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A fnfo  i^  Apr^,  fra  i>i  altrt  fretnHp  U foiAb 
t ’m,  e m altri  U pritdfn^j  ^iri  fo^^e^nt  de  (bminii , ^ 

nidi  infoliòih  di  qiéxnte  Signorie  fono  (latey  ò fono  , ancors 
nell’età  noHra  prefente . ^la , per  non  trar  gli  ejìempt  da 
cof  antiche  memorie  à nojiri  giorni  quaf  fpente  , e toccar 
piu  frefiljehtfiorie  i ^ piH  no  ut  monurnemi  di  pe^fone , j7 
♦ cui  coniglio y fìimato  al  par  deli’  oracolot'Delficp , le. mi  ri- 

fpoHe  come  quelle  della  Sibilla  ojjèruate  . pofero  ejjì  in  tanta 
ftima  di  ftptef/7^ , che  àguija  della  Minèrua  di  Vidia  furo- 
m ejfdtatià  infitto  grado  d’honore.j  i rvodvi  Aui  antichi 
per  fejlefit foli  fanno -vn  Catalogo  humérojo^dt  qUellr  ^ che 
r ICO  l fero  gli  occhi  dì  tutte  lè  natiorn  mìorOy'xPfcendo  dalla 
cafaEftcnferComé  (lai  Catiallp  Txoioìio  ignita  fch^ra  di 

famofiffmi  *~Duci  y rifugio yfg)  foftegno  de pop 4i in  tanti  ma- 
li  occorf  nell’età  pajfate.Et  chi  non  fa,  che  gli  A^y  ^li 
V berti,  gli  Obi'^,  gli  V goni,  i T{inàldi , gli  Aldobrandini, 
i Leonellt:,i  Borjtygh  Hèrcoli,gli  Alfònfifon-ftati  taU,  che 
'di  lórfi  può  dire  unitamente  quel  che  dice  Plutarco  /pana- 
tamente di  Fabio  y ^ di  ìMar cello , che  furono  feudo. , ^ 
ipada  del^Ppgno  d’.Italiacontra  i feroci  infulti  de’ Barbari 
a quella  naturalmmte  mimici  capitali  ì quefìi  foli  elio 
'momiììato  InMtijfmo  Signore  lUufirano  l’hifiorie  con  la 
"^irtù  dell’anihiOyi^  colmalor  deli’ arme  totalmente ,che  i po 
* poli  deU’  Hifperia  gli  habbiano  conofciuti  per  auitori  eilla 
fallite  y ^ del  bene'xjniuerftle , rimettendola  fmma  del 
tutto  nelle  feróci  mani  , ^ nel  confglto  prouido  di  quel- 
U y ma  non  in  f mio  numero  d' altri  ne  lafcio  adietro , per- 
'<he  de’  meriti  di  tanti  e molto  meglio  per  mio  giudcio  ta- 
cere,jdje  in picctol  figlio  chiudere  i hr  honort,  ^ con  mdi- 
^ i ‘ ' '"gnità 
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gnttà  deìor  ^onòJìjfmÌMMhfobrufncnteyet3imm^^ 

U parlarne.  H or  finalmennìe  parcj  SeremJJtmo  Prenape , che 
ilanolo  delle  glorie  de^uojlri  anteceffori  in  njofira  AUct^ 
perfettamente  chiujo  renda  un  fpettacolo  al  mondo  di  lei  tara- 
to illuflre,  fi)  famofo , eh  per  confenfo  de  gli  huomtni  la  pal- 
ma délUff^ande^a  eC Italia  evenga  ajfegnata  a quella  , eh 
tantó  h^amente/ra  gli  altri  Signori  ^ é)  l^reneipi  lafema, 
Ijf  la  mantiene.lo  non  Tfò  con  njncutnulo d' affittate  lodi  tef 
■fere a rvofira  AlteT^  ''vna corona  incapo  degna  difchrno 
•a  quella gutfa  eh*  Antigono  fece  ad  Aleff andrò. y nel  fuo  libro 

del  ‘d>uello  infume  col  Re  Poro  y perche  io  so  eh  £ animo , efJ* 
'£  orecchie  fue(portando  ella  [colpita  mfrontei  penfferi  didtn- 
'tro)nèpiù  ne  mehoff  mouerebùonó  alprurito  deli  adulatione, 
eh  faccia  un  fordo  al [tono  d’arma [cordata  cetrayoltra  eh  U 
natura  mia  particolare  è per  fe(le[a  tanto  aliena  dal  ueftirfi 
della  perfona  del  par  afta  yquanto  quella  daparafftì  e con  tanè 
mOy  con  £ affèttione  per fe  ftefalontana.  éMa  pojfo  b^h  [cu 

r amente  in  un  breue  compendio  nfirtnger  il  naado  Oceano  de 
fuoiimmehff  meritiy  per  i quali  e conofciuta  talcych  ne  fran- 
genti comuni  di  lei  fi  pofadire  quel  che  già  diccuaff  in  The- 
' miftocle  Athniefe  y cioè  eh  fitto  Inombra  fra  y come  fitto  le 
‘= , folte  foglie  c£ un  bel  Platano  al  tempo  della pioggtay  le  cefi  et- 
Italia pojfano  da  tumulti  ftranurt  notabilmente  ajfuurarpy 
imperò  che  il  ualor  delle  arme  € [enfi  piu  'volte  da  nemici  in 
- . lor  danno  prouatOych  hereditario  •viene  in  •vofira  Alte-T^» 
^ le  rotte  notabili  in  diuerfi  tempi  a Barbari  dafCyle  •vendette 
•' . fattecontra  quelite  hanno  infidtato  il  dominio  loi  o y gli  am- 
pi  tropi  riportati  alla  patria  cC  egregi  hnoriper  effitllufra- 
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i4yle  dignità fòpreme  cTje^irtuoftmente  hdnm  acqùttìaìo 
tanti  fuot  antecefort , le  ricche^^  mcomfarahik , cìx  fipra 
ogni  altro  Prencipe  tCltalia  ella  pol?ede  ^ t thejòrt  ineSìtma^ 
bill  i le  confederationi  dinerfecon  queUo  ^ quell’ altro  prin^ 
'cipato  j le  avarie  parentele^  ajfimtà  Regie  j la'virtù  pre 

flantijfma  de’ popoli  àtei  figgetth  t amore  la  fede  de’^ 
^fitoi  fudditi  aierfo  il  nome  anttdnjfmo  della  cafa  da  Sfie , à 
CUI  fon  partigiani  ^ dinoti fuor  di  modo  fanno  aguifactun 
fu  fio,  ig)  compogoao  come  ^nafelua  di  meriti , per  i quali 
VoÙraalteT^  chiamar  f pojja  il  riparo  ^ Italia  da  quan- 
te  nimiche  potentie  habbianó  ammo  ^ offènderla , ^ mole- 
‘ftarla:Benche,  <-uenend)  piu  particolarmente  all’ intere f e de 
meriti  proprij,in  uoftraCdlteT^ fì  comprendono  tuti  e le  co» 
ditioni  che  fi  ricercano  à farla  f premo  Dittatore  della  ‘Pa- 
tria ì poiché  quanto  al  ^alor  della  per  fona, quello  è- fiato  fin 
da  giouenetto  con  ^por  mirato  fitto  tarme  deli  Inuitijfimo 
. Henrico  Secondo  ‘Re  di  Franciaie  contemplato  per  buon  Fpa- 
• t'io  et  bora  dalgloriofijfimo  Carlo  ^into  Imperatore;  eff rei- 
tato  per  più  anni  in  diuerfiffime  battaglie  co  fi  mFrancu  3 co- 
me in  Italia  j manifefiato  principalmente  nella  guerra  di 
‘Parma  fitto  t auffiiciodel  fuo  Generalato  ;cono fiuto  in  quel 
~ la  et  nAlemagna,nella  quale  njofira  <iAlté^^^,  non  folper  re 
iatione  delt  Hi fiorie  del  Si^re  Al  fon  fi  VUoa,  ma  per  tefii- 
' monio  Uniuerfale  3 comparite  cofi  nobile  aiuto  di  gente  alt Im 
' peratore  Majfimiliano  3 che  non  fù'^ifio  in  tutto  quel  effer- 
cito  ^entepiù  fuperbamente  guernita  et  arme,  eie  caualli,  ^ 
' diaddobamentiineper  lungo  tempo  aàetro  fu  mai  <-veduto 
la  più  fiorita  i ne  piu  atta  alla  guerra  3 ne  meglio  m ordine^ 


ffer  rvfar  V altrui  parole)  non  tanto  haurefti  cnhta  che 
ctafcuno  fojfe  Stato  foUato  , quanto  (apuano  •x^alorofi , ^ 
pr attico  j quanto  al  configgo  la  fama  publica  rapportata  al- 
C orecchie  di  tutti  (t^  queflofolo  può  ammutire  ognuno)  che 
Sohmanofotto  Seghetto poteuainduhuatamente  efer  fconfit- 
tóyfedprudentijpmo  dtfcorfo  di  Voflra  tAlte^  hauefe  for 
tito  ilmerrtato  effètto  prefoalle  dubbie  orecchie  de  gli  tAle~ 
manniyfuadendo  ellanon  men generofamente , che  pruden- 
temente lagiornata  y colfior  di  tante  genti  njalorofey  chenel- 
t efferato  imperiale Jitrouauanosquarjto  alla  belle:^  delle 
lettere  fatto  il  dottij/imo  Riccio fuo  Trecettorefin  da  fanctul 
loapprefe , non  può  in  quella  defidcrarfi  quel  che  in  ^ariOy 
-kw  Sertorio  y in  oinmbaky  m tanti  altri  Capuani  antichi 
tlefderò  tetà  pafatajt^  (per  ridurre  in^no  Epilogo  filo  tan 
'te  rvirtù  fue [par fi  ) t homrata  grande^  della  fua  Corte, 
chelirifultainglona  particolare  y il  ricetto  fupertijfimo  col 
^ual  raccoglie  iSignoriy(S^  rprenctpifiraflierhi  Lirghi  dona 
tiui  cdqi^t  fi  mantiene  la  gratia  di  quelli , ilfauór  che  ogni 
di  multiplica  uerfi  i mrtuofi  y lacurayan'Ki  l'anfietd  che  tie- 
ne dello  jiudtoumuerfaley  hntelhgeT^a  di  tutte  quelle  co  fi  che 
saf^etanoànjnnjero  Prencipe  ytammo  generefone  gliedifi 
ctj  regijyla  SplendidcT^^  nell  apparato  della  propria  cafiy  la 
magni ficenc^  T{egta  in  tutti  i fuoi  portamenti , la  benignità 
fopra  tuttOy  la  piaceuoleT^yt  affabibtàycon  la  quale  parla,  et 
fi  lafcia parlare,^  con  laqual procedei  effetti  non  degeneri 
dalle  parole  contendono  di  por  t e^ltcT^  uojir a fu  /,  Olimpó 
delle  glorie  à rari  'zier amente  dal  del  conceffe  e attribuue: 
. aria  perche  disgr edifico  io  piulu^amente  > che  a ’xma  !et- 


ter  A non  ftconuiene  htorno'olte  nohtlijjtme  conMtiom  dì  * 

Sira  Alie^,p  non  per  ftrpalefè  al  mondo  yche  quefì  ope- 
ra mU(per  tirar  la  linea  à fegno)laquale  nommente  fotiuii 
fuo  nome  mando  inhcejche accitmida  in  fe  flejfamtte  le  prò- 
fejftom  del  mondo  '^muerfali,^  agtufad^na  circonferen 
za  sfeì'ka  circuì fce  tumuerfo.non  doueua  nella fra  impreco 
ne  ad  altro  foretto  deécarfì  i eccettoche  a quella  da  cm  co- 
me da  ruero  centro  fi  [piccano  tutte  le  linee  d/ menu, che 
tirate  alla  circonferenza  delt  oprarla  fanno  geometricamen- 
te in  tutto  eguale  à lei  ì Doueuoio  adunque  hauer  queSlo  ri- 
guardo principale  eh  ho  hauuto,  confidar  or  piu  oltra  che 

stante  fatiche filmate  indegne  da  molti  dejfer  notate  al  mari- 
to di  Venere(per  feruirmi  del  detto  del  Politiano)  fottoil  pa- 
trocinio d un  Prencipe  tale  caminafier  ficure  da  t punti  di 
Zoilo , dallefpom'te  et Hipponarejda  gli  obeli  d* tArcbilocOy 
^ dalle  fligme  deArifiarco, quantunque  io  damefiejfa  (par 
landò  Uberamente)  mi  reputi'vn  [hertllo,  che  to' met  ferini 
imbratti  piu prefio  la  gloria  di  *uoSir a <iAltez^  y che  t agran 
dtfcaycomenepiune  meno  fecero  tfcritn  di  quello  della  glo- 
ria et  ^lefandro.Ho  però  fatto  quanto  ho  [apulo , potuta, 

per  dimoflrarmi  à quellacontanimoyet  con  t demone  fruito 
refi  come  la  natura  me  gli  ha  rejò  frelelito  j non  douendo  la 
mia  uoluntà  jepararfi  dal  fra  natur ale  y ne  fianeh  bene  eh  il 
Garzane  impiegajfe  i fitoi  latori  in  altro  che  in  firukio  del  prò 
pria  fro  Signore.  Eccom adunque  Inuitujftmo  Prencipe  la 
Piazs^  Vniuerfale  di  tutte  le  profeffioni  del  monde  conferà 
ta meritamente  al Ipleneùeùjfimo  nome  di  njoSiva  Altcz^» 

jte fen^a  gran  ragione  dietro  alle  [due  eatbefeht  dileueudiy 

^ • V • 


fie  Cieco  ^ Adria  a leitanto  ditéóto , tjuanto  à me  ca^ 

r tifala  fece  famUare  i fitoi  paftori  nella  Comedi  di  Ca~ 

hflo,ptccedom)kn^u7^ei  Fior^ ampli jpmt di putgraue  di 
lètto piacer  ripieni  ; ^odite  di  ueder  tutti  gli  atti  del  mon 
do  in -un  uolger  i occhi  folo  j mirate  qua  dentro  tutti  i i iatit 
^ conditiom  di perfòne,  contemplate  qui  la  natura  ^ qua- 
lità di  ciafcuno  j e in  quejla  fceha , g/  apparato^ricchijfimo 
di  tante  cofe , intendete  con  poca  fatica  iibtne , e il  male , che 
pofon  fare  tutti  i profjfort  del  mondo , perche  al  ^ouerno  da 
Pren:ibe  yC  ha  dtprouedere  a tanti  popoli  m tante  cojè^non^ 
farà  forfì  alcun  libro piugioueuoledi  quello  , ilqual  con  tanto 
affetto  fotto  il fuo  nome  altiffmo  ha  da  paffar  tn  fampa  nel- 
le mani  di  quejh  ^ di  quel  altro.  Mentre  che  ^oflra  Al- 
fcorgerà  nelt opra  mia  tutti  ifeminarij  di  aera  affettio 
ne  uerfo  di  lei,  et  potrà  dilettar f di  ueder  neld  altrui  petto  un 
fimulacro  uero'di  fe  Befa,haurò  quel  ^(lo,^  quel  contento 
ancò/ìOyChe  riceue  fruitore  quando  sà  che  il fùo  Signore 
habbia  occajtone  d amano , (^paTticiparlt  à luogo  e tempo  ^ i 
defdèrabtli fluori  della gratia  fua.D^  men  lieto  farò  da  que 
, ff altì\a  banda, che  il  mio  Signor  cono  fa,  ^eda  et  auer  njn 

fruitóre /atto  a gufa  del  motto  incefabtl  delle  sfere , effndo 
inmefejfo  un  eterno  defdeyid  di  fruirlo,  benché  io  cono  fa 
'la  mia  mimma  fruiti*  non  merttarf  alto  padrone  qual  cqn 
inflitaaudacia  al  prefnte  mho  eletto , ^ confiituito.  Haurò 
f a altri  miei  coTitenti  quefìo  ancora  , che  limando  haurà 
qualche  materia  di  conofere  , che  fecondo  il precetto  Platon 
cado fa  uifuto  totalmente,  che  babbi  la  fiato  a po fieri  alme 
no  qualche  indnio  dt effer  mjfdo , perche, pofom  in  capo  d 


(omór  quakkcofi  eUuàa  .ftgitéttJo , x^mpccith  tuAe  il. 
Culo  Ji^ofiraAlteo^o'^'hè  rapprtfimto  àtunfiitgh  oc 
c ht  piti  'Xfolte  la  ^vergogna  (ù*  Procs  di  P enelope  , che  flauano 
hr^  tantocio  mentre  da  gli  altri  jì'combatteua  Troia,  illode- 
tioìcoflumeSpartanOjchenon  lajciaua  tornare  i gioiteni  man 
' dati  fiora  a cafa  finche  non  erangionti  a qualdje  grado  d‘h 
nore , ft)  perfetmne  j ni  ho  dettato  nella  mente  da  me:fìejfa 
quel  faggio  penflero  di  T?ortio  C alone, che  detefiarfoleua  qjul 
\iorno,che  negligentemente y e ociofamente  haueffc  trapajfa- 
" %iquelé  Plinto  lmiore,cheflimatia  quel  giorno  efjer  perfo, 
che  no  fife  nefiudij , er  nelle  compofhioni  confumato  j quel 
magntficodetto  d' ^lef andrò, che  foleua  dire  che  qtiel gior- 
no non flimaita  eC hauer  regnato , che  egli  non  hauejje  operato 
cofi  alcuna  : coft  defto  doli emulattone  di  tali  huormm  ho 

partorito  un  monlìroctogmcofaqualfe non  peraltro  lode- 

uole, almeno  per  cunoptà  notabile,  hora  offerifco  nelle  mani 
di  Voflra  Alte7g^,pregandola  a darli  et  occhio  alquanto , ac- 
cio eli  ella  conofcat  ahondan%a  delle  materie  delfuo  amore 
(per  parlar  Filofoficamentealquanto)hauer  caufato  ^n  mo 
Siro  tale, qual  gUapprefentoinnan^come  apadre,  etauttore 
della  fuageneratione.  Con  quello  U bacio  la  mano  da  humihf 
fimo feruitore,  t!Ì  le  prego  da  noSlroSignore  ogni  felicità 
ognibene.Di  TremgialhV^T^ecembre.  ^MIjLXXXK* 
^eVofiraAlte7t$aSereniffima  ' 
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Seruitor  humihffimo 
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TOMASO  GARZONI 


A L ETTO  R I. 


► Enche  io  per  me  fteflTo,&  il  Reueredo  Vfficio  dcirinqui 
fi«onc,  infieme  con  gli  altri  deputati  di  Venetià  in  ma- 
teria di  rtampe,habbiamo  cercato, che  quefl’opra  uega 
fuora  con  quella  fincerid  che  s'afpctta  alla  pcriona  del 
l’Autore;con  tutto  ciò.cflendo  polTibilc.chc  ogni  diligenza  huma 
na  fia  in  qualche  parte  diflfettuofa,con  quello  preambulo  a i Letto 
rijdichiara  il  prefente  Auttore  di  tetìer  quel  tanto  che  tiene  Se  af- 
ferma la  facrofantaChiefa  Romana  Catholica,&  Apoftolica,dal- 
la  cui  dottrina  & olTeruatione  non  intende  in  cofa  aloina  per  mini 
ma  che  fi  fia  di  fepararfi;come  anco  all’aperta  dimoftra  nel  difcor 
fo  de  gli  Heretici,8e  de  gli  Inquifitori.Per  tanto,  fe  in  qucft’opcra 
‘fulfe  colà  per  trafcuraginelafciata,  che  alteralTe,  onero  offendefle 
in  qualche  modo  l’orecchie  de  i pii,  ACatolici  Chriftiani, prega  T 
Auttore ciafcuno,che«’appaghi  della  Tua  bopa,intentione,non  cf- 
fendo  in  poter  noftro  d’eflef  in  ogni  midtma  parola  oculati  perfet 
tamente,comc  ltconuienc:&,fe  particolarmcte  nel  nominar  qual 
che  auttore  di  fede,o  di  coftumi  profano , in  coli  gran  Catalogo  di 
auttori  diuerlì,haueflc  mancato  di  darli  quegli  epitethi  d’infami, 
& fcelcrati.come  da  qualche  uoltaairinfame  Arerino,al  facrilego 
Agrippa,al  fcelerato  Munftero,8f  ad  alcuni  altri  tali,có  quella  prc 
fente  coregge  doue  per  forte  babbi  mancatos'dichiarando  l’opere 
& i nomi  di  cotali  monfiti  douerfi  con  ogni  epitheto  befiiale , Se 
abhomiueuolc  pronùciarc,non  efièndo  degni  di  cóparire  inStam 
pa  fe  non  in  forma  di  bellié,‘&  animalacci  come  fono.  Se  anco  nel 
le  cofe  de  collumi  ui  fofie  qualche  paroletta  piu  ardita, o piu  inJul 
gente  di  quel,che  d Chrilliano,8c  Religiofo  s’appartiene  (benebe 
il  tutto  fia  flato  con  diligéza  réuillo^prcga  ciafeuno  d non  pigliar 
ne  fcandalo, perche  li  rìncrefee  fin  nel  cuore  di  non  poter  captiua 
re  il  genio  di  tutti  buoni, coli  nelle  parole,  come  ne'concetti  dell* 
opra  Tua.  Valete. 
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SONÉTTO  DELL'AVTTORF 

^ AL  SER^NISS.DVGADI  FEllUAR  A 

ALFONSO  SECONDO. 

OTTO  e l ponte  àTraìanJ‘1  filmo  per  terra, 

Diflrutto  à hftfta  il  tcmpioj  iJjcdi  il  Sole, 

De' miracoli  fuoi  Me  mphi  fi  duole,  K 

E‘t  tempo,e'l  duol  ogn' alita  mole  atterra.  , 

Thtbe  ale  porte , & ìUoàmuri ha  guèrra, 

•piange  .A thene  il  Liceo  con  t altre  fcuole. 

Del  Circo  in  Roma  le  ruine  fole, 

E la  Regia  di  Ciro  i n/pion  la  terra. 

Tot  (he  queftopre  ha  eflinto  e ferro,  & arme. 

Sa  era  il  Cationi  algranfigliuolitMlcide 
Quefo  d'authhità  utfligto  & en  tra: 

Doue  in  un  porofol  pinge , & adombra 
^ rtijludi,virtù,lettere,& arme, 

^Icut  de fioteternitate arride. 

del  signor  torq^vàto 

tasso  al L’I stesso. 

y TERRÒ  Foro,oue  le  fciewge  e Parti 
Fan, che  l [ho  Ruttar  per  mille  gradi  afeende, 

Doue  la  gloria  col  faper  contende, 

^Al'gmdo  i uanni  à le  piu  ttheree  parti: 

•j[  te,chepremi  eterni  altrui  comparti 
Di  uerohottor,ijualdauirtùs’jttende,n 
Sacracolui,chefol  fra  gli  altri  intende,  ^ , 

piu  che  Creci,Latini,M.rabi,e  Tatti.  .-v  ,. 

Tu  inulto  Sir  foifra  ^ander;jte  nato. 

Di  fi  ricco  Tbefor  filmato  degno 
in  quefit  tempi  affai  gloriar  ti  deU  , , ^ ì - ! ; 

Ma  forfè  più  che  da  fopremi  bei,  . ; 

► Ter  làufirar fra  noi  tEfteufe  Regnò, 

Mt  tal  Signore  un  tal  Cargpnjta  dat0.  . v y ' 
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DELISIGNOK  GVIDQ  CASONI 


O-  AVÙISTBSSJO. 
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OVÉL  'Promethet  atto  poggiando  afte fo» 

T^cl  ftrtil  di  'Platura ampio  Giardino,  . 

"Placato  il  fm  cHltorvigÙ  deflìnot 
Da  ignoti  eterni  frutta  ha  pref» 

Indi  ne' campi  faticofi  fcefo 

De  r arte,  i fior,  che  Chnom  rendon  dinino^ 

E c'h  t la  terra  il  fan  riuolto,e  chino, 

T ogliendo,vn' aureo  teflo^adorno  ha  refo„ 

Saltello  ti  porge  burnii  con  tnfti  i pregi 

Più  degnile  cari  di  T^ttHra,e(t^rte, 

Inuittiffìmo^  L F 0 il  grand  argpm\.  'V.  * 

X ben  fi  deue  il  maggior  don  tra  ctoni  • ^ 

Del  magg  or  huom, che  mai  vergajfe  carte, 

,Alm<^ior/ìgltoatanti Duci,e Eegi,  •> 


■\ 
\ > 


,DE.L  SIGNOR  GIO.  ANTONIO 

' ■ 'Vandali bóTtoR  DI  LEGGE 

‘PER'  v6  rk  A I>E  L i-A  V TT  0 RE. 

PioT^ga  è quefla,ifreggi  onde  s'illufiri,  "f 

Son  le  tante  ytrtù  Patti  diuerfe, 

Ch’ininillt  lochi^tn  mille  tempi  aperfe 
Il  uajlo  mondo,e  i chiari  ingegni  tnduftri,  - .O» 

Fabbro  è >n  Gargòn,che gli  artifici  illufiri  ' 

D'occhio ,e  di  man  mirabtl  Maflro  fcerfe,  . i 

Etanteaggiunfeinvn  cofedifperfe,  ■ ):  '■  l"i  ;.l' 

Perch'in  vn  campo  ogni  belle-i^lujlri,  ’ / 

Taccia  la  fama,e  Calte  tombe^  t tempi,  : >7 

Opredi  tante  genti /r  danni" tanti,  ■ 1**'*’.',*'  a'*wo:m 

Ch'etade,e  un  f)l  con  empia  mah  diflrujjè,  • ‘T 

S^eflo  al  fuo  colmo  in  pochi  di  conduffe  • "'\ 

Fn  fob,egià  con  gLriofi  vanti  j /- 

Di  f e il  mondo  empie j:  tutti  "pince  itempL  t> 

DEh 


DEL  SIGNOR  BARTOLOMEO 

BVRCHELATI  FISICO  IN  LODE 

% — - ' 

DELL’OPERA. 


Eli  A gran  Tìana  à leftupendepr»ue 
Corrette  tutti  o pellegrini  ingrgnìi 
I Tutte  l'Arti  ui fon,  tutti  glingegni. 

Le  cofeantiche,legiàfrefihe,enuoue. 
Co' Cieli, e i Figli, e gli  altri  Lei  -pi  è Ciotte* 
Tutte  le  Signorie  ruttigli  B.egui, 

L'arme,gU  amori,i penfier ruoti, i pregni* 

Quel  clfè,tiuel  che  non  è,quiui  odaitroue, 

A quejia  manna, in  cut  r'è  ogni  fapore  ^ * 

yengaciafcun,ch'ei  diuerràf atollo*  ^ 

E potrà  altrui  cibare  à tutte  thore:  •' 

Jndi  fi  volga  ad  ammirar  (,Auttore, 

E diradai  no’lfeTalla-,oct apollo.  ' '* 

jMa  quel, che  à quejii^  a tutto'l  mondo  è auttore» 
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DEL  SIC-  TEODORO  ANGELVCCI 

INLODEDELL’AVTTORE. 


ACCIA  l'Egitto  del  fuo  Trofeo  antico, 
che  ne  Chrijlalli  il  crin  Iga  coperfe, 

L'horrende  forme  fempre  mai  diucrfe. 
Mentre  i apparir  chiaro  ei  fu  nemico. 
Ter  che  il  Garzoni  à noi  più  buon  amico» 
il  rago^  dotto  ftile  fuo  conuerfe 
In  più  oppofite  forme,& quelle  oferfe» 
chiare  sì, eh' in  uan  dirlo,m'qffatico. 
yerdi  cor  ali, con  dorate  arene,  . 

Etconcochigliepretiofeornaro  ' , . 

Lepumicofe  grotte  al  Dio  marino:  , 

Alcolluimertoperhonorconuicne. 

- che  ouunque  il  Sol  non  e di  luce  auaro. 

Si  canti  il  grande  ingegnose  pellegriuo» 
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DELPOLICRETIIN  LODE 

DELL’AVTTORE. 


0 TE  la  pennate  la  mia  lingua  fcioglie- 
yoflro  valor  per  mille  efkmpi  chiaro  % 
Dotto  fermare  a cui  Calme  doniro- 

^rdir  fi  pronto  te  cofi  acctfe  voglie  » * 

Ma  tai  uirtù  vofir'alto  ingegno  accoglie 
E fete  al  Ciel  cofi  diletto , e cara 
Ca  dir  di  uoi  con  flil  pouero , e auaro  * 

Tento  di  frlua  annouerarle  foglie  . 

Come  C ingegno  human  te  mani  adopre  , 

EdiifHe]ìi(fuat  meno tO  pili  s'mduflrct, 

Giàfofte  al  mondo  > e dhor  fete  memoria  » 

Fia  il  pregia  uoflro  eternamente  illufire  > 

Si  come  eterne  fian  te  illuflri  /’oftrr, 

E degno  il  nome  di  perpetua  Htfioria* 


DEL  GVICCIARDI  IN  LODE 

B E L L’O  P E R A. 


7 ^ antico  Mastro , antiche  pia:^  cinfe 
{Mcrauiglie  de  Carte  ) di  bei  marmi 
Sculti  in  Hori  trofei, con  fegni,&  armi  > 
Ch'indttjìre  man  con  gran  finpor  difiinfem. 
Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vinje^ 

Gran  tempo  adietro , quindi  auuien  ; che  pormi 
. ch'altro  in  uan  cantra  Ini  più  s'erga,  & armit, 

' Se  Copre  ti  mafiri,e  le  memorie  efiinfe. 

Hornuouo  Fabro,e  folTiatc^nouella 

Con  nouell'arfe  in  tanto  s’orna, e fre^ay  t. 

che  tutto  il  mondo  in  degno  foggio  accoglie,, 

Stupor  dingegno  human  poi /he  difpregia.  \ 

L'emolipennafuaquelCatteondella 

> Se  eterna/ Copra,è  altrui  le  glorie  hot;  toglick. 


DEL  C ARR AR A IN  L O D E 

DELL*  AVTTOUE. 


'Ì^O  V ELL^  del  Ciel  pianta  feconday 
Tianta  cui  ncn  vedrà  parane  fmile 
Il  nicnddine  più  vagalo  più  gentilcy 
Ricca,di  frutti, e di  perpetua  fronda» 
yiui più  chiara, che  da  Lcjhe  immonda 
^ eterna  'Primauera,a  eterno  .aprile. 

Ti  tragge  homai  i'altc^t^  del  tuo  Jitle» 

E ti  promette  il  C iel  aura  feconda. 
xA  te  Febo  rijplende,a  te  concede  . 

Con  lui  concorde  de  le  mufe  il  Choro, 

E tonde  d.Aganippe^  dH  'ippocrene, 

Ter  te  giubila  ltalia,pertevede. 

Merce  de' tuoi  foaui  frutti  d’oro 
Deflar  i Cigni  al  canto, e le  Sirene. 
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THEODORI  J!^(^GELVTII  AKTIV^l 
• ^ H!^hilofophiaDo&.PariJtcnJtsd€lyocofef'e 

Thm<cCar7^niHexaJìtco?h 

ERC  V LI  S exemplum  totum  Cargonis  orbem 
M onium  vidit,monflra  que  perdormuit: 

Iure  igùur  M .A  C 7^0  mLFO'FISO  quod  fujiulithofli 
M lcidesfpolium,rapta  que  f/gna  facrat; 

.Alcide  .A LF 0 T^S  V S maior feu pralia mifceas 

Efi  etenimipopulosfeit  rogai  illefuòs.  - 

( ^ 

CA%^ME:A(1^  BA%TOLOMei  BFRCHE- 
lati  Phifìci  Eccellen.  Inadem  operis  hitius, 

SI'HJì  y L.A  cunUafìmulquistfuisluPrataperoptaty  > 

M ir  are  Calum  defmat  àbfqùe  folurn,  ’Z 

Emporium  lufret, quod  Tlfomas  arte  paraùit,  . 

^tjAfr^ibuscernetfingti^^^^  ...  « 
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ÓEL  ilGNOR  LViGÌ  GRO.TTO. 

DETTO  "'IL  CIECO  D'ADRJA 

IN  LODE  DELL’AVTTORE. 


E ftTy  quante  fan , quatte  faranno 
•piai^iQffitcittdde  il  fenó  adorno, 

Tlflìor  fito  IH  immobile  fo^ìomo 
, sinetter,fiJlmferme,efijtaranno: 

Ma  quefla  nuoua,egratt  oue  fanno 

Tutt'arti  Copre  lor  la  notte  e' l giorno. 

Con  la  Lunare  co/  Sol  giraft  atomo, 
le  terre,  i mari  in  fe  beo  le  danno, 

'Pia:i^detuniuerfo  incutila  fama 

Stà  in  alto  con  la  fua  tromb4' Sottora  , ^ 

£ dapprejfo  e da  lungi  ogni  vn  ui  chiama» 

Egridailgran  Careni  bor  qui  s'honora, 

• Tufouratuttireìuipregia&ama,  -, 

Chetai  Teatri j:  tot  Tiantp^lauora.y 
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DEL  S,IG-  H OR ATIO  VECCHI 

IN  LODE  DELL'ÀVTTORE. 


- 

yTTO  quel  cìf oprar  può  Chumano  insegno  • , 

Con  U manoja  lingua,e  (intelletto  ;„.à, 

Siàpur nohillauoro/xftiunegbtto  . f. 

£ in  quefla  Tiaz;^,anxi  Theatro  degno;  , \u 
L’opradi molpoauono^ailgran diffegno  titJ.C 

CbfpToùoft  il  wÌTftbilc  ^TchitcttOf 
fini  la  lode  fi  merca;  e qui  il  difetto 
Dal  G ^ li  ZO  X,/  fi fcuopre,e  ogn*atto  indegnor, 

7{on  è quella  b Tia^a  oue  fi  uede 
il  dorato  Leone,&non  è quefla 
Quelb  in  cui  forma  Caurea  Lupa  il  piede; 
il^a  di  fama  ogn' altra  piatja  eccede 
Dimerce,dibeltadi,&  quifi  deHa 
Tqjel  petto  altrui  fe  rientra  honorem  fede. 

tt 


A M- ABRAMO  GOL  ORNI 

MA  N T O ANODI 

' NATIONE  HEBREO. 

del  Scrcniffimo  di  Fcrrara> 

..  (opraTopra. 


SONETTO. 


, ^ D E e 7^^  Fabro eommutt , hench'd’:^ er^oL 
Superba  mole  al  par  ijf  dante ^ TaurOt 
L' opra  ch'in  marmi, in  brom^, in  perle  jn-aurOf 
^ * Diuerfo  ornato  in  uari  fregi  uerga. 

'Se  mttf^^frficefollUufki^e  aderga  . ^ t -r  ^ 
DÌfe,icOfheio  d'dlrrni,tmoSlroteinauroi  >-*  'e- 


Scorrerà  jivmealfief  ial^fndo , c'I^aurog 
Fin  doue'il  Sol  talto  Jj)lehdor  difperga, 
Sìueflad alto  edificio  eterna  pompa 

I>a  quel  che  Manto,&  che  Colomi  infiora,  ' 
J^n  i altronde  conuien , ch'emergale  erompa* 
2^ arte, e la  man  che'l  tutto  imperla, e indora. 
Sbando  al  ricco  lanor  defla prorompa, 

7(on  noma , ò Metnphì  a ^ ditmdiafora* 
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LETTERA  SCRITTA 


«t  r. 


AL  SOPRADETTO 

M*  A B R A M O 


CON  OCCASIONEDEL 

Sonetto, & d’alcunc  Annotaiioni  an- 
tcccdcnti  nella  Piazza» 


^oìto  ^Magnìfico  Signor  Mio  5» 


0 ìx)  Holuto  (jHaft  d uiua  for:^  trouar  ijuaUlx  in 
uentione  d'illujìrar  queflamia  'Pia':(^i,co  la  di 
gnitày& fplendore  del  uoflro  nome  celebre hor 
mai  per  tutte  le  parti  d Italia,  et  quel  che  la  uo 
fira  /involar  modeflia  m'ha  più  uolte  negatoM 
mia  affettione  uerfo  di  uoi  caufata  da  una  infini 
tà  di  meriti  uojìri  fé  tbapresoto,co  toccafione, 
d' alcune  mie  ^nnotationi  inferte  nuouamentt, 


dentro  al^opra , &dun  fonettoin  particolare,  eh' m' è [campato  fuori 
dellapennaaUimprouifoflon  potendo  trattenerfi  piu  nelle  fecrete  rifee- 
re  quello  affetto,che  impetuojfamcnte  minacciaua  ognora  di  sboccar  fuo^ 
ri, malgrado  della  vergogna,  & hone^  pudore  della  humihfjìma  natu-‘ 
ra  uofira . Si  che  M.  Jkbramo  cariffimo  bifogna,  che  fopportiale  quejlo 
ecceffo,  non  emendo  flato  in  mia  liberta  di  ritenere  in  carcere  chiufo  quel 
defitto  ardente  ; che  uolcua  per  ogni  modo  moftrarmi  tutto  uoflro , & 
[coprir  la  mia  intentione  neltin ferire  i uoflri preghi  in  quefìa  Tias^  piu 
fitibonda  dhaucruiper  Ruttore  de'fuoi  fregi,  che  gioconda  per  i fonda- 
menti gettati  dal  [ho  architetto . lo  ui  confefio  però  ( fapendo  che  anco 
il  penfier  uoflro  ui  dettarà  il  mede  fimo  ) che  tutto  queflo  affetto  procede 
da' un' urgente  pen fiero  interno  [opra  la  folate  deltanimaucftra , il  cui  pt 
ricolomtpremeinfinitametste  , per  uederui  nato  H ebreo,  fi’ per  mia  fe 
troppo  internato  net  fmiflropropofito  di  durare  inimico  alla  aera  Religio 
ne  de'Chriiìiani . Mi  piace  fommamente  ( poiché  il  defio  ch'ho  hauuto  di 
guadagnarmi  il  uoflro  amore  per  lamoralitd  de'uoflri  coflumi , & delltt 
uoflra  egregia  difciplina  defiderabile  al  mcndo^'i  finalmente  co  mia  fodif 
fattione  immenfa  effettuato) else  uoi  babbùneoccafionedi  conofeemi, 

tt  a per 


i 
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perfkifeerato  ielut^  Hom;ma  miUe  'yoUe  piA  rimarrà  foàisfatto* 

ff  uni  djl  vtuo  affetto  ChHfl iano  r apitò , facejh  tf nella  fanta  utticne  alla 
fì  ttc^raychc  merita  la  Hcdentione  di  tjnel  Signore  ^ ihc  Jpiicato  dalle 
yifcere  Htbreè,pet noi  fne  yifcere particolari  Juifieratatnente  morfe  . 

• Dbe  che  ti  poua , Caro  M . ^ bramo , [efier  noi  nobile , per  quanto  com 

porta  la  mi  fera  condì  tlone  della  yoftragente;nato  dì  Patria  lUuftreifi  co- 
me ila  città  di  Afantoa  progenitrice  dhuomini fegnalati  al  mondojdifci- 
pUna^pcr  la  natiua  cura  de  parenti  al  par  dogn'altro  [oggetto  politicot 
dr  ciuile  ; (ommodo  quanto  a i beni  di  fortuna^  che  parte  del  padre  lafcia 
ti , e parte  dalle  yofire  uirtu  felicemente  guadagnato  hauete  , ricco 
dinge^Ot  copiofo  di  giudicio,abondante  di  prudenza,  nobilitato  di  co- 
fiumi  ^ adorno  di  gentilifjime  maniere  y amato  piu  da'Cbifiianiycbenon 
merita  f odiofo  nome  della  uoftra  natione , fe  con  tutto  quejlofra  fi  difper 
/agente , l'anim'a  yojlra  errantejù'  vagabonda,  fmarrita  la  via  della  fa- 
iute,  come  in  cieco  laberinto  aggirandoft:  è per  reflare  in  perpetue  tene- 
bre eternamente  fepolta  ? f'oi  fate  efpreffo  torto  à quella  etera  bonorota 
c hauete , la  qual  non  ha  fimilitudine  alcuna  et H ebreo , à rifiutar  la  nobi 
liffima  l^e  de'Cbrifliani , & uoler  più  prefio  tra  uihjjimi  uafalli  perfe- 
tterare  inde^io  feruitore,  che  tre  /ignori  et  Catalitri  Chriftiani  appare 
revn  Trencipe,come  farefli  fra  noi  tenuto , & riceuuto.Ma,/e pur  tan- 
to ut  piace  lo  flato  bumile  & baffo,  che  di/prègiate  lagrandtg^ , &pom 
pa/ignorile  della  Chrifliana  corte , dr  godiate  del  nome  di  feruitore , dr 
garzone  io  y' offerì feo  un  prefagio  dinanzi , che , aman  do  queflo  nome,  io 
/pero  che  la  diurna  gratia  debba  operare  un  giorno,  che  uoi  lopoffediate 
eonueneuolmente,trouàdoui  regenerato  in  Cbriflo  Signor  noflro  per  opra 
del  Carboni.  Ma,  quando  fia  quel  giorno, che  la  Chic  fa  noSir a trionfi  di 
queflo  fuo  terribile  auua  fario,  & che  i facrofanti  altari  Chrifliani /par fi 
^ gigli  ,&  amaranti, ridano  di  dolceg^ , uedendo  offerto  il  fuperbo  Leo 
ìj  Di^  r uitttma  manfueta  al  pio  lauacro  di  Cbriflo  i 7^  ui  giouarà(cre  - 

«.chedal  ^ ' ‘Àbramo  Cariffimo  fCbauer  di  giouenetto  imparato perf et 

padre  im.  tornente  t arte  dello  febermire , & fatto  diligenti  maeflri  apprefo  i punti 
parò  da  da  ripararui,  & offender  ( come  piu  uolte  honoratamente  ut  e fuccefto) 

gk>ueact-  gtinimici  uoflri  ,che  contro  la  croce  di  quel  grande  Hebreo,cbemoren- 
**  do  diuife  il  uelo  del  tempio , /pez^gò  le  pietre,  aperfe  i fepolcbri , ecclifsò  l ' 

. lumi  del  cielo , ottenebrò  la  luce , e illuminò  la  notte , non  potete  hauer 
tommodo  riparo  ne  febermo,  che  al  fin  bifognarà , che  tutto  placido , & 
benigno , depofla  la  ferocia  di  quel  crudo  /angue  Hebraico,u'apprefentia 
te  ai  piedt  fuoi , chiedendo  pace,  dimandando  uenia,  & fupplichcuolmen 
ti  dicendo.  Mi  fere  mei  Domine  fili  Douid.  Habbiamo  uifìo  altri  leo- 
ni feroci  ffimi,  cberuggiuanoperlaforefla,  altre  Tigri,  & Tanthere 
piene <tinfQlitafiere?;^finalmente domarft ^ & uenir  con  piaceuoLlin- 
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pia  a lambir  lefuaneie  ài  que^  immaciàata  J^ofa  ài  Chrtjl),  però  ci  coft 
diitm*ichc  ilnoflr  j M .sbramo  porgendo  gli  elfi,  rtrendendo  lo  flocco  un  Alludcfi 
giorno  diuentcfd  p rigione  dì  CUfillo,& alihora  fì  -ptdrà  quanto  più  ftrte  ® 

/w  U carcere  del  Signor  del  Cielo,che  quelle  de'Stgnori  terrenitddle  quali  y 
contanta  facilità, rompendo  iferrt  ,fpe^ando  le porte,dijferrando  igan-  libcraifi 

gberi,  sbucando  iparieti,  & portando  uia  catbene  ,&  ceppi,ui  libera-  invntrac- 
rateauoftropiacere,cbequafiarete  cbiufoin  fempitemo^ilcuflodefi  todì  ogoi 
partirà  da  noi,  ne  potrete  con  terrena  inuentione  jcampar  da'fuoi  ceppi 
amorofi,  di  quali  firettOt&  compreffoniuerete  eternamente  inpemho 
dt amore.  Silfio  ni  fura  bene , M.  .Abramo  Carifjìmo  , altro  acquisto,  inlìro- 
che  quello  di  tanti  Trencipi  Chriflianì,cheferuito  hauete  con  tqfttauo-  menti  uid* 
yir4  riputatione,percbe  nella  corte  di  Chrifio  Sigmr  nofiro  chi  ferue  con  & per 
ma  mano  è fenato  con  due,&  la  mercede  è ampia,lagratitudine  nobile,  ^ j^'J*'** 
ipremiiriccbiffimi,  i doni  fplendidiffìmi , laremuneratione  eflrema  per 
tinfinita  liberalità  diqueflo  corte  fi! firn}  Signore.  Ecco  ebeuoi  hauete  nc,  come 
fermto  molti  Trincipi,& bora feruite t./i Itco^  di  Ferrara,  daquali  tut  nella  Tua 
ti  io  sò,  ebeui  chiamate  delle  uojlre  fxtiche,&  della  uojira  feruttù  copio  »ta  app» 
fornente  remunerato  : ma  alt  yltimofe  quejìi  Trencipi  Chiafiiaui,gli  qua 
U fan profeffione ie^r  uaffalli,&  feruitori del  Signore, eh' ioni propon- 
9o,ft  fon  portati  uerfo  di  noi  tanto  honorataméte,che  mai  la  lingua  uoflra 
è fianca  di  celebrar  timmenfa  cortefia  de'petti  loro,  quanto  piu  largamen- 
te, & con  che  affluenT^  maggiore  credete  douerpiouere  in  noi  le  patte 
di  colui  , eh' è fupremo  Monarca  di  tutte  le  patie , & cortefie  f 
D eh  non  ponete  tanto  indugio  alla  pia  uocatione  del  Sipore,che  con  noce 
gagliarda  ui  chiama  fono  il  facrofanto  ueffillo  della  fua  croce,ma  con  taf  .*  * , 
fetto  al  fuo  de  fio  conforme , correte  nelt  amate  braccia,  affidateui  nel  pie-  , 

topo  feno  di  quello.afficurateui  nelle  mani  duno  del  uoflro  sàgue,uofiro  do 
meflicoyuoftro  amico,  uoflro  fratello, e padre  uoflro.  che  dì  paterno  amore 
accefo,foauemente  intuona  all'  orecihie  uefire,  TSlum  funi  miffus  nifi  ad 
oues,quJtperierunt  domus  ifrael.  E quando  fi  farà  queflopaffa^io  del 
marroffo  alla  terra  fluente  dt  latte  ,&  mele  t quando  fi  lafciara  quefla 
farina  df  Egitto^er  ihane  gufiabile  di  quello , che  ptda  f Ego  firn  panis 
niuus,qui  de  cedo  dejcendit. quando s'vcciderà  t.Amorreò^il  Cananeo , p„. 

che  tengano  occupata  la  terra  dell'anima  uoflra,  & in  mifera  feruttù  in-  ticolari 
felicemente  depreffa  f Deh  Caro  M.  .A bramo,  uoi  che  illufirato  delle  fde  «Ielle  Mc- 
cantthe  fcten'ze , fabricate  ponti  daefpugnate  alt improutfo  qual 
glia  alta  fofiadi  muraglia;barchette  che  ridotte  in  picciolo  fitfeio,  produ-  j ' 
cono  fiomiglianti  eletti  a quefio,&  altri  affai  marauigliofijcale  ingegne-  rabilmcn- 
uoli  da  fitlire  in  un  tratto  con  alta  fecretegp^  fin  sù  la  torre  di  Babele  ; te  fi  uoiuu 
trinciere  incapiteyche  con  fiommo  Stupore  fialuano  altimprouifogU  effer 
citi  intieri  de'foldati;percbe  con  quelgufio , & diletto,  c’bà  un  pittore  in 


inuiài»  ti  manò  ìun'aìtrò  pià  'tarò  phtóff  * futi'^rchtteitò  » h ìmìtttf 
ìnftrurto..  l'tccelleif:^  tf  un'altro  piu  famofo  Architetto,  non  ui  sforzate  daccoflar 
Ma  ^ni  ni  a quel  mirabile  ingegnerò^  & Metanico  flupctidOy  ch’ha  fabricafo  rn 
i!a  m mondo  il  quale  flando  in  terra  efpugna  il  ciclo  f onde  da 

dXamé.  ^pofiolo  nato  del  feme  degli  Hebrei  uien  chiamato  TÓtifex,qua 
renella'  fìfacienspontenì,futurorum  honorum  : acjucllo  chéhÀfabricatoqutfla 
iua  fita.  nauicella  di  Saura  chic  fa  d'm  piciol  legno  incrofato,per  cui  follando  il  tf 
peflofo  pelago  di  quefio  mondo  inimico , t 'arriua  con  uittoria  a lidi  felici 
, della  pàtria  celefte  fa  quello  che  ha  fabricato  faltiffìmà  fiala  di  Ciacob 

A.  ,1  I.  cioè  la  croce , che  fìfia  in  terra,  coi  fuoi  trionfi  glorioft  fuperà  IPnltex^ 
-<1-'  deli Olinipo^a  quello  che  di  fe  fteffo  hà  fibricato  una  eterna  trincierà  con 

tra  gP inimici  dell inferno , onde  da'uofiri  Trofeti  è chiamato  Miirus , & 
antemurale, con  traslati  ueriffmi  & proprijfjìmi  afatto  f fapcte  quando 
farete  il  Fabro  ingegnofo  della  inuentione  di  nuoue  maniere  dorme  fegna 
AlKjdcfi  ildto  e quando  entrarete  nella  fucina  di  quel  Fabro , di  cui  di f eroi  uo- 
g I Aicobu  fri  Fìebrei.'ìqonne  hic  e/l  filius  Fabri  ; il  qual  fubro  ha  fabricato  innan- 
n niirabiìi  gì  a Hoi  Arcobufi,che  da  una  cana  fola  fparano  quattro, h cinque  Arcohu 
di  Iua  inné  ^ trattoiperche  dalla  càna  pertugiata  del fuo  corpo  fanti  fmo  get- 
tili c w cinque  parti  arcobugiate  fanguinòfe,  che  dolcemente  firifeono  la  ni 

na  fola  fpa  me  fante  del  fuo  pretiofo  amore  accefe  & infiamtnate,fapete  quàdo  farete 
tanoquat*  copito  M afro  d' Horologi  f quando  conofceretel  bora  della  uoflra  uocatio 
tro , c dn . ne  fi  punto  della  uoflrafaluatione  ; ; minuti  della  uqflra  breue  ui  ta-,  <Cr  il 
■uc  arco  romito  che  trapa fa  della  uanttà  di  queflo  mandorlo  ui  cocedo,M.A bra 
tratto  Vi-  Cari(fimo,cbe  uoi  fate  perfetto  in  molte  cofe pertinéti  alla  notitia  hu 

ludefi  all’  maniVfCome  nella  cognitione  d Anticaglie , delle  quali  è ripieno  compita 
eccellenza  mente  in  Ferrara  lo  Àudio  uofìro  fi  raro,& pregiato, & d'infinite  altregi 
de  gli  Ho-  tHez^  infiememella  honorata  feien-ga  delle  Mechanicbe,alle  quali  fin  da 
pueritia  fete  flato  fempre  particola»  mente  inclinato,  & per  ilguflo  c'ha- 
none  ne*lie  » andate  ogni  giorno  ir.nouando  quali  he  util  caprie 

Aunotatio  come  facendo  artcficiofi  modelli  per  algar  acque  ;folleuando  graui  & 
ni,  & nella  incredibili pefi  facHitandomoti  di  moliiii , & mill' altre  cofe  tali  ; & 
fua  cercando  fempre  che  filano  con  buona  ragione  & fondamento  di  propor 
Towanfi  fiofie^  dipefo,  &mifura,  E ui  concedo  parimente , che  fiate  nelle  in- 
fWii  parti  cofe  da guerra,come  di  halle  d'artellaria,  di  poluere,  di  mi- 

colari!  pignone  di  fuoco  artificiato,oltra  modo  eccellente, come  quello  cl  e 

ài  fua  teìia  ha  inuentato  intorno  a quefle  materie  cofe,ih'eccedono  di gra 
• !.  i lunga  finuentionid  altri.Et  di  piu  ui  concedo  che  nella  Fabrile  fiate  yni 

CO  almodo  come  ne  fanno  ampia  fede  i cartelli  damafihinicol  marig^ 

. !,o . . perfetiffimo  di  nofira  inumtionefe  chtaui,& fer attere, che  nc anco  yiìlca 

nofaprebbe  trouarui  il  fcflo;lebalefìre  dall'ufo  comune  di  feriti  afattoi 
Uptjiolette/tt  A rcobufi,  che  bino  delfingolare  in  ogni  cofa  ; t armature, 

.che 


the^iono tSpr<àè da Stér(^e,& da BrotetipuffuU , cheto nuoM meta-  jjclle  A«* 
morfofi  diuentano hor  fpadaJjorfufettOyÓ'hor  baleflra-y  i torchi chehora  nocatioai 
fai' ufficio  di  lumiere,&  bora  iarcobufoy  &horadifpiedoJ  bordoni  che  * nella  yi 
a fmiLitudiue  d incanto  y hor  dinentanohafle  da  guerra  Jiorafpade  fortif- 
fìrnCy  &hora  ne' luoghi  firctti  fufetti  perfettiffimi  : & finalmente  ui  nogjpijfj 
concedo  che  doue  mteruiene  lima  ; & martello  y fiate  da  piu  che  gli  anti-  {g  meglio, 
chi  Ciclopi,  i^giongendo  aquefie  preminente  quella  ecceUenga  ch'haue- 
te  in  faldare , fondere , gettare , intagliare , temprare, lauorar  di  fiucco  e 
di  colle,  formar  modelli, & far  quanto  può  fare  perfetta  mano  in  qurfte 
opre  di  fiudio,& diligente  auantaggiofe piu  di  tutte  taltre  . Et  chi  non 
sich  e nelle  Mathematiwe  Difeiphne  ut  lafciate  adictro  tanti  emuli  uo- 
ftri deltetà  pa(fata,&  della  prefentejiauendo  col  voiìro  alto  giudicio  ri- 
trouato  injlromenti  da  mi furare  con  la~»ijìa  piu  facili  piu  chiari,  piu  gio- 
ueu!)li,&piu  dalla  communità  longinqiiiycbe  alcun  altro , come  nel  dot- 
ti ffimo  libro  della  noflra  Euthimetria , quafi  in  lucido  fpecchio  difeoorite 
al  modo^Et  quanto  fta  la  fciéta  uojira  apparirà  in  quel  libro;  et  nelle  prò 
fondiffime  Tauole  Mathematiche  da  noi  compofie'yet  tofi  quel  uolume  che 
bauete  fatto  delle  oppoftioni  centra  le  fuperftitioni  della  Fiftonomta, 

Chiromantia  ; i quallt  libri  faranno  eternamente  fiorire  lagloria  vofìra, 
renderanno iUuf Ire  ilnome  d'Mbramo  Celomi  Màtoano  p infiniti  fecoli 
et  etadi.  Ma  che  cofa  fon  quelli  pregi,  quefle  lodi,queft  i bon  or i,quefte  gri 
degJpìM  sbramo  mio  caro(fe  binel  modo  fpUdono  cotàte)apar  di  ql 
lagloria  che  s'acquifìa  dalla  copiitione  del  fuo  Signore , & dalla  notitia 
dèUafuafalutc, laquale  fola  manca  alla  perfettione  de  vojlri  fregi  ,métre 
fete  Hi’breOy&  che  non  conofeete  la  uera  luce , ch'illumina  co' fuci  raggi 
fblendenti  lutto  l'uniuerfoiVotete  andare  altiero  fi  deffer  tvnicoalmddo 
fecretario  di  natura , & Mafiro  di  fccreti  pellegrini,  & rari, come  quello 
che  pjjfcde  la  'tjatural  Magia  compitamente,  &fupera  gli  MpoUodori,i 
Bacchoni,i  Scoti,t  Tbroni,i  Cotta,i  Daumafi^et  altri  cofi  antichi, come  mo 
derni  Magi, mentre  fate  apparer,cbe  uolino  uiagtanimali  dipinti,mentre. 
trafmutate  con  apparenza  mirabile  collane  doro  in  uiueferpr,  mitre  fate 
aùparere  alt hnproui forche  un  ouo  uerbi  gratiafia  un  carbone  come  i par 
fo  piu  me  fi  fono  agli  occhi  miei;  mentre  le  cofe  imaginate, benché  fiau  «4 
rie,&  lontaniffime  dalgiudicio  comune, fate  nelCaltrui  borfe  ritrouarfi  4 
tot  tratto,e  mentre  per  marauiglia,  & ftupore  fate  inarcar  le  ciglia  a qua- 
lunque uede  le  infinite  proue , che  uoi  co  tata  efficacia  u'offerite  moHrar, 
che  no  da  Magia  demoniaca, ma  da  quella  pura  naturale  dcriuino  ognora. 

Ma  che  cofa  fon  quefle  altere  marauiglie  rifpettoa  qlle  cbefarefiiefsédo 
cbrifiiano^cbe.Si  habueritis  tati fidéficut  granii finapis,dixeritù  ruoti 
buic,tràfi  bine  & iìluc,  & tranfibit,et  nthil  impofibile  uobiserit.Uorfì 
lùamola  qu4  M.^bramo  tariffi  thè  bifognaayolcreffier  perfetto  inogni 


t^fa  fonte  sii  à)euoihramate,ethranuwdo  ,co  fommaitidujlrìa  cercati' 
offtora  tmirui  al  circolo  di  tutte  leperfetnoni  ych'èchrifio^del  quale  i 
' ferito.  Ego  firn  ^Ipha,  & OrìHgaVrincipium,&finis\chiHdendoft  in 
lui  come  in  circolo  nero  tutte  le  linee  demeriti  della  ulta  delChucmo , & 
glori  arft  col  uoflro  Taulo , della  fola  fanti  ficai  ione  della  Croce , dicendo 
Ablitmihi  gloriari.nifi  in  crucc  Dni noftri  Icfu  Chri{ii,riputando 
con  e fio  ogn‘ altra  cofa  cotneflerco  indegno,& uUe,&  dicendo  con  Cifief- 
/ojOinnia  arbitratiis  fum  ut  ftercora  uc  Chriftù  lucrifaci.i  ; bisogna  . 
dico  immortalar  fi  per  mego  della  cognitione  di  colui ,clj'e  uita  inimoi  ta- 
le , eterna  di  ciafeuno  che  crede  in  luijal  quale  ( ò uot  felice,  CT  bea- 
to)fe  illuminato  fuSìi , althora  sì , che  la  uofira  gloria  che  non  ha  pari  al 
mondo , pajfmdogli  estremi , farebbe  del  uoSlro  nome  fi  teribtle  t cci  fio, 
che  i termini  d Atlante  non  potrebbono  certamente  contenerlo,  per  la 
qual  cofa  io  ui  prego, & feongiuro  per  tornate  uif cere  del  mio  Signore  ia- 
cui  fola pofib operare  che  la  duregja  Hebraica  fi  franga, ahc intenerito 
& molle  per  il  dolce  uerbo  di  lui  rerbo  SantijJimo,uauofliate  alla  fett- 
tenga  dt  chi  ti  ama , &’  bramma  di  perpetuare  la  uita  uofira  al  difpetto 
dalt mimico,  cheui  fa  reftflenga  forte  & gagliarda  , acciò  ch'io  pofia 
ridoUirmi  tutto,  vedendo  che  il  mio  M.  ./{bramo , cangiato  il  nome , fta. 
fcritto  nclruotolo,&  Catalogo  de'nofiri,&depofio  il  femento  della  ma 
litio  hebraica,  fitto  nuoua  confperfione  in  Chriflo  nofiro  Signore,  promet 
tendoni  allhora  dalgarei  nonni  della  Toefia  tant'alto , ebeaguifa  dun 
Gioue  io  vi  rapifea  in  cielo, & mettendoui in  grembo  della  bella  Europa 
tu  lafci  eternamente  fruir  l infinita  beltà,  & uaghegga  della  Signora  no» 
ftra,  à cui{benche bora  uofira  inimica)  & alfuo figlio  benedetto,MÌrac- 
fommando  ne  fecali  defecali. 
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OLADEGLI  ' 


VTTORI CITATI 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 


Goftino  fan  Aleflandro  Farra 
afcanio  pediano 
amaro  Lufìtano 
antonioTylefio 
androyde  Fiiofofo 
adamo  Leoniceno 
andrea  Cefalphino 
afclepiade 

appione  AlcfTandrino 


co 

Ariftotilc 
Aiifonio 

Alcinoo 
Aucrroe 
Albubatac 
Algazcle 

Agoftino  Augurcllo 
Arnaldo  da  Villanuoua  ariflolànc  Geo 
alHdio  andrea  Tencdio 

agoftino  Pantheo  . alceo 
alchindo  anacrconcc 


Alcflandro  d’alefsadro 
arifto  Salamino 
aminca  Hiftorico  Gre« 


co 


auicenna  araro 

albcrco  Magno  arcliippo 

D.  Aleffio  Picmontefc  antifanc 


arlftoleo 


athenagora 
alcmeone  Aroconiate 


antonio  BacacelU 
archica 
auenzoar 
andaJo  de  ntgro 
antonio  Pagani 
afronio 
acario 
ariftofane 
alelEo  poca 
anaftandro 
ancifthene 
alcidanunte 
Andrea  Barbatia 
andrea  de  Ifemia 
alcflandro  Giiirifcon' 
fulto 

Ambrofìo  Santo 


androne  , 

alcamano  : 
ameria  ( 

alfarabio 
Apollonio 
archimede 
acenioVrbico 
albumafar 
ammonio 
archìmaco 
anfelmo  Santo 
aratore  diacono 
aloifioVefc.  di  Verona 
aluigi  atiguillara 
adclfo  pnjconfolo 
alalpo  Monao 
alfonfoToftato 
■atheneo 
amaranto  Greco 
antigono  Cariftio 


ariftomhio  philocicha- 
rifta 

agathone  Tragico 
alberto  Lollio 
antonino  Santo 
antonino  Mufa  Brafaiio 
la 

aléflan.Piccolomini 

L’acciaiuolo 

angclgono 

ariftide  • 

arnobio 
atrio  filofbfb  ' 
archelao 

D.  Agoftino  Tidnenfc 
ancia  Grammatico 
L’alciato 

antonio  Panormita 
anchippo 
appollodoró 
andrifeo 

ammiano  Marcellino 
antonio  Beccana 
ariftofòne 
antonio  Placidi 
alfencjPemgino 
achilie  Marozza 
aretha 

antonio  andrea 
aleflandro  Sirmoneta 
angelo  da  Fofsàbnmo 
antonio  Siretea 

c Anto- 
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T^VOLliDE  GL 
Antonio  Fi  acantiano  albcnco  deRofate; 
Antonio  Gazió  w L'Abbate  Vfpcrgénfc 
Ammonio  gramacica , agolliuo  Dato 
Ann  io  Hihorico  - ' 


Anacreonte 
Aled'andride  Greco 
Arte  mone 
Angelo  politiano. 
Abramo  Colorili 
Antonio  </a  porto 


alano  alinco 

antonio  Mafia 
angelo  da  Perugia 
andrea  dalla  Croce 
antonio  da  Butrio 
andrea  FauBellino 
agalli  feniina  Gramat. 
Antifone  Alhacen  albericoLcggifta 

Abacuch  profeta  alardo  Eralteltcdamo 

agoilino  Steiico  atherio  Capitone 

auenezra  anafìlao 

ambrogio  Cathorino  arcliirtenio  poeta 

albucali  aliab  alcfiandro  Paganino 

andrea  VefaHo  albategno 

antonio  Viperano  alfonfo  Re 

antonio  Riccobono  athanafio 

antonio  di  Herbififa 
ambrosio  Calepino 
alfonfo  Venero 
amano  Greco 
aride  Bicardo 
abenragele 
andrea  Summario 
albategno 
alfragano 
alcabitio  albiibater  attabano 
antonio  di  Monteolmo  anticlide 
agatocle  > appiano  Alefifandrino 

attalopólimethore  appollofanc 

alfonfo  da  CaRro  antipatroTarfenfe 

augerio  Ferrerio  apulcio 

ariReo  pniconnienfe  andrea  Anguillara* 


agatarco 

archimenide 

apollonio  Sereno 

alberto  Cauiìdico 

ariRocle 

arftino 

arìRofeno 

anatolio 

archedamo 


andrea  Mathioli 
archiloco 
agoRino  d’Ancona 
ariRarco  grammatico 
andrea  Salernitano 
accurfìo  LeggiRa 
azoQC 


BAldo 
Boerio 
il  Biondo 

Batti  Rade  Ruberti 
Beda 

Bernardo  Sangnaco 


BattiftaPio  ~ ^ 
Brocardo  Vuormacele 
I'.  Bartolamco.Carràza 
HBudeo  Bartolo 
Buono  da  Cortile 
BattiRa  Mantoano 
BattiRa  Fulgofo 
Beufarde 

Boncto  Hebreo  ^ 
Bucardo  Mythobio 
San  Bonaucntiira 
Ben  loachini  Rabbino 
Bugarde 
San  Bernardo 
San  Balìlio 
Bione 

BctoneHiR.Greco 
BdtlalTarCaR  igieni 
Bartolomeo  Caualcati  . 
BattiRa  Egnatio  ; 
Ben  Siro  Hebreo 
Bartolomeo  d’Anglico  • 
Bernardo  TaflTo 
Bartolomeo  fpatafora 
Bernardo  Torno 
Bartolomeo  Caflaneo 
•Bernardino  de  BuRis 
Bernardino  Diaz 
Bartolomeo  Salignaco 
ilBianchino 
Bartolomeo  Sibiiia 
Beleno  < 

BiaRo  Hollerio 
Fra  Bernar.  de  Lucem- 
biirgo 

Bartolomeo  Cippola 
il  Boiardo 
il  Bellone  Francefe 
il  BayRo 

Borieo  poeta  Greco 

Bibulo 

ilBoccacio: 

' Cor- 


A .. 


H r n r uf  ri 


cricona  Comico  Crenbio 
11  Colio  catallo  cenzelino 
clemente  AlelTandrino  cauinio 


cario  Menichcn 
Claudio  Tolomei 


COmelio  Tacito 
Cornelio  Frangi 
pane 

Criftoforo  Parificnfe 
Calidofìgltuoldi  lazi-  calcntio 

chrirtoforo  Landino 
curcioHiftorico 
calderina 
Cleante 
crittolao 
cornei  io  Cello 


co 

San  Cipriano 
Clemente  primo 
Chilone  Filofofb 
Claiidiano 
Cadì  odoro 

Clitarco  Cipriano  Soario 

clcarco  ctelìa  cantalicio 

cefalo  caKllrato  cecilio  Grammatico  Emetrio  Magnc- 

ccrcida  Mcgapolitano  Celerino  fio 

cinodaPiftoia  ilcorfuccio 

chrifippo  chrifioforoPezelio 

callimacho  Corrado  ceke 


cefifodoro 
catone 
cicerone 
il  crufio 
celio  Maggiore 
celio  Rhodigino 
celio  calcagnino 
il  catanco  Nouarele- 
chriftoforoMileo 
coftanzo  Felice 
D 


t 
■ \ 


califenoRhodio 
c bere  mone 
cratino 

Colma  Fiorentino 
Carli  Bouillo 
carbaialo 
calcidio  Platonico 
Cirillo 

Conrado  Halbeftadio 
Claudio  Guilliaudo 
Claudio  Calfitano 
crobilo  Comico 


il  Copernico 
il  Rabbino  chimchi 
concilio  di  Martino 
concilio  Anchyntano 
calftirnio 
cleomeJe 
concilio  Tolctano 
con  fantino  Magno 
concilio  agathcnfe 
conlilio  Atirelianenfe 
concilio  cartagincfe 
creofilo  Hiftorico 


Democrito 
Demetrio  Phalcreo 
Dionifio  Areopagita 
Dante 
Diocle 

Dauid  profeta 
Didimo  Alcfiàndrino 
Diodoro  Siculo 
Dracone  corcyreo 
Dione  Calfio 
11  Domenechi 
Demetrio  Bizanrìo 
Dionifio  Leutrico 
Diceocle  Greco 
Democarc  Greco' 


crate  pergameno 
cariiha  Greco 


concilio  Aquilegienfe  Diotime  Athenicfe 


clcone  Mimatilo 
callia  Athenicfe 
Concilio  di  Trento 
concilia  di  Cofianza 
conrado  Bruno 
cecinna 


cieco  d’Afcoli 
chirio  Fortunatiano 
charere  Lindio 
concilio  LateranenTe 
il  comaezano 
^laudio  imperatore 
Contado  Heresbacbio 


Monfignor  della  cafa  cedo  Argino 
D.Cclfo  Maffeo  Fra  Cofma  RofTelKo 

cario  Sigonb  carpo  d*  Antiochia 


igoni 


..  - 


Dione  prufico 
il  Durando 
Ditte  crcteufe 
Diogeniano 
Donato 

Diogene  Tragico  ' 
Damiano  Coca 
Dauid  chicreo 
Dionifio  Africano 
Duri  Greco 

c a Dio^ 


V • 


l. 


• 
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eafrone  Greco 
eumero  Coo 
cpifanio  Saoco 
crxia 
cuphcmo 
diano 


Dlorcorìdó 
Dinone 
•Damo  ne 
Diomede 

Diogene  BabOoaico 
Dicearco 
Domenico  da  S.  Gem.  egefìppo 
Diofanto 
Domenico  Nano 
Dionifìo  Alicarnadéo 
Diogene  Laertio 
E 

E Godio  Romano 
Eutropio 


Eualce  Greco 
Enea  Siluio 
Efchilo 
Erafìftrato 
Clanico 

cuboIoTytthco 

euclide 

cutochio  Afcalonita 
elio  Spar  ciano 
epie 

eueméro  hiftorìco 
cthico  Filofòfo 
«ufebio  Cdàrienfe 


enapio 
cupnorìone 
egefìa 
eKezer 
crathoftene 
ergia  Rhodiano 
CDomao 
cu  poli  Greco 
L’Èchio 
Eugenio  Papa 
comelo  Greco 
egefidemo 
cupoicmo 


GZ7 

ferecide  Sitò 
francefeoRuitzio 
francefeo  Ximcnio 
francefeo  Guicciardini 
fauorino  fìlofofo 
flauio  Vopifeo 
fefto  Pompeo 
endolTo  fioro 

francefeo  de  Marchia 
' llFlandria 

ephoro  filippo  Bergomenfe 
fabbio  Vittorino 
fenelìelU' 
frontino 
fi  lofi  rato 

francefeo  Picmontefis 
francefeo  Baldoino 
francefeo  Sayzofio 
francefeo  Robcitello 

filippo  Imefiero 
franchino  Gafibto 


epigcnc 

cuonimo  epicuro  filifio  Greco 
cmanuele  Brfennio  filarco 

deazaro  Rabbino  f 1 Faufio  Leggila 

F franc.Vefc.  Squilacenfc 

TjEderigo  Imperato-  francefeo  Cabiiracci 


r re^ 


culalio  Vefeouodi  Cy«  Filippo  Beroaldo 
nopoli  francefeo  Patritio 

cucherioVefc.di  Lione  filone  Hebreo 

francefeo  Giorgio 


acume  nio 
cndofiafemioa 
cpicarmo 
ennio 

curifilo  Greco 
cuitatio  Filofofb 
efehinc 
cmilio  probo 
enfrate 

cpitetto  Filofofo 
ctefiche  Greco 
cpicado 


francefeo  Fclclfo 
francefeo  Maurolico 
francefeo  Petrarca 
iilemone 
fcrecrarc 

felino  Giurifconfulco 
11  Faufio  poeta 
filippo  Decio 
femandoLopef 
francefeo  Calzolari 
filone  Biblico 


francefeo  Rueo 
federigo  Commandino 
ILFortunio 
fabbio  pittore 
francefeo  luntino 
francefeo  Diacetto 
federigo  Grifone 
G 

Glouan.  Andrea  Gì 
glio 

Germa.Audeberco 
Giòuanni  Lupo 
Gorgia  Leontino 
Giòuanni  Damafeeoo 
Giouan  femellio 
Giulio  finnico 

Cio^ 


ejT^TT 


Gioaanipico  ■'  ' 

GiDuanfrancefco  pico 
Giouanni  Andrei 
Giofedb  Hcbrcò 
Giouanni  »x. papa 
Gilgilide 

Gebcr  ' / 

Giorgio  purbàchiò' 
Guarino 
Galeno^  - 
Giouan  fchebelio 
Giouanni  de  Mnris 
Giouanni  de  Linerìi 
giduannWc  gtnundem 
gelilo 
giuuenale 

giuliano  ginrifconfulto 
giulio  Capitolino 
giacobino  di'S.-giorg. 
gugliclmo  Bellaio 
giouàni  di  Mardeuille 
giouanni  potKen 
giouan  Ghcìfolioma 
giouanni  efe  platea ' 
giacobo  Aluoroco  ' 
giouanni  de  Mótelono 
giacob  Bbnftiidi  * 
giacob  d*  Arena 
giacobo  di  Rebuflb 
già fone  del  Maino 
gaguino 
S.giouanni 

garzia  LuGcano  ‘ i" 
giouanni  Belono 
giouanni  monhémo 
giouan  Ludo,  Vinaldo 
giulio  Fronti  no 
giouanni  de  Royas 
gemma  Frifo  • 
gafparo  Hatuooio 
giouanni  Briander 
giorgio  Valla 


^ouanhi  anifìo  giouani  Cròro 

giulio  Capitolino  ' giofeflb  Gumia 
giouanni  BrMconC’  giouani  Vico 
gioacchino  abbate  giouanni  Briandro 
giulHnianogloberio  giacomo  Carpi 
granio  giurifconfulto  giafone  pratenfc 
giuda*Ieuica  giouanni  Badino 

giorgio  Edero  giouanni  fambuco 

D.GÌo.HofFmeiftero  giulio  Cefare 

fiouanni  Burcone 
iacobo  Sadóleto 
gioulnnigerzone 


gio.  maria  da  Thololà. 
giouanni  padoannio 
giafone  Denores 


guarnerfo  parifienfe  giouanni  fab'ro 
gregorio  H iffeno  giacobo  còte  di  poro’a 
gregorio  Romano  giacomo  Ant.  Cortufo 
gregono  Nazianzeno  giacomo  Caftaldo 
guglieimo  pepino  giofefo  Anarfia 
gli-olamo  Garimberto  giouambattifta  Abiofo 
giacobo  Sannazaro  galeotto  martio 
giuliano  gofèlint'  giouanni  da  Bacchone 
giulio  Camillo  guido  Bonàtó 

giouanni  du  Boy»  giacobo  di  Valenza 
giouannidas.Amatido  llGiouio 
girolamo  peripatetico  gafparo  Bugiti 
giélio  polluce  giouanbatrifta  porta  '* 

^gióuanni  Lucido  giacobo  fprenger 
gióuanbattifla  Bcllafo  gioulni  Torrecremata- 
giòfeÌFo  Rofatio  giulio  Cefare  (caligcro 
gafparino  daBergomo  giouan  Calfiano 
guglicmo  da  piacenza  giouanni  di  Tintore 
giouanni  Canuerte  guglie  Imo  fpecuhitore  ' 
giòrgio  Cedrenio  gioirabattida  Cafalupi 
giouani  Fiirnio  guglieimo  le'Ronile 

giulio  Afro  ' giofef  Ggliuol  di  macii^ 

giouanni  Luigi  Viuet  thia< 
giUnio  giouanni  Naudeto 

giouan  di  monuigne  giouanni  GefTlerino 
giiglielmo  Lemporeo  gafparo  Riuera 


giacomo  d’Amace 
giulio  Celio 
giolio  feueriano 
giónannipifano 


gTouan  Tomafo  Frigio 
guglielmoTardit  ' 
gìouàbattiffa  palatino 
gk>uabattiRa,macoauo 
c 3 già- 


.1 

‘I 


GLI 

bortulaiio 
hippafo 
hetncrio 
hippodam 
iicraclcoce 


DE 

giano  Lancinio  Hermalao  barbaro 

gafparo  Cuntarìno  ’ heronc 
giouan  Cri  fippo  hccto  re  Finto 

il  giraldi  mod  crno  haimone 
giouambattiila  pigna  hegefandro 
giouambacc.  Malnoldo  hermippo  helfanico  bippcridc 
gennadio  harmodio  Lampreare  helinando 

gtiido  da  perpignano  hipponeiìlofofo  hamai  Rabbino 
giouanni  Bundano  heracieore  chamaleóce  1 

giouan  goropio  da  Bc-  hcrodiano  bill.  "l  Sidoro  ifpalenfe 

borano  moro  JL’ioanniccio 

Fra  giorgio  da  Vdinc  benrico  macbilincnic  i.abelia  cortefe 


■ft.- 


:'\Ì  J ' 
rT.ris 


giouannicio 
girolamo  Crallb 
giuuanni  Tagaulcio 
giouanni  Murmelio 
giulio  grccino 
li  Gallo 

gugbelmo  Scribonio 


hcraclide  ponrìcoi 
Hieremia  profeta 
honoraco  lafìtello 
heraifeo 
boro  apponine 
hubcrto  golezio 

„ „ hìeronimo  Beniuieni 

Fra  girolamo  Viadana  hercole  Bpnriuoglio 
giouanni  Hider  Hilario  fante 

guido  mufìco  hippolico 

giouambattiftaZanchì  hippolico  dc’mariUij 
gmdiiba!.  de  marebeb  bermagora 
giouanni  zonata  hcrmogene 
golfredogaiecano  hieronimb  mafaher 
giouanni  guiddicione  hicronimo  Cardano 

H hipparco  

Hrppagota  henrico  d'hermonda- ìonecbio greco  . 

Heradio  iacomo  &p.beremtci 

Heroduco  hicronimo  gambocino  ilìgonio 


iodoco  CJicQueo 
iuonc  Carnoccole 
idomenco 
iuba 

icelìo  I 

ìonatha  Rabbino 
idulfo  fuebea 
iuuenco 

ione  greco  ... 
iacomo  PhouiUonfò 
tfocrate  v 

innoccncio  Papa  < 
iambbeo  .j, 

San  iacomo 
iacomo  modoneiè 
ireneo 


'8 


, t 


Homero  homibaldo 

Hippocratc  HeCodo  haly 


Hatzados  Rabbino 
Hìeronimo  de'RoRì 
Sau  Hicronimo 
Hcrofilo 
Haloandro 
Hicronimo  vida 
Hcraclide  Lembo 
L'Holtìenfe 
Horado 


henrìco  inftitore 
henrico  de  gandauo 
heliodoro 
henrico  galerano 
hcrmano  hnehio 
L^hencìsbero 
hieroniiho  capidneo 
hicronimo  fialbo 
hifichio 


-V 
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imcno 
iomando 
ilìaucllo. 

L 

Icurgo 
j Lucano 
Lelio  Tholomei 
laurealibercodi  Tulù 
Lifide 

Leone  primo  Papa 
_ Ladano 

Luciano 


Ladano  Samofatenfe  Lucrcrio 


Lamprìdio 
Leunciafemiaa 
landolfo 
leapoldo 
San  luca 

Iconardo  Aretino 
loJouico  Ariofto 
loduuico  Bigo 
lodouico  Roanno 
luca  di  penna 
leonardo  da  Porto 
il  Liconiefe 
laurencio  Valla 
lacantio  firmiano' 

Fra  Luigi  'Granata 
Fra  Luca  Baglioni 
libanio  fofìRa 
luigi  Gonzaga 
lodouico  Martelli 
Jifìde  PitaTOrico 
lazaro  Baite  lilla 
lorenzo  Capcllono 
lorenzo  Malfa 
]2il^2nC9  da  Odano 
lodouico  Viualdo 
ludo  Bellantio 
Icone  Hcbrco 
lodouico  Pi^odo 
luca  Gaarico 
labeone 
licinio  Mudano 
lodouico  Domenechi 


Liaio. 


M 


cir^Tt. 

D.Matthco  Bi/lt?) 
MartroMart.  di  Rom. 
M MilatdU  da  Rimini 

Aerobi©  Mofe 

Marc.SabeIlìco  Mofe  Egittio  Rabbino 
Il  Mjtio  il  Mengo 
il  Miicagata 
il  MclTiiio 

Marino  Bcreichcmo 
Marcello  Giurifconful. 
Mdciade  Papa 
il  M indino 
Mattheo  dc’gradi 
Martino  Rolando 
ilM'zildo 
Mclfalach 


Martiale 
Motieno 
Merlino 

Fra  Marcatonio  oldu 
Marco  Marulo 
ModcRo 
Menippo 

Mercurio  Trimagìfto 
Mattheo  de  Luthia 
San  Mattheo 
Michele  Stiphclio 


Fra  Michele  da  Milano  Michele  da  pietralànta 
Il  Morigi  Raueguano  michele  Scoto 


Menandto 
San  Marco 
Megafthene 
11  Matthiolo 
Monarde  Medico 


Mufeo 


marullo  poeta 
mironide  greco 
malfeo  Vegfo 
il  matenale  intronato 
magone 


Macro  marbodeo  gallo 


Macione  greco 
Mirtiano  Capella 
MarlilioFicino 
Marco  Veneto 
Michele  Medina 
Melitonc  Sardenfc 
Marco  Vlmenfe 
Mattheo  Aurogallo 
Macone  Comico 


lì' 


marino  Baifi 
Piattino  da  Fano. 

N ' 

Nlcadro  tiatiremp 
NicadroColo'fon  '' 
Nicoftrato 
Numenio 

Kicolao  peripatetico 
Neoptolemo  Datiano 
Nicia  Hiftorico 


leone  Speloncano  Marcello  Papa  ^ -- 

lodouico  Bolognino  Mòli.  Macone  FrScefe  Nicolo  da  Lonigo 


lacone  MaffimoTirio 

Icuinìo  lemnio  Martino  Thcologp 

IconiJa  Mnefarco 

Fra  luca  Archittetto  Me  thed  io 
laurentio  iurifcohAilto  Michele  SauonartK^a 
littorio  ' Marlìa 

leonardo  Fioranand  MalTurio  Sabino 


Nimphodoro 
NeRore  Dionilìo 
Nicolo  Orbello 
Nilo  Vef&  Mare. 
Nello  da  S.  Geminiano 
Neuio  ■ 

Nonio  Marcello 

c 4 NcaN 


Nearcho 
Nicolo  SoHtano 
Nicanorc  Hiilorico 
Nicolo  de  Lyra  ' 
Natale  de’Cunci 
l'^lafon  Rabbino 
Kiccforo 
Nemefiano 
Nicolao  MirepHo 
Nicolao  Beraldo 
NìppocrMc 
Nicolao  Leotvcepo 

ORfeo 
Obfidc 
Origene 
Orontio  finio 
Onchelo  Rabbino 
Ofea  Profeta 
Ordine  i\bbate 
Orbane  Pefia  , / . 
Olipcrio  , 

L’Ocham 

Ottomano  iufeingio 
Oneficrito 
Oldradp  , . 
Orlandino  ' • 


T A y e LA  DE  € Lt 

Pfello  Perfip  S.Pict» 
Pietro  Gregorio 
ProldocimcrPatauino 
Propertio 
Pittaco  . 

Prudentio 

Placido  grammatico 
11  Fontano 
Philocrate 


r.  jiì.T 

:pirro  giunTconfuIto  j 
parrheni^grcco  i 
r il  patcrnio  moderno 
Il  pierio  ' . , 

philoBrato 
pietro  Bembo 
pompeopace 
pontiano  greco 
pietro  Bruto 
paolo  pergiilcnTe 


PolTldippo 
Pindaro 

] 1 poggio  Fiorentino  pietro  Crinito 
paufania.  il  purpurato 

r pontio  paulino  il  pomponacio 

profpcro  Borghorucci  pii  nio  maggiore 


no  .«I 
r\ 

I 


phania 
philonide 
phcrecide 
policarmo 
pancratc  , 
panfiro 
philera 
porfirio 
pietro  Aureolo 
pietro  Appiano 
pietro  Bcrcorio 
procopio 


-Kfii: 


Odiatore  ARronomo^roba  falconia 


Oppiano.; . 
Onofandro  . 
Oiiidio  , 
Omar  Tiberino 
P 

PTfiftrato 
Plutarco  . 
Paulo  Mànotio. 
S.Panlo  ^.,1, 
Platina 

Pietro  Buono  ». 
11  Panoruaitap? 
Pitagora 


ipatherio  Nodaro 
probo.gramatico 
palemonc 
polcmone 
puflìdor^io 
philarco 
poHcrate 
panarcc  greco 
Il  plateario 
pacato 
polibio 


pliiiio  fecondo 
pompeofcRo 
paulo  Orofio 
patoclc  ; 

philide  Delio 
paulo  Diacono 
petronio  arbitro  , 
philofiefano 
pietro  de  medino 
pietro  garzia 
pomponio  Gaurico 
pietro  melEa 
peretto  mantoanor 
pompopio  mela 
papa  Alelfandrioo 
pietro  di  Aliaco 
pifone 

polizelo  Hifiorico 
phanoden^p 
policrouio 
paolo  Ghirlando 
pietro  di  palude 
phalarì  pietro  d’Abano 

pietro  ComcRore 


Uh 

-u.' 


! 1.1 


^1 

boi 


<1 
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pau|p  giurifconfulto  polifcfiano 
pacuuio  * pontio  Thiaedeo 


Flauto  , Fròdo  fra  paulo  morìggia  philocoro. 


t 

-I 

•I 


po|yiutarc  > < : 

phocij,  , .^v 
papinu'no  .,). 

poinpomoLcto  : 
philalirio  -, 
parrhafic  . 

pjriideputco 
philerero 
phornuto 
panreleone  Medico 
il  pulci 
palladio  * 
pietre  Crefentio  . 


/ Rochodi^^rte 
Rainaldo  Galla 
/ Ro  Jolfu  Baccmgio 
Rlienviio  phaomo 
Ruberto  Cenale 
/Rabano 


fofocle 

■fappho  pocteflk 
fenio  Delio  • 
. feleuco 
fofìbio  ’! 


■r 

r.f  I- 


I /r 

’t 


1 (ileno  ' 

Rayneno  Snoygouda-  filuiu  Belli  ' 
r mo  febaftiano  Serlio 

' Rodolfo  ftangiònC'  ‘ ■ Tcribonio  Largo 
' Roberto  abbate  '"/ìmeonc  Rabbino 
Rofetto  • , ■ faionio  Vefe*  di  Vicna 

■ Fra  Roberta ricard ino  ftcfanoKiger 
Riccardo  da  Mòte  pul.  foliteo  Targico 
pittorio  yilliiigenrc'  RogericulBlccone  I ftefano  Guazzo  >'•' 
palladio  Sorano  poeta  Riccardo.dtS\  Vittore  Rericoropo^ta 
pancratio  Arcadico  . RiccardodiAkdiauila'fcrino  ' f'’ 


pictro  Rauennatc  Roberto  Valicnfc 

paulo  Burgenfe  Raimondo  Somida 

D.Piettu  Vef.  di  Lione  R iccardo  Snurbeo 


fìmpono  Greco 

fìnilnaco 

fenofontc 


pomponio  Spreti 

Riccardo  vBartoUno 

fenocratc 

pelag.mio, 

.^Ralìs  1 

fello  Empirico  • -J 

pictro  Mofellano  ■ . ; 

.Raffaele  Mirami  ' 

foderate 

polieno 

, Raffaele  Regio  , 

ftatio 

polidoro .Virgilio  ,, 

Riccardo  Reirabrich 

focratc  Rhodio 

piatone» 

S 

^d  patto 

piotino  , , . 

Q*Aluftio  f 

m Siilo  Domenicano 

philore  r , 

iJ'iocrarc 

Rratonico 

pjwlofleao,  • o -,y 

Seneca  t ; 

feoto 

pianuJc-  - 

.Seruio 

lìmon  da  Lendenara 

prifcianc^ 

Solone  • 1 

Bmplicio 

primafìo^. 

Snida  • 

faflbne  grammatico 

paulo  Vcfc.iii  Fofsàbr. 

■ fuctonio 

ddonio 

ilrabone 

Lo  Stobeo 

Vùitiliauo 

Quinto  Sereno  Samo-'femponio  Anelilo 

V,^0 ’intiano  Stoa 

ni. 

llcfano  gTaimDiUCO 

.n  R- 

forano  Ephedo 

fcrapione 

Odiano 

fecondo  Filofofo 

fcbailiano  Foxio 

XV  Rofino 

ibzorneno 

fcila^  Chariandeo 

Raimondo  Lullio 

fclloAurelio  ‘ 

11  Seda 

Racaidibo  ; 

falonione  r - 

folino 

R^aele  Volterrano 

filio  . 7 ^ 

11  Rabbino  Salomone 

Rodcrico 

(ùnunide 

iìaedo 

:%!•«.«  ex.  ^ 

Siria* 

• 

Siriano 
Il  Sanfoàino 
Il  Silfio 

Simone  Gcnoclè 
Strozza  padre 
Silucfiro  Pncrio 
Simone  daBurfiano 
Scamone 
SidonÌQ 
il  SuaJo 
Sante  Pagnino 
Lo  Scrodo 
Scada  Greco  ^ 
Silenio  ; 

T 

• Vrbafilofofo 


TVi 

D.Thi.RofTello 
Tcofaftro  paracelo 
Thcofafto  Erefio 
Thomafo  Moro 
Tholomeo 
Theopompo 
Tucidide 
Tibullo 

Thcmifone  Medico 
TimachiJa 
Timachira 

Themiftagora  Efefio  .wmii 
TheodoroGràmacico  Trogj 


T jt  V h 

Timeo  Greco 
Theofieno 
Trcbatìo 
Thefeo  Ambrofìo 
Thcmiftio 
Timo^le  Poeta 
Tercncio 
Il  Torrelio 
Il  Theodoretto 
Theodoro  Zuingero 
Theodoro  Gazi 
Timofthcnc 
Terenciano 
Theofilo  Alefiàndrino 
Thomafo  Caìctano 
Thomafo  Brabantino 
Timagenc  Greco 
Theodecte 


et  l 

Velleio  Gtairmiarico 
VicézoVcf.Leluaccfc 
Vigilio 

Vgo  Cardinale 
Il  Cardinal  Valicro 
Vicenzo  Quirino 
Vittorio  Colonna 
Vipiano  ! 

VitorPifani  ‘ 
Valerio  Fiacco  ’ 

Vitcllione  ' 

Il  Vida 

IlValucrde  ' - ' 
Virale  del  Forno 
Verrio  fiacco  ! 

Vittore  Turonenic 
Virilchindo  i 

Valafco  d I Taranta 
Valentino  Nabad 


Torquato  Tafib  , aivizmiu  i>auai 

Timocrare  Laconico  Vicenzo  Cartari 
Tremelio  Scrofa  VldaricoZafio 
Theodofio 
Tiraqucllo  f.cggifta 
Theomcnefte 


aurone 
’crtuliano 
Timone 
Tomafo  Brado 


Tefibro 

Thomafo  Radino 
Theone  Alefiandrino 

Alerio  Maflimo 


Tauuto 
Ticonio 
Tatiano 

Tomafo  AfTebac 
S.Tomafo  d’Aquino 
Theocrito  Chio 

Trafimaco  » v^mdianc 

Thedoro  Hicrapolitc  Valfango  Lazio 
Theoponmo  _ Volufio  Mrtiano 

Theognide  Grzeo  Vgo  di  S.  Vittore 

Timoleone  Corinthio  Vicenzo  Lirinenfc 


V II  Varchi 
Vgone  Catalano 


Vido  Vidio 
Volcacio 
Vittorio  faudo 
Vannocio  * 
Vnlnirio 

Vergilio  • 
Veneto  VeC  di  Pozano 
lo  X 

XFnarco  * 
Xiphilinó 
Z 

Arata 

Zenodoto  ^ 


Zoroaftro 
Zacharia  Vef,  Hterojw 
Zenone 
il  Zeriino 
Zaele 

11  Zabarclla 


iITriffiao  VillcranoVcf.Marpur.Zanchino  da  Rinùni 


IL  FINE 


TAVOLA  DITVTTE 

. ' LE  PROFESSIONI 

È MESTIERI  DEL  MONDO. 

• ■> 

<^eHeptofelIìom,chc  (ha  con  più  vocaboli  nominate,  fon  ' 

* fcgnace  con  una  Croce  da  banda. 


Sfco, 

tamari 

t 495  bollori 

ij8 

carte 

a{fagini 

80  a bombaffori 

485 

14.). 

Uròlogi- 

369  bombaginari 

485 

pronomi . 

369  t bombardieri 

566 

ionici 

144  f atbleti 

693  bonari 

74<^ 

mcoHigliatori  di  fc~ 

auguri 

jpat  bottiglieri 

68} 

ta 

jH>6  t auocati 

ijl  bottonieri 

490 

iferamanti 

Ì9i 

anfpici 

392  bragherari 

841 

agruindilatorì  di  Cc~ 

B 

f braturg^ 

790 

ta 

906  t 

T> 

& Balif,  brentadòri 

798 

t 

J3  carte  bnffalari 

491 

^ i^coU 

501 

bMLtrini 

449  t buffoni 

814 

iKucbianioU 

455 

baltefirari 

857  t bugandiere 

8»l 

‘ Schirnifìi 

ia8 

ball,  eri 

651  t buUi 

190 

formatori  ialmana- 

baUanieri 

631  Maeftrt^  bitrati 

551 

ibi 

Ii5 

banchieri 

542  burlieri 

47* 

t ambafciatori 

642  t banditi 

8ia  C 

anaiomifìi 

297  t barattieri 

9 in  jfbaUfli 

*47 

, Trvfejfori  itantigaglie. 

barbieri 

g 5 5 V.^  Cacciatori  di  jìe 

. 0 antiqnar^ 

5>oo 

barcaruoli 

867  re 

517. 

npiarif 

501 

badici 

798  cadregari 

644 

vaidi 

6ii 

battiLmi 

731  t calcbi 

580 

mcari 

857 

battilori 

90  3 calderari 

4d5 

aribitetti 

75tf 

banellari  dì  fetagcó  caktplan 

*J8 

arùhmeticì 

1 40  f beccamorti 

4,4  campanari 

566 

ttwuarkoU 

455  t beccari 

152  caaàpart 

485 

armatortj  * ' 

66% 

berettari 

7JI  canèftrari 

74^ 

amotatori 

451 

bettvlieri 

106  eaneuari 

68} 

^rofeffòri  deltarte  di 

hiuherarl 

5 39  canonici 

57 

Katmondo 

180 

biancbeggiauri*  €91  canonici 

16I 

1 

«1 

1 

Sptm 

boari 

491  cantori 

4J« 

ckiatm^ 

baccalari 

445  eapellari 

7J1 

ansici 

§9%  t bm 

7JJ  capitani 

6}0 

V 

r Jt  V 0 DE  GL  f 
ei^at  jr  4j'i  f ^com^d^torì  /^Bop  T V 

c^onm  JpS  f' comt^entafhri  .Detrattori 

cardatori  di  . ^47?  • àiffegnanti  j 


t carnefici 
carrari 
carratieri 


571 


;'?.7T 

658 

1*7 


ctìmpojitori  di  Uiri’  drftììlatóri  ' 47 ^ 

9<5l  U ‘‘  i Doganieri  gji 

t.arraiicrt  Zój  fm  cot^utisii  Domcflicatori  iCani- 

carrioLfi  fi^^fofiori  diconcilij.161  r.  nid- fefitatèci  ."9^ 

carocchieri  86^  conforttnari  841  .f  rDottori  di  Uggeciut~ 
— 238  conftglieri  212  lo 

^2^  i contadini  501  Dottori  di  findio  7 in 

4>r\t  contini  us.145.  drappieri  . 

•745  t C0ntrabandieri,  iS^r'f  daofianti  '•  J04 
841  t contrafattori:  478»  -u> 

<525' t conuiuanti  .’68j  £ i» 

405  coni^e:^  4^5  T:  Conomiei  jti 

625  congatetti  844  H maefiri  di  Edifi 

j^^formatori  di  couTferi-  cit  75^ 

po^:  444  Trofie  fori  ttembiemL 

maefiiri  dixorami 
cordaij 
coro 


cartari 
f Cìcrtcllanti 
f cafìaxuoli 
càffieri 
enfi  radar i 
f càualcatori 
cauaUari 
f canallerr^ 

caitaUirri 

cavatori  da 

. ,845 


a\.. 


Maefiri  di  cagjafiruni 

> 857 


M-trJl/i  di  cecca 
cevfori 
ceraiuoli 
t cfrefani 
cerimonieri 


8?9  coroni  eri 

268  t corettori 

50 1 corridori 

74t  (S25. 

1;  corrieri 
cerft  idori  da  lana.  7 J i,  f corfiari 
cellari  • 74^  cortelUri 

cejlaruoU  798  cortigiani 

chiauari  • 465  cofptograpbi 

cbiodaruoU  da  panni  f cotoni 


Trofiefori 

ii5 

4^6  Emendatori  di  "lana,- 
317  731  '• 

79^  profieforidem'gtriu  773 
aó8  formatori  d'Epitaf. 
da  pallio-  919  * - 

't  • .1.  f Etbki Filofiofi  xf2 
i,  45^  **  ' '• 

i . 8<S7 
4<JS 
5»5 
3*7 
62$ 

623 
55* 


'P^Man^i, 
X f-ibrt  in,  i 


478-^ 

genere. 

4<5<5 

. fdbncatori  691', 

di  lana  ..  7j  t credent^eri  . 683  fiobini  ypg'> 

cbirwnanti  3p.t  ' criuellarì-^  ' 55  i fanicgli  di  Sf}31a./^^f 

cialdonai  841.  curadcflri  - 843  f fattori  • • 554 

danatthii  838  curfiorì  449  f fierrari  45^ 

cifranti  238  cuoiai  iti  \ ferrafireti^e  45 «• 

cuoibi  623  t W 

. . ^tori  daoro  arm 

t Jì  L gento  P03 

filatori  di  fitta  go6 
fil  ere  in  genctale.'^ 

fiUe- 


cimadori  da  lana.7 } i 
' cerngici  u 3 
t ciurmatori  741 
t cocchieri 
cpmari 

enmici 


263^ 

815  t r\  ./feiari,.  8?i 


717 


X) 


Matfiridi  dadi. 


filiere  da  loM 
filofofì  in  genere 
fineflrari 
ifici 

fifionomifii 
folatori  da  pano 
folatori  da  nino 
fondaghieri 
forbicciari 
f formaggiari 
fomari 
fornafari 
fortificatori  di 
te^ 
frati 

f fregiatori 
Ordinatori  di 
U 

t fuomfciti 
t furbi 
t furfanti 


LE  -professi 

Gouematori 
Grammatici 
Guantari 
Cuatari 
Guidoni 

H 

Erbolarii 


7i» 

313  t 
311 

iP*  t 
7i* 

JOX  i 

54» 

455 


4$  interftatori 
^6  ifpofitori 

6St 


68 j forma 
580 


74^ 

19S 

^lendarif 
cor,  203 


H 


185 
yj*  t 
392 


Heretcii 

. , . Ilidfomanti 

^91  Trofejfori  di  Ilierogli-  f 
842  fci  ijS 

578  Hiftorici  J5X  t 

for-  Hifriom.’j^j.e.  814  f 

7/6  Maeflri  dthorologi,  6 zi 
57  Hortolani  8^4 

4PO  Hofti  706 1 

funcra-  Humanifli  9S^Ì 

44+  ^ L 

811  forma- 
802  tori  d’ 


580 


IMapm'S  ce- 
ra,geJfo  , e f 


terra 


678 


L 

^dri  JOX 

LanaruoU  731 
Lanefci  73 1 

Lanternari  455 

Lardar  noli  822 

Lojiondiere  81 J 

Laiioranti  a guc— 
chia  490 

Legati  641 

Legifii  93 

Lettigarii  S6j 

Librari  830 

Lignaiuoh  746 

Linaruoli,  486 


Cufori  dartegliarie.  Trofejfori  (timprefe.  Trofejfori  di  lingue  , à 


ear 

_ G 

t jlbetlieri 
t VJI  Gallanti 
CaUiotti 
Centilbuomiui 
Ceograpbi 
Ceomanti 
t Geometri 
t Gettatori  m 
fate 

t Cbiefatori 
Giardinieri 
Giocatori 
Gioitieri 
Cioliratori 
Giudici 
Ciurifeonjuki 
Golofi 
Gouàtdieti 


5^9 


851 

606 

Z6y 

167 

392 


54» 


cor. 

inargentatori 
incantatori 
indoratori 
indouini 
ingegnieri 
innamoratoti 
Jntjui fuori 

1 p I formatori  <f Tnfr omenti 
uniuer-  da  fuonare  874  f 

intagliatori  in  legno. 

cor.  746 

intagliatori  in  pietra, 
rame , auorio  , or-, 
genio, & oro  678 

interpreti  19S 

interpreti  di  lingue 
inparticolare  « 467 

interpreti  di 
car.. 


124  linguaggi 
903  Litiganti 
417  t Logici 
903  Trofejfori  di  Lotti 
39%  Lottatori 
756  Lucernari 
696  formatori  di 


car. 


566 

ip8 

8^4  t 
560 

721  t 

888 

93 

744 


fógni. 

S92 


¥7 

iji 

274 

392 
693 

45J 
Ltmarii. 
116 
M 

.A cellari  ijx 
Maeflri  dima 

754 
da  oro. 
car.  903 

Maejìre  £ feta  906 
maceri  di  feienge, 
e cojlumi  74P 
Lauoratori  £ ¥adri 
£ perle  746 
Magnani  , 455 


M 

chine 

Macinatoti 


rU  r 0 ni ryrrn 


'f"  Mazhi 
f Méudicenti 
f Malefici 
manganari 
manticciarì 
f marangoni 
t marefcaichi 
t marinari 


Miniatori 
— jéT8  l mifuratori 
417  molinari 
t monatti 
monaci 

74(5  monetari!  

455  ^Attendenti  a Monjìri.  fe» 
S67 


cor. 


mariuoli  di  pia:^^,  t inorali  Filojofi 


ti;24  morfari 
645  Lanoratori  di  MoJmco  f 


666  Orditori  é'  latta,  7jt 

gt-  ■ • Orditori  di  lino  4S9 

lii  Orefici  Jr 

444  Ortografi  ^8. 

5Z  Trofefiòri  itoferua- 
Ss  9 tioni  fuperjiitio- 

Lauoratoriin  Ojfo.  ^6 
2i  1 ^Attendenti  a Oftcnti. 


cor. 
motteggiatori 
mulattieri 
muratori 


cor. 

mafcberarl 
materajjari  7 jx 
matematici  in  gene- 
re 12i 

mecanici  in  commu-  t 

ne  755  t tnurmuratori 

Trofejfori  di  medaglie,  mufici 
cor.  ■ . .jSoo 

medici fifici  -,  3 ^4 

Trofejfori  di  Memoria, 
cor.  1 

mercanti  in  genere,  t 
cor  ^ 

mercanti  da  feto.  906  f negromanti 
mercanti  da lana^jjj ’l^nobilifli 


666. 

in 

42.1 

<$S)1 


N .Alliganti.  Stfi 
Maeslri  di  na- 
S67 
iedtri. 

‘ili 


Ulgij 

T^egociatori 

cor. 


cor. 

Otiojì  dìpia^tp^  Scjt 
2» 

P.Adrini  di  cam- 
po 

pa^gi 

<?S8  i panatieri 
4il  t pajfaggieri 

paji  aporti. cor. 

pafqiiinanti 
pajiori 
pedanti 
pegorari 
piltcgrini  ' 


merctart  f nocchieri 

mercetrici  592  nodari 

t meffaggieri  ' «$42  nolegianti 
t mejfi  447  .noiefini 

mettafifici  1 1 ?.  f noncij  «'  ^ 

metallarii  ^66['t  natatori 

metopofcopi  nouellini  ' 

mettitnafiare , et  zar  t nutrici 
Toni  O 

Trofejfori  del  mefiie  Cthialari 

Ojfelari 


267  ■ pelliciari 
'■%67  pcltrari 
■~»M  2 7 t pennachini 
7*7  t prrfpettiui 
717  •}  perticai  ori 
>447  t pefatori 
j7>4^  pefiatori 
^ ' ' pettinari 
pettinatori 
^ far. 

\Ìi£'  pì^^i 

^41  p//fri 


584. 

'S4Z 

^i2- 

•^1.. 

-491 

dJX’" 

455 


da 


>009  OgUari. 

■ ini 

pignattari 

Trofejjort  diMilitla  in  .AtteiTdéti  a Omini,  -j'pz'f  } pirati 

commune 

d.  ’ 2 Optici. 

^ i •.  -t 

V > 

piromanti 

mimi 

Trofejfori 

d’oracoli. 

piftrinari 

minatori 

tij^2  far. 

121 

pittori 

minerarii 

Ora/ori 

*11 

piTiicamorti 

liZ 
^6 

lana. 

‘-£1 

44* 

ili 

ddé 

4-44 

p/!^- 


' - , Lt 

\ .pi^i^^aruoli  822 

poeti  in  commime 
car.  919 

politici  2 1 2 

poUaruoli  82  2 

porcari  4P  i 

I portalettere  ÌJ47 

porta  feggiete.  61$ 

Attendenti  a portenti, 
cor.  40 1 

portonari  8 S l 

postiglioni  4^  7 

preduatori  j 7 

prelati  57 

j prencipi 

prcfagicnti  3Pi 
preftigiatori  4 1 7 

procuratori  131 
Attendenti  a prodigij, 
cor,  40 1 

profeti  39% 

profumieri  6 1 8 
pTonoflicanti  391 
Formatori  di  pronodi- 
ci  ii6 

protettori  i 3 i 

purgatori  da  lana. 

cor.  7ji 

purgatori  [da  pog;gl» 
cor.  845 

putanieri  696 

putti  da  fcuola  71P 


ye^on 


-R 

RAfcierì  73 1 
Keferertdarij. 
cor.  703 

Hieligiofi  in  genere, 
cor,  57 


TROFESS  10 

Hhetori  277 
t Riccamatori  4po 

Rigattinieri  4^5 

f Riueudioli  853 

•f  Rubbatori  802 

Ruffiani  60% 

S 

SAgittari  857 

Salinatori  9 1 5 

Salficciari  822 

faltatori  44P 

Japonari  823 

foìgieri  73 1 

fortori  817 

t shiri  pi* 

sbofcadori  746 

fcalchi  683 

fcardafflni  da  lana. 

cor.  ' 73 1 

fcarpellini  6"]% 

fcatolieri  74<^ 

fcbiaui  ^ 6j^ 

fcolari  di  siudio.  71P 
f congiuratori  28p 

Fabricatori  di  fcoue. 
cor.  495 

fcrimiatori  69  3 

fcrittorifò  238 

fcriuani  238 

f cultori  6/S 

fecretari  212 

Trofeffori  di  fecreti. 

cor.  182 

Maeftri  difedaci  551 
807  fegarini  7^6 

fegatori  di  marmi. 

cor.  678 

Jellari  625 

femplicifli  185 
fenjdli  (Cogni  forte, 
& maffme  di  ma 
ritt^i  558 


fennetiUe  703 

feruitori  in  commu- 
ne.  674 

feruitori  da  flalla. 

car.  495 

feruitori  da  tauola. 

car.  <5  8 3 

fetaiuoli  906 

f Sfrofatori  di  dadi, 
car.  851 

t fgberri  di  piag^. 
car.  790 

fibille  39» 

figillarii  6 1 o 

Formator  di  ftgnacu- 
li  610 

f Signori  3 % 

fmdici  888 

fofifii  274 

Interpreti  di  fogni.^  39  2 
faldati  63% 

follicitatori  131 

fammi  eri  49 

f fommifli  161 

fortilegi  392 

fotteratori  444 

fpadari  455 

spadaccini  790 

fpa^caminì  844 

jpeccbiari  881 

•j-  fpeciari  662 

fpeculari  88 1 

Formatori  di  fpettaco- 

li.  741 

fpegg^occbi  74<S 

foie  703 

fiabulari  495 

fiagnarini  455 

Jìampatori  83  3 

ftattuarii  678 

flracciaruoli  917 

ftrengari  655 

firie 


ruroi^  DI  TyTTE  le  TnóTESSIO^D 


firie 
Zauoratori  di 
car. 
fiufaruoli, 
fudditi 
fuonatari 
fMperflitiofi,ear, 
€^417 


Formatori  di 
car. 

f Tagliaborfe 
t T agitanti 
t Tagliapietre 
Tamburicri 
Tamburini 
Maefiri  di  Tamifi. 
Tapci^eri 
Tauemieri 
Telaruoli 


417  Tejfaridilona  7 3 1 f trombetti 

5ÌUCC0.  Te  fari  di  lino  48^  tutori 

678  Teffìtoridìfeta  906  y 

825  Theohgi  19^  i Maefiri  di yagl 

57  t The  forieri  807  f Faligiari 

451  Tintori  in  comtnune  yafari 

58.  car. 

Tintori  di  lana 
Tiratori  di  lana. 

Tiratori  da  ori 
gento,  ferro  , 
ottone 
Tiranni. 

tonditori  di  lana.  71  \ f viandanti 


Tacuini. 
Ì16 
S02 
790 
67S 
820 
820 
55r 
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Vati 

73  i 

Velcttari 

7ii 

Venefici 

) , or- 

t Verghe^ni 

romei 

car. 

90  ì 

Vertali 

. ì3 

Vetturini 

da 


topografi 
tordttori 
traduttori 
tragredi 
trauafadori 
73 1 1 tricoli 
764  trincianti 
480  tripudianti 


Temperatori  di  pen-  .Attendcnìi  a Tripudii. 


tic. 


car. 


j 1 r t vHIant 
7-^6  f Unguentari 
467  Vbrtacchi 
Vece  Ultori 
Vfurari 

Z 

Z ab  diari 
Zilteri 
392  Zoccolati 
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S57 

<58jt 
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7H 

J17  • 
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^OMO  mO  DELLA  mVT^MVKATlONB 

acctift  t Astore prejió  al  T rihmal  de  gli  Dei,  ‘ 

MINERVA  DEA  DELLA  SAPIENZA  PIGLIA: 
- ' Ixproctctioncdiquello.eilClioro  degliDci 

I l giudica  in  fuo  tauorc.  ’ 


'là  Ì.Ì 


M O M O. 


L debito  mi  sibrza  la  ragion  mi  comanda, e la  natur* 
mia  impaciente  mi  coUringe  immortali  & fopremt 
Dei, che  con  gli  occhi, di  fuoco,  & eoa  Jafaccia  furi» 
bonda , a qiidìa  guifa  ch’hauelli  ikjì  quel  dì , che  dal 
monte  Olimpo  fuitninadei  Centauri,  V iLapithi,  di 
nanzi  al  uoilr  > feucro  tribunale  facci  vna  drana  accufa  contra  un 
Ibggctco  troppo  audace  il  qual  con  turba  il  mondo,  e gli  elementi 
con  vn’opera  tua  materia  di  mille  querele  atutei  i prolelTori  delle 
fciéze  & dell’arti,i  quali  dal  uollro  aito  giudicio  fon  nel  globo  mó 
dano  códituiti  nó  (olo  pcrorpaivéco  d’eila  sfera  ma  perche  faccia 
DO  col  toro  ingegno  a*(uoi  factoiti  principali  ogni- forte  poHibuIe  d* 
honore?Hor  eccomi  alla  prefenza  uodra  attorniato  da  una  grolfa 
caccruadigére  (ignorile,  & di  mecanicainneme  la  qual  fì  duole  li 
rimarica,s’affligge,ri  difperad’elTer  trattata  dVna  mala  foggia& 
chelìatornaca.al  raódo.Archiloco,  & Marnilo  a fare  impenaer  le. 
prone  da  fe  UclTe  con  tante  jngiuric,e  tanti  vituperi  chcriccuona 
a un  tratto  d^qdo  Auttorc.  Come  volete  ch’io  non  dica  (c  tutto  il 
mondo  a me  fi  volge,&  dice  Momo  cu  fai  la  libertà  del  mòdo  cu  il 
ucro  flagello  de  gli  ingiuftifcrittota‘,tii  fratelli  dijqueir©fco,ilqual 
liberamente  dicca  di  tucuij perda  tc di  ragione s’appertiene  re-> 
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duargutr  quello  audace  Theone, che  con  rabbiofa  loquacità  par- 
la d’ognuno, haiiendo  per  fauorc,che  la  I ingua  d’Hipponacc,&  1’- 
amar^cncia  di  Daphica  Ha  attribuita  à lui . Qucdo  foggctto  così 
mordace  è l’Autore  della  Piazza  Vniuerfale  di  tutte  le  KÌenze,& 
arti  del  mondo, il  quale  s’hi  prefo  gioco  d’aggrauar  con  le  Tue  pa 
role  tutte  le  conditioni  di  perlbne  ; fenza  riguardo  più  di  quelli , 
che  di  qiiell’altro,&  a chi  da  con  la  mazza  d’Hercole,  qual  ferifee 
col  tridente  di  Nertuno,quaIe  llroppia  coltulmine  di  Gioue.qua- 
le  inghiottifee  come  un’Orco  marino,hauendodcflinato  di  Tom 
merger  cou  la  Tua  lingua  tutto  ruiiiuenb.  A uui  tocca,  Immortali 
Dei.di  ucndìcar  quelli  communi  oltraggi.e  reprimer  tanta  liceu- 
zaquata  un  mortale  in  dilpreggio  nollro  particolarméte  adopra. 
Non  fete  uoi  gli  inuentori  delle  fcienzc,&  dell’artijche  colini  li  vi  ■ 
uamente  tocca^iuzi  ferifee  , e impiaga  notabilmente  col  Tuo  di- 
re?Tufacra  Pallade  non  fei  data  innentrice  delle  fcicltt,&  eicgan 
d difcipline  f tu  Mercurio  felice  non  hai  trouato  la  Rhettorica?tu  ■ 
Appollo  gloriofo  non  fei  dato  Tinuentore  della  Poefiari«oi  gratio- 
fe  Camene  non  hauete  inuentato  la  Mulica^tii  Numeria  fortuna- 
ta non  hai  inuedigato  rArithmerica^tu  Marte  potente  non  hai  po 
do  in  prezzo  la  militia  ficra^tu  Polluce  ualorolo  non  hai  dato  no- 
me fingolarc  alia  palcdra^tu  Cerere  gr-à  madre  della  terra  nò  hai 
infeg  iato  al  modo  rfto  rAgricoltura^nó  è venuto  l’Allrologiada 
Athlate^la  medicina  da  Efculapio^la  Magia  da  Zoroadro^la  Filo 
fofia  da  Endimionej'la  nauigationc  da  Dcdalo^le  leggi  da  Mmos^ 
la  padura  dal  Dio  Panala  caccia  da  Diana^’arte  del  fabro  da  Vul- 
cano^  & qlla  delle  tazze  & de’bicchieri,dkl  Dio  Bacco?  Kor  nó.^ 
dati  Venere-innétrice  da  gramori^Pomonà  madre  dell’hortolani? 
Siluano  duce  dc’Porcari,8r  BoarifArideo  de’Ccraiuoli?  Hippona 
Deadc’Cozzói?Laucrnade’barri,&  mariuohVMurcea  de  gli  orio 
fi?Portunode’Pon?onari?C6fadc’Cófiglicri?Dice  de’Giudicc?Ar 
culo  de  gli  ArcanVTutano  de’Tuttori?  Libitina  de’Beccamorti?& 
fin  Stercurio  non  è dato  maedro  de’curadcllri^  fc  tutte  le  pmfef- 
lìoni  adunq;  vengon  da  uoi, perche  bclfirlc^perchc  detraner  lo- 
rofperchc  nò  ci  portar  rifpetto  per  uodro  amore?Ma  uedete  nuo 
ua  baldàza  di  quello  Auttore,che  vuole  imitar  Bello  rofonte  fu'l 
canal  Pegafeo, Icaro  male  accorro  có  Pali  paterne , Giafone  e Ti- 
phi  có  gli  altri  Argonauti  temerarij,  c il  fupbo  Fetóre  col  carro  p 
fontuolo,métrc  lì  Icua  in  aria  da  fe  llcflb  c li  pefa  cófondere  il  ni5 
dò  con  ragionare  d’ogni  materia  & profelllonc.cheàl  capriccio , 
oPhumorcfantallico  li  detta . Veggo  miracoli  troppo  fuperbio, 
immortali  Numi  del  ciclo , & parmi  che  tomi  al  mondo  un’altro 
CArue^dC)  ^he  Dc’giuochi  Oliìnpuci  fi  gloriò  di  fapcrc  ragionar 
' -•  dogqi 
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. iJ*ogni  cofa  ìndiflfèrentcmctcjparmi  di  -vedere  ^Il’HIppia  Sofil^a,t 
quale  fi  pfuafe  di  faper  tutte  le  fciézc,e  tutte  Tatti,  facédo  moftra 
d'vn  pardi  fcarpc,d’vn  pardi  calze,d’vn’aneJlo,d’vnagc'ma,d’v- 
n’ipolla  di  vetro, dVna.coppa  di  legno  fatta  da  lui,  & ragionando 
del  tutto, come  fc  foffe  (laro  vn  Dio  di  tutte  le  difcipline.Nó  sò  fc 
p cafo  folle  mai  fufeitato  q!  Gorgia  Leótino  cofi  audace,ilqualc  fi 
■ vitò  di  ragionare  alTimprouifo  di  qualiìq;  dubbio  ò qftione , che 
jppofta  li  iolTc  da’circóftatij.  Ma  dubito  che  qllofcrittore  non  fia 
a giiifa  d’vn’altio  Senctionc,che  nó  valea  parlare  fe  nò  di  cofe  in 
foTire,&;  marauigliorc  all  orecchie  d'altri,&  che  nó  Teglia  Tefsepio 
d’Empcdocle  Agrigentino,!!  qual  fi  gettò  nel  mòte  Etna,  p far  pé 
fare  agli  hiuKnini  che  fofle  volato  alla  volta  del  ciclo.Mache  cre- 
dete che  nó  habbia  farro  vn  cumulo  di  tanti  auttori  da  lui  citati  a 
^politi  diuerfi,p mera  oftétarioned’haucrvifto  t^uàtovn  Plinio, 
quàto  vn  Celio,qtiàto  vn  Theofrafto  Paracelfo,&  forfè  più  di  loro 
& che  péTate  che  nó  dica  mille  cazoni  eòe  ha  fatto  ancor’efiì;  v.g. 
lafauola  di  Lucio  Còlfico  Tufdritano,qual  Plinio  narra  de  vifu  , il 
dì  delle  nozze  in  Africa  eflerfi  cagiato  di  dóna  miracolofamcte  i 
mafchio.&  qllachealTacque  Cutilie  fi  troua  ynafclua  opaca, la 
qual  ne  di,nc  notte  mai  nelTiftelTo  luogo  fi  ved,&  qlla  pazzia grof 
/a  di  Celio,che  Budda  Précipc  de  Ginofofifti  gencrafle  dal  Tuo  fia 
co  una  vergine  beni(rinia,&-  qlla  piu  folcnne  di  Theofrafto,che  vn 
certo  Arcalo  artrahclTe  p via  della  làntafia  séza  fpeculatione  alcu 
na  la  dottrina, & fapiéza,de  gli  huomini  al  Tuo  itelletto.  fc  fate  an 
co  giudicio  dclTvtile  ch’apporta  al  mòdo  qft'opra,io  credo  che  la 
trouarete  fterilc  piò  che  il  mare  della  fabbia,pchc  q nó  s’infegna 
il  methodo  delle  fcieze,&  delTarti,cóc  c Tufteio  del  fpeculatiuo, 
ma  fi  fa  vna  cógieric  dj  cofe  nó  mafticare  a dinerfi  ^pofiti,lequali 
ha  bifogno  d’cnerdigelle  da  huominipiù  forbiti, che  nó  fi  moffra 
egli  al  giudicio  d’ognVno.Oltra  che’ al  grado  di  tale  Auttore  par 
mi  che  fofie  molto  piu  opportuno, & cóuenictc  trattar  senza  alca 
dubbio  qualche  cola  fpcttatc  ai  facri  libri  delle  dininc  leggi, et  por 
lo  ftudio  fuo  nelle  dottrine  più  grani, & più  fode.dado  ragguaglio 
al  módo,ch’egli  fia  fra  gli  Éthnici  un  Theologo,e  nó  piu  plto’un’- 
ethnicofra  Theo!ogi,comc  fi  fcoprc.Chi  dira  mai  che  fofie  hono- 
re  ai  facerdoti  faHì,métre  nelle  folénita  di  Martc,ballauano,  & fai 
tanano  a guifa  d’Ebrìi^ht  potrà  dir  c6  verirà,che  honorcnolmcn 
te  fi  diportaffeChorcò  facrato  al  cultodiGiouc,ueftcdolacoraz 
ta,&  Tarme  eòe  fe  Tuflìcio  d'un  facerdote  foffe  eguale  a qllo  d’vn 
foldatc^hi  ofaràmaidi  cómédarlc  pazfze  Menade, le  quali  por- 
tauano  i papini  alla  fróre,&  il  furor  nel  capo,  altépo  deTacrificij 
dei  Dio  LiberoiVia  fc  qftòpar  che  «ó  cóuenifle  àlrcligiofo  culto 
il!  ' A ‘2  di 
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di  così  alti  Htm^i,nó  fia  minoj[c  icóucnici;a,che  qfto  ftrq  fcrJrròrc, 
por  p l'ode, p gli  Hip.i)i,p  gli^qltfcire  © gli  baimi  delfici  al  A>mmo 

. Gioue,parli  de’Lenociniidi  Vcncrcjdellc  guerre  amorofe  diGu- 
ipido,delle  sfrócate  ipudicitie  di  Flora, dell’inréperàze  grddillimc 
di  Bacco, difdicédo  qrti  foggetti  tali  alla  pfona  Aia  nel  modo  iftcf 

fo  . Ma,dato  ancora  che  la  materia  Aabclla,chelìade<»na  , che 

£a  raarauiglioA^a£  c’habbia  ogni  qualità  d’honore  i fé  l&H'a,  non 
gmdicareteqpi,che.ifipitc  cole  Aa  rubbare  da  qfti,  & da  qll'altro 
per  tate  auttorità  fparfe  i qll  opra^&  che  la  cornacchia  d’Horatio, 

, al  reftituir  dllepénc, debba  re  Aar  scplircmcte  AieAita,c  igiuida?c 
poi  che  forma  di  parole, onero  di  limatura  ci  fcorgumoj'ct  che  'di 
le  elegàteè  il  Aio,che  pofla  paragonarli x,on  la  lingua  dèi  Bébo^ò 
del  Tolqmei,ò  del  RuA:ellojda  partorirli  quella  glona,che  i buoni 
fcrittoti  moderni  cótedonovp  acqllartvie  foife  q Caiikpe  inuétri 
cc  delle  lettere,&  de  puti  dia  fapbbc  dir  meglio  di  me  qta  còpia 
d’OrcograAa,coA  latiaa,cóe  uqlgace  è lAirta  i tal  cópolìtionc,  & 

. farli  che  Scopaci  ci  tcauagliarcbbc  détro  gli  anni  di  Neftorc,  et  lo 
Spauterio  A l'pauctarebbe  a ritrouarc  un’eA'crcito d'accenti,  & di 
piitijche  Aimo  ipegolati  molto  llniAramcte  nel  fondo  di.  qnelllo^ 
pra. Micosi  auuiene  a chi  vuol  partorire  auanti  tépo,che  A forma 
li  aborA^Sc  ne  nafeono  i mòAri  hprribili  da  ve  Jere.-pqi  che  il  ino 
:grauido  fcrictorc  non  hà  iiokito  alfaticarfi  co  me  Latona  in  Deio, 
dietro  al  fuoparto,nó  imitar  ql  Clima  che  in  p.-innicopofe  la  Aia 
Smirna,*nó  feguir’i  ueAigi  d’llocrate,ilqiial  formò  il  Aio  Panegiri 
coajio.an.ma  far  come  le  dóne  Hebrec,ehe  séza  balia,  o nutrite, 
lolite  à cacciarci  un  tratto  fuori  il  parto  dador  medcAme.per» 
ciò  nò  èmarauiglia,Soprenii  Numi, fé  a qAo  corpo  ddl’opra  Aia 
jhi  cógióto  due  gioghi  per  capi, eòe  uederporete,dsédo  turco  il 
pwto  fcócertato,&  per  Tabodàca  delle  materie, nato  qAo  móicro 
di  due  teAc,aAai  ben  fciocco  , come  la  legge  de  còmuni  fcriccori 
faprà  benillìino  difccrnere.Che  dottrina poi,dite  di  gratia , rifp.’Ó 
de  in  que  A’opra.da  pafcerc,ct  cibare  gli  huomini  fodi?ct  che  tbr 
te  di  eruditione  contiene  in  feAeAada  uguagliarla  ai  dottillimi 
f ómétarii  di  Filofo.ò  Theolo.o  d’ altre  dikipline,che  alla  Scapa  li 
uedono  aU’ctà  noAra  <*  Si  A:orge  qui  forfè  vn  methodo  fcolaAitJa* 
come  quel  d’Ald'sadro  de  Alcs,ò  d’Hérico^uua  profondità  Filo-* 
^Hca,come  qlladi  SimpIicio,d’Aucrroe,e  di  Aphrodifeo^  una  di 
ucrAtàdi  lingiic,comc  appare  in Micronimo,in  Origene, et  nei  Pi 
co^Lina  uniuerfalità  nelle  rciéze,come  dimoAra  Alberto,  R.iimon 
do  LiiIIiojGregorio'Tholofanojet  aitrif’un'ingegno  pmfondo,  co- 
me quel  di  Boetio,d’Arcliimede,e  di  rati  altri  Machemacici^unfpn 
titodeuato  , come  qi4eldeiFicino,dd  Barbaro, et  del  Polici.uio^> 
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Vfli  eÀramnUtà')&  aflniuta  fciraza  d Flatofn<*a,ò  ArK^ellca,  o di 
■rtfoniìfta>o  da  Scotifta,ò  quaiiinque  altra  viiccitttWtanti 
rimoderhi  fi  paò'addnrf  cflcmpio^hècòfa  c’é  fe  nò  pareli  al  hii8 

dhótró  ipcnaqdcldié^a^^  Tluòoòd'Adrona,o  il  Piotiano  Arlótfb^ 
fcijctt  fapTorpctiiiaeftiCriorc  dìmoftraaltràfnétc  dfqiidlochc  fi  ve 
aéìlÉ^pcrchciKyrre  in  taiiòla  t ndoif di  tati  auttòri,  quan-chc'd0nàf 
n6  fàppia'ichctotri  n&glt  hailri  ttMjtó.tnliche  vnò  (irà  dwto  da  vn’ 
if^lbc'tofl'agciiófcoft  faUròitìbbe  fuperfinà  di  tànra 
BHé  tiort  diìr  qUifd>'nMróc  ànbtjra  dajiet-fbna  c6fider«à^  tatìfti»} 
^iifth:W26/pbf,òhcftfcc  il‘<3foirndhtllÌa^TìjKytòrmia  i & .c6c 
haf  éR*ikftedeflfe'  di  (àr  Giulio  Camilo  n^l  fuo Theàrto, partendo  da 
SiVfi|Ìa  fttada  c6mnneAlfebttiiria,tierguadagnarfi  almeno  in  qftà 
^ttlodc  dreiudìciofòjpynicp  itel!cto?^hd  tralafciar  anco  nelle 
ttìeriidnttìKiimd’Sud^^^  fingolaff,&  e^'értiffimi  nelle  proftffk» 


ilje  non  a^ftfcrparii^&fc  alle  todef 

c ftrSni  cti  wéii  i profcflbri^ltra'di  ciò  pche  mordere  alcuni  coper 
àracntt,e(rehdq  (ìcurò'chc  ariefoi  mocci  taciti  fono  intelì,6i  citta  il 
d’v^fériméco  martialc  s’àc^fhi  nome  di  Z0ÌI64  & d’ A ré 
TOÒpjTÌÌóa’MÌgfiitKfc’t‘ir4b^  xhddó^nMiàaeft.o  é.^iiel  che'  pre 
ine  » n)5do  più'ddl  reftb,dic  n^  d<!>t|tfà  ^^  éàiiW  dofe.mi 

hidiK^arra  efferdedìcita  acófi'ÌCTl'Sigpbrc.cóme  èil  Seteniftìnió 
t^idi  di  ìlérfi^a , non  ddiiédtì  rcn^chjé'df  lótà  Alrtòtà’  àggràdiifl 
hcl  Pvdit  tante  bairezte^^élle  t]uali_al»ndà  que  llo  uolume,  il  qua» 
le  nò  è forfè  dedicato  a fua  AlterzamapiiJ  preftó  fua  Altezza  alui» 
tenendo  l’ Adttofe  d’eflp  intftiòhe^^é  y ti tercat  qualche 
hònoféjd  iiCite’da!rC>dèatìo'dellfc^àtie,eHfc  nelpetro'di  fiia  Alter 
zatfetjgOTÒ  albci^.  N6  Griglio  accufmilkrè’fomtna-dfi  qUellà  mag 
WóVfc  Ttìtòmp  ai  demèriti  ai^qucfia  niiotia  Piazza^forfc  atfcurioìi 
grat'aiitìVlèn'zitdubbfólalcurio  dalla  fchicra  de'letterati  aiUtilitaé 
nerietta  ftihiado  che  le  noci  dlinomini  faggi  e prudenti  piu  chele 
lodi  pop  olari  del  Irolgo  debbano  elTere  edaudite  nella  códénaggio 
nediqticlUdcInd(hripnidentiffiino,&  fapientiffimo  cóndftoro. 
Hor  dò  fine  al  Wrip^re,‘rfpctòdòl-ira  volita  conforme  alla  «iufta 
accufa  thia>&  lafoiitcnZli  égtiale  alla^occa  'temerità  di  quelto. 

■ " c:„i)  !>  
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Y ON  debbono  le  perfone  graui«  & gUhuomini^nidenti,pet 
11^''  grahdilHaWdHptaceix  cne  riceuanda  aleri«  donarli  imfrtSti 
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^rirnpetc^?!  f^or<^tiia«ond^ratOi  ^ matuea  confìglip 
^dereiche  lafQliia^coiui , <hc  off?ndc.n*un,(j4fagiopc  IoÌctj^ 
g|ato,&  oflfcr<^.app4Ìanql  d|cTaui»aic4i?Cc  rit^'lfllana,  ^ 

Te  maggiore  pa2zo«  nié^c^^^d^fHi.PcròyAa^ùo  riami^i^,g^^ 
che  Momo  Dioyde'murmu^ci  Kà.impodo  alprcsue^^a^W^; 
formatore  della  Piazza  Vnii^r/àlc  delle  fciéze,&  deirard^w  aerei 
^ la  varia  accufà  fua  din^^ja  quedo  giudilfimo  foro  hp  ripptat^^ 
i9),chj;rqa^P,ea  disila  fajùf^^.c0eTCofaragioneuole>  & 
qudlprr^pttpFC  (ìa  col  napji^^^e  di£efò,  Qd  ^hc 
mea^  a^e^fpenqoodrp 

narie^obiettioni  u^egneciQiràqfp^e^i^  (i  llcdt;aljqe^  cop^4 
Ibi  di  Momo  n sfrenatamencc  protcepono  contea  di  ud.^<ta^  é nià 
rauiglia^immorrale  colIeeio,chcque(lQarpemordace^encne 
lin&naac 


m9^hiÌiafcopcrco(re  pureuer9)cherù^mlbr(na  d‘pd. tauro.  po|^ 
Eurdpa  dinanzi  alla  gelpf^  ^oqtó^^ 

• ^toi]  woqoiJp.djjDW^ 

Ptfl>!ÌP«9>l|5Cf  dei  ladli^rl?  fVW  M9  ha 

Pàpere  al  jnódo,che  io  tni.fia  lalpata  qfd(;rpuda  inlìeme  c^,Gipp9 
jie,&  yci}i;rc,dal  padore  Ideo  per  cagione  cofi  friuolà  di'un  |wrao 
fc  non  hjiornoi'da  Momo  pur  s*c,interps  che  Bacco  è yno  ubbriacoj 
ch‘ApolIpi4  ui)  u^oj^be  itirio/p,  che  Cupld»  c un  fra» 

fca,chcyqlpapp  c wp  aopp.»  del  c^fyigl^cbR  Pligqnci.vp  Do?ao» 
i|Ì9»c)icyc9tifecp  i^n  fdwpo  » p)v?  P^RìC  up  $ 

fip  pegpf  ??Ì4gQ,  (4.  ui)djÌTolu?c^e  mta,i  ^i  d^iel^  daflW 

^ lingua  iniqua  lo^o  prouatp  morii  pxjppo  cabbiou,e  troppo  nc 
Ò.S0  Momo  HÓ  era  nedùn  Capriebbe  U dil^ordia  di  Gioi^  con  Net 
tunocPJutpne  bracdiiinlìeme^on  li  faplicbbc^he  §e|lon4haued]e 
p^o  taate  dilTeafioqi  £ra  991  akji!?  Ik(C , ì V 
dÌRÌ^a(lo«^c  po^àGiunqncàd  partii  Gjo 

oe,9«  il^nfwdRiaj^^ygnofanro,  che 

Glauco  hauelTe  pofleduto  il  furtiuo  amor  di  Theti,  co)  (degno  prin 
cipale  d‘Oceano,&  di  ^nino^  dnaUnento  ha  gbria  nodra  còma 
ne  nò  farebbe  annicbilata,e  fopita  dalla  forza  di  qda  lingua  difpec 
tofane  p.ropriao?eQ^i^dieie,^pnic  oguunuede.Ejcuui  fa9:ati9inid 


ttJtre'k'fue  parole’? jjorgerete  le  porgale  ÒMcchlc  a coli 

làide^Sc  così  Igiufte  accufcycoe  al  preséte  fec6do  la  natura  fna  mi 
lìgm^^sfodra  cótrivh  Scrittore  idegnb  ueraméte  doli  di  biaTmocò 
Me  dégtiòd*h)trtaca)odé?Nó  paretai  giudicio  uoftro  limpidillimo; 
che  tutti  I uitttpcrt  de'tnortali  uerlb  di  uoi  lìa  dcrinati  dal  poconT 
petto,&  minor  rciieréza, ch’ha  portato  Momo  a qfla  corte  celcfte, 
^bikédòeome  iséfatoS.:  nulignotróbecta/atedifoncftà,tàtc  ui 
militante  feorrcctioniie  fcandalitde’quali  fa  noi  altri  con  efprclTa  bu 
^ principali  in  nentori?Se  Demònacc  nó  uuoi  facrilìcare  àìla  Dea 
EteuflAai^teAoproCedetpchc'Momo  hd  detto»  die  i Tuoi  lacrifìcii 
fhAf<5^pért¥,perche  lifàdinotte:fe  Athalanta,&  Hippomenecóue 
ftercocdcnl  ito  macchiano  il  tepio  della  Dea  Cibele,  qucftoaiiuie- 
tìlf , pthe  Momo  l'ha  refa  degna  di  fchento^facédolamadre  di  mol 
M Dei  tk>etumi,vagabódi,e  dilìbluti.Se  il  Re  Serfeofa  di;  minaccia 
Sete  tenebre  à Fe^,&  a Nettuno  i ceppi  a‘piedi,qfio  c cagionato 
da  Mòmo^c’ha  publicato  le  mollkiedi  Febe  cd  Dafne  baidózora,e 
gli  Sguatidi  ì^tunocon  Dorideie  Amphitrite»che  fc(foflcf  ucre) 
tbghono  loto  il  credito, & quata  riputationc  lì  pfuadona  d’hauere. 
£t  horfarà  creduto  à Momo, che  lacero,che  inuma,  che  maligna  lì 
ihranwéte  cò  tutta  laDeitdceleAe?  Vói  voicelefti  diui  giudicare-* 
te  Momo  Dio  dabenéVamico  d'‘eq.rd,tuttore  dcU’hone  Ao,che  có  tl 
t»dìihonefti  diffaSna  le  no  Are  itamie  ^ pubiica  r vo  Ari  AiailegiijC 
qhaAtróba  errate  diunlga  p rvtiiiiérloMiUe  % St  migliaia  di  poezie 
fatte  da  voi^ó  Aipetejfe-^o  eiteòilo  di  fdtrijfcJ^Aoiè  cerebro  ài 
fance  di  Plutone^e  é delia  razza  di'qi  canr,che  Aracciaró  mil^ 

raméte  il-mlfero  & infelice  Atbconc^  Deh  dimmi  fprezatoc  de  gli 
Dei  voragine  igordaddia  fama  altrui,fatyra  dell’vniueffo , Apoio 
già  di  henunó,chi  t^ha fatto  ql  giuAo  lì  inApido,qirodorato  A cor* 
rortoj^l  genio  fi  ddprairaro,che  inardifca  accular  di  maledicczad 
IhvautMre.fc  c6frótark>'cói  Tiknageni,ccon  gli  XiulTarchi,  efsédo 
che  fc  jpfcffioni  tettc(parlò  delle  mcriteooli) fono  da'fiioi diiicorli 
coli  ampiaméte  illuArate, eòe  dai  pari  tuoi  negIcttB,&  aunihte?pé* 
fi  tu  forte  che  qAolìa  ql  fpirito  petulate  deirAgrippa,ò  qlla  lìngua 
ffame  dell* Aretino  da  re  fi  fauorito,chc  facci  ^femde  d i dir  bc  mà 
le  éi/‘che  uogliatratfórmarfi  I Pafquino^6<  Marforio^pTar  rìdereil 
mòdo  delle  sferiate,le  quali  dia  inòd  ^Ao^mò  i ^ll’altro^Nó  ha  ^ 
Aòpéfiero, credi  i me,né  qAo-è  l'oggetto  dcll'anìtno  Aio,  métrear 
guifee  altri, ma  difcbpre  i dilTetrì  di  qAa  e ^iraitra  ^felTióe,  affiiie 
d'crdndere  il  uitiò)8r  giouare  a gli  huoi  cd  la  notitia  del  male  a tue 
tì  prudéteméte  feopto.  Ma  rifpódemi  di  gratia  AriAarco  calònio 
fo,qdo  ^Ao  fcrittort  nel  ptincipiodcll  opra  inalzale  fnblima  tutte 
le  jttcflioniyòc  Farei  igcnerale, parti  che  uumerfario  de  gli  Dei  lai 
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tori  pur,  lorf«uorìtOiC  partigiano  /ìftgoiarcfquSdo'ajd^Ycft* 

\o  per  tiifcorfo  in  vari  modi  celebra  ThcojQgiiFilprotì.l-cggiftiijMf 

dici,AftTol(^i,AtithoKtici,Pocti,Rhettori,Mufici,AuQcari,Pr9C« 
ratDri,6itidiu,Soyaci,caualli'eri,Rel/gio(ì,Signori,e  Plebei  d'pgni 
fortc.parti  ch’egli  habbia  del  Neuio  maledico,deirH)perbolo  ama 
rulcto,deJr  Eunnnocalùniatore,ò  pur  del  nemico  a fpada  tratta? 
Quàdoargudcein  undifeorfo  particolare  tutta  la  frotta  de pialdi 
c«ti,e  de  trattorisparti  ch’egli  ami  la  Satyra,ò  pur  lecomio  de  ma 
bgnàti^raiquare  rArchiloco,e‘l  Marulo,e  Pataciófurfateiiinemc? 
tu  medefìmo  retqllo,pche  le  Rofe  ti  paiono  VrticheÀ  boccoli  d pa 
fon  fiori,&  i Cardi  Lattuche  da  tutti  itépi.Ma  che  peniiero  è quel 
di  coftui.gratiofi  Numi,che  nuouo  affanno  è il  Tuo,  mentre  chiama 
temerità  una  nobile  audacia  d’animo, & arguifee  un  fpirito  eleuato 
a dalte  ìmprefe  effendo  chiaro  che  non  i foggctti  arditi,ma  l’intcn 
rione  fuperbcd  quella  che  condina  i penfìeri  teincrariidcgli  huo 
mini^Hora  v’acccrra  qucflo  fcrittorCiChe  npn  per  fallo  del  mondp 
(benché  I honor  fia  il  premio  della  uirtii  ) veramente  per  utile 
uniuerfale  ha  formato  l'Vhiuerfale  Piazza  delle  profcffioni,oue  ap 
panfee  tato  eiiidétc  il  frutto  fuò,che  nò  fol  da  sfacciato.ma  da  ini* 

^o  fi  moftra  Momo  a negarlo  impudentemente  alla  prefenaa  uo-. 

ftra  ? Ma  dimmi  ritrattod’ignoràza,  qfimu^crodibefiianó  s’I^ 
inqueft’opcra  aóniarUmente -li  nirtùdi  tptte^k.fqentic^  Nonqo 
nolci  jolcopodi  tutte  le «Ufciplinef*  Non.icwgi  i difectf  di <1M?- 
ióqucprofeffione  {«Nò  miri  gli  allettamenti  amoro  fi  della  virtù^ 
Quari  efrempi,quantc  fentenze,quanti  mocci, quanti  ricordi,  quàri 
amnuefiramenti  fi  pon  trarre  da  effa^Sara  queflo  d'vtile  al  mqndo 
o nò^Sai  chi  non  la  ftimara  gioucuol«^]uclli  ch’hauranp  il  ftpmacp 
pieno  di  rucafeluatica  comcih»  tu,quellichc  mafticano  reubarba- 
agarico  del  cóciouoaiuellic’hannoàdéti  legati  di  prnnt  accr 
be,cofnebgnoraiiI  vedc.Quei  cumulo  d’Autton  ch’egli  lia<  fatto, 
none  fiato  pcrxUcroeffettQofciocco,  fe  ^ton  per  kua>  l’occafioi 
ne  ai  detratori  dÌTagidnarc,&  dire  che  le  Aie  cofe  han  deirinfulfo, 

& deirinccrtOjnó  hauédo  auttorirà  che  le  dia  fede  fufficicntc  pref 
foa’Letcori,c  pcrch^  ecoTaragioneuoie,étdigcniilcte3nza,  come 
Ucdrai  nel  detto  Piióhemio'di  Plin.  ancora^coafeflàre  da  chi  tubai 
iparato,c  nò  negar  la  lode  a’tummaefiri, Oltreché  da  fi  grà  canee 
nad’alkgarioQtfiminifefta  laeuafciòcchczza»  perche,non  pi;cn*r 
dila  pugni  con  un'AUttore  folói^nja  con  piK)cflcrcirodi  perfone 
graui  citate  in  qucft'opra,  i cui  nomi  parte  confefia  qfto  Scrittore 
d’hauer  viilo  in  opere  d’alcri,ma  la  maggiore  nc’fóci  ddl’oprc  prò 
pnstCOQ  futiori  e fatiche  inrolcrabib^Ht  le  io  quella  difeupri  ciàcie 
j>iimanc,ocolìtalc,e’c<ii  nlicfiro(  comcyiLlegaapcgPjiiiiojtiif-^ 
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finr(nsrc(i»t'd|;tto<lt'^4fì>!!r),ch«  le  Aie  cilci^tfiao  qu/ikhe'C<xffl,txtf' 
che.non^:p2rqiafi  yau>i,chi3;fvpn  feru^^qtialchc  beo£>  <e  laperlibt 
Da.uualCiNonufaqiieiìo  Autcqreil  Metbodo,qual.A'tiepeindichia 
rar  le  feionze  compiumctice , perche  la  dichiaratione  cofi  minuta 
dccrcaccbbe  a yna  per  una  i Tei  mila  iiolumi  di  Didimo^a  A cócé 
ta  difeorrer  d’eflfc  mediocreméce,e  no  però  uanamente,  come  qui; 
do  Scione  della  Dialeticaua  foA  Aado  cpTuoì  argomenti, Ec>fe  quc; 
fto  f(^getto  non  corrifponda  alla  qualità  della  perfoiia , non  denc . 
giudicarlo  Momo da  alcune  curiontànicrcbiate  pcrnecenìtàden* 
tro  in  queft’opra,perche  il  fauio  non  attende  il  diletto  per  Aneprin 
dpalCj  ma  Tutile  che  dai  libri  de’Scrittori  ordinariamente  fi  caua; 
Olcrache  negar  non  fi  può, fé  non  con  fronte  impudica,  la  grauità 
di  quei  difcorlì  che  trattano  di  Theologia,di  Cabala4di  Scrittura,di 
Filofofia  morale  «dàgouerno  Polir icodcl.yero  Principio, delle  Re 
ljgiorti,de  Predicatori , ^ Prclatiid*lnqHÌ|ìrori,di  Canonifti , & di 
diuerfe^aitre  proft,flTioni  honorate,che  «piqucfia  Piazza  fon  raccol- 
te,dal  Aio  Archittctco.Nedeue  l'impudente  Marno  radar  fi  efpref 
famente  di  rubbena  quefto  Scrittore  , conciofiache,  s’haurà  anco 
rubbatò,haurà  imi: ito  tutti  iScrittori  antichi  e moderni  inquefio 
Auto  conrentientir.Non  fi  fa  che  Hermpee  hà  rubbato  da  Mose;che* 
Diodorp  ha  tolto  da  ; che.Thucidide  ha  prefo  da  Ephoro;. 

& da  HecatepjjchfijATi  Aquile  ha  adafiinato  gli  antichi  <>Che  Virgi>< 
fio  ha  r(^gliac0;H4tpcrOjC  Jlieocrito  ^ che  Terencio  hd  depredato^ 
Labeone  ^ che  liau  o ha  denudato  i comici  Grcc*<‘&  fé  la  grauità 
mia  comporta/fe  una  longa  rat  ratior.c  intorno  a moderni,  io  conta 
rei  così  bel  numero  di  ladroncelli , & di  furbetti , che  farci  quefio 
facro  collegio  p morauiglia  ufdr  di  fe  Aedo,  ma  poi  che  Mpoiò-^ó 
c per  /bdùfarn  màcodi  queAa  rifpo(iU.iil>Bibbiienarifpóderàper 
luùcheuada  cercar ne!i'oppre,che  egli>allcga>&  fe  troua  mancarui 
cofa  neruna  dentro,airhora  fi  confclAuà  reo;  & fe  hó  baAariò’ap*^ 
parer  la  cornacchia  d’Horatio,  fi  fcoprir  à p ihCuoCo  d'Efopo  qnan> 
do  bifogni.  Dell’eloquenza, dello  Alile, & cofi  de'ptmti , & de  gli  ac 
centi  non  diro  altro  in  Tua  difefa,  fe  non  che  i.  punti  s'ioipucarani 
più  prc  Ao  al  correttore  ch’egli  adppra , o al  Stampatore , Io  Aiioi 
alla  narura,nó  ci  hauendopoAola  lima  4eJiYarchi,ch'è  tutto  pioréi 
tino,pennó  hauere  il  Muoio  che  lobattag^li  dopo  morte, ne  haa£do> 
vohiCQ  apparer  troppo  Dolce,per  nò  dare  in.  vsi  Rurceliòjd'amara; 
che  li  faccia  fimrir  cuccala  Aiadolcczzxbéche  tal  Aile  da  altri  che 
daqAo  zoilo,fia  Aaco  molte  uolcehonoreuole  cdebrato.Nó  uidia 
marauiglia  ,fauoreuoii  Dei . che  qncAo  parto  non  fia  come  quel 
de  gli  Elefanti , ma  poco  manco  di  quel  deirhuomo , & c'habb^ 
due  capi  al  gindicio  ^ .Momoineói;Kniend,tpeTchel’Aut;9rci;dj|. 
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atcefò'i  è nromoftrofia fatto  c5to  di  tnoilrar iT  niSdo  Bacci 
due  uoite  generato, ouer  Giano  bifróre,ò  Pan  có  due  corna  d'auo- 
1^0  in  cefta;cn5  Briaredtcrgeiniino,rHidrada  fette  capi, o Mediifa 
nid(ÌTno(a,  & horribilc  da  vcdere.Sc  ui  fari  dottrina  détro  ò nò» 
lK>'giudicte  roccaai  dotti.Si  cótéca  t>é  ]*Auctorc,chc  il  giudicie'del 
le'ciàcietoc.'hi  a Vk>nno,|K:he  s'mtcde  più  di  q(Ìc  che  d’altracofa. 
Qned’ordine  particolare  e mò  piaciuto  ancor’à  liii;conie  talhor  pii 
ce  a un  pittore  d’òrdinar  le  fue  figure  à modo  fuo.-Però  nó  impòt«t» 
feropardiRica  piùa  unaFoggia,che  al  Tal  tra  pur  che  nó  machi  di; 
gfa  &ornanacto.&  r’ha-racioltodétròi  nomid’pwfegnalaci 
mini  c’ha  faputo  nó  efsédo  òbligato  a tener  memoria  dciruniderfo 
có  tutta  che  gli  cóprédahonorataméte  sépré  nella  cóclnfione  dfe’ 
Tuoi  petTodi;enó  ha  fatto  almeno  come  quelli,cherìceuédolap6na 
d’oro, inalzano  indi  fife  rétemete  i fciocchi,e  r (ani  infieme.Nó  flpi- 
gli  Momo  péfiero  fc  TAuttorc  copertaméte  morde  àlcuhd,pci»e>tl 
cèdo  i nomi,nó uiene  a imitar  Paftjuino^e’F  rirétirfi  delle  beUitinÒ 
pérterrore  a gli  huominiihaiiédo  fd>ernti^'ripari  'cócra  pii  fftfulti 
loro  in  molti  modi.Ma  fopra  tutto  tión  fi  difperi  fe  qftalMaezd  è àc 
dicaca airinuitì (Timo  Alfonfo  Secoìido  Duca  di  Ferrara,  pcKc  non" 
ricerca  l'auttore  hauer  fama,é  rptédòrc  per  l'opra  dedicataitna  p le 
dualiti  del  fo^ttd;!Sf  p la  fòttAl  delle  coÌV,chdi  tal  compofitione 
H eroda, fperat^o,che  qnell^Ìgnoreladebba'hatiercaccetta^coine 
giòueuolcai'^uemi  del  4*00  donfinio,ai  gtudkii  tìuil/.ai  parlameli 
ri  del  fiató,al  reggimento  della  milttia,  al  decoro  Signori lo,a1  la  fbr 
ma  della  corte,&airintendcr  quanto  la  fua  Altezza  uoglia  curidfl 
mente,rtcercare.&  fi  contenta  folo  d’intendere , che  la  ,lùa  Piazzi 
làbbia  gratificato  l'oc  chio  d’un  perfonoggio  tale,hauen^la  forma 
ta  p il  Aio  gufto  particolare.fcnza  àfpectare  il  ramo  d oro  dalla  Sib. 
Cumea,  come  quello  trifiodi  Momo  cfprelTàmente  -tocca  nei  Alo 
parlare.Ma  perche  baftai  mecfhauer  difitfoa  baAanza  preflb  al 
collegio  di  tati  NomrquCfto  Scrittore  fi  impngnato  da  Momo 
da  Tuoi  pari,porro  fine  al  mio  dire,rcnz.i-immergcrmi  dentro  nelle 
fuelodhpernon  parere,  che  la  cieca  pailìone  m'habbia  dominato 
iiellodarlo,focòndoimcriti,mache  la  fola  cqri  m'habbia  fprona  > 
ta  reprìmer  la  lingua  infóléte  di  q Aa  belua  irrónale , che  dauiti  à 
untàtocóciAoio  hagrkccbiacocome  un  Cnrno,e  latrato  conte  un 
Corfo  rabbiofo  contra  di  iui,Fate  noi  la  fentenza,  & io  m’acchetto. 

CHORODEGLI  DEI.  - * 

• Il 

H Auédo noi fapiéti(Tima  Dea,laucra  notitìa,&  conofeeza  pfet 
ta  della  natura  di  Momo:c  conoAsedo  quanta  prudenza  re» 
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•n^c!fctac  pirolo <*efd^,«5r|1i  or:|C(fli  r^l  Pel^  Apó^ 

lo  nó  ci  cade  aTcunalnaraiii^lià  heiranimo  che  egli  a g'ii fa  cTi  Baie 
na  m5ftruìiù-hàbbia<ertfacod’in^ott^re  qfto  (crittorèda  te  fana 
mère  difc^'b,ncchecun’babbiatolrQlajdcbi«,ehonella  ^tetione, 
ma  per  farti  tonoTccrè  <juito  il  nonro  ^judicio  fi  conformi  col  tuo, 
& quàto  la  fcncenaai  tióUra  fiaxonteiìtientc  al  tuo  delire , noi  tutti 
unitamete  ^nóciamò,che  Mofrio  fia  vnà  beftta,c  un  feiagurato , & 
che  fia  indegno  d’crtcrc  ammelTo  in  giudicio  cétra  alcuno,  hanedo 
publicafama  ^(To  aKciclojSr'alla  terra, di  detrattore,malcdico,rcmi 
Mtorc  di  zizama,&  Juétoredi  tutte  le  «riftitieé  Et  ci  piace, che  que 
fto  auttorc  fi  fia  affaticato  intorno  a ratc^e";  oche  la  noftra  Deiti 
fi  manifella  nella  vniucrfica'Jel  fuo  igegno,8c  fa  palefc  al  mòdo  eh* 
i Tuoi  péfieri  almeno  non  fon  come  tmelli  di  Dominano,  che  traffìg 
geua  mofche,nó  eòe  quei  d‘Arwfcrrc,cVattédcua  alla  nafpa,  e alla 
wnochia  no  come  quei  d’ Artabanp  Re  de  gli  Hircani  che  faceua  le 
trappole  p i copi  non  come  quei  di  Ulance  Re  de’Lidi,che  infilzaua 
tutto  il  di  ranocchi, fpeqdédp  il  .uittuoC^mcnte,  c nó  dormó 

do  il  (bnno'd’ÉpimcnidejCÓmc  tan  emuli  fiioi.fe  non  uogliamo  di- 
re inrettatori,coG  fpopcratamécc  fanno.  Ci  pia^c<li  quello  Ga»^ 
iado  delle  profelliom  co  tanta  fatica  ridotto  a finc,& 
ebe  fempre  cid  pafeiuto  lacónfuetudipe  dc’GinnofofilH.pfib  afq« 
4c<^uin*an4io^  a le«<>,fcnM  porwa  alGtaofil^qo 

qnalchcauazp,ch'huuelitthmail  giorno  habbÌ*niOjpP®wtiepd#^ 
tp  Ijcmfvc  i coftumi  deila  gjòuétù  Egittu,qhe  no  porca  gimare  il  ci 
bojfc  prinu  non  Iwuea^rfo  cento  otcacà  ftadi^ilfeghati  loi;o*,M4 
fopta  rutto  ci  diletta lagenerofa  audacia deil!ahinio  fur^hauédoté 
tato  di  cauar(pcr  modo  di  dire)r£ufr,are  dal  fuo  letcb,cóe  Nttòcii 
Bjcgtna  d’Egittó,e  di  fotmar^dal  móte'Atho  vna  citti  capcc  di  dio 
cen)i!ahuornini,cócjntcfc-Scafi.cxatc,llupé4idinno  AtchitettQ..Pe 
, rq  di  c^mun  cófcqfo.  lo  raccomma|»diamoqui  alb  Dba  FprtmU) 
elTendo  più  che  ficiu3  che  altro  nó  l^njaca.  fenó  forte  amica  del  fuo 
vilore,E,f«  nidea  Brami  di  fodisfarc  aldefiderio  npiufcclàle  di  tue 
to  quello  (aerato  collegio,  noi  ti  preghiamo  a pigliar  qocfto  alfoiv. 

di  fauori^e  il  genio  di  quello  Icrirtote  in  tutte  Topere  fncv&  che 
de(ti^  piagnanìnuj  (òo  Signore  a tener  ne  nU(conto  che  Mpmo  ima 
dioTpipcr  difpcr,ationc  s’impenda  da  fe  naedèfimo,  prouando  in,  (9 
(leÀp^.capre  uó  baner il  «ufo  daRhinpcetotCanc  i caoida  pagliai 
to  fare  lina  cor  fa  da  |prier^appre(enrati  piuauàtialfao^però 
oche  è cola  da  ^a  Sig norea  ricener  bcrugnaméce  ogni  ofirtta  ben 
die  picciola,  e le  nelb  corte  d’vnranto  Préfipc  open  cofani  definì 
eleuaco  di  quello  Auttor  cójfprme,rr9ua  iaunjffatto  l’ali  di^Detikiop 

tic por^acu nointùi q«wi»oop!Prawb5^«i*  0 - . ' 
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‘éóhncrifo'de^Màiaieètó 

ni-i'ifiK  iiJiiK.iii.c-  .•onnoiliob 
Of  thr^tanta  Jtl 'cf^fò>]nH}V 

éón'dptr'taintltfria  'di'Mtfmó  » eft^a-fauarìta'dàìltfjr 

Chdr^tafnr'à%odèrnà'ier  Ò Si 

dó-iforttfjiiHÌ  ófiacoW^^  fonidméàii  deiié 

W()/2h^  ÌKffe^iaù  éjitetithenié^éè^ 

. j f ' gufp)f&i'  pèt  i^héicari  pòiàrif& htfrag^  àUkéito  Hf 

pàrte  c^{itìuòdman:^^'v&ithiàUot , ifhò  i»l^à^«^r»^tó/r^o»»/’}V4é  u ol' 
nbnfiattdul  miopenfitltbììjffei^tTpei^  hiker  notih'it,S‘ pratica  j per  Hi/u' 
dir famtgUarUàantichifJìrna con  tutti yot^quali amo^iuerifco,  & honord 
pii  che  quante  kefliefi  trouano  lasùile  quali  han  manco  ingegno . • ehegit 
^ini,&  fono  dìgiudicio  groffipiù  e^‘i  caualliiègli  elefanti.  Chert  pare 
tumpagni  f dèh fjìtni  di quella  fentèrtT^goffàV hanno  dato  a'eompiàcitntpj 
di  Minerua  cotefìi  buffali  ceUJliiChiueuaft  a qUeftttfoggrdfcórnareil  Etto 
di  tutti  noi  akrijtr  farci  apparerè  ihfteme  con  lui  ièmerarìi  y &■  infoienti^ 
per  hauer detto  con  ragione ^hequeflà  Tiai^  no  è mai  degna  di  quelli  ho 
ndreuoU  fregi,  che  ali’opre  itlullri  alle  rare  mprefr  fon  conuCneuolif 

tir  douati^chi  è fir<nt^dingegnà',  efi  incapace  <rintendimèhto',chèfén- 
^proua  alcuna  non  loyteda't  ddn^teua  bafiarè^aqUeflrpilaflrid'igno-i 
rano^  che  foSient  al  Olimpo,  Vhadértodettà'MòirMt  c'tutti’-nàidltri  èfjHr 
éMCCorio  ftto  nelCifrefopmrèiVhèUfriìl'àriiaUa  à tentré'dalla  tióflraièi 
far  parere  al  mondo,  q^frjnjierafiàtàl^^  fnuitàmMé 

prouuncianiofiluandioprinió  degU altri tafftiV opera  d'Hirncro,  qual  fn 
Quel  Dhfi  ardito,  che  alThora  interrómpile  i miei  dijfegni  tonando  il  nò^ 
flro  Bamo,& Meuiofarosfodrarau’fontràyirgilioUtorlmgkaiihcri^ 


ma 
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7H2,cheff  mofieallhora  dalcieb,per  replicar  cantra  di  quelli  in  fattore  del 
ìoffefo^qHìndo  che  Tatemone  fi  rollò  all'aperta  cont  ra  Copeìc  di  Farro- 
I ncydanda  nome  di  he  fi  ia  merUamete  a un  fintile  fogge  tto;chi  tolfe  alUtora 
. il  orottetione  di  qllo  cÒtra  una  lingua  fi  acuiate  fi  forbita^  Tacquero  pur 
i alihora  quefii  furfanti  idoli  tutti,&  bor  per  fi  debile  tenitore,  c p cali  fa 
fi  furfiiie,e  rana^fi^dono p tribunale^fioltano  la fiiocca  Minerua,fi  rido- 
ni di  Momo/chernifeÒ  noi  altri, difprcgiano  i detti  noftri,e  sétetiano  pfi- 
(Lonence  cantra  il  vero, Del)  Theone  efie  tofafai,che  non  t'armi  hor  bora 
damarulentia  affatto  cantra  quefio  falfo  choro  inimico  del  nofiro  nome 
à fpad^\jtrattai  mppornice  che  fai,cbe  no  sfodeii  fuor  quei  lambi  da  far  e 

■ fan  abbiar  cofioro,cbe  itjlip^no  tato  il  valorc,&  la  uirtù  delle  lingue  no 
, fire,ì  ofio  fratei  che  fai  che  no  dai  magp^te  da  orbo  à quefia  fihiuma  e thè 
- rea,  che  ti  n pula  da  niente  nel  cÒcifioro  loro  non  meno  ingiù  fio  iteramele 

che  profanoeperche  non  forgi  Tantalo  dall  inferno,oue  da  quefii  fceLrati 
condannato  fofiiyperhaucr  riuelato  le  Ipr  poltronarie , e non  t'accordi  no- 

■ fio  à ca  fugar  con  la  tua  lingua  I torti  che  fanno  aU honorata,&  nobile  no 
(Ira  compagniaiTerchr  non  bai  tu  Lara  honor  della  caterua  de' libri /juel- 
ìt  lingua  che,  fi  tolfe  Gioue,cbe  ben  farefii  bora  daccordo  co  noi,àrimpro 

. uerareàquefictgregge  di  becchi,& di  motoni  tantelafciuie , etite  mere 
fporchegjfe,nelle  qi^  agni  fa  d’animalacci  immondi  fon  fiati  inuolti  ben 
nulle mille  volte^Hauefi'io  pur  infieme  con  la  mia  la  lingua  d Archilo 
foUmordacità  d'^inafacro,quei  folgori  di  parole  c'b  ebbe  ^rifl  ofane,  e 
ÌC f Olino  J'impctiiofo  diredi  T beai  rito , & di  'ì^euio,  che  bora  fulminarci 
più  dardiychemai  non  ha  fatto  vulcano  cantra  vn  Chorafi  maladctto , & 
cofi  iniquo  come  è quefiaì  E chi  è mai  Gioue,fe  non  un  pediconc  furfante, 
come  quel  ratto  dd  Vatbico  Ganimede  fa  fede  a tutto  il  ruÒdoìChi  ò quql 
niufito  d Apollo  che  porta  le  lattughe  crefpeal  collo  f e non  un'adultero, 
ncrgognofo,come  noi  altri  hauete  letto  tate  uolte  meglio  di  me iChi  è Mer 
curio  Je  non  un  Huffiano  ebquentiffmo  in  tutte  le  materie  d'amore  inbo 
nefio,cofi  de' Dei, come  delle  DecgChi  è tutto  quel  Choro  di  gite  irrationa 
de  uniti  infieme,fe  nonilbefiìame  d',Argo,cheputifce  dafierco,Ù‘  dafial 
là  per  ogni  ban  Lì  Hor  quefio  è l'humorcho  in  tefia,di  lacerar  tutti  cofio 
roi.i prima,'’ poi  sfogarmi  bene ,e  fcap>  icfiarmi  meglio  con  f Ruttore  di 
quefia  Tiag^tyii  quale  è fiato  poti ffìmaoccafionc  di  tanto  fiàdolo  fueccfjò 
l'a  lurojenat.piallegnft  di  gratta  quefio  facrato  Collegio  d Ignoranti  d'ba 
ULTci  dato  cantra  la  fèatenga,& attendiamo  un  poco  al  frutto  che  farà  k 
fsea  forffsnapreffb  al  Ducajpoi  che  fi  uiuaceminte  è fiato  a quella  raccÒ- 
tnandalo,Che  fi pen  fa  cofruiMeffir  pigliato  in  cocchio  forfè  come  un  Dion 
Trufico  dal  gran  Tr.ùauoìb  che  fua  '^Altc’gga  gli  vada  con  la  carragea 
incontra  da  quaUrpcauMi  biamhi,con,efece  Dionifioaldium  vlatoneg 
"Ugn  hi  fogna  far  torri  inaria, 'fabricar  ccfiell}  nell'arena  à quella  foggia, 
perche  àquelT?rencipe  non  mancano  foggetti  difommoualoreapprcjfial 

rìfeontro 
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rifcontro  de'quali coflui  non  yaleancovn  quadràte,fe  ben  s^eflimnper 
fì’opera  piu  grande  che  Senetione,il  quale  can.injua  fu  la  pitta  de'picdt  f 
parare  un  gigante  alla  uifla  di  tutti.  Ma  cheffacciame  cafi.  Dèca  ciafcun  a 
il  fuo  parerebbe  non  voglio  anco  parer  io  polo  quel  che  afronti  il  toro,  tr 
occupar  tutta  la  shana  da  me  fob.  Tarli  vn  poco  fopra  quefla  materia  il 
dotttfjvno  Mofco^  fcntiremo  quanto  fi  conchiude  da  quefla  banda. 

Mofco  Pedante  a nome  di  rutta  la  caterna  de’Pcdanti. 

ECofa  congrua  yd  omninaméte  confentanea  el  magiflario  noflro  in  mit~  - 
le  pagine gid  refo  celebre ,che  queflo  rtcétLMuttore  appelbto  il  Cor 
-gont  di  lingua  garrula  più  che  un  crocitante  conto, ilquale  hacotefìo  rno 
emporio  di  tantopieno,come  l'efleriore  imagine  indica  almondo,&  eue 
con  petulante  fermonebà  dilaniato  thonor  noflro  commune  , adoprando 
infanamente  in  fatirico  eloquio  centra  tutti,  fenga  vn  rifpetto  al  modo  di 
tanti  lumi  T ull  aniych'illuflrano  il  fecol  noflro  con  la  elegàga,  & tepideg^ 
del  dire fìaverberatotper  commune  vltione, con  lafcuticanoflra  magi 
flrale  in  modo,che  egli  apprenda  quanto  fra  fiato  impudente,e  temerario  d 
deducere  ingiudicio  voi  altri, & noi,con  quefla  fua  Tlata,dinangi  al  fo- 
ro de  I numi  etherci,i  quali  per  fua  cagione  hanno  dedaorato  ftgroflb  nu- 
mero dhuomini  probi, & per  blor  libera  bqucla,  degni  dii  nome  di  Cen- 
forino,o  delCvticenJe  coft glorio fo.'ì^  tu  Zoib  audace , d'herculro  valor 
refertojxii  procbmato  tato  che  bafli perche  bifogna  che  noi  altri  ancora 
defeendiamo  nell' arena, e concertiamo  da  una  parte  cantra  gli  hofpiti  del 
fopremo  Olimpo,&  dall'altra  cantra  queflo  inepto  fcrittore,che  alla  fimi- 
litudine  di  uno  impudétiflimo  Darethe  và  prouocando  Entello  feioalcer 
tame.Horno  meritaqucl  Choro  illcpido,di tante  blanditie  cuptdinee af- 
fo hofpitioyd'effer  delufo  di  commtin  confenfo,poithe  pamipende  fi  per  {pi 
cuamente  la  ragione ,afpertia  in  tutto  t equità, floccipcnde  lagiufìitia,eft 
getta  dopo  il  tergo  tutti  i termini  del  douerefóflcfla  non  è contumelia  illa 
ta  à uoi  folamente,ma  tange  ancora  l’honore  di  noi  altri-, però  fa  di  meflie 
ro,che tutti conueniumo  in vno,e pigliamo  i pugioni  in  mano  cetra brot 
permoftrar  di  non  negligere  noi  fleìfl,e  tener  pocaeffiftimatione  delbfa- 
ma  noflra.Io  sò  che  Zopiro,e  OrbiltOy&il facÒdiffìmo  npfno  Timocrate 
padre  dell’vrbane  bttere  approbaramio  con  tutto  il  gimnafio  infteme  la 
mia  opinione  jefengaltrofcruttinio  di  voci, fi  può  cÒtrahere  uno  accordo 
fra  noi, che  farà  tanto  effl fiale  & pemitiofo  à quelli, quàto  à quefto.Ma, 
perche  pormi  d'intueregià  negli  occhi  uoftri  i fulmini  delb  iracondia  im 
pre(Jì,dirò  fenga  cogitar  più  altra, che  quejti  numi  tutti  habbiano  hanuto 
un  torto  chiaro.e  luculcnto^  che  per  quefto  io  infteme  con  uoi,et  uoi  i nfie 
me  con  me, debbiate  con  dire  imprecationi  in  forger  cjtra  loro,  e cotifer- 
pettto  dedecore  deprimere  tanta pctulantia  t'hanno  hauuto  in  capo.  Igno- 
rano 
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trono  i miferi  che  noi  fippiamo  tutti  gli  arcani  brof  e che  no  è cofa  turpe  , 
€ (Ushonefia  fatta  da  effi,che  mille  uolte  nei  ludi  literarij  no  habhiamo  let 
tuoi  difcepfilinoflrii Quàdo  il  dominatore  deìTHerebo  fi  congionfe pro- 
mifeuamente  con  lapulchet  rima  Mtntavfandola  per  pellice,  in  content- 
ato efpreffo  delta  coniuge  fina  "Proferpinatchi  meglio  l'ha  letta  di  me  a Cin 
tbeolo  f le  mieijuotidiane  lettioni  erudito  al  par  tCogn' altro  Comite  fuof 
chi  è confido  più  di  me  di  qHeltaltra,quàdo  le  uenufie  T^nfe  d Arcadia 
ebrie  di  Zelotipta  conuertiron  la  T^nfà  Syringa  in  un  Calamo  Valuflre , 
perche  Tan  Dio  de  Taftori infieftauapiù  qucfla,che  tutte  lorofì^  è poflo 
in  propatulo  a ognuno  il  fieguito  anxio,  & m gente,  che  tenne  Gioue  a JU’ 
turno  Scorto  nobilHfitma,oue  la  'Hmfa  Lara  fece  iattura  della  lingua,  per 
ptmdere  il  fecreto  a Giunone  di  quefio  Scelefi  0 commei  i io  rnentaméte  in 
uidiofiai  non  è cognito  da  un  cardine  all'altro  il  Lenocinlo  indeevro  vfiato, 
per  am  tr  di  Siluano  con  la  blanda  Galathed,  ch'empie  di  ucreiodia  & ru 
bore  qualunque  tiene  di  pudiche  cogitationi  i precor dij  fuoirepleti.  E chi 
è d'ingenio  così  rude,CJ~d' intelletto  così  obtufo  che  no  fiaccia  un  giudi  do, 
extran  eo  del  cafio  ignori,  iniojo  di  Clauco,e  Tanopeapcr  efifer flati  rtfli  da 
Trotheo copulati laficinamete  in  me^p^odiltEfiuanteTelago^udi frale 
roiMa  che  vò  io  volueijlo  frujìatoriamente  i gejìi  particolari  di  toftoro fie 
tutte  le  sfere  fiupereeleSìtfion  piene  del  fetore  di  quefli  luxuriàti  aneti  in 
modo  che  il  Slabulo  yaccineo  d' .Argo  non  e di  fi  fedito  odore  tabefatto  co 
me  quefie.Et  gride indignitd delle  purifjìmcawrinojlrefentir  ripeterti 
te  uolte  le  molhtie  di  quefli  tauri  indomiti, onde'Jblfognaconuer tire  il  cala 
hiO  addofioal Uuor  Gii>gpnio,&  arguirlo,  fecondo  la condettniianofira, 
del!  inurbano  fi  ile. c ha  adoperato  cofi  mordicamente  in  vilipédio  nofìro . ‘ 
Ecco  l'immorigerafo  n yflro  aduerfario,che  tratta  da pedagogi  humiliffìmi 
gli  eruditìlfìmi  precettori  delle  nere  lettere.Ecco  il  lanifta  del  nofìro  hono 
re,ch' irride  tutta  la  caterua  de  più  eruditi  viri,c'habbiano  te fcifge,  et  di 
fciplinetutte.Ecco  un'altro  Democritto,che  co  aperto  cachinno  illude  fin 
golarmente  la  toga  nofira  magiHrale  di  riti  pregi  decorata  appreffo  tl  mo 
da.  M a forfè  ha  ac  uito  la  lingua  negli  obbitbif  noflri fiere  he  m lui  nq  e lu 
ce  una  minima  imagine  d Ortografica  fenttura , nella  fina  elocutione  non 
appare  venufU  d alcuna  forte , nelle  par  ole  non  fi  può  afpicere  una  colli* 
gan^i^a  al  mondo,  ne' periodi  non  è quel  numero  completo  che  s'opra  da' dot 
tt /tei! orat  ione  tutta  non  fi  uede  altro  fibe  uno  ineòdito,& tnculto  modo, 
di  frmocinare.Doue  fino  1 mfbri  dtlloratione  da  huomo  efperto  nell'arte 
di  i dire  efculto;doue  le  fuppof  troni  lepide, doue  l appofti  ni  uenufU  ; do- 
tte fi  nuniffla  una  figura  putchra , e degna  dtfftr  notata  intuita  la  fua 
tompofìtionei{lui  fi  deftdera  fate  eruiitmie.documenti  ingniui,  effempU 
graui,fent!‘s^  profonde /irbanftà  htlayefiramecògruente,enó  familtti , 
efatiuitd  commiste  infieme,comc  nmiantente  le  uà  adnn fendo  in  tutta 
(opra . però  lafcioul  giudidoà  altri  corniti  » che  ftpianno  meglio , 4i 
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meycome  più  uerfati  in  tal  fubietto,prodi4re  in  luce  la  fentem^c^tra  tini 
ptit  di  cofiui,per fìomaco  fonerchio  delia  fita  indocilità,  repulfo  dalla  lin- 
gua di  rutti  i dattU& eruditi. Hor  promulgate  vot  tfuel  tàvo,cbe  ingenua* 
mente  fentite  di  quefio  .A! ultore,  & imponiamo  ft  lentia  in  queflo  . 

à tantp  voci  querule, che  clamano  affiduamente  cantra  quello. 

Protho  Buffone  & Ignorante , a nome  di  tutto  reffercito  '» 
de  Buffoni  & Ignoranti. 

BET^CH e ad  io  principalmente  non  tocchi  in  quefla  cofa  fententia 
re,p  non  Capere  coft  he  digramufa,come  bifognarebe,  an^i piupre  ■ 
(lo  tappar  tega  J tutto  il  collegio  vo}lro,cbe  sà  di  lettera.per  effer-  voi  i ve  , 
ri  pali  della  latin  ità,la  quale  Jlà  attaccata  à voi. eoe  fa  il  cauiarofu  le  cor  -, 
te  de  i libri  da  doT^na  , & benché  noi  altri  non  hahbta  nio  fluitato  Cuin 
ego  Caro  animadiiertiffem,  nè  manco  qll' altro paffoTyzxre  tu  piani- 
le, perche  andando  à fcuola  non  habbiamo  maipàffatoil  cui  fi  pccus  ,e 
fempre  ftamo  flati  di  quelli, che  leggono  la  tauoletta,e  il  t èturoìo:&  fe  pur 
femo  arriuati  più  innàxijio  habbiamo  fatto  altro,che  dal  lanua  fum  ru-^’ 
dibwSyalle  difcordanje,rompendoft  la  tefla  coftper  un  mefe  ne  i rubrico» 
li, ancor  a don  e nonpoteljìmo  mài  axriuare  al  numero  del  trita  in  bene^er 
ch’erauamo  troppo groffì  dUegnaméicon  tutto  queflo  pervnabuffonaria, 
comeque(la,fapremo  doff  ilgiudicio  noflro,& fentétiare  in  una  cofacofi 
fatta,pcheab  affucris  non  fitcompalfio,verii/^4fM  faremo afiat  buo 
gUidicio  intorno  à quefla  Via^ja  del  Cameni, perche  fi  sà,cheje  voleua 
fare  una  Via:^^  bella, là  doueua  fare  com'i  qlla  di  Marco  hi  frenetia  , 
outramete  come  quella  di  S’ena  eh’ è fatta  à Chiocciola , e non  farla  come 
qhella  degli  Mfinellt  à Bologna  come  hafattOiE  poi,fe  quefla  è unapia:^ 
‘iì^,douehapoflo  le  cefle  dai  flghoni^i  panieri  daipomii  le  gabbie  dai  cap- 
ponici carnieri  dai  colombii&  dotte  ha  poflo  t meloni,leperflghe,te  chrie- 
fe,le  cucole,i  nauonifl  vergetti, &i  Gabufi  damàgiareCyedete  digratia 
che  fmilhudine  di  Tiagp^è  quefta.c'ha  il  titolo  i f/niuerfale,  e pur  non- 
c'è  anco  dentro  Cabalao  dalle  menole,nè  tanti  altri, che  van  gridando  cap> 
paròùhiole , cappe’ fante,  cappe  longhe,  cappe  da  <àro , egranceuole  dalla 
mattina  fino  alla  fera . Se  qtteHa  è vna  Tiagga , come  fi  vanagloria  co- 
fi  ui, don’ è Gambarin  dalle  correggie , Barafo  dalle  rifade,  la  Matthia  che 
fa  tante  paggie,Santin  che  cuoce  le  ballofe,  il  Moretto  dalle  bruggiate,do 
na  Mcnega  dalle  fritelle.  Fram  eCthin  dal  Leccabuonoèè  poffibile , che  la 
piagga  poffa  flare,fenga  coftoroìfe  quefla  ( come  lui  dice)  è una  Tiagga, 
in  qual  dì  fifa  niercatofe  fe  il  mercato  fi  fa,  donde  vii  la  robbaCe  fe  la  roh 
ba  u:en,doue  fi  paga  lagabellaCe  fe  la  gabella  fi  paga,dou*è  U Doana  Cefe, 
la  Deaha  uè-ferche  non  l’ha  ih.  amata  Doana  più  preflo  che  Tiagga,  ef- 
fendoprima  laDoana,chelaViagga-,Iopermenosò  dir’altroj'e  nò  qua 

fio» 


e'ò'ìiyi'ìiro  ò 'ff  M jtitmch 

fhyChetfeijnefta  è pur  uh*  "PiaT^/i  come  quelU  di  Granar uolo,o  di  Cat 
gia,doMenonji  uede altro  cbefierco  di  ttacca,e  letame  di  flalia  da  ogni  ha 
ia.La  concluftone  delbfnia  fetiten^  è qHefia,{per  fornirla  breurmentei 
perche  non  ho  (indiato  Chiacchioront  come  -poi  ne  yirgilio  Cicogna , ne 
H orario  yenetianojne  Saluflio  da  Chr.fpino^e  quell' altro,che  fi  thiama^ 
Nafonc  pctico)cfcf  coHui^'ha  fatto  qjfa  l'habhia  fatta  da  Buf- 

fone Jperchecertamètedara  da  ridere  a tutto  il  mondo  ,'enoifaltareniop 
tauoliero  a ogn'hora^erche,fh  ci  trattar àdx  Buff'oni , e noi  buffonando  lo 
faremo  apparer  lui  un  Tiouano  uirlotto  apprefio  a tutti. Horfu  ftoremoa 
uedere.  i . . '■ 

‘ Batto  riuelatorc  dc’furri  di  Mercurio  a Apollo  fignifica 
^ la  congiura  all’Auttorc. 

SE  ht  tal  uolté  itriuelare  le  cofe  dì  altri  i prefo  no  folamite  in  fini  firn 
parte  da  chi  t’afcolta,ma  co  pregiudicio  efpreffo  s'incorre  molte  noltt 
in  periglio  della  uita  con  tutto  ciò  non  s'hd  da  reflare  di  far  feruitio  alle  f 
Jbne,qMdp  il  bifogno (ìringa,&  di  due  mali  femprefi  deue  eleggere  tl  mi 
nore /;ompor  tondo  coft  la  fapienga,&  confi  derat  ione  mondana.  Da  queflo 
Oggetto  mofio  di  far  feruitio  a te  fe  ben  mi  metto  a manifeflo  rifchio  et  del 
thonore,&  della  uita^fo  faper, Gorgoni yche  mi  so  ritrouato  in  luogo  do 
ùe  con  le  fprieorecchie  cefi  di  nafeofio  ho  intefo  una  congiura  gràdifjtma 
tf'ban  fatto  centra  di  te  alcuni  maleuoli  mefchunccM  etiti  pedantit  et  co 
àlcHHÌaltiiiytdjealparlar^frogp,&  grojjo  confidefo^ibefian  tutti  igriorauti 
&goffi  & in  qll'aduhàga  bro  fe  ne  fon  dette  delle  belle  tStra  di  te  da  dà 
uero,^  s‘è proceduto  tìmtoauanti,e’haHrai  non  pìceiola  fatica  di  sbrijarx 
ti  ralle  calùnnie  lorói^  è forga  chi  per  lumori  tuo  tu  fodis facci  d inodori 
facci coniìhr che  fetta  è quefiajaquaì  t'ingurià,^  dishonoraflranamf' 
teje  tienè  attimo  di  far  dt  peggio  finterà, fe  tu  dà'fxggton'bfeiprejio  a tisi' 
Urti  de' toro  dffròti.lrggi^i fen>ìoni,c'hav  fatto  mfieme  de^qualibò  pre 
fo  io  la  coppia  con  man  correnteyC  te  gli  porto  innàgiper  quefto, acciò  che 
tu  comprenda  con  quanto  amore  ti  riuelo  la  cofa,  ne  mi  trattare  da  refe- 
tendariotCir  dafpione^erihe  a fare  (ufficio  thè  fo  co  te^mi  muoue  folamé 
ie  un  fini  eriffìmó  amore  che  ti  porto,come  altre  uolte  ancora  feci  ad  .Apoi 
h del  quale  fo  che  tu  fei amico, p nò  dir  denofiffitno  in  ogni gnifa,Se^floi 
àfficio  mio  tipioitra,fal!o  conftareal  modo  acciò  ognii  fappia  che  u'atto 
égalat'huomo,&  che  Mercurio  lAbhc  un  torto  efprefitffimo  a càgiarmiiw 
a^a  forma, quSio  riuetdi  quel  furto  attroce  delie  uacclfe  d'Mrgo,  et  chei» 
pietofit  Dei  mofji  a pietà  del  fatto  mio^Ò  giufliiia , et  eqta  mirabile  fi  fono 
compiaciuti  di  reftituirmi  la  forma  propria ficciò  riuelar  potefp  a te  qtla 
coniiura,non  però  fatta  contreedi  te  foto, ma  cantra  effi  ancora  , come  da 
qti^rpa'iamttìti  ticderpotrai  . Dd  mio  amcreiioie  'ufficio  non  ti  cbiedof 
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dtrs  mercé tf  t non  cjjc  mi  pi  amico  & io  prometto  in  ogni  occorrenti  ri* 
celarti  tutta  (fnclbycbc  p dirà  cantra  di  te,  & contra  1 opere  tue , & per 
tiéo  amore  farò  la  fpia,eildiiutola,epeggio^ur  cheti  faMi  trattenere  col, 
fatto  mio . klor  sii  io  fon  tuo  procedi  da  huomo  tieni  occulto  tl  mio  nome 
fingiam»  anca  fra  noi  ieffer  nemici  inpemescbeiofra  tantotorrò  di 
^àtCÌ^iglìarò  di  là,econ  la  parte  auerfa  cacciaro  carote , e teco  uenirà 
mia  alla  reaic^chesà  che  teco  bifognaprocedere  di  quefia  manierailH» 
Aiinpac€,cbeÌQHÒayedereqMei  chepdice* 

lettera  del  Garzoni  al  fiipremo  Choro  de 'Dei.  -,  . 

L*  Batter  intefo  nonameMefopremi  7{^iCetefii  da'unCalàt'huomn 
che  co  fomma  indignità  delgiuftiffimo  uofho  foro,  ne  co  minor  ma 
lifftità  di péfieri cantra  dt  me,per uigore della uoPra fentcn-ga  difejo  oidi 
paffati  dot  mordace  parlar  di  Momoji'i  temerariam^e  fufcitato  un  capa 
di  cogiura  detto  zoilo^  quale  hà  radunato  ivfieme  tutta  la  frotta  de'mal, 
dicenti  accopiàdo  col  fuo  sfrenato  ardire  ad  uno  l'effercito  innumerahilc, 
de'pedàti,&  de  bkffoni,per  atterrar  con  nuouo  infulto  l'honor  uoPro,eil 
mio  m'bà  recato  nell'animo  tata  amare'^tj^  di  pena,&  dolore,cbe  non  pof 
fo  fe  no  con  acerbiffimo  sdegno  prorompere  in  un  parlare,  ebabbia  l'ifef-, 
fa  antarulftia,c:sr  forfè  maggiore  c hanno  bauuto  loro. T ero  io  quefta  ntùt 
nella  fucinaci  Vulcano  firitta^fomfjimi  colpi  di  Sterope,&  dt  Brente^ 
ui  faccio  più  che  certi,cbe  Ibonor  uofiroprma,  e il  mio  eoporta,  che  que- 
fta iniqua  fetta  fuiyflagelUta  in  modo,che  [infoiente  audacia , e temerità 
sfrenata  ne  i pe  tti  loro  no  folamétc  perda  il  uigorc,ma  che  rimanga  eftin 
ann  icbUata  affatto. lo  dirò  il  mio  parere  in  quejia  materia,  et  poi  fac- 
cfqueLfacratofoUegi<HÙò  che  gli  piace,  ebeà  queUa  turba  cofiinfoUte^ 
fà  di  miftierorintusn^  [eftrema  libertà  del  ragionare , & condànargli  4 
^eUe  pene,&  fupphcij,cbe  fon  flati  condannati  de  gli  altri,pcr  bauer  la- 
cerato  ingiuftamente  quel fopremo  Choro,&  morfo  iniquaméte fra  nohlé 
perfonebonorate,&  uirtuofe.'l^p  ui  ricorda^he  facefti  legare  Hcftodo',eÌ 
H omero  a una  colonna,& battere  afpramente  dai  demoni  infemali,pihe 
ingrati  uerfo  dt  uoi  compofero  queU'opre  , ibe  ftn  che  dura»  anno  ai  moda 
faranno  eoe  ritratti,efmiulacri  di  tate  cofe  laide  e brutte,che  fono  a ferie 
■’  te,e attribuite  ami  i Hpn  ui  ricorda  parimente  dannaftt,a  unaperpetun 
fete  [iniquo  Tantalo,  fol,  per  hauer  fcioUo  la  lingua  in  uofiro  disbonore  e 
temerariaméte  riuelato  quel  che  per  ogni  modo  di  uoi  tacer  deueua.  Qua, 

' do [infoléte  Dopbitaarmò  la  lingua  fua  di r abbia, & di  ueleno  conato 
nere  di  tanti  regi, no  ui  rammenta  medeftmamente  ebe  uoi  lafciafti  cafti- 
garlocon  pena gtufta,e  debita,reftàdo  finalmente  affiffo  in  croce  fopra  il 
note  Theracecome untriftoefcìaguratoiHorconquefti flagelli, & fup- 
pfreij  bifognarebbe  al  prefente  proceder  centra  coftoro perche  H conten- 
der 
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Mereon  queflt  beflie  non  ha  del  faggio,&  del prudente^jjendo  che  viaU- 
mente  ftpiiò  reprimere  tanta  sfacdateT^y  &eongrandt(fima  difftcnkd 
j'ottiene^he  una  lingm  f fua  natura  nuUedica,  t ignorante  dica  mai  qttel 
henCiChe  altri  per  forte  dirinamentey&  ragioneuolmente  vorebbe,  lo  iò, 
€h*ÌH  qutfia  fetta  fon  entrati  frdprimi  HipponaceyC  Theanejco  la  fjuairi 
già  furfantìffima  di  TimageneJGratinOyUrchilocOyStateriOy^riftofanet 
ofcoìe  turni  fono  ammutinati  in  modo  contra  noi,fhe,fe  non  so  peflati 
«me  ^naffarco  in  una pila,mai  teffaràno  di  rimettere  i colpi, & di  Shac 
tiar  la  fama  nofira  con  quelle  lingue  fparfe  di  canina  rabbia  quanto  dir  fi 
fofla  che  bene  fipuò  Jperare(dnelovoi)daqueili,che  fon  nati  per  dir  ma 
ief&  à qual:  è cofi  propria , & nottua  la  maiedicengayche,  onero  fi  dimo- 
firmo  loro  effer  generati  da  quella , oueramente  ch'effa  come  da  padre  fia 
trattOyCr  deriuata  da  loro  i J^on  fi  sà  che  la  mordacità  petulante  è tanto 
inferta,&‘  incalmata  in  loro, che  no  fi  può  dtfgiongeretó'  feparar  da  ejfi 
fatto  edcunof't^n  fi  sà,che  rarefino  e il  Fràco  hanno  aperto  la  fcuola  à 
quefla  canaglia  che  fupera  di  gran  lunga  nel  dir  male  i fuoi  maefiri  ifleffi; 

fi  sà  che  Tafqnino  è duce  loro,&  che  fatto  lafu  x guida  fanno  alla  peg 
gio,&  oprano  tutti  i mali  che  imaginar fìjtojjmoìMa  quella  rai;;ga  afine- 
fca  de’pedàti  indotti  no  m^  sfacciata  che  tpudica,no  merita  altra pena,che 
quella  di  M arganore,perche,  fecondo  eh’ ejji  fian  fui  puntare  ogni bora  que 
Ììo,&  quelPdtro  in  cofefriuole,&  di  neffun  momento',coft  parche  coni 
gj»  laro  quelle  pfmture,che  furon  date  all‘empìo,&  fcelerato  tiranno ptr 
fupplicio.'iqon  vedete  con  quanta  infolenga  fon  conuenuti  in  uno  tdpre- 
fente  Carbàio,Talemone,Lutatìo,Cra(Jitio,Diomedc,Spauterio,Scopa,  r 
j/Z  altri , per  infuttar  nefariamentc  il  uefiro  Choro  , & deprìmere  vil- 
mente levirtuofe  fatiche  de  gli  huomini,che  dato  bando  alla  inertia, cerca 
no  dal  vigore  del  laro  ingegno  folamentepregioy&bonore  ? Etchecojà 
poi  fimo  i pedanti , indotti  fe  nonruggine  di  fcempietà,feccia  £ ignoran- 
za, fchiunui  di  gofferia,letame  d' sfiniti, lordura  di  canitterie , che  nZ foto 
àdberga,  ma  domina,  fregna  eternamente  ne  peti  fioro  ? S'ha  forfè  da 
fortàrrij'pettaà  quefli  boagg;i  d’intelletto  ,À  quefii  cauoHem  dipudi- 
cio^  qwìh  klfane  di  rnateria,àqueiie girile  jhn^  fennoje  difeorfo  ital- 
tunajórtefUoH  fisà,lhelafofianga  de'pedanti  mdottìnon  è altro,  che 
gpfferia^la  quantità  non  è altro  , che  vna  vacuità  di  ceruello^  la  Quali- 
tà non  è aUroycht  vn  fnmo,&  vna  boria  di  fetenza  da  tre  begn  i la  rf 
latione  non  tenie  ad  altro,che  à vna  drfciplina  da  fantolini  ^ il  luogo  non 
èahro/:he-vnavit(h4ola  daputelli^tlfitononè  altro  , chevn  vUijJìnm 
fcamoyche  n/oltr  uoke gli  èperfcheìiio  ìeuato  di fottojeome  auuene  à Fi 
éenùoithabito'non  i altro  ,rhe  ma  toga  labìiCttutta  tarmata , che  non 
hapur  vn  pelo  per  reflimonio  .i.il  tempo  non  è altro, che  qt^rl  del  fabbato 
dhtndara  fpafp>  dietro  ai  fiftmi  come  Vanno  i giudei  i [‘attiene  non  è al 
ttoyche  dar  cOHoUiie  fiagiUue,  coftt  da  carnefice  j & daagootpnO  i la 
y - v ' B X pacione 
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pa[J!one  non  è dtro^hf  ruflitr  legato  olla  catbena  dalla  mattina  firn  aOt 
tonto  luogo  da  paffeggiare  quantopuò  capire  vna  corfia^  Et 
poi  fora  da  voi  pregiata  quefla  infelice  coteruaah'ha  manco  pane^he  don 
eie,&  che  per  cibo  fi  nodrifce  d ignoranza, laquale  è Lantipafio^  ni  proso 
di  tutte  loperationi  loroìTt^on panni, immortali  numi  celefli,ibe  s'habbia 
da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro , perche  il  murmurar  di  fitnil  gente  e 

■ foggio  d'afino  da' faggi  finalrnete  riputato;  &pota  ingiuriapar 
‘ che  facci  vn  di. cqfloro  col  fio  parlare,  pche  all'ultimo  fi  rijolue , che  l'ha 

^tto  un  pedante  indotto,come  fefì  Jicefjc,ihe  I ha^detio  vn  ma  lotto  ja  nn 

■ mai  potrà  un  pedate  dir  troppo  bene,pi  he  le  dtfcordàn-ie 
g'ifonftffe  talmete  in  capo, che  bifogna,che  difcordi  quaf  p fm-^ adenti 

■ tratto.Tfon  farebbe  manco  da  fai- granfi  ima  del  ragionare  de'buffonijt  i- 
, ^or antifi  anali  f mettono  in  dottena  cof  volont  ter  imperi  he  tutto  il  nòdo 
i capace  della lor  melonaggine;ma,p  Icuare  l'aninoamolt  d‘arr,mocinaifi 
a quefla  foggia,è  neceffario  flnngargli  ben  bene,accioi  he  Jitano  da  banda, 
& non  ardifcano  mctterfl  in  circolo, quando  piu  debbono  flar  ritirati, et  IS 
toni  da  gU  altri. ’hlon  è qda  una  efpreffa  temerità  buffonefca,che  fintivi 
taglia  da  men  dunfoldo  di  ualuta,iioglia  fare  il  Trotho,et  il  Ouàquà  fra 

.la  brigata,&  giudicare  in  cofa,che  fe  campaffe  gli  anni  di  Mmufalé,  nò 
.i  nuiip  hauerne  una  minima  fcintilla  d intelligengajDch  fatc,eteiui  “Nu 
mifChe  i buffoni  Sìian  da  buffoni,  & che  no  s'impaccino  in  altro,the  in  co 
fe  mecaniche,&  uili/ion  comportando  il  douere,cbe  le  acche  facciano  i n 
.correnga  nel  palare  coipapagalli  , & che  i Corhacci  nel  cantare  fono  da 
.tanto  quanto  i Kofgnuoli.Sfueiìa  è troppo  eflremaprefontione,  quando  i 
goffifgjr  ignoranti  fallano  in  campo , & uogliono  dar  giudicio  in  materni 
.di  lettere fgSr  proferir  la  lor  fentengafgarbataih  megg^  della  gente, quaf 
(he  la  corona  fia  fatta  per  gli  aflni,  arche  raudicngqfia  preparata  per't 
• ju  dmieUetto  . .A  me  pare  il  douere  che  i bufoni 

éebbanoparlar  dt  boccali /li  pentole, di  fcuuUe.^  dormali,  di  -rangole  Ài 
pignatte, di  cratfcule  , di  padelle,  di  (ofe  dabq^olic^t  & qualche  uolta, 
.mirando  mila  Qeorgica,ragionare  di  compai timetiai  di  campi  , di  caun 
menu  difoffìfd'edificii  di  fàpagne,às  reflauratione  ditrg^idi  coaciataen 
ti  di  Pagliari^  gjr  pa  fondo  alla  tneida , contar  le  prodeg^e  c’han  fatto  in 
facconeme  un  de{lrv,in  fare  un  pifeiatorio/n  fabricare  una  colombaia  da 
topi/n  diflegnarc  una  ciflerna  da ranocihi/n  cattare  unfbfo  da hifir.  in 
piantare  loiaf  epe  di  cannella  attorno  a un  horto,e non gracihiare  in^eirii 
tolo  dtUtterc,&  dtyirtù  , come  foutnte fanno  ,connauJeadi  tuitoU 
mimdo.^n  è dauango , fe  uoi  comportate  talhora  , che  un  palo  amaro 
feda  nella  cathedra  de' doti!  ^ Che  un  Cucco  faccia  Foua  nel  nido  de' uir^ 
tuofl  i che  una  bertuccia  fi  metta  la  pcUicia  da  dottore  ; che  vn  babbuino 
porti  la  piUr^y a da  fludente^che  un  merlotto  dia  le  rifpofle  nel  tempia  di 
Delfo,ei-paia  una  SibiUafaggia,mentr'è  un  Caflrone  cc^ì groffoì'hlon  ba 
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B»qu^i,p>premi^ttmi,chegUhoMri  debinai  Unerjtf  i fon  tnanamefft 

dAujfon^  chelamifera  Filo fofta giace  ’^A'inr^Z 

fmiazodele  delm  àe\Heliogabalo,&fruifceghhoru  doro  dell  Hcfpe 
ridiSenza  dargli  Ùnto  amino, c'habbiaH  da  ealpcftargli  niBa  manica  che 

fmnoiFedaquelgiudiciofoChoro  JeUragion comporta, che ibuffom, 

facciano  quelli  inf>4ti<^  virtuofi,&  fequeBo  nonètldouere^ioviprega 
&■  fupplico,eterm  'Kumi  che  quando  un  tempo , hawan  regnato  [opra  le 
perfoZhonorato  quelli  goffi , n ricordiate  di  remeruare  la  pattenza  de 
virtuofui  qudli  han  fempre  giufiiffima  querela  cantra  loro,fe  ben4>er  effier 
citare  la  patienza  di  quelli,voi  molte  uolte gli  foggtogate,all  Imperio  <tef 
Q infoiente/;  beHiale  in  tutte  tattioni  loro . Mafopra  tutto  comandatect 
apatia  , che  quando  fi  parla  dibagatelle,  a vanita  , di  frajehme, 
aciancie,di  nouelle , &dicofedaunbagatino,alU^raimanuaUfipa- 

nonegzino  bene  attomo,&  con  l'auditorio  pieno  defuoi  pari 

huMuarate  nòcolofe  a modo  loro,&  fileno  fui  contegnofo  nelU  difpute 

materie,  quanto  gli  piace.rna  che  quando  fi  parU  di  Uttere  ,&  dt 

Virtu/itifcmio alla prefengadi  tuttimpogonofilentio  allalingna,&gio 
chino  alla  mutola  almenoper  aeanza,conofcendo.,  che  i griUt  non  han  da 
cantar  coi  fanelU,&  che  i porcelli  non  han  da  infegnare  a Minerua. 
come  per  prouerhio  fi  dice.Fra  tanto  il  mondo  afpettard  la  uo 
firn  rifolutione,&  fi  (pera  di  uedtr  la  tale, che  i buffoni  re 
fiaran  magri/  Tedanti  goffi, et  i malead  pitocchi 
dr  ignoranti  fecondo  il  demerito  di  ciafeun 
' diloro.Conqueflofaccio,fìne,&pre- 

* golaltiffima  Deità  uoflra/he 

* ■ tu  fcampi  di  maledico  sfac 

. V/  ciatOydaTédantepro 

fontuofo,&da 
buffone 
fcia- 

gurato. /Calete*  , 
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LA  V T T O R E A 

spettatori- 

CCOVl.Nobiliflìmi  fpcttatori  auàci  a gli  occhi  poflo 
\ n ritratto, &f  vru  vera  imagine,  anzi  vna  espila  icea 
dcll’opre  fegnalatc,e  marauigliofe  de  celebri  Archit- 
teti  dell’età  pa(rate,oue  nnriuu  fì(raniéce,haurete  am 
pia  mate  ria  di  dilettami  nella  vaghezza, neirarteficio,cnella  coiti 
poficione  della pfcnte  fabrica, formata p voftro piacere,e  diporto, 
alia  sébiàza  de  gli  edificij,che  có  tanto  ftupore  ordinarono  già  al 
mòdo  gli  artefici  antichi  p e (fi  nò  folo  indegni  d’cbligo,ma  vera* 
mete  meriteuoli  d’vnappetua  memoria, c sépicerna  ricordàza.Iò 
m’ho  sporto  nell’animo  di  feguitar  le  grldezzc,ele  magnificéze 
di  quegli  come  cofelodeuole,&  honorate,e  fiior  di  modo  aggradi 
flcrmodo  ^ ^ g|j  occhi  della  piente  età,di  qfte  mcrauiglie  eftrcmamcte  va 

ga,&  curiofa. Però,  fi  come  leggiamo,che  l’antico  Hcrmodoro  for 
Hermoge-  memorabile  obelifco  in  Egitto  , Hermogene  il  tepio  alla 

ne  Aichitct  Dorica  di  Diana  Magncfia,Melcagine  il  fano  di  M inerua  Priencn 
fc.Sugila  il  maufeolo  d’Artemifia  Regina  dc‘Carii,Softratto  la  tor 
Si’gila  Ar-  Tholomeo  miracolofa,  Ménone  la  caiadi  CiroRede’Medi 
s ftrato  polla  a oro,  Zenodoro  il  fimulacro  del  Solc,fotto  Kerone  tan 

Atehitetto.  to  mcrauigliofo,Charete.Lindio  il  Coloflb  Rodiano  d’alcezza,ò  di 
JUcnonnc  gràdezza  vcrametc  moftruora.Cofi  ho  Voluto  io(p  imitar  cotefia 
Architetto.  antichità)che nc’vcturi  fecoli  fi  legga  deU’edificiod'vna  Piazzala 
Ai'chi*^”*°  breui  giorni,e  con  poca  fpefa  fatta  lì  ampia, e magna,  thè  tutta  la 
chai«e"°  poftcrità  mcricamérc  ne  goda,e  lictamété  fmifea  il  giocódo,c  glo 
Lindio  Ar-  riofo  fpettacolo  di  quelia.£  fi  come  a’giorni  palTati  feci  il  curiofb 
«hitetto.  Thcatro.c’hora  diletta  gli  occhi, è gli  animi  dc’gétiliffimi  Tuoi  ipct 
Apoiinde  tatorijCofi  ho  formato  al  pséte  la  riguardeuol  Piazza,fnrfe  nò  mé 
IO  Aichitet  Capo  Fiore, o il  Foro  di  Traiano  edificato  da  Apollcdoto,  per 

Celio  Rodi  gràdezza, c capacità  fpcttabile  appreflb  ararti . E vtro,ch’io  non 
fon  troppo  ficurOjChc  Celio,Rodigino  col  parerdi  Platone  , non 
micond.'inni  nelle  fpcfejperluutrlaabbairaca  forfè  troppo  comi 
Rieri  uililfimi  fottiimcnte  da  me  dcfcritti,nondimeno  hauend’io 
Procuratori, & A uocati  d’importanza  nella  caufa  mia  tengo  non 
poca  confidanza  di  reftarne  di  fopra,e  vincitore  affatto  , perche 
fc  il  dotto  Apuleio  ha  potuto  con  fecondo  ftile  celebrar  le  Iodi  del 
Hictouimo  l’afino, Plutarco  comporre  un  dialogo  del  Grillo  con  VlilTe  . I.u- 
ciano  commendar  tanto  la  Mofea . Pitagora  lodar  cotanto,  la  d* 
polla  . Diocle  cftoglictfupcrbanientc  la  Rapa . Virgilio  diFiifa- 
40catc  fciiucr  della  Acnzala,  il  Vida  far  vn  libro  particolare,  della 

fcac- 


gino. 

Apuleio. 

Pliiurco. 

l^iicùnu. 

Pit.^ra. 

picele. 

Viigilio. 


faccheùla4Ioifj^  formare  un’opra  della  guerra  delle  Rane;  Bé 
potrò  ioformor^  ima  Piazza  di  gente  n^Voilc.c plebea, pur  d’altro 
conto,&  iftitnationccheq  ieRi  mircri  loggetcì,  n in  dirò  di  baf- 
fpzza,madi(bnimauiItàniinifelUrnétc  ripieni.Eccoui  adunq;  la 
Piazza  uniuerfale  di  tutte  le  protcìrioni  del  mondo  ,e  h inorate,  e 
neglectc,la  qual  come  gradito  fpettacolo  apprefento  a gli  occlù 
delle  perline  aaanti  accio  col  lor  giuditw.c  difcorlb  uedano qua- 
50  fia  al  Theatro  preccdcntc(rccoudn  la  promelTa  raiaj  nella  gran 
dezza  della  machina  <upcnorc.  Se  larba  Re  di  Getulia  fece  quel 
tempio  aGvoue  ornato  di  cento  altari;  Se  il  Re  Latino  ( come  feri 
ue  Maronc  nel  fettimj  della  Tua  Kncidi  ì fece  la  cafa  fuadi  cento 
colonne  lublime;Se  Tcbc(comc  fcriuc  Gmuenale  ) fu  circundata 
attorno  di  cento  porte:Se  AleiTandro  Macedone  fece  un  padiglio 
nc.douc  li  diftendeuan  cento  letti  alla  campagna:Sc  feccSefollre 
un’ul>elifco  dicento  cubici  in  mifura;  ioni  pongo  inanzi  quella 
mole  da  piu  di  cento  parti  li  fuperba.che  non  falò  pareggia , ma 
parch’cccedaneirellcriore  apparenza  tutta  l’antichità  palTata, 
Degnatcui  di  grada  di  pafleggiare  alquato  fotto  i fpaciofi  portici 
di  quella,che  uederete  tanta  gente  mt  raccolta  , che  l'Antcfiatrc» 
Celarco.cgli  Horti  di  Nerone  nó  potrebbono  certo  1a  meri  capi 
re,Hor  fé  ui  piace  di  riguardare  alquanto  quello  edilicio  móftruo 
Ìb,vcdccel  qui  rpicgicq,mirare  quanta  gente  accoglie  inlìcme,8c 
dalla  ire  lucnza  del  popolo  llupite  d’una  Piazza  la  piu  rara  forfe,c 
la  piu  celebre, che  al  mondo  fia.Io  nó  dirò, che  la  piazza  d'Acenc 
non  lia  Hata  rupcrba,pcr  I honorato  concorfo  di  canti  fìlofofi  gra 
uidel  feco!op»iraco.nondiròchci  fori  antichi  di  Roma  non  ftan 
ftaci  celebemm  i per  ogni  conditionc  di  caualieri.e  foldaci  hono-« 
raci,&  illuilri.non dirò , che  i campi  Thebani  non  lìan  ftaci  per 
ogni  qualità  d*h jornini  egregii , ueramente  magnifici,  e llupen- 
dt . M i dirò  ben  anco  che  la  Piazza  nollra  ( e tutta  la  gloria  lìa 
del  fictor  dcU’uniuerfo  ) habbia  una  grande  imagine  di  quelle 
antiche  fi  gloriofc,e  che  neH’ampiezza  almeno , e nella  fua  capa- 
cità fuperi  tutte  quelle  de’paffari  tcmpi.ycdctela,  miratela,  c ri- 
guardacela bene, che  quantunque  habbia  hauuto  architettOé 
®d»  debohllimo  ualore,è  riufeira  nondmieno  per  iiolet  del 
fommo  Monarca  cclcftc  m ileo  piu  grande,c  bella, 
che  il  fuo  autror  da  principio  non  s’h.auea  ere 
duco,o  imagin  ito.Eccola  qua  in  circuì 
to  diftefa;  uioi  ftà  di  mirarla,fe  la 
curiolìtàdi  cofanuoua,c  di  , 

ktteuole  per  forte  u’- 
■ . . àggrada. 
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R A tutti  1 decori, 8t  ornàmfiéti.che  mirabilmeté  dggtàit* 
diTcòno  quefloclcuaro  juicrocormo  dcll’huomo  per  na 
turale  inltinTo  bramorodi  gloria, e pieno  d’infinito  dé-^ 
fio  di  gradczza  jodenolc,  può  fènza  dubbio aicmio  ri- 

f)Utarfi  if primole  prin'cipale'il  gtorioio pofidfo delle  rci?ze,&  del* 
'arti, fi  cóme  da  gli  idioti  aumlitoic  negletto,  coli  da’fii'ggi  teniH 
to|>  ucro  habito  deiranrnnòherorco,in  fc  fteffo  f'plendidiilìmo.c 
fingolarc.E  lìó  è dijiniftieri  vfar  fatica  cltrcnia  nel  diitioftrar éoEC 
fta  vefiri  da  tutte  le  parti^có4orci,c  ualidi  argométi  fauorita,e  fc?- 
^ flctata.Pcrche  fe  l' huomo  ha  uefie  nTguardo  alla  pTettione,airurf 
lita,airhoriore  che  rccan  feco,  vedrebbe  piu  che  euidkcmcte  quS 
s.  to  gli  ignóranti  a’ihganninò  in  dan’mV'le  fcienze,&  l’artiye  quan- 
• to  Maggiamente  operino  i ftudiofi  d'arfieVidue, ricchi  di  fenno, e di 

prudézà  vera  ornatiflimi  alfa;to.<ìn3to  p mia  fede  fi  nioflrò'  feioc 
co  Valcntiniano  lnfperatore,ifqtrale  pcrreguifò  di  modo  le  lette 
Valenti  ma  duroclliglio  roffcrfcro  folto  di  lui.che  le  iiirtii  (òtto  He 

dorcTi^mT  liogabalo.cfotto  Cómodo,padri  veraméte  di  tutti  i uitiofi,  e fcc 
co  delle  Ict  Icràti  hùomtrii  del  módef.  Eqiurito  neramente  apparue  odiofo,c 
*rrc.  ftomachcuole  il  detto  ignorate  di  Thatnb  Re  d’Fgirto,che  osò  co- 
^amo  Re  aperta  temerità  chiamar  dàhnofi , e nocini  i litterari.e  Cchcmirfi- 
jnw'dcllc  fciéie,còmc  di  cofa  abietta, uiliflimaie  ^faiia?Maqnal  mag 
lettere . g'or  fciclchezza,eqnal  piu  manifeftaignoràza  fi  può  narrar  di  qU 
i.icinio  la  di  Licifiio  Impcrator  Ronuno,chc  vsò  di  nominar  le  lettere  uc 
Imperato-  ncno,c  pcftc  publica diuniflima delfodia-di  tutte  le perfone  di  ^ 
*'*  (lo  mondo?  Et  a coftui  fono  da  vguagHarfi  fe  non  da  porre  innazi 

quelli, che  fondati  nel  p'àrer  di  Platone,diflcro  le  fciéze  hauer  hau 
uto  origine  da  vn  certo  demonio  Theuto  nominato, cpul  fù,fccon 
do  Eufebio  nel  primo  de  prcparatione  Euangelica  al  capitolo  fe- 
fto,da  gli  Egitij  chiamato  Thoith,lS£  da  gli  Alcfsàdrini  Tohrh,  Se 
da  Greci  Mercurio  , non  intendendo  i miferi,che  il  diuin  Filofb 
fo  p demone  fignifichi  un  faggio, cofi  in  greco  chiamato,comc  an 
co  il  nomedi  Mago  ,’airapparéte  ^nonci  odiofo,appreflba’Perfi 
ottiene  il  medefimo  lignificato, -a  bcche,fc  foffero  mediocremét^ 
intclligctt-,raprcbbofio  alméo,che  le  Jettere,o  fono  ftate(come  re 
Pilippo  Bcroaklo  i una  fua  oratióe)ritrouate  da  Mercurio  onero  da 
Jetoaldo.  Fenici , da’quali  Cadmo  le  pfe,  e portollein  Grecia,&  indi  furda 
Dardani  trafportate  in  Jtalia;ouero  fono  fiate  ri  trouate  da  gli  Af- 
firij,odagliHeb.comctégonoafrai  dcgliecclefiafiici  fcritori.Ho 
u la  perfcccioac  dalle  fciéze  & dall’arci  cagionata  è tato  aperta, e 
’ - • ; chiara, 


»e 
delle 

JC. 
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feravch^Arift.  nel  terzo  dell’anima  hauendo  aflbmigliato'l’arii-  Ariftotfle.; 
ma  noftra  a una  cauola  la  rafa p clTcr  vuou  fui  prinapio  d’mtelhgc  * ■ 

4a,di(fc  che  p l’appréfionc  delle  fciéze  ella  deueiiiiu  sómaniécep 
fetaìLa  ohdeil  gsa  Cómcncat.Aaerroe, nel  fecondo  dell’anima, 
doue il  Filof.dice.Chel’incclletto c in  potcza orni  coG»,  &jche  nó 
fi  riduce  adatto  fe  nó  p lafciéza.chiaramécc  iiponc,lafcicza  effe 
re  la  pfercione  di  qfl’amma,prima  ignorate, e rozc  affatto  affatto. 

Il'che  volle  fignificirc  ancora  l’aureo  petto  d’elf^uéza  Tullio  nei  M.  TuU'o* 
Àrdo  delle  fiK-  qUumi  TufcUlano  cóparando  l’animo  noftro  fenz^ 
dbnrina,e  fcpta  dif€iplina,adf  un  capo  ferole  p natuna,H  quale  sé 
Éata  debita  c*oItar;i'  Tfruttaofo  e fterile,sézadubitatione  alcona  n ^ ^ 
lìlaiie.E  tale  e/scpio^thriChéc  adduce  il  dotto  Oui.  in  tjuc  verfi»  Ouidi6 
> ' ' fcrtiUsa^kbpnon^renoitetHr aratro,  Poeta.^ 

J^nmftcumfptnrsgernienhabebitager. 

Perlaqual  cofi  ben  cóchiùfe  il  S3iMonc’proucrbij,al  ij.diccd»^  Salomone. 
<Dhc  Egefi‘U,&  ignominia  ei,/iuì  ieferit  difi'ifiùia.ouc  inicgoa,chc  !•- 
bidonatlcfcieùzeoimaBiircriaefprcffa,acun  nituj^ro dcUa ge  * ’ ^ 
te  fciocca,&  ignoróceA’iUjlc'poi  eh’àpportano  le  fciczci&  1 artiy 
è’tifo  nom,e  palaievchtrmeno  é noto  il  gìonio,quando  piu  fplen- 
don<i  I raggi  del  Sole  fopra  quello  lucido  Hemifpcro  nollro;pi.Je 
<ffc  rendono  l’huomo  integerrimo,  & ornato  di  maniere  honcftif  4 

firnejedicòftnrtii  uirtaofi,e'rantiiQ^diM..TuUiondptimo  dc  •.  *®* 

fuói  vific»!  diffe  nó  men  faggiainehtc,che  ueridicamente.  Pr/ww 

boHedatis  Hefi<ogtNtiow  conpPit  ,'màxime  atitagit  natura 

bitntandm.  Perciò  lodado  Mopfignor  Guidiccione  la  fcifenza  d’uo  Gicuanni 
fijgnafato  Pjicdicàtore  deirctà Tua , gli  attribuì  cocello  cttcttpdi  Gmducio- 
iutcgriti,c  fantimoniajin  quel  grane  lonnetto  che  comincia» 

0 Mejfaggier  di  Dio,cb'n  bigia uefta 
L'oro,ei  terreni  honor  di fprrgt  tanto;  ■: 

En'cor  inri  imprimiti  fu  rynon  Santo,  \ ■>*1.) 

y ■ Cht  te  neplo,epià'l  tur  ne  manifella  : ■ s ! ni  » fin  , 

Si'  iltkolwnchàaiafgomhralatempefla  •«•-d  =upo^.  •• 

~ DalcoretOne  frenica  da  gli  occhi  il  pianto:  t n*.  or.  ’ii 

Centra  i tuoi  detti  non  può  tantOyO  quanto  i.i  * 

De  feri  altr/tidefir  la  turba  infeiia.  . ..  c<..t  ne 

3!  che  fece  anco  pili  modernamente  il  Mqrigi  Poeta  R^e^anq,  ^ 

lodando  Monfignor  F»ama  unico  Ptedicator  dell’età  noilra,  m j 
quei Stmctrrfchc  principia.  1 • i: 

• j^ientre  Raggiceli  Dio  con  quell  ardenti  ^ u-'i  i • 

Tue  uo(i,inn-ji,bcn  che  gelati  ^accendi  • >t 

ynardor  Santo,etal,onde.contendi  ' • q 

-•V,  s'»4agelo,o  Spirto  bitman  tu  rapprefenti,  . 


D .1  S C O R /S  O 

Di  piu  fanno  le  fciéae  qll’huomo  fimilc  al  Aio  fatrorc  IdJio,  d'inU 
Ciceroae.  nito  raperc,&  intdliséaa  ripictiojGora  ciuf  con. ibbc  anco  Ciceri 
Hc,oadcncl  ptimy4e.niturt ùearii^difTc  quelle  piroìe.^ihil efi^f 
quod  magis  Dtjs  mmo)rt<dts finviemur,qHjm  fìpfnm  feire . b però  IV 
' •'  ftuto  De<nonio  técatorc  deprimi  paréri.propoTe  U fetenza  come; 
vcraAmilicudineditunaallagrimadrenoifradicédo.  Eritisfiaa 
AiiAotae.  j)ij  feientes  bonii,  & malS.Per  quello  anco  Arirtotile  nel  dnodect- 
m ) dcirEthica  affennò.chc  l’ìuioino  p il  fapere  & incedere  fi  có« 
giùge  a Dio,8r  alle  follize  repiratc . Qicri  di  ciò  li  confcrifeono 
un  bene  ilabile,e  per  nefiuno  accidence  di  Ibrcnna  quali  ìnfepani 
biledaefIo.Quindi  Biàce  Filofofonno.de’fecte  faggi  della  Grecia 
Valeno.  eflcndo  (come  rifèrifcc  Valerio  M iHìmo^  da  gli  inimici  prefa  la 
auffimo.  patria.c  porcado  fu  >ri  i fuoi  Cictadini  nel  wggirc  tutte  ic  piu 
preciofe  fp.iglie  loro.dTortato  da  molti  a far  riftclf  i.riApofe  mol- 
to  grauemente  con  quel  nncabil  detto.Oms/4  mecioN  porto  : ri« 

p.'cando  egli  ogn’ altra  cofatfaluo  chela  fcien;a,e(rer  foggetra  al 
Boccio,  perdita  itninencc  della  fortuna. Però  Boctio  nel  primo  delle  fuc 
conlblattoni  Hlafofiche  difie  a quello  propofito. 

H OS  faltemnidlHi  potuit  pervenire  terror, 

‘bieno^rumeomites  prò fcquerentHr  iter. 

Microbio.  E Macrobionel  fettimo  lib.de Tuoi  fatiirnali,  amplificado  la  llabi 
lira  delie  rciéze,dilTe  quclfaurca  setéza  Exiflima  difdplinas  mulu^ 
multis  effe  pecunijs praftitioresjfpt  quidé  cito  defiuunt^lU  Mero  per  t<h 
tu  tépus pemunent  feientiaenhu  fola pojjèsfio  eft  immortaUs.CoCi  Be- 
. nedecto  Varchi  Poeta  de’nollri  tempi  faniofo,commendàdo  il  fa 
pere  d'Annibal  Caro.cóuéne  in  un  medefimu  detto  in  quc’uecfi. 

Caro  ./fnibal^he  con  fi  utìl  danni  f 
Difpre^iate  vgualmente  argento.  & orot 
Bramofo,e  ricco  iCvn  più  bel  theforo, 
che  non  teme  dal  mondo  ircene  inganni. 

E quella  fu  la  fcncéza  del  Dio  Je  Filolofanti  PIitonc,quado,mtef 
rugacoquai  beai  acqiiillarfi  d:>iienino  à Figiiuoli.qlh  rifpofe.ché 
nò  teni  >no  ne  tépeiia,nc  uéti,ne  inódationi  di  fiumi, ne  forza  d - 
huomini.Talcheragioneu  «Inicre  congiunse  Salomone  ne’Prouer 
Salomone,  bij  al  zerio.Qhe' M glior  efl  acqfitio  etus  ai  qfttione auri.^  argenti, 
ipfa  fola eiì precifìor  cuBis  opibus.  Che  rara  prccioiìcà  è quella  del- 
S.  Thom.  Scienze  illuminando  loro , ( come  dice  rAngcIico  Dottore)rin 
Cellecto  hum  in  >,e  purgado  ralfctro  della  n aria  renfualità,allaqua 
le  lì  ageuolmcnre,pcr  la  dcprauaca  natura  fi  cógiógeJE  Hieroni** 
mofanco  fenuendo  aRufiic.id^plicò  il  nalor  delle  fetenze  in  q(la 
parte  dicenJo.?^^^«4»i  dt  mmutHa,& oculis  tuìsrecedatUber.aina 
fcientia  fcriptu*‘arum,& carnis  uitianonamabis  • 11  medefimu  afièr-  % 

ma 
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ina  Seneca  a Lncio,oue  dicc-'^c/o  neminempojie  bene  niuerepne  fapié 
tiaftudio.Che  cofa  dirò  io;l  c fciéze  fonoquellc.chcrédonorhuo- 
oiod’un  fpiritogcoerofo,efuordi  modo  nobile, & denaro  p que 
Aoi  Stoici  diccnanofuttiiTapicnti, e dotti  clVerd’animo  liberoe 
rifolnto  l’opinione  dc’quali  tenédo  M.Tullio.nelicparadofredifre, 

T^nlUis uir  duHus  ftruus,ant ignobiUs  efse potefl,ntfi forte  uolutabro  ut- 
tiorum  fuerit  infeSus.1^  il  Filofofo  nei  primo  della  Politica, aggradi 
molto  più  la  cofa, dicedo  che  gli  huomini  dotti  ,e  lepfone  fapute 
hano  dominio  c fignoria  fopra  de  gli  altri.Però  nò  è marauiglia,re  , 

ciafeuno  appctifee  naturalniére  Tecccléza  nel  fapere,  fecondo  il 
detto  di  Cicerone  nel  primo  de’fuoi  nfticii.Oer  tralùmur^t  ducimur 
eognitionis  fciéti£  cupidi  fateti  q excellere  pulchrii  putamus.  Qne  fio  fti  Cicerot^ 
di  che  mofl'c  a fdegno  il  gcnerofo  Alefsàdro  Magno(come  riferi- 
fee  Aulo  Gellio  verlo  il  (uo  pcettorc  Ariftot.hauédo  egli  publica 
tosézafaputa  filagli  orto  libri  della  Filofofianaruralc,adduccdo 
p ragione  delle  fiie  qrele  qlle  nobiliffimc  parole, £go  no  tà  cupio, & ijo, 
delmor  opibus,  & potétia  alios  excelerctquàtu  liner  is jet  doBrinaprefla 
re.Ne  cqteUa  fentenza  è lótana  dal  detto  di  Martialc  in  quc’vcri?. 

^ Dìtùtias,&  opes  frrquens  donauit  amiciis. 

nini  velit  ingenio  cedere,rarus  erit. 

Nemcnoèdiiferctedalle  paroledi  Salomone'nellafapicza  alfet- 
timoyoue  parlado  della  [ciCziidke.Trapofui  eà  regnis,& (edibus,& 

Huitias  fi  hil  effe  dixi  in  coparatlone  tUius/tec  compar àui  Uh  lapide  pre- 
iiofum,qm  onineantu  in  cóparaticne  illius  arena  eft  exigua;&  tanquam 
tutù  nftimabiturctrgétu  in  confpi£tu  illus  Hot  mi  foiiiere  d’hancr  lef 
to  a propolìtò  di  ciò  nell’ hiftoric, antiche  che  in  ima  cena  di  Filip 
po  Re  di  Macedonia  fra  molti  Filufofì  e lui  fu  moffa  una  difputa.- 
Qual  forte  la  maggior  cola  t’h.iuefle  il  módo.oue  il  gran  Filofofo,' 

Hetna  rifpofe  l’acqua.p  la  copia  dc’inari,è  fiumi, è fonti. è l:^hi,è 
ftagni,èpozzi,èriui,  che  pieni  li  vedono  di  qlla.Vn’altrodiffe  eh* 
fa  il  gri  móte.01ipo,la  cm  cima  fuperaua  l aria.c  la  cui  altezza  di 
icopriua tutti  i paefi  della  terra. vn’altro  diiTe  il  famofo  gigatc  Atla 
te,fopralacui  fcpoltiira  era  lodato  vn  mòte  di  gridezza,&  iméfì 
ta  meranigliofa.vn’alrro  dirtc  il  gra  Poeta  Homcro  il^uale  i vita  fu 
cqtàto  celebre,?^  nella  morte  có  rato  ramarico fu  piato,che  ( c6c 
ii'ude  M.Tnllio  neH’oratione  p Archia)ci  Colofonii^e  i Chii.e  i Sa 
hminijC  fSmitnefi  (c  altri  popoli  córefero  infieme,p  hauer  le  Tue 
oda  d.i'èóTcfiiare.I.’ultimo  fin.timétc  piu  dotto  sfai  dubbio,e  mol 
fop.  ù rtlligérc  de  gli  altri  difle.Sappi  Filippo.che  niuna  delle  co 
fe  numane  c maggiorc,ne  piu  degna, o nobile  deirhuomo  faggio, 
é dotto.il  che  fi  coforma  col  detto  di  Tholomeo  nell’Almagerto, 

Sapiens  dtnntnabitnr  oHrisSio  nò  feoprir  gli  hoaori  delle  feienze,’ 
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Ca  dcll’liaomo  Taggio  c prudente.  Strabene  nel  qutóodecimo  li^ 
bro  narra , che  Marcàtonio  Roncano  donò  i tributi  di  quattro  cit 

• ti  ad  Analfcnore  Citharedo.prcnuando  l’arte  fua  con  dono  cefi 
■ ricco,e  Ploriofo.Plin.fcriuc,  che  Appelle  pittore  fu  fi  caro  ad  A- 

Icrsàdro  Magno jche  li  fece  un  prefencc  d’uua  fua  atn^a  Capaf{« 
chiamata, quantunque  Tamafie  caldamente,  fol  perhonore  della 
pittura  eccelentc,nella  quale  egli  era  uni(»,e  fingolare.  Lcgc fi  ap 
pre(To  aMacrobio,che  Rufeio  Hiftrionein  tal profemone  ualeiu 
huomo.col  confenfode’caualieri  fu  donato  da  Lucio  Siila  d’un’ 
ancl  d’oro,  in  fegno  c-honoraiia-  il  ualore  della  perfona  egregia  c 
virtuora.  Ouidio  Poeta  nclnonodcllaMemmorf.attrilnufcenel-  Omdi». 
Ialite  per  l’armi  d’Achille,  lapalmaa’Vliflefoprad’Atacc,  i^rla  oi 

fecódit  del  parlatore.Qtiindi  l’ Anguil.cópofe  qlla  Róza  che  dice.  pAnguilU 

^Uor  conobbe  ò^uno  apertamente  ’ ■ n. 

{Uiandot  altrui  f ai  ondiaalir ni  communei  i:  ^ 

• ■ ^e  de  i dne  caualieri  il  piu  eloquente  ; . ; t . . .‘i  • n - 

L’arme  delprontpotehthbe  diCioue%  ^ i*  • ' 

Che  accade  accumulare  infinità  ù’efsépi , f«  troppo  e chiato  l’ho-  j \ 
^ore  debito  e conucnicnté  alla  feieuKa  delle  Pcrfone?Ma  dopo  le 
fcicnzè,&  le  dcfciplinc  liberali  feguono  l’arti  medianiche , delle 

quali  molte  fono  appo  il  mòdo  honoreuoli,  e degnd  riputate, & al  ^ ^ 

'trecome  ùiliflime  da  ognuno  manifcftamente  biafimate.Equeftc 
Olirono  cLi  Poflìdonió  tiKTlofo(comc  narra  Seneca  nel  pattato  de 
♦udì  liberali)dkiift  fn  uulgari,come  fono  i mifteri  uili,in  giocole 
ì:foa(rcuòliairocchio,comefoHolc  machine  de  gli  artefici  ;ctn 
«uenli  Come  fono  gli  effcfCitìi,che  da  pufo  ufiamo,  Ben^e  cote 
ifa  diuifiònc  appaia aflai  chiaramente  diminuta,  A'  inuilnciente. 
tìòrs  il  Budto  'pérfona  dottflima,nel  fuo  trattato  ck  Ade, ha  c hia  il  Budeo 
«i5td  gli'artcfici  di  quelle  feccicjc  brutture  delle  cicta.Nondirae- 

ihoCifl^odoróùelhitèrzadecima-cpiftola  lodaiido  farti  mewni- 

thc1tvtfiiamadecoro'&  ornamento  di  qtielle..,^«.'  ( dice  egli)  ep  ^ 
Sjlbenico ncldccimo  lib-  de’inoitfltmpi  dicc,tht  « 

•f^nl'chruìtleftrHi/mbl^ttHMgenereexceUcrc.MiTColuUio  ncllecon  M.TiJió. 

^lo'fèHbot  \-fticii,l^oglièiidoqHclt’ani  dice  ancor  lui  quelle  paro 
n'’'fmer^ant>tm  midtitudinem,fine  quibus,  uita  omnmo  nulla 

fi  votuiffetèquis  enima^h  ftibueniret^ua  ejfet  obleBatio  udmtmmi 
A mefu^tuttUs  cotforts  ìì’fitam  multa  nobis  artes  mmiflrCt . Piato 
fa  Chlàila  prime,&  più  dcU’altre  neceflaric.Ni  Ila  legge  autic, 

3Bh  le«»^^r?fWf,‘apprt(roal  fine  al  capi./>e  infiwtib.expofmstSono 
duC  Cofe  infi<me,refler  murilo  qiiàto  alla  iuta, 
ét'l'eficréaHetì“t>»'ih'^u>lche  mellieri,c  profcflìone.Che  honor  di 
mCDO  h*'Pl«(ftbPò<tàcomict>:illuftrc,fcbé  fctiuc  varrònc  eh  egli 
* • ' Sii  Aitcle 
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attefe  alPaite  del  Priflino^honor  di  meno  a CJe2tc  RìoCoto  dìgntf 
Xl.  Varrò-  fimo  y feben  fi  trotta  fcritCutChe  di  notte  cauauaacqua  da. puzzi? 

. Che  honordimenohdHcliofofitta.icbédiluifcriuc  (Quintiliano 
orcficc,giogtclicri/arto  c bocaiaro  ificmc  anzi  che  qucll’àr 
QumtiLa*  accrrfcono  la  gloria  loro>efscdo  parli  al  mòdo  perfone  uniuerlà 
ho  li, e di  fadle  riuldta  in  ogni  attione.Gli  inuécori  delJ’arti  nò  cri  te 

finti  p Dij  da  gli  antichi?Et  Virgilio  nò  pofe  nc'capi  EJifii  quei  eh’ 
aiutar  la  uitacó  Tarn  da  cflltrouatc?CalliaArheniere  comico  nò 
torfe  ancora  lui  delle  ftinirEpitctto  Filofofo  nó  attefe  neirartc  lèr 
uile?Pitagoranó  fii  vittorino  fccódo  AuloCJciIio?fl  prudétilTirao 
Alfonlb  Duca  di  Ferrara  nó  gettò  rartegUaria  da  fe  raedefimo? 
pomato  L’agricoltura  pflb  a gli  Vtopiéfi(s’è  vero  quel  che  dice  Thomafo 
Moro)nó  c séprc fiata  i pzzo  CTàde^prefibai  Fenici  nó  dimeraiu 
una  moltitudine  ifinira  d ‘artefici  d’ogni  forte  fccódo  niodoro  nel 
libro  decimo  fettimo  1 Thepiefi  nó  fono  gianiéte  lodad  da  Hcra 
Meraclidc.  elide  nelle  fue  Politiche,  pene  erano  troppo  in«ti,&:  negligéti,fii 
* nc  esilia-  brutta  cffordcarlì  ncU'arti.  Si  lodano  pur  Mclpo- 

iia!  mene,*  ThaliainucCFÌci,runa  delle  Tragedic,raltra  delle  Come- 
die,(e  bé  cófiituifeono  l’arte  comica  da  molti  difprezzata.Nó  s6 
lodati  neirEccIcfiaftico  alcap.j8.gIiAgricoli,gli  Architetti,  i Faf 
1 ferrarij,  i BoccaIari,&  altri  ^felTori  di  mifiieri  dal  mòdo  bora 

omone  ^uuiiicy  jj  cócltifionc  che  fa  il  Sauio  in  quel  ìuogo.Omneshi 
f d i ce  cgl i )/>;  manibHs  fnis  fperauerHtf& musquisque  in  arte fua  fapiés 
ejiyfine  bis  omnibus  non  adificaturduitas.Per  tutte  le  ragione  adunq; 
■è  cofa  honoreuolc  faperc  e delle  rciéze,c  delle  dircipline,c  dell’ar 
ti  mecaniche  ancorare  quàtunq;  alcune  fiano  in  fe  itefle  uililfimc^ 
& infami,nódimeno  illufirano  con  la  Tua  uergogna  l'arte  più  nobi 
li, Come  le  nubi  fanno  apparer  piu  uaghi  i raggi  folari,che  malgra 
do  di  loro  fpurano  fuori  del  tenebrofo  iiclo  c’hàno  attorno.  La  on 
de,cfsédo  la  c6clufionc,che  nobiliffirna  cola  fia  fap  d’ogni  co 
fa  in  benCjio  porrò  fine  a qncfto  mio  uniiierfal  dircorfo,còpofio^ 
Quintilìa-  delle  facze,&  dcirarti  in  generale, elfortàdo  ciafeuno  alla  jp 

no  pna  opcrationc  deirintclletto  (uo,la  quale  (come  dice  Quintili», 

pctiarca.  no  nel  i. libro  delle  /iie  I nfiitntioni) cercar  d’itédere,e  faper.^  ta 
’to  piu  che  nel  faficre  cófific  gran  diletto  * onde  il  Petrarcha  dific* 
^ Uro  diletto  (he  imparar  non  trono. 

«Et  di  piu  nó  mediocre  felicità  mi  fi  uede  drerrifpofia.Perciò  dit 
Seneca.  feSencciiaLucHio.Bejtàuitiifapirtiaperfe&aefficit.Efe  gli  efsépi 
Detto  di  b5no  da  moii«TC  irpiriridcli'huomoaqueftauniucrraleintelli^ 
lunfconful  Giuliano  Iunl'con(ulto,il  qual  foleuadire.Se  io  ha 

«o.  Nula,  ambidue  i piedi  dentro  alla^  fofia  ancor  non  refiereidi 
' ftudiare . Leggali  qu«ld.‘Hefiic«  Pocicoapprcfiì;>aNicù^che  fole 


ua  giòriàrfi  di  non  hauer  mai  uifto  il  fole  nafccre,  ne  tramontare  » 
tanto  era  intento  allo  ftitdio,&  alla  difciplina.  Leggafi  quel  detto  Detto  noia 
notabile  di  Demetrio , ilquale  tardi  pen  tito  di  non  hauer  attefo  «'le  di  D> 
con  tutti  i sforzi  a fapcre  j con  gli  occhi  uolti  al  ciclo  fofpirando 
di^e.Di  una  cofa  fola  doler  mi  porto , immortali  Iddi), che  più  to 
fto  che  bora  non  mi  fia  ftata  nota  la  ftrada  honorata  delle 
1 uirtnde,  che  non  haórci  attefo  di  effere  inuitato  da  J" 
lei } ma  Te  (i^ei  io  corfo  incontra  ad  abaracciaf  ^ 
la.  Coli  con  quelli  ilimoli  d‘hqnore»Coa^ 

' ^ quelli  {proni  al  lìanco^  inuito  tutti 
. a’fcgucnti  difcorfi  partico-  , 
lari , che  faranno  ‘ 
di  varia 

fcienza,in  utile  commune  uarìa^ 
mente  ornati , e impceflìt 


ì;;-? 


'.oqsM 


pò piàbre.  ^gofll-Tolle  jura  Impef*torù,qui$and€t  diccre  hcc  uil-, 
Uclt  nsa  nKUveftiileferuus t^ea.ertht’cdpmus?£/itdo  qutftoil 
turo  no  è da  dubitare ^he  tl  dminio,o pricipaio  politico  fwràlcgitimo  di^ 
coluifol  cjuil  Chaurà  dato  immediatam^te  IddiOfComefu  dato  a Mosè  fo- 
pra  il  popolo  d'jfracl,&d  Saul  pomo  B.e  dalC ijlefto  Signore  eletto  onero 
f > meriti  fuoi Hirti4ofi(cofi  nota  fanto  ,Antonino)i  popUi  p natura i beri 
fi  [arano  da  fe  (icsft  di  commu  coséfo  foggiogatt  ,o  c'huUrà  riciuuto  laftgno 
TU  da  ffona  taìe^he  pi  tflejfa  sìrada  pelando  farà  fiata  eletta,iapo  e fu- 
periore  aglt'altri,comcfu  eletto  Jofeffo  da  Faraone^  p l'cppcfito  quel  fa- 
rid  mà£tto proprtan. éte  tirano  tlcfuale co  iLecititU  di  yiolcga  dtar 

me,o  di  pratiche  ingiufie^  disdiceuoUJjaurà  occupato  il  dominio/;  la  li- 
bertà d' alcuni  per  fe  ftejfo,del  qual  principato  parlando  Leon  Tapa  difji . 
Pnncipacus  qué  merus  cxtorlìt,&  fi  aòiibus,vel  nioribiis  nó  ottcn 
dar,ipÌTus  carne  inirij  fuicft  pcrnitiQfus  zxempìofHs  fole  in  qfioio 
fifle  la  diferega  tra  il  fignore  e’I  tiranno^ma  le  parti  deU  animo  uirtuofo^ 
( ilregiméto  honeflo,Ó‘ giufio  confi  ituifcono  un  fignore  ottimo,come  per 
il  cStrario(fecódo  S.Thotnafo  nel  libro  De  rcguume  Principu>ù«  co 
fiituito  un  tiranno  da'uitij  deWanimo  federati, iìr  dal  modo  digouernare, 
iniquo,acerbo,e  difpietato.Troprie  faranno  et  un  fignore  la  religione  circa 
le  cofe  diuine,<T  ecclefiafliche,l’boneJlà  ne'coftumi  la  uerità/  la  fede  ne 
fuoi  detti  La  magnanimità  ne'gefti‘,la  coftan-ga  in  fatto , l’offeruanga  nt  l- 
le  lcggi,la  cura  ne’ ft  udii , le  maniere  gentili /tmoreuoli , pie  yecorfefi  co' 
fudditi , la  difereta  prudenza  nel  recete , la  giuftitia  iicgiudicu,& nel- 
le ftienge,che  procedono  da  quello , e fe  la  belleff^  eflerna  del  corpo  [of- 
fe con  quella  delC animo  congionta,eJfe  farebbono  un  Signore,&  un  Ba- 
rone , in  tutto  e per  tutto  honorato , e gloriofo . Et  necefiaria , e debita  a 
un  nero  fignore  la  religione  circa  le  cofe  diuine , & ecclefiaftiche  , cerne 
Ucn'  Tlutarco  nelUbfo , che  ferine  a T rotano  Imperatore,  oue  dice/he» 
Princcpscupuc  cjVreipiiblicxuni  fijbiedus  Dco,fi^  bis  qui  mini- 
ftr  uit  qux  Lei  Ainé  in  rcrris.Pw  quefto  il fapicntiifmo  Sdemone  ordì 
nò  il  [atro  fante  tempio  a Dio , e difpofei  mintftri  de  facrijicu  , Ù"  ho- 
Lcaufti  debili  alla  diuinamarflà . 7{el  quarto  Ubro,de’  Regni  fi  le^e  thè 
ioiada  Re,  notata  la  negligen'ga  drfacerdoti  ,fece  reftaurare  il  ^cmpio 
mtgT^  confónto  delle  rendite  proprie  di  quello , perche  nd  principio  del 
filo  Regno  apporne  fignor  da  Sène^  molto  rdigtofo . Tercio  Tapa  Mar 
cello  in  un  Decreto  4iffe.Bai\\  Princi])is  efi  ac  rdigiulì  ecclefias  con 
cricas  acque  cófcilfas  reftaurare,  nouasque  xdihcarejfii  Dcj  faccr 
doces  honororc,  acque,  twen.Tolfidunio  p.tr landò  de' Romani , laudo 

fu  grandemente  per  la  Religione  loro , onde  dijfe , Èranc  illis  religio . 

Xorum  admirabilis,  iulticia  mulcuniquc  Itudjum  , neinquetn- 
{>iam  iniurias  confcrrepr.  f ra foliio  a quefto propofito  di du  Solone , 
fbegouernaua  la  RepublUa  p fauor  d,  Minerua,come  Vififirato  le  guer. 
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Pnfcbio  Eufehìo  Cefarienfenel  librò  deprepttnaiofie Efumgelica  k loit 

Ceùiicic  . mmenfcyche  da  ^polline  fwr  date  a Licurgo  fommo  ueneratore  degli  li 
dij  in  q»e‘Merfi. 

chare  Ioni  magno  qni  tempia  ad  nofìra  Lycurge; 
ymtfli  chare, <&•  cun  His  dile3eq;  Dims . 

Té  ne  hominem  appellem  ne  Deumifed  quando  facranm 
*'  ^ Cura  tibi  tanta  efi  documenta  exquirere  legum,  ■ 

Tt  potius  natum  calefli  ex  Ilirpe  putarim. 

Pidimo.  U ftoyche  D idrmo  neHihri  della  naratione  Tin  dorica  attribuì fee  a Afe 

tifféo  de'Cretenfi  grandif/tma  religione  uerfogU  iddu,  per  cagione,de* 

fdirìficri.e  delle  pompe  faUémsfme  a loro  honore  injiituite  da  lui.  E tIm 
flatiico.  (arco  racconta,ehe  Siila  al  tempo  delle  guerre  portano  in  feno  una  imagt  - 
ne  ft  ofpollo,  U qiAile  ne' pericoli  minentt  fouentc  bafeiaua , e come  Jua 
adiutrice  deuotamente  rinuocaua.Dt  Lncio\Albino^he  fu  confule,fi  leg^ 
Tito  ijuio  g^  tn  Tito  Liu\o,che  commàdò  alla  moglie,  & a figliuoli  una  uolta  che  a» 
dajfcro  a piedi,jol  per  pigliar  [eco  m caroT^  le  y ergine  yeflali  infime, 
con  le  cofe  facre . Quando  il  diuino  .Ariojìo parla  del  magnanimo  Re  Cor 
U>  imperatore, gli  attrihuifee  [opra  tutto  [ingoiar  religione  in  quella  Jijn* 
((a  che  dice.. 

Et  egli  tra  BaroniyC  Taladini,  ^ 

Trincipi,&  oratori  al  maggior  tempio. 

Con  molta  religione  a quei  diuini  ‘ ^ 

• ^tti  interucnne,e  nc  diè  àgli  altri  ejfempio,  4!  ‘ ^ 

Con  le  man  giunte^ gli  òcchi  al  cielfiipini.  ‘‘ 

Dijfe, Signor, hench' io  ftainiquo,&  empio,  ^ 

T^vn  uoglia  tua  bontà  per  mio  fallire, 

Che'l  tuo  pepo  l fede  l habbia  a perire, 

Ciuliano  ^ Si^or  CtuUan  Cofclint  Toeta  molto  eccellente  deir età  nofhra^  feri 
ilofeliai. , ue  una  mente  rehgi  fa  w<  i petto  del  Re  Filippo  in  que'uerfi, 

Horperche  i bonfo(ìenga,i  rei  canfumi, 

;•  Sialafuaman  trentenda,c  non  aiiara, 

,(.  ' ynaleggefì  ferutjm  Dto  s'adori, 

’ Col  mal  Indicai  monti,!  campi,i  fiumi. 

De  Palma  H ejperia  fua  gli  aprona  gara. 

De  le  uifeere  lar  gli  ampi  thefori. 

_ è meno  debita  a un  Sitare  l‘honefiàne'cojlumi,ejfendo  ella  un  ue» 

, decoro, & un'ornamenro  fmgolai  e d un  petto  Signorile.Terqui  Jto  ye 

c6tioéntc . gétio  nel  fecodo  libro  de  re  militari  loda  la  continenza  i .Aleff maro  che 
Valero,  epprcfentatagli  una  uergine  bella,  e fpeciofa  da  doucro , maritata  in  un* 
Maffìmo.  per  fona  nobile  non  folamente  non  uolfe  la  fciUamcnte  guardarla , ma  con 

Sf^ione  prgfi.ffd  honoratiffimi  intatta  la  rimandò  al  marito . Si  legge  in  yalerin 
•nuacatc  fecondo  libro delkdifciplinamlitare,chii Scipme .Afric, 

cacciò 

e> 
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iéecii  fii&riwta^oUa  delTelfercifo  Romane  duemilUmet^tricùpur^an 
^ilcampotutto  dcltimonLc/^i^ìmefilp^-pn^^^ 

M4 di luiftmoresgiaua.Trogorif(rif^^  cótir.cntc 

trefe  k carità  fra  fmnumerahUt  prede  di  giou4nt  done^omate  aibcUer  c, audio 
Xe  efhema^  merauigliofa . B S.  Jtgoflino  oel primo Mrp  ielU  Citta  di  Macello 
rliVi  rorcota  che  Claudio  Marcello  C5rute  Romanojuoledo  dar  l aflalto  al  cotmcntc, 
£ Cittì  di  Siracufa,fece  un'edito  ppctuoyche  neffun  foldmuMj^ 
larei  Uberi  corpi  delle  done.effendo  Signore  conttnete,e  umuofo.Himh 
to  SgUuoldiTbcfeo  è dipinto  da  Senecatanto  honeflotche Pregato  co  mal  « 

ti  ^eiurJ  dalla  madregna  Fedr Jri  conjentire  alle  fue  voghe  praue^  p dfs-^  . . . 

hotteltetoonfokmcnte  non  cedette  alla  folle  dimanda  deu  impudico  don<^; 
ma  ^iadi  in  poi  prefe  vnodio  tanto  eiiremo  allefemine»ch(AOfOt.eafet  i 
moàojdcuno  fofrire  di  fentirle  nominare, onde  dice* 

Exofus  omne  fzmina  nomen  fugitj 

Immitisannos  calibi  vit{dicat.  ^ ^ 

jratakrepartt,lauerità,elafedenefuoi  detti  tlluHrano  mirMment^ 

Onco  un  Signore  ; Epero  Franeefeo  Tatritio,do^park del  regno, 
che  1 foci  aie  ammonì  il  fuo  Re,the  (opra  ogni  cola  honorajfe  la  ueKtta,dice 

•do  effercofa  cottuenunte,chepiu  fi  debba  credere  alkparok  regia fenga  exiteatm 

■giuramento , che  a mille  giuramenti  ihuomint  priuati . £ ne  pronubi  al  Re. 
%cimo  feHo  è feruta  dalSauio.Non  4ecct  princioom  l^m  meaax.c/r 
.Cd  kfedeHotabiUl'effcmpioi,AttilioRegidp,th^^^^^  j, 

nare  al  'upplicio  in  man  de  Ca>tagintfijche  uioUrkfede  data  lorpdeljuo  ^ 

tuornotlaonde  SillioVoetalodcpadoio  diffe,  JR<wÌtit  - 

Seramus  ckrum  nomen  tua  Regale prolei, 
QuilongumfemperfamagUfccMeperaumt 

InlìdeUs  ferudjfe  fidem  memorabere  pcenis.  / ; 

' Comn,  endu  appiano  ^lejfaHdnno.  la  fede  di  Sejlo  Tompeo  Mapio , che  ' 

difendo  toccato  a lui  turila  coMThunericoncfhationefattaprejJo  a Toxguo 

lodi  far  una  cena  a Ottauió^ugufio^ea  Marcantonio, Romano  nelkjua  Awian#  ^ 
japitaniarMeuodoro prefetto  dclk  fua  armata^mcntre  itre  campiont.Ro- 
anani  erano  infieme,auisò.Sefio  Vompeofecretamente^he  s eiuoìeua,  ha- 
•Mea penfato  difatlojcaptiuando  Ottauio^  Marcantonio,  Signor  dell  vni-  pco  homo 
.uerCo-acuirt(poCequeU'honorateparoh  ch'ei  douea  farlo  da  fe  fen^a  dir  di  fede. 
lo  alùi,gid  con  k fede  4retto  all offeruanga  dellaparokfua,Del  Re  U- 
le  (fandro  parimente  fi  leggeahe  , fuadendogh  vn  giorno  Tarmenonevn 
fatto, ch'era  cantra  thonore,e  kjfede  regia;rifpofe,  iiofofji  Vomitone, 
io  lofarei,ma,efsendo  ^leffandro^on  pofso.Ver  •fuefio  il  Ferrarefe  Toe- 
ta  molto  m.  rabiUnente  efsaltò  kfede  nel  principio  à quel.canto,  che  WfP 
jnmeia. 

T^^e  fune  intorto  credan  o cbeftringa 
Soma  cosile  CQf)  legno  chiodai 
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Cometa fe^ch'knaheìtdTM finga  ' '■  '■* ■. 

Delfuo  tenace,eindiJfoliibtlnodo.'  ''U;  vo., 

^ dagli  antichi  par  che  f:  depingat  -1  ' -«i  il,  s ..t 

La  Santa  Fèuejìita  in  altro  modo,  ' »•  ,j  ui  v «rj 

Che  (tun  nel  bianco, thè  la  copre  tma,  ' ' - , . ‘ 

,1  _ . Chunfolpunto,unfolneolapkòfarbrutta>  ■ ' 

ro  Pb  ft  può  dire  quàto  necefjariamétefiriceri  hi  in  un  Signoria  magnani 

pilM  ' iiié-i  quale  agnandijfe  talnutelaperfana  fua , che  refra  peine 

gnaiiimo  tiòmcnte  celebre^&iUufii  e apprrffò  al  mondo . Sentprefi  dirà  della  ma^ 
Plmio.  ^imità  di  eneo  Topihp  commendata  dà  p/  nio,Uqnale  mandato  da  f)ol 
Fabio  legato  ad  y/£ntioco,incntre  il  ^ tutto  irreMuto  di^eriua  la  rijhofla 

Mainm o f 'no^etoi fòrgp  J rifpondere  auantj che 

magnani-  poteffe  fuori  di  quel  cerchio,  tempre  farà  nominata  la  n.a^nani^ 
mo  mita  di  Fabio  M affìmo  da  T ito  Liuto  relebrata,il quale  in  un  conflitto  co 
le artaginefi  hauedo  perfo^  il  numero  defuoi  cinquecento  foldati,e  rice 
dami’  vU-  ^‘ortale  }iellauifa,f.on  un  cotfo  uchemente fi  fpmfecotra, 

1^0  ma-  li  diadema  di  capò, ìnnan'fi  che  cadeffe  per  la 

pbainmo  ^ta  letale  morto  in  terrà '.Sempre  Ofpargérà  la  Moie  del  rhagnanih>o 
Umaico,  fatto  di  Lucio  Txffìumio  .Albìnto  da  Vlutarco  confomma  lode  aa  italo  fi 
„ - . _ ^‘Mtle  in  unàpugna  còtitra  'Sanniti  efiéndo  cafiàto  per  morto  in  terra  ft  ri 
coHlìante  - notte  ripigliando  lo  fpitito  forfè  di  terrai 

'Gyiieno  trofeo  de  feudi  degli  inni,  iti 

Imperito  ticcifìycon 7»ff?omo/o.Romani'tiiè’Slhibiis.loiii , in  cuius pnteflarè 
tcoonilaii-  sùt  tTop\\t^z.Coftlaconflari>fa  ih  fittó'Uluffrifmetaàigtiofamevte  un  ft- 
Hcrod-  f i^àfmijpt Itf  dq'lfumiàt  da  tidlio  ne! libro  De  fe 

faiftorico  ^ rie£lutc, perche  uei  chio  di  houant  dntii  andaua  a piedi  nud  jic  p frt  ddo,ne 
Jeucro  ‘ mai  e ffer  indori^  a portare  il  capo  fe  nò  flo- 

Imperato  fdrtù.Di  Gallieno  ' Tmperatbre ft  troua'fcrnto,  thè  fu  di  tanta  cmiian-M 
tc  conftan  cheudendola  nota  della  ribéllione  dall' Fginddalt  Imperio  nomano, p^ 
f Bcroal-  diffe  Clù.ì  > fine  lino nt-gìpeio èffe  noìi pdllumiis?  f/erou 

^ .u.'  diano  htjlorico  lodando  di  confìàga  Seuero  imperatore  faine,  ch'era  huoc. 

in'!  ^0  infaticabile, patientifftmo  del  freddo,!!!^  del  caldo  onde  ialho, a fup¥a 

altìfjìmi  monti, che  biancheggianano  di  brina, eit"  di  heue,  camino  tieiauit 
te  in  compagnia  dè'fuot  foldati.it  Baoaldo  in  m fuo  Tanerirteo  a Lxlvui 
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coifor^  dicequefloinfHa  /o</f.Cogninim  in  re  cft  fortiflia.c . Prm- 
I cepSjHoratiannm  illud  eulogiinnefieiieriflìm\im.  • • 
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Si  flufius  iilabat  ut  orbis. 

Impaudiumfatentruìnx.  - *"  • i 

^SeuogUamoonchariguardar  Poffernan'^  nelle'leggi,  quelfignormeritec. 
S *^‘^*^^^^àinuiolabilment  l.  Ic^iimpO- 

^ fte,  & puoluate  da  lui.  E queftàfu  la  caufaf dice  .À^oPrtn  Santo  net  qu  h 

to  li^q  dulia  Città  di  ùio)della  profpernà  'dc'liomMÌ,&  che  P Imperio 
^ loro 
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U^<hfi  confertiafft  luagamente , offeruando  gli  ordini  della  Repuhlica,& 
della  militia  tanto  faldamenteuhc  fn  xn  miracolo  in  loro,&  un  stupore  à Valerio 
altri. y^alerio  Maffimo  recita lejfetnpio  diTorquato,chehauendoc(m  Mafllmo. 
mandato, che  nejfxno  ufciffc  fuor  de’fiec  cati  contra  C inimico  , e pugnando 
cantra  ri  fuo  precetto  ilfìgliuolproprio  volle  più  prefio  che  morifie  quan-  dd 
tique  vincitore, thè  mai poteffe  dirfi,  che  fofie  permefio  ai  faldati  Roma-  ic  leggi 
mi  dtfubidire  tile  leggi  da  capitani  loro  impofte.L’ifie/focfìépio  quafi,  nel  Saul  oilcr- 
primo  de' Re, fi  legge,  oue  è fcritto,che  Saul  volle  occidere  tonata  fuo  fi- 
gliuoLo  perche  h tueua  contrafatto  all'editto  fuo  regio  , ben  che  ignorante- 
f«e  nte,e per  caufa  di  neceffitàimangiando  vn  poco  di  fauo  mele;fe  per  buo  Monfign, 
naforte  il  popolo  Ifaelitico  non  l haueffe  dalle  mani  poterne  Itberato.Scri  Macoae. 
me  Monfignor  Macone  huonio  eccellente  nelle  lettere/telCorationefunera  , 

lepeiMl  Re  FrmcefcoTrimo^helinuitisfmo  fuoRe  foleua  dire,  che  //Detto  del 
Magilhato,e'l  Re  doucua  commandare  a tutto  ilrefio,&le  leggi  à lui. 

Sgiindt  è che  i Re  Spartani(comc  nota  .A  theneo)molto  ftggiaméte  fi  fot 
tpponeuano  alnugifirato  Ephoro  chiamato  ; volendo  dimoflrare  quanto  Aibcneo. 
conto  teneuano  dell'ojferuanga  delie  leggi  del  regno, degna  vervmente  ite  Vegetio, 
tema  vcneratione,&  honore.Tdon  è lodata  minormente  in  un  fignor  la  cu  Pl'^tooe. 
rade’fiudij  sì  in  fe  fiejfo,come  ne  fudditifuoi,meriteuoled'attentione,& 
diligenga.perche(come dice  F egetio nelprimo.De.  re  militari  ) Niillus 
eftjcui  upiencia  magis  coniieniat,quani  Principi,  cuius  dodrina  diSaluoM 
otnaibus  debec  prodcfl'c  fiibiedis . Tero  Tlatone  chiama  felice  ne. 
quella  Republica,  nella  quale  o i Filofofi  reguujfero,  o i Regni  filofofajfe-  Hiciemà. 
ro.Et  Seneca  differì  fecola  d'effere  d oro,quando  i fapiéti  regnano;perche 
(come  attesta  M. Tullio  nel  primo  libro  De  dignitate  ) Regale  opus  Detto  di 
eli  faperc,&  diiudicarc.Terciò  non  chiefe  Salomone  nel  tergo  de' Re  al  Trauno 
tra  copta  Iddio, che  la  fapienga,per  gouernare  ilpopolo  commejfoallacu-  notabile. 
ra,.&  regimento  fuo  particolare.E  del  Meffia  è fritto  in  Hieremia-Ct  re 
gnabirRcx  ; & fapicns  erir,&  faciet  iiifticiam,St  iudicium  in  ter 
Tà.Onde  fi  legge  in  Tollerate  di  Traiano  Imperatore  , che  fuafealRe'de  Gordiano 
Frtmchifche infiituiffe  iproprù  figliuoli  nelle  difcipline , dicendo  che  vn  lettoato. 
Re  illiterato  non  è altro  che  vmfino  coronato.  Giulio  Capitolino  riferì-  sinuiiaco 
fce,che  Gordiano  Imperatore  hebhepiù  cura  delle  lettere , che  di  con- 
gregar thefon.Onde  hebbe  nelL  fua  libraria  fejfanta  due  millia  volumi,  munifico' 
Varlaudo  Simaco  delf  amore  che  i Trincipihan  da  portare  a' fiudii , di-  verfuilec* 
ce  quella  elegante  fentenga  : Et  Ipeciemhoc  t’iorentis  Rcipublic.  teiati. 
vt  difciplinorum  prolelTotibus  prxmia  opulenta  pcndan-  il  Pont*- 
tur  . Terquefia  caufa  Giulio  Cefxre appreffo a Suetonioi  commenda- 
• to  ,perhauerdatolacittadinanga  a tutti  i pivfejfori  dell  arti  liberali /ic 
ciò  più  volontieri  habitajfero  nella  Città  di  Roma  . il  Tornano  nel  li  jjjoycfo 
brojihefa  della  liberalità, fcriueahe  Antontn  T'tonon  folamente  donò  iieuetiti. 
faiani,e  mercedi  a Rethóri,e  Filofofijma  dipiità,&  bonori  digrandijfi- 
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Fgnuin.  Tra mportSha.BtttttJìa Fgnatio  racconta,che Sigifmon^o  iTXperatoreat 

Sigilht  n cufaua  i i>rencipi  di  Gem,ania^erche  haitcfjèro  in  odio,e  in  abbominath 
do  111  pera,  nc le letterció" che effortprefoku giorno  di  troppo  amore  rerfoperfone 
é%etten°  Uttcratc,diJ}c  (jkclla  bella  rifpofta.  fgo  cos  amo , quos  vir 

11  Volterà-'  doctrina^cx  ijs tnim  mbilitarcm  metior_)cxteros  ante- 

IJQ.  ccllere  video.  Lt  il  yolterenoHiSiorico  loda  infinitamente  il  gloriofo 
Duca  Borfo  Eflcnfe  per  effer fiato  ne' f noi  tempi  an.oreuoliffitno  fautore 
de  L tterati,e  virtiwfi.  Ma  le  maniere  gentili, amoreuoli  picttù"  cortefi  co* 
Uro Im  - ^ propria  (f  un  fvgnore.Qutndi  fu  amato  tanto  l Impera- 

latore  df  ' T' itodlijnalc  per  la  br-ntà, Cr  amorenaicz^  fua  fu  ihianiato  le  delicie 

^ircfì  ma-  del  fecola  himano.Di  ,Alcffandro  AIagno)parto  bora  della  ltberalita)nar 
rieie.  ra  Seneca  nel  fecondo  libro  de'bencficu  che,chiededogli uno  un  denaro,  li 
a dicendo  egli  di  non  meritar  tanto  dono,rifpofe  effo.^on 

qii^ro  quid  re  accidcrt  oporccar,fed  quid  me  dare  . Terò  direna  a 
iraniete.  ^»cfto  propufito  il  figlinol  del  Re  ^rtafferfe,effer  cofapii)  regale  il  far  fa- 

Silom.>nc  nO‘T,c  henefìCÌo,chc  il  torlo  . Domini  hommis  (è  fi  ritto  ne  Vreuerbu). 
Soicgoncc  liilatar viam  cius , & aure  Princcpes  fpatium  ciuslacir.  Vero  di 
O i-o  fcriiH-  S'enofonte,(  he  i fnoi  thefori  eran  gli  amici, che  demàdo  s'accjM 
f : frne;c  i begli  tjhfft  era  chiamati  da  lui  occhi  del  Re,&  orecchie  del  Re; 

Efaia.  pcrihegli  riferiuano  quòta  uedeuano,  e quoto  vditiuno.Quòdo  Efaia  nelle 
S.MSttco.  faci  e U tteì  e(rit(  mo  alla  bÒtà)prcgaua  1 ddio,i  he  màdafje  il  Meffia  in  ter 
Seme  l.  ra,lo  chiamò  Agnello  per  L bontà  condecente  a quello  diicndo.  Emirtc 
Vo  Aguum  Doiiiiuedonimarorem  terrii.Tcrò  in  S.Marco  è ferino.  Ec« 

Cb^i.m'(>  niardiietus.5t77fM  nel  libro  dilla  cUmerga  d 

i "hleronc, ferine  qmtlepaioh  .Magni  certe  animi  di  placidum  dTcj& 

trar,qiii;him,ac  inii;na<»,opprvflioneque  ferrprrdcfpicere.  llBcro> 
aldo  ancor  lui,iu  l trattato  della  felicità,dice,ihe  la  prima  dote  dei  Re  fe- 
condo F'oprfco,l  lati  la  benignità  Tentò  eppreffo  Clatdiaho 

Toeta  Theudofio  fipgiarncute  con  manda  a Ut  noi  to  ft.ofglit.olo  dicendo 
Stspius  in  prituis;nam,cum  nncan;urin  omni 
Miiucre,fola  lìcos  tcquat  clerr.entia  nobis 
E Giulio  C.uiiilU  neliorauone  al  magnanimo  Re  Franeefi  o per  il  yefceuo 
Talbukit>o,vfa  'au  lbclptricdo  di parole.Se  noi  crediamo,  ihepcr  gran 
pL-cc.:toi  £ ch'igl  fiati,  fi f 'ryihv  haui  ndo'dimandàtc  perdono  a Dhgfà  fia 
della  fu.  »/  ifii  iti  rdi.!  allracciato, chiedendo  il  medtfn/o  pei  doro  à ro-‘ 
y?  ra  MSej.à i .ic^lb  knit  ’tiarfi  da  quello  che  ha  fatto  D io>  Deh  miftì 
i ■ diofu  i e,Dth  c!  >..rnr'Ì!Ìi:’o  Monarca  de  (hriftiani  Regni  ncn  rc-glict 
ilpcrf  ttiffn.'i  giudicio  a fio  fare  ad  altrui  quello  in  terra, che  per  fe  nd 
yj.v...  b ,'n  cicb.L:  ■ìifirctà'ur.dcnxanel  gotta  nare  e molto  necefaria 
anco  .-‘  fi  a ir.i  Si^nj.  e.  Per  qitr^o  è ferino  nell' EccU flap ico  al  decimo. 
Prmeipit  - 'cnliti  d-ihii  s c'  C,lUx autem inlipiens  perdirpopu 
lù  ruuiu.£  u'i rifioiile  ueli'Jùbica  diffc.bicmo iuuencs  digit  in  Duce, 

quia 


Gii  ilio 
GUniilIo, 


Salomone 

AnlUiti.’c. 
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quia  non  conftateos  c(Te  priidentcs.f/^//^  cuianttoritàp  data 
fcioccjT.  "ite  ftttn  ^orierjtatc  KfpulUcheMelL'  qj-Ui  i yritnipali  re- 

gimcnti fon  <L.ti  ^gìouin't  ■ 1 1 Ì4eccb\-h4cpnjpt,  e.uiif  rritit'^'sbattitta, 

E(pm;  io  ne'r  l'p  ' nMr:  nfctkiprcp'  di , -it , il.' ji'l.:ìhé»:e  rr^aiido  di 
ttt.mteàcrfi  in flu  odn.tl'^no  ciprini:  rflci'  delti  Inr  • 

uo-fi:e,feben  dt  gi//d'ck  nuc'Uydiccnfci^i^^pok^ruylPlcfUi'j  d.  jìituta,e  in 
tu'ti  i vir''  ìiott  menìijifjLcd/iiUlCychckIdipcr,fiku:iitniomf^‘i  :Cofa 
■ infvne,e  dishjnà<uia,e  degna  d‘et-.v/p  hL-4,h:o upprvpo  i?  buoni . Kla  fi>- 
prat  utoiigf'iflitia  el’tq'iì  ccnkìte.  n^rfilfilninic  a,im  Si^nore,^  èpro 
prioj40e*o  dun  Sigr^l  fargindiqo,  'f  giiflitiii.Vcr\  di  Snlott/onc  è ferii-  ,*  •• 

lo  ncitergp  dei  Zi^X'onlLitiii  tt  Itegc,i»?  fàccr^s  iufli- 

til.Tercbe(come  dice  WucrobìQOil pruno  Lira  CcruinfiioScipiunis)  Maaohi#.’ 
iìneiurbici.inó  folui^i  Ilefp;ib]ici,ncc«;KÌgmis  haininu  C(cC(i;,  ncc  . 

• q.ii  ieai  p ini  \ c:on:\.ìbic.Cipruno  ad  [lì/ro  de'le  dódici abnfio  ’^P*^'*’** 

ni,lodmdo  li gmilìtia  de  Signori  diff'i  lulliriaRtgis  eli  pa^  pr^sub-  Hclinàdo. 
ra.C'iunipiìfié,'  n 'ivM!taiplel?!S,ii,i-.ri.neiicù  qenris  g.vdiutii  Tuioa® 
homimi  Scriue  Helintd'tnigcfli de' HomnaitcheTraittao  ImpexatJre  e giufto. 
fu  tanta  git^Oychcotccifo  utt  ìglÌHolo  <ì mim  certa  HQdoa  da  un  figlinolfHOf 
per  ’tn  1 m ìo  c t^o  I ah  fio  canallo sfrenato^  fcapeflrato , per  conjohr  U ‘ ' ‘ 

« idre  hléte/;  rata  n t'tcat.hli  cocelfe  il  proprio  Hgliuob  .'lijieme  Co  fbe 
reditì  delregit'tiper  la  (j’alcoptnslfcit  ito  fiufclaunUo in  f'filadc^.yioa 
alcer  friidor 'Ang  liì  ),.u:c  indiorTMÌaon.LJW7//do  fcrimtche,A~ 
leftniivSentrófiititogvtfioicbcm.tifacrb.c.ifiitMtione  tlctmiCenga  il  •* 

cSjigliodi  Hinti  iMriiperitklf nomini  fapientiifimi.  fenica  ft<,“ Hom^ 

ragione  diceita  ilomero J Vrécipi  cftere  dfcepoli  del  jommo  CÌQke,doue-  to  ■ GiuSi- 
ioiaefft  imoa'ar  Li  ghfliciane'gouert^ì  defuoi  repu.L’  Imperator  Gin-  nùao. 
fiiniano  di}fe,a  quello  propofito  nel  principio  dulie  (ne  inflitntioni , che  > 
Imperatoriam  maiclUcé  no  folli  armif  decorata,  (cd  cc  Icgib.  o- 
porccce.Tcarcnatam,utiicruqiieccp-isS{  bellorO!n,ifc  pacis,  redé 
poflìcgubemari.  Quindii  dotti fcrittorifhìaocotàto  celebrata,  foto  p 
eccitare  i Signori  escori  abbracciamenti  d'effa  M. Tullio  nel  tergo  de'fuoi 
uffieij  difiqnefleparole.  Qmncra^'oriS^ipìrci  vult,tuftici*  fonda  TidJi*, 

tar  oiììcijs.'Platone  nella  f/ta  Rcp/tblica  la  chtamòi  un  fotnmobene'daro 
ialcielo agUhmmini p (utile,egioHameto  loro.tylrijlotele nel  s.dell  E Platone, 
ife/ca  di(}e,nellagÌHflUia  cotenerfì tutte  leHÌrtà,fecodo  il  detto  del  Vocia  Ariftotilc. 
lufiitia  in  fefe  uirttucs  continet  omnes, 

^thenco/ielle  cene  de'fuoi  fapientida  chiamò  occhio  <f oro.,Albcrto  Lol  Atheneo* 
Ito  neltoraiione  per  nkffer  Bartholomeo  Ferrino  la  chiamò  madre,origi-  Alberto. 
ne, fonte , regola  « e Reina  di  tutte  l' altre  uirtù.  il  Reuerendtfpmo  M oft-  LoUio, 
gnor  Fiàma  Vredicatorfamofo  dell'età  noflraye  Vocia  fegnalato  ancora^ 

U deferire  coft,dicendo  in  una  fua  oda. 

iluefia  de  L natura.  , 

r 4 Eun 
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Sonerò. 
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^ ' E UH  Santo  fiudio  hotieflo , 

che' ICommim  ben  con  ogni  ardor  procura, 

Vn  nodo  a fìringer  prefio 
o Le  roT;^,  e fiere  genti; 

•■»  llmondo,e gli  elementi 

''  T empra  con  giufie  uoglie 

E da  ciafcun  le'ngiurie,e  i danni  toglie. 

; ' • Fmaltnente  la  bcllej^ eflema  del  corpo  vnita  a tfuefle  belle  parti  fopra 

dette  de  ir  animo  lllufirano  m Signore  affatto  afatto  ► Ri  ferì  fi  e a qHflo 
Strabooe.  propafito  Strabane  noi  animo  decimo  libro  De  fini  orbis , thè  gli  indi 
erano  fuliti  elegger  per  laro  Re  tfi4ello,che  di  forma  legante  di  corpo  fnpe~ 
rafie  gli  aUri  Bione  nel  libro  delle  cofe  d Eihiopia  dice  amor  egli, t hi  gli 
Ethiopi  haueuano  qneflo  cofinme  di  dar  lo  feettro  regio  a colui, che  di  reai 
prefemta  bellifiima  appareffe . Quefia  è la  cagione , che  Homero  defitifiè 
coft  bello  .Agamennone  Re  de' Crea, dicendo. 

His  ocnlis  uifus  nunqnam  formoftorvllus, 

.Autuenerandus  item.  * 

Tlutarco  narrad'.AUibiaJe,che in  tutta  la  fua  etajfn  fempre  fopra  ogni 
altì'o  belli  (fimo.jqon  è maraniglia  parimente  fe  .Atheneo  fi  riue,  che,  ha- 
ttend»  eletto  Archidamo  Re  Spartano  di  due  donne,nna  diff'orn.)e,ma  rie 
xafaltra  bella,ma  ponera,la  riccapin  prefio  per  maglie  ,fn  da'fuoi  magi- 
ftrati  condannato  in  denari,  dicendo  che  egU  haucua  eletto  dtgeneiargli 
Reguli  piccioUfn  luogo  di  Regi  grandi,  il  gran  Toeta  Mantoano  lauda 
<'  ancor  e fiò  Ewrialo, Laufo,e  Turno  per  buominibelltffimi  in  que'uerfideU 
yit^io.-  fEneida. 

Eurialus  forma  infignis. 

Filius  huic  iuxta  Laufus,quo  pulchrior  alter 
7ipnfuit,excepto  Laurentiscorport  Turni, 

E iC Enea  dice  quelle  parole. 

Ipfeantealiospulcheiimus  ornnes  _ 

InfertfefociumEneas.  . > 

Monfignor  Macone  nell  orationeper  il  Re  Francefeo  Trmo,dice.Quaf 
a i beni  del  corpo, di  lui  fi  può  dir  dtriméti  che  di  Socrate.cioè  c he  l uni- 
ma  fua  dimorauain  m albergo, cioè  in  un  corpo  belloydifpofiojCT  gratio- 
■ GiuHan  fo,El  Signor  Giuliano  Cofelini  fi  fauorito  dalle  Mufefn  una  fua  cannone 
Cofelini,  fopra  un  ritratto  del  Marchefe  di  Tefcara,  commenda  quel  Signore  della 
, beltà  del  corpo, oue  comincia. 

.o  Fortunato  Vittore  ; < ■ i 

.cLL.i  ' Sèuefi  a tua  bella  imago 

Fatta  con  arre,e  con  mirahil  cura,  ■ «r'/n  ■.  i i , 

Ben  fomigliailVaflore  • -..k  . . J,...  u ' 

Daualo  forte/;  uago,  . >V  .v • 

^ " Che 


PlllMfCO. 

Btheneo. 


•’  l 

^ ko-  , ’ì 
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Monfig. 

Macone. 
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che  regtylnfkbria  in  pace  alma, epe  wa 
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Ben  fxra  Li  pittnra 
Del  bel  fembimte  altero. 
Fede  di  ejHÌ  a mille  anni. 


• S'auuienihe tanto i danni  T . 

Schinideltenrpo,e'lmorfoinuido,efero,  - i ' 

-•  Male  bclUjp^  interne. 

Tante  altre  dote  fue,chi  rende  eterne} 

' *Hon  fen:^  fondamento  e'ragione  aduqne  Maffìmo  Ttrio  Tlatonico  dijfe, 

! che.  Omnc  pulchrum  élè  preciorum . CcfiTroeulo  Lyciorcgioneuol-  Taio. 

• mente  s'affaticò  a prcHare,ogni  bt  Ilo  per  natura  effer  huomo,&  ogni  brut  Pi  ucuiò 
to  cattiuo. Baldo  fami  fo  Dottor  di  tegge,in  confermattone  di  tutto  cib^i  l Lycio. 

■ proemio  de  Digefli,dtfje  che  Decor  corporis  conlert  ad  f^licirart  m Baldo, 
in  hoc  niim  io.  Di  qui  dijfe  .Apuleio  nel  fecondo  libro  della  fua  Magia,  * 

' che  una  vergine  formofi,je  ben  è pouera^ajfai  bene  dotata.  Il  cbcefprejf  ^ 

> fe  anco  Ouidio  Pocta,dicendo.  Ouidio. 

DosellfuaformapucUis. 

che  non  han  detto  i femori  in  lode  di  qurfla  belleg^a  ? Euripide  Toeta  . 

■ Greco  di (pr, che  Prima  pulì  hritudo  digita  eh  \m^rii>.Scrtue  Heracli  hcucIi/c. 
de  Lembo  che  pa  Lacedemoni  era  di  gràdifjfìtna  ammirai  ione  unhuomo 

bello,  e una  donna  belia.H omero  per  quefto  chiamò  la  DeaCtunone,.A  l~ 
hiulnoycioè  che  hi  le  braccia  biancbe.E  yirgtlio  chiamò  Fenere  .Aurea  Vùgilio. 
perla  bellej^Jn que' uerft.  i 

lupiterhac  paucis,at  non  Fenus  aurea  cantra 
'Taucarefert,  I 

Cefi  la  chiamò  anco  SimonideToeta,dicendo.  ^ ' 

, jqonetenim  arcifer.s  voluìtuenus  aurea  Terfts, 

.Arcem  Cracorum  pìodere/juant  populent. 

'Monftgnor  II  onorato  tà/itello  in  juo  bellifpmo  Endect^Uìabo , dijfe  an-  UorC\gn. 
■COiegll.  Honoijto 

Forma,Lidia,munus  eft  Deorum.  Fafitello. 

FVactUo  diffe  qio  Ha fiutenga.yirtvti  additforma  ruffragiù . Scriue 
^ ciatìifiir.Creionetlecofcd'.ArradiajchenellefcflediCereì'e  Elcu- 
fnairaqflocbjli:mt  di farfgiudicio della helh^ja altrui  coedicofadi-  pionifìo. 
nina.Dionifo  Leuttrico  nfrrifee  ancor  e fio.  i he  appreffo  a gli  Eleif,  pone  Lcuuico. 
nano  pullici  certami  di bcllcgj;a,p  al uincitoref  dauano  l arme,t  he  nel lé  , . 

pio  di  Taltade  fi  cofacrauào.Scriue  anco  Thet-fraHo.che  appreffo  a Tene  '** 

éi,e  Lesili  t’oficruano  rorejie difpute^quejUoni.Foglion  alcuni  in  pegno 
de-'l‘ecc l itiga  de  la  belUgp^a  corporaù.èhe  quella  fia  indicio.tìr  argoniéto 
della  bota  Ucriore^  di  Inalare  dell'animo  deli  huomo.onde  FirgiLdtjfe, 

■ J^n  equidem  ex  iflofperaut  carpare  pojfe, 
yTakmalumnafei  formaci  pderefallor, 


PUnude. 

Mutiale. 
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Et  aV incontro  molti  <r^fnrcf;tr,no  !a  dif^ortnitj  (lcU*/tnmo  dd!ln  hrutet(^ 
Ota  del  corpov, mìe  feri  fc  ’iH')n!,{c,uJlu  nit  : tf£fofo.£^iaL  è ilcoriwtia^ 
le  è l'anima,  a firn  ■ Ma.'ti->le,diJ^e  j 

Crine  r'tber,niger  nre  brewsnc  hJlumineUfus,  ^ 

Kcm  magli  wt prc(!jt,'j^  i(c,f-  Loì/ms  ijl. 

E chiaramente a'ia  difliuti'ine. /ir adnvfcft>f/aprima,al paragrafo  nItimo,è 
fcritto  in  cotifjrmarionr  diejHellu.  liic<Miipoiìto  corporis  iiisequalica- 
tem  iiidicir  mzwzh, Dcfernta  lcpxrti de!>ke  e conuenientia  tot  Signe^ 
redegno  di  (j’vfho  celehr^',Kif  'llH^ranmeicofcgrienteMente  s'intende , 
cbe’l  tiranno  fi  % qt4ello,e:b>:bbia  le  parti  oppofite,  e //J  totalmente  dato  in 


.0 


intonino  flelLi  terga  parte  della  fmmaM  titolo  tergp^ibiama  tirano  an 
torà /jllojcbe  hà  legitÌMapriueipjtQ,fuaft  diporta  acethaauete,  & iniqua 
mvtcco'frddit:  fnoi.  Qrtmdi  conofea  il  modo,chcnome  meriti o di  tirino 

0 d'altro  colai, c'b meri  cercato  per  nugp  di  pratiche  illecue , & fcÒcerta 
te^per  aia  di  <hnari.,d  tmìcitie,dtdòni,di  faitori,<mbitiofamente  il  primi 
pato,e  dopo  t ittgrcffo  iniquo , ^ ingiù  fio , fi  diporti  co'fudditi  più  firanrx 
tnéte^bc  dir  fi  pofia  impon'do  ogni  dì  atout  firettegge  per  regnare  ango- 
rie,fcmilt,feruitù  effofe,ta-^lie  acerbi ffime,e  amare,còpartàdo  latrooin'n, 
diifimr.Lvh  i furti efprerfi,dà(fipàdoi  bei comuni,leuàdo  ipriutltgiwfue 
ti/tnnullad'>  gli  ordini  aiitithi,cotifìfcando  i tìtoli  alle  perfonetnerntuok 
fu'jliiiiido  ^li  in  lcgni,bàden  tot  uirtuofi  dalle  patrie , perfeguttàdo  ilet- 

' teratifmfvnando  i dotti,ccferuido  gli  ignoranti, mantenedo  iariputatio 

^ _ ne  gli  luf  tini, dr.du  libertà  a ftorrecti,imprigionàdo  chino  merita^oglié- 

do  dacci  bi,c  dado  àgionaniiO  i fomma  anteponédo  il  uitio,le  fceleraginìt 

1 i-^noràg.t,il  lisi}  ino  eja  fcio'cchn^aJapasfione,al  bene^thonefìitoU 
la  !timt,ilU prudcgtyll  boiiore,al  gniflo  ià  ogni  cofa.Hor  queflo  tale,  ht 

ci.  "vp'rpatore  del  dom;nh,ncn  falò  è indegno  per  fe  di  dominare,  tua 

fi  i>rtò{c(ime  è il  parere  d',A nti  nin  Sàto  nella  terga  parte  della  fuasomd) 
lii}eriouétedifi:bidire,c  no  foto  difubidire,ma  anco  uccidere  fenga  pecca- 
IMnfo.  1 0 ale  mio, da  ftuaì'niqnc  perfona  anco  priuata.Terò  è lodato  da  Tullio  ne* 

S.Tajoia-  fuoi  iifficii  colui, che  uccide  un  tiranno  di  quefia  forte.  ES.TbomafaneL 
feco:i<b  delle  fentettge  -illa  difihttime  ultima/tUaquefiione  fecoda,  difett 
de  apertamente  la  fi  ntvnga  di  'j 'iillio  co  ragione  i percheeffendo  il  tiran- 
no inirntcodi  tutti  acr>bo,e  ingiufio , tutti  ponnopugnar  cantra  di  lui 
giufl isfi>nai)ttmte,e  iiedrr  ,fe  fi  può, con  la  fica  morte  Uuar  l'atroce  tiran- 
, aia  da  lui  pofla  in  piedi, e mantenuta.  Vero  questo  detto  s'intende  olihora 

efscrc  uero,  qu  tn  do  nò  può  farfì  ricorfn  ad  a Uro  giudice  fopra  di  lui , & 
che  ndOfeo  gap  lafut  morte  affere  imminente  maggior  danno  t e ruina 
FoCaatc , iiepubUca,che no  erap  lajmuìta.  Tfr  que/ia  rateine  dice  Voliera- 

te 


/ 
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te  che  Eglon  Ee  di  Moah  fu  occifoginfl.Tinentc  da  ,/! od  Ifraelìta,  emendo  • 
tiranno  del  popolo  cf  lfraelc:onde  ^dod  ù cbiarnoto  ni  l ibro  de  Giudici  a[ 
tergo,  ìnclito, e SalnatoreuCofi  Joiada  fcicrdotc  nel  tjitaìto  de  Re  gì  ufi  a- 
mitefpogliò  iLil  regnnf& delli  uita  temph  ,AibJia,b  qmitiranuan  t n • ^ 

tes’bauea  ufurpate  l'impero /.he  legitimaniente  douca  toccare  a loas  figli-, 
nolo  <f  Ochogia,  Con  (juc^agiuSlitia  neU' antiche  btfi  arie  fi  leggono  efuaft 
tutti  i tiranni  e(fer  fiati  da'popdi  loro,o  dapcrfcncparticclari m cift . Ti- 
moleone  Corinthio  ( narra  il  TeFìorc  ) ncn  potendo  etn  l efficacia  dc'firoi  T‘n’<'W 
preghi  indurre  il  fratello  a fipogUarf  d<.  Ila  tirannide , da  fie  fiefios’ifhfii 
adiutore  a coloro  che  cercauano  di  da-.ìi  mortele  in  cotnpa'.  nia  di  loro  l'iic 
€Ìfe.Harmodio,&  /lr'iflogitone{  narra  ,Atht  neo)  fi  celebrarono  à len  pi 
de  Greci/juando  vecifero  intrepidamente  Ti/ìflrato  tiranno  in  ,4  tbine, 
onde  gli  fumo  dal  Senato  confiecrate  le  fatue  di  brongo.clorio/i  furono  le 
injìdie,che  tefiero  Charitone,e  Mcnalippo,  gioueni  belliffinii/i  Thalari  ti 
rMUo  d\AgrigentOjfie  ben  furono  fcoptrtedaliifiefo  in  grandiffirnodàno  phalaii  Ti 
loro,  la  onde  furono  daltoracobd' ,/f polline  fecondo  Dionifio  /ithenie-  lantio. 
fi  nelle  fue  Elegie  Jodati  dicendo  effo  quelle  parole.  Pionifio 

Feelix  <jr  Cbariton,&  MeHalippus  adefl,  Athemerc 

Du^ores  hominum  diuinum  dulcemadamorem. 

Filippo  Re  di  Mac;'donia(fcrtH€Carifiione'fhoicomment!irij''prendendo  Tiiant>i> 
il  regno  dopo  il  Re  Terdicea,amirggb  giuflamente , faggian  ente  Euphra-  Caiiftio. 
to  difcepolo  di  Vlatonc/lquale  hauea  fuafe  la  tirannide  al  fuo  anteceffo- 
re . Fecero  prudentemente  i Lantpfaceui  ( itairano  Eurifilo , e Diceocle 
in  vn  fuo  libro  drlfe  confuetudini  ) a difeaedare  Euagone  Tiranno  loro, 
fpogliatogiuflamente  di  tutto  quello,  che  nella  tirannide  rubbato  hauena.  ' 

Timeo  Cyglienofracconta  Democare oratore)diucntato  tiranno  della  pa-  Dcmoc». 
trìa  flette  alquanti  anni  neliiniuflo  pojfi/fo  dell'ufurpata  fignoria , & fi- 
nalmente  ftt  prefo  da  Cittadini , & poBoal giudicio,doue  di  mile  que. 
rete  comi  iato , rinutfe  da  loro  feomato , e morfe  uituperofamentr , come 
meritana.ln  fon.ma  fochi  tiranni  fon  fiati , c babbian  goduto  lietamen 
te  e lungamente  il  dominio  ufiirparo  da  loro  , Dionifio  fu  fiacciato  da 
Dione  Siracufano  ;.}o  parlo  di  quel  ] ioni  fio  , che  foleu.i  dire , il  timore, 
la  uiolen'xa , C armate , egli  effeteiti  effer  legami  adamantini  d un  Signo 
re.  .yffiiage  fu  fpogliato  del  Regno  dal  nipote  Ciro . Bufiri  tiranno  de 
gli  Fgitv  da  Hercole.  Milon  tiranno  di  Tifa  fu  precipitato  in  mare 
.Ale fjan  dro  Ferro  fu  ucci  fio  ' dalla  moglie  Tebe.  T^rrne  fu  in  detto  a uc- 
€Ìderfefiefìio,e(fendo  fato  giudicato  dal  Senàtoper  nimico  . Caio  Calli- 
gttla  (ceieratiijimo  in  una  congiura  de'fuoi  r mafie  eftinto . Dominano 
f atei  di  Tiro  fu  ucci fo  in  c.tmeraiFpropriiamici,efamigliari.  .Anto- 
nino COmmodn  feccia  del  mondo , ft  mina  di  tutte  le  brutture  fu  molto 
meritamente  ftrangolato.M aerino  uccifo*e  di  Bimano  ufurpator  dcltim 
feriofit  amagp;ato  da  UcUogabalo . & cofi  tutn  portarono  delle  lor fcele- 
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. ratcT^  la  debita  mercede, 'Hon  è cofì  lecito  altrimetì  difuhidire,  & veci 
S.  Thoma-  dere  quel  tiranno,chegìuflamente  pofj'edc  il  titolo  del  dominio  l’opra  d" al-. 
fo.  tri,perche(come  dice  S.Thomafo)molte  mite  Iddio  per  pmii:ione  di  mol- , 

l’Ariofto.  fi  pcccatiyci  dà  p fuperiori  queiti  tali.lUbe  diumaméte  ejprejfe  anco  Cj£ 
riofto  in  quella fian'i^.che  comincia. 

il giu^o  IddiOypoiihci peccati  nojìri  , »,  ■> 

Hanno  direniifJioKpaffaioilfegnOt  \ -v: 

*'■  ,Acciò  chelxgiufiitiafuadimoìlri 

'■  Eguale  allapietàfpefio  da  regno 

,A  tiranni attroci(Jìmiy& a Moflri;  , 

Edabr  forga,e  da  rnal  far  ingegno;  , 

Ter  quello  Marion  S illa  pofe  al  mondo, 

E dui  T^roni,e  Caio  fu  ribondo. 

S Paolo  ^ ftamo  tenuti  vbidirgli  fecondo  la  fcntenga  di 

Conciliò  di  i'-'P'w/o.Obeditc  p>-aEpo(ìcis  veftris  non  untimi  bonis/e.i  criaindi 
Gollaaza.  fcolis.E  nel  Concilio  di  Coflangaa  quejlo  effetto  fu  dannata  qu  Ila  prò-  . 
pofitione  vniucrfalcyche  diceua  •Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque- 
perfoaa  priuata  poterfi  recidere  . £ ben  vero  , che  molte  volte  le  fi  eie-  * 
. ragini  loro  fono  tali , chegli  rendono  degni  non  di  morte  fcmplite , ma 

d un  fine  attroaffimo  alle  loro  ribalderie  conuenicnte  , prrcht  non  ferua- 
ttolagiuflitiaamodo  y non  tengono  la  bilancia  dritta,fono  corruttibili  p 
donie  perprefenti  ; fono  acciecati  dall'ira,  & dalla  pafiione  , operano 
infolentcmentc  quanto  dir (ì  poffiydifcndendo  i malfattori  per  Cadheren- 
5?  » pitrtegiani , vfano  tutti  i torti , e tutte  le  Jlranege  a' 

liberi;opprimonoifudditiconlegraue‘gje  , trauagliano  le  per  fané  vir- 
tuofe,  querelano  volontieri  i letterati  ,fauorifcono  ifcandaloft  y fan  di 
fpallaa'udroni , & ribaldi , guaflano  ifiatuti  della  Kopubltca  , disfan- 
no gli  ordini  antichi  e fanti , nelle  co  fe  importanti  fono  feioperati  , nel- 
le minime  defli , e rifentiti  jhanno  in  odio  le  leggi  fuperiori,  non  admet- 
tonoi  principali  tribunali , fi  fan  parte  e giudici  da  lorojiesjì , amano  la 
libertà  per  fe  foli , tengono  gli  amici  per  feruitori  , etferuttoriperfchia 
ui,  fono  priui  damare  , e di  tcneregp^a  humana  , fonfuperbi  nel  co- 
mangiare Jmperiofi  nel  prohibire  ; infoienti  nelcafligare  ,tenierarij  neU 
teffequi  e , e finalmente  o che  fono  innamorati  a morte  del  vitto  , 
delle  fceleragini , o che  le  fulerag  ni  , ó il  vitio  muoiono  dell  amor  lo- 
ro. Et  con  tante  iniquità , <&  fielerntegp^  ogni  vno  tace  , ogni  vno  ftà 
mutoloyogni  uno  pauenta  dclt  Ira  del  tiranno, che  tutto  temédo,  & minae 
ciofo  non  parla  d altro  che  di  ceppi, di  prigionie.di  galee;e  fuccede  a tutti, 
come  dice  il  diurno  ,yirio/ìo;mentre pai  la  de gU  atti  del  tiranno  Marga- 
nore. 

Ma  il  popolo  facea  cornei  piu  fanno, 

~ Ch'ubidifion  più  aqueiycbe  più  in  odio  hanno, 
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Verochetuniefaltrononftfidat  . 

E non  ardi fce  conferir  fua  voglia; 

^ . Lv  lafcixn.chutt  blindi fca^m'ciltroyccidA»  , , 

ijnet  thineffìd  qn^o  thonor  fogliai  ' ' ' * 

Ai  a il  càriche  tace  ijui,  fu  net  del  grida, 

Einihé  tiio-e  Santi  d la  vendetta  inuoglia,  ' - 
La  tjnal,fe  ben  tarda  à venir compenfa 
L'indfgio  poi  con  punitum  immenfa. 

*Honp  trom  ipcna  vn  Laberio, eh* ar di fca  inhahito  Syro,cofì dìnafcoflo 
formare  fina  parola  t ontra  il  tiranno,^  dire  o i Roma,  o étroue  , fecondo 
che  comporta  ilcafo,come  diffeegh  in  Senato.Porrò  Quirite^  l'bcrtatè 
pèrdicnn^us.Af4yi  come  i buoni  Signori  fono  da'popoH  (jua  in  terra  ama 
t jriue>  itt,& accare^m^la  fu  in  cielo  dal  fupremo  Signore  laigttmen- 
te  compenJjti;Cofi  a.-cesli,  tiranni  per  cafìtgo  delle  lor  colpe  fono  odiati  jxui 
Uti,difpreT^tUnfidiati  al mondoie nell' inferno  vlt imamente  à peipe- 
tne  pene  duriffìme  depinati. 

Ainot.itionc  Topra  il  j.  Difc. 

' Kon  fjrà  cof)  fuor  di  propofìro,. inzi  gfoucnol  fommamentr  , & gioconda  a’ 
l,ettori.fhc  . per  veder  U vita  de  Tiranni, & per  fapct  rinfelicicà,  & i giufti  l'han* 
no  in  quell  a mondo  , G legga  il  parncolar  trattato  di  Si.  noConte  intitobtoilTi- 
tanoo.q>ulda  Leorva'do  Arctinolugù  digreco  in  latino  tradotto  , doue  tra  Si* 
ntonidc Poeta, iScHieroneSitacufano  (ìdilcoire  della  uita  piiuata  , & di  quella 
delTiianiio  ritcintamcnte , ma  «regiamente.  Etchifì  dileti.i  di  fapei  l’allutie 
dc’Tiiinii,legi  ^lcf^ludIO  d’Aleflindio  nel  a.libr.  de  tuoi  giorni  gemali , al  capi* 
tol  ji.  'ne'wrirdì  eflempi  diTarquinio  Gipeibo  , diThtaGbullo  Tiunno.de’ 
MiIcGi.di lefto Tatquinio.di  Zoptio  AGìiio,diPKìlliato, &di  DioiiiGo  ,&coG 
piettoCMnito  nel  4, libro Dilcipliaa^l  capito.ptimo.JLa  dcfciittioi  e vcia  del 
Tir  inno  »’ha  da  PU(oncnc*l:l)ii  de  Rcpiib'ic.al  Dialogo  ottano  , Se  nono  m.<Gì> 
mamcnie.doueiioii  poticbbedipingciG  meglio  dac(T>  , & da  MaiGlio  Ficin* 
'nel  Ilio  rommen'o,mitandodiftclanier>te  per  oidine  quante  condi'ioni  cattine 
'rmaladenepoilèdeiin  I iranno  :«  C elio  Calcagnir.n  va  legnendo  le  loi  pedate 
-nel  libi  .de  luidicu*  .onero  de  Raiiondiudicandi  . C;he«.oUGa  Tiranno  s’inipaia 
da  Spculfppd  nelle  diffinitionidi  Piatone,  &da  BcGàiioue  Cai  ina  le  rei  trac* 
jtato  delle  C.ilonnie  di  Platone. |1  modo  col  qu.ii  G maniicn  la  liunnidc  G tiahe 
da  A^!G^lilf  hcl  qniirto  della  Politica,  al  càpitol.  1 i.lpcnGcii del  Tiranno  ,i  ri 
■fgiuidi.itlccOnGderationiche  deiw  haneie  s’hanno  nell'iftellb  luogo  , & 1 ma 
■ cbmamerride  tirinn  i fondcfciirti  nelfefto  della  Politici,  al  cap  rol  4 Onde 
‘ habbia  ongmc  la  tnannide  fì  può  ucdeie  nel  qinnio  della  Politica,  I capuol.  10.  Se 
. multe  altre  p.iiticol.iiiià  G contengono  in  dettp  libio  , chefpenario  a vn«  co 

f turione  del!  1 tirannitfe  compita  M 1 qti.in/o  il  pri  'cip.ito , Giiitio  Barbarana 
a una  Ann«ta»irt  e tanto  dirtela «e11.i  Ina  Officina  , che  daini  p.nmi  G pollà 
' cauaie  q«àG  tutto  cpiello  , cbes’afperta  alla  ma  cria  de’Pic-  cipi  , olrra  che  in 
tal  (npgettò  t’h  indo  i libi i incieri,come  Filone  Hebreo  de  ,C' vatione  Pi incq’um, 
fivicefco  Pur  ilio  antfoicde’libri  de  Regno,  figidio  R-imanpjdciegimine  P.i.n 
dpum.rHoi  >Iogiodt’P,tncipidcMonGg.Gucnata,  & dtiiallài  cheex  profcffb 
tranano  diffufamcnte  la  m.itcìia  del  pincipato  Onde  non  è di  bilogno  inftimfe 
i Ictivii  piu  oUia  haucado  Unte  commodità  da  predetti  libiU 
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’JffirMvmOjche  thuomo  faggio  toglie  la  for:^  per  fin  alle  Jl  ette.  Quindi 
gli  antichi  dipingendo  la  rapienga,formauala  fua  effigie  di  quefla  idea , 
chepare'ta,  ch'ella  gnardiffe  per  tutto],  e fieffe  affidane  gli  occhi  di  chi  h Dipintuna 
gu.vrdaita;e  fu  una  -volta  dipinta  da  Emuho  Ho  mano  di  quella  maniera , ’ 

che  diede grà  lode,&  amrni<-atione,aU  ingegno, e giudicio  del  fuo  aattore, 
Finalmente  Salomone  nel  libro  della  fapienga  dice  in  fua  lode  che,i.  o h ° ’ 
cnpilcerjcia  fipiéri*  deluccc  a 1 regaum  perpetuti;e  foggionge,che 
Miiltttudo  fapientii  eft  fanitas  òrbis  tcmciì, La  onde  un  governatore 
fauio  farà  flimato  degno  di  perpetuo  reggimento,?  farà  la  falu  te  di  quelli-, 
che  fono  fiotto  il  fuo  governo.  E fie  in  cofia  alcuna  fi  ricerca  faggio  dalla  fua 
fitpienga,io  giudico,che  loccafitone  principale  fila  nel  faper  reggere  con  pa 
ce,Ù"  vnione  la  moltitudine  alla  fua  prudenza  confdata,perche(come  af 
ferma  Caffiodoro  nella  vigefima  eptftola  del  primo  libro)  Ad  lauo  cm  re^  r ir  a 
manti  s trahitufjfi  ab  omnib.  paxamerur.E  «<■/  quinto  libro  all  epijlo 
M vigefima  nona  dice  il  medefimo.Qaìes  fiiauifTimapopuli,&  difpofi 
tiotranv]uillarcgionum,pr*coniumprobature(rc  regnatinm  .Di 
qui  nafee , che  ilgran  padre  .Anchife,  appreffo  à Virgilio  diede  il  ricordo  . 
principal  di  quefia pace  al  fuofigliu  lo  Enea,dicendo,  Vngi.i». 

Ha  tibi  artcs.pacique  imponere  a orem, 

^Federico  Imperator  la  comendò  tanto  nel  titolo,DcKnendo  pocc.et  FccIciho 
anco  Baldo  Veruginofopra  il  titolo  della  pace  della  confi anga,  con  am~  impcwdo- 
pUffimebdi  celrbrolla,  Doue  che  Gorgia  Leontino  d'efft  honoreuolmen-  • 
te  fcriffie  alle  città  della  Grecia  quando  erano  tra  fe  in  difi  ordiu,&  fi  por- 
tauano  odu  intefiiniiE  Denietno  Magnefiio  ne  fcnjfe  vn  libro  in  fua  lode  Lco^tiiio. 
à Tomponio  .Attico,  quando  il  popolo  Romano  era  difun  ito.  Ma  il  frutto  Denu  no 
della  pace  dimofira  eccellentemente  Saluftio  in  quella  uolgata  fentenga,  Migncfio. 
Concordja parux re?  crefcunt,dilcordia  antem  maxima:  dilabiin  s.iM>io. 
tur.  Et  parimente  C efiempio  ai  quel  Ri  de  Tarrhi,che  uenendo  à morte , 
fh-amh  dmangi  à fedue  piccioli  figliuoli  c’haueua,e  fatafi  arrecare  una  pjrthi 
faretra  piena  di  firali  commandò  al  maggiore , che  tutti  unitamente  gli 
rompejfe  alla  prefenga  fua  ; nè  potendo  egli  àgili  fa  alcuna  con  rutti  i fuoi 
tfbrgi  ejfequirio , di  fie  al  minore , che  à una  à una  prende ffe  quelle  faet- 
te , efacejfe  egli  quel , che  il  fuo  maggior  fratello  non  haueua  potuto  fare 
il  quale  ubbidendo  al  paterno  uolere  ,agruolmente  le  ruppe,?  franfe^ 
fenga  fatica  d alcuna  forte . 0»c  il  fapicntiffimo  Rè  con  quefia  inurntio 
nt, dichiarò  a'figliuoli  il  frutto  de  lla  concordia , & vnione , eh’ è di  tan- 
to potere , che  da  nefiunaforga  può  effer  moffa  o conquajfata . Quindi  il  g 
Tadre  .Agoftino  nella  Regola , che  diede  a Canonici  Regolari  di  fie  quel-  ^ 
fa fentenga.\x\  unum  cftis  congregati,iit  unanime*  habireris in  di  ^ 
mo,3t  firnobisanim  i una,&  cor  unum  in  Deo,  perche  uidde  egh  he 
n fiino  di  quanto  frutto  è la  pace,&  un  ione, la  quale  pati fee  a nofin  xeni- 
fi  non  meno  perfida^ebe  iniquifiìma  repulfa  * Et  ^riftotile  ne'  fuoi  Eco-  * 
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nomici  diffinendo  che  coft  fta  una  cera  citta  dijse,cbe,  Citiitas  eft  cÌhi^ 
unius  ad  bene  ijiucduinord.n.ita./rwpe)oc/»c/è/  Off4<^//»  hMino  da  ‘ 
utuer  bencjè  di  meflieri , che  fiano  unitile  concordi. Onde  nella  fua  politi  ' 
ca  prona  che  t'hmmo  per  1‘ unione  può  peruentre  alia  beatitudine^  felici-  . 
tà.Cofa  che  preuedendo  Licurgo  legislatore,  ordinò  afuut  cittadini  fra  lo  ' 
potifjìme  cofe  la  concordia  fraloro . Onde  faggiatnmte  parlò  Oemocr  io  , ' 
quando  difie.Mxmw  eli  dcciu'rarc,iibi  impcriu  traditurdilcordtg. 
Tie  meno  faggiamen.e  fauellò  Socrate  dicendo . Nulla  dT  dilìi- 
dens  ciilp  icj.ia.n  difcordia  ciuius.r/ theuenne  à confermar  'Vififtra, 
to  in  quel  fuo  detto.  Maiores  ciuium  hofks  c(Te  nequciir  qu àu j dilfi 
pene  c iiic8.7>erò  il  M antoano  H omero  in  una  Eglogia fuaji  duol  cotit§ 
della  difeordtadt Ila  fuapatria in  quei uerfi. 

ImpiHs  hoc  tam  culpa  nonalia  milrs  habebit. 

Bar  bar  US  has  frgetes,heu  quo  difcordia  cines.  ; 

Terducit  niiftras^en  quos  confueuimns  agros, 

E Lucano  Toeta  la  deteftò  tanto  ancor  egli  diicndo. 

Stmmum  brute  nephasciuiliabeUaputamus, 

7s(o  è egli  ajjai  noto  per  Ciuf  tane  il  danno  che  apporta  cf  miferi  gouerni 
la  dtfcordia^ la  potente  Babilonia  non  fu  deftrutta  da  Cyro  per  la  dtfi  or- 
dia  de  fuoi  cittadini  f l antica  Cartagine  non  andò  in  ruma  per  le  diJJ'en- 
fioni  di  principali  ^ Tqonfuron  foggiogati  da.Alefftndro  i Greci  per  le  lo 
ro  defunioniì'l'lpn  andò  in  eftermmio  il  regno  Ctudaicooer  ledifunioni, 
delle  tribù  difcordanti  f a loro  tie  fra  gli  Indi  non  fuffer  nate  le  difior-^ 
die  , Semiratnis  non  haurebbe  ottenuto  la  uittoria  coft.  facile  di  quegl  . /. 
Lacedemoni  non  farebbon  fiati  uinti,  e fùperati  da  gli  .Athcnieft  infinite 
uolte,fe  non  haueffero  riceuuto  i colpi  di  quefta  bornbarda,t  he  getta  a ter 
ra  le  città  intiere  rotte,  e de  folate . / "Humidi  non  farebbon  uenutt  alle 
mani  de’ Romani,fe non  foffe accaduto  loro  lapericolofa  dtffenJioiu,ihe 
fu  r ultima  mina  de  fratelli  di  finiti . E Roma  ifleffa  con  tanta  pace jier 
tanti  anni  retta,non  farebbe  ita  in  inal’hora,fe  quel  piale,  che  preuidc  Ce 
tonepion  foffe  entrato  nefuribondi  petti  de'Juoi  preiipitofi  cittadini . ^ 
tempi  npftri  no  è caduto  dall’alto  feggio  della  gloria  fua  la  Repuh.  Cenoe- 
fe  folo per  quefia difcordia . I Vifani,chegià  contefero  deli' Imperio  it'O- 
ritimoafìolutOyper  le  lor  diffenfioni  furono  da  Fiorétini  mi  fcr amente  fog 
gtogati .1  Fiorentini  anih  esfi  perfero  la  libertà  quel  tempo,  < he  i omin- 
C arano  i plebei  a tumultuare  contrai  nobili^  che  la  pace  della  bella  i itià 
fu  dagli  animi  del popolojirepitofo  difiacciata . La  tm feria  de’Sanef  J- 
tempi  iReff  quafi  da  gli  occhi  npftri  eflatauifta  non  effer  proceduta  da  al 
tro  che  dalle  difeordte  de'ctttadini  poto  /aggi  nel  goue>  no  dillaftoidapq 
tnamadre  dt  tanti fpiriti iUuftri,e generofi.  Onden  tffer  Lelio  Tolomei^ 
in  una  fua  elegante  oratione  attribuì  la  ruma  dt  Siena,  alle  fattioni.&  al 
tnalgouerno  dejuperm  i,  dicendo . TdS  f'wa  marauiglia  qutfto , perdìo 
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àatìomtrndtrrktofe  ikUaCutàamHti,<&aftnhmy&dd^^ 

nu'tL^ottcyffofi>nD^(ctuUe^!ÌcTuÌHetbiibbiaìuoTidotta  la^attàfe  Ido 

piiiiont  uM  dcbUcd  ìacrcdibilcsh^bbitXPio  aìHpttJ  de  pofttt  cit  ^ 

tid  Mf  rme^e  città  d' i taliaMl^bi amo  imbrattato  dt  sàfue  wrtrlt  ftrade 
della cirt  :,S'^ pdutafmrt  (jHafttMttaìareputamnepuUica:Perchè  è rui 
U'j/j  pifìotAtf'  né  Icfattioni  di  C'telfi^e  Cibeìl  n fpert.be  è fOiirj.!af 
futa enumera  Eniilia,(i'non  da  tjutjle partile  ditti fionifPerthe  e ita  la 
jiiridj  Uei'^rtaneUe  barbare  mani  tante  ^c,fe  non  per  gli  odu  intefli- 
ntx  peri' imi  ttrr fall  difcordiede  fuoi  {ignori  f Tenhebanno  le  fieri  genti 
maoi/ietane  nfìirpato  i Chrifliani  regni  tt  Oriente  ,epofto  il  piede  bormai. 
doaunqitc  fignoreggm  la  Croce, fe  no  m le  nuilre  infelijilfime  diJJènf.Qni,  Mcnemo 
fira^e^e  ruma  di  rutto  il  Cbrifliattelinìoì'He  fegue adMque  J)e  laioncor-  Aguppa. 
(Lafiacagtone  d' ogni btne,ed’ ogni  contento , Periio  Menenio  Mgrjppa 
huomo  fagai e,&prt(dente,uedendo  laplebe  Romana  tn  difpregio  de'fena 
tori  ritirala  deU\4Httino,co  tai-gutifjìtna  fauola  della  congiura  de  i n.é 
bri  fatta  centra  il  corpo, dimofli  o lei  chiaramcnte,nella  concordia  fola  la 
fontana,il-ripofo,&  U faiute  della  Città  efièrr,oÌQcata.l  Lacedemoni^  ac 
tortofijibe l’oro. era  la {eint^a,di  cui na/ceuano  le.diJfenfioni,&  legane, 
per  uirtii  duna  legge  dalla  città  lo  sbàdirono.plutarcontlfuo  S olone  rac 
« oM,. be  Mn tilde  Mtbeniefe  più  ifoltes  affaticò  per.acbetar  le  riffe,  e le 
eo»tefe,Hl}e  aguifa  dipeJi'efra  cittadini  d'Mtbcne  di  giorno  in giorno  ri- 
uafiendo  pigliau^ng uigorcìf  acerefcimenro.iguindtauenne,cbc  Caio  Caf 
fio  CPforeprudéHffimo,amàdoda,li^ubli(afopra  ogni  cofx , & ilfuo  be- 
nc,eia  fehaiÀ  dtlei  d^tderandacL  ig^  Ufiatua  della  CÒcprdia  nelpalag^  , 

gOtÙ"  il  palagio  jfleffo  confactò  alla  Concordia , a fine  ebe  tjuellt,  che  colà 
mfauano  fi  ricordajtèro,chegliodif,e,  le  difenfioni  efutuino  hMeuano  luo 
go , ma  che.fi  doueuatio  tutte  dinangi  alla  {aerata  porta  per  rifpetto,&'_ 
antor  della patxia,depórre,'Pitrò  jt  Iberfo.f  olito  buomo per  le  fiie  uirtu  di 
gniffimo diperpetua  uitn  dijfe  n una  fpa  orazione , ihif  lapace,  la  qete,  la 
tranf}iu(ità,ùC  l'unione  fonoi  fomenth&ifofie^ii  della  Rcpublua.  £ p 
fi  contnnrio  Platone  afi'jtrma,cbe  non  è ueleno  ptu  affii(p,nepcfie  più  erp-^  piatone  ' 
dele  che  la  dtfcoriiia,la  qual  fubito  mette  fottofopragU  ordini  buuni,c  ocul 
ta  le  leggt,difp’‘egp^a  i niogiflratiysfvrga  i giudicij,& riempie  ogni  cofa  di 
furore,di  rabb.'a,dr  di  crudc  ltà,tal  che  le  citta,Ò'  le  Republiihe  diuengo 
no  come  ofeure  felue  d'huemini  fceU  rati^gi  d abbomineuoli,et  bon  edi 
mofiri  il  c frenala  arrogò:^  de  quali  non  ritiene  neuergogna,  w timore , 
ne  fide,ne  patto,nerel  gioHe,netofiuniebuoiio.Diflruttacbefu  'Hjtmà- 
tia  lungamente  in  uano  affèdiatada  Romani,  Scipicirc  ^1  mqre  di mado  a 
Tirefia  principe  deC citi  che  cofa  l'haiieffefino  a quel  tépq  venduta  inefpu 
gméiie,’!  qual  nfpofe  incòtanenre/he  la  concordia  dalle  forge  de  nemi- 
ci fbaueufempre  difefa,&  t}>c  fa.  difeordia  d ognifuo  male  era  fiata 
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g'one.Ttrcìi  hé  diffe  C orndìo  Fràftfuine  hucnto  di  rare  lettere  1 una  fiia 
ehquft’fjtma  orai  ione  a meffrr  Fracefco  Donato  Do^  di  Fenetia.O  ino 
m,&  dclrepacr figlinola  di  Dio  ottimo  tnaffmo  madre  del  ripofo,&  del 
tatrài}nrlitd,foreHa  dell' amore, & della  carità  nutrice  deWarti,dellefcté 
^ ff^^{^f^<^olti,coferuatrice  delle  rcpiiblicbe,&  delle  città.Cbi  màtie 
ne  i cieli  fe  non  armonica  cocordia  riceuuta  dal  primo  motore  ? Chi  regge 
ifueflagrà  machina  della  terra,  fe  non  la  pace  del  fuo  eterno gouernatore  f 
Chi  dà  una  qeta  a tutti  gli  ammali  delmodofenÒ  cffia  rotòrdta,  qfìapa. 
ceìChiruina,chi  disftpa.chi  diflrn'ige,rhi  annichila  iltutto,fr  no  la  dtfcor 
diafTotrà  maifaggiamétegouernar  fi  te  RetruUiche,  e Rcltgion  Chnflia 
ne,quàdo  ui  farà  nominato  in  loro  t ejfecrabil  nome  di  difordiafartimé  > 
to,e  dimfioneiChetofa  vuol  dire  la  federata  introduttioe  di  qmfiefattio 
ni, di  quefle  patrie, di  queft  e parti  propriaméte,  che  tirano  feco  tante  fedi- 
tioni,tàtifcàdali  tati  ammiitinaméti/ate  rabelt  onijtàiieccesfi^hi  è po 
tisfima  cagione, che  la  Repub.  uada  in  ruìna.fe  no  il  malgouerno,la  tiran- 
nia fingiunisfimo  giogo  pofto  a fuditi,cÒ  qlla  inimica  degni  bene^  pefli- 
fera  difcordia,no  femmata^à  generata  nelle  uifeere  de' fuoiprnipahfFe 
che  tira  alt  ultimo  eflerminio  la  madre  comune. fe  nò  quel  trifto,ft  inicuo 
reggiméto  inuetato  daltambitione  d huomini fediticji.nati  f porre  li  gio 
go  come  Silla,e  ?s(fro»e  alla  dolete  madre  da  fi  dolorofi figliuoli  afflitti  f 
dcgnaméte,e  calpefiataiChi  ha  poter  d ufurparle  la  libertà,  e darla  in  pre 
da  a Ladroni  perpetui, fe  non  la  cieca  difcordia  di  quegli,  che  amano  più  i 
fauori  tirannici, che'l  debito,  thonore , la  falute , la  uita  nella  Republica 
tfleffaiU or  quoto  bene  fcriuédo  Seneca  a Lucilio,  diffèall  bora  quàto  dif 
fe.T^o  ejfere  amico  d'huomini  fedicioft , pche  bafterannopoi  a riuoltarti , 
ne  diuentare  affettionato  di  nouità , perche  potranno  poi  alterarti , che  a 
dirti  il  Itero  non  aedi  nella  noflra  Republica  nouità , che  no  gtnerajfe  ella 
fcandato,ò  che  qualche  fciocco  no  tinuentafie.  Onde  procede  la  aura  fer- 
uirtù,che  affligge  molte  dignisfime  pfone,e  trauaglia  lo  fiato  de'uhtuofiy 
fe  no  dal  poco  conto  che  fi  tiene  ognora  neltaccordarfi  infiemeal  hene,& 
mettere  i carpirgli  animi, le  forge  Jl'ÌHgegno,tamicitte,i  danari,  i fauori , 
cétra  la  malitia,laperfidia,t ingiuflitia%proterutaflasfrtnata  ambino- 
ne de  gli  huomini(fe  pur  huomini {ono,e  nò  maladetti  demontt  infernali) 
cupidi  più  che  Lucifero  di  fignoreggiar*(Tuuo  il  danno  adunque, tutta  la 
Hrage,tutta  la  mina  procede  dalla  di  fior  dia.  E però  bifogna  che  i Gouer- 
natori  fià  molto  faggi  in  màtener  la  concordìa,&  la  pace  nelle  città, ò Re 
publiche,o  Religioni  gouemate  da  loro.  Ma  perche  il  fondamento  della  pa 
ce  è lagiuflitia.ondencllafapifga  è fcritto.ln  dirponcdacócordia  eft 
Icx  iultiti*.  E nel  falmo fi  legge . Oricmr  in  ditbiis  eius  iuftiria,abù 
dauitpax.  ineceffario  che  i Couernatori  fi  an  giu  fi  i.  e retti , fi  fwr- 
fiapace  s'bada  intarddurre  ,e  conferuare  ne'lor  foggeti } perche  come  fi 
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fii6  mai  HÌuere  in  pace,  quando  tu  uedi.cbe  i Rettori  principali  s'ufurpa-  ' ' 

mo per  toro  i beni  ^Ua  Republka,<Ufendono  fouente  i trijii,  e malfattori, 
futorifcono  ighiotti,e  fcàdaloft,calpeflano  i mcritenoU,e  uirtuofi,  pfeguo 
no  ingiuflamente  i litterati^mantcngono  in  piedi  con  tutti  i sforai  gli  ignn  -o 

ranri,negan  l’audien:^aagliaccufati,norifpondonoachi  chiede giufliua, 

0 fauor fiancheggiano  iniquamente  le  per  fané , priueleggiano  capricciofs- 
mente  i minimt,deprimino  infolenteméte  i maggiori  fimo  accerbi  con  chi 
s'humiliafiono  infidi  con  chi  fi  raccomàda,fon  altieri  co  che  gli  corregge, 
so  dejìinati  fopra  il  tutto  in  opr intere  i fudditifianegiarli,trauagliarli  cer 
cor  nouità  cantra  di  loro,accettare  in  formationi folte,  querele  ingiujhfji- 
me,relationi  indigni  ffìme  delgrado,e  del  gouerno  loro^comefi  può  uiuere 
in  pace  quàdoi  gouernatori  non  amano  le  pecorelle  commc/Je  alla  cura, 
ere-ìgimento  loro  empio,e  fpietatoìcomepuò  un'huomo  libero  tacere,  ue~ 
dédo  che  è affilpnato  nella  libertà  che  gli  e tolta/te‘priuileggi  che  gli  Jon 
ieuati, nelle  dignità  che  gli  fono  ufurpate,ne' titoli  giuiidici  che  gli  fon  cof 
fcati,neUe  uettouaglie,che  feemano  ogni  dì, nella  robba,  chegU  è rubbata 
ognhora/iell'honore  che  gli  è ifidiato,nellafama,ihe  gli  è furata,nellap* 
ce,che  gilè  turbata,nelpiacer  che  gli  è eòtefo,nel  uiuere  eh  è pieno  di  c4 
iamita,dijléti,  e di  ramarichi  affatto  afatto^Come  può  egli  far  quieto  fo  ^ 

to  un  giogo  di  feruitu  inlòpportabilef fotta  un  tiranno,  che  molte  uolte  ri 
de  delfuo  maleffotto  un'empio  gouerno  di  chi  brfeggia,e  faggi,  e matti^ 
necchi,egioueni,e  uirtuofi,e  ignoratile  grandine  piccioli,e  amtci,e  inimici 
in  un  medcfjfimo  trattofE  di  meftieri  adunque, cl>e  i gouernatori fìàgiufli, 
e che  tengano  la  bilancia  dritta  come  fi  dee  che  giudichino  b ene,effamini 
no  bene,fentetiano  bene/io  fi  muouono  apaffìone  in  modo  alcuno-,Tercbe 
(come  dice  Macrobio')  lullitia  eiìunicuique  fcruare  quoti  ruum  ett.  Maciob?^ 
Sìnindi  Ouidio  Toeta,nel feflo  delle  Metamorfafi,celebra  contanto  Eri^  O"**!*®» 
feo  giuftifjimo  Couernator  in  que’uerfi. 

Sceptra  loci  rerumque  capit  moderamCn  EriSlìfus, 
lujlitia  dubium  efi  ualidù  ne pontentior  amiis, 

Bocchini(come  recita  Sutda)  Rr  de  gli  Egtitii  e comédato  di  tata  giufiitU  . 

che  appreffo  à Vaulo  Manutio  paffa  p prouerbio,quàdo  fi  parla  di  ungiu~ 
ftogouematoremominarlo  un  Bmhiri.H  erodono  ferine  che  Glauco  Lmc 
demonio  fu  huomo  di  tatagiuftitià,& equità  ancor  egli  che  molti  foraflhe 
ripartendofi  dalle  patrie  bro,ueniuano  a pofla.p  trouarlo  nella  città  Spar 
tana.  Ma  la  fedeltà  copagna  della  giufiitia,anti  forella  ,dee  nel  medi  fimo 
modo  effer  abbracciata  da' gouematori,e fedo  di  gloria  infinita  in  tutte  le 
jue  anioni . Vero  M. Tullio  nel  fecondo  dc’fuoi  uffici)  dijfv  Summa  , Se  M-lToftitt. 
perfetta  gloria  cóUar  cxcrib.his,n  diligic  inuicicudo;fì  cani  ad  mi 
tacione  qiiadam  honnre  no«  dignns  pucer;n  fide  hcc.  £ il  medefiimo 
difiè  pur  apropopto  di  iffila  fedeltà  nel  libro  delle  leggi  chele  Macfla  della 
...  Di  fede 


flacone. 


Orrco. 

Tullio. 

Valerio 

Mafllmo^ 

Scfuio. 


Seruio. 
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ftie  fhpra  ttitte  le  cofe  era  da  efftpr  ucnerata,&  co  soma  riuerétia  ojfcrua 
•fà.  ì^tindi  Tbtone  fapientifjjmo  dif^  ,■  che  un' hnorno  fedele  i di  nra^i'or 
Calore, (he  tutto  C oro  del  mondo.  E Orfeo  Theologo  anth  o dijseit  he  la  fi 
de  è Li  balia,e  la  nutrice  degli  huomini  che  s’hanno  dafelù  itareutUa  qUA 
iofa  a'.lufe  Catone  apprefjo  a T ullio  nel.  j.  defuoi  ujjii ùy  dkedoyche  Ufe- 
dehaun  tempio  apprefjò  Ciotte  Ottimo  Mafftmo.  ih  he  anco  diede  forfè 
■occ\fwnea  Valerio  'rlajjimo  di  ihiamar  la fede'ì^i-me uencrabile.Ter  q 
•fio  racconta  Se  niouhe^li  antUhi  l'cnirarono  ilianeaguifad’kn  Lio,fo 
toperlafua  fedeltà,  T.ilcheiffcnd:'  ilgeuernatorcf  dilcv.eritcra  tutti i 
honoridel  mondo.. Ki  a per  il  contrario  non  farauitupero , then  nmeriti 
yn  gouematore  infido  , il  quale  perfidamente  trai  agli  la  Hepublicaf 
s’approprii  l uniui  rfale  facTia  frode  ne'm.tneggi,  commetta  inganno  ne~ 
’hb  i delgouernoyfcrìua  quel  dìTfilf  * , h-ui  quel  ih  è uero,aggionga  i de- 
bitiydinnn  lifiaicrtd  ti,vfurpi  il  fnoapa  1. 1 alari, dànrggi  i beni, i he  non 
fon  fuoiyufi  per  fc  sleffo  ogni  co  fa,  neghi  a’fudditi  anco  il  vitto  neceffario 
Ala  conf  ruathne  della  una,  c finalmente  per  congregar  denari , dtffipi, 
fi'ianti  i luoghi  del  gouerno  proprio.  Et  fi  potrà  dir  di  cofini'più  di  quel, 
che  dice  Seruio  diCurione , che  egli  vendè  RomaaCefare  peruintifei 
mila  fi  itdi'fperche. per  accumular  & ammaff ir  denari  perfefdo,non  lun 
de, ma  getta,  non  getta, ma  flrugge,  non  fi  rugge,  ma  prof  nda  il  ben  della 
Republica  in  un  tratto.  Ma  dotte  lafcio  la  cari  tacche  da  cotanta  L>dè  a Co 
uem.itori  amoreuoli,quesìamtniflra  uoUntieria  fedditn  lor  bi  frgni,gli 
frouede  le  cofe  neceffarie.glt  cerca  le  uettouaglie  a buon  mercato,  frac  da 
la  taredia  fuori  delle  citca.pone  abondan^  in  ogni  t ofa,aiuta  i ponevi , fo 
uiene  a gli  afflitti , confutai  miféri,recrea  i fcorifolati  ,eporge  ogni  fòrte  . 
d'aiutojefoccorfoalle  perfone'dedttute  i Quindi  ragionei'olminh  Cin^ 
Himano  Imperatore  nelLifiiainfiituta , altitoLo  de  Libertini  fea  ptifef-  ^ 
pone  di  pojfedcr  quejìa  uirtii,dìccndo.  t^ol\  ra  pict.TS  ntnnia  .ii  per  e , & 
in  mchorem  ftaciim  reuocarc  defidtnt.Tutti gh  antuhi  hihheioin 
fommo  bollore  quelle  perfone,  che  t tifarono  , per  argoménto  iLt  fuo 
pregio , & ualure . E perciò  H ercole  ( fecondo  che  ferine  yanvn^'jgib 
stando  continuamente  agli  huomini  , fu  chiamato  per  fT  gir  honore 
dn^.itttxw  che  proprio  uuol  dire  diffipatore  di'malt.  E in  vero  quale  è 
lapiù  bella,& ptuhonorata  cofa  ,i!>e aiutare Chuomo , & j'oiore*lo  piti 
thepofftbilfiaintutti  in  fiiói  bifogni  f Haueuano  i Romani  nel  nkgpi 
. delle  lor  Corti  la  cafa  delle  gratie.uolendo  ftgnificare,  thè  a i uni  gli  /;wo-' 
di  neceffario  far  grattale  piacere  a gli  huomini,  & effe  e prontiffi- 

‘ mi  a i feruitii  ne'b  fogni.  LigurgOyper  fare  1 fuoi  tittadini  hnn  ani , gli 
aueg^ò  a penfare  di  non  eficr  priuatii  ne  u’uere  in  modo  ah  uno  iti  perfo.. 
Hc\.r.uate,mache penfafjero effir come Icpecchie  , ihe  f nnoogm'iofaa 
sttiLtaeommune . .Aufonio  feriste  ds  Traiano,chefu  tanto  cari  latino,  cir* 

huinana 


Giuftinia- 
no  Impera 


tote. 


VacnJne. 
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s^ahh'afitMa  à ìiMir  gli  antfcl infermi  ùi  ktto\'eò^per/^  ^y 
nJiprÌHkta,fÌHM$eHerfi  ìHtatHeceffiuì  U foiitiinpiàatione  , & maejtd^ 
cfLta.  E cofa  admufue  regìa  teffetcaritMiìm^ct  Gouematori  humaat  r$\ 
partano  ìnfmitalodé  àa\U  atti  Uira';comep»  i'oppofito  ì flrantrttewm 
bi^mo,vitMpèio,éhhonoteyingiurie^oitraggi . perche  fi  ribello  lor» 

per  qnelle^oerehe  pongono  mano  all' armi  fe'non  per  effeipercbe  fanno  gU  olqf^i^Tll 

ammatinamSfii  «intra  di  hto  fé  non  per  bfirano,&  iniquo  gouemo  cba^  ’ " 

tfitOnienafcono  knutrmftratwniyle difcoriietìr  contefe,^  le  minacene,  i 

prm!fiMf^>te,U  mortrfe  no  dal  cattiuo  reggimento  da'mdadettiì  qmi  ....  j 

è'bi  caufadi  trutte  querele  ds*fitdditi,di  tanti  gridi,di  tanti  rumori, di tàtt'  ^ , t jji  ! »b 
noOitiiidi  tanti  machmamentife  no  il  lorgouernofetega  carità,  fenga  pie  ^ 
tì,<tH-^amorefdok'è  l'amoreidou^è  la  caritàtà  barò  fieffi/i  parenti^  con^^ 
federati  foco , deompagni  delle  lor  flraneT^  fapeffim  adulatori  J refe-^ì 

rtnàa  rij  a carnéfici ‘d^fudditiyfofleutatida  lor  fMiori co  ttittiimodi,e  ma 

merende  anali  no  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  diffeSoloneifhe  bucini  ta  . . oi.r 
li  fonpiii  p'cflo m ilàJrini  da  bofchr,cbe  Gouernatori di  Republicbe,o  ctt  •.  m 

tà.E  neceffaria  lor  parimente^' Religione  interiore,^  efì«iorepìperbe 
w ne  deli  anime  loro,come  f Ce(jempiobtt<ma,di  che  fon  debitori  tutti  gli  at 
tfpublici,doue  accada  feoprirLirilHindi  dicea  Quintiliano,  che  cbi  ha  nel  Qmntflu. 
éòre  la  vera  religione  opera  ógni  cofa  bene.^lejfandra 
moflrò  quanto  eìlafofjè  nere{fkriaa'Rrttori,e  Oouematori, quando  ingiù- 

r>ato dava fuO feruo ,ilquaie fuggi nelT^filo,fheravn luogo  , 

religione  ogniimoerafaluOyfcrifie  Ì Megabiro , che  fé  egli  lo  patena  hor. 

uer  fuori  dcU^filo gitelo  mandaJfelegato;mafe  non  patena  , loiafciah, 

fe  ilare , fengaftr^vhleugax'.  Lamedefima  reUgione  soffèruMa  nel  ^ 
tempio  di  Diana  EfeftnOidouenon  eta  lecito  pigliar  nejfuno  , & hauefie 
fioto^benulfisnàbife'i^jq^a'UompiUoèhdModaLi^^^  , ^chenon^ 

fidofùofferuatòredetÌcuU»defuoit>eimainXpgnòUcénnimieei  ruia' 

Romani,  co’qudt  vèneralfera  le  folenni  fefte  di  quelli . ' Rper  foppofito  Appimo. 
àbiafimato,^nnibab.da\yfppiano,a!rdaTlurarco  , percfre  oltra gli  ab  Pl^taico 
p’ivitiihabbequefloittfommegrada^^fubefiemniiàtor  degli  Q^i,  e, 

fprtgratare  deUa  religione  fuori  di  mi)  uraja  qual  cofa  diede  mauma  a 

HanuonedaHifareiCartagiHefirehenon fi  druea permettere  tanta  info- 

lemga  in  vngiouene,  e tanta  temerità  quanta  alia  giornata  fi  di)coprma 
in  lui.  Deueadunque  vn' ottimo  Gouematoi  e efiere  atnicodi.  Dia , f reli-  ■ 

giofo,  e denoto,  per  effere  egli  vu  fpeccbio  auonti  agli  occhi  del  popolo, 

& ieffemplare  delle  attioni  di  tanti  huomini,che  rifvia'-dano  in  lui  : &. 

non  far  come  molti  Squali  figgono  le  prediche  , abooriftono  le  me  ffe, 
odiano  le  proceffìoni,fi  ritirano  da'Jantt.yffieripm  *ta\el  Demonio  dalla 
croce  , e feguono  più  preflo  le  caceit,  lc  0ep  tarmramenti  ,ie  giofire- 
i fpettacoU  del  monda i piaceri  venerei , l^iiffolmoni  lafi  iue,„  i fpaffi-  > *» 

, ' ‘dì 
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Mftrtmcr^otttuia  gpla'U<kft^^r{aiU£i^c^^À^lkii«meflt»  ^ selù^dìi^  fi»^  ;. 
}<mm^<è^4>fon^i  ,j  > a^Sii'iWiiÙBfl  /fc  |r^Vinr<r<u;«  i j <fwV 

nu>m'€iutèmatoH  déiU  li^ffMb^icbey^  il  auolfom^tM*  popoliti 

cv^rtiti)c(Aìinù<»èmeHtv'daegtHiH0éTali  abottmirànty^nc'petii  yirtuofi' 
d»'H<>ntani,onde  nel  primo  de'  ìdacabeifi  tram  fcritt(f^hf,per  I4  foanìt^  | 
Iflcmpio  df^^ofiuniilorv^^ Mathtd>eificanfèdero)no.voleMiericon£ffi^  • n 

d^^Dcmc-  Dodanoifirittort  antichi  la  faccia  d^  Denuitriè'^UMldeiKe^ntig^^ 

’ nOithchaucua  yn  certo  icv.peranteìtlfi.'^  che  pareva  iebe  (offe  proprio 

Iflcmpio  modefti'a  ' , & actjnijiar  con  la  iàce7^^■de'(Hoi  (ojfumt  tagra- . 

^iRcFilp^*^  delleperfime,  Eiompìendata.la.beki^ità  dc'cofihmi  di  FUip^{ 
p*.  po  Ke^'MttCcdonhntna)ra<^  perche  ejfendoglfmeuato prigione  J)ioge^ 

tit'  infìemeeon  mòlti)aMdhnandatoélHeghfMfie,^ rifpondendo , cb'\ 
erayftajpntdelfuoinfatiabtl  deftdèrio  non  falò  non  l’bebhe  a fdegnOt 
Tiberio  la  rtfet&  benigniijìt/jamente  itnpofe,(he  fufie  libe , 

modefh^.^eato.Connohefi'lflfif^ltid dt'ccfinmi  inTitrrio  Imperatore,  tfjiajtdoefior. 
W>o,  fdtodarnoàraptutbr gratfCT^ atleproMÌticiei,enodeflisfimat»eHje  rifpo^ 

JiythePufficiodetbkonpa/iorecra  tofarekpeeore  , e non  lejiorticare. 

Si  conobbe  anco  in  Diògene  Siraenfano^the  ottenuto  il  Regno,non  tnan-^ 
^giòaltrimctiti,ne altrimenti  vefl),neprocedettealtrimciui,(hefiface0,' 

^ . quandò  egb  erapriuato  ncU'academia  con  'Plotone  . Per  la  tjual.eofii  no»^ 

^ , poca  lède  farà  quella  de'Coaernatoritquandò  faranno  ornai,  di  quefla  dof 
te  •,  ch'b  unyero  decoro'.,dr  omahiento  degli  animi  grandi , e fi^orili. 

Et  all' incontro  non  poco  hiaftmo,e  diibomre  meritano  quegli.,  i qual  fon. 
cofafpri'be'gOHemiiche-apenal'huomo  puòf orlargli,  non  theconuer.^. 

•oiii J o)  ^ hannounanaturatam&fafiiikofa,efhnMbettó{e,che foi\^ 

lo  a vedergli  rendono  nctufca.Huymini  veramenta^rigni  , , e tneriteuoU^ 
piu  prefio  d'hauerealberg&vàn  T^mone\i;ithetiifje\Mifmkàp(HÌolloxpef^ 
profun'bio,cioè  odiatore  de gU'huonrmi  iebe'óonuerfar,tieilecittà,&iiek^ 
.owiqri  ' le  Repubiiche  con  perfone  htmane,  & <f honarath  cofl-umi'  ornate  4 idesT 

radei  tnagiflratode'pareiemGouernamiquandèfi^ertdUquttli  in ikk  - 
• tà  difirìtti gli  habbiatno , farebbe  qua  che  dubbto, fé  ottw/a  cofa  fnfiè  la 
perpetuità  damolti  commendata , laquale  inprima  faccia  badali' appó-, 
venti  affai, mà  effondo  trifli  e rei  comefouente  fi  dtmoftrano  non  bà  dubr 
hio  alcuno, ebe  non  falò  pano  ind^nideffer  perpetui, modi  n-Bare  an^ 
co  un  giorno  nclgrado,e  neii'vfiicio  tanto  iniquamente  amminfiirato  da 
toro. MaqtermoBrar  qualche  ragiowintorno  a'miei  detti,rhotnoa  dir 
re  eh  è il  magifirato  de' Co'uetnai  ori  quantunque  buoni  ( io  non  dirò  ^ 

(he  non  fa  degno  in  fe  'ile ffo  di  perpetuità,nùn  ì molto  alpropofto  al  giH 
dicio  miod’e'ffereneOa  Kepubltcapetpetuo.nevalc  quefia  ccnfqutnga, 
che  può  farmi  la  parte  oppofit  a ; 0 egli  è buono  infe  fìeffo , adunque  dette  » 
effer  or  dinoto  perpetuo^  enbe  molte  cofe  fon  bpone  m loro , che  non  ppt 
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tutti  I tèinpi  fm'bttOtte^ioè  rtrlhcome  fi  verità  è buona  in  fe  (lejfa,  nodi 
mih  (eimpruiemmùttuiicvoitèfi  àke^madtdàno  aUaperfona,  eh» 
lMdrte:é  U corre ttioive  è^uòna  in  litnoadi  meno  v fata  con  ìmprudet^  t 

OàrtoriftèpìitpreHncattiuonffettOr'che buono*  Cofi  diremo, uma^tfitan 

de'prefenri  Gouernatori  èprrefuppofio  buono  in  fe,ma  però  non  è utile  per- 
tutti  i tempi.ynadeUerationi  contrarie alU perpetuità  di  quefitgouei^  Pnma 
ì aurdaxhe  auxtunqiu  il  magilirato  fufìe  ottimo  non  che  buono, hautdò  gronc. 
eouLefreretn  rèpubltca/nte  molti  fan  profefji<ie  deferpari  tn  botà,e» 

' valore, & in  effetto  fono,il  douemo  coperta,  che  vn'otttmo  f ottimo  cioè 
fi  fiajieTpetmmnte  regni  fopta  iòti  ottimi  nonfimili,ma  totdmete  egudt 
Uà  Im . Et  fi  potrà  dire  che  gli  ottimi  fianopei-petuameiue  tnfeltit,nòri- 
teuendo  mot  gli  honoriaUa  br  untù  coucniéti^en^  l f BeroaWo . 

il  Beroaldo  nel  trattato  della  felicita),  è un  f utuifftmo  paHo  della  uirtà.pe  ^ 
ri  dàceua  TuUio  nella  fiia  nepublica,che  il  Vrécipe  buono  nò  deericeucr 
altro  nutrimentoyche  di  gloria.  La  fccoda  ragione  è quefla^he  doue  moUt  Sccóda 
concorrono  per  dignità,»  per  meriti  ameffo grado t&  utfìcfo,pma  pert^  g»one. 


CnetOitMOCOrmmu  nv  - - r o ' 

te  trattata  da'fiioi  cÒtra.i;oue  f rimediare  à quefio  m.ile 
ruinaefhrefta  deUe  nepuhliche,come attelìa  Boetro  nel  3Mb.  dcUafìlort^ 
eaconfvlatloneinqueUeparoU.  N )fti  nc  quòd  omne  quod  eft  tódm 

imnerc,acq)  lablìiterc  pocetl,qiiidiu  fu  vnù^fei  inrenre  pantef, 

& dilfM  nccertc  ett/jn  «lu.n  effe  dficmìFa  dim  flieri,  che 

imeriKHclihMhKda,r«‘^chcléfóiMMgr^dlhr*.Ui^ 

K„uméuC*m,Uo-f,igifmehMMdirvtUttmfteU,gufvm^é,»''nv^**. 

U Copra  tutto,in  alla  fua  celebre  oratùme  al  V recipe  Donato  nella  Repu-* 

Mica  trenetiana,a  qu^tie  parole.  Quefia prudenti! firn»  RepubiitaJ  tut- 
ti  i fuoi  cittadini ctmipar'te  co  gtuHa  mifura  ifuoi  behiM  dà 
n ì intiera  ad  dcuMpiè  l > rìde  fi  potente, che  in  lui  po/fa  cader  folle  app» 
tifo  di  fa»-  noia  alla  bella  libertà  della  fua  patria,  liui  don  vno  noti  po^i 
UonJHolti  fignoreggiotto^ma  mv  & molnbMni,& pòchi  migliori, 
firme  vno  ottimo  pfettiffimo.  oVtf  di  ciò  A magiflrattìpeifeluo  amicone  Ter«  rt- 
buoni  è poffibiU  che  fi  fonuerta  col  tempo  in  tiranmajpcnhc  taUcurea:^yoae. 
iel  reznare  cagiona  audacia  nelle  menù  di  chi gokerna , ^ {j>ef}e  fiati  acca 
de  efèu  commodità  rènda  Vhuomo  animofo  à rapir  quetlò  departuolan 
. cm  detrimento  dtlfhonm  eo’pcricolo  dellauita  di  chi  regge^&  con  peri.* 
tifo  mantfen»del( ammutinamento  defudditi  di  fouerchio angariati  dal 
ìatirrannide  degli  empi.Terò  fi  legge  di  Dominano  Tmp^atofe,ihefrce 
buon  imreffo  neinmperio,ma  all  ultimo  uenne  a tata  mfolen^a,che  { cod- 
ine narra  Enfebio)voUua  da  Senatori , & dalpopolo  effi^e  adorato  come 
■ V»  DW> eingrufiamente (mganiam $ cUtadmi molto  malfodisfatti  delrio  Euf^W^ 
j ^ 4 gouerno 
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B Cono,  g^emofuo  tr^^JceUrato.  Di  qlLahro  raccotanoil  PUtinaye'lComà\ 

libri  de  Regihabbiamodi  Joas  figliuolo  di  Ochova  Redi  Giudt,(^ ^9' 
y^jfP^fifonmogouernarordel^^ 

de  merito  daferui  fprij  ejfer  in  letto  vccijò.ver  vn  altra  ragione  è riudi 
‘^f^jj^l^^^^^ofpetuonoefferapropofno,^^^^ 

..  Hefiogouerno,eglt  è molto  minor  male  defiderare  la  còtumaaa,o  uacatio^ 

ne  di  qllOyChekfuamotUfda  quale  [ola  può  futnire  al  fine  del  fuo  defia 
to  intetox  pihe  fouete accade, i he  / buoni  Gouc.  natori  fi  Cagiano  in  rc/.c» 
(k  porgono  ad  altri  matteria  di  procurargli  tLìno,co  la  vaca  noneprop/ouà 
«utaico  elfi  molte  fiate  impcdifcono  il  dàno,egl , altri  portado^ 

Plutaico.  p*tiegacejfanqdatmaU,cbeforfioperarebbono,douédoilgo.am^ 

\ ..  r »4  fP^f^*o.Ter  queflofi  legge  m Tlutarcoyche  Stila  dipontdo  la  datura  ppè. 
tua,e  vacando  fpontanetmentejt  refe  ammirabile appreffb  a'Romani,& . 
affìcuro  talmétela  una  fina , che  con  tutto  che  hmejfe  infinite  tnimiiitie 

il  padre, che  ofafie  fargli  oltraggio,e  villania . Ter  il  contrario  Cefare, fin ^ 
TJT  ^ gradi  della  Kepublica  confueti,pafsò  con  felicità  gran-i 

élfima  u corfodt  fua  utta,ma  quadoprefe  limpei  to  affoluto  della  patria^ 
con  quelUefiofaperpetuitajritroHÒ  un  hrutto,eun  Cafio,  1 quali  brutta- 
mente lo  cajjorono  di  quejla  ulta  con  infeliciffinia  morte . jJe  uale  quell- 

i”  > che  la  perpetuità  degouerni  aedi, 

de  I propi  11  Gouernatorià  maggiore  amore  uerfo  1 luoghi  da  lor  gouernati 
perfhe  con  li/j>erien7rafi  troua , che  a punto  fe  ne  muaghi fiotto  tanto,  che 
rodono  ejfer  nm  Gouernatori,ma  Tre»cipi,efifin  cofi  forti  in  quei  lu- 
ghtycht  paiono  ftgnort  a bachetta,e  no  tnintfiri,comeueramete  fono.  L'ef 
fenipio  èchi^oapprejfo  al  Corio,alvUtina,alSabelUco,al  Biódo  di  mot 
Il  r.  ; trasferita 

S Sabdli.  cofi  forti,. 

btfognaron  l armi, 0 gli  ejjercitr,e  tutte  le  forge  del^ 

U Biondo,  cotelìoè  l amore , che  portano  d luoghi, che  fi  fan  padroni 

" t^’iT/r^  ‘^proprio  intere/fe,che  ogni  co/apar  di  loro,, 

n kpojfilftoni,  gli  hortt , / giardini,  le  cafe,i  denari , i feruitori , la  robba  ' 
tutta  in  fomma  è la  loro,nefi  conofee  miniSlerio  dalcuna  forte,  ma  foU^ . 
mente  prmcipato,regno,e  tirannia . Che  cofa  dirà  il  mondo  ^ s hanno  da 
mer  quefle  ragioni , 0 nò  i7{on  è egli  ,l  nero , che  i Gouematon  con . 
mctamorfofi  diuengono  tiranni  ? Qj^iando  un  mmiflro  mero d arroga-  . ‘ 
il  commune  per  fi  flejfo, di ffipa  t beni  publici,  confuma  in  banchetti  Pen- , 

fJ^^^cvnmerfali^endecontoalUgiofiadelfuomaneggio,fpende,efi^ 
kcomemprenapediene  copia  grandiffima  di  firuitiì  per  fi  filo  ,s  a>-  ' 
loiga  m tutti  I piaceri  carnali^  <hffilutmi  Htnereejrtduce  m mifera  fir,  ‘ 
' à .•  uitn 
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ijudditì^  fi  JìeJfo  foto  è cUmente  a gli  altri  duro.ama  ufficili  , 

•j  rihàUiyticn  feruitori  catmi  ; è un  7{p-one  co'fuoifoggefti , non  dirai  tu'  ^ 
^^he^utfii fm  un  tirannoi  Dunque  chrPHoleeffer jimato  ottimo  Gouema  5!  .0 

^tpreji  renda  adorno  delle  qualità  fopradctte,conuenienti  a efjb,altrimen~  n f 
^pforàgiudicato  da  tutti  un  tiranno , non  folamcnte  indegnodt  perpetuo 
-■  ^cggmintojma  degno  di  quel  fine  thè  a tiranni  communementc  fuole  au- 
uenire.  ^ 

^ AnnoMtionc  Topra  il  ii.  Difc. 

Chiuóltrtc  minuwmentc {apctcqiuntcfpccicdigoueinifonoalinondo, noo  Jb 
,n  pana  da  Annotile  nel  quitto  della  Politica  al  capitolo  quinto , & fello , e a che 
. * modo  vanno  per  tetta  i gouctui.s’hà  d'ai  ircdcfìmo  nel  tcizo  della  politica  al,ca- 

? pitolo  Qj^into  . Qiial  (ìa  fra  tutti  i poiitmiil  mcglioieficaua  dal  tei zo  della  Po- 
' Utica.al capitolo  rtigtiìmo  ptinio.  Quat Hanoi  più  (ìcuii,&  ipiùdutabili . fìmo- 
. ftia  nel  quatto  della  Politica  al  capitolo  vndecimo  & nel  quinto  della  Politica,  al 
capitolo  plinto  .Ondcna’can  ‘ lenii'.tii'onidc’goueir.ifipuòucdcrenelquinto 
' della  P'ilitica.al  capitolo  decimo  Maifìtio  Fici:io  fnpia  Platone  de  R^r.o,  deferi- 
'ucndo  che  cofa  Ha  un  tetto  goiicrno  fempliccniemc.dicc,  che  . Gùbei  natio  ie£la 

• dV.rurafìtg  atta giiheinati.noii  giibcinatoiis  Cenci  Pialogofettimo de  Repub. 

^^latonis.  diinollia  l'iftcHo autore,  la  cauta  della  <J'tlìcultà,ch’auuicne  ne'gouerni. 

. Celiai  Rhodigino  nei  primocapitolodel  quinto  hli.o  delle  Tue  antiche  lettionidi 

chi  in  Ottrmanienre  Iccondirioni  cheli  ricercano  in  tutti  cploio  ,che  teggono  , 
deg^ueinano  altri,  Se  fa  liidcHù  nel  t igdimo  capitolo  deltcìzo  decimo  libiò. 
lEt  perche  quell  i miteria  coincide  con  quella  de’Pnnci(3Ì,gli  illciTi  libri  allegati  v 

‘neU’Annotationc prima, feiuiranno  a quello  piopolito  ancora, con  ruttigli  Com- 
. menra^priroprala  Politica d’AiiHotile.Sc  llngularmcnie  l’orationi  di  diueifid'a  le 
qualicene  ibno  alcunc,chedilccMrono  omrpainenxe  intorno  a’Rcggimcntitom* 
muni.Sc  patticorali  infìcnie.Ma  per  coi\to  del  gouci  no  panical ai  e della  plebc,lcg 

* gali  al  primo  libro  de  Pircip'lini  di  Pieno  Ciìnito.il  capitolo  quarto. doue  dice  ài 
; ctinefentcnze  molto  iiotande  Et  delbdifciplina  de  goucrni  uedalì  AlcHàodio  d’> 

■ AlclTaodio  nel  quarto  de  Tuoi  Dì  geniali, al  capitolo  lello. 


,D  E RELIGIOSI  IN  GENERE,  ET  IN 
^particolare  de  Prelati, & fudditi,  Jc  Ceri  mniiieri,de  .Siiper- 
: . lEtiofi,de  Canonici,  Monaci  ,e  Frati,dc  Cauallieri,  & 
i finalmente  de  Prcdicaton.  Difc.  111. 


• E L defcriuere  che  cofa  fui  Etligione , & onde  queflo  nome 
(L  riutptarii  e diuerji  auttori  hanno  iiariamente , Ò"  diuer- 
I farrume parlato,  conciofta  thè  t^pnio  Marcello  dica.  Reli- 
gione nun  ejfere  altro,che  un  fcmplice  culto  de  glt  Deitcon 
, forme  al  detto  di  Tullio  nel  libro  de  Natura  Dcornm  , 

Religio  eli  per  quam  reutreti  famulatu  Cerimonia  diiiini  cultus 
■ fxevccntwr. "Vlutarco  nella  Ulta  di  Paulo  Emilio  attefli , che  i Eilof^ 
. antichi  t hanno  chiamata  una  fcii  nt^a  delle  cofe  cclefli , & diuinei^  Fefto 
Tcmpco  afcrin  i,cb\  lla  f’j  una  difirctione  intorno  alle  cofe  che  s'hanno 
àfare,& quelle  che  s'hanno  da  fuggire  : ^rnubiondfettimo  libro  cpn 


Che-  colà 
lia  Rcligio 
nc. 

Nonio. 

Marcello. 

Cicerone 
PI  ma  ICO. 
Fello  P5- 
pco. 
Araobio. 
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Pilo  He-  efjèrevna  mente  retta  ,&^nci^fnt^Ó 

brco.  diiiine  cofe: Filóne  Hebr^ U nomini  rii  mh:iff&i(i,^'t!^}f  cjifqi^di 

Onde  deli  DÌO  chiaro  & efprcjjh  :fosi  vuoi  Sergio  SYi/ptrio  ;rhr  quéftv  iemtt  vèh- 
in  q ucilo  ga  à relega»  do,quafì  che  il  reli^ofh  cól  vincolo  della  pietd  'fi  1 1 gatd  '^ìif 

LuTretio  qucfìo  parlare  di  fnrgUireiho 

MafTurb  ' ^ * legami  della  Religione. Mafi nrio  Sabino  pir  l o'^p-firovi  oleiche 

Sitino,  fiadctto  drelhufnendo  ,<}uafi  che  rehgiofa  ftatjnell.  ptrf:  na  ,ch'  perù 
Ncccfità,  fila  fanititd  fta  ferjneflrata , & fcgregata  éilPaltre . Marco  Tullio , & 
Se  vtiliià  ^fiflótile  inftenie  ban giudicato , che  fta  molto  vtile , & necefiaria  alfe 
città , onde  egli  nella  Tolitica  dice . Bifogpa  che  il  prencipe  più  che  gli 
altri  appaia  reuerentc  verfo  iddio , perciò  che  fopportano  più  i fudditi  il 
patire  da  huomini  tali  alcuna  co  fa  iniqua  maibinano  meno  cantra 
quel  tale , quafi  che  egli  habbia  in  fua  difrfa  ancora  gli  Dti . Hor  que- 
jla  Religione  (come  confejfa  anco  .Anfìotilc)  è per  natura  inferta  uera^ 
mente  negli  huommiul  che  fi  uede  chiaro  da  quefio , che  quante  mite  co 
qualche  trauaglto  rimiamo  in  pericoli ,& paure  fubitanee  ,fùbito  auan^ 
ti  che  confideriamo  altro , & inanifi  ogn  altra  clettione , ricorriamo  à 
chiamare  l ddio , infegnàndoci  la  natura , feni(altro  maefiro , à chiedete 
' il  diuino  aiuto  . Et  già  fn  dal  principio  della  crcatione  del  mondo , Cain 

& vefhele  rehgiofamentefarrificarono  à ùioMnebe  il  primo  fi  diportaf 
fé  triiìamcntc^&  iniquamente feco.  Ma  Enosfù  quetlo,ch  inflttuì  il  mo 
do  ^col  quale  fi  doueffe  inuocare , dopo  il  diluuio  poi  fumo  date  da  molti 
molte  leggi  di  Religioni  à molte  natimi;  perciò  che  leggcftchi  Mercu- 
rio ,el  Re  Mi  una  le  diede  à gli  Egitti , M eliffo  balio  di  Gioue  à Creten  • 
fi  ; Fanno,  & prima  di  lui  C iano  a’ Latini;  T^ma  Tonipilio  a' Romani ì 
Mose  & ,Aron  à gli  Fiebrei  i Orfcoa'Crcci . Trouafiperò  fcritto , che 
Cadmo  jìgliuclo  d genere  fu  il ^rtmo,  che  diede  à Greci ,iu  nendo  di  Fe- 
nirta , I miflieri , & le  f'iennita  de  gli  Dei , confecrationi  de’finjulacti  « , 
gli  htnni  le  pompe,  & le  celebrità, con  teqiulis'bonoranogii  Dei.  i)«e- 
flo  ajferma,& prouaper  uero  Eujebio  Tanfi lo , ne' fuoi  libri  de  Prepara 
rione  F.iianpelica>f^r  mai  fu  natione  alcuna  così  barbara  & fiera,  ne  di 
coll  limi  così  periierfi  (ir  bejìiali,che  non  haueffe  in  fé  qualchefcintilla  di 
lulèbio.  ReUgione,Ó  di  culto  uerfo  Iddìo, parendo  (come  ho  detrogià)  che  lana- 
tura  da  fefieffa  l infegni , & dmofìri  à tutti.  Onde  Cicerone  in  una  fba 
erationc  dice , Q^i^autem  cum  fuipercrit  in  cjlnnijDeos  cfTc 
non  fentiat?&  ca,qua:  tantamente  fìunr  ut  uixqiiifquam  arte  olia 
ordincni  rcruin,ar  tiiciflritndiné  pn.feqni  pofBr,cain  fieri  putet? 
£rco  ipì  imi  gli  Egitti , che  foUeuai' dogli  oc  chi  in  alto , <Sr  maranìglirn- 
iofi  del  moto,delT  or  dine, dell.!  qualità  delle  cofe  celefli , pi»  forano  rhr'l 
Sole,&  la  Luna  fo fiero  Dei,  chia-uondo  quello  Orftri,&  quefia  ifrdi  : & 
il  rito  loro  in  tale  adorationc  era  tutto  caJlo,tuttopitro  e fmecro,  & vuo- 
$0  d ogni  fuo  fcropulo  di  crudeltà,  non  fi  jfargendo  ancorati  fangue  de 
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9ÌÌanmdlpe\it\ttmc^afMrf^cjr4(4^  iffultléellaterra^fo 

gUc radia, &%rlfejQdarifire  jolawcntc.T^ra  nòdirneno  Macro^«,cbe  Mscwbìo, 

fuor  lUl^  città  ^dìfarpna&I^Egìtiii  i téyiìontjiQfi  a SerapìdyiefftfaUfQ 

df.  heftian:i.elfendo  anmi  d'i'ffcrjre  a gli  alca  nelle,  .,x  ii:^  ) 
crJfJi  UEpradettp  coje  .•  Ma poieolten^c  fuccejfo  altri  modi  difacrifì. . ^ 

€^'£ii ijsuilipofso  ucdeyfipyejjb il  È/yebioHclfctouo  dt  ppararionc  tuS  | 

gcUcOi,C^pre(fp  al  Bado  da  Forlì  nel  piincipio  della  fu  a Berna  Trio  fan  , , ‘ 

tM{fendooi<\fafaperflmfiampiana3ratione  defiti  loro-Dietroagli  ligit 
tifcgue^QÌfenf^fi<{Haii  alando  in  alto  gli  occhi  rkotwbberop  Dei  gli 
Meliti  ‘d^arta^aquafi  fecero  mille ftmìgai ioni  da  idolatri,  & fitvcrflicio- 
ft,cowé^*im,Ft  gli'Atlantij  popoli  perno  parer  m en faggi, d’ csf:,ador aro  •= 
no  il  cieb,qualfeioecamcnte'fccero padre  di  qMarajitacinquefìgliuoliyat- . 
fluendo fimiladininitàa  Qpefua moglie,ebe fudettaTerra,& t ifejfa^ 
a Bafilia,x;jir  "pàdora  fue  figlinole.  I Frigi!  diedero  il  culto  loro  al  ccU  brato 
^tlaate,paréila  lpro^]eper  la  peritia  dcll'Afirologia^on  sò  cfìediduii 
mfplatdtffe,  c^r.  rfìucejfe^  in  lui,&((;ome  recita  Enemr.o  Hiflorìco)co 
gnificenti$mif^tficif,&pr€fcnu  d’oM,&  arguto  mirabilmente  prcpd-  Euemeto . 
%ù*^rcarono  di  conCiliarfi  <«4  moltitudine  grande  d'altri  Dei:  Della  reU 
gioneal^’liomani  uerfo  ilur  Dei  rie  fa  ampia  tefiimonió’ga  Marco  T ullio  i 
Mnafuatffationtai  / 

uiqicius  Ppt.ìóc^  iniaj«riÌjus^qòlirisHriucnta,arq;  inftituca  fint.tu 
np  >^^&'r.eijgipnibiis  D^pru  imiT^rtanu, 

fapieterintcrprc 

ydgkRxp\i6^Ì44<Hi^pufei;4àr,ca  ui  molti  Inhghi  atmbiiifce 

a Enetoii  ^'particpUri)bpiotà^  uerfo  i pei  Vena 

f roprw 

pgtiiicifuq4,lJ{Q9Ì4bipio  è da  i^iuio  celebrato perfmmo  di  religione, fin 

^ tfiglhioUpHontaJferonelbflyada^^^ 

tf^ifiede^pffppffiv-.a^fiia  ca\-o^ con  commodita  k Vergini  Pejialt,, 
eik  c4^efacrf,D[M<kftndro  Macedone  raccotapUitprfgfhcfignt  mat 
twaabuMÌborafnceuafamficio  aifieiprimacki  fi  pigliale  cura  daltro^ 
L'iih{foit"r^  (b^<7à  Dittatore  che  nclreflqju  nnpio,che  portaua  del  co 
tittaa  ih  fogno  una  imagine  picciola  d'Appfio,Upiale  dcuotaméte  bafeia 
yf,qi*  inda  fiióijùu.^  /le’perigU  cppac  (Uinkne.ìp'  di  Verkle  Atbenicfe, 
fapu4iffijuo,  Oratipre  fi  h‘0{i^fipttpfcÌKaufnfi,fhc  fiali ffe  in  cathedra  p^ 
,vare,faceua,uotiai  Deipeìi;otkap^daloro  diJion  dir  cofia alcuna  meebe  «.L. ->ia  U 
pfuitnk,&confidnata.TaÌchcUrellgione  e II  culto  uerfo  i Dei  fu  gran 
- dem  ote  da  i}k  antichi  tenuto  in  pregio,&  riputatione,conciofia  che  ucrisfi 

^afia  la  fernétta  di  Cicerone,nelfecódo  de  Natura  Dcorù,o«f  (</ce.Cul  j 

mii  DeUft  ran4inimus,optlraiis,atqiplcniirmiuspictatis,vtcum  cicerone; 

V9<;e  vcnerciiwr.C.>(< 
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Epiteto^per  tèfìmonio  i jtrriqfikfofo^el (ho  Enchirtikn , àFcapito^ 
nigàfimo Seflo^dice.libifc,8i  facrificare  vnàf f^'adóp^iò»^. 
. myres  decer  alìSct/ lafciula  absque  negligrnria.tid  p.irce  hó  fjtprt  l 
Cenmoiuc  fxcakÀttm.ji'huomrnireligiofi  conuengofifopYàiHtto  U religtoft  CeriS^ 
Cnrrado  *>^onie,ónie  dc'quifl.tno  il  nome  i Cerimonieri  ideile  quali  Corrado  Brutto^  * 
Bruno  molto  amùiaméte  di  (corre  in  fei  l/òri  parricoLxrì  di  quelle  oltre  che  il  Dir* 

llDuiado.  rando^el  fuo  libro  mtitoLto.Kitwrulc  diniiìomrn  offici» 'ninì,»rf 

fibia  afjatpme  pertinenti  al  culto  del  Sipior  noflroChrifìa^Vlatonè'fu^ 
trario  molto  alle  Cerimonie'  de’  Cuoi  tempi  ^volendo  'che^  nella  fh/e^eu^a.  dWT 
Heimcte.  leuajfcro  affatto  tutte  le  Cerimtm'dce(lcriòri,& 

ad  \A  fclepio,no  admette  quàdo  fi  prega  Iddio  bruciarli  incenfo,dl*io(e  td\ 
h.jqondimeno.non  è da  fiibitare,che  leporrìpe  i'rìti,&  delle  Cerìnronìei^ 
nelle  vcfiitne'nafi  ne' lumi /ielle  campanelle  gli  organi, nel  canto  negli  o-^ 
dori/ie’Sacriftcii,ne’gefli,  nelle  pitture, nelle  eletiòne  de'(ibi^&  de' digiu-' 
ni  non  fianofantamente,0-  honoreuolmehte  inHitUite,imhartdo/&  ull^‘ 
oior-3  quefie  cofe  Li  dtuotionr  humana atrzi  fpingendo'gh  amhil  nòfìrt  eff ‘ 

Sìimnli  nobili  al  fqcrofanto  culto  delbhflf-o  f adio. 'ì<(esegà  ragione  credn'^^, 
ih, che  Mosè  nell  antica  legge  n'infìrtui (fe  un  numerò  chfi  ^ande/te  chéìt' 
Tontefìcale  Romano  fta  ripieno  infieme  coi  MeQ'ali,Gr  Breuiarii  di  tanta' 
Ceciaa.  diuerfità  di  ritti  Jiauendo  per  co  fi  chiara  i loro  inflitutori  hauergli  con  fit* 
picngagrandijfi/ua pefatt,& conjìderati.Et  quel  nhgiofo  T^uma  Tom-* 
pillo  , acuì  Cecinna  attr  ibiiifce  rintentione  deìle  Cerimònie  a- honumi,^* 
le  comandò  (otto  tal  colore, che  per  mego  di  quelle  potefit  ageuolmente  fri' 
dune. alla  fede  , giuHifia , (irreligione , un  popolo  còsi  rogo  , & eoff' 
feroce , come  era  queflo &gouernarlo  piu  fauiamtnte  che  po(fihil  fòfjh^ 
& della  fua  infiitufone  larga  fede  fanno  gli  ff  udì  chiamati  ^ncilif^- 
* èrlafiatuadiVallade  , fiacri  pegni  delFimpio  Ciano  Bifronte  .vbirrt^ 

ùellaguena,&  della  pace , il  fuoco  della  Dea  vrfia  , di  cui  tcneua  cui*a\ 
Un  facerdote  cufiode  de!!' Imperio  l'anno  parritofin  dodici  meficòn  la 
rieià  de  i dì  Fafiii&  T^afti,il  Magì[lrato  de'  'acerdoti  diuifio  in  Tcmtefb 
ci,&  .Auguri, e tanti  varii  riti  di  facrifìcii,dt  fuplicationi  i di  fpettacoli^’ 
di proreffioni,e  (fiuffìcii  ordinati, da'ejjo,  & dagli  altri  chcvcnnerb,die-'* 
tro  à lui, dotte  che  m Ile  Cerimonie  ne'matrimvnij,  ne  facrifitu  Luperca-' 
ti,in  quello/he  fi  chiamaua  .imbarilale  , & in  altri  affai  s'offeruaua-' 
Trebciio  Ho  da  quetli.Cotefìe  furon  da  Trebatio  chiamare  , fiacre  haueiido  ( co- 
. me  riferifee  Limo  nel  quinto  libro  ) Lucio  Albino  faluato  in  Ce  etole. 

Ji  Bjondo  y (.fiali , i facerdoti,  e tutte  le  cofe  facre,onde  ne  nacque  il  nome 

de  Cerimonieicome  dice  il  Biondo  nel  primo  della  fua  Roma  Trionfante. 
& nel (ettimo  dice  Limo, che  à quelli  di  Cereto  fu  conceduta  La  pace  per 
fedoiom  cento  anni  ,fe  bmchaueuan  confentito  aiTarquiniefi  nel  dipretùret 
geo,  il  territorio  Romano  , per  la  memoria  dille  cofe  (acre  da  loro  (eruate 
Eefio  Tompeoperò  tien  queflo , cheUCtritnoniefoflerilettepxrfjbià  Rh 

mani 
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~ tnani^  dii  predétto  Uiogn^oue  furo  le  cofe pure  lor  faluate, onero  dalla  ca 
. rttà  u n più  torta  dvrtuatione  affai  fecondo  tlgiudicìoniiO.Ma  tjualitijue 
fi  fu  Li  iteiikoiiane  di  tal  vocabolo , bafla  che  le  Cerimonie  fante  de  C bri- 
■Jiiani s hanno  fancamentecS'  inuiolabilmente  da  offeruare,  CH'  (juelleihe  ì 

fon  fiipeifìtitofe  da  fuggire. ideile  ihe  pertengono  alla  creàga. delle  (juali 
tratta  Mofignor  della  Cafa^dJ"  feca  il  Mondogneto,da  hnommi nobili  s’bà 
no  da  feguirr,  ZT  quelle  i he  confifivno  in  una  prattica  f ignorile,  per  U qua-  Mófignor 
li  fu  oniiituifi  ono  i nufiri  cLtu  delle  cenn.onieyS’banHo  tra  Trtncipi,  & 

Sign ai  in  mille  ouorrenge  da  ufare/^ueilc  ftiutlc  ìH'àno.  con  dell'alìctta 
he putifcano  del  coar^ianu  felratko  da  ogni  banda,  confiflédo  nel 
gefìo  con  troppa  affetttone  niofio  poiicr  nelle  parole  fatieiioli,&  P ornai  he 
M II  di  f uerchn^’thvio con  ragi meuolnfo  da  fcbernirc.cfit  ndo  i feguaci  ' 
di  quelle  tenuti  per  U i irta  n l numero  da  foiif  t fuperslit:oft  nell' tficrio 
re,p  rtando  il  cortigiano  nelle  fcarpe,il  Galateo  ne‘ guanti ,e  tnaPican do  il 
Boccaccio  per  quante  pi  vzje,iù’  contrade  caminano  ogn’hora;iloue  che  le 
riuercHge  d" /incoi  o d acca  fino  in  Mino  di  camcLo^n  f aiuto  di  pedante,  un 
sfodra  , ito  di  quattro  palabi  os  da  fpagnola  iniiylindo  fono  la  falfa  di  qui 
ti  incontrauo,o pano  amici,ò  conqfccnttfòù^^h  antichi  haucuano  bé  le  lor 
cer  mon  e cititi , ma  non  così  affettate.Onde gli  idumei,  quando p fi  onera 
tcano.dtceuano  iL  S gnorejia  lò  uoi.Gli  neri  Hebrei,Dto  ti  fani  frate!  mio 
Cli  Ttiebui,iddio  ut  dtufuLite.Gli  B.oniani.fìaui  falutc.Gli  Siciliani,  id 
dio  ui  conferar.ma  hoggidì  non  s u fi  altro,che  dire . Bario  la  mano  di  vo- 
firarnerii .)entitore,e fihiauopopetuo di  quella  , con  nnlt altre  cerinio,- 
n'-ofe paiole jcbe  t Cortigiani  tàalpniah  ente  introduttori  d ogai  adulatior 
ne  hanno  trouato  pi  t^mpi  nopri  , fe  ben  molte  l ennidme  dcmodei  ni 
erano  ancv  prefjb  gli  antichi  n vfo-,  come  lcu.ir(i  labcretu  à perfone  de- 
5 gne'jfi come  era  olìeruaio  da  Stila  ver  fo  Totnpcoper  tcpiinonio  di  Vlu^ 

tano;afpirgere  àjitvi maggiori  fmoutji  e da  cauaUo  ,leuarfi  l ultimo- da 
, nten'a.bafaa'e I parenPyZt' gli  amici  ,abbracciare  i ptcdiMtl  fuppltiarey 

itjfc  larie  numi  dtll'^lmperatorc,getta  f alleginocchiàa-ome  fece  Tigrane 
^ i Vornpeo  vincitore  di  fi  la  mano  iofeguo  di  fede,cedcr  la  firada  4 fupe- 
riori.teiierneliuogodimexjp  ipiù  meriteHoti,cl)n  la  mano  prefa  intro- 
durre.litri  , piegare  il  capo  à chi  riueriua,non  feder  nel  con  fpc  tto  dipa 
rent  falutatp  fcarnbieuoln.rnte,coii  mille  altre  miOnere  di  ceriinonn  ìnon 
dimcnov."  » hanno  aggianie  tome  i modo  ni.iìn  hoggidì  gU  hiiomini  no 
pitoH  I hucmini^na  Dei  dalcicl  di fccpief tendo  itatanio  'inn  imti  la  licen- 
^■deiU  reuerenge.iSr  de'fabiti,the.Ìino  ai  ciauatrini  e caligari  fi  frnton 
bòminar  col  nome  dtpgnort , CT  quattro  be:^i  htborfa.fonfufpci^r-  a far 
' ridar  dcHilluPrefebettnonfeitllupreinaUro,éheinignoranga,&g  tf^  S'ipfiftmo 
rid.La  foperPitsoiie  i poi  totalmente  contraria  alLt  religionr;  ^ ejju  - 
Pro  non  è{jlreitMaeate  ptgliandola)the  nn  timor  vano  et  Iddio,  cagionato 
. j da  cofe. 
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da  cofe,oue  tener  non  deurebhe  Santo . ^go(ìino  nel  Vhro  della  Doffr»- 
naChriftianadcfcrìuendo  la  fupe>ftnioac,iiita/.to  alle  fue  pai  il  t dice, 
SuperiHciofiini  eft  quicqnid  inlhciiriun  eil  ab  hominibus  , ad 
facienda.vel  colenda  Idola,  Si  creacuram,  donefi  notifica  la  prima 
fpecie  di  fuper{Utione,ch'è  Ìidolatria;dipoi  foggii<nge.vt\  ad  confiilra- 
tiones,&  padaqnard.im  ciim  dimonibiis  ; cfucfia  è laj'rconda: 

& dopo  aggiunge  ancor , ad  hoc  geniis  pertinent  omncs  ligaturx, 
atqiie  remedia  , qiix  medicorum  difciplina  comendat  , 
quefia  i la  terga  fpecie.  Di  molte  fuperftitioni  fnuolc  & uanefà  mmtio^ 

' He  Tlinìo  nel  uigcfmo  ottano  lihrojlc  quali  non  fia  cofa  inconuenitte  reti 

tarejbenche  di  fiiperflitioni  fi  parli  ancora  nel  difeorfo  degli  Indoumi,  & 
in  quel  de  Maghi  ojferuandofene  alcune  d tempi  nojìrtfìmtli  grandemem 
te  a quelle. "Pone  adunque  fra  le  fuperfiitionigU  incanti  amacorij  di  Theé 
trito  preffo a Creci,di  Catullo  Virgilio  prejfo  a'Latini;ql  uerfo  che  Ce 

fare  Dittatore  replicaua  tre  uolte  inangi  che  fi  metejje  a far  maggio  l 'in- 
uocatione  di  Plemefi  cotra  lefafcinationi;  col  tintinnaméto  dell  orecchie 
uoler  prefentire  quel  che  da  Untano  alcuno  dice  contea  di  te  ; col  porre 
della  fai  ua  dopo  t orecchie  con  un  d.to , credere  che  i rei  peufieri  deli’ a* 
nimo  fi partino\che fia  cattino  fegno  quando  il  cibo  ti  fcappa  di  mano;co^ 
sì  ^quandoj' incontra  una  d nna  che  fila;che  le  faette  cauate  dal  corpo  d'n 
, no  Je  non  han  toccato  terra  Jiabian -rigore  d'accender  quei,  chegiaccio- 
' ' no  infieme,fiecondo  Orfeo,&-  .Archelao;che  coi  numeri  impari  di  Titago 

ra  fi  poffino  cacciare  le  cecità  degli  occhile ffendo  accommodati giuflamen 
te;che  il  capello  che  da  un  putto  fia  tolto  e leuato  fonila  podagra , ejjindo 
legato  al  membro  moleflato;  che  il  mal  de  gli  occhi  fi  ripari  con  [incon- 
tro d'unofche  fia  goppo  da  ogni  lato  ; che  i parti  s'ageuotino , cingendofi 
la  donna  col  cinto  di  colui  che  l ha  ingrauidata,che  l'occhio  rito  del  lu- 
po infoiato  guari fca  la  febrequartana;e  filmile  altre  dande , & fantafie 
ridicolofe,dcUe  quali  infu  me  co  Tlinio  ragiona  il  Femellio  Medico  affai 
* copiafamenteiCr  il  Mondognetofper  non  tacere  anco  quefta)  in  una  lette 
ra  del  fecond  i libro  al  dottore  Don  Giouanni  di  ycamonte , dopo  l hauer  * 
nominate  per  Hrieja  Mathona  di  Segouia,la  Verixila  di  .A  uila,  la  Lobo 
ri  di  fiomaihios  , la  Vracca  di  Ocagna , la  Xarandiglia  di  Baegp^a , dice, 
che  un  di  la  predetta  Xarandiglia  gU  diffe  burlando.  Se  voi  Maefìro  Gue 
nat  a non  uolete  che alcunaper fona  ni  nuoca/icordateui  di  dire  in  ifeam- 
bio  del  fegno  della  croce  , alla  prima  cofa  uiua  , che  fiontrate  la  matti 
na,  quefie  parole.  Con  due  occhi  ti  ueggo , con  cinque  t'incanto , il  fan- 
gue  ti  beuo^  il  core  ti  fparto;la  qual  cofa  e ueramente  una  ridicola  , & 

/tolta fuperfiitione.  Jcllareligionefonpoicontrarut impietà,  Qtildi-  ' 
fpregio  fommamente,  non  offendo  altro  timpieta  che  fentir  malamente 
ìi Iddio,  è negarlo,  k non  temerlo  t della  quale  impieta fon  notati  da. 

Cicero- 
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Cicenne  nelptmo  de  Natura  Deoriitn  Diag('ra,Trotagora,&  altri  af- 
fauSmetonio  di  tjuefìa  arguifie  Caligttla  Imperatore, perche  nel  Camptdo- 
^io  fu  ffurrando  parlaua  co  C ioue,  & tinaie  he  uoUa  anc ora  lo  yitlaneggia 
tta.Floro  nel  ter:^  libro  nargutfee pariméte  Ekno  Duce  i una  moltttudi 
ne  di  ferui,penhe,Rafcofla  in  bocca  una  noce  co  dentro  dclfolfero,  & del 
faoco^arlando  foffiaua  fluori  alcune  fiamtnejper  dimojlrarft  un  T^onie  di 
nino.Celio  nel  tcr%p  libro  nota  un  certo  Tl'aphoJltjHale,ajfettando  la  diui 
HÌtà,feceinflrMÌre alcune Ga'ge  lotfuaci,le  quali  libere  volando  diceuar.o. 
Tjàpho  è vn  grà  Dio.  Demetr,o  dopo  .Alefsàdro  Magno,co  qflafimiU  af 
fettathneft  fece  nominar  figliuol  di  Cioue.Salinonco  figliuolo  d Eolo  f.mu 
Um  di  vibrare  fulmini  in  aria,per  dare  à capire  à quei  di  Elide ,ibef offe 
Dit*o  tde  Virgilio  nel  fello  dice. 

yidi  & crudeles  dantem  Salmonea panas, 

Dum  fiammas  louts,&  fon  itiis  imitatur  Olynipi. 

Ter  conto  deldifpregio  Dionigioè  notato  da  Lattantio,pcrche  con  fcher- 
no  aperto  tolfe  la  barba  doro  à Eftulapio  figliuol  d\Apollotdic endo,  eh  e 
n incomuemente  che  il  padre  fi  diptngeffe  giounie,&  fen^a  barba,&  il  fi. 
gliuolo  vecchio  barbuto.Heliogeuialo  prefj'odi  Hetodoto,nel quinto  Ubro 
delle  fme Hifìoriejieffcggiò apertamente lareligione  de' Dei,  perciò  che 
con  trrifìoue  grandi fismacongionfe  in  matrimonio  yrania  DeaiCioè  la  Lu 
na,  col  fmo  Dio  ch'era  il  Sole.Voppofito  di  qutfìifan  flati  &fvno  i profej 
fori  delle  tate  Religioni  tbrifiianeM  Catalogo  delle  quali  da  diiterft  fcrit 
torihòframille  opinioni  variepià  giufìamente  rat  colte  chepofjibil  fta 
flato  ; come  i Canonici  Regolat  i Lateranenfifignori  al  prefciite  deli! fola 
Trcmitana,&  deliafleilo  dell' .Aragona.Baron  a del  Regno  Tfapolitano, 
forigene  de  quali  è difiefa  da  gli  .Apofioli.Onde  Ficengp  yrfi  ouo  BeU.a 
ctnfe,neldiximonono  libro  del  fuo  Speculo  Dottrinale , al  capitolo  fejlo 
Orcio  canonicoriim  Regubriiim  prinjo  ab  Apoito- 
lu  , poflea  a beato  AugulHno  rcgiilaricer  tiiit  inllitutus.  così 
dicell  Beato  ../intorno  nella  freoda  parte  della  fua  Cronica  al  T itolo  quin 
ndecimoid  y aiteranno  nel  libro  vigefimoprimo  con  quelle parole.Ordo 
Canoiìictis  non  tam  ab  Augurino  inllitutus  , quani  rcnciiatus, 
ab  Apoftolisenim  (unipfit  exordiiim.coii  Benedetto  duodecimo  in 
ma  fua  Eflrauagenie.&  Eugenio  quai  to  m quella  bolla  àirretta  ai  padri 
di  prigicnaia,  doue  fon  quefl  e parole  injerte.Viviws  pfolcóo  facri  oc 
dinis,&  fanctiprop  ificipoltiandos  Apoftolòs,  primus  in  Alc- 
xandrina  Eccteiia  Marcus  Petri  Difcipulus  fiiit  inltitiitor  , & con- 
ditor , & gloriofus  Doftor  Aii^ftinus  eosdiuinis  regiilis  dcco- 
tMÌt.Sluefre  fono  aneole parole  di  Rofeto  Dottore  Tarifienfe  nobilisft- 
mo,nel  libro  de  Religione  £cclcfiaftica,4/  Titolo  tri^efmioquarto.Dc 
ipfius  Canonici  ordinis  antiquitacc  non  ex  meertu  autìoribus,  re 
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o;no!?:-5  perlmui,quoc!'Opdo  Canonicomm  Rcgnlariurn  fiib  SanAirApo') 
Itolis  cft  inftinicw, a Beata  Mirco  apad  Alcxandrum  dnaMtu»^\_ 
à Beata  & mi^  >picrc  Atig  iftirto  infèuiratur  oltre  dirÌQné'ì^ 
drnft lalltg.ttioni  in fiampadeU  jmoLt^di Siipione  I.an  )tllorn,é  Ziiita>-\ 
ria  Ferriera  , e di  tanti  altrì,cbe  dimaflrjH  l’ilieffo  tieliacjkfu  di'^rere.x 
den'^1  c hehbero  gi  i coi  M maci  di  Santa  Gìh  lina  rf ■ Tado  tipir  le  ifuaU\ 
"pioefittno  di  fchee  memoria, Attefala  loro  origine  anUca,'iudctnioi', 

' uo'e  la  fentegt  diffinitina  la  ifnale  trnmediatamite  i contrariati  ale  luifòn 
dkiofi  dgliNuli  di  Satana  pano  ri(petto<iùi  non  nomina:  i^chi-lxm . 
nipaffatiin  pregiuécto  lo-'o^ej-  della  verità^n  utt  c*rao  tihnda,'io,i  he  ini{ 
molti  luoghi  io  proprio  hò  viflojn  cjicefi.i parte  temtiWJamwtef&^  ioa.\ 
camentc (lampa  o, pollo  in  controuerjia  di  nono  l'origine  loro alJignando.\ 
loro  per  o igenj  la  riforma  di  Frigienaiaprerihe  Tapa  EHgeniOt  ir  ima  lo 
ro  ordi'iatione  ifìeflàU  nomina  pLintatione  noneUa.n'in  o laure  che  ',A  lef 
fandro  quarto^  Gregorio  decimo  nelle  ftic  £oUefacino  ti'ìft»ienian'gar:hieS 
trecento  anni  innanzi  diai  riforma  perlaquale  fi-cha^fùla  detta  Con-a 
gregaùoneplantatioue  noneUa;fio> i t/tl  Inogì/  ifi^  ffe,mÀglt  igìiWan!i.eht  \ 
non  fanno  checofafta  Metaphoratfi  ionn  'tòhagliatt  fuhpito  àfentir  no^i  . 
minare  pianta  nouetla.ton  quella  ra gionc  prepongi  n loro  (inoà  Canoni-  . 
ci^i quali  ù"humani  , & giufti  hannotrdutofcmpn  il  prino  Utogo  à% 
, Canonici  Hegoloii  Lateranenft fengatonttfa  a nella  bolla  ielùfen\ 

. tenga  data  da  Tio  quartopin  ifuefle  parole  pikeijie^ì  iplì' Canonici'- 
fuemnt,  & fintUe  illi?clepicis  à Sauro  Augurino  quuumo  à' 

/ fandis  Apoftolis  indic.i*i?.  Dopai  Canonici. Regolari  Latermenfi  ' 

fiiccedono  in  antichità i Monaci  diuifi  in  quelli,(h  inflit/iì  S.iii^ilio,^ 
Monaci  di  in  quelli  ch‘in(ittuì  S.  benedetto. bafta  ibe  l'ordinedi  S.Ga(ilio,  che  bora'. 
S.Bafilio.  liQrifce  Hella  Grecia, & ^rmcniajjcbbeprtncipto  daejfj'ianno  dt  nojlrù  i 
Signore  ^fio.  i :i*  i - . , , 

'fj  El  ordineCannelitano,che  milita  fatto  iifielfa  regola ,pricipiò  nel  ."Poi 
Ordine  tifìcato d’t^l-  fiàdro  tergoj'anno  i lóoa/iaTapa  Hoaortoiergogli 

de  rhabito  bianco  che  bora  portano,&  ordinò  tbc  Religtofi.  della  cafa  Ver\ 
g ne  del  Monte  Carmelo  fi  dimàdaffero,romc  fanno  al  prefcnte,&  qurfìai 
fu  l’anno  i2\j>io  hanendo  altra  uentd  in  fe  quella  difcindenga  che  altri 
predica  ucnir  dx  H:  lia,df  Helii’t  o,fe  no  di  ombra,&di  figura,come  anco. 

. i Canonici  Regolari  Lateranenfi  figuratamente  vengono  da  Leu.ti,  t quali: 
ue'iiti  dell'Epbod  lineo.  , 

^ monaci  neri  detti  bora  di  monte  Ca(Jtno,& di  [anta  Giutlina  furono^, 
infhtuhi  da  S. benedetto  tanno  ? %o.&  furon  r formati  da  Oddo  nella  Bit, 
dia  di  Cium  nell’anno  g i ?.cr  dopo  ancora  rinouati  da  Lodouico  BaLboneh 
la  Badia  di  fanta  Giufltna  di  Vadoajtanno  1410.  ,c 

^^mald» . jj'ordtne  Camaldolefe,tbe  miliia  fotta  fiitefu  regola , bebbe  prìncipiqi 
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da  S.Rt^ldoj^anno  di  noftro  Sifftore.9o<\. 

L'ordine  di  t^MlTombrofamilitàte [otto l'iflejfahebbe princìpio  da  S.  ordine  di 
GioHoruii  Gualberto  Fiorentino  ranno  1 060.  Vali’  om- 

L' ordine  Cifiercienfe  pur  fatto  l’ifieffi  principiò  dal  beato  FiobertOtO"  . 

fuaccrefciutoda  S. Bernardo  l'anno  1198.  cicnfe* 

Gli  H umiliati  bora  eSlirpati,ch'crà  fono  tifleffa  hebber  principio  dal  Humiliati 
beato  Giouanni  Comafco  l'anno  1189.  Cclcflini. 

I Celejiinipur  delhflejfa  redola  hebber  principio  fotta  Tapa  Celejlino 
quinto  di  quell  ordine  aut tare .,l' anno  1 296. 

. J Monaci  bianchi  di  Monte  Oliueto,pHr-dell'ifleffahebberprincipiOt  oliuctad' 
dal  beato  Bernardo  Sane fe^t anno  1 3 1 9.  ò fecondo  altri  i j 70.  ò fecondo  \ 

altri  1405. 

L'ordine  di  Monferrato  di  Spagna, benché  fia  di  S.BenedettoJpur  è di- 
uifo  dai  monaci  neri  d'Italia.  di  M*o*^*"* 

Sotto  la  negala  di  Santo  ./fgofiino , che  fu  la  prima  volta  data  à Can.  dl'sM 
Regol.  Lat.come  largaméte  han  prouato  tanti  Dottori  nelle  loro  allegatio  g„a. 
ni,ver fondo  la  confa  di  precedente  tra  effi  Canonici  & i Monaci  neri,eir- 
come  ottimamente  dimo(ìraS.CeÌfo  Mapheo  nella  fua^pologia,&  Don  Dù  Cello 
•Agoflino  Tkinenfe  nelfuo  propugnacolo  cantra  gli  impugnatori  di  tale  Mapheo, 
ordmsydimodo,che  non  fi  può  dire  fe  non  temerariamente  il  contrario,  fi 
contengano  tutti  gli  0:  dini  feguenti.  nenfe. 

Quello  de  predicatori ,c‘hebbero  origine  da  S.Domenico, prima  Canoni  ordm’e  dì 
co  Regolare  ne  tanno  di  noflra  falute  1 2 ló,  S.Domeni 

Quello  de  Canonici  di  San  Saluatore,  c'hebbe  il  fud  principio  da  Stefa 
no,&^  Giacobo  ambedue  Sanefi  tanno  1 3 "j6.benche  altri  tengono  c'bauef  s»ns'^' 
fejtordmeda  quattro  frati  Hercmitani  tanno  1 40  8.  uatore. 

Quello  degli  Heremitani,  il  qual  fu  raccolto  da  certi  Heremiti  di  S„  ordine  do 
Guglielmo , CT  daalcuni  di  S. Giouanni  Buono , c2r  dalla  congregatìone , gli  Herc- 
de  Fabali , & da  quella  di  Britini , che  fottf  diuerft  habiti  andauano  ^ 

per  Italia  jtotne  dr! fi, cercando  elemofme  quà,&  là,  hebbe  principio  fatto  > 

Innoctntio  quarto  nell'anno  120/f.  come  fi  trabe  dal  libro  intitolato  Fa 
fcéculo  de'tempiàl  quale  Innocen'gp  concedette  loro , che potefiero  viue^ 
re  fiotto  la  regola  dii  Beato  ^goftino  , & celebrar  l'officio  fecondo  la  cor 
te  Rptnana , iUhe  non  è negato  da  Maflro  Mmbrojìo , de  Cbora  padre 
di  quella  Religione , nelle  fue  Concluftoni , alle  carte  1 2 1.  dotte  ejfo  or 
dinataniente  deficriue  tutti  i priuilegi.  del  fuo  ordine  : & .Alefiandro 
quarto,  che  fuccedeffe  a Innocentio  immediatamente  ,&  fece  quella 
vnione  di  tanti  difperft,  aflringendofi  a portar  la  cocolla  negg.t , dr 
la  correggia  infieme , come  fi  uede  in  una  bolla  fuaplumbata  ; c' hanno  i 
frati  minori  nel  loroconuento  di  Bologna,  le  cui  paiole,  per  maggior  chefù  nel 
breuità  lafcio  da  parte,  & Gregorio  decimo  , il  qual  fucceffo  d .A-  1254. 
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lejfandro  quarto,  dopo  Vrbano  quarto,  che  riffe  nelTontifìcato /hi 
tre  anni , e dopo  Clemente  quarto , che  fedette  ancor  luitre  anni  fo- 
li nella  fcdia  di  Tietro , dtffi  di  volergli  tolerare  infieme  co  i Canne- 
liti,  come  fi  hà  nel  fejlo  De  Reliquis  Domibus  in  capitolo,  Rc- 
ligionum,  finche  fofìeordiniUo  altro  di  loro,hat4endohauuto  animo  co 
r>.  medicela  Chiefa  di  quel  luogo  , di  non  lafciare  in  piede  altro  ordi- 
ne di  mendicanti , fàluo  che  i Trcdicatori , & i Minori  da  lui  mol- 
to lodati,  benché  foffero  ìnflitniti  inan'ci  al  Concilio  di  Lione  celebra 
to  fatto  di  lui.  ci  fon  però  di  quelli (^pernon  preterire  le  lorragio- 
Gk)aanni>*0  dicono  loro  effer  fiati  confirmati  da  ^leffandro  quarto  , co- 
Lucido.  meGiouanni  Lucido,  & altri  daHonorio  tergo  infieme  coi  Tredica- 
tori , & Minori  come  il  Fifcicolo  de'tempi . ma  Cordine  delle  procef* 
ftoni  in  tutti  i luoghi  dimofira , che  antichità  ila  loro,  andando  inan- 
gì  à Tredicatori , & a Minori , come  ognun  vede . QueCia-Congrega- 
tione  Heremitana  è fiata  poi  diuifa  in  Conuentuali , & Offeruan- 
ti,  e Cofferuante  è diuifa  in  vndeci  congregationi , le  quali  dopo  C unta 
ne  di  Tapa  .Akfìandro  fi  fon  riformate  s cioè  la  lllicetanapr fncipia- 
ta  da  un  maeftro  Bartolomeo  yenetiano,  l'anno  1J87.  La  Carbona- 
f ia  cominciata  da  un  frate  Simone  Cremonefe,  tanno  1399.  LaTc- 
rugina,  che  cominciò  l'anno  1424.  quella  di  Lombardia  c hebbcprin 
(ipio  da  un  Maeflro  Rocco  da  Tauia,  Canno  1444.  q tifila  diMon- 
i - te  Ortone,  c'hebbe  per  auttore  un  Frate  Simone  da  Camerino , Can- 
no  mille  quattrocento  feffànta.  La  Battifiella  ,•  c'hebbe  principio  da 
j-  ufi  Fra  Batti fta , fanno  1484.  La  Dolcetta,  c'hebbe  principio  da  un 
Frate  Febee  Tugliefe  , Canno  149»  . La  Zanipana  , che  principiò 
da  Frate  Francesco  Zampana  Calaurefe  C anno  1501.  La Dalmatenfe, 
(he  principiò  Canno  ifieffo , quella  d' .Andrea  Troles  Germano , che prin 
àpio  l'anno  1514.  quella  di  S.Taulo  primo  Romito , che  printipiò  tana 
•erotti.  «01550,  ' . 

Ordine  di  Qiffg  gij  ff eremitani  fotta  Cifieffa  regola  militano  i Frati  de  Serui  in- 

wo  d!»°F?c  ^ Filippo  FiorentinOfl'anno  1285, 

Iole.  Così  l'ordine  di  San  Girolamo  da  Fiefole , dal  quale  fu  auttore  Carlo 

Ordine  6i  Conte  di  Granello.t anno  1405. 

S.  Ambro  Così  l’ordine  di  Santo  .Ambrogio  ad 'l^emus.c'hebbe  origine  da  .Alef 
gio  ad  Ne  fandro  Criuello,A Iberto  Befoggp,  & yì  nionio  Vietra  Santa.tutte  tregé 
"Hercmiti  Milanefiì, Canno  i ^ 1, 

di  s.Giro'la  Heremiti  di  S. Giroimo  fondati  da  lupo  di  olmeto  Spagnaio 

mo.  Canno 

Ordine  de  Così  Cordine  degli  jlpoftoU,fhe  hebbe principio  Canno  tqSq  fitto  In 
Jljj'poft.  noccntio  Ottano. 

O duiedi  l’ordine  di  Taolo  primo  Romito  in  Angherìa  principiato  da  Fu- 
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lebio  Strìgonepsttanno  1115  .ottenendo  fai  da  Cionatmìiì^Lareggìa  di 
q^o  padre  J.' anno  1367.  $.?aoJ« 

' Coft  t ordine  della  ^ed^ntione  fondato  al  tempo  di  Clemente  Quarto  in  P'/"'® 
Barcellona  di  SpagnaJ'anno  1 266. 

Coft  r ordine  de' Buoni  huomini  fondatto  da  Bicordo  Conte  di  Cornu-  delire”* 
bia  nella uillaBercanfiedioydifcofta da  Lonéa-pinticinque miglia  itan  dcmioue, 
»oi»57.  Oidióe 

Coft  t ordine  Tremojlratenfeic'hehbe  origine  da'ÌJotoberto  nato  in  Co 
ìonia,& prete  di  LorenoJ'anno  1121.  Ijuomini. 

Cofì  l'ordine  di  Santa  Brigida^i  donnei  huomin  i in  t>n  conuento,ma  Permón^ 
fpartati,c'hebbe  principio (kleid'anno  tìó-;,  ftMtcnfel 

Coftquelde'Crocigeri.A^trrini  infìituiti prima  da  Cleto  Secodo  Ton  Ord.  dis. 
tefice,come  recita  Fra  Marcantonio  Boldù  nella  fua  HiSìoria,e  finalmen  . 

teà  quefloparticolarehabito  affanti  da  Tio  Secondo  di  natione  Sanefe, 
nell  anno  di  queiìacògregatione 'pene  hot  a in  Spagna  l'ordine  f'  iiarcan 

degli Hofpitali  di  Santo  Antonio ff  ordine  dt'Crocigeri  con  la  fiolla  , & tonfo  £ol 
lordine  di  Safjìa.  dù. 

L'ordine  de'ciefuati offeruabene  laprofeffìone  di  Santo  .Agoflino/na 
non  la  regola^erchcn' botino  vna  ( come  riferifee  FraTaulo  Moriggià  de’Gef 
nellHifloria  delìOrigeuc  delle  Religioni  ) frittagli  da  vno  de  fuoi  Fra-  Fra  Pa*iil» 
ti , chefuvefcouOtCsr  Santo,  eh' è fiata  confirmata  dalla  fede  ^Cpe fio-  Monggfa. 
Itcaólfondatore  di  quefta  fu  il  Beato  Gionanni  Colombini  Sanefe  , l'at>  ^«ncifea 
no  I j 55.  . Conuen 

^ Sotto  la  regola  di  Sa»  F/rancefeo  militano  i Prancifeani  conuentualh 
t'bebber  principio  da  lui  l'anno  i»ii,  teìxoOttU» 

Cofi  quelli  del  tergo  ordine  hebber  principio  da  lui  medefimo,  ne. 

1 J Zoccolanti  hebber  principio  da  S.Bemar  ditto  l'anno  1412*  ^ ZoccoUa 

eli  Mmadei  da  ^madeo  SpagnuolOyl anno  1^60.  V: 

1 Chiarini, i chiarinelli^  Reformatori  tutti  offeruào  la  predetta  regola  chiatti  ” 

I Capuccini  hebber  principio  da  vn  fra  MattheoBaf  hi,  nella  Marca  Cluaiindli. 
Unconitana^eUa  Città  di  Camerino,l  anno  i / 2 5 . R,cfoimatt 

1 Certofini  offeruano  una  regola  da  lor  Hefii  compofia  molto  firetta,c^  ^puccini. 
tauttore  di  quella  fu  S. Bruno  di  Colonia  , ù'hebbero  origine  in  Francia, 

lordine  diS.  Giorgio  a^kga,detta  .Axwr.no  offeruaua  certi  fuoi  d’Al^a. 
tràini  datigli  da  Juoi  padri,  fenga  far  profeffione  ìmaTapa  Tio  Quinto 
ili  fece  far  profeffione,  fenga  derogar  pero  olii  lor  priuilcgi  , & pre- 
tedenga nellepHbliceproceffioni}& CIÒ  fiineltanno  1570.//  fuo fonda- 
tore fu  il  Beato  Lorengp  Ciujliniano  "h{obile  "penetianoji'anno  1 4uS.o«r 
to  1407.  AItnHete 

Certi  altri Heremiti  di  S.Giroìamo  non  faceuatto ancor  loro  profelfio-  “‘“«li 
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ne^  eranofott^ofìi  i regola  priuatHyftia  ofì^Mtttfano  alcuni fl  attui  lode  ^ 
8an  GiroU  uoli  de  lor  padri  pajfati:& pur  Tio  Quinto  uole  che  face  {fero  p > ofeffioHefì 
comehorafanno  & quejli  bebbero  origine  nel  Ducato  df'f'rbtno  dal  Bea 
Ordine  di  ’P/M'^nm  1 1 8o. 

S.Fiancc  f Ordine  di  San  frace/co  di  Taolafu  nel  Regno  di  7{apoli  fondatoti 
ico  di  Sm  inftituito  di regola-dall'iflejjo, l'anno  '■ 

. I Canonici  di  Sa  Marco  di  Mantoa,clteportala  beretta  biancaquadra' 
L mÌco  di  bianco, per  rigore  d" alcune  bolle  dlnnocetio 

Maotoa.  ^ ^ ^ Onorio  T er^,fon  detti  effer  difceft  da  San  Marco  Enangeli- 
jìa.forfi  conte  fratelli  de’Canonici  Regolari  Lateranenft , co  i quali  hanno 
di  S.  grandiffima  fomiglianta.  • 

Bortolo  la  Cogregatione  dagli  Armeni  detta  di  S. Bartolomeo  di  Genona,o{fer 

j * la  conflitutioni  de' Dominicani,  & pojjè  dafei  mon  tsìeri  tra  la  Ligur-  '■ 

La  rcligio  ^ Lombardia.tr anno  uefliti  come  i padri  di  S. Domenico, f alno  che 

nc  della  portano  la  patienga  nera.  ••t 

fonte  auci  La  Religione  della  frote..AHeHana  fu  fondata  daiBeato  Lodolfo  un  cin 
R ■ ■ tnnangi  a 7{icolò  fecodo^a  bora  è diffipata^enMo  t' .Abba  ' 

del  la  raffegnata  a Monaci  Camaldnlefi,con  certa  entfata  da  màtenerui  tré 

donna  di  de’ loto  Monaci, della  quale  il  primo  .Abbate  fu  Don  Vietro  de  Bagnòli  ' 

Coiizaga  da  Bagnacauallo , huomo  per  i fuoi  meriti  et  uirtu  carifjìnio  al  Cardinale 
Con%te%a.  d'yrmn,che  allhorauiuendo  era  ilpnncipale .Abbate. 
oone  della  Congregathne  degli  Romiti' della  Madonna  di  Gongaga  fu  inflitui 
mime”™'  <>^tauo,del  i^go.  * 

Congrega-  ' Congregatione  della  yita  commune  fu  fondiUà  al  tempo  di  Grego 

rione  de  rio  rndecimo  da  Gherardo  Todefeo  , hkomo  religiofo  , & Santo, fan-  ' 
glifcalzi  no  ij7<S/ 

Cano^ci*  CongKgetione  de  gli  Scalgi  in  Spagna, che  uan  quafi  come  Capueci 

disliplnlo  bbpotuto  canore  da  chi, ne  da  che  tempo  fìa  fiata  infiituita.  ' 

in  Venetia.  i Conon.di  S. Spirito  in  venetia  con  unfolmon^erio,&  con  un  mem 

Ordine  bro  in  Tadoa  detto  S.Michele,fanno  congregatione, Ó'  offeruano  la  regp- 
deila  Santa  ladi  Santo  .Ago^ino. 

?^P^ri^del  f-' ondine  della  {anta  Trinità  fù  inflituito  da  un  certo  Frate  Ciouonni 

bnórci!'. 

tè.  1 Treti  del  buon  Giesù  di  Rauéna  furon  fondati  in  quella  città  da  una  • 

1 Preti  di  tergine  detta  Margherita  da  Rufei  Ct^ello  di  Romagna  intorno  al  mille 
S.PaoIo  cinquecento  in  circa.  i ' 

ecolUto  j ‘Paolo  decollato  di  M Ulano  furon  fondati  dal  Signor 

nabiti  Giacomo  Antonio  Mangia  , daMonftgnor  F rance feo  Maria  Zacarta> 
ITheaiioi.  Cremonefe  , e Monfignor  Bartolomeo  di  cafa  Ferrera  genti f huomo 
M liane fe  .poffedono  alquanti  luoghi  ma  il  capo  di  tutti  è itconuen-^ 

‘ to  di  Milano  detto  dal  titolo  delia  lor  Cbiefa  Sa»  Barnabà  ì onde 
‘ fon 
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fon  ietti  Meo  Barnabùi.l  Teatini  fwmf<mdati  da  Ciomut  Tìetro  Car4 
ayefcouoTheatino  t che  dopo  fa  fatto  Cardinale, &pofciaTapa,&fit 

dettoTaolo  tfiu"to,eoncorrendo alla fondaticne dicojìoro  it^teme con  lui  i 

il  Si^or  Caietano  Tiene  t^icentino  Trotonotario  ^pofioUco  il  Signor  Bo 

nìfacio  Colle  ^lefandrino^e  il  Sifftor  "Paolo  Komano.  iGfefuftì. 

I Giefuiti  furono  inftituiti  da  ìgnatio  di  Loyola  nobile  Spagnolo,  nel-  La  Congrt 
tanno  ìS^i.fotto  Paolo  tergo  Farnefe. 

La  Cong.egatione  di  <iueifacirdotifhe  raccoglionogU  OrfaneU$,fn 
fi/tuita  da  Girolamo  Miani  genti Ihuomo  venetiano  del  1$  2 8._  o>fandli. 

La  Cogregttione  di  S. Spirito  in  sàffia  di  Ron$a principiò  l'ano  i r^8. 
fitto  Jnnocentio tergo.  r n-  » *• 

La  Congregatione  de  Bianchi  fu  infiitHita  del  lìfC.&fuelitntatan-  «pimo  in 

nodelGiutUèoiaoo.  ' ^.JbunchL 

L'Ordine  della  uifione  in  Ethiopia  ritiene  in  un  monafterofolo  detto  di 

Mrifan,fi:cino  a’ia  Città  di Ercoco, della  quale  è Signore  il  Barnagajjofud-.  delia  vili*, 
dito  al  prete  Iani,più  di  tre  mila  frati.  • nc  «n 

Hornxrrtto  il  Catalogo  delle  Religioni  fin  iauuertire  tutti  i Religiofi 
in  comune  che  la  ruina  principale  deUe  ReUgioni(  come  ben  difeorre  F. 

Roberto  Richardino  in  unfuo  capitolo)da  quindeci  caufe  procede,&  de- 
riut.  La  prima  è il  pigliare  indijeretamente  fra  loro  perfine  inutili  . La 
feconda Jn  debitamente  & negligentemente  inflituire  i nouitq  alla  proba  , . 

tione prefi  daefi.Lacergajil  pigliarli  daputti,nonhauendogiudicio,  nt 
fenno.La  quarta,  il  non  effaiitinare  bene  Cintentione  principali  di  quelli^ 
che  pigliano  [bah  ito  loro,UtqiiintaJlomifftone  dello  fudio}&  della  dar 
uotione.La  fe{ia,randargirtmdo,&  uagando^osì  i prel^i,come  ì fudditL 
La  fettima,lapromotione  ài  gradi  fuperiori  di  cosanguinei,(Camici  adula 
tori,^  di  perfine  immiriteuoli.L' ottonarla  troppa  cupidità,  & fillecitu 
dine  delle  cofe  temporali- La  nonajia  diUimiilatione  de  gli  errori,&  l inde- 
bita corretione.La  decima,  le  uifite  negligenti  , & inai  pefate.L  itndecf 
ma,la  malignità  de' tempi  nonri,  & de  gli  buommi  di  quefta  età  troppo 
cattiua.  La  duodecima Ja  troppa  abondan‘7^,&  moltiplicatione  di  ordini, 
capitoli  , efiatuti.Lattrz^decima,l'inefperienga,ignoranga,&  gtoue- 
de'prelati  . Là  quartadecima,laminiJìratione  iniqua,  & il  com- 
partimento indebito, che  fanno  i fuperiori  ai  fudditi . La  quintadecima, 

(amor  carnale  portato  a parenti  di  fiora  ,a  quali  fi  donano  i beni  eif  la 
robba  del  monaftcrioalle  quali  caufe  io  aggiongo  una  delle  potif]ìmc,ch'è 
il  troppo  amore  che  i prelati  portano  àfejlefft , effmdo  rigoroft  poi  verfa 
i fidiiiti  loro^cbe  uoltata  le  republica  in  tirannia,  ilfiddito  fffrcTja  il 
prelato,&  impugna  tutte  le  fie  anioni, riputando  non  hauer  di  confeien 

5a  fi  centra  lui  procede  come  centra  publico  tiranno  • Onde  la  fomma 
el tutto  confiSie  in  un  buono, difirettOfO"  amoreuolpafìore,  perche,  nou 
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MfottoUre9oUdiSanto^gofiino,& combattono  ognora  conte  pro^ 
prieperfone  contragli injideli.  chi  yol vedcreihiflorta  deU  origine  loro^ 
lenza Talidoro  yirtilio  de  Inucntoribus  rcrù  alfettimo  libro:  & chi 
imol  fentire  i pregi  di  quella  religione  al  mio  modo  di  difiorrere  poco  ac- 
eommodatì,tiegga  il  Catalago  del  Caffaneo/ieUa  nona  parte,  alla  conjide- 
ratione  quarta  , & il  principio  del  tergo  libro  di  Frate  Taolo  Mangia 
Mtlanefe,che  fentirà  cofedignifflmediquefii  iUallrifflmi  Calieri  in 
tutte  le  anioni  nobili,  & honorati  da  donerà.  I Caualieri  Templari 
bebber  l'origine  loro  folto  Baldouino  fecondo  Re  dì  Hierùfalemme,&  fu 
roncasi  dei  fi,penheìjiéitaron  già  una  parte  del  tempio  di  Hierufalem- 
me.S.  Bernardo  gUfcriJfeU  regola  del  loruiuere  ; & fiorirono  al  tempo 

di  Gela  fio  fecondo  Tapa,circa  gli  anni  di  noflra  fallite  1 1 ly. Crebbero  in 
grandtjjima  riccheg^^a^findmente  per  molti  uitif  loro,  an^fceleragi- 
ni Secondo  vari  auctori,  furono  eSìemiinati  da  Clemente  quinto  Tontep 
ce,noH  fenga  fHafione,et  opera  di  Filippo  Re  di  Francia,&le  lor  riccheg^ 
te  furon  poi  diftiibuite  à quei  di  MaUa,di  Calatraua  ,CT  a Mlcant^a, 

Ma  chi  ituol  vedernepiù  à longo , le^a  ilvlMina  nella  frita  delfudetto 

Cleméte,il  Sabeltico,ft,yolterranojff4rciuefeouo  Fiorétino.il7{Mclero 

trk  felua  di  noria  Unione  di  Tietro  Meffìa.I  Caualieri  Teutonici  Teut»ai<l 

portano  il  ueflimento  bianco  con  la  croce  nera  nel  petto,&  di  fatto  la  toni 

(a  nera, fin  reftdengain  M arioburgh, furon  fondati Jecoio  'Polidoro  yw 

plio,da  vn  Tedefco,tlquale , pigliata  la  città  dì  Hierufalemme  da  chri~ 

fiianiyCon  molti  delfuo  popolo  quiui  rimafe.Ù'  neffuno  può  effer  Cofialie 

rp  di  quefi'ordinefe  non  Tedefci.l. Caualieri  di  S.  Giacomo  comincilo- 

Boin  fpagnaaltempo  di  Papa  MUffandrotergp,dcln7o.etuuoHo  fotta 

h regola  di  Santo  UgolUno.tauttore  di  queflo  ordine  fu  Pietro  Semar- 

dino.Portano  nel  petto  una  croce  uermigUa  fopra  i panni  nm,  la  quale  è 

fatta  à foggiadi  fpada.1  nuoui  Caualieri  detti  di  Giesù  Chrifio  hebberprin  CaoaJieil 

àpio  nel  Regno  di  Portogallo  da  Giouanniuigefimofecoiido  nel  ì§20uk  * Giefc 

^difendefj'eroU  Belgica  allhora  occupata  da  Saracini.  Portano  la  ero- 
ee  "Vermiglia  in  vefie  nera,  (ÙT  il  Cri  M diro  loro  (la  in  Marino,nella  Dio 
cefi  5iluenfeì&  il  Correttore  dell'ordine  è in  perpetuo  l'M  bfat  e d’Mlcof 
fumo  deWordine  del  CefieUo,nelUDiocefi  iyUsbona.  L'ordine  di  San- 
U Marta  di  redimer  gU  fibiaui , ouero  della  Mercede  fu  mfiituito  ^ 
da  Giacopo . Re  it^Aragona . Portano  babito  bianco  con  nera  croce  nel  ^ 

petto.  ini  Mercede  ^ 

j: ordine  di  Montefia,  che  porta  croce  uermigUa,  fu  inflit uita  dal  cadalieti 
medefimo  l'anno  \zi%.&  Cuno  e l'altro  fu  cofirmato  da  Gregorio  nono,  d^  Monte 

fanno  12^0.  ^ 1 .1  . Caualieti 

I Caualieri  di  Calatraua  cofi  detti  dal  luogo,&  dalla  prouincia  , doue  ^ j 

hanno  il  lor  conuento  principdejqnat  è in  Spagna  alla  frontiera  de  Mori, 
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• ^ è fort€7Jà  mejpugnabilejjebber  principio  da  Santio  ferino  He  di 

t$arra/>uero  di  T oUdo,fecddo  altri.  Fanno  profeffione  tome  fanno  i Ctfler 
cienfi.yfano  veflimento  nero  co  vna  croce  rofSa  nel  petto, la  quale  è fatta 
ne^li  capi  dejjaà  modo  di  gigli. Tapa  .AlefSadro  trrs^  fu  i l primo  che  co 
fermaffe  queflo  ordine  mettendolo  fotto  bordine  Cijlercienfe,& Tapa  Be 
' nedetto  ter%pdecimo  li  diede  la  croce  l'anno  i ^90. 

CamIìciì  I Caualieri  d'.A  Icantara  di  Spagna  fan  profefjìone  fecondo  l'ordine  Ci 

# AIcStara.  fiercienfe,e  fon  deriuati  da  un  Caiiatiero  di  quei  di  Caiatraua,e  però  è pià 
nobile  tordine  di  Calatraua.Hanno  il  maggior  lor  conuento  nella  Cafiiglia 
ricino  alla  città  i .Alcantara,e fon  tutti  nobiUlpmi.  Terpetuo  Commen- 
datore di  quell'ordine  è il  Re  di  Spagna.Tortano  la  croce  verde  nel  petto 
à modo  di  gigli. 

Caualiorì  ^ Caualieri  di  S.Mauritio , & Logoro  fono  più  antichi  di  tutti,  ha- 

fino  al  tempo  del  gran  BaftUo,come  Gregorio  T^a- 
tio.e  Laza-  "giangcno  lofà  chiaro  nella  Fila  del  gran  Bafìlio , CF  tome  teflificano  due 
toj  mlle,  l'una  di  Tio  Quarto,et  C altra  di  Vio  Quinto. fu  qucjlo  ordine  aum& 

Gicgoiio  tato,&  ilhiftrato  molto  dal  fon.mo  Vontefice  Damafoprimo,&  ciò  fu  fi- 
ffazi  anze-  Giuliano  ^poflata,circagli  anni  del  Signore  3 66.Sono flaa. 

> * ti  mort i per  l'ingiuria  de' nmpi  molti  anni,ma per  opra  di  Tio  Quarto  so 
flati  aW  ultimo  jfufcitati  del  l'ió^.Creido  Grò  Maeflro  di  quejìa  Religio 
ne  tllluflre  Signore  Giannotto  Cafligltone:&  dopo  la  morte  di  lui,fu  crea 
to  da  Gregorio  tergpdetmogran  Marfiro  il fereniffìmo  Duca  di  Sauoia 
Torcano  bora  vna  croce  verde  con  una  crocetta  bianca  in  meggp  detta 
' verdcyco  due  orletti , uno  bianco , & l'altro  uerde . Hanno  titolo  di  Don 
Caùalierì  tale,fi  come  quei  di  Malta  Fhanno  di  Fiera  tale . 1 Caualieri  di  San  Stefa 
JiSan  ste-  «o  Tapa  hebocr  principio  l'anno  i ^61. dal  Serenijf.  Duca  Cofmo  de  Me 
dici, con  licenza  del  Tontefice  Tio  quarto  amihtano  fotto  la  regola  di  Sà 
Caoallcii  Benedetto;e  portano  vna  croce  di  color  rafia  nel  lato  finijlro.  ilGra  Mae 
«lalla  bada  ftro  loro  dimoraneUa  città  di  Tifa.  I Caualieri  della  banda  di  Spagna  fu- 
di  Spagna,  rono  inBituiti  dal  Re  .Alfonfo  figliuolo  che  fu  del  Re  Ferdinàdo,et  della‘ 
CauaUcri  KfginaCoflanga/anno  i gói.portano addoffaunabandaroffa  larga  tre 
^S.Michc  ^ifa;e  tutti  fonoUpbiliffimi.  I Caualieri  dell'ordine  di  S.Michele  porta- 
' Càualieù  collana  doro  al  collo,&  furonoi  flit  ulti  da  Ludouico  undecima  Re 

del  Toioi  di  Francia.oltra  quefli  ci  fon  quei  del  Tofane  dell’ Imperato}  e,  quei  det- 
te , della  laT<fpciata/juei della Stella,qHei della tauolarotonda,quti dellaCaltie- 
ikonciata , f^dl  nghiUerra,  quei  che  fi  fanno  in  Bologna  per  priuilegio,  in  Re  ma  per 
la  della  ta-  ^ che  fi  fanno  a Speroni  Ì oro  da  Trenapi  diuerfi , de  qua- 

ifóla  Rotò  li  non  parlo  più  ausnti,  foto  dicendo  quefio  , che  atutti  fi  conuengono  le 
da  , della  conditioni  de  gentil  huomini  ,&  delle  per  fine 'Uobili,  fecondo  che  nel 
Galticta.  difeorfo  de  Hpbilifii  pofio  habbiamo . Ma  difiinguendofi  i Rciigiofi  in 
Pe  pielati  j»fgigti  ^ ^ fudditi  t i douero  ch’io  difeorra  auanli  de’Trelati  .t-dl  di- 
feorfo 
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fcorfo  dì  IotÒ  adique  ne ffitn' altra  fentetn^  i più  propria,  & particolare , ^ ; 

JfHÒto  quella  Euangelica.Vo%  eftis  lux  mundi, non  poteft  ciuitas  ab- 
bondi fupra  montem  po(ìta,ncq;accendunt  lucernam,  ut  ponac 
0|in  fub  modio,red  fuper  candelabrum , ut  luceat  omnibus  qui  in 
domo  Aint.Sic  lucearlux  ueftra  coram  homnib.  ut  uideant  opera  ’’ 

neiira  bona, 9:  glorifìcent  pacrem  ueUrum,  qui  in  ccciis  eib . ^lla 
qualfehtenxafi  notano  due  cofe:prima  l' opere  loro  interiori , & eSlerio- 
ri,the  ottime'dcbbono  efjereper  corrifpondcre  a yna  ottima  uita,fecon^ 
do  l'iniìruttione,che  hanno  da  porgere  a i fudditi,denotata  pii  Urne,  che 
de  procedere  da  efjt.  La  qual  cofd  ejplica  ehiariffìmaniente  San  Gregorio 
nelpaPorale,mentre  dice  .Lux  gicg\s  eli  fiamma  Palloris,  decer  .n*  s.  Grego- 
Dominicum  Paftorcm,& Saccrdutem  morib.  & vitaclarefcerc,  lio. 
quatenusiaeo  ranquam  in  Jucis  Tua:  (pcculo  plebs  fìbi  commifia, 
&cligereouid  fcquarur,&uidcrcpoflìcquodcorrigac.‘2s(t^/ey4-., 
ere  lettere  il  Taftore  è chiamato  occhio  della  chiefa,  perche  co  fomma  ut 
giìan:^  deue  attendere  al  fuo gregge, &■  haueme  quella  cura,  che  la  fua  fa 
piem^r&grauità  comporta.  &dt  lui  jiuerificano  le  pai  ole  di  Zaiharia 
TrofettHiic  cft  oculus  corù  in  uniuerfa  terra.cìr  ft  come  .Atheue  era 
chiamata  l'occhio  della  Grecia  fcr  caufa  del  buongouerno,  & reggiméto 
fko,cofi  il  Trelato  ì detto  occhio  del  popolo  Jìando  fempre  intento  alla  cn. 
ra,&  tninifterio  delle  cofe  necejfarieà  quello.Jle  altra  co  fa  intefe  Hefio 
do  antico  Theologo  per  l'occhio  dt  Gioue  più  à prcpofito,  che  la  cura  puflo  - . 

rale,in  queluerfo  Cunfta  nidens  oculus  louis , & (ìmulomnia  uer-  - 

{iai.  ne  il  Dotto  Homero  intefe  altro  fot  fi  in  quello. 

■ Sol  qui  cunila  vides  tu  fingala  qui  auribus  hauris, 

"Perche  il  Trelato  deue  hauere  vn  occhio  come  quel  del  Sole  da  veder  Homcra.  '*■ 
tutti  i bifogni  de  fuoi  fudditi,&  ejfer  come  quell' .A  rgo  Toetico,il  qual  ne 
fojjèdeua  céto,da  uigilar  intomo  à loro.Onde  per  efio  so  fcrifti  quei  uerfi, 

Lummaquot quondam  lunoniust^igusbabebat,  L’AlcÓM 

Tot  vigilans  vigHes  paftor  feruabtt  Ocellos. 

E la  fua  dilige^  dee  affomigliarfid  quella  del  Leone/dx  fi  dipinge  per 
euftode  innatrgi  alle  porte  de'Trencipi,  & de  T épli,  & à quella  de  Calli, 
thè  fi  dipingono  in  sàia  cima  delle  torri.Onde  t falciato  rettaméte  canta. 

Inflanth  quòdfitgnocanensdet  CallusEoi,  , , ..  . 

Etreuocet  ftpasadnouapenfamanus,  ^ v 

Tunibus  tn  facris  affigitur  anea,mentem  .1 

\AdfuperospeluisqHodreHOcatvirgilem: 

Eft  Leo,fed  cuftos  oculis  quod  dormit  apertis 
Templorum  idi  ircaponitttr  ante  fores. 

Ter queflo il dottiffimo Firgilio ,nel  fuo ingeniofiffimo fmbolo dice, 
fipallorea  dormiunc,  iam  oucs  diiBpantur.  fi  oculus  dormir,  coe- 
tera 
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tera  membramextemorum  inciirfìbus , milleq;  iniurìis  obnoxi^ 

HolU  dire  cofa  leggiera  Heraclito,ejuando  diffe^  che  homo  fi  ^ 
pterocuium,&ocuIus  propcèr  inundum  condiciis  crac,  ejfend9 
necejfario  ì&  al  fuddito , & ai  Trelato  bauer  yn' occhio  molto  buono  in 
tutte  l'attioni  di  quefiduitauil  Trelato  s’ajpetta  di pafeere  il ^egge fuo  co  j 

la  dottrina,  & parola  d'iddio  principalmente , fecondo  auel  precetto  tre 
‘polte  replicato  à Tietro.  Pafee  oue«  meas.d^  fecondo  il  precetto  di  Toh 
lo  a Timotheo..  Przdica  ucrbum , inila  opportune , & importune,  .. 
alalie,  & obfcgra, incrcpa  in  omni  pacientia , & dodrina . Onde  i 
prelati  che  ciò  non  fanno  è minacciato  così  in  HieremiaTrofeta,  Vepa^ 
iloribus,qui  dirpergunt,&  dilacerane  gregem  pafeux  mex  ; & io 
b^  dicit  Dominus  Deus  Jfraci  ad  pailores,  qui  pafeune  populum 
tneum,  Vosdifperfìilis  gregem  meum  , & cieciiliseos,  ti  non 
toifìcafliscos.Ecce  egouiiìcabo  ruperuos  malicià  iludiortim  uc- 
Arorum.ait  DnsÌDcus  1 fracl.  & in  E^chiele  con  più  rigide  parole  d 
detto  loro.  Vch  pailoribus,  Jfrael , qui  pafeune  femepeifos  Nó  ne 
greges  i pailoribus  parcuntur;Lac  comcdcbacis,&  ianisoperie- 
Mmini,&  qd  craiTum  cracoccidebatis,  gregem  auc  mcùjuon  pa> 
fccbacis,qd  inhrmumfuicnonconfolidailis,  & xgrotum non 
fanailis,&  quod  confraclù  non  alligailis,&  abiedum  non  rcdu> 
xiilis,&  quod  pericrat  non  qiifiìuiilis,  ied  cum  auilericare  impe-  < 
rabacis  cis,&  cù  potentia.  f/teron/mo  fanto  in  due  parole  ifpone  quello 
che  hd-daeffere  il  prelato  d/rmdo.Tanra  dee  effe  conuerfacio , & erur 
dicio  Pócihcis,utoés  mutus,&  egreirus,&  uniuerfa opera  eius  no 
•tabìVìiRr^  :& Bernardo fopralaCàtica,iliauuertifcecon  quelleauree 
parole . Dicite  fubditorum  matres  nos  effe  d ebete , non  dominos. 
Audetc  magis  amari, qua  metui.  crii  inrerdù  feucritate  opus  eil, 
paterna  iir,nóTyrannica.furpédite  nerba, producirc  uciba,pedo 
ra  lade  pingucfcani  nec  tj'po  turgcant.^i  debbono  ricordare  i Orelati 
d^effere  il  fole  della  terra,le  lucernt  ardenti  fapra  il  càdeliero  acce/o  la\  cit 
td  fttuata  fopra  l’alto  monte  in  profpettiua  di  tutti Ja  uita  fruttifera;onde 
i palmiti  iranno  uigore  & uitaje  làpade-lucenti  del  magnifico  tempio  di 
Salomone, & conuenir  loro  d’efjère  in  tutte  le  uirtu  perfetti , inferuoratf 
nella  caritd conflati  nella  patien:^a/emperati  nella  fobrietd,compiti  nella  \ 

fapienga,difcreti  nella  binignitd^odefiinella  clemen'^ , ricchi  di pietd,  ■ 
adorni* di  fcienga,  fplendidi per  [humiltd,dotati  di  continenga,fpecchi di 
deuotione,& ejfemplar  (hmafantaJnuioLita,&perfettareligione.Tfnga 
pbene amenteilprelato,& leghifindcuare qllafentengauotabiledin  . ^ 
Hocentio  Tapa/iel  libro  de  Miferia  Huniana,per  no  ejfer  tale^titim  iiC 
ambiciofus  promotus  efl ad  liouoré , in  ftiperbiam  cxtolJitur , & , 

in  iadanciam  eihrxnacur  Js'ó  curac  prodciTe,fed  gbriacur  prxeiTcj 

prxfu- 


y •il  J r S R S È,  71 

«r^omit  fc  mdiorem  , quia  cernit  Ce  fupcriorcm.  at  bonum 
wdt  non  graduSafed  uirtus,non  dignicai  * /edhoncftas , priarct 
dcdignanturainicos , notos  ignorar  beflernos,  comitcs  con--- 
tenie  anrìquos,uukumauertic  , ceruiccm  crigit , faftum,  often- 
dic  , grandia  loquitur , fublima  meditatur,  fubefle  nonpaci- 
tar,prxeire , mollirur , pr^cepSiSi  audax , gloriofus  & arrogans . 
gtauis&imporcunus.  Seneca  in  una  fnaepiftola , infera  al  pre/a/o.sgpcoi 
quelc'hada  (or  inondi  che  comandi  a gli  altri^& che  regga  gli  altri  dicen 
do  . Rcfrcnat  priinum  libidines,  fpcrnac  noluptates,  iracun- 
diatn  ceneat , auariciam  coerceac  > exteras  animi  iaL>es  repeiiar, 

& tuncincipiacalijs  imperare,  cum  ipfe  improbiirunis domi- 
pitdedecorii&turpirudini  parere  defierit.  Maehecofahada  d/re., 
il  fluidità , tfuando  uede  il  prelato  in  tutti  i uitij  immerjo(  parlo  di  quelli 
che  fono  tali,ofieruando  femprc  li  boni,  egiufti  prelati, delliquali  afiai  ue 
^ ne  fon  di  fanta,&  ottima  uiu)in  tutti  gli  errori  implicato,in  tutte  IccoU, 

pe  [correr  a fui  fa  di  caualto  fcapeft  ratoiche  co  fa  ha  egli  da  dire,mentre  /a, 
nede  nelle  delitie  inuolto,ne'piaceri  intricato^iella  cupidità  diftratto,  nel  ■ 
(ambitioni  t^ogato  fino  al  coiloì Quando  un  prelato  uiue  da  SardanaJpalo, 
Lnjfnria  come  un  Diogene, Lafciuif  e eoe  uno  H eliogabalo,  precipita  ne' 
kitif  come  un  Comodo,  che  cofa  di  buono  può  imparare  il  fuddito  da  que-^ 
jU  uita  trifìa,e  [concertata  f quando  un  pre  ato  fi  uede  non  curar  Dorne-^ 
nedio,tralafciar  la  deuotionejibbandonar  gli  uffici  fanti , alienar  l’ofier- 
ttange  confnete,fliggire  il  rigor  della  'religione,  par  tir  fi  dalle  ftrettegp^, 
non  far  conta  degli  ordini/ion  (limare  i capitoli  Abborrir  le  r i forme  ber 
nire  i mandati  de’maggiori,  abfentarfi  dalla  Chiefa,  pigliar  bando  dal  ebo 
rofion  trouarft  a alcuno  ufficio,m^irarfi  in  fomma  un  ribello  di  Dio  afpa. 
da  tratta^he  cofa  ha  da  dire  il  fudditto  in  tal  cafoiquando  con  tutto  ciò  p 
igni  leggere^a  s'adira  fecole  fol  s'adira,ma  l’arguifce,nefol  f argu  fee, 
ma  l ingiuriale  fol  l'ingiuria, ma  lo  jlranfggia,nefol  lo  fìraneggiajma  co 
pr capito fe pene  lo  torméta,&  afflige,che  cofa  dee  penfare,  ò dire  in  qlle 
difperationi  fi  uìolcnteiQuando  il  mi  fero  con  gli  occhiali  al  nafo  di  uifta 
groffauuol  mirarci  deffetti  del  fuddito,& fuoiproprtj  co  quei  di  uifla  fot.  . 
tilejcon  quello  uà  in  colerà,con  feftejfo  è pÌacido,con  quello  è una  uipera, 
r,  ion  fe  medefimo  i uno  agnello,con  quello  è feuero  come  un  J^erone , ter-^ 

• ribile  come  un  Caio,auftero  come  un  Minos , implacabile  come  un  Kbor. 

^ damanto  , impetuofo  come  una  furia  infernale  yCon  fe  ftejjo  non  cono- 

altroché  libertà,  tranquiUtà  ,7>iaceuole:c^,epace  delithfa  , che 
i dee  dire  il  fuddito  allhora  f che  dee  imaginarft  neWanimo  fuo  ^ che 
iene  fare  in  quefla  oppofitione  efirema  ? quando  il  prelato  è il  primo 
4 pigliarli  buon  tempo  , aftar  fopito  inietto  al  tempo  deltbore  mat» 
tutine  a uagar  per  gli  tlauftri^  frequentar  la  ftalla  , la  porta,  e la  cu- 
cina, 
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dna,A  errar  per  lepìa:i;^  , àfcorrerper  i mercatiii  ne^àafcol  monde^è 
trafficar  col  fecolojà  i preda  alla  liberta^  di  ffiolutione,che  cofa  ha  da 

dire  il  fuddito  in  qneilo  buono  effempio  che  riceue  i quaatdo  ilprelatoflà 
tutto  il  dì  à cantalo  per  mercantar  giumétic  beflie, quando  muta  la  Chic 
fa  in  unaflalla,la  facriflia  in  una  dtfpenfajl' oratorio  in  vna  cucina, quan- 
do sàia  piag^  diuenta  pìggigamolo  da fardeUe,ful  mercato  diuenta  po- 
laruolodapaperijnpefcariaàiuenta  mercatante  da  ranocchi , in  beccai 
ria  diuenta  un  lardaruolo  da  trippe j/e  in  ogni  Im^oauuilifce  fe  medefuno, 
e perde  tutta  lagrauità  del  monajlero  ,che  cofa  dee  dire  il  fuddito  d ve- 
derlo in  tal  maniera  di  portarfiequando  il  prelato  in  luogo  della  Bibbia  firn 
dia  foloi  Scartafacci,  il  fùo  maejiro  delle  fentenge  è vn  giornalaccio  ma~ 
le  acconcio  , il  fuo  Breuiario  è una  vacchetta  di  mille  errori,  & di  mille 
viluppi d fuoi  canoni  fono  le  partite  della  Tariffa,  le  fue  predube  fono  le 
lifle  di  fattoria,i  fuoi  Theologi  fono  con  Mamotretto  ,&vn  CatholicoUi 
le  fue  fomme  fonogli  iniìromenti  de  i debiti  eh' à fatto  al  monaflero,cbe 
eofahà  dadir  il  fuddito  mirandolo  tale,  quando  altramente  effer  doue~ 
'tebbeì  Quando  il  prelato  non  tien  regala  nelle  delitie  , non  ha  modo  nei 
la  libertà^on  hd  ordine  ne'piaceri^on  hà  ritegno  nelle  cupidità,  non.hà 
freno  neU'anaritie,non  hà  rimar fo  di  confeienga  in  cofa  alcuna^h'efsépio 
ne  può  trarre  allhora  il  fuddito,che  uaglia  à rifotnarlo  ? quando  il  prelato 
t'vfurpa  quel  del  monafiero,defrauda  quel  della  religione,  rubba  quelló, 
eh' è commune^' appropria  quello  eh' è ditutti,chiamaicaualli  fuoi,  Ì en- 
trate fue, le  pofeffioni  fue, la  cafa  fua,&  non  fol  col  nome  ma  co  ^effetto fà 
ogni  cofa  fuafiffitta  i campi  finga  capitolo,vende  i frumenti  finXa  partici 
patione  d’ alcuno, fa  i liuclli  di  propria  auttorità<.fabrica  fecondo  il  fuo  cau 
priccio  & humore,fpende  e fpande  à fuo  piacere, conuita  quefto,  palleggia 
queU'altro,remunera^roffamente  quello  adulatore,  dona  fouerebiamente 
a quel  fuo  amico  e domejlUOytuole  à queflo,da  à quell' aUro , confuma  >1 
tutto,diffipa  ogni  cofa,tripudia,frionfajguagp^,  dando  in  fine  l oglio  fanto 
con  lagrimeuole  effito  à tutte  Ventrate  del  conuento , & di  foprauangp  è 
ruflico  co  i fudditi, importuno  ne' gli  ahi  fi, graue  nelle  correttioni,faflidio- 
fo  nelle  uifitc,Homacheuole  nell'offeruange,fcema  il  veflito,  dimmuifee  il 
uitto^ponei  cadenaggi,ei  puntelli  à quel  picchi  neo  di  libertà,  inchiaua 
ogni  cofa /-inferra  iltiitto, e fortifica  i miferi  quafi  in  vn  caftel  d ^thlam 
te,  hauendo  egli  filo  ogni  patente  d'andare,tSr  d’ufcire , reflando  effi  inca- 
thenati  à quella  efìofa  firuitu/he  cofa  uuol  che  dica  il  fuddito,  o che  ope- 
ri effendo  per  quefle  impietd  ridotto  in  ejirema  difperatianc  ? Quando  il 
prelato  fi  porta  da  carnefice  nel  cafitgare,daBireno  nel  tradire  , da  Caco- 
nello  ofiaffinare/ia  Marganore  nel  tiranneg^are  il  fuddito/he  cofa  fi  può 
fare,ò  dir  di  buono  in  queflo  puntai  Quando  il  prelato  fia  ignorante  come 
^»o  qfitto,grofio  di  legname  come  un  buefinfipido  come  una  pecora , mot- 
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tò come  un  caflrone,fM;il  da  leiurecome  un  buffalo,  qwmào  la  fua  fcien- 
X^tnende  a bagatmi,la  fapienja  a Caratttani,il  giudiào a beg^cti  di  lai 
taJU  difcrettione  non  babbi  regola , la  regola  non  babbi  forma , la  forma 
non  babbi  paggetto  che  regga  a martello/he  cofa  di  gratin  dee  dire  il  fnd~ 
dito  in  tal  uoUa  e quando  il  prelato  è ambitiofo  come  un  pauone iracondo 
come  un  gallo  £ In  dia  , furiofo  come  un  caualto  narro , & infiabile  come 
tm  Camaleonte,ingordo  come  un  It'po/iuaro  come  un  griffone  ,luffuriofo 
come  un  Orfo,ociofo  come  un  Taf  io,  ceruellino  come  un  gatto,  ridicolo  co 
me  una  fmia,capricciofo  come  una  madarafjo  ,oftinato  come  un  mulo, 
iniquo,&  peruerfocome  la  mala  beftia,done  ha  da  uoltoifi  aUbora  il  mi 
fero,& .‘fortunato  fuddito} Ma,fe p capa  ilpuddito  pitrouaancor  effo  del 
la medePima ftampa  del prehto,alihora Pt copipte lo  erica, ailhora la bac-^ 
tana  delie  di jpolutioni  e perPetta,allhora  la fentina  de' uitiij  è colma,  come 
fi  deue /dibora  l'armario  ielle  fceleraggini  è ben Pornito  fecondo  il  doue- 
re,allhora  Ihofpedaldi  S.  y incendo  è flahìUto  amodo.  Darebbe  Cotti- 
■mo  puddito  principiare  dalChonore,  & dal  timor  <j  lddio,fuccedendo  die- 
•tro^  quefio  Chonore  del  pTclato.onde<^goptmo  nella  fuaregola  dice.  Ho 
nere  coram  vobis  pr^ latus  Ht  vobis,  Si  legge  aquefto  propofito , che 
'■la  Kepublica  de  Sytionv  fu  fempre  in  grandi fjimo  fiore,  finche  il  farro  Col 
legio  loro  chiamato  Vaftophoro , & il  fommo  facerdote  chiamato  Char- 
fniofurifpettato,&  hsnorato  come  il  debito  richiedeua.  & quando  per 
iinpolenga'  de  fudditi  fu  infermi  ffo  queflohonore , ailhora  il  tutto  andò 
.fubita  mente  in  tnina .eli .Athenienji  finche uenerarono  fommaniente 
■U  hro  .Arthterofyne,  Eleohbatide.Bhgige , e tutti  i fiacri  Magifrrati, 
•accrebbero  fuor  d:  modo  lo  flato  della  'Repub. loro , ma  quando  à contem- 
platione  f alcuni  Filófofi  ,■  cioè  di  'Protagora,Diagora,&  d'altri,  intro- 
dufp  ro  la  falfa  openione  che  Dio  nonfoffe,&  il  difpreggio  de  mimfiri  fa^ 
cri  ,alt‘ bora  persero  il  decoro  della  Repub.  prima  felice  «cran.ente,& fior 
twutta.Fin  dal  tempo  di  J^umaTompilio  huomo  religiofo  paì'ue^cbc  la 
Republi.RomanaandaffeognhoYaattgmentando,  per  Chonore  portato  di 
Dei,C7"  a'faeerdoti  bro;ma  poiihe  cfòdio  yiolò  il  tempio  della  Dea  Ruo- 
■na,<ir portò  ft  poco  rifpetto  ai  facerdoti  di  effa  ,parue  che  rominciaffe  la 
TMÌna,&'  defiruttione  di  quefla  Republi.per  auanti  così  altiera  , & j/c- 
yiofa , Deurebbe  poi  Cottimo  fuddito  rbedir  volentieri  al  fino  prelato,  & 
fffere  offeqnente  ai  mandati  di  quello, per  effer  tale  il  comandamento  del 
Signare,che  dice  in  S.Matiheo.Onmìa.  ergo  quieunque  dixer-nt  uo- 
•bis  reniate,®:  f%,c\x.c  .Tpe  deue  firaccarfi  di  e ffrqnir  quel  tantoché  tglt  ò 
flacidamente,oun  poco  duramente  gli  impcnga/icoi  damiffi  delicjjinH 
■piopoetno  itHercole, che  prima fìracfò  t iniiidiopa  Giunone  in  ccnian- 
'dargli,che egli fifiraceafse in  feTUÌrla;& dclCufan'ga  di'popoli  éClfchia, 
fbefeome  rtferif(f-,4ntonio  Tahoìmitancl fecondo  libro  de  detti , & 
i J fatti 
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farti  del  Ze  ^lfònfo)fe  hen'hanno  in  odio  il  Re^on  tutto  tiò  con  trofnhe] 
tamburi^&  flauti  allegramente  lo  riceuono  » & lietamente  Cvbedifcotut 
altra  che  Vaolo^ooftolo  preci famente  comanda  . Obedite  pr*poficii 
ucftris  cthm  diicoììS. Dourebbe  anco  il  buon  fiiddito  pregare  ajpdua- 
mente  Iddio  per  il  fuo  prelato  a imitatione  degli  ^poftoli,  che  pregaron 
per  Tietro,  mentre  era  in  carcere  . otfdenegli  ^tti  ^poflolici  è ferino. 
Orario  aiKem  fìcbat  fine  intcrmiffione  ab  ccclcfia  prò  co.quefia  ora 
tiene  dimandauaS.TaoloàThejJalonicenfi,fcriuendo  loro  , cìr  dicendo 
Fratre  s orate  prò  nobi  s.  Deurebbe  anco  ten  er  del  fuo  prelato  buona  ope 
nione.Terò  “Paulo  ai  Corithi  diceuaSic  noscxiltimet  hó  vt  miniftro$ 
Chrifti)8c dirpenfatores mylècrionim  Dei.  T^n deurebbe  mor- 
morar di  lui  , per  femore  il  precetto  di  Paulo  a Coloffenfi  , Ncque 
»nurmuraueriris,fic ut  quidam  comm  murmuraucrunt,&  a ferpcii 
tibus  pericnint.& in  fomma al  buon  fuddtto  s' appartiene  d'efierhuml 
le,piaceuole,modelloipbbidiente%fobrio,teniperat0tcontinentejmifericor- 
diofoycaritatiuojìudtofo,deuoto/eli?iojb,e  da  bene.e  non  fuperbo  affètta^ 
tOtuanagloriofo,flltero,uano,lafciuoJ}HmoriJia.capricciofo,bi'K^ròydif}o- 
lutOynagabondOyOtiofoJndeuotOyirreligiojo,licentiofojrenitente,calcitran 
te,sfrenato,fcalpejìato,difcoloyprefuntuoj oje  temerario  itomela  moderna 
età  ne  prona  molti } perche  quando  il  fuddito  fi  troua  a quefia  foggia  , & 
cheunabeflia  contende  centra  l'altra, il  monafierio  claufiraie  fomigUa 
piu  prefio  la  fucina  di  Sterope , & di  Brontefi  la  Jpelonca  de  Cyclopi , che 
un  conuentodireligiofiicontiofia  cheti  prelato  braua  , il  fuddito  grida, 
quello  minaccioyquesio  non  cura,‘»no  s' in  furia, l’altro  s“  ina fpra,quefio  in- 
giuria,quelli  oltraggia,  da  r>no  s'odon  •pillanie,  dalt  altro  vituperi,  e final- 
mente dalle  parole  fi  uiene  à fatti  fi  tocca  alTarma,le  campane  fuonano  à 
doppio,&  bene  fpefio  qualcuno  rtleua  quel  che  non  vorrebbe,  ,Al'vlti- 
mo(per  finir  quefio  difcorfo)i  Predicatori  del  verbo  d iddio  fan  prefiden- 
ti itvno  vfficioprincipale,che  nella  chieft  fa  fi  cotneshà  ne' Canoni , Ex 
tra  de  Hxrcticis  ca.cum  ex  iniunóto. 5*0»  chiamati  per  la  loro  eccelli 
%a  Profeti  da  S.Gregorio  nel  fuo  pafiorale,  fopra  quel  pajfo  di  Hieremia.  ' 
Prophets  tui  videmnt  tibi  (a\fajpercheeffi prenonciano  le  cofe  future, 
cioè  la  gloria  ai  buoni  , & le  pene  ai  cattiui.  Sono  anco  detti  ,yingeli  dal 
liste  fio  nel  trigefimoquarto  de' Cuoi  morali,  per  effernoncij  d'lddio,fecon 
doil  detto  del  Pro/èfd, Annunciauerunt  opera  Dei,&  faòla  cius  intcl 
le  xerunt.d^  quei  fette  ,Angeli  ,che  prefio  à Giouanni  neltoi  pocaliffe  d 
tono' con  le  fette  trombe,fignificano  i predicatori  ne' fette  fiati  delia  Chiefa 
predicanti  cofe  diuerfe,quali  fon  comprefe  nelle  parole  della  predicati»- 
neloroycome  in  quel  luwo  ifpone  beni  fimo  Hugo  Cardinale  fono  anco  illu 
firi  per quefloychelvfficio  loro  è un  ufficio  ,Apofiolico,effendoflato  impù 
ito  loro  da  cbriftOtEuatcs  in  uniuerfiim  mùdù  predicate  Éuangelià 
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Omni  crcatiir*  ^mi(Ch'è  maggior  dignità,et  gràdn;^a)è fiato  ufficia 
dt  Chrifio  iftejfOfChe  l'ha  eficrcitato  in  tfucfio  mòdo  con  tanta grauità,  & 
ferfe  tiene  quale  al  foggetto,  & alt  ufficio  conucniua.^  bro, per  predica- 
re degnamente-,&  honoreuolmente , tre  cofeprincipali  conuengono . pri- 
ma una  carità  ardente  fecondo  una  difciplina  & conuerfat  oneejfempla- 
riffima.tetT^  vna  feiem^  di  molte  cofe  affai  fondata,  & competente,  per 
accernare  à tutte  tre,diffie  Chnfio  infauore  di  Ciouanni  Battifia  lume  de' 
fredicatori.Wìc  erat  lucerna  ardens,&  liiccns , Oue  lo  nomina  lucer- 
na,per  la  cognitione  della  legge  diuina,  c'haueua  infufa  in  lui,  perche  Lu 
cerna  pcdibus  meis  ucrbum  tuum,  ardente  per  la  fmgolar  fua  carità, 
lucente  per  t honefta,  & morigerata  fua  conuerfat  ione fle  Ila  quale  adem- 
fi  il  precetto  di  Chrifto.Sic  luceat  lux  ucftra  coram  hominibus,  ut  ui 
dcatoperaueftrabona,&glonficentpatrcmvcftnim,quiincelis  ' ' 

eft . Deue  adunque  il  predicatore  predicare  principalmente  per  carità , è 
non  per  cupidità  di  guadagno,  & de  mercede  come  alcuni  fanno , che  fe 
quefio  no  ci  foffe,non  aprirebbono  la  bocca  per  preferire  unaparola,  ne  fa 
lirebbono  in  pulpito  pcrmouere  unge  fio,  non  già  ch’io  neghi , che  non 
lìc  digiius  operarius  mercede  Tua,  & ihe  S.Taoloai  Corinti»  no  prò 
tefii  ilueì  o dicendo  : Non  alligabis  os  boni  trituranci:c^  che  S.Hiero 
nimonon  dica  benifjtmo. ApolloWcis  uiris,&  Euageliaatorib.  Chrifti 
in  neceflarijs  ulib,  nollc  tribucrc,  rcipfiim  condemnarc  eft.  Come 
fi  hi  nel  lóxaufa.  queft.  prima  cap.  penultimo  . Dciicancopredicareper 
far  frutto  nelle  anime  de' popoli, & nonperglotiadelmondojneper  cupi- 
dità ethonore.Onde  San  Gregorio  né'Morali  d/re.Spiritualis  pradica- 
Cor  in  cunftis^  dicit  folerti  cura  fc  in  Tpiciat.ne  in  eo , quòd  re«Jìa 
prxdicat  uicio  fc  cledionis  cxtollar.^  ilmedefmoaggiongequefiodo 
(uméioalpredicatore.Qnànis  prxdicator  debear  caucre,ne  ex  arto 
garia,&  inani  gloria  pdicct, rame, fi  motus  retìaintétione,fubrc-  ' ' 
pat  rcnutìoioanis.giorix  no  det  per  hoc  dimit  tere, perche  {come 
efcrittomell'Ecclefiaflico  alfundecimo  ) Qui  obf  cruat  uentum , nun- 
qa4m  fcminat,  &l'effcmpio  s'adduce  di  San  Bernardo , che  tentato  di 
yoHaglona,  men trefredicaua  diffe nel fuo  cuore.Kcc  propter  re  inca- 
pi,ncc  propccr  te  dimittam.per  queflo  rettaméte  diceua il  Trofeta al 
Signore.Stituc  feruo  tuo  eioquium  tuu  in  timore  tuo.  & bene  dice- 
na Taolo  ^pofttlo.Qm  gloriar ur  in  domino  glorìètur  non  .n.qui  fc 
ipAim  commendar  ille  probatns  eft,  fed  quem  Deus  commédat , 
ton  tufi  0 ciò  /iota  1 1 prima  gloria  à Dio  può  il  predicatore  appetere  queU 
la  gloria  ebe  fegue  confeguentemente  la  uhtù . La  onde  Marco  Tullio  e-  M.  Tùli», 
Regiamente difie.'Sec]ue.n.\ivid\s  caufaredum  fequi  corucnit,fi 
tamen  laux  conrequirnr,congeminantur  redi  appetendi  uolunpSi 
ne  quel  foane  Teeta  dijfe  yna  bugia , celebrando  la  gloria,  che  no- 

fee 
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/ daUatttfiUyCoi fequenti  uerfh  ' r : • ’ 'w 

Excitat  auditor  fludÌHmilaudataq;-t>irtus,  ' H 

Crefcit,&  immenfum  gloria  calcar  haber.  ^ 

Et  il  predetto  Tullio  nelle  TufcuLme  aggionfe.Honos  alit  artcs,&  om- 
nes  incendunturad  liadizgìorivyèr  benché  il  predicatore  non  facef^- 
fe  fruUOyìton  dee  per  ciò  atterirfi,ne  pcrderfi  d jnirr.oJ)  fmxrirfi^e  inui~ 
Simmaco  U^i punto  perche  Vnufqiufque  (come  dice  t ^poflob)  merce  dem  re-'. 
8*Gio«nn  fecundum  fiium  laborcm.Dewc  il prediiatore(come ho  dettole f 

Óihfoft.  conuerfatione  esemplare  conuenendo  a lui  quel  detto  dclC EccU 

fii^ico.Q^iCi  fol  refugem,  fic  ille  refuUìc  in  tempio  Dei . per  quefta 
Simmaco  V^a  dicebeniffìmo.Ncmo  tefte  monitoris  perfonam  fufei 
- _ pit,nìfi qui aciibiisfuis, errata condemnat, &amoreminnocéti£ 
*8®^*  conuerfatione  demonftrat.^ir(fp«if  dice  S-Giouan  Crifofiomo.)hcnc 
aiuendo^  bene  dicendo,popuIum  in(lmi'!,’q»omodouiuere  de- 
beat,bene  autem doccndo,&  male uiuedo^dominum  inllruisqiio 
modo  te  debeat  códemnare.eJr  i'.Cregor/o  all  inlìeffo  dice»  Cuiiis  ui 
ta  defpicicur,reftat  ut  eia  s predicano  cócemnatur.A/<a  Dauid  Tra 
feta  al  predicatore  eh' è loppof/ro  di  quello,  che  predica, recita  le  feguenti, 
parole  molto  afpre  del  Signorc.Pcccxcorì  autem  dixit  Deus,  quare  tu 
enarrai  iulkicias  meas , & afliimis  tellamcntum  meum  per  es  tuù 
tu  uero odifti  difciplinà,  Se  preiecilli  fcrmoncs  meos  retrórsù  ? fi; 
uidebas  fiirem  currebas  ctim  co.  Se  cum  adultcrìs  portionem  tua 
ponebas,os  tuuin  abun  lauitmalitia,  & lingua  tua  cócinnabatdo 
los.ejr  l'^poflolo  dtcea  queftì  tali,con  improperio.  Qui  alios  doces,te 
ipfum  non  docesfqui  pr^dicas  non  furandum  furaris?  & nojìro  Si 
gnoregU  arguifee  afpr amente  neW Euangelio  diaudo. Progcnics’ui  per» 
rum  quomodo  potefiis  bona  loqui,cuius  (ìtis  ip(i  mali;  e di  nono  di 
Catone,  ce  Awtf.Hippocrita  ci  jee  primiì  trabé  de  ociilo  tuo  & poftea  eiicic» 

feftucam  de  oculo  fracris.j(^rnd»  è chel'Ethnico  Catone  habbiafaggìte 
mente  defcrittoPOratcre,dicédo  che  Orator  cft  bonus  uir.  Se  dicendi 
«gentiq;  peritiis.foW  M. Tullio  diffe,cheilcapo  & principio  dell'arte^ 
^ oratoriaera,I>occre  quod  (acìzs.Onde  è neceffario  al  predicatore  ejfer 
iabene ucraméte,&no  apparentetnente,comcfon gli Hippocriti,daqua* 
liti  ritrahc  il  Signore  con  quelle  parole . Attendite  uobis  a falfis  pro- 
phens,  qui  uenuint  ad  uos  in  uenimentis  ouium,  intrinfecus  auto 
sùt  lupi rapaces  .a  fruftibus  eorù  cognofeetis eos.fchequejìifacri 
legi  huom  tnt  uantio  facendo  commenti  fra  loro  con  quel  ditto  del  Sattrien 
Omuenale  Ciuuenale. 

Darmh:faIlere,daiuHumfan3umq}uideri, 

Tq^em  prccatis,& fraudibus  obiice  ntibem. 

Ejfendo  monjlrt  di  bontà, cimbre  di  uirtujepolchridoratiffmie  di 

tiene. 
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ttoné , con  la  tfHalc  incannano , affafpnano,  ttrnmagUano , & prefligiano^ 
gli  buomin^, tradendo  la  moltitudine  à loro  come  pecorc^ZJ"  paj  Oidofemi  Gregorio. 
dei  fra  mortai:, mentre  fono  ribaldi, e triììiffimipeccatori.Cregorio  Nazianzc- 

•g^àgeno  nel  fun apologetico  dice  4prop(^ft).Miindari  prius  oportct,  “**• 
fic  alio?  luunr^are  fapicntcm  prius  fieri, & fic  alios  tacere  fapic 
t*^,lumé  fieri, & fic  alios  illuminare, ad  Ocù  accedere,  & alios  ad 

Oz\am  xdiAwceTcft  ricerca  ancora  una  commoda  feienga  ijHaft  vniuer- 

fale^come  h.ì  detto)  nelpredicatore.&  per  quello  dice  Vietro  nella  prima 
• noi  M/}u.Parat  rcdderc  rationem  omnipocenci  uos  de  ea  fide  > 

i:  fpc,qus  t<\  in  \iob\s.& per  qucHo  efforta  S.VauloilfuoTimotheo,  pofto\o- 
Attende  le  Aioini  cxhorationi  & doArinat.  in  figura  di  quejì^  :r,Qiu 

\ -?nore  fperjò  prima  i cinque  pani,!  quali  fignificano  i cinque  libri  della 

‘‘ige,di  À/ofé  , & dipoi  li  diede  a gli  ^polioli  dadijiribuire  alle  turbe,  Apd 

'ni  è neceffaria  la  cognittone  della  Theologica  Scolafìica,  & della  fcrit- 
r.ale  la  dottrina  de  padri , le  conflit  ut  ioni  de  fammi  pontefici , le  deier- 
mot  ioni  de  f acri  concili! , una  mediocre  Filojofia,una  eommoda  Logica, 

•vna  buona  Meteorica, e Tòetica  inficine, Ó"  quanto  più  fwràprattico , ef- 
‘ 'citato,ó’  inflrutìo  nelle  fcienge,nelle arti  liberali, Ù"  nella  cognitione, 

Lniuerfale  delle  cofe  del  mondo,  & maffime  de  uitii  del  popolo,  tanto  pi» 
fr.l  pulpito  apparirì  ualente  ,e  confumato . La  materia  fua  principale, 

V ’■  quella  ciré  fua  propria  è lafcrittura  facra , come  dice  ^ntonin  Santo 

nella  terga  parte  della  fua  fomma  al  Titolo  decimo  nono , & fé  qualche  Aoii 

f.-  dra  uorrdfintì'odurre  alia  proiu  delle  conclufioni  fcrittiirali , i dottori 

J'.t'iniciei  Filofofi,e£hiflorie  de  gentili,  ciò  non  fi  dee  improbare  ( dice 

e ili)  a fatto,  perche  anco  l\Xpoflob  nelle  fueepiftole,Ó' nelle  fuepre-  CIemct« 

-jcationi  s’è  feruìto  di  cofe  tali,  e Clemente  Tapa{come  fibanelìa  diftin 

:ione  trigefma  fettima)dice  a quefto propofìto.Cum  exdiuinis  fcrijptu 

»is  aliquis  firmam  regola  cluricacis , & uericacis  fnrccperit,abiur- 

-ium  non  cric, fi  ctiam  ex  eruditone  communi,  ac  liberalibus  ftu- 

liiis  ,quat  forre  in  pueritia  atrigit,  ad  aflcrtioncra  ueridogmatis 

crìnferac,ita  ramen , ut  ubi  nera  didicerit.falfa,&  fimulata  decli- 

nct.  Maroler  precifamente  empir  la  predica  di  filofofia,(t,A(lrolo  . ^ 

g!3,  & di  fimili  altre  feienge,  uane , ècofa  uituper abile indegna, 

perche  lane  illa  non  fi  deue  preporre  alla  Hegina, della  quale , e fentto, 

Aftirit Regina à dextris  tuis  in  ueftinidcaurato  circondata  uarie 
rate  . a quefto  propòfno  dice  ,/igoftin  Santo . Quid  neri  fybilla, 
autOrpheus,&:  alti  genriuin  Vates,aut  Philofophi  pratJixide  per 
htbeurur,  ualctquideinad  Paganorum uanitatcìn  reuincciidam, 
non  ramen  ad  ifiorum  auAoritatemcomplcAeudam.  0»(/e  Crei-  , 

gor:o  (come fi  ha  nella  diftintione  ottauagefma  fefta,  Cum  mulras  ) ri~ 
prende  un  certo  yefcouo , il  quale  predUaua  al  popolo  la  Grammati- 

F ca  ' 
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ca conchiudédOfChein  uno  ore  nó  bene  fe  capìuntlaudcs  dirifti  cu 
lau.tibus  ioiìis.doue  la  Chiofa  dice,che  tal  refeouo  ricetaua  lefaitole  de 
Tocti  y&le  M orali‘:^a , laqaal  cofa  non  tonuìene , fi  come  dtfeonuie- 
nc  ancora^che  il  predicatore  predichi  cofe  apocrife , & non  autentiche , i 
patto  all  tmo  Vero  SanT omafo  in  una  epiftola  honeftaméte  n’arguì  tmOf 
c*haueHaprcdicato,che  la  {Iella  apparfa  ai  Magi  hauea  ferma  d‘ un  putto 
picciolo  t & che  la  tergine  Madre  ogni  giorno  fette  volte  meditaua  la 
pafftone  di  Cbrifto  non  mancandodella  fcrittura  cofe  infinite  da  dire,fen- 
f...  diuertire,à  fauole  ignote,& incerte,  fi  dee  guardale  il  predicatore  maf 

fim.imente  da  dir.cofe  falfe  nella  predica,  & maffìme  intorno  alle  cofe  di 
federar  pertinenti  ai  uitq,& alle  virtù  ; per  non  render  fofpetta  tutta  la 
fua  predicatione  , &farfi  egli  filmare  ò igno'onte , ò un  malitiofo . Così 

* deciguardarfi  grandemente  dalUadulatione  in  quèlle  cofe  che\fon  re- 
prenfibilimlpopolof&anconelletcmporaliymagnificége^eccetto  fe  per 
forte  nonadulaffe  temperatamente  tper  far  gli  auditori  più  patienti  à to 
lerare  la  futura  correttione,&  parimente  hà  daguardarfi  dalla  iattantia 
afiai,& dallo  fi  entationejper  non  render  difpreg^bile  pveffo  ai  Dotti, 
^giudiciofiyi  quali  in  uno  tratto  capifiono  il  udore  della  per  fona, & fan 

»■  nocche  fà  una  congierie  di  robba,per  fare  vna  apparenga,&  una  tnoftra , 

non  perche  fita  fondata  uer amente /:ome  a un  Dotto  s'appoi  tiene . 7^  de- 
ue  il  buon  predicatore  ftoltamente  detrahere  à maggiori ,per  non  genera-  _ 
re  fi  aniLtlo,  & feditione  nel  popolo , il  quale  atto'ìappigliarfi  fimpre  più 
tofio  al  male,che  al  bcne,&  da  tal  predicatione  più  lofio  fi  genera  difiur- 
bo , che  frutto  di  alcuna  forte . 7^  deue  amar  le  ri ffe,  & le  conte  fe  con  gli 
alni  predicatori  nafeendo  fempre  datali  contenttoni qualche feifmane' 
gli  auditori,e  turbandofi  la  pace  e del  popolo  per  quefie  frali,  & inutili  co 
S.  Grego.  tcfttche  fanno. Cuardifi  anco  di  non  e fiere  troppo  lungo  nel  predicare  Jm- 
sio.  però  Alimenta  ( come  dice  San  Gregorio  in  una  fua  Homclia  ) qua: 

miims  fufficiùc  auidemus  fumùtur . & la  troppa  breuità  parimente 
(dice  San  Hieronimo  ) viene  d troncare  il  defi  derio  de’fiudiofir,  deue  anco 
fuggire  fommatnéte  la  troppa  velocità  del  dire,&  così  la  tardità  perche 
Scocca.  ( come  dice  Seneca  ) Prominciatio  ficiir,  & uita  debet  effe  compofi 

ta,&  nihilordinatumeffquod  pr5cipitatur,&  propcrat.'Zfo/àr/- 
prenfibile  ancora  la  co^ia  <T infinite  allegationi  & d'infinite  diu  ftoni,per 
che  ne  tonditore  le  può  tenere  amente  ,neeffo  può  fuggire  la  nota  d'oftcn 
Catione  a quello  è necefiario  fuggire  le  parole  ociofe,  & ridicole, per  non 
parere  un  leggiero.  Onde  Hieronimo  Santo  dice.Bom%  prardicator  cft 
qui  prouocac  proprium  ad  Ludum , & non  ad  rifum . &non  firn 
fi  Mi  ' predicare  l'ifieffa  materia  in  ogni  luogo , ma  foggetto  diuerfo  , 

• ^ croni-  ^ dtitfr fi, fecondo  la  diiierfità  delle  condittoni , cofiumi  fiati . ^ quefto 

fropofito  dice  Hieronimo  Santo  dell' .Apofiolo . Harc  ad  inffarimperic 

Me- 


Jivjrt'ìisuit* 

Metrici  vno  collyrio  omniù  oculos  vultcurarc,fcd  per  fingidas  ec 
clefìas  uiilncribm  medetur  illatis  à qiloififommas'afpena/ùsépUci 
tr  idioti  non  predicare  cofe  foUiUtà  dotti  non  proporre  cofe  triuiali,  non 
magnificare  le  cofe  leggieri ^ome alami  f annoino  indiare  difperatione  ne 
peccatori  per  l'ira  di  Dio^on  fargU  prefontuofi  con  la  mifericordia  , non 
predicargli  cofe  noue,&  capricci  di  fita  teJìa,non  ejjère  (Aondante  nel  fno 
fenfo  in  tfporre  la  fcrittura  facratorguire  i difetti  pnbliciycomc  fi  conuie- 
ne  celebrar  la  verità  fecondo  il  luogo  yC  il  tempo,  & in  tutte  le  cofe  cercar 
futili  tà  delle  anime  per  fcopo  principale. Qwlle  parti  fopra  tutto, che  da 
Cicerone, & jivàntiliano  fono  defiderate  in  fimo fo  Oratore  fi  ricercano  <m  Horau». 
torà  in  lui, cioè  7{atura,.Arte,Imitatione,Ejfercitation€  , & Memoria. 
'H^ura,perche(  come  dice  Horatio.) 

Tu  nihilinuita  facies,dices  vè  Minerua. 

E ben  vero,che  di  quella  non  deue  difperarfi,perchc(come  dice  Mot-  Don  Mae* 
theoBojfoin  una  epiftola  ,doue  trattaquelb, che  s'appartiene  a vn  pre~  thcoBoflb- 
<//f4forf^Nihil  cft Mm  omnino  diffìcilcjquod  ftudiù , pertinaciaq;  Re 
non  fupsrct,&  dcntq;  nó  fibi  t\xpptà[tot,&felagagp(diceegli)im~ 
pwra  di  partare,e  il  papagallo,& altri  uccelli  perche  non  impara  l’huomoy 
hiuendolo  per  natura  proprio  , e (untandolo  lagratiadiuina,&loflu~ 
dio  con  tejfercitio  fuo  faticofo  ? Otte  il  gran  Demcfihene  Jci  ferue  per 
esempio, il  quale  con  lafìduaeffercitatione  emendò,  & riformò  la  lingua 
fua,ch'era  nel  proferire  alcune  cofe  nodofa,groffa , & repugnante  fuor  di 
modo.L*.4rtejperche,feben  d/Cff.Non  dcledcnt  verba  noftra,  Seneca,’ 
fed  profinr./è  bene  in  S.Maxtheo  nofiro  Signore  maledijie  quel  ficojc'ha 
ueua  foglie  fólamettte,  & non  frutti  fe  fi  fi  obiettione  di  quel  che  Tau^ 
lo  ferine  iCorinthi.Sermomeas  Se  pTxdicitìomea.non  in  perfua(i 
bilibus  hnmanz  fapicriz  uerbis/ed  in  ofleniìone  Spiricus,&  uirtu 
ti3,&poco  dopo  foggionge.'hios  autem  non  rpiritum  huius  mudi  ac- 
CedimuSifed  Spiritum,qni  ex  Dco  eft, vc  feiamus  qu*  à Deo dona 
ta  sue  nobis,qiiz  & loquimur  nó  in  dbdis  Humana  fapiécia  verbis, 
fed  in  dotìrina-Spirirns/pirirualia  fpiritualibus  cóparàtcs.w  ri/bo 
dOyche  il  predicatore  non  deue  dar  fi  tutto  a i fiori  della  eloquenza , la- 

fetore  per  il  diletto  dell'auditore  l utiliti  deltanima  , come  le  prime 
fentenge  alludono.'  Madie  in  lui  non  fi  ricerchi  arte  (ingoiare  ; Ù'if- 
quifita  nel, predicare  , quefìo  non  b negar à Taob  mai , perche  San  S.Hicroni; 
Hieroninio  fcriuendo  à Famacchio  & Oceano  della  preclara  & illu- 
Sire  arte  di  Taolo  nel  predicarcydice  quelle  parole  a punto  . Pauluin 
ApoftoJum profcram,quéquonercunque  lego, non  mihi  verba  vi 
dcntaudirc.fedtonicnia.lccitccpiftolas  eius  maxime  adRoma- 
nos»ad  Galathas,ad  Epheuos;tocus  in  cercamine  podeus  ed,  & ui 
debicis  in  ceUimoniis  eius,qux  fumic  de  ueceri  ccliamento.qiiam  r 

E a arcifex 


8=4  1 U Z É Jt 

artirex^quim  prudens, quatti  dilfimulacor  (ìt  eius  quod  aglt.uideTi 
tur  quidem  eius  verba  iìmplicia,&  quali  innoccncis  hominis,&  ru 
' fticant  ,&  qui  nec  facere,nec  declinare  norie  iniìdias,fed  quocùq; 
‘profpexcris  fulmina  funr.Heret  in  caura,capic  omnequod  tetige 
rie,  tergumvertitut  fuperetjfugam  fimulat  ucoccidac.  7{cHdi- 
co  già  che  TaobnelleTrecedenti  parole  menti  fra  da  fefieffo  , ma  cò- 
me fauio  cfye  egli  era  che  voleffe  edificare  i Corinthi  , Ó"  confermar 
gli  della  fica  diurna  dottrina, moflrando  ch'infcgnaua  loro  più  con  lo  fpiri 
io  , che  con  la parola,& più  con  la  carità  d'iddio  vinificante  I che  con 
la  fcien'ga  del  mondo  inflante . che  arte  ( Dio  immortale  ) non  mo- ' 
ftra  egli  in  quella  difeja  che  fa  prejfo  à feSìo  , guaine  ^grippa  , quan- 
do i Giudei  cercauano  che  foffe  condannato  i quanta  beneuoUnri^  da 
ogni  parte  cerca  d.  captar  dai  Giudici  i quanto  ptudenten  eme  , piace- 
ttolmente,&  moderatamente  fi  purga  pref  'oà  tutti  ^ che  colori, clx  fira 
tagemi  non  v falche  argomenti  non  adduce  della  l'ua  innoren'za  <*  che  ar- 
te le  manca  in  tal  diffefae  Et  colui  che  non  pofiederà  qi  t fi’ arte  del  ti  re, 
che  riufeita  potrà  malfare  ,fenon  ftroppiata  c languida  da  ogni  parte 
che cofaindurrànell auditore,  fe  non  tedio,irrifivnc,cr  éjpregio'i  checf 
frrdiOyChe  narratìone,chc  confirmatione,i  he  confutai  ione,  i he  coni  lufio- 
ne,che  epilogo  potrà  mai  fare  , che  fita  bene}  che  potrà  mar  accomodar 
l orecchie  à perfona  coft  inetta,che  mal  comincia,peggio  fcgmta,  & peffi- 
mamente fctoglie,&  conchiude  ? L'imhatione.  i necejfati<i  nelpredica- 
toretperche imitando  i valenti huomini,e  accommodàdof  al  mqdoloro  fi 
favaient' anch'egli . L' Efiercitatione  maffimamente  ■kfadi  nnfiieronelf 
pronttciare-,acciò  pofia  mouere  plàufo,triflitta,lagrime^ffo  ycn.miraiio- 
nejbeneuolerr:ca,odio,fpaucnto,feiondotlbifogno.qutfiat  quella  che  tre 
volte  interrogato  Demofi  bene  quòd  pr;ccipuum  elltt  in  Oratofc,  tre 
•»>oitc>’/y^/^.Pronunciatjo,pronùciatio,pronunciatio.r(«  qufflami 
rabilmente  mafie  Cicerone  la  mente  di.Cefare , ilquale,tjfendo  ùrt  parato^ 
à condannar  Ligariofi  trouò  per  il  fito  dire  cotanto  mitigato^ , che  depojìa. 
Fa- dore.deli’animOffi  rifolfc  d’bauer  pietà  deifuo  inimico,donando  a quel 
lauita,(cr  à Cicerone  la  palma  d'haucr  vinto  il  fuo  fdegno,e  fuperato  ìira 
fua.  Con  quefia  Hegcfia Cirenaico  Oratore  fiuptn do  fuafealtc-po  fuo  tei 
to  unicamente  le  m iferie  humane,ihe  prouocò  il  defiderio  di  molti  appe- 
ter  iiolontariaméte  di  morire. Con  qutfia  Tififiratofù  così  raro,& fingo-  ' 
•'  lare  nella  città  d‘ .A thene jche  quantunque  hauefie  contrario  Sviene  quel 
gr jnd'huomo, con  tutto  ciò  fù  eletto  ali*  fomma  dell imperio  , mediante 
[empito  del  dire, che  fingolamiente  rifulfe  in  lui.  Con  quefla  Catone  così 
feuero  fù  pur  chiamato  in  Ramali  Romano  Demoflhene, t ito  puote  Celo- 
quentt^  di  quello  apprefio  un  popolo iihefù  in  tutte  le  coje  non  meno  fu- 
perb*^befiero,& fe  il  predicatore  hiutrà  memoria  tale  , che pojfa  lieta- 
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fiente  dìfcorrere  nel  campo  fpatiofo  della  ferittm  a,  & dell'altre  fcié^  a 
propofuo^on  perdendo  uno  accento  non  fmarrendo  una  ftUaba^on  tra  la 
fciando  un  punto,allJ}ora  diralji  ejfere  un  brano, & mar auigliofo  predicato 
re,imperò  che  l'anione  "veramente  della  vocetdelgefloydel  motoja  foì'ja, 
energia  delle  parole  lagrauità  del  dire,la  copia  delle  cofe,  l’abondaoga 
de*concettiJafaciiiid  de'dtfcorfì  la  bontà  della  dottrinarla  uaghe:^a  della 
uoce,la  foanità  della  lingua  lo  fpirito  intorno  die  cofe,talteg^  del  fogget 
toJCordine  della  materia,il  vejlito  decor o, & gratiofo  la  forma  leggiadra, 

& bella  tinnctioncgraue,& miracolofa,Ceccefìo  della  memoria^  facili 
tà  dellifpor)-e,ta  riprendane  aere  t ammaninone  dolce  il  famigliare  piace 
uole,il  minacciar  terribile,il  confutare  acerbo,  l inflruire  ageuìle  l infe^ 
gnoie docile, il  dilettare  gentile,il  commouerealfettuofo,il  femore  fomma 
mente  infiammato  rendono  compito,& perfetto  vnpredicatore,&  lo  fan 
fmilea  CaraccioU,a  Vanigaroli,a  Lupina  Toledi,a voleri ,a  Hebrei  , èra 
mille  altri  lumi  d'eloquenga,&  di  dottrina  di  nolìraetade,la  qual,s  è più  II  Cardi. 
apprej^lfe  il  ualor  toro,ne  contendeffe  loro  iniquamente  le  l'ce7^,e  i pul  Vallerò. 
piti  principali, trouarehbe  ualorc,&  feoprirebbe  grandegga  , oue  l'inui- 
diamofiraefferuirtù  fopita,eaddormentata.Mache  uuol  notar  cofe  più  puLucèa 
ampie  intorno  alla  matei  ia  de'predicatori,  legga  le  Retoriche  ecclefiafli-  Baglioni. 
eh  e delC  lUuIirilfìmo  Cardinal  f^aliero , & di  fra  Luigi  Granata  infieme 
topra  di  F. Luca  Baglioni dqudi  in fegnano  copiofamente  leparti,cbe  s'ap 
pertengono  a.uno  eccellcnte,&  perfenifftmo  predicatore, mo  tato  bafìi  de 
reUgiofiin  uniuerfaie,&  in  particoWre. 


Annotatione  fopra  il  iii.  Difc. 

Ragione  dottamente)!!  com  c in  tutte  le  fuc  cofeJAgoftino  Steucho  della  Re- 
l^ionc.nel  decimo  libro  de  Perenni  Philofophia.douc  nel  capitolo  terzo  dichiara 
qual  Ha  la  vera  Religionc,c  nel  c.ipitolo  ii.jli  che  parti  conila  , & nel  capitolo  fc* 
condo  parla  dcgradidellaRcUgione.Sc  nel  capitolo  primo.dcllamircria.  che  fuc 
ccdc.quando  dal  mondo  è rimoiIà,&  fpcnca  la  forza  della  Religione.E  Giouan  Fri 
cefeo  Pico  Mirandoiano  nel  primo  Itbio  de  ptaenocione  parlando,  di  quello  fog 
getto.neinono.flc  decimo  c.apicolo,dimo(lia  onde  dciiui  il  nome  di  Religione, 
qualfìala  Religione  uera, Se  che  oggetto  e quello  della  Religionc.Di  moire  cofe 
fpettan  ti  alb  Religione  parla  MailllioTicino.nel  quatcodccimo  libro  delia  Theo 
logia  Placonica,&  l.imblico  nel  fuo  libro  dc’Mifterii,c  molto  piu  Latrantio  Fiimia 
no  in  un  libro  intiero  che  fa  de  Religtone.Bellidìma  diffinirionc  delle  Religione 
aducc  Alberto  Magno  nel  libro  de  Natura, Se  Origene  animar, al  tratc.rto  fccódo.Se 
coli  ne!  quinto  dell'E'hica.al  traciat*  terzo, e capitolo  terzo  . £ Celio  Rhodigiuo 
nel  qniuto  libro  delle  fuc  antiche  Lettioni.il  capitolo  tngcfimonotro.dichi.ira  on 
de  habbiano  battuto  origine  tutte  le  falfc  Se  fupetflitiofe  Religioni  ponendo  i fon 
damenti  loroncirAflro^ia.  \ 

Quanto  ai  Prebci,ruddici  rcligiofì , vcdafi  l’Oratorio  de  Religiofì  di  Monfìgnor 
di  Guciiara,che  ne  tratta  à pieno,8c  q uanto  al  gouemo  tcmpotale.lcggafì  ri  Narrar 
M fopra  il  eapitoIo.Ncdicatis.ilqualc  è tocalincutc  contraria  alle  prelature  perpe 
tiK  d’alcuoiieligiofL 
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Delle  cerimonie  ciuili  fc  n’ha  una  piena  annotationc  preflTo  à Giulio  Baibarana 
nella  prima  parte  della  fua  officina  al  titolo  nono,&  dcH’iflcffia  parla  coimnodaing 
te  Alcilàndro  d’Alcflàndio  nel  fecondo  de  fuoi  di  geniali  al  e.  1 9. 

Di  quelle  che  fi  dimandano  cerimonie facre  ne  tratta  nell’annotatione  de  Riti- 
bus  faciis,il  Baibarana  molto  acconciamente  delle  cerimonie  della  Meda  n’hà  fae 
to  una  bella  raccolta  Giouanni  Gaietto  Mishagcnfe  conftflbic.^c  coli  Michele  Ti- 
motheo  Gattienfc. 

Delle fiipeiftitioni  fene  potrà  uedcrc  un’ampio  difcoifo  tratto  da  uaiii  auttori 
nel  mio  Palazzo  de  gl’incanti,  ilqual  potrà  fatiate  le  petfonc  curio  ic  di  tal  mate 
ria. 

Dcgliotdini  delle  Religioni  leggafi  Ciou.àni  Lucido.e  il  Catalogo  del  Caflàneo, 
citta  quello  che  ie  ne  caua  dal  fupplim ento  delle  ctoniche.da  fanto  Antonino , da 
Vicenza  Bcluaccnfc.da  Raffaele  Volteranno, & da  mill’altii. 

Ai  cauallieri  fono  aggionti  nuouamentc  i cauallieti  di  S Francefeo  infiitiuti,  dal 
1.1  Santità  di  Siilo  Qt^to. Dello  oidinc  equcftic  prclTo  a'Romani  ne  tratta  accon 
eiamete  Alefiandro  d Alcilandio  nel  fecondo  dc'fuoi  di  gcniali,al  capir,  vigefimo 
nono.Ac  Ginuan  Rofino  nelle  lue  antichità  Romane  al  capitolo  dccimofettimo. 

Qiiantoal  mudo  di  predicate,!]  può  uedcrc  iltiattato  del  Rcueicndiffi.  pani 
garola  lume  di  iioftra  etadc,5c  cauarne  quel  fiuttoch’è  poillbilc  in  tal  piofeffiore. 
Ma  foura  tutto  il  predicatore  non  patta  dalla  Rhcttoiica  diuina  di  Guglielmo  Pa- 
lifienie  , le  cui  opre faraofiffime  giacciano  appi ciTo  a’moltiindcgnamc  e fcpol- 
tc. 


DE  GRAMMATICI, ET  PE  DANDl.  DiTc.  iiij. 

0 LT  I feticramente^ocedcndo  cantra  gli  ^ramatici  così 
antichi,come moderni Jjanno  uoluto  col gihdicio  Uro  bicfi- 
mare  i baffi  principi», & i teneri  fondamenti  loro,  quàft  che 
uerfan  do  i torno  alle  minute^e  di  le  nere, di  filabbe,di  dittio 
midi puti,&  di  COSI  fatte  baffci^>ft  ridano  indegni  prejfo 
al  modo  di  lode,&  immeritemli  affatto  di  ogni  fpecie  di  honore , e tanto 
più  qnàto  Suetonio  trdquillo  narra,che  altre  volte  i Gr amatici  no  furo  pii 
to  appre't^ti,ne  tc  miti  in  alcuna  co Jt  derat  ione.  Ma  no  hanno  confidcrato 
Suetonio  * t»olte  cofe  quanto  più  picciole  fono  tutto  piu  rare,& pretiofe 

vengono  iftimate  da  perfone  giudiciofe.Che  cofaè più  picciola(dtce  il  Be 
roaldo , nella  enarratione  di  Terfio  'Poeta)quanto  il  carbonchio}  cbecofa 
più  angujia  del  diamante} che  cofa  piu  breue  & minima  quanto  il  H iacin 
11  Bcrolado  tho}& nondimeno  no  fi  troua  cofa  piu  nobile,o  di  queJìapiupretiofa.Scri 
uc  il  gran  padre  della  eloquente  Homero , che  Tideofu  d'un  corpo  molto, 
picciolo,ma  però  hebbe  vn' animo  grande, & forre  terribili. Quindi  virgi 
Homero.  Uodijfe.  ^ ^ ^ 

# FtiliorTidxus,qui  f]  quid  credis  Homero, 

JngeniopH^a.t, torpore  paruuserat. 

Virgilio.  ^ Tapiniano  non  meno  ueridicarnente,ihe politamente  dijfe. 

Ma- 


*7 


Quìntilùh 

no. 


y Vii  y E R S ^ L E, 

Motor  in  exìguaregnab’atcorfnreHirtus.  * 

^Xàtippo  Locedemonico  tlquaUera  di flatura picciolo  & breue,è  loda  Pipinio* 
to  nondimeno  affai  da  Silio  Toetayche  dice. 

• Exiguis  uigor  (admirabile)  membris 
yÌHÌdfiSy<&  magnos  nifi*  qui  uinceret  artus. 

E parimente  celebrato  con  inuidiofa  lode  Terfto  Toeta  da  Martialey  qua  Martialc. 
tunque  egli  non  compone ffe  altro, che  un  picciolo  & breue  libro  di  Toefia 
dicendo  in  quei  uerft. 

Sapius  in  libro  memoratur  Verfius  uno, 

Q^m  leuis  in  tota  Marfus  .Amagpnide. 
di  cui  pur  diffe  ancora  il  famofo  Quintiliano . Miilcum  & uer*  gloriai 
quamùis  uno  libro  Perfins  meruic . Oueanco  Hieronimo  Santo  dna- 
tnollo  il  fatirico  eloquentifjìmo . Così  ne'Vrouerbii  al  trigefmo  dice  Salo 
mone,che  quattro  cofe  fono  in  terra  minime,lequali  appaionq  di  maggior  s.Hicron}, 
fapienxa  dell'altre,cioè  la  formica  che  prepara  nella  mefie  il  cibo  ér  l'e-  mo. 
fca  fuajil  leprettinOyche pone  ilfiio  cubile  in  terra;  La  Locujìa  che  yà  in 
frotta, & à tSrme  fenga  Re,ne  capo,&  la  tar.vttola,che  uà  co  le  mani,& 
nelle  cafe  de  Regi  dimora.mn  bifogna  dunque  befarcoft  per  poco  gli  Gira 
tnatici, quantunque  i fondamenti  loro  fiano  tenui , & deboli  perche  con~ 
tegono  una  machina  tanto  piu  altafamofa , & f ublime . Ter  quejlo  dijjè  ’ 
Quintiliano  nel  primo  libro  delle  jiie  Inflitutioni . Nc  quis  igitur  tan- 
qudm  pariKifauidiar  Giammatices  e!cmenta,quia  interiora  uclut 
facri  hiiiiis  adciintib.  apparebic  multa  rerum  fubtilitas , quai  non  cornelio 
modo  acuerc  ingenia  piierilia^  fed  excrcerc  altiiììmà  quoque  cru-  Nepoce.  ' 
ditionem,ac  feientiam  pollir.£/  Cornelio  Vf^ote  dice,che’,Gr3Lmmì 
ticus  eft  ille,qiii  diligéter,&  acute  feienterq;  poiritaut  dicere, aiit 
fcfibcre.Tai'tichefia  fiata  poca  cofal  inuentione  quantunque  breue  de 
caratteri  da  fcr iuer e, potendofì  con  fi  picchi  numero  di  lettere  ifplicare  a 
tutto  il  mondo  le  migliaia , <i«^/ 1 infinità  de’ concetti  noflri  humani  i & 
qual  farà  quello  inuidiofoyche  no  celebri  fommamente  Dionigio  Licionio. 

Romano,  ilquale  effendo  flato  l'inuentore  delle  latine fiUabe,mei ito  in 
Campidoglio  una  fiatua , per  così  notabile  beneficio  fatto  al  mondo  <*  Hor 
che  cofa^  la  Grammatica  veramente,  f e non  una  feienrga,  laquale  aper- 
ta tutte  s’aprono , & laquale  chiufa  tutte  fi  chiudono  ^ che  cofa  è fecon- 
do  ifidoro  nel  primo  libro  delle  fue  Etimologie , CT  Frantefio  Patri  * 
tio  nel  fecondo  della  Infiitutione  della  Republica,  fé  non  fondamento  di 
tutte  l’arti  liberali , & di  tutte  le  difcipline  ^ perche  ordinai  onogli  anti- 
chi Romani  publici  flipendij  ai  Grammatici , facendo  loro  uno  cditto,che 
t infegnaflero  per  fin  ne'crofari  delle  flradc,fe  non  p darli  il  meritato,& 
domito  honore  e & forfè  da  queflo  hanno  tratto  una  uecchia  vfanga  i 
pedagoghi  di  condurft  dietro  i giouenetti  per  le  flrade , infegnando  loro  i 
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* themi,et  le  cocordS^e^ome  fanno  anco  alt  età  preséte,  pche  fono  ordinati 

■ ^ digrdmatica p lettere, & p co{lHmiprobatiffimi,\n  legf  Medi 

co%,fe  no  p qfl’iflejjò  effetto  honorato^erche  dice-i^intiliano  qlle  rare, 
& celebri  lodi  della gramatica,  aff‘ermàdo,che  cft  neccffaria  pueris.iu 
cùda  fenib.  dulcis  fecrctorù  comes^éc  q nel  fola  otnni  ftiidiorum 
genere  plus  hécoperis,qoftécacionis./è»o|»  A*  Mg/owed’ 

bonorare  i profeffòri  di  qiiefla  jciégafpche  è ferino  ne' Canoni,  alU  diflin 
. tione  trigefima  ottam,fecondo  le  parole  di  Hieronimo  Sito,  nella  epiflok 
o Santo  ^ Titto,che  grìrrìzzicorù  doctrina  éc  póc  proficere  ad  vicà,dum  fue 
‘ rit  in  meliores  ul’iis  afluftipcaz/é  no  p darle  titolo,e  dignità  di  dottrina 
Lodoirico  falntifera/jual  fi  couié  à leUVerche  cà  la  coiìituifce  Lodouico  yiualdo 
yioaldo.  nel  fno  libro  delle  pfecutioni  della  Chiefa, prima  fra  tutte  le  fciégep  ordir- 
ne di  neceffìtà^fc  no  p iprimere  la  fuagràdeo^  negli  animi  di  tutti  i ft* 
diofifì^  la  fa  Quintiliano  effer  una  feirga  del  bé  parlare^o  l'accopagna 
ifteme  coi  Toctifno  la  fà  amica  d gli  biSloriciino  le  dà  p carifjtma  la  Mu 
fica  nella  copofitione  de  metri, & delle  rimeìno  le  fa  effer  cogiota  f^Afiro 
logia  nelle  deferittioni poetiche  degli  orti,&  occafi de' fegih,  ; dichiarare 
i tépUno  la  fa  domefiica,e  famigliare  della  filofofia,  p le  qiiefiioni  natura 
li  che  in  uerfi  Greci  hà  trattato  uno  Empcdocle,&  m latini  un  ya>  rene, 

• cJr  yn  LucretioiHor  pche  dice  tate  cofe,fc  ella  no  foffe  tmamtte  celebre, 

. e famofaf  Quanto  uiene  lodato  quel  Trometheo,ilquale  a Greci  fu  di  ten- 

ta fcieni^a  il  primo  inuctorefquàto  ql  Cratc  Millote,ilqual  da  .Atta  lo  fu 
^ ■ màdato  al  fenato  Romano, fra  la  fecoda,  e ter-s^  guerra  .Africana,  a por- 

tar fi  pretiofo  dono  allaprima  citta  regina  del  m'odo'iQuato so  celebrati  i 
Dolci,i  Bchi,i  Giulij  Camilli,gli  .Alunt,  LSanfoHÌui,& altri, eh' anno  di 
fffia  difcipllna  nell’ 1 dioma  volgar  fatto  le  regole,  & dato  i precetti  grama 
ticali  della  lingua  noflra  materna^  quatoi  comendato  quel  Magno  Carlo, 
che  ritrouò  la  grammatica  Tedefca,& pofe  nomi  nuoui  ai  mefi;&  ai  yé- 
ti,&  quàto  tutti  i nobili  profeffori  di  qucfl'arte  honorata,  come  Mri^ar 
co  Mleffandrino,che  compofe  più  di  mille  iiolumi,  & Didimo, che  ne  fcrij 
fe  più  di  quattromila;  f^alerio  Catone  ch’infegnò  in  Roma  con  tanto  fau- 
Ho  al  ternpo  di  SiUa,che  ifeguenti  yerfi  furon  cantati  in  lode  fua. 

Cato  Grammaticus  Latina  Syrem, 

. Qui  folus  legit , & facit  Toetas. 

Verrio  Flocco  maeflro  de'T^oti  d'.Angufto,  che  meritò  una flatua  p 
la  benignità  del  modo  del  fuo  infegnarc,Caio  Meliffo  Spoletino,cheper  lo 
ingegno  fuo,fù  pofto  in  liberta  da  Mecenate  ; T^icia  ch’acquiftò  la  gratta 
di  Cicerone JÒ'  di  Topeo.T^  paffa  fentta  lode  qlle  fapicti  balie , ma- 

dri,che  feguitarono  ilprecetto  di  Chnfippo  infegnàdo  a lorfàciulli  qQ'ar 
te  del  retto  & polito  parlare, come  Cornelia  madre  de' Gracchi  macera  ue 
ramente  di  quòta  fplédidet;^  di  parlar  apporne  in  loro , Murelia  madre 
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! di  Cef.  oftìa  madre  i ^ugufio,e  iflrina  madre  ch'infegnh  la  lingua  Cre- 
ta i Sylefigliuol  d'^ripithe  Rè  di  Scitia . 1{pn  perdano  la  debita  gloria 
quei  MaeHriji  quali  co  anioni  honorate,&  cofìumi  ciuili  ìjonno  alleuato 
i gioueni  ottimamente  [otto  la  difciplina  loro:come  Crafjìtio  eh’ allenò  il  fi 
gliuolo  di  Marcantonio  RomanoiThileta  Coo  ch’aiteuò  Tolomeo  Fihdel 
fOtVorcacio  ch’allenò  Ottauio  ^Hguft.Zenodoro  Efefio  ch'alleuò  i figlino 
li  del  primo  Tolomeo, co  i finita  moltitudine  d'altri  feguéti.  Meritano  cer . 
tornente fommo  honore  i Grammatici,perche infegnano  d'ifprimere  quà^ 
tohabbiamo  nell'antmo  con  parole  proprie,come  inftgnò  Elio  Melifiocdi 
fcriuerputataméte,come  infegnò  Micanore  ^lefiandrino,di  dettare  epi 
fiole^ome  infegnò  ^finio  Capitone;di  poetare,  come  infegnò  Ennio  Cri 
matico;di trouargli  Epithetti  uerùdelle cofe,come ifegnò  Telepho\Terga 
menfe,di  comporre  Wflorie,  come  infegnaron,  oppiane ^leffandrinot 
Herodiano,&  apollo  doro  ^ tbeniefe;di  fare  orationi,come  infegnò  E Ho 
Treconioidi  leggere,&  ifporre,coe  Lucio  Cecilio  Epirata,  ^finio  Tollio 
ne,Heracleone  Egittio,&  altri  infiniti:& cofi  quelli  ch’infegnano  te  lette 
reJlefiUabei  nomi,i  pronomi, i nerbi  orai  ioni, le  prepofitioni,gli  auerbij 
I interiettioni,le  cogiòtionifi  tépi  i caft, le  figure, i punti, & fimili  altre  co~ 
cofegramtnaticali.Ma per  l’oppofito  non  sò  che  dir  di  buono  di  ceni  puri-  ^ 

grammatici/in'gi  meri  pedanti,i  quali  fian  tutto  il  giorno  sii  ltpiagge,& 

ì dentro  alle  botteghe  nel  cofortio  de'letteì  ati,a  litigar  friuolamcnte  di  cer 

te  minutie  loro,ci)e  rendon  naufea  per  fino  ai  ciauattini,  contendendo  alla 
difperata,eon  gettar  la  toga  labile  da  parte,  & co  chiamare  in  tefìimcnio 
il  Dio  Tolluce,&  H ercole  à ogni  tratto, fc  typfilo,&  il  'g.fi  fcriucuo  fola 
méte  nelle  dittioni  Greche, ò anco  nelle  Latine, fc  Camma  d ^rifiotilefi 
ferine  Endelechia  f Delta, ò Entelechia p TitafelH  è lenirà,  oueramé 
te  nota  d efpii  atione,fe  tx.è  ncceffariafò  nò,cffendofi  detto  anticamere  ( 

€•& S Àegs,cy  pacSfCome  attefia  Quintiliano;fe  il  R.merita  d ejfer  am- 
tnejfo  nel  cocifloro  delle  lettere  per  neceffario;fe’l  none  dylixes  uà  ferii 
to  co  l'X.ouerpiù  prefio  co  due  SS.  fé  fon  tre  parti  delC  oratidne , cioè  no- 
mejuerbo,&cogiontioni,come  vogliono  ^rifiot ile, e Theodette,òquat~ 
tro,come  vogliono  i Stoici,  feparando  gli  articoli  dalle  congiontioni,o  mol 
te  altre  aggionte  dapoi^ioè  prepofnioni/iomi  appellatiui,prcnm  i, par  ti-  . 

cipij,adHcrbuànteriettioni^ome han  tenuto  .Anfiarco,&  TaUmone,fe.i  paicmonQ 
pronomi fon  quindici, come  tien  Tlrifciano,oueramétejpiù^cme  uogliono  Piifcwno. 
Diomede,&  Thoca.fie  le  lettere  s'addopià  come  in  Cauffa  con  due  SS.& 
in  Rclligio  co  due  II.ò  fiproferifeono  co  un  folo,co  infinite  altre  affai  fu  ^ 
perfiitiafe  cotefe  d'accéti,di  puti,dortographia,dipronocia  di  lettere  figu 
re^thmologie,analogie,pcetti,  regole,  declinationi , modi  di  fignificare, 
mutationi  di  cafi,v.trietà  di  tépi,di  pfone,di  numcri,di  uarij impcdiméti 
& ordini  di  còfirnirit  à mo  toe  meritaméte  ^‘itffipidi  còtraftì  fonficu 
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Luciano  ^ffcherniti  da  Luciano  Samofateje,qual  beffo  in  un  libretto  molto  arguto 
Samolitcrc  U contraflo  loro  delts.&  T .confonanti,&  da  Andrea  Salcrnitano,il\qua 
Andrea  Sa-  le  co  chiara  eloquem^  deferifie  la  guerra  grammaticale  Son  per  quefio  an 
Mcìnju**'  troppo  grammatici  in  più  cofe , come  Mefialla 

che  fcriffe  d’ogni  lettere  fingolare  un  particolare  tibro:il  Bercaldo  c'bj  ho 
luto  notare  Seruio  in  cofe  baffe  & minime  ; Luciliq  c'bà  biajìmato  Vet- 
tiOfper  hoMcre  vfato  noci  Sabine,  prcnefiine,  Tofche  : ^ finto  VoUione, 
c'hà  riprefo  in  T ito  Liuio  yn  parlare  troppo  Tatauino  ; yn  TaUmone  , 
e'hà  proceduto  contra  Marco  Varrò  aìlafcopertaper  cofe  digrammatU 
ca  yilifjime  ; QuintiUano , c'hà  taffato  Seneca  d'hauer  con  minutifftme 
fenten-^e  rotto  i pefi  delle  parole  ; il  Valla , c'hà  bafìonato  tutti  i Grand- 
matici fuoi  anteceffori  ; il  Mancinello,  & il  Toggio,  che  l'hanno  ba/ìona 
to  lui.oltra  che  tanti  Tedanti  fi  fon  ritrouatiper  le  lor  male  qualità  me- 
ritamente effofi  al  mondo, come  Domkìano  intrattabile  & capriciofo  che 
fu  precettore  in  noma;  OrbiliodaBeneuentoaltempo  di  Cicerone  huo- 
. nio  befliale  nel  leggere  & infegnare  apuui\Bhénio  Talemoneahe  fi  glo- 
riarla le  lettere  tfier  nate  con  lui,  & douer  morire  infieme  con  lui  ; Leoni- 
BnbToni*^  Tedagogod’t^leffandro,  qual  riferifee  Diogene  Babilonico  hauer  di 
co.  empito  l'animo  di  quello,  mentre  eragiouenetto  ; & quell' altro  à 

cui  Qrate  Filofofo  diede  de' pugni, per  hauer  e infegnato  l'ignoranza  in  luo 
go  della  feienza  a un  certo  fanciullo , ch’era  flato  fatto  la  difciplina  fua  * 
che  dirò  della  mala  lingua  d alcuni  di  lorofferuàdo  fempre  thonorde'buo 
nifi  quali  tafano  Tlatoe  di  difor  dinato, Virgilio  d’hauer fcorticato  Theo 
crito,&  H omero,  M.  T ullio  d hauer  parlati)  co  numero  turbato , Saluflio 
per  troppo  affettato,T ercntio  d’hauer  mendicato  lefue  comedie  da  Labeo 
ne,&  Scipione, Macrobio  di  uergognofo  & ingrato  ingegno,Vlimo  di  mé 
dace,Outdio  di  troppo  compiacente  àfefleffoi&  non  perdonano,ad  alcu- 
no,ma  dan  sferzate  da  Aguzzino  à tutti  fenza  remiffione^  che  dirò  della 
temer ità,con  la  quale  alcuni  di  loro  gloriofetti,  &fauiolt, entrano  in  cam 
po  talhora  a far  del  T ullio  con  una  fientenza  imparata  a mente  di  Cicero- 
ne a far  del  Toeta,recitan  do, 

' ^b  Coridon  Coridon  qua  te  dementia  capit  ^ 

E àfar  fopra  tutto  del  Theologo,&  del  fcritturifla , intendendo  il  fen 
fo  alla  riuerfeia per  amar  troppo  la  lettera  ^ Che  dirò  della  Trofopeia  che 
fpendanoalcuni,tenendofi per  Idoli  della  Grammatica,  per  recitar' Terot 
to,Cantalicio,lo  Spauterio,il  Mancinello,^goflin  Datho,  il  Trifcianefe, 

/ Giouanni  Dauid  Britanno,^  dam  Traietenfe,Maeflro  del  Bene,  il  Tor- 

rentinojo  Scopa,&  altri  lor  dogrnatÌ7^ti,coi  quali  non  fanno  manco  tal 
.bora  il  lanua  fum  Rudibus  del  DonatoeOnde  CantaLcio  arguì  deffiamen 
Catalitio.  tg£rancbitaVedante,dicendo. 

Dum  legit  in  Cathedra  fapiens  Branchìta  Toètas.  ; 


^Uegek 
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, ^lUgat  femper  prò  Cicerone  Thocam. 

Deh  quanto  meglio  per  lor  farebbe, che  in  loro  s'adempiffe  il  defiderio  QuintiliV 
di QHÌntiliano,chc  Depidagogishocampliiis,aiitfint  crii  no. 

diti, piane, qua  primù  effe  curà,uelimaut  fe  non  efl'e  eruditos  fciac 
no  efjendo  cofa  più  peftifera  che  la  troppa  perfuafiua  di  fé  medefmo,(>uin 
di  Cantando  pur  Tedante  arguì  profòntuofo  diquefla  ra^^T^con  ^li  fe- 
guenti  ueifi. 

llle  parlando  di  Quintiliano)tribns  brumis  uix^lpha,  & Beta  do 

Tu  tribus  at  ptiero  menfibus  afra  doces.  (cebat, 

che  dirò  della f ciocca  granita  Tedantefca  d' alcuni  con  quel  bacillo  ma 
giflrale  in  mano , con  quella  togapelata,cke  non  ha  nijìo  marno  di  cinque 
lubileitcon  quel  modo  ài  cantar  così  leprofe,come  i iicrfi,co  quella  corniti 
mdi putti  per  ogni  cantone,co  quei  faluti  in  latino.  Avete  domini  & lai 
ncrc,fO»  quelle  riuercn^efìr afoggiate , con  riuclfiarsù  la  fua  che  paiono 
tanti  Tullij  in  cathedra , con  quel  leggere  afj  citatamente  ccmefannofon 
quel  palpeggiar  perfcola  àguifa  di  tanti  fanoni , con  quel  thieder  dinor- 
me  ten  ibile  & impaurire  t putti  col  grido  flrepitofo  ,con  quelle  fuafiue 
ai  gioueui  di  fegiiir  le  Tedatc  di  Sier  Trifiano , & di  barba  Diomede, & 
caricarft  le  braccia  d" un  buon  Cornuc-opia , ne  lafciar  per  be^  il  Catho- 
licon,eTapia,e  il  Mamotretto  infiemeHhc  dirò  delle  corruttcle,chemol 
teuolteperlodipfettofonnellefcuole  caufalei  che  dirò  delle  negligcn- 
^ intorno  ai  fcolari  Ì ebe  cofa  dell'auaritiein  forbir  tanti  falarij , e tan- 
te Jfefe  di  Communi}  che  cofa  delle  feempietà  d alcuni  particolari,  co- 
me di  quel  Tedante  da  Bologna,  cheuoU  ndo  dare  una  nona  che  nella  pa- 
tria fua  erano  molti  bau  diti,  & che  p or  tana  pericob , che  un  dì  non  ucci- 
deffero  il  Coucrnatore  di  quella  città,  di jfc  Tedantefcamente  , Io  verco 
che  per  b copia  di  qucjii  cfuli  un  giorno  non  uenga  necato  l’.Anti(iitc  f 
che  dirò  di  quell' altro,  che  indriggtàào  una  lettera  in  Tadoa,in  su  lapia^ 

•ga  dei  vino , alla  Spedarla  della  Luna,  feri  jfc.  Tacila  città  .Antenorea, 
in  fui  foro  di  Bacchio,  alP .Aromatariadella  Dea  Triforme , che  dirò  di 
quelP  altro,  che  ingiurando  una  meretrice,  diffe.  Lfucfla  Lupa  Bomuba 
nàfempre  l’occhio  ai  locali  ne  mai  fiuedecol  rifa  Cnhereo,per  fn  che 
non  è ^lla  fua  ingluuie  omninamente  fatia . Che  dirò  di  quello,  che  falu- 
tando  un'Hojìo  jùo  amico,dife  con  elegante  thema . Ane  pincema  deifi- 
fOyfaluc  Maefiro  de  condimenti  lautilJimi,Dii  te  adiuuent.  facrario  di 
tutti  i ferculi  opipariìcbe  dirò  di’qucll' altro  che  dimandando  a un  Man- 
dante la  nera  firada  Romea  diffe  con  Tedantefeo  Latino.Dimmi  belegan 
te  uiatore  qual  è t itinere  Germano  di  pcruentrealb città  dt  Rornubema 
non  uoglio  accopiare  infteme  maggior  fchiera  d'efiempi,per  non  diffonder 
mi  fouerchiamente  in  queiie  bagatelle  Tedantefche , delle  quali  mi  pare 
bauere  à fufficienTia  ragionato. 
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Annotatione  fopra  il  iiii.  Difc. 

Dueremplicidifcrittioni  della  Grammatica  fono  aflegnate  da  Ammonio  lo 
pra  Porfirio, Seda  Simplicio  fopra  la  fifica,runachcdicc;chc  Grammatica  eli  pe 
ticia  eoium  , qus  magna  in  pajte  a Poetis,  ac  icrum  fcriptoribus  dicuntur  Talcra 
chcdice,chc  Grammaticcscfl  feire  confiifìooem  de  ipfìs  uiginti  quatiuot  litcris. 
Qiul  fìa  il  parlare  della  Grammatica  .riPponc  Alberto  Magno  fopra  i ptcdicabi 
^ ^di^n4o,chc  Grammatica  fcrmonc  iititur , prout  modus  inflcxionum,  &con> 
.'^lufio^rneSrtllTcftus  fimplicis  ,&compofiti  , complexe  defìgnatiuus  cxiftit, 
*S4ìrtiprfcitei'fffqucco  , quòdfciatde  fìgnifìcato  ,utrum  fìt  uel  non  Dionifio  Thra- 
cio.defcriuendo  la  Grammatica, diffe  ancor  liii,chc  Grammatica  eli  peiitia  , expes 
tientiaque  corum  qux  apud  poctasplmimiim  verfnitur.  & Ghaicte  dille  , che 
Grammatica  eli  habitus,quo  ex  artcdifliones  . &fcnfu  iiafccictur  , cChloro^ 
dillc,chc Grammatici  di  cognitio  cariim  didiomim  , qu^  apud  poetas  .Scapud 
communem  ufum  cfTcnt  . Matfilio  Ficino  nel  Filebo  di  Platone  dichiara  che  co-> 
fa  fra  il  Grammatico,mciuredice  che  Gummaticiis  illedl  qui  tener  , quotinfpe* 
ciesuoxdillingui  potdl.&quales  , dum  ore  articulatim  in  verbi  mente  conctt: 
pta  diilinguuntur . L’auutorc  , ouero  inflitutoiedclla  Grammatica  fu  un  certo, 
Theut,  come  narra  Platone  nel  fuo  Filebo.  Diuidefi  la  Grammatica  fecondo  Dio* 
nifìo.e'Tauiifco.in  artificialc,Hillorica  ,&  propria  . L’aiteficialeè  quella  , nella 

3nilen  danno  precetti  degli  clementi  delle  lettere  delle  parti  dcll'oiationi  , Se' 
eirOttografìa  . Tbiftorica  e condannata  & giudicata  per  inftabile,  trattando  del 
le  cofchumanc  delle  diuine  delle  cofchcroichc  delle  pei foncdc’luoghi  , & d’in 
finite  altre  cofe.La  propria  e quella,  che  uetfa  incorno  a Hidorici,  & Poeti  . Ap* 
partenendolt  à grammatici  il  faper  l’antico  modo  di  fciiucrc  , potrà  notarfì  quel 
tanto  che  fcriuc  Pietro  Vittorio , nel  quarto  decimo  libr.  delle  fue  varie  lettioni,' 
alcapicolo  terzo  ,&  per  conto  particolarmente  de  Diftongi  antichi  li  quali  atri 
uano  al  numero  fettenario  potrà  uederfì  l’annotationcd’Angelo  Poliiiano  nel 
le  fue  Mifcellance,al  capitolo  quadragefìmo  terzo  , Scjnel  fuo  Panepidmon  una 
didintione  della  grammatica  , alEii  bella,R  più  didùfa  che  quella  , laqu..!  di  fopra 
addotta  habbiarno. Nella  fua  Lamia  tratta, & Politiano  có  breue  parole, ma  di  mae 
dà  piene.le  lodi  de’Grammatici.oue  fra  l’altre  cofe  dice, che  Grammaticoruin  hae 
flint  partea,ucomne  fcriptotiim  gcnus  poetas , Hidoticos.Oratores.Philofophos, 
Medicos,Iureconfultos  excutiant,atque  vcnartent.Nodra  *tas  parua  perita  remm 
vctcrum  nimis  breuiGyro  Granimaticiim  fepfìt  Arapuon  antiquos  olim  tantum  au 
fioiitatis  hic  ordo  habuit,  ut  cenfnrescdcnt.  & iudices  fcriptorum  omnium  foli 
grammatici,quosob  id  etiam  Criticos  vocabanc. 

Per  conto  del  l'indruttioncdc’Pedanti  circa  i putti,uedafì  la  prima  epidola  , di 
Celio  Calcagnino  fcritta  a Bartolomeo  Riccio.al  duodecimo  libro.chc  ne  difcorrc 
ottimamente  Platone  nel  Simpofìo  ,parlando  della  cura  dc‘Pedanti,dice  che.Pcda 
gogorum  praecipua  cura  erat.ut  non  finerent  pueros  amatos  cum  amatoiibus  col 
loqui.Qucl  tanto  che  s’infcgna  a i putti  di  grammatica  u iene  ifplicato  da  Mallio  in 
quei  uerii. 

Vt  rudibns  pucris  mondraturlitera  prim*iim. 

Perfaciem.nomenque  Gium  componitiir  iifus, 

Tunc  coniunfla  fuis,foimatur  fyllaba  nodis, 

Hic  uerbis  dru^ura  iicnit  per  nerba  ligandi 
Titncreium  uiics  ncque artistraditnrufus. 

Peique  pedes  proprìosnafeenna  carmina  fuigunt. 

Singulaque  in  fumraa  ptoded  didicifTc  priora. 

MoltifCme  cofe  interno  all’ammaedramcnco  de’pucti  foo  polle  da  Plutarco 

nel 


Del  UbMde  Inditutionepuerorum  '8c  da  M.Varrone,neI  Trattate  depetris  edu- 
candi$,dal  quale  Nonio  Marcello  cauaafDidìineinlliiutiotu  intorno  a loto  . E 
Flauto,  nella  Comedia  dc'Bccchidi  introduce  Lydu  Pedante  riferir  d’antica  in- 
ftitutionede’Giccì  intorno  a i putti , dalla  quale  H tra  he  non  picciola  viilirà  per 
rinAruttione  d’eflfì. Le  guerre  dc’pedanti , oueio  i litigi  loto  intorno  a ceitc  imnu 
tezze  s’hanno  da  molti amtoii , ma  vna  lite  particolare  intorno  aivocaboli  inue 
nto,&  repcn'o,(lleggc  in  Aleflàndro  d’AleiIàndro,nel  primo  dc’fiioi  Dì  Geniali,  al 
c.2t.&  un’altra  fe  ne  legge  foprail  vocabolo  IiiAratum.&  quid  diflcit  pulfarc  ver 
bciare.oel  j.dc’fuol  giorni  Geniali, al  c.  1 9. Le  varie  inAicutioni  dc’pucti  j'Ciiinenti 
a t pedanti  (1  tranno  abondanternentc  daH’iAcAb  >\urtorc , nel  fccoi)do  de  ft)oi  Dì 
Gcnialr.a' c. a y.  Virgilio  in  particolare  non  fu  troppo  inclinato  ai  pedanti,  comefi 
drchiara  nel  terzo  Ithru  de  difcipitiia  di  Pietro  Crinito,al  ca.ottauo. 


DFDOTTOK  1 DILEGGECIVILEOGIV- 
riTconrrilti,ò  Lcggifti.  Difc.  v. 
furano  'pwr  quefli  Dottori  ^ani  delle  robbe  lottate  un'am- 
pio tortola  dolerft  di  quattro  sfnft , che  infine  hò  preparato 
per  Ceccellex,e  loro,mct ledo  fui  principio  un  mar  di  lodi,^  > 

cofecràdo  mille  honori  debiti  alla  profefjìone  delle  leg\^i,co^ 
sì  wcoe,comeinpa>ticolare.pernioftrarl'affcttionegitiflay  ' ‘ 
ch'io  légo  uerfo  una  difeiphna  fi  egregia, che  altre  volte  nello  fludio  di  fer 
rara,& di  Siena  folto  dottiffimi  precettori  è fiata  da  me  co  [ingoiar  fatica 
feguita  & abbracciata.f.  tato  più  che  non  fon  io  che  dia  fili  uifo  alle  per- 
fonejcome  fanno  imaldicenti,e  detrattori, ma  gli  ahufi  delle  cofe  tanto  no  ’a-'-'t 

aperti  y che  fenga  occhiali  al  njfo  da  gli  orbi  ifieffipofiono  vederfi,  ^ 

ét‘rim’rarfi.'ìqe  deur  anno  per  questo  niengratiofitiiente  rifiutar  nttffio 
di fcorfo,e [fendo  fiato  tòpilato  dai  detti  dr'piti  famofigiurifiò filiti  che  va  • • 

dino  attorno, e in  lor  fanore,& grafia  principalmente  da  me  còpofi  o,&  or 
dinato.Con sòma  lictngj  adÙque  di  quelle  tllufiri  toghe,vego  aifpticare  al  ^ 

mondo  i rari  pregi  di  quefiaprofeijione,  riferuàdo  neU'vltimo  la  narrdtio- 
ne  de  diffetrt,per  pa,rer(come  fono)più  aUvfue  lodi  pronto,rhe  a btafimar- 
la  di/poHo,e folleuato.Hàno  le  Icggi^parladodell’hiimani  jbaHUto  uari,  e 
diutrfiauttori,  et  inslitutori  et efitipi  locbe  fi  legge  al  tipo  che  Afosèfirif 
fe  la  legge  diiiina  agl- HrbreiXecrope  hauer  infiittiito  legfi  humaneptr 
g[  Egitti  .Foroneo  dopo  qfìi  fulprimo  che  diedeh  legge  ai  Greci  ,fecòdo 
lfidoro,hauedole  date  prima  ai  mortali  Cereretfecido  il  parer  di  TÒpottio 
Lcto,et  di  yirg.che  dice.Vrima  dedit  leges , Ccreris  funt  omnia  munus,  Wìdoro. 
^pprefiod  lui  Mercurio  Tritnegifio  le  diede  agli  Egitii:  da  poi  Draco-  ^pto”***** 
ne,  & Solone  agli ^theniefinLteurgoa' Lacedemoni  : &Talamedt  fu  v^gilìo.’ 
il  primo  I he  facefje  le  leggi  delle  guerre  a giudicar  gli.  efferati  . 'ì{ana  v i lei  io 
yalerio  Mafji  monelli  brode  fimulataKeligiotie, che  Minos  diede  le  leg~  M'^'mo. 

ÌiaiCretenfiiVhiloLtole  diedeaiTeb.ini  fecondo  il  yolterrano  ; ^p<  l-  I'  Volterra 
I agli  àrcadi  fecondo  M,  T ullio  nel  Ubro  De  natura  Deoruni  j Zoron-  • 

• firo 
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flro, fecondo  Celiai  BattrianitTlatone  ai  Magnesij, fecondo  tillcJiOfDeà 
calionc  ai  Delfi,fecondo  Ouidio,  di  etti  dice  quelle  parole. 

*ì^n  ilio  meliorquifcj[uam,&  amane  lor  aqui 
"pirfuit.  * . 

Saturno  agli  Itali,fecondo  Virgilio  in  quei  verftl 

Et  genus  indocile /ic  dijperfum  montibus  altis 
Comùofuitflegesqi  dedit,Latiumq;  yocari. 

Maluìt. 

Et  altri  auttorì  uogliano,che  i Magi  le  dijfero  ai  Terfi,  i Druidi  ai  Gallio 
Zaleucoai  LocrefhMippodamoai  Milesif^  Ginofofìfti  àgli  Indi,  Belo  al 
Caldei,Eaco  a Egina,Thidoneai  Corinthi,Zamolft  ai  Scithi,Charonda,& 
"Phalea  ai  Cartagincfi,Bomulo,&  'Igima'ai  Romani,  & per  maggior  ere 
dito  lorOfOttribuimo  quafi  tutti  linucntionc  di  quelle  ai  Deiìdi  modo  che 
Zoror^ro  di ffe  hauerle  ricekute  da  Oromafo  , Trimegiflo  da  Mercurio% 
Cha  rinoda  da  Satumo,Dracoe  & Solone  da  Minerua,  zamolft  da  rtflaf 
Tlatone  da  Mpo!line,Minos  da  Cioue,'Elmta  Topilio  dalla  'lìjnfa  Ege» 
ria:  La  onde  furo  le  leggi  tutti  illuflrate  nella  Genealogia  fuor  di  modo  jbé 
che  tutti  cofloro  andarono(coe  dice  Marftlio  Fiano(  \comefimie  imitàdò 
Mosèjqual  neramente  riceuete per  man  d* Iddio  la  legge, ma  non  già  loro, 
fe  ben  col  lume  particolare, eh' ejjiolorporfejinformarono ipopoli  di  leggi 
faggio, & prudenti ,quanto  thumana  confeienga  puote  comportare.Quin^ 
di  "Piatone  nel fuo  libro  delle  Leggi  di  ffe  appertamente,cbe  le  lèggi  no  pof 
fono  effere  seM  il  lume  d’iddio  coflituite.Ó"  il  medefmo  nel  fuo  Trotago 
ta  di jfe, tutte  torte  humane  difcipline  procedere  da  Trometheotcioi  dau- 
hnmana  prouidenga,ma  la  le^e  fola  uenire  da  Gioue  f Mercurio,  cioè  da 
Dio  per  megp^  delC  Mngelo.Que^o  ifleffo  di  jfe  Demoflhene  in  quell»  fen 
Jfw^^.Onmis  icx  eft  inaério,&  domi  Dei , & M. Tullio  nelle  Filippi 
che  dijfe.Lcx  nihii  aliud  eft,nifi  retta  & a nuinine  Deorù  irafta  ra- 
tio. q(lo  medefmo  altejìanogli  Imperatori  nel  Codiceuil  Titolo  de^  Praf- 
(cnpi\s>mh.&  ne' Canoni ,al capitolo  Iberno, alla caufa  fefiadecima,e  q- 
fi  ione  ter^, fon  ferine  qurJiepa^'ole.Legcs  funtper  oraPrincipum  di 
uinirus  r>rom'jiìg3.tx.ilchc  euidéteméte  conferma-ancora  quelpaffo'jdt? 
Tronerbtf.Pcr  me  Keges  rcgnàt,&  Icgiim  códicorcs  iudadecernùt 
TS(e  fenga  mijìeriofjice  Marftlio  Ficino)fumo  aferitte  pai  ticolarmetc  le 
leggi  di  Minos  à Gioue, quelle  di  Licurgo  a Mpolline,&’ quelle  di  Solane 
a Tallade^ercìye  toccarono  in  quefto  le  trine  per fone , egli  attributi  loro, 
che  per  fede  cofeffiamo  noi  Chri{ìiani,ctoè  la  poteva  determinata  per  Cio 
ne prim  ipaf  f agli  Dei,la  fapié^aallufa  da  Tallade,& la  bota  fignificat* 
f ^-1  polline, la  quale  è tato  OMTpia,& gràde,chc  fole  funm  orin  tacit  fu 
per  oonos,8:  nialos.J»  fuuorv  delle  leggi  parlanopoi  tutti  gli  auttori, 
dotti, & maffme  Mriflottle,che  nel  libro  della  morte  & delia  /tifa  dicct 
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le  le^i  efjer  tanimi,^  la  ulta  delle  città, pche  fi  come  un  corpo  non  può 
ttiuer  fen:^  f anima,  cofi  le  città  no  pojjòno  coferUarfi  le  leggi:an^ 

(come  dice  Macrobio  neiprimo  libro  de  Somn»')  S;ip«onis)HaEC  exi-* 
guus  hominii  cef  i?  fine  illis  effe  notert.  &ncl  pruno  delta  ToUtic4 
dice  ilFìlofofo  queH'atcrea  fentfj(a\apropofitoSicut  optimù  animaliu 
eft  homofrucs  lege.fic  pdfimum  anitnaliiim  dlhomoa  lcge,&a 
hilHcia  le  parati!  s.eSr»e/  primo  libro  de’ Secreti, dimoJìra,the  la  dejlrnt 
tione  delle  le^i  è la  deflruttione  delle  città, diccndo,che  l'mui  dia  genera 
la  deerattione,e  la  detratione  l’odio, e HodioSiraconàia,e Cirat  odia  la  re-> 
fiignano^,la  repugnanTa  t inimicitta,e  la  inimicitia  lagnerra,<i^  laguer 
ra  la\di(foli<tione  delle  leggi, e 1 1 dijjoliitione  delle  leggi  la  rima  de'popoli 
& l'eflerminio  delle  città . Cofi  difj'e  \anro  Senofonte  nel  j'uo  libro  della 
Monarchia,chc  à ciafeun  iìato  è necejfaria  la  legge,  per  elTerella  no  util 
folamente,  eirgioneuole  , ma  necejfoi  iaal  reggimento  dell’ anima' & del 
corpo.  Vero  il  fatirico  Gruuenale , uedendo  la  diffuetudine  delle  leggi  del 
fuotempa^ portogli huomini  aliojferuanga  di  quelle, dicendo.  Rclpicc 
qiud  Icgcs.quid  iiis,qiiid  curia  mandet. 

Quindi  .Aaicéna  fu  molto  celebrato  dal  Cometatore  .Auerroe  fopra  il 
^.dell'£thìcaperhauer  mefehiato  lo  fludio  delle  leggi  iufieme  co  la  filo  fo 
pa.et  quei  primi  inflitutori  delle  leggi  furo  tutti  ripojìi  nel  numero  degli 
Dei  p cape  farli  del  feruitio  fatto  al  mÒdo,<Ìrdi  Licurgo  particolarmente 
di Jfe  .^polline prefpj  ad  Eufebio,che  no  fapeua,  fe  nel  numero  de  li  hnomi 
niyO  degli  Dei  doneua  porlo: à Beh  fu  da  iqmo  dedicata  una  ftatua,  come 
d Jacratifjfimo  numeiMmos  è conflituito  da  f^irg.Giudice  delC Infemofin 
quel  Iter  fo.  ' Quafitorq;  Minos,cnlpas,&  criminadifeit. 

Solone  fu  dagli  .Atheniefi  dimàdato  Gioue,  percaufa  dclgiouamhogra 
dcyChe  co  le  leggi  por fe.Jdyi  legislatore  degli  Egitij  fu  dimàdato  Ser.ipi, 
quafi  mafiimo  di  tutti  gli  Dei  per  qfia  ifteffa  cagione  ;à  Vlatone  fu  offerua 
to  facrificio  p la  ragion  medefitna  da  tutti  i Magi  cb’erano  in  Jlthenc.  Et 
coft  tutu  furo  giudicati  fapcre  no  sò  che  di  Deità  p batter  co  le  Icg^i  ordì 
nato  i popoli , e dato lor  leregole,c  iprecettidi  •piuer giuHamente,& ho 
neflam^te.Vcr  quefio  M. Tullio  c&bellijfimo  Enconomio  celebrò  b legge  M.  Tulli»» 
iicèndo.Lcx  clt  iiinculù  ciuitatis.fundamenriì  libcrtatis , jquirans 
fós,mcs,anis,cóH!iiì,rnIa,ut  corpora  noftra  fine  mctc,fic  ciuitas 
fine  legge  cflTc  nó  por.  Et  p dire  il  vero,  chi  frena  i popoli  contumaci  fe  - 
nÓialeggefchi tiene  in  feflobpag^giouétù  fenonquelbfcbiflringe il 
morfoai  ribelli, & feditiofi,fe  no  e fiacchi  cajliga  i ladri ,chi  punì ffe  gìi  ho 
micidiychi  lena  le  difcéfìòni/:hi prohibifee  i {eandali,chi  vietai  remori , 
eiftrepitiychi  porge  la  nera  quiete  à tutti,  fe  non  que,V  alma,  e facrofanta 
leggerà  che  modo  fi  rtmouono  i mali,d  che  modo  s’inducono  i bsni,fe  non 
fer  eUaicome  può  giouarfi  ai  bijognof>,foccorrere  àgli  afflitti , aiutargli 

ah- 
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abhandonatì,di fendere  i pupilli  confcrnare gli  orfani  ihauerprotettiom] 

delle  uedoe , dar  fufjìdio  ai  grammi,  folleuar  gli  opprefji^icurare  i timi- 
di, dare  ilfuo  debito  d ciafcuno,fe  no  per  le  leggio  che  cofa Jhrebbono  i Re 
ffj^jegli  Imperi fenga  legge fe  non  latrocini  efprefjì,alberghi  dafa(fni, 
ricetti  di  mari  noli, feggi  di  rapinejjobitacoli  d mfidie  di  tradimenti  di  p- 
fidie,douelafedc,doHe  la  giushtia,doue  la  yergogna  farebbe  tiranneggia^ 
ta  da  ogni  banda  e diuerebbono  un  bofeo  da  ladroni, ZjT"  un  antro  da  mala» 
dì-ini  da  ogni  pa>-teéCon  l'imperio  delle  leggi, i decreti  de  padri  ranno  in, 
nangijagmjlitta tr.oua  luogo  la ragionehj la  fudparte,Unnoceni^tè  fic» 
ra  fagli  improbi J.  audacia  de  proterui  conculcata, alia  potenza  de  f per, 
hi  è polì  0 il feno,  I h umiltà  de  poueri  è ricono  fiuta  , la  c trita  è abbrac- 
''  ciata,la  uirtù  è fauoritaJ,‘bonore  è in  pregio,  & la fama  falifce  gloriafa  al 
cielo.cote(la  è l ornamento  di  tutti  i regni,il  fingolar  prejidio  di  tutti  ifla 
ti  il  priuilegio  della  fiducia,  la pr erogai iua  della  fìcurtàja  fallite  de'domi- 
nij, la  aita  delle  Repuhlichc,l  anima  di  tutti  i popoli.cotcfla  è la  pace  de 
fudditi,la  difefi  de'miferiji'numimtà  della  plcbepl  numméto  delle  geli, 
il  gaudio  degli  huominijla  cura  de  lìguidt  la  iéperie  àeìl'aere,la  ferenuà 
Arnlocile  mareja  fecodità  della  tetra,la  una  beata, & felice  del  cielo.  Ter  qne- 

fio  dice  ayf rifiatile  nel  tergo  della  topica  in  fua  lode,  lullicia  regécis  eft 
vtiliorfiibdicis.qnam  feruilicas  cemporis/olatiumpaupcrù  li«re 
ditas  fi  jiorum.  Ala,  p difender  particolarmente  alle  leggi  ciiiili , onero 
Ongme  Imperatorie, delle  quali  intendiamo  principalmente  ragionarc,qtufle, per 
«iuii  pfter  quqfi  di  'tutti hanno  haiiuto  t origine  loro  à qfia  fovgia , RpmuL  fu 

il  primo  che  diede  le  leggi  a i Romani, le  quali  furon  dimadate  C urtate, do 
po  il  quale  Jluma  Tompilio  compofe  le  leggi  delle  Religioni,  & nifi itu  i 
ilfulto  degli  Idoli  co  maggior  uenerationcojferiià'ga,cbc  prima  non  era. 
Indi  Tullio  Hofiilio  aco-ebbe  le  leggi  RÓmane,e  dopo  lui  Jfnico  Marcio, 
& poi  Tarqiiinio  Trifco,e  dopo  Tullio  Sermlio,efinalméte  Tarquinio  Su 
perboje  leggi  de' quali  furo  tutte  fritte  dapoi  nc  libri  di  Sefio  Taptrio  , 
onde  fi  chiamò  la  ragione  Tapimna.ma  di  facciati  i Regi,quefic  leggi  an 
darono  in  ruina , ne  furon  più  curate, e il  popolo  Romano  fiette  per  uinti 
^ anni quafi reggedoft piu prrfio par uia di  cÒfuetudinc,ihe di  Ugge.Dipcé 

fuccefie/:hc  màdarono  dieci  legati  alle  città  della  Grecia  cioè  à Mtbene, 
Sparta  per  riceuer  le  leggi  di  Solone  da  effi  ma  i Greci  no  uollero , finche, 
nò  hebber  giudicati  i Romani  degni  di  quelle. Onde  màdati  .A mbaf dato- 
ri à Roma,itt  una  difputa  notata  dal  Giofatore  .Accurfiofopra  il  Digefo, 
AcciuCo.  ^ titolo  De  origine  iari$.chc  ìntcruéne  fa  il  Sauio  Greco  Lcgato,et  un 
p‘tggp  Romano  à cenni, deue  il  Greco  algò  undito,in  alto,intedendo  do- 
uerft  uenerare  un  Dio  fio,  e il  pa-ggo  n'atgò  due  ìnfieme  c ol  pollice,i  ome 
aunicn  naturalmòte, per  cauarli  amendue  gli  occhi  ,penfandoche  -poleffe 
cattarne  uno  a lui,  ^ue  il  fauio  intgfa , che  uolejfe  denotare  iimifiero, 

delta 
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éeBa  Trìnìtà,&  ^di  fubitoaperfe  la  mcmojntédtdo  tutte  le  cofe  ejfere  t 

^crte^manifesìeaDio,eilpax^crededochevoieff'edargtiunfibiaffo 
flrini'e  il  pugno  per  ucndicarfi,dadoft  a capire  il  fauio,che  httt  defse  IddiOt 
chiudere  in  fé  lieffo  tutte  le  cofe  mediate  ijuefio  fuccejjò , furò  giudicati  i 
Romani  degni-deUe  leggi  de  Greci  le  eguali  furon  date  loro , e regiflrate  in 
dieci  tauolt  di  hongo^Ue  quali(per parer quefte  minute  )uiaggionfero,  , , 

due  altre  poi  quei  dicci  ^mbafciatori/alche  p accidente  furon  clqiamatet 
te‘  -ggi  df  Ile  dedici  tauole.E  nero  che  f'dalrtco  Zafwjnellc  fue  ScholieiCt  Vdalrico 
il  Cudeo  nelle  fue ^unotationt  fopra  le  Tandette  dicono  apertamete  qfta  jj* 
cfjèr'e  Hnafjuola  ridicolofa  tefiuta  da  ^ccurfioj&  ihe  muco  furo  dicci  le 
giUi^ja  I re  foli  che  furon  màdati  tn  Grecia  qtunq;lfidorogli  nomini, die 
ci  ancor  effo  cioè  ,Appio  Claudio  Tito  GemttfpyTublio  Sefìio  Lucio  Vet- 
tui  io.  Gaio  GiuhoyAiilio  Màlio  Tublio  SulpitioT ubilo  Curio, Tito  Ro- 
ntuho,e  Spurio  TofìhumioyHora  hauute  qfl  e leggi, dice  TÒponio  leggifla,  p5pQQ,v  • 
che  cominciò  à defiderarft  l'interpretatione  di  huominiprudéti,le  cui  ri^  ‘ 
fpofte  furono  comunemente  chiamate  legge  eiuile,  & nell’illejpi  tempo  fu 
ron  compofle  le  forme  per  l’attioni  di  legge  in  palagT^o  y che  fon  chiamate 
Icgis  aÀioncty  .oueroy  Icgitiina:  adiones,  indi  per  quella  dtfcordta  del 
la  plebe,chc  fi  ritirò  fu  monte  ^uentino,&  fi  formo  le  leggi  da  fé  Hef- 
fa  hebbero  origine  i Vlebifati,  cioè  le  ragioni  della  plebe , che  furo  affon 
te  in  luogo  di  legge.  Di  poi  che  per  U difficile  cogregatione  del  popolo  & 
dcUaoUÙeJa  cura  della  Republicafù  dedotta  nel  Senato:&  quindi  nacq; 
quella  ragion  di  legge  eh' è dirnandata  Senatufconfulrnm:6'  ne'medejt- 
wi  tempi  magiflì-atltOturro  i pretori  rendeuano  ragione, proponendo  degli 
Ed:ttu  quali  furon  chian.ari  hdida  prxcorea  ouer amente  lus  honora- 
riù  da  quellohonore  eh  era  alpretore  eihibito.  Finalméte  trasferita  lapo 
teflà  in  un  falò  ne nacq;  quella Jpecie  di Lgge^h'è  detta  prtneipal  CÒfiitu 
tioneyonerb  placito  del  Trcncipe . Hora  fra  quelli , che  cercarono  di  ri- 
durre tutte  quefie  ragioni  ciuilt  difperfe  in  un  volume , il  primo  fù  Gneo 
Tompeo,&  poi  Gaio  Ce  fare , ma  l'uno  & [ altro  fopragionto  daie  guerre 
ciuili,&  da  ipimatma  morte, ntn  le puoteridurre  a perfettione.  Sii  tetta 
• po  poi  di  Confi  amino  C efart  furono  aggicnte  nuoue  leggi  a quefie  prime  , 
forfi  perche  furon  filmate  quelle  dhf,iiiure,Ó'  mamlM;,&  molte  ahn\ne 
fecero  i fuccefforì.le  q vali  (reme  due  Jfidoroycffi  ndo  difordiuatc’,itir  io- 
fufmuntc  mefibiate  inficme,  Theodofio  minore  ugufio  le  ridufjè  in  un 
Codicfyò  uolimte , che  da  lui  fu  ibiamato  il  Tbeodvfiano,per  finche  Giu 
fiiniano  Imperatore,vish  i Codici  antichi , cioè  il  G>egoriano  , & tHer 
mogeniano , alla  fimilitudine  de' quali  fu  compoflo  il  Theodofiano  y & ui 
fie  le  conflitutioni  cfhauaganti  da  fucerfiori  dt  Theodofio  deri uate, diede 
' il  carco  à duce  huomtni,d  ualorcyihe  furono  Leontio,Foca  tafibde,Tbo 
tnafo,  TribunianoyConSìantinOyThcofil»,  Diofcoro,e  Tenefbrino,ì quali , 
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^ €0  mpilatmo  quel  roltme  di  legge  chiamato  il  Codice  di  G iufUniano^fi 

detto  a cogendojcome  dice  ^•gone  e nella  fua  fomma  perche  per  t imperio 
I le^ifiamo  ''is forcati  vbedirc , ilquale  fu  finito  ( come  nota  il  famò 

O'oiià  Bat-  GiouMatifla  Cafalupifil  tergo  anno  dell’Imperio  di  Giu 

tif.  Caù-  > ft^l  tempo  del  Confolato  di  De  do , negli  anni  dinojìra  falute, 

lupi.  feicento  quarantanoue,ó’  net  mede  fimo  annodi  none  d'Ziprile  fu  confer 
moto  da  Ifii  di  poi  volgédo  efio  [animo  a raccogliere  in  mogli  infiniti  uo 
lumi  delle  rifpofle  de  prudenti  giurifconfulti,  le  quali  hebber  origine  anti 

. chif}imay&  che  fpecialmente  contengono  i detti  £ylpiani,d'tCaio,diSce 

uola,diGallOidiT?apinianotle  quali  erano  confuffiatnéte  raccolto  nel  libro 
delle  pandette  antiche,dette  da  Tan,che  vuol  dire.totVjSc  decome,  che 
^ Truol  dir  copio jquafi  copreheqdenti  in  tut  tede  quali  coteneuano  quafi  due 

' mila  libri che  già  furono  in  Tifa^t  al  tépo  loro  Vaolo  Fiorétino  Theo 

, lago  eccellente,  e iCafalupi  di  fièro  trouarfi  in  Fiorenga  , commejfe  a fei 
huomini  illufiri,cioi  a Tribuniano  principale ,a  Cbjiàtino,Theofilo,  Doro 
theo,a  ^tholinote  Therafiino^he  infieme  co  un  deci  altri  eccellenti  fi  auo 
■ tati  di caufe  nelle  parti.Oriétalitioè  Stefano  Menna,TrofdocimojEutha 

Uno,Timoteo,Leonido,Leocio,Vlutone,Giacobo  Conflantinoje  Giouanni, 
legefierogli  immefi  volumi  della  prudenga  an  tica,&  riduce  fièro  in  com 
♦ pédio  qlla  infinità  di  libri, il  che  fu  adempito, & mfiteme  da  ini  approuato 

[anno  ottano  del  fuo  impero,e  tergo  del  fuo  confolato,corrédo  gli  anni  del 
Sig.6  5 q.«!ÌrcQSÌ  fu  capo  fio  il  Digelìo  di  50.  Ubti  in  tutto  così  detto  pche 
* digerì fee  tutte  le  difpute  delle  leggiamo  diuifo  in  tre  parti  pricipali,m  DÌ 

gefio  ueccblo  così- detto  pche  tratta  di  quelle cofe  principalmente  ebano 
hauuto  origine  dalla  più  antica  ragione ,cioè  dalla  legge  naturale, come  Jon 
quafi  tutti  i cotratti,che  perragione  delle  genti  deriuata  dalla  ragione  na 
. . turale  introdotti  fono,& però  fifuol  coprir  di  cuoio  bianco^er  figiifìcar, 

queilapurità,&fempltcttànatu-ialeJnqllibro,ch‘è  detto  Infortiato  ,0 
fche  in  quello  fiano  leggi  piu  forti,  & in  efio  fiano  trattate  [ultime  nolo 
tifChc  fono  fottilifi  dainfortia  uocabolo  Caldeo,cbe  fuona  dtfpofitionc  p- 
. che  [ultime  nolòtà  fono  in  quello  difpofic,  0 pche  altre  uoltefofie  perfo  , 

^ epoi  trouato  in  Rfluenna,&  così  la  legge cìuile  uenifie , afortificarfi,cìr 

f fuol  coprirfi  di  cuoio  negro  trattando  di  cofe  mefie,c<tme  delle  caufe  bere  ' 

tlitarie,de  tefiaméti,  de  codicili,&  de' beni  de'defonri,&  finalmente  in  ql 
yolume,ch'è  detto  Digefio  nono  pche  dopo  la  legge  ucci  hia  delle  dodici  ta 
uole,eJplica.,  & cÒtiene  i noni  editti  de'Vretori  ,&  fuol  coprirfi  di  cora- 
me rojfo, pche  tratta  fol  di  materie  criminali, come  accufationijiomicidij 
furti, p*rricidij,facrilegii,& di  pene  fanguinoléti  debite  a quelle.Màdati 
fuor  qtiefii  due  libri, cioè  il  Codice, & i Digefii,  diede  la  cura  à Tribunia 
no,Theofilo,e  Dorotbco,di  cÒporre  alcune  Infittiti  ioni  p i gioueni,facen- 
dom  mefehiar  détro  anco  quel  tato  ch'egli  haueua  emedato  per  fue  parti- 
colari 
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tolari  conHìtuti)nì,&  quefle  fon  chiamate  uolgarmente  flnflituta  di 
CiHjliniano^Hale piol  coDrirfi  parte  di  bianco  » e parte  di  uerde,  per 
effer  tratta  parte  dai  Digejii , & parte  dal  Codice  > il  quale  e folito  co- 
prirfidiuerdee(fendo  come  un  uer  de  prato  mefchiato  di  materiecmili, 
criminali t&  mifle.  Di  poi  fece  compilare  un  codice  nuouoda  Tribunia  ^ 
no,  Dorotheo , Menna,Coriflantinii&  Giouanni^er  confa  di  alcune  con-  ^ 
flitutioni  fatte  da  effo  ; il  qual  fece  chiamar  il  Codice  di  Giujliniano  di 
Repctita  prxcìctiione,  perche  appreffo  li  antichi  (come  nota  ylpiano 
ne' libri  fcritti  a Sabino  ) quando  dqpola  prima  editione  fi  faceua  la  fé 
conda,a{fa  feconda  era  chiamata  , Rcpetita  prxeleftìo . & quefto  ^ 

auenne  nell  anno  decimo  del  fuo  Imperio, & quinto  del  fuo  confolato  ,&  . ; 

anco  di  "Paulino  Confole  fece-, conendo  gli  anni  di  noflra  falute  6 5 6.  Fece 
anco  una  proteiia  Giusliniano,  che  Je  per  tauuenirefacejfe  nuoue  Ctm- 
fiitutioni  per  forte , tutte  le  porrebbe  in  un  libro  chiamato  il  libro  delle 
‘Houelie  CoSìitutioni  ,che  è tenuto  communemcnte  effere  il  libro  delt 
,/Cuthentiche giofato  da  ^Accurfio,  e commentato  da  Giacobo  di  Belui 
fo,da  Bartolo,  & da  ^ngelotperche  dapoi  ne  fece  intorno  a cento  ; aben- 
che  Himerio  dottor  di  legge,  e tl  Tiacentino  neghino  quefio  libro  effer  di 
Giujliniano,  non  offendo  chiamato  libro  di  nouelle,conJlitutioni,  fecondo 
la  fua  protefia,e  tanta  più,  che  fe  nè  trottato  uno  così  detto , ilqual  con- 
tiene liflefe  confiitutioni  che  contengono  l' Autentiche  di  cui  fa  mentio  Alben».’ 
ne  la  Chiofanell'  Autentiche,<Ù‘i'egregio  commentatore , Alber.  (fc 
Hofate  vuol  ( comereferifce  Rafael  Fulgofo  )che  da  quello  come  trop  * 

po  lungo , & proli Jfo , fojfe  efhatto  il  libro  delle  Autentiche , come  più  oidiadok 
breue,& più  compendiofo.Ù"  Oiofredo  Giurifcoufulto  afferma,che  que- 
fio libro  contien  folamente  noue  collationi  » Ò"  fatto  Federigo  mi-  ’f 

’nore  dopo  la  nona  coUatione  vi  fu  aggiunto  in  Bologna  per  auttori-  ‘ ‘ 
tà  Imperiale  il  Ubro.de  Feudi,  e tutte  le  confiitutioni  dt  Federigo  mag- 
giore, & del  minore,  & alcune  leggi  di  Corrado  Imperatore  , e quefiafit 
chiamata  la  decima  ColUtione;e  poi  vi  fu  aggiunta  t vndecima  p caufa  di 
due  coflitutioni  d Hérico  fettim.1  Iprimo  Itb. delle  leggi  ciuiti  adÙq;  fono 
i Digefii  tratti  dalle  padette.il  fecodo  è il  Codice  diftinto  in  mite  Uh  ,che 
trattano  de  iure  priuato,  & in  tre  altri  che  trattano  de  iure  publico,i  qua 
U tre  so  pofii  in  un  tergo  lib.di  legge  chiamato  uolume,  ilqual  p - ima  con- 
tiene t infhtutioni  Imperiali ^i poi  qfli  tre  Itb.vltimi  del  Codice ,fhe  non 
fogiiom  leggerfi  nelle  fcuolcjtergo  le  noue  collationi,  quarto  le  confuctu- 
dini  de  feudi  detta  la  decima\& finalmente  alcune  eftruiiagàti  cooflitutio 
ni  dette  l vndecima  collatione  Onde  da  qtianaria  congerie  di  libri, efioè 
fiato  dimàdato  uoUtme;& fi  fuol  coprir  di  uefle  parte  iterde  ,pOrte  rofpt, 
cotenedo  una  parte  del  Codice,&  alcune  determinationt  penali  f gti  tràf 
grefjori.  Le  leggi  fìnalmcte  comprefe  ne  noue  Ubri  del  Codice  fono  al  copu 
to^lCafalupi.}6o8.il  Digeflo uecchio  ue  contien  Inforciatù  • 
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2 a f 4.1/  DtgeHo  nouo  29  8j  .1  rrr  libri  del  Codice  mefcbùitì  nel  libro  del 
volume  p^4.chefarebbono  in  tutto  fonimadi  1 2707.1)1  quefle  leggi  dui 
li  è tata  lagloria^tal  l'honoretche  da  tutte  le  bande  coniente  J^o.M» 
Tullio  neW orationeper  ^ulo  Cecinna  dice quefle parole.  Qui  ius  ciuilc 
contcmncndnm  purant,is  vincola  refellit  non  modo  iudiciorom, 
Saldo.  ctiam  utilicaris  uirxq;  communis.iwperò  che  tutta  lalegge  ciuile 

è come  una  torre  triangolare  (dice  Baldo)  fortificata  di  tre  fortìjjìmt  pre- 
cettiyche  fon  qitcfll,uiuer  honeflamente,no  nuocere  alcuno,  & dare  il  fuo 
ChrifipDo  ^ (l^tfcuno-per  quejio  Chrifippoftoito  difie  la  legge  ciuile  ejfcr  una  fcun~ 
Ccifo,  ° deil’ingiufio.e Cclfo diffe,ch'erarn'arte delgiu(ìo,&  del 

Papiaùao.  buono  jper  il  cui  meritemon  può  dimandarfi  faceì^ote.e  Tapiniano  giuri f 
•confulto  la  chiamò  un  comune  pj  ei  ctto,rn  tcnfulio  tfhuon>im  p rude  mi, 
yn  freno  de' delinquenti, un  foflegno  della  Ripub  &una  meranecefiu.'  p 
il  uiucr  humanoda  nobiltà  di  cut  fi  compri  nde  da  ogni  parte,  prima  dai  fi.. 
ne]perfhe(come  dice.  Al. Tullio  nel  fecondo  delle  liggi)è  fiata  ritrcuaia  f 
^ la  fallite  de'Cittadini,per  laficurtà,delle  Città,& per  la  quiete^  fdiatÀ 
ditutte,  le  genti  del  mondo  fecondo  dall' effettoipenhe  fa  chei  proj'cfM 
■ fuoi  leggi fit  non  fclftan  ria  hi  fi  condo  ildetto  di  quei  uè)  fi, 

Dat  Calenus  opes,dat fmSio lufiiniana, 

Exalys  paleas^xifiiscollige^arta.  , 

Ha  fieno  anco  per  tutto  ri  fintati,  pofii  à principalgoùemUìelle  città 

&proHÌncie , de  Regnr,  & Imperi  mondani  ; citta  hanno  da  i^o.  pri~ 
Mefundro  infauor  loro,de'cjuali  fa  mentionc  .Alrffandro  ne  Ligi  [ti  ,c  Le  do- 

Xodoujco  Bolognino  fopra  l .Autentica, e il  Cardinal  Fiorentine  ditto  tlzaba 

Bolosnino  ttlìa , fopra  la  quarta  delle  Clementine.  Tei-go  daCoggetto  , perche  la 
Il  Za^reJ.  legge  informa  l'anima  nc^ira,  eh  è il  fuo  oggetto , di  cqjit:mihomhìi , ^ 
Santi,come  bene  allega  conti  a i Medili  .Andrea  Bai  balia  hucn.oper  Ict.-* 
Barbati^*  ^ foggettojhauendoper  foggi  no  la  giufiitia,  della 

AiiAotijé  diffe..Ariflotile  nel  quinto  delti  Ethica  ,ih  è una  uirtù  che  luce  co- 

me la  Stella  Diana . Quinto  della  uirtù , perehe  et  rende  rbidienti,e  fog 
getti  à Dio,fitcóndo  quel  yerfetto  del  Salmo.^tenim  benedidioné  da- 
• bit  lcgisfaror,ibiint  ea  iiirtiite  in  virt\itc,CirdiptM  effa  fola  illumina, 
& illuftra  tutto  il  mondo, infegnando  il  modo  di  reggere,& gOMcmarc:Ù' 
perciò  ne' Canoni,  nel  Trattato  De  poenirentia , alla  Difcintwnc  fecou.. 
da,i  Dottori  fon  chiamati  raggi  del  Sole . Oltra  di  aò  fon  nobili  1 Uggifii 
per  l'infrgne  del  Dottorato  à lor  concefio  ,ih  è la  bei  itla  da  Dottore, 
della  quale  dice  Lfcca  di  T enna,  che  l’ .Ammiraglio  dii  Regno  di  j/r<- 
lia  è adomato  ancor  effo  ; l'anello  in  dito , in  fegno  chef  congì onge  con 
Idfcicn^ueramcntefla  Zena  d oro  in  fegno  che  fi  cinge  di  perfettio-  • 
ne , la  toga  y ir  ile  in  fegno  che  yuol  yiucre  quietamente  & eia  huomo  ri.. 
pofato . Ma  con  tante  lodi , & bonari  ftanno  delle  ignominie  ancora  , 
perche , quantoalk  leggi  loro  , non  tutti  thanno  abbracciate, come  fi  ye- 
, de 
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de  tte' Franchi, iijMali  mai  t hanno  accanate, come  dice  la  Chiofaprima,al 
capitolo  de  Accufationibii5,<*.7a  caufatir^tayC  queflione  quinta, fe no  in 
'guanto  fi  fondano  fopra  laragicme,&  laragione,così  richiede,  non  perche 
cori  dica  la  leg^,come  nota  Baldò  nel  principio  del  Codice  & gli  // ifpani 
non  loto  non  vfano  le  leggi  mperiali,ma  quel  che  importa  più  altre  uolte, 
nel  Regno  loro  ordinarono , che  uno, eh' allegaffe  le  leggi  de  gl  Imperato-'  Otdudo. 
ri. (offe  condannato  nella  tefla,come  riferifee  Oldrado  nel  con  figlio  fejftge 
ftmononoyiltre  volte  ancora  fu  prohibito  da  elji,che  neffun  poceffe  tener  li 
bri  di  legge,comeracconta  Ciouan  Lupo  giuri fconfulto.&  fé  bene  i leggi  0,0^5  jjj 
fiifi  uantano  d'hauere  hauuto  giurifconfulti  dottiffimi,  & eccellentiffimi,  po. 
coli  antich'ycome  modemi,& pagano  in  Catalogo  unGuarnerio  detto  Lu  : 
cerna  delia  legge  da  Odo  freddo  , un  Bulgaro,vn  Martino  Tiacenrino  un 
Giouannt  .A'gpne.nno  .Accurfo,un  Roger  io  compofitore  della  prtmafom 
ma,un  Hoffredo  Bene  velano  fito  difcepolo,un  Ciouan  Bofiano  Cremonefe  odofied- 
fmm  ttore  delle  Pandetc,un  Lottario,un  Giacobo  di  Balduine,  vn  Odof-  do. 
fredio,un  Guighelmo  di  Durante  detto  lo  Speculatore, un  Giacobo  di  Be- 
laifoyvn  Dino  da  MugelloyVn  Giacobo d' .Arena, vn  Cino  daTiJìoia,  un 
Bartolomeo  Cutrigario\un  T^icolò  de  Matareli,un  Gafpar  de’ Calder  ini, un 
Riniero  da  Forlì, vn  Lapo  de  Ca(liglione,vn  Bartolo  da  Saffoferrato  , vn' 

^Angelo  da  Verugia,un  Francefco,de  gli  .Albergoti,un  Baldo  TeruginOt 
Fràcefeo  Tigrino,un  Riccar-lo  da  Saliccto,un  Ttetro  Ì .Ancorano jurì An 
tonto  da  BurriOyun  Giouàni  d Imola^m  'Paolo  da  Cafiro,un  Ludouico  To 
tanoyUn  'hfelb  da  S.Geininiano,un  Giacobo  M.luarotto  da  Tadoa,un  7^i 
potè  da  Monte  .Albano  un  Cbrifìoforo  Vorco,un  Aretino, & più  nioder-  ' 

namete  un  Decio,un  lmola,un  Giafone,un  BoJio,un  Zabarella,un  Corte, 
un  Alciato,vn  Menocchia,un  Lorengo  Maffa  Segretario  dell  illuftr.  Sig. 
di  venetia,il  quale  oltre  le  (fere  ornato  della  cognitione  di  tutte  le  fi  lentie, 
nobili  in  que/ia  delle  leggi  è periti$mo,\jr  fpero,ihe  un  giorno  fi  uedranno 
frutti  tali  del  fuo  fublime  ingegno,i  h'il  mondo  ne  flupirà  , però  meritarne 
te  il  prudenti(Jimo.fuo  Configlio.è  tenuto  in  gran  pregio  da  quella  Seren,  ^ 

Rep. della  qual  è primo  Legifia^n  Rebu^o,ttn  Mantua,un  Roncagalloiun 
Follerio,m  Covino  un  Riminaldo,un  Bertag^olo,un  AngofeioU,  un  Ci 
nefiOfUn  leggio jtn  Brechiò,un  Tiraqtlo,c^  infiniti  altri  profeffori  di  qfla 
fcienga^tentedimeno  molto  maggior  è il  numero  di  quei  dottoreUi  da  dò- 
gena, che  mai  fan  cafa  da  due  folari , albergando  fempre  à baffo  per  t igno^ 
ranga,  e mfufficiengaloro , e à quali  non  bajìal animo  d'acconciare  due 
paragrafi  a brodctto,ne  mettere  quattro  Ghiofe  in  falamora,  tanto  fon  di- 
geflt  della  fcembietà.la  quale  è cosi  propria  loro  come  il  parlar  Meléto  à i 
Crociano  da  Bologna.Sono  anco  nella  proteica  loro  in  parte  vili  , perche  ■ 
feti  Medico  s’impaccia  ne  gli  Orinali,&  tulle  Zangole, & elji  ncgociano  . 
coisbirrijcolBoia,conlccorde^ottleherltne,Cj’conleforche.  Oltracbe^ 
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fann  o ance  il  nufliero  afftà  bene  del  Caftradore^erche  feun  riPan  grajfì 
gli  da  per  forte  nelle  mani Jo  fanno  caflrar  meglio^the  non  farrebono  i Ca 
firaporcelli  iSlcffi.De gentilbuomini  ricchi,&  de  Signoì  t no  parlo, ne  del 
le  pouere  uedoue  y thè  un  con f ulto  per  quelli paffa  la  Tragmatica  da  ogni 
banda^un  fuffìdio  é linguaper  cutfteèpagato  di  tata  catne,tbc  fi  ccm 
prua  fi  buon  mercato, t bt  tu  n ctfia  altro  thè  parole, Lafeto  iìar  le  diftfey 
che  fonno  co  i tefìi^ù"  con  It  ghiofe,del(e  leggi, il.  e non  tirano  tanti  i eia 
uattini il corame,fome fanno effì detti  loro^er  portar  laragione , ouegli 
fare^igliandolaaeauallo,eì)‘  hcffilandola  ton  mille  alUgationi  inutili,^ 
infen fate. Direi  qmlche  cofetta  delle  coda,tl}  amano  tanto  di  dietro/;  dinS 
gtyquando  ranno  à palat;^,&  di  quei  cenni  d'accordo  eban  fra  loro,mé 
treftannoper  auocar  perle  parti, ma  temo  di  non  intorbidare  tanto  lame- 
flarda,che  nonfifenta  altra  cofa  thè  la  fi  napria  fota.Terò  parte  per  que- 
ftajparte  perche  i Signori  Medici  non  creppino  pei-  le  rifa(e fendo  un  mal 
coteftofetrgarimedio)io  lafcio  le  botte  della  tifla  contentandomi  (Tbauer 
gli  afaggiato  folamente  i calcagli. 

Annotatone  /opra  il  v.  Difc. 

In  fauor  delle  leggi  foi ma  una  bella  Annotatione  Giulio  Barbarana  nella  Tua 
officina^lla  teiza  patte, che  per  quella  materia  è gioucuole  a(Ihi,&  ',a(laillime  co* 
fc  intorno  alle  leggi  pone  Giouan  BattiUa  Bernardo-nei  fuo  fcminaiio  della  filo, 
iofia.come fa  ancora  intorno  alla  legge  dulie  paiticolaimcnic.  onde  chi  poflede 
quel  libro  hautà  maCctiaamplilTìmadidikoiieieintoino  atalfoggetto  . Vicn 
la  legge  molto  commendata  da  Celio  Rhodigino  nel  decimo  libio  delle  fue  an- 
tiche lettioni,alcapiiol.i9.Etilualor  dclleicggi  c molto  alTiluto  da  Celio  Cilca-  , 
giiiiio  in  una  delle  Tue  epillolc  à Mattheo  Macigno. E chi  paiticolaimenteuuol  té 
tir  le  lodi  egregie  della  legge  cimle.non  lì  parta  dairoratione  del  picdetto,  autio> 
e.regiUratj  nel  catalogo  delie  lue  opere.  1 nomi  de’Leggiflit'hannoampIdlìmamé 
te  dalcatalogo  del  Mantoa. 

DE  FORMATORI  DE  KLENDARll.  " 
Difeorfo  vi. 


jfcorrerh  fuccintamente  intorno  aPa  materia  de'Klendarij 
benché  oggidì  le  regole  loro  fon  tato  note  quafi  p cagione  de' 
Breuiartj  Romani, & altri  vfficij, che  poche  perfine  reftOm 
no  adietro /ielle  quali pofa  una  tal  notitia  meritumenrc  de 
fiderarfi.Bafta  che  i formatori  de' Klentjarii  hanno  da  faper 
tutte  le  cofe  che  dirò  breuemente/ioè  primieraminte  che  co  fa  fia  tempo, 
che  non  è altro  fecondo  .Ariflotile  , che  numero  del  moto  del  fupremo 
torpocelefie,thechiamiamoprimomobile , col  qual  moto  il  fole  è rapi^ 
teda  oriente  in  occidente  , & di  nwuodaocckUnte  in  oriente,  ouecom 
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• pifce  vn  giamo  naturale tù*  le  fue  parti  fono  molte:àoè  l'annotche  cotiem 
dodici  mefi,ò  cinquàta  due  fettimane,& ungiomo,ouero  trccéto  feffanta, 
cinq;  giorni, & fei  bore  qmfttil  mefe,che  contiene  quattro  fettimane^  po 
co  più:la  fettimana,che  hi  fette  giornntl  giorno , chà  uintiquattro  bore  ; 
il  Quadrante, che  co  firn  fei  hored’hora  che  ft  diuide  in  fejfanta  miuutiùl 
tninuto,che fi  diuide,  fecondagli  ^fironomi,in  (effanta  fecondiiil  fecon- 
do, che  fi  diuide  in  fejfanta  tergi:  & così  in  infinito  fi  può  procedere  f U 
dimfione  fefftgenaria.benche  altri  dopo  l' bora  pongono  il  punto,che,con- 
tieu  dieci  momenti;dopo  ilpunto  il  momento,che  contien  dodeci  oncie;do 
po  il  momento  iuncia,che  contien  quarata  fette  atomi;  dopo  l'uncia  Voto 
me  indmìfiibile,Di  più  hanno  da  fapere,che  l'anno  è di  tre  forti , Solare  , 

Lunare,  & Magno . L'anno  Solarejò  Homano,ch'è  detto  anno  naturale,è  Dmìfìonl 
quel  Jpatio  di  tempoatel  quale  il  Sole  circonda  i dodici  fegni  del  Zodiaco, e 
toma  al  pitto  onde  s'era  partito;d  che  fi  fi,fecodo  il  caputo  d Mlfonfo,  in 
giorni  trecéto  fejfanta  cinque, & horr  einque,e  minuti  quaranta  noue,<& 
qujfi  fediti  fecondi.L'anno  ìjmare  è quel  fpatio  dit^o,nelqualela  Luna  • 

col  proprio  moto  fecondo  il  fuo  corfo  eguale  circuifce  tutto  il  Zodiaco , il 
che  fi  ^ifce,fecÒdo  Mlfonfo,ingiorni  -vintifettejjore  fette, minuti  quarà 
taquattro,& quafi  cinque  fecodr.ouero  che  Canno  Lunare  è quel  fpatio  di 
tipo,che  s'interpone  fra  Cuna  & l’ altra' cogiótione  della  Luna  col  Sole,  il 
qual  fpatio  cotiene giorni  wntinouejhore  dod'ci,minuti  quaràtaquattro, 
èr  fecodi  tre;Ouero  che  tanno  Lunare  è lo  fpatio  di  dodici  Lunationi  nel 
tanno  comune^  tredici  nell' Embolifmale  ; e tale  anno  Lunare  che  coit- 
tiene  dodici  Lune,conttene  trecento  cinquàta  quattro giorni.Onde  Canno 
filare  commune  uiene  a fnperarquefi’anno  d’undeci giorni quafi.Ma  Cam 
no  Embolifmale  contiene  trecento  ottanta  quatro  giorni , érperò  eccede 
tanno  folade  di  dccinoue  giorni.  & alcuni  dicono  chetaCanno  fu  riuelato 
aMoysidalddio.Manelnofirokl^dariofifeguitaCannoSolare,enoal 
tri.L'anno  Magno  i quclCanno  Tlatonico,che  fi  topifce  in  qùarantanoue  . ' 

mila  anni  Romani, onero  in  tretafet  mila,come  altri  dicono. è un'altro 
anno  detto  Difcretto,cbenÒ  è altro  che  quel  fpatio  di  tepoche  ciafcù  pia-  .-'-i 

neta  in  particolare  compifce  di  circodare  il  Zodiaco  tutto.MlC ultimo  y'è 
yn’anno  detto  Emergente, eh' è altra  l'anno  ufuale,&  comune^uàdo per 
qualche  cafo  notabile  fi  computa  il  tépo  fuffguenteìfi  come  i Greci  com- ^ , j 
pntarano  iltépodellaprtnu  oUmpiade^t  i cbriHiani  dalla  prima  Dome  _ • r 

nica  della  inearnatione. E da  fapere  ancora,che Canno  del  Bifefio  cofia  di  •*  *> 
trecéto  feffant.if  ei  giom  i,aggiogédofene  uno  all' ino  comune ,(he  cofia  di  * 
trecéto  fefsàtacinq,:&  che  quefi'anno  comune  fi  diuide  in  quattro  tempi 
cioè  Trimauera,Eftà,Mutunno,&  InueTno.J.a  prima  quarta  è detta  cali 
daj)umid.t,uemale,puerile,e  fanguina  ; & pgnifìcAla  prima  età,  cioè  la 
puerile , fecodo  il  cop  uto  de  M athematici fino  a i uintiuno  anni  compiti, 

C 4 doue 
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« doue  il  fanguepiglurpigore. La  feconda  quarta  i detta  calida,fuca^fliuat 
^ colerica,& giouettileyperche  ftgnifica  la  giouentùahe  comincia  dal  pria- 
. cipio  de'uentidue  fino  ai  quaràtanno,doue  la  cholera  fcema.Latein^  quar 
. ta  è chiamata  frigida, fecca,autunnale,&  melàcolica  : & fignifica  quella 
. età  ch'idal  principio  de' quaranta  due  anni  fino  ai  fej]anta,doue  la  mtlan- 
folia  s'augumerua.V ultima  quarta  è detta  frigida, hiimida,hiemale,fiem 
I maticajenile,e defettiua;&-  fignifica  l'eflrema  ueuhiaia,  che  è dai  (effan 
. tafino  alla  morte»  il  principio  di  quefle  quarte,  ferodo  la  Chiefa,ft  trahe 
• da  quei  uerft.Feftum  clementi}  hiemis  caput  cftorientis.  > 

Cedtthiems  retro  CathedratoSimone  Vetro»  ■ 

, Ferfugat  yrbanusixflatem  Symphonanus 

' Idtibi  quodreflat,iutumni  tempora  pixlìat. 

.owni.  ^ Ma  fecondo  gli  ,Afironomi  fi  caua  dalle  quarte  del  Zodiaco,  feconda  qufi 

~ a»erfi.  . .. 

-■  Zodiaci  caputeti  tyirie},&.J('^,iìr.anni,  • . ... 

« j f Jitslatis  Cancer,^utun:nip^dulii  Libra,  , 

, - Incipit  ex  imo  pluuialts  Hiems  Capricorno.  ■ ,c  >• 

: Ma  in  quai  mefi,  & in  qual  giorno  ciafcuna  di  quefle  quarte  cominci  ,fi 
comprende  da  quei  uer fi.  i ''  'J*' 

. Sexto  idus  Marti}  jrer  furgit,pridie  Jdus  . i 

luni  feflas.ipfì  Scptembribus  idibus  alihus  » . . S . 
Trofert  (e  ,/tMtumnus,Bis  fcna  luce  l)t  cembri  . t'-'  "xs 

Mortale}  flringunt  hiematiafrigora  prima. . " 

, La  Vrimaueraaduque,CS'  l'.Autunno  cominciano.qi'ando  il  Sole  comin- 
cia agirare  per  il  circolo equinotialc;<  l che  anu iene  due  uvlte  ranno:  ciojt 
atempi noftì i aidieci  di  Margo,doHcprincipialaVritnauera,&ai.t'edi 
. ti  di  Settébrejdoue  ha  principio  C jl  utunno.  Mal'  lflà,&t  Inuerno  pritt 
cipiano  fubito  che  il  Sole  tocca  i puti  de  Tropici, il  che  auieneai  dodici  di 
& ai  dodici  di  Decébre . & quei  punti  del  Zodiaco  fon  detti  ScU 
quido  aué  Soiflitio  efiiuo,  & l'altro  folfiitio  brumale . Ma  in  quali  figni 

ghiao.  auengbino  i Solflitii,&  gli  equinotii  lo  d chiarano  i feguenti  verfi. 

V Soljiititefficiuntduo,Cancercum  Capricorno. 

t.-  Sed node}xquant .Arie}, & Libra diebii} 

Le  4 Tem  Bifogna  anco  fapere^  che  in  quefle  quattro  parti  deWanno  fi  celebrano 
pou  quan  digiuni, che  i hiamiamo  le  quattro  tempora , & quando  autnghino  , 

do.  queflidigtunt,lomoflra  ilfegucnteverfo. 

Vofl  pen , cru , In  , et  fiunt  leiunia  tria . 
il  che  fi  dichiara  cofi, che  nell  efià  dopo  la  Venteerfle  il  primo  Meteore  a 
uno  di  quefii  digiuni.  nell'M  uiùno  la  quarta  feria  d.po  Sàta  Croce  di  Set 
tébre.  nelL Inuemo  la  quarta  Feria  dopo  Santa  Lin  'a  dì  Dee embre  nella 
Vrimauera  la  quarta  Feria  dopo  le  Ceneri,  Soti  anco  da  faper  i giorni  ^ 

: . ne- 
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n//fudli fi  chiudono  le  n(K^:il  che  fuceede  daltaduho  del  Signore  fin  al 
■ tEpif.dalla  Settuage finta  fin  dopo  t Ottona  di  Tafqua.  dai  tre  giorni  delle 
Rogationi  fino  al  fettmo giorno  dopo  la  Ventecoìle.  Et  cofi  in  quai gior- 
ni non  fia  lecito,ò  conueniente  dimandare  il  debito  coniugale;d  che  aunie 
ne  nei  giorni  di  fefìa^ei  giorni  de'diginni,  nei  giorni  delle  procefjioniy  tre 
. giorni  almeno  innanzi  alia  facra  commumone^  al  tempo  della grauidàga 
s* è pericolo  daborfo^d  tempo  della  purificatione  dopo  ilparto,<y  al  tem 
• po  del  menflruo  naturale . Bi  fogna  anco  Japer  le  fefte , Ó"  le  vigilie  coni- 
mandate  ; ma  queflo  ageuolmente  fi  troua  in  tutti  t Breuiaru , & yffìcu  (jfom,-  c,. 
Romani,  (egnandofi  quifie  cofe  particolarmente . Di  più  ftà  bene  fapere  i niculati  qft 
giorni  CanicolaritCofi  detti  danna  (Iella  (per  vfar  le  parole  d ,a  rato)  po-  Auto. 

/la  nel  mego  del  centro  del  cielo,- alla  quale  arri  non  do  il  fole,  fi  du  plica  il 
•calore^  però  molte  volte  è rabbiofa , CT  pefltfera  come  vn  cane  : il  thè 
s'ottiene  per  quéi  ver  fi  degli  ,Affrononti. 

Jncipinnt  luni  fridic  idus  CaniculareSt 

Etpridicnonas  Septembris  fine  refultant.  — 

Benehe  oggidì  vi  farà  qualche  differenga  in  qnrftt  uerfi  per  caufa  di  W ag 
giunta  de  dieci  giorni  fatta  dal  kjendàrio  Romano.  T^on  è fe  non  ben 
fatto  fapere  ancora  gli  armi  ddU  Creationedi  l mondo  fino  j c hrtfioj  qua  Anni  del- 
li  fecondo  il  Rabbino 'RiMfon  in  Cyclo  pafihali, fon  tremila  fcttccéto  fet  lacic.uione 
te.  Secondo  il  Rabbino  ,Abraam  in  Cabala,fon  tre  mila fetecenio  cinquà  niódo 

taquatrrofeiondo  le  Croniche  vulgate  degli  Ti  ebrei  tre  mila  fette  cento 
feffanta.  fecondo  Hieronimo&  Bcda  tre  mila]noue  cento  cinquàta  duc.Se 
condo  Giouanni  Vico  Mirandolano  tre  mila  none  cento  cinquàta  otto.  Se  Rabbino. 
"tondo Ciuuanni  Lucido  ^t,6c>.SetÒdol',Abbate  yrfpergtenfe  i962.Se-  Ahr  um 
tondo  lo  Theofilo  ad  .Autobeo  igy  a^.Secòdo  Carlo  Bouillo  } 9ÌÌ9-Se(  ode  R-^bino. 
Ciofef.ftglinolo  di  Marhathia  4 » c ? Secodo  Odiatone  ,AfircnoMO  4^20  y 
Secondo Caftodoro  ^697.  Secondo  Origene  fopra  San  Mattheo  48^0.  ^ 

Secondo  Epifanio  yefcouodi  Salamina  50:9.  Secondo  Vaolo  Orofto  T cofilo, 
So^9.Secondo  Filone  Giudeo  5 ig^.Secondo  Indoro  ifpalenfe  5 1 ^6. Se  Cajlo  Bo- 
eondo  Eufebio  ^ 199.  Secondo GiouanTqamUro  ^to\ , Secondo ,Albu  c 

mafxr  tyf prologo  5^28.  Secondo  .AgoLìmo  s J 5 ?.  Secondo  Ivrnùndo  „i, 

S^oo.  Secondò  Snida  ^600.  Secondo  Lai  tanno  c%oo.  Secondo  l'hilc-  t|,athu. 
firio  yefeono  dì  Btefcia  sSoii  Secondo  .A  If  ufo  RidiSpagna  Odiatone 

"ìfon  èmtn  neceffario  d'ogni  cofa  detta  fapere  gli  accidenti  della  Luna  Afttono» 
tol  Sole  , il  primo  giorno  adunque  dilla  Luna,  cu  è quando  la  Luna  . 
fi  congionge  • ol  Sole , fi  chiama  congionticne,  coito , noutlunio , mter,  pjo|o"q,'^ 
luni»  jprimat  ot$e , congrefo , filente , Luna  intermefire , ouero  imn-  fio. 
meflrio . il  primo  dì  ch’ella  comincia  ad  apparerò , ò fecondo  altri  quan~  Giouao 
dopronicneal  fefl  ledei  Sole,  fi  chiama  cornuta  , falcata, e non  an-  NbucIcio, 
co  femtptena.il  fettimo  fi  dimanda  femipieuu  ,òmeggia . Vvndecimo 

gobba, 


t 
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Accidenti  gobba, ò gonfia.La  quintadecima  è il  plenilunio,  ò totilunio\  Mora 
della  Luna  do  la  Luna  è in  augumento  diuenta  comuta , mcT^,  gonfia,  &puna.md 
col  Sole,  quando  feema,  muta  l ordine  fuo , finche  diuenta  mtermeflre  ,ò  filente* 
Etùrefjb  d noi  altri  la  Luna  è detta  communemente\di  quel  mefe  ione  fot 
nijee,  fecondo  quel  -perfoAn  quo  cópletiir  menfi  lunario  derur.  Ma,e 
due  Lune  terminano  in  un  mefe,  la  prima  fi  diri  Embolifmale,  e t altra  » 
che  termina  in  fine  del  mefe  fuffeguente  fi  deputerà  al  feguente  mefe, 
farà  detta  Lunedi  quel  mefe, perciò  che  la  conpontione  della  Luna  col  So 
le  non  è quel  mefe /tei  quale  ejìa  uien  celebata,ma  del  mefe  feguente:  co 
me  fefifàla  congiontione  in  Genaro  , quefla  tale  non  è di  Cenare , ma  di 
febraro,&  quelbx  che  fi  fà  di  Febraro  fi  riferifee  à Margoni  così  delTai 
trejcome  dimofìra  il  precedéte  uerfetto.Bifogna  faper  dipiù,che  la  fettU 
mona  i detta  hebdomoda  ouero  fabbathum.elr  cottene  giorni  fette  deno^ 
minati  fecodo  i gentili  da  i fette  pìanethil  primo  dal  SoU  Vrécipe  di  tut- 
ti i pianetini  fecondo  dalla  luna  ; il  tergo  della  /Iella  di  Marte:  il  quarto 
da  M ercurio:il  quinto  da  Gioue:il  fejlo  da  l^eneretil  fetrimo  da  Saturno: 
iquali  giorni  prefh  à gli  Hebrei  fon  denominati  dal  fabbato^hiamando  il 
Lunedi  prima  fabbau)i,il  Martedì  fecunda  fabbathi,&  la  domenica  fem 
plicemente  fabbato.Ma  la  Chiefa  Chrifliana  chiama  il  primo  Domenica, 
il  fecondo  feconda  feria , il  tergo  terga  feria , fino  alt  ultimo  del  fabbato 
detto  fettima  feria.  Così  il  giorno  fi  diuide  in  naturale  di  vintiquattro  ho 
^ & re,dr  in  artificiale  di  dodeci,cioè  dalt ariete  del  fole  fino  all'occa/o, chiama 
della  nòtte.  notte.Et  le  parti  del  giorno  fon  tre,la  mattna,  la  fera , e il 

‘ meggodì.  Ma  la  notte  fi  diuide  in  fette  parti, in  vejfro,  crepufculo,cotici 
hio,tntcmpefio,gaHtcinio,matutinore  diluculo,ouero  aurora  1 1 uejpro  è fn 
bito  dopo  il  tramontar  del  fole,  il  crepufculo  è così  sù  le  uentiquattro  bo- 
re.il  conticinio  è così  alle  tre,ò  quattro  hore,quando  tutti  tacciono. l inté 
peflo  è quando  non  fi  può  far  niente , così  sù  la  megga  notte.il  gallicinio  è 
qu.mdo  canta  il  gallo.il  mot  utino  è cofi  un  poco  innangi  C aurora,  que- 

princtpij  Ha  è thorapropria  del  matutino  de  Heligitfi.  l'aurora  è auanti  il  fole  un 
del  giorno  pocoi&così  poi principiailgiorno,iiqualgiorno,fecondole  uorienationi 
diuedi-Gio  mondo  hà  va>  ij  principij , come  dice  Giouanni  Tadoannio  nel  fuo  Ka- 

’ perche  fecondo  i Romani  comincia  dal  punto  della  megga  notte 
fino  all'altra  megganotte:fecÒdo gU  Egittu,Italianì,&  Boemi doll'occa 
fo  del  fole  fino  all’ altro  occafo:fe(  odo  i Terfiani,BabiUinij  ,Greci,&  'Ho- 
ribergefit  dal  nafeiméto  del  fole. Secondo  gli  M.  iheniefi,  idrobi , Theuto- 
nici,  & .Aftronomi,dal  punto  del  meggp  dì  ■ Secondo  il  vulgo  nofìro  dal 
la  prima  bora  del  fole  fino  à fera . Et  queflo  giorno  è uariamente  imita- 
to in  molte  occafiont , perche  quanto  alla  celebratione  de'diuini  vfficij,  il 
giorno  comincia  da  vefi>ro:quanto  all’ofieruatione  delle  tregue,  comincia 
dal  nafeer  del  fole:  quanto  al  digiuno,  quanto  al  mangiar  della  carne, 

comincia 
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eowncianetpunto  della  mei^ notiCyCome  è manifejlo per  la  ghiofa  alla 
caufa  fettima,qHefiioneprÌTnayfopra  il  capitolo  T<{ihil.tna  fecondo  la  Chie 
fa  ilgiomo  comincia  da  me^j^  notte,perche  la  luce  del  mondo,ch’è  noftì  o 
Signore,ci  uenne  à illuminare  in  tal  hora.Et  di  queftt  giorni  ^alcuni  fon  no  Kicnde, 
nùnati  dalle  kjiéde^ltri  dagli  Idi,& altri  dalle  none. il  primo  giorno  adii  ^ 

que  di  ciafcun  mefefi  diceKledis.dapoi  feguo  le  none,&  da  poi  gli  Idi:et  * 

quante  nome  & idi  habbia  ciafcun  mefe,to  moftrano  i feguenti  uerfi.  ngj  mcfi. 

Sex  nonas  Maius,o£lober  lulius,  & Marf,  Agoftino 

Quatuor  at  reliqui^enet  idus  quilibet  o£lo,  Datbo. 

Et  pafiati  gli  idi  fi  toma  à nominar  k,  'ende, fatto  il  nome  del  feguéte  me- 
fe^fome  da  imo  effentpio  foloft  uede  trattato  da.Agoftin  Datho.verbi  gra 
tia  il  primo  di  Mar%p.e  detto  Klendis  Martiiyil  fecondo  fexto  nonas  Mar 
tiiitl  tergo  quinto  nonas,tl  quarto  quarto  nonasjl  quinto  tertio  nonas  , il 
fefio\no  fecondo  nonas ytna  pridie  nonaSy& cofigli  Idi,&  kjendead  fetti- 
mononis  Martii.iottauo  oBauo  Idus  Martiiy  i nono feptimo  Idus  Mar 
tii^l  decimo  fexto  1 dus  fino  al  quartodecimo  che  fi  dice  pridie  Idus  Mar~ 
tii,eilqntcdecmo  1 dibus  Martii,ìl  feftodecimo  fcxtodecimo  filédas  .A- 
priler  perche  fi  piglia  il  mcfe feguenteyil  decimofettimo  Septimo  dccmOy 
kjanda*  yAprileSytl  decimo  ottauo  quinto  decimo  Klendas  Aprtles,  deci- 
mo non  qua  todeamo  bjiendas  Apriles  il  vigef.mo  tertio  decimo  Klen- 
das .Apr.leSyil  uigefmo  primo  duodecimo  kjendas  ^priles,&  cofi  di  ma 
no  in  mano  calando  fino  ai  trentanno  ch'è[ultimo/>ue  fi  dice  pridie  Klen 
das  ^priles  & quefta  regola  fi  ferua  in  tutti  fecondo  quel  che  pofto  hab- 
biamo.E  da  auue<  tn  pur  ancoyche'lgiorno  ha  franinomi  fecondo  diuerfi 
effettiypihe  alcuni  fi  chiamano  giorni  di  fella  perche  in  tali  giorni  gli  huo 
mini  fono  efclufi  danauigaroyalm  fi  chiuman  perliari  , per  i He  foglion 
mouer  le  guerre  in  taligiorntyCome  il  Turco  per  S.Giorgio,altri  intercala 
tifò  bifefttyche  fon  quelli  che foprauangano  a i dodci i mefi  dell'anno , al- 
tri folftirialiyihe  fin  quelli  quando  il  fole  è nel  Tropico  di  CancrOyò  Capri 
comode  i quali  ere  fono  fi  dì  y& le  notti. altri  equinotiali,  quando  il  fole 
e nel  cin  tlo  equiiiotialeuiltri  caniculari,quàdo  la  canicola  dimora  fatto  i 
raggi  filari  altri  Fafiyquando  la  ragione  fa  aperta  altri  't^cfafiyquanda 
ftachiufa,&  ferrara,alm  fefi,quandonon  fi  lauora, altri  Feriali,  ò Tro- 
fie fi,quàdo  fi  lauora^ltri  Intercifi^ioè  deputati  a Iddio  la  mattina,  & il 
refante  del  giorno  a diuerfi  vfiicii,altri  Comitiali , ne' quali  il  popolo  Ro- 
mano fi  cogregaua  à creare  i Magiftrati.I  giorni  Egittiacì  fono  i giorni  in  . 

felici yde'qual'  ciafiu  mcfe  nhà  due,&  fin  detti  Ègittiaci, perche  in  quei 
giorni  Iddio  perca ffe  C Egitto  con  dieci  piaghe.& fino  cattiui  daWeffet-  ’ 
tofi>erche,fecondo  l'opinione  d' alcuni  { benché  la  cofa  habbia  poco  del  fin- 
ter  o)fe  alcuni  s' in  ferma  Ife  in  tali  giorni />  mai  fi»  à pena  càparebbe,&  per 
le  loro  castine  confelUtioni  era  riputato  cofa  pejfima  cominciare  imprefa 

. alcuna 
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alcuna  in  tal  i giorni , & le  piaghe  d’Egitto  fon  notate  in  quefli  due  uerft 
jeguenti. 

Sanguis,  rana,culex,mufca/noriens  pecustvlcus. 

Grondo, locu!ia,nox  morsprius  orto  necans  ‘ 

Et  cofi  in  quai giorni  de’mefi  uenghino  i giorni  Egittij  co  le  fuehore  fisà  ' 
per  la  feguente  tauola  molto  chiara. 

••  I 

Tauola  dc’giomi  Egitii,&  delle  Tue  hore. 

Genarogior.i.h.ì  t.&g.  t^.h.6.  Luglio gio.tj.h.ii.&-g.ii.h.ii. 
Febraro gior.^.h.^.& g.Hì.h. IO.  ^/igofìogior.i.h.i.& gio.^t.h.  7. 
Margpgior.i,  h.  4. &g.2Ì.ho.  j.  Settembre gio.i.h.^.& g.it.h.  4. 
aprile g.io.h.io.& g.%o.b.  1 1.  Ottolne gio.i.h.8.&gior.2z.h.p. 

Maggiogio.  }.h.6.  &g.z^  h.o.  Tqottenibregi.^.h.S.&g.2^.h,  j.- 
Giugno gi.  io.h.  20.&g.i6.h.J^,  Dccembreg.'J.h.i.&gior.ii.h.fm 


Bi fogna  faper  fra  altre  cofe  quando  véghi  f anno  del  bifefìo,iii  he(i  im- 
aìundo  quejla  regola , che  fi  debbono  pigliare  gli  anni  del  Signore,  come , 

^ verbi  grada  cinquecento  ottanta  quattro  doue  fumo  hora,&  quefii  anni 

fi  partono  per  quatfro,ogni  uolta  che  fi  può,cif  fe  uefiuno  ne  rimane,uené 
do  giufiifoilhora  è bifftflo,ma  fe  n'auanga  uno,o  due/)  tre,allhorano  è bif 
fefio.onde  s’affegnano  quefii  verfetti  per  regola. 

.Anni  diuifi  domini  per  quattuor  aque 
Chirio  For  M oHrant  biffextum  qua  r adone  f :ias, 

tunaùno.  Ma  p no  lafciar e alcuna  occafione  d errare,Chirio  Fortunatiano  nelle  fue 
regole  dice, che  per  ogni  computo  che  tu  facci/ion  te  ne  auangando  alcunog 
dei  auuertire,che  tal  computo  è il  giorno  dal  btffeflo.^erbi  gratia  fe  uai  co 
putando  per  il  decinoue,  & che  neffuna  te  n auàgi/dlhora  il  decimo  nono^ 
è il  giorno  del  bi[fcfìo,fe  per  il  quindeci/dlhora  è il  qiiintodeaino,fe  per  il 
feilo/illhora  è il  fettimo  & Giouàni  Tadoannio  aggiongc,che  fe  l'anno  fa 
rà  biffefiile/illhora  s'accrcfce  un  dì  all' anno  ma  in  che  luogo  di  Klendario  • 
fi  debbe  porre  quel  dì  accrefciuto,fi  contiene  ne' feguenti  verfi, 

Biffextum fexta  Martis  te  nuere  Klende, 

Toiìeriore  die  celebrantur  fefla  Matthia. 

Cioè  che  in  quella  lettera,oue  fi  dicefexto  Klcndas  Martii,fi  deuepor-  ■ 
re  il  giorno  delbiffesìo  e fopra  quella  foprafeder  due  giorni, e la  fefla  di  Sm 
Matthia,cheinquelgiomofitdeuriacelebiare  , fi  celebra  il  dt  feguentCm 
' Dipiufadimeflierofapere  il  Cielo  del  Sole  infieme  con  la  letteradomi 
nicalefle  quali  cofie  fit  conofeono  per  le  feguenti  amiertenge.  T^ta,  fecon- 
do che  dice  Ciouanni  Lucido  che  alti  giorni  della  fettin.ana  d^inti  fecon 
do  il  numero  de’ fotti  pianeti  ,nelK  Itti  darlo  nomano  s'affegna  per  c iafeu 

no 
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ho  ima  lettera  deUalfabetto cominciando  dalT ^ fino  al  C.& Quella  lette  pegola 
ra  che  ferne  al  giorno  della  domenica  fi  chiama  lettera  dominicale  j onero  jdia  lette* 
folare  ideila  qual  lettera  fi  fit  mutatione  ognanno  per  due  cagioni  , come  ta  domini* 
dice  Ciouanni  Stofflcrino  nel  fuo  Klendario:primapercbf  Tanno  commu 
nefoloìecontien  giorni  yi  quali  f e tu  diuidi  per  fette  j trouarai  52. 

fettimaney& ungiamo  refiduojejfendo  adunque  i caratteri  delle  ferie  fet  '• 

tecioè.iA-B.C.D.E.F.C.coi  quali  più  uolte  replicati  copiamo , & nume 
riamo  le  predette  fettimane,final/nente  ci  reila  m porno  per  cagione  del 
quale  nel  k^lendui  io  Romano  la  lettera.^. uicn  pojta  nel  principio  deli’an 
nocioè  nelle  kjitnde  di  Ceuaro,& l ifleffi  ìettera.^.èpofia  nel  fine  del- 
tannOyCioè  T ultimo  dì  di  Decenibre  , onde  é neceffario,  che  , fornito 
tannofia  lettera  dominicale  fi  muti  : cr  indi  fi  fi  palefe  ancora  , che  tali 
lettere  s'enumerano  con  ordine  retrogrado  . La  feconda  caufa  di  tal  nift- 
tatione  procede  dalT anno  del  biffefio^percheC anno  folar e di  Caio  Giulio 
Cefare  confia  di  16%. giorni  y ^horefei  y le  quali  raceelto quattro  anni 
di  lungOyCOttfiituifcono  vn  giorno  , perche  fvi  quattro  volte  multiplicato 
rende  vintiquattro  ; &ejfo  giorno  ai  %^.di  Febraro , douefi  dice  fexto 
kjeuda^  Martif, nella fefia  di  S.  Mattina  ^poftolo  è intercalato  nella  • 
lettera  corrente  in  tal  gioivo  replicata  ,&  per  confeguengafifa  n.uta-^ 
tione  delia  lettera  dòminicale  . Et  di  qui  ha  origine  il  Cyclo  folare  , il 
qual  Cyilo  foiare  no  è alìro  che  lo  fpacio  di  2 itianni  folariy& Cyc  lo  in  Gre  Regola  del 
co  fi  dimanda  latinamente  Orbis  , onero  Circulus;& folare  poiy  non  per-  Cyclo  fola* 
ebe  il  Sole  in  tal  fpatio  d:  tempo, fvrnifca  tifuo  corfo,circondando  il  fuo  or 
betuttOyina  perche  in  fpatio  di  2'i.anni  tutte  le  varietà  che  pofjon  nafee- 
re  dalla  lettera  dominicale^t  dal  btffefioyfanno  ritorno  a i fuoi  debiti prin 
cipif;&  la  ragione(come  dice  Gtouanni  Lucido)^  tale,che,eJJèndo  i gior- 
ni della  fetti»/*anafettey&auuenendo  il  bifleffo  foto  nel  quarto  anno  ,fe 
per  il  quattro  multiplicaremo  il  fettCyci  riufeirà  il  numero  di  anni  vin-  * 
tioftofiel  qual  tempo  tutte  le  mutationiy&  varietà  tornaranno  alla  prifii 
na  forutà.Se  fn  uuoi  dunque  trouare.  Quotus  fit , cioè  quanto  firn  il  Cyclo  ^ ' 
fotarCjAggiongi  à gli  anm  del  Signore  none  , & poi  parti fei  il  numero  rac  ^ 

colto  per  viathtto  ; fc mente  tt  refta  ypiglia'Tvltimo  numero  del  Cyclo 
foloì-eytioè  ti  1 a.pro  Quoto.Ma  yfetenc  refla  alcunoyquello  ti  dimoflra 
ilnumero  del  Cyclo  predetto , e tale  operatione  fi  cfpltca  per  gli  feguenti 

"PC)  fi. 

.yfanisaddenoHem  Domini ypartire per  oSo 

vi  ginn  jCyclus  fic  tibi  notus  erit. 

Dal  Cyclo  del  Sole  nafeepoi  la  lettera  Dominicaltyper  V inuentlone  di  cui  , 
fi  forma  lafeguente  tauola^on  lafitadichiarationeiCominciando  delT  an- 
no, 
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*tleìlasfHal  tauoUa  fnpradetta  la  lettera  dominicale  ogn'anno  ft  troua  à 
ipiejlo  modo,  che  laprima  lettera, che  è D,C.s' attribuì fce  alt  anno  i S58. 
La  feguete  ch'i  B s' attribuì ffe  alt  anno  i ^69, & così  ft  và  feguédo,fìnche , 
fi  arriitad  numero  di  tjueltanno,la  cui  letterafi  cerca,  pche  la  lettera,  fa 
pra  la  quale  cafca  il  numero  di  queltanno , (a^à  la  lettera  dominicale , la 
qual  lettera  fe  farà  vna fola  tanno  s'intéde  effer  commune,  ma  s'è  doppia 
s’intédeeffer  btfefio:& dìhora  la  prima  , cioè  la  fuperiore  feruirà  fino  al 
la  feiìa  di  S.-Matthia  ^po(iolo,&  I inferiore  s’accomodarà  alla  parte  re-- 
. fiate  deliino.  E cofa  debita  Capere  ancora  t indinone,  l’aureo  numero,ò  Cy 

do  Lunare, l'Epatta,  il  ttouilunio^  itmodo  di  trottar  quanti  giorni  hà  La 
Regola  Luna.cS  altre  particolarità  pur  affai. Hor  quanto  al  primo , 1‘ indi  mone  fi 
dclPlnflit-  cono  fce  per  quefia  regota.SappUfi,  che  l’indittioni  e uno  fpatio  di  quinde 
d anni,&  a ciafeun  anno  s'attribuifee  qualche  numero  dell Indittione  da 
uno  fino  à quìndici  per  ordine,& di  poi  fi  replica  daprincipio  ancorat'Ffel 
tanno  aduque  i ^óS.verbi  grafia  corre  il  numero  yndeci  dell  Inditi  ione, 
talché  l anno  feguete  eh' è il  fetodo,  correrà  1 2.  L'altro  eh' è tergo  r j .tal 
tro  che  è qua»  to-iq. L'altro  eh' è quinto  feguéte  i L'altro  eh' è il  fcflo,cor 
• rerà  vno,ir  così  nel  feguete  due  fino  à qndeci , & poi  fi  torna  di  nuoito  al 
tvno,come,di  fopra,&  trouar  tindittione  s'offerua  qfio , che  fi  pigliano 
gli  anni  deltlncar.di  Chrifio,e a quefii  s'amoge  tre,&  poi  quefli p parti 
/cono  per  quindeci , e quel  che  rimane  è il  numero  della  Indù  rione;  e,fe 
niéte  ti  refia,aUhora  t indittionc  è la  quintadecima.  L'aureo  numero,ch’è 
Regola  Lunare,&  da'noflri  Cyclo , 0 circolo  decem  nouennale  è quel- 

delPaureo  lo,che  fi  pone  nel  K lendario , <jr  in  ciafeun  mefe  dimoflra  la  prima  Ludo, 
ouracto  ò doèjl  ’Upuilunio.Et  è detto  Cyclo  decem  nouennale, perche, deputando  a 
Cytlo  Lu*  ciaf  un' anno  vn  numero.s'efiédefino  à diec:noueanni,e  pòi  ritorna  al  fuo 
princip>o,et  di  quello  fu  tinuétore,fecÒdo  Giouàni  Tadoanio , Methone 
,Atheniefe  figliuolo  di  Vaufania.Se  tu  uuoi  duque  trouar  t aureo  numero, 
à gCan.di  Chrt(lo,ehe  ti fi  offerì  fono  auàti,aggiogi  tvnità,e  quefii  diuide 
li  p dìecinoueret  fatta  la  dinifion,quel  che  ti  refla,tien  lo  prò  Quot  0 Cycli 
decem  nouennalis  ;&fe  niente  tt  rimane , alt  bora  piglia  il  compimento 
' di  tu'to  il  circolo,  cioè  il  numero  diecinoue.  Trouato  adun  que  lo  aureo  nu 

■ mero  di  queltanno  fetugli  aggiongivno  fubito  tinafee  t aureo  numero 
daltanno  feguete;ò“  coft  di  nuouo,aggiongédo  uno, ogni  anno  ti  rifulta  lo- 
aureo  numero  fino  ai  decinoue  anni  J quali  finiti,di  nuouofittoma  altuno 
Onde  con  tifperienga  trouaft,cbe  tanno  i j 6 g, torneo  numero  è 6.  talchi 

tanno 
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‘jmno  feguente  farà  fenct&  fic  de  fnìgalis.L' Eppatta  rio  è altro  che  un 
numero  d undeci  giorni  pche  nelT anno  comune  folare  la  Luna  fa  dodici  co 
montioni  col  Sole,&  fopraMà:^mo  undeci  giorni  dèlia  terjadecimat&  q- 
fti  undeci  foprauàT^i  fono  ÌEppay^,il  cui  ordine  procede  cofti^ell' anno 
j^éS.L'Eppataè  uno, nel  feguéteanno  al  numero  deltuno  della  Eppatta 
precedente aggiogédo  undeci  farà  Ì Eppatta  2 j.il  quarto  anno aggiogèdo 
ai  2)  .undeci^tfultarà  il  numero  di  ^4  » quali  fuperano  una  luna  dai  qua 
li  tolti^  leuati  trita  rimàgono  quattro  d Eppatta, & così  fempre  procedi 
do  co  t undeci  ft^ouarà  f Eppatta  deliàno  fegguite.Quefla  Eppatta  duq; 

(come  fi  yede)non  è altro  che  un  numero  variabile  conceffo  all'anno,  per 
trottare  ogni  giorno  quanti  di  habbia  la  Luna.Et  hai  da  auuertire  , che  in 
queld ano  che  t Eppatta  farà  ig.allhorafotamtntes'aggionge  dodici  di  mo 
do  che  rimanga  1‘ Eppatta  undeci.ll  Vomlunio  poi  fi  troua  per  l' Eppatta 
così,che  tuonato  il  numero  dell' Eppatta, fe  a qiiefto  aggiongi  inclufiuamé  nJuìIiIiuo. 
te  il  numero  delle  Klende  de  i mefi  che  fon  ttafeorfi , & produtto  quefo 
numeroflo  leni  dal  trenta,  fubito  ti  refìa  il  numero  del  giorno  , nel  qua- 
le fifa  la  congiontione  de' luminari.  Ma  fe  tal  numero  prodotto  eccede , il 
trenta  allhora  leua  il  trenta  da  quello,Cr  quello  che  rimane  leualo  di  nuo 
uo  dal  trenta,&  fubito  ti  refulia  il  giorno  del  Tqouilunio.  & di  quella  co 
fa  pongo  tale  ejfempio.'Helmefe  di  Cenaro  1 ^S^.in  tal anno  il  numero, 
dell  Eppatta  è 2 q.a  quefii  aggiogo  vndcci.per  il  numero  delle  hjiéde  di  un 
deci  mefi  trafeorfi  e paffati,&  cofi  fh  uno  aggngato  di  trétafei,da  quali  le  | ^ 

HO  trentOy&ami refli  feijquali finalmtte  detratti  dal tréta,mirimà  uin  t,o„u  ^ 
tiquattro,& cofi pronontio il  '^puilupio  farfi ai  2 •^.di  Cenaro  quàti gior- 

cofi  del  refio.  Maper  trouar  quanti  giorni  ha  la  Luna  aggiongi  al  numero  ha  la  Lu 
dell  Eppatta  delTanno  correte  tati  giorni  quàto  so  le  k.lrde  ne  i mefi  prece 
diti,daUc  k,léde  di  M^trgo  fino  al  mefe,di  cui  fi  ricerca  il  numero  de'giorni 
c'ba  la  Luna:&  d i poi^aggiogan  tati  numeri, quàti  fono  1 giorni  dell  iftef 
fomefe,&  computati  tutti  i numeri  infiemefi  trouar à quanti  giorni  ha  la  , 

Luna  in  ql  mefe.Et  fe  ilnumero  aggregato  t/éi  fopradetti  fuperafie  il  tren- 
ta gettato  via  il  trenta/juelli  che  auàgano  fono  i giorni  della  Luna.  Ma  in 
(he  modo  fi  troui  bora  la  Tafca,e  tutte  lefefie  mobili, fi  può  tiedere  tanto  Quanti 
ageuolmente  da  i J^lendarii,  nuoui^c'hò  riputato  quafi  foucrchio  il  metter  Ktendarii 
cofe  tali. Ter  ma^ior  cognitwne  però  de  Klendariiju  dafaperfiithe  i\Ko  habbìà  po 
mani,i  Latini(Juodo  che  recita  Ciomni  Stoffleì-iuo  nel  fuok.lédarìo,alla  ‘ 

‘ProPofitionetrigefimaquarta)pofero  fuori  tre  k^lendarii  diuerfi  tempi, 

CSr  lo  prona  per  auttorità  di  Macrobio  nel  primo  de  Saturnali,  '&  di  Soli-  variatione 
no  nel  li.  De  mirabilrbns  mudi,  il  primo  fù  meffo  fuori  dà  Eomulo  qual  del  Panno 
compì  Vanno  con  ^ o ^.giorni, fecondo  i predetti  auttori,&  nel  fuo  KÌéda  prcfso  adì 
riono  fcriffidiecimefi.Et  aqueflopropofito  dice  Macrobio  chelanno  fà 
fiabile  follmente  prefia  àgli  Egittiiyma  prefio  idi altre  genti  Jù  motto  uar 
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^io.Cociofiache^U^rcadi(come  Oiouanni  Lucido)b  faeeumo  di  tremè 
Jhgu^carnant  difeii  Greci  di  j $^.giomii  Ranani  altépo  di  Romolo 
l^mdvfo  oued^^^  raétione di  Romolo foìmatore del 

■ "^^o^^digèret  cum  conditor  yrbis  ìmBino 

Confiitutt  tncnfes  qwnqi^e  bis  effe  fuo. 

E d^li  dedicò  tanno  d Marre  fuo  geni  tare,  jlfecòdo  \Udario  fu  Iftitmo 
da  T^uma  VopU.oAo'udo  effo^che  tanno  di  Romnlo  no  s'ugnaetaH.i  fce- 

marnano dHeme/!,r!r gli aggimfr  jo.?;on»/, 
crededo (f  ugualitario ^al  corfo  delia  Luna.Onde  Ottidto  nel  i J Fafii  dilTe, 
T^nma  nec  ìanum.necamas  pratttit  umbras. 

M enfibus  antiquis  addtdn  ille  dues. 

Et  cori  che  ragione  fe  lo  faceffejo  man  fefla  GiouSni  Lucido  cophfamh& 
nel  trattato  che  fa  òc  Vero  Die  Paffion  s Chrm.lltixv  kllmda  io  fi’ 
ordinato  da^  C aio  Giulio  Ce  fare  Dittatore. nducendolo^l  wro  corta  d,  l So 
U,f  uetkr  ql  di  'ì^mia  dhninutn,effendo  egli  peritiffmo  ddf ^ftrcnomia 
come  sferma  Grullo  Fimico.Er  nogliono  .Appiano/;  Macrobio,chequf 
^Cefare/indo  in.Alefmdria  d F.gitto/tHhora  mparajfe  la  uera  quàtttà 
V tr”l-  [‘f  rrdo'to  ai  6$  -giorni  aggiùngendo  dieci  giorni  al 

lofJeruagauecchia,&  riformando  l'anno  della  couffffìone  di  aaì. giorni, 
cbejon  meft  quindecfper  caufa  della  inteì’caìitione  degli  Egittù,  Cquali 
m ogni  ottauo  anno  reflitui  nano  giorni  90.1/  nuonoanno  & Cefare.leua- 
to/l  mefe  nercatario^he  s'mt rrponem  tra  gli  mefi  ogn'dno  ttoìle  t he  ogni 
1 Febraro  ui  slaggiÒgeJfr  un  gtorno/be  bi  ffi  fio  ìhid 

■xa  - *»(ft,cot/.ehora habbiàmo.L'ultimo  Klcuda 

no  èjtato  copojloper  opra  deìfommo  TÒtefee  Gregorio  terXodecmo  tor- ' 

retto,ó‘ riformo  fecondo  il  corfo  hodrerno  del pi^metaf^^^^^  . Ma  ibi 

UHoluederptucofe  di  quefìejegga  Gioì  ani  Tadoannio  Qiouanni  Lucido^’ 
Ctouani  Stomermo.Fràcefco  Mai,rolico,Ciofcffo  Zirlinoci  Card  nal  fu 
fmo  nel  fuo  klendar,o,& altri  infiniti  c'hàno  trattato  della  reformauone 
diUannOt&  delnuonok^Undario-Horqui  flo. 
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Annotarionc  fopra  i fette  giorni  della  lìttifìiana/ 

?accn.r  V "ciicruó 

Racco  ariOni.alfjD  iiia^t:m»>  .1.  /•  _ . ifl 


■ I ' ìitafgnatio  nelle  luo 

Racco  9MOnf.alcap  ingcfimo  rmro.Ma  Giouan  Thon,afo  Frigio  abond.mnft  n^« 

foderi^  ‘"'"'T"  "a  '‘«xo «ntrtiilato.de  Thiouca  »olis.&  mi qu.n 

fi  licere Phc'g'^  I.vnx.ponc  gi.icofa  quafi.thcin  firr.ilc  foggxtto 

girn  I meglio  di  I..1  I ute  deiranno  in  particolai  e app,  t fió  a diuci  le  genti  e tratta- 
vnreft  d A'"<randr-d'Alefr.nd,o  rtel  ,ei2odcr,K>,.lì  Geniali, al  rapitolo 
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DE’  CIRVGICL  Difc.  vij. 


! k/f  chirurgia  Per  antichità  lUufire , & celebre  > f#»w  prona 
Cornelio, Cetfo/iel proemio  delfettimo  libroy fecondo  tl  detto 
iaUunithebbela  fuaprimor^ne  da^phRedcgUEgit^ 
tif  ».à.  ( come  yuol  Clcmento^lejfandrino  ) da  uno  più  unti-  clementi 
00  ài  lui, chiamato  Migrai figliuolo.di Cam,  nepoìe  deigran  7Ìoe.Ma il  AlcSào4^ 
primoche  ferirla  medicina  delle  pia^e,p  dice  tffer  Siato  Efculapto  *f>- 
Filofofo  Greco, huomo  di  gran  dotrinain  quei  tempi  re  dipoi  fucoefie  Ti^ 
tagora,  Eynpedocle,'Parmetùde,Democrito , Chirone,  Teone,  & altri 
finitt,de'qualinoncljeifcritti-,ma  lememoriejàpenafiriferuano  fra 
noi.  RaceoBtaTlinio,cheilprimo,cheSejfercitòinRomafuMrcag^  Pliù» 
to  della  Morea,&  dice,cìje  per  la  gran  crudeltà , th'<gU  yfaua  in  tagliar 
braccia,gambe,& camejeftgapietà  veruna,&fenga una mtnitm  fan.. 
tiUa  di  compa(lione,oltra  che  s’acqtu^ò  il  nome  di  boia,& manigpldojii 
ne  in  tanto  odiompprefjoà  tutti/^he  di  comrnun  confenfo  lo  lapidarono  , 

& lo  Jlrafcinarono  per  tutta  Roma:  e l'arte  venne  in  tanta  abhominatio..^ 
ne  a'ihoraxhe  publicaméte  fu  difcaccìata  (Ldla  città,  e Stettero  i Romani- 
ma  difinità  d'anniyche  non  yolfero  più  tolerarei  Cirugici  détro  alle  nui 
ra  loro.Quefio  uocabolo  di  Chirugia  è detto  da  Cbir,chc  vuol  dire  in  Gre-  > 
co  mano,&  Ergìa,che  vuol  dire  operatione/fuafi  operatione  manuale^per 
che  la  chq'ugla  non  è altro, che.vnaoperatione  medicinale  col  me^o  del 
la  mano  in  carne  gerito/)  afr  o de'patiéti:&  è da’ M edici  chiamata  il  tergo . 
inUromSpo  della  medicinaaffendo  iLprimo  la  dieta^l  fecodo,la  potioneye 
il  tergo  la  Chirurgia,come  approua  Galeno  nel  cometario  del  Reggiméto 
éegH  ofuti^  Damafeeno  rie  fuoi  Mpborifmi.  Le  fpeciepoi  delia  Chirur-  ^ 

gm,p  teflimonio  di  Gioàmcio.fono  due,una  che  c'infegm  di  opar  ne  ime  Q'òanui*»»-» 
ori  molli  ouero  mediocriytdtra  che  c'infegna  aperse  ne'mebri  ditrijbno  qì,  ■■  t 
f Mébrhnolli  & mcdiocri,eame,nernppànicolo,&  fimili  altri  teneri  nii  . , , .. 

brùCli  duri  fono/>(fo,&  cartilagine.E  in  tutti  quefii  deue  operare  co  fag 
ria  mano  il  Cirugico prudenteàlquide(come  ìnfegna  CiouànifÙ  yiconel, 

U '^attica  della. fita  Chirurgid)fra  S altre  conditioni  à lui  conuenietÌ,hà  yesQ. 
iaeffergiouanefo  almenuictnoaU'etàgiouan  le  ,acciò ch’egli habbia  la 
mano  ptu  defìra,&  efficace: Deue  effer  anco  di  bel  trattenimeto  nel pqrU- 
rcffcbe  lapiaceuóle^^,e  il  garbo  del  ragionamento  lo  rende  piùgratoal 
patiente  « e non  fola  può  confolarloana  darti  una  uiua  fperanga  di  douer  , ^ 

prejf  amente  guarirei  indurlo  con  dolce  perf  lafion  à lafciarfi  porrete  ma 
$i  addoffbie  pigliar  i fuoi  medicamenti /:b' importa  fopra  tutto  allaconfer 
ustione  deila  uita  di  ciafeup  offcfo.La  fedeltà,&  diferettione  fopra  ogffid 
tra  cofafi  rkbiedono  in  qlU,pc^,fe  il  Cirugico  à difrreto,&’fedeleiolt.  a 
é§  a^jia  ottimo  nome prejfo  à tutthi  chiamato  ancora  uolotieri  da  ciom , 

^ ir  frutto^ 
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Jcuno^erche  ta  yìta  eh' è così  cara,che  neffun  theforo  Jet  mondo  Icomfi 
rabile  à quella^onft  confida Je  no  d perfone  c'ìyabbianofede , e dìferetio 
ne  in  loro.T^^  parlo  che  la  mano  fta  pronta  & gagliarda  fen";^  tremore 
, àalemaforte^on che  la  ràfia fia perfetta;  ranimo  ardito,  & Ntrilejate^ 
uèrfT^  inutile  aliena  da  lui/ton  che  fòeffo  ft  racMga  ne  luoghi  de'ualéti 
CtrugicijOueattéda  le  prone  loro  Air  le  mòdi  ^memoria, per  diuenire  egli 
pratttcoycomefi  deue-.perche  Celfo,nell' ultimo  libro  della  fua  Chirugia,et 
Aliab  nel  primo  commétofinfegnano  cotefle  cofe  per  le  principali  d Cim 
pco  ftenerfi:ma  dico  bene, e^  fi  dee  ingegnate  co  ogni  ftudh  & cura  di 
feguiria  dottrina  iicoloro,chefon  flati'pÌHfamojì,e^piurariin  qfiapro 
fefponoyfcacciàio  da  fe  fiefio  tignaran-ga  a moderni  Cirugici  affai  panico 
lare, pcrcf)e(come  dice  Mafiro  Simone  Cénoefe  nel  fine  del  fuo  Ttobe- 
mio)non  è di  poco  mométo  Chuomo/:he  la  ulta  fua  debbapfdere  dall'ilo 
ranga  di  urta  mano,& fi  dee  eleggere  un  Cirugico  ingeniofo,fra  I altre  co 
fejperche  t ingegno  aiuta  t arte,e  la  natura  topcratione . il  proprio  ufficio 
di  quello  è d' apportarne* carpi  tuniteamir  lappartato,caiiarcilfuptrflnd 
confiruar  fetrga  dolore,è  prohibire  laputrefatione,  ilchefi  fa  fcafpellàdo, 
uefficàdò,cdfolidando;mortificàdo,niódic?Jo^ncam6ndofparteMdo,ìaO‘ 
conciàdo  tagliàdo  con  loperation&delfiiocoaio  l'incffione  della  rena,  co  > 
cauteriOfCol  metter  Stoppa  nelle  ferite,co  coprirle  co  pegp^ , con  fafi  iarle 
acciò  cheV'aere  e’I  ucntonon  ui  entri, ò"  faccia  noetmento  alla  piago,  co 
i'f  oliti  di fen fluì, O"  riniedij  efficcanti, con  tcppcfitionefnabnente  di  tutti 
i r/tediùméti  opportuni  a tutti  i cirugici  efperti/toti,  & mavifefli.  'SfeL 
lequai  cofe  adoprano  p inflromenti  i rafoi  le  fighe  Je  làgette,lcf orfici, gli 
aghije  tanaglie J’attratare  torculato,  lo  fi  ile, il  gamauto,  la  Siringa  la  fia 
tulaJldiodcò,le  tenacule  canniate  dentate,  & ferrate,le  caffi Jl  trapano, 
^Uo  Poi  li^nfpatore,lalieua,ilcaMterio,lemolertine,  & mille  altri  infirométi pò 
Inoc.  fihc  notati  da  Giulio  Tolluce  nel  quarto  deli’OnomaSlicon  & da  M.Jfn 
Andica  dal  drea  dal  la  Croce  ne'  f uof  libri  di  Chirurgia,  oue  att^n  0 d todere/adere, 
■ Cfocc*  fcotenare;trapannare/-afpare,folleuare,tafiare,cauterigare,dare  il  fuoco, 
metter  fiU^tafte,cucire,  empiaflrare,ongere,e  fòlla ffiare.Ma  fra  i rimedii 
I,;,'  comuni  upmo  ordinariamete  longuéto  Egittiaco  in  forma  foHda,l‘oi,g:t( 

. to  Bafilico,^ onguéto  macfirale  co  fucco  di  fotra,e  di piàtagine,che  fi  cbia 
ma  fparadrappo,ronguéto  di  Càfora  informa  liqda,l' ortguito  degli  jipò» 
tonguito  miflo,r onguéto  di  Mini»,Ceroti  capitali,Ceroti  Diaqfone  Ma- 
gifìrate,ceroti  i lfoppo,Ceroti  di  Betoni ca,oglio  benedetto, oglio  di  r>  (fi  it 
[ upua,ogìi(rd'Iptcone, aglio  di  m3doladoke,ò  d amara,oglio  Laurìno,cglÌ9 

rofató,oglio  tiiolatotoglio  di  Butaioglio  di Ginepre  figlio  di  Tnmétina,o- 
gito  difemedi  lino,  f fcmplici  la  nàrrha, il  boli' arrninio,Cincéfo,f aloè, it 
sàgue  di  drago, ttìume  di  rocca,mel  rofato,&  fimi  li  peracque',qlla  dendì- 
nia,qlla  di  Lupoli,di  boragine,dafsfgo,di  fumbftero^di  uita.di  bugloffa,di 
aetronclla,di  fcabhfa.f  eMtmrii,il  Diacatolico,  el  DiaprunoJ'efettudriù 
«“•  • di 
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^ ’éi  Mtfuitil  DiaàmmotU  Dìacaf}ìa,per  pillole  poij'agffregathéeje  cottàt- 
■-  nU' auree Je  fetide  temile  di  lera  copofictdi  Turbiti), di  Heubarbaro  (Cet 
rHodattilt,di  liquiritia.Ver fitopij rofati^  06etofi,i  uidati,&  fimili  aWri. 
per.  fongie,t}uella  di  gtlma/jueÙa  di  Orfo,di  Occa,di  ànitra , di  porcello^ 
olirà  che  adoprano  mille  medicine,cmfeuioni^af}iJbutande,f;rifìen,fup 
pofitorij,uemofe,&  altri  rhBedH,efftndo  infiniti  t mali ,chepailf ano  per  le 
mani  loro.Q_uefii  ban  la  cura,& [impacio  del' apqfiemè  tutte, ò,fingide,^ 
calidc,ò  colèriche fò  altro  chefifiano.i  Cancri  toccano  à loro jà  fitoco  di  S, 
Lag^oJ^erifipileJe  formiche, ù brongiefie fcrofbie,  t fiéa*oni,f enfiature, 
le.fcataturefi  carboni, le  Mejfichejeghiddujfe^lefifiotc^gli  ardxifipic^go 
ride  tigncjepelarelle,i  tentoni Jle piattolej porrifighiyla pi^a,  ùrogtta, 
la  fcabiadnlepraji  anguinagliede  rotture,le  fcocuture,le  pù^lìe,  le  ferite 
il  morbo  gallico^  s'altro^' è dibnono,tutto  è al  cotmnàdo  de'cirugici  dal 
principio  alfine.perche  a ogni  modo  gli piacePacquarellaJbimarciaJilfan  ' 
gt^cio^e  con  buonflomoio  patifcoìto.di  ueder  quellbcofe.pche  U natuiuf 
ifiejft  eomepietofabà  in  odio  lÒ"abhorifcealfattoi laonde  Ìafcieremo  % 

Claucia  Cirugko  Ohtico^he  tègtla  Inano  a fuo  piacere  fra  tefttcoli  diPett 
daueritiif  acri  obolo,che  ponga  le  ditanellépurride  piaghe  de  0iti, cariti 
fece  co  tata  bile  d Filippo  Re  di  MacedonLu  al  Fiarauanti  che  metta  ick 
riti  didietro, & dauàti  doue  faccia  dihifogaoya  M.Fràcefco  del  S.Afart» 

. th'en^iafiri  le  natiche  di  betonica  echi  rChà  dhhifiiero  } al  Mariano  ehi  ' 
fcortichi  la  tigna  a i furfàti  de  gli  hofpedàir;À  màeflro  Cu^ielmo'id Raui 
Haiche  s'on^d  fino  al  moflacio  iteUa  marcia  dccaitcherofìie  tutta  qflafcuà 
la  afjfig^  cmo pjproitifione ete_ma,cbe Jlia  col nafo, & co  h bpccaa  làbir 
quel  ribetto,&  quelprofumo  eh' e fce  dal  laghetto  comuneméte.'b(p.  dica 
ferò  che  quefii  tali  no  fia  fiati  valct'huomini  in  queSi' arte, eoe  a tepimè 
. demi  èftato'ancont  Francefeo  vitigato  da  Lédenara.CiouSni ,Andrea  de* 
TSdijGiouàfràcefco  da  RuràyFraafco  da  Cc^eUo,  Lelio  Rama  da  Vem 
ttJGUiMà  batttfla  Re^byfranrefib  d',^timis,Thdmafo,  da  Terradot/a, 
*MorCaibi,'Profpero  Borgartuci  douòr  in  Medecma  eccelle,  ^ altri 
niti.  Ma  co  qual  modo  particolareft  curino  le  ferite  cTarcobi^oequ^ 
rcT^^nclledi  tagUo^ueUrdel  capo,del prtto,del  uétre^  cétre  ueda  • 

.Jrk  Diaro  Empirico  di  Cirolamo  Crafio,che  afiat  bc  b manifefia,  e per  co 
tc  Smolte uiccreparticoUrifircdafi  rido  vidio  Fiorettno  neXométarR  Girol^pjo 
fbpraHibyi  d'Hippocrare,lìcfilhths^  \ulntTÌ\>.  Cefi  della  chirurgiaS'}'^o. 


in  vniuerf^  ^làfràcioiGtouani  dt  yicofiuéteUKO  da  Rauénajl gloriò 


JoFiorauàti  dai  miracoli^  altri  afiai  nella  qual  materia  reputo  ^f  f^/^hnfraa- 
fuor  di mdgiouruoli qlb tauob,c'hà  raccolto Hwatio Moroìnedito  fto^  ^ ^ 
retino  dalle  fatiche, et  uigilie  da  Giouàni  Tegaultio-1  quefia  profeffiò  cele  Morati# 
braitffimoyuedèdòfi  in  eflb  breuemére  quàto  dee  operare  rm  c tragico  ffet  Moro. 

capito  nel  fuo  mehiero,il  quale  fo  nonfojft  mai  d'altra  gbria  orna- 
te, quefia b renderebbe gbriofijfinù) ,[hauer e hatauo  per  dijìcpofii 

H % beila  / 
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hdia  A ngelka  Itegifia  del  Cataro  apprejfo  oltAriofio , nel  medicar  che 
fece  la  ferita  al  ftio  bello  & lafcino  MedoroXìnde  il  Toeta  egregiamtaté 
• fmjfedileilafegaenteflanx^ 

f - , Etriuocandodlamemoriatarte,  y 

Che  in  india  im^ò  già  di  chinirgia^  . 4 

Che  Par  che  quejlo  fludio  in  quella  parte» 

>■  *tiooile^  demordi  gran  lande  ftOf  , 

J • EfeK^tnouoriuoltardichartey 
y ■ Cbe‘l  padre  ai  figli  hereditar  io  il  dia,  ’ 4 

Sidifpofe  operar  con  fiacco  iherbe,^  '•  y *' 

Cb'd  piu  matura  vita  lo  rifierbe.  i 

Bertrapaffiamo  da  Ciragici  à ragionar  degli  altri  che  ci  refiam^ 

' ' Ànnotaciojie  fopfa' il  vij.  BrrcDrlb. 

" FtagKantrchf  Ciragici  naientiè  connnineuto  Chirone,<ia  cui  è dniuatoil 
^fOuei^ia  Chironù  uutnera.intfdendoiì  delle  fentc  difficiii.&  ch’Kan  bilbgpo  prò 
più  niente  del  mlor-di  Chironc,  come  afferma  P-auio  mcdiconel  libro 
«ielia  fiu  Mcdiqna . Non  minor  gloria  (’afuiucà.  Machaone,il  qual  <]uctr 
tocncfanòla  (cntadiFilottctcficlioIdi  Fcante  fciito  da  Kercolc  cTuna  factt.* 
cinta  del  ueneno  dcirHydia , talchc,  parlàndofi  della  cura  fìngolarc  d’iin  ualcoté 
Cirtigico  n’C  deriuato  il  prouerbio  preflb  a Baptiihi  Pio  . nel  quai  io  dcllé  fue  t le*, 
^te.  Cuti  Machaooia.  £ ben  uero,(bcChiitoiiolononiicbbe  minor  «eptitatiooe 
In  Cbtrun^d’alcon  diloiobauendo  raitoqi^llaptouanuiabilcdi  cauar  ^alt’oe* 
(hiodiFuppo  Macedone  una  ùctta.fcnzadi^iinità  della  bocca^èconddCMttio 
.nelrotiauo  Lbio  de’gcfti  d’Aleflà'ndio^dc  iccondo  Iginio  usi  fcttiino  Hbio  ^ cag^ 

colo  trigelìmo  icttimo.  ‘ ‘ , ' 

• ■'  x;  ' . ^ ^ 1 

pE  FO  R M AJ  O R I DE  V R ÓN  O ST  I CH  I 
TacuinìJLunarij,&  Almanachi.  Di!c.  viii* 

> * ■ * ^4 

Otto  il  nome  de'Vronoiiici  compre derò  tutte  qatlToperOyOt^ 

I aero  d$ficPrfit,&giu4icii,cheuégpno  fuori  hoggidìccl  nouui 
[ di  A Imanacbijò  calcali  di  Lanarii  Jii  T ac  nini,  & cojè  talip 
adtUtUdo  to  che  ragione ,iometboào  fi  foeTtaJò  forma  fi  fiogliéi, 

' no  far  dacoloroyche fiannoboggid)  profeffione  ctAlirologo , anq^difiroik 
lochi  onero  di  mathematici , di  matti , Cr/cetapi  neramente pitb.^ 
-, . che  HO  fu  Mafiro  Grillo  fi  che  non  è il  dottor  Gratiimo  da  Bologna  LuficOt 
rpo  tU  cofioroi  di  buficar  co  qaefte  troffarte  ga:^tte,&  be^i  fvbmentefa 
pedo, che  a Rialto  fi  fpaccia  piu  un  pronifiico  dun  cet  etano  jibc  in  piccia , 
ria  ejuakhe  compofitione  fatta  da  un  uaUnfibaomo  in  Tadoa,in  Remalo 
Bologna  fi  { altra  città  et  Italia  principale,  & perche  la  cofa  ha  buona  uno 
ga,pcr  tatto  fi  fente  gridar  da  ogni  bada  pronoftico  nuouofiuera  T acuino 
naouamente  formato  [opra  Canno  corrente,  i ^ Se^.calcnlato  al  modo  , 
borologiod  Italia  onero  al  Meridiano  dell'inclita  citta  di  Taaia  , odi 
Bologna  per  t eccellente  A ftrologo , Tale , che  non  bauendo  nome,  che 
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palji  le  muraglie  ieUafm  terray  ò cittÀ,co  unafriuolacompofitione  d^un 
ftrom^icoji  penfa  iijpanderlo  davnTobal[altro,&di  fxrfi  imnorta 
le  mediate  un  TOcuino.  Etil  medefmo  non  s'accargeyche  métre  dà  fuora 
m LunariOyilfuSdo  gli  di  nome  di  Lunatico^tre  de  ferine  un' Ulmanae 
COyUgéte  fé  ne  ride, eoe  £un  matto,métre  capone  un  Tacuino^nuno  l'a 
feoUaeorifa,comefeparlajfe  a Bergamo  un  Talpino.Chercatja  di  boria  i. 
quAa^be  un  foglio  di  carta  ti  porti  per  quante  pia:i^,e  botteghe ,e  ridot 
ti,e  baecane,e  barbme fi  trouano  al  mondo^Che  tu  sij  preconii^to  da  im 
furfante  si  yna  piaot^  co  la  cappa  difiefa  p terra,come  fe  fofii  il  bufone, 
f la  civetta  di  tutta  la  gente  ridicolofaìCbe  la  tua  imagine  fi  nedaco  /’^- 
firolabio  appreffo,comefe  fofii  un  Geometra  onero  un  perticatore  da  terre 
onero  co  i fegni  celejii  deferitti  intorno  alla  tuaperfona;come  fe  fofii  figna 
to  da  i cieli  ,a(fin  eh' ognuno  fi  guarda f e dal  fatto  tuoi  in  che  honor  ti  reful- 
ta,che  tu  sii  Fifico  talhora  di  profeffione,&  che  ti  facci  conofeer  p dottor 
di  Mathematica  dado  fuori  un  Tacuino  afai  bene  infelice,&  difgrathtof 
ebe  gloria  è la  tua  rubbar  dal  'Hofiradamo  le  tauole,il  metbodo  ^l  Sara- 
ueyta,la  forma  da  un  pittore  yeronefejk  parole  da  un  Scanno  Bologne  fe, 
Hcjsìpio  da  un  Lucca  Gauricofer  farti  tenere  un  Tracio  in  cattedra, ò un' 
xAlbategnoprefso  al  volgo,che  no  di jeeme  ma  pecora  da  un'afino^àto  è 
difcocio,&  inetto  nel  giudicareiChe  fifecie  di  laude péfit  tu  di  riceuer  p al 
legare  un  pafo  d’Haly,ò  d' ^lbumafar,di  Mefaalac,di  Lepoldo,di  Guido 
Bonatto,che  ueramete  nacque  un  bò(come  aferma  Lucio  Bellatio  ) nelle 
cofe  d'Mjlrologia,e  facédo  rifuonar  Tolomeo  neU^lmagefio,^lpetrago, 
Tbebith,^Henagrà,co  maefiro  Bcnodàye  col  mol  ano  che  Dio  ti  dia, fuor 
di  propofitOfC  fen-ga  alcuna  cofiideratione^er  acquifiare  credito  preffo  alla 
flebe,dfefereunMflrologo  in  terra,e  un  Fifico  in  ariafno  uedi  tu  mefehi 
nocche  il  circolo  della  piagga,non  è fe  non  digente,che  fifà  beffe  del  fatto 
tuotChi  chiama  il  tuo  Tacuino  un  bugìardeUo;chi  nomina  il  tuo  pronoUi 
co,il  $nofiico  del  Gonellajchi  to  guarda  ridédo;chi  lo  legge  fmattando,chi 
locata  come  -piut  lettione  da pedàtejchi  lo  feorre  come  una  fauola  del  Tio 
nano  ^rlottoichi  lo  màda  agli  amici, come  ma  materia  nuoua  da  ridere, 
&•  da pigliarfi  trafiullo;e  cofi  tufe  il  gugo,e  t allocco  di  tutto  il  modo.Tlo 
fiòche  métre  difeorri  de' fegni  celefiijtu’ entri  col  Toro  a far  fpettacolo  in 
piaga  al  uolgoico  la  libra  i falficciari  coprano  i tuoi  Mlmanachi  fcol  Scor 
pione  fei  lacerato  da  ogni  bada  come  ignoràte^col  Sagittario  diuéti  ber  fa-* 
glio  della  lingua  d'ognmof  col  Capricorno  fei  chiamato  m comuto)co  Co- 
ero  ogni  dice  che  ti  màgiaìco  ^cquario,ognun  dice,che  ti  uada  ad anne^ 
gareìche  no  fai  quel  che  pefchi.Terò  no  t'abgar  p un  gramo  Tacuino, che, 
tu  metta  fuora^mperoche  l'honor  non  confifle  in  una  cccliffe  di  Sole,  che 
i eccliffoyla  fama  di  tutto  il  reflotnon  in  una  reuolutione  di  Luna, che  ti  ra 
uolge  il  ceruello  come  a un  matto  ; non  in  un  afpetto  di  Satumo,che  ti  fa 
t^er  per  yòhumor  maninconico,  e feluaggio  da  tutto  il  mondo  , non 
•I  H j nei  ^ 
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nel  caf>o/>uer  m coda  di  Dragone,  cbe  ti  faparerun'incaniotor  da  hifcie 
prejfo  a tutti.  fcorgi  tu  che  cogli  afcédenti  afcédi  femprepiù  vicino 
alU  pa:^fcoi  Dominati,  fei  dominato  come  befìia  dagli humorifcon  gli 
infiujjiyfei  influito  da  ignorà<:^ , & fchccbe:^ìco  le  Figure.fci  figurato 
per  un  Oca, 0 per  vn  Caflronefcon  lecongiontioni  fei  congiontoai  niati  di 
S.f'incégpi  coi  Retrogradi,vai fempre  indictropeggioràdoico  le  cafe,uai 
mutando  capricci  di  mano  in  mano  i co  Poppofitione  ciafeu  Poppane  'che 
fei  una  befliacon  quefli  tuoi  ^ImanachtìMa  no  tt  fono  però  tanto  cotra 
riò,ch'io  no  ti  lodi  per  sctétifico,  ogni  uolta,che  udendo  formar  pronofli 
ciìtu  fappia  prima  i fegni  fettitrionali,  boreali,et  artici, che  fono  Ariete 
Tauro, Cemini,Cicro,Leone,e  Vergine. et  i Meridionali,^uflrali,et  vln 
tarticiyche  fono  Libra,Scorpione,Sagittario, .Acquario, T*efce,(o  i caratte 
ri  tor  cÒfueti.  Cofi  l'ordine  de’pianett  fuperiori,  inferiori, et  medii  co  gli  ca 
ratteri  ordinarii,  i quai  pianeti  fono  Satumo,Gioue,Marte,Sole,VeHere, 
Mcrcurìo,e  Luna.Coft  gli  afpetti  de'pianeti  fognati  diue?famente,come  la 
.congiontionecÒ  un'Q,^unauirgolatale;il fefiile, onero  exagano  co  una 
flcUa  di  fet  ramiiilquadrato,o  tetragono,  co  una  figura  in  quadroni  Trino 
ó Trigonoycon  un  Triangolo;  Coppoflto  diametro  con  vn'O  fen%a  uirgola 
alcuna.Coft  i fegni  mafcolini,&  feminini  : immobili,fiffi,&  communi  ql 
li  di  longa  afcifione,et  quelli  di  breue  afcenfione,quegli  ignei,quei  terrei, 
quegli  aerei,quegli  acquei,  quei  pianeti  fortunati , & quelli  infortunati, 
quei  benefici,&  quei  malefici,eo  l'hore  di  ciafeun  pianeta  chiare,e  diflin 
te,Io  ti  tommàdo  per  .Aftrologo,fe  fai  che  neltima  di  Saturno  fia  buo  co 
prore  e ferro, e flagno,e  piombo^  tutte  le  forte  di  metalli  e pietre , e panni 
neri^  cominciare  a lauorare  horti,e  imaginarti  fraudi  centra  i nemici. ma 
non  cauar  fangue  ^e pigliar  medicine,ne  parlare  apefeatori,  ne  uccellato 
ri,ne  principiar  muraglie /le  fare  amicitie,nc  tor  moglie, ne  tagliar  uefle, 
ne  ueflirfi  di  panni  nuoui,  ne  andar  a parlar  con  gli  amici  f e nell'  bora  di 
Ciouejai,  eh' è buono  cambiar  argento,e  trattar  (fogni forte  di  negocij,  et 
maffimamente  pertinenti  a lauori  d' argento compre  di  panni  a:^urri,c  co 
lorati,e  farponti,& cafe pertinenti  alla  Chiefa , e cominciar  viaggi  da  Si 
gnori,  e nauigare^  pigliar  medicme,e  cauar  fangue  e trattar  paci,  e com- 
prar caualli,&  arme  d acciaio, & ordir  telc,arar  campi,efeminare,&  al 
fine  fare  ogni  cofa.Se  nell'hora  di  Marte,fai  che  fia  buono  comprar  arme, 
&caualli,  armar  galee,  principiar  viaggi  di  guenacofi  per  terra,  come 
per  mare,comprar  panni  rof}ì;ma  non  à mimicarfl/te  à fare  amicitie,  ne  a 
contrattar  negaci, ma  fi  bene  a tutte  le  cofe  pertinenti  a'fabri,ciw{hi,  for 
nari, e fomaeciati.Se  neltbora  del  Sole,fai  che  è cofa  buona  conépi  ar  cof  e 
doro  lauorate,o  nò;  andare  a parlar  con  Signori,& grandrhuominÌAfida 
re  in  nfficio,cominciar  viaggi  da  guerra,  principiar  guerre , & comperar 
jumni  gialli,ma  il  pigliar  medicine, e trarre  fangue, ò trattar  di  pigliar  mo 
gUe,ò far amicitiaiè cofa cattÌHa,é’pemtciofa.^e  neltbora  divenere. 
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fai  eh* è buono  comperar  pietre  pretiofei&  anella  doroy  & tutti  gli  orim 

WntidadonneypigUarmoglieMarcori  donncy  comprar  caualU  bianchiy  e 
uelìmentibianchiypigliar  medicine^auar^angiueyparlareaRegmey& a 
nobili  donne.Se  nell  bora  di  Mercurio, fai  eh' è buono  comperile  ogmpit 
twa^  fcritura,grano,miglioy  panico,tutte  le  ueftì  di  uarif  colon,  Jeta,ba 
bario, cominciar  kuori  di  feta  figliar  moglie,fare  amicuta  con  donnefi^ 
* - r^uiaa<rimn-neooeiL comperar oì-me di piU' 
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oliar  medicine.trarre  fangue,far  maggi  Per  negocti,  comperar  oi\ 
forte, & piu  colori  gialliy&doro^vefiimenti  di  color  verde,&  ordir  te 
^ flit  r^: 


fortc,&  PiH  colon gtaut,^ a ^ -w,  -- 

le.Se  ned  bora  delia  Luna,fai  eh’ è buono  comperar  mele,oglio,  fichi,p<^ta 

ohejioci,mandole,lino,canapafrano,cameforci,&  ogni  animaUperti^ 
lentcalmacello,fariraude,ordireinganni,te(iertradimen^ 

cofa  ingeniofaytna  no  cominciar  cofe  c'habbiano  a e{ferflabili,e  di  durata. 

Di  piami  cotento  lodarti,fe  tu  t'intédi  bene  della  Luna,ctoè  fe  tu  fai  che 
quando  elU  crefee  neUa  luce, fi  moHrafino  a mega  notte folamente/iuatt 
do  di  fere  fe  .luce  da  meg^  notte  fino  alla  matinoisella  è P‘^‘**  , 

ta  Jtte,&  aUhora  fi  dice  ejfere  in  oppofitionè  colSole.p  nuoua^anca 

di  fplendore,&  èallhoraincongioBtionecolSole,&aHhoraper 

tre  giorni  che  non  fi  uede,cioè  laprima  notte  del  de ffetto, la  feconda  deU 
cogiontioncyla  tei-ga  dell'innouatme  ,fi  come  anco  nel  plenilunio  fi  vede 
quafi  tiiìeko,neli' ultima  del  fecondo  fuo  quarto , nella  propria  . 

fblendore,&  nella  prima  dei  tergo  quadrato,  fe  tu  fai  le  fue  diuerje  figura 
tioni  che  rkeue  del  lume  del  Sole  defcritte  beniffimo  da  Giouan  Dam4 « 

no  uel  fecondo  UbrodclU  fede  ortodoffa.  Imprima  eh  è la  cogiomone  col 

Soler  (findo  in  quella  parte  eh' è il  Sole,  U feconda  chèli  fuo  nafcimento, 
quando  è difiante  dal  Sole  parti  quindeci,  la  ter^  eh  è detta  ex  oriente, 
quando  appare, la  quarta,ch‘è  detta  menoide,o  falcata  ,òcomtcuUta  ,il 
che  è dueuoUeJa  prima  crefeendo,  la  feconda  diferefeendo,  quando  è dt» 

Rmte  parti  fe(fanta;U  quinta  dimidiatajil  che  è pur  due  volte, quando  d$  . 

Sia  di  Sole  parti  nouanta.  La  fefta  gibbofa,  quando  difia  da  quella  parti 
cento  e venti . La  fettimaperfetta,  quando  è difiante  dalSoUparti  cento 
ottantaMtra  di  ciò  ihò  per  qualche  cofa  ogni  uolta  chetu  difcorri  del  le 
uar  del  Sole  tutti  i dì  dell'anno , come  che  di  Genaro  fi  Ulta  e bore  quit^ 
àeci,minuti  quattordeci , crefee  minnti  vno , fecondi  dieci , &pno  alp^ 
ne  minuti  dui . Di  Febraro  a bore  qnarttordtcì  mimiti  vmth^efce  min» 
ti  dui,  e fecondi  quaranta  fette.  DìMwrgoa  bore  quattordiciyimmuU 
‘dui,  crefee  minuti  dui,e  fecondi  fei.  D'Mpnle  a bore  vnàeci  minuti  uen* 
tifei , crefee  minuti  tre . Di  Maggio  a bore  ntioue  minuti  cinquanta  oN 
to,  crefee  minuti  dui,  e fecondi  cinquanta  otto.  Di  Giugno  a bore  off  orni 
nuti  cinquanta  quattro,creJcefino  alU  dicifette  fecondi 

alUuenU  cinque  il  fmiU,&  poi  diferefe  fino  al  fino  fecondi  trenta  . 

LugUo  a bore  otto;minuti  quaranta  quattro,tUaefcc  minuti  u ««  f 4 

diLifette,D'M^ofio  a bore  ttoue  minuti uétiquattrodecrefcemniat  ^ ; 
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iui,&  fecondi  quarata.Di  Settébre  a bore  dieci  minuti  /fuaratafette,  de 
•crefce  mimtti  dui,&  fecodi  quvràta.D' Ottobre  a bore  dodici  minuti  dici 
noue,decrefce  minuti  tre.  Di  7{ouembre  a bore  tredici  minuti  cinquanta 
uno,decrefce  minutiy& fecondi  fedeci.Di  Decébre  a bore  quattordici  mi 
nati  cinquàtanoue,decrefce  minuti  dui  fino  ai  uéti^t  al  fintile  fi  leua  fino 
ai  uéticinq;& fino  al  fine  crefce  minuti  quaràca.  T^o  t'hò  meno  f un'Oca 
ogni  uolta^be  tu  fai  l'entrar  del  Sole  in  ciafcheduno  deìli  dndcci  fiegni  del 
Z odiato  per  ciafcìi  mefe;come  il  Margp  entrar  il  Sole  in  .Ariete  olii  uinti 
•uno.  D' Adorile  in  Tauro  olii  uinti  vno . Di  Maggio  in  Gemini  alli  venti 
mo.Di  Giugno  in  Càcroalli  do(fi{i>  Di  Luglio  in  Leone  alli  uititre.  d'.A 
'gofio  t Vergine  alli  uéti  tre. Di  Settébre  in  Libra  alli  iati  tre.  D'Ottobre 
in  Scorpione  alli  uintiquatro.Di  T^ouébre  in  Sagittario  alli  uìntitre.Di- 
• Decébre  in  Capricorno  alt  uitidui.Di  Genaro  in  .Acquario  alli  vinti.Di 
Febraro  in  Tefce  alli  dicinouey& fc  co  queflo  fai  lefefle  mobili,  & il  cir 
€olo  Solare, e Lunare ftaureojnumero,la  patta  j'idittione,  la  lettera  Domi 
nicale,i  tépi  uietati  al  Jpofare,&  fimili  cofif,  delle  quali  fi  difcorre  a bafli 
^a  nel  trattato  de' formatori  de' Calédarij.  Tfo  ti  giudico  màco  una  bi flia, 
-quado  tu  affieni  bn  i quatro  tépi  dell'anno  fecodo  gli  .Afìrologi  cioè  lapri 
mauera  ai  decinoue  di  Margp  bore  quattordeci^iuuti  fei.L  eflade  ai  uin 
tiun  di  Giugno  fiore  una  minuti  trétafei.  L’autunoai  nintidui  di  Settem 
hre  ,bore  quartodeci, minuti  quaràtaotto.  L'inutmo  alli  ùinti  di  Decébre 
bore  diciotto,minuti  tredicLM  afe  puoi  ragionar  prudéteméte  delle  tripli 
aita  de'fegni,&  moflrar  che  quado  la  prima  triplicità  cioè  .Ariete, Leone 
€ Sagittario,che  fono  fegni  ignei, fiano  nell'bora  dell’afcédcte,fia  buono  a 
maneggiar  tutte  le  opere  de'metdli,farpaffaggi  per  acqua,  far  correr  ca- 
stallt  madore  ambafciate,cercar  tefori,modare  foffe,&  altre  cofe  tali,al~ 
bora  t'hò  per  gaiant'huomo.llfimile  mosbràdo,che  quando  la  feconda  tri 
flicità^oè  Tauro,  Vergine,e  Capricomo,che  so  fegni  terrei,  fia  nell  bora 
deltafcendete,fia  buona  a comincici  tutte  l' opere  pertinenti  alla  terra, co 
mearare,coperarpofse(poni,e  cafejmifurare,tagliar  legne , edificare , & 
cofe  tali.Cofi  quando  la  ter^  triplicità/:ioè  Gemini, Libra,&  .Acqu.trio 
che  fon  fegni  aerei Jta  nelthora  deltafcendente  ,fia  buono  a far  tutte  le  co 
fepertinenti  all'aria,come  mettere  alberi  alle  naui,&  galere, accommo,- 
dar  l'antenne,far  viaggi  per  tnare,pigliare  vcelli,  & co  fe  fimiU.Cofi  qua 
do  la  quarta  triplicità,cioò  Càcro, Scorpione, et  Tefce,che  so  fegni  acquei  ' 
fta  nell  bora  deWafcédente,fia  buono  apefcare,&  bagnar  fi  ,andarc  al  mo~ 
lino,drigg^e  i corfi  delC acqua,  & far  tutte  le  cofe  pertinenti  all  acque  : 
& fe  con  queflo  fai  trouare  per  le  regole  Jt .Afirologia  il  Signore  deli  bo^ 
ra , tu  fei  alUjora  vn  maflro  in  tenebria . ne  fei  da  manco  d'un  Zaele , fe 
fai  trouare  le  fignifìcationi  delle  manfìoni  della  Luna  pertinenti  allato 
tionihumane , delle  quidi  tratta  abondantemrnteGiouanmVàduanuio . 
nel  fuo  Calendario,  e Battifla  de' Cubetti  nelle  fue  offemationì  d.A- 
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]lrol0pa  > eme  "perhi^atia  quando  la  Luna  farà  nella  prima  mafioneja 
qual  comincia  a uinti  gradi  a Ariete  dura  fino  olii  tre  del  Toro,allbo 

ra  è bofar  viaggi ,e  pigliar  medicine,maffime  lajfatiue.  Tarila  fecoda  che 
principia  dalli  tre  gradi  del  Toro  fino  olii  fedeci  di  detto, è buo  far  mercà^ 
tia,uiaggiperacqua,ó’farcSpagnie.7{ellaten;a,che  comincia  dalli  fedi 
€i,&  dura  fino  atli  vintinoue  del  Toro^  cattiua  per  far  maggi, & nauiga 
re,& far  compagnie^a  è buona  per  coprar  bejiie  dome. nella  quarta,che 
incomincia  da  gradi  uinti  otto  del  Toro^  termina  fino  a gradi  dieci, e mi 
nati  cinqaàtadui  di  Gemini , e buono  a feminar^a  cattino  a menar  mo~ 
gUe,&  far  uiaggi  p acqm.'Hcllaqnta,fhe  da  gradi  dieci, & minuti  ci  qua 
taebtt  di  Gemini,  feguita  fino  a gradi ttmtitreje  primi  quaràtatre  di  detto 
fegno,è  bubporrei  fanciulli  a impalare  pigliar  moglie,  ufi»  co  dunne,far 
uiaggi, cr  medicinorfìcìilclla  fefta,  che  termina  fino  a gradi  fei,  & primi 
trétacinq;  delgràchiojt  buono  cominciar  guerre, liti,  qfliomi,&  cofe  ma- 
le foUméte.J^ella  fettima,che  termina  fino  a urti  gradi  detgrachio,e  buo 
• no  feminare,arare,difporrelaterra,vefiirfidipàninoMÌ,  mx  no  corniciar 
■ per  acqua.7^Uaottaua,che  termina  fino  ai  dui  gradi,e  primi  dici- 

fetie  del  Leone,è  buono  medicinarfi,ó'  far  uiaggi  p acqua.  Tacila  nona , 
che  dura  fino  alti  quindeci  gradine-none  primi  del  detto  fegnont’ apporta  in 
tutte  le attioni  difficultà,falHO  che-in  mutare  biade,ch'è  cofa  ottimamete 
buona.iq^lla  decima, che  durdfino  agradi  uintiotto,e  primi  trenta  di  det 
to  fegnò,è  buono  à far  matrimonij  ,fare  murare,  & dijfore  la  terra , ma 
non  per  far  viagv  nelt undecima  che  dura  fino  olii  undici  gradi  di  uergi- 
n',è  buono  à ineftare,& piann>re,ina  non  à pigliar  medicine  ned  dar  li- 
bertà a fhtaui.nella  duodecima  che  dura  fino  a gradi  uUitre,  e primi  qua 
rantatre  del  detto  fegno,è  buono  pur  per  inejìare,e  piantare,e  impacciarfi 
m matrimonij, ma  non  a nauigare.  nella  tergadec.  ma , che  termina  infimo 
À gradi  fei,e  primi  trentaeinque  di  libra,  tutte  le  cofe, che  fono  dette  nei- 
la  duodecima, fono  buone,  fÀno  che  a fitrui.xggi,^  è molto  buona,a  chie- 
der grafie, & fluori  a SigMri.  ideila  quartadec inni  che  durafin'agrad  di 
cinoue,eprimi  uimifei  di  detta  itbra,fi  può  medicar, feminar, e piantare  , 
^ a pigliar  donna  c babbi  hauuto  altro  marito  è cofa  propi t ia , ma  non  à 
far  viaggi.  T^Ua  qntadecima  che  dura  fino  à gradi  dui , e primi  dici  fette 
dt  fcorpione,fi  può  far  poggi, vuotare,rimoH  dare,  far  fof fi  d' ogni  forte,  e 
cantine,ma  non  uiaggi . jqella  fefladecima  che  dura  fino  agraii  quindi- 
ci,e primi  noue  di  detto  fegno,non  fi  può  far  viaggi  bene,  ne  contratti,  ò 
pati  d alcuna  fartele  ueSiirfi  dì  panni  neri/ie  medìcinarfi.'HeUa  decinut 
feti  ima  che  (trafitto  a gradi  uintibito  di  detto  fogno , fi  panno  edificar 
forteT^,e  cafe,c  comperare,  e pigliare  ufiicij . T<{eUa  dedmaottaua , che 
kura  fin  a gradi  dieci  e primi  crnquàtadui  del  fagitrario,è  buono  fare  o-gni 
cofa  detia  netta  decimafettima  fatuo  chefir  ntatrimonu,enauigarej‘7erò> 
fi  pojfono  far  uiaggi  per  acqua,  J^Ua  decimanma  f che  termitai  fino 
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gradi  àecmuo^prmi  dqttanta  dm  di  detto  fegnoy  è eofafauareuote  eW 
ti,qMeJlioniJjrighe,guerrey&  maggi, ma  non  p#r  mare  ne  perfinmi.‘ì'(^ 
la  vigefima,  che  dura  fino  a gradi  fei,  e primi  trctUacinque  di  Capricorno, 
i buono  a comperar  befiie,  ma  non  d andare  a caccia,  ned  pigliar  moglie , 
^lla  vigefmut,che  ua  fino  olii  gradi  dicinoue,e  primi  uinti  fei,fi  può  edi 
ficare,feminare,comperar  terre,parlar  con  ’Prencipi,&  S ignori jma  è cofi» 
infelice  impacciar  fi  in  matrirnonii.Tqellaiiigeftma  feconda,  che  termi- 
na a gradi  dui, e primi  dUiotto  i Acquario , fi  può  faruiaggi , e medici- 
narfi,e  veftirfi  di  panni  notti . 'hjella  vigefimaterga , che  dura  fino  a gra- 
di quindeci,e  primi  notte  di  detto  ,Acquario,no  è buono  a far  depofittitma 
fi  bene  a medicinarfi,&  far  viaggi,  '^lla  vigefitna  quarta  che  dura  fina 
alti  uint  lotto  di, detto  pegno , è buon  far  tutte  le  cofe  di  guerre , & pigliar 
medicine,non  far  viaggi ,ne piantare ,neineftare.  vigefima  quinta, 

che  dura  fin  a gradi  dieci je  primi  cinquàtadui  di  Tefce,  è buono  far  le  co- 
fe di  guetyra,tr  viaggi  verfo  megp  di,&  Occidente,& edificare.  T^ella  vi 
geftmafefla,che  ud  fino  a gradi  vintitre,e  primi  quaràra  tre  di  detto  fegna 
è buono  medicinarfi,nel  rcflo  è cofa  danneuole.  Tfella  vigefima fettima, 
che  dura  fino  a gradi  fei ,e  primi  trentacinque  dCt^rieteJi  può  fcminare  , 
patteggiare,mercàtarejpilgiar  moglie^  non  far  depofitifle  preflar  dana 
ri.T^clU  ’uigefimaottaua,che  va  fino  a gradi  dicinone,e  primi  itinti  fei  di 
detto  fegno,è  buono  fare  ogni  cofa  detta  di  fopra,faluo  che  fare  uiaggi  per 
acqtta.Si  ha  da  auuer tire  ancora  in  qttcfie  manfioni  agli  afpctti  de’piane- 
ti,cÒ  la  luna, perche  molto  aitttatio,&  difaiutano  fecondo  la  lor  pofitttra  ; 
imperoche,fe  la  luna  haurd  ajpetto  di  Saturno, non  fard  buono  feminare, 
ne  far  mercantie.fe  con  Marte  fe  difcordie,liti,trauagli,bercfie  andaran- 
no  in  voltale  con  Gioue,le  cofe  andaranno  benigne,& propitie,Se  col  So 
le  effendo  Cafpetto  delta  Luna  quadrato,o  oppoHo, faranno  difiurbi  da  Si- 
gnore.Se  con  yenere,le  cofe  delle  delitie,& piaceri  andaranno  crefcendiu 
Secon  Mercurio/ attenderà  traffichi  ,&  negocii  apiu  potere . Se  altra 
di  quefio  tu  faprai  trouare  i gradi  del  Solc,&  quei  della  Luna,&  l'^fcé 
dente  in  ciaf  cuna  bora,o  per  uia  .Atmanachi,o  d'altre  regole,  tu  non  pth 
retai  un  biffalo  in  quefia  profe(fione,&  così  haucndo  a mente  i fignificati 
della  Lunapertinenti  alla  falutc  dei  corpi,per  li  moti,chefanel  fegno  del 
Zodiaco, de' quali  di fcorre ottimamente  Battifia  de  Buberti  moderno 
fcrittoreJl  medefimo  t'auuerrd  dificorrcndo  degli  appetti  de'Tianeti  co  la 
JJtnaper  f attieni  deUhuomo,&  della  natura  de'fcgni  cclefìi,  f cagione 
delle  medi  cine  fC  farai  tenuto  .Afirologo  buono  ogni  nolta  chef  inteda  del 
le  (Ielle  fifie,  della  natura  uniuerfale  de'fegni,come  che  f^Ariete  è di  na- 
tura caldo  ^nondimeno  nella  prima  faccia,è  humido,p  ritrouarfi  in  quelle 
terte  (ielle  fiffe  della  natura  della  Luna.'lLella  feconda  faccia  è caldo  mal 
toyefignifica  mortàlitdfi(citd,tuoni,e  tempef le. nella  terga  pioggia,  o uen 
tiyperleflellefiffèquiuipofiedi  natura  della  Luna.nella  terga  faccia  del 
‘ toro, 
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Ìoroj>iéUà  qual  fon  U pleiade  ftelle  fifie,fì  fan  •penti^errematìflUMoU,& 
pioggietLaprima  faceta  di  Gemini  è fredda,&  himida,&  C uUimaègran 
demente  bumiday& corrottiua.L' ultima  faccia  di  Cancro  fa  t aria  calda» 
epiena  di  nuuolh&  fa  terremoti.Tucto  il  fegno  di  Lione  fa  color  ^ande^ 
eprincipalmente  la  fua  faccia  vltima.Così  [tdtima  faccia  di  vergine  nel-^ 
la  parte  fettentrioaale  è d'un  dannofo  caldo, ma  la  parte  meridionale  è 
molto  humida,& genera  tuoni,&  è della  natura  di  Saturno.  Tuttoilfe~ 
gno  della  Libra  è (tineflimabile  natura.Tutto  ilfegno  di  Sagittario  gràde 

menteproduceuentit'Ó"  perturbai  aria  l’ultima  fua  faccia  bumetta  . la 

parte  fua  meridionale  opera  quel  che  fa  t ultima  fua  faccia;ma  la  parte  fet 
tentrionale  rifcalda.Tutto  il  fegno  del  Capricorno  è humido  , & princi- 
palmentela  fua  parte  meridionale . Tutto  il  fegno  cC  .Acquario  è frigido, 
tr  acquofo.ll  fegno  de'Tefci  è frigido,  & ventofo,& principalmente  le 
fue  parti  me^  generano  grattdineferebe  fono  della  natura  di  Saturno.Sa 
rat  tenuto  ancora  per  dotto, fefapr ai  che  i fegni  mutano  natura,per  cagio-> 
ne  del  moto  nella  circonferen'ga-, perche  quelli  che  fon  caldi  fi  fanno  fred’ 
a,&  gli  humidi  fi  fanno  fecch*.& fopra  tutto  hauendo  bene  a memoriale 
mole  de  gli  .Aftrologi  per  i tepùcome  quando  un  pianeta  vfeirà  dun  fe 
gno,&  entrerà  in  uncdtro,generalméte  fi  fa  mutatione  di  tempo,  & prin 
cipalmente  quando  alcuno  di  dui  inferiori  fi  mutano  di  uno  fegno  in  un  al 
froda  qual  tofa  induce  pioggie,CH  buoni  afpetti  di  tutti  i pianeti  in  fe  con 
fiderati,  naturalmente  rafierenano  l'aere,&  i cattiui  afpetti  operano  il  co 
trario.Le  man  foni  della  Luna  hanno  potefià  di  mutar  l aria,ér  di  produr 
re  effetti  futuri,fecondo.il  riguardo , c’haurà  con  queftOj&  con  quell  altro 
pianeta,&  fecondo  la  regola  di  .Alchindo.Gli  pianeti  caldi  fono  il  Sole,  e 
Marie  gli  freddi  fono  Saturno , & Venere,  quelli  chefmnopioggie  fono 
Venere, Ù"  Mercurio,c  la  Luna.qHeIli  cheproducono  tuoni  fono  Saturno, 
Marte,e  Mercurio.Lecogiotioni.oppoftioni,& quarte  del  Sole,  & deUa 
Luna,di(pbgono  [aria  diuer frinente, & cof  fi  dono  altre  regole  bellillime 
in  copiaafiaipertiouar  lemutationidedaere  ,&  del  tempo , delle  quali 
tratta  ecccUenteméte  Battila  de'Rubertì  nelle  fue  offeruationi  d .Aflrolo 
gia,&  altri  fcr.ttori  cofi  latini, come  volgari.Hor  b^a,chc  con  tali  qjfer^ 
fiationi  fi  può  pronofiicare,& far  Lunari*, e Tacuini,éf  .4lmanathi,c  col 
coli,e  gÌHdìcq,&fimili  altre  cofe,benche  a quefìafeienga  non  bifuni  dar 
fede  compita,ejfendo  incerta,&  inft abile  come  la  Luna,& càcciado  ipro 
feffori  d'ejfa  infinite  carote  al  mondo  perle  quali  fon  delufifchemiti  quafi 
ogn'anno  da  quei  pronofiici  caprtcciofuhe  uengonofuqri,&(che  pernon 
Jbr  men7offie)pronofiicano,che  [anno  anuenirefarà  di  giorni  treceto  fef 
fóntacinqueje  primipiorà  ilprimo  di  Genaro,& haura  dodici  mefijecon- 
do  [ordinario,e  quaranta  otto  fettimane, fecondo  il  calcolo  del  Re  Mfon 
fo.Chei  pianeti andaranno  fecondo  il  corfoconfueto.  che  farm  venti,  e 
fiogjgie,e  buon  tempo, in  diuerfefiagioni.Che  s' attenderà  a balli,a  fuom, 
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àfeJleJftuS^tauori^afementi,4  raccolti  facondo  i tempLcheie  femm9n 
Tton  nafcera  mafchiyne  i mafchi  femine.Che  faran  ffrauidan-^^e  efarti,e  do, 
lori  di  partite  mortalità  naturaliyCome  auuieae.Che  i Signori  uorrà  domi* 
narcyc  ifudditifiaran  [oggetti  a loro  . Che  laprincipal  guerra  farà  auell» 
di  Cuccagna, urtandoft  i gotti  coi  boccali^  le  pentole  con- le  fcuteUe  jlrana^ 
tnente  infieme.che  il  CameuaU  non  farà  quadrc^eftmay  ne  quadragefìnut* 
Cnrneuale.Che  i faldati  amaranno  laguerrayi  pirati  tCandare  incorfoyt  pel 
legrini  di  mettcrfi  in  viaggioyi  religioft  di  muttarfi  da  boga  a luogo  ji  mer\ 
canti  di  trafficare, gli  vfurari  diguada^are^  maeftri  di  farft  pagare. , r i 
fcolari  di  far  pacgie.Che  t alchimia  aridarà  in  yoUapreffò  à curio  fi gli\ 
adulterif  preffò  a ìafciuiyt  ambitioni  preffb  à fnperbi,gU  homicidij  preffo  a. 
hrauag^yilgiocopreffoagli  occiofid^  beflemmìe  preffo  à marinariyleca^ 
rote  preffo  a gli  ho(ii,i  tradimenti  preffo  alle  meretrici  ,gli  inganni  preffò 
à i ruffiani Jk  dande  preffò  ai  ceratani,le  calonnie prefio  à maligni, le ^ 
borie  preffo  a marioli, le  capefirarie  preffo  à fcauanacolli,le  molitiepref 
foagalàtijeattilaturepreffo  àganimediyele-cornafiftalméte  preffo  a cor. 
nuti.Con  quefta  ragr^  dipronojtid fi  don  magj^te  da  orbi  a molti 
logi  modeniiyi  quali  fon  falUciffimi  né  detti  ,bugiar  di  nelle  fcHtéì^yprofon, 
tuofi  ne' giudidjyfupbi  neirallegationi,Traniffimi  ne'lor  pronoliid,aUocchi' 
& ciuettoni  in  tutte  le  dicerUyChc  mandano  fuori,delle  quali  non  vò  ueni . 
realparticoLire,perocheinqueJiHuhcat^la!Coquìc{cerc.e  tanto  bafli 
intorno  a quefli  matti firauaganti  rifa  del  yolgo,ò‘ fchemo  de’ faggi  yni^ 
nerfali  di  quefio  mondo. 
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Annotationc  fopra  rotano  Difc. 

Infogna  il  Cardano  nèl  fuo  lib.de  Vatictate  il  modo  col  quale  fi  può  contetura. 
tela  fortuna  di  dafcun’anno,  cofa  pertinente  alla  profcfiìonc  dc’pionoflici , 4) 
la  tegola  fua  crpreflàmcntc  falfa  , perche  fuppone  i pianeti  del  ciclo  farcrinfclic^ 
e<fortunati,ricchi.c  poucri, allegri, c fcomenti.e  r^ifhata  da  Giouan  Giacolao  Va- 
cherò,nel  j-lib.dcTuoi  fccreti.al  c i .Ma  quefti  mi(eti,che  credono  più  alle  cianciri 
che  alla  vctità,non  daran  fede  allegatole  mie, & fi  petfuadetanno,che  un  par  del 
Cardano^benchefia  tutto  il  contratto  ) non  poflà  per  qiicfla  volta  hauer  raentico. 
Hoc  fàppiomo  di  più  quefli  pronoflica  nti , che  il  fbmmo  Pontefice  Siilo  QdntQ 
bannouatola  Bolla  contea  gli Allrologi,pet  tepnmetraudaciacfltcmadiqucflf 
ptofeffione,ncl  predire  i futuri  eucnti  troppa  liccndofà. 

DEPROFESSORID’IMPRESE,  E"T 
d’Emblemi  ancora.Difc.  ix. 

Sfocano  coHoro  c'han  trattato  con  diligenTa  la  materia  del 
le  imprefe,fi  come  è flato  Francefeo  Caouraceijn  ma  diffU 
nitione  all imprefa  di  quefia  forte  ; che  imprefa  non  fia  al* 
tro,che  ma  compofiitione  di  corpo  dipinto,&  di  motto  infit 
ntCjper  accennare  un  particolare  proponimento  delfhuomo* 

& 


1 r n fi  t f. 

%‘^quejia  dìfiuiuone  tim^efk  fi  difiingue  dalle  note  H ièrògUfuet& 
dall  arme  deUe  cafateje  f ambe  i foli  corpi  riceu<mo:&  cofi  dai  fintho 
U/mero  Emblemi tf  che  ijuàtuq;  ejfi  fiano  althnprefa  affai  vicini  franédo 
piturret&par<de  ad  imo  intéto  cicejfey& legate;tutta  uia  differifcono  et 
uellitetioney& nel  modo; feto  che  quoto  alla  intitione/iltro  no  uuol  rap 
presétare  il  fmbolo^he  un  precetto  morale  no  determinato  a una  fola  fso 
noma  a tutte  egualmétepertinett:doue  tiprefa  mofirafolo  ql  determina 
. to  proponimetOyche  il  tale  ipréde  a fare,fìr  di  che  ha  neU animo  fermay  dr  , - 

fiatile  rifolutioney& quàto  al  modali  /imbolo  può  coporrecome  una  hi^ 
fioria^oe  fi  feorge  \n  qllo  della  Dea  ì fiderei  quale  interuienefafinoJC^t 
nato  l effigie  della  Deoy&  una  turba  di  huominiyche  le  fanno  riuereni^t 
altra  di  ciò  ^ Emblema  fipreualeda’(orpihunumi;oue  fihiprefafugge  la 
moltitudine,&  inf teme  laxontpofitìone  delle  huwane figure . E in  fomma 
t Emblema  da  un  particolàre  coita  un  precetto  uniuerfóleànal  tmprefii  or 
grnneìa  sépre  ad  un  particolare, <tjr  più  preflo  accéna,fhe  copitaméte  ifpM 
fitayno iafeiando ilfimboio cofaadietro  dadire,f  dichiaratione  de’corpl di 
fiati ,nella  qual  materia  è fiato  fcliciffimot  ^ Uiato  algiudicio  di  tutti  i 
dotti.riprejadduq\  fu  ritrouota  à qsìojinepwicipale,(tifprimere  accetta 
*màdo  un  proponiméto  virtuofo,&  illufire  deW animo  i torno  a cofafattafò 
che  far  fi  devbe„no  importaJo  altro  q(io  nome  de  imprefaj:he  cofa  fatturò 
cofa  tolta  a ftrfi,& fecvdariamete  affine  di  tener  memoria  delle  uirtuofeet 
honefieopt  ratumi.l  precetti  delie  iprefevntuerfali  fimo, che  l'rprefa  hab 
hia  Ita  fot  i ocettoube  le  parole  dell  tprefa  fiano  ò trottate  prefio  buono  aut 
tere,ocopofle  di  maniera,che  no  poffano ftarcyne fignificare  il  cocetto  deU 
ìaiatore  séga,la  4,€T  di  q fi  conofee  la  iperfettione  di  qUe  tprefe,  nel 
le  quali  il  moro  f fe  fieffb  copitaméte  fignifìca  séga  C aiuto  della  figura,  la 
quale  f CIÒ  viene  a rimaneruipofiadifouerebio,  come  ^lefsidro  Farro, 
nei  fuo  Trattato  delie  tprefe  adduce  f efsépio  quella  del  Signor  M utio  Co 
laua,il cui  motto  era  tale.ToTtia.f3Ccre,éc  pati  Romanu  eli.»/ 
toi  riputato  troppo  cfpreffiuo  dafemedefimo.  tifieffofi  ricerca  nelle  fi» 
gtfiref ò per  parlare  fecondo  l'ufo  commune)ne  i corpi  delle  impre fé  , che 
non  fpieghino  il  concetto  deli'auttore  in  modo,  che  il  motto  fio  fuperfluo,  < 

ferch’altramente  s'incorrerebbe  in  tre  errori.  llprimo,che  niunadiffereu 
gé  farebbe  daquefie  figure  ai Hierogfificià  quali  da  fe  fieffi  naturalmen- 
te figuificano  ilfecòdoycbe  le  parole  farebbono  ptfie  di  fouerebio*  il  tergo,. 

«be  efie  parole , che  fon  t anima  della  imprefa,non  verrebbono  almeno  a\ 
far-tdtro  vjficioàbe  feruire  allafigurayn  on  altro  operando,  che  dimtfirart 
la  fola  n.Hura  di  quella  cofa,che  ella  rapprcfentaiikbe  no  è mèco  biofmio»  , ^ . 
noie  che  la  mta  di  coloro,( anima  de' quali priua.  dello  fplédore  intellcttua 
le,reftatuttane’feo fi  corporali  immerfa.ne  i quali  errori,  dice  tl  predetto 
autore ejfere.incorfo  Mòfig.Ciouioprimofcrittorc di qflamateria,& fii 

moto  maefirodeBeimfrefyctmte  nel  yenena  Tello  dall' »dluiano,f!?  nell 
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cìinatAKepagìt  del  Duca  d'f'rbiuo.oUra  di  ciLbifoffia  fuggire  Hritrtù 

■ ta,&  cSfufa  moltitudine  di  figure^!  paroUy&di  cocetti,  come  detto  hab 
biamo,ejrendo  più  nobile  £ unità  della  noltnudme.Et  effe  figure  debbono 
.hauere  il  peopriofignificMo  procedente  dalla  natura  di  quel  corposo  natu- 

^idefiartificiale,oanirnat0y0fer/7ijmima,datalfigurarapprefintato  , e&* 

ifercro  diuerfo  da  quello  che  poi  fi  tana  dal  congiong  mento  che  fifa  ifejja 
figura  con  le  paiole  nella  formatione  della  imprefa/i  come  diuerfa  è la  for 
. ina  propria  delcorpo,daquella,chepoi  li  donai  anima:  & quefia  qualità 
■deuecffer  natabtley& ageuolmente  conofcibile,  Onde  fon  riputate  ritiofe 
quelle  imprefeje  cui  figure  hanno  lignificati  tanto  occulti,che  aperta  poffb 
.no  effere  dalle  prone  dotti  finte  intefi,^  conofiiuti.Et  i corpi  poffono  effe 
are  di  tre  forti  fauolofihHifiorici,&-  naturali;e  tutti  uoglUno  effer  conofeiu 
Aiysiga  altro  aiuto  efieriori  di  parole,di  colori jò  dìaltre  figure come  l'ejfi 
giehumanafi  conofce  apieno  feno(altra  infcrittione.Tutti  i corpi  fauolafi 
Jfrhifiorici poffono  hauer  figure  humane,come  imagine  de  gli  lddit,qiviL^ 
iiVrametheo  del  Cardinal  di  ferrarajo  <t alcun  antico  Heì^,c’habbia  fot 
to  alcuna  cofa  numoriéitejcome  p effen^pio  dgiurameto  di  Mutio  SceuQ 
lafia  difefa  delponte  d'Horatio;o  fe^er  dimoflrare  ditiino  ^ inafpettaPo 
foccorfo  in  pericolo  fa  imprefafi  dipinnffe  ralerio  Cornino  col  corno  in  at 
po.I  corpi  naturali  nonpoffouo  hauer  figurahumana,fe  non  moflruofa.e^ 
la  ragione  è quefla^be  dandofi  alla  figura  U motto  per  perfettione,  à tutte 
le  altre  figure  potrà  darfi  eccetto  all’ huomo  y ch'è  di  figura  perfcttiffima* 
Debbono  oltra  di  ciò  tut’i  corpi  eleggerfi  nobiUfhoneSiije  tali  che  non  mcu- 

uano  ò difpregiOyOrifone'riguardatipiùtoSlotChe canmirationeyqmle  fu 
t ^more  archibugero  del  Duca  di  Milano, fe  bene  il  Hufccllifauorifce  ta 
le  iprefa  colfuo  giudicictycome  fa  quella  della  fcopetta , & altre  fintile  di 
quel  Duca.  Di  pm  t motti  debbono  effere  brcui,&  ffu<Uciofi,&  ChabbitU 
m>  yna  certa  confaccKole7;ga,&  concordala  co  la  figura:&  fi  predano  tut 
ti  da  luoghi topiciycome. dalia  comparatione,dal  ftmtlcydal  contrario, dalla 
proportione,dalla  allufione,daUe  traslationi, dalia  profopopeia,daU‘adfliti9 
ne,da'prouerbii,dal£equiuoco  co  la  rcplicatione,&  da  altri  fmili,  i quale 
fon  toccati  dal  Caburacci,&  dal  Forra  nei  loro  Trattati  itimprefie:a  qud 
rimett  o iftudiofi  di  quefla  profeffionefi  come  a veder  diuèrfe  impreffè  e di 
pinte,e  no  dipinte  bi fogna  hauere  i libri  delf  tmprefe  del  Fufcello,  & del 
CkniiOychene  pongono  motte  di  quelle  illufiri,alla  fmilitudme  delle  quali 
fe  ne  poffon  formare  da  begli  ingegni  dell  altre  perche  quefla  è ueraméte 
pttofeffione  daperfone  intelligenti,&giudkiofe,&cbabbiano  in  loro  del 
loSpiritofo.MaqueSìobc^i. 

Aftnotatinne  /òpra  il  ix.  Difc. 

■ oltra  i predetti  libri  d’imprefe  , fi  può  r-edere  il  libro  ancora  del  Signore  S«- 
pion  Barbg.rglia.che tratra  di  t|tiefta  marecia  fielcamenre,doueper  alcuni  fuoi d« 
tijbi  dattoecCiiìoiicali’iioaotauAcadcmù^tTtcurgi  di  leoùi  con  diletto  cU' 

rioTo 


tì*(ò  ana  Wla  Quc{tìone,cioè,fe  il  corpo  tauolofo  cooMeneoolmentefi  deue  a>  , 
doprare  petinipréfj.  £c io uoioatieriiddufct le tagiom addotte ««'iofapciS di 
^ piacere  a tutte  le  paiu. 

: . - , 

DE’  N O D A R I.  Difc.  x. 

^ ffeffione  de'T^dari  è cofa  de^,  & hoM 
reuoU  in  fe fteffa,come  fi  trahe  dal  Codice^el  libro  duode- 
citnOtalTitobdeT*rirnicerio;etcome^tcJlaCitglieltnole 
Rokille  Dottor  Francefctnel  libro  ter:^  de  It^itia,t3r  In-  Guglrclni*»’ 
ginfiitia  allegando  quell' am-ea  f(Me7a  delCEcclefiaflico  à propofito  i effi'.  ^ ^ 

In  Manti  Dei  poteftas  hominis  elt,  & fupcr  facicm  fcribx  impo- 
nct  honorcmiperche il'Hpdaroì  perfona  publicatC&’l' ufficio  del  Ciu- 
dice  fendala  pei  fona  fua  non  può  coniìnodatnenteejfercitarfi.  Eglino  fio» 
fra  ieggifti  (conte  diconoCiouanni  de  Vlatea,&  Orlandino  nella  firn  fom  G'0|“niu 
ma  ) conpiù  uotaboli  addimandati,cioè  7(ptarif  dalnotare  che  fanno  le 
àuili  attieni:  Tabelliones  jperche  anticamente  fi  folcita  fcriuere  in  certe  ® 

iauole  di  legtiotScrinearti,  perche  gli  infiromenii  ferirti  daloro  fon  foli- 
ti  ù riporfi  dentro  ne  fcrignuLibrarij  perche  l’ufficio  loro  è di  librare,  & \ 'i 

fefareinegocìifychepaffianper  le  lor  mani,  giufiamentet&  fedelmente  t 
fiiribi  dallo  fcriuer  ch’efft  fanno  con  quella  pennaruola  fempre  d canto , 
ehefomiglia  alla  ràfia  d un  Cirugico,  la  qual  fpiaceua  tanto  d M.  Filippo 
ia  Horiuolo  mio  benemerito  precettore, ch’era  uno  vrgcntefiimolo  d tut 
ta  la  fcuola  di  diuentar  yjlent’huomini  d difpetto  deltnodo.  altri  gli  chia 
mano  Trothocolje,altrt  ferui  puhlici,  & altri  forfè  più  giufiamentc  Cra- 
phiarij  , perche  fon  di  quella  fettaehe  porta  tarma  de  baffoni  continua- 
mente  per  infogna.  San  però  commendati  dayddrico  Zapo, nel  Digcfio,y63\tieo 
al  Titolo  de  origine  iuris , & da  molti  altri  Dottori/iuando  in  lor  fi  ri-  ZaCo. 
trouano  le  conditioni  debite  afitnile  ufficio,  ilquale  non  è di  poco  mo- 
mento , & confideratione  d chi  h guarda  & rimira.  Debbono  ejfere 
confii tutti perpodefià  Tontificia , ò Imperiale  immediata,  o deriuata  da  '■ 
lerofeljèr  liberi, & non  ferui;  legnimi, & non  baflardi,aiìretti  dal  giura 
mento, & non  eletti  per  fciocchegp^, come  dice  jfgpfiino  djtncona  nel  li  Agoftino 
ino  della  potefid  Ecclefiafiica  ; doue  che  t li ofiiéfe  tiene  > cheper  feoprf-  d’Ancona 
te  lator  fedele  ejìecutionejjan  da  giurar  feicofe  ; cioè  che  delle  cofe  che 
ndirannoyò  che  vedranno,  ò che  rkaxati  faranno,  faranno  tinfiromemo 
da  per  fané  reali, finyga  falcitd  alcuna  dentr orche  terran  fecrete  If  cofe  che 
gh  farancpmmefferchefopraneffun  contratto  vfurario  faranno  inHro- 
mento  alcuno  fcientementr.che  fi  rogaraimo  volentieri  d'ogni  inflromen 
to  che  fia  per  farfi  ; che  faran  fedeli  in  ogni  cofa  d coloro  che  fi  fidati  di  lo- 
ro: & finalmente  che  faran  l'ufficio  loro  con  buona  confeienga , rhnoffe 
Offti  Jbfpetto  d’odio,  o liuore,  ò partiaiiid , ò timore, o affetto  particola- 


reuerfoaleuitOjieofloros'appértengono  tutti  icontrati  ineoìfimiine  «ft 
ueniitej^  compreyle  locationi,le fìipulationi,gli  affìtti/obUgationi,i pat 
tije  renoncie,le  rettificationijie  condennagioni,le  denoncie,?U  eflmiji  le 
gatiyifideicomtniffiyi  coditiliUi  tejiammtije  collette J fponfditii,U  don4 
tiouiyle  citationiJleficurtiJeprobatioHiytappeUationit  e tutti  gli  infitom 
menti  d'ogni forteyolla  "pdidità  de'qudt  fi  ricercanemoUe  conditioniy& 
circottflange,come  dice  Guglielmo  nel  fuo  Speculo,  cioè  l inuocatione  del 
O^telmo  nome  del  Signore  fi  ino  deU‘ifteJp>fi‘inditione;il  di  deirne fe;  fi  nome  del 
Speculato*  •papSyò  delT Imperatore/»  del  Signore  di  quel  (ìato;il  luogo  generale , dr 
*•*  . fpeciaU  douefifa  l'injlromentofi tiftimonùfil  nome delT^odaro, che fpe~ 
^ cifichi  di  chi  fia  figliuoloy& oue  nato  , & con  quale  auttorità  efierciti 

mile  ujficìo;e  alt dtimo  fi  tuo  fegno,ecrertv  doue  non  è confiieto,  come  im 
“Harbona-.è  il  fegno  è tanto  neceffario  infieme  col  nome,cbe  colui  che  gli 
cangìaffcyCafcanel  uitio  di  falfano,fi  come  è notato  nel  Codice,  al  Titolo, 
Baldo.  AcccflTonbus.dr  come  nolano  Baldo  , & Lanfranco  da  Orlano  Ci»- 
l/aiBzaco.  rifconfulti digni(fimi,& eccellentilfimi . Machi  vuol  faperepiu  diffufom 
mente  te  pertinente  de  T^odari, legga  quel  libro  intitolato  Forqiuiare  in 
ftrumcnrorum.e  ilTrattato de  inibrucndis  Nocartis  , infieme  col 
Leone  [pecchia  dell  arte  de' J{odari  di  Leone  Speloncano.  Hanno  poi  quefii 

Spelonca-  la  carni feia  imbrattata  ancora  loro  molto  bene, per che(come  nota 

no.  Santo  ,Antonino,nella  tergaparte  delia  fua  fomma  , al  Titolo  fefio)all» 

Santo  Anto  yoUe  tratti  dall' ignoranga  jànno  infiromenti  inetti, & confufi,o  dtifettua 
fiy& inualidi , perche  non  hanno  le  debite  folennitàyla  on  de  refiano  le  per 
* fone  dannificate,  & ne  fufeitano  litigi  d importa.  ^ con  manifefia  ruiruk 
delle  parti  atUe  volte  anco  fcientemente,etdpofta  fanno  in  ftrometi  falfi, 
come  ne'cotratti  di  copre,ò  pagarne  ti,o»cro  ne'teftamétiyintruando  le  lar 
cofciegenelfalfo;&  fecoiteftimoniiinfieme,quai  pi  gitano  alar  modoyf 
bufear  qualche  imboccata  daperfone  maluagie,&  finga  vn  oncia  di  con» 
feienga  al  modo. et  qualche  volta  occultano  Le  feri t ture  gioueuob/et  necef 
farie  agli  altri;a  infiori^  di  quaUuno,per  giouare  a quello, & nuocere  at 
refiotcome  i legati  delle  aie  caufepaffano  fouente  per  quefto  trabocchcUo, 
Oltrà  di  ciò  uedranno  tMyora;che  un  contratto  fard  violentOy  & fatto  per 
nr^  ■ Miadeftorfitone,comenelleriuocie,che  fanno  tdeuni  eh' entrano nellèreli» 
gtoneyO  ne' contratti  di  matrimonii  sforgMÌ,  o ne' te f *améti  d quelli  che  te 
ftanojjauendoperfo  tufo  di  ragioneyenopotedo  legitimaméte  teftare-,eno 
.d  menoipur  che  trottino  da  pafcolare  > come  beccbi,&  taf  troni  colano  aW 
berbay&fi  rogano  ttia  tega  nfguardo  alcuno, & tega  alcuna  confideratio^ 
' neme  meno  fi  fan  pregar  taluolta  d formare  vno  infn  ométo  vfiirarioy  eo- 

- ^ me  fi  u fai  molti  luoghi  della  Graffignana,p  graffiar  be^  a tutte  iefoggig 

i quali  corrono  f meg^  aUc  linee  delle  righe  fcritte,  potè  doni  pajfar  p no 
t ni  Zanfroni/tato  le  fanno  larghey&  l una  ddCaltra  dtfiante,per  guadagntt 

re  . fon  chiamati  anco  talhora  a far  qualche  infir  omento  dimportattg^ 


é-periUnperierUgratia  degUmici/tpernonfardif^iac^e  à qualche 
Magnate  Je  bene  il  douere  comporta  altramente , non  vogliono  andare^ 
pouan  nulle  ifaifeM  delle  lU^e  infiniti^  vi  cacciano  quakmom  ucce 
torace  piglia  si  i tartuffoli  jpoletini,che  tnacdpd  tépo  <f  auederfene.Dt 
pii  taUat  di  loro  fi  fa  pregar  di  fouerchio  à feruire  i poueri  ; & non  vuoi 
fare  infiromcnto  à inHàga  di  quegli ju  cocedergU  loro  in  puhUca  fo^ 
perche  non  po fièno  cattargli  gli  occhi  coi  lan^anti,  & moftrarglile  Udi- 
rne di  contramaglie^ome  bramano  molti  di  loro  efiremamente-gli  orfant^ 
i pupilli^  uedoe  non  fi  uan  troppoperlafantafiayeffendo  ingordi^  d^a 
hcome  tCrfo  al  melejeome  i Cremonefi  aifagiuoli»&  cometLobardi  al 
te  rape.  In  Comma  tu  puoi  uedere  ageuolméte^hei  principali  fra  loro  fono 
àuelli^he  fanno  meglio  trauagliar  lapiag^yintricarleUti,auMiluppar  le 
caufe,f^ificare  i tefiamenti^U  inHromenti^  fuppUcationi^  i breut,& 
che  fanno  eccellentemente  ingannare^  frugare , & quando  bi fogna  giurar 
falfo,&  fcriuerfalfoJ}auere  ardimento  di  fare  ogni  maleMfi  lufriar  um 
cere  da  alcuno  in  fabricare  inganni/rodi,barrerietCalonnieM^cijfaprio-^^ 
m^nfidie,intrighitControuerfie,querele^ircouentioni  :e  non  vè  inilromé 
to  fra  loro  tato  intiero^  tanto  udido^  tanto  folennementefattOy  che  non 
fi  pofia  litigami  fopra  ,/r  auuer  fario  alcuno  vi  è,  che  voglia  contradire  a 
queUoypercioche  dird,ò  che  vi  fia  lafciata  fuori  alcuna  claufitla,ò  che  ui  è 
fdfttàyò  che  uiè  fraude  détro,ouero  opponerà  qualche  eccettione.per  m 
pugnar  la  fede  dell infir omento yO  del  Tq^otbéchefe  tutti  fi  face  fiero  co 
quelli  feie^he  gli  faceua  il  cattiuello  del  Mainardofi  lafciarebbono  i &5- 
Chi  preilo  fi  jgombrarebbono  te  matricole  y & s'imitmehbono  Dionigio, 
cbediuentò  Tedi  te  di  Corintbo.Hor  perche  à bafit^a  ci  par  dhauer  toc 
tato  ilpolfo  d quelli  poueri  infermi  fralaltre  particolarità  amici  de  i jaf 

domejlici  de  Trombetti , vifitaremo  un  poco  gli  altri , acciò  per.  forte 
non  (i  dottano  della  tardanra^  troppo  lunga  dimora  nofira. 

’ ^ Annotai  Copra  ii  Difc*. 

pei  faper  mededmamente  tutte  le  cofc  fpetcaati  a’Nodari,  fi  può  legger  quel  lì 
fcfo  di  Giouanni  Andrca,che  l’mtitula  Ordo  iudiciarius.pcro  che  le  formulc;di  cut 
ti  gli  atti  gindicìali.chc  pafiàao  pei  le  mani  di  còftoio , l’hanno  difimtamcatc , Oc 
cfaiatamentc  io  detto  libro. 


DE’  M A T H E M ATI 
in  gènere.  Difc.  xj. 


C I 


Itagora  Filpfofo  ( come  racconta  Celio  nel  quarto  libro  deL 
le  fue  antiche  lettioni) &con  efio  molti  altri  hanno  off er 
moto , & detto  y chefenga  le  difcipline  Mathematiche  di  fr 
jìcilmetttepuè  Ihuomo  arriuare  al  colmo  della  perfetta  Fi» 
lofofìa,&à  quella  finrnna  uerità  , che  con  tanta  anfietà 
tbupmo  ricerca,  e ffendo  ch’elle  fon  come  gradi,  & elementi  alle  cofit 

I P- 


»Jf<»  •p  t U T i Zi- 

indoro. 


M.Tullio. 


Platoae. 


Alf.'nA/.  ■'j-jpY 3"1T  in  Tm  yarjemue  i mteUetta 

fUiinoo.  ddfhH^o,&hngepioficonofce.Et  HdottifftmoMcinoo  Tlatonico  di 
cena, che  cdm , ch'era  priuo  delle  Mathematiche  Difcrpline  era  piu  nudo 
di  Leberide,&piiipoHero  di  Cinclo.Terche(contè  afeTmdTlat.nellEpi 
Tnenide)efiefon  ncceffarte  alla  co^itione  delle  eofe  naturali ^ & anco  del 
refto  & nel  fettimo  della  Eepublica  lefìmaneceffariefopra  tutto  aìla di 
Albubafar  , militare.Di  qaefte  fcié^  dice  jìlbubafar  Mathematicotche  vii 
• antichi  nefuronpì  iuifin  dopo  il  tempo  d'^riftotHe,&  per  cafenjo  'di  uà 
ti  Euelìde  e tenuto  Trencipe  delle  Mathematiche,  le  quali  fono  quattrd 
odrithmetica,GeomettiayMnpca;tr  ,A}trologia,che  da  ^ 
Annotile  rifiotilefon  chiamate  fpeculatiue  nel  fefìo  librn, della  Metafifica  al  Capi^ 
foto  primo . fiora  t ometto  del  M atbematico  è confidcrare  la  quantità  in 
aftrattOyla  qual  dall  intelletto  è feparata  dotta  materia  come  le  linee,le  fu 
perfide  ,gli  angoli J numeri,&  altre  quantità  di  fimi  l forte  ,&  uerfa  intor 
no  afcieuT^  chefon  nelprhno^ado  dì  certrg^  come  tiene  ilvrécipe  de' 
Taripatetici  in  piu  luogbi,,4ftc'uni  però(come  narra  ,Aulo  Celio  nel pri-^ 
no  tibrOyfue  notti  ^ ttiche^proccdédo  col  modo  del  vulgo  han  dato  nome 
di  M labematici  ai  Calder, ouno  a certi fuperftitiofi  indouini,come  Cbiro 
manti  “Piromanti, & altri  a quali  allufeCiuuenale  nella  Satira  quarta  da 
T^o  dicendo.Nou  Mathematicis  gejieri»  rua.ff  quali  Comelio.TaZ 

cito  nel  fecondo  libro  de'ftioi  Annali  riferì fee  effer  /tati  già  cacc'iati  d{ 

' Roma  come  perfone  infami, (eruftuperófe.  Ma  quefto  nome  uolgare  noi 

denega  punto  ai  ued'Mathei*iathi,fra  quali  (Atra  tanti  antichi  & moder 
ni  è eccellente  hoggìdiHsipi&r  Mak'lfdntonioCandino  nobile  Triuu. 
glimoyil  qual  per  lefue  rare  trirtà  in  quefto  luoj^  particolare  hò  Moiétte 
fiinfertè.MatrapafJiamóadaUri,  ' ' 


r ^ quella  fcala  di  perfettione,6lla  quale 

eiafcimofuidia  dt giongere,&-peruenhre  quantoprma.Son  nominate  co 
mnorne  di  Mathematiche  in  Greco, che  nell: Idioma  Latinolcome  dice 
Jfid.)fuonanofct^e  dottrinali  ,onde  ,Anatolio  fìhna,che  fià  ctìft  chùm.a 
$eA>erchrp^édofi  (altre  difctplme  quafi  tutte  apprendere  da  loro  medefi 
me  U Mathematiche  fole  hàno  bi fogno  di  Dottore  che  le  dichiare,&  che 
tagU  ijf  metti  pugenti,&  ffiani  quelle  firade, che  fono  & in  apparenza . 
& in  effetto  cotàtofaticofe.Terquefto  M.  Tullio  neiprimo  dell'orame 
fenica  Mathemattct  nerfare intorno  a cofe  ofcnre,cd  arte  afcofa,& mol 
tof<atle,cornepMh  chiaramente  conoftere  ciafcheduno.Quindr  Tlat.atte 
fealle  Mathematiche  afpii,& cefi  liberto  Magno, & Boetio  Seuerino 
perche  conobbe  quàto  cleuaffero  l'ingegn<rdeirhuomo,&  quanta  acuter- 
Zaporgefferoai  ftudiofipofeffori  dieffe.Di  ,Ariftippo  Socratico  fi  legge  a 
nueftopropofttoyche  rotto  ai  litti  di  Rhodipernaufragio/iedimdoinquet 
li  fola  fiorir  le  M athematiche,fi  uolfe  ai  copagni  della  fna  fortuna,  & di? 

dithitafP^  (idi  nenmiri  SI _ i ti  • a* 


r 'il,!  V t ^ s ji  Lt*  in 

Annotacionefoprat4xi.  DiTc. 

Le  Mathematiche  fì  diuidono  in  quanto  difaplin^iècddo  la  m?te  d^Picagoit* 
ci.da  Ptoclo  fopta  il  piimo  d’Euclide^l  cap.duodccimo.cioi  Anthmecica,Mu(!ca« 
Geometrìa, & Afttologin.dc  cofi  da  Amonto  fopta  Poifirio  e Piatene  nel  Filibo.af* 
Ggnido  un’altra  diuilìone.dice.che  Mathematica;  ofs  duorù  genetù  funt  aliz  fune 
t|uaE  à uulgo  tr.iAattir.i.praAicx  alia;  à PhilofephisJ.cótéplatiuf.Sirìano  fopta  la 
Mctafìlìca.dichiaràdo  il  ualoic  delle  Mathematiche, dice^hcMathcmatica  do  Ari* 
tu  eft  prepatatio  quxJà.ueluiiin  im  aginil:nit  exeicentibus  anima  ad  per  fe  intuÌM 
uà  exrplaiis  attingciuià. Defetiue  il  lot  ualote  patiméte  Gio.GrSmatico  fopta  il  pei 
Bio  deiranima.dief do  Maihematlcx  intrududio  plutimù  cófert ad  diuinas  fubilaa 
ttasc6téplàdas.eThemi(lio  nel  piimo  della  Filìca.al  tedo  jj.  dice  M.ithemacicat 
tiiicipliiiar.dc  aiiAioné  numetotum  Se  t^poris  qui  nó  agnofeit  uidetur  neque  ueAi> 
bulùquidcjpfumPhilofophicenatUtali$ingteUu».i‘iniicntior.e  loto  è tecitata  da 
Arìftotele.nel  i della  Metafìnca,có  quelle  patole.Mathemaiic-e  ai  ces  circa  Aegi- 
ptù  primo  fiibfillcrùtiubi  gemtr  facetdotQ  uacare  dimillù  ed.de  coll  da  Alelàandr» 
Afrodifeo  nel  primo  delia  Mei.ifìiìca.caa  cotcdeparole  prccife.  MathematicacuC 
frimoaboti  (ìshominib.racerdotib.f.Acgipttinuent^  fucrùtjiìc  iplàrù  udis  otiii 
tequirìt.La  cettcaaa  delle  Mtthemaiiche  b]^ichiatata  da  .Auerroenel  focòda  della, 
Meiafì(ica,nel  cómento  fcdodecimo,mciitie  dice,M  ithcmaiicx  dcmondiationet 
mnt  in  primo  gtaJuceititudines.quai  fcquùtnt  lU’uralea.Et  nel  primo  della  pod^ 
fioia.al  cedo  no  nagenmo,doue  dice  Mathematica  jió  habent  in  fceirord,  nili  acci 
dat  ets  fallacia  matcì  iac,qiiia  intelledm  manilcdac  earù  difTeif  tias.ut  fenfus  rcrìi  dif 
fcicnria«,giia!i  feit  aétu.  Amonio  fopra  Poifirìo  mam'feda  il  foggeno  delle  Mithe 
l|Luiche,dicfdo.Machematicu<rraÀ  itea,qiOt  p irtim  mateiiaeconiunAa  funt  par 
tim  à m uctia  aiiulCi  funtGio,G'amatico  fopra  il  primo  dell'4nima,al  tedo  icdo*i 
decimo. dice à qupdo  propoflco.che.Mathcmariciis nócitea  oés  ''arma  qerlàtii^ 
ied  tantum  circa  illas.qiia  a matcìia  feparari  poiTunt.  La  nccedìtàidcUc  Matbcma. 
►•■'he^  piopoda  da*Fiancefco  Patririo  nel  Secódo  libro  de  Rcp.mdtredice.Math^' 
■taticat  fciciirìas  iimenes  diiccredebft.tuipeenim  ed,8e  hebetis,ingenii  ea  ignori 
ure.qiif  fìogulis  quib  itq;  borii  neiciTuia  funt,fucilicì  efptedà  delle  Mathemati^ 
che  (ì  recita  da  Ptoclo  iopia  il  primo  d’Euclide.cOn  quelle  parole  prccifct-  Macho*, 
maticae  ad  Philolòphiam  utilci  funt.Óe  Theologicx  apprfiionis  intell^enciam'pc^ 
paràc.dc  Pl  ico  aditiirabifcs  de  Dies  fencétiai  pio  mathematteas  formai  noi  dooet, 
ncr  nó  ad  poliricfi  mathematica  utiló  ed.  Alcinoo  nel  c.7  parlando  della  loro  utili 
tà.dtcr  3qncdonropofìtoancoredb,che.  Mathematicoró  cófìderatio  edprdà*' 
diiLid  dfumoiù  cócéplatk>nF,F.t  Beflàrione  Catdinale  in  Calóniatorf  Piatomi, 
4-dice.che  .Mithcmiricacintelligibiliu  reióimagineitùt.utrtatnialiù'umbratiidea 
orile-  rùt.lc  ludi  delle  M.iihematichefondefciirtebicKméte,ma  có  unto  ciò  ho* 
Bora'^  amentc  da  Celio  Rbodigino,ncl  quarto  libro  delle  fuc  antiche  lettioni,al‘caa 
tiige/ìmo. 


DE’PROCVRaTORÙO  AVOCATI  , E DE*-  > 
proccetori, e Snllccitatori,e  Litiganti.  Difc.  xii. 

L nome  de'VrocMratori  con  quello  digli  ^uocati^ommune- 
mente  & largamente  ragionandoci  prejc  dalle  leggic&  dai 
Dottori  per  tijleffo  ; & Cul/rlmo  Dottor  di  Ugge  nel  (ttù 
fpetulo^  della  Rtibrica  de  SalariOcOfferma  la  uerit  d di que* 
ho  detto  j cui  condente  aHC§r»jd  libro  del  Digeflo  t dojte  fi 
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^ T :k  t Ji  ^ 

tratta  ielle  Horie,&  firaor dinarie  cognitionì^neltà  legge  primà~t  alpara^ 
gtafo  ^duocatos.Mapropriantenteftlr  iìretamenteparlando^njmoal 
'tramente  C ifieJfo,ma  diffierifconb  fra  loro  in  molti  modi, come  due  tEccel  | 

Unte  Dottor  Gtafone  fopra  t iHeffo  paffo  di  CulielniO}oue  egli  finalmente 
faccoglie,che  Trocuratore^t  SoUiatatore  di  caufe  iportino  il  medefimoi 
ma  C Quotato  fia  quelUtChe  parla  dinanzi  al  Giudice^  co  la  fcié^t  e con 
t eloqueT^idr  con  la  ragione  difende  le  caufe  per  fe  fieffo.Quiui  il  Dottor 
predetto  attefia,(he  fiani'  fui  rigor  de'nomi,&  de'uoctdroli , qu^o  nome  i 

Trocuratore  importi  ufficio  uile.,ma  quello  £ Nuotato  importi  dignità 
kit  honore,di  modo  che  uno  ^HocatOyejjendoperfona  di  gran  rifpetto,  no 
può  efiercitare  t ufficio  di  Trocuratoreffi  come  tiene  il  dottifjìmo  Bartolo 
al  Titolo  de  Decurionibus  nel  Codice,&  coft  la  Ghiofa  magna  fopra  fif 
tejfo  Codice/tl Titolo deTab\JÌztii,neldecimo libro,  in  legc.  generali^ 

Sono  chiamatigli  Quotati  finfegno  (thonore, dalle  Uggì  con  qfio  nome  df 
fionorati  ffi  come  può  uederfi  nel  Codice^  Titolo  de  officio  ciuiliù  lu- 
dicù,nellaleggeprima,&fi  come  apparenti  DigeJlo,al  Titolo  di  fopraai 
legato  nella  legge  prima,il  lor  falario  ancora  è chiamato  con  queflo  uocabu 
lo  d'HonorariOyperche  da  Clienti  lo  riceuonoper  honore  della  tutela , che 
prendono  di  effi.^ltroue  fon  paragonati  afirenui,  & Tralorofi  faldati  , i 
quali  pugnano  arditamente  con  la  lingua  in  fauore  di  quefii,  & di  quell' rd 
trOiCome  fi  trahe  dal  Codice jnel  Titolo  de  Aduocatis  diuerforum  Indi 
ciorum,»e/i!(2  legge.^duocati.^m:^  di  più  so  detti  facerdoti^ome  oppa 
re  nel  Dìgeflo,aiT  itolo  de  Iuftitia,et  iurepie//^  le^e  prima , forft  pcht 
non  han  men  cura  de' lor  Clienti,che  i facerdoti  delle  anime  a efji  còmeffe, 

& racommandate.Qmmdo  ^feanio  Tediano  diffinifee  che  cofa  fofie  uno 
yfiuocato  al  tempo  de'Bomani,  dice  ch'egli  era  rn  Ciurifconfulto , ouero  ) 
Dottor  di  legge;ilqual  fuggeriua  al  Trottetare,che  da  quelli  era  chianuu> 
tp  latinamente  pitxonuSyla  ragione  , òlaleggeyouerocheaccommoda^ 
na  il  reo  della  tutela  fua  ; Onde  fi  uede  che  diventa  grande  fino  alihora 
ara  tra  t^uocato,e  il  Trottetore . e Carlo  Sigonio  nel  fuo  Ubro  de  Anti- 
quo lare  Ciuium  Romanortim  dice , che  da  Romolo  furono  conflitub-  ' 
ti  ipatritii  protettori  , ò patroni  della  plebe,  & i plebei  Clienti  degli 
ifteffi , dando  lor  cura , & carico  di  leuar  di  cafa  i patritii  , & condur-  , ^ 

fu  in  Senato  , &indi  accompagnarli  àcafa  con  debito  ojfequio  , & ^ 
onore  . Così  furon  confittuhi  i protettori  delle  Colonie , & de'com- 
pagjni  delpopob  Romano  , de' quali  fa  mentione  Dionifio  HaUcarnaffeo 
nel  fuo  Romolo  , & Cicerone  nell'oratione  per  Silla,'j&  parimente  neU 
lèfilippiche,doue  dice  , che  ,Antcnio  uefsò grandemente  quei  diTh^’ 
Ingioio  per  hauerft  eletti  Caffio  , dr  Bruto  per  loro^protettori  , Et  Sue-^ 
torno  netta  Kita  ijiugujio  dice  , che  i Bolognefi  erano  anticamente 
/otto  la  protettione  de  gli  ^ntonq  . tifle/fo  oggidì  s'ojferua  in  Corte 
pigliagli  Itttffiriffimi  Cerdimi  per  protettori  ; U 


yìifritì::iiK  tj, 

StJg  U Cardinal  Pamefe  è Tro tettare  del  Regno  (t^ragonaydiiufttania 
tSf  di  Tolonia;il  Cardinale  di  Ferrara  è "Prottetore  del  Regno  di  pranciaf 
il  Cardinale  Gefualdo  di  quel  di  't^^oli^  Cardinale  Maluccio  è racco- 
moadara  la  Trotettione  della  Gemumia,&'a  molti  altri  fon  raccomanda-  * 

ti  i Trencipi,le  Città,le  Religioni  di  Sita  ChiefOy^ella  qual  cofa  bino  da 
*tffequirCuÌficio  loroconfede^onamoreyCodiligen'ga.,effendoda  lor  clii 
ti  riccamente, &copiofamenteremutterati;o(ferHando  fempret  che  doue 
^tratta  deUintereffepublico  de'cUenti,non  s’anteponga  quel  de'priuati, 
fon  ittanifpdo  disbouore  & aperta  mina  del  publico  bene , altrameute  fa- 
rérbono  deflruttori,  e non  protettori  . MaPompeo  Grammatico  > Gumnud 
fratta  deilafignijicatione  delleparole,attribuifceil  nome  d'^uocato  a tut  co. 
ti  quelli  che  in  qualunque  modo  opera/to,<Ìr  s’affaticano  nelllattione  delle 
eaufe;e  M.Tullto  nell'oratione  che  fain  difefa<t.AHlo  Cluentiofa  , che 
jfuoeatijò  patroni, 0 oratori  ftan[i}lelp>,de’quaU  ferine  .Afeonio , che 
inn  ingialla  guerra  ciuile  di  raro  fe  ne  piglianano  piu  di  quattro  , mado 
po  le  guerre  ciurli  innangi  aUe  legge  Giulia  farriuò  fino  al  numero  di  do- 
iìciiptr  trattar  le  caufe  con  maggior  maejla  , &grandeg^  . Riempi 
nefiri  meora  fofferua  di  pigliarne  molti  nelle  caufe  importanti,come  nel- 
Ialite diprecedenga(raCanon.ReguUri,Lateraaenfi  , 0"i Monadneri  • . 

di  Santa  Git^tna  i furono  conffiUori,& auocati  dalla  parte  de’ Afonaci  il 
Galefio  con  molti  alti’i,e  dalla  parte  de'Canonici  t Imola  coft  eccellente, e’ l 
flìoncilottoeos)  raro,con  diu:rftaltri,cbe  nel  libro  delle  aUegationi  in  ma- 
teriadi  quefiacaufa  poffonoefjert  letti^ffendo  tutti  gli  atti,&  la  fenten- 
gaallijìampa,  la  qual  diede  Lifantitd  di  Pio  Quarto  in  fauore  di  detti  - ^ 
Cano.r ufficio  poi  de  gli  Auocati  non  folaméte  è Ijonefto  in  fejìejfo,  CTuti 
tea  clienti  ‘^maneceffkrio  à quegli,&  meritorio  per  efft,  quando  aiutano, 
fecondo  il  configlio  i Alberico,ipoueri,&i pupilli gratiofomente . La  on  L’HolhW 
de  l'Kof^ienfeneUa-fua  fomma,alla  col.  quarta,antepone  la  vita  de' buoni  fc. 
Auocati  a quella  di  molti  Retlgiofi.  Et  Roderico  Dottor  di  legge  orna  di  R«deric* 
tanto honore  gli  Auocati , che  dice  quefie  parole  luftitia  proculdu- 
bio  perireCjfìdccfTctqaiiuftitiartìallegarct.^o»  gmeraùnente  ho- 
mreuoli  tutti  p quefio  ancora/:he  il  Sig.drìmodo  no  fot  qui  giù  hi  nome 
'ÌAuocato,onde.Giouàni  in  unafua  EpiSioladice  di  /«i.Aduocatiitn  ha 
bemus  apud  patrem  lefuin  Chriftum  luOum  ; & Seda  in  una  Ho-  Bcda.’ 
wielia  fopra  S.Afarcoptfa  dell'ifteffo  quefte  parole. Trìlins  ut  formam  ho- 
minis  impkret,obrecrandu  pacrempucac  effe-prò  nobis,  quia  ad 
uocatu?  ipfc  ed.’Afa  hi  auocato  in  fatto  pigliado  laprotettione  di  Mad- 
dalena cotra  iÌparifeo,dell' iftefsa  cdtra  Martha, dfeotra  i DifeepoU  mur  , . 

muranti  della  Dama  adultera  cotta  i Giudet.de’ DifeepoU  cantra  i fcribù 
Son  fiati  Auocati  ancora  huomini  digrandiffìmo  ualore,&  Sàtìti,come 
, Ambrofto  SSta^Bepervndecianni  fu  Auocato  w Roma,San  Germano 
ffefcotN  PariftenfiySan  Lipardo  Fratello  del  Beato  Leomado  , il  Beato 
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jucne  di  Bertdgnay&  altri  infiniti  di  quei  tempi.  Ma  piu  modernamente 
hanno  illuflrato  lo  fiato  degli  .Auocati  il  Chiari/fimo  Oriti  i P'enetia,  Ca^ 
millo  TriuigianOyil  Buofio  Tadoano^il  Felettofil  Silueflro.Sebafiià  Brani 
il  Grajfo^l  Cotariniyil  Ter^i^  il  Sonicafil  Cigate^l  F metti, Bellegno, da 
hattifia BafalùiCiacomo  MaddalenadaSaìoj(alle,Luigi .Antonio da  Sa 
temo, il  uolpe  da  yiceìrgayc’l  dotti  fiimo  Tellegrino,oltra  una  fchiera  itinu  ' 
• merabile,che  per  Caltre  Città  d’Italia  fon  fiati,  & fono  al  prefentediffemi 
nati,  et  fparfi.E  di mifierio,per  feruar  l'honefià,&  tl  decoro, che  uno  .Auo 
tato  uada  yefiito  honoreuolmente, fecondo  il  fuogrado,acciò  che fta  tanto 
pià  fiimato,  e riputato  dal  Giudice, e da  tutti, fecondo  quel  uerfo. 

Flunchominesdecorantquemvcfiimenta  decorane . 

Et  fecondo  quei  carmi  vulgatì,che  pongono  Sato  .Antonio^  il  Cafianeo* 
f^irbenevefiituspro  uefiibus  efiperitus. 
CredituràmiUe,quamuis  idiota  fittile: 

Sicareas  uefie^ecfis  ueSìitushonefie  '*■  . 

J^llius  es  laudis,quamuis  fcis  omne  quod  audis. 

Terò  fi  legge  di  Demofthene.cbeqn  no  s'haueua  ancora  acquifiato  il  ere 
dito  di  famofo  Oratore, portaua  uefii  bonòratifiimeAt  di  soma  pregio,et  ua 
lore,il che  no  ojferuò  poi  tàto,qn  shebbe  fatto  un  nome  celebre,come  fece 
(qtprejfo  à tutto  il  modo.Quàdo  anco  fojfe  bello  di presfr^a  farebbe  doppio 
muore  il  fuojrefiàdo  tato  più  apprci^to  efsédo  che  la  dignità  del  corpo' è, 
fiimata  da  tutti  digni fiima  di  rifpetto.p  qflo  dicono  alcuni  dottori,che  Ta . 
piniano Ciurifcofultoacutisfimofu  laudato  da  Ciufiinianonel fuo  Trohe 
mio  de'  Digerii, f effer  bellisfimo  di  Beltà  d’animo At  di  beltà  corporalcs 
/Jeflàndro  la  qual  beltà  fu  di  .Alefsidro  Giurfcos.nel  Cofiglio  ducétefimo  nonojjaif 
tìurifeon.  uta  in  tal  cofideratione,(he  trouàdofi  una  gétildona  ricca, ma  difforme Jia 
uer  f me  fio  la  fede  a un  poiiero,  ma  belbÀpoi  quafi  pétita  f la  difugual  ià 
%a  del  grado,diJfe,che  la  fuanobiltà,et  ric^het^  era  del  pari  topéfata  dal 
la  belle7;p^  di  al  pouero.  Ma  molto  più  fi  ebuié  loro  hauer  t occhio  partito 
larméte  di  fiuot  Clieti,darli  cofiglio  fidati  fero,  fiudergli  il fuo  bene, non  a- 
fcondergli  la  ueritàfdi fendergli  nelle  caufehonefie,cofultarfi  Co  pfone  pe 
rite  (pi  bifogni/io  prometter  la  uittoria  innàgi  al  tépo,  efjer  dUìgéti  nella 
tutella,no  hauer  t oggetto  al  premio  foiosa  allagiuHitiaAlf  equità,  alla  ' 
' ragione,  & co  gli  .Auocati  della  cotraria  parte  procedi  benignaméte,  se 

7;a  lodarli  troppo, séga  uituperarli punto, nS  coferir  co  loro  le  ragione  dd- 
fuoi  diètimo  effer  traditori  à quelli, nò  farftrepiti  in  palagp;p,  nò  dir  uil 
Ionia, ne  bugie,nÒ  pgiuri,ma  cercar  cò  ueritàAt  co  ragione  in  mano , con 
teflimoni  fideli, con  allegat ioni  efficaci, con  argomenti  fodi, di  uincerli,  et 
fupetarli.Cofi  con  gli  Giudici  portarfi  renerentement'e,falutarli  modeffa^ 
mente, fi  or  con  rifpetto  dhiangj  a loYb,parlar  con  fapienga,eprudenga,la~ 
faiar  l'adulationi  da  b.tnda  fiatar  tire  di  quelli  jmiti gare  i furori , profe- 
rir co  audacia  le  ragioni  dctClìentÌAibuttar  le  dande  degli  auerfarij,udir 

fon 


tM  hitmikàt&  patìé^  quàto  effi  dicono, & fìnalméte  con  gli  atti,  coige 
fiiycb  la  uocCyCol  uoUo,fb  la  lingua jco  gli  occhi  mofìrar  grauità,  di fcretio 
nejc ctuiltàpiùfta  pofjìbilejper  captiuarlabcneuolt^  loro,  in  beneficio 
de' Cuoi  C lièti.  Ma  il  fatto  ftà,che  rari  fon  qlli,c'habbiano  quefie  parti  i b 
ro,& molti  p il  contrario  fono,che  cadono  in  tutti  quei  "pitif,  & diffetti,' 
che  fogliano  effere  coi  allo  flato  degli  Mluocati.Etaper  yna  ùgge  chiama 
tab  legge  Cinthia  prohibito  a Homani  il  pigliar  falario,  ouer  doni  p coto 
di  .Auocareyla  qml  fu  poi  moderata  con  ragione  f preghi  di  Mppio  Clou 
tUopxcciò  che  i giouenulenata  la  fperàit^  del  premio^on  or  afferò  co  negli 
’^htaima  innà'gi  à qneflo  .Antiphtme  Hanufio  fu  il primo,cl>e  ejsèdo  ./tuo 
tato,accettafle  mercede  della  fua  tutela,come  dice  Fràcefca  Tatritionel 
: feflo  libro  dell' inflitutione  della  fua  B.epuhlica;tlcui  efsèpio  fu  poi  feguito 
dagli  Oratori  6reci,& da  Latini, finche  lacofa  s‘è  ridotta  takjcbe  fe  no» 
s'ongo  lor  le  mani  iunàxii&  fe  non  fi  forma  un  patto  ejpreflo  di  dargli  a» 

' eopm  di  qllo  che  non  uogliono  i flottiti,^  Li  Tragmatica,non  pano  indur 
fi  a pigliar  la  tutela  di  alcuno.  & altri  ancora  più  maluagi  uendono  le  cofe 
che  non  fono  in  ejfere,cioè  le  priuationi,e  i filèttf  d pregp^,perciò  che,  fi  ca 
me  pochi  di  loro  parlano  fenga  ejfer  pag.it  i,coft  non  tacciono  séga  premio, 
ad  effemptoffi  come  io  credojdt  DemoflhenefllquatJjauédo  dimandato  À 
M[riflodemoauttordifanole,quàtoegUhaurebbeuolutoprappresétare, 
ttrifpddèdo  luinn  talètoima  io(di(fc  Demoflhene)moltopiù  ho  hauuto,p 
thè  io  tacesfijpero  cl>e  la  tigna  degli  M notati  è tato  dónofa,  che s'èlla ri$ 
è legata  co  donijposfibile  è di  fare  fi  che  ella  no  ti  nuoca.  Mll'oppofito  an 
torà  co  le  chiacchiere  loro  ibarcano  i poueri  litigàti,& gli  mettono  i 
beUOfCbfperàa^gràde  di  vincer  le  lite, e poi  flàno  un'età  innàgi  che  facci 
90  la  peUtio»e,&  en  frati  che  fon  à L'tigare,fubito  trouà  mille  negatine, fò 
fiiéfionìytejlimoni  in cbtrario,  & unaiughn;p^di  tèpo,che  quc^ inducei 
miftrì  Utigdti  a difj>crarft,&  ipiccarfif  la  gola.  Ma  il  dotto  Mlano  nel  li  AlaaaT 
irò  del  piato  élla  Chiefa  ne  fa  una  ricercata  cdpita,dicédojche  altra  di  db 
fomètano  le  caufe  molte  uolte,ingànado  i cliétì,e  dado  le  lor  ragioni  i ma 
no  degli  auerfirii,co  infamia  efprejfa  ditraditori;e  quàtuq;  le  ragioni  fti 
difj/erarefle  fodètano  co  ciicie,e  co  parole, p parer  fottili,  & acuti^fsfèb 
piu preflo  garruli, & litigìofifiuc parlano  alt o,r agionano  dapresotuofi,  et 
gelati  Jtruane,auuiluppano,cotédono  fu  una  minutia  tutto  un  giorno: 
h più  cercano  ^ottener  diLitioni,e  termine  diprolùghe  fupflueper  fuggir 
le  sètfge  de  Gindiciye  tutto  i dàno  de  lor  chèti^iborsàdo  esfifra  tato  gli 
kngbrn  ,&  le  doble  ne'marfupq  loro  aperthet  cofl  fanno  appellar  la  parte 
loro  indarno,e  séga  ragione  uol  caufa,perche  la  lite  s’adùgbtje  tato  più  cor 
ra  il  denaroaUa  volta  bro,che  mai  forni  fee  il  torfo  fe  non  quàdo  il  Chéte 
i portato  alt  hofpedale,o  che  fi  catail  requiem  zteriizfopra  la  robba  di 
quello  ìfpedira,&  disfipata  in  tutto. Mlìe  notte  anco  fono  ignorati  delie  ìeg 
|ije  in  càbio  tCallegattoutfi  feruono  d'itrUhi,ouero  di  cotefe  obbrobriofe: 
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tir  qualche  fata  informano  fidfiteHimonij , ò fanno  petìtìoni  cauiUofe 
& fofijlicheiò  inducono  i Clienti  à pigliar  giuramenti  ftlft  ,òadar  rifp$ 
fi  e erronee, 0 trifli,  con  manifefta  per  di  t ione  deW  anime  di  quegli , cordel- 
le loro  infieme . Ri  fanno  anco  pregare  a ufeir  di  cafa,a  afeoUar  le  ragio- 
ni minutamente^  aprir  la  bocca  quan  do  fi  richiede,  à far  quattro  paffl  di 
più  per  li  clienti , e moTuano  Jpejfo  delia  debita  diligcntta;  e tal uno  flà 
fui  grande  in  mpdo,&  riti  rato, che  la  fua  alteg't^  no  fi  degna  per  fé  flejfa 
ragionare  al  Giudice' ma  cornette  fi  bene  à qualche  nodaruccw  infuffeien 
te,  che  C informi  in  fomma  oggidì  gli  limati  & Trocuratori  cadono  de 
tro  in  quefle  cofi  a piè  paro;  & colui, eh' è più  sfrontato,ch'è  piu  intrigofo, 
th’è  maggior  viluppo , che  fa  far  delle  trcuatepiù  dell'altro,  è riputato  il 
più  ualeute  di  tutti,&  hd  maggiore  feguito,  perche  la  uerità  non  s'atten 
■de, ma  Ut  falfità  palliata  haprefo  pofìejfo  ne'palagi  dui  li,  & criminali  pià 
di  quello  che  non  conuieneidi  modo  che  giudico  io, che  Sidvnio,de’cattiui 
Cuccati  parlando, & i lornitij  dipingendo,diceffc  uva  piena  uerità,qui 
do.  diffe.  Caftoro  nel  pigliare  i doni  fono  ,Arpie,ncl  pat4ar  peri  Clienti  fla 
tue , nel  litigare  bejìie-,  nell' intender  faffi , nel  giudicare  huemini  di  le-^ 
gno^l  porre  fuoco  in  campo  mongibelli,alperdonar*  cuori  di  diamante^ 
di  ferrOyalPamicitiapatdi,  alle  facetie  orfi,agli  inganni  uolpi,allc  fupir^ 
■hie  tori,fil  co  fumare  i Clienti  minotann.Quefi  fon  quelli, che  ritardanoL 
le  caufe,che  fempre  u'aggiogono,  che  impedì feono  ilfine^heiinfaflidifco 
no  per  poco^he  ammoniti  fifcordano,  che  arrichiti  cotnpran  le  liti, che  ne. 
don  tinterceffioni,  che  diputano gli  arbitri  falfi , che  dettano  iginduij'al 
■TQueTfcio,che  fanno  litigar  indamo,che  allungano  i termini  delle audiéTtp 
ie'cui  orecchie  fi  dilettano  folo  del  [non  dell  oro,  a cui  drigp^tio’gli  occhi 
di ^rgOflemani  di  Briareo,t unghie  delle fpinghi,&c'hàno  in  lorotfpet^ 
^iiri  di  Laomedontc;le  fallacie  et vlifièd  tradimenti  di  Sinone,le pcrfdiu 
de'Thraci,lt  crudeltd  de'Scithi . Talché  l horrenda  bejha  del  uitioporta- 
nelle  fronti  loro  una  imagine,&  unfimulacro  borri  bile,  & monfi  ruofo , 
Ma  che  dirò  de'miferi  Litiganti , i quali  fptndono  la  robba  ,ela  ulta  > 
ferfeguitarei  configli  di  cojlorof  che  altra  cofa  è il  litigare,fe  non  recar 
materia  al  cuore  di  fofpirare,agli  occhi  di  lagrimare  alia  lingua  di  rama- 
ricarfi,alla  méte  di  fare  affiitra,ai  piedi  di  non  far  mai  fermi , a tutte  le 
tnébra  di  trauagliare,alla  borfa  d’euacuarfii , allo  fcrigno  di  reSiar  vuoto 
'<ome  le  fcatole  di  Majlro  Grilloecheallegreg7^,che  cofolationi,cbe  rìfla 
ri  fon  quei  dt un  litigante,fe  non  di  ricco  diuenirpouero,a  allegro  ti  ibula- 
to,di  libero  femo, di  liberale  & magnanimo auaro,dipacifco,inqcto,  & 
difperatoecomepuò  effer  che  l'infelice  litigante  no  fi  di fperi, quando  uede\ 
ogni  di  tanti  foldi  ufiirli  di  borfa,che'l  Dottorvuol  dieci  feudi, il  nodaro 
ne  vuol fei,iì follecitaiore  ne  vuol  quattro^l  ccmàdadorc  ne  vuof  uno , i 
gaff  ne uogliono  otto,’lguardian  delle pregioni ntvuolfedici^l Giudice 
chiede  le  fportule^  i danari  della  fentè^,  e tutti  t'accordano  a detu  rarlOf 
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tóme  fefoffe  m'nffardi  beccaria  dinanj}  a tanti  canif  Dicono  alami  che  i 
litiganti  fon  gran  peccatoriana  l'apparen':^^  efteriore  dimoslra  quafi  il  co 
trario tperche  non  nioftra  il  litigante  d'errar  nel  peccato  della  fitperbia/m 
dando  per  le  firade  tutto  penfofo.&xon  gli  occhi  ba(Jit& affiffi  alla  terra 
come  uangUhmniliMo  nelpeccato  dell' Mariti  a,  perche  pur  troppo  Jpen~ 
de^  tal  umano  ha  vngiuUo  daprouedere  al bi fogno  della  cafa  fua,&  da 
pagar-le  copie  della  cancelLtria/ion  nel  peccato  deli  accidia , perche  mai 
ftdin  ripofo^i^i  del  cotinuo  gira  fiora  acafa  deli^uocato,  bora  del  folli 
citatore, bora  in  paUgp^o  a trouare  i gaffi,  bora  in  pia:^a  cercare  i tefli- 
monijjera  in  villa ainformarft  de'con{ìui,tanto  che  fempre  è in  voltalo 
nelpeccato  dcllagola,  perchemngli auanr^tantOtchepojfa far  tauolaje  ' 
per  forte  non  la  fa  di  nocefen^a  tapetofopra  no  in  Luffuria,p(he  i traua- 
gli  delCaiiimo^e  i cotinui ttiflurbi  fan  perder  L appetito  carnale ^e  quàta  co 
oupifet^apoffa  regnare  in  loro. Et  fc  foffero  liberi  dell'Ira,  & deli Inui- 
• diajarebbo  come  fanti,  ma  per  l'ira  uanno  in  grandijjìme  impali^  mor 
inorano  della  parte, dico  maldcl  Giudice, befiemmiano  gli  ,Auoeati, inoda- 
ti, i folleatatori , fan  rila$ ai  •gaffi , ingiuriano  i mefft  ,flraparlano  delle 
i/eggificcufano  i Dottori,ò  menano  ogni  cefa  à trauerfojet  alla  peggio,co 
mefecefartelaria  del  Duca  di  Ferrara  a HaHcna,&  quàdo  il  cupo  è rot- 
to,no  la  pdonà  muco  a Diojne  a i Séti, che  gli  maledicono  mille  uoltc  tho 
iarperl'inuidiano  poffon  mirar  con  buon'occhio  gli  auuerfarijfauoriti , 
ne  fentir  c'habhtan  ragione vdir  ch'effì  habbiano  iliorto,e  ogni  parola 
ogtù  geflo/ìgni  motiuo  della  parte  auerfa  gli  flomacha^  gli  auelcua  il  etto 
re.TMti  i loro  intrichi  cofiftono  in  far  notar  Caccufationi,dar  ìermine  al- 
ia parte,allcgìire  auttori,ne^-e.la  dmiadajficeHer  la  fnajtffamnar  tefti 
tuoni, or  dinar  il  procedo,  notar  la  relation,allcgar  la  caufajrifutare  il  giu 
dice  per  fofpettoj'upplicar  di  riueder  mì altra  volta  lacaiifa,  & appellar 
p dalla  fenten'gJtma  il  maggior  intrico  dt  tutti  è il  bi  fognar  vedere  i pode 
li, impegnare  i mobili  di  cafa/lar  uia  k robba  p vn  pcgjp  di  pane,  fpéder 
fenga  ungiouamfto  al  mondo  crucciar  fi  dafejiefio  tetz^  utilità,  gettare  f 
pafji  indamOfdiuetare  un  fallito,anda)-eali’h9Spcdale,  morir  come  furfm 
. te,e  pder  l'anima  come  un  difperato  le  dieci  piaghe  de  gli  Egitif  furono , 
rittidi  fìngne,rane,tafani,mofthe,locusìe^etiebre,pe(ie,tcntpefi  a,lepra,e 
morte  di  primogeniti, & le  piaghe  de' Ungiti  fono  Lfciare  i primogeniti , 

& anco  i fecodo  geniti,fenTta  cofa  da  viuere  andar  foletti  come  Icproft , e 
feparati  dal  cofortio  degli  altri  riceuerla  tépefìa  nei  capi,  nelle  entrate  , 
nella  berfa,e  in  ogni  cofa,ejfer  fchiuati  come  app(jl(iti,p  ejfer  tenuti  trop^ 

' to  litigiop,giacernelle  tenebre^  neltofcuritàfcpoUi,  p e^er  nudi  d ogni 
\eue,HÌtter  di  locuste  conte  tati  hercmittjiauer  la  mofi  hi  ita  al  nafo,dcl  cZ 
tinuo  p l'impaticnga  ne  giudica , ejfer  tenuti  tauani , e babbhni  da  tutta 
la  gente,  bi  fognare  ammutir  gli  ,Auocati , et  Giudici  come  Ji  fan  le  rane 
dlboec(ine:fpargerc  il  fecondo  fangueah'e  la  robba  itiutilmMe  in  cotra- 
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lì  ti^i  tutto  il  gìomo;ou*  la  gente  fi  ride,&  bcffe^ia  di  loroje  chi  gU 
MetoJot  ajjòmiglia  a quei  due  fratelli  Eurifihene,et  Traile,^ jualt  fatue  Riero 
to.  doiOtLhe  tutto  il  tépo  di  Trita  loro  litigarono  infitcme^  lafiiarono  ancogU 
. herediloroheredi  de'lor  litigi;  che ^i  paragona d qucÙa  kecchia  ditta 
^^  log  nu  ’pf0igffigì^(igiia  anal  fa  mentione  Diogenianoydicendo^hf  mai  imntaftta 
>olU  cefSare  da  Utrgare\chi  a quelC Hiperholo  tanto  coten:  >ofo,  thè  da  lui 
è deriuato  quel prouerbio.Vhra  Hy pcrbolitin  quìido fi  ragiona  d'uno  di 
qnefii  eftremi  cauillofi  ; chi  a quel  Vamo  che  f vna  barchetta  chaueuaf 
jh,moi4Cualiti  co  ciafcuno,onde  ne  nacquenel  prouerbio . DiTcepcatore 
ob  Parni  rca^hulam,^«d<fo  fi  ragiona  d'una,che  fino  in  una  nùnutiafin 
ima  bagattella  vuol  contendere , e cofit  pajfan  le  lingue  d'ognuno  confo» 
chi jfimohonore  della  lorprofcfjìone.Ma  fatiamo  tranfito  ad  altrU. 

Annotatione  fopra  il  xij.  Difcorfo. 

Al  propofito  de  gli  Auocati,  Celio  Calcagnino  nel  Trattato  de  Verborum , tt 
Kerum  fignifìcatione, parlando  fopra  il  uocabolo  Patronus,  che  conuiene  aloro, 
dice, che  Accipitut  bif.rriam  patronus.Nà.ucl  aiienus  conelatiuù  e cuin 

ficat.qiù  defenfoc  eli  cauix  ahcnx.Aut  certe  patronus  coiiciaciuuni  e(l.  libciticli 
que  fìgnifrcat.quiolimdominusferuùlibcrtate  donauit  Sic  clinrPiufàs  Rex  Bl<  • 
thyniz  ftimpto  pileo.qui  habitus  ed  manumillbiu  n , populum  Romanum  pariti» 
num  fuum  ptoiìcebatur.  Di  queda  forte  di  patrono  intele  Vipiaho  in  quelle  paro 
le.Patroni,appcllatiotie  & patrona  continetiir. 

Aridotile,neI  4.deU*EthiCa,al  c.6.dcfcriucndo  il  Litigiolb.dice,  che  Litffiolì , & 
bìorofi  funt.qui  nullam  (ibi  tacioncm  habere  putant,ne  molcdi  fìnt.Gli  effnti  deÙ 
le  liti  fon  dichiarati  da  Platone, nel  lib.delle  leggi, al  Dialogo  5. in  quella  femenza, 
Lites  uibi  mulcx,&iaiutiz  multz  ubi  funt,ciues  intet  fe  non  funt  amici. 


DE  GLIl  ALCHIMISTI.  Difc.  xiij. 

Lfeguito grande  cha  la  fcola  ^Icimiflica  ter  tutti  ipdcfii 
& quafi  per  tutti  i contorni  del  mondo  diperfone  ricihe^ 
& nobili(f  non  dir  principali)  sì  anco  di  uirnfofe,ei  dotte 
me  fi  hiato  io  qlley& le  ragioni  inlìnite,i  he  adducono  in  di 
fefa  dell'arte  m’hàno  defìato  qualche  uoUa  un  capriccio  nel 
tapo  di  pigliar  protettioni  a fpada  tratta  di  effa,  & co  parole  altiere  auui 
tir  tutti  quelli ^he  negano  d entrare  nell'officina  di  Ceber,&  frnft  profe 
fori  della  fetta  f^rnaldot&  Colleggi  di  Hain.  odo,&  di  Chrifioforo  Tari 
fiéfc:  hnomini(f  dir  quefla  parola)  vcraméte  d‘oro:ma  finfelice,et  sfortu 
nata  riufcita,tbe  fanno  molti  f ucce  fior  i^anttj  la  più  parte  fcn'if  altro)  fe  no 
ci  place  di  dirtutti)mi  taglia  a me^tp  il  corfo  tutta  la  lena^Ct  mi  lena  tut- 
ta quelia  uiuacità  dijpirito  prontifjìmo  alla  di  fifa  fua,dipingindomi  Pat 
fppcr  falfa,& et  ronea,i  profe ffori  per  mi  feri, gli  infiruméti  per  inutili,  le 
fpefeper  daneiiolifie  fatiche  per  vanesi  defideni  per  citchijefperàx^e  per 
fallaci  Je  promeffe  p bugi  arde finalmete  la  bottega  loro  per  un  mero  ho 
/pitale,  di  vergognofa  miferia^&pidochiofa  furfantarla.  La  ondefpauéta 
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to  dagli  efjhnpi  di  tanti^he  infligati  da^infatiabil  deftderio  humano,V- 
hanno  cofimaio  dentro^per  anichirfi,tl  tcmpo,larobba,la  fornaci  cerueL 
tè,&  [anima  infume  Jo  reflo  muto  affatto  delle  fue  lodi,&  honori,ne  pof 
fa  racquiftar  la  voce  perfotfe  no  col  mejp  di  quelt oro  potiéile,che  co  mi- 
racolo fa  virtù  predicata  da  loro  dà  ulta  ai  mortiytT  che  fa  credere  ai  Sfol- 
ti le  fapienge  de'fagoi.'ìgpndimeno  cefi  balbuttendo  dirò  unaparte  de  gli  • 

bonari  attribuiti  à quejia  profe(jìone,p  no  parer  fi  tùie , ch’io  non  ardtfea 
ftuorirla  co  molte  ragioni  che  pugnano  dalla  loro;et  poi  miuolgerò  dall' al 
tra  parte  a impugnar  q’tnefchini,che  tinti  di  pece,ontt  d’oglq.iotti  dal  fu 
mo/trfi  dal  foco  fracchi  dal  fonno-,morti  dalle  uigilie. gettano  il  tempo,  e 
[opra  nell  infelice  (cola  di  Gilgilide,&  Morii7io,ajfai  più  faggi  prei  etto- 
ri, ch’effì  no  fono  difcepoli  accorti,&  auucduti.Tutti  qllt  c’han  ragionato, 
ò ragionano  cetra  l'^lchimia,&'  che  tigone  l' alchimietin  ^rabico,o  Chi 
mia  in  Creco,eJfcre  un'arte  ridicolofa,non  fanno  quaft  addurre  altra  rag.o 
ne/)  fondamétOyche  quello  allegato  dell’eccellente  medico  Totnafo  Eraflo 
nel  fuo  libro  de’ metalli, che  l'arte  nonpuòfar  la  forma  à patto  alcuno,  & 
che  vna  fpecie  non  puè  mutar  fi  nell'altra  del  fuo  geni  re  projji  mone  p uia 
di  natura/te  per  megp.d'  arteiil  qual  fondamento  è mi  fodo,&fijfoappref 
foagli  ^4lchimifli,me  Mercurio  volati lc;percioche no  negano  che  torte 
in  feftejja  fola  eSfitderata  no  pofji  codurre  L forma/mgi  che  in  quefia  par 
te  tengono  tifleffo  parer  che  hà  lui,ma  dicono  fola  à’oi't  e fornata  fopra  la 
natura  può  benisfimo  itrodurre  laforma;&  quefio  fuccede  mti’ alchimia, 
doue  fi  fecondano  co  tata  prudenza, & defire^ptcì  i principe  naturali,  thè 
trottano  la  forma  da  loro  ùramata,&  co  mirabile  anfietà  cercata  inueSii- 
gatajne  fono  di  parere  cÒtrario  al  fuo  nelle  fpecie  perfette, &■  differiti  ef- 
fentialmente  fra  loro, come  verbi  grada  è i'hnomo,l'Orfo,tl  Leone,i  quali 
non  poffono  in  modo  alcuno  trafmutarfi  inftemc;ma  tigono  bcne/hc  le  Jpe  ' 

tie  {perfette  dalla  natura  crcate,che  di  feriti  fono  folamite  fecodo  il  più, 

& tlmenofipoflono  trafmutar  fra  loro flefic,&  acquiftarperfettione  col 
me^o  deltarte}onde  affegnano  i metalli  quefia  impurità, & imperfettion  Egidio 
naturale,  laquat e p uia  delt arte  può  trafmutar fi,cy  ri dur fi  a maggior  per 
fettione/he  prima  no  era.vi  è fiato  fra  Filofofi  Egidio  nomano,  tfquale  i 
yn  fuo  quoliheto,hà pugnato  ancor  effo  contra  la  fcola  de  gli  ^Ichimifti, 
dicido  vn' altra  ragione,tbe  la  natura  procede fempre  co  alcuni  principij, 
certi, prefi(}i,& determinati  nell' operatieni  fue }fra  quali  principi)  emme 
fa  la  cà  efficiéte,la  caufa  materiale ,et  il  luogo,onde  il  cauallo(dic‘egli )non 
figenera  fe  no  dal  caualio,come  da  caufa  cfficiite,  e dal  fangue  menfiruato  ' 

della  caualla,corne  da  caufa  materialeyCT  nel  ventre  di  effa/ome  in  luogo 
determinato.  Così  uuole,che  i metalli  habbiano  da  generar  fi  nelle  ui fiere 
iella  terra  folamcnte,& non  per  megpdell’ai  te  dentro  a corofoli  ,0  den- 
tro alle  fucine.  Ma  gli  alchimifti  fi  intano  tato  la  ragioe  a’Egidio,qmto  fii 
mano  il  foffio  df  un  mitice  contra  un  mfo  lutato  di  luto  fapiéga  da  donerà t 
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perche  dicono jche  a'oueUaguifa,che  Vapi^  Untofche,&  te  rane/:he  jhné 
creature  imperfette  Ji  generano  douefìtrom  la  materia  accociaj  eprepa^ 
rata,fen‘^  copderatione più  d'un  luogo,che  d un’altro^ofi  fuccede  de’ me 
tali  impetf ottiche  pofiono generarfi,&  produrfi^kr'che  liinteruenga  la 
mate  ria,& il  caloriche  gli  conc»cet& la  frigidità  che  gli  adHna,&  racco 
glie  infteme:il  che  parche  dichiarar  uoUjfe  anco  ^ nftottle  nel  quarto  del 
la  Meteora, mentre  parlàdo  d alcune  cottioni,difeahe  niente  mportaua', 
fe  quelle  in  uaft  naturali, ouero  artificiali  fi  face  fièro,  pur  ebet  iHefià  i au-> 
fa  da  produrle  •9'interuenifie.Varmi,che  il  dotto  ^uerroe  ancora  lui , nel 
primo  iella generatione  degli  animali  al  ca.  t .affermi,che gli  himiJU 

illttdmo  fe  medefimiq>en fondo  che  torte  poffi  far  l'iflefio,che  fa  la  natura, 
efiendo  le  caufe  della  natura,&  dell' arte  fra  loro  molto  diuerfe.  La  qual 
ragione  è come  un  fumo  di corofoio  apprefio  agli  ^khimifli , impei  oche 
prouauo^be  le  caufe  diuerfe  m iperie  fanno  t iJU  fiòjn  fpecie  nàturalmett 
come,il  motori  lume,  & il  foco,che  fono  cofe  differéti  pcrfpecie,&  per  na 
tura,cr  nondimenoproducono  foco  dclC  ilìefia  fpecie,  ^ il  foco  fi  caua  da 
fpei  ie  diuerfe^ome  da  pietre, da  legni, da  ferri,&  da  cofe  fimili  molto  dif 
ferenti  fra  lorn-.oltra  che  per fuadono  la  ragion  loro  col  fondameto  d’,Ari-^ 
fio  file  nel  7.  della  Metafifica,doue  dice . che  di  quelle  co  fe,che  per  l’arte  fi 
fatino /alcune  cotengono  in  fe.t  principio  naturale  per  cui  po fiotto  mouerfi 
al  fine  intelo  dall' a>  te/:orHe  la  medicina,&  [agricoltura,nelle  quali  l arte- 
olla  natura  è di  giouàmrnto  grande, & aiuto;&  altre  folo  per  l'arte  fi  fan 
no,come  le  cafe/rgli  edifuti  tutti. Se  adun/j-,  la  fanità  uiene  introdotta  dal 
lanatura,& dalia>  te,béilje  le  caufe  deUa  fua  introduttione  fun  diuerfe, 
perche  non  fi  potrà  con  l‘arte,&  con  la  natura  cangiante  infieme,produr- 
fi  aW ifiefio  modo  e targhojù"  l'oro^  benché  la  natura , & l'atn  fiian  caufe 
ditferenti  fra  loro  medi  fmeì Quindi  è che  Tictro  Buono  medico  Ferrare^ 
fe  fi  piglia  fi  fretta  protettione  delC  .Alchimia/tededo  lefriuole  ragioni  ad 
dotte  cofioroyche  thàno  con  lapoffibilità  dell' ingegno  loro  biafimata^t 
dànata,nue  apporne  fenga  dubbio  dubbtofo  del  parer.proprio  quel  Trenci^ 
pe  degli  .A  rabt  nel  tergo  deir anima  al  co.  ló.nel  fuo  commcnto,douc  <U 
ce\che  molte  arti  fi  pofiono  impar  Are, & riirouare  , le  quali  fin  bora  fono 
occulte,perche  le  loro  caufe  non  fi  fanno,&  enumera  folamentefra  quefie 
[arte  Chimica  per  e fiempio  del  dubbio  fa  penfiero  c'hebbe  di  effa  nella  meu 
te,& però  dando  una  uolta  contro  .Algagele,che  foflentaua[alchimiatr<t 
mutare  la  foftàga  de métalli,conehiufe,cbe,V crirateni  decere  diutur-* 
na  expcnentiatemporisquelongirudo  poterit. Et, ihef .A Ichiinùi 
fia  uerapar  che  io  cÒfermitaiittorità  di  Tlinio,che  nel  Ub.  j j.ai  c.-\  fcri 
ue,che  Caio  Imperatore  fece  dell' or d méta  oro  eccellete, ma  non  però  d'e- 
gual  pefo colbuono,& pcrfetto.i uidaparimente fimofira  di queflo pare^ 
re, mentre  racconta,che  Dioclitiano  Imperatore  fece  abbruggiare  timi  i U 
bri  (T^Ubimiaf  far  oro,&  argéto  ferini  dagli  autiebi  £giiitj,acciocbe 
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I Trenctpt  ^ Egitto  del  fm  tépo  c$  quell  'torte  anrichiti  uo  motte ffen  t ar- 
mi contrae  Imperio  Eomano.Et  Ciouanni  Femelio  Ambiano  filofofot&  Gio.r«i. 

•medico  chiari[Jimo,in  un  fuo  libro  dellocculte  caufe  dellecofe^tefia  t or  nel». 

- te  chimica  effer  yeraj&  dthauer  epi  fatto  oro  perfetto  con  queff or  te, otte 
‘•dichiara  il  modo  ancora  che  f far  lo  debbono  gli  altri  ufare.  T^on  tacerò 
tì)e  Giulio  Firmico ^Jirologo eccellétisfimo,ilquale uiffe  piu  dimtlle  e 
dugeto  anni  fono,al  tépo  di  Coflàtino,  dice  nel  ten^  Itbt  o thè  ferine  a Ma 
ttortio  Lollianr>,al  capitolo  quinto  decimo,che  la  luna  nel  nono  luogo  dalt  > 

horofeopo  nella  noturna  genitura,nella  cafa  di  Saturno  genera  l'huomo  in 
elinato  alla  feien':^  delV  ^Ichimiaiquaft  che  i cieli  iflelp  congiurai  i al  t uo 
bH  ti  uoglian  dori  oigento  per  Luna  intefo  dagli  ^lchimifti,fe  tu  co  qfia 
fcien‘gatel fu  prudétemente guidagnare.Quindi  è cbegl'indi^come  ajfer 
ma  Ctouini  Vico  Mirand  i^')  chiamarono  la  feien';^ chimica  una  difei 
piina  celefie,&  diuina,  & Baldo  da  Terugia  famoftff  mo  Dottore  t^ifì a 
ne' commentari,che fece fopra gli  uft feudali  ( fenon  mente  ^lefandro 
Forra  nel  fuo  Socrate)la  chiamò  inuentione  di  fìlofofico,&‘  perjpicace  in- 
telletto.'Perquefio ancora  Ciouanni ^ndreanell'additioneid  fpeculu, 
net  titolo  De  ctiminitf3ÌCiiaM,commédagli  ^Ichimiflid  quali  nel  ma 
fiflerio  della  lorarte  d un  uile,&  ignobil  mettallo  ne  fanno  un  rarQ,et  pre  tote  Cano 
tiofò  affatto.Et  il  Vanormitanofiel  capitolo  fecodo  De  fortilegtis,  affer-  nico. 
majche  P t infinga  delle  flelle  co  herbe,&pietre/iellequaliègridisfma  Panonai 
^irtijtpoffa  naturalmente  una  forte  di  metallo  conuertire  in  yn' altra 
piu  pretiofa,eJìendo  tutti  i metali  d una  fola  fpecie,&  fluédo  da  un'iflejfo.  Agoflìno. 
princtpio,ch'è  il folfo,&  t argento  uiuo.Cioudni  Fetnellio  Ambiano  Me  AuguicUb 
dico  chiarifjìmo  mi  fecodo  libro  De  abditis  rcfum  caufis  parlàdo  della 
pietra  filofofìca,coferma  la  tràsmutatione  metallica  degli  J{Ubemifti,&‘ 
infegnaa  che  modo  fi  fa  l'elixir  diurno je  conchiu  de  detU  potentiafua  co'- 
merjt  delt^ugiirello  dicendo. 

Ipfius  ut  tenui proieSa  parte  per  vndas  v > 

* .Aequoris;argentum  fi  uiuum  tum  foret,equor, 

Onrne,TtlimmcnfumvertimarepoJfetinaurum. 
olirà  che  la  ragió  naturale  par  che  l'admetta  ancora,imperò  che  fe,  uedié 
mo  cóle  arte  fermata  fopra  la  natura  generar  fi  animali  séfibilì,come  feor  ^ 

pionifLuferre.et  fimili  altri  pforga  di  corruttiÓe;oual  ragia  uuole,che  ti  " 
^jfò  no  pofftfrfi  ue'metalh  molto  piu  iperfetti,coe  cotefti  animali  nofo  , 
wofet  fe  il  fané  del  Oo^mo(coe  atufia  Martialejpiu  Molte  fumato  fi  tras  * 
forma  : ferpiìlo.et  t ama  del  fumé  Belo  diftàte  da  T olomaide  folamite  2 
fiadiihdfo''ganaturalf{cce  dice  Giofiffbjiel  i.li.Ìbellolud.')ditrafmu- 
tare  in  uetro  tutti  I metalli  tocchi,  fi  he  fforgad’tUchimiaylaqual  no  afa 
fenò  còfb, -mi  alla  natura, no  potrà  un  metallo  tras formarfi  neiìaltroa'fe 
Otti  naturali c'i finalmente  toMtorità d Mmaldo  da  mila noua,il 

ftnmui coni artifimdelt alchimia  ìmer [armato  ùerghf  doro ec-  -, 
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eelUntì , & prethfeì^ diique  f alchimia  per  uarie  prone  f dimcfira  efj^ 
un'arte  no  meno  uera^che  miracolofa,  & quindi  ne^umo  tàat  Lbri^ 

tiauuoritrattar  diquefiaprofelftoHe,cQme  hofmotUUhido.Morieno^U 

gilide,  Chriftoforo , Ceber,  Titagora  , B.ein,cr.do  , Rinaldo  , ^idien- 
na,^  Iherto  M agno,.  Arifiotile^lTàtbeOtt'^ugurelloyG li  enigmi  d'.An 
sleoM  turba  de  Filofofì,la  prattica  di  Marta  f , ‘tejft,il  iib.ddlc  tre  parq 
ìejjecreti di  Calido figliuol di  IoiJco.tMllegoria  di  .\feilino,Dt:  fecretQ 
hpidixsRacaidito.de  materia  iapidis.fcniira  femitf  Cador  bucaif, 
Correftio  faucoru,et  Aurora  cósurgé»,co  altri  ifìniti  eflàpaii  e ferirti 
4 mano.ma cotuttocio  ilfìnedi  q/ìafcolariefcei  molti fuoi picfejjbri  ti 
to  mi fero,et  calamitofo,che  tutta  la  gloria  fuapar  che  trapajfi  eoe  ombré 
hfumo,ò  fo^o  leggeri(Jtmo,refHdo  orni  so{là:^annthtlata,et  gli  accidéti 

de' pen  fieri, deftderiis&  fperair^  nelle  menti  loro  più  uiui,et  più  uigor^ 
che  fitffer  mai,  Quefa  è la  uita  dell'M.  U himifla  moflrano  propriamentCs 
ilpafcerfi  efieriomente  d fumo, di  caldo, di  fudore,& interiorméte  di  fpd 
ran:^,promeJJè,e  yanità.La  borfa  loro  par  che  fta  fatta  di  pelle  del  Canta» 
oiooann'  t' empie  <T altra  cofa  che  tC aria,  & di  véto.Verò  no  è merà 

MiTpTp'a  Ciouàni  xxii.Tapa  t quella  fua  eflrauagàfe cetra  lMchmia,gli 

Ccme-  chiama poueri, et  miferi^étre dice, Spódét  quas  nó  cxh  ibet  diuitjaf, 
trio  Fal«-  paupcrcs  Alchimiftf  E Demetrio  Falereo  tratàdogli  da  iprudéti,  et  in 
*«*  felici,dice  de  gli  iflefji  .Quod  capiéd»  iJlis  crac  minime  Cfpcrfit.amt 
renine  quod  pof[idcbà.c,7qonfipojfonoraccotarelefatichejfiéti.le  ni 
gilie,le  copréje  v(dite,ipegni,gli  imprefliti.  le  fpefe  bi for dinate ,et  efire 
me  <0  la  mi  feria,  & calamità^^  lor  fuccede  in  fine,quàdo  firacebi  da  ta- 
te prone,  & ifperienge  wmc,fi  uedono  con  le  mani  note  ridotti  alC ultima 
eHenninio  delL  robba,&  delCItauere^t  sforg^i  à gridar  co  quel  uerfo  del  . 
SalmOfAd  nihilùad  nihilti  rcdadu$sù,quiancrciui.J/rò/«<»!d/  mi 
feri  ueraniéte  in  cercar  tutto  il  di  ricette,  libri, e fccreti.dàdoft  à capire  di, 
Cogelar  Mercurio  col  y^pello,con  l’herba  Horra,con  la  àcutajcon  la  Lu- 
naria maggiorerò  t urina  con  la  feccia  di  putto  rojj'o  làbicata,con  la  polita 
re  di alocco,coH  l'infufione  d'oppio  co  I Mrfcnico,col  falnitrio,tol  falgem 
tnarol graffo  del  rofpo^  finalméte  queflo  p43j;o  uolatilc  piglia  un  falco jtt- 
quafi  p arce  di  negromàtia,lafcia  i cfufoii  nuoti  a un  tratto^  liquori  bolir 
^Otro  per  ira, i foli  ilrider  p rabbia,le  potueri  ftrtpitar  pe>  furore, eimag 
flri  brauar  fra  loro  eflremamente  p tiergogna,  et  con fufione. Scola  pa:^g^ 
bottega  isana.officina  di'materia  più  che  di  fapiér^  npieua.Qui s'infegna 
di  gettai-  aia  la  robba,di  periicr  il  tempo,di  fiemar  la  uita , di'priua»  f del 
la  fama, dì  acqutflar  nome  plebeo, di  gabbar  le  per  fine, di  far  moneta  fallai 
e di  prouare  vn  giorno  un  laccio  tC  oro,  thè  paff  per  arte  del  boia  alla  capei 
la.Quis' impara queUapratticafurfantefcadi  Rofianoyct  Rofino,  di  Tur- 
ba„Alfidio,&  Giouanniccio  data  folamtnte  in  figure,caratteri, linee, mt 
tafore,uotespwitijpri(fefie  ^ fimiiitndintJincpp.esl^omni,eniffni,cbe,À 
I inter» 
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interpretarli  non  naìerehhono  edipo/ie  la  sfinge  s'impara  quella  grò.  ^gofUg 
ntatica  infulfa  di  nomi  firauagàti  da  fare  imporre  il  Dianolo  jthe  hapo  2uuco. 
fiailTanteOynominddo  lavirtùtrafmutatinapoluere  Tictra Terra, on- 
guento  Capo  di  corno,  Elixir  Quinta  efientia  co  infiniti  altri  moderni  dia 
tolofularte  che  infegna  qHe{lo,f4Uhimia,chttnia,Calcimia,Calcecumia 
ycarchaumeua,f^oarchadumana,I  foggetti  dcltarte,anima,e  coi^o  de  fa, 
eraroforme,e  materie, fifjì, e uolatili,dMri,&  molli jpuri,&  mifti, occulti, 
tr  aperti.  I modi  ufati  delt arte, fumi  d,AntimonÌ4,arfenici,calcàti  ferrei 
ti  di  fpagna,litargirij/narchefitejmetallinejtalcht  magneti, %eìamine, gli 
agli  di  linojii  nitro, di  folfore,di  cinnabro,le  terre  tinte,di  ealidcnia,di  tn 
tia  di  fargaUa;i  fughi  d herbe, di  faponaria,pconeaxardofanto,martegon 
ifaii  diuerfiyl  fiale, afchali; fial pietra, fial  gema,fial  nitro;fial  catino, fiale  eli 
firotb,fale  indiano,l  urine  d'huomo  d\Afimo,di Bue,di  Donna  meflruota 
■a  tate  altre  paxjic  che  troppo  lego  farebbe  a raccontarle  tutte,Qjii  s’im.- 
para  di  conoficere  il  corpo^defialt  co  nomi  da  infiphritato  effondo  chiamati 
Baurarh, Borace  Coagulo,Chomerìffion  Hyle  pinguedine,elcbroth/errapo 
titiaUiuetro  di  Paraone,Tincar  materia  prima  dall'arte . Quis'mpara  di^ 
conoficer  targete  uiuo  di  principio  di  quefla  difciplina  co  nomiftraniffimt 
’flequato,(tttgpth;di  cor  di  fiatnmo,d' eufrate,fauonh,fiegma;mercurio,oc 
(idete  bianco  (tono  fiperma,onto,&  mille  altri  epiteti  infani,  & ridicub 
fi  affatto.  Qni  s‘  impara  di  chiamar  i metalli  purgati, incolumi, foni  remo- 
fi,cakinati,feparati,difipofti,fiecchi , & co  piii  afeofì  enigmi  che  trouarfi  ^ 

foffiono.Qai  s Impara  di  nominar  l’argéto perfietto^lcinatione,malanc0 
Ua,inctneratione,nigredine,  luna fiemirrajbue  gallim^Hifpoflcfit,&  co  taà 
Hattributi,lontani,che  slupirebbtmo  Diomede,Trificiano,il  Cornucopia, 
tJr  il  Caltpino^'haneffero  da  fior  queftafaticaper  nomi  tali.  Qui  s'impara 
bn'a'te  da  lambicarfi  il  ceruelto  a trouar  tanti  coagoli,elettioni,  mudatio 
nipnifiioni,corruttioni^lterationi,fiublimationi,aHgmentationi,diminu- 
iìtni , difeccationi,tnfrigidationi,e  un  rompimento  di  tejiafra  boccte,fr4 
Ìambrchi,fra  fMgni,fra  crofioli  fra  fornelli, il  maggiore  e il  piu  grande,  che 
poffa  al  mondo  imaginarfi.Qui  s'impara  un  Chaos  di  facfde  da  trouare,co 
ne  fiaciienì,pet^,camificieifiedaci,pifloni,mortari,crofolifoflìetti Sorci- 
nepnoiette  porfidi  da  mollare, olle  dr  uetro, luti, fornaci  fuochi,  gaticole, 
copelle,cadini  carboni, denari  fopra  il  tutto , che  fonai  primi  a uf :ir  di 
horfa,fien,pre,e  gli  ultimi  a tornare  in  cafia.E  finalmente  dopo  tante  fati- 
che,e fiudoribifogna,rheogni  ,Alchimiflaftftrtnganellefpalle,e  co  un'oc 
tbio  ai  ero  foli  lutati,  con  l’altro  al  marfttpio  vuoto  dica  quelle  parole.ln- 
fixus  Ttrm  irifi\Tis  (lim  in  limo  proftindi,  it  non  eft  mbdanria  La ott 
ieèfoauiffimacòfrt  lodar  f,A  khìmia  di  j{mrnondo,&  quella  d"  ,Amaldo 
ion  quella  di  Geber  ancora  rjna  non  meterfi  punto  a fegurrla  perche{comc^ 

Hfe  il  prouerbio  ) Paucis  cft  adire  Corinthuin  « Horquefto  bafii  de  gli 
jtfchimifiide'ienrpitìjfiri. 

Anno 
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. Annotationc  fopra  il  aviij.  DUc< 

quoli.dhantio  difèfol'Alchimia  non  e inferiore  a gii  altri  Giano  jJA 
ù 0.1  CUI  argomcnt^ac  le  ciu  ragioni  fon  brcucmente  reci. are  da  Hieronimo  Cai. 

dc.yarfetatc.al  capiiolo  primo  doue,  delle cofc  ebraiche 
^rlando.nota  alcune  particolarita  per  qnefti  curiofi  feftitorideir Alchimia  di  rii« 
eli  trafto, polche  ha  contato  nel  libio  de  Metallji.tutti 

altro  hb,o  non  G leggon  piu  dilTufi,li)cgne  tutta  la  fp« 
nnza.che  fi  può  haucre  d arrichiifi  con  quefta  profeiTrone.  ribuLndo  le  taefo^ 
di  qu  cfio.Sr  di  quclPaltro  per  la  difcfa  di  queft'attc.Con  tutto  ciò  pofTon  uederff 

«STv  If  libro  d-Alchimia.il  lume  dc’Iomi  d*Af 

«Id^a  Villanuraa , lo  foecchio  chimico  del  Baccone.  Eflerario  Monache . il  loi 
po  della  mra  del  Iraccfro , il  Corrcitono  di  Ricardo  Anglo , il  Taudalano  oU 

S'‘  Alchimifti.da  quali  tuttifi  potm  forfi  c.iuamc 
la  macchu  & conchmder  con  la  mattica  qualche  cofa  di  buono . Io  pei  me  retta 
molto  arnbipo  ne  ofo  in  tutto  dar  contra  quefta  profefllone  ne  anco  in  tutto 
y piobarla.MoJemamente  è uenuto  fiion  un  libro  di  Gio.  Francefeo  Pico  Miraà 
dolano.de  Auro  Conficiendo.il  quale  o fia  afentto  à lui  ò uerameme, parla  di  que 

na  materia  dottamente.c cornei!  conuiene.  * 

de  gli  ac  AdTmicÌ  Difc.  xiiij. 

L nome  f^cadania  è deriuato  anticamente  da  un  luogo  o$nÌ 
brofo,&feluaggio,diflàtemilU  pafjì dalla  città  d'^thene,  ti 
Dfogene  ^ huomo  .A cademo  chiamatOydel 

Laertio.  ..  ^«‘f'^uogofa  mentiooe  chiari fftma  Diogene  Laertio  nella  ri 

ta  di  "Platone  & quiui  nacque  quel  diuino  Filosofo , talché  la  fcuoU* 
fuaprefenomed'  .Adifemiat&ifeguaci  defJbfonlìatiaddimàdatiePla 
toniciy&  .Academici  infieme.benche  il  Lyceofofjc  ta  fcuolafuperiore,et 
CjAccdemia  quella  da  ba/fo,&  inferiore  Jaqual  rimaje  a Speufippo  bere 
de  deUa  uera  difciplina  di  Platone /eflando  il  Lyceoai  difccpoli  tt^Arifio 
tilej  quali  dalpa|Jè^iare  che  faceuano  in  fcuok,furono  detti  Peripateti 
<i»Hor  dallacelebrttàdelUyAcademianacq;  che  M.TuUio  Platonico  per 
la  uita  t uolle  chiamar  col  nome  ^^lejp)  una  fua  uilla  egregia  ornata  duH 
bellìffimoyport  co,&  iunaSelua  Floridapoco lontana dallago  jluemot. 
laurea  Li-  ^ Po^uolo,oue  compofe  le  j^eflioni  .AcademUbeJk  qual  mila  fu  cela 
beno  di  brata  Laurea  da  Liberto  fuo  con  quei  uerfi. 

Xlillio.  Quqd  tua  Romana  uindex  clarifjime  lingua. 

Sylualocomeliusfurgereiuffauiret. 

^fqì  .Academia  celebratam  nomine  "pillatn. 

. "ì{unc  reparat  cultu  fub  potiore  yetus. 

Et  qmnai  i deriuato  che  le  fcuole  famofe  de’noflri  tépì  fia  dimSdate  jC(A 
demie, ^ mafflme  quelle  che  fono  illuftrate  dalle  gratie  de’Précipi,ù"  Si 
da  loro,degnàdofi  d' e fiere  aferitti  nel  rotolo  de' chiari  oca 
dmici  deir  età  psete.fra  le  quali  è molto  celebre  d.AcademiagU  .Affida 
ifi'Pauiaflagricopiadhuomini  lUufiricbefitrouanin  efid,&lauec 

chia  " 
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chùt  ^cadtima  degli  Intronati  in  Siena;così  Eternai  in  Ferrara,douèài 
terutnero  Celio  Calcagnino^  Bartolomeo  Ferrino  biiomini  di  por' 
icofti  Filareti,  della  qnale^cademia  fu  ^Alberto  Lellio,H  Signore 
nyflfonfo  CalcagninOfil  Signor  Galea7^,Gon'gaga  tl  Signor  HercolBen^ 
tikoiliOfll Conte  H ercole  Ee/lefe  Tapone,il  Conte  Tomàfo  Coleagnino, i 
Cirudt^l  BicàOfil Tigha,& altri  valorofifaggetti in  tuttf  te  belle prol- 
fe(fiònt,coft  gli  ^càdemici  Infiammatitn  Tadoa,gli  uniti  in  Fenetia,&  * . 
altri  m Fiorenga,in  Bojflgna,in  Tcrugùi,&  in  tutte  le  prime  cittJ  d'ità- 
liailhauéfle  Endemie  comtnuuemetc  fi  cofluvtano  ò fuonifi  lettere  bel 
le,  & djgentiUìHomo  per  far  g^i  animi  difciplìnati  in  ogni  forte  ^anione 
hdnorau,&‘  illuftreVe  però  s'attende  alle  beUijfimc  itnprefe  chef^iegano 

i rari concettideUementihitmane,^ s’offcruanotcapit'olid’honQrehhe  . * \ 

i Trideipi , p Confati  deW ^cademie  fanno  effequire  con^ortima  lède  del 
principato  lorp.E  tanto  piùjbn  nobili-qutfii  Sicademici,quàto  fon  di  fan 
gne  lllufire , di  uita  honorata , di  coflumi  ciuHi , di feienge  celebre,  e di~  • • 
alare  ricchi,& dbpiofl  afatto,cdme Jonjlati  al  lor  tempo  il  Bembo 
rioHo,\l  M oIt^,  il  rarc))i , il  Trifjìmo/l  Tolomei^l  Beua:t2;anoJil  Taf-  * 
fo,Ìl  Viro^  Capelloni  Cinthto  're  tanti  più  modernis  eh' illuflrano  l'^ca-  ' . . , 
dem  -e  loro  non  fitl  coi  delti ^a  coi  fcritti  rari,c  hanno  alla ^ampa,fra  qua  ; . 

li  il  Signor  Lucq  Contile, il  Signor  Giommhattifia  Viffta,e TEccel  '.Farra  ■' 
portano  fgregio  nonie  al  tempo  noìlro,oltra  tanti  altri  ch'io  tacio,  perche,  * 
t opere  loro  gli  Vendono  chiari  di  fóuerchip  appreffo  a tuttii,Cbucngono  * •#  V 

• ^ qùcfii  talUc  uer^teJiimonran-geVi  nobiUàJa  profefjìone  ingenua 
.<//  ietterei  di  coflumi,C  integrità  della  fama , la  ripntatione  della  uita, , 

la  beìlerga  dell  ingegno /icciò  facciano  ejfi  honore  au,A  cademia,  & non  * , * * 

• tx4.caÌemidaloro,'&  quando  fumo  iìlufirati  èdquffie  coniitionà^&  qua  ’ 

litàjpoffono  effere  fcritti  nel  numero  de'uirtuofi  sAeadcmici,come  per  / - . 
efjpofito  quelli  chp  imbi-attano  [Jicademie  defedanti , chèa  G-tninfedi 
<orrutteri,di  coflutni  meritanti  la  repulfa  a tutte  balle  benché  nel  trattar 
ie'fcoUrifauclbamo  'd’efjfi  più  alla  longa . Di fcorreil'y archi  inunefua  ^ VmcU 

• oratione  molto  cómmodamente  de  gli  uffici  ydcademki,  offe  defidera  i Bi  ' 

. ielli,ubidUnti,  diligenti i maJfai,foUecitii proui detori .pràttici,e  difere- 

ti  iOmcellierifgìudichfi^e  dotta  Cenfori prudcnti,e fedeli i Configuri, 

fapientiffimiàl  Confalo,  & linigniffimi  li  lettori . Et  perche  quefla  è la 
fomma  del  tutfo,da  Ita  actoriamente  toccata,io  finirò jldifcorjcorfo  pafi-  • 
fondo  fra  tanto  ad  altre profeffiom.  ‘ • 

. Annotaribne  foprai!  xiii;.  Difcor/ò. 

• . AlclT-ndro d* Alcflàiidio  i>el  j.lib. dcTuoi dtOnialial  0.9.6  mcmion* 

ynctdciitomCMtC  delle  lètiolcfjir.ofcd’AthcreJeridnceal  numero  di  ctedicendo.  • 

jrin  Ame .1  faere Gjnmafìa tiia ucl maxime mcmoràcur.Lyceui», Gymno/ar> 
gea.AtAM  Gabriele  Buraretto  nel  lib.6.  dchomnù  felicitate  nclfar  cÌ(m 

Mtione  ttagli  Academici  uccchi  Bcnnoiii  dice.  Acadcmici  noui  Ìve:ciib. Ita  dii^  * 
icatiùt  ut  tacilius  (k  olia  atcoan  aumctate^quàm  e«ifi  fentftias  cóciliàre  poflè  . 
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**DE  Glfcl  AR'nrHMETICL  O COMPtftSTr, 
o Contìftr,o  Macftri  l’abaco  Difc.  xv. 

ZA  iifciplina  de  numeri  ritrotuta  dagli  ^rubi fecodo  Giorgiè 
Tterbachio  neifuo.^igorithmo^  detta  daXìreti  \Arithmeti~ 
■càjfche  il  numero  è da  loro  chiamataariihmoSy& fu  tìrattaia 

pimieramète^ornenarraìfid.ncl^.lib.dellefueKtbimolo- 
gie)daTitagorafìlofofo,0''poifuda'ìiicomaco  ampliata, finche  Apuleio 
& ^oetiopreffo  ai  Latini Jiefcrifferoabodàtemete [opra gl‘altri.In(}ue^ 
fia  feif^  Mathematica  riufc)  tato  Tithagora  predetto,d)e  p quella  t'ele 
Ouitlkv  t*t>  uUa  cognitìone  delle  co  fe  celefli,  di  modo  che  Ouidio  ferine  in  fua  lode 
queinerfi..  ^sq',licet  cali  regione  remotus 

Jr*  , ■ Mente  Deos  adqt,\&  <f ugnatura  negabat 

• ViftbushtmaniSyOculistapeBorishaufit,  * 

TnnccTco  Qfufla  è quella  che  FrancefTatrttio  nel  a .Ub.della  infi.della  Hèp.chìa^ 
Patiidb.  ma  necejjaria  quaft  à tutte  torti  bifognàdo  ò annouerat  cB  le  dita , ò fcrù 
uer  in  corta  i numeri  & It  ragióni' che  feruono  all' ufo  quotidiano  fi  dc'mé 
fiieri  mecanici^ome  delle fcié%eintellettuali,ihcpofjcdequ<fi  lkqntO,É 
* lodoco  lodoco  Clit.nclla fua  ^.itróduttoria  fopra  l ai ithm.diCia.Fabro^prepone 
Gitoneo  t^rifhmet.d  tutte  le  difcipline  Mathemat.p  effer  quella^h’aprc  lafira- 
’ da  alla  Mufica^llaCeomet.e'd  tutte  taltre.^Hcfl’iqucHa,(he’platinel 
. ,*FEpjmeoidefr'a  tutte  Torti  liberali  e fcihze  còtiplatrici  chiamaprtncipa 
’ •*  ki&spmamétediuina.ondeipterrogato,pchecaufaThucmofoffe  alale 
fapiétiffi  mojt  dice  hauet  rijpo fio, perche  sà  tiumcraréddla  qual  senti'z^ 

• Tlatfamétione^co’tydHft^fuò  dijlepolo  neproble.però  diccuajTit.ihé 
lanatura  de'numeri  trafeore  p tutte  le  cofe^et  che  ta  cognitio  d'tfji  è quel 
■ lauera  fapii:tf^,quale  ùerfa  intorno  alte.bclleT^  prme,diuine^iCorrotte, 

’ * sfpre  effìfteti,^Ua  cùiparticipatione  so  fatte  belle  tutte  le  cofe.  Quidi-p 
* TMnitdintejetlpredettoId^oottimo‘'maffimo,fapihtaetefna^Jncrca- 

ta,fì  come  anco  il  mede finìo  intefep  effa  Xinophanc  ,Tamuni-,  Sócr.e 
Platone  ‘ fumo' dopo  lui:  & 'p  ciò  ferine  Dion.^reop.  che  neltunitèogni  . 

Dionifi  * tiumtro  fi  ritroud,&  ch'élla  i fe  fteffa  ogni  numero  ynicaméte  copréde , , 
} Aieopàgi-  che  tutti  i numeri  fono  nelTunitd  cogicnti.\&  làblko  ne’fuoi  mifieri  " 

fa.  ferme, che  Mercurio  he'cZment.dclle  cofe  diuinepofe  l'unità  iimà^' à tue  • 

lainblico  fg  ^ gofg ^g  yeratnéte fono.Coft Mthcnàgora^thenie,fUofofo,ntiTM-  . 
Athenago-  pgiggjg  gfjg  ^ Lx  Chriftiana  religiòe  fcriffe  ad  Mntonino^t  Comodo  Imp. 
prona  che  Dio  è uno  con  t auttorità  di  L ifide,  & oh  fide  T itagorici,T  u no 
de' quali  cioè  Lift  de  diffiiufce  che  Iddio  jìa  il  numero  ine ffabik,&  Obfi'dè 
i^erma,chè  Iddio  è quello  ecceflo,ccl  quale  il  maffìmonumeroauà^,&  ' 
fuperailnumeroyicinominnre,cioè  vno,pcheil maffìmo  numero  è il  die 
ci,chà  vicino  il  noue,rhe  refia  dxl  dieci  fuperatofer  Timo,  il. quale  tra  il 
noMo.e  dicciyè  i'ecceffo,&  perche  fi  toptFda  affatto  il  valor  dcltMrith-  . 
met.  MiXtio  dice,  che  tutte  le  cofe  del  mondo  confiotto  di  numeri , perche 


ra 

jjfìde. 
Cbiìde, 


Bottio. 


• ^ •yij  V In  s IT.  147 

Denf  omma^ecic  I nunicro,póderc,cc  méC\iti»com’è  fcrhto  nella  fa 
péM  alc.ti  .onde  no  è marauigtiafe  i "Pitagorici anco  efft  ha  ietto  taiho 
rachejutte le (ofe so  fattedi numeri^ome narra ^rifi.nel.i. della  Meta 
pfica  al  c.  s .infogno  di  ciò  Marcoìfio  nel  i .de  fomnio  ScripttooÌ5s«/  c. 
1 j .che  t an  ime  fon  ajfociate  ai  corpi  co  unoferta  e determinata  ragione  di 
n«meri.e  proclo  fopra  il  Timeo  di  Platone  narra  a qflo  propofito,cbe  i Pi 
tagorici  affegna  on\quattro  ragioni  de  numeri Ja  prima  uocàUylaqual  fi  trò 
nanellamuficd.& nei uafi de  ToetLLafecodanaturale^chefitritrom  nel 
la  copofitione  delle  cofe.la  ten^  rationaletchefi  ritroua  nelianimay& nel 
le  fne  parti.  La  quarta  diùina^he  fi  ritroua  in>Dio,&  ne  %li  .Angeli.Et  de' 
numeri  particolari  degnidi  confidcratione  n’jiàno  parlato  molti,  come 


Maciobta 

Prode 


Atemeoà 
né  Croco* 
niate. 

Zatace 


Cofa,etnel  i c.%.riferifce  l'uno  à Dio,  come  fianco  Dioniso  ,/treop. 

' neUib.dèDìwwsnoiniruh.al  c./\.^c)^  Dio  e uno,come  nellafcrittura  C/prao^ 
facra fi  leg^.Et  di  qlia  unità  parla  ajjai  cofe  il  diuin  Cipriano  ntU  i,tratt, 
de  fimplicicate  piatorù.D/ diceua  Pitag.che  tutto  figniRcaua  idétim 
fàjeftl  due  diuer^tLOnde  .Alcmeoe  CrotonUtìe.che  uijfeai  tépi  di  Titago 
rJjcbiamò  due  moltefcofe,lequ.ili  alla  cotrarietà  et  opp^itione  ridotte  ci  de 
notano  la  lite  d Empedo.raccòtàta  da ^rifl.nel.i.della M et. L'uno parhnf 
Ujit  da  ZarataprecettóredePitag.  chiamato pàdrCiet  di  due  fnadre  fche 
tato  & due  fanno  trepiumero  primo  incoptpofio,  che  fignifica  la  Trinità, 

* pàdre,figUuolo,&  Spirito sitoi&effi'co  Ufacodità  della  diuiniefi^ 
partorifeono  la  Tetra^,  muro  quaternità  chiamata  da  Pitagorici  fonte 
di  perpetua,  &fcmprq  fluite  natwraja  qualfimbolicméte  cotiene,et  ràp 
’ preséta  ilrtomed  lddio_qnadriltfero,eineffabile,riuelato  n^facri libri  di 
Mpsè.  L umdi  più  fiedaPoeti  letichi  itfo  Zeuajaome  atfibditoà  Gioue 
.et  il  due  fu  thiamato  Heraptomech^i  rifetifee  à Ciunone,et  Gioue  fign$ 
cd%forma,&  Giunone  la'materiaMln  9^0/ cofaalìuff  Hotnero  dicendo, 
JferaGionon  mirò  dal  feggio  doro  / * . * 

^ Gioite  che  nel  riuofoì da  fiedn.  ' , ^ 

; Il  ternario  è numero potéiiffimo,pche  J diio  è trino  in  "per font,  & ùnvht 
Jtfsé^yph  treuolte  ot  ò Chnfiod  padre  neUfiorto,tre  uoUe'^ipetò  nei  fuoi 
'ìvantefimii  Magbijcome  deferiue  yirgilio  neW Egloga  ottona  dicendo, 

. Terq;haeaUariacircum 
• Effi'^iem  duco /tumero.  Deus  imparegaudet. 

Co  tre  cofe  è fatto  perfetto  il  mSdo,come  dice  Trimegifio,co  la  debita  con 
VKtione  delle  cofe  infieme,cò  la  debita  e{J'ecutione,&  cé  la  debita  difiribu 
tioHC.  l magi  della  Perfia  coftituirno  tre  précipi  fopra  il  modo,Oronu(pm 
Mitrim,&  Mtaminim/ioè  Dio,la  mfte,et  l anima.Orfeo  diffe  il  tutto  ef 
fcr  difinbutto  in  tre  portLcioè  primipiojmeg2;p,&  fine,&  Jirifi.nel  pri 
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mo  del  cielo  Jice  ogni  cofa  cotenerfi  fatto  il  numero  temvrióxt  di  jjlo 
ArcWta.  mero  ternario  ne  ferine  un  libretto  rfien  iiitfonio^h'è  da  lui  chiamato, 

Gripho.il  quatternario  è numero  permute edf  anima  humana,  iUhe  dima 
fra  i4rchita.Tarétinonel  lib^dcUa/apié^^yConflituédo  co  liighi,ci,  nera 
mhealtiffimidifcorftyquattrbterminialihumanaffettioncapftenéthil 
^ frimo^’aualiè  la  diurna  fapiéra  che  uerfa  intorno  alle  prime  idee»  et  fa 
. . negli  Uelletti  ql  medefmoyche  fa  il  Sole  nel  modOyP occhio  nel  corpo/;t  la 

mète  neWanima,il  fecodo  è ^organica  difpoftioncyet lamétale  tapacjtd 
dett buomo,et  attitudine  d’elio  diurna  fapienga  il  tert^  iappréftone  della 
medefimaja  coparatione  tra  la  fapiéga  l\umana,e  la  diuina,e  la  communio 
^ ^ ne  di  quefla,etdi  quella  natHra,t ultima  è ia  riiuttione  dell  ala  alla  diui- 

na  unità  il  qnario  dicalo  à uulcano  fignifìca  botà,però  copiteli  opre  dccinq; 
^Twlone  giomi,diJ]è  Vidit  Deus,^  ef  t bonù-.ilfei  denota  ffettione  di  bo< 
Bebreo.  $^.però  finiti  i fei giorni  della  creatione,diffc.ht  crii  valdc  bona.//  fette 

nario  è numero  ifinnojmortale,fmbolo  della  uittoria,et  iti  ddio  ijiejfitco 
me  dice  Filone  HebreonelUb.deirvpificio  del  modojottonario  tl  primo 
■ numero  cubictf^he  nafee  dal  due  refleJfoj&  moltiplicato  in  fe  fìeficje  fgni 
ficàte  beatitudine  il  nouenario  è numero  .Angelico.il  decenario  è un  nu- 
mero» eh"  è taffolutijfma  Idea  dt  ogni  ffettione.  Sono  aduq;  i numeri  pièni 
di  forgay&  di  minerii  infiemeyai  quali  attribuì  fono  tato  Boetioy  et  The 
'Aoenaoar.  mif  iOyche fintano  neffuno  quelli  poter  dir  itaméte  plpfofarè  , Onde 

,Aué7;oar  Babilonico  diffeycheiìlerÌK  oli  no\ìitcì\ii\>hf\t.n\xmerzrey 
Fi^eeto  tutti  alcuni  attribuifeono  piu  E numero  tpartychepareyCpe  Ori 

tìmpo!*  &t>K^y  p^<t  il  7-c.del  Cene.Frdc.GÌorglo  ne'VrobU-mi  al  Tornò  primo,  fet 
CjIccc  tionefecidayC  queflione  ottogefmaqntayGaleno,&  Hippocrate  ne'libri 
Hippocra-  de  giorni  decretorii,oue  dicono  i numeri  rpari  ejferaogni  cófapiu  uehemé 
•**.  ^ tijil  che  dimoflra  nelle  febri  co  t ojftruatione  de' giorni;  & t iflejfo  fi  uede 

nella  efshibitione  delle  pillokyche  danò  dtfpari.&  yirgiUo  d/ft-cicNu- 
. meroT>exL%i^ixegdaàet.e  "PlatotùnelTimeo3'& Macrobionel primo 
*de  foronio  Scipìonis,d/rono  il  numero  impSr  efier  mafchÌ0y& però  piu 
eff cace&  il  pare  f emina,e  yegeno  nel  U.dexe.tm\itmfcriue  la  larghe^ 

■ . ^M^lle  f offe  de' capi  douerftalméte  acomodar ycbe  fonò  di fparùptrò  Mat 

Lutbya  nie^co  Ec.Ì  un  fuo  Uhretto,ò  Dialogo  de  giorni  decretorii 
de  Lu>  ipugna  co  molte  ragioni  quefie  cofe  tali,riferédo  la  forga  no  ai  numeri yma 

fhya  II  alt  efficacia  della  natura  n'e' giorni  decretmi;et  cefi  nel  refio.et  io  f me  no 

Rabbino  sò  quel  chetiti  dica  de  Cabaìifli,i  quali  per  uia  di  numeri  ràcdgliono  tante 
'Ilaczadoi.  ff,it;abili  uirtù  ne' diurni  nomi  fi  quali  afermo^tcofeffoeffer  ueraméte  ef- 
ficaciyet  MÌrtuoft,ma  che  nafea  da  quei  numeri  loro  no  séto  infume  con  effe 
henche  il  Rabbino  Hatgadoi  nel  fuo  lib.dereuelatifecretiPattrìbuifcaé-' 
fprefiaméte  a qlli.Ma  iioglióper  i curio f notar  que(lo,chegli  antichi  enu 
merauano  per  uia  de  i diiiy  cr  degli  articoli  della  mano, come  narra  Beda, 
nel  fuo  primo  lib,dt  natura  rcr  ùyt/  cn.fr mo:&  nel  7 .Itb,  riferì 
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'àjt  éuati  r ufo  delle  lettere  annali  co  fatar  i furon  annouerrati  co  taf 

^onc  de  Chioiiyò  delle  brachette,  et  tifleifo  narra  che  i popoli  di  Tracia  ' * 
fe^auMO  i giorni  felici  et  gli  infelici  co  pietre  biàche,& nerre  in  ucce  di 
nunteri  alla  tjuat  còft  allufe  Terfìo  nella  Satira  fecondo* 

Rine  murine  diem  numera  meliore  lapilb, 

Tietro  Greg.  Volo  fono  nel  fuo  Sintaxe  diee,che  anco  annoueraro  co  le  Ci  Pcifio. 
fre  ^rabiche,leifHali  pofso  uederftai  tépi  nojlri  ancora  ma  oggi  dì  fra  noi 
t'enumera  co  noce  latine  a aHofine  ritrouate  della  ifual  profelfone  ha  trae 
tato  Boetio,Tìretlo,Diophate  Greco,  Mar tiano  Capella  ifìdoro.Gìouan  Fa  6,cga,u» 
hroStahttléfe/)rottonellafua  Mrithmetica,  Buteoneche  tratta  ÌMri~  Buteone. 
Ermetica  diffufaméte,GioHon  ScheubeUonella  fuaMlgcbra,Giouini  de  Gioiua 
Muris  thè  mette  i copédio  1‘ Mrithmetica  di  Boetio  Giouà  de  LinerhtVro 
fdneimo  VataHÌno,Bemardo  Salignaco^Andalo  de  T^igro  Genoefh,e  altri 
f finiti.  Horp  moftrare  la  feit-ga  dell Mnthmetica  i breui  parole,  dico  che  Lino- 

tM  rithmeticafi  diuidei  pratica,et  fpeculatÌMa,oMero  conofcére,e  agete,latij. 
con  ifciufidiuile  pur  / due  altre  parti  fecodo  la  diuerfità  del  numero  et  la  PtofJuci 
prima  idetntnu.Hero  séplice,etaltranumerodiuerfo.  7{^l  numero  sépli- 
ce  fi  trou  mano  tredici  diui foni. La  prima  è tifteffo  nume>o,et  t abaco  ifie  Bcrnaido 
me  coi  fuùi  iaramPÌ,cioè  i . t . j .4. 5 .6.  y.B^9  ihe  gl  antichi  chiamauà  di  sclignaca 
pto.La  feebda  fono  le  decime  cioè  10.20.  ^o.^o.^o.óo.70.8o.po.chegid  Andolo 
' fi  iUceuanoarticolari.La  terga  fono  li  cétinaracioè  100.200. 300.400. 

5 •foo.Boo.900.Lt  quarta sS le migliara cioè  1000.2000.fino a 
9000.  Laqnta  fon  le  decime  delle  migliora  cioè  looooi  20000.  fino  4 ^^ 

90600.  La  fefia  fono  le  cétenara'delle  migliare  cioè  100000.200000.  ' -• 

fitto  a pooooo.La  decima  fono  imdlionifCioè  1 000000.2000000.  fino  a ^ ' 

poooomo . t ottano  fono  le  decime  di  millioni.  1 0000000. 20000000. 
fino  a pooooooOyLa  nona  fono  le  cètinaria  di  millioni.cioè.  i oooooooa 
%ooooaooo.finoapoooooooo.Ladecima  fono  le  migliara  de  milioni 
noe  tooooonooo.iooonooooo.fino  a 9 ^ooooooo.L'undechna  fonO' 
te  decime  delle  migliara  de  milioni. cioè.  1 0000000000. 20000000000.' 
fino  a 90000000000.  La  xij.fono  le  centpnara  delle  miUiara  de  milianL 
cioè  100000000000.200000000000.fin  a 900000000000.  La  xiif. 
fono  i milioni  de  milioni  cioè  1000000000000.  cofi  fi  potrebbe  andare 
iti  infinito  flia  queflo  bafliSaltra  diuifione  del  numero  detto  numero  diner 
fo  cotiene  pitto  di  fe  le  diuerfita,  & l' altre  maniere  de'nttmeri,(irfì  parti' 
■fceintreparti.Laprimaedettaperfeda'Mathemcitica.Lasecodaadal- 
tro,<ìr  la  terga  di  piu  fatte  quella  eh  è detta  per  fe  fi  parti  fee  in  numera 
proprio  fon  due  diuifionitcioè  il  pari/:  il  difpari^colpafi,  è ìLpari  eguale  • 
dr  il  pari  dipèguale,&  il  difegualniente  parfil  diminutojifouercbio,  e il. 
pe>fetto,&i  tre  primi  fon  quelli,  che  da  gli  antichi  oi-irhmetici  fu-  . 

ron  detti  pariter,par  pariter  & imparità’,  par.  Col  difpari  e il  pri- 
mo od'incompoHo,  il  fecojtdo  eemnpofìo,if  tèrgo  d'ambe  lèataturs^tfe--.  . 
sondai  due  rifletti  JrU  il  uumero  Geometricoe  tl  linearo  , il  fupe^cù$ 
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fc  il  circolare,ntriàgolare,ilqmdrato^  incogruojl  fblido  ilcu 

boyilpit agonale  fi  efagonaUtC  ettagonale,Cettagonalej[ ennagonale^  gUal 
tri.J^e  numeri  ad  altro  fi  troua  taproportione^la  quM  fi  parttfte  in  prima 
maniera, & fecoda  nianiera.La  prima  maniera  cotien  laproportivne,et  la 
proporttonalitd,e  comune  f pria, e della  propria  la  rationale,&  la  irra 

tionale  e della  rationale,laequahtà,&  la  tnequalitàyiH;  della  inequolita 
k maggiore,e  la  minore  ,f  qfla  maggiore  e partita  in  séplice,et  copufia  & 
hsépl  ce,è  diutfain  molttplice,fopraparticolare,etfoprapartt^te.  7{ell4 

' moltiplicefi  troua  il  dvppio,i l triplo, il  quadruplo  il quintuplofil fefiuplo^ 
e ilreflofìno  alt  infinito  l<lella  fopra  partitola}  e fi  troua  la  parte  aliquota, 
e no  aliquota,  la  fefquialtera  fefquiterga,lafefqquarta,lafefquiquinta,  e 
i altre  in  infinito.'^ellafuprapartietefi  troua  la  fiiprabi  partiéte,la  fopra 
^e partiste,  fopra  quadripartUte,  e'I  redo  pur  in  nfinito.  La  copofia  poi 
fi  diuide,  in  j .mébri  tuno  è detto  moltiplice  fopraparticolare et  cbtiene  la 
doppia  fefqaltera  la  doppia  fefquiterga  la  tripla  fefquialtera  e'I  refio  in  in- 
fmito.L' altro  è detto  moltiplue  foprapartiéte,&  cotienefia  doppia  foprìjfi 
partiste,  la  doppia  J opra  tripartieteja  tripla  fopra  trìpartiSteM  tripla  fo 
pra  quadripartiSte,la  quarta  le  quinte  et  l' altre  pur  ferrga  fine  e tutto  qfio 
i rulla  fportione  delia  ineq udita  maggiore. L'altrapóich' e detta  minore 
bà  le  me^fimc  diuifione  eba  la  maggiore  co  ^a  fola  diferéga,chea  tut 
tes'aggibge  qfla  parti  c ella  fo  abbraciafa  ddla  noce  fetta, & fi  dicefoithol 
teplice,fo  doppio, fo  triplo  jet  così  fop- a particolare, fopra  partiSte  e l altre 
tutte.Oltra  a qflefei  altre  fpecie  di  proporttonalitafi  trouanofie  quali  no 
fono  unite  co  le  prime,e  perciò  di  fopra  Cho  diutfe  in  due  maniere.  La  feto 
da  maniera  adunq-,  cotien  in  fefei fpecu  diptoportiondna^ioè  la  couerfa 
lapermutata,la  cÒgiota,la  difgtÒra,la  rouerfcia,&  la  eguale.Segue poi  la 
diuifione  terg^  del  numero  tUuerfo  detto  di  piu  fatte  laqual  cetiene  <»  fei 
numeri  foniti  numeri  rotti, e poi  le  radici  quadratele  Ckbe,e  relate, e proni 
che/;  l altre  sSga  nome,et  sega  finc.ui  so  poi  le  regole,ct  lor  maniere,cioè. 
la  regola  del  tre  co  la  regola/ie’barattt,e  copagnie,efocide  da  effa  procedi 
ti, e poi  laregola  del  ciquede  regole  d Elcatamo, co  la  pofitione  sSplice,e  Ut 
pefitione  doppia  fi  la  regola  del  più  fi  meno  de‘sSplici,e  doppii,e  poi  la  prat 
tita  d ^Igebràfi  di  ^ lmhiabalà,oue  fi  uedono  i fei  bineimi,coi  loro  jci  re 
eift,  e i trinomi! fi  i moltinomiifiUutte  ^ cofe  s'appartSgono  alT^rith- 
luetica  conofcSte,ouero  fpeculatiua,fegue  poi  Catttua  onero  agSte  che  ftie. 
ne  a Conti^i,ouero  Coputifii /iella  quale  fi  troua  il  numerar  e, il  somare,  il 
fottrare,il  moUifhcare\cò  le  fue  maniere,cioè  a cafiello,a  cotona, p ifcac 
cbitper  crocettà,f  quadrato,per  gelofia.per  ripiego, a fcapegp^.vi  è poi  il 
partire,&fuer,ianiere,cioè  à regola,a  dàda,aga)ea/ifchifin^ma  qutfio 
i.delU  nottifa  rìpìegp,&  quid  farà  tinfilg^c.ui  èpoilaprogreffione  coti 
ma  fi  dif(otiniia,o  proportiónde,òmoltepìice/)  particolare.E  poi  u'è  il  pi 
gliar  parte, il  tiddure  a parte, il  trouar  le  radici,e  all  ultimo  la  pi  oua,&  le 
' " • ^ -^vr  v;  ....  fue 
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ÙU  tkàtiere,  cioè  la  froua  del  fettCydel  noue,de  T undeci,&  del  moltiplica 

fc  ilpartitore  contra  il  prodotto,  delle  (inai  cofe  tratta  dottilJìtHJmetite  il 

Turbachio  nelfuo  ^lgorithmo,Michele  Stiphclo,FrafMaurolico,Gio 

■iMnideCmmden'Tielfuotrattmdeyiixì\.\t\\%^)^\iyc\%,mapiuiifufa-  ^ 

viète  i moderni, come  Tietro  Bor^,F.Luca  Borto,Lcohardo  Tifanit'FO-  Francefeo 
colo  Tartaglia,Francefco  Caligai,  FrScefeo  F elidano autt ore  della  fcola  Autolico. 
Gràmaldella,&  altri  infiniti.  Et  co  queflaprofeffione  uà  il  tener  libro,  e Giouand 
sépUce/r  doppio, come  fanno  i merciti,cogli  accordi,  vèdite,e  copre,  che 
ejH  fannoiet  così  Finfegnar  d'abaco  séplice,come  fanno  i Maefiri  d'abaco 
de  quali  oggi  dì  ft  trotta  numero  gràdijjìmo  f le  città  & cafìella  d ogni  ra- 
gione 7(3 però  tato  lodato  q(ìa  fcié^ delt^drimetica,& che  Tlatoneno 

habbikdtto,eh'ellafMprimam<ìflrata  41  demonio  cattluoifieme  col  giuoco  ^ ^ 

dé‘tali,etde'dadi.et  Licurgo  qlgradhuo,che  diede  le  leggi  a Lacedemoni 
ttoUe  che  come  uergognofafoffe  cacciata  dalla  repubi  ca]allegàdo  ch'eUa  ri 
chiede  una  fatica  uana,& sfga  penfteri,  & letta  gl' huomini  dalC utili,e^ 
honefle  imprefe,&  co  gradi ffime  utllanie  fpeljiffimo  cotéde  di  cofe  dt  nef 
fun  ualore.Diqprocede  élla  o!Ì  inala  guerra  degl'arithmctici/iud  nume  *■ 

re  fi  debba  porreinnàgi,ò  il  pare,  ò't  di^aret  qual  numero  fia  piu  f fetta, 
o'I  tre  fi  il  fei,ò  il  diecuet  qual  numero  fi  dice  egualmète  pareiarca  la  dif 
finitione  del  qual  vogliono  fih' Euclide  foffe  in  gradigìmo  errore.  i(uindi 
ancora  nenafeono  tate  forti  di  fuperfUtioi  fondate  ne' numeri',  come  quei 
' le  d oleum  ch’indouinano  le  morti  di  ffone  antecedéti  coi  nomi  laro^ffe- 
^ado  alle  lettere  numeri  particolari; &infmiti  ingàninafcondaqflinu 
meri,  come  fi  vede  neliecarte  da  giocare , nelle  quali  i Ceretani  mofiranu 
giochi  fpaffeuoUfifita  pericolo  fi  da  douero^  1‘ occulte  mbberiefihe  cotè.^. 

%nn  in  loro.7(3 parlo  della  TetraBypitagoricapofta  tra' diurni  ftaamett 
ti\ntapèròcofh  falfa,&fÌHta:no  delle  cofedi  Magia,  che  vàm a numeri 
quafi  per  tutto  fierche  gli  intelligétisàno  quàto  F,Arithmeticain  queflé 
fia  danno  fa.mai  perche  cejafprro  tutti  gli  ingàni  de' fraudolenti  bifogna- 
f ebbe',  che  tutti  loro  s'affomigliaffèroaquelbrauoodritbmeticod^Ain- 
phiflide,di  cui  raccota  Suida,che  no  fapeuà  enumerare  altra  cinque.  Hor 
coftin  bene,com'in  male  fia  de  gt  .Arithmetici  ragionato  a fufficienga'.  * 

'■  Annoran’one  fopra  il  xv.  Difc.  • 

Defriiacdo  Amoniofopta  Poifirio  chccofa  Ha  Aìithm«tca,dice,che  Aritbme 
fica  eft  difiundx  per  le  quanti  tati»  cognìtio.Ac  Giouà  Gtammauco.  nel  piimo  del 
b poftciiora,al«ap.fcttimo/lice.clic  Aiithmctica  e'I  de cófonamib.  tationib.  dl- 
fputarc.ilqiuìc  nel  piimo  della  Fifica.pailàdo  della  Ina  cccelicza.diec  anco.thc  A- 
mhmetica  oèt  fciftias  Mathcmaticas  pccilit,  Platone  nel  Dialogo  lcc6do  de 
pub.  maenifica  la  difficult'a  di  qfta  fcièza.dicédo.Arithmeuca  maiore  lakoré,&  « 
fcenti.Ac  traaSti  cxhibct , J ali*  fcicnti*.rutilità  di  qfta  difciplina  è cclcbiata  éa 
medehmo nel  Dialogo  (etiimode  Rcpub.douc dice.  Aiithmwicaoinnu  ais.oc 
omnù  ftiJtu  cogitur  *lTcp»iti(cps  & di  nimuo  Aiithmetices  difci^lina  «tua  mul 
tb  moda  cftA  cg.egia.fi  a*  cognotcfdi  g.atia,  & 

éc  di  ooouo.AtùhmenS  o natura  fun^adomnc$(ut  Ita  difS)difctiHina»  acuti  , 
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. Cc  qui  tardit,fì  in  hlc  exercjcur.etii  fi  nulla  ali2  uùlkaté  capiant,  acutiores  taneR  ' 
qui  antea  fiierant,redduncur.  le  parti  dcirAiiihmeiicafono  enumeiaic  da  Proclojf 
nel  primo  libro  (opra  Euclidc.ouc  dice.  Arirhmecicx  tres  flint  partes.linearum.pta 
noiTÌj,&  folidoru  numerò  confìdetacio  Ma  piùdiffùfamenreda  Angelo  Fulitiano, 
'irei  Tuo  lib.dcl  P.mcpiftemon.Gli  ferrett  d’Aiithmetica  po(]òn  uedciH  net  quimo* 
deemo  lib.deYccieti  di  Gio  Giacobo  V uechcro.  L’inuétiojiC  deU’Ariihinetica  t’at 
. ttibuifecaiSidoni),  fecódo  Celi  -Rhodigino  nel  decimo  li  .delle  lue  antiche  lec- 
rioni, ale.  34  &chi  vuol  faperreccellrz.i  de’numeii  d'aiithmetica  veda  molti  ca'. 
dcll’ifteflb  Auttore.nel  duodecimo  lib. pieno  di  cotèall’Arichmetica  pertin'cntL 

DE  BECCARI,  O MACELLARE  Difc.  xvj. 

Bcccari  latinamere  detti  lanij  da  Marco  Marrone  nelkcondo 
De  Re  RiìR'ìC3,&  dÀTerétio  nei  fico  ButtHcoyOuero  Macella^ 
rijfChe  viene  à deriuaK,  fecondo  Donato,  d^W amma^t^r de  gìf 
animali^beft  fa  in  beccaria,fon  poco  diffp'eti  da  glt  M natomifii^^" /ì<^ 
mite  da  loro  diigradano  in  <jueflù,cbe  gli  ,AnatomiUi  fc orticam,&  fmì 
brano  i cadaueri  hntnanì,et  quaUhe'vòita.t’igli-itio  ancorai  viui^a  i bec 
tari  sbrinanofiìr  disfanno^uci  delle  bifìifatt  anitnali  comolto  turno)- pie 
^à,che  nelt officina  d\A/totomia  no  f (ofinm.\.Fjf  .ritrouara  l arte  loro  ff-^ 
rìdo  il  parer  di  molti  d^atiei  primi  tehecfi^uf^arono  ^acrifiiare  !e  uiuì 
me  à DiOyCome  da  Cain  figlinolo  <F,Xdsmo,  iUfuale  oberata  ffacrificio  al 
Signore  le  piti  ammorbate  pfcorec'haueffè  nel  fupgregge,ondc  no  può  dir 
fi  altro  di  lui,je  no  chefoffe  vn  peffitnOiCt  maladetio  beccarg.E  cjuefi' arte 
loro  neceffaria  molto  al  uitto  humano,fypedo  tutù  f beilmàgiar  della  cat 
tte  è fatto  f nutr  imito  de’corpi/he  malatriiufi.ppfrebbonoreggere^tfó 


ie,etagUido  alla  bàca,fap  fare  i tagli  come  vànogiuftijU  netti >accio(he, 
il  cocorfo  deile  pfone  fi  facci  tutto  Piloro  pricipalmetetfepoj(fibile(ìa,Mp 
ftiefi  ancora  à qll  arte  il  beccare  il  fitf  da  ^uai  tipi  le  bep^fiano  meglio 
ri  pamattp^re , come  il  uemo  f il  freddo  i porcià  buoi  graffi  da  T^Male,  A 
T>afca  i capreti^t  i uitelli  da  lattea  gli  agnellt,l't  frate  i màT^giouanùl'a^. 
tino  I cafirati,et  cefi  difeorrido  di  tipo  i t ipo,pcbc  i^fra  itelhgexa^  cagni 
tionenòpuò  apportare  fr  nogouamito  alla  lor  bor[a,ouerocaffetta.I  fuoi 
iftromiti poi son  la bdca,ilraflello,gli  uncini,!  coltellije  ma:^,i  fpacchi 
niigliaccialini^i  vimini  da  legar  la  carne, eoe  s'ufa  nella  Homagna.L’ar 
te  nel  refio  i i otnoda  dafarfi  degli  amici,fchecomefì  dàhuoni  coffètti  di 
mdjp^ube  trippe  dtu  tello,e  ebe  del  fegatose  del  lacchiettofi  ufi  ijuaLhe 
eortefia, onero  della  tefla  one  fri  gli  oce  bi  ghiotti  / leccoi-di,o  che  un  bua 
auarto  di  capto  grafro  fi  porti  à cafa  il  beccarouie  lodato  {finitami  te^  ga 
iàt'huomo,e  tutti  co  tali ageuolet^refrà'obligati  d qflosbmamire,ni  u'è 
feritelo  c tc  U CamUler  di  comune  lofixane^i  fola  bilàcia/iqmefa  glt  al 

' " *'  ^ #vi 
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trì.f  hppoftM  PKritmo  una  coronajn  teftadigarT^yfuclli^be  no  ti  dina 
«Itn  chepelltgate  da  portare  nella  cefta,ouero  chetiddno  una  vota  <fun' 
nffo  dtepefapmchehearnt  tutta,  cheM  màdano  axaptu^acmie 

roffacomeungabaro,ò  Pecchia  cerne  Hc¥Co,cbe  la  wà fata  ci  jìcnde  vn 
tarmdtfafane,ò  it  Ugno ^tHocerU\  &maco  ftcuoce;talcbe  (ì  tira  la  Pera 
€01  denti  intorno  a cfueUa  pìd.che  nlfvino  i Cianai  tini  intorno  al  coro», e 
Mailpe^ioèifueflotalhora  cherBeccar  soifueUi,cheÌcàtano  daptu't 
to  ildMio  deUa  carne  e quando  Chàfio  fu  le  fpalle  loro^ercano  dijxètaria 
géte^  bada,etfÌpresagg,Ì^  qHa^efoldo  dipiu,  achiunoi  copra 
reMtra  che  molte  uplfa  uà  R tuttail  nrodo  hauo  fche,  irvrornef 

fede  ^ccar.  xo corne  e uc(}^ rf.  ImMihHiU.pxene dt  i^ìiùì^ìpèfJe 
^0  lacarneco  la 

t^auerUp-cral^cu  nel  braccia  f darutne  due  c treonrie  di  phi  'pcbe  ti 

forfivn  abr^ta  tornar  piu  i.ola^ierJ  alla  lorpofla:£  fé  lUenfure  della 
atta,ouero  drilateiranoil  faceffe  IjruercarafecòdnitdelMtc^  tlolfcio 
eoe  ttene^ofhmo  che  kjt  atere  loto  diuitarebbono  conte  -tpefettl  de  gli  o^. 

rcfi/>^be>natntrouarebbeUUmdeUaptrnealpretio‘L^^^ 
pKte  che  np.ihegiedicd,,dtrqu<rfhhmiA-dil/tvc.v^  no  Ita  liuto  trouato 
^égagiudlcio  neWrdtoma  nÌò,ii»fieroche^èpien  beccaduefo  tre  onde  di 
ptu^fhetuno  te  n auedt.yn'altracofx  tU  peggio  fanno  caihora,che  coprano 
tacarw  dt  polche  boagjp  vecchio  morto  dafe  frefJv^ò  di  qualche  uaccac 
cia,c  ha  magtato  palcb'ìmha  Uelénafa^ò  che  s‘è  annegata  in  un  folfo  di 
^neipaiano,etlauidonotdiaplcbeietat  mllani  p buoniiftmaydi  moche 
U notte  f,  comincia  a daralf  arma,  elnbudeUaflridon  com’i  cadenagrrlìo 
fiomaìKyulula  com'un  lupOyilvitreft  difjerrafom  ù c hiaui/iellote-  tuttoU 
c^o  brotola,cheparch-i  dianoli  deU' inferno  ui  fianoaccàpati  detro.'HZ 
dimena  il beccaro  malitiofopiuchelauolpefld  faldojedice  ihetabefiiaer. 
ra  uiua,e  ne  fa  fede  barba  Mcnego,e  Tognag^gpdaSà  uitOyinfH’mecScbri 
poforone  de^a^^,tito  che  il  popoloibijogna  biUicr paticnga,c.fre^ar(i  ù 
poeta  p quefta  uoitoiHor  quefieret  molte  altre  ioUmaUtte  debeccart.eo 
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pafauti  Ih  ne  di  quel  iileimuol  fpettaedo  della  festa  dei  toro  fatta  da  efL 
CI  reflard  dagrattara  il 'PétreUftrà,penbepÌiaeemo  danv.lfaredmhuo 
^ijettè,e  urtaremo  in  una  fquadra  d’osfi^et  dt  nkrut\chet^j ^efà  quanti 
^tiyC  Wtdfiellehauremo  t bocca.H<u  'fnej^  b<^j  icpca»>nfipttltp^io)n, 

_i  !*" «no M wlJò,\Jìe  1.CI4  0«à di Ro.tfl^ciuu4,inMUainjuopuio,& hoink* 
«a:oil^ujlcrir(;.«docwiidaiiiiw(cointf  dice  Itiuianoi Mià;ìo)di^'cnfoii . che  fi 
^QOEmdi  ,ct  Fu  uiòjCi  i fuoihc  i tcnft.cin^dclla  ma. 

V **  «wtabofcriatiiiw ni  è\««|4>è buonoi 
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. DE  MEDICI  FISICI.  Difc.xvij.  ■ ; 

Olti  darabbia  rnoffi^t  da  cieco  [prore  trafportaiitMno  coirà 
ragione  la  lingM^et  1 dèci  cotrada  dotn(jtma  fina 

■la  de'Medirijpartdo  loro^he  l’ignoràga  d'aUtmh&  la  eie 
cabeftialitd  de  particolari,  debba  aggranar  di  [corno , & -vi 
tupero  tutta  Carte, e tutti  iprofejpiri  dteffa  fenga  vn  minimo  rifguardo  di 
così nobile,& pregiata  dijciplina,editàtihonorati intelletti,  chino  con 
tutti  i modi  refi  fé  medefimi  illuftri,&  la  lorprofefjione  apprejfo  al  moto- 
do  cbiara,celebre,dr  dinina.  i>uin  di  nelt odio  immerfi  hàno  aggregato  ai 
ìor  latrati  le  fentenn  di  quelli, che  in  qualche  parte  fi  fon  mofirati  aituer 
^ fice  contrari  idla  Medicina,importunandogU  animi  uniuerfali,che  tengbi 

no  in  poca  fiima  i Dottori  di  quefta  fcifga,da  lor  piu  che  di  fouerchio  ant4 
liti^egletti,e  pofli  al  fondai adduce  da  tofloro  cdmunemente,cbe  Socuk- 
teprejfoavlatonenon -volle jchei  Medki  tnultiphcaffero nelle  cit làiche 
Tortio  Catone  apprejfo  a "Plinio  interdice  lingrejjò  loro  in  Roma,e  lo  chià 
ma  apertamente  danneuole,Ó"pemieiofo:che  gli  ^Arcadi  anticamente  rio 
yfauano  medicine,ma  folamenteadoperauano  il  lattq.deHaprimauera»  & 
Herodoto.  t>taf}imequeldi'pacca,fmedicinarfit:cbei  Lacedemoni anch‘elfi,i  Babilo 
8tubone.  nii,gh  Egittti,e  Portu^efit,fecodo  il  tefiimonio  (C MerodotoAt  di  Strabo^ 
na,rifiutaiiano  tutti  t Medici,&  qi  eh' erano  ammalati portauano  in  mer 
CiUo,&  nelle  piagge  , acciò  che  quelli  cheperfimil  rnale  fojfèr  per  forte 
•guaritifCofigliafiero  altrui  de’rimedtj,c'haueuaHO  prouato  in  fe  medefitmiz 
thè  Seneca  attefia  i Ai  edici  altre  volte  efier flati  riputati  cofi  infami  ch'e 
ratenuto  huomo  digrùdiffìma  ifamia  colui, che  fi  [offe  voluto  ualere  d'un 
feruigio  d un  Medico;che  ^Adriano  Imperatore  era  foUto  di  dire  , che  I4 
turba  de  Medici  uccide  il  Prcncippxhe  il  Dotttfjimo  ,À  ufonio  attribuii 
Aufooto . ^ fitlute  degli  ammalati  alla  forte;  &"  non  al  M edico,dicendo. 

r La  forte  ìiberoUi,^  non  tl  M edico: 

£t  confimili  altre  ciaucie  inutili, & inuentioni  di  neffun  valore  uàno  co 
tradicédo  ai  profieffori  di  medicina^  quali  a pena  degnano  rifpòdere  à que 
fiofriuoleoblettioni^fsendo  come  chiaro,&  manifefio^heaUune  di  que 
fie  toccano  piu  preflo  i particolari  ignoranti,&rogi^he  la  fcienga  medie 
mnale;&  altrejmplicando  contradittione,uengono  à dannar  la  medicina 
àon  l'ufo  ifìeffo  de  medicaméti  da  Medici  poftì,  & or  dinari.  Ma  la  uerità 
foia  & flabiU  èqncfla,che  tanto  l'arte,quanto  i profefiòri  fian  mcriteuoU 
. ttbottori  egregi^per altre  xaghni^he  da  coteHi  cicaloni  addotte  non  fimo 

fra  le  qualifjjenche  il  pelago fiagrande)s' enumera  queflaperprincipalet 
thè  la  medicina  è fiata  creata  dall’ alti  (fimo  Iddio,cr  la  diuina  maefia  i fià 
""  ta  qndla,c'hà  htflrtuim  gli  bonari  ai  Medici  e no  gli  obhrabni,et  le  uergq 
gne, come  gli  affcguano'i  detrattori  di  aueHa  facoltà  cS  le  lor  lingue  inette 
fmaledlceoti.  Ter  quefio  neU'£cc  lfft(fflico,al  cap.g  S.fi feggon  tutte  Ufè 
;ì  . ' ■ guèmi 
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Wrtttparo/f.Honoramcdicunì  proptcrncceff«até,ctcnim  crcauis  , 
tù  altilTimuSiàDco  cnm  fft  ois  raedèla,&  a Rege  accipiet  dona- 
riorié,difciplinan»edici  exalcabit  capucillius,ecin  cófpeau  niagna 
tu  coUaudabitur,  Akiflimus  de  ccrra  creauit  mcdiqnam.fct  uir  pru 
dcns  noirabhorrebit  iUam.»  Greci  pariméte^ppreffo  a quali  fu  pm,ta 
in  pregio  k medie ina^attribuifcono  Pmuentioiu.  di  ef}a  al  Dtuo  ^poUo^ 
forfè  no  temerariaméte  p quejio  che  egli  fu  il  firmo  che  trono  Cujo  delT- 
herbe, &poje  m feggio  Inatte  prima  da  quelli  antichi  difpregiata.La  onde 
apprejfo  Okidio  s'arroga  il  nome  (t muentor  di  quella  dicendo. 

- : inuentum  medicina  meumeftopifexqs  per  orbem, 

Difor,&  hebarum  fubieSapotentianobis,  ^ _ 

B/i7  figliuol  di  quello,Efculapto  nominato,diuenne  in  quedafeienga  tato 
chiaro,&  famofoyche  nonfo  o è fiato  detto  da  alcuni  inuentore  di  ejfa,ma 
s'acquifio  a quei  tempi  per  la  jua  eccellenza  honori  diuint , effendo  fama  propcrtio 
(biche  fabdofn)\be  fufcitaffe  Hipp'olito,&  ^ndrogtfofigUuolo  di  M nos 

^gli  ^thanieftuccifo.lLbe  volle fignifìcarTropertio  in  quei  verfi. . 

V Eti)eusextinilumCretisEpidatfriusherbis.  QufntoSe 

Refiituitpatris  ^ndrogeonafocis, 

reno  Sa* 

E Quinto  Sereno  Satnonico  parlando  d'EfeulapioallufeMiifteJjo  tn  conico. 
quei  fuoi  carmi, 

Tuqi  potent  artis/educes  qui  tradere  vit'as, 

'HofiiyXtq;  in  catuni  inane  rfuocare  fepultos. 

. Qui  colts  ^egaas/fui  Tergama,quiq\  Epidaurum. 
yogliono  alcuni  però[come  recita  vUmo  nel  'j.lib.)chè  Chirone  Centauro 
figliuolo  di  Saturno  di  Tbillira,epreceitord\Ach!lle  flagra  cognitio  Plinio. 

ne  ch'egli  hebbe  di  molte  piàte,&'d' infinite  bcrbey  fóffe  I muitor  di  que- 
fia  egregia  difeipUna,  & altri, che  agli  Egitii  fi  debba  I honore  deWinuen 
(ione  dieffa,parédo  che  Homero  attribuita  loro  C ufo  de  mcdtcaméti  in  ^ \ 
quei  ver  fi.-  ■ Fertilis  ui/egiptus  rerum  medicami  na  mixta.  > 

optimarnvltaimuldfttrmma plurima  profcit. 

Ma  Soranp  Epheftoxonbreui  parole  attribuifee  l inHentionea.ApoUi 
ne  C amplificai  enea  EfculapioJa.perfcttione  a Hipocrate,dictndo.  Me- 
^cinam  Apdio  qiudéinuenit  ampliiicanit  Aclculapius,  pcrfccìt..  . 
Hippocrìtes,I.acwprafiantia,& eccellei^damoltebande  fifeopre, 
•primajhauendoper  oggetto Ucunfe  delle  cofe naturali, che  damerei  uen 
ganfpeculatcj&  diretteaquel  fina.che  Carie  intev  desnella  qual  coftt,  è 
tanto'  amica,\&  famigliare  ifiUaFifna , che  fi  può  con  ragione  chiamar  nelio, 
ftiAt^  béchi  il  FemeUio  Medico  non  (togli  ammetter  quello  nome  in  lei 
* nominandola  taertamentc  nel  fuoTrohetnio  arte. in  tutto  fece  do  che  Hip 
porrate  la  normna  arte  nel  principio  de  giorni  drcretorii,&  jl  uerrore  nel 
ó.capUo.dc  fuoi  Colietanei  lancmim  purarte,d}(endo.Meà\c\nxt:^  ara 
iaàiuaracione,ectxpcrùnétoinueou>(^uaetqja  ffiiitatem  cuctur 

. tum  • 
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HeroJoto.  tnòtb^^eptWit.ettftrodotoauttore  dclf  introduttorio  meiHcinaleat 

Heiofilo.  fermi  td  detto'co  cÓtèfìeptiMle'.  hi vninciih  Ibe'irar,  q mcdttina  effe 
fciétìà  nitìcar,^  ob  ré  medicina  ar»  WcHed  dlcct.#fewj^/o/vro’,  ^ 
ajfejpta  la  definitone  di  tfuellévthniftflam^te  la  chiama  fciéó^,do*i*  ihetì 
V/ledicìnaeft  fcìétiafalubriu  & mfalubrió  & neutrorii. lafcuido 
da  parte  quefia  difputa  al  modo  del  mio  diftorrere  poco  atta^ractociajef» 
Sedo  trattata  benifjimo  tìd  Cardano  nei  primo  tib.delle  contradittioni  d^. 
Medkìjficoepuditoefierpfpftuaquelf altra  feilMed  eo  fiatato  bonò 
~ , reuole  jchep^keedatl  lettila, iMk  fu  co  motto  fatetoma  però  mordace 

fot  bé  chiarito  da  qtcrlpodefld  tenetianOychéi  Una  fimU  cote  fa  diede  la  sé 
téxain  queflafog^ia,che  laprccedfi^a  fi  derertuiUi  frà  loro  a quella  guift 
che  vino  il  ladro /:'l  nunjgoldotfjpédofi  che  il  ladro  uà  dini'gi  e'i  manigA 
go  dietro, io  qipogo  la  M cd.  cina  p feinta  utitiffima /opra  ogn'dtra  cofa,co 
oi-'i-.  me  la  aita  faluttfcrafi prepone  a tutteiecofeuiMuerfalmètc  di  queffo  mi 

do.Che  cefi  uagho  te  richc^gii  agi  Je  comodità  i piaceri, te  ilitiejgli 
peri  a uno  che. tutto  il  dìftia  i fermo  i lettole qndi  m»uere  fi^jfsiche,pd 
oi  cotéto,chealkgrega  è taf  uà, gioendo  f'cotinuotàgMored  tutte  l'ho 

f rei  qual  forte  di  qn  ete,qualfpeiiedi  nero  rip$f)>puòe^t  hauereje  dalla 

mi  diurna  del  medico  no  mé  p forte  curai  »,et  nella  priftina  fua  foniti  feti 
cernete  reflituitoì7qo<è  qQa  l aurea  difciplina  che prefla  agli  i fermi {peri 
ga,e  cofolatione}cbe  fcacciifl  tedioj  la  noia  e il  difi ur ho  della  méte?cbe  mi 
Ugo  i dolori, che  frena  t àgofeie  che  toglie  la  difperatìoneìche  Itua'l  tamari 
cocche  fera  i puffi  alla  mortefebe  iitduce  t’allegreg^a  dell  animo  i he  raffe 
rena  i fpirltkchc  riflora  la  mitetherauim  i péfteri  quafi  morti,e  difpeta 
ti  affatto^ fe  lafclUnà  d' Epicuro  et ,Arifiippo,di  Sofoclè,'fj(r  ftofieno  ha 
ueua  la  fua  fede  nd  piacere  ddl'animcfjrt  H corpo,et  forfè  co  ragia  nò  dif 
diceuole,coe  no  farà  i felice  e sfortunato  i tutto  colui  che  giace  infermo^ 
come  no  fia  mÒdananu-te  felice  p mille  Molte  quegli, a cui  la  medicina  bah 
' hiacòceffo  unauitafoaheset  Un  ftatòfinallamortelttro  e tranqllo  come  fi 

deue.PelUetheforo  e quella  chefreftal-medièo,che  ognis  ignare  jet  Trfci 
n-  f ''  pe antepone sf^dukìno ai  fcrigni  éforo.cbe neliieTarìóp  molti  fetoUtié 

riposlo.et  no  può  apprettai  fi  co  cofa  iqualétej  auàgado  la  uifa  tutti  i bini 
, .eflernìjche  la  fortuna  e il  midopoffmo  dare  ail'huomo.Oltra  di  ciò-la  Me 
Àicina  è fondata  fopra  la  Logica,p  il  difeorfo  ragioneuoic.fopra  la  KbettU  , 
rica,iUbcdtmoflrala  dolce' ffuafiua  del  Medico  allepotiontdeU'iflcffa  nà 
j . tura  odiate  et  abborite.fopra  CMrithmetku  col  nkmerartbore,e  ì mi  mi 

• • y ti  delie  febriyche  uigono  all  infermo.fopra  la  MUfica  efiendo  che  Theofra 

^eofra-  fio firiue còla mufica  fmarfi  lafciatkae'Mdrco^arrontdih^coi'ifteffk 
W.  Vano-  ^ podagra,fopra  la  Geometria  mifuràdo  il pclfo  de  gl' amalati:,  C9 

^ , me  fan  tutt'i  Medki-fopra  l’iAftrologia,  tenédo  cofderuUone  delle  lune, 

e de'tempt  buoni  e cattiui  daftlaffare,et  da  dar  le  medicin».e  con  l ifieffà 
•Tbeologia  tien  'aaco  fam^arità  j perche  il  medico  e obligato  ricor* 

' ’ ^ irr.:  — - - • ^ 
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étar  éhfetmOjChe  ÌHnifc»co  Dio^fsédofi  coft  dal  facrosàto  Cotilio  ftatui 
to.Terò  co  debiti  bonari  s'ka  dahonorar  i Medici  tato  utili,  et  pro^tteuo» 

Ujcome  ognuno  c'habhia  il  guflo fincero,può  ageuolmete  conofcereyò"  ue- 
dere.  Ma  fche  altri  so  gt  Empirici  nella  foia  ifperifga  de'rimedikfon  dati, 
altri  Methodtci,  chécoftdtrano  la  fola  foflàv^a  de'morbitfemt^ifgmrdo 
alfuno  di  luogo,di  regìóne,di  tépofdi  età,di  natura  e forte  dell'infermo,ct  ' 
babitOydi  cosuetudme,di  chaltri  i Dogmatici,e  rvnali^he-no  fpret^o 
t ifperifxCìtna  u'ttggiugono  a effe  la  ragionjr.a  (fUtfli  ultimi  fi  couegoni  ue.' 
ri  honori^iauédo  efji  iUuSìrato  la  medicina,  et  ridettola  a tal  perfittione',  ' 
che  (juaftpiu  no  ^ potrebbe  defiderare.  Fu  dell'Empirica  medicina  inuico 
re.Ejcukpio,fecodo  )fidoro,e  feuodo'lparer  di !PUnio,^crQu<r^grìgéU-’iadoio. 
np;la  qual  fupoifegifita  da^hilinoiioo,<ta  Serapione  ^ìiffandnho,  da  i Plinio. 
due  ^poloni!  ,Antiocheni,padre^  figliuob.cla  Claucio,da  J\fenedotio,da  / 

Sefto^  Heraclide  J'arétiffos’^  dìunaeaterua gride  di  LatinrlfraquaB  \ • 
s'innuera  M. Catone, Gneo  fi'alglo‘,Tppotiio  Leto,Casfio  F èlice „Ariitio, 
Cornelio  Celfo,vUiìio,e  molti  aìtri.CfpUa  Mètlìoditit  ne  fu  auttore^Apol 
Ipjtoe  due  tfìdorofiome  dicono  altri,ThemilonelAodiceo-p  qfio  Galeno  / -Galefio. 
molti  luoghi  lo'chiamainiietore  dette  comriumità,e  dietro  alui  feguì  quel' 
Thefialo  Tràliano  ai  tipo  di  Tf^oncjche  co'una  c^rta  rabbia,^hhilocha 
sfacciataméte(xoè  dice  uaxrone)detfaffe  -alt opinione  di  tti{ti  i Medici  an 
tecedenùje  fu  tanto,  arrogante  ,thenelfuo  monuméto  educato  bella uia 
t^ppia,pofe  MI  titolo  it efier'flato  ditutti i medici uinciFore-.a  cui  feguiro-' 

. dietro  Mnafea,  Dionifio,Troclatet  ,Antipatro:  Ma  nella  ifleffa  fetta  furo  * 

difs^eti  Olimpiaco  Mtle/ìo,l^enernaco  ,/(phro^f9o,e  SpranqEphefio.Di  . 

0a  Eationaleje  Dogmatica  pqi  oefu,'éi^  cotrouerfu.  alcu?ìa,auttoretìip . 
pocrate  Co<rTrencipe^de'medici,iÌ  qual  fu  feguitato  da  Diocle  C^illio,da  • 

‘ Traflagora  Coo,da  Chriftppo,da  H enofilo  t hiUedonta,4qHeràfiftrato  Chio. 
da  Àìneftvo,^theneo,da^fclepiadeBithinia,daTrufia,èmólto<tempoda 
Galeno,  ilquale  feguedo  ippoc)  aie  fopra  li  altri /euo  (t  tutta  batte  deità 
medicina  alla  cogaitione  delle  dedali  i notiria  de  i feg^ti^lla  qualUd  delle  ' 
coJriCt ath diuerftrbabitHdini,e gradi deitoi^i^ qfìafanno'ricorfotuttil  ' * 

• medie: dell'etdnh,approuàdo la dottrina<tHippòcrate^di>Caleno,fome  f * 
pUf  ure,eipiu  reali fbhhegli\yirabi„Auerroe,et,Auicétht,habBianopM- 
tico^i  fettatori  de’Jor  dogmi, fi  come  t ogni  feiega  ordinariaméte  ft  cojlu-  » 
9u.,ytggìflgono  gloria  alia  medicina  i profefiòri  ^ efkella,  ebe  f la  rara  ec  , 
tellega  bino  fnerìtato  d'effer  dà  fcrittori  pofli'nel  Catalogo  deperiti ,Ari  . 

. flogine  Thafio,oltra  i predeitr  è celebra  o daSMÌda,efsendo  fiato  t fiore  al  Snida. 
tepo  d\Atitigono  Rè  di  MacedoniazCrma  Maffliiéfe  da  ^pUmaJianédoù^ 
ftiato  epto  fefieritii  dopo  morte,et  edificato  i mur ideila  patria  col  guadagno 
■delta fuaarte'.]^.chaonefiglÌHol di Efe>d.t BattifiaTio,dicédviimafua  Eie  . 
^,qlle parole.Cura  Macaona  m ai  or  cc  i Ita  manu  el\.Oculatio  da  Hero 
dotto neUafuAThalia,Bilonedai Tbarmaci diuini -da Celio tetihfiniti^ri 

cósb 


X j?  • ^ 1 Z • Z %A' 

così  antichi /:<me  moderfiìida  infiniti anttori  dalle  lodi  loro.*ì^ pofié  trSl 
pafar  co  filétto  alf  ani  dell'età  nofirafamofi^ffingolari.béeheju  fià  molti 
altri  ugnali tet  cocorréti  a lora  1 diuerf : città^t  regioni fCome  il  dottisftno 
Cardano Jl  Tfternojl  Siefanello^il  BellìtcatOyU  Trincaudla,  il  CMdutae 
COiiLMercurialfda  Forlì  tH  Fatoppia,il  "FlegrOyil  ComafcoyilSecc^'yl'&(C 
' quapédéte^lBarharotTiberioOrfi  'piacétino,etdlmifiniti,<]ualt  taccio 
pili  per  breuìrà  del  dircycht  per  mniiia  d elor  nomi  da  fé  fiesfi  chiarine 
fimo f, più  che  no  fimo  i raggi  dffebo  a me^gionto.Horqu^iyCir  altri 
ha  pofto  la  medicina  àl^tanf'a  nella  piu  alta  parte.deì  tépia  dell  honore, 
et  gli  hàno  attribuito  cefi  eminéte  féggioy  che  la  Miherita  di  Thidia  non 
JUpofla  ueraméte  i luogo  fàto,fublime,e^eleHato.i^fufid M edicma fi  di~ 
ttide  in  'HaturalcyCdseruatiuayCaMfaleyCiuditialc,et  Rituèdialey  te  quali 
tqìpréffo  a C'ftciso  fiate  dette, Fifiologica,IgitnatEtiologicatSimiotÌ€at  ’e 
Trapeftica,Sotto  la  prima  fi  cotegonogli  elerttéti,i  téperaniéti,gli  humo- 
rijìe  parti  del  corpo  Jefiùoltati, le  attieni, et  glffpiriti.Sotto  lafecoda  lafai  ' 
fideratioe  deU'aerejdehnàgiare,Ìl  bere  del\ntot0je-tipófo,il  dormire^  ueg 
- gbtaTe,délh{piene^^t  yudteT^ia^  delle  f turbatimi  delt animo. Sotto  la 
terg?  ì}  eofrédbno  le  caufe  efierne,&iterne,&  anco  le.cbcàufe,ìe  maUk 
tieetifirnptomati.Sottp  la  quarta  i fognali  tgencrede  crifi  diuerfej  di  de 
. cretorq  .indici^' intercidéti,giudicar  per  l'oriua,per  le  feccie.per gli Jpn 
ii,&  fpétialnète  àgli  polfi.  Sotto  la  onta  fi  copréde  la  dieta,^l  medicami 
tQ^  la  chirjigi<n&  fiotto  il  medicameto  t particolare  dar  medicine  per  boo^ 
ca,dargargprifimi,darcoUirii,  metternajfiili^tterpcfifioli,cure,criflieri»  , 
& fimilìAtrecofie.Hàno  ^Medici  tfiniti  mev  per  curar  i malij  quàU tue 
fi  naficono  per  eagio  de' quattro  hianàri  dificoraàti  neicòtpi^ioè  sàgi4e,có~  . 
leraò  fiele jnelicoUaetfilegma.La  onde,  i libri  loro  so  piedi  di  ximedq  con 
trótutte  betfirraitààJe  notar  fiì  pqfionojo  fpafitmo,  tepHepfiia,  laplereufi, 
Femtgrane(f  lacèphaleajauertigine,la fifothomia,la  ùtarpa,il  flegmone, 
la  fimcopeiil  fabetbja  maniaci  catarro/apoflema,il  morbo  epatico,  la  pa, 
ralifikiyM  firiguria,la  difséteptaJLt  pasfiìone  colica, la  peflefl  càcro,il  fuoco 


di  S..Aht.il  mal  di  S.LaT^tuiti  fono  cofie  da  medico.però  a ófioii^fi  uoU 
tono  i tefiifi  corniti^  tmmi,gli  i^orifimi.i  pronpftici,i  libri  de'rfggimi 
tiygU  itréàuttorii  medicinali  ,acciò  fi  trouino  i phamiaci,  li  antidoti^  caj\ . 


fteyfiropi,lc  pillole, le  medicipf,le  dkteje  beuide,U  cqfiettioi^U  òng^ti 
, i coUiriigli  eUttvariiJ  trocifici,gli  empiaftri,le  pittime'jc  uétofie,ifiomti, 
i Animiti, le  flebothomieje  decòttioije  diftilatioij  MÌolehi,igargariJmi,i 
.pafliUì,gUodorqnmti,ifipffimétii  fiuppofitoriij  ctifitieri,  oferuitiali,the 
funi  io  alfiemiiiò  delle  signorie  loro.Egri  parte  di  quejle  cofie nino  à grd 
n’^  ficrupuliyà  dragme,a  onàe,a  quadratì,a  libre,a  me^^  liÌrre,colfiuo  a-. 
naappréffOyC  tot  recipe  inna^,cbe  sépre  so  fiati fopagnipef  Unità.  Et  fie 
per  forte  micaffief.Agdrìco,il  Ma^icefil  Diacridiofil  Diqmoron,  il  Voli 
podlbfi  Dragati^  Bfabarbmfia  Scamneaja  ColoquintidaJaStiihadet, 
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eoi  fuòi  Mirabotaifld'fifarebb^cofa'c'haiKfje  dei  bMnojmpitirebhe  la 
. ricetta  da  tnfMafl ro  C riilo  Inatto  niiltf  miglia.  Hor  fdùnatmi^ignvri 

pedici, s‘io  vólto  ca^ayperche  quel  che  voi  faterà  altri  è fatto  ancora  a 
• voi.E  di  mefiiefo  che  ut  fta  fatto  un  criflero  d'akro  che  di. Betonica, &\bi 
■*  f ’>S^  feontrerdeUà  bottale  ui piìce. Quanti  fqno  quei 

tuedici(riferuÌdo  rhSiordeWarte,&  quella,  de  uirpitofi^he  no  fanno  che 
' cofa  pefcl}inp,&  tedia  che  la  toga  gli  faccia  hmore  con  t anello  in  dito  fe 
ben  non  fanno  acconciar  tre  piliok  in  tiri  fcartot  do , come  fi  u'cdi  Quanti 
*•  ' fm'dri  Galeno  fu  kpùrrtpie  thè  no  intendono  màio  il  Matthiolo,elepan 

iettéde  ijpecialifquantt  s'impionja  teBa  d\/£uic,&  dt.A^bumafar,che 
j fon  comejfini  alla  Ufajw^apendo  màio  il  Mefite  in  vtjlgareì Quanti  n'uc 

, cidon-  eoftqro  col  catj^llo'da  Mamalucco,  & co. la  ma  da  Sera  diotto', facé- 

' y .^0  delle  prone  da  t^aràti  fopra  la  itita  di  qmftOyù"  quél pnrticolare'^quà 
te  café  piangono  iper  la  igimaia  di  coftorpfah  chi  i Molti  micidiali  Je  mani 
: ^ manigoldeJCopératidtii  afiaffine  dà  troppo  chiaro  indie io,che  qucfti  no  'so 
' spedici  rna^  mèdici^  inoranti  nelle  toro  attieni ,p^idri  di  quelìò  .Acefia 

• che  curàua  la  pòdragra  tutto  al  roucrfcio.Tlè  è udrò  ^hc  effi  tal  uolta  dipu 

• ri  barbieri  diuanta^ottori  in  Chirurgiaéd^erbolarij  Trotofificiéet  dal' 
la  fpednria  di  maSlro  Grillo  jaltano^cd la  toga  in  càpagna  come  tati  Falop 

. pij  eccelleti,e  ftmofiynot  uero,  che  defideri  UpeftiJ  morbi,  1.1  guèrra  per . 
'far guadagno  prologano,et  aumétano  l'infirmità,per  interne  della  borfa 
lonipotendo  Oberare  con  un  fucco  £ herbe  fanno  fpidere  a^atuno  il  core 
% ' , ‘in  medicine  i oro  potabile  per  parer  unici  ne' rimedi}  gagliardi  bafta  que- 

* ^ìoferuitìale  ò Signoriénon  bafia.civuol„vnfior  di  Ca(Jta,cbemMouame 
f gUoìamateriagliaborfi delle^donnegfauide,  k dijperfioniidelkvedoèt 

& citclle,quàdo  la  creatura  e animataq>uttfcono,da  Camomilla.o  da  finoc 
cbio  thìJe  cagiona  Ja  cétaurea,o  lagridSteaolalattuca  dafinoéò  pur  que 
. . dragoni  per  fercT^l Que  fi  i cetduriper  nió- 

r-  firuofitdfma  di  grafia  fojfrite  una  pota  drlicieha  quàdo  fi  dà  il  ueneno  a 
. 'qualche  Trecipe,& Si^ore,comc  vhlìe fare  il  Medico  del Be"Pirro,p  il 
’Cirugìtò  di  Tapa,Leone,&  cgmefece  quél  Gikdeb,ch'au(lenò  fieilhoflia 
^ Carlo  C'aluo,parui  che  la  faeffa  fappia  damineBra,o  da  brodetto  c quàdo 
di  fdmagioiitaV  medicò  è pagato  del  fao  makficio,  parui  (h^  la  cÓfciem^P  < 
ifFra  S tappino, & quètla  di  fier  Ciapelletto  habbiano  a far, co  lafuafna 
' di  grafia  dopo  ilfiJaJfo  né  uinci-efca  pigliar  queftàmedicinadLrekbarba^ 
rox  he  vi  par  di  quelle  medicine  che  mi  date  talhòraje  quali  fcorrf  do  per  ; 
. fe  budl  Ila  come  upo  effcrcito  d'huomìni  d arme  inducono  l huomo  a tak , 
che  co  un  perpetuo  flujfo  datburo  màeflrate  euacua  gli  inttfiini,e' Icore  sé 
, . ga  ritegno-d'alcuna forteldcb  quanto  ragioneuolméte  proclamaua  ’PlatCh' 

; ione  nel fito  Cri'tone cóntra  i Medici  diundo,cbe  HoUMedico  occidif- 
fc  hon>inc  impunifas  cit.  j’w»  forfè  gli  buomini  ekfmtijo  caualli,<rmh 
j . fiirare  con  quefìa  difereiione  i ma  perche  forfè  diranno  ch'io,  mi fia  ri  fot» 


■■  ■ ■ " • ■ ' 

fo-deUa  lodi  c'hh  dato  loro,con  altretStì  l/tafiìni addotti  cetra  dt efjljppri 
i^o  a,tutto  il  CoHeggiò  de'Medtci,th'io  toga  t opinion  di  tdfo  cbà  il  Bttr 
leo  nella  Fijìcà  acciò  foppiana  cheto  gli  Tnnoro^t  ontosa  dalT altra  parte 
mi  piace  di  dare  addojfo  a Quelle  ben  ìe  mere;  che  trattano  li  huotfiini  dd- 

• Catnetif& da  Giraffe. i galàfhuomlni  tmaméte-^che  ^an  la^yìtà  ai  nitrti, 
ftà  tenuti  per  Idoli  dif^ieo^fidia  loro  epitetti,dNo'de/he  horrifeanoal 
lejielle,queflefia  noi  copagni  <f  ^ApoUoà  fluoriti  et  £fculapio,i  feqretarif 
dùMelapf,e  co.dobleFricefi trdùate entro aOcT^gole-^et  cÒ^ngari  d’e- 
ro tróuati  negli  Orinaltji  accòpagnino  a cafi  meritàd»  i lortrììieridic^  ^ 
uertirfi  co  dièfea  Metàmorfop  in  tate  pianate  di  Cecchini;ihc  fiano  al  loro 

■ cornandole  qualrnon  ci  piace  che’tficchi  un  biT^èTtjuel  Ma^ro  Bai.igip 

• che  ri/ga  di  dietro  sej^  alcuna  copaffìone,dr  chef  a ddj^dflrolo^Oihauedp 

più  del  Mathm?atico,&  deU^licifla  che  d'altro  meno  ci  piace  ihf 

tocchi  un  bagatina  àrfuel  Ma/lrp  Cratianòtche  tarda d'pifttar  l'ihfcìmèp 

.fiif chef  nona  la  càpana,  e che'l  parodie  fi  mette  là  cotta  perdio  tm  porta  la 
fpefiiyche  fua  ecceHér^  nega  a toccare  II  poljpyijuàdo  la  morte  fagàbaruo 
la  ttlTammalato.Ma  in  'cabìdfii  feudi ,,&,di  cecchini  auguriamo ytin  fi  nn- . 

■ iiale  ihthiojlofiU(fìii.hrodg  difardellé  à tjud  MaRro  Si^ìfin  dduidmi  , 
che  tié  la  malatttti  alUl  lunga.per  far  delia  fua  borjd  una  gecca,  cttficuàdo 
in  tutto  qlla  de  poueri  huominijù  fe^per  forte  il  collegio  ha  ddfarc  ana- 
tomia 0 da  prjiar  Tiriaca,  neh  piglia  altronde  la  materia  che  dal  fuo  uenr» 

■tre ingordoyaùiòno  reFli confufoognoralhonor de'buoniyCo  Uuagpgnejy  • 
& ùitttperi  di fimitli.Macùi pace,& ^iuerétia  di  tàtiulrtuofi,faccipfinc^’ 

Anhotation«»fopr3il  ivi;.'  Difc.  • . 

Dichiaia^o  Fracefcó  P.mmoli’el  fecondo  dcRcpub^c.j^lIntctfone  dcre  Me 
. diciiic  flTira  dice  che  Medicinae  inuentOr  Fuit  Api»  Acgiptoiù  pb  ho(fa> 

luberriirinni iuuentù in  Dcoium  luftiemm fuit  lelatus&Aerculapitu  He  capti- 

• mus  (cripiìt.MaiGlio  Ficino  nel  libto  de  ulta  cxHtus  cdparailda  dice  i^lie  Medicina 
•mnis  rxordium.  Vaticini;  >diabui»pcrchci;aura  fìa  (lata  itouatx,  lo  dice  pfatone 
nel  primo  Dialogo  de  Repub. con  qucHcpatolc  Medicina  inulta  c(l  quia  corpus. 

> prauum.ell  dcnqafufficiupfì.ut  tale  (ir  ideocommóda  fllafupredi(aredc6ec.^ 

; diuilìonc  clella  M^dkina  c allignata  dal  Patiirio^cl  a.dc  Rcpubial  c.oue.dice  Me  , 
dicina  tp  t;cs  partrs  diuìfa^iira  qi'X  ui£lu  alteta  incdicaniftis u»ua  quai  tnaiiAire 
^ deietur.Checofi  (ìa lo manifcila  Platone ncWuoGeolgiadi(cn^ó  «Mcdicffiaeft 
ars,quia  cins  *quod  cura;&nanirani  corildcrat  & rafKàm  corum  quxfacit,&  (ìn- 

• gulortim  horum  ratiohetji  icddere  piotcil . fe!i  (uo'\  principi;  fon  pofti  da  AlcdàA» 

• dro  Aftodifto.nel  libro  de  fcnfttA'  tefato  mette  dice.>4edicinx  piincipia  (tmt  ea . 
qua~àphilofopbus  de  natura  tirdtu  fimt.cp'xrubplitlofbphiaucifubtutoiepo» 
renda  ed  il  fift>  inic  ì pedo  da  Albcito  Mageo  nei  piiiro  dcli^Ethica,  qurdo  dice, 
Mcdicin.T^niscd  fanitas  il  fito  i dìcio  èdiifiMi.aK)  da  Marcàtdnio,^attaneI  qtiin 
tQ,lib  de  Pitichio  rocntie  dice  Medici  bori  dat  opcram.ut  acgi^antib.  profiiit,  (i  ' 

Juttnt  fi  nequcpnt  vlfctiotcm  probibeaet  lapfum  Di  uaric  coìr  (pcttanti alla  Me  . 
icinanefa  Una  AnnOtationc  adai  ampia  G'ulitr  Baib.irana,nclla  terza  patte  dc'la 
* ‘ fila bd\cina,’la  qualeinquedopiopofitOportàvedcifi.  v'c^fiancqilTilcfioin* 
■entote  moderno  démolùDograi  fifici,icil  PiViiccU'o. 

. . 
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VE  CANONISTI*  PROFESSORI  DI 
Conciliji&fommilti.  Pif.  xviiij» 


Enbe  la  communi  feritala  de'GiurifconfuUi(c<meJì  trahe 


dal  Vrohemio  de'oigefti)  è qfkjche  nel  trattare  ìognijcii 
Tf^ri  ma  dalla  fua  origine,  & infiitutione  cominciar  fi  deb 
ba  acciò  ch'io  no  pmerifca  il  coHume  nnÌHerfale,dico , che 


fe  Iddio  ad  ^damo  fopra  il  frutto  dell'arbore  della  fciP:M  delbe7te,et  del 
qual  €ofa  interuenne  la  forma  delgiudicio  del  Signore, fietti^ 


male:nellaqual€ofai 
te  alla  canonica  fcié:^, altri  dicono,che  nel  celefte  Taradifo  bebbe  t origi 
ne  in  quel  uoler  diuino^he  man'ifeftò  il  Signore  agli  Angeli  delia  futura 
picamatione  del  fuo figliuolo, bauendo apiacere, che efflunanimamente  ‘ 
faccoftaffiro  al  uoler  fuo,doue  una  parte  cedette,&‘ l'altra  temerariamé- 
te  fece  rcfiftégaaltri  dicono,che  quefta  canonica  fciéga  dalt antica  legge 
Mofaica  hebbe  t origine  nella  qual  legge  dell  ordine  giu<ficiario  fi  trotaua 
■ come  puòuederfi  nel  Leuitico,ne^'Hunuri,&netDeuteronomio,ne'qua~ 
li, libri  di  molte  giudiciali  regole, & offeruange  principalméte  fi  difeorre^  ' 
altri  fon  di  parere,che  ella  principiali  altenfpodifionftan  tino  Impera^ 
tore,qnando  i Santi  Vadri  della  nafiente  cbiefa , dato  fine  atante  perfe- 
eutioni , cominciarono  un  poco  a refitirare,& raimarfi  infìeme,&  i fiacri 
conalii  celebrare , ne' quali  fecondo  lauarietà  degli  occorrenti  ecclefia-  * 
fitta  negptii,diuerfie  confititutioni  ordinate,^ ficrittepubltcarono . altri 
'difitinguendo  conchiudono , che  quefta  ficienga , & quella  de' fiacri  cónci 
la  ancora,  habbianohauuto  il  principio  daìlmeccbia  legge,  & dalla 
,noua  la  fu*  perfettione.  Et  che  i faerfi  Concila  nel  uewio  tefitamen^ 
to  s’incominciajfiero  a cofifunwe,  egli  appare  nel  libro  de  "Numeri , al 
capitolo  fieftodecimo , doue fi  legge  » che  tutti  quei  primi  della  fimagoga  , 
al  tempo  del  Concìlio  eran  chiamati  ,per  nome  ; & fitmilmente  in  molti 
luoghi  dell' Euangetio  è fieritto,  chi  gli  Scribi, & Tharifiei,&  i lóro  Vote 
fili, per  dar  determinatione  foro  dubbii  molfi  concthi , & congregeu 
tieni  faceuoM.Et  Cbpifiq  in  Sm  fAcdtheo  confermò  ì cqnciUii , quanp 
> . • ‘ ; ■'  i "■  iiffif 


la  legge  Canonica  infiefiefia  utile,  & Santa  non  può  uenir  da  altri  che  da 
Dio,dal  quale  come  da  fonte  d'ogni  bene  ci  deriua  ogni  fiipienga , perche 
omne  bonum  elctìum , Se  omne  denum  perfeàum  derurfiun  de-  S. 
feen  lens  c l a patre  luminum*;  e S.  ^goUino  fopra  S.  Giouanni  dice 
che  [humane  leggi  detpregi^  de' Re,  & ^^li  Imperatori  furon  da  Dio 
alChumana  gmeratione  donate.  Ma  tanto  piu  qfìa,  che  dall ifiteffa  parola  ■ 
i Iidio,&  d.-.llafuaincamatafiapiengafiuanoifiem^altri  megjipubli^ 
cata^  poi  da  ptoi  fedeli  miniftri  dichiarata,&  alli  occorréti  negotij,& 
bifogni acomnodata-alcuni più particotarmenteparlandone,fon  di ptvre^ 
re,che  ella  haueffe pricipio  nel  Taradifo  delle  delitie/itUa  legge  ch'lmpo 
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iijfnybì  fucrint  duo  uel  trcs  congregati  in  nomine  mco,lbl  in  m* 
dio conrm  (um. ìnheda tali paro/epi ^pofiolt,pf^luui3o Hauttorità 
' . I & la  forma,  fettr  Coni  ilij  à diuerjì  tempi  ragunarono.  ’i  l prin.  o fu  fopra 

la  ekttione  dcU'..ApoJìolo , (he  fnpplir  doti  va  d luo%o  di  Giuda , doue  > 
Tictro,  come  capo  fece  il  pai  larnuntn  : fei  ondoxhrjì  legge  negli  atei  de 
gli  ^pofioUjàt  primo  capo,  il  fecondo  fu  fopr a la  fiielta  de  i fette’Diaco 
ni,chenrlluogo  delle  Sante  uedoe.^ihea!ltnienCcde’diftCpoli  dtChriflal 
fera  filano  fKcceder<toseitana,cofnefU*^é  negli  .Atti  t/époRolici^  /T'- 
• fio.  Il  ter:(O  fii  per  nidd.x*  Vféh-o'^  Gionanni^ome  piu  atri  in  Samar ia, 

acciò  che  quelli  di  Samaria  lo  Spiritò  Santo  riceuelfero,  come  fi  legge  »e- 
*’  gli  atti  degli  .Apofloti  alt  ottano . 1 1 ijixarto  fu  celebrato  ( come  fi  bd  ne- 

gli .Atti  .Apoflolici  al  qHortodccinm  ) fopra  la  deliruttiope  delle  legati  ce 
rimonie.il  quinto, fù(cotne  fi  cava  dal  capitolò  vigefimo)quat,do  S.Taolo 
nella  Città  di  Mileto  conuocò  i Senlorfet  i più  faitt  della  Cltiefa  ef  hfefot 
per  farli  un  ragionamento  intorno  al  gottemo  della  Cbiefa  loro . il  fefio 
fu  fittofcome  nel  capitolo  uigefimo  primo  appare)in  H leruféemfer  tor- 
uia  la  foffiitione  txhe  cantra  tiflejjo  S.  Taolo  alami  comeputa  hauea- 
no,  ia  doue  comhtufo  fù , dici  fi  purif.cajfe . llfcttimofù  ( t omc  dii  bia- 
ClMnentera  Clemente  primo  Tapa  in  ma  fua  Decretale  » & Leone  primo  in  una 
primo  Pa-  Epitìola  ad  .Augufla)  nella  divifione  de  gli  odpifioli,  quando, hauendofi  , 
P*-  . effi  à partire  per  il  mondo  compofero  il  fmbolo.Apoflolico,&fec'()doal- 

Lcone  pii-  determinarono  quarrahtaotto  Canon)  i quali  nel  principio  de'Ceneri 

mo  Papa.  nominati  fono.  Ma,  dopo  -parie  opinioni  intorno  a quefia  mate 

ria . fi  conchiude  efier  flati  ottantacinque  Canoni  da^i  Apofloli , & da 
Martiri  Vótefici  per  fino  al  tempo  di  Situeflro  Tapaordinati,fi  come  nel 
le  diflintioni,deà  Decreti  fene  tratra.Di  modo/:he  etiàdio  dopo  gli  Ap» 
fiolifinnangi  il  tempo  di  Conflantino  Imperatore, molti  altri  CÒcilv  cele 
brati  furono  fi  come  fù  al  tempo  di  "Papa  Vittore, che  uno  fe  ne  celebrò  m 
-Efffofim' altro  in  Roma  eH  tergo  fin  Ce  farea  Taùftina,  fàpra  d uerfe  con- 
fuetudine  della  Chiefa.fécondo  che  nel  Quinto  libro  della  Ecclefiafitca  Hi 
fi  aria  fi  contiene  : Poi  al  tempo  di  Cornelio,  &.  di  Dtonigio  Pontefici,al- 
■ euni  altri  ordinati  nefurono,fi  come  nel  fi  ft»  libro,deUa  predetta  Hifioria 
f al  dftto  finalmente  di  MarceUq  PapaJicej:  m He  diftintioni , 

' de' Decreti ,efere  fiato  un  foienne  Conciliò  in  Roma  congregato.  Ma  i Cà 

■*  noni  poi  de  gli  uniuerfalì  Ccniiiij , fecondo  tapiefia  uniuerfita  dìtùttotl 

r mondo, comintioTonodl  tempo  delprcdcttp  tonjiantino.aMttigaehe  fecon 

■do  t'uniuerfalità  dcll  auttorìtà.ttiandiogli  dlmfourafirittì  conditi  vni- 
uerfali  foffero imperò ihedaliapaceumuerfaledellaikiefajbguita fotta 
• ' di  lui  ( efj'endo  fiata  per  auonti  molto  traitagliata  ) rifpirò  afiai  il  C hri- 
ftranefmo,&àffaf folcente  facendof;  yniuerfali  confilù,fprffe  fiate  da  Si- 
ti Pontefici  à uarie  natimi  cdfulti,&  detretdt  epiftole  fi  donano  molte  , 
ngolc per  il  ben  umete,&  per  ihieri chtr  per  laùifi  erdidaiumo,  & dai 
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che OMeniuano  nelle  loro  fmodinel  nome  delb  Spirito  Santo  rannate^ 
tenoue  conflitutioni  fi  formaùano. La  onde  così  delle  materie  d^/kcramm 
ti  olii  nohra  fede  apparteneati,come  de  Chrijliani  coflumitc  delle  mora- 
lit&  virtuofeo{fernam^,motte.canoHÌcbe  Uggirono  determinate,  che 
parte  ddyecchio,parte dalnuoHO  Tefiamento,&  dalie  ^pcflolicbf  p'o- 
ditiomcauatferano.Ma,efiendo  tutti  quefii  Canoni , Decreti, Dep-ttali 
Epifiole,  Dogmi, Mandati,Traditioni  kf4pcfioU,^uttoritàdi  Santi  Ta 
dri,&  altre  molte  canoniche  Infiitutioni^er  la  lor  tttc^itudine,&  varie  , 
id,ofcure,&  confufr, Gradano  Monaco/ratello  di  Tietro  Lombardo,  ^ 
di  Pietro  Come(lure,à  comune  vtilità  de'fiudioft,raccolfe  ogni  cqfa  inftp 

nie,& nominò queflafuacompofitione,laconcordia  dcconf ufi,  &vc^ 
canoniytggiongendoui  ejjoalcunebeliefenten^dellediuine  leggi  , Et,  ' j 

hencbefiano  fiati  inuatr:^  a lui  degli  altri,cbe  le  diuerfe  canoniche  leggi, 

& conflitutioni  raccolfero  infieme,come  ifidoro  il  primo;  & dopolui 
Inoue  Carnotenfe  ; & apprejfo  vgone  Catalano,che  relirinfe  in  compen-  luone 
dio  l'opera  i luone  ;oltra  à quefii  Fulgentio  Cartaginefe,chefecevna  bel  Camoren.* 
la  abbreuiatfone  de' Decreti  de' Santi  Ptulriiù'  più  oitra  Brocardo  yefco  • 

' Ito  vuoìinacefeadfe^i  ridujfe  infiemej  nondimeno  il  nofiro  Cratiano , di 
lterficoneilii,&  Decreti  de' Santi  Padri, moke ptftole/mer  canoniche  clStl 
Inditfitioni de’Bomani ToutefUi radunando,&0nco quelle cofe,cbe per  nf.Bio"ar. 
la  decifionc  delle  liti,&  delgouci  no  della  ChrijUana  Republica , più  ne- 
ttffarieUpareumo,daiiuerfiSanti  Dottori,  & etile  volte  ancora  dalle 
tiuili  leggi  accogliendo/:^  hebhe  il  libro  de  f aeri  D ecreti  compofto  ,vi^^ 
forno  poi  le  Decretali  pif^e/litbrofefioje  le  clementìne/&  le  ftrauaga» 
ti  eoofiitutiom  : de’quati  libri  quello  delle  Decretali  giù  papa  Crego-, 
rio  nono, nell anno  i iti.  parte  daltre  canoniche  Infuturimi  , e con- 

cilii,&^decretalipillole,ù’ parte  delle fue  infiemeraunate  conqiofto  ds  ^ 
OHoefiro  Raimondo  fuoCapellano  in  cinque  volumi  fece  ordinare.  Et  do  ' " 
^trafiotfi  molti  anni  tdeliigB.daPapa  Bonifacio  Ottano  , fà  fatto 
dellibrff  ft fio ilnuoMo componimento, con  altri ctfiaggionti  in  fopplemd 

tode'primi  libri  Decretali.  Et  dopo  q ite  fio,  nellannoìg  1 1. /«.»<•/  con- 
cilio di^yiennailbbrcdiileConfiitutioui  diPapaClemente.lluitttoor-  . ■ 

.dinato,pigbando il mmejdaefo .yiUttore-,e fùpubiicato,  & fornito  dd 
Papa  Giouanjttjuigefimo  fecondo,  per  non  hauerb  potuto  e fio  clemen,.  ' ' 
te  compire,da  immatura  morte  inqiedito  . Maogni.dtriPapid  e itra- 
naganti  ConftttHtioni,cbe  do^  le  Decretali  di  Gregorio  nono  compofie 
fofìero/ilcuna  auttorità  nonhannofe  non  quelle  che  dopo  il  fefio  deter,.  i 

minate  furono  fi  come  nel  probemio  dell  ifie  fio  libro  fefio  , & neU  . ^ 

lafuafinnteGbiofa  fi  conchiude.  S^Mnto  all'alkpitioni , fehtn'moitì  . ' 

aùttoTi  ne  hanno  parlato  di  fidamente  , come  Hafimdro  , H quale  iW 
ferino  vn  libreto  delle abbreuitture  canoniche , con  tutto  ciò  ne  toccarò 
,quaicbèc0fa^  auuertendoebe  dellfi.tre  principali  parti  dfl  fibro  dc'Djp^  ’ , 
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’ cretì , ta^hnas’alUgoPer  diftintioni,  &per  capi,  onero  anco  per  fe- 
gfii  detti  paragrafi . la  Rorida  parte  s'allega  per  caufe , & per  qtieftio~ 
ni  ; & deUe  caufe  il  foto  numero  s'adduce  , tacendvft  effe  caufe  ;male 
quefìioni  s'allegano  col  numero  loro  : come  verbi  p-atia  dicendofi  fri- 
tna^ueftione  , feconda  , vuol  dire  . nella  prima  eaufa  ,alla  feconda 
queftione  • Ma  ife  fi  allegano  le  fiotto  diftintioni  , (ha  in  èffa'fiecon^ 
da  parte,alle  trentatre  caufe  trapofite  fono  , dicefi  tl  titolo  , & la  di- 
• ftintione , come  farebbe  a dire  . De  poenitcntia  diftiiidione  priina|, 

tioinel  titolo  della  penitenza , alla  diftintloneprima  . &cofiè  delle 
altre  diftintioni  , che  indi  feguitano  . E la  tei^  parte  finalmente 
la  ^ual  contiene  cinaue  diftintioni , nelCifreffo  modo  che  dettohabbia- 

■ ‘ i Wio  » /S  deferiue . oltra  À cib  i cinque  libri  delle  Decretali pyimaper  gli 
f-v  ' loro  titoli  s'alìegano-, e talhoraad  effl  titoli  fi  troua  aggiunto  extra  , il^ 

fignifica,che  quei  titoli  finora  del  libro  fefro  fi  trottano  , tuttauiatal  par- 
ì ticella pare  difouerchìe  pofia^ercioche,allegandifi  il  fefto  , fi  come  an- 
(0  Clementine  fempre  a i titoli  il  nome,  del  proprio'  libro  vi'  fi  aggion- 
/•  gè,  cibi  libro  fefto  ,ouero  Clementina  .Voi  in-tutti  tfueftidecreta- 
. li  libri,!  loro  capi,  e paragrafi, e terminate  partii  elle  vi  fono  ;&gieW 
allegare  fi  nota  il  fegn&dèl  capo  ; • & alle  volte , troia  fi  iandofi  il  capo, 
foto  la  prima  parola  dkeffofi  pronuncia:dome  farebbe  à dire  De  /poni'a- 
. libus . Dilcftus  . Et  iun  medefmo  titolo  alcun  capo  riferendofi  , che 

' firitroutdifòpra  , irdi fiotto  ,doue  è ^allegatione  ,fcriueì fi  fupn  onero 

■ i • infriiCoé.tit.&ancofmi^dirfiiltitolo.  Et  alla  fine quann  àgli al- 

' ' tri  canonici  Ujn^,cidèfeflo,clementine,eftrauàganti^nttintH'i/feffotfoit 

""  ' • radetto  modo  s'allegano, fitor  che  in/ìème  co  i titoli,&  capi  loro  , etiandio 

-V**  i nomi  di eÌfi‘libris’ifpHmono;&  nelle clerrientinetlnumero fi  fuol  por- 

. • . retnvecedLcapo.fieome à.C,\emenf\nipTÌtnidc^ìaàicìii, onero Lìe- 

^ mctina'quonianijdc  vita,&  hoi\exlericorum,  tlche  t>uol  dire  al pri^ 

• tttOcàpodelleclementine,neltitolodcCiudkii,oùeroalcapp,^hein~ 
eomincia.Q^niun,diefieclementinedteltitolodeUavtta,&,hoa((lÀ 
de' Clerici  r- .A  qne fio  prof effìonehanpoi  dato  tradito  panie  molti  huo- 

• mini  in  lettere  , & virtù  famofi , v'hanno  Mtefo  , come  Domeni- 
I todiS,Geminiano,InnocentioTapa,.Almo,CiouanHÌd'jmola,Cicuan- 

ni  d.Andrea,GtoHanni  Monaco  Ordinale  , ygdne  ,^en7ehno  , Gu- 
glielmo di  Monte  Lauduno , Francefeo  Zabareila  , Gicuanm  di  Torre 
cremata ecellente  dichiaratore  de' Decreti  ;&  fimilmente  tjfnhidia- 
Otalcgo  ^ e'ICardinale  .Aleffandrino  dettoTrepofito . Oltraquefti  vi.  fono 

^Cascai  ^cfflò  .Abbate  , detto  il fPanormitano,  Baldo  Antonio  di  Butrio  , il 
Feltno,FÌlippo Decio,Andrea Baibatio,B.affaele Fulgofo  , jhCorfetto, 
«oj.  ' Cuidóne,Cuglielmo  Durando  detto  speculatore  , Lappo  da  CafiigUone, 
* ‘ Ciouanni  Calderina, OÌofredo,Gofredo , Gianantonio  di  S.  Giorgio , ol- 

fradofPietrodAtKttranotOmcmw^Saa  Giorgio  JotifTedd,  Dino, 
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il  Com^$oJ'HoflienfeyHenrico,Bouio.& altro  c hfmo  fatto  ifpofitioni, 
in terpretationi  , ghiofefó" ag^ionte ai tefliorij^ inali  def^i  Canoni, 
e ahi)  e nature  % conte  Ciouanni  Diacono  Hilpagno  » c ha  fommato 
U Decreto  di  Gratiano,&  Giouì  Battifla  Cafaluppo,c'ha  fommato  le  De 
cretali  di  G ‘egorio.t  introdntionftcome  M arcantonio  Cucco  compofìto'e 
delle  InUitutioni  canoniche.  Quanto  poi  alle  molte  fomme  , che  s'ufa- 
noft  come  è b fommi  RyfelLuìa  VacificaM  Baimnn  dina' , b TifanelU 
l\Alenf!,l'tyf  itoniii3,quelb  di  5 Bern  vrdino,quelU  di  Vietro  Cafucllo 
q:tclb  del  R lynerio.l  » Cafetan  t,l\yfrmilla  , la  Tabiena,  b SiluejlfinOy 

qucìUii  Giàcobo,Cauiceo,quelbdel  Sauonirolhb  ‘’^o'Kildina  ,o  altre 
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che  fi  fieno  parmi.che  pi'>  ifpedienti  fiano  per  trouar  pii  ageuolmente,& 
pfcfla-nente  le  m t:erh,ch  ‘ ne  fonti  delle  canoniche  leg'fi,&  de'Cancnijh 
Dottori  fparfe  fi  coté !pno,che  per  fermarji  in  effo  loro,&piùpreflo  ejpli 
cano  i ctft  di  confcié:^,rhe  le  materie  de  Giiidicu/o  altra  cofa  ne  Canonit 
copre  fa.  Mt  fopra  tutto  tl  }<{ìuarra,tl  Medmapl  Beardutio,& altri  mo- 
derni fcruono  in  materia  tale  per  eccellég^  .'t  II’ inteUigenga  par:icobre 
de' canon  è neceffirio  hauere  udito  almeno  le  inflitut  oni  dt  GiutìinianOf 
Imorrjtore, contenendo  quefla  feienga. altra  i proprii  termin  ■ molti  uoca 
boi  delle  leggi  cmili  uncora,&  così  il  Fabro.Chrinoforo  Torco,  lafonc, 
f./£retino,ò altro  interprete  di  quelle.E pa^ticolarmétcft  dee  hauer  udito 
iltitolo  ielle attioniyir  poi  nell  uia,3r  l altra legge,quello  della fign  fica 
tion- delle p troie  , & delle cofe  ,& anco  quelb  delle  regole  di  ragia- 
ne,e‘l  Decio  nelle  cinili,e  il  Dino,&  Gioudni  (f  .Andrea  nelle  canoniche, 

M ìooerare,i  quali  intorno  alla  cognitione  di  effe  regole  molto  feienteméte, 
& dottamente  i feorreno.  Et  dà  quefìe  prime  lettionift  verrà  a pigliare 
b pratttca  dé’ termini  di  queflafciéga,bcognitione,de' quali  è t una  delle 
parti  del  legale  ^ui'O  aifti  importate.!  p u utili  Dottori  fopra  i Decreti, 
fon  riputati  Giouanhi  di  Torre  Cremataci’ Archidiacono,&  tl  Cardinale, 
Aleffandrino.Sopra  i cinque  libri  Ue  Decretali,il  Vanormitano , An- 
toniodi  Bi4trh,il  Felino,il Deciojnnocentio,  Giouanni  d Andrea,l  Ho 
fiiéseà‘Archidiacono,Tietro  (TAncharano/Pietro  Moro  fini  Cardinale, 
e il  Comefto  uagliono  molto.Sopra  il  fefto  è molto  à propofito  Domenico 
di  S.Geminiano.Sopra  le  clementine  fon  riputati  afìai  Giouàni  Andrea, 
il  zabarelb,&  l’ Imob  pofeia  Guglielmo  Durando  detto  Specubtore  del 
b pratica,tton  che  della  Theorica  dell  una,&  l’altra  ragione  gràdiijima, . 
cognitione  ci  dona.Così  mirabilméte  feruc  tl  yocabobrio  dell’una  & fai 
tra  legge,il  Dittionario,del  Bertatbino,qHcllo  del  Corfeto,ar  anco  queUo, , 
i Alberico ,che nelt una,^  f .altra ragione  fono  copioft.E  tuttauia  tlCob 
lettario, fommt  dell' Hoftienfe,chc  co  bn  ue  modo  tutte  le  Canoniche, 
materie  fommariamente  dichiarano,a  ciafcuno  portato  ^andiffimo  gioiit  ; 
mento.Et  pari  méte  f hauer  liudiato  nelle  facre  lettere,&  anco  ne  i princi 
pii  di  Theobgb,&  maflimamente  quelle  materie/àoe  albfede,&  a facro; 
‘ Li  menti 
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menti  della  Chic  fai  appartengono,  trahendoquefl  A notitìa  dalla  fomma 
di  ^lejfandro  <f^les , da  S.Bonanentura,da  S.Thomafo,da  nicardofo- 
prail Q^to  dell^ fentenge  , daScoto,<&  anco  da  Dion\fto  Cartufiano, 
V futilità  di  quella  fcien'gafi  fcorge  da  quello, che  ella  giuflamcntc  ordi^ 
L’Vtilitì  pur  gli  bumani  negoctj  efteriori,&  al  mondo  apparenti,  ma  etian- 

legge  effetti  delt anima  mter  lori jfi  procurai  unione  con  Dio, 

oniea.  Eliaci  dà  la  norma, 

di  diuentar  figliuoli  d'iddio , di  regolar  la  nojlra  vita  conforme  a quella 
di  Chriflo  di  driz;gare,&  ordinare  tutti  i fiati, il  virginale, il  uedouile , il 
coniugaleJ}oneftamente,&fantamente,diferuar  lagiufiitia,  e vniuerfa- 
le,e  perticolare^  diftribuliua,e  comiitatina,d' introddwrre  una  bella  mo~ 
narchia  della  Chrifiiana  Chiefa , una  forma  de’giufii  contratti,  una  offer- 
uamta  dell  utile, & honefio , una  cullodia  de  diuini,&  htimani  precetti, 
una  fugag&gliarda  da  tutti  i uitii,un  feguito  mirabile  di  tutte  le  virtù.El 
la  à qualunque  conditioni  dhiiomini perfetto  ordine  mette,configlia  i per 
‘ fetti,comanda  a gli  imperfetti,  correge  i malfattori, e gli  oflinati  ^ con-  ' 

fumaci f euer amente punif ce  agli  heretici  è inimica , agli  infideli  e con- 
traria/tfiédo  effa  quella  bene  ordinata  fquadra,&  quella  rocca  di  diafpro 
quel fortiffimo  baftionefil  qual damille fcudi,&  da o^i  forte nrmatu 
ra  è difefo/t  come  fi  dimofira  da  Efaia  Trofeta^t  ne'catici  di  Salomone 
etnelUb.de' Decreti.EUaparticolamu‘té)comefibà  nel Trohemio  de' Di 
gefii  uerfo  il  fine,deUe  Decretali, del  fcfio,&  delle  clcmetine)ci  dona  vn 
giouamento  ftngolart  nel  dichiarare  & cochiudere  una  immenfa  copia  di 
varie  queftioni,che  di  giorno  in  giorno  da  gli  occorréti  negocii  prooedono 
le  quali  Meramente  fenga  di  lei,^bbie,&  confufe  fi  reftarebhono . .An%i 
no  vtile  fola, ma  neceffaria  è tenuta  quefta  fcieiiga,fommtniftràdo  ella  la 
pace,&  lagiufiitia , fenga  le  quali  cofe  il  mondo  andai  ebbe  in  ruina,  O" 
fdittione,  perche  annullata  la  regola  di  effa  chrifiiana giufi it ia,  che  altro 
à quefio  nofiro  fecola  maluagio,e  trifio  reftarchbe,fe  non  eftrema^  impie 
tàìche  farebbon  gli  imperi  a^o  che  tirannieìche  altro  i regni, fi  no  Udrò 
neccii&  che  altro  in  soma  ne  apparerebbe  tutta  la  uita  dell huomoffe  no 
D^jtì  mofiro  de  uitii  abhmineuole,&  nefando  ^&fela  dignità  diquefia 
'^‘feifga  mirar  uogliamo^er  incitarci,&  inanimirci  allo  fiudio  di  effa,qual 
onica.  ^ Tolomeo  a i Greci/ie  da  M erew  io  agli  Egitii , ne  da  Solone, 

d^i  jftheniefiioie  da  Licurgo  a Lacedemoni, ne  da  T^ona  TopiUo  ai  Ho 
nani,fu  mai  si  anticaméte  al  modo  data,che  quefta  d'antiebita  ueniffea 
precedereìla  quale  dal celefie  Taradifi  hebbe ilfuo  nafi  imento,dalU  M o 
falca  legge  il  mrgp,&  daÙa  Euàgelica  il  fuo  fine,&  la  fua  f fetta  firma, 
'}iJon  Mediamo  noi  che  l'origine  fu  dalprincipio  del  modofil  luogo  fu  il  ter 
reftrCyO  celefie  Taradifiofil  datore  fu  effo  Diofilfinefup  riduiereUcrea 
tura-^al  fuo  creatore}  a materia  altro  no  è che  precetti  d'  I ddio,fintenge  di 
Trojitti, parole  di  Cbrifto,et  ordimento  onero  ammaefiramento  dello  Spi 
• , rito 
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rito  fanto^on  Ixuediamo  noi  compagna  dcHaTheologia,&  deUa  Fibfo^ 
fia  moralefla  onde  Grego.  nel  prohemio  delle  fne  Decretali  eptHole,  due , 

^e  qUe  fiere  Uggì  fon  fatte  affine  Ae  rhuomo  honeftamente 

no  offenda , & a ciafeuno  ciò;che  di  ragione  fegU  conutene.rendn  deb 

nelU  quali  parole  i tre  ordini  deUa  moraU  Ftlofofiaeffireffamentefi  con^ 

tengonoMachi  ruoluederepià  diffufamente  le  conditicni 

honorate  di  queflafcienza,Ugg<i  U Difeorfo  affai  compito  di 

nio  Tagani'renetianojal  tratto  io  come  un  comp«tdw,&  ima  ^ 

Jomma  delle fue  lodhferuédomi  ancora  d altri  auttm  Pagani. 

[ufanza  de  communi  fcrittori/ieUe  materie  occorrati  da  iffilicare.  Et  chi 
yioUde  facri  Concilij  difeorrer  più  alla  lunga , non  fi  parta  da  Gtouanni 
di  Torre  Cremata  Dottore  famofiffimo , il  anale  adduce  intorno  a cotefla 
facoltà  belli  ffimi  dubij , & motiuUuah  alla  forma  de  miei  dijcor  i non 
fon  così  conforniiycome  altri  vorrebbe.  & vegga  particolarmente  la  fom 
ma  de’facrofanti  Concilij ^ompofia  da  Fra  Bartolomeo  Carra»za,alladot-  p.Bartofo- 
trina  di  quem  molto gioiieuole,& commoda,  fecondo  il giuditio  di  tutu  i meo  Cu- 
fuoi  profcffori.Hor  tanto  b^i  intorno  a qttefiof oggetto  de  Canoni, de  Con  raaia. 
cilij,& delle  Somme, 

Annotationc  fopra  il  xviij.  Difc. 

Seniono  sómuméte  per  tenerci  mente  la  ragione  Canonica  le  Tauolc,  oti^ 
Introduttioni  della  legge  Canonica  modernamente  pofte  in  luce  da  GiuUo  Cela 

*'pSra*materiade’Concili)uedan  U Trattato  di  Giicobo  NacUnto  Vcfcouo  d 
Chiot!RU.An  decreta, Aaai,  uc  Generalis  Concili,  cx.gant  neccffario  confirmatio 
pL* . .Iquale  dice  molte  belle  cofe  i propofito . Et  coll  .1  titolo  mgcTtmo 
fttinio  del  CojT.pe.idio  delle  difpute  fopra  gli  errori  modem.,  comoofto  da 
Lnni  Bundetio  cftampato  in  Parigi.  Et  alcuiu  brCue  Annotationi  di  D.  Raffaele 
d , Como  Canonico  Regolale  Ut.  della  potetti  del  Concilio , raccolte  w un  fu® 

Ubio  intifulato  MiUeuS  Haercucoium.  . 

de.  NOBILISTI,  OVERO 
Gcnthilhuomiui.  Difc.  xix. 

.Aron  chiariti  pur  f quejìo  mio  difeorfo  molti  mecanici  Ìhog 
gidì,cheper  hauer  quattro  bezpti  dafpendere  in  borfa,&per 
vefiir  con  la  beretta  a toggo , amano  tanto  fiffamente  d ef- 
fer  chiamati  col  nome  di  Signori,  & fanno  del  nobilifla  tan- 
to alt  aperta , che  tutta  la  Città  non  hà  altro  che  dire,  Je  non  di  toro  , re- 
eitando  gliaui  fachini,  i padri  brentadori , tfatelli  goffi , ^ 

m„emciJlemadreruffianejetuttakprogenieantecedentembr^^^  ^ 

ladroMporcata  iogUo , infangata  di  letame , impegolata  di  pece  greca. 
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infiercorata  di  cura  deftri^e  decorata  di /pa:;^  cammi,ecotn^tetti,c  he 
far  che  l origine  loro  péga  dal  lago  maggiore,o  da  ql  di  Como  p la  grà firn 
fhcità^che  tengono  con  quella  rxgga  di  gente  nata  di  S ter  ape, e di  Brote 
nella  dee  a fucina  del  Ti^po  vulcano. Saran  chiariti  dico,perche  qui  fi  ve 
drà  qual  fila  la  vera  nobiltd,co  tate  auttorità.e  fenté^e  di  dignifjìmi  fcrit 
tori^che  fe  non  uorranno  ofiinarft  col  nafo  nello  fterco,& nel  le^  della 
lor  viltà jfaranno  i sformati  confeffarc  d’ejfere plebei,  & no  buuere  in  loro 
alcuna  conditione  di  nobiltà,chegli  algi  da  terra  più  <t  vna  paglia, hauen 
do  bau  uto  per  li  tempi  paffuti  le  Cappme  per  palagi,  ichiafjì  meretrici! 
per  piagge, le  ville  per  città, la  profpettiua  fuor  delle  porte,&  delle  mura 
glieperpoffe(fioni,& capi,  i bofebi  per  giardini, le  cauerne  per  camere  do 
rate,lc  pecore,et  le  capre  in  luogo  di  paggi, C aratro  per  effercitio  da  canai 
liero;il  molger  le  vacche  per  fiudio  dagétilhuomo.il  cauar  foffati  per  fati 
ca  da  foldato,&  il  guidar  l\4  fino,o  portar  la  b.trella per  imprefa  da  Capi 
tono  alteramente  famofo . fanno  i miferi  veramente  che  cofafia 

nobiltà,ma,quando  faran  certificati  ddPeffcnga  di  quella,  c balleran- 

no intejo  da  quante  parti  fi  cani  ftUóora  conojeeranno  meglio  la  lor  baf- 
fegja,&  ignobilità,perche  le  coje  oppa fie, mentre  fi  pongono  al  rifi  antro 
r una  delFaltra,dimojtrano{come  dice  il  Filofofo)più  chiara  la  lor  oppofi- 
ìodoco.  tione.Hor  deferiuendo  lodoco  Clitoueo  nei  fuo  r>-Jtiato  delta  nobiltà,!  he 
co  fa  ella  fiia,diffe, che  nobiltà  non  era  altro, che  vna  eccellenga,  e dignità 
‘ di ftirpe,ouero  progenie,come  nominare  la  vogliamo.  Ma  Bartolo  fopre- 
mo  Giurijconfulto  nel  libro  del  Codice,dice,che  ella  è vna  qualità  'fhono 
rahonefio,che  il  Trencipe,o  la  legge  alta  perfona  confcrtfce.&  toetio  nel 
tergo  libro  De  confolationc  La  diffmifcein  un'altromcdo,di(edf>,ihr  la 
nobiltà  è una  certa  laude  de'fuoi  antece fiori,  la  qual  prouiene  da  i meriti 
egregi  della  virtù  loro.E  Landolfo  nella  feconda  C Icmcntina  con  Buono 
de  Cortile  dottori  dilegge  a filinoti, dicono  , chela  nobiltà  è vna  dignità 
della  cafixjche  prouiene  dallo  fplendor  del  f angue  de’fuoi  ,4ui,&  vie  con 
tinuata  ne' figliuoli  leghimi  ffolo  perefcludere  i bafiardi , & i muli , che 
nonhebbero  luogo  nell' arca  di  'filoè  , per  c fiore  una  ragga  fuor  di  natura 
troppo  indili  te,  e regga . & con,  munemente  prefio  a leggifli  fi  piglia  per 
una  certa preminenga , per  la  quale  una  perfona  è differente  dalla  plebe, 
et  dalvclgo,&  quejiofi cauadall  tnfiitutionedeìurenzturzVl  alpara 
grafo  UìZe.t  im,t  ben  ueroiche  quefto  uocabolì  di  nobile  molte  fiate  an- 
corafi prende  in  mala  parte.  Onde  Hieronimo  Santo  fcriue  dhclutdto 
heretuo,chen<J3Ì\\s  crt  in  (ce.\exe. trattandolo daper fona  de'de- 

prauati  cofiumi  famofa:&  quella  Laide  Corinthia , che  per  vn  concubi- 
to foto  dimandò  à Dcmofihtne  dicci  millia  niimi,è  chiamata  , Nobile 
ScorruiT).(/<t  Celho  nel  primo  libro  delle  fue  notti  .Attiche . e Ti- 
to Liuio parlando  dellaflrage  Canni nfe,dice.ì<ob\'ìs  illa  cladc  H crria- 
nalocus  eli  , aiettando  quiflo  vocabolo  di  "ìiubileper  nemedi  for- 
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mdacquiflata  dal  macello  di  tanta  gente.  Slueflo  vacuolo  di  nobile  jiBuJeo.' 
ancora come  bennotail  Bndeo  [opra  le  "Pandette)  s’accomoda  con 
anel  dì  Gentilhuomo,&  fra  Signori  renetiani  in  Italia  y chi  è Gentil- 
huomoyè  anco  nobile,&  così  per  il  contrario  , benché  più  fpejfo  ami- 
no d efier  chiamati  nobili  che  gentiìhuominiyfi  come  per  toppojito  in  Fri 
era  I 7{pbiU  amano  (Peffer  detti  più  preflo  Gentilhuomini , che  T^obili,  cicerone 
ma  in  e fetta  fon  Ciflejfo  , perche  Gentilhuomo  ( come  dice  Cicerone  Boetio. 
nella  Topica,&  Beetio  ancora)  erano  detti  quelli  appreso  a Bpmani 
che  fra  loro  eran  di  pari  nome^ne  erano  nati  di  perfonc  ingenue , & che 
non  hoMeuanohauHto  alcuno  de'maggiori , c'haueffe  feruito  vilmcntey 
Cir  iheerano  rimafi  nella  famigliapropria , cernie  i Bruti  y i S cipioni  , i 
Fahùygli  Marcelliy&  bora  gli  Orfmi  , gli  Colonnefi , gli  Fastieft , gU 
Sauelii.i  Cefarini,&  altri  infiniti , &prefioat  Galli  fumo  fi  , 1 vale- 
sti Rcgiiyi  Borboni, quei  della  Tramogliay  i yindoemii , &fmili , che 
fan  bbonovn  catalogo  troppo  grande  a Hominarglt  tutti , Diuide  il  fa- 
mofo  Bartolo  ini.  i.Coly.C.De  dia;t\\tiZibiis , tuttala  nobiltàin  tre 
fpecie, dicendo, che  vna jiihlama  nobiltà  Theologica,ouero  fopra  natura 
le,la'fecondanaturale,la  tèrga  politicala  nobiltàTheologica , ouero  fo- 
pr^  natui  aie  è conferita  aithuomo  dal  fupremo  Prencipe  del  modo,  men 
tre  egli  fi  ti  oua  nello  Hata  di  virtù  col  rnego  della  gratia  fua,chefà  grata 
Li  f-erfona  a fua  diurna  maeflà , & quello  fi  troua  per  le  ùarole  del  primo 
de’i,ealcapófci'ndodoueèfcritto.()uÌLanq\ic  honoriheaueric  > 
me,glorificabo  eumj  qui  ante  contcmprcrint  me,crunt  ignobile», 

& foggionge  Bartolo , che  cotali  nobili  non  fi  ponilo  conofeere  perfetta-  ^ 

niente,  fe  non  per  reuelatione , ejicndo  f ritto  nell Ecclcjiafiico  al  ticci- 
iwo.Ncfcic  homo  vtrù  amore ,an  odio  Jign'.is  Rt.La  qual  dottrina  tut 
ta  caua  egli  da  S.Bonauentura,  & da  S.Thomdfo  allegati , daeffo;  come 
anco  Buono  de  Co.  tile  nel  trattato  Jì)c  nnhìhtMe^dduce  il  Maeftro  delle 
fenteii'ze,nel  fecondo.Valtra  nobiltà,ch’è  detta  naturale  , fi  può  fecon- 
do il  detto  Bartolo  confiderare  in  dui  modi , prima  come  cvnueniènte 
anco  a gli  animali  rrrationali,  & in  queflo  modo  fon  detti  nobili, f condo 
la  bontà  dell operationi, perche  nella  medeftmajpecie  £ vccelli  verbi  gra 
tia  fi  vedrano  alcuni  nobili  , & ignobili , come  effcmplifica  Baìtolo  „„ 
nel  trattato  de  Falcone,  che  vno  è detto  gentile^  domefiico,&  l'altro  fel  Giorgio. 
uaggio,evillanc,&’  il  medcfimo  teflifica  Giacchino  da  S.  Giorgio  nella 
fua  mueflitu.a  Feudale  nel verbo.lè.t cum'VenidwiMhas.Così  lìfpe- 
ricnt^  ci  dimofìra  ne’ coniche  uno  è chiamato  c agnino  gentile,  & l’altro 
maflino.'hfel  jetondoniodofi confideralanobiUà  naturale  feci ndo  che 
cade  negli  hiiointni,&  allhora  fi  deue  intidere  quefta  note  naturale ,cioè 
in  dipinta  per  ragione  naturale, di  cctefla  tratta  H Filofofo  nel  primo 
d.  U Ethicaal capo  quarto,doiie  (/<cf//;e,Nihil  aliud  qua  virtù», cr  ma 
terù  deccniiiiunc  reruuni,eclibciù,nobilcs,cngnobilcs.£f  que- 

fio 
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fio  non  s'ba  da  intendere  di  ogni  yirtìtjHa  di  quella  che  couiene  ai  alcuni 
' fecondo  che. fono  atti  a dominare  jó"  nodi  quella  fec  odo  la  quale  fono  at- 

ti a fior foggettiycome  è noto  per  il  F/lofofo  nel  primo  della  Tolitica  alca 
po  nono.Et  in  queflo  modo  prefa  la  nobiltà  non  uiene  ad  effere  altro , che 
un  habito  elettine, che  conjìfte  nel  mc7;p  intorno  a quelle  cofe,  che  fona  p 
finenti  all'ejfer  fopraflàte,e  fignore  de  gli  altri. La  tei^  nobiltà  ch'èchia 
mata  Tolitica,ouero  ciuilefè  quella,cbe  di  fopra  è fata  iiffnita  ejfcreuna 
qualità  honorata,che  prouicn  dal  Trécipe,mediante  la  quale  uno  è prefe- 
rito di grà  lungaallagéte plebea.Ma  il  Tanormitano  in  c.  ucnerabilis» 
col.i.poft  principium,ae  prxhédis.diuide  la  nobiltà  in  due  fpeciejn 
nobiltà  di genere^t  in  nobiltà  d animo^ella  qual  cofa  è molto  diminuto, 
perche  chiaramète  fi  vede/:be  tutte  no  le  comprende  .Tcrò  Felino  fopra 
felino.  fi  Codice  par  che  tocchi  meglio, dicendo  la  nobiltà  effer  di  tre  forti  Ja  pri- 

ma detta  nobiltà  di  Fìhpe,  & di  Cangue,  la  fecoda  della  virtù , & quefia 
fiatone,  à abbruciata  da  Stoici,  & dal  Filofofo  in  piu. luoghi;  la  terga  miflà  delt - 

una,Ó‘  l’altra,  Ù"  quefia  credo  io  effer  la  vera , & perfetti^ma  nobiltà  • 
Tintone  la  diuide  in  quattro  fpecie, dicendo,  che  una  è tratta  dagli  v</ui 
nofiri,chefian  fiati  huotninlgiufii,&  da  bene  ;l' altra  pur  dagli  .Aui  fche 
fian  fiati  Trencipi , & Signori , la  terga  pur  dagli  ^ui,  c’habbiano  o pef 
GiouannI  uia  di  lettere,o  d armi  riportato  alla  patria  honorati  trionfi  ; la  quarta  di 
Crifofto-  quclli,che per  lapropria  virtù  fono  famofi,&  chiari , & di  quefia  parlan 
. do  CiouàniCrifofiomoldiffe . Jlleclarus,  ille  fubliinis  illenobilis,  il- 
riorgtmo**  mtegnim  fiia  nobilitare  putet,fi  dedi^netur  feriiirc  uitijs, 

' & ab  eis  fupcrari.j^«cy?4  isìefia  effer  prefiantìfjima  fopra  {altre  affer- 
majegli,et  co  fi  recita  il  Toggio  Fiore  tino  nel  fico  trattato . De  ìiobilica- 
te.Ma^rifiotile  nel  quarto  della  Tolitica  taffegna  ad  altro  modo,facert 
donepur  quattro  fpecieùmperoche  dice  una  chiamarfi  nobiltà  di  riccheg^ 
ge,la  fecoda  di  fiirpcfia  tergadi uirtu,la  quarta  di  fciéga,o  dif ciplina . Et 
niéce  prohibifce,che  uno  fi  dimadi  nobile  f lo  fplcndore  della  patria,  ben 
che  quefia  nobiltà fia  di  molto  piciolo  momento preffo  à tutti . Ter  quéfio 
Diogene  effendo  a Themifiocle,ch'era  di  patria  .A theniefe,oppofio  da  un  certo  Se- 
Laeitio.  riphio,chepiufoffegloriofoperilnome  iella patria,che  p fuo  proprio  un 

loreft  dice  bauergU  rifpoéo  in  quefia  maniera  : Ncque  tu  fi  Atheniefis 
cfie^jClaras  e.xritifies, ncque  ego  fi  Seriphius  eflem,ignobiIis . Et 
e fendo  gettato  in  occhio  ad  Anacharfi  Scitba,ch’egli  fojje  Scithaper  na 
' tione,riferiJce  Diogene Laertio,che  egli rifpofeaquel  tale.  At  nihil  qui 
dé  mihi  probo  eli  patria,fed  patriae  tu.jQ//e//4  che  poi  fi  traile  dafuoi 
maggiori^  quali  fian  Fiati  perfone  uirtuofe,è  laudabile,  & commendabi 
le  filma  non  però  debbono  i pofieri  gloriar  fi, & gofiarfi  molto  p effa,  coda 
fia  che  la  laude  de'paréti  ( come  dic^  Boctio  nei  tergo  libro  De  confola- 
tionc  Philofophije  ) fia  un  bene  alieno,  & che  ride  chiari  loro, ma  no  i 
figliuoli,  fe  e ffi  non  fono  fimill  a quelli,  & è meglio  fenga  dubbio  effer  per 
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le  lìejfofmofoyche  p uia  defuoi  maggiori, Verò  dicena  Cicerone  cotrafj  ciccione 
^A^/o.Ego meis  maioribus  vimitc  meaIuxi,tiiti)is^bo  es,et  igno 
minx.Et Mario prejfo  a Saluflio,  dijje  nella  fua  orationc.^\\\\  ex  uirru* 
tcjiobilicas  cxpit- Quindi  Seneianell'epifiolaqmdrageftmà  quarta  dif 
/è.  Animus  alcus  nobile facit, no  attriuni  plenum  tumofis  imagini 
bu s.Co«  Utìto  ciò  Battifla  Màtouano  dice, che  Magnò  cfl  uirtutis  adiu 
métum  Claris  ortum  effe  parécibus.f o)?/// cf citato  Mlejfandro,  dalla 
yirtù  di  Filippo  fico  padre,it  minor  Scipione  dal  primo.  Ottauiano  da  Gin  - 

Ho  Cefare,Tirfo  dal  padre  .yichille.Onde  Cicerone  ne'fuoi  officii, ragione-  * 

Holméte  rfi^.Optimahxreditas  a patribiis  tradir  liberis,ciq;  patri  ciccione 
monio  pr*ftatior,glori^irtutis  rerunj,geftarum.Co/  qual  concorda 
quel  detto  dir latone.GÌMÌz  pzTétù  natis,cftpclanis  magni/kufq; 
ttefauriis.  Vero  ben  fcrijfe  a que^o  propoft  to  il  Fau^o  Tocta  regio. 

Eli  aliquidclariis  magnorum  fplendor  auorum. 

jUudpoJleritas  xmkla  calcar  habet.  Faufto. 

Etperquefto  Valerio  Mafjimo  nel  fecondo  libro  al  capo  Tic  inftitutis, 
riferifee  ejfer  flato  uno  inflituto  egregio  prejfo  a gH  antichi, che  ne'loro  ^0 
ulta  più  vecchi  càtauano  al  fuono  dilla  liral’opere  egregie,& famofe, ac 
cicche  ^ioueni  s'eccitajfero  alt imitatione  di  quelle, & prède ffcro  animo 
di  fegttif^fprme fegnalate  dhuomini  per  virtù  chiari,&  illuflri.  Quinci 
^lejfandropianfe  alla  famofa  tomba  del  fiero  Mchille^enfandopiu  alla 
gloria  di  quel  famofo  duce , che  alle  lodi  d'Homerotròbagloriofa  del  fitto 
gloriofio  nome.  Cefiarepoi  uedendo  l imagine  dclgiouene  .Alejfiandro,fl  dot 
fiejieramente,&  fi  rammaricò  fra  fie  fleffo,che  in  tale  età  non  haueffe  ope 
rato  ancora  imprefia  finale  al  ualor  di  quello.Themiflocle  ^/itheniefie  dififie  Lconaido 
che  i trofei  di  M ilciade  no  lo  lafciauà  prèdere  ne  fanno, ne  quiete  iLeonar  Alcuno. 
do  jlret.no  in  uno  opufiulo  degli  atti  de'fiuoi  tempi,  confieffia,chearimi- 
rarnel letto  t imagine  del 'Petrarcaiaccefie  di  mirabil defìderio , dr  arfe 
iineflimabil  fette  delle  dificipline  humane.Ter  queflo  il  padre  Enea  prefi 
fb  a Virgilio  incita  il  figliuolo  .Aficanio  alla  uirtù  con  l effempiofiuo  nelle  Viigili», 
feguenti  parole, 

Difice  puer  uirtutem  ex  me,verumque  laborem 
Et  pater  Acneas,&  auunculus  excitet  Heder. 

Et  Melifiìa  prefifo  altjfrioQo  fitsfiorga  di  fare  arruffir  Ruggiero  prefio,e  ca  rAriofto. 
ptiuato  daltaptorifjilcina  con  l'efisempio  dhuomini  illiqtri, dicendo,.^ 

, Queflo  ò ben  neramente  alto  principio. 

Onde  fi  può  fipcrarjche  tu  fia  preflo . 

^ farti  vnojilefiiandro, un  Ciulio/m^cipio,  , 

chi  potea,oime,di  te  mai  creder  quefloì 
libri  de  Machabei  parimente  quel  gloriofio  Mathathìa  propugnator 
delle  paterne  legge  propofie  a' figli  juoi  tiel  morire  teffenipio  della  virtù 
de' loro  jiui  antichi, dieendo.G  Éii  jemuUcorcs  cUotclegis , & dace  Macbabci 

Anima 
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aniims  vcftra«protcftamctopamì,ctmcmcntote  operu  pacrui 
quzfeceruncin  gcncrationib.mls,et  accipiecis  gloriam  magna, et 
nomcnfrermim  Hor queJianobìltì delLt  lìirpe confvrifce tau  dignità  ^ 
ne'polleriyche  fe  foffer  dui  eguali  di  feien-:^^,^  di  officio,h  dignità,  quello  ^ 
eh' è nobile  fempUcemente  ^ preferito alC altro, & quefìo  fi  prona  in  l.ho* 
Giouanni  nor.ff.de  ho'it)ribjs.Però  Giouàni de  Vlatea  tiene queflo, che n^Uaelet 
de  Platea,  tione  degli  offi.  iaU  ft  dette  hauer  conftderatione  particola 'e  fopra  la  nobil 
• tà:  CÌr  vn  nobile  femplicemenre  è antepojlo  con  ragione  à aaftmo,  ehefia 

plebeo ,come  tutte  le  leggi  vogliono;  & ciò  ft  conferma potijfmamentr  col  • 
teli  imonio  della  ferite  ura  facra,rociofta  che  nel  Deuteronomio  fi  Ugge, che 
delle  tribù  di'  lfraele,Moife  ele[f.-  pergiudict  ijtlifauii,& ipiù  nobili  fa 
loro,^  che  la  fcrittura  tenga  conto  della  nobiltà\fì  può  feorgere  nel  primo 
dei  R.è,al cap.^.doue  Samuele  è chiamato  nobile  per  la  dignità  della profe 
tia;  'jr  nel  seco  do  dei  Rè, al  cap.  2 j .Abifai  f afelio  di  lacob  nominato  fra 
tre, è chiamat  i piti  nobile.& nell' Ecclejìajìico  al  dee  mo,un  Rècheftano 
biùyè  commédato,& effaltato,  dicendo  Beati  fe'racuinsReKnobilii 
5.  Marco.  cii.&  in  San  Marconi  quinto  decimo,&  in  Si  Luca  al  deiirnonono,è  et 
S.Laica.  ^lendato  Ciofejfo  Abarimarhia,Oerihc  era  perfona  nob’le,& negli  A tti 
degli  Apofloli  al  decimo  fettimo  è fcritto,che  allapredicatione  di  Taolo, 
Conuerfa  cft  ad  DominCi  de  gcrilibns  multi  nido  magna, et  nrylic  ' 
re*  nobilcs  nó  pzncx.Ariflotile ancora  nel  tergo  dt:lLpolitica,alcapq . 
feSlo  conmeda  molto  la  nobiltà,  & dopo  alcune  fùe  lodi,dice,che  Mobili  ? 
tas  apud  omnes  in  honore  h ibcnir.pr'ctc  è cofacon  fentanea  che  da 
megliori  nafiono  i mcgliori.onde  è notabile  quel  detto  di  5eneM.Habec 
Seneca,  hoc  propriù  gcnerorus  animus, qiiod  conCtatur  a J honefta,  et nc 
mine  excclfì  ingenij  virum  hiimi|ii  deleétac,cc  for.ii  la;  laqu^  co  » 
. fa  fu  molto  bene  efpreffa  dal  FauftoToeta  regio  in  quel  difiicot 
^ Si  te  rullici  tas  vi  lem  geniti  Ifei  agr0is, 

jqobiltas  animi  non  foretijlatui. 

"Hpn  pojfo  già  tacer fper  fodisfare  à mille  curiifì)  da  quate  parti  f ca 
ut  la  nobiltà  jche  no  farà  cofa  niente  fpiaceuole,nè  meno  vtile  à molti, che 
di  quella  materia  parlano  tanto  confufamente,che par  che  nel  laberinto  di 
, Thefeo  fono  auoùi  à ragionare.Vrimieramcnte  adunque  fi  caua  la  nobiU 
tàdallaglo'ia(comes‘è  detto)de'fuoianteceffori , perche  (come  è fcrìtto 
netlafapiengaal tergobG\oniho\nin\’i  ex  honore  patria  fiiljCt  cótu 
melia  filii  pater  fine  nowyre.ilr  ne'Trouerbij  al  decimo  off««(j.Gloria 
hlioru  parentes  cor um.Terò  i leggici  in  quefta parte  fon  còtrarii  fra 
Ohrobo  loro,f  che  alcuni  come  Bartolo  nel  Codice  al  Tir.  de  feriiis  Ftigiciuis,«d^ 
A'ii  Jioto.  Giacobo  AluOroto,  e Gtouannt  de  Tlatea,  tengono  che  uno  non  fa  nobile 
C;oiunni  pgy  I3 progenie  della  madre,fe  bé  ci  fo{fe  unjlàtuto  cot l aiù"  daU'altra  par 
**'F*r'o  Decio.Dc  regnlis  lur.in  9x0.  in  ri.  e Rucho  di  Corte,&  Buo 

de  Cortili  nel fuo  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  Bartolo, 

& de 
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f!r  de* fiioifepiaci.MathiVHol'peder  di  qflanubilta atratta dapredecejfo  j^^ocho  di 
ricofèfiùcopite^iailcipoUnelfko'pratratoX>cìtT\pirai^oTC  milieu  Coite. 
XÌigédo.Secodarhm^ekttitbilta  dertuajiulla  fapié^  pfi>na,efse  . 

dofcrittonellafapif^alfettima.OtbuinohììiipuS'nohiliotcùfi.pié  j.  ^ 

^e'^Prouerbii  aU'oitau<T.-'MelioT*e(^  fapìétia  ^iitìis  opib.pre-  poijjj, 

• ciofiflTimis.eir  nelFEccUftaflico  al  nono.Mcli  or  eli  fapientia , quam 
arma  bellica.la  cuiprecioftta  "piene  ep’e^iamtte  def^ritta  daCiouànm 

de  Mqntelono  nel  fno  Vromptuario  di  leggeri  Herho^Svpientta,T er%p  .la  . ■ 

n(À)ilttfJt  cana  dalla  fcienxa.perh  dite  un  tefto  dile^e  nel  CodkCyd)e  Me 
rifu  feientif  ciùiiis  inris  ip<o  iure  reddit  pericum  nobiliflinium.  loao. 
j^inditUpianeè  chiamat<HnnbileyL2,§.&.excvif!it.t\xtoris.  & fu  anco  • 

^MOTjfoCIariffimus.l.Ciiftodiàs.fF.dcpublicis  iudicii8.dr/i 

tor  Felino  con  .Angelo  da  Verugiayito  fi  Tiiknganfo  dal  detto  di.Caffiodo 
TO  nella  nona  epiflolay&  di  Roderico  nelfuofpeculo  di  ulta  al  primo  libro  ^ . 

t/wief/ieSolalitccnituranobilem  facit.  benché  Barep/oinl.ludi- 
ce$X^.de  digm.&  Cyno  da  Viftoia  in  d.lVrouìdendù^  .AleffandìO  . 
rMlconfitgUoritnagefitmo  quarto  parche  tenganoxhefe  non  è accompaggq  Q"® 

ta  dal  dottorato, oueroy  da  tjfiolche  degno  officio  iUnpenìo  di  legge  no  fia*  ' 

al^imentinob'tle.'Però  la jciéxq conferì fee  la  nobiltà  dell^iimoy&'il  dot  * 

• taratone  co  feri fee  un'altra,  fh'  i dettapolitica^ciuile.Qltradiciolano 
biJ^  fi  caufa  dalgiudicio'ne'foriyò  ftalagi  dtragiorte,fihe  i Giudici  fon  no 

bili  tome  dice  Bartoloyin  l.luHices  C.dc  dignitatibus.T^owo  ancora  .•  . 

jùttiJ leggiRi  lanobiltacaufarfi  daldottoratOyComc  yAlefiandro  nel  confi 
tlio  quinto  decimo.Felino  mila  Rubrica  da  M agifiris, e l'.AretinoA  Giaco 
00  BOìhUidi  con  altri  rifiniti  ne‘comméti,e  Chtofe  loro.Di più  peir  cidjlu  tìacobo. 
nauirfu  indifferentemente  fi  tiene  cagionarfi  la  nobilta.Onde  Ouidio 
primo  libro  de panto^dice.  , . • 

• 'Hqnfenj'usjnecopesÀecclarumnomenauorum,  • • Ouldio. 

Sedpróbitas  magnoSyingeniumq;fuit. 
£t'{come<Uce£aldoinl,2.C4dccommct.icmercz.)Qnicanq;  eft' 

.Ijjrtutc  pr?diai)*,cft  nobilis.roW  tHoflienfé  nella  fuafommridi(e,cke 
Kó^gcmis  nobilìtat  Komihé,fed  virtocÉs.Pdro  Luca  di  Tenna  Ciurif 
confato  Rifondendo  la  nobiha,diffcÀ^o\>\\ìx.3S  nihil  aUud-«ftquà  ha-  l’HojUen 
biciis^pcracioq;  tiimitis  inhomine.  Lanobiltàparimétefi  caufa  per  fc. 
qualunque  dignita,onde  Bartoh\v^.i.^;de  dignitatibus,d/rf,c/^e  Di- 
gnità»,& nòbiUtas  ftint  l'dé.  & Ciacóbo  de  .Arena  tiene  quefio  che  eia 
fiunoythe  manca  di  dignità  è plebeo, & collii  eh' è pofio  in  dignità , ceffa 
{efferplebeo,&  dio  fi  prona  in  I Jfequis.C.ut  ncni^o  priitatiis.i^  quan  penna. 
tó  uhopojfede dignità  maggiore/ome  dejfer  Trefidentc,Signor  di  Caflel 
n,Conte,Marchefe,'BaroiieyDucayV.rencipe,Rey  Imperatore,  tanto  è piu 
nobile'fen-diUtro  riputatò.Si  caufa  qualchc'Uolta  la  nebilt a ancora . dada 

tftnmune  opinìone,cbrtieneunoper  nobile, come  fi  baiai.  L^on\s.§» 
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afìnam.flUle  fiindo  ihftru^o,ioflrun>entoq;  legato  di  tftufii  noht 

li  h numap  èin^ito^mA  non  fon  veri  nobiliybécbcfMnoajJertiper  tali» 
corbe  dice  Luca  di  péna  nel  (fodue,<ìc  dignìtati^s.l.Muliercs,  perche 
nl^ìcofapià  flolta,che£on  opinione  dèi  vnlgo nominare  vno  beato, come 
dice  M.TuiUo  n^fuoiMbri  ielk  le^Upche  cotefle  affcrmatLni  i^iù  del 
le  volte  fono  errotue,&falfe.E  ben  vero  che  la  fama  uniuerfale  ha  tffica 
ciadiprokore  unoeffernobile^ottK  tien  Baldoàn  l.Prouidcndii.C.dtf 

!)oftuIàdo,«ìr'  Decio  ttel  capo  primo,neUi(f  Marta  colonna,extra  de  ipcl 
ationiltos.T/è  oìtra  la  nobiltà  ft  trabeda'prÌMÌlegii,&  indulti  deVrécà 
phfecodtrBaldo  in  l.S»crikgij.C.dc  d iucrfis  rckripti  %.Così  dal  luogo» 
onero  dattapatria,come  tégono  Giacobo  di  B^buff6,Giouannt  .de  Tlateaf 
& Lodouico  B.otmno.Si  dice  parimett  vnò  efìere  nobilesche ftia  Alato  al 
T>rencipe,ferMendolò  in  o0Uio’degno.&  honorato»come  tégono  sAn^elé 
'jtretinOyFelino,Iafone  & altri  diuerfi  iurijp'eriti.Si  confa  ancora  la  n<^ 
biità  dalTufo  dì  un  tempo  tale,che  del  fuo  principio  non  sbobbia  memoria 
alcunajcoftieme,(JeruendoqHeSladiuturnità,e  lun^eTSi^di  tempo  per 
teftimonic  di  verità)il  Barbatia  nel  fuo  configUò  nono,  & .Andrea,  dnj 
Ifer  in  un  titolò.Qi\x  finr  regaKa.dr  Meffan.dro  nel  confhlio  feSìo\  c2r 
Filippo  Deciqhel  configlio  ottnagefimo  quinto.  W qdeyto la  nobiltà  e 
molto  commendata  perì,  fntichitài& quefla  è quella  nobiltà  che  cominé^. 
da  ufrifotile  nel  fecondo  della  Reteorica,  dicendo.  Nobiltas  cft  nflùo- 
rufn  quzdam  claricas  honorabiti^.i'i  cagionapur  la  nobiltà  dai  /notti 
tnonii  delle  moglie  nobili, fi  come  è vntejio,ìn  l.Miilicres.C.de  digtu* 
Goti  rteheg^  ónticljiffime  nella  caft^omefi  ha  ne  Digefii  de  Cudo 

dia  rcorum,do«e  fon  paragonati  inftemethonqfc,Ù‘  le  facoltà  ampltjjt- 
me,&  la  ragione  è ■qfta,che  la  viltà  per  le  ricebeg^  uien  coperra,  comeji 
hà  ne'Digtfh  o/Tit.dc  deaar.^  Caffipdoro  nel  tergo  df  lle  fae/pijiole al 
la  decima  nona  d/ce.Titùqiiis  nobihor  éA»quantu  tnoribus  p^o- 
•biis,&  luculéta  facilitate  rclaxcric.^ìr  Buono  de  Cortile  nel  fuo  tràtta,- 
io  della  nobiltà  dice  i^ohiWzns  ' (ine  diuitiis  pene  mortila  eft  . Aia 
dicendoS..Ambrofto  nel  fecondo  de'fuoi  officb  quel  detto.  Ita  incubue- 

runt  mors  hominù  admiraciune  diuituriù,ùc  nemo  nifi  diucs  p^ 
tetiir  dlgtìus  Konore  In  tal  detto  dà  più  preflo  contira  tabufq  d^uejio 
hànore  » chef  fa  alle  ricchegT^e^beamo.ficortK  ancora  fan  quei  verfi 
delToeta.  . * . ' ^ 

Jn  predo  pretiumnunc  efl, dot  cenfmhonoresi  ^ 

Cenfusamicitiat^aupwrvbiqiiacet.  • 

Zd  nobilfapatimtntefi  caufadalt’odottione^trchej^me dice Raynal' 

do  Gallo  nel  fio  compreriforio  feudale  nel  trattato  della  nobilta,un  figkuo 

lo  adotti  HO  fi  fanobile  mediante  il  padre, nobile.7{ptt  mancano  però  tnol~ 

ti  leggifli  leffer  contrarii  a queflo,le  cui  liti  rimettono  di  lorforiprincipa  ' 
it.Si  caufa  ancora  dd  cierkato»come  tiene'  Ciomnni  ia  c.libenriu»  >dc 
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fcruts  noT\ordì.Lavirtufopratutto(u>meho  detto ancora)determinat 
qucfia  nobtltd:ondi\Artfloiilé  nel  fecldo  della  Rettorica  (//ff.Illc.clt  gc 
ncroflìmuSóOietioptinius  Cr  M .TuUtp  cètra SilMeftro  Sìt\&i\s  tlk 
memeisf«lgcremoribus,qua  maiotù  opinion^  militi, ut  fai.  po-  ®" 

ftcris  mcisnoubilis.uiitir),&  uirtnt  s cxcmphim.Vlutiirco a tfuefro  pimarco. 
p.vpoftto  riferifce  hf  uno  de'fuoi  ^pofngmi,chcejfendo  jfcrate  figliuolo 

• d un  Larcbóruolo  gii  fu  riprotttrata  da  Hentnodio  la.fua  cui  egli 

ttfbofe  Meum  gì  n'is  a me  ’pfo  initium  fumir.tuumfiuccin  in  tc  ri-  -_,i. 
niC.Pei'ò  ben  diffe  Ciuuinale.  ' * . 

Malo  pater  tibtfttTherfttes,dutnmodo  tu  fìst  ' 

^cacidsfìniilis  •pHl€anacj;ujrmacapellaSt  * . • 

• 'QuamteTherfitnt  ftmtlemproduiat  ^chtf^Sf  . 

Et  limedefimofcriue.  •*  * . • ‘ . 

Totòiket  ueteres  exornent  undió\  cerét.  < . ‘ ' 

oitrianobiltas  fola ^ft  atei;  unica  uirt US.  * ^ •• 

Et  Celio  neltundccmo  libro  delle  fue antiche  lettioni riferì fcelche  li  Cclró-  ' 
tttrgo  era  folito  di  dire  a'fuoi  Cittadini,  che  iJlo^  gloria  no  i ortfft^apcl 
la  genealogia  che  traheuano  da  Hcrcole^ma  tu  l fere  opere  glorio  fe,  & at~  \ „ 

tioni  fignorili  degne  di  loro.Son  però  hoggidì  dine  fi  ritti  fra  popoli  nella  ^ 

coftiturione  de'nobili  pche  i Baroni7iapolirani  cÒftir0f*<  no  la  nobiltà 
ne'feggi loro^elcaualcare  un  b(lgianetto,netj'mrfu  le^ofiu,efuh^~ 

ta  galàte^el  codù  rfi  dietro  una  frotta  di  faggio  nel  fafro  cfteriore'd'kna  '* 

bella,&  leggiadra  comittiua.e  poco  meno  f mno  ^Signori  Miladefi , ch^ 
fio  han  però  tato  deWaffettato  in  quefto  qeato  i T^^olitani.I  "f>(obili  Ve 
nettani  fon  del  tutto  cotrarti  d'humorc  a q fu, perche  uaniio  foh,.&'  di  fem 
pUfi  pannf,però  fini  ueftiiiyUna  fol  godala  tfhgono.in  cauanaih'è  la  flir- 
ta hro,&  effrccitano  la  mercàtia però grojja  la  qual  no  era  ftimata  dagli 
antichi  fonatori  Ronum,  a patto  alcuno . Ctn  luefi  fon  poco  dlfp/nili  <U  . 
yenetianì . I Rorhant  moderni  ftan  fu lagranàirgja  ielfr  Corti  artédono 
alle  caccie,alla  milkia,Ù\a  fruir  le  dignità  je gii  u^cii,chefi  dtfrribuifcg  . . 

no  nelCal  na  Città  loro,  l Germani  di J^iu  hìmano  ingegno  attfdonp  aedr  • 

'ttgiare  i Trtcipi  loro  Jfletnaniye  i pin  feroci  godono  le  ydle  & le  Caftel 
là  loro, come  fanno  anco  motti  Signorotti  i' Italia, cMad  oni^  Fuorofei 
ti-I  ftfrtefì  figgono  le  CittJ,&  fe  ne  frano  ai  lor  Cafri  Ili  goaNo  de'lor  en  • • 

trate,e  fptdedcle  in  caualli.C'  in  atme fprfzjàdo  la  mercqtiaj&ripfi'ta 
. do  'gnvbìli  qlli,ihe dinòrano  nelle  C ntà,i  quai  da  loro  fon'dm/adati  Bor 
^rfr.I  Britini  feguono  i Calli  net  dimorar  fuor  delle  Città,  ina  àttédovo 
' aùilifftmieffefctiii  dt  mere atme,còme  inoto  acti^cìio.Gl  SpagnuolibS 

* no  f primo  grado  di  nobiltà  CefferCaualierijdr  di  poi  viiter  del  lor  ò den 
prò/)  fuor  delle  Città,cÒ  quaUhe ornato  modo  diutuere.I  Teueri.et  Sar^ 
tnati  p*fmo la  nobiltàcófiftere  nell" arme.EgU  Kgìtiik i Siri  nobili^otuf 
$i  inclinati  allamihtiaa  cui  difetifrono  i primi  honpri  di  nobiltà  .Et  da 

tutti 
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tutti  inclinati  alla  fnilitut,a  cui  difmfcono  i primi  honori  it  noli  Uà.  Et 
da  éf(ìa  militiaforfe^  nata  la  nobiUà,la’qUale  hà  hauuto  origine  dal  /an- 
gue,'^ dalla  morte  degli  mimici^o  premio publico  approuata,& bonora 
tac€  infegne  pubhcbe  d'honore.  Quindi  pre/io  a' Romani  nacquero  tante 
, fìrti  di  corone  dui  fi  murdi^bfidionali,et  nauali,  (iti  doni  militari  Jbrac 

cialijjafle^  bardetCoUane^ella,flatoe,(Ìr  imagini^o  le  quali  s'hoHoraua 
no,i  primi  principu  della  nobiUi.Trefjo  a' Cartaginefi  al  faldato  era  dona 
ta  tate  anella  quàte  eran  le  battaglie  dours'era  trouato.Gh  Hijjiani  drig^ 

: <gxHatio  titi  obelìchi  intorno  al fepolchro  del  morto  quid  inimici  egli  ha 
ueiia  ucdfìo  ^Xppreffb  aScithi^quei  folamétepoteuano  berei  puùlico  co 
Ulto  iUUHa  ta^^a^h'era  portata  intornojquali  baueuano  ammag^to  uno 
inimico. I Macedoni, hMieiiano  una  legge^he  chi  non  haueua  uccifo  aUu^ 
no  inimico  oeruitHper io  et ìgnobiUà/mdajfe  cinto  con  un  capeftro.  “^el 

• fopalo  d .y^lemagna neffìfno poteua  tor  moglie til  qual  prinutmon  hauefle 

• ” portato  al  Rfiteapo  it  un  inimico  morto . Et  in  fomma  ft  uede  quafi  per 

* [hijlorie  tutte,  che  la  militia  i fiata  il  fonte, onde  è deriuato  il  fuaguitiofo 
rufcéfto  drquejta  nobiltà.  Molti  pero  fofitngonofcome  il  Cajfaneo')  chela 

f ■ milittaueramente  conferifcala  nobiltà  ma  credo  io  che lafemplice.mili^ 
tia  non  operi  quefio  ;maft  bene  quando  uien  cogionta,&  accompegnata^ 
co  qualche  honcMita  dignità, onero  officio  m ili  tare.  Tutta  la  nobiltà  qua^ 

. • flfèprouhtutadaperfon^diiprir(dpioignfinli,àTHÌli.  Eccq  Romulona 
to  da  una  ve  fiale  incefi  uofa,noir  tto  danna  meretrtce,ch'occupa  la  no  bit 
tàco  lahtorte  del  fratéHo  facédofi  Re  de^ Romani  il  Tamburlano  qccupè 
fati  Regni,effindo  deTprindpio  un  femplice pastorello  angi porcaro..Agct 
AhToiuo  tbocle  Tiranno  di  Sicilia  fu,  per  relation  d'^Aufonio, figliuolo  <t un  bocula 

ro  T elefante , che  prim.i  faceua  de' carri , fufafto  Re  de’ Lidi . 1 1 pad*  e di 
ydéimiano  Imperatore  fu  uno  che  faceua  delle^funi  ^ Mauritio  Capado.- 
. re  di  puro  fer ultore, dopò  T.berio  fecondo;occupò  t Imperio.Cjouanni  Zi 
mifee  diuenne  lmperatore,doue prima  erapeddte.Trimislao  Re  de’ Boba 
. jni  fu  da  principio  hi  pouero,&  mi  fero  hiolca,  Hiperboio  fighuol  di  Cber 

. mide  fece  prima  delle  luc'erne,(y‘  poi  diuenne  Trencipe  it Sdthene.  Bono 

• fi)  Imperatore,  fecondo  F lauio  yopifico,fu  figliuòlo  d un  pouero  pedante  • 
Ciufiino,che  fu  mangi  a Giufiinianq , fu  prima  porcaro,che  Imperatore  » 

• FgcrCiapeflafigliuol  i un  beccato  occupò  il  gran  Regno  di  Fraciq^&yiJi 
faUrifon  fiati  tali, che  bora  rio  nomino  per  breuità  raaggiore.La  nobiltà^ 
àfìoggidì  cohfifie  in  hauer  una  uigna  di  quattro  pertiche  di  terra  con  una 
capanna  in  megp,dì  andarui  qualche  uolta  a folagptp  un  podere  co  nn  ca~ 
pone  ò còpoflo  di  paglia  o di  canella  'da  uifitar  deuna  uolta,urihorto  da  la 

" . tufhr,e  da  uergotti,cl}' è chiamato g/drdino,&  nindario  da  Jparagi,gT  da 

carchioffi,nelT hauer  laficioto  It  calge  alla  brafuola , ò alla  martingalìa , 9 
* ■ portar  i calzoni  alla  ipagnola,  oui  ro  dia  Sauoina , nell' hauer  depojto  la 
. gfiuardina  di  fela^  portar  la  cappa  foderata  di  rafo  t cSt  orme  fino  neli  ha^ 
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àn  rìmoffo  da  fe  il  capello  ài paglia,&  hmn  affunto  quel  ài  ce»dado,ò  la 
be<‘etta  di  ciambellotOyò  di  yetutoìnell  hauerlafciato  il  vocabolo  di  barba 
Topto,&  bojter  prefp  quello  del  Siznor  Antonio inelthiuter  fepcUto  da- 
Menezajouero  eia  Gneftna  con  la  flanella  in  dojfo  ripex^a,  & hauer  tol 
to  per  moglie  madonna  Lucia  dalla  ueflura  di  feda  pauonazp^,ò  biàca^el 
l'hohcr  lenato  il  figliuolo  detto  Checco  dall'aratro,  & bauerto  mandato  a 
Sludio  con  la  patente  bauuto  dal  Bidello  folto  il  nome  del  Signor  Fracefeo 
fatto  nobile  in  un  traghetto  di  barca  da  Sito  ^Alberto  a Ferrara  ; nell  ha- 
mer  i*arattato  la  mila  nella  Cittàfilpagliaro  nella  torre,la  cafupula  nel  pa- 
lagp^Je  concoile  nella  guecca,la  Stalla  dalle  pecore  in  quella  da  caualli,  dr 
nell'hauer  mutato  la  gappa  nella  jpada,il  tengo  nella  centurafla  forca  nel- 
talibaida,il  carro  da  buoi  nel  cocchio, e nella  carog^ , il  perticato  nella 
letica  oue  il  uUlim  rifatto  fi  fa  condurre  come  vn  S:g-:ore  ,fdegnando  di 
calcivr  coi  piedi  la  terra,ch'è  fua  propria,  & connaturale,&  di  fentir  f ar- 
iji  del  Sole  ,the  i più  conuenientedlui,che  alla  torrida  gpna  così  cocert 
^ te,e  calda.  Ifuefli fono  i nobili  modeiin  che fenga  altro priuilegio  de' Tré 
cipi,fenga  continuata  dignità  del  lor  lignaggiojenga  alcune  riccheg^  ’an 
tiche,e  vecchiefenga  meriti precij  de%ro anteceffori,séga  vn  iota  di  uir 
tù  che  regni  in  effi,  con  tre  Slaia  di  faua  folamente  c’hanno  in  granaro,co 
due  corbe  di  forgajò  di  miglio,che  vendono  in  cafa,con  far  andar  il  bando 
(tun  buon  uino  d vua  dora  a fei  quattrinai  boccale  da  Chiurlino  Trom- 
betta,con  far  la  moflra  d una  cafa  dipinta  fuori  a grotefche  da  dogena;con 
"pn’artna  aliata  di  nono  fu  la  porta  della  cafa , con  una  colombara  bianca 
da  pajfere  edificata  nouamente,che  imita  tajfo  di  coppe  alla  rouerfeia;  co 
quattro  (pane  dborto, che  fa  dei  porri  in  luogo  di  cardi,con  una  pefchiera 
da  ranocchi , & da  bifeie  in  luogo  di  trutte  je  di  carpioni  ; fi  dipingono  al 
mondoper  nobili,&  dal  pagjp  volgo  fon  chiamati  tali  ,e(fendo  mera  ca- 
uagl'a.fecciadibricconi,e  letame  di  fporcitia  ignobile  , cornei  più  faggi 
danno  ragguaglio, & giudicio  con  le  lingue  loro . Hor  trapaffiano  da’ueri 
nobiU,& gentilhuomini,ad  altri  prof^  ori, 

Annotatione  fopra  il  xix.  Difc. 

Per  diTcorrere  ampiamente  della  Mobilt)  .flpuò  aedererAnnotationerfìGm 
Bo  Barbnrana  nella  terza  parte  della  fua  officina  al  ueibo  Nobilitas  che  (cruirà  a 
qucflo  propofìro  commodidìmamente.Et  un  bel  capitolo  pertinente  alia  Nobtl 
tà  j & alla  ignobilità  fà  Celio  Rhodigino,  iftll’undccimo  libro  delle  Tue  Antiche 
Lertioni.il  quale  a'curiofì  di  qucRa  materia  (àrà  d’utile, aflài.Et  fra  l’altre  cole  po- 
trà leggerli  il  Gentilhuomo  del  Mutio, libro  in  quella  materia  molto  acconcio,  de 
bonorato . £c  coli  lo  fpccebio  della  ucra  Politica  Nobiltà  di  f ietto  Calefiuo  luti» 
fcoofulto. 
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DE*  BOLLARI,  OVERO’ 
delle  Bolle.  Dife.  xx. 

al  tcvtfo  de 'Romani antiche  le  bolle  in  predio  tale 
come  ferine  Macrobio , et  Come  recita  Carlo  Sigenio  nel  fri 
nio  libro  de  Antiquo  iure  Ciuium  Romanorum , ehei 
lo'fo  fanciulli  era»  tenuti  infìniiy  & utili,  fe  non  haueano  la  io 
gapretefìa,&  una  bolla  nel  petto, eh' era  il  fegno  de' figliuoli  de'gentilhuo 
ATcodìo  mini,& patritij  contradifiinti  da  qlli  de’plebei.  Et  [conio  Tediano  rac 

conta  ancho  egli,che  coloro^he  trhnfauano  por  tatuino  p infogna  fui  car- 
ro trionfale  una  bolla,  che  da  loro  era  chiamata  la  bolla  anrta,come  tefli- 
monio  chiaro, & aperto  de  Ila  virtù,Ó‘  valore, che  nella  guerra  haueano , 
contragli  inimici  dimoftrato.Così  da  tutti  i tempi , cir  appreffo  a tutte  le 
genti  non  fon  fiate  le  bolle  ad  altro  effetto  ufate,  [alno  che  a teftificar  quel 
. ~ tanto  che  i Trencipi,o  le  Republii  he  hanno  per  quelle  voluto  dichiarare. 

Et  fi  come  L bolla  in  fronte  a uno  ttfiifica, ch'egli  è un  Udro,ò  un  trifto,  e { 

la  bolla/l  marca  in  una  balla  tefiifica,ch' ella  è paffuta  per  gabellacoft  una, 
bolla  fcritta fa  tefiimoniam^  di  quello,al  iutfinc,èformata,&  fatta.  Le 
bolle  propriamente  fon  quelle  lettere  Tapali, nelle  quali  ò fi  concede  qual 
che  beneficio, ò indulge:^,  ò effentione,o  ufufrutti,o  reg>efii,ò  priuilegi,ò 
fi  deriga, ò s’inhibtfce,ò  fi  fulmina  fcomunica,ò  s’intcrdicc,iome  nel  Eol- 
lario  che  pochi  anni  fà  uenne  alla^ampa,fi  può  commodanunte  da  lutti. 

Il  Panotmi  conofcere,&  mirare.fi  conofeon  efferuere,  & reali,  come  noia  il  Vanor- 
»no.  mitano,quÌdo  fi  confiderà  il  modo  del  dettare  fi  traiti  còfueTi  de  Ila  pinna, 
i punti  [oliti  a farfifil fitgillo  copito,&  eguale  da  ogni  parte  la  ve>  a latini 
tàcomprefain  effe , ZT  comparando  fcritturacon  fcrittura,mifando  fe  la 
carta  è rafa,&  bellaffe  nerbi  gratia  i yefcoui,& Cardinali  fon  i hiamati 
fraielli,&  gli  inferiori  fon  detti  figliuoli, f e finalmete  hanno  le  i cditioni, 
tutte  delle  bolle,&  la  forma,che  in  corte  di  Roma  fogliano  farfi.douc  no 
thauendofi  falfarii  di  quelle  fono  efcommunicati,&  maladetti  dalla  L hie 
fa.yaghono  comunemente  tanto  quato  la  lettera  fuona,&  fe  ciualche  co 
fa  ui  è di  dubbio  s'hà  da  ricorrere  al  Tbtefice,a  cui  folo  tocca  la  dichiara 
tione  della  fna  méte.  Qiielle  poi  degli  Imperatori  fon  dimandate  più  pre 
fio  patenti  ,editti,& prtuilrgi,che  bolle,Z!r  hanno  anch  efie  la  forma  loro 
particolare,&i  [oliti  figilli,che  le  fanno  conofeere  in  Milano  con  lepa^ 
téli  [alfe  Imperiali, fingendoficoloncllo  difiia  Macfiàfacrati(fima,bufcò 
una  bella  cena  da  certi  Reuerédi,fece  apparer  che  loro  haueano  ^ocoprat 
fica  deimondo, mentre  alla  uiHa  della  carta  pecorina  che  mofigo  il  guido 
ne,rcfiaronoeffi  caftroni  di  Tuglia, dando  ampia  fede  alle  chiauhtrc  [alfe  , 

4’unghiotto,& mamìo,cume  era  egli . Mlmcno  quel  da  bc  Triuigtano , ■ , 

che  fu  da  tre  di  [grafie  fcgnalato, prima  refiàdo  brufi  olito  dal  folgore  cele”  ' 

I Be.mentre  dormiua,  fecondo  non  ardendo  in  trent'anni [coprire  un  certo,  ^ 
" [ho  : 


T7f 

/ito  anioracdo  allaperfona  ch'amatn  ; ter^o  ottenendo  in  Roma  le  bolle 
d'un  benefidojc  noti  il  benefido, con  fcJfa,che  le  bolle  erano  authentiche, 
feben  no  hebbero  [effetto  intenta,rjr  defiderato  da  lui. Ma  quel  matto  da 
Tauia,cbe  da  fe  {leffo  fi  fà  Tapa,<^  difpenja  prebéde,  benefidi  a chiun 

que  no  gli  vuole ,ha  in  ferta  nella  fua  pagjiaqUcflanotitia  ancora  lui, che 
da  boll:,che  han  dclfo'male  affai, benché  il  figlilo  fia  in  una  feorga  ai  no 
ce,<&  che  Cincbit^ro  lo  facci  un  tiggpne  di  cudna.Son  fprf^peggo  le  boi 
le,  ebe  moflrano  talhora  alcuni  faggi, & delle  quali  fi  feruono  a farfit 
ranni  delcommu  tegouemo , non  vi  effondo  dentro  la  mente  Tapale,  cr 
tintentioncch'è  il  uerbo  principale, & mancando  dt  fenno,&  di  giufìitia 
più  che  non  fanno  quelle  che  difpenfano  i paggi  delThofpidal  di  San  vicen 
gp.E  orofesfionc  virtnofa  queUa  delle bolle,&  fi  riduce  a i Canoni, hauen 
do  tifieffo  oggctto,&  fine  quafi  in  tutto, come  i decreti  de' Sommi  Tontefi 
d da  Gratiano  regiflrati,&  colui  che  nefà  profesfione  fa  molte  cofe  , che 
paffxn  come  n none  alle  orecchie  communi, efsendo  che  poco  /ìndio  ordina 
riamente  fi  fà  in  qudle,rc(iando  boggidì  gli  animi  tutti  nellapigntia  im 
tneifi,  & pid  prefio  a piaceri, che  a'findii  furi  dediti,&  inclinati.  Ma  per 
chepochi  Thrólogi  occupano  il  tempo  loro  in  concilii,& bolle,hauedo più 
preilo  ai  fcolafiict  lorofijfo  il  pen fiero,  non  refta  per  qiiefto  che  lo  ftudio 
d effe  fia  uile,&  negletto,and  èfamofo,e  degno  d'ogni  pregalo  contenen 
dofi  in  effe  moralità  Cbriftiane.ammonitioni pie,  configli  faluti feri,  deter 
minationi  facrofante,e  tanto  più  degne  d effer  riuerite,quito  minore  è lo 
ftudio  , Ctrlacura^he  d effe  dpÌHobligatifiprenie,apprcffoa'qu.tU non 
fola  il  bollario  no  fi  uede\  mt  ne  anco  la  memoria  fi  ferua.anci  eoe  fon  tal 
mente pofte  in  difi>arte,che  [ufo  loro  è tolto,&  con  efprefia  uergogna  nef 
fun  sà  a che  cofafiaobligato, perche  un  Giornalaccio  èfauoritopiù  ,che 
un  Bollano  a'tempi  nolìri.Hor  per flom.uo  di  quefla  indignità  de' mag- 
giori noflri  occupati  folamente  in  cofe  friuole,&  vanejn  cambio  di  bolle 
Romane  io  gli  drfidero  le  bolle  Francefi^erchene  fon  meriteuoli,e  degni 
per  [immonditie  lóro. 

Annotatione  fopra  il  xx.  Difc. 

Della  bolla  che  i Prctcflati  al  tempo  de'Romani  porcaiiano  in  petto,  ideila 
caufidiquclU  lagiona  AlciTindro  d’AlelTàndio  fuccintamcntenel  i.  libro  dc’- 
liioi  giorni  Geniali  , al  cap.dccimo  nono, & nel  f. libro  , alcap.decimo  ottano, 
parla  delbfotma,ò  figura  d’clTa  bolIa,&  come  finalmente  paflàtala  pueritia  , in 
Yndfefla  folenneai Lui erafplpefa. ne!  z.dcYuoidi  Geniali, dichiara  , che 
della  prima  bolla  folle  donato  il  fuo  figlinolo  da  Tarqninio  Prifeo  , 6c  da  chi  fra 
Aomanifullè  principalmente  vfata.Della  bolla  fà  anco  una  commoda  Annotano 
ne  Giulio  Batbatana  , nella  prima  parte  della  Tua  officina,  al  titolo  04.  al  verbo 
Bulla. 
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DE  L'ARTE  DI  RAIMONDO 

Lullio.  Difct  xxi. 

L mondai  tanto  yago  al  giorno  d’oggi  di  penetrare  in  un 
trattogli  alti  fecreti delle fcih;e.,& deirarti inficme,ihe 
gran  parte  de’curioft  fanno  nell'arte  di  Haimodo  Lullit  un 
fundameto  così  [odo, che  fi  pisano  col  poffeffo  di  if  nell'arte 
diuenire  in  unfubito  talmite  dotti,chepo(Jìno  aW improuifo  difputare  di 
qualunque  cofa,&  ragionarne  fondatamente, come  fc  il  chaos  delle  fc  icn~ 
ge,e  il  laberinto  deU'arti  riceuefie  fonna,&  chiareg^a  totale  da  quelC or 
te. Ma  Haimondo  iftefjo  nelt ultimo  capitolo  della  fua  .Arte  Magnaafter 
tornente  dice,&  chiaramente  protesa  in  breuifjimo  fpatio  di  tempo  fi  po 
terfi  imparare, & apprendere  la  fua  arte,ma  da  chi  pofiede  uno  intelletto 
i peUegrinOyda  chi  i uerfato  e injliutto  nella  feienga  di  Ftlofofìa,  & da  ihi 
pone  diligenza  à così  gran  materia  conueniente . E chiara  cofa,  che  egli 
promette  queìlo,cheicuriofi  con  tanta  anfietà  uanno  cercando  , perche 
nel  principio  ancora  del  libro  de  Myflica  Theologia,  & Thilofophia. 
yuol  che  vno  in  due  mefi  faccia  con  la  fua  arte  più  profìtto,the  altri  ne’ 
fcolaflici  con  due  anni.Talche  il  mondo,  fentcndo  quefte  cofe  , ó pre- 
giandole fouerchia  fede  , reputa  che  t^rte  di  Raymondofola  fia  q.iclta, 
chefaccia  thuomo  uniuerfaUj&atto  parlatore  di  qualunque  materia  al 
■<  t improuifo propofia fia.Ma io(per  dire  ilparer  mio)moUe fiate  ho  rifto, 
& letto  grrm  parte  di  quefli  libri  a tal" arte  pertinenti , &■  dal  frutto  che 
n’hò$auato,dicolo/t  tutto  ilmondo;  che  m’adhcrifco  allafenttn':^  com- 
mune  de' dotti  cioè  che  da  quella  fi  cani  ben  qualch'iittle^a  i he  magiare 
fia  l' apparenza, & la  profpettiua  che  tutto  il  reflo;& h'o  quejf arte  in  co» 
to  duna  Topicajma  molto  diminuta  , fe  ben  Raimondo  penfa  dlsauerla 
colta  lui  foto  ; & fonficuro  poter  fi  aggienger  molte  cofe  , le  quali  in  un 
Trattato  fingolare  (Tun’arte  nuouafpero  con  gratta  del  Signore  mani fe- 
Slarealmondo.  Cid  fi  sa  che  gli  antichi(come  ferine  Giouan  Tico  Mi- 
randelano')pofero  quattro  trafeendenti  foli, che  con  nomi  latini  fi  ihiamo 
RoEns,vnum  ,Vcnim&Bonum  ; a'qualii  più  moderni,  fcguitaudo 
jluicenna  , naggionfero  due  altri,i  quali  fon  da'logici  detti  Rcx.  & ali» 
quid . & così  ferine  il  lauello  nella  fua  logica  al  cap.decmo  ; & Cio^ 
jl  Taucllo  nonni  Murmellio  nel  fuo  libro  ifagogico  de' dicci predicamcnti.Hora  Rai 
& Giouan  s'hd  finto  da  fe  fìefio  noue  principii  tranfiendenti  , .chiahian- 

m Murmcl  j^0„t^^j^agnitudme,  Duratione  , Totefia  , Cognitione  , volon- 
td  , yirtù  , reritd,&  Gloria  . è il  fuo  commentatore  facrilego  delC~ 
^grippa  n'hd  voluto  aggiongere  d quegli  , altri  tre  , cioè  l'efienga , la 
perfettione  , Cìr  l'unitd.Ma , con  qual  ragione  debbono  ejfer  noue  con 
^aimondo^odici  con  l’-Aggrippa  , e fiei  co»  gli  Mifiottitei  tutti , fi 
potrà 
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, (;be  tmfoU  Quefiioni  pojleda  gaimond» 
nonjtaito  Suniuer/al  vaiare  x & (h(  aqueUefenepo^àho  agiongerdet» 
taltreyChò  per  coft  tanto  chiara, che  non  babbi  hi  fogno  di  lunga  probatit 
Ma  eoe  ? t ^grippa  ijleffouoft  copftjfa/:beip*e(l' arte  ha  pii  often- 
tatìope,&apparen'ga  di  grande^,  che  vero  eletto  di  render  thuom* 
tale  , quale prótnette  f "Potrebbe  quejia  folaragione  far  ammutir  eia- 
fiuno,jel‘hHoma s'appagaffe  d’ejfer appagato  V che  perfuo  me:^  non 
impara  didifputare  di ciafcunacoja,  come  molti ered^no^,  emendo t . 
che  i termini  foli  delle  feierrge  fono  innmner abili , & infiniti  , che  con- 
gli  anni  di  Matbùpdem  non  fi  potrebhono  mai  capire  ; Ó"  quefi' afte  par- 
torirà quefìo  moflro,  chem  vn'annofipojfadifpHtarediciafcMuicofaì 
' Infogna  forfe'H  arte  di  gaimondo  come  fi  debba  fora  vno  inftrumento 
«Hi  T^pd^pìbna  ricetta  da  medieoìvnconfidto  da  Dottore  I vn' orazio- 
ne da  ghettoreevn  canto  da  Muficoìvn  conto  da.^rithtHetico{vmtmifiif 
ra  da  Geometraj  vn  Tacuino  da  ^flrologtri  uno'Epigramtna  ^ Toc* 

. ta  ì vn‘ihHettìuxda  Tedantèfvna predica ddTheolo^or.t  &forfeinfi- 
. guai  termini  delle  ftienge,&  arti  liberali  da  difeorrer/  intorno  aqueU 
leitlf  quanto  tempo  ficoh/umaràa  fc^er  folamente  le  confo^'ge  della 
Mnfica^  intendere  i nomi  arabi  ielU  feien-ga  di  Medicina  } In  quan  te  ^ 
iòfe  poi  bifogna  la  cognitione  dell*  lìngue,  deìii  Creca,deU Hebrea,della 
.CbaÌdea,delC  ^rabica  f e forfè  torte  digaimondofinfegnarà  a parlar 
re  fecondò  la  proprietà  di  quefiz-lingueifitrouarà  forfè  vn  methodo  tan- 
. to  vniuerfale  che  comprenda  tutte  le  parole , che  rfarfi  poffono  .fé  vno  : 
farlarà  per  enigma  , ò in  foggia  di  mattonò  per  protterbfo  , upergif- 
fra  t vorrei  fapere con  aualpunto  di  quefi'artefìpotrà  yalere  intalma^ 
.teda  ? £,  feperfortepparUfiìedelUfcienga  Caballiftica  , udirei  vo- 
lentieri da  vnprofeffore  di  gaimondol,  ^ modo  fi  può  applicare  la  fina 

arte  i quegli  afeofi  mi  fieri, & con  quanto  tempo  bijfxrgnarà  prima  itnpa-' 

• vare  i tennini  d'una fdewga  tónto  occulta,&  velatafi  Hieroglifici  i Ègit 
to  Quando  fifapranno  con  torte  di  gaimondo  ft  Hifiorie,  UToefie  an- 
ticbe,lefaHole\norakJfinouetleJficom'edie,e  tanti  meftieri  , òche  mo- 
do, s'apprenderanno,  con  torte  di  gaimondoìle  citaiioni , che  molte  vol- 
. te  fon  necefsarie  ne' parlari , & difeàrfi  noft/i  ,a  che  modofifapranno 
con  qucfi'arte  } e quefio  è itpafio  che  ebarìfie  il  mondò , che  il  Scoggp  •' 

■ fe  moderno  non  ftceua  miracoli  per  via  delt  arte  di  gaimondo,  per- 
che in  vn  própofito  fola  citano  diuerfifjìmi  .Auttori , cb'erafegno  à'ha- 
ner  vifte  affai  , & d'bauere  una  memoria  ,per  dono  i Iddio , fmgolare. 

Et , benché  quel  raro  Mofiro  de'modemi  tempi  ( parto  del  Vico  Mrran 
dolano  ) faccia  nella  fua  .Apologia  mentione  delt.Arte  di  geòmondo, 
non  è de  credere , che  per  via  di  Quella  ht  età  fi  giouenile  difputafie  di 
tante  cofe, perche  dàlie  citationi  di  lui  fi  comprende  jchehauaia  fucebùh  \ 
io  il  latte  della  feiettge  daaltre  poppe,  che  da  quelle  di  gaimondo  .Mai 

Mi  inna:^ 


tft 


r t jt  t z ^ 


Umii^  alt artè  di  Idaimcndo^hi  fegfra'gwnar  degni  materia  <[uafiE7npe 
dacie  FilofofoyCir  Gorgia  UotinofpUhlo  cefi  dotto, & cófi  uniuerfale  hi 
forfè  egli  uednto  torte  di  Ramando  i ^ pur  hg  parlato  cjuafl  degni  cefo, 
Mafappàaitéo»dq,cheavoler^ifcerrere  dùgm  cofa,  & parlar  fondata 
mite^o  frrìcercatarte  di  Raimodo,mahauerui[loafiài,pratticata  affata 
letto  affai /ìifputato  affai, màdato  alla  memoria  affai, & per tdtima  cocUt 
fwtie Ritenuto  affai.Con  altra  occaficne  mofkarò  con  più  ragioni  la  uéritd 
, da' detti  miei,fimettendomi  fra  tantip  algiudiciode'più  dofti,&  più  perù. 
titchenonfòn'^io.QuaiìoperhorrMiafìK' 

‘ \ » • -*  ^ 

AtHiofationc  foprail  xxì.  Difc. 

* i ' ■ ’ • • ' 

Cardaooinfotnoà Raim'ordo  Lullio  J nioìtx) (ìnifira 
impelò  «hc  nc’libii  dc  retum  Varietale  parlando  dell'Abbate  Tiiicmio , ^roróm- 
p^  in <|ueAe  paiolc.Fuicuirpaulp  lolite  noitram  ^atem  nien'dacior  Agiippa.ilia- 
aiài  Ray  Annido  Lul(iO(1oanoe$Xtil<^ius  dalle  quali  paiole  (^òmpicnde  in  éhc 
(Omo  è tcnutò  apprcilò  il  lut.Bcntne  anco il^aidano paga  ilfio  piiflo  àXxo-, 
ne Suauio> l«pra il  libfo  di  Tberfiatto  paiaccHo .■dèiiitS lunga  . Mai  difenfoit 
della  dottiitM  di  Ralmdndo  ibh  HatiìlX.a\iii^ta,Giacoft'OFabio$capu1enrc¥cr* 
dio^do  Cot-duba  HirpaiTO,<^lo  BouiUo.Andica^icuo.dc  Giacobo  Cantetii,  5c 
nnalmcntc,  4 làctilcgo  Agrippa  di  tal  Dottrina  ptincipalillìnio  Coniincmat-'' 
toic.  ' . r.  r 
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Pereti.  Dffc.xxii.  ' ' 

1 0 offendo  il fecreto  altra  cofa  ( come  dice  fi  Cardano  nel  * 

f , fw  Trattate  idc  N ecretis  ) che  ma^cofa  off  uva,  relata, ^ ' • 
occulta, la  cui  ragione  no  è talmente  cbtava,che  debba  a tut 
ti  efsér  ttvta,ma  per  natura  a pot  biffimi  mani fefia, biche  ri 
t^a alcuni  feminariì  in  fédmuenuone/he  rSnoageiwluà‘ 
■<do  dfpecitìatiui  la  ria  di  titrouare  guanto  con  t intelletto  loro  fanno  de  fi* 
dtrare.fi  reggono  alcuni  atteuderé  a queSla  profesfmè  de'fecreti,  & cet$ 
tutta  il  cuore  bramar  ptù^uefìo , che  il  ritto  quotidiano  fi  necoffarip  aC  ■ 

I bucmo.Diiiideapropofitòil  Cardano' dottiffìmamente  ilfecrcto  in  tre 
‘fptciejìiccndo  efferuene  uno  eh' è detto  incognito,il  qual  finalmente  ha  da' 
uenire  in  luce:  l'atro  cognito  apocbi,&  però  in  predo  grondali  teiv^p  co 
gniioamoltijtnaperò  fenja  euidente cauftt.Dice di più,the alcuni  ficretì 
fotrpofiineUa  fòla  eontemplatione,<àr  con  la  fola  feieirga  dilettano,  come 
ilfaper  le  cofe  occulte  d'lddio,& della fiflangà  de'cieti ;alrri fon  pofii nel 
lacoHtemplatione-,ma  rtilmcnte  fi  pofiono  porre  in  opra, come  le  uirtù  del 
lèpietre,&  delle  piante',diri  confiflono  nella  operai  ione-  fola  , come  da  ' ’ 
fcienxa  della  f eparat  ione  de'metali, delle  difiillationi,&  del  fare  i colori; 
akimi  firn  chiamati  fecretignkdi,uane  il  curar  lapejle', alcuni  mediocri^ 


v.‘.- 


come. 


\jeitté’c$ran^  quartami  oIcmmì  U^ù  ri  » fmfi  fuqràc  U rogna  t altri  fon 
' 4ftltfccr,mfqji-tti^  fi  forjttfcal^ effetto  dcfidoTMOt aitrt.vz 

Jl^pTuriij^iA,  h^athfifif  dclU;  volte  il  de{ideraio.efleito;& altri Jì  ta 
'rffysomejfuei  t^c  i^ano 

ImOjpèrtt/Ql^m^dimen^^^^  tvifdfifiaao^kni  ffipokgrà ffufa;  alàt 

jit  di  mèdiocretakuni  qiiafiìi*nìétt;altr.ifi,n  di  cófexhe  da  per  tutto  fitro 
uJio;& al<jri  di  cofe,chi  mala^MolmenteJfauK  rfipoffoHotalcmijierftno 
intorno  a!lè  attimiyCorhefuonure  la  piua  fai  Luitó;aLnni  intorno  aBe  cofe 
\cbc  fi  fapno^comefar fuon'ar  t inflronuntofAt^atoccarìot  alami  intomp 
'4lHt(pparettze^oA.c  Ificofe  de’ prefi  igu ..  T Htliifecreùpi^  iarito  più  fono 
, appre2,^Miiquamppi^^  bdh , f m ItKpifpktctnpofi  fanno:, 

[ ^ <ipn  fai  Hftà  grande, la  qual  facUtrd  conjdth  mfrti  ofe/iel piglùtr  poche 
cbfeaujarpota Jfefii,iìr  nelt operare  ageuolmente.qlmjdopoLdi  ritro- 
var varjjfecretifrjma  dtpéde  dalla  fi  et  uLat  ione  d’ufi  inuUeuoperito,i^ 
ejiercixato  nelle  cofe  ofcurht& pro[cnde.Sei:iid'9dallJmenthnedi  cofe  fi 
hiili/tdattàdo  updintile  all'altro,Terz^_  da  queUó  thè  da  altri  talboea  s[im 
porafComeda  paipj^)nafifiri,  & dagli  amie  f.^ftOM0.dfdl' andar  per  il 
mondò  cercando, e. JHnifiigando  Harfeta  diuerfexofe^Q^todal.poterteeu- 
uarfi  delle  uogUe,&  ddxdfrìcifiando  acaff^ndendogroffamenteSefi» 
£ilhfortHHa,&  dal  cafgfiehhe  qualche  uofia  a forte  fuccedon  cofe  mira 
cplofe^t  nuaue.l^  noie  il  predetto  Cardano  ihecélui,chefimeuea  ihuefii 
garfecrett/ilferi^ijre  coftjVrimacbe  fifperitnép  molte,  mfe  fra  lor  diuer 
Je^a  tnj^frMfopn\tune^ttadenti  a uafinexome  putrefar  moÌti  a/iimaU,€f 
l^ofbe^^ietpx  ncl  letafUtt-dixoHallo^etjiederfe qualche cofaegrepam 
"PHOl  rfif^tfv,^ecodQtcjlxpfitppÌaiot(ofefiàquidipofiòng^  fon  co- 

muneméte  fei,cioè  Ugéèvattonettcomefiimitare  in  terxa;la preparationet , 
come  neU' infa  t6i,lapùtrefationercome  nel  letame;  la  feparatione , come 
nel  fimo, la  putgationc,càme  f uccelli  che  deuoràno;  & loperatùme  del 
Le  foani^on  le.  quali.t'addattano,  fi.poltfcono,&  fi  congiogono  le  cofe,  ter 
ZOyihcfappia  a q^'ttftyvol  chehferiucnajcome  ò f medicina  del  corpa^ 
o'dcU’atfirrOyò  per  ornamento^)  per  guadagno, oper  mofl rar  che  sd,ò^per 
ingannar altriyil  qt'fllftìit  è.  dcf  nitto  dagli  huomÌHÌdàheneadirtro  ripul 
fo.Qr-cfie  fon  pol  le  i onditioni  de’bucm  fecreti;  rht  no  fian  fallaci;che  or  ^ 
tetchiuo  utile  e guadagno  gride  p he  uok  nuotano  alla  con  fetenza  ; ehr  pi  ' 
di cofefic'ilméte  uendibili;i hc/tonfiandj  loghiffimaafl ettatione;  che  nS 
u inieruégi fatica inioUràbilv";  tg'Jinalmcntvthe  uerfinoattoì'no  a cupe, 
degne  di  huomó  nobile.-  ^oltc  ukre  cofe  due  il ( a/rdano  intorno  a quefUt.  • 

■ materia. 4f'fi,cfel  taffifìpìu^ltil^.fftti^^cbbono  • a unbuon  trai  tato , che  4 
Un-fcmpUce  dfcorfu,come  so folito  per  breuità  di  fàrè,’l'fi:cri  tj  da  fiiper--' 
fiitiofi  fon  come  ql  che  mette  Vlinio  nel  uigefimo  ottano  hbfO,  al  cif  itolo 
feflo  dei  imo  a he  vogliono  1 magi  ,thcf  guarire  la  febre  quartana  fi  leghi 
lo  i^cTf  0 delft  gatta  1 0 un  dito  di  gufo,  & acciò  ch'ella  no  tomi, no  fi  leni 

Jd  4 fino 
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fino  al  ficttim  gìomo^osì  altro  che  pone  d capitolò  ^ìnmonM 

•Ml9o(comedi(ie  egli  ) crcdkto,che  il  mangiér  notte-dì  «ontinii leprc^ac 
itiaìbuotuogratiofo.  E parimente  tiueltdtro  da  hìipófio  per  ymo  nel  ta-  • 
-pitelo  ottatio  del  predetto  libro, che  legandofialbraècio  il  dente  della 
%ee  ritta  del  mnfo  délf  hiena,  tutti  i co^  di  ^ei  che  lanciano  udhno  à dtf 
Julfegno,&c^  quelli  che  portano  nella /carpa  fiotto  tl  piede  la  lìngua 
fitajjon  facoltà  di  fiore ,fh^i  cani  non  abbaiano  loro , cjr  chef  Veli  de  ifiuo 
mufio  accodati  alle  labbra  delle  dorme  hanno  turtù  di /ire  amore  altrui^ 
/o^ionge  Vl.nio  (par landò  fempre per  fama)'  che  chtpòrta  adoffio  l eHre  • 
mà  parte  del  budòU  >,  è ftettro  dalle  iniquità  Se'Trincipi,&  de'piagifìra- 
ti,&  ha  felice  fnece/fo  delle  dimande  ',&  degtudicu,&  delle  liti:  e che  ta 
fina  canonia  l^ataalbraccm  manco  ha  tanta  for^a  Me  còfie  ttamo'réape 
fie  aìcunbfifignarda  pur  foto  una  uoUa  una  donnoifiubito  è ficguito  dà  effiq , 
Ma  quella  è gro(fi$ma^che  ardendofit  il  piè  manco  del<hameteone  nel 
forno  con  l Berba  chiamata  aHcoreffia  chameleane,  e agghntoui  unguettà  • . 
t'o,fe  n*fa  pcdìellii  & fit  ripongono  in  vafo  di  legno',  & colui  che  ne  hà  , 

• mainuifibileagliouhìaltrui,dipÌH/chegliìntcfimis'&  fimo  (té/fio(b(m 
. chi  quejlo  animale  non  mangi  cofia  alcuna. ) ongcndogli èùn  orina  di  $/• 
mie  -,  placa  f odio  dlogni  crud^  inimico,  &con  la  ceda  de /fio  (ìfierrnano 
i fiumi }& la fiuria^lt acque.  * •..  ' - ' , 

■ Di  cotali  fiecrett  ridùuli  et  nani  è pieno  il  libro  di  Beh  no  amore  Jmtì 
ebiffimo;  &•  fimo  il  nome  <f  Hirmete  uà  un  trattato  in  uolta  delPàndarè  * 
iuui/ibil^oHecon  onguentodi  formica  truoleilfredetto  autiare  fkrtl  ue 
defe  di  là  dal  cielo  chri/itUimo,iir  agglonri  aleuuieàratteii  dfabpticì afeo 
der  lapropriafiorma  4 gUocebi-dt ciafetiup.Maqua/ì  tutti cvfloro fr.tfpàfi  ’ 
dn  di  memtpgue,& /òpra tutti ihugmr di corron  gU  Jdlchim/li,/ei  ùi/liì 
latori  , i quali  promettono  cofie  di  là  dai  monti , & fiempre  fit  troua  nelU 
fiùficitaqualcke  fallacia^  mpediméto.Hor  ba/lache  i lettori  filano  auùet 
titi  di  non  laficiarft  gabbar  cofi  per  pòcoferche  didi  officina  di  quà/li  ficcre'  . 
l0rieficepiàfumetcheuiuande.Mafiutdihr<ddettoa//id4 
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Aniiocnione  ibpni  il  Dire.  . 


nlhtAtno alla  profinfione  de’ftoeti fi  fono  aftaìAri  pliniò.AlBcrto  Magno Jlo.' 
(Clio  Bachonc,Htcroninio  Cardano, Giouan  Battifia-Poita,  Don  Alcllìo  Picinow 
tefc.Qwl  profano  dcB’Agiippa^  HÌcroniino  RÙfccIlo . IfàbcUa  Cottdc  il,  etri nosi 
lA«fi  rime  eflet  oi?tito  inficine  con  quel  di  Don  Aleflìo  dal  Ruf.  cllo,il  Fioiauaa, 

' li  gloiiofo.lo  tcalifèró.)l'BaUupia,Aiitunio  Mizaldd.Lcùibio  Lcrnaip,!!  Paiaicl*. 
i*iGù«>bo  Vuechero  dcaliriaflài.Ma  in  cflcuo  fta  coloro  oc  fon  iccicaii molti'* 
^chaoaopiudclfupofijtioroichealuo,  - ' . i ‘ 
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DE*  SÉMPLICI  STI,  ET 
Herbolarii.  Diff.  xxii.  . 


.85 


^naft  dàfirhtoridottijjìrnf^he  Orfeo  tftnjA  édcun  ^hbio 
fu  il  primo tUqual  fcriaeffe  diltgftànente  dell  herbe  ìed'ej^ 
furauttorejonde  tMhh/jìmaprofeffionf  degJi-Herbolarij  ha 
ttatto  l"origineiCÌrprincipio  fno , & dop  alni  fuccefJè  Miifeo 


V •fàiHoxètekherrimo:& indi  a gran  tempo  lìimponfo'Leneolibeitodel 
g\tn  Vompeojlquale  trafportò  ih  thigm  latina  i libri  di  Mimdate,  chi 
' trattanano  dottamente  delLr  natttra  dell' herbe. "ìiIoh  fan  mancati  poi  per 


ith 


iait/nire aliri fcrittori  dignìffmi ihm'han parlato  fufficientemente 
me  Tlinio,Serapioife,Tbcof>a(lo,Cakno,&  Diofcoride^^uid(na,& al- 
tri  affai  . Mapaiendp^ , che  tfkefla  cognitione  delfherbef  de'fcmpltci 
foffe  un  certo  modo  efUnta/^  che  Ieratiche  de  Grecùde’ Latini^ 

; hi  ton  un  certo  otiofo  hblio  fojfer  Dericolne  afatto;fufcifaronO  per  darU  '■ 

t * Hitane'mSdernitempthipere  del  Ruelliotd' .cintato  Lùfitano,  i'IJermo-- 
lao-Barbare,del Brafatiòia,d^dafno  Leoniceno,& dei  Mattiolotilqua-  jj 

ièhpparado  infinite  cofe  da’ Lucca  Chino  Sanefe  neUafeienga  defempli-  Amato 


. xi indubitatamente  tptencipefta  commentato  con  fua  .p'andiffima  lode,  Lufitjno.  , 
ponbantqltimiaiyl'operadiDfofroridefamofoih  queftadifciplina  '.  Ciè  HcimcUo 
^o  oncòra  Pno^loifio  JdnguiiLira,ilifHaU  hadiftarfo  contpetidiof^  jlB^fauo 


mente  in  qurfto  genere  di  belle  còJe.C>  quanto  all'herbe,&  femplicitebe  |j 
’ nafeono  pàrticoiàrmente  nell  l ndia  OraentaleiGargiot  Lufitauo  elegia-  nimo 

mente  n'hd fritto  a commuhe  ytilicà^& giouamento:  & di  quelli  y che-  Lecnito-. 
pàrtotifcel' India  Óccidentale,chehoggidt  fi  xhiama  il  mondo  nuouoyi  ha  «o-  . 

teffulo  ima  htftotia  enfi  ytile^ome  curtofa  terud  sfihto  Afonarde  fil edico  . 

CaftigUef^etreUrtisfinio;  & perche  molti /empiici fon  più  preRo  annone  ' 
fati  fra  tepiànte,che  fra  l'herb'efer  accréftere,tìr  aumentare  quefin  par  Anguilla-. 


tkoiare  coptitime  de  fempUci,  nonfia  ine  ammodo  alcuno  fiflgere  & ftu  la. 
diare  F opera  diAndìrea  Ce fdlpinó  pretino  M edico  clìiih  itfiaiQ,  tlquaf 

L i /* J J^it^  i ìtUiA  0t 


hdfcrittd'modemampntc delle piantefedeciUbrt  molto  erud  ti  y&  cpfi 
tdpere  di  Ciouan  Belano, & di  Ciouanni  M onhemo/he  delP iftì  ffp  han  r jn^duo. 
no eompofiibbri  fqtiifitt  .&rari.  Eda  notarepciperilpropofitono-  Andir» 
ftroyt  h ' Homero  apprefiò  flnio  netquintodecimo  libro  attigui fee  lagto  refalpmo, 
ria  dell  herbe  u.All’Eg  tto.E  Dhdoro  Siculo  ragionando  dèli' tgno^dice 
in  con firnuit ione  di  CIO  le  feguenti  parole. 'Ter TA  \\\c.\i\tti  rdt'do  pec<^M' tniju"  nnl 
ad  paftumadcàcxnblrathOrbisutoursbisannnpananrThisMiie  Mòhemo, 
prafbeaw  ìinìtn.Efchillo  appreffo  a Vlmio  lauda,^  commenda  la  uirtiì  Djodoio 
delf  herbe  Je  quali  Italia produce/ìuidio  nel  quarto  de  Fafti  celebra  quel  S «*«>, 
l*  del  fiume  ^dcijicendo.  ^ 1 o. 

7*rftcrittl^ripasberbifert4citua'^  ...  . j - 


Et 
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Ét  neìt ottano  delle  fue  Metamorfofì  loda  t Epiro  per  molto  herbofo  Jdn 
queiuerft.  ji  ' ' 7 ?.  »'  .)  f Jf  I iv  ‘ri  *t  • 

Aljfitaprtm  fjitanto  maic^àsherbùiatiao^ 

7{pnhabet  Epirns.' 

Claudia-  Di  tf^ellr  uelenofe  particolarmente  tfabanda  il  mpntè  Cauca/ht&  la  Sri- 
qo.  'tia,onde  claudicato  Torta nelpnmoitbro ferine,  . . 

litùdqttidjlata^i  Ramine  pollens  * 
Caucafus,&S(ithtaveimantÌHjferminerupes.  ,, 

Horatio.  ti abonda tifala  di CoLcOt&  d’ lbèria;ondc  Uoratio  ToetaÌMfafeùh 
''to  ferino.  i 

Herbasq;^uas  Cólcos^que  iheviamittit  yenenorum  feraxT  » 
Vireilio.  tromoHceiu  TontOfÒ"  in  Toffaglia  copiagrandijìmatonde  y{rp 

^ * iio  nella  Bucolica  dice.  ' . _ . 

* H OS  herbaSiOtqne  bete  Tonto  mihi  letla  uenenA  . . .. 

ipfededitMcerif^tafcuntarflurimaT^ontfit  ' ..  v--sai  '.'v\ 
Tibullo»  .ETibmtonel  fecondo  libro  écè.i'  ' .tv.i**  i ’ 

<(^idqHidbabetCfrce,quidquidAJedeaimienim 
„•  . Qkidquid&berbarumThefial4terradédit.  ' - * > 1 

» ..  ^pnitné  notabile  quel  che  Tlinio  ferine  de’gUinuentojiì  di  molfehtrhe 

, particolari  ^ come  H ercole  lùironòtherbiH  erofleon,A^vt  curio  Iberì^ 
Mùly , Al elampo  tl  M elampodion , Temfro  il  Teucriott:,  ik  Re  Genti»  U 
Qentifna,Lyfmaco  la  Lyfttttacbiajil  Re  lubet  l’Euforbin%  * Traci  flf^ 

’ ^ moite^  fe et  ani  la  Betonica  fSernilio  Defttocrate  l' H iberici  le  Riéndintl4 

• ^cltdoniad Cani laCanaria , elicasi  ni  dtfeortendo.  Ma  fingolarviente  * 

•fergli  Hebolàru  èdaanuerure  Iddiligentiffimadiuifione  di  tutte  le  ber-, 
be,&  fcniptici  del  mondo  . Dinidefi  Iberbe  m noflrane,  in  firaniere  » 

■ * ili  incerje  per  non  ejfvre  ancora  ben  canofuute.  Le  nofxanc  o foìi  flluM 
^ ticheyO  fon  datnefl  iche,€y  lefeljtaticbe,  o fon  acquatiche  fi  fon  ferlrenecù^ 

.Utt.  ; teacquaticheftpartifuanoinmàritimi'tiirinqueUed'acquadpUe.Lemtk, 

. ritime  fon  l‘l4jga,laCfnallmatil  Corallo  (bìan(,q^é  nero  yeuof[Of&  il 
' .*  • TfipohtU Brm  .toleaadro.  c infienieci  farvnnoqùclt herbe, i he naforr 
npneiiti,iCÌr  f cogli  dcTmare , come  il  tuiocihio  màuno, il  Camaleone  d 
» nero , e bianco , la  Soldanella.,  flTapaiiero  cornuto  ,l  .AUpo ,t Eringio 
marino, il  lufquiamo giuUod.berba mora,  ilTortumagUofi  il Dendro  tde, 
che  fono  jpeùe  di  Titimalofi  anco  il  TepUò.  L'hefbe  d'acqua  dolce  fino  o. 
di  Rini, come  tl  GorgoglieflroJlCrefc  ione , {Ermo,  la  Fai  fora  , la  Bioiiia 
deliaci  Fafdtu)  acquaticoio  di  Stagni^come  la  T{infea,ji  bianca, f. nera  » i 
il  TotamogetoJk  Colocafa^l  Rifa/ Helitrop  io  minore  ,l‘Hidropepe , 
Tribolo  acquaticoio  delle  TaludKcome  il  Gionco,la  Aiirraa  Sorda,  la  co-  j 
■;  da  di  catullo,t.Ajì>ecelladl  Cipero Ja  Tifajo  SParganioJÌ Limonio, U mì 
riofilo,lo  Scordio  J'HippclapatodoSfvndiLo  ,l  Helitropiominore',  &la. 
LéticolariaiO  dt  luoghi  humidifiome  argini  di  npe  di  fiumi  come, 

il  Ba- 
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H'Bdtrachlo/JlpiofaluJireye  il  LeHÌftic6,la  LifttHacbia,U  C helidonia  mi 
.nore , la  yerbena , la  Tublnaria , il  Cinquefhglio , la  Tian faggine-, 
Lanciuola,la  Galega,!: herba  Stella  , il  Capei  renn  e , la  Torenttlla  la^ 

*Pr0uenea:O  di  luoghi  fecchi, come  fon  Icgbiarre  de’ fiumi.,  tome  il  . 
ce,tHelicrifio,i:^méU^il  Bow  il  Hha:&  tutte  queiìe  herbe  corrono  fot 
to  la  diuiftone  delle  acquatiche,L’herbe  terrene  feluatiche  fi  diuiióno  in 
radici  d' herbe  fin  herbe>che  fi  vaftnq  arrapipando , in  herbe,  cl)e  nafcono 
[opra  olire  berbero  fopra  arbori  fin  herbtrpmgenti,  in  herbe  Jhate  pér  ter  • 
fa,e’n  l>erbe,che  producono  fiorì,  & frutti , m herbe  faffofe , in  herbe  di  ' 
Giacer ie fin  herbe  dirampagna  ,m  herbe  mdhwie,  in  h^be  bofcareccie, 

& in  herbe  di  coltura.Sotto  le  radici  d'herbe  fi  comprendono  i T artuffo^^ 
Ufi\Agarico  da  Galeno,&  Diofcoride  chiamato  radice,!  Fon^i,o  VrU  . 
gnuolifO  V0rcini',e  Tratajuolifi  T urini  fi  Boletti , (traccile , le  Cardai 
relltyle  Manine,gliordiUaliJeTarigiole,leyefciedi  Lupo;&qui  anco 
ta  faranno  lé  piante  bulbqfela  SquilLifil  Van(ràtio,l\4glio  S&lu.itico,  il 
Torro  SeliiaticOfle  Doronci,' l'angelica  radice  delicati ffitna fi  trafi , che 
. nafamo  falò  jml  Verone fefi  Magoni  Seluattchi , & le  Taiiiitllche  Sei:», 
natiche. Sàttcrì'lKrbc  che s'arrampano  ficontengono  la  vitalba  , la  ‘Zuc- 
ca Seluaticafi  Faginoh  T'urclìefchifia  Cufcuta,  il  Tamaro,^ Bulfaminafià 
Mairi felua'fia  SmUacej(l  f.upolofi l yilucchio,F^Ucacabo^olto  l' herbe 
che  nafcono  fopra  aire  herbe , o fopra  arbori  fi  eomprendono  /'  Epitimo, 
rEpitimbfor,l'Epinebe,H  yifihiofil  Mofco,il  Tolipodio  ,il  Briotteri,la 
Lichtna,  & Li  Vfihoonaria, Sotto  C herbe  pungenti  fi  contengono  la  Spitfa' 

. regia, la  Cicerbita,la  Bombice, V .acanto  Seluatickofi Hietaccio  maggm 
refi!  Tribolo  rerreHreUl  Bufco,la  Spèronelfafi' Iringiofil Zaff>ano  f^act 
rttfcofil Ranàncolo;ta  Flnthmola,laTnlfatilIa,laSauina,  ilCardone  , il 
Cardo  e maggiore,e  minore , U Cardo  bChedetto,il  Cardo  di  Santa  Maria, 
la  Carlina , lo  Scardarfifo  , la  Trefuratl'heibeflraniere  fono  in  confide- 
fatfbne  0 per  laradice,v  per  il.  fuflo^  peri  frutti,^  peri  fucchl  .per  la 
tadice,come  la  GaVmga,  Incoro,  la  CUrcumena , lo  Spigonardo,il  T^ar- 
doJKontanofil  B.apontico,il  Beubarbaro  Indico,  il  Dauco  eretico , il  SU 
faro,i\  Boen,itTurbith , la  Chinafid  Zenfepefia  S’urnag.d'^Africa , & fi- 
mill.pet  il fkflo/:omel\Amomofit  Calamo  odorato,la  Cafia  odorata,  la 
Calia  fiflob.peri  frutti, & fucchi,come  il  fico, il  Cubebe , il  Cardomonio, 
il Cinnamon o,l’Opponace,ilfilaucio,il  Galben'ofi’ ^Ammoniaco , il  Ben- 
gioino,Ì'^fJa  fetida, <Cr  altre  tali.Si  fon  deltaltre  birbe- firaniere  , che 
non  per- là  radice  fola, ne  per  ilfolvfrurto^o  fugo,maperpiù  dlquefle  par  ■ 
tiinficme  ci  fono  portate  dapaefi  forafiieri,come  il  Cìngidio , il  Dittami- . 
nero,&‘ilfalfQfi[,Apiorifo,t^fienzp  Serifio,Jt  Santonico ,iÌTonttco, 
tOn~>tcdl  Vanace  ,Afclepio,il  Tetrofolfno  Macedonico fil  yerbafeo  Etiù 
pìdefilTauro,Alej}àndrino,laSticados  iiranierafio  Squinanto , i.Affa  . 
fetida  fia  Cramegna  di  Babilonia fia  Colocàfia, & altre  in  numero  qff  ù.  Ffn- 

rberbe 
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I herbe  int^e,o  tncògnite  anoi  s'enumerano  da  fcrittori  il  Bulbó  dd  fitM, 
gforeJLxottonna^il  Telefio,UT<fterio,t^cantiOjU Sifone ,il  Falangio^l^. 
tircea^ E^imediotil  Tapauero  SpumeoJlTropolio,ta  ToUgaiatla  Brita 
_ nkOfU  ’Pelìo/iCirfto,H  Crifoconey  il  Solatro  Sonnifero  fi  Crifogcno,&^al 
tre  dinfinito  numero  yeraméte^Mapcfe  molti  sepltci  Jhno  annouerati, 
frale  piante  tbifogna,  che  il  buon  Sempllciìlababmayna  generai  cogni- 
tione'jdi  tutte  U piante/»  arbori jche  nominar  uo^lamo^  Si  diuidono  ^ 

• bori  m Selu/tichi  fcmpre  verdi/ome  l l'^bete/l  Lariceti  Vind/l  Gme 

: profjfchio/ti-'^aJfo,tEceioìl'oliuaftro,t^^if('gli^fl  Tamarigio,  la. 

Mortella f Hedera’f  Elice/Takri a^aifo in  Seluatithi ffrondati, cornei 
la  yite  Seluat  ica/l  Fico  Seluaticojl  Sorbo  fa  Quercia  fi  FagffOtJl  Cer^ 
V>fl Salice fl'Flócciuolo f’Qrno, Colmo lilTlatano  , loppio  C^ìbeo^ 
il  Tantarigiofl  Sambuco  f e Cannefa  Spina  bianca fe  AdarrUthf  ^il  Cre- 
mino f'oUuella  fi  RofaioSeluatico/)  in  domcfhchifetnpreyerdi,  compia, 
Talmaf' olino  fi  Lauro/  Cedri , i Limoni  fì^éangi  , i pomi  d'Ada- 
mo fi  Ciprejfo  fi  Terebinto, o in  domeftichi sfrondati , come  la  yite, il 
(ito, il  Tomo  fi  Melo  fi  Vero  fi  Marofl  Terfico  ,C  Ermellino , il  Tru- , 
nofl Ciregiof  T^ciudi , ilcJugolo,il càrobolo,il7^ce,il  Mandorlo, . 
il  Cafagno,  il  TiSiacchio,o  in  arbori  firanirri/:<>ìneSEhenof  Mirahola-  j 
ni,laCalfiaflTlatanofa7^pce  Mofcata,la'ì>lpee  d'india,  il'hlpce  y</- 
mito,ilSicomoroJaBònàga,laLicopfide,la  Cihoglofja  , laBuglojfa  , e . 
tutte  le'jpecie  d'ortiche. Sotto  pherbe  Urateper  terra  fi  comprendono  la 
•Gramigna,la  Simguinellafl  T anace  heracleo,  Cherba  Stella  Seluat  tea,  la  ^ 
Mattdragorafa  Falaridefl  Glaucio,ilToÌtgonio  , la  Telofella,  la 
gua  ceruica,la  Felce  fi  DittamoJaScolopendriaJSi  Coloquintida  , l'.Fle^- 
mionite,  la  Taroniccia,e^  C.Adianto.Sotto  Cherbe , Che  producono  fiori, 
ofruti,ft comprendano COrigapofttTenaceaflLigiùfiico  , la  Taflinoca. 
felMatica,il  Silerniótanofl Ciminh feiuaticoj Ì4pio Mdf^o,e'l  Talu-^ 
fire,lo  Smirino  fieluaticofl  Finocchio  fifluatico,lo  Sfodilio,la  Ferola  fi  Se 
rapino,C.AUhilleaf  Helicrifioja  Cicuta  fi  MillefiogliófaCicutaria,ta  Ta^ 
pfia,C EbuUrfa  Fiùtpeifdula,  altre feco . Fra  Cherbe  fiaffofe  fon  com- 

prefie  il  Rofimarjnofa  Sa(fifragia,la  Tarietaria,  il  Sempreuiuo  , il  Capet 
yeneremejfoancodifiopraJaScolopendria,il  TetrofeÙo  feluatic&tlara- , 
dice  Rodia,CHelicriftoiil  Serpillo fieluatico,&  altre ancora.L'herbe  di 
Macerie,chenaficono  d'intorno  le  Città  per  piagge,&  Cimiterù  fungo  le 
. mura,&leSiepi,fòmilyerbafco,laMaluafl  Maluifchio,Cortica  , la 
Chelidonia^  Ebolo  pur  dià'Q  dettò,la  Blattariafa  Burfapaflorisfl  Moira  v- 
. mof.ArillolochiaflChrifantemofa  SptUiciofiajfa  Speronelìa , C Ei/pato- 
riofl  lufiquiamofe  Lappole  fi  Coccomero  afmino, il  CardonceUofa  Drago^^ 
tea  fa  yerotùca,il  Mentaflro,il  Bafilico  fieluatico,  la  Ruta  capraiafa  Cer- , 
donelÌa,C,Artemifia,CxAlliariafl  GeraniofU  Rojlru  Cruis,la  Momordì- 
Ut  fi  Vii  colombino  fa  Camamiiiafa  Totentilkfl  Solatro  maggiore^’mi 
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More  il  Mille  foglioMparagofeluMico, delle  quali  molte  sopojle  m al^ 
tri  luozzi  ancora-Sotto  t herbe  di  càpagna  io  metto  la  CramiffM^ 

Itfià  vedutCtil  Tri  fogliosi  Dauco,tl  Giglio  feluatico, la  Betonica , il  Boi 
Ho  cantpelìreU  Còfolida.la  Eufr agiati  T affoboì  bajfoM  Stella 
la  cétaurea^laSerpétinaJ\Anemone^'^gremone,tl  Morfu  diaboli  j,  ^ 
brotano  mafthio^e  la  Santolina  fua ftminaMH^ottllaJa  Miride  , il 

Melilottoj: Orecchia  di  toppo, d^nagallo,  t ^Agrimonia,  il  Cardomcello, 
altre  ajfai.Sotto  therbe  montane  IO  pongo  la  Centaurea  maggiore  , la 
Mandragora  COnfodillo.i  tefticoli  di  cane,  la  Cétiana,  la  Cruciata,il  Ta 
noce  Heraclco,la  Rubbia  minore,tl  Macerane^ Elleboro , la  Hutajcluatt 
■ca  U VolemomaM  Fra(finclla.il  Titimalo,il  Tolio  mdtano,Ì oliuella,la 
TimeUa,la  Carne  U a,r^fdepiadeJ:Teonta,l'Monito,il  71^0110,14  La» 
raola,il  Miliu  Solir,il  Teucedano^l  SiUnnontano,ilTeuci io, lo  Scordio, 

10  Sparganio,la  Tormentilla.la  Stcllaria,la  Bonifacia,t ^pio  motano,  la 
Sa  ioreggiaja  Scammonea,tl  Timo,l  Helitroppto  maggiore , & altre 
finiie.L’herbebofcarecciefono,laBonifaciajla  Felce  , la  Dragontea  , il 
CiOCodiUo,lalingua cernita,laTolmonaria,il  Centrone  , la  yalcrtana, 
l^riJlolochia,iÌ  Tolipodio,l'Enola, la  Eaccara, le  y iole  zoppe  , il  Tan 

Tortino,^  altre  in  copia  grande.L’herbe  di  coltura,  che  fi  vedono  per  t 
campi  (oltiuati,& perle  uignejono  il  Coriàdro,t  Hiacinto,U  Rutafelua 
ticaja  CamomiUa,il  Tapaueì  ofelnatico,la  Terforats,il  Guido  feluatico, 

11  Clinopodio  il  Fié  Greco, la  venafeluatica,il  Loglio,^ Efula  ritÓda,i,  Fu 
m^crre,la  Catapuzia  minore,la  Mercorcella , il  Finochiofeluatico,[ore 
cbia  di  Toppo,il  Ciglio feluatico,il cHnopodio,la  Curcuma,&  l altre afat 
l’herbe  domclHche  o fono  herbe  di  campo , o fon  herbe  diHorto . Q^l 
ie  di  campo  fono  oda  mangiare  fi  da  non  mangiar  e, V herbe  da  mangiare 
fono  il  Frumento, la  SegàaJtOr^o,il  Rifo,la  Spclta,il  Miglio,  il  Tonico 
il  Sifamo^l  Sorgo, il  Formentone  fi  la  Faua,i  Lupini,i  Ceci.  la  Cicerchia, 
i FagioU  , le  Lentichie,&  cofe  tali.QueUe  da  non  mangmefom  il  Lu- 
mo,Ìa  bambagta,il  Guado domeSìico fila  Senna,  Fra  l herbe  dborto,Ji 
trouano  le  Rapei  7{auoni,i  Rauanelli,  i Ramoraci,le  Carotte,le  Tejit 
nache,la  Cipolla^  ScalognegU  ,Agliji  Torri,!  Cauoliefchietthecrejfifi 
verzotti  fi  CapMCCÌ,la  BietoUM  Lattuca  di  uariefpecie^l  Boragtne  , la 
Buùo(fa,tEndiHÌaM  Cicoreajle  Spina^e,la  Salma , il  Rcfmartno  Co- 
ronario,la  Ruta^,Acetofa,la  Veperella,C^gretto,l',Ama,elit , la  Men 
ta,the>ba San  Tietro^l  Tulegio,il Tetrofello,il Cerfoglio , l ,Anet0,  la 

T>mpinella,il  Macerone,il  Dragoncello,  fherba  Stella  , lo  Hifopo  do- 
mefiicojl Origano Serpillo  domeSìico, la  Maiofona,il Bafitico,la  Af«- 
tricaria , C,A  fpngo , il  Zafrano,  il  Giglio  bianco  , la  Gmefhra,  U Lio- 
nide,lo  Spigo  Ja  Lauanda  . le  y iole  di  più  forti  , il  7Urctfo,l  H iacin- 
to tl  Fior  velluto,! l Ltlium  ccnnafifm,tl  Caiofulo,&  fimili.Con  le  Zuc- 
di  piu  forte,!  Cocomarifi  Meloni  dipiujltcìe,(cme  nojhani,e  tur- 
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chi, e ro(j)ini,9  Fraceft,e  MifcadelU,i  Cedriuoli,i  Carciofi, U Melartrane', 
t Cardi, i Coriandoii  domefiichi,il  Fenochio,il  Tapauero , it  Ci~ 

minio, la  Senape, & altre  eoiifme.il  Pico  iEgitto  , il  Sandalo  là  Ca- 
camoyil  EdelliOyVlncenfoyla  Mirrhal  EMferbio%SarcocoUa , la  Confo- 
ra,la  Grand, la  Spina  .Arabica,  la ^caciaiil Tapiro  , il  T\tbes  , l’.A- 
limo, il  Sanatiti  .A fpalato  fpinofo,il  Legno  Santo,&  altri  infiniti;  cicchi 
ne  vuoi  maggior  catalogo,  Ugga  il  Mattiolo  , che  quello  folamentc^ 
bafla.'Flpn  fon  mancati  ( per  celebrare  come  fi  deue  affatto  quefla 
profeffione  degli Herbola^  , &fentplicifii(digniffimi  fcrittori  , che 
hanno  lodato  con  particolari  trattati  la  virtù  delf  herbe  , come  Temifione 
M edico  che  ha  compofio  vn  libro  in  lode  della  Tiantagine;  luba  con  vn 
particolar  volume  ha  celebrato  l'Euforbio  ; Erafifirato  ha  fritto  finga 
larmente  foprala  Lifimachia;Icefiio  Medico,  ha  lodato  in  vn' opera  fua 
therba  chiamata  .Anonymo,  Mufeo,  & Hefiodo  hanno  magnificato  ther 
, ba  Tolion, Pania  Fifico,ha  illufirato  con  vn  fuo  libro  tF-rtica;Afilepi/t 
de  ha  celebrato  Cherba  ùntemi  ; Diofeoride  nel  libro  de  fimplicitrc 
à\c\nz,e(ìogliefuordimodoC.Artemifita^quale  Marco  Toeta  chiatti* 

madre  dell’hcrbe  in  quei  Perfi, 

Herbarummatremdedit.Artemifianomen. 

CniHtgracus  fermo  tufi umputoponere  primo, 
nomerà  ba  tenuto  per  laudati ffima  l berla  Moly, quale  ho  già  detto , che 
da  Mercuùo  fu  ritrouata.Tlinio  commendamolto  vn'herba  detta  Dodc 
catheon,la  qual  beuuta  in  acqua , dice  fonare  tutte  l infermità , & pari- 
mente la  Malua  Silueflre,di  cui  riferifconoalcuni  effer  tanta  la  virtù, 
che  s' alcuno  boggi  dì  beueffe  vn  mcTip  bicchiero  del  fuo  fugo , farebbe  lon 
tono  da  ogni  forte  di  malattia.  Chrifippo  in  un  volume  partitolare  fcrif. 
fe  le  lodi  della  Braffua,  la  quale  Catone  riferifee  hauer  vfato  i Romani 
quafi  feiccuto  anni  in  luogo  di  medicina.BattiJla  Fulgofo  nc'fuoi  collet- 
tanei  commenda  fopra  modo  vn'herba  che  ba  le  raditi  di  color  fanguigno, 
& di  notte  è tuminofa,che  naft  e in  Giudeaprejjo  a MatberÙta  Citta, nel 
la  valle  detta  Braba,la  quale  cura  le  perfoneda  fpiriti  immondi  agiate. 
M arcione  Greco  fcriffe  delle  lodi  particolari  del  Rofano.Diocle  magnifi- 
ca in  un  libro  particolare  fecceltenga  della  Rapa,  & altri  hanno  con  al- 
tri trattati  dell' altre  herbe  faucUato  degnamente,  & notabilmente.jqon 
fiottò  dire  altro  veramente  poi,fe  non  che  l'arte  dell’Hcrbolario,o  Sem- 
plici fi  a fila  molto  utile ,enecejf aria  a tutti  ,imperocbe  ella  ritiene  in  fe 
della  fcienT^amedicinale  affai, & con  efià  fi  fanno  proue,che  talhora  fan- 
no Hupirei  Fifìci iiteffìybemheper  iLpitt  contrarij  oppofiti  aquefia 
Jbecie  di  profeffori,&  acffiè  neceffarh  fopra  tutto  fapere  i luoghi  doue 
iherbe,Ò’ifemplicinafcono,reggendofi,  & goucrnandofi fecondo  quel 
tanto,che  difeorfo  habbiamo.Oltra  di  ciò  gli  fa  di  mifterio  faper  cono- 
feere  in  che  tépo  therbe fono-nella maggiore  lor  virtù,& allfiora  racaor 
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cufioiirle  bene,  accio  fi  pojjìno  faluare per  feruirjvne  in  quei  tempi 
che  non  fe  ne  troH  t Copra  U terra  . & perche  1‘ herbe  fon  tutte  gouernate 
dalla  virtù  de'pianeti  celefti  fecondo  li  ^!lrologi,cotne  C Etropio  è fotto- 
pofìo  al  Sole, & però  fi  raccoglie  quando  il  Sole,e  in  Leone , perche  allho- 
ra  hà  maggior  virtù ;la  Lima  domina  alla  Lunaria:  Marte  alla  SquillaiÙ" 
cofi  uà  difeorrendo,  però  bi fogna  Capere  quando  i detti  pianeti  duminanOf 
& in  che  fe^no  fi  trowno,perchc  le  cofe  fuperioti  dominano,& gouerna~ 
no  le  h-.feriori.Sopra  d'ogni  altra  cofa  ha  di  bifogno  il  Semplicifla  di  cono 
fiere  la  virtù,  & la  qualità  dt  tutti  i fimplici  ,fi  come  il  Cardo  Santo  Ja 
Carlina/ ^grimonia,la  Corallina,che  fon  tutte  miracolofe  contra  uermi. 

U Laureolafla  Diuellaja  Soldanetla,la  Cataputia , l'Ebule , il  Sambuco  , 

1‘  EJleborOyChe  tutti  prouocano  il  uomito  a chi  per  bocca  la  piglia . Le  Eo~ 
fe,il  Volipodio,la  Senna,il  Reubarbaro,  l'aloè, la  Scamonea  il  T urbith , 
la  Coloqiiitttida.fanno  andar  del  corpo,  la  Salfaperiglia,  il  Legno  Santo , 
la  Cina  fanno  fudare,chi  bene  la  lor  decottione . l Ipericon  ,il  Milìe- 
fogUo , il  Cardo  Santo,la  Betonica,la  yiticella.  Caldano  le  ferite  a chi  fo~ 
pra  ve  le  metreiLa  Celidonia,il  Finocchio,la  Ruta guarifeono gli  occhi  da 
ogni  infermità . La  Gentiania,la  Rifiorta,  la  Carlina  guar  i feono  i dolori , 
ielcorpo.La  Menta  è {iomacale,è  fona  la  febre  quartana. La  Laureola  fa  ^ 
na  la  rogna,  cr.eofi  dtfiorrendo  per  tutte  le  forte  d herbe . Chi  puoi  fapcr  i),ofpeiò 
di  più  legga  l'opere  fopradette,  & anco  quelle  di  mijfer  Francvfio  Calgo-  Boighcruc 
lari  yeronefe,^  di  niiffer  Trofpero  Borgberuccio,&  altri  xnoderni,  che  «»• 
hanno  di  quefia  facoltà  ragionato  ampiamente , (jr  diffufarnente  Ta(Jia- 
mo  ad  altre  profeljioni.  • 

Annotatione  foprail  xxiij.  Difeorfo, 

Chi  vuol  vedete  un  fuccinto,  ma  bel  Tiattato  deU’Hcibc  & dotto  infieme, legga 
Suigelìmo  nono  libro  diGiouaii  Thoma'o  Frigio, intitolato  deIJcibis  Solanolo  <' 

Ì|ia.M>i  per  compita  lognitionc  n'onbilògna  paitiiH  da  quelli, che  nel  mio  Difeot 
olbii  (lari  podi.  Et  oltra  gli  Allegati  ucdanlì  dell  Hcibe , Oc  piante  Leonardo  Fu. 
chfio,  dcilDodonco. 

DE'  GEOMETRI  MlSVRATORl  O PERTICA’ 
tori , & Pefatori.  Difc.  xxiiij. 

% 

R,A  cotanto apprejfo  gli  antichi  riputata  la  feienga del- 
SfeS  la  Geometria  ,hogginiirabilmente  illhfirara  da  Siluio  BvC  p,o,ft,no 
li  .& oofmo  Fiorentino  con  libri  particolari , che  nelle  fino  Alfatabio* 
le  di  Tlatone  fi  legge  auanti  le  porte  eficr fiato  affffvquel 
precetto  . Niilliis  ignarns  Cjcomerr*  ingrtd  atiir . 

Et  quefia  afferma tyélfarabio  ejfcrnat^rejfogli  Egittijper  la  confufic- 
ne  del  T>{ilo , il  quale, inondando  con  difordine  grandiffìmo  tal  uclta  il 
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terren  loro, gli  pofe  in  necefptà  di  diuedere  i termini, & affegnare  f c^JlfU 
per  ma  di  tjuefla  fcien‘:^Ja  quale,  (p  moftrar  le  fue  lodi)  è fiata  chiamata 
da  Filone  H ebreo  Trécipe,^  Madre  di  tutte  le  difcipline:da  Celio  nel 
p’f  u quarto  libro  delle  fue  antiche  lettioni,principio,& Metropoli  di  tutte  le 
bteo^  *"  Mathematìche:da  Fracefeo  Tatritio  nel  fecodo  libro  De  infUtu 

Celi»,  tiene  Rcipublic3c;<ii/i/o,€lr  fouenimento  di  tutte  le  arti. 

peancefeo  Quindi  Tlatone  nel  fettim»  libro  della  fua  Republica  fcriue,la  Geome.- 

Patritio.  pria  foUeuare  C animo  alla  ueritdjpreparare  la  cognitione  alla  FilofLfia,ef. 

fer  molto  commodaall'acquifto  delle  difcipline,giouare  infinitaméte all' or 
te  militare^  porre  i campi, ad  occupar  le  ragioni^  raccogliere , & diui- 
ier  le  turmejet  alle  macchine  che  i Soldati je  capitani  fogUono  rfare  i gue 
ra . Marfìlio  Ficino  nell’ argomento  del  tergo  libro  deÙ'Eneade  terga  di 
Tlotino,mfegna  la  Geometrica  portiona  ej}ere  neceffaria  alUgiufiitia  di 
. . . flributiua,&  tutti  gli  attiche  interuengono  communeméte  in  una  Repu 
* blica.Quintiliano  nel  primo  libro  delle  fue  inflitutionijra  f openione,i  hi 
tal feiengafta  nece(iaria,&  utile atuttel’età,agiouenetti  per  agiigp^li 
Gtonan  T ingegno, & a gli  altri  per  infognarli  numeri,&  le  forme.Giouan  Ludoui 

Ludouico,  coviualdonelìa  fua  opra  legale.De  perfecutionibus  ExclefìZ}  alla  deci 
maperfecutionej’efloglie  tanto,che  non  teme  dire,& afermare , che  ella 
fa  ifpediente  & anco  a un  Teologo,e fendo  che  molte  volte  nella  fcrittu- 
raffi  mentione  nelle  fue  mi fure,come  in  Efaia  al  quadragejimo  capitolo, 
ione  e fcritto.\pfc  folus  mé/iis  cft  pngillo  aqua$,&  cibos  patino  poa 
derauit,qni  appendictribus  digitis  mole  rerrf,&  librauic  ponde- 
re  mótcs,&  collcs  in  flatera.cS^  di  nono  al  auadragefmo  ottano  è fait 
fo.Manus  quoque  mea  fundauir  terra, & dextera  mea  meiifi  elt  ce 
ìos.zìr nella fapierrga all undecimo.Omniààifpofuit  Dein  in  nume- 
ro,pondere,&  menfura.Z)a//f  leggi  Ciuili  viene approbota nel  Codice, 
De  MaJeficis  & Mathcmaticis.l.  Arreni  Geomerri*  . Et  Lucca  di 
Tenna  Giurifconfulto chiariffìmonelCodice,Dc  excufationibus  arti 
fìcù,^/  decimo  libro  tiene,chegli  hiiomini  sforgar  fi po  fono  ad  imparar^ 
la,efiendo  in  tutte  le  cofe  comoda,& gioueuole  cvfi  à Signori  ricchi,come 
agli  artefici  poueri,'&  vili.Quefìa  fciéga  ha  maggior  laude  di  tutte  [altre 
f che ,e fendo  gran  di, & infinite  cotefefra  le  fette  di  quafi  tutte  le  difeipU 
ne,  tutti  i Geometri  in  ogni  pai-te  s'accordano  infieme,  ne  mai  di  quella  è 
fra  loro  cotétione  alcuna  je  non  che  infino  ad  bora  difputano  dei  punti, del 
le  Linee,&  delle  fuperficie,fefipono  dtuidere  , o nò-,  ma  non  perciò  firn 
di  ferenti  infieme, ne  di  dottrina  , ne  di  precettiima  ciafeuno  fi  sforga  di 
fuperar  l’altro  co  nuoue,cÌr  più  fiottili  inuétioni,&  le  quali  ne f uno  s’imm 
g nò  giamai. 'nondimeno  Geometra  alcuno  non  ha  ritrouato  ancora  la  ve 
ra  quadratura  del  circolo/te  ha  dato  linea  eguale  alla  coHaibencbe 
cbimede  Siracufano  gid  fi  penfafe  d hauer  ritrouato  quefle  cofe,&  molti 
dopò  lui  fino  a quefii  tempi  il  medefimoicome  Ciouanni  da  M onteregio^ 
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^coli  C»fan»;  & Oz-otuio  pinco , che  hanno  Compofco  libri,  e trottasi 
àfllà  qitadratMrra  del  circolo,m*  in  nano  a un  certo  modo  ft'fono  sfors^iy 
benché  paia  che  habbiamo  detto  cofe  fmtU  al  nero . Tale  è però  (ambi- 
t:an e loro,che  non  s'acquetano  mai  a precetti  de  primi , ma  crèdendofì  in 
cofe  taii  fnpfrare  i toro  m*eftri,da  fe  fteffi  vendono  in  tanto  coh^  drp  n^ 
7ii,che  l elleboro  di  tutta  It  terra  non  bafrarebbe  apurgarla  .'Sen^a  di 
■qMefTadìt'en;^i  è chiara  cofa,ehe  t^rchitetura  farebbe  fuuafaHaci(Ji~ 
sna,  la  Mathjmatica  cieca  in  tutto,  <T  la  Cofmografa  morta , percioebe 
t^rchitettura  con  qucft'arte  diffegna  tutte  kpiante  degli  edifìci,  &'  le 
tiparte , come  all  ^Architetto  ptace,ponendole  in  diffepio , mifiéfàitdo  U 
groffe:(^  delie  mura, la  larghe:^,  &l^alte:^  delle  porte ,&  delle 
fn'jirejla  circonferenxa  dell'edificio , la  proportione  delle  comici , Cal^ 
ter^  dei  coperti,  (ir  al' re  cofe  neceffarie  in  tal  arte,  il  Mathematico  an» 
corafenxa  td-a^te  non  patria  mi  furar  talte:^,  le  circonfetcn:^e  delle 
m^eris,ia4ipendenia  dei  colli Jacaduta  deltacqM,  timi  furar  per  uia  di 
paralleli,  e in  dtutrfe  altre  cofe  a quellapertinenti . Il  Cofmo^afo  fen^ 
^ q.'teH' arte  n’ori  patria  mifurare  il  mare  •,  ne  meno  la  circoitferen'^taiU 
■milte  ifole-,  ne.  drig^tr  i lineamenti  , ne  le  carte  del  nauigare  , ne 
mi  furar  La  terra , ne  dmider  le  regioni  tuna  dall altra , & in  fomma  non 
patria  fare  neffuno  di  quei  belli  , & uaghi  partimenti , che  hoggidl  fi 
ueggono,  m tfitne  nelle  tauole  cofi  ben  ^ffegnate  di  Tolomeo . Refia  dun- 
que, che  la  Geometriafiala  maeHra  quafi  di  tutte  torti,  feruendo  con  le 
file  mifnreagli  %Architetti,Maihematici,Cofìnografi,Muratori,Fabri , 
Hetallarii , Mara.igoni . Tittori  Scultori , .Agricoli , Soldati , cìr  altre 
genti.  .A  quella  datino  ampUffimo  htmore  tanti  fuoi  profejjori  d ingegno, 

. mirabtlejcome  t antU^,&  la  moderna  età  ne  hà  battuto  fempre  in  copia 
^grande,  fiò  qnali  il  primo  fem^a  alcun  dubbio  fu  t atti  ico  .Archimede 
Siracufkno/ùl  quale  fi  legge  fra  t opre  f uè  fegnaùteìche  formò  con  tanto 
Snagiflero  un  cielo  dt  bromtp,  che  ui  fi  compn  ndeuano  cbiariffimamentci 
moti  di  tutti  i pianetti, et  le  reuolutioni  di  tutte  le  sfere  celefte,dopoi  quel 
■iojtrcbita  Tarentino  ,il  quale  con  ragioni  geometriche  formò  in  talmo 
do  una  colomba  di  legno , c^  ella  fi  leuaua  in  alto,  & uolaua , & egli  fu 
ilprimo  fecondo  Diogene jebe  ijpofe  le  Mathematiche , & ritrouò  il  cu- 
bo Geometrico  ."Poi  Dicearco  Ciculo auditore  d' .Artfiotile , fecondo  Vii 
aio,  il  duale  diebbe  cura  di  mifurare  i monti  alttffimi  della  terra,  oue 
trouò  il  monte  Velion  effer  d altera  mille  ducento  e cinquanta  paffi 
con  Uragione  del  perpendicolo . Dopo  Eudofìo  Gnìdio,  che  fu  tl  pri- 
mo a porre  m ifprùto  le  ragioni  di  Geometria,  fpionarele  dimo- 
firationi  difficili  ^er  il  fenfa , tir  per  effempi  dinfironu  nti,onde  fu  tuf- 
fato da  Vlaune , chaueffe  leuato  la  grauità , & la.  dignità  alla  Geo- 
metria, ponendo  la  Theorica  leu.ito  la  fisa  buffa  a quella guifa  . Di 
poiDipnifto  doro  nobiUffimo Geometra^ nella tui fcpoltura  reiita’plim 
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• ^ " nio  itHfme  del  fecondo  libro, ifuoi  parenti  bauer  trouato  ma  epìfiobté 

‘ fno  nome  [fritta  a auci  dt  [opra,  doue  narraua  d'ejfergioto  dal  fcpolcro  al 

piu  baf  0 centro  della  terra  C bauerla  trouata  quàto  alla  mijura  diflaaq 
quar ita  due  mila.  Si  leggono  t nomi  di  molti  altri  antichi  Geometri 
w SciUtccCariandenOtd'  kuclidctd  Hippia^  EleojCEratoSiene,di"Pro,' 
slo,dt  Theotte,di  T^ucforo..  <T Ifano,di  Boetho , di  Thi  odoro  Cireneo , di 
V ; Leodamante  T bafw,di  Eupvntpo  Macedone,  & fra  moderni  di  t'raccfco 
SSfouìnOfdi  T^iolò  dal  Conino, & d'altri  infiniti  che  per  l’Italia  noj'.ra, 
&perU  regioni  finitime  con  loro  grà  lode  ffiarfe,  & difjeminati  fono  Ho 
fa  quefionome  di  Geometria  nò  fuona  altro  che  mifura  della  terra,efsédo 
che  qfi'oTte  non  verfa  intorno  ad altroje  non  alle  pure  diméfioni  trcuate 
fecondo  Vlinioyda  Filone  ^rgiuo,o  fecondo  ^dulo  Cellio,da  Talamedefi 
. ^ come  l\Axithnietica  intorno  a i puri  numeri.  Ella  lifidera  i lineamenti  , 
' le  forme,  gli  jpatij,legrandcTi^ , i corpi , le  mi  fu»  e , e i pcfi  tutti,  gli  fn.^ 

^ genioft  lauori,  de  gli  Organi , Ò"  è-gli  tnjiromcnti  arti  fiiicfi,  manganari, 

Macbanopocetici,TolioTcerici,co/i  diguerre,come  J'  ^4  nhitetiura,&  ae 
vi  commodatiaufo  delCaltrecofefome  arieti,  tefiiidini,iunicult  catapulte, 
fcorpioni,exo/lre,fambuche  fiale  toUconijtoxri^be  caminano,  heLopoli-g 
naut,galee,ponti,moU,tarettc,dipiuruote,trocl€e,argani,&  altri inUro 

menti  da  foleuare  pefi . Oltra  di  queflo  tutte  le  co  fé,  i he  fon  compofle,o  di 
pefo , 0 i acquai  di  jpirito , o di  ncrui,  o di  corde,comc  horolugi,  niolini, 

. ^ • injlrometi  per  dar  piacere, &marauiglia,  fi  come  fon-palle  che  fallano  da 

fe  fteffe  ,7^cchette,  che  foffian  foco  da  Uro,  & quello  animale  ,chp  dice 
il  T olitiano  ,UquaÌe mentre  che  è tagliato  intauola,bee,& l apprefenta 
I mouimenti  & le  noci  come  fe  foffe  viuo.  Di  quefta  fintile  maejina  dice 
Mecurio  che  gli  Egitij  fecero  i fimulacri  degli  Deip  fargUproferire  uo- 
♦jlcTone.  f ^ diftinta,&  cammare.klla  ccfta  particolarmctèfer  fenttTa  d’Herone 
Apollonio,  di  linee  rettelo  no  rette^lU  quali  .Apollonio  ha  aggiorno  [ifteffe/>  piega 
bile  a &fipartifce  in  conofcente,&  agente  alla  c onofccnte s'appartie  ne, 
ilpunto,&poi  la  linea  con  le  dtuerfità  fue,cioi  linea  iuruafitfiucfa,ret- 
■■  ta;&  delle  rette  la  perpendicolare,la  pianale  parallele^  poi  P^Angolo,co 

le  fue  uarietd,cioè  angolo  curili  lineo  rcttihneo,e  de  i rettilinei  il  retto, la 
cuto,lottufo,e  dipoi  la  fuperficie,&  fue  maniere,  cioè  non  pianai  piana, 
e con  la  piana , la  curuilinea,  btnangolaJU  monangola,la  quadrilatera,  c 
apprejfo  la  figura  con  le  diuerfe  fue  quahtà^ioè  il  circoU  o eguale,  o ine- 
guale, e infi€nie,la  circonfercacca,ilcentro,il  diametro, il  cerchio, 
e del  tnecc^  cerchio  la  porcione  eguale  fa  huguale,  la  maggioi  c-,  la  mino- 
re^*lfetUjr.delcercbio,ecoft  il diagcno,il n igtno co  lefu  d:ueifità,cioè 
equilatero  di  due  eguali  l at:,di  tre  ineguali  Qi^uno  ,A  ngolo  tetto,e  lat 
ti  ineguali,  d uno  ,AngoU  otiufo , d' .Angeli  at  mi , che  come  fi  sà  ,\fur 
da  rii  antichi  detti  jfopleuro,lfocele,  icaU  nv,Onoganio,  .Amblsgonio  , 
tgeaiotdipoi,il  Tetragcnc,  e fut  mattien^ioè  il  Eittaitgclo  equifiurot 
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il  cuh  rettangolo  non  equilatero  il  Homboja  Bomboideja  Menfula  e U 
CapOttagUato,&  apprefpt  il  moUilatero  con  le  yafie fue  maniere , cioèt 
il  Tentarono, r Efagono,  l'Ettagono  > C Ottagono , b Enagono , il  Deca- 
•'fpno,&  gli  altri  tali  Cy  con  la  figura  ancora  é il  termine  fuo,e  la  efire^ 
thitàyà  fempliceyòpiana  , ò enorme, òfieffuo fa,  poi  il  corpo yò  fo-  ' ••• 

do  yò  ferratib  : & qui  è laTiramide y & fue  forme  y cioè  triangolare 
' quadrangolare, pentagona  ,efiagona  , e Coltre  jecoft  piramide  perfetta, 
d corta  -pi  é poi  la  coionna,&  fue  manierey&  alCrltimo  b sfera.&  del 
le  figure  fà  larga  mistione  Galena  nel  Ubro  De  clementis,  molto 
dijfufa  Euclide  net  prmo,Martiano  Capella  nel feflo , udnhiìnede  Sira-  MauNoo 
nfano  nel  primo, & fecondo  libro  De  Sfera,  & SyhHdro  i & nel  libro  C^pelb. 

De  Circuii  diraenfione.  E utochio  ,Aftalonka  ne'fuoi  commenti  fopra  /■Aichàn& 
predetti  libri,  Giouani  Vegetino.  Hyalptonenfe , m Elementali  Geome- 
. trico;Carb  WÓuillionel  fuo  introduttorio  Geometrico,  Sebafliano  Serlio^Qg^j^'^' 
neiprimo  libro  dett'^rchittetura,  & alle  figure  s’appartengono  b for-  Vcgclll!^. 
me  dei  campi />  di  terreni, delle  quali  tratta  iìiginb , e Giulio  Frontino,  Carlo 
©e  agrorum  limitibus, co/ fuo  commentatore  .Agenio  Vrbico  in  tal  prò 
fedone  eccellente.  Ma  alCaltra  Jpecie dette  vigente  s'appartengono  * 

gli  inflromenti  dmift  in  Afoluti,Mifure,&-  Teft , Con  gli  Affolutiela 
"Terga  dei  Geometra Jafeflaybfquadrante,  Carchipendob  ,il  piombo, 
la  rigalo  jhlo,e  per  la  dimenfione  de  gli  interuoLi  s'adopra  CAfirola-Stomino. 
bbgli  anelli  Geometrici fil  raggio  od^onomico,ouero  il  bacob  di  Già-  ^S^'do. 
cobja pertica/ìUde fon  detti  i Terticatori,&fmili,da  quali  htflromen-  V*^!*^®* 
tinajcono  trefpeciedimifure  , b prima  detta  ,Altimetria,  che  mifura  ^'^^***" 
ìalteg^yb  fecondadettaTlanmetria,  ebemifurab  bnghexp^a  , e^’^tophle» 
l^hegp;ayb  terga  detta  Sterometria,  che  mi  fura  in  lungo  il  targo  uo. 
ilprcfindo,DelCAflrobbio,&  delle  fue  parti,  &delCvfo  fuo  jt  trotta 
noquafi  infiniti auttorijchen'han  trattato}  maipiùfamofi  fono  J/o- 
phbrmo.De  vf»  A/lrobbij,Rodolfo  Battìngio  Fnfio,De  Methodo  kfus  dc°*Royat. 
Aflrobbii.Giouannt  de  RÓpas  in  un  commento  fopra  t^Afirobbh,  oue-  CùcotKi 
rovbnisferio,  Ciacob  ChcbeUoneUa  dichiaratione  dell’Ajlrolabio.De  Chcbelìo.  ^ 
^ anelli  fabricati  albfmilitudinc  ^rnasferapiana,  come  è tudftrob- 
bio  ancora  Jiamo  poflo  fuori  in  ftampa  libri  il  Benfmde, Gemma  Frifto, 

OCiouanni  Bryander,BotietoHebreo,Burchardo  Mythobio,Orontio , Fi-  Goi^ni 
neo.Cbuanni  da  Reggio  monte.  Del  Raggb  ur/fn-cHomicotCha  cbpofto  Briandet. 
yn  li  bro  proprio  Gemma  Fri  fio,  Defia  pertica,  b qual  fu  yn  inftromento  Boacto 
da  mi  furate  ancoprejfoa  Greci, & Romani, di  dieci  piedi , non  sò  chi  ne  Hebreo 
tratti particobrmente.  per  efiere  hiftrumento'ynpoco  yile.  Baila  che 
Cicerone  nella  terga  Filippica  chiama  il  perticatore  col  nome  Latino  di  j,iV  ^ 
L>ecempedator,edelbpcrticafamentione  Varrone  neiprimo  libro  de  Otòmio 
Republica  , eColumella  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo  , £ ta-  imeo, 
ttinfiromento  fu  dagli  Hebrei  detto  Rana  , efie  fuma  bttuamente 
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\arHndOt&  fuiffato  da  loro,  come  fi  rana  dal  qHorto  capHolo  di  £^- 
,d)iele,in  Utogo  del  quale  t Ver  fi  vj'arono  il  funicolo  da  gli  Hebrei  detto 
Cbebel,come  fi  trahe  dal  Salmofeptuagefimo  fi  tiimo  in  quelle  parole. 
X>iuint  illis  tcrraui  in  funiculo  dtilributÌQnis.Cfl^/f  Ctometrifi  met 
tono  ancora  in  numero  tutti  i mifuratori , & pe fuori.  Imperoche  dalla 
Geometria  vengono  tutte  le  fpec  e di  tnifure,&  pefi,  de’quali  han  trat- 
tato e^'ffejfo  molti  auttori  così  antithi,comc  mo^ni.veì'bi grafia  Dio 
doro  Siculojbenche il  juo  libro  de  ipcfii  Crecinon  firitroui  . Galeno  in 
^ vnv  libretto  de  ipefi  de  i liquori  che  fi  pongano-  dentro. a medicamenti. 
y.olftfi'O  Metiano  Giurifioufulto  tbiari(ftmo.£emuio-Fanniam  vti  libret 
to  De  ponderibus,&  nìéUìri<i-& più  nonatfieute  Vrifciano  Cefarun- 
fé  in  vtt  libretto  De  ponderi bus.//ir»io/({o  Barbaro  , angelo  Tolitia- 
n0,il  Budco.,1' .Alciato, Giorgio  yalU,  Roberto  Cenale  De  nera  niésiira- 
zione , Leonardo  da  "Porto  vicentino  ,okra  quei, che  incidentemente 
tt'ban  faueliato,iome  Marco  Varane,  "PUnio  Columela , Marco  Catone 
Hcrodotto,Scribonio  Largo, lfidoro,Celfo,  .Aihenco , Giulio  Barbarono, 
lo  Scì>onnero,Vietro,  Gregorio  Tholofano,Giouanni  Rauifto , cj"  aliri  in-^ 
finii  i,dall' opere  de’ quali  fi  può  raccogliere  la  nera  cogniiione  di  tutte  le 
mi fur  e, & pefi  così  de’  Romani,  come  de  Greci,  ma  quanto  ai  pr  fi,  noi 
altri  vfiamo  al  prefentc  di  nominar  le  quantità  pe fate  fotta  nome  di  gra- 
no,di  fcropulo,di  caratto,di  dramma, di  faggiojU  nutt^onf^a , if  vn’on  • 
■%a^i  due  on^e  fino  a dodeci  on7^,d'vna  Ubra,di  due  libre,fitu>  a Vi  nti  li 
bre,tbe  fanno  vn  pcfo,&  indi  fino  a cento  libre , che  fauna,  va  cantaro , o 
Vna  carìfa,t^  fecondo  diuerfi  paefit  nomina  il  touelLato , il  cafifo , ranco, . 
la  rotta  > il  ihiouo  -,.11  bottino , ilfifftimo , il  tot  t bette,  il  battimano , la 
fportaàlTubo,ilmiarefedlruotolofiamena,tlruotcU.'itroi , il  cantaro  di 
menatilcantartrgeroi,  ilcautaroforfori  , £tgli  infi.(omenti  da pt fare 
fono  la  bilancia  con  le  parti  fue  , cioè  il  trabboubetto,  la  lcnguelia,la 
mag^,il  marco,le  libre,  le  fmeie , gli  fcropoU , i faggi  ; e poi  la  fladii  ra 
conte  parti  fuc,cioè  lanutrpta  %la  lenguella , la  caffo  , le  cari  ne , gli  vn-  , 
ciniyil  piombo,  ì quatti Je  librerò  alla  fonile  ; o alla  grojfa  ; Taccio  bo- 
ra Ipefi  .Atticià  Cerintbijti  Laconici^li  Eginei,gli  tuboicifi  Mediii,gli 
Hippoiatrici,de’quali  tratta  affai  commodamente  Giorgio  .Agricola  nel 
quinto  libroìHon  nomino  le  mine,gU  oboi , li  femioboh,  gli  ercoli , i fi  r;- 
ptbltyi  feflertii^  talcnti,le mirie, &altripcfi  tali , rimettendo  i lettori 
all' opere  perfette  de  gli  auttori  predetti  . Et  quanto  alle  nn furo  qiicfle 
fon  di  due  fpecic.ò  Difiefc , ò Capite.  Le  Difiefefeno  il  miglio , lo  fi  adio 
fattOyò minimojò  quadrato,  ò dupltcato,e pvi  lapenica  , la  tat  ua , il 
paffo,ilvarco,il braccio  , ilcubito,ilpiede,ilpaltno , laquai-ta,  il  pec- 
cbiOft  oncia,H‘ditoJa  me^^a  onciali  quadranteja  dramma  , lo  fi  tepu- 
lo,l’obolofil megp(oboloja fihqua.ilpuutOiil  n.inuto^il  momento. Et  fe- 
condo diuerfi  paefi  <L  uerfe  altre  mifure  dijlefe , come  fecondo  H EriuU  la 
...  . ^ 


^oga,che  i il  tubero  antichojil  quarto  Lt  taglia^  fecondo  la  Tofcana , Lu 
fijioro,Hp.inoro,il  pugnoro,  il  braccio  da  terra,il  braccio  da panno.E  fe- 
condo Li  Lombardia.bbi  folca, la  fomaduraj  efecondQ,altripaefi  la  le- 
ga, la  corda,talla  il  varrojaparaftngajo  fcheno.Ma  le  mifure 
fono/)  di gran,o  di  licori,  per  quelle  ‘de  grani  intendo  io  ancor  di  fati, 
farine, cenere,&  altre  cofe  tali  non  liqtiabili  ,&  fono  quefie  il  moggio, 
la  filma  , il  raggio  il  cantaro , lo  flato , il  tomolofi  quarta  , la  me^, 
qua^'ta , il  quartaruolo , il  quartuccio , la  mina , la  minella , e fecondo 
diuerfì paeft flranieri  è il  luto  ,ilcaHfo,ilfefliere/lchi{letto,il  mondi 
no  ,ilcafe!Jì4^ribeba  ,laguafca  , l'archiere  ,il  buiìcllo  , Afa  qite^ 
de  licor,  fono  l'anfora, la  batte/l  carro,  il  bigoncio , l orna  , il  congio, 
il  barile,la  corba/l  maflello,la  quarta  il  miro , la  megaruola , il  fecchio, 
il  quarto,lalira,d  fjafco,la  metadella,il  boccale,  lordo,  lingbiflara, 
la  !rrolfa,la  foietajl  bicchiere.  & fecondo  altri  paeft , la  rafa  , il  to- 
nèìlo  , la  roua , ilmiflate,la  giara,  la  torchia,  la  pippa,  ilceflini  , la 
pinta.T accio  bora  le  mifure  cofi  latine  , come  greche  dell' onde  , de* 

, diti  , de'palmi,  de’piedi,de  fpitami , depalfl  geometriche  cubiti,  de 
I calami , delle  pertiche,  deplethri  ,de  climi,  de  gli  atti  quadrati,  de 
ftabiì,  dell'origine  de  Diauoli,demilliarii ,dc  doltci,de  leuci,  de  pa- 
1 rafanghi,de  fcheni,  deftathmi.Cofi  delle  metrette,de dathi,  delle  co 
I tyle,'defe(iarii, delle  chenice, delle choe  , deUume,decognii,de  quar- 

tarii, de  culei,de  gli  accettabuU,e  di  milde  altre  mifure  antiche  ,per- 
I che  ne'fopradetti  auttori  difufamcntefi  ritrouano  con  k prone  di  quel-  „ ^ 

' li,chenhannopa)'lindoinnartgi  a loro ,<C quali  s'aggiongeil  Eufcello, 

che  nel  principio  delle  fue  annotationi  fopra  Tolomeo  ragiona  delle 
mifure  per  mi  furar  la  terra  breuemente  fi,  ma  chiaramente,  ó"  da  que- 
fti  fi  può  Taccon  e il  tutto  fienosa  troppa  fatica  , effendo  affai  ordinati, 
fe  non  cofi  facili  nella  ifplicatione  di  tante  mifure  da  loro  narrate  , Gli 
inflrumenti  poi  de  mifurare  fono  ò diflefi,ò  capaciti  diflefi  ,fono  la  per- 
ticaflpaflo,Ucanna,ilbracciolare  , & filmili.  I capaci  fono  il  con- 
gio,l'orna  maflellOi& altri  tali.Hor  fia  di  tutti  coftoro  dfujficinega 

^ ragionato, 

Annotatione  fopra  il  xxiiìi.Difc. 

L'inuentione  della  Geometria  èmanifedara  da  Proclo,  fopra  il  fecondo 
bro  d’euclide  al  capitolo.4. mentre  dice  Geometria  ab  agrotum  emennone  pri 
mo  tnucntaapud  AcgiptiospropterNihilinuiidationcteTmioot  diluentis,quam 
Thales'in  Creciam  trandulic  . La  gioita  di  quella  è dichiarata  da  Beturio- 
' ae  Cardinale  , nel  Calonnlaiote  di  Platone  ,!oire  dice.Geomettif  (Ine  co^  - 
gntiione  tiemo  doAtts  appellati  potcd.t  c cofì  da  Franccico  Pattttio , nel  fccon** 
do.  de  Ecgno.al  capi’olo  qnartodec.'mo,tn  quelle  parole  Geo  maria  roag:s  eoa* 

■Coire  VI Jetut  Ducibus , A:  Rcgitui , quàiD  Antluticuca  . £t  cofi  da  Ciouaa 
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&airmanco  dmorilo^no^cl  primo  dclVaniira  , aItcfto45.<louedtce.  Geo. 
mettix  ingiiaib  oon  Iiccbjc  Flatoiiis  fiudium  ingicdi.il  tuo  logg etto  c diebiara. 
to  da  Ciiflatio.iicllcRu  dell  £ihica,ai  cap.ottauo.diccndo  , Geometria  , Altro- 
logi.i  circa  magnituthncm  ucilantui,&  fi  :i|jo,&  aho  modo,ut  & Aiithroeiica  , de 
àlulica  crea  numcros  {tudii:m  ùium  exercrt.  D.i  qutfta  difeip  Una  parla  alcune 
cole  a propofito  Angelo  Politiano.ncl  filo  Panepiftemon  .chcpolTon  vedcifi.£t 
oc  fccietiGcoirettici  debbe  vedeifi  l’Vocclicro.Et  molte  cofe  degne  d’eflcr  no- 
tate  pone  di  quella  fc  ienza  il  Rhudigino  , nel  quarto  libio  del  Paititio  m«- 
der*o,chc  dichiaia  infinite  propofitionidi  quella  lcicnz?,ilquale  potià  vedeifi 
ancora!ui.&  s’afpettapur  tutta  uia  l’fmimctria  ci  M.Abramo  Coloiiii  hebieo 
Alantoano,|ibto  defidetato  fomnianTCnte , in  cui  rilucono  vatii  fetni  di  quella 
Difciplina  egiegUjdc  infinite  lue  panicolaii  inuentioni  mathematiche  dai  luo 
taro  ingegno  prodottc.Cc  deiiuate,  come  da  quello , che  fclkillimamento  polle- 
de  coll  ricco  Theforo  nella  fua  mente. 


DFT  HEOLOGI  INVNIVERSALE.ETIN 
particolare  dc’ThcoIogi  fcoladici,  & de’ fcritturali,8c 
cofi  de  gli  Interpreti,©  llpofitori,ò  Commenta-  , 
torijò  Ghiol'atori  della  fcritturafacra,& 
d’altri  libri.  Difc.xxv. 

0 “ivj  par  lavò  al  preferite  della  Theologia  de' Fenici,  la  qual 
credete  che  il  principio  di  tinte  le  Cofe  fojfe  l'aere  tenebro 
fo,e fpiritale,ouero  quel  chaos  torbido  cCogm  luce  priuo  af- 
fatto,& che  da  yn  vento  Colpia  detto , & da  una  fiamma  i 

chùmata  Baaunaf cenerò  ghhuomini  di  quefio  mondo,  ca 

rdone  *Bi  faiiole  inette,le  quali  Taauto  ne'fuoi  libri  De  Origine  Mudi 

blio.  molto  inettanhe  và  mefchiàdo;et  infteme  co  efio  Filone  Biblio,et  Epide, 

Ipide.  e Fercide,e  Zoroqftro  Mago  nel  fuo  libro  facro, Hanno  toccàdo,per  mojirar 

f creide.  tantichita  de  mifleri  Fenici /t  quali  effi  troppo  denoti  dano  nek opere  loro 

Zoroa-  efiremafede/ì^parìarh  della  Theologia  degli  Egittii,che  narragli  buo 
mini  effer  prima  iloti  Orodotti  in  Egitto  forte  per  la  temperò':^  del  cielo^ 
parte  per  il  7^no  a talproduttionc  congruente-,& che  i Dei  furono  huo- 
mini  mortalijché mediate  la  virtù  confegutrono  la  immortalità ;onde  eo 
fecrarono  quelt antica  ifide , & Ofirideinftcme,con  Tifone, e Dionifio,fe 
condo  che  Orfeo  ne'fuoi  mifieri  apertamente  dich/ara.T^on  ragionaròpun 
to  della  Theologia  de' Crecifche ri ferifee ogni  cofaà  Cadmo  figliuolo  <T- , 
^genore,dal  quale  vuol,cbe  molti, Dei, & Dee  trahejfero  Ì origine  & Ce 
neologia  brocco  mille  flrane  fàtafte  delb  T{infe,delle  Mufe,del  Dio  Libe, 
tofi  Bromiofi Bacco,o  Lcnco,di  Sileno, tf^lcmcna  ,d’Hercole , <TEuii- 
fieOyd'  Efculapio,f ^polline,le  quali  Diedero  nel  quarto  della  fua  Sibilo 
tecacon  ottima  occafione  dentro  inferifee . 'Non  famllarò  vn  iota  della 
Xhtologia  degli  ^thslxntiiiCbe  narrano  il  primo  hr  Re  effer  fiato  il  de 

lo 
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^ ' U^Ufuóleattribuifiono  quaranta  cinque  figliuoli  parte  de* quali  iicon§ 

. che  Ops  ca(li$ma  donna  partorì  a quello , & anco  due  figliuole  Bafilta  , 
tùr  Cjbele  , L quale  è detta  con  altro  nome  Tandora , con  infinite  altra 
uanitd  ridicolofe , le  quali  giudico  efier  cofa’inconueneuole  in  qucfiopte-  . 

/ente difcorfo recitare,  iq^e  meno  dirò  cofa  alcuna  della  Thcologta  de’- 
Frigi,  i quali  affegnano  tutta  la  loro  antichità  a Meone  auttore  fuondo 
loro  di  motti  Dei;  & ihe  diiono  mille  erronee  ciancio  di  ^ttide,di  Mar 
pa,,  d'Hipperione , di  Mata,di  Cerere,  di  Vcflaji  Saturno , .A thlante, 
li  quali  fon  fiate  notiate  da  Luemero hifi or ico , daHcmtroTccta,da  l 

. . Hiftodo , da  Orfeo  piu  fauolofi , che  mifieriofi  yeramente  nelle  inuemio- 
ni  toro . 

Tacerò  quegli  arcani  mifieri  de'gentiU  fi  celebrati  dalprcdetto  Orfeo, 

& da  Heradito . F.fefino , i quali  coinè  patini}  arguiti  da  ete- 

rnate Atejfan  drino  ne’fuoiflroma:i,da  Lanàtio  Fimuano  in  più  luoghi , 

& da  tuf  bio  Cefarièfc  nclprimb  lihro.De  prefaracione  euagelicajtiolto 
dottamente,  & fiuptndamente,&  quel  dimn  Tifone  fra  efii  gentili anol 
tofagg^amente gli  reprobò  ne' libri  delle  le ^i , chiamando  cvfe  fauotofe 
quelle  Ci'iicalogie  de  i Jùei^lle quali  cotito  credettero gliantichi,& Did 
tufo  Alicamafeo  nel fecodo  delle  fuehiflorie,  raccontando  igeili  di  Fo- 
mulo^arra  che  egli  riputò  cofe  inutili,  fauolofe,&  indegni  qpelle,ihegli 
antichi  fognarono  de  i Dei  ; come  uerbigratta , che  a Celo  foffer  tagliati  i 
ttienibri  genitali  da'fuoi  figliuoli,  che  Saturno  yccidejfe  la  fica  proge- 
nie, che  Ciotte  cacciaffe  il  padre  nel  Regno  Tartareo,  che  Dionifio  come 
furente,^  ebrio  andane  nudo  coi  Tampini  alla  fronte , che  la  vaga  Tro- 
ferpina  ulula fje  détro  nell' onde  {ligie,  che  7{ettuno  fi-ramaricafic  f amor 
delle  'Hereiik,&  fimile  altre  cofe  non  meno  indegne  de  udire,ihe  da  reci 
tare  di  coloro  che  da  effifuron  tenuti  per  Dei  deluelo . Taffarò  fotte  fili 
Vola  fiotta  Theologta  degli  %/ircaii , appreffoa'quali  quello  era  punito 
nella  u ta,chedf nominare  illor  Dio  Demogorgone  ardimento  bauuto  ho 
ueffe;vude  Lucano  introduce  Erigane pialcfica predicare  la  bocca  delt in- 
ferno e fiere  aperta  per  diuorar  colui , che  temerariamente  lo  nominafie  . 

Molto  meglio  tacerò  gli  errori  degli  Epii  urei, che  affermarono  Iddio  effe  i 

re  ociofo,et  /ne(fercitato:quelli  degli ^thmiefT^he adorarono  Egro  difie 
rato,che  dafefiefiò percipitoffi  in  mare,  & Edijfo  che  vccife  intquamrif 
te  ilpadre  Laio/iuellt  degli  .Affiru,  che  adorarono  .Adone  figltuol  fiele- 
rato, nato  di  Mirra  madre  molto  più  fielerara, efil  ndo  prefa  dall' amor  li- 
bidmofo  del  proprio  padre  : qlli  ^gh  .A fiatici  che  ado/arcno  M t dea  miu. 

£a  facrilega  adultera^  micidiale  del  jraielio,  che  per  inuidia  con  bruito 
incendio  fece  morir  Creufatquelli  de’ Babilonij^he  adorarono  h statua  di 
Bel/ilta  quale  porgeuano  tòte  uitiande  il  giorno  da  mangiarla  he  per  miU  * 

le  huomini  farehbono  Siate  fofficienti,qlli  de' Burftridi  popoli  della  Libia, 
thè  adorarono  per  Idolo  Bufiiri/il  quale  facnficauano  tutti  i pellegrini , 

7{,  &vian- 
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C'piandantiichepaffauano per laregione loro;  (fucili  de’Cipriotti , che 
adorarono  f Dea  t impudica  Venere  di  tutte  le  libidini ,et  dishoneftà  uer 
gognofo  ricetto, & infame  albergojefuelU  de  gli  Indi  nel  Regno  di  Baar, 
Watco  Ve  borano  ancoraj'econdo  Marco  veneto  , il  Bue  animale,  come  l l-  ’ 

nero.  besttie  che  veramente  fono:quelli  de'Mauritani,  i he  fa  ondo  Votn 

KAino.  ponio  Mela  adorarono g à i Fauni,e  i Satiri^  quali  Rabano  dicevjfer  cer 
ti  homunculi  col  nafo  adunco,  & con  le  corna  in  fronte  come  hanno  i bec» 
chi,&  U capresqùelli  de’pa^  Romani  antiihi , thè  adorarono  la  mere~ 

"•  trice  Flora,Vrotheo  mostro^  Dea  Febre,il  Dio  Staquiliniofl  Dio  Tva 

po,la  Dea  vitulafa  Dea  Bubona , la  Dea  Cloacina,e^fin  al  Dio  MomOt 
eh' è si  maggior  fur fante, i he  fa  numerato  fra  rutti  i Dei  del  Cielo.  Lafeio 
fnalrhente  da  prartegli  errori  de' Delfici,che  adorarono  illupo;  quelli  de'- 
Samii,che  adorarono  la  pe(ora;quelli  degli  .^rgiuiyche  odor  ai  Oli»  il  Ser 
pe;quelli  dc'Tenedii,che  adorarono  la  Vacca  pregnante ;queUi  degli 
Lmi,cbe  adorarono  il  Drago  ut  ncnofoiquelli  de  gli  Egitti  di  nueuo  , che 
adorarono  t./{fpide,il  Crocodillo,e  l .Agho^  la  é ipoìla  ; quelli  de’Teba- 
ni^he  adorarono  La  MufelU,quelli  degli  .Ambrata  ,rhe  adorarono  la 
Leoneffa;quclli  ne' sirii ,/Lhe  adorarono  la  Cotòba:  quelli  pur  de  Romani, 

' ■ ifie  veneraro  t Orca  con  diuint  honori;queUi  de'Thejfalt  ihe  hbno>urono  n 

' , - somaméte  la  Cigogna;qnelli  de' LacedertiOni,ihe  deditan  n ttnipli  al  Dio 
Rilb,& al  Dio  Timore  quelli  degli  ifolani  di  Siene ^he  adorarono  alcuni 
pefei  detti  Thari;qneUi  degli  ifolani  de  Meotide  , che  adoravano  al.  uni 
• altri  detti  Oxiringi;quelli  di  Goderà  Città  di  Spagna , thè  adorò  già  per 
Dea  la  vecchieg^  corparalesquelli ultimamente  de’T rogloditi , thè ado- 
• t raronotfccondo  Vl.nio^er  Dii  le  Tcfuggtm  niarine,ouero  Calane  ^ La- 

feiarò  duque  daparte  tutte  quefle  fpecie  di  Theotogie  cotanto  infiptdc,  et 
vane,& parlarò  fola  della  Theobgia  de'chriSliant  honefia.fanta,  rt  ligio 
^ ^ . fa, denota, fedele, & che  da  tutte  le  parti  fpura  uemà,^  uita  ai  cultori , et 

feguaci  di  quella.  La  nofìra  Tbeologia  moralmente  è dinotata  nei  Ceni  fi 
per  quelfante,cheafiédeuadaUajerradeliciofa,&che  irrigaua  tuniucr 
fa  fuperfeie  di  effa^mperoi  he  tutto  il  mondo  è flato  ripieno  della  foauità. 
e dolceg^  della  parola  di  Chriflo  fecondo  il  detto  del  Trofeta.lu  omnein 
terra  exinic  fonas  corum,&  in  omnes  fine*  terra  uerbaeorù.  Ha- 
peudola  abbracciata  da  tutti  i Cardini  della  terra  ipopoli  piu  fieri,  &piu 
idolatri  degli  altri ^6  che  quelUc'baueuan  quaUhe  fcintilla  in  loro  di  cui 
to  diuino/&  rehgiofo.'Hella  Cantica  uien  fomigUata  a quelle  dola  poppe 
megltori  del  vinofrugr(ùiti,&  odorifere  comefretioft  unguenti fjtn  doti 
la  d gufto  inumo  rnhabilmente  faporita,& odorando  da  ogni  parte  di  fin 
golar  deuotione  ; Onde  fi  rende  amabile  ^caraa  tutti  gli  inftxuoratt  del 
Juo  amore.  h{e‘Trouerbi  di  Salomone  fi  predica  da  Je  medefmaper  bfe- 
flicità,&  vita  del Chrifliano,efclaman(ù>  à tutto  il  mondo  con  quelle  par» 
^C^imeiuucau:icii)uemccuiù,&lMuricc  lalutcm  i Duuunoj 
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% a qnefio  prcftofito  efclamò  Chrifto  in  S.Ciouini.Qw  credit  in  fiumi 
na  de  ucncrc  cius  flucnt aqux  iiiux.ff  ^goftino  Santo fopra  ql  «er- 
fetto  del  S4/iwo.Dclcanturdc  libro  inuéncium,<//ce<ip«'/«wc«fe  c/w , 
libcr  nitx  cft  notitia  Dei , qu«  prxdcltinauit  ad  «itam  «ternani , 
qijoi  pnfciuitonformes  fieri  imagini  filij  nei . Onde  il  mifteriofo  **’ 
Torta  FiorentincfMon  fem^  conftderatione  intefe  la  nostra  Thcologia  per 
quella'  Beatrùe,  Liqual  di  jphera  in  jphera  lo  conduffefino  al  Trono  £ld~ 
dtOi  come  dimoflra  in  quei  yerft, 

Sliiiui  la  Donna  ma  vidi  fi  lieta , 

Come  nel  lume  di  quel  del  fi  mi  fé 
Chepiuluctmte  fe  ne  fe  il  pianeta.  Con  quel  che  ftgue. 
ta  dignitàjé"  grand  “i^a  particolare  di  qHeHa  facra.,<&  diclina  Tbeolo- 
già  fi  vede  da  piu  parti, ( onte  dalT origine  fina  dallapitr.tà,&  certei;ga,dal 
firuttOfdal fine, dalla  meuerta,  dalCobietto,&  dal  foggcito fuo principale . 

Dalt origine  , petcoell  t trahe  l'origine , & principio  fuo  dal  lume  diuU 
■ no,Hon  potenJo(copie  dicono  i Thcologiprefiuno  oggetto,fe  non  [apra  na 
> turr-le^prodmre  It  Theologia  , ne  potendo  riceuerla  alcuna  potem^,fe  no 
quella,;  he  fopranatiiralmete  illuminati  fila.  Dalla  purità,et  corte^a^er 
(he  tutte  t altre fciege  han  mille  errori  ainufii,&  inferii  in  effe^ia  que- 
fiaba  i fuoipriapu  certi ffimi  che  fonagli  articoli  della  fede  fermati  fopra 
il  lume  diurno, c^  fopranjru:  ale,cioè  fopra  la  fapih^  increata  Ja  qual  non 
può  fallire,perche  Deus  ueriras  C'.’r,&  oia  in  uenrace  docce , come  è 
jeritto in  S.Ghujntti,z^  dprfeta  dùe.Principmm  uerborù  ruorinn 
ucntas.&.  in  «rcmnmQniniaiiidicia  iulbtix  cax.e  (fendo  t altre  fcié 
^ fermar  fopra  il  lume  della  ragione  naturale , laquale  può  ingannarfi 
: €tgew>lmente,come  dice  San  Thumafo  nelLi prima  parte  della  fornma,  aU 
la  quesi ione  prima , Ó"  articolo  quinto . Dal  frutto  peri  he  effafola  fup 
-flica  dii  ufficio  di  tutte  taltre  feienge  ; per  la  logica  infogna  il  meghore 
• eJT  più  retto  modo  di  difrorrere  che  fi  ritroui;  per  la  Tifica  infogna  meglio 
4c  cali  fi'  d.  Ile  cofe,iT  le  uere  caufalità  hro.per  la  medicina  infegna  i rime 
dif  doli' anima , che  fon  dalfa  importanga  che  i rimedi»  corporali , per  la  ^ 

légge  infegna  i mandati  d Iddio  ne  quali  confifie  tutta  laperfettione  del» 
tbiiomo,  per  C h tinca  infegna  qual  e il  fommo  benebbe  il  Chrifttan  bada 
feguhe^er  la  Volitica  infegna  quale  è f ottimo  gouerno,  & reggimelo  di 
fefieffo.Ft  ‘n  fornma  qfìa  fola  infegna  quel  che  s ha  da  credere,  daappete 
re,da  eleggere,da  fitggire,da  feguitare,de  incominciare, & da  i opire.eUa 
•r  il  uero  lÌMie  di  tutie  le  nofir^ attioniionie  nel  Salmo  è fi  riffo.Lucerna 
pcdib.nieis  licrbù  lumen  ferr.etis  mcis,ef  San  Pietro  nella 

fita  Canonica  alCifiefio  propofiio  dice. Htbetis  Prophcticuni  fcrmonéi  _ 

cui  befie  facitis  atttndence*,quali  lucerne  lucenti  in  loco  caligine  f 

fu.Ella  c'indrigg^a  breuemente /tl  uero, proprio  nofiro  fine,ch'è  iddio 
S^>ikÌ:  San  Htcronmo  i^onendo  quel  pajfo  dell' Kulefiasìe  al  decm  . 
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Labor  {hiltòru  perder  co&,quia  nefcicruntproferre  in  ciuitarenT^ 
rumina  fui, molti  filofofi  TLatonrt^rijèotiie,Tamrfnide  fìr  altri ;i  (juali 
chiama tiolti perche  con  le  fcienitc  hnmane  non  hsbbero  il  retto  gin., 

dicio  di  auefio  ultimo  noflro  fine.  Dal  fine  farmente/{ud  non  i altro,  che 
r eterna  beatitudine,  à cui  fono  indri-i^^to  tutte  le  anioni  di  quefla [aera 
fi  icm^  Dalla  materia, & ddl'og^etto,perLh'eUa  s' occupa  intorno  à quelle 
cofe/:be  per  la  loro  oLeot;^t  tranfi  endono  la  capacità  dell  huomo , eJr  per 
quefio  è chiamata  Kegma,  & l altre faenj^ ancelle , & ferui , dicendo  il 
"Profeta  con  fenfo  prò  fondi  fimo  di  elfi.  Alìitit  Regina  a a1  ex  tris  tuis  in 
veflitu  dcaurato  circùdata  u2rkutc.,AU  ultimo  dal  {oggetto  fuo  prin 
cipale,che  non  è altri  che  Iddio  in  quanto  lddio-,9c  fub  ricione  deiratit 
fu^,fecondo  ipiù  veraci,&  fedi  Theologi,che  di  quello  habbiano  diffmet 
Miglio*"*  ^Alberto  Magno  voglia  che  ilfuo {oggetto  fialddio  in  quanto 

Egizio*,’  reuelatione  ; Egidio  che  fta  1 ddio  in  quàto  glorificatoreiVarrone  maeflro 

Varronc.  Scoto,che  fiu  Iddio  in  quanto  buono:Henrico  di  Candano,jhe  fu  Iddio 

Henrico  in  quanto  infìnito;S.BonaHéttirà,  cbe  fu  CbriHo  in  quató  contiene  in  fe 
de  6anda  due  nature;  ygo  di  Santo  yittore,cbe  fu  Chrifio,c<>nie  Chrifto,fen'ga  il  ri 
^Bonau  contener  qucjle  due  nature,cbe  di  no  contenerlc;il  Linconie 

tura”*'*'*'"  fejchefuchriflo  in  quanto  uno  di  tre  Jpecie  d’unità,cioi  deU'HipcfiatcOt 
Vgo  di  s.  della  miflica,&  delTejfentialep^ifguardando  tefientiale  l unità  col  padre. 
Vittore.  & co  lo  Spirito  fanto  in  una  ejfentia;  la  miftica  I vnità  di  ejfo  co  la  Chie 
11  Linconie. Hippofiatica  l vnità  delle  due  nature  in  vnfuppofito  folo.oltra  di  q~ 
flolafacra  Theologianoftraè  dignifjìma,&  famofffimaperl’anttoreibe 
ce  fmfegna.La  onde, fi  come  la  più  degiu  grananattea  per  queLa  di  Prù 
fiiano;UpÌH  degna poefia  fra  latini  è quella  di  Firgtla,fre  Grectt  quella 
d il  omero, fra  volgari  quella  detf  ,Ariofl  o;  la  ptù  degna  frlofofia  è quella 
d^riflotilc;le  più  degne  mathematiche  fon  qlled  Euclide , la  più  deffta 
cofmografa  è quella  di  Tolomeo ilapiùdegnamedecinaè  quella  dlppof. 
crateuofi  la  più  degna  T heqlogia  è quella  c'ha  infcgnato  Chrifio,  pi  he  in 
ipro(cowe  dice  S.  7*4o/o)funt  oésThefaiiri  fapicntix.fit  fciéna;  DeL 
Onde  ben  dìffl-àgli  MpoftoU  in  Luca.  Lgo  dabo  uubixos  Se  fapien> 
tià,cui  reiìlterc  nó panicnmt  omnes  aduerfarij  uctlri.  Finalmente 
quefla  facratìfjìmx  feienga  acqui fla  pfettione  di  dignità  dai  famoji  fetta^ 
tori  fuot,pcrche  à effa  fi  fono  accoflati  i Patriarchi, i Profeti  gli  Mpofloli 
i Martiri  i Cofeffori^  Vergini  e tutti  gli  huominifanti  hanno  haunio  un 
vincolo  indijfolubile  co  lei:&  effendo  effa partitain  Theologia  fcolaftica, 
la  quale  è qucUa/hecon  forti  argomenti , con  demoiifatiue  regfoni , con 
queflioni  fattili ,coh  arguti  fiUogifmi, co  inuincibili  prone  canate  fuor  dun 
giudicio  eleuato,&  d un  intelletto  diUÌno,uà  difpiitando  còtra  gli  Here-^ 
tici,cSr  cantra  gh  infidcfi  tutti  i dogmi  importanti  della  fede  nosira,come 
della  Ti  iniià, della  omnipotéga  d Idd’o  della  preciega  fua  della  diuuu  jnv 
dcfltnationefdel  libero  arbitrio, della  gratiajellagii^lificatione , del  pecm 

iato. 
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’Mo;de  meriti, delle  penerei  luogo^del  Tnrgatorio,de'facraniéti,de gli  or 
ticoli  della  fede, & altri  tali, & in  Theologia  ftr  ittitrale  della  quale  parla 
Se  fotto;aquefia  prima  hanno  dato  opera  infiniti  famofi  "dottori  della 

Chiefa^ome  il  M Offiro  delle  seté^,tl  quale  da  princrpali  di  t tori  in  quat 
r tro  libri  diligentemélefu  il  primo  a de  fcrinerta^^lejfandro  d'Ualcs,hlé 

f 1 ricodi GmdauoS.Tomafo  d\Aquino  Alberto  Magno,il  foitiliffimo  Sco 
' I e to, Riccardo  dt  Media  uilltpt  diuin  Bonaucntura,ygo  di  S.  Vittore,  Tic 
i f tro  ^ureolOfl  OchS,Egidio  Romano, tl  DnrSdo,il  Caictemo  il  Capreolo,Gu 

t W/f/wo  Tariftenfe  Gionan  di  Bacchoni,7{icolào  Gorran  ,Gtouann  T^fio 
ber, Guglielmo  Tmno,^oflin  df intana, l^lano  Rupése,rJonif:o  Car 
I.  tufiano,&  una  inpmtà  altri  eccellenti  dottori,  fra  quali  parmi  d'amtme 
b *"^1”  dottiifmo  mio  precettore  Maeftro  Gnaulano  da  Rauena  Frani  ifra 

H no  fra  moderni, portàdo  il  debito  della  fka  virtù  di  mofltata’ nello  fludio  di 

* Turino, & nelferuitio  dell'llluflrifjìmo  Cardinal  Farne fe , & della  Con- 
. gr^^tione  di  Canonici  Regolari  Lateranenft,&  b gratitudine  mia,  ch'io 
foga  quefla  come  de  coro  della  no/ira  età  nel  catalogaci  tati  preccdéti,fe~ 
bn  trapafìo  gti  altri  con  f lentia  ,aqualipotranfar  Inmel'opere  lor  fri, 

^ che  l inetta  penna  mia.  Mala  Theàlogia  fa  ttmale,bqual  lonffie  nella 

j pura  intérpretatione,0-  ifpoftticne  di  effa fcrittiira, fecondo  i quattro  séfi 

r principali  dt  quella  cioè  il  Litterale,il  Morale  il  Tropobgico,&  C.Ana70 
! g^o,v:ene  a efier  differènte  in  pai  te  dalla  Thcolog  a fcolaIUca,(&  di  que 
i fta  ragionaro  al prefente  fecondo  ifuoi princtpii penhe  ( come  S..Anibro 

l pò  fopraCEpiftola  ai  Romani  <//c«>(Principia  rernin  qiixrcrtda  fiinr,  ut 
V riouria  earum  haberi  pot^t,£>uefla  eperuenuta  a noi  mediante  l'inff-i- 
ratione,^  reuelatioiìe  diuina  fatta  nella  legge  an  tica  per  Dio  padre  mi  n 

tre  diffe  a Mofefcomep  teggenell'EjJodo  alquarto)Pcrge  igkur,  & ego 

rto  in  qrctuojdoccbnq;  tc  quid  loqueris.  E/m  Hieremia  al  primo.  Ec 
cc  dcdi  verba  mea  in  ore  tuo , ecce  cóftitutc  hodic  fuper  gctcs,S{ 

, regn^  vt  eucllas,&  dcltruas,&  dirpcrdas,&  diflìpcs  » Se  eJih'ces. 
£rnetu  legge  nttoua  p Chrifio  a tutti  gli  huomini  del  niòdo/econdo  che  t 

t^tito  in  S. Matteo  dtundecimo.'Kenm  noùit  filiù  uif!  parer, ncq;  pa 
tit  n gu:s  nouir,nifi  filius,&r  cui  voluerk  filius  reuclarc.Er  t' ptienu 
• ' nojpàrfimete  f tradittione  degli .Apofiàli.de'Sahti padri ,et de  Dotto 

ri  ccclejtafticiyi  quali  con  Ha  haùer  ferino  Capere  l'oro  per  infinto  dello 
Sp trito fanto.  f>t:indi  S.Taolo  ai  Cabtial primo  <//y?e.tuangeliu;quod 
gciizatum  cft  a me  nó  eli  fecfid  fi  hominem, ncque  cnim  ego 
^ illud,  neq;  didici  fed  p reuclationé  lefu  Chrilli. 

^efla  è quelLtche  bora  fi  chiama  per  il  nome  di  Bibbia  diuefo  inteflamf 
to  ‘Veci  h/o,^  in  teflamento  nucuo , bora  libro  del  Signore  cmninétefolo  i 
delC antico  t ef  ami  ti to,hora  libro  di  uitafi  ritto  di  damo  quato  al 
finteli  etto  miflico,^  afeofo,  di  fuori  quanto  alt  intelletto  tittcrak,hi{i<ym 
ricoje  patente, nelt ^poc alijfe  al  quinto  bora  uerbo  di  Dio,o  man  dato  , è 
’ prcccttq 
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frecettc  dt  Dio,eotne  nel  Salmo  centefmodecimo  ottaM\hwa  teliamenì^ 
f che, fi  conte  il  teflamento  è chÌM(b,&‘  mfermo,finche  yiue  il  teftatore  c§ 
fi  li  le^e  antica  per  teflimonio  di  Lattantio)fu  w/cma,pm  Af.Ncminé 
ad  perteftiim  duxit  vnc]vi3.,come dice  TaoLagi  Heirrei  alfeninto,& 
fu  chi  II  fa  p le  profeti  e,&  fìgt4re,che  ina'!^  all  t morte  di  Cifri  fi  o a pena  s’in 
tendemno,eperòefial‘eJpofeaidMÌ  difcepoli  , clfeandauono  inEmaut, 
bora  infirumento,come  la  chiama  Agostino  nella  feconda  epistola  contea 
Ci ou*n  "Pclagio.perche  per  efft{come  dice  Giouan  Driedone  nel  primo  libro  al  ca 

Driedone  primo)ciafcuno  uiene  instrutro  di  quel  che  ha  da  credere,  da  fapere 
&fare,& perche  e autentica,effendocómprobatiljimi  fcrittori  , etesii 
moniiffegnata,  ne  fofpetta  di  falfità  da  parte  alcuna.  Hora  legge  éui*^ 
na.  Mora  giufiifìcatione . Mora  testimonianza.  Horagiudicio  , come 
ne' Salmi  più  uolte  s'intende.Hora  canone  , o regola  ejfendo  ella  la  nor- 
ma del  uiuer  Chfifiiano,&  douendofi  i documenti  della  fede,(ìr  vit*Chìri 
Cirbaùlo.  stiana(còe  dice  Carbuialo  nel  trattato  De  rcflicutioiic  Thcologif  al  ca , 

Vgo  di  S pitob  duodecimo)prouar  col  tocco  della  fcrittura,come  fi  fa  l'oro  alla  pie-  ^ ' 

▼ittore.  fra  Lydia, onero  del  paragone  ' Questa  fi  de  ferma  dal  gran  Tbeoljgo . 
rgo  di  S. pittore  Canonico  Regolare,largamcute,c^r  ampiamente  in  que-, 
sto  modoyche  la  facraferittura  è il  libro  delLt  vita,Lx  cui  origine  è eterna, . | 

tefìenga  incorporea Ja fcrittura  indelebile, fafpetto  dcftderabilc,la  dottri  * 

na  facile  Ja  feièga  dolceJU  profondità  infcrutabile  le  parole  inntmerabili,  1 

EtdaCioHonnt  Driedone  e diffin  tastrettamente, che  olirono  fiafenoun 
fermane  dello  Spirito  Santo  c'ha  fxnellato  per  bocca  de'Trofeti,& de  gli  _ 
,/fpostoli  fuccedéti a quellifper  comm  confenfo,di  tutta  la  Chiefa,nel  nu 
mero,&  ordine  del  Sacro  Canone  riceuuto.Terh  S-.4gostino  nelìundeci- 
mo  De  ciuicatc  Dei  al  capitolo  terzp,ragìonimdo  di  Cbrilìo  di  jfe  . Hic. 
prius  p Prophetas, deinde  p feipsu^pollea  p ApoftoIos,quantù  fa . 
tis  e(Te iudicauir,Iocutu$ ctìa  fcrìpturam códidtt,qtiz Canonica, 
notninacur,cniinéri£mz  autoritacis.^«e’^4  è tutta  differéte  da  libri 
profani  de' gétili-, onde  Ifidoro  nel  libro  tergo,  oc  fummo  bono  due,  Gé 
tiliù  difta  c.xterins  vcrboriì  cloquétianitét  infcrius  vacua  vircutia 
faptenda  mancnt.eloquia  auté  facra  exterius  incópta  verbi*  appa 
rcnt,intrinfccus  autem  mifteriorum  fapienria  fulgcnt.  Et  coforme  \ 
al fifj  detto  dijfe  prima  l‘./fpostolo.H3bennis  chefaurù  iuftù  in  vafis  fi 
ftilibus,i^«tfl  è tutta  piena  di  virtù,& efficaccia,comefipuò  conofee 
re  parte  dal  vero  vfo  di  quellafil  qual  non  tanto  confiste  nel  fuo  vero  fes 
fo,& i ntelletto  ragioneuole , come  dice  Hieronimo Santo  nel  primo  capo 
delt  Epiftola  ai  Calati  quanto  nell' effercitio , o perfettione  della  volon- 
tà,alla  qual  cofa  rifguardando  Taolo  ai  Romani  diffe  . Non  aud  itorcs . t 
ldgis,fcd  fadores  iiiftificari  apud  Dcó.parte  negli  effetti innumerabi 
li  et  infiniti  che  dia  partorifce,fra  quali  enumerare  quefii  pacìfiche  da  lei 
éeriua  la  notitia  della  dikina  uolontà . & quef  'a  notitia partorijfce  il  timo  | 
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rej&ijtieftiUritaretn(a^larÌKeren^Camoreitl‘imiore  tedio  delpecm 
tato  , e Codio  del  peccato  la  contritione  ,e  la  conttìtione  la  pcniunc^t 
e la  p'-niten^  la  remiffione  de  peccatile  la  reminone  de'peccatit  la  loufo 
latione^  la  confolattonela  trawfuiliitd  della  confticn%a.,e  la  tranquillità 
della  confi  ier.^a  la/pcran^  della  uita  eternarla  qual  fperan%a  uim  ivn- 
fonde, maci  fàfului,  come  dice  San  Taolo  ai  Romani  al  afuinio  capitole 
fané  nelle  ytiltaa^he  da  lei  deriuanoàmperocbe  ella  come  diuinamcnte 
infpiratalfeecndo  che  dice  l iflcjfo  Vado  àT imoteo)è  "pitie  à infcgnarf, 
cioè  i dogmi  diuini  , a redarguire  i dogmi  Jalfi , a correggere  i vitti,  tK 

mtlruireihuomo  nella  vrà  della  perfet tiene  . .S^uefia  è certa,  & it\falr  ■ 
Ubile  fcnga,come  fi prouaper  la  dignità  delCauttorc , cbcèflatalo  Spiri- 
to Sat:to  ; per  l anticbicàjpe>  che  nejfuna  fcràtura  fi  trouapiù  antica  di 
qdella,fhe  nelle  memorie  deU'ant  no  tefianuntovunconprefa  ; pei  Ce- 
uenfo  infallibile  di  tutte  quelle  cofe,  che  niM  fian  fiate  in  efja  predette, 
come  d ee  Saio  ^Agofiino  nel  duodecimo  libro  della  Città  dt  Dio  al  capito 
lo  d cimo.Ter  confenfovnanime  non  folamentc  defcrittori,ma  della  dot 
trina  fica  fempre  confiante  , e conforme  aifatto  affatto,  tome  dicel'ifiefio 
nel  decimo  ottano  i:biv  pur  della  Città  d iddio  alcapitolo  quadragefimo 
p^imoT  eri  integrità  de'firittori  fuoi , tome  dice  Ritardo  nel  trattano 
Dt  Truntate  ai  capitolo  fccondo.’Per  la  conucnicnga,&  equalità , i ue- 
ro{€orr.e  dicono  i Theoiogi)raiicnabilità,ncn  offendo  cefi  più  allp  ragio- 
ne conforme,the  amare  prima  Iddio  tome  fopremobenc,^!  dopo  il  preffi 
tnoalpardinoiftefli,ne'qMalidMepecetncoHf>fte  tutta  la  legge  ; Ter 
Ch  cot'Mcniéga  de  gli  errori  ,che  cantra  la  fa  ittura  t'bàno  fognatogli  He 
retici, & infedeli, teme  Màhometio  a'fikoi  ftguaci  hapiomefi  0 una  felici 
tu  pori  tua  di  t otto  lhfiuritifo,e  diskcncfio,^  cofi  degli  alm.lUr  il  morti 
rio,&  per fecw  ione  di  tanti, che  hanno'da  fer  caffi  mi  Tiranni  fopportato 
mille  firatii,&  pene  per  quella  fede/he  netta  facra  fa  ittura  è contenuta, 
TtrleT  cfi  tic  de  Tre  feti, le  quali  fi  uedono  chiaramente  adlmpite  ; per 
la  virii>,&  potenza  de  mit acoli , coi  quali  la  dottrina  (hrifiiana  in  mille 
moai,&  maniere  è fiata  còfermataiper  l'àuttorità  della  Catolica  Cbiefa, 
Uquale  tuillt  volte  è fiata  oppugnata,&mai  sbattuta;  & di  cui  tanta  è 
tauttorità,che ,AgofiinoSanto  cantra  Maaicheo,dice,ihe  non  creder él- 
be  aiC  ljjiangelto,fie  l’àuttorità  della  Chic  fa  non  lo  mouejfe . Ter  le  tefij- 
meuiange  de gltauer farii fiucro  almeno  alieni , come  di  Jqfelfo  H ebreo, 
che  neldccimo  ottano  libro  delle  antichità  Giudaiche  rende  anipinfimo 
ttjìin.omo  di’Cbrifio.Delie  Sibille  fra  Icquali  l Eritrea  pronojiicò  qurfio,  . 
In  ulnoia  ztacc  tmiet  htmianitati  cliuimtas,tacLbtr  in  tfno  i\gnus. 
La  Tiburtma  difje,\r\  dieboe  illi  s e.Mirgcc  n'ulicr  de  Airpe  H«breo< 
rii  nciinint  Maria. habtiis  rponfum  lofoph^óc  procreabic  ex  ta  có- 
mixhuue  iiiri  de  Spiriti!  Sado  Hlius  de  nomine  lefiis^Ia  ùmica  dif  . 
yc.Nai'ccturCbriAusiui>ccbltcm  , annimciabitur  in  Nazarath.  . 
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-regnante  Tanto  pacific0.La  Delfica  dijfe.  incunalibus  terr^gremifi 
virgim's  cri«  Talus  gcntium.  La  Cumana  diffe. 

E calo  rex  admniat  per  feda  futurus. 

Scilicet  in  camem;prafens  vt  iudieet  orberà. 

Ùi  Mahometto, che  in  un  capitolo  dell' alcorano  d/ce.Ncmoeft  ex 
fìliis  Adam.quem  non  tctigeritSatham,pra:tcrChriftG,  & Miria. 
Thtone  fUo(ofo genttlcinelt  Epimenide  afferma  il  nerbo  di  Dio  dimnisfi 
mo,per  iUf  naie  fon  fatte  tane  le  cofe,come  narra  Giouannt  nel  fno  Euan~ 
^ f^liOf&  il  mede  fimo  attefid netC  Epiftola  a Dionifio.Ethico  Filofofo  in  un 
filò  commentario  fopraalenne  parole  di  BoetidJbc  difdplina  fcholariu 
rifcrifce,che  nella  toba  di  Tlatone  fu  trouata  una  lama  doro  fopra  il  fuo 
petto^doue  eran  ferine  quefte parole.Credo  in  Icfnm  Chriftum  nafei 
tutù  de  Virgine,pa(Turù  fi  hununo  «oere,&  rertiadìe  refurreau 
mm.MercurioTrimegifìo  nel  fuo  ^fclepio(come  recita  yfgoftino  nel- 
tonano  libro  della  Città  d'iddio  al  capitolo  yigeftmo  tergp)confeJpi  nota 
bilmiìe  la  uerità  della  religione  Chrifliana.Tlotino  nel  libro  delle  tre  Ipo 
ftaft{come  ri  feri fee  £ufebio)attefta  il  figliuolo  generato  dal  Tadre  eter^ 
nojcomenoi  Chriftiani  cofe$(mio.'Eftirnenio  Filofofo  nel  libro  De  bono. 
predice ijuafì  taduento  di  Chriftodicendo.Qxxm  Deus  conuerfiia  refpi 
ciat  nosttùc  ipHus  radiis:&,ut  uiuimm.Calcidie  Filofofo  fopra  il  Ti 
Meo  di  Tintone  cofejfa  la  Trenerabilet  & fanta  hi  fior ia  della  fielU  de'  Ma 
ri neltaduento  d IdMo  in  terra  dicenio.Et  alia  ranaior;atqiie  ueticra 
bilior  hilloria»q  perhibetortu.SteIIx  aiiurda  defcensù,Dci  de  Cas 
A’bumafar.  cerra.^lbumafar  fapiétifjimo  .Afirologo,&  Filofofo  nel  fiflo  lib, 

' del  fuo  introduttorio  dell' .Aftrologia,  fecondo  t interpretatione  dHermi 
no,dicetjuefie  parole  alla  fede  noftramolto  conformi.  Afccndit  in  prima 
facie  Virginis  puella, lingua  perfìca^fedios  Oerzama>Q>  Araoes  in 
tcrpretant.Cenedepha,&  apud  nos  fenat  virgo  móda,tcnés  pue- 
ró  in  mana,&  pafcés,pucrù  aùt  vocàc  nomcn  lefum.  Tiberio  Impe 
rotore  conforme  al  noflro  deno,roUeper  teflimonio  di  Suetonio  Tràqutl 
. - loponer  Chriflo  nel  numero  de  gii  Dei.^driano  gli  drn^  templi, per  te 
ftimonio  di  Giulio  Capitolino,  & Seuero  nel  fuo  facrario  ogni  mattina  fa 
ceiiaoratione  dinamti  àttna  fua  flatut . .A polline , fecondo  Latantio, 
eonfuliato  di  Chriflo  refpofe  quejià  fintenT^SapitM  prac  omnibus,  & 
pocens  miracutonim  ctfeftor.I<»  Dea  Echatefeme  narra  Torfirio  nel. 
libro  delie  rirpofie)intcrrogata  deli anima  di  Chriflo  rifpofe . A n i ma  u i > 
ri  przdantiifimi  ed  iila,&  Chridus  ipfe  pius.ncucpii,in  coelù  cd  (■ 
CcenditfFinalmente  quefla  fcihta  fcrinurale  è certiffiniaper  la  fua  per^ 
feuer(ìn'ga,terche,'N<:c iota  vni?,aut unus apc-x  przfcribit alcge  do 
nec  oia  tiit,come  è ferino  in  S. Mirteo  al  quinto.Quefìa  fcritturafacra 
è tanto  commendabile, che  niéte  più.  comprendédo  in  fe  fleffa  dignità grà 
difflma,auttorità  immcnfa,-ptUità  mirabjle,&  eloquengafiupenda.  Del 
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ia  digniti  è fcrìtto  nel  ^4/mo.Eloquia  Domini,eloquia  cafla , ar^en 
tutti  igne  cxammaaì,purgarù  ccrrx  fepcuplum. & altroHc.Dchdc  z 
rabilia  fuper  aurum>  & laptdem  preciufum  mulcù,&  dulctora  fu- 
per  meìtSef  iavm.DeUafnaaHttorità  è fermo  purne’S<dmi  » Omnia  ’ 
mandata  tua  uericat.£r  S.^goflino  nel  ter^decimo  libro  delle  confef  ^ 

fiotti  al  capitolo  nigefmonono.O  Domine, ilta  tua  fcriptura  nera  cil, 
quoniàcu  ucrax,&  uericas  edidiili  ea.  Dellafua  utilità- è ferino  ne' 
j'4/mi.Bonumniihilexoristui(upermiltaauri,&  argenti.  Lucer»  ' . . 
na  ped  tbus  mcis  uerbum  ruù,&  lume  femitis  racis.Dcclara^io  Ter  ’ * " 

rorum  tuorùiliumiaar,&tntcIle£h}mdatparuulis.Paxmnlcadt» 
hgenti bus  Icgem  tuam,&  non dV  illis fcandaliim.  £ S.  Uieronimo 
fopra  il  Salmo  cètefimo  quadragef.mo /e«/»»o.Pingtnflimus  eft  fermo 
lD^i,umncs in  fc  habet  delicia$;quidquid  uolueris  e.x  fermone  di 
nino  narcitur.Z)e//4  fua  eloqutz^ parla  alla  lunga  S.^goflino  nel  quar- 
to l tbro  De  doff rina  C hrirtiaiu;ér  Sante  Tapino  nel  libro  delie fife 
idlegorie  fopra  la  fcrittura  ne  ragiona  molto  diffufamente.  Ma  chi  uuol  fa 
f eofe  più  éffùfe  di  quejla  fcié^  fcritturale^o  fi  parta  dal  predetto  San  ^ 
te  VagninOidagU  opufcoli  di  S.Bonauenturatdalle  tonale  di  Tietro\./fu 
teolo,&  da  quel  dì  Giorgio  £dero»&  da  Michaele  Medina  J quali  n ban 
Uo  ragionato  tanto  ampiamcnte,che  un  picciol  di feorfo, come  fono  i miei ^ ^ 

non  fi  potrebbe  chiuder  una  minima  particeUa  de' detti  loro^li  ini  apre  ^ 
ti  alt  ultimo  di  ouefiafcit^firitturale  lecitamente  pengonoà  ifporla 
almddo^erche(comefcriue  Vaoloagli  EfefialquartofDom\mt  prer  ìiì<}>;kÌ 
Apo(folut,-Prophecas,&  Euàgeliltas/juofdà  dedit  etiam  Do&o  Mcrfnria.^ 
res,uc  hi  facros  illorù  libros  interpretarcntur.^  con  tanto  maggior 
ragione  lo  fanno^uanto  è neceffariiffima  l interpretatione  della  fcrittura 
sì  per  ilfenfo  uariot&  multipiice  (U  quella  per  parabole , per  figure,  per  tat*o,r' & 
enigmi, per  tropUdelle  quai  cofe  è piena, come  dice  Epi/anio],  !Ì  per  fihir  ghiottóji. 
far  tberefiefilche  ejferJUuo  cagione  principale  it introdurre  l'ifpcfitioni 
della  fnittura/ittefiano  approbati fiimi firittori, come  tyfgcfiino  Santo 
fopra  S.Giouanni al  capitolo  deiim'o  ottauo.ér  yiceTtp  lirincnfe  aducr  „• 
fus  ha:rcfcs  nelprmcipio.Horapropofito dicono i Domri,cbe  lafcrittu 
ra  fura  ha  due  fgnificationi,una  delle  parole,  0 proprie,  come  quando  fi  ^ 

f rìdono  in  quel  medefmo  modo  ebe  fuonano,uerbi grana  il  pane  per  quel 
htchefi  mangia^  non  per  il  pane  della  gratta , 0 per  il  fantisfimo  Sema* 
PtentOfOuero  trai  late, come  fe  il  detto  pane fi  pigUajfe  in  altra  fignificom 
' t one/:be  di  pane  reale;taltra  delle  cofe  Je  quali  per  voci oproprie  ,0  fi-, 
gurate^itnoflratefignificano  in  e fifa  ancora  cofa  maggiore,  come  in  quel 
p4j(/ò  d/ 5.cfo*4«/ii.L-go  fum  uitis  uera  ,&  pater  incus  Agricola  cB, 
uos  paimirès,&cxctra,no«/ff/o  in  quelle  voci  di  vite,di  Agricola, di 
palmite^  ncU'iJlfJfe  cofe  fi  có^ngono  fignificatioHÌmiàeriofe,&  rare, 

Lc/pecie  delle  interpretatiomfon  poi  dà  uarimriamente  asfiffiatedmpc 
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roche  GUroHÌmò  Santo  n* agogna  tre  in  una  epiUola  ad  flelhidia  della  fi 
guente  forte . La  prima  è l'hiJloriale,U  feconda  la  tropologica , la  tcrcca  la 
fpirituale.ygo  di  S.Fittore  nel  lercio  //6ro.Dc  clauliru  animas  , nafi 
figm  tre  dcUafeguentemaniera^diccndo . In  refedorio  facrx  fcripca» 
rartrcs  funt  incnrx,hiiVorialis,miftio,&  moralis . Laprimamenfa 
(dice  egh)conutene  a i fempUciJa  feconda  a i dotti Ja  tef:^  ad  amvndue» 
Laprima  è cibo  più  gro(fo,la  feconda  è cibo  più  fittile  tU  te.  zi  è cibofià 
dolce.La  prima  contienc-il  fapore  degli  efempt , la  fct  ónda  il  fapore  de* 
miilerìì,la  ter^  il  fapore  de'coflumi.L  t prima  pafic  coi  miruótli , la  fe^ 
conda  pafee  con  le  fgHTcda  terza  pafic  con  le  parole  S.^4go(ì  no  net  I bi  9 
Deucilicacecredemii,  &ncllibiodelGeneft3Ld\\txerxa\i  najfgiut 
^uattro.Liprima  è hiSloriale, quando  la  co  fa  fi  narra  cffir  fucceffa  o diui 
namentefò  humanamenteja  feconda  è l'aUcgorii acquando  i deiti  s'inun 
dono  figuratamente  t la  terga  fanogogUa  > quando  fi  dimofira  la.  conue^ 
nienga  del  rscchio , & delnuouo  teflamento , la  quarta  , è l’etiologica, 
quando  fi  dimofira  perche  confa  rna  co  fa  fia  detta  , h fatta,come  quando 
. Chrifio fin  San  Mattheo  al  capitolo  decimo  nono  prohibi  flrep::dio  della 
moglie  eccetto  nelfinteruento  della  foi-nicatione^rudente inente  ifpofela 
caufafiier  la  quale  il  libello  del  repudio  era  già  conceffo  a Giudei  dicendo, 
Moifes  pcrm  ific  eumnobis  proprer  durinam  cordis  uclèri  . ,Altri 
n'affegnato  fei,laprima  è la  litterale,quàdo  fi  và  i o legger  pafiooer  la  for 
ga  della  lettera  concordando  le  fcritture , & fecondo  l'ordine  delle  parole 
ifponendo  una  lettera  per  un'altra, trahendone  alcun  fenfopcr  Etitimolo- 
gie,per  proprietà^er  farga di  uocaboUj& altre  cofejimili.la  feconda  è la 
morale, quandofi  riferì f ce  do  eh' è fcrittoal  negotio  dell' anima,  & ulto^ 
pere  della gtufiitia.Lx  terga  è la  tropologica, quando  per  diuerfi  tropi,  ò fi- 
gure fi  tiran  le  parole  ai  fecreti  della  Chicfu,ìa  quarta  è l' anagogica,  quoti 
do  tutte  le cofefi  riferifeonoai  miSìerii  diHagktia  d'iddio,  &aUaton- 
templatione  delU  uita  celtsìefia  quinta  è la  tipica  ',  quando  fi  nferifiono 
lecofe alle  mutationi  dei  tet»pi,aUifcambiamenti  de' Regni, &alL  refii-  ' 
t ut  ioni yde' fecoli  stelle  quali  fon  fiati  icCfUHi  Ciritlo,Mctbodhp&  de  no 
flri  moderni  Fra  Girolamo  Sauonaruo  a.ta fefia  è la  Fifica , outro  natura 
le,quàdo  te  forge,CÌr  le  •phtù  di  tutto  funiuerfo,di  queflomidf»  fcn  fibile, 
di  'tutta  la  natnra,&'  della  fabrica  mondana, fi  ricercano  dentro  nelle  fiere 
lettere,  Ec  in  quella  fu  eccellente  il  Rabino  Simeonef  & Ben  loaihim,  il 
quale  fcriffi  ungrandiffimo  uolume  fopra  il  Lenitico, nel  quale,ejfaminan 
do  le  nature  di  tutte  le  cofe.mofira  come  M osé, fecondo  la  conucniega,  del 
mondo  triplice,  là"  la  natura  delle  eofe,ordinò  l’,Arca,  il  Tabernacolo  , i 
yaftfie  f'efiifie  Cerimonie,!  Sacrificii,&gli  altri  miflerii , à placare  Id- 
dio,&apurificarethBomohriagìnedfquefie cofe,&moUi  Cabalifiife- 
guano  quefia  efpofitione/juegli  cioè  che  trattano  del  Brefiib , che  fono  te 
foficreate^erciocbe  quegli, che  difputando  di  MercoHa,cioè  del  tribuna 

le 
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lei  Iddio  per  numrri^er  figiiretper  riuoluttoni  , per  ragioni  ftmboli- 
cbèyriferifconotutti  Ucofe  al  principale  ifie([o  ,qi4efli  tali  in:tefligan»  il 
Joifo  anagogico . Quefti  fono  adimque  ifei fama fi(Jimi  fenft  delle  facr* 
lettere,  gì/  anttoride  iqkali  Efpofitori,  Cémmentatori^&  intrépreti,tnt 
ti  con  yn  fnedeftmo  vocabolo  fon  chiamati  Theobgi.  Onefìa  man  era 
fon  flati  Dioni fio, Origine,  Tolicarp/),Eufebio,  Tertullìano,lreneo , 7^ 

5;/ j 7 geno,B  tfili  o,Chrifonomo,^thanafio,  Damafceno,  Lai  tanno,  H i lario 
Cipriano,GifoUmo,4goHino,Gregorio,Bnffino,LeonL',Ca(fiano,Bernar- 
do,  /£nfelmo,Beda,& altri  infoiti  di  memrna  famofa,&  illuJlre.Àfa  chi 
■ yaol  vedere  piu  minutamente  la  dottrina  di  quefli {enfi, et  interpetationi 
di:'it  frittura,  &"  maffìmamente  l’ufo  delle  allegorie,vegga  Laurentiò  à 
yi'kuicentio  nel  ten^  libro  de  formandis  facris  cócionibus,  & nil  li 
brofecddo  de  racione  lliidij  thcolocici,  cofi  La  Bibliotheca  di  Fra  Si~ 
fio  nella  prima  parte  al  libro  tergp,a  qìli  s'è  appartenuto,^  à ftmili  à loro 
t' appartiene  interpretare  la  frittura  facra,perche  l'heretico\non  fi  può 
. tonuenire,feàciafcunoftalecito  ffporla a modo fuo  dicendo  ^Agoftino 
nel  primo  libro  De  mt^ribus  ccclcfìg.  al  aditolo  primo.Qms  enim  me 
di.>critcr  fatm»  ndn  facile  incelligac  fcripairarù  cxpolìtioné  ab  bis 
pcfcndam  c(Tc,qui  earu  dodores  fé  effe  profizetarì Et nelCEcclefìa^ 
frico  all' ottano  è fcritto.^on  te  ptf  tercat  narratio  fcniorùitpfi  enim 
didiccruiit  a paenbus  fuis , o^uonia  ab  ipfìs  difccs  inccllcftu,&  in 
tempore  neeelfiratis  dare  rclponsu.  S'i^partieneanco  altifìefla  Chic 
fa  Catholica^erche  con  quella  ragionefdice  ,AgoJlino  contea  Manicheo) 
che  noicredia/no  alla  Chiefa,che  dite  quejla,&  quella  fcrittura  effer  di- 
HÌna,con  nfleffaconuiène  credere  alci , mentre  ti  dice  quello,  & quel 
fenfo  effere  il  uero,&  proprio  della  fcrittura  facr  a . oltra  di  ciò  Grige-  * 

ne  nel  prohemio  del  primo  libro  del  Teriarchon,dice.  1 Ha  fol  a creden- 
d 7 ert  vcritas,tiua:  in  nullo  ab  ecclelìaflica  traditione  difcordar.£# 

Jfgo{lìno fieli' Epiflola  qui^uagefimanona  dice.  In  fcripruris  saftis  in  , 

• tcV-prctàdis,ctli  nulla  dici  pallìnt,qu2e  irtiprobada  nò  funt,  rame  ' T 
in  bis  ciigendà.quod  omnis , vel  pené  omnis  frequentat  ccclefia.  vj 

Chi  vuol  faper  beni  filmo  poi  le  regole  d interpretare  questa  facra  fcrit- 
tura legga  il  libro  De  K egul  i s di  Ticonio,iÌ auale  fcriffegià  cotta  i Do  Ticonro. 
nati/li;S.Mgof}ino  nel  libro  fecondo  De  Do^rim  Cbriftiana,  0/ Cw 
manni  li  opneijl  età.  F rance  fio  KuitT^o  , Sante  Vagjpino  nel  libro  del . 
ty^ltegorie . Giorgio  Edera  nella  prima  parte  de'fuoi  Ecpnomti . della 
B'bbiàyimperoche  l'zripti\radmini)coine  dice  San  CiQuan  CljrifoJiomo  Francc^»*  ^ 
nella  decima  Ilomtlia  fopra  il  Cenefi)  nihii  tcmerel^pél  foi;ttiito  ló-  Huicaio. 
q'iriturjfed" & fyllaba,.&  apicùlus  vnus  reconditum  babet thcfaii-  ' 

Ttùn.Maper  gli  intetpréti  funi  s'ha  da  notar  ptincipalmente  due  fen- 
dt  clemente  nell'epiflola  quinta  De  communi  vita , il  qual 
rffce.PorròA  fi'niulu  Vclfba  l;nt  in  fcripturis  diutnis,qu*  poifunt  ■ > 
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traili  ad  cum  (cnfum^ucm  fibi  vriufquifq;  iporè  prxs5pfIt,no  ta- 
mcnid  fieri  oportcr.nó  enim  sesti  qucm  cxrrinlècusaaulterctis, 
à)icnum,&  extraneum  dcbctisqu^rerc.autquoquoinodo  ipsù  ex 
fcripturarù  authoritatc  confirmarc,fedcx  ipfis ftripturis  sésu  ca 
pere  vcritatis.l’d/trtf  del  ConcilioTrfdctino  nel  decreto  fetido  alla  fef 
Conca  fione  quartayil  qual  determina,ihe  Ncmo  fila  prudéti*  innixus  in  re 

Tiia.  bus  fidei,&  morù  ad  adificanonc  dotìrina  Chriftiana  percinen- 

tiu^facram  fetipturam  ad  fiios  fenfus  conterqiiearjaut  centra  cuni  . 
sésu,qué  tenuit,&  tener  fantìa  matcr  eccUfia,cimis  cft  indicare, 
de  nero  fenru,&  intcrf^rctacionc  faiiftarù  scripturaru,  aut  cria  có 
tra  viianimcrh  cófcfuni  patru,ipfam  fcriptnrarii  /aera  interpreta 
ri  audeàt,etia  fi  huiufmodi  interprctationes  niillo  unqiiam  tepore 
in  liicem  edenda  forcntqui  cótwucnerint  perordinarios  declaré 
tur,fk  poenis  a iure  ftatutis  pmi^tar. ^elli  finalméte  m gcneralet 
che  fanno  [ufficio  d»  commentatori, onero  iJj>ofH<n-i , deb  bona  guardar f, 
foptmamente  di  no  toccar  la  lettera  degli  auttori,  di  nq  depraiiare  i tefli, 
di  non  pafarecojìallagrojfa  la  ucr amente, pr.mtenttone  loro , di  mnfar- 
gli  dire  quello,ehe  maìhebbero  in  mente  di  non  lacerare  in.irodtfian.tte 
y'  nelle  lor  ghiofe  ifcrittori,che  commentano, di  non  preterire  la  lettera  d*  un 

fimto,&  et  un  iotOfdi  no  fchifar  la  fatica  nel  trouar  la  nera  Eihimologuj, 

' & proprietd  de  uocaboli , pebe  fuggedo  quifle  ejlremita  vitiofe  faranno 

! molte  uoUe fopra  un  tefto  di  piombo,un  comnienfo  d oro.^la  pa>  ticalar- 

V ' mete  fopra  la  fcrittnra  è da  auuertire  tcno  fi  diuerft  Methodi  per  ifporlay 
fpìànàrla,&  dichiijrarla;  imperochefi  può  tradurre  ,ff^  trafpcrtarc  come 
hall  fitto  tìieronimoy^A^goJlino  yefcouo  Tfebitse^ate  Tagnino,i  fettan 
la  due  inttrpreti„Aquila,$maco,Theodotione,Ifduro  Monacbo,& altri 

che  diHinguédo  t codici,& efsiplari  in  terraple,chi  m exaple/hi  in  ofla 
plejcome  dichiara  ben  iffimo  U Reucrendo  fra  S, fio,  nella  fta  Bibliothec^  ^ 

Contado  duero  fi  può  ufare  il  Methodofiigmaticotoiicro  pmtuano , colale  hafh  , . 
Albcfta  rnilitudine  la  profodica  efpofitione  della  diurna  Scrittura  ùrejfo  at  Crea 

S'’ . ouero  il  Methodo  fillabico,come  fon  le  cocordà^^  della  Bibbia  raccolte  da, 
Mclitonie  Cardinale, & da  Conrado  .Albejladio  monaco,  onero  la  portinone  di 
a$i  della  fcritturafacra,«uero  il  compendio  & epitome  feguito  nella  Bib 
«io  bta  di  .A  urelio  Cajìodoro,&  Riccardo  di  S.yittore.ouero  il  Methodo  ex 

Onchclo  cerptorio  feguitato  da  Melitone  yefcouo  Sardest,dq  Cipriano,da  Bcda,da 

lonau.  £ufcbio,da  Tatiano  .Alejscidrinq,& da  Emonio  onero  la  ifpof  rione  Tio 

R.^gcrio  diihìaratq^pifanio  Stratonico,5uida,&  Ifdoro.  onero  la  Tro 

d,mo^“  'fcticaìfpofitloneW^  fiati  eccellati  Hteronìmo  Melitone  S^- 

Maico  vi  denfe,Methodio  martire,Cioaihin  Mate, Vi  odo  t^ciuefom  Cefian 
menfe.  tinopolitùno,&  fra  Hieronirno  Saiwnarola,  ouero  la  par  afriqi  feguita  u.,,-., 

G'  indio  Gregorio  T^eocefarienfe  yefcouo  fra  Greci, da  OmheL  Jonata,  & C/«-^ 
;tppV/r4^/i  hebreiM  hanno  parafi afticdto  tutto  il  tefiami  ntd  ucci  hio. 
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^ydaFracefco  Tìtelmano,  & K<tyneno  Snoy  fnn^'no  fra latìni,OHero  il  Pietro  tei- 

Methodo  lexico,o Hieronimo,4f  Sàte  Vagnim^da  corio. 

Tetro  Bercorio,&  Marco  Fràcr/coX/wr-  Hcttoic. 

Hfa  foprMS(tft  VaolOy(tÌH  ’viì'Mtr'ùìModo  da  Claudio GHigliantbx^r 

le  Tinto  fuptéEC4hs&  E'^chielt.'imero^anndtatihnejeguha  da  Berricr  ^,^^^-^  . 

ditto  Gadóh,d*  ^epUo  gignenó^  & Fraerfeo  Marpniò,  da  Apollinare  Pietro  À- 

fra  Grècia  da  Vgp  diS.Fittore  Canonico  KeplarCt&  da  A n filmo  Ve  piano. 

feouodi  Lione  fì^latini  aner  le  Ghiofe  &poltille Seguite  da  Hugon  Co-  Wauc» 

rife^^S^icolM  de  Lira.ouen  i Cotarnentar^eguiti  da  San  Hieron  'me. 

ouero il  Methodo  Sciografico  feguito  daBedS^a Tietro  Apianò^dahl at ^„g,onc * 

tto  Jintpt^^Uóda nirrpnimo,da£Hf^ip,da Alberto Dirreriò^ch^ h^,da  ' Iliudolf* 

tA  fuórPlVtf^  della  Torre  tàbilokka^,  da  qiouànai  Butèo^c^heìtapo  iuchec. 

fio  fuor  ni  ^po  deltAna  di  Tgoè,da  BugardOfda  jÙudalfo  S'ucben^da  Hu 

iolfo  Ldghne.ouero  l'ifpofitione  Tabtl&ia,o  Columnare.ouero  t Enarra 

tio^  dipnti^in  boyrclia/^.  declamatiohe  feguitt^  da  Smi  CiouanniChrijj^^^^^^^f 

fdWd%9Ì9Tn  W/*  7 A/»Vf  •TJ  '&ì#  éi'l  /^V0a/\Vlfì  ^dtdtfì^ÀiI  J^jiCpltÈÈiì^RFAÀ  v^y  dii  i^tvi  c.  * 


wu^inufdUyua  laiwu  onuutcìu^Hét  r 

CF:fone.pi/^o  lameditationefezujita  da^.tinn^i^o-,./igoikino.^Qjj^ia^  - 
^dleii:oifefoìl  YèìbodoTÓeticò fegm^^  da yfpolliUiVé Seniore 
forio  Vjgìangeno.da  Gi uuenco prete  y da  Aratore  Diacono , da  EÙfalià  -Araroie, 
Vefiouo  di  C)'noPotL&  da  Villeramo  Vefcouq  ^eprpurg^fe.oH^o  il  Me^  . EuUIi# 
tho'doÈpifìbl^i^^^idtbdalpiorpTelufìoìaj^dd 
^mbrofió^  di/rìanò'jàuero  il  %ftff)òdo  lé^i'tìrfó  ‘^l  qpdep^^fe'f 

tufi/  jfirhRfn'n  IniiMr/i  !l  ìr'AiIpt/mmAìùiin  tn-IìériCniiL 


^mbrojfió^  d'/rìanò'jàuero  ilidy^odo  ìé^i'tìrfó‘^1  ÀdeTKtlfe'fmq 
tuffi  Ugbfl/nbtànto.pt4èfQ  il  Meif>p'dó^^ 

to'ancà-Sirdtìicd^ite^ìa^  abbreuièifoììèTegìòia*da  Tròcopio  Gagep^  ,-niò. 
di  ‘Eiicbìyióyìfcouodi  iiohe^i  jftdoro  I^aleiijè.da  àecùmenio,Thèo  Alj-fio. 

diìrn  l)rf>tf  /irf'ììDfìriyt  A-  rtmA/t  A/.  TA'iu'irn  A'  jfAuìitn.  rfr  A,i  ^Ivfìn  t'/>_  Uom 
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Annòtationc /òpra  il  xxv.  DiTc» 


^anto  allaTheologia  de  gli  Antichi.M.irfilio  Ficino,nel  4 libro  dcfla  Theotog* 
Tlatonica^lc.a.vuole  ch’ella  da  Zoioaftio  da  deriuara.Ftnel  17.libro.al  cipito. 
lo  primo, pone  i nomi  di  ruttigli  Thcologi antichi, che  furono  Zojoaftro,  Mcr«u. 
^.Tiimcgiflo.Oifco,Aglaophrcmo.Pyugora,«c  Pl.iton.L’i  mone  ch’ha  la  noftra 
Tncologia  con  qucllede  gli  antichi  è dichiarata  da  Agoftmo  Sreuco  ne’hbii  de  Pe  " 
temi  Philofophia,in  più  luoghi.  Che  cofa  fia  la  Theologi.i  Prnfienlc.lo  manifcfta  ' 

C;o.Fiàc.PicoMitandolano,ne^iimo  libro  de  fltidioThilofalc.J.dicendo  Thcò” 
logia  Paiinenfìsiùlaliud  niilur#ctute(Ic.quj(nixtio  quxdamex  diuiti*  lnéci)8;  > 
& qatiuahbus  rarionibiis  rcfuIrans.Dclla  Theologia  tgginia  vuole  Stefano  Com 
» ■ ben  io.nel  libro  dt  ^fccnfu  mcntisin  Deum.ihe  Aiift'orilc./ie co^np9ne(i^c  voli,' 
bro.Et  d>  quella  rftelTa  dice  .ilcunc  belle  cole.Pfctro  Crinito, od  Icdodccimo  lihio 
"de  Houclla  Difcipltna  al  Cap. fecondo.  ■’  ’V'  .1  ' * 
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E NT  A E iìdotti{ftino-lfidorò'vuolehelje(ondoì{hr(^ 
le  jue  Ethimologie  f defcriuer^  che  cqfa  fia  Fìlofiofi^, 
diffinifie prima à qùefìa foggiOf  dicendo  .PhjIo(ophia  c/l 

diuinarum^^  huma.naruniqu^  rcruni  inqi),?ntucn  homi 

,0  ' -o-  nipo/Tibilc  eft,  probal^ili>,fcientfa.  £f  ^y,jpo/fna/a 

. tu I j I : il:  feniem^  di  S ocrate  a {fegna  qttefi'dtra . diffiwfione  'cohueMuolc  d ^hri- 
■oiouyjO  fiiani . Philofophb  ciT  meditalo  mòris  .'  ù''neP!otra^Q,li^ro  poidi  * 
chiarando  t Ethimologia  di qntjlò  nome  Filofófoy'diee  ihe.Ftìojofo  al~ 

. ■*  PO  non s'inteifreta ,Je non  atìiatore  di  fapien'!;a^  tal  che  la  Filofcfia,  è >, 

V,  la  aera  fapien^^a  del  Chrifiiano , & quefla  è quella  che.Marco  Tullio 
,ui.  '>i  chiama  inuentione  de  gli  Dei  ; & TMÒneappetlaun  bene  coù  grande,  , 
•hi  che  neffiuno  di  quefìo  maggiore  è flato  a glihuohtinidfigli  Immortali  là  •, 

• ' dq  gl  amai  conujjò  : imperò  che  e jfa  è la  legge  della  ulta  Ja  firada  della  \ 
.yirtà,la,fi^gade'uitu  tla norma delle.humane attioni y il  lume  /delle  no~  - 
fire  operar  mni  ymaefìr a de' cofluxniyC  ordine  de  prnfiteri  interni,  lartgo- 
, la  dcU'intcUetro , f ejploratrice  delle  cofie  elementari,  laconti  mplupice 

finalmente  de  fuperm  Cieli . Onde  per  eflìoffome  dice  ilTlatonico^pu 
Apuleio,  leio  diuenta  Ihuomo, profjìmo , 4Ìr^co^fiatp  d iddio  ,an'gipiu  icnue^^^ 
*“  ^^^^.nientemente  parlando  rn^pio  terreno  in  quefla  fipr^  m/ortaìe.  Et  qual  . 
oml  . ” difciplinh(pio  immortale)])  può  paragonare  con  qwìlafacratiffimafgè  - 
.01.;  ihe  prima  ci  apre  tutti  i fecretl  dì  na  tura,  ctnfipgpa  dìuiùere.mprói~ 

.c  ' mente,  & difciplinaTiie»té,di(fìpà gli  errori,  &Uinehrf  ded  inteìletto 
oai.h'1  fdfi,  in  feflefio,  unifee  ai  uno  le  diffircn'ge,& Iprijfcordie  publn  he,  in- 
iìttuijfe  igouemi  con  ordine  fingokre , rr^  ' giuflitia  tem- 
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peratìfftruii^vimijlra  le  ragioni  con  fapien':^  mirabile,  ci  dà  cognitione 
■ amplisfima  del  primo  motore^t  dichiara  t inteltigem^a  asfijlenti  alle  sfere 
cele!ii,0‘  co  ottima  ragionè  difcorre  del  tHtto.prouede  al  tutto,&  regola 
• accuratisfìnumente  il  tutto  : di  modo  che  facertisfimamente  verificare 
quella  fenten'ga  Socratica,che  fantisfma  cofa  farebbe  onero  che  i Fihfofi 
dominafferOjOHero  che  i Signori  Filof/fa/iero.Quefli  fonqlli  che  vlatone 
da  per  tutto  chiami  Religioft,  & fanti,che  auanti  a Vitagora  eran  chia- 
mai ?opbi,che s’interpreta  Sxpienccs,perciò  che  (come  dice  iH. Tullio  M.TulIio. 
■net  fecondo  de' fuoi afflai. )(xiùd  eft  per  Deos  immorcales  optabtiios, 
me'iius^qiiid  hoiniiiedig.iius  ripiéria,q-ja  Philofophi  nomiìia- 
tar fonde  un.  Filofofo  vero^er  teflimonio  d'^gojìino,fi  crede  effere  per- 
fetta  am it ore  de!  grande  lddio,ch‘è  quella  fomma  fapienga , per  la  quale 
tutte  le  cofe  del  modo  fono  fiate  fatte,& ordinate, & il  nome  di  Filofofo^è 
nome  Santo, come  di  Cicerone  nel  fecondo  delle  Tufculane,  al  capitolo  ter 
feconio,che  dice  Seneca  a Lucifo  nella.  Epflola  fefladecima,-P\\ì\o 
fophi  i quieta eft;&  concóni  nó  piceli  quioimo  apud  pellimos  ho-  . 

-noti  e(i.ì<fon  fon  flati  ifilof>fi,che  co  i buoni  d cimeti  loro  hanno  illujira 
to  il  mondo  f c'hanno  cacciatogli  errori  dall’ intelletto  cieco,  & confufof  • 
c'hanno  illuminato  con  la  dottrina  questo  chaos  tenebro(o,&  ofcurofche 
hanno  depurati  ifantafm:  dell’anima  grosfi,&  irtefolucifche  hanm  dato 
lume  alle  nostre  tenebre  f che  hanno  fugato  U notte  dell ignoran'ga  con  la 
feiem^ioro  così  fplédida,& lumino faf che merauiglia  adunque  che  ftano 
stati  in  pregio, preffb  al  mondo  quando  era  fauio  fe  benbora^  eh’ è stolto  fi 
.uerificalafentem^delvolgarVoeta.  ”, 

Touera,e  nuda  vai  Filofofia, 

"Plinio  ha  ragione  d'effaltare  Socrate  Filofofo  Greco, pche  una  fua  ora 
tione  fatta  per  un  huomo  de’ principidi, in fegno  di  gran  reputatione,fiuen 
àula  vinti  talenti  che  farrebono  bora  dodici  mila  feuduùi  Pompeo  fl  leg 
ge  che  dopo  la  guerra  di  Mitridate  peruenuto  in  ,Athcne  andò  a vifitare 
Tosftdonio  Filofofo, che  giaceui  nel  letto  infermo/ie  folametq  uoUe  bone 
rarb  con  la  viftiafua,chegiongendoalla  porta  della  fua  cafa  no  volle  che 
traffero  dentro  i littori ,rte  altre  infegne  Jmperiali,parendoli,cb£  alla  vir- 
tù,&  feienga  tutti  gli  Imperif  doueffero  vbedire.Di  Dionifto  Re,  & tiri 
no  di  Siracufaft  troua  fcricto,che  andò  à incontrare  Platone  Filofofo  , & 
lo  menòfeco  munacaro7pt$  tirata  da  auattro  caualli  biicbisfimi,mintre 
dimandato  da  lui gionfe  afuoi  liti, per  la  prefenga  d’un  tanto  Filofofo  feU 
ci.& fortunati. E il  Re  Mitridate  hebbe  in  tata  stimala  Filofofia  del  pre 
detto,chevolendo  fargli  una  statua  egregia,  dedita,  la  alla  memoria 

fua,eerco  vno  che  fi  chiamaua  Silone^h’era  grandUftmo  artefìceper  farla  ' 

far  da  effo  per  maggior  honore,i2r  riputai  ione  di  quello. 

.A  F aleria  difcepolo  di  Theofrasto  fecero  gli  Aiheniefi  porre  la  fua 
statua  in  treccento parti  della  Ottà.^(i>nfu  debole  honore  . quel  d’Ari- 
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flotile/he  il  Re  Filippo  diffe  di  rallegrarfi  fommamente’non  foto  del  nafci 
mento  dì  fuo  figlikclo  ^kffaudìx  ,ma  che  gl.’  fojfenato  in  tempo  maffìma 
mente  che  tal  jtbfof'' polena  e ffergl/maefìro  eprecettore  , Et  ^lejfan- 
■droper  fuo  amore  raftaurò  Si  agir  ita  patria  dt  r(fo,&per  il  libro,  che  fece 
degli  animali(f(Aon  mente  ^Atheneo  mi  nono  de'fuiCennofaphifti(  li  do 
nò  ottocento  talenti jche  farebbono  al  tempo  noSìro  quattrocéto  ottdta  mi 
le  fcudi.Tiella  guerra  che  fece  Ottauiano  ^ ugnilo  in  Egitto  cetra  Marc' 
Antonio  diceua  c'haueua  lafi  ÌJto  di  difiruggere  M leffandria^er  hauerla 
edificata  Mlexandroy& per  etmore  di  ,Arrio  Filofofo.Lo  imperatore  Tra 
ianofoloper  le  lettere  honorò  tanto  Dione  Filofofo,che  peruiaggio  lo  face 
uafederappreffo  a lui  nel  proprio  carrOy&  coft  lo  condnfie  in  Rcma,quan 
do  u entri  trionfando.  Efin  quei  tempi  antichi  era  gloria^&  honore  mira 
bile  a tener  ne'proprii  fiudii  l màginit'&  i ritratti  de' tomi  Filofofi.  Onde 

Ciuuenaie  diffe, 

T<l^peìfe£ii(fìmushorum. 

Si  quis  Mriflotilem  ftmilem  uel  Tythaconemit, 

Onde  di  piu  fi  legge , che  tanto  fu  pregiato  Tytagora,  che  Crotoniati , & 
i Melapor/tini  thonorano,come  yn  Dio,  & della  ca fa  propria  di  quello  fe 
cero  un  tempio,&  come  narra  Cicerone  mi  primo  De  natura  Dcon  m) 
egli  fk  di  tata  auttcrità  prrfVo  a tutti, che  la  fola  opinione  fuafenga  altra 
regione  y alena  per  ucr  ita  Ù"  quàdo  s'allegaua  il  detto  fuo  baSìaua  ,,a  dir 
folamente  ipfe  dixit.^/  che  da  ogni  banda  fi  uede  il  ualore  della  filojojia. 
Oueflo  è il  rimedio  ottimo  delle  nofire  auerfità,&  feiagure,  pereto  thiedé 
do  uno  a Dionifiio, mentre  era  cacciato,&  cfclufo  dal  Regno , che  cofa  gh 
giouaffeiaU'hora  Tlatone,&  U fua  Filofofìa,  fi  dice  ,che  fastamente  rt~ 
fpofe,\\t  tantam  fortunx  mutationem  facile  fer2m,quefia  è la  medi  la 
%Ue  tnfìrmità  dell' animo, per  queflo  dicendo  uno  ad  odrifiippo  quafi  per 
fcherno^hefempre  i Filofofi  fi  trottano  frequentare  le  porte  de'reccht  , jt 
dice  hauerrifpoflo,Cr  anco  i Medici  frequentano  le  porte  di  coloro  che  jo 
no  infermitbenche  altri  dicono  ejfo  hauer  rifpofto  che  i Filofofi  conofca.o, 
lorbifogno^hefe  cosi  conofeeffero  i ricchi  il  loro,freauent^ebbom  mot 

to  meghoUporte  de  Filofofi. Quefla  è quellachenonhabifogno  di  quel 

d" alcuno  però  dimandando  il  predetto  Filofofoà  Dionifio  un  giorno  un  ta 
lento, & predendo  egli occafibne  di  redarguirlo , perche  efio  predicai  ai 
Filofofi  non  hauer  bifogno;rifpofe,  damclo  un  poco,t)  poi  diffiitm  n.  c di 
queno,&hauHoloriceuutc\,  diffe.HornoniyerochetFtlofofinohhan 
bifogno,fe  poffono  à un  tratto, come  tu  aedi  trouare  quanto  gli  mamafEc 
co  adunque  la  grandegjaM  gloriala  uirtu  principale  di  quefia  potenti fjt 
mafapienga.Ma  la  fua  gloria  ancora  dipende  affai  neramente  da  feguito 
grande  di  tanti  futi  diurrfe  fette, che  l'hanno  efireman  ente  cort^giatai 
a queflo  hanno  mirato  Titagorici. che  furono  fecondo  il  detto  dlfiipro  ,t 
fimi  ftlofofi  deimondo, à queftahanno  hauuto  riguardo  tVlatomct,  cJr 
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fU  Epicurei:^  quefla  hanno  hanuto  T occhio  i Stoici  gli  ^cademicij  Te- 
ripatici^  GinnofofiÌÌi,&  i Cinici, benthe  qneiii  virimi  con  r impudenza 
loro  habbiano  imbrattato  affai  quefìo  facrofmto  nome  di  filofofiaJ^uaU, 
i^condo  alcuni, hebbe  principio  da  Barbari, & da  efjtpafsò  a Greci  perciò 
che  tra  Terft  dtce(i,che  i lor  primi  faui  furono  i magi],  apprejfo  i Babilo-  ® 
nii,&  I Caldei , apprefio  gli  Indi  i Ginnofopfii,  della  cui  fetta  fu 

Bnd  da  Trécipe,  fecondo  Girolamo  cotra  a Giouiniano;appo  i Celti,'ouero 
Galli  i Diuidi/ippo  i Fenici  Ocho;appo  i Thraci  Zamo$,&  Orfeo;appoJ 
Libici  ^tlìlate,i  quali  tutti  fecodo  Laertio  furono  hauuti  per  faui.  Ma'il 
tnedefimo  Laertio  a(ferma,che  la  Filofofia  da  Greci  hebbe  origine, 'perche 
Mufeo,&  Lino  fra  loro  furono  i primi  faui.Terò  fecodo  Eufebio,lafilofo 
fig,come  quafi  tutte  t altre  difcipline,dagli  Hebrei  hebbe  principio.  Et  ef 
fa  fi  diuiae  co  varia  diuifione  ajfegnata  da  Simplicio, & da  Giouan  Gram 
mitico  nel  principio  dalla  Fifica,&  da  Enfebio  Cefariése  nel  vndecimo  li 
bro  de  Prjoararione  Euagclica,<i/  capitolo  primo , fecodo  la  dottrina  di 
Tlatone,&  di  .Attico  Tlàtonico . Son  però  0i  Filojofi  ancora  lo  ro  in  mol 
té cofe  reprehéftbili,cÒciofia  che  Tlatone  nel  fuo  Gorgia  la  chiami  corrute 
U degli  huomini  p le  futili  argutie  nelle  quali  fludia  talhora  Eufebio,nel 
quartodecimo  libro  la  condanni  p una  mera  repugnanga  £ opinioni  & di 
. jcentenge,&  Lattantio  Firmiano  attefii,che  una  fetta  ruina  Caltra,p  ifla 
bilire  fe  fieffa,  & le  cofe  fue  altri  la  chiamano  una  fauola,perciò  che  fi  sd 
che  d effai  prima  fecero  ffefjlone  i Toeti,come  Trometheo,Lino,  M ufeo, 
Orfeo,&  Hòmero.  Qual  verità  adunque  potrà  dare  àFnoi  la  filofofiafejjè» 
do  ella  generata  manifeilamente  dalle  fauole  de'Toetiìla  qual  cofaprouA 
Tlutarco  co  manifefii  indicii  ejfer  nera  conciofia  che  tutte  le  fette  dìe  Filo 
fofi  hauefiero  principio  da  Homero:&  Ariflotile  medefimo  confe{fa,-che 
naturalmente  i filofofì  firon  fiudiofi  delle  fauole  : & Atheneo  nel  quinto 
libro  delle  cene  de'fuoi  fapienti  attribuifee  ai  filofofi  la  maledicem^ , di 
cendo,che  Plurib.Pliilofophis  hoc  innacum  cU  uirium,  vt  magis  cria 
quitn  comici, fìnc  maledici. dr  da  l'efsépio  del  Socratico  Efihine,  che 
tuo^det  te  Critobolo  figliuolo  di  Cr itone  p la  aufierìtà , CjT  rigidegja  della 
iuta  che  teneua,& nell‘A(pa!fia  chiama flolto  nipponico  figliuolo  di  Col 
lia,&  le  femine  di  Ionia  tutte  a una  per  una  chiama  adultere,  ty  frauda- 
leti:&  Calila  fi  ride  di  Trotagnra,&  Anaffagora  fofiJìi;&  nel  fuo  Axio 
co  nomina  Alcibiade  per  vinofo,&pcr  Hudiofo  delle  femine  foutrehio!- 
mente.  Antiflene  taffa  il  predetto  Alcibiade  per  lufiuriofo  efiremo , co- 
me chegiacejfr  con  la  madre,  con  le  forelle,Ó“  con  la  figliuola  all'ufanga 
de*Terfi:Archelao$fodra  fuori  mille  contumelie  cantra  Gorgia . Euphe» 
mo  chiama  Tlatone  con  queflo  nome  di  Sathone;.Arifiippo  è mordace  co 
me  unafpide  contra  tutti.&  così  tutti  breuemente  hanno  infarto  in  toro 
quefla  malediceno^,&  detrattione,Ma  fra  i Filofofi  i primi  che  occorono 
mnangi  fono  i Fifici,che  fon  quei  Filofofi^he  difputano  de' principi!  dind 

0 4 tura. 


4I<5  'T  1 Ji  i Z * 

turà,&  delle  eofe  naturali ,e  la  natura  non  è altro,fecondo  lyfriflotiU  nel 
la  Fiftca,cbe  vn  principio  di  moto,& di  quiete  in  quella  cofa,  nella  (fua- 
Qlcno.  le  fi  ritrona.benche  Galeno  nel  decimo  fettimo  d e u fu  par.  la  defcriua  pi  A 
yniuerfalmente  dicendo,ché  la  natura  è una  méte  ornata  di  uirtu  mirati 
Uyche  raggira , Cr  circonda  ogni  cofa;  doue  apertamente  piglia  la  natura 
l?ucrctio.  f Dio;  Ma  Lucretio  nel  tergo  ét  rerum  narura,/d  diftingue  da  Dio, come 
fà  anco  ^riftotile,dicédo,(ì)e  la  natura  delle  cofe  hd  il  nafcimeto  fuo  dal 
Udinna  mente.Et  quella  è quella  che  Tlatone  nel  libro  de  defcéfii  ani 
Plotin».  x,difi inguc  in  natura  femplice,&  compofla,  in  attiua,& paffiua  . Hor 

I bafia  che  il  Fi  fico  confiderà  i principii  naturali,cmnefa  ,/irifl  etile  nel  pri 

mo  della  Fi  fica, le  caufe  naturali, come  fà  nel  fecodo,il  moto,&  C infinito, 
come  fa  neltergo;il  luogo, il  uacuo;e  il  tempo,come  fà  nelquartq  ; le  fpc~ 
eie  dei  moto, come  fa  nel  qiiintojil  tempo  che  mi  fura  il  moto  , come  fa  net 
, fefio,&  nel  fettimojil  primo  motore, come  fà  nell'ottano.  Ejjo  t ofidera  la 

materia  detta  Hyle  da  Greci , & Cbomer  dagli  Uebrei  forche  è vnfon^ 
damento,&  "pnoaccrefeimento  della  cofa,qual  da  lei  nafte  . Cosìlafor"^ 
ma  detta  da  Greci  Endelechia,Ù"  dagli  H ebrei  Thoar . Così  la priuatio- 
ne  chiamata  principio  per  accidente  dal  Fibfofo,&  effo  confiderà  la  gene 
tatione,&  corr unione  delle  cofe, le  natura  de' cieli , la  natura  dell  anima, 

. la  natura  degli  animali  Jb  natura  de  metalli, et  di  tutte  le  cofe  viifle,  la  na 
tura  de  gli  elementi, & delle  cofe  generate  da  efft,oue  fi  fà  perfetto  con  la 
cognitione  Filofofica  di  tutte  quejle  cofe.  Et  in  quefla  parte  fon  flati  eccel 
> lenti(fimifra  Greci^implicio.Themifiiò,^lcJsaHdro  ,/fphrodifeo,  Torfi 
rio,Boetio,Siriano  Tfello,^mmonio,Thilopono,&  altri  affai  fra  gli  ,yf- 
rabi,.yfuicéna„Algagele,&  j(uerroe;fra  Latini, Sa  TÌ}omafo,Scoto.Egi 
dio.,Alberto  Magno,Burleo,il  Seffa,il  p'icemercato,il  BoccadrferroM  Ce 
noa,il Ticcolominifil  Tendafiofil  zimaraj! ^chilhno,il  Linconiefe,P,Ar 
cangelo,Bernardino  Cripa„Andrea  Cefalpino  L'e'^rcgio  & ynico  Lauren 
tio  Majfa  cofi  irfquesta^ome  in  altre  feienge  foggetto  al  nofìro  tempo  ra 
ro,et  una  fquadra  di  moderni  tato  ^ande,che  meglio  farebbe  à tacerli  tut 
ti, che  à tralafciare  uno  per  forte  con  indignità  del  nome  fuo  raro,Cy'  fama 
I .fo.Son  però  stati  fempre  ifilofofi  naturali , onero  Ftfici  molto  di feor danti 
fra  loro  in  tre  cofe  principali ,cioè  ne' principii  naturali,nella  pofitione  del 
mondo, & nel  difeorrere  deU'anima;conciofia  che  quanto  ai  principii  na^ 
turali  fopra  quali  è fondata  tutta  questo'fciégaja  lite  fa  tale,chevno,  co- 
me Thaìete  Milefioba giudicato  tutte  le  Cofe effer  fatte  di  acque;  ,Anaffi 
mandi-ofiio  auditore,^  fucceffore  nella  fcuolaha  detto  i princ.pii  delle  co 
feejfere mfiniti;iXn<ffimenedifcepolo  di  luia^ermò  che  P aereè  infinito 
principio  delle  cofe;Hipparco,&  Heradito,  Efefiodiffero  il  fuoco  ; eà 
quest!  duo  s'accosta  in  yn  certo  modo  ^Archelao  ,Athenicf  ;,^najfagora 
* Ciagomenoha  posto  infiniti  principii  à guifa  di  particelle  mini. te  co- 
tue  atomi,&  confufejnaridotte  poi  in  ordine  dalla  mente  d' Iddio  ; Xe 
f ac  fané 
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nofane  ha  detto  che  uno  era  ogni  cofa,&  queflo  non  fi  moueua , Tarme^ 
tilde  hapofio  perprincipii  il  caldai  ilfredo;Leucippo , DtodorOy&  De 
ptocrito,ilpieno,e  il  vuoto  » Titagora  Samio  volle,  ihe  il  numero  fojfe 
principio  delle  cofe,a  cut  s'adhertfce  ^lemeone-Crotoniate.-Empedocle, 
Agrigentino  flatuì  la  lite,&  l'amicitia,  & i quattro  elementi  per  princi- 
pii, Epicuro  gli  atomi ;e  il  vano,Vlatone,e  Socrate,! ddioje  Jdte,&  la  ma 
feria;  Zenone,  iddiofta  materia &gli  elementi  A rifiotile  la  materia  ap- 
petitiua  delia  forma  per  priuat  ione  ;i  Filofofidegli  H ebrei  ,materiafor- 
nta,&  Spirito^alche qnot  capita  tot  fententia:.^»*»»/^^  >tl  mondo  pari 
niente  i detti,  & i pareri  so  fati  iiarii  da  dotsero,imperoche  Thalete  dijfe 
ch'era  un  mondo,éf  che  quello  era  fattura  d'Jddio.Empcdocle  finiilmét e 
ne  pofe  uno, ma  di ffc  ch’era  foto  vna  picei  ola  particella,dilH  vniueifo.De 
mocrito,&'  Epicuro  alCoppofitOyche  u‘ erano  mondi  infiniti;&  quefli  fon 
feguiti  da  Metroào  difcepolo  loro,il  quale  di(fe,che  i mondi  erano  innu- 
merabili,per  che  numero  fono  le  caufe  di  qHelli:&  che  no  è meno  co 

fa  pazpc^  dire  nell' uniuerfo  ejfere  un  mondo  folo,che  affermare  che  nafta 
fua  fola  jpica  in  un  campo. tA  najjdgqra  fece  piàgere  Alefsadro  co  tati  mio 
di  che  poneiia.qùindi  conoftendo  La  picchia  gloria  fua  che  in  così  longoté 
po  non  n’hahca  con  l'armi  acquiflato  a pena  un  mezp.M a Clemente  Alef 
fandrino  ne  fuoi  flromati,è  di  parer e,che per  modi  intendeffe  molte  ifole 
del  mare  rimot  e, & longinque,la  qual  cofa  forfè  non  è lontana  dallo  Sco  • 
po  di  molti  giudicioft  Filofof,cbe  tenero  fi  gran  numero  di  mondi  a quefla 
maniera  AriSiotile,Cicerone,tyiucrroe  & Xenofme  parlando  della  dura 
tione  del  mondo  di  jf tro,che  mai  non  fi  corromperebbe',  perciò  che{come 
ififfe  Cenforino)non  potendo  eglino  capire  qual  prima  fugenerato,o  " ouo, 

0 l’vccelo  non  ejfcndo  poffibilc  che  nafta  ouo  fen^a  ut  cello  ^t  uccello  sé^ 
ouo,quindi  credettero  che  queflo  mondo,&  il  principio  e fine  d'ogni  cofa 
generata,con  perpetua  reuolutione  fojfe  fempiterna.Titagora,&  gli  Stoi 
ci  dijferoycbc  perla  natura  di  lui  s'haueua  da  corrompere , & feto  ten- 
nero Thalete,Uicrode,AuicennaAlg^Xel,Almeo,e  Filone  Hebreo  Tla 
tone  dijfe^be  fu  fabricato  da  Dio  fecondo  fejfenipio  di  lui.nemai  era  per 
bau- tifine.  Epicuro  il  contrario, eh' egli  baueua  da  finire.Democrito  dijfe, 
che  il  mon  do  fu  generato  una  uolta  & una  uolta  hauea  da  perire , ne  mai 
più  rifarfi.  E7Hpedocle,&  Heraclìto  Ephefìo  ajfermano,che  il  mondo  non  • 
fina  uoltama  >'tmpre  ft  generi  & fi  corrompa.  Ma,fe  vorremo  intender  da 
ejJi.iUunaiofa  dclt  anima, molto  meno  gli  trouaremo  d'accordo, pebe  Cra 
te  Tbemano  dice^  che  non  ut  è anima  alcuna, ma  che  i corpi  fi  mouono  da 
fe  mcdejimi, deuni  bannotenuto  che  l’anima  fiavn  corpo  foiniiffimo, 
jfarfo,&  diffeminato  in  queflo  corpo  grojfo,vnde  alcuni  di  loro  han  det- 
tOych'egli  } difuoco;come  Hipparco , & Leucippo , co  i quali  in  vn  certo 
no  do  confentono  gli  Stcii  i, quali  dicono  l'anima  ejfere  vn  fpiriro  finii  do 
<3r  Democrito, il  qual  dite,(h'dla  è di  fpirito  mobilef&  infuocalo  , m- 
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ferto  ^gli  atomialiti  di jjero, ch’ella  è aria, come  ^nafjimene , ^AnajJ‘agò 
ra, Diogene  CinUo,&  Criua,a  i quali  s'accofta  yarroncjche  dice  cofi.ani 
ma  è aere  concetto  nella  boccajhollito  nel  polmone , temperato  nel  cuore^ 

& fparfoper  il  corpo^alcuni  d'acqua, come  Hippia, altri  di  terra , come 
Heftodo,et  'Pronopide,co  i quali  in  uno  certo  modo  couengono  ^naffimà 
dro,eThalefe,amoidue  cittadini  Milefti.alcuni  rogliono  che  fi  t fpiri- 
to  miflo  di  fuoco,& di  aere, come  Boeto,&  Epicuro,alcuni  di  terra,&  di 
acquacome  Senofonte,  alcuni  di  terra,  & di  fuoco,come  Tarmenidejol 
euni  fpirito  fattile  fparfo  per  lo  corpo,come  H ipp  ocrate  medico,aleuni  cor 
neconefìercitio  di fenft,come  ^fclepiade, alcuni  complelftone  dc'quat- 
tro  elementi, come  Zenone  Citico,&  Dicearco,ondeCleàte„Antiparo,et 
Tojjìdqnio  dijfero , ch'ella  era  calore  a coplefjione  calda  di  quali  s'accojla 
Galeno  Tergameno  Heraclito  Tontico  dijfe  che  l’anima  erq  luce,Critolao  - 
Teripatetico  dtfiech’eUa  era'jquinta  eJfentia,no  di  quella  degli  ^ Ubimi 
fìi,  pche  troppo  quejlo  per  ilyan  calore  reflarebbe  lambicata  Xenocrate 
la  thiamanumero  chedafejtejfofimoue.gli  Egittii dicono  taniir.aefjere 
•pna  certa forga,chepafia  in  tutti  icorpi,i  Caldei  vogliono,ch‘elU  fta  una 
^irtu  fenzaformadeterminata,laqu<driceueperò  in  fetattele  (Iranieret 
T uttiperò  s'accordano  in  quejlo  j che  H anima  fta  ma  certa  forga  agile  a 
mouerftfiuero  vha  certa  armonia  fublime  delU  parti  del  corpo,ma  nondi 
meno  dipendete  da  effa  natura  del  cotpo.  Quella  opinione  è maf/ìmamete 
feguita  da  ^ri{lotile,chechiofha  l’anima  con  uocabolo  nuouo  d'Endele- 
ehia,cioè  perfettione  di  corpo  naturale  organico,  che  ha  vita  in  potétia,  la- 
aual perfettione  li  da  principio  d'intendere, di  fentire,&  di  mouerfi  altri 
hanno  detto,che  l’anima  è vna  certa  fojlàga  diurna,  tutta  indiuidua  e tut 
ta  prefente  in  tutto  il  corpo,&  in  ciafeuna  parte  di  quelle, talméte  prodót 
ta  Uall'auttore  incorporeo,  ch’ella  dipéds  dalla  fola  virtù  dell  a^éte,&  di 
queflaopinioneyurono‘ZeroaSlro,Hermete,OrfeQ„Aglophemo,Vitagora 
Eumenie„Ammonio,Tlutarco,'PorHrio,Timeo,Locro,ò‘  il  dtuino  "Piato  , 
ne,il  qual  dice,che  l’anima  è una  ejfenga,che  muoue  fe  medeftma,ripiena 
dinteUetto.Cicerone,& Scnccahanno detto,chc pt  modoalcuno nofipuo 
fapere  che  cofa  ella  ft  fta.  Ma  tio  meno  ridicolaméte  variano  fra  brojiclla 
fianga  di  quella,percioche  Hippoi  rate,&  Hierofilo  la  mettono  ne  i veru» 

, tricoli  del  ceruello.  Democrito  in  tutto  il  corpo. Erafijlrato  cerca  lamen- 
bronaepicranide. Stratone  nello  fpatio  fra  ù ciglia.  Epicuro  in  tutto  il 
petto.  Diogene  nel  vetricolo  arteriato  del  cuore,gU  Stoici  co  Chriftppo  in 
tutto  il  cuore  ,&  nello  fpatio  che  v'è  d'intorno.  Empedocle  nel  fangue, 
Tlatone,MJÌfiotile,&  altri  più  nobili  Filofoli  in  tutto  H corpo. Del  durtt- 
re dell anima,Democrito,&  Epicuro  dicono,  eh' ella  muore  infteme  col 
corpo.Pitagora,eTlatone affermano,ch'ella  è immortale, & che  vfcendn 
del  corpo  uoiialla  natura  del  fuo  genere, gli  Stoici,quaft  Hando  in  megp^t 
dicono^che  lanima^bandonanét  il  corpo, fe  come  più  inferma  in  quejlq 
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ulta  non  p farà  inali^ata  con  alcuna  virtn,f?ntuore  inpeme  con  quello, n;a 
s'ella  p farà  ornata  d'herouhe  rirtù , credono  ch'ella  afcorttpagni  alle  na 
ture  che  durano, & penetri  alle  più  alte Pan7;e. 

^rifotile  per  commune  opinione  de'Ftlofop  è dubbio  in  quefaparte  , 
tna  però  par  che  pen  da  affa  i da  quefa  parte  che  fia  mortale, per  e ffer  trat- 
ta dalla  potane  della  materia  ,Aleffandro  ,/ifrodifco  la  pone  maniffa- 
mente  mortale.Tlatone  la  fa  immortaleii'Theologi  noftri  la  fanno  lo  ifef 
fo  ,Auerroe  quel grandifpmo  cementatore  d' ,4rtjìotile  dice,  thè  ogni  huo 
vto  ha  la  fua  propria  anima.ma  mortale,nodiffieno  che  la  mente  humana, 
è uogliamo  dire  intelletto, eh’ è in  tutto  così  dalla  parte  dinii-gi;  quàtodi 
dietro,è  eterno. Onde  qui  prede  rno  intrico  d opinioni,  & rn  labeiinto 
* di  fenten'gepiù  ofcuro,che  quello  di  Minos.Tbon  parlo  poi  dimoile  efpref 

fe  follie  c’hanno  detto  i Fipei  in  particolare  cerca  altre  cofe, cerne  Tirrho 
ne  £liefe,c’ha  negato  in  tutto  la  generatione,Zcnone  Stoiio,c'ha  negato 
il  moto,  Euripide  feguace  d" ,Anaffagora,rt  ,/frchelao  Fifico,c’ hanno  det- 
to i primi  hHominì,a  ufo  delle  herbe  e ffer  nati  dalla  terra  non  men  ridico 
li  in  quefo  de’Toeti,c’han  fauoleggiato,  eh’ alcuni  huomini /tacquero  de' 
denti  di  ferpenti feminatifTitagora  ch’introduffe  la  trafmigratione  delle 
amme/mdc  Ouidio,fegucndo  quelle  diffe  nelle  fue  Trasfomiationi,  Ouidio. 
Jj alme  fono  immortai  ma,  abbandonata 
La  prima  fianca , a nuoue  cafe  ranno  , 

E qui  raccolte fianfi,&  hanno  rita , 

Lticiferiano , e ,yipollinare  refeouo  di  Laodicea  hereticamke  dipero 
rn' anima generarp  dall’ altra,come  corpo  da  corpo, contra  iquali  S.Hiero 
nimo  gagliardamente  difputaidel  terremoto  ,Anaffagora  ha  detto,  ch'egli 
è aria.  Empedocle  fuoco.  £fhnocrito,e  Thalete  Milefio,  acqua..yfrinoti- 
le,TheofraPo,& liberto  Magno  remo, onero  uapore  di  foterra.'Poffdo 
nio,  Metrodoro,  Califtene,  HipParco,  Seneca,  & altri  diuifr.  In  dinerfè 
pai  ti  differo  cercarft  indarno  della  cagione  di  quefto  effetto.  Et  perciò  gli 
antichi  Romani/jiiàdo  haueuan  fentito  tremar  la  terra,  ònefoffe  iienuto 
• nuoua,commandauano  che  ft  facrif  caffè , ma  non  publicauano  a qual  Dio 
bifo^ffe  facrific  are  perche  nonfapeuonoper  qual  for^a/t  per  qual  Dio 
trc:na{je  la  terra.  Ci  fono  infinite  altre  cofe  fantaftiche  da  douero  in  que- 
fta  filofofia  naturale , ch’io  lafcio  da  aftrologare a loro , come  l’echeità  di 
Scoto  fatto  entitatiuo  del[ifteffo,C  idee  Tlatoniche,t unità  de  II' intellet- 
to et .Auerroe,  i tre  elcméti  del  Cardano,e  tante  materie  che  naft  ono  da  i 
grofp  fantafmi  di  certi  Fifici  da  un  foldo  la  dcrgena/helapena  arroffifee  a 
pena  a toccarle, non  che  a narrarle  affolutamcnte,  & compttaméte.Seguo 
no  dietro  à qucfti  filofofi  morali /mero  Ethici,i  quali  trattano  della  conj-  Ethkt. 
pofitione  de’coftiimi  retti, & honefti,&  de  lle  virtù  deUanifno,lequali  fo 
no  una  ftrada  aperta  alla  felicità  noftra,0’no  hfteffa  felicità,come  dice 
Gregorio  1>{^angeno  nel  libro  de  paupcrtatc  amàda.£  in  qfto paffo 
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ha  da  notarpfche  il  fommo  bene  da  gli  antichi  fu  molto  variamente, & df 
uerfamente  collocato , per  ciò  che  alcuni  l'banno  pofto  nel  piacere , come 
Epicuro, ^riflippo,Gnido,Eiidofo.ThiloPeno,&  i Cirenaici  altri  hanno 
congionti  L’honc^td  col  piacere  come  Dinomacho , & Calipbone  altri  nel 
le  cofe  primogenite  della  natura,come  Cameade, & Girolamo  Rhodiano  * 
altri  nell' augumento, come  DioJoro,altri  nella  fortuna/tome  Theojraflo . 
M a ^riflotile  nella  fortuna  congionta  co  i prim  i genti,  con  le  virtù , 

Herilo  Filofofo;^  lei  damo  & molti  Socratici  cedettero , che  la  fiat  a ^4 
fojfe  il  fommo  bene:i  popoU  Tiberini  u t ini  a i Calibi, de  qua  ’t  ^po‘!  n : j, 
& Toponio  hanno  fatto  mentione,di ffero,che  la  lafciuia,r  il  nf  la  f,m 
ma  felicitÀ . Tlatonc,&  violino  hait  pofto  il  fommo  bene,  & lafeic  tà 
deUhuomo  nella  vnione,Biente  Prienio  nella  fapienga.Bivne,& Bor  flbe 
ne  nellapriidenga.  Thalete  Milefto  neUacumula  ione  di  tuttadue . T ita- 
co  M itelenfo  nel  far  bene . Cicerone  nell'ejfer  libero  da  tutte  le  cure  ; jr 
altri  pofero  la  fornma  felicità  neU'honore , nella  pot etnia , nell  odo , nella 
. ricche^cj^^ella  fanità,& in  cofe  tali, come  Vcriandro  Cor,nthio,Licopbo 

nc,&.  qltifde'quali  dtffcil  Salmifla.quormn  os  locunim  eli  uanitaté , 

^ & dextera  eomm  dextera  iniquiratis  . Vero  fra  tante  opinioni , che 
_ al  numero  di  ducento  ottant'otto  fono  fiate  raccolte  da  M.  Varrone  per 
tefiimonio  d' ^gofiino  , non  ve  nè  alcuna  piu  propinqua  al  véro , quanto 
quella  di  VÌtagora,di  Socrate,(f^rifione  d' Empedocle, Democrito, Zeno 
ne.Cleante,Uecatore,Vo{fidonto,Diomfio  Babilonico,,Antisìhene,&'  di 
tutti  gli  Stoicifcbe  hanno  pofio  il  fommo  bene  nella  virtù  morale  dia  qua 
te  opinione  s'accofia  in  un  certo  modo  la  fcuola  de’Tbeologi  nofiri  di  [pit- 
tando tuttauia  della  connefjìone  delle  virtù,comecbe  quelle  ftano  il  fonda 
mento  commitne  della  felicità,nelle  quali  tutft  le  virtù  s'hanno  da  cumu 
lare . Hora  quello  ftn  che  ella  fi  debbano  concordare  tutte , ^mbruogio , 
‘Latanticr,^  Macrobio  feguenio  Vlatone  nella  fita  Bcpublica , vogliono,  ' 
che  fia  la  giufiitia,  altri  La  temperanza , che  mette  modo  à tutte  le  cofe  ; 
altri  la  pietà,  come  vuol  Violone  nell' Epimenide  : altri  la  carità , fenga 
la  quale  non  fi  fa  frutto  alcuno  nell’ altre  virtù , come  tiene  San  Vaolo . • 
M a bafia  che  le  virtù  fono  vn  meglio  pfetti[fimo  dellhumanafelicità.Si 
dee  auuertire  a propofito  noflro,che  due  fono  le  principaliparti  dell'animo' 
Prancefeò  comefcriue  Francefeo  Filclfo  in  una  Epifiola  à Marco  fio  figliuoloutna  è 
Fiiclfo.  commune  à noi  con  Dio,con  la  quale  mtcndiamo.l' altra  è commune  a noi 
con  gli  animali, con  la  quale  appetiamo.  & deftderamo,&  di  tuttadue  ra- 
giona beniffimo  M rifio; ile  nel primo,&‘  nel  fecodo  dell  Ethtca.Horquin 
di  fi  generano  due  (fede  di  uir.tù,cioè  le  1tellettuali,et  le  morali.Ver  l in- 
tellettuale,o rationale  andiamo  difeorrédo  quel  che  dee  feguirfi  et  quello 
che  dee  fug^irfi,  & quefia  umù  è pcfia,nel confultare  con  prudenga , & 
di  effa  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  fnei>Hefiiuni  ^cademiche.ct  in 
hreuità  quefia  tal  uirtù  può  dir  fi  retta  ragione . ma  la  uirtù  morale  i enfi- 
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fte  chea  U qualità  deli  anima  appetitiua, perche  ir)  quella  regnano  i cojlt^ 
tni^ome  dice  Vlutarco  nel  libro  de  uirtuce  l' intellettuali  virtt^ 

fonoja  fapienj(aM  fcien:^Ja  pruien-:^,&  quelle  che  fi  riferifeono  a loro. 

Ze  morali fimodaliberalitàflatemperan^ilagiuflitia  , laforteTja  ,& 
iquelle  che  fi  ri ferifeono  a effe  ;delle  quali  n'ha  trattato  ^Ariftotile  neltE-  pì„o1q^ 
ghicatEuSiratiOf^lefiandro  Ticcolomini  nella fua  FilofofìamoraleJ ^c  mi 
eiaiuob,e  Martino  Theologon'ha  difputato  molto  Heroicamente. La  vir  L’Accùiuo 
iù  intellettuale  procede  dalla  dottrina ;ma  la  morale  dall'habito , & dalt-  ',*®* 
ufo. Onde  j fermo  impara  da  teneri  anni  a far  bene , & taffitefà  alle  vir- 
tuofe  attioni^ueflo  li  gioua  afiai  a diuentre  fommamente  virtuofo.  Quia  i ° 

dijFlatone  nel  quarto  Òialogo  de  Republica  dicc.Ediicìtio  , en\dicu>- 
que  b >na  feraau.igcnia  b wa  quoque  et6dt.ff«c/pr;wo  delle.leggiv 
dkeyche  il  capo  della  difciplina  no  è altro,che  la  retta  educatione.  Cefi  fif 
/è  Owdione/rer^o  de  arte  Amandi.  ’ 

Sednimius  laboreft,fapienteria£Ubusyti,  ^ / 
ì.  Matut  opus  mores  campo  fui fiefuos.  . \ ^lutare» 

Et  ciò  dichiarò  beniffimo  Lucurgo,feamd<^  la  rclatione  dlTlutarca,  nel  li  . 
hto  de  educandi»  lib^ris.d  Lacc^moni,mentre^r>olendo  inilruirli  qua  \ 
tonale ffe  U con fuetudine  buona  nella  virtà.gli  moflrò  quei  due  cani  dun 
medefmo  parto  nati, de' quali  unojper  (jfer  allenato  bene  , corfe  à dar  la 
taccia  a un  lepre, & l’altro  alla  fechia  del  brodo  fe  ne  uolò  immantinente.  , 
RÌferifceàque/io  propofito  Senofonte  fra  i detti  di  Socrate  efferne  flato  Scnofpta 
9tno,doueejfendo  egli  chieflo,di  che  cofa  doueffebauere  odore  un  ueethio, 
rifpofe  di  bontà, & dopo  interrogato  in  qual  luogo  fi  -vende ffe  un'ongutto 
taleiproferì  quei  ufrfi  di  Tbeognide.  ’ . \ 

Sdbonif  quidembonadifcesfinaiitemmalis 
' Inmifi  ueres  te^redes  & quam  habes  nu  ntenu  ^cogru- 

’ charodapanmetc  comendo  ai  Thurif  Slretaniéte  per  una  fua  legge,  che  fi 
guaidajf.ro  a ogni  modo  dalla  confuctudinc  dclHitio,&  pofe  fopra  ciò  una 
perni grandU-^ome  rifcrifie  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  hbro.Malapri 
maìeggcdopo  l'imploraticne  del  diurno  aiuto^  acquifiar  la  uirtù  è fchi 
fare  i uuiofi,&  couer far  coi  buoni. La  fecoda,feguire  ijludu  cheindrÌT^ 
no  Pbiiomo  alla  bontà.la  ter-ga, fuggir  e i dctti,ÌT  i fatti  fporchi.  la  quarta, 
proferire  tboneftoaltutile.la  quinta  conuenire  i beni  che  jddicKci  dona  in 
ufobuono.la  fcfla,no  fare  ad  alni  quel  che  nò  fi  vuole  p feflefj’o.la  fettima. 
fi  i Òpréde  in  quel  precetto  Vitagorico.ì^  q,d  nimi  s .pche  la  uirrù  flà  nel 
rneTf^xeni  ne  gtefìrcmi.Hà  pi  rò  qualche  tana  ancora  loro  ì^ii  Filofofi 
moraI\.p(he  in  effetto  fi  uede  le  tofe  de'cofltrmi  paflare.apprcjfo  a diucift 
tuoltq.diif^crfjnJte anici  talhora  citrariaméte.laonde ofuuene, i he quelh 
che  unauoUafu  uitiopora  è tenuto  uirtù, & qllp  che  in  un  luogo  ò uirtu, 
aln-^ue  i uitia,q»cilo-cbe a uno  è hontflo,a  un  altro  uitiofoufò  che  a not  è 
giuflo,à.gli  alfri  è ingiuPiOfi-condotopinioni,o  le  leggi  del  tempo,del  lu^ 
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f Senofonte  t & Tluonene'Ubriloro.QucliaftdiMide da ^riflotilc  nel 
terbio  della  T<>litica,in  Economìa  dell  huomo,  & in  Economia  della  don,- 
na,&  ati'huomo  s'afpetta  d'dcquili.vre,alla  donna  di  conferita,  e . Ma  ph) 
largamente  quefia  d fciplina  domjfiica,&  f migliare , fi  diuide  in  quat^ 
tro  fpecie.La  prima  fi  dt/itanda  Economia  ili  marito,&  moglie.  La  fe- 
conda Economia  paterna.  La  terga  fignorile.La  quarta  acqui fitiua.  Qitan- 
to  a quella  di  marito, & moglie  è da  n ttare/ihe  la  dìnn  i fu  data  all'htto- 
ènoperunoaiutofmilealui^omeè  fcrittonel  Genefeal primo, & fu  fat-  j 

to  compagna  dell  huomofm  modo  che  le  fu  common  dato  che  Ja fiato  ilpa 
dre^adberiffe  a lui  quindi  per  la  fua  buona  compagnia  ) benché  elL’fìa 
animale  molto  i;nperfetto,&  c'ha  hi  fogno  d unajìrefta  difciplina,  peri  he 
fe  tu  la  percuoti, fubito  f alta,  fe  tu  L firingi,  come  yna  anguilla  ti  fi  oppa;  , 

fe  tu  Li  premi, ti  punge,  fe  tu  le  fei  indulgente , acquiti  a imperio  fopra  di 
te;l'huomo  inducendola  alla  fapienga  piu  che  po'Jibile  fa,mantiene , & 
eonferHalacafaquietamentc,copiofjmente,  Ó" prudentemente,  per  que- 
fio  è fcritto  ne*'Prouerbii,d  capitolo  quartodecimo . Sapiens  innlicr  x~ 
difìcaedomù  fuim  inOpiés  cciam  extindà  inaniljiis  fiiis  dellnier. 
tal  che  t huomo  ha  da  cerca,'  principalmente  una  donna  fauia.cr  da  bene, 
fe  penfx  d'hauere  yna  famiglia  a modo  fuo.  Et  Tlatone  nel  tei-gp  delle  Icg 
gitdefidcrai huomo  di  trentacinque  anni,  & La  donna  adulta , per  poter’ 

' acq'tiflarevnaprole gagliarda , &robu(ia.  Senofontencl  libro  della 
Hepuhlica  de  Lacedemoni , è di  parer  fengaltro  ancor  §ffo  che  f cerchi,  Scno^nte 
una  donna  da  bene,a  benché  quefiefun  rare  come  la  Fenice,  ondeil  fauio 
r/f/t'wc.Muliercm  forcem  quisimicnicr?cJ7’yf  no  fi  trami  deue 

ptglia'fi  meno  imprudentemente  che  fia  jpo(fìbile,(1r  queSla  tale  è da  rice- 
vere dalla  nupi  d'iddio, qualunque  ella  fifa,  ricordandofi  di  quel  Trouer 
bili  fc'iténtiifo  di  Ben  Syro  Hebreo.Garma  denaphil.heh  te  Kad  garcich, 
cioKO%  qiiod  cibi  tortCjUd  in  parc«m  contigit,rodito.a«tw://  à ruo 
derqf  eie offa  , che  per  forte  ti  tocca  le  quai  parole  fon  coft  efpofe  dagli 
H ebrei.  ì<{eff un  fi  dee  curare , fe  non  piglia  per  moglie  vna  donna  nobi- 
le ,perche  cosi  é darò  di  fopra, ne  per  ciò  ripuaiarla,feben  foffe peggiore  di 
lcgaMe,o  della  moglieMi  C bore  perche  non  diuentaper  effa  reo  ingiudi- 
eiojconciofiaihe  tre  forti  d'huomini  non  ventino  mgiudicio  commune- 
mente, coloro, che  fono  efiremamentepoueri, quelli, che  patifcoiio  lapafjìo 
ne  colica, & quelli  chino  catti  u.i  moglie, ne  la  ripudiano  per  queflo.  Mo- 
ra le  leggi  dell  huomo  nel  gouemar  la  donna  fua  fon  quefle  * Trima,  che 
fi  rUcQ'dijcb’ellagli  è fiata  data  per  compagna  da  I ddio,ne  lauuilifca,  co- 
me una  ancilla/ie  la  tenga  in  magnificenga  come  fua  Signora,  effendo  ella 
ccmp'ìfia  dal  fianco  dell'buomo^ccme  fecretaria  del  fuo  cuore, e non  dal  ca 
pOi,ne  dai  piedi  (Ceffo  n on  douenio  e(:er  padrona  di  quello  , ne  ferua  vile. 

La  feconda,cbel‘yno,&l' alt,  0 fcrui  la  fede  coniugale.  La  terga  , che 

thuomo fia  vno  effe  npio,& uno  fpecchio  di  ben  uiuere  a effa . La  qu  irta 
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che  fta  in  duì^ente  i quella  ne  ili  errori  di  picciolo  momentOy  f non  la  mtl 
nacci  iracmdamente,mettendolepaHra,eterrore,come  fanno  àlcuniyper- 
cheftmil  timore  manìfefla  l'huomo  piti  presto  per  tiranno , che  per  mari- 
to . La  quinta,  che  t hiiomo  facci,  & dica  alla  prefen  :^a  della  moglie , cofe 
che  t auertifcano  infua  abfen^a , quanto  piu  vrile,  cr  commoda  le  fu  la 
prefen':^  del  marito, che  la  lontanan‘:^ftu.La  festa  , cheti  nurito  fem- 
pre  nafcottda  alla  moglie  tre  cofe . Trima  il  fuo  theforo.fec>  ndo  C impor 
tanica  fuaal  contentarla  ne* deftderii  di  carne  . ter^o  i configli  fuoi  fuor 
delle  cofe  di  cafa.  Ma  Catone  nel  libro  de  Re  Rùiìica . ci aggionge  altre 
leggi  tali, dicendo. fa  che  la  donna  ti  tema  : fa  che  non  fia  troppo  luffurio- 
fa/ion  Li  lafciar  domesticare  troppo  con  le  uicine, entrando  in  cafa  loro'je 
accettandole  neltafua,non  >adaapasti,e  conuiti , accio  non  diuenti  va- 
gabonda : cSr  Tlutarco  ne' fuoi  precetti  congiugali  commanda,  che  la  mo 
W/e  non  fu  dtsftmile  di  religione  dal  marito , ne  di  culto  differente  da  ef- 
jo,  acciò  posfino  viiter  vnitamente  in  pace,&  carità  fra  loro, Ù"  quanto 
alla  madre,di  famiglia  in  particolare  , pone  ^Aristotile  nel  primo  de' fuoi- 
Economici  molte  leggi . Trima^he  la  donna  comandi  a tutti  quei  di  co-- 
fa,faluo,che  al  marito: fecondo,non  lafci  alcuno  entrare  incafafen^  li- 
cenT^  del  marito:ter:t9  > tson  feopra  ad  alcuno  i fecreti  di  cafa  *;  quarto 
vft  viufpefa,vn  vestimento,vn' apparato  al  fuo  stato  conuenientetqun- 
to  instituifea  i figliuoli, & le  figliuole  prudentemente  ; non  te  >afci  andar 
vagando/ie  partirft,o  difeostarft  da  lei,&  loro  uieti  tutte  le  parole  impu 
dicheje  tutte  le  cantilene  fcandalofe: festa , non  ftmefchi  nelle  facende, 
& negotii  delLt  Rebuplicatfettimo,  non flia  mai  otiofa,ne  fenT^  l'ago , o 
laroccha^epatifcaCatuille/)  le  figliuole  fiareotiofe  , perche  l' odo  è il 
fomento  di  tutte  le  cofe  veneree.-ottjuo  non  fu  litigiofa  con  le  vicine  jton  , 
curiofa/ton  moledica.non  proter ua  col  mar  no, non  dedita  albgola  , non 
difconcia  nel  veflirc,non  troppo  attilara,e  lafcim, perche  quel  bel  ffetu- 
CoLo  a gli  altri, è mifero  al  marito  . non  fi  fpogU  affatto  del  proprio  arbt-:^ 
trio,&  volere , cerando  d'effere  vkidiente  alle  voglie  del  marito  , «ST 
Phabbi  nel  cuore,neglt  occhi,&  nella  Ungua;rida  al  rifa  di  quello , com- 
patifea  a i fuoi  off  inni , non  agni  fa  ibll  adulatore/)  alla  ftmdnudine  de  i ' 
C tmaleonte  di  colore  varia/na  come  amica  je  cÒpagna,^  carifjima , am^f 
tome  vita  propria  del  marito . L Economia  fi^norile  confifìe^  come  vuole 
^rifìottle neiprimo  de' fuoi£conomici/il  capitolo  quintofin  queSio,d>e 
il  fignorCyO  padrone  non  lafci  infuperbire  il  feruo,ne  ntcno,mutlirfi , &■  4 
gli  operanti  dia  da  mangiare  abondentemente, ma  poco  vino  da  bere  . Et 
tre  cofe  principalmente  coitiene  vfare,verfo  1 fuoi  feruitori.cibarlt  bene, 
Calligarli  temperatamente  ,&  fargli  affaticare , panis  , &tii(ciplina, 
le  opus  fenio , i ferino  nell'  Eccltf.aflica . Cuardifì  anco  il  padrone 
di  non  metter  due  feruitori  fopra  vtio  ifieffo  vfficioqjcrihe  vno  guarda  -a! 
Pjdtro  ord,nariameme , onde  chi  ne  mette  vno  , l'ha  intiero^ln  due  n'té  ^ 
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‘É>irne^/:bi  tre  non  nha  neffhno . Signor  parimente  s'appartiene 
premiare  i huonifiaffilare  i catttÌHÌ,mandai-gU  in  ordine  fecondo  U condi 
ttione  di  lui^on  ^andargli  il  fdari<ijion  far^  infoienti, non  nfar  crudeltà 
ton  toro  a modo  di  tiranno^on  ingiuriarli ^on  granarli  di  fouerchio , ri-  c 
co  rdandaft  che  fono  huomini  anchora  loro,  e non  cameli,o  elefanti , curar- 
li nelle  infrmitàjto  cacciarli  di  cafa,comeft  doleua-V^malecchita  d’ejfèr 
fiato  dal  fuo padrone  abbandonato.^^  ( comeriferifce  Dione  Ca/Jio  nel fe  Dione. 
fio  libro  delle  nomane  Hifiorie  (i  ferui  infermi  per  una  lege  di  Caudiano 
Imperatore  diuentauano  Uberi  dopo  la  recHperatione  della  fanitàje  dai  pa 
droni  erano  abbàdonati,& efclufi  nelle  infirmità  loro.  Le  leggi  poi  de'fer 
Ultori  fon  queflep:be (ìano  ubidienti  ai  lor padroni,che  non  fian  di  faflidio 
fo  palato  a modo  alcuno , ma  contenti  di  qualunque  ciboichabbta»  C aree- 
ehie  d'afitto,fe  per  forteilpadrone grida  lorofi’habbian  la  groppa  di  caual 
hiper  portare  volentieri  pefi  imp^i  loro/habbian  le  mani pien'e^non  ri 
frette  fi  (tongbiate,per  fuggire  i latrocinii  e robbamenti  c'habbiano  i pie 
di  di  cerna  per  caminare  prontamente  doue  accenna  il  lor  padrone, o figno 
re.V  Economia  de’padri  verfo  i figliuoli  confifie  in  quefio,cheilpadre  con  • 

' tefièmpio  fuo  medeftmo,&  col  jpecchio  i altri  inflruifca  ilfigliuoU>,fecon 
do  cheifennaTlutarco  nel  Trattato  De  liberis  educidi$,cJ!wr  lo  caftighi 
quàdo  faua,perche(ft  conte  è fritto  ne’Trouerbif)a\\i  parcit  virgf  odit 
lilium  ruum.c/;e  non  U diapotefià  fopra  di  lui  ^perche  è megUo  coman- 
dare,& farti  pregare  da  quello , che  pregar'efio  , non  bifogna  pronocare 
i figliuoli  afdegnofion  gli  inuilire,non  li  far  profontuofi , accaregp^doli 
difouercchio , ma  edificarli  con  buoni  documéti,co  fpelfijfime  ammonitio 
ni,con  patema  carità  fiueg^garU alla  fcuola,alla  Chiefafill'  accademie  , ai 
luoghi  honorati,&  nobili,infegnarU  timor  filiale,la  modefiia,la  fobrietà, 
taMUgengad'hone(là,lariuerengaJaciuiltà  difciplina  egregia  , come 
conuienfi,  e finalmente  hauere  un'impero  paterno  fopra  di  loro  fi  rio  tiran 
nicofiual  era  quello  de'  Terfifi  ouali  (come  riferifee  .Arifiotilc  nell' atten- 
uo dell' Ethica)vfauano  i figliuoli proprii alla  guifa  de' ferui . a’  figliuo- 
li poi  s'alpetta(come  ben  di  forre  Senofonte  nel  libro  de’  detti,  & fatti  di 
Socrate  ) obedired padri  , nqn  fargU  entrar  in  colera , foppdrtqr  Ciré, 
^ingiurie  loro,hauerrifpdtto ,&riuerenga  alla  canuteg^  di  quel- 
li , effer  offeruanti  con  e ffi, e remeritargli  in  quanto  pojfono  de  benefit 
di  riceuuti . Quanto  alt  Economia  acquifitiua  non  dico  altro,  fe  non  . 
che  il  non  andare  inangi  è un  ritornare  a dietro  , il  non  guadagnare, 
auangp-c  e un  vero  perdere.  Afai  modi  d acqui  fiore  , fono  infiniti 
quafi,percbe  Corti  mecanUhe  , & ledifipUne  onde  fi  guadagna  fona 
innumerabili.  Vero  Tlatone  nel  fuo  fofifla  , affegna  due  modi  di  oc- 
quiflarefino  che  fi  dimanda  cornmutatione  , la  qual  cdnffSìe  in  tre 
eofe , in  ioni, in  uen^tefi  compre, & in  mercede  fialtro  che  fi  dimanda 
mancipott(me,&  qnefifi  è di  duefrtiypeichc  òp  piglùuqn  mani  altaper 


trStU$(ioè  rinfoUnU  imperio  popolare. Fra  le  tre  principaUpolitiefi  tr^ 
ta  poi  quella  que{lione  molto  ambigua,  qual  di  lorofta  me^hore;  & qmU* 
èhefoflentanq  la  monarcbia/mero  il  regno  di  uno  ejfer  piu  eccellete;  folU 
Pftu>  Iq  loro  opinione  con  molte  auttorìtd,&  ragioni  addotc  per  la  banda 
ioro;imperò  che  T.latone,j4rifiotile  nel  tergo  della  Tolitica,  & 

^ioaengpno  iaqueflahanda,/et  alorosadherifconofrarto^riCiprianotGt 

rolamo,, Antonio  Santo  nella  quartaparte  della  fuafomma,Egidio  Roma  Egi  «o. 

. nonelfuolibrodeRcgimincPrincipumBartolonelTrattatodeKegi 

ininej:iniracum,f  il  Cardinal  fiorétino  in  c.in  Apibu5.7.q.  u&  tl  Bo 
berlo  neljuo  trattato  de  cuftodia.  cUuiutp  ciuiutuoi.i^w'B»//  HotMro  fmilìci. 
dUeua  Uome  recita  Emilio)  ebe  la  Republica  non  poteua  ejfor  retta  bene 
qonl  Imperio  di  molti  ; & preffb  .Arifiotile  nelU  Èthica  conchiu^.ì^  on 
eli  bona  mukitiido  principmn.vniw  ergo  ptinccp%.e a^reffo  • 

dotOfDario  in  una  cójulta  delgouerno  delloflato  Terftanofio  una  belliffi-.  ^ 
ifta  oratione  uinfcjche  meditare  foffe  il  dominio  dt  uno,che  dt  moUi,la  oo». 

^ fu  dopo  doloro  afontoal  regno  i leggiìU,& giuri feof ulti  téggno  wora 
ì<ftoqMc{lopars''^eapprcu.Tto  daltefto  in  J.i»$  deinde. tl.de  orig.tur.t^ 
t itn  te(lo  in  .Qnamnis  aujcm.fF.de  adndnift.rator.dow 
Ja  di  quel  luogo  dice  qnefla  ragione.Segiyìus  expediùt  commiflanego 
eia  plurcs.i  ^rtiuefcono  fiorentinot^el  luogo  predetto  a{fegna  qfiaro- 

f ione per  la  parte  fna,  che  tal  reggimento  di  uno  rapprefenta  l'ordine  deU 
t natura^ec  Uquaìe  o^i  moltitudine  fi  riduce  ad  un  gouemafore  P^l^^ 
paUyft  come  tutte  le  cofe  mobili  à "un  prim9.tn»bile,ch  è il  Cielo.'Per  qflo 
Tediamo  ntU  vniuerfo  effere  "pn  Jòlo  Iddio  creatore  , & gouernatore  del 
tuttOf  nelle  fiellt  un  fole,neltapi un  Re,ne  gli  armenti  un  pecore , fia  fevS-  Hcroni. 
pÀ  una  principale^  San  Hieronimo  fopra  tl  Salmo  i qó  .adduce  un'altra 
ragione^h'è  molto  meglio  hauer  paura^di  uno,che  di  oiu,  & che  l huomo 
pM  afficurarfipiù  da  uno,cbe  da  molti . ci  fon  milT altre ragioni  per  que- 
fia  parte, lequali  taccio  per  efjèr  molto  lontane  dallo  feopo  de'miei  difeor 
fi . / mohpoi  di  quefio  regio  gouerno  pojfono  effer  cinque,  come  ^feorre 
^rifiotiU  ucltergp  della  Tolitica  al  capitolo  decimo xt  Cìouanni  Fabro, 
StapulenfeHe'commentarii  fiipra  di  quella,  fi  pruno,  quando  lafomma  di 
tutti  f negotii  è dato  a uno  per  l eccellente  fina  virtù  ,19"  per  la  granueg~ 

:ga  dehcn^cijcha  fatto  a tutti , & queflo  è il  proprio  modo  di  i gouerno 
regio.il  fecondo/] nando  uno  non  ha  auttorità.di  ogni  cofa , ma  folamente 
ha  auttorità  perpetua  delle  cofe  della  guerra.il  trrgp , quando  uno  fecon- 
do le  leggi, & cofiumi  della  patria  domina  àgli  altri , eQcndo  lor  contenti 
di  fiore  fatto  il  fuo  giogo  uolontieri . il  quarto,  quando  ne'cifii  urgenti  f e- 
legge  vno  che  aguifa  di  Signore  eficrcita  l imperio  fin  che  dura  lafua  po- 
d^àfi  come  era  il  D ittatore  Rotnano.il  quinto,quando  vno  riceue  la  po- 
tefià  di  tutte  le  tofepubliche.  fi  nella  città,  comedi  fuori,  & regge  e go- 
fWf/ia  qqelle  amodo  fuo.  Quelli  che  lodano  f oCrifiocratia  ,.cioi  ù gouerno 
r"  T % degli^ 
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floiaero. 
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Otahane. 

Bufiate. 
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opinioL  fi  fot 

r , °P*V’’o  cofloro  la  fentevM  di  T lauto.  Nc- 

nia  filmerò  dice  Quoi  ad  om^ 

Kv  « Xéofr.Ver  queflo  ancora  elìortaua 

c^tfdeTblì^ 

méte  & tZl  !-%>*^ttro»iodi.jlprmo,quàdo  affolurn 

o/«/««//,yff5do  ia  virtù gouemano  laRepd. 

tb  nella  C.tU  fi  Reggono  Magtftratifeccdo  i rifletti  nonfol  de'uhtuofi 
ma  anco  de  ruchi.ll terro.QUando  s’ha  ritìipttn^n^  i-.v,i,jL-  -m 
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meno^otttt^yhe  tlpnmo.QueUipoi , c'/iawat,  mcjfo  innSv  la  Répu 
nuca  de  popoli ^tta  Dcmocratia,  l hanno  chiamata  co  quel  belliffiwo  no 
mt  de  Ifonomia^ioè  equalità  di  ragione^che  quiui  tutte  le  cofe  fi  riferfà 
Jconotn  comHne,eruttiicofiglifipighanopiù  certi  dalla  moUitudmeàtéi 
gitale fen^a dubbio firitrouano.onde  fi  fuol  dire.  Foce  dipopolouoée 

"^‘'P^òneceJfarioèjchetutto.quello.chepiaceaont’unoy&ches'or 

tUnap  cofentimento  commune  del  popolo  fi  tenga  per  cofa  otthna,tF  zim 
JtilhmuDieeinfommaquefiogouerno  ejfer  più /icufe,che  quello  dezUot 
:^^^\'^he»onJ  fottopcfio  allafeditioney&  difcordia  càme  il  lorofcadé. 
Mfra  ^bilt  f tambitione,  differéga,&  litigi  Strina  importàra  Oltrtt 
di  quenonelgpurmopopulare  è tutta  la  equllitày&  la  libertà  no  opprer 
Ja  dalla  tiranide  ttalcunoydouefono  i gradi  eguali  degli  honoripiealcunà 
e maggior  del  rtctno^ia  ciafcunoy  et  tutta  la  moUitudine  ctmadad  vici 
politiafopra  [altre  f u lodata  da  0 tubane  Terfiu 
da  Eufrateyet  da  Dione Siracufano.Et  noi  ueggiamo  oggidì, che  Fenttia 
Democratia fiori fcono  fopratuttt  i précipari  deb 
M Chriftianitàyet  ottégono  la  palma  della  uittoria,et  la  laude  di  fuidexa 
di grad^,di  ricche7;ge,ct  digiuflitia.Et  ancora  la  Republica  de  rii  Jil 
theniefijaquate  altre  Molte  Ooteti(fimamétefigHorezgiaMa,gouemauafi  cB 
iajola  Democratiate  tutte  lecpfe  erano  fatte  JalpSpolo,&  appreffo  tipo 
fotoj  Romaniycbegiàprouarono  tutta  modi  dgouerniy^qfiannogram. 
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difJtmA^etrte  dell’Imperio  fatto  laDemocrate  popolare  , ne  mai  fletta- 
ro  peggio^che  fatto  i Re,&  fotta  i nobili , ma  peggio  che  mai  fatto  gli 
Imperatori, fotta  i quali  tutta  la  grande':^  loro  andò  al  fondo.  .A  qu^a 
Democratia  s'attiene  ancora  Francefco  Tatricio,  & altri  feco  infiniti.  Di 
quefto popolar gouemotfon  cinque  modi,òJpeciepofie  da  .Ariflotile  nel 
ituarto  della  Tolitica  al  cap.^.  La  prima  quando  fecondo  il  dominio  della 
legge  & i poueri,&  i ricchi  gouemario  egualmente.  La  feconda,  quando 
e pofia  -una  leg^e^he  chi  po^ede  tanto  fta  habile  a i magiflrati,  & chi  noi 
poffede^efli  inhabite.  La  ter^a  quando  tutti  i cittadini,affatto,pnr  che  fui 
no  idonei, & la  legge  domini  fono  habili  a riceuere  i magiflrati. La  quar- 
ta,quando  dominàdo  la  legge  tutti  compitamente  fono  habili  .[Laqiiinta, 
quando  tutti  affattopoffono  riceuer  magiflrati , non  dominando  la  legge, 
ma  imperando  la  moltitudine,&  tdlhord  lo  flato  popolare  è redotto  mani 
fellamente  in  tirannide,potendo  piu  i decreti  del popoto^che  le  leggi  & re 
gnindo  i capi  della  plebe,i  quali  fon  da  Greci  detti  Demagogi,&  da  Socra 
te,erano  detti  Fuci..A  Magiflrati  eletti  s’ appartiene  et efferfauii,  e timo 
reui  d'lddio;di  vita  incontaminata,^  per  queflo  ancLmano  uefliti  di  bia 
€0  Prejfo  a Romani, fecondo  Liuio,qHelti  che  dimàdauano  i Magiflrati  no 
fot  delle  mani, ma  anco  de  gli  occhi  continenti,  come  Sofocle  ammonifee, 
Tericleprejfo  a Tullio  nel  primo  de  fuoi  uffici},  non  promojfo  per  uia  di 
pecuniaperche  (fome  diceua  Mleffandro  Seuero  prefloa  Elio  Lampre- 
dio)è  necejfario  che  chi  compra  i magiflrati  gli  venda  ancora  giufli  nella 
diilributione  de’premii,cir  delle  pene  medefimamente , periti  nelle  leggi 
communi, &[della patria, giudiciofi  ne  igouemi,  circonfpetti  nelle  at- 
tioni,<!r  prudenti  nelle  loro  opcrationi . .A  Trencipi  parimente  s'afpet- 
tadiefferepietoft,  etimorati  d Iddio  , perche.  Cor  Regis  in  marni 
Dei.  & non  è degno  del  nome  di  Re{  dice  .Angelgono  nel  libro  quarto, 
dt  Regno)colui,  che  fore-gga  regger  fé  flejfo,  & i fubditi  fuoi  fecondo 
j mandati  d idjMo, debbono  effer  fauti , perche  Res  (apiens  populi  fta-  Plutarco, 
bilimcntum,^  ferino  nella  fapien-ga  al  feflo.  Tlutarco  ne’ fuoi  To-, 
ittici , dà  la  ferma,  & la  norma  con  breui  parole  a Vrencipi  d'un  beni- 
mogouerm>dicendo,che  debbono  effer  trattabili  col  popolo  , grani  nel- 
la conuerfatione/tslincnti  dalle  lafciuie , fobrii^  temperati  ne’deftderii, 
dt  hauere  fornii  nel  confultarfi , ponderati  nel  rifoluerfi , giufli  nel  deter- 
minare,amici  deWhoneflo  cupidi  del  giuflo , amoreuoli  del  perdono , non 
rigidi , non  feueri , non  tiranni,  come  molti  fono . Ma  chi  vuol  veder  di 
meglio  intorno  a i Vrencipi Jegga  il difeorfo  de i Signori ,&  dei  Tiran- 
ni in  particolare . Sappici  dopo  queflo  , che  non  fi  può  cofi  ageuolmen-  ' 

te giudicare,qual  delle  tre politie  fta  la  migliorejtauendo  ciafluna  ifuoi 
defenfori,& partipani: perciò  che  i Rè,  a quali  è lecito  fare  ogni  cofa, 
fengapenapochiffimef^uolte  fignoreggianó bene , ne  regnano  quafi  mai 
fnyga  flrepito  di  guerre  ,•  & molti  di  loro  buoni  innanzi  al  poffejjo  del 

P J regno. 
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He/  fecondo  iella  Rbetorica  liicr.Conniiiim  eft  examitiandarutn , gu 
bcrnandarumqiie  rerum  fubtilis  animis  pro(pcftus, cof)  fegU  apper 
tiene  laperitia,& fMjficien:(a.Onde  yalcrio  Ma(fitno  dice . Confulcan- 
dù  cù  pericis,&  hoininibus  du£ìoris.&  ab  ipfìs  quid  dare  placeat 
exquircre,&  fi  quid  TeprchéfìimCitcorrìgcrc.Segliapparticncan-  yg_..- 
cerala  fecrctei^a.& perdo  yegemo  nel  libro  de  re  muirari  dice.  Nulla  ® '**' 
cófiii a mcliora  fune  ficut  illa,qua;  aduer  farius  iguoraucric.d  tali  co 
figli  s hanno  da  dare  ne'bifogni  meri,  onde  Gregorio  Santo  ne' morali  dice 
Dare  Hulcum  coiifiliu,charicatis  eli;  dare  f'apicnri,ofiécacionis,da 
renerò  tempore  pcn\erC\tax\%y(3.p'\cnr\x,&  s'hanno  da  dare  da  chi  e 
tale, quale  br omnia  e(fer  tenuto  fecondo  il  fuo  configli  o , per  queflo  Santo 
,/tmorogio  nel  fecondo  degli  yfficii  d/ce.Talis  debec  efie  qui  cófiliu, 
dar, ut  le  ipfumformam  aliis,&  cxemplum  bonorum  operiì  cxhi 
beat  I dodrinaj  integritate,!  grauitate,ut  fit  fermo  eius  falubris, 
atque  irreprehenfibiliSjConliliù  utile, uita  hone(la,sététia  decora. 

comprende  benifjtmo  le  qualità  d'un  buon  configliero,&  fecretario,a 
cui  in jommas’aJpettapruden'gagrandi(fima  ,accorte7;^amirabile , giu- 
dicio  jingularifì  mo , uniuerfalità  d' ingegno,deflreg^  di  parole  , orna- 
mento e'  dottrina,grauità  di  maniere,decoro  di  eloquenga,fedeltà  nei  fe- 
creti,intentione  ottima,fìne  honeliifftmo  ; confcien'ga  immaculata,  e uita 
irreprchenftbile.& allhora  un  tale  farà  da  più  di  quel  ualorofo  Capitano 
T^cia  fi  lodato  da  Tlutarco,di  cui  ferine  che  mai  errò  cofa,  che  per  confi 
glioifaltri  egli  face Jfe,ma  chi  uoluedere  alquanto  meglio  le  condi  doni 
tt  un'ottimo  Conftglierojlegga  il  Tòtano  nel  tetgp  libro  de  prudétia  T{el 
t ultimo  luogo  uengono  i Meti^ftci,i  quali  confiderano  le  forme  feparate  Meufìlìci  j 
& aljcmo  il  penftero  alle  cofe  fpiritnali , non  contentandofi  di  fermarfì  Auic  cuna. 
in  quelle  di  natura.Ter  queflo  ./i  uicenna  nel  primo  della  fua  Metafifica 
gl  capitolo  tert^  dice^be  t ultimo  feopo  del  Metaflfico  è la  cognitione  del 
taltifflmo  lddio,et  deU'intelligenge  fpirituali, perche  Canima  non  può  qe 
tarfl nelle cofenatHrali,etuifìoili,mabifogna  che  afeenda alla  cognitione 
deUa  prima  confa  fengaprincipio,&  fenfa  fine . Quindi  nacquero  quel- 
le  infinite,& in  ogni  parte  afe  medcfime  contrarie  opinioni  <k  ^li  Dei 
non  meno  empie,che  inoranti  : percioche  Diagora  Milefio , ^))eodoro 
Cirenaico  differo,che  non  u'era  alcun  Dio . Epicuro  diffe , che  u’era  Dio. 
madie  però  non  prcndeua  cura  alcuna  delle  cofe  inferiori.  Titagora 
difi  e che  non  fi  poteua  federe  fe  ui  foffe  ,ònò  . .Anaffimandro  penftua, 
che  gli  Deina  fcefferOiÓ"  che  per  longi  fpatii  nafeeffero,  & morifiero. 
Xenocrate  difie^he u erano  otto  Dei.  .Antiflhene  eratt opinione  ché  vi- 
fóffero  bene  dimoiti  Dei  popolari , ma  un  naturale  grande  artefice  del 
tutto . Tiri  ragionare  poi  della  diuina  e(fenga,cht  diffe  una  cofa^hi  “pn*- 
nitro.  Thalete  Milefto  diffe,  che  Iddio  era  mente,  il  qual  fece  ogni  co- 
fa  d' acqua , Cleante,&  .Anaffimene  differo,  che  Iddio  era  aere  . Cbri- 
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fippo  dijfejche  erd  una  forila  naturale  ripiena  di  ragione,ouer%  ntceffità  di 
mna.Zenone , una  legge  diuina,&  naturale . ^najfagora , ma  mente 
infinita  mobile  per  fe  flefia.Titagora,vn  animo  ch  i intento,&paffaper 
la  natura  di  tutte  le  cofe , da  cui  ogni  co  fa  prende  uita . ^Icmeone  Croto 
niate  dijfe,cheil  Soleja  Luna,&  P altre jlelle  erano  Dei.  Xenophane  uol 
le  che  tutto  al  ch'è  foffe  Dio.Tarmenide  fece  Dio  un  certo  cercchio  de’co 
menti  della  luce, il  qual  chiamò  Stephano,cioi  corona.Tralafcio  l'opmio 
ni  de'Metafiftci  molto  uarie  dell' Idee, de  gli  corporei,de gli  atomi ydt.hìle, 
della  materia,delLt  forma, della  eternità,del  fatto,de’trafcendenti , della 
introdttìtione  delle  forme,  della  materia  del  cielo  dall' intelligen%e  fe  le 
fielle  fon  fatte  (telementiyO  di  quinta  effenga,  del  uero  feopo  d^rifìo- 
file  ne' libri  di  metafifka,ouc  la  noPlra  età  moderna  forfè  gloriar  fi  può  di 
ritrouarlo  neltopra  del  Signor  Theodoro  .Angelucci,il  qual  no  meno  acu 
tamente,che  politamente  difeorre  intorno  a queflo  foggetto  particolarù 
ch'è  flato  caufa  di  nobile  contefa  tra  e(fo  e il  Signor  Francefeo  Tatritio, 
huomo  per  le  fue  uirtu  ,&  per  P opere  c'hà  dato  allaflampa  riputato  dal, 
mondo  degnOi&meriteuole  di  perpetuo  honore.Bafii  che  il  foggetto  del 
Metaffico  no  è altro  che  Pente  i uniuer fole. Ter  qneflo  .Ariflotile  nelpri 
mo  della  Metafifica  s'affatica  afiai  intorno  all'  uniuerfale  principio  di  tut 
te  le  cofe;& a lui  s'afpetta  la  còfideratione  delle  cofe  aflrate  uniuer fali,co 
me  de' dieci  predicamenti,  de'fei  tranfeendenti , di  llapotentia  della  for-^ 
ma,delneceffvrio,del contingente, del  dependente ,delP indepcndente , del 
finito,dell'infinito,& di  cofe  tali;&  fopra  tutto  la  fomma  uerità  è Pogget 
to  di  tutte  le  fue  fpeculationi.'Non  fonperò  ne  quefli,  neglialtri  Fibfofi 
taliyfhe  nonpatifeono  tutti  infieme  di  molte  eccettioni grani-,  perche  San 
Hieronimo  chiama  i Filofoft  patriarchi  degli  heretici,primoge»iti  i Egit 
to,  & catenacci  di  Damafeo . Quefti  fon  quelli  c hanno  adulterato  la  fa- 
ti i Fdofo-  Theologia  in  grà  parte,&  che  Phanno  ridottafconie  due  Ciouan  Cet 
£.  fone  ) a loquacità  fofìfìica , & piena  di  fauole;  & a mathematica  colma 

Ciotun  di  chimiere,bencl}e  alcuni  fanti  huomini  ragioneuolmente,&  quaft  necef 

fariam-jnte  ftano  fiati  con  stretti  a prouar  le  cofe  fiere  con  le  ragioniyet  co 
gli  argomenti  formali  di  fìlofofiaà  quali  non  fon  da  me  per  queflo  bituma 
ti,  airgi  iMtti.i  Romani  cacciomo  altre  uolte  iftlofofifuor  della  Città  lo- 
rOfCome  corruttori  della  giouaneg7;fl;&  fatto  Domitianofuron  p er  queflo 
mede  fimo  rifpetto  bmditi  di  tutta  Italia . i-Mejfani,  & Lacedemoni  non 
gli  ammefferogiamai.Ecci  ancoravna  ordinatione  del  Re  ^Antioco  cen- 
tra i Giouenifl  quali  haueffero  ardimento  tP imparare  Filofofìa,  & cantra 
i padri  ancora^  qualt  concedeuano  questo  ai  figliuoli.  T^efolamente  fu- 
ron  dannati,  & cacciati  dagli  Imperatori,  éf  dai  Re^a  con  libri  campo 
fti  reprobati  da  huomini  dotti fjimi, nel  numero  de’quali  è Tmeone,sl  qua- 
Timone  Ufcriffeunopra  intitolata  Sillos in uituperio  de  Filofof-.&  ,Ariftof>ine, 
^ il  quale  ferijje  ma  Cmedia  cantra  di  larari  titola  della  quale  ile 
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iìe:&  Dione  Teruftco  faijsevnaoratione  tloquetijjtrna cantra  di  loro, 
i4riftide  ancora  fcriffe  ma  oratione  molto  elegante  cantra  "Plotone  ,per 
quattro  nobili  jlthenieft.e  Hortenfio  Romano  huomo  eloquentijjinio,  & 
emulo  di  Cicerone,confortijfime  ragioni  perfeguitò  la  Tilofofia^ome  hon 
fatto  molti  altri, Ó"  masfmet Ruttore  della  sjet^  descrittori  attribuita 
a Hortenfio  Lan  do.  H or  queflo  bafti. 

Annotation?  fopra  xxvi.Difcorfo. 

Chi  delb  Tilorofu,  & di  tutte  le  fae  parti  dciìdera  vedete  vna  bcHa , & foimna 
:«ccolt3.Ugga  il  icminaiio  di  tutu  la  Filorofi.i.coiì  Atiftotelica.coDvc  Platonica  di 
Gio-Bauifta  Ictnatdo.E' cos\il  librodcl  p.incpiftcìron  d'Angelo  Politiano.  E 
paiimentc  Icgp  il  terzo  libio  de  Phdìca  di  Tomaio  Frigio,&  l’indice  dcll’opcre  di 
Celio  Calcagnino, al  veibo  PhilofophiatEt  Celio  Rhodi(ìno,ncl  quarto  libro  delle 
fue  Antiche  lcuioni,al  capitolo  tngcfimo.St  le  lodi  delta  Filolbfìa  fon  trattate  dal 
medcfimojiclnonolibio  alcapit.  quadiagcfiino  primo  , dcfimilmcntencllibio 
ièAodeiimo.alcapitotorectimo.oucdrqudladicecore  molto  polite,  Ciica  gU 
Economici  in  particolaicveggalì  il  Pontano,nc’libri  de  obedicntia  , 8c  Giacomo 
pabro  Supulenfe. 


DE  GLI  ORATORI.  Difc. 


XXVlj. 


K E L L I,  che  noi  altri  yfiamo  di  chianutr  con  queflo  nome 
iOratori^reffo  a Romani  antiebf , fecondo  il  tefiimonio  di 
Fefloyfurono  chiamati  Ettori  dalle  taufe  , de’ quali  narra 
pUnto,rheneUanobil famiglia àe’CHrioni  séprene  furono 
tre  tato  cotinui,<h' eì-ano  di  «o  picciola  amniiratione  a qua- 
lunque yedeua  di  tanti  oratori  in  m tentpo  porir  fi  illuftre  , & generofa 
tafa.Et  fecodo  i generi  del  dire, cosi  da  tutti  i tempi  fon  riufeitigU  Orato 
ri  al  mondofperche, fecondo  Macrohio  nel  quinto  de’fuoi  Saturnali , il  dir 
copiofofu  proprio  di  Cicerone,il  Ureue  di  Sallujìio,il  feco,&  aride  di  F>  on 
tene,il  craffo,tr  fiondo  di  Plinto  fecondo,&  di  Simmaco  fuo  coetaneoife 
condo  che  i fidi  fon  difiari^^  che  mo  è maturo  & graue/fual  è quel  che 
yiene asfignato a Crajfo,m'altro  è a>dente^&  infuocato,qHaCèqkello  di 
^ntonioji’CÒdo  che  hotnero  ajjcgna  m parlar  magnifico  a f'ltfjc,yn  fot 
t.lea  Menelao,un  moderato ,e  fauto  a 'FJ^oreicofi  agli  oratori  è fuccef- 
fo  gloria.  & honore  conforme  allo  Siile, & al  modo  nelle  orar  ioni  dalorfe 
guito.Qnde  Rutilio,&  Polibio  narrano  amédue,che  quei  tre  Oratort,che 
da  ./f  thene  furou  mandati  a Roma,cio^ameade,cbe  fù  della  fetta  ^ta 
demica,  Diogene  Stoico,^'  Critolao  Peripateti(0,furon  di  marauiglia,& 
difiuporeal  ienato,& popolo  Romano  , ciafruno  nel  fuo  genere , perche 
yn  dir  yiolento,&’  rap:do  fopra  modo  ysò  Cameade;  con  parlar  fodo , ér 
graueorò  Critolao,&  tutto  modeSlo,&  Sobrio  apparue  Diogene  . Molte 
fono  le  parti,che  firicbiedono  imn  perfetto , ir  coluto  oratore,  come 
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tjuel  che  defcrìue  M',  Tullw;ina  dà  Selua , & Congerie  così  ^ande^a  mt 

par  fiiffìctente  tofcàr  quelle piàrareyùuer  più  tteccffarir,theegU  , &al-; 

tri  habbiano  aferitto  alla  perfona  d'vn  Oratore  . H ora  il  noflro  oratop 
re  è di  (finito  da  Marco  Catone, la  cui  fenterh^a  feguono  Cicerone  ,S^inti- 
liano,<&  Ifidoro , chefta  t>n*huomo  da  bene, molto  in^rMto  > peri- 
to nel  dire;  imperò  che  la  bontà  della  vita  dee  corri  [pendere  alPapparen- 
%a  eSìeriore  delle  parole, acciò  più  agcuolmcnte  di  [inda  C honefle,(S'  pro- 
curi l vtile,e*l  bene  della  Rcpnblita  con  ghifiittM.^  & equità  conuiniente. 
Et  quesìa  fua  bontà  gli  ha  da  far  conofeere  i coturni,  coi  qualiffrtnan 
gli  animi  delle  per fone,&  s' ornano jìupvndameiite  come  di  tanti  ricchijji 
mi  fregi.Onde  auiene,chc  Cicerone  in  molti  luoghi  delle  fue  Epiflole  di-- 
ea,la  facoltà  del  dire  fluir  dai  fonti  più  intimi, & piu  racchiufi  della  fapie 
^limperoche  il  faggio  oratore  conofcmrà  come  s' imprima  ilgiitflo,comeli 
fuadathoneflo,  come  fi  facci  credibil  tl  vero,comefi  dia  a capire  il  retto, 
come  fi  defli  vn' animo  forte,come  fi  róda  vnalma  genero  fa, come  fi  pifght 
•»n  core  a mifericordia,come  s'eccitivnhuomo  alla  liberalità,comefiJt(i^ 
pi  vn  fiigillo  di  pruden'ga,&  d armre  nel  petto  dell  auditore  ^ lui  s appdr 
tiene  celebrar  la  coHan'ga  di  jfmio,la  patien'ga  d'^  ttilio  Reguloflagran 
det^  di  Cefareflagenerofità  di  Tjompeo,la  continenT^  di  Scipione,  la  ma 
gnanimità  di  Fabritiofla  frugalità  di  Curio, la  fórte^a  d* Horatio,lapru- 
deni^  di  Catone,e  la  gloria  (t^ugufto . E però  Lucio  Craffo  nel  terijp  U- 
hro  dell'Oratore  afferma , che  quanto  fi  può  dire  di  buono  intorno  al  gtu- 
fio/tll'honeflo,alvirtuofo,alvero  , tutto  è proprio  particolammte  deh 
ÌOratore.Et  al  medefimo  è neceflària  la  cognitione  della  Filofofia,perte- 
fltmonio  di  Tulliojlquale  atteiìa  non  folaméte  deffere  obligato  alla  fcuo 
la  de’ Rhetori,maa»co  ai  fpatiofi portici  deìt ^cademia,  ne  tanta  copia  ài 
cofe  farrebe  di  quel  torrente  d’ eloquenza  potuto  feorrer  fuori, con  allagare 
il  mondasi  ampiamente  con  l’ abbondanza  del  dire,fc  non  foffe  entrato  alt 
dacementene'ricchiffimi  confini  della  Filofof  a , come  anco  DemostbeM 
cbiari(fìme  fopra  tutti  gli  Oratori  delia  Grecia  fu  auditor  di  "Chitone , ^ 

T^ericle  fi  famofo  fu  alienato  fotta  ladifciplhta  di  Traflagora  ^ 

fuo  tempo  molto  celebre,&  illuftre.  ,Aggiongi  ancora  la  notitia  dulc  g” 
gi  ciudi, douendo  l 'Oratore  trattare  inuumcrcAili  caufe  nelle  quali  cnir^^ 
no  punti  di  leggCtdr  che  fi  decidono  col  parere  de’fapienti  GiunfionjuUt 
folamente.Terqueflo  fi  legge,ibe  Marco  Catone  fù  così  perito  nella  leg- 
ge ciuile, come  fondato  nella  polita  fetenza  del  dire . E S ccuola,  & Ser- 
téio  Sulpitio  hebbero  con  la  dottila  di  legge  etngionta  yna  facondia  mt- 
rahile^omenc'più  moderni  tet^i  han  dimoflrato  t^lciato/  H Mantua, 
così  in  cathedra  leggendo, come  in  Slamfafirimndo . 'He  meno  conuimfi 
alioratore  la  cognitione  deltbiflorie,douédo  egli  efséplificare  moltiffime 
volte  coi  fucceffi  delle  cofepafiate,&  dare  ad  intendere  le  prefenti  con  le 
tonformità  delle  preterite  ì nella  quale  cofa  tanto  più  valente  apparirà» 

quanto 
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ijuatto  ptu  fi  mojirarà  vniucrfale  con  b copia  dell'Hifioriejcbeal  propo- 
Jito  fuocommodamente potrà  recitare. E quando  alla cognit ione  , chea 
quello  fi  ricbiede,è  chiara  cofa/.he  quantop^u  haurà  letto  t & SludiatOt 
& quanto  piu  farà  esercitato  qclCartit&  nelle. di  fciplmeytanto  ma^ior 
mente  di fcorrerà  nelle  caufByÓ  mojlra>‘affì  tnarauigliiSo  > quando  fi  vf- 
dfà  ch'egli poffcda  yn' ampia  cognitionc  Mftintay& chiara  di  tutte  quelle 
€ofe,che  fono  per  parergli  per  le  mani.Fra  l'altrecofeconuengonoaquel 
lo  una  faciliffima  copia  di  parole,&'  di  figure^una  beila  inuetione,un‘ordi 
ne  fiupendo,  una  memoria  tenacilfima, un'anione  tutta  gratiofa,  & fopra 
tutto  una  prefiantbtfanimo^benonfi  franga  per  timore s’atterifra 
jper gridareyHe  fi  ritardi  olita  la  debifa  rine(enita  della  grMÌtà,&  autio- 
* rità  degli  auditori.  La  modetìiit  bt  Hata  beJii(JìmpJarà  amata  la  ver.- 
gogna,faraappre‘:^ta  vna  nobile  audacia,  farà  defiderato  [affetto  nel 
dire  ma  la  gratta  della  per fona,come  tardar  de  gli.pcchij'auttorità  della 
fronte,k  preftano^  dclgejìo , la  chiarcT^  della  voce  , faranno  parti , che 
lo  faranno  apparer  dopiamente  gloriofo,e  tMio  piùf  fe  fitranno  no»  egua 
a alla  grafia  de  Tragedi , come  ricerca  Ì4.T  ullio,mafqpi[A  quanti  Trage 
.di  fono  al  mondo^omtt  ricerca  Quinfili^q,Gioiierà  parimente  alt  Ora- 
tore  afiaiyfe  farà  effercitfUo fin  dagiouenettp  nclg^prnare  Orationi,  co- 
mc  fi  legge  di  Demoflhenùydi  Licino  Caluo,di  Tollione , & di  Cefare,che 
di  dodici  anni  dtfefe^uia  con  elegàtiffima  Oratione  in  Giudicio, perche 
non  prefuma  troppo  di  fcftefso,& che  nqn  prendayn  carico  a gli homeri 
fuoi  troppo  graue,&  foucrchieqplfiypercfie  a quella guift(diffì^  M.Tul~ 
lio)che  i cagnini  s’aucggano  alla  caccia  de  i gatti  mentre  fon  piccioli,  tir 
poi  pià  gran  di  fi  mettono  dietro  a gf  orfi,i&  ai  cinghiati, cefi  a gioueni  fi 
danno  peft  propor  t tonati, <&  commodi  da  por  tare, che  quando  fon  più  ro 
hufiiyCir  gagliardi  s'aggraua  lorla  mano  addoffo,  & fecondo  laforga,  co  fi 
fc  gli  ripone  il  pefo  in  jpalla,oue  [opera  loro  per  pietà  del  reo,  & pergiu- 
dicioydel  nocente,s'ha  da  accommodare  tanto  alla  tutela,  quanto  aitaceli.- 
fa,comefaC(Hano  Catone  ,Hortenfio,Lucullo,5ulpitÌQ,e  Cicerone,&  delle 
lór  fatiche  hanno  dariceucr  quel  premio  honefio,chefi  conuiene , dicendo  Quìntilia 
d2uintiliau0,cheaiico  Socrate, Zenone,Clcante/>  CbrifippofoHtrfero  ttefi- 
fèr  premiati  dell  honeSìiffime  fatiche  fatte  per  gli  fc  alari.  Et  breuetnente 
quelle  conditioni,cb'affegnò,agli  .Auocati  delle  caufejfi  richiedono  ne  gli 
Oratori, cfsedo  loro  i difenfori  delle  caufe  ne' palagi  dui  li, Scriminali.  Et 
quando  hauranno  le  douute  conditioni,all‘hora  faranno  da  por  .nelnimem 
ro,&  nella  corona  de' neri, et  perfetti  oratori, qual  fu  Efchine  .Atheniefe,  p 

^r(fliiie,.Alefsadro  Efpfio,Carfto,Cefalo,Cenea,Cleomaco,Magnefio,De  degìi  n* 

madriSerapione .AkffapdrinOyDomitio  .Africano,Epicrate.  Hicoflrato  wif  * 
iFacedpne,OnefimoCiprio,Fer.efide  Siro,Ftlofirato  Seniore,Theopompo 
C»idio,Tcodoro  Cadaret),i  due  Carboni  FlomaniJ  due  Mcffalla,  Metano 
7t^bonefe,ì4et(llo  Macedonico, Giulio  Afiitano^Democare  Dexiùpp^ 


u*t'. 
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Casfio  SeuhrOtChdìo  SahÌM^Tlocio  Callh, Marcella  VerfménOy  Mtrìi^ 
'Hapolitanoyina [opra  tutto  le  quattro  Lucerne  d’eloquem;a4ue  Greche^ 
e due  H,omane,lfocrate,&  Demoflhene,Hortenfio,e  Cicerone.  5 ìxr anno  fa 
migUitiavn  Tericle  chiamato  Olimpo, p che  nelP orare  batenaua,  tuonét- 
ua,e  folgoraua/i  Lucio  Crafo  fonte  d’krbanità,&  di grauità  infemé-^,  f 
tefimonio  di  LuUio.a  Caio  Cotta  cofi  fincero  nel  dire.a  Lifìa,p  teflimonro 
di  Fauorinoytanto  jhntentiofo,&  a Tlatone  tanto\elegatc,che  diceuayche 
a mutar  qualche  co  fa  di  Vlatone,fi  leuaua  V eleganza  jet  d leuar  da  Lifùit 
fi  rimoMua  la  fenten-ga  a Corgia,che  fu  chiama  to  Cioue  per  la  grande:^ 
7^  e maefld  del  fuo  direna  Hippia,  che  per  tejlimoniodt  Tullio  , portaua 
nella  lingua  lavita,&  la  morte  d i chi  oppugndna.a  Cameade,  che  al  cerr 
fame  d Olimpia  fi  gloriò  non  efier  materia  al  mondo,della  qual  non  fapef 
fe  elegantemente  rt^ionare. a Cinea  .Ambafciatore  di  Tirrho  i di  cui  effu 
eonfcffaua,che  molte  più  Città  fi  rendemno  all'eloquenza  di  lui,che  alt or 
mi  fue.& finalmente  ayn  TuUio/juatè  chiamato  dal  Beroaldo  troba  <f  e 
loquenzptó'  con  quei  tre  nomi  particolari  di  Tolyfihor,Thilofophotatos, 
tir  ToligraphotatoSyCÌoh  d vni'uerfal  nelle  fciengCjdi feienttffimo  nella  Fi 
lofofia,& di  fcrittor  Luculentiffimo  in  tutte  le  cofefdelqual  ferine  quefie 
honorate  parole  Cttfw/fo.Diferriffimc  Romuli  nepotfi  quot  sùt  quoqj 
fuere  Marce.TuIli,quocq;  poft  aliis  erùc  in  znnisidel  qual  ferine  coti 
Lucano.  Romani  maximis  autlor 
TuUius  eloquij  . 

Helquale  canta  Silio  quei  ver  fi  honoratu 

Furialia  bella  ^ ' 

Fulmine  compefeet  lingna^ec  deinde  relinquet  \ 

Tar  decus  eloquio  cuiquam  Iterare  nepotum.  ' 

Delquale  compone  Marciale  quel  belltsfìmo  Epigramma. 

lllud  Laurigerosageres  cum  latatriumphos  ' 

Hoc  tibi  Roma  caput,  cum  loquereris  erat. 
ll'qual  è dd^linio  chiamato  luce  di  dottrina  ,da  Cefare  detto  padre 
delle  Litine  letiere,&  da  Mpollonio  Rhettore,fu  proclamato  per  mica 
imitatore  dell' eloquenza  Grecarle f]en dofi  la  Dea  del  perfuadere  detta  da 
Greci  Tithone,&  Latini  Suada,  fermata  in  quelt aurea  lingua , come  an- 
co in  quella  di  Cethego  oratore  ^ fcriuanogli  Oratori\  efferfi  pofata , HOT 
yengano  tutti  gli  Oratori  deimondo  à pigliar  da  cobiti  fola  tutta  l’arte,e 
tutta  la  forza  del  dire,perche  di  lui  ferine  Quintiliano^he  per  dono  di  prò 
ttidenza  diuina  fu  generato  tale,iheP  eloquenza  ifper  intentò  tutte  lefue 
forze  nella  lingua  di  effo.F'engano  a fentir  la  copia  di  "piatone,  lagiocon 
«litàd'lfocrate,ilferuordi  Cefarc,l' empito  di  Gratto,  la  lenità  di  Lelio, 
ia  fantità  di  Calao, lordine  d Hortenfio  , la  grauità  di  Cato . Ma  fopré 
tutto  attenda  [Oratore  a farfi  bene  eloquente,&  cercar ,comefaceua  Te- 
ricle di  no  direparotOfCbe  pojfa  moleiìare^e  infqfiidire  [orecchie  dei[ oh 

ditore, 

DI. 
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^tore.QwW aurea  Elotjuen':^  è detta  da  Tullio  prima  di  tutte  torti , ef- 
fendo  (fueiìa  fauia^tiematrite^he  & modera  le  cofe  diuine , & 

bumane:Da  Cornelio  Tacito  è chiamata  fpada,et  fcutOy  perche  comefcu- 
to  ripara i coifi  de'^lt  auuer farti  centra  i rei»&  come Jpada  ferifce  co  l’oc- 
cufé^  i trifli,é  fieleratiiche  non  hanno  riguardo  aUagÌHftitia,& equità  del 
fUondo.QMsia  è quella^i  cui  dice  Francefco  Tatritio  nel  fecodo  libro  de 
Inltìcucioiie  Keipab)icx,c/>c’ Animi  medicina  eli , &Phiiofophiz 
•.  rationibus  ad  vitia  nimm  ela^os  cóprimir,dcpre{rofq;  elciut.  Se  i- 
OTauos  forrcs  eflicir.Oifde  Euripide  diceua,Oi3,  cdfìcir  ró;q  ecià  ho 
Itiic  fcrrum  cóficcrc  nequcat.jÒ»ef?<t  è quella  che  fatto  Telato  miftero 
d fignificata  per  ì orOyche  commandb  noflro  Signore  efier  leuata  dagli  He 
brei  delle  mani  degli  £gittq  ,e  fotta  afeofa  figura  è denotata  nel  mele , che 
per  primiiia  commandò  I ddio  pfjère  offerto  a lui.Quefla  chiamò  Hieroni 
tno  a Taulino  vtili$ma  à niortali.aueiiafHiLUlajfofa  nella  Cantica  affo 
migliata  al  fauo  dtfltUante  queiia  fu  da  Ennio  detta  Tincitrice  de  gl  ani 
tiii  bumani  pfrqueflaJ[mphionetfecodoHomero,meritò  la  cetra  da  Mer 
curio.con  quejìa  Mercurio  facondo  ifponè  tambafeiaìe  degli  fììei.Dqque 
fla  fufecódo  LattantiOydettq  Orfeo  figliai  d‘^pollo,&  della  Mufea  Cai 
bo^.Secondo  questa  C alto  fu  dalle  M ufe  co  dotto  fopra  il  mote  Tarnafo,  Aiiftotilc 
^/flceo  fu  donato  dafuoicCvna  belliffima  cetra;Hefiodo  ottenne  dalle  Mot  Fiatone 
f^i calami^  la  Iha.Ter fua gloria  ^rìjlotilc ne'fecreti  ad  ^lefsandro 
fice, che gthuomiuieloquéti  fino  tomarneto  de' Regi, e Imperatori ,(t  Tlà 
^ne^juflàhri  d(la  RepMblfcaJij(f,ch'el  deco>  o della  Republica  è telcque 

ieBjlpJc^,flucJl aha' fatto  illufirar  Demoflhene  di  qllo  Epigràma  /i»  ’T 

^ Macedònum  bello  Grada  tuta  foret. 

X^uaSla  donò  fecondo  fralerio  MòffimoP  Imperio  Regio  a Tiffiratojben 
che  Solane  fife  principale  amatore  della  patria  conofeiuto . Siueftafece,  , 

che  Egefiq  tanto  terribilmente  fuadeua  le  mi  ferie,  & i mali  di  questa  vi 
,^a,che ingcnerauaTn  defiderioefiremo,fecondo  Diogene  ,nelpetto altrui  * 

4i  morire.'QueJla  ha  fatto  chiamar  Tito  Liuio  da  Hietonimo, Latte  dElo  . , ^ 

qué^t&qucha  nell ijle fio  Liuio  attrafie  da  gli  yUimi  confini  della  Spa 
ipid  alcuni  nobili^ofiH  dalla  ftupcnda  fuma  di  perfina  latito  faconda  ,& 
eloquLUte.SlueSia  operò  in  ^Antonio  Oratore  fecodo  Tlutano,u  he  i jblda 
ti  del  Triurtniiratojrefiaron  come  flupidi,nÒ  osido porgli  le  mani  addofio,  ^ 
fin  chetile  Taglia  ài  parlare  . Ter  quefla  Tarlo  apparfr  nelT  y/f  reopago  /*  ' ^ * 

ftkpendo  a Dionifio.Ter  auefta  Cathei  inaparuc  mirabile  a Mafsétio.Ma  V 
la  Toglio  fornire  con  quella  commendatione  ccpiofiffìma  di  M torco  Tullio 
tteU orationeper  ^rchia.  Eioqi:entiz  ftudia  adolciccntià  alimr,  lene 
AutéoblC(fianc,reciindas  rcs  oriìant,aducriìs  iblaciù , & perfugiii 
przilàr, domi  deledàt, furia  nò  imptdiunr,pcmotìantncbifcu,pc  • 
r egri òautj&  ruilicantur./for  queflo  bajli  degli  Oratori  m yniuerfale. 
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Snn  notate  da  Fiato  V(ttoiio  alcune^cofcbiiofie  petttncnrìall'oiarore  ,nelW 
geflmo  piimo  tibie, delle  fuc  Vaile Ictnoiìi, 'al  capiVuIoTcftodeciniO.  Ma  cofe  vtA 
lilTìme  per  qtacllo  dice  lo  SMUh<io/',&  Daniele  Blibaib  nella  l'uà  Rhcttoiica , oltfi 
quello  chefe  n’hà  da  tanti, che  ddl*  Altre  Rhetroii^a  barino  rcritto.rome  Giò.  Già 
cobo  Vuecchiero.didrnodciDamcnichaiiitauobto  tutta  la  Rhcttotica  di  Cicero 
ne,d’ Ariftotile,di  Q^tiiiano.d'Hcttqpgcae  ,,&dt  t^tti  i jpiù  politi  Auuoii , foptfi 
d’oga’alctofupAntccellòic.  ' ' . V a'.'  J.  - •,  ■ t 
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DE  SCRITTORI,  O SCRIVANI , E CA'UTAR]^ 
: ^ ' e Temperatoti  di  Penne,  e Cifrintìj’e  ^rofcfrofi  ài  Hicro 

- glifìci,&  Ortografi.  Difc.  xxVuj.  ‘ ^ ■ 

dibaùerprou.itonelbifcorfo  deTrofejpiiri  dììH 
iu  gULl^yfoantichisfimo  delte  ìfttere , Uorafiu  necejfxtiò 

tHofhrarein  che  cofigii  antichi  fcritùjfcro, , per  darà  yh 
perfetto  compimento  a fmite  materid  non  tanto  curiofoy^ 
y^a  , qt(antogioueuole,&’ytileattìtti  quelli  t che  nelprefente  difeor^ 
Jkfcrwtgranno  gli  occhi,  & la  mente . E chiara  càfa  certo  , che  in  Mèi 
primi  tempi  gli  lìHomini  mancamene  della  carta, della  quale  ahondafofnf 
mamente  tela  noftrd  in  diuerfè  parti  del  mondo  a peifettiofie  riiutta,mà 
in  vece  di  carta  adoperauauo  le  foglie  di  palme  , & perciò  dura  fw  « 
giorno  d'ofjgi  chiamai  fi  fogli  quelli  de  libri.  Et'  Ftrgilio  ntl' tei\o 
dclt  Eneidainfegna,  che  la  SihilLtCumea  feri fenti' predetti  fo^  , dh 
cendo.-  • , . 

Fata  canit,folijsque  notas,&  nomina  manJat'  ' 
Quatiniquein  folus  dcfcripfit  canùinayirgo.  ' * 

Ditte  Cie-  bitte  Cretenfe,qualfu  netta  i^editiotie'contra  Troia,fcrifft  della  guerra 
tcnfe  in  fo  Troiàna  fri  'volumi  con  lettere  Fènfie  in  cèrte  fogUed'^'ii^Miffmìb  alt  e 
glii  d*aibo  dera,che  chiama  Tilialaìinàmentefei  morendo  volle  'ihé'fojfer  fétdfepol 
**'  ti:ma  dopo  queflo  nel  tert^decimo  anno  dell  Imperiò  di  'ilerotie  ,peK  vii 

terremoto  fatto  s’aperje  la fcpoltura,&ritrohati  quei  bbrìfuron portati 

Quinto  4 7{p'one,&  conferuati;e  tutto  queflo  atteflà  ^lìito  Settimio  della  vi 
Settimio , radi  Ditte.! Ionio  yopifeo  nella  yna  .Atà-elianò attefld,fhe\Adrianó 
Fla-jìo  jjnperatore  iuflituì,chc gU  atti fuoi  ft^flcrò  ferini  in  libri  compofli  di  'tela 
Topifico.  brunita  d' un  certo  tolofcfp'articolAr'f  .Teroprimab^^^  in  feof 

•3(e  d arbori,doppo  lefogìie}&  iiijsftmj^'énU^tt  qiieUa , che  con  maggior 
faedit'i/iftaccà  dalt  alberò, 'comc^daH^tatano,dal  FraJìino,&  d.ilt  Olino, 
E^qu^e  erano  le  fcòr:^  inter.iori,(  he  fon  tra  il  legno,&il  ruginofo,fuo  ^ 
ri  delle  quali fottilméte  cauatefe ne  faicuan  libri, cogiongéndo,tuna ai  ti 

I ' ■ ficiof*  ‘ 


> Kr  P"  s n ìU  ì E,  ìi9 

^créfiUMHtect  t abra,^^  per  (he  juefìe  in  Lttino  fi  chiama  Lther,  iptindi 
e»ume,che  refi  fixhiatkano  i Itbriihenchf  più  non  fi  ferina  in  cf nella  mate  ^ ' I * 

'ria.  Dopò  qncfi&pi/b  iA  quei  tempi  antichi  ft  jhriffe  in  foglie  di  piombo  fòt 
iiiifittne,  delle  quahfaceuan  bbrìj<^  colonne  alcune  perfone  particolari. 

Onde  referifee  Dione  Caffio  nói  quadragefimo  fello  libro  delle  fue  Hifio  . 

ne^he  donédo  OttauM,&  Htreio  finuere  a Decimo  Bruto,che  no  s'arré  caOIo,'*' 
deffe aMatc'antimiotma(perttJfenema.  ^perdono da  loro, lifcrijfiro in 
, iame  di pibptbo  fbttiltlfirhamente  ridotte , spiegate  aguifa  di  carta.  Et 

'PartheHio  ne  fuo  Erotici  al  capitolò  nono,&'  tofi  Jdndrifco  nel  pifitno  li 
kro  De  Rebi\sKaxkÌs^ecitano,cheDionetotrad)  i MiUesif  canna  let  • 
tara  fcritt»,& piegata  in  ynaiama  di  piombo  tale.  ITarthi  hebberquf-  ^“drifeo 
fi  'yfo'di  teffer  ne'  refi  intenti  le  lettere, fi  come  narravlinio  nel  terndeci 
mo  libro,alcapitolomdecimo.  Similmente  fcrijferó  gli  antichi  in  certe  ru 

Holette  incer tue  molto  li feie /ielle  quoti  fiueuano  lettere  co  certi  fottiliffi 
mi  Hecchi,che  ft  chiamanano  filli  ìjumdi  rhnafe  t'usaga.che  colui, che 

f crine, & detta  bene,dìcono  hauer  y»  buon  fiile,  pigliando  il  nome  daltin 
firumento:& e ufo  di  quejìe  tauolctte,fi  legge  in.  Homero,  aitanti  la  guer- 
ra Troiana  e/fer  fiato  efiercitato.  E da  auuertire , cheeffi  noi^fcriuenano  ' ^ 

'con pmna,ma  con  una  piccùda  canna/l  calamoycome  oggidì  yfano  alcuni. 

Et  ciò  fi  fece  ancora  in  yna  certa  forte  dì  càrta/hefi  faceua  di  certi  piccia 
li  alberi  detti  Tapiri/he  è una  forte  de  giunchi,  che  fi  generano  nelle  U 
I gknedcl  'mio.Et  Tlinio  dice/he  uè  fon  pariméte  nella  Siria  prejfo  al  fu 
! tne  Eufrate. Hor  qdefio  albero  detto  Tapiro  h'aueua  certe  foglie  piccole  ^ 

tra  lafcort^i&lalbtfo/heleiumdolàfottilmente  compunte  di  a^/tcS  • 

c'erumifìura,cheU  fateuatto  conforma  ben  cernita,  & altre  tofe  fi  veni 
Ita  a fcriuere  ih  effe,facendofene  carta]  & della  parte  più  interiore  fe  ne 
faccuà  di  piu  bella. & delicata/ perche  il  nome  di  quel  Ciuco  ft  chiama 
9apiro,reflò  ilnomeTapiro  alla  forre  di  carta  dhora,  che  fi  fa  di  flracci  ’ , 

di  panni  di  lino,per  firga  di  tarcoli/A  cut  fi  confiderà  la  fottigliem , la 
dèiifi(aiUbianehe^,&iapolittert^Laprimainuentione  diqu^i  va 
ffrrantkhi  M.yartvneip^  tempo  xt^leffandrò  MagnOf 

jnandofi  fondò^c^lefjmdiia;,  Ma  Vlinioprouaejferflatapiù  antica  per 

. r hb  i/he  Ghuep  Tarentino  trouò  della  fua  hereditàj  quali  erano  flati  di 
Toptlio  Eè  di  Roma,che  erano  in  una  coffa,  doue  eran  ripofte  Cof* 
fafbe/  quali  étan  di  queiTapirOìHr fitsà  che  ikl<mafu  più  antico  affai 
d jtltffandro.it  ndine  della  fidicefàuer  hauuto  origene  da  yna  Cit 

ta  nìÒtTm  a tfio  chidmatd  Càrtuioaetò  da  Cartagine . E da-notare  oUra  di 
1 qnefio/h^tknà^ftfoùà^la  'cartafenga  i detti  rimedii\  era  molte 

anttcó  coflumt  dì  fcriuere  in  pergamino  fatto  di  pelle  di  pecore , di  che  ra 

P^naHmdotconiibbrofettimoi&l'inuentionediquefìepergamimat  ' 

tribiiiffe  yarrone  a quei  di  Tergamo, de' quali  era  Rè  Eumene.^ondime 
m Ciofeffo  nel  duodecimo  libro  delle  fue  j(ntichitdQm^  fa  le  pga  '®* 
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mnepiuifntiche/ecìtaHdotche  i libri  Hebrdyqmli  EUaii(^  tMHdi  èl 
ffidoro.  Rfi  Tolomeo  per  gli  fettanradue  interpreti, erano  naranigliofmente  ferie 

ti  in  pelle, & pur  Quello  fu  moU/ainnan^a  Eumene.Ifidoro  nel  fefio  libro 
delle  fue  Etimologie  vuole  che  l'vfo  della  carta  hauefie  il  juo principio  ite 
Lwtaoo  MemphifOnde  Lucano  dici, 

Conficitur  btbuU  Memphitis  charta  Tapiro, 

Della  qual  conQituifie  varie  [pedemonte  fa  anco  Tlinio,  nel  ter^deei* 
no  libro  al  capitolo  duodecimo . La  prima  è l’,Augufiea  Eegia  in  honoPt 
V dtOttauiano  ,4  uguiìo  j.  La  feconda  Libana^iu.  honore  dilla  prouincia  di 
'■  ; Libia.  La  ter:^aHieraticacoftdecta,peribef adoperata  fólamentene' 

libri  facei.Laquarta  Tepeotica  da  un  luogo  in  o4le(pmdria,  douefiface^ 
ua.La  quinta sàltica  da  una  città  detta  Sedo,  La fefia  Comeliana forma^ 
ta  prima  da  Cornelio  Gallo  prefetto  dell'Egitto , La  fettina  Emporitica^ 
eh’ è quella  da  Braeci.,4  neflri giorni  in  Italia  la  Eomana , la  Ferrarefe^ 
& la  Fabrianefe  han  nome  ajfai.Hora  i fcrutori^o  fcriuani(  benché  feri- 
nano  importi  nome  più  particolare)furon  latinaméte  detti  ScnbXjé^(  cf 
me  narra  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  De  antiouo  iure  Ciuium  Ro 
€a»|o  Si  manorum  preffo  i Romani  del  numero  degli .Apparitori  , cioè  di 
gonio.  q„e^i  che  fìauano  pronti  al  feruitio  de  Magiflrati,  & eran  più  preflo  de 
gli  ìngentiyChe  de' Libertini.Onde  quello  antico  fcriba  de’Votefici  Cneo^ 
Flauio  non  fu  Libertino, ma  nato  di  Libertino,& Cicereo  fcriba  di  Scipio 
ne  non  farebbe  potuto  efiere  eletto  fcriba,  fe  non  fojfe flato  ingenuo.  Di  Ci 
fcfto*  cerone  però  fi  legge  jch'  usòper  fcriba  Marco  T ullio  fuo  Liberto.Feflo  de^ 

fcriuendo  quai  foffero  quegli  antichi  fcriMani,dice  che  Fucrut  libcrarii's 
qui  rationcs  publicas  fcribebanc  in  tabulis.coiw#  fon  bora  verbi gra^ 
tia  i 'Hoiari,e  Marco  Tullio  nella  quinta  Qratione  cotra  yerre  dttejcbe 
{ ordine  de' fcribi  fu  hontflo,c^  eorù  omnium  Hdei  tabulx  pt)blicz,pc 
riculaqtie  Magifiratù  cominittatur.  &nel  tergo  delle  le^i  dimoflra^ 
ebeì  fcribi  haueferoaun  certo  modo  le  leggi  in  mano,&cbefuggereff(^ 
ro  quelli  ai  Af4^/y?w«,<i/Ve»<io.Animaducrtoquoiirq;  inMagiArati- 
bus  ignoracione  kiris  fui  oh  fapere,quatii  Apparitoros  veUnt.ri» 
bo  d gniffimo  auttore  ferine  che  i feri  nani  furono  in  molto  maggiore  fli^ 
nutpreflò  a' Greci, che  preffo  a’  Romani  ,percbe  preffo  a Romani  erano  me^ 
ramente  mercenarii , ma  preffo  d Greci  faceuano  tale  ufficio  con  honefli 
molto  maggiore . Vero  preffo  a’ Romani  erano  tali,  che  poteuano  fedire 
ni  gridi  maggioriyComc  Cicerone  ne' fupj  ufficiifimeMione  di  uno,cbe,ef 
fendo  flotto  nella  dittatura  di  Siila  prima  fcriba, rn  q Ila  di  Cefiare  fu  poi 
Tretore  yrbano.  Ma  fra  tutti  gli  fcriuani  dice  Feflo^be  lo  fcriba  rumale 
fu  di  minore  auttorità^  di  minore  preg^,chealcun'altro.Epifuniofim 
Epifanio,  fo  nel  primo  libro  di  lTanario  dice/:he  i fcribi  apprejfò  gli  Hebrei  erano 
detti gliefpofttori  della  fua  facrafcrittura,&  che  dalla  fcrittura  trufferò 
il  nome  di  fcribi,e  S.Agoflino  nel primo  libro  De  feroionc  dni  in  mo^ 
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te  riferlfi’e  a fi^0dà  tfj^  flato  ied^  preffo  agli  H ebrei  diferiuere  lettere 

fahte,cioè  ì ìlbYi  della  jàcrd  fcrHtura,fc  no  à i fcribi  foli, come  a profejfori 
di  Thdgiórfaplénò^tChe gli  d[tTÌ:Cll  inflromenti  poi  de*fcrittori  fono  aue 
ftijla  pénnd,il  calamaio  fihchidfl)v,il  polnerinoja  pennaruola , leforfjci- 
ne  da  carta, la  riga,la  falfa  riga, il  piombino, il  temperar  ino , onde  deriua, 
Ittemperàtoredapenneàl  cui  artificio  fl  apprende  incuci  tibrochapoflo  tori  da  pa 
fuori  D-l.yfgoflino  da  Siena  Monaco  Certofmo,qual  infegm  ogni  forte  di  oc. 
lettera,e  far  mchioflro,c  temperar  penne  per  ecceOcm^,  benché  non  man  Agofti 
chino  mi  II' altre  Hartòli'ni  eh’ infestano  quefla  profeffione  da  pochi  be^^i; 
ouefra  gli  altìi'Maflro  Martino  di  Homagna /è  dimofirìih  Theorico  ,e 
pr attico  malto  diligente, & filialmente  Incarta  o buona,o  rèa,  o picchia, o Minino 
coinmnne,o  me^na,o  reale,o  imperiale,opapale,o  da  flra^o,  o da  fuc-  di  Roma 
chia,o ca.'<  ctta,o  cartone, o Fabriana,o  Ferrarefe,o  daltri paefu  Et  tattio  8“*- 
ni  loro  fono  ihertrprar  la  pèna,rigar  la  carta Juflrarla,fcriuere , fl’Cgaotja 
re,fcanctlUre,r'ii^^‘e,poiw  della  rernivejrèfcriutfe' , tieopiare,imitar 
V altrui  mano  co  lettere  ftmili,o  di(Jimiltgrojfe,o  mintiì'e, chiare,  o brune, 
porfu  la  ( irta  tuccf}ia,e  gettarui  della  poìuerc,& nello  fcèiiitr  lettere  ado 
prono  cartaJlgilb,cera,inchioflro,penna/orchiettofpago  da  lettere  , le 
dettano, le  t.nifcono.fan  la  data,o  iltempo  fan  la  fiotto  fcrittione,le  piega- 
li: Je  fei-enno,ci  fanno  il  capellctto,fan  la foura  fcrìtta,le  codànano,o  fr.m 
fij.va,  & U iKèttonO  alU{  pofla,o  fitatio  priq3te,oicreden:(iali.  Et  gli  fcritto- 
ri,f(riutndo  lettere  volgari  Jì  ferurroHno  ò di  quelle  del  Bébo , del  Tara-’ 
bòfcojdel  Tolomiì,dd  Tajfo.&d altri  hnOinhti  Hluflri,efcriuendole  La- 
me apparar  ino  il  modo  di  comporle  da  Francejco  nel  fuo  Tratta 

to  Ds  ino  epiftolandijC^  daLibanio  Sofifla tradotto  da  Tontico  Firt^ 
nio  il  qual pon  uarie,&  diuerfe  jpecie  d'epiflole,  difltng^dole  in  Coméda 
tit  ie,T  etitoreo, Munifiche, Laudai  tue, ò Fituperatike,Btngratiatiue,^‘ 
motorie, Lamétatorie,Confolatorie,lfpofrtiue,Gratulatorie,  Ejfortatorie, 
l)iffmforie,inttettiue,E^urgatiue,Domeflichejcoi,Giocofe,  Commifjtue, 

Regie,& Mtflc.ScrÌHono  poi  cofloro  in  più  maniere  di  lettere , come  in 
lettera  Hebraica,Greca;Latina,Tedefca,M^rabica,Càcellarèjca,  Mercan  Sofifta. 
tefca,& fimili con  le  fiue abbremature,& cifre , onde  dcriuanoi Cifrari-  Cifranti 
ti, or  te, fecondo  Eufchiojtrouata  da  Tiro  Liberto  di  C i cerone,  propoft- 

to  di  quefli  Cifranti  narra  .Aulo  Cellio  , nel  feflodecimo  delle  fue  J^otti 
,Attiche,cbe  Caio  ecfore  foleuafcriuere  a Caio  Oppio,&  Balbo  Cornelio 
alcune epiflole(^eflcndo  connenuti  cofi  inftemt)doue  erano  interpofle  alca 
ne  lettere, che dfcvfvBcnterendeitano  il  fenfo  aciàficunaparte.  & iftdo-  ' 
to  dice, che  Bruto  èdtt  lettere  tali  fcriueua  ancora  lui-.  & Trobo  Grammo 
fico  ha  fatto  vn  commentario  affai  curiofo  dell' occulta  fignificatione  di 
tali  lettcre,&  oltra  di  ciò  dichiara  alla  lunga  un  modo  occulto  , che  te- 
neuano  i Lacedemoni  , fpriuendoai  loro  Imperatori  nelle  guerre , ac- 
ciò le  lettere  ihtètetté  dagli  inimici  per  cafo,  non  foffero  da  lo-:^ 

•>  ro 
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rointefolaqual  forte  <T  Epiftola e detta  da  ejfe  * Sucunim  I-oricatumr 
& coft  recita  d\Asdrubale  Cartagine fe  che  fcriueua  in  tànolette  di  legno, 
Ó'  le  copriua  con  cera,la  qual  cera  Ji  radeua  da  colui  che  riceueua  la  let- 
' tera,<cr  coft  fi  trcuaua  la  firittura  defignata  , & ne  narra  una  d un  certo 

Hif.ieò  huemo  Bai  baro  af]ai  riduolofajtl  quale  offendo  in  Teifta  appref 
' foalKeDario,fcrt(fead  ^rijìagora  alcune  cofe  occulte  con  tale  tnuen- 

^ tione,<heprefeitn  fci  uo,qiial  patina  del gi  occhi,e  lo  fece  radere  conte  f 

niedicarlo,&  sù  quel  rafofi  riffe  quanto  uoUe,&  fecretamente  tine  quel 
feruOiin  cafa  fin  che  i capelli  li  crefceffero,&  poi  lo  mandò  ad  ^rifiagora 
imponendoli  che  da  parte  fua  li  dicef]è,che  lo  faceffe  radere . d?"  non  altro 
, dalla  qual cofa  c^li  feoperfe  a un  tratto  l'inuentione  dall' amico.Si  trouano 

- f ^ nuli' altre  inuentioni  dagli  ingegnofi^cc  io  le  lettere  non  fian  trouate , no 

^ che  intefe, come  porle  in  un  legnetto  d'^lbeo /pacato  per  me:tj^,  &iui 

nel  uacuo  rinchiuder  le, il  quale  legnetto  con  acqua  di  gomma  al  foles'u- 
nifee  ifìeme  & (ol  coltello  fi  polifce, dalla  quale  inuetione  un  Francefe  di 
mandò  a me  cinque  ducati , fe  l'haucua  da  riuclare^d  io  la  feppi  poi  per 
nten  di  cinque  beg^  da  una  perfona  che  L'haueua  capita  a par  di  lui  doue 
ora  l ‘infegno  per  men  d/ cinque  bagatini  a tutto  il  nundo.  Onero  con  fare 
yn  faffo  arteficiale  molto  duro  di  fafjo  pefio , pece gr et  a , uetro  macinato^ 
fcaglta  di  ferro  in  ma  pignata  non  mtitata,la  quale  inuentione,  mi  fu  mo 
■ firatagià  in  Milano  da  un  gentilhuomo  dc’Rufccni  amico  mio.  AJap  ror 

^ nate  alle  cifre, ifidoro  nel  primo  libro  dille  fue  Ethimologie  ,pone  aleune 

parole  et ^ugufio  à fuo  figliuolo  f«/i.Quod  inmin’erabilia  incidùc  af 
Iiduc,quf  icrjbi  alterutrù  oporteat,&  efle  lecrecahabeamus  inter 
nos  notasjfì  iiis,tales,ut  cum  aliquid  notis  Icribcndum  crit  , prò 
unaquaque  litcra  fcribamiis  fcquentem,ut  prò  A,b.pro  b.c.pro  Z. 
Gio  Batti-  ruteni  redeuncftm  ad  duplex  A A.Di  quefìe  Cifre  n ha  ferino  moder 
fta  Bella-  naméte  M .Ciouambattifia  Bellafoflobile  Brefeiano  con  molti  effemùi  dì 

fo.  cifre  particolari  poco  communitma  per  effere  alla  fìampa  , farrebbono 

intefi  quando  occorrefie  il  bifoffio;onde  è riputato  molto  meglio  fingere, 
di  fuo ceruello,& ritrouare  nuoui  modi, per  non  effere  inrefo,fe  non  da 
- : gli  amici. Et  qud  tendono  ancora  le  ftritrure,chefi  fanno  xon  ac que  di  c e 

• dro,  blatte  di  ficojòd’inchiqftro  di  paglia  abbruggiata  con  fulligine  , dr*. 

galla;lo  fcriuere  fen:^  carta,e  fem^  inchiofìro^  fetrga  péna,c Ò un  folpeT' 
r"  - ^tto  di  teU,&  col  feuo,&  con  unftecco,abbruggiando  un  poco  di  teìa,o^ 

di  carta, per  far  quindi  un  nuouo  imhtoflro , e cofi  tutti  modifecreti  pofli 
da  i Bertohni  del  Spagnuolo.i  ciuali  fono  u vii,&  diuerfi.Hor  dietro  a qu^ 

;■  fli  Cifranti figuono  i Hieroglifici,iquali  fanno  profeffione  di  quefìe  note 
degli  Egitii,che  effi  chiamano  lettere  fiacre, o figure  d animali , con  lequa 
li  elfi  Egittii  fpiegauano  fimboUcame  nte  i più  nobili,  & piu  fublin.i  con- 
cetti della  mente.  Hor  non  dubbio  alcuno  che  dalla  lunga  c onuerfatio- , 
nebauuta  dagli  Egittii  con  gli antUbi padri  Hebrei  > nel  tempo  eh  ef» 
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fi  hdhttaronò  quella  regione , finche  fatto  Mosè  furon  di  f eruità  canati; 
effì  Egntiijmlte  cofe  ap  prefero  da  loro  della  diurna  fapiem^tle  quali  poi 
nelle  memorie  loro  ripo  fero,&  come  proprie  sufurparono-.  Quello  dimo- 
ftranochiaraméteifcrittt  di  MercurioTrimegtflo  per  la  molta  conformi  •.  , 
ti  che  hanno  con  quelli  di  Mosè.  Et  a propofito  di  ciò  le  noci  cofs  yeneran 
dey&  facre,le  quxl  i ricorda  lamblico  nel  libro  dè'  M ijie  rii  Egittii  cioè, 
lCTHOHy.AME'PHt&  .A  MVTìjJbrio  voci  dalla  lingua  sita  difeefey  lamblico. 
tìr  in  ciò  fi  dichiara,che  gli  Egittii  uollero  e {fere  imitatori  dell'altiffima 
fapié-ga  degli  H ebrei ydeferiuendo  in  quelle  note  l’occulta  filofoliadi  tanti 
miflerti  in  effcy& per  effe  compreft.Ci fon  di  quelliythe  pésanogli  Egittii 
non  hauer  haunto  altre  lettere,che  quelle  note-, ma  Thef  to  ^rnbrofio  Co-  Thefeo.  • 
nontco  Regolare  Lateranise  huomo  di  famofa  auttorita  nel  fuo  libro  delle  Ambiofi*. 
linguejiieneilparercotrarioypercà  d' un  certo  libro  antichi  (fimo  portato 
■ d' India, ch'ei  dice  d hauer  uiflo  in  mano  dun  Canonico  Bolognefe  di  cafa 
'Paleotta.il  quale  era  coperto  dunapelledi  Tigre,&  nel  quale  era  dipin- 
te varie  figure  d huominiyd' animali, & d'altre  cofe , & coft  intorno  al  lib- 
bra certe  note  che  lui  film  ')  nera  mente  effer  lettere,m  t occultiffìmex  onde 
egli  dice  che penfa  gli  antichi  Egitii  haiierhaiiuto  nòfolo  imagini,&  fìgu 
re,m  i carattere  veri,<ù‘  al  propofito  fuo  adduce  Apuleio, che  neldundeci~ 
mi  dii  fuo  .A  (ino  d oro  afferm  i gli  Egittii  hauer  ferino  co  caratteri  igne 
rabili.benshe  per  tali  lettere  (ì  poffano  intendere  quelle  magmi ,& ftgu^ 
re  d'animili.dr  q nelle  feguenti fon  le  fue parole. De  opcrtis  Adycis  jp 
fcrc  quofclà  libcos  licens  ignoribilibus  pr^nfjtarot , partii  ngtiris  ' 

huiiiicctiiDdianiiniliù  cócepti  fermoniscópédiofaverba  fugge- 
renre$,parcim  nobis  & in  modum  rotx  torcuofis  , capreolatuque 
condcnfis.ciiriofìtate  propinnorù  Iciflione  munita.  Di  quejii  Mie-- 
roglifici  fa  métione  il  dottiffimo  Filone  Aleftandrino  nel  primo  libro  del 
la  Ulta  di  M osé, in  quello  modo.Cofì  egli  imparò  da  i maeflri  Egittii  nume 
riyla  Geometria,  tutta  la  Mufica,la  Rithmetica,l’Armonica,u  Metrica, 
tr  di  pn't  l occultafilofòfia  deferirta  con  lettere,  che  effì  chiamano  Hiero^ 
ghficiycioè  con  note,&’ figure  danimai,  che  elfi  come  diuinitd  riuerifeo 
no . E clemente  Aleffandrino  nel  quinto  de'fuoi  Stromati  ferine  . che 
Mosè  fecondo  la  confuetudine  diquefla  dottrina  Hieroglifica  diede  mob-  ' ^ 
ti  precetti  del  la  uita  morale  fotta  fimboli  mifiici , e tropici  d animali,  co- 
me quelli.tdcque  porco, ncque  Aquila, ncque  Accipitcr,neque  Cor 
uo  vefeendum.  E tutta  quell'arte  fn{come  ferine  Cornelio  Tacito  ) rt- 
tfouata  affincyche  le.cofè  fante,&’  venerande  nonfoffero  dalla  volgare  in  ' 

telligen-ga  profanata  .i' Et  affermali  Magno  lamblico  ne’Miflerii  , che 
M ercurio  con  effl  H ieroglifici  trono  la  deifica  , dr  anagogica  ftrada  alle 
iiuine  Inflitutioni.la  qual feguendo  Bithy  Profeta  Egitrio,dopo  fhauer- 
latrouata  nafeofia  ne'fecreti  della  cirtd  di  Sion,U  infcgnò.poiad  Amane 
Jlè  infieme  co  la  notitia  di  quel  nome  d Iddio fil  qual  difeorre  p tuttofimi 

i uerfo. 
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uerfojdiffegnato  dagli  Egittii cont occhioyfon  laytrgà,conìo  feudo 
colferpente,le  quali  quattro  cofefi  riferifcono  alle  quattrodetterc'del  no 
me  ineffabile  d' Iddiojperciò  che  l'occhio  effer  fmbolo  di  diuinità  preffo  ^ 
Cirillo  antichi tce  lo  infegna  Cii  ilio  Tatriarcha  nel  nono  libro. delC^pologJi^ 

cotta  t mipietà  di  Giuliano  ofpoJiata,La  verga  s’attribuifte  da  liofhfto 
à Tallade;che  denota  la  fapihta  d'Iddio.Lo  feudo  exagono  fignifica  il  cor 
■ P°/o^do;&perctò  èfinibolodell'uniuerfoperfetto  dalfommoopeficene' 
fei giorni  della  creatione,&  il  fepeute  ci  dimora  la  pruden'^  dell  eterno 
Iddioionde  neir Euangelio  t ijìeffa  verità  ciperfuafead  effet/imiU  nella 
Plotmo  P^'ndenr^  ai  ferpenti.La  dignità  di  quefia  facra,&  ftmbolica  fi  riitura  di. 

. ^ notte  Egitie  è deferita  da  Violino  nel  libro  della  bellegpta  intelligibile  co 
.<,!!.  (I  tra  tali  parole.Tare  a me  che  i fapiéti  dell.£gitto,o  per  una  certa  cosume^ 
ta  & perf  °tta  fapieg^,o  per  infiinto  naturale  dell  intelletto,doue  deti  rmi 
narotio  di/ìgnificarci  tnijieri  della  fapien'ra,non  habbino  ufato  i caratteri 
delle  lettere  fìgnificanti  i difcotftyC-r  le  prepofitioni  delfauellare,  & imi-^ 
tanti  le  uociy& le  prononciattoni  delle  regoleytna  che  più  lofio  defiriuédo 
le  imagini  fingolari  di  ciafeuna  cofa.  & quelle  dipingendo , habbiatio  ne* 
mifierq  fecretamente  denotalo  la  ragione, 0 il  concetto  della  cofa.&  Ma- 
gnoUonblico  ne  mifieri  fcriue,che  la  fublimità  de' Hieroglfici  ha  bifagno 
. di  M uja  della  diuina  fapienga,che  la  dichiari^ercioche  i Tlteologi  Egitif 
(foggtong'egli)imitando  mirabilmente  la  natura  dell' uniuerfo,  l'archi 

tettura  degli  lddij,ancor  effi  aprono  con  fimbolici  accennaméti  certe  ima 
girti  delle  nnfiicbe,qcculte3&  ofeuriffime  intelligenge. Quindi  uogliono  i 
profeffori  de  Hieroglifici(bencbe  io  tenga  fimile  fantafià  per  una  don  eia, 
^ pe'‘ una  fauola  mera  ydìf  Herdififp  gran  maeflro. di  quefi'arte  col  fola, 
intuito  defi  e fiacre, & occulte  figurc,foffe  da  diuino  furore  prefo,  & di  jpi 
«•'  . rito  diuinoripieno.Et  raccontano l’hifiorie  degl Egittu^hemoredo  egli; 

facendogli  perciò  Efculapio,come  a facerdotefi  conueniua,  le  debite  ef 
fequie-yle  T iene  d Ofiro, nelle  quali  era  le  fiacre  figure  dipinte,et  lequali  eff 
fo  al  corpo  d Herdifico  cinfie  Uomo  furono  repétinaméte  da  tata  h:re  circo 
date,che  da  effio  corpo  uficiua.cbe  qgli  occulti  et  fiacri  caratteri  no  mai  ri~ 
Melati  ad  occhi  profani  et  vulgari,chari(fìmi  nel  cÒj}>ctto  di  tutti  ìiguadai 
Luctao.  rifulfiero.Di  qfii  caratteri  Egittij  ne  fece  anco  mcntione  Lucano  Vocia 
prefib  a Latini  in  quei  uerfi.'hfiodu  flumineas  Memphis  contexere  biblos. 

V{ouerat,&  fiaxis  tantum  uolucresque  fiereque. 

Sculptaque  feruebant  magicas  animalia  linguai , 

|1  Picrio.  Vara  il  Vierio  che  nha  compofio  un  dfgnijfimo  & fimgolariffimo  volte, 

me  dice,  che  il  parlar  e, 0 ficriuere  H ieroghficamente  non  è altro  che  mifie- . 
riofiamente,&  fmbolicamente  [piegare la  natura  delle  diuinc.sit'  humanc 
cofetondequafi  potremo  dire  che  tante  poi  abole  della  fcrittura  fiacranon 
pano  altro  che  Hicroglifici  aeri, che  ci  ficoprono  uari  & diuerfii  mifieri  fa 
crif&  occulti  tacciò  non  fi  diano  le  cofie  fante  ai  cani , ne fi  gettino  le  per- 
le 
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* leinin'^^iànmaliimmondiXofttinuiamotHiHorm  EmngeltcA  Pie- 
na di  viti,palrnirirdifemenu,di  rigne^^  colombi,di  torridi  » “ 

fdeJi  lucemeJifrumétOyft-pcccUi,difolgori,&  daltrefmiU  mtìlerto- 

■ fe  uocijl <ni  fenfo  aUegoricoy&  minico,è  fiato  jcritto  da  Sante  Tapino 
ycfcouodiLHcainun  yoUttnefuo  particolare.  lyiijucftiHierogUpctpa 
rCyche  fe  ne  dilertafjero  anco  no  poco  i Scithi.fra  quali  I danthura  Re  loroy 
ntiaacciàdo(come  ferine  Ferecide  Siro)il  B.è  Dario^he  paffuto  Cifirogua 
fiarebbe  tutta  la  lor  regioncyfe  no  obedifìero  a lui,m  luogo  drrifposia  per 

• lettere  li  mando  fmboii  Hieroglifici,cioè  un  topo,unarana  yiin  uccelo^n 

dardo,&‘  un  aratrOy& nafcéio  dubbio  intorno  a quefie  cofe . Orontopaga 
tribuno  de' faldati  interpretò, che  loro  foffero  f dare  C imperio  a Dario, con 

fiettur.indo  dal  topo  l'habitationc  della  terra,dalla  rana, dell'acqua , dal- 
ucceUoydeU'aria,dd  dardo  l'arme, dalt aratro  de  càpi.ma  f il  cÒtrario  xi  , , 
podre  interpretàdo  diffe,che  fe  come  vccelli  non  volaffero,come  topi  no  fi  , 

caociafìero  folto  terra , come  rane  fott'acqua,non  fcbtfarebbono  le  faetie 
loro,&  ebe  o ingraffvrebbono  i loro  campi  rejùdo  vccifi,o  farebbono  poni 
• aratro  fatto  ilgioco,reHàdo  febiaui  fono  alcuni  di  parere,che  t ufo  ,de 

Hìeroglifici  paffa jfe  a gli  Egitii  dai  popoli  <f  Ethiopia,  de  quali  effi  furo- 
no,cólonta,perciò  che  anco  gli  Ethiopi  foleuano  fpiegar  i concerti  loro  con  ^ 
uarie  figifre  (Toni mah y&  di  piante,fecondo  la  propria  natura  di  ciafeuna. 

^Itri  stimarono  che  foffero  Hieroglifici  inuétione  degli  antichiffimi  Ma 
gi  della  'Perfia,perche  i Magi  tutte  le  cofe  iffferiori  fottopo^ono  a li  .Ar- 
chetipijoHcro  I magmi  che  fono  nella  mente  diuina,daila  qualcycome  ver- 
ho proprio, et  itrinfeco  (t Iddio  difcéde  la  virtù  Hparlare.Mane  l una/ie 
ialtrà  opinione  par  c'habbi  del  cofentaneo,i  mperò  che  gli  Ethiopi  no  heb  . 

hefomaifama di poffeder  alcuna fapih^,et la magiafeome affertìM  Menu 
rio  TrimegiSìoncU’.Afclepio)fu  trouatta  in  Egitto.Oltra  di  ciò  Cornelio 
TacitonelCudecimo  delthiflorie  .Auguste  còferma  che  gli  Egitti  primic  Coipclio 
ramateci  figure  d'animali  ilsétiméto  dell  intelletto  fpiegarono.Et  .Am-  Tacito. 
ntiano  Marcellino  nel  decimo  fettimo  libro  ragionido  dell' obelifco.Egit 
tioyfcriue  che  tàtica  auttorità  della  misteriale  fapiéxa  accrebbe  la  riputa 
'itone ad infinitenote  dt  forme.Hieroglifice ,che  d'ogni  Uomo  egli  haueua 
fcolpite.T^  però  a tutti  huomini  Egitii  era  tufo  di  qcta  nobiliffinifl  fcié 
^a  de' Hieroglifici còceffopna ciòfolaméte fi pmetteua  ai facerdott  ,& a . , 

q'M,che(come  afferri  Suida)  erano  chiamati  Hierogràmatiycioè  fcrittt^ 
rìyamoiti  de'qiialtfcome  ilmedefmto  fcriue)era  coceffo  di  Trofetare,tìf  i 
douinare  qneiio  che fofie  per  auenìre . il  fine  de' Hieroglifici  era  di  rap 
prefentare  con  la  tutt tira  della  cofa  dipinta  il  cocetto  dillo  fcrittore.Qum 
difeome  ferine  Diodoro  Sicuiofla  figura  dello  fparuiere  ftgnificaua  ne^e- 
defimi  l'operatione  fatta  in  un  fubito.  ilcocoàrillo.ladannofa  libidine,  * 

perciò  thè  raccontano  i Magiche  la  mafcelta  destra  del  meàeftmo  appefa 
a!  braccio  destro  incita  laluffuriaitt  chi  la^orta  . Ter  le  parti  anteriori 

• i 
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del  Leone  intefero  la  fortr^ . Ter  lo  Cinocefalo  denoto  della  Luna  mte 
L^r  ^ religione.  Ter  la  coda  del  pauone  intefero  tinfla^ 

y "ta  delle  rictbe7^e,&' pompe  mondane.  Ter  lo  fango  t fecondo  lam 
^ Ijlieone  miferi  ,intendeuano  ogni  cofa  corporale  . Ter  il  ferpente  che 
firniordelacoda.intcferol'anno.C^ilcorfodelttmpo.Terlanàofca  Cim- 

prudcn"^ . Tei  la  formica , la  proniderrga  . Ter  il  del  dipinto  intefero 
fecondo  ^poilonio  la  difciplina.od  arte.Ter  la  forma  del  pelicano  , un» 

. ^leinfidia . Ter  la  cicogna  l'amore  al padre.Ter  tHicna  dipinta  l incon-, 

ftangadell'huomo.Terf  .Anguilla  vno  innidiato  datutti.Ter  U Canielo 
il pigroy  Ter  l effigie  dell' .Ape  U Re  , fcAindo  Tietro  crinito  nel  fetti- 
mo  libro  . Ter  la  figura  del  Bue  la  terra.Ter  la  pernice  gli  huómini  ni~ 
tuperofifecondo  Celio  nel  fejiodecimo  libro.  Ter  l'occhio  la  iuflodta  ,/è- 
Cheremo  Diodoro  nel  quarto  libro.  Ter  il  'Rlou  biero  la  prouiden'ga.  & cofi 

re.  va difcorredo.Hor ditali  notenhadifcorfoabondantementeCheretnonc 

Hceaifeo.  HeraifcOtHepie,Horo  .Apolline, il  Tierio,Battifla  Tiojl  Teflote,  .Ajtefi 
Hepie  fandro  Fara , che particol^mente  del  11 ieroglt fico  della  Colomba  dice 
Iloro  Apoi  cofe  molto  belle, & curioje  da  fentire.Celio  Calcagnino,  Ciouan  Gpropio, 
Gioiià  Go-  filtri  affanna  io,per  non  e jfer  troppo  lungo jrimettoi  lettori aU 

ropio.  . I opere  loro.  Sogliono  anco  ifcrittori  cenar  con  diligenza  t titoli  da 
Beccano,  darft  così  in  latino,come in  uolgare a ^ue^to  , Ù"  <f nell' altro perfona^gio, 
Carlo  Mca  oueil  Trattato  di  Carlo  Ménicheferuirà  per  i latini, & il  libretto  di  Gio 
Giofeflo  R.ofatio  per  i yolgari,& jierabbreuiature  delie  lettere  Romane  ma^ 

Rofatio  * pertinéte  ai  medefimi  feruirà  l'opra  del  dottiffimo  Hubtrto  Gelido 

ÌHiibei  to'  eofafingolare.  G li  ortografi  finàlniéntf  feguono  dietro  a queFii. 

Coltaio.  Et  Ortograpbia  in  Greco  s'interpreta  lattnamente/econdo  ifidoionelpfi 
Oftogtafi  mo  delle  fue  Ethimologie, retta fcrittura,pe>'clje  quéfia  difciplina  c infei 
gna  di  fcriucreper  il  dritto. verbi  gratta  Ad  fi  fcrtue  con  d.quando  èpre^ 
pofìtione,  & fi. ferine  con  t.  quando  è congìontione  . co/ì^tius  fi  ferine 
per  e.quancT è animale  , & Der  a diftongo  , quando  fignificaii^o.&  in 
quesìa  parte  gli  effempi  fareobono  quaft  infiniti  , JS<^4  cheaOrtogt^ 

. s'appartiene  firiuere giuftamente  i nomif  verbi je  tutti  i termini  della  Un 

SfpalTno  ,cofi  latina.come  volgare, cofi  Greca,come  H ebrea,  & (òpra  tutto  bi* 
da  Berga.  fogna  fapere  i Diftongi,de'quali  Guarino  P'eronefe,.Apuleio,&  Gaflari» 
mo.  no  da  Bergamo  riban  fatto  nella  lingua  latina  particoLtri  trattati  . Così  a 

lor  s' affetta  il  modo  del  pmtare,di  cui  n hà  ferino  pUr  Gafparino  Berga- 
mafco,&  Trifeiano  Cefarienfc  difcorrcndo  degli  accenti , & dichiaran- 
do qual  fia  il  grane , Ì'acutoM  csrconfieffo,illungo,itbreue,  l'afpiraio,  il 
molle, l apofirofo,Lt  uiìgola,e  rettale  iacente,e canne ffajia parentefi,  i pun 
ti  copulatiui,abbreniatiui,interrogatiuijfufpenfìui,diftintiui  ,ecnclkfiuiy 
ouero  pati  fermi. le  quali  cofe  s'apparttgono  ai  GrUrnatici  ordinariamétCm 
Fra  qfìi  moderni  poi  Giouini  Fumio  ha  ferino  dell  Ortografia  afiai  copi 
tamète,£  tato  bafii  di  tutte  le  fpecìe  di  faitorri^t  di  fcrinure  i generale^ 
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.>/ , Annotationc foprail  xxviij.Dirc. 

Del  coftume  tenuto  da  gli  antichi  nello  fcriuere  dice  alcune  belle  cofc  degne  d) 

Annotatione  Pietro  Visorio, nel  fedodecimo  libro  delle  lue  Varie  Letioni^l  ca. 
quinto.il  medclin\o  nota, che  cofj  (ìa  fciiuete  in  acqua,  & uento.ncl  nono  li.al  c. 
tcizodecimo.fc  Filippo  Beroaldo.nellc  fiic  Annotationi  cótta  Seruio,dice  alcune 
colette  cb?  a quello  propoGtodc’fcrittori  non  fono  ingrate.  Ma  il  Caldano  nel  li. 
ì 3 .de  Return  Varietate,  al  r.^4..dicc  cote  moltillìme  intorno  a fcrittoii.a  Tepera^ 
tori  di  pcnne,&  à Chartari,che  m quel  luogo  poGbn  notatG  Fta'fcrittoci  moderni 
è celebre  Camillo  Buonadio  Piacentino. 

De  Hieioglilìci  dice  alcune  cole  notande  Celio  Rhodigino.nel  1 6. delle  lue  Aa 
tiche  Lctiloni,alcap.a5.Et  cofi  Battiila  Egnatio  nelle  die  Racemationi.  Coli  Pie- 
tro Crinito  nel  7.De  Monella  Dircipiina.al  cap.a.dc  nel  to  al  rap.4. 

De  ZilTranti  parla  il  Beroaldo,neìl'  Annotationi  contra  beruio , con  l’occatione 
d*un  paflb  efuna  Epillola  di  Cicerone  ad  Atticum.  & molto  piùl’Vuechero  ncUL 
de’Aioi  fe’cteti/romeanco  de’fcrittótrin  unineifale. _ 

D E C A B I L I S T I.  xxix.  Difc. 

FTT  ElecofeTniJleriofe,& grani  daglibuominiprudeH- 
ti,  faui , con  iudiciofo  peccato , fono  fiate  al  orecchie  dei 

volgo  prò  bibite , ò almeno  con  tai  uelami  et  ombre  recitate 
che  degnamente  fon  fiate  tenute  come  fegreti  difomma  im- 
portanga,e  mifieri  pieni  i ammiratione,&  difiupore.  „ 

gnò  quefìa  fecrete:^  Mercurio  Trimegiflo  con  queiraijreo  fuo  ietto, 
ch'era  cofa  da  mete  religiofa  palefarper  poco  i ra^ionameti pieni  di  ma  e ^ 

fià,&  di  'hjume.l'infegnò  anco  Tlatone,ilquale  wiuendo  a Dione  aU  une  putone. 
cofe  delle  prime  foJiange,diffe.Per  fnigmata  dicedù  cft,nc  fi  epiflola 
force  ad  .iliorrtpueneritmanus,ó  cibi  rcribimus,ab  alijs  intelliga  „ • 

t»V.L'tnfegnò'pmméte  Tytagora  col  fuo  effempio, perche  della  fuadottri  ^ ^ 

nagrAiiffìnìa  poche  cofe  uiuendo  fcrlffe,&  quelle  poche  morendo  raccom  ^ 

mandò  con  grande  infianga  d Dama  fua  figliuola  , acciò  non  foffer  nell' al- 
trui mani  diuulgate.C on  quefio  inteto  fcrifie  il  diuino  Dionifw  ^reopagi  Dionifio. 
ta al  fuo  Timotheo,nelfequentemodo.OTimothee.diuinus  in  diuina 
dottrina  faclus,fccrctoanimi,^sada  sur,  circùeés  ex  immunda 
mulcitudme,tanquà uniforma  ha:c  cudodi.Tfpnc  cbiaro,cheLifide  ufide  Pi 
Titagoricofcriuédo  à HìpparcO, infogna  effer  cofa  pia  tenere  occulti  mifie  ragotico. 
ri deUauerafiiofofiahton giuraronoperquefioVlotino,  & Origene  ( co- 
me  fcriiieTorfirio nel  librò  della educationc,&  Dottrina  di  Tlotino(al- 
lor  maefiro  Mmmonio,di  tener  fecreti  i dogmi  importati  da  lui  imparati^ 

7{qn  raconta  Themiflio,ch' MnSìotile  co  auefìa  legge  mandò  fuori  ifuoi 
libri  delia  Filofofia  naturale , che  neffun  gli  intendeffe  fen:^  interpreta- 
tione  di  lui^7{e  i tempii  de  gli  Egitti i non  fi  trouaua  per  qucflofcolpita  la 
sfinge^olendodttnofirare.chei  dogmi  fanti  fob  per  enignn  s'haueuanoé 
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Idiìocmanih  ad  Efdra^he  conferuafìejcon  quelle  parolcypoHe  nel  quar 
to libro  dEfdra/tlc.iq..?rìorz  quf  fcripfifli  in  pala  pone,&  legàt  di 
^i,&  indigni}nouimmos  àc  ieptuaginrac6(éruabis,uttradas  eos 
Sapiétibusde  populq  tuo;in  bis  eih  eft  vena  inccile^us,&  fapiéci^ 
fons,&  fciéti?  fliimcn,&  feci  fic.£  l'occafione,&  Corigine  di  quefti fet  ,| 
tanta  volumi  d‘ Efdrayche  làido  comandò  douerficonferuare,fon  riferite  „o. 
dal  Tico  per  fenten';^  del  Rabino  Mosè  Egittio  à quejlaguifdj  che  effèn  Mosè  E- 
doafcefoMosèfoprail  Monte  Sina,riceuette  doppia  legge  da  jddio,ima  g'cuo. 
literaleJLtquale  ejfo  in  caratteri  efplicata,per  diuino  precetto , diuulgò  ai 
Oiudeiy  [altra fpiritualeJaquale(cofi  dimandando  Iddio)non  fcrijje , ma 
occoltamcnte  communicò  a quei  fettanta  faui,che  egli  s'hauea  eletto  [eco 
per  cufiodia  della  Uggeì&  a ejjì  parimente  comandò, che  non  la  mette fj'e^ 
ro  in  firiitOy  ma  con  viua  voce  la  riuebffero  ai  fuoi  fuccefforiytr  quelli  ai 
polìei  i loiv  di  mano  in  mano,  & ihel ddio, altra  la  legge  literale  ferina, 
ne  riuelafie  vn'altraa  Mosè  fpiriiuale,o  mifiica,  la  eguale  è vna  feparata 
ifpof. tiene  della  frittalo  teiiificano')dice  il-Tico)le  parole  ttEfdra  méne 
egli  mi  iqcap.q.  hbro,intrcduie  Iddio  parlargli  con  le  feguenti parole.  i - 

Rcuclas  rcuclatiis  sù  Moyfi  fiiper  riibrù,quadopopulus  rccus  fer 
ciebat  in  Acgipto,ciraddux»cù  fuper  Monte  Synai,&  detir  eba  eu 
apud  me  dkbits  n.ultis,  & enarraui  ei  mirabilia  multa, & ofìédi  ei 
teporù  fecreta,&  finé,&  precepi  ei  diccs.  H*c  in  pala  facias  verba 
& hfc  dhfcòdcs.  .4  Ile  parole  di  Efdrz  fono  fcriuédo  Origenc^illa  ifpofi 
• tionedieuclpajfodi5anTaobaiRomaniyaltergo,Q^acrcdic2siiteit 
eloquia  Dei  j</;re  ai  Giudei  nò  fola  ejfer  fiate  da  Dio  crédute , & confida 
te  le  lettere, ma  eóico  i pari  ari  d'iddio  dal  qual  deno  d’ Origene  fi  caua,ol 
tra  la  legge  lnirale,efferliato  dato  agtHebrei non  sò  che altro,che quiui 
Taclo  chiama  tLquif  dlddio.M  a H ilario  Santo /iella  ifpofitione  delfecÒ 
doSalmoatufiaquefiornedefmo moUopiù  apertamente,  dicendo . Frat  5,jjto 
autem  ia  a Moy  le  ate  inllitutii,in  Omni  iìgnagoga  (èptuaginta  elle 
dotìoresinà  idc  Moy fcs,quamuis  teftamenti  uerba in  litcris codi 
<lii(rct,ramé  feparatim  qnadà  ex  ocultislegis  feLtetioraMyAeria 
fenioibus,qui  ilelceps  dotìores  manerét,intimauerat  cuius  dotìri 
^ narDominus  in  £uàgA>mcminit,diccs.Super  Cathedra  Moyiì  fé 
deruc6criba,&  Pharifti, omnia  ergo  quacùq;  dixerintuobis  ferua 
te  & facite.Do6rina  ergo  borii  manlit  in  pofterù,  qua?  ab  ipfo  feri 
ptorc  Iceis  accepta,in  hoc  feniorù  numero,  feruitio  cóferuata  eft.  . 

5 Ejjindo  dtmquc^ice  il'Pico{che  fino  al  tempo  della BabiUnica 
ptiuiti nienterra /trino in  quefla  più  fecrcta  tfpofititne  della  legge, 
£fdra,dopo  la  reedificaticne  di  Hierufab  m , Ó dipo  la  reflaurationefat- 
ta  da  lui  della  legge,volfe  che  quejja  cabaliSìieaifpofitionefoJfepoflain 
' ifcritto/tcciò  per  forte  non  fi  perdeffe  per  cagione  delle  captiuità  i&di^ 
fpe  rfioh  igiuiki  che/l  tUc  quali  nò  fe  poteuaferuar  tardine,  & la  prìmera 
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confuetudinejf  ihfe^arla  di  mano  in  mano,  onde^hiamati  alami fideli/^ 
fimi  notarujraccolfe  tutti  i mifleri  della  Cabala  in  fettanta  libri  fecondo  il 
numero  de' fettanta  feniori  della  ftmagoga  da  comunicarfi  per  l'auuenir  ai 
foli  fapientU  quali  libri  riferifce  U Vico  hauer  lui  coprati  co  gràdiffimd 
fpefa,&  diligentemente  lettici  hauer  trouato  m loro  non  folomentela  re 
ligione  mofaiaca^ma  anco  la  chrifiianajui  il  miflerio^della  sàtiffìma  Trini 
tà,iui  l' incarnai ion  del  verbo Jui  la  diuinità  del  Meffìayiui  il  peccato  ori 
ginaley&  della  ijpiatione  di  quello  per  meg^  di  Chriflo, della  caduta  dei 
demoniydegli  ordini  de  gli  .Angeli, delle  pene  dell'inferno^  & del  purgato' 
rioyfhe  fon  cofe  da  traffiggere  con  le  proprie  arme  loro  i Giudei  jpreffo  de  i 
quali  lauttorità  de' Cabali  fli  è in  grandifpmohonore,&riueren‘^  tonde  \ 
preffo  a loroyCo  tanta  religione  fino  al  tempo  nofìro  venerati  fono,ihe  nef 
funo  da  quaranta  anni  ingiùmon  può  fludiar  quei  fettanta  libri  d'EfdrOf  . 
che  di  foprahabbiamo  nominatiti  quali  libri  TapaSifto  £^Harto<urò,che  \ 
traflati  in  latino  foffero  alla ftàpa  mandatilo  potendo  veder  l'intéto  fuo  • 
fe  non  di  tre auanti,chemorifie.&  in  confermatione  della  conuenienga 
cha  la  feientia  Cabalalo  la  Heligione  Chrifiiahap^tferifee  il  predetto  Ti 
co  nella  fua  .Apologia,  che  A ntonio  Cronico  buomo  eruditisjimo  narraua 
Qual  fpe  hauer  con  le  proprie  orecchie  vdito  in  vn  conHÌto,Dattilo  H ebreo  peri- 

eie  di  ca  tifjimo  della  fcien':^Cabaliflica,tenerl'ifleffo  coi  Chrifl ioni  intorno  al  dog 
baia  fia  dà  ma  della  Trinitd,ne  punto  punto  difeofiarfi  danoi.Ma.,perche  p decreto 
ChicTa  * **  Santa  Inquifitione  di  Roma  fon  dannati  tutti  i libri  pertinenti  alla 

Cabala,  è da  auuertire,che  di  due  forti  è la  Cabala  , vna  vera  , e l'altra 
falfa. La uera,& pia  è quella,che  dichiarai  fecreti  mifieri della  legge, 
hauendo  gràdiffìma fimilitudine  co  quella  ifpofitione,che  noi  chiamiamo  . 
Anagogica,dell' altre  per  queJìopiùfublime,perche  ci  conduce,  & fol 
. leua  in  alto , cioè  dalle  cofe  terrene  die  celejii,ddlefenfibili  die  intelligi 
bjliyddle  temporali  aW eterne, dalle  corporee  alle  fpirituali dalle  immane  S 
alle  diuine,ù‘  quefla  fpecie  di  Cabala  fi  giudica  ejjer  neceffaria  all  inter-  . 
pretatione  della  diuina  fcrittura  per  tefiimonio  de  molti  Dottori  cofi  Lati  . 
ni  come  Creci,che  vfata  1 hanno  nellifpofitione  loro,come  di  fatto  vedraf 
fi.&  quefla  mai  non  è fiata  donata  dalla  cbiefa.La  falfa,&  empia  Caba- 
la non  è dtra,che  vna  certa  inuentione fìnta  degC^brei Jaqiìde  effi  fd 
famente  affermano  effer  venuta  da  Mosè  a i padri,&  da  quelli  fina  loro 
di  mano  in  mano  piena  di  mille  uamtà,&  erron,&niente  ò poco  dalla  ne 
gromantia  differente  perche  effa  efplica  certi  nomi  afeofi  et  Iddio,  &leb 
ro  occulte  virtùp  quali  fono  vfatiad  dami  Giudei  fuperflitiofi  a . legare . 
i demonij,CT  a farprefligij  come  fanno  i 'Negromanti,  affermando  empia 
méte  co  quefloyche  Mosè  co  quefla  Cabala  faceffe  tanti  fegnijofue  fermar 
fe  il  fole,Helia  mandaffe  //  fuoco  dd  Cielo,& il  Signor  noflfo  Chriflo  con 
1 aiuto  fuo  facefie  tanfi  miracoli  al  módopiggiongédo  ancoraché  Salomo  • 
ne  era  dvttifftnio  in  ^afcien-ga,et  però  ne fcriffe  vn'arte  cÒtra  i demqnij, 

mo- 
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ntojirandoi  modi  da  legargiit&irimeda  anco  deltinfirmitd^ome  teftì- 
rnoniaGiofeffoyChe  farà  forfè  quel  libro  nefando  detto  Uclauicula  di  Sa 
lomone prohibito  dalla  Chiefa.Quefia  fpecte aduque  di  Cabala  impropria 
méte  cofi  nominata  è fiata  quellatche  la  Chiefzha  dànato  come  facrilegat 
, & fuperllitiofa  affattojbcche  molti  che  no  fanno  difiinguer  tra  vna  te%a^ 
e un  pagliaro^engono  ignoràtcméte  Puna,&  l'altra  ejfèr  dànata  infi-nie. 

Laprima  Cahala^ch'è  la  vera  fu^per  parere  d'alcuni  Cabalifiitdata  da  Ef- 
draa  Simeone  gran  facerdote,prefetto  dellafinagoga,&  a Antigono  infie 
■ me  co  alcuni  fuoi  copagnifra  quali  furono  Zadoih,&  Betho  radice  d'He 
' ret.  ci, onde  deriuareno  i Zadochai,&  i Bethufaiycome  ferine  Guida  Li  ni 
■ta  nel  libro  dell\Alcosder,al  fermone  tergo.dipoi  la  riceuette  G'ofeffo  fi-  ta. 
gliuolo  di  Ioet‘nr,&  Giofeffo figliuolo  di  Iohanà,&  da  quefii  la  reccuet- 
te  lojua  figliuolo  di  Tarabiah,Clr  da  c[fo  due  difccpoli  fuoi,uno  chiamatOt 
Ciesù  che  fu  all'età  de’Macbabei,&  t altro  "ìfithai  ,/{rbeUenfe,da  quali 
tbebbe  Giudafigliuolo  di  Tabai,& Simeone figliuol  di  Sota,fuccedédo  di 
mano  in  mano  fino  a Gamaliele  figliuol  di  Giuda  Hagid,  il  qual  fu  detto  il 
mafiro  fantOy& perche  certi  Cabalifii  difiinguono  intorno  a quefii  tre  no 
mi  Calici, Cabaleiy& Cabalifii, chiamàdo  Calici, quelli, che  per  Spirito  Si 
to,& per  celefie  affi  atto  riceitono  quefia  fcien‘ga:Cabale!,quelU  , che  fi  n 
fcoloi-i loro,&  Cabalifii  quelli, ch^  uanno  imitando  i uefiigi  de  fecodi,pon 
gonofra  calici  un  par  di  M osè,&  di  Efdrafra  Cabalei  tutti  quelli , che  q 
di  foppra  habbiamo  nominaci  fra  Cabalifii  quefii  fiegiienti,cioè  Hanan-a 
figliuol  d\Acafia,il  Rabbino  Tarphone,,Acabia figliuolo  di  MalialallelCi 
,4  nania  "principe  de'facerdoti , Manina  figliuol  di  Thardone„4nania  fi- 
gliuol  d' 4 ihi,neo,'Rlehonìa figliuol  d Hacona,dofafigliuol  ct4rchina,il 
Rabbino  4 (hiba.  HaLiphta,  Bufi: ai,  EleaT^o figliuolo  d Hagp-ia,il  Rab 
bino  LcuUàyil  Rabbino  lohanà  figliuolo  di  Barocha,CT altri  infiniti J qua 
ti  tutti  hanno  feguito  i detti,&l  interpretationi  anagogiche  de' già  detti  Auttorf,  et 
CabalcUntorno  a quefia  fcien'ge  Cabalifiica  fon  citati  mo  ti  auttori  co  l'o  l'bri  di  Ca» 
p^iro  da  moderni, come  il  libro  di  ,Abraà  ^ Creationedl  qual  da  alcu- 
ni  do  ti  è attril^uito  il  Rabbino  4chiba,cjr  libro  de  fplf  'dore  copofio  da  Si 
mcòne  figliuolo  di  Iohai,qual  flette  per  fpacio  di  anni  uintiqiutro  afeofo 
ih  una  tencbrofa,& horrida  ffielonca; così  il  libro  de  Candore  , chiamata 
Lficidario  da  Ut  ini, e i libri  <t  ,Mfraam  ^Uphicefittfteme  coi  commenta 
rij  egregij  del  Rabbini  Moisè  Gicrondcfc,&  i comrnaitarii del  Rabbino^ 

Minahem  Racànat  [opragli  arcani  di  Ramban,cioè  del  fopradetto  Moi- 
sè.fi  cita  ancora  il  l bro  de'Terpleffi  di  Mosè  Egittio,  il  libro  della  porta 
di  Giufl  tia  del  Rabbino-Giofeffo  figliuolo  di  Carnitolefil  libro  della  porta 
di  Li'X'  di.  l Rabbino  Giofiffo  Cafiiglianopl  libro  delle  Credulità  del  Rafi, 
bino  Saadia  ,Afiiino,tl  libro  del  mifierio  dellalegge  del  Rabbino  tAbrai 
^benagrafil  libro  del  Rabbino  Hamai,ch'è  chiamato  Trencipe  d eloqui 
^ nella  CabaU,&  il  libro  delia fiieculatione  del  medefimo  , infiemc  coi 
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Commentariì  delta  ^antftd  del  KabbÌTU>  ^‘S^f^/ele.Olfra  queflìfon  cì'fM 
I libri  deir Ejplicationi  dell’alfabeto  del  Bobino  ^chiba  > il  libro  del 
Rabbino  ^ma,delle  cofe  afcofle  e mifleriofe  del  Salmo  decimo  nonoM  li 
bro, (ingoiare  de  Vnione^ouero  de  collezione, d»  cui  fa  métione  il  Rab 
binOt^braà^bena^ra,il  libretto  di  Cabala  d" Oriele  Caronenfe , il  libra, 
de  fìde,&  expiatione,//  libro  delle queflioni  abflrufe  il  libro  de  mijieì 
rij,il  libro  elegantiffìmo  in  Cabala  cotra  TrilophaPi , chiamato  ^IKofcTt 
fecodo  il  cofltme  arabicoyiel  Rabbino  Giuda  Leui  il  qnal  concbiudet  chq. 
Cabala  non  eft  bona  nifi  cum  corde  bono.onde  i Soffi  maladctti  foé 
repulfi  da  quefla  fanta,&  elcuata  contemplatione.  fi  trouano  ancoi  comi 
métarij  [opra  il  libro  di  Maeflro  Giacob  choen,  & t commenti  del  Rab^t 
noi  faac  fopra  t ifleffo  libro.e  cefi  il  libro  delle  dieci  'Rfumerationi  cabalU 
ftice  del  Rabbino  Tedaco  Leui^  il  libro  falfamente  infcritto  a Salamonè 
fotta  nome  di  Sa:tiele.Maper  giudicio  di  molti  neffuno  hafcrftto  di  qfla 
fciemiapiù  artifciofimente,più  di f intamcnte,piùchiaramente , quanto 
il  Rabbino  Giofefo  Bar  ^braà  cafligliefe  cittadino  Salernitano^  nel  fuo 
libro  intitolato  Morto  di  jqoce,doue  nel  primo  volume  parla  delle  dittio^ 
ni,nelfecondo  delle  lettere ^nel  ler^  de'punti  della  lingua  H ebraica  , la 
quale,  è tutta  mifleriofa,onde  delle  fue  lettere  è ferino  cofi  nel  libro  di  let 
:(/ra.’Erculpfitciì  eo  fpiricn  Deus  uiginti  duas  licceras.rres  matres 
feptem  duplices,&  duodecim  fimplices'.&quaclibccillarn  eflfpi- 
rit'is.ij/»;  è da  notare(come  nota  anco  il  Tj0o)chegli  auttori  della  feie^ 
della  cabala  non  fon  particolarmente  nom’nati  danoflri  DottQri,ma  fola 
mente  in  uniuerfale  ejfendo  foliti  di  dire.lìc  dicunt  Hxbrci,  onero  hx  C 
eft  fentétia  H^reorù.S‘0/0  Origene  allega  Huillo  Tatriarca  fuo  coeta- 
neo.Hieronimo  ha  f cofume  di  riamarli  maeflri  diceudo.Hxcclì  feiv- 
tétia  Magiftrortim.C/CTWfBre  Eufebio,&  altri  fon  foli  ti  di  dire.  Referc 
bar  mihi  Hrbrxus.  Andini  ad  Hebraro.Hebrxorum  eft  ifta  fenten 
tii.neUe  quai  parole  non  poterò  intender  d'alni, che  de'cabalifli  , 
fealcHuo  diceffejche  loro  intendono  de’Thalmudifti,qucfto  non  puòjta-e, 
molti  di  quejìi  Dottori  fon  Rati  innàgi  alla  comptfhione  di  Thalmudjche 
fu  dopo  la  morte  di  ChriRo,più  ducente  cinquant’annitolna  che  la  domi- 
na Talmudica  è tutta  connaria  di  noi.fe  diceffe  anco,che  intédeffero  etal 
legare  i Filofofi  Hebrei, quelli  cioè  che fftodo  la  Filofofa  bàno  interpreta 
to  la  Bibbia,queRo  manco  può  ejferejperche  da  poco  tempo  in  quà  sè  dato 
queRo  principio  , e fenda  Rato  il  primo  auttore  di  tale  interpretatione  il 
Rabbino  Mosè  Egittiofl  quale  riffe  al  tempo  (P\/[rroe  cordubcnfct  che 
non  è noppo  più  di  necento  anni  eh' è morto, refldadunque^he  efi  inten- 
deffero  apertamente  de' Cabali  Rida  quale  annotatione  chiarifee  motti  bei 
ceruelli-  moderni. che  per  poffedere  tre  termini  di  Logica, bè<  he  habbiano 
f intelletto  fatto  come  il  chaos  van  difputàdo,chc  tutta  la  Cabala  è h mag 
gior  follia jcbe  al  mondo  fta,&  quejloprocede  dal  tenerfi  troppo,ne  faperc 
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i fondamenti^  f origine  della  Cabala^  frefumer  col  giudi  do  baldam^fo 
foter  far  miracoli  in  ogni  difputa,non  fapendo  manco  talhorachccofa  m 
.porti  il  nome  di  Cabala,come  quel  fcolar  Tadoano  t che  teneua  la  Cabala 
■ejftr  la  fiien:^  della  materiaprima, & queltaltro  più  [ciocco,  che  crede- 
* uà  la  Cabala  ejfcre  rna  femina.come  so  le  Maghe,  & le  Fate^crbi  grana 
yna  McUjfa,un’Mlcina,una  Logiftillaoina  Falcrinajuna  Morgana,ch'in- 
fegmfje  per  uia  di  demoni)  tutte  le  fciem^. altri  s'hanno  penfato  che  la  Ca 
baia  fta  ì arte  di  Kaimondo^uantunnuein  ciò  s' accollino  alquàto  al  uero 
penile  fecÒdo  il  Ticojnellafua  .Apologia,ciafcuna  fciem^a  fecreta appref 
fo  àgli  Hebrei  fi  chiama  Cabala, talché  la  ftienT^  di  Haimodoà  rariffìmi' 
noujì  potrà  dire  co  improprio  vocabolo  ancorerà  Cabala  & quindi  è de 
rinata  quella  noie  conmune  apprejfo  a tutti i fcolari^rm^  prefio  à tutto  il 
mondo, che  la  Cabala  in fegna  ogni  cofa,&  che  bifognaftudtar  la  Cabala, 
per  imparar  tutte  le  fcien‘1^  prcfÌQ, perche  Raimondo  nelle  fue  opre  pre- 
mette (però  vanamente  al  giudicio  , come  difcorro  nel  Trattato  de 
Trofef  'ori  dellMrte  di  RaimÒdo)quefli  miracoli  al  mondo  e à quefio  ef- 
fetto iitroua  in  flampa  un  libretto  aferitto  a quello  (benché  in  tal  mate- 
ria fi  cotnpongon  bugie  di  là  dai  monti)che' uiene  intitolato.  De  auditn 
Cabaiiftico,//  qual  n^n  è altro  finalmente  che  un  fommario  breuifmo.del 
[Mrte  Magna  abbreuiata  da  lui  fenica  dubbio  in  quell’altro,ch'ei  chiama 
oirte  breue.Ma,  fe  intende ffero  fanamente,ihe  la  Cabala  infegnaffe  tutte 
le  fcien%^Jintendendo  per  Cabala  la  dijiina  reuelatione , allhòra  non  fa- 
rci contrario  al  detto  dt  quejli  babbionij  quali  fanno  à terra  à tena  come 
i Rendoni^on  hauendo  ingegno  da  eie uarfttant' alto,  come  uorrebbono 
almeno, 

La  uera  Cabala  adunque  dicono  hauer  doppia  fciem^a,tuna  di  Brefith, 
la  qual  fi  chiama  ancoraCofmologia,cioè  che  dichiarale  for^e  delle  cofe  l'jftinn'o. 
create,e  naturali,&  celefii,&  che  ijpone  con  Filofofithe  ragioni  mifierù  *^,1,;^**'*** 
della  legge, & della  Bibbiafa  qual  per  quefio  rifpetto  non  viene  ait efier  * 
differente  dalla  Magia  naturale ,fiella  quale  apporne  molto  eccellete  il  Ri 
Salomone, hauédo  difputato  dal  cedro  del  Libano  fino  airnifiopo,&  delle 
tifile  ancora,degli  uccelli , de' minuti , & de'pefci.doue  San  Hieronimo 
dice,the  difputò  della  for^^ , natura  , & proprietà  dt  tutte  quefìe  cofe. 
e,Ciorgio Ccdrenio,nel  compendio deltHtjiorie  narra , i CrcctSofifli  ha-  s.Hietoni* 
rubbato  la  materia , & gli  argomenti  della  medicina  dal  libro  di  Sa^  mo . 
lorucne,fhe  difputaua  delle  fopr^etie  cofe  il  qual  libro  fù  dtfperfo  ( due  Cioigio- 
egli  dal  Ri  Eited)ia,[degnato  da  quefìo,cbe  t Giudei  nelle  loro  infirmi-  Ccdjcni». 
T-è  iicoireuanoaquefi’operadiSMomonefolamente,CÌrlafciauanold-  ' 
dio  medico  vero  di  tutti  i mali.Hora  fra  Sifio  huonio  dottiffimo  , nella, 
frn  Bibliotbcca , chiama  cotefla  fcten-^dcl  Brefith  Fifita  tffofhtone,  Fia  Sifio» 
perche  và  ricercando  nc  diuini  cloquii  & parlari, motofirdine  ornamen- 
to dt  sfere  celefii, qualità  djj^mcnti,proprietà  di  metalU,^irtK  di  pian- 
te. 
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tct  cofiumì  <eanimali,&  in  soma  tutte  lefon'Ct& opere  di  natura,  tronfi 
renio  i [enfi  mimici  della  fcrittura  facra  a fimili  cofc  naturali;  & egli  po^ 
ne  uno  effempio  nel  Tabernacolo  defcritto  da  Mosè^el  vigefitno  fefio  capi 
tolo  dell’Effodo  di  qlia  ifpofìtione  Fifica,fecodo  Vhtlone,Gìofeffo,Cleméte 
^leffundrino,&  Hieronimo  Santo,douefdipingedo  Mosè  nel  Tabemacd 
lo  fuOyl’atrio,ò  ueftibttloj,' aula  fanta,& gli aditiyouero penetrali  ci  ha  uo 
luto  Kiprefentare(  dice  egli)tutto  il  diurno  opifìcio  in  tre  parti  difiinto , in 
modo  fublunare  habitato  qui  da  noi , in  modoceleflepro(Jimodqi4eflo,et 
fn  mondo  fopremo,ch'è  quello  che  i Treologi chiamano  angeli£o,&i  l'ila 
fofi  intelletuale,da  nefuno(come  dice  Tlatone)à  fufjicienga  celebrato,!^ 
prima  parte  adunque  del  Tabernacolo  chiamata  atria , ò vefcibulojrappre 
fenta  quefto  mondo  fublunare  alla  cui  fmilitudine  era  pofta  al  difcopefto 
non  difefa  da  tetto  ne  da  ombracolo  alcuno  ma  fempre  foggetta  alla  piog 
gia,al fole,al  caldo,al freddo,&  uerfauano  in  ejfa  mefchiatamente  non  Jo 
lo  huomini  modi,&  immondi ,facri,& profani /na  d'ogni  forte  ^animali} 
& era  in  ejfa,per  i facrificii  continui  chef  faccuano,&’  per  le  uittime  che 
s'offeriuanoyvna  perpetua  reuolutione  di  vitati  di  morte.La  fecoda par- 
te detta  aula  fanta , che  occupaua  il  luogo  di  me^fra  il  ueflibulo,  & il 
penetrale,&  ch’era  tutto  ornata  d'oro,rapprefenra,&  figura  il  modo  cele 
fte  pollo  tra  fubceleile,&  il  fopracelefie;  & perche  nella  fua  piaggia  au- 
ftrale  era  il  càdeliero  d oro  difiinto  con  fette  Lucerne  ardéti,uiene  à /igni 
ficarei  moti  de' fette  erranti pianeti,i  quali  s'offeruano  pià  nelle  parti  au 
frali  del  modo,che  nelle  Sett  entrionali,dalle  quali  piegano  da  longi  affai, 
& fra  quefe  Lucerne, quella  che  atteneua  la  fommità  di  meo^o  del  cande 
lieto  & che  da  ogni  banda  n'haueua  tre  altre,  figura  il  pianetta  del  Sole, 
che  è poflo  in  meg^  a tutti. La  terga  parte  del  Tabernacolo  fecretiffima, 

• tir  fantifjima detta  adito,ò penetraie,ò  faniSa  saftorù,^^«r« il  fopraceù 
Sie  & angelico  mondo,ch’e  habitacolo  de  gli  ^Angeli  & d’iddio  ; perche 
come,quellaparte  era  à tutti  i mortali  chiufa,&  folo  al  fommo  facerdote 
aperta,Coft  quel  mondo  è aperto  folaméte  al  fommo  yAntiflete  delle  cofe  fa 
ere  Iddio,&  ne /fimo  che  non  fta  fantificato  da  effo,pùò  entrami  détro.ù* 
torca  di u ina  pojla  in  quel  luogo /ioue  ft  riferuauan  le  tauole  della  legge M 
uerga  d .Aron,&  la  manna,rapprefenta  laprouidenga  d'iddio  intorno  d 
queflo  mondoyil  qual  con  la  fua  diuina  legge gouerna  ogni  cofa,con  la  uer 
ga  della  fua  podefla  comanda  al  tutto,Ó"  con  la  manna  della  gratia  fuapa 
fce,&  vinifica  queflo  vniuerfo.  e i Cherubini ,/che  con  tali  circondaua- 
notarcaftinificanotoffequiodegli  ^Angeli  ,i  quali  a vn  minimo  cenno 
del  mottor  fopremo  con  velociffimo  volo  efìequifcono  quel  tanto , che  per 
gouerno  di  qfìo  mondo  ricerca  dal  miflerio  loro.Horquefla  è la  feienga  di 
Berftth  feguitapotiffimamete  da  Mosè  Egittio,&  da  molti  Thalmudifli 
la  quale  è Hata  abbracciata  dal  Tico,&  da  molti  altri  fra  noHri.  L’altra 
feienga  della  Cabala  i detta  di  M ercanafla  quale  è quajfl  una  certa  fmbo- 
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• tica  Theologia  delle  piu  fublimi  cotemplationi  delle  diuine,  & angoliche 
MÌrtHt& dei  i facri  nomit'&  ftgnacoli  diuini /iella  quale  le  lettere , i nu~ 
tnerifle  figure/  nomi  de' caratteri , le  linee , i punti  gli  accenti , & le  cofe 
tutte  fono  fignificatrici  diprofondi/}imifecreti,&  qui  pati fce  nitoua  ditti 
ftone^enhe  inquanto  da  numeri  catta  quefii  mijiieri  ft  dimanda  dal  Vico  jj, 
Sefirod,&in  quanto  gli  catta  da  i n omt  ft  dimanda  Semod;&  di  nuotto  in  mfionc. 
quanto ua  inueftigàdo la  deriuatione  de’mifleri  da  certi  nomiafcoft  d'id  Ca- 
dio,&  a quei  nomi  attribuifce  certe  occulte  uirtu,per  fcopurar  demoniit 
& farprefligii  ,fi  dimanda  Themqntta,  la  quale , è probibita  a fatto , ma 
in  quanto  tratta  de' nomi  d Iddio  nella (critturaattribtiiti  a lui  ouero  d an 
geli',0  daltri  nomi  & dittioni  dalle  quali  folamentecaua  mifterii/he  xe- 
fuUano  in  lode  della  diuinamaejìd , & che  manifeji ano  qualche  uerità 
fcritturale,quejla  fi  dimanda  ^ritbmcttca/te  dalla  Chiefa  ejlata  prohibi 
taftencbe  molte  perfone  gratti  a tali  mi  ferii, & ifpofitioni  diati  poca  fede 
non  le  fiimando  cofe  fode,ma  capricti,&  fantafie/he  con  quella  facilità  ft 
rigettano/:o  la  quale  s affermano  & qiiefla  forte  di  Cabala  è chiamata  da 
altri  elemeTitaria  ifpofitione,Li  qual  fuccede  in  due  modi , o per  uia  di  re~ 
folutione/t  per  uia  di  compofitionc.per  uia  di  refolutione , come  quando  ft 
fepara  ciafcuna  lettera  di  qual  ft  uolgia  dittione,Ìuna  dall'altra  , & da 
ciafcuna  lettera  feparata  Jt  eflrano  & cauano  molte  dittioni  principianti, 
su  quelle  medefime  lettere f e quali  aprono  i miftieri  afcoft  nella  medolla 
di  qttellaprima  dtttione.ZT  di  queftapratica  fi  ponetejfempio  di  Mie  foni  S.Hicroni- 
Pto  Sàtofoprailterxpde  i H.è /I  quale  ejfaminàdo  quelle parole-^di  Dauid 
moriente  a Salomone.Hibe^  quoque  apud  ce  Semel  fìlium  Gera  /ìlii 
Getnini.de  Baurim  qin  nuledixic  mihi  maledidionepeilìmaie^/f 
cada  forj^  di  quella  efjecranda  maledittione,dtmvftrando  le  itillanie,che 
Setnei  *ac  t olfe  centra  Dauid,dalle  lettere  che  fono  in  quella  dittione  pejji 
maja  quale  Hebraicamétc  è detta  'mmregeih,& cofia  di  cinque  lettere, 
bebraiche,cioè  (fun  'h(un,  d'un  Mcn/£un  Res,d‘un  Zaddi,if  un  Thau  in 
7iun(dic'egli)fi  fitgnifica  7{eopb,cioe  adultero,  & r attore  dell'altrui  mo 
gliedjtuendo  egli  adulterato  per  uia  de  rapina  la  moglie  di  l^ria.in  Me  fi. 
figntfica  Moabita, co  la  qual  noce  Semel  fi  rinfacciò  la  uiltà  della  propria 
fiirpe  tratta  dal  Seme  ignobile, & tnfidele  de  Moabiti  p uia  di  dotte,  cioè 
di  Ruth  Moabite.in  Res  fi  fipiifica  Rcrgiha,  cioè  homtcida,  pche  houeua 
fatto  morire  con  inganno  yria,&  hauea  tagliato  a pej;gi  tutto  il  feme  te 
giodiSaul.iu'gaddififtgnifica‘g^na,cioè  leprofo,perche  da  tutti  gli  huo 
mini  era  fitaciato  fuor  del  regno  allafimilitiidinc  d'un  huomo  leprofo  qual 
comandana  la  legge  effer  fcacciato  dalle  città, CT  dal  confortio  humano  in 
Tbiu  fi  figntfica  Tboeua/ioè  abbominatio,intèdédo  che  non  fole  gli  huo 
nini, ma  anco  Iddio  come  empio  l'baueffc  in  abhominatione.^g^in  fan  S-Agolli* 
to ancora  nel  trattato  nono  fopra  San  Giouanui,&  diiian'gi  a lui  Cipria^  n.®*  . 
nonel  trattato  de  Syna,& Syoti,&  dopo  l uno,  & l'altro,  Bcda  ne'com- 
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tnentariì  fopra  San  GiouSni^dichiarado  la  ethmologia  del  noine  di  jtàk 
Mo,penfano  il  primo  hnomo  efjer  flato  co  tal  Hocabolo, detto  perche  tjueltn 
terraidaUaqual  fu  formato , foffe  da  Dio  pigliata  da  i quatrjo  cardini  del 
mondo fl  quali  fon  comprefi  nelle  quattro  lettere  del  medeftmo  nome , per 
che.^.fignifica  cioè  Oriente, D fignificaii'>cTor,cioè  Occafo,  l'at 

tro.,X,fignifica  iv<nt,  cioè  Settentionale,tr  l'M.fìgnifjcafitrru^f^-ciai 
meT^  dìf&  qucfla  interpretationc  del  nome  d'Adamo  fu  efprcffa  dalla  Si 
bilia  molti  fecoli  auanti  nel  fecondo  de'fuoi  Oracoli  co  i feguenti  uerfl-chf 
di  Greci  fon  fatti  latini  in  queflagui fu. 

Tiimirum  Deut  is  fingit  tctragrammaton  ,/fdam. 

!^i  primusfi&Hsefl,& qui  nomine  compiei  ' ' . 

Ortumq;  Occafumq;,^uflrum,Boreamp  rigcntem. 

Et  a qucfla  parte  di  refolutoria  iffofitione  fi  potrebbe  riferire  titerpre 
tatione  di  quelle  dittioni  delle  quali  o^una  da  fe  fignifica  una  orationc  in 
tierafCome  fon  quelle  tredittioni,cbelaprodigìofamanodipinfenclparie 
te^uàti  a gli  occhi  de  Re  di  Babilonia.cioè  Mcne,Theihel,et  Tharefìm^ 
cioè  T^umeratum,ponderatum,& Diuifum  le  quali  interpretando  Dante 
le, per  intiere  orationi,[efpofe,dicendo.  Ntimeratum  eft  rcgnum  tuù  a 
Deo,&  cóplecù  cit.Ponderatù  eft  in  ftatcra,  & inucntum  cftdefi-^ 
ciens.DiiuTiim  eftregnumtiium,&  datum  eft  Medis,&-Pcrfis,G^- 
da  queflo  luogo poHo  nel  capitolo  quinto  de  Daniele  Trofeta  han  prefo  oc 
capone  & materia  i rabbini  da  gli  Uebrci  di  pefar  quello  nuouo  mod^  1 1 
baliflico  d'interpretare  le  facre  lettere , arguendo, che  fi  come  fu  lei  ito  a 
Daniele efplicare  ciafcuna  dittionc  per  intiere  orationi,cofi  è lecito  a i rab 
bini  della  fmagoga  a effempiofuo  interpretar  le  fillabc,&  le  lettere  delle 
dtnioni,t  una, date  altra  feparata  per  qualche  ditùoneM  P^  da  quelle 

lettere pgnipeata . Laqualconfequen't^però  p porrebbe  negare  a tutto 
tranpto^erche  da  queflo  tal  pa)-ticolare,che  tutto  attenne  f iUuminatione 
dello  Spiritofanto  in  Daniele,non  p può  cattare  una  conclupone  tanto  mi 
uerfale.Ter  uia  di  Compoptione  fiiccede  la  tlementare  ifl’ofitione,quando 
con  nuouo  ordine  ft  commutano, & trajjjortano  le  lettere  di  qualche  ditia 
ne  prima  dipunte,& feparate  r una  dalialtra,&  con  uarieta  fede p con- 
uertano  infteme,& p formano  nuouepllabe,&  uoci,  & orationi,o  forme 
di  parlare, con  t aiuto  delle  qualli,p  (piegano  l’ intelligenge  didiuerp  fenfi 
et  miflerii  molto  fecreti,et  che  quefla  trafpoptione  foffe  in  vfo  apprejfo,  a 
gli  antichijpmi  H ebrei, lo  dimoflra  ql  uatìcinio  cotra  il  Re  di  Babilonia^ 
de  ferino  in  Hieremia  Trofeta  al  capitolo  vigeftmo  quinto  nel  qual  luogo 
il  Trofeta,per  non  irritare  apertamente  centra  di  fe  il  Re  iflefo, commutò 
artiflciofamente,e  trasformò  il nonie.di  Babel in  Safac, dicendo.  Et  (ciac 
> caliccm  ir*  Dei  biber  poft  con-,accennando per  il  uocabolo  di  Sefac,fe 
condo  la  regola  di  quefla  Cabaliflica  ifpoptione,douerp  intendere  il  nome 
di  Babel, & la  regola  if  efplicar  queflo  nome{come  in  quel  luogo  referi fee 

Hiero- 


ttìeronìmo  Santo)  l tale,  che  fi  come  noi  leggiamo  per  ordine  t^lfa-  n,®, 
betta  Greco  da  ^ fino  a H,  & dr.nuouoper  effercitar  la  memoria  de' 
putti  e fogliamo  roltar  tardine  del  leggere  , & con  le  prime  lettere 
tnefchiar  le  ultime , conimgendo  & ti.  B con  Così  gli  He 

hrei  dalt./ileph , eh' è la  prima  lettera , uanm  per  Beth  & Ghimel  prò-  r 

cedendo  fino  all’ultima  eh' è Thau , acuì  è penùltima  Scin&  dipoi  , 
coniungendo  infteme  l'.Aleph , col  Thau  , & poi  il  Reth.col  5cin,quan^ 
do  arriuano  al  mego  del  .Alfabetto,  alla  lettera  Lamed  occorre,Beth,  on^ 
deauuiene  , che  come  /correndo  con  ordine  retto  talfabetto  leggiamo 
Babel.  cofi  permutato  t ordine  leggiamo  Sefac , perche  le  lettere  uocali, 
fra  Lamed , & Beth , & Beth,  del  nome  di  Babel,  & quelle  fra  lette- 
re , Caph , & Scin , & Scin , del  nome  Sefac , fecondo  l'Idioma  H ebreo 
non  fi  pongono  . Et  quefìo  pajfo  con  t autorità  di  Hieron  imo  Santo  . 
da  fidatela  affai  bene  a coloro,  che  fi  ridono  af atto  di  quefia  trafpo- 
fittone  litorale , da  qual  però  in  molte  cofe  potrebbe  efjer  uoluntaria, 
capriedofamente  da  alcuni  fatta  , Ciouanni  Vico  Mirandolano 
nel  fuo  Eptaplo  tfponendo  quella  prima  dittione  dei\Geneft . Inprin-  ^"o“anni 
cìpio.  cheinhebreo  fi  dice.  Bere feit  ,adduffe  uno  effempio  chiarii  fimo 
di auefiaforte di  Cabali/iica  ifpofttione,perche,fetucongiùngi  la  ter^ 
w lettera , ch’è  un’^leph,  alla  prima  eh’ è un  Beth,  fi  fiala  dittione  .Ab. 

/e  allaprimaraddoppiatOfth'è  il  Beth,aggiongiamo  la  fecónda,  eh' è .A» 
ìeph,  fi  fa  Bébar.  fé  leggiamo  tutte  , ecceto  che  laprima  , fi  fa  Re- 
feit.  feconghngiamolaquarta,ch'èvn  Scin,  alla  prima  eh' è Beth,  & 
all' ultima , eh' è un  Thau , fi  fa  Sciabath , fe  poniamo  le  tre  prime  con 
r ordine , che  giacciono,/!  fa  Bara,  fe,  lafciata  da  parte  laprima  , ponia- 
mo tetre  feguenti , fi  fa  Ros.fe  lafciate  da  banda  la  prima,&  lafecondot 
poniamo  le  due  feguenti  ,fifaEs.fe,  lafciate  le  tre  prime , congiongia- 
mo  la  quarta  alt  ultimi  , fi  fa  Seth  , fe  congiongiamo  la  feconda  alla 
prima,/}  fa  Bob , fe  dopò  la  terga  poniamo  la  quinta , & la  quarta , /ì 
fa  ifch.fe  congiongiamo , te  prime  duealtultime-éee , fifa  Bariti). fe 
congiongiamo  t ultima  alla  prima  fi  fa  Tob,uoltando  in  Tbaud,  ùkThet, 
comc’/pe/fos'Hfapre/fodgli  hebret.  Mora  tutte  quefie  dittioni  buina 
i feguenti fitgnificati.  Ad,  ngniHcapacer.  Bebarin  Filio  , &t  per  Fi»  ' 
liiun.Refcic  principium.  Sciebac  quiecem.&  fìnem . bara  crcauit. 

Ro$ . Caput . Es  ignem.  Seth  hindamentum.  Rab  Magi»  Ifch  Ho 
mini  s . Ber  Federe.  Tob  Bono  . & cofi  fi  forma  tutta  quefia  oratioue-, 

Pater  in  lìlio,&  per  filium  principium., & Hncni,(ìue  quictem  crea 

uit caput  fcilicec  celebrumhominis ignem,  fcUicec  cor  fontem 

caloria  & uitar , &-  ftindamentum , fciiicet  genitalia  membra,  quel  ^ 

*bnt (undamentumgenerationis, magni  hominis,  fciiicet  mundi 

fiedifti  ad  differentiam  hominis  parai  mundi,f^dere  bono,  ideft 

%icrc  amicabili  naturf , Et  quefio  mi/lerio  del  Tito  fu  poi  leggiadra>- 

R mente  * 


T 1 Jl  Z T ''Jt 

mente'ufìitpato  ia  CiuUo  CamilU  tfen'^ palefare  H nome  deltauHor»^ 
in  kUa  lettera  ferina  alia  Signora  Lucretia  MartinengStdoue  cana  dal  no 
) medi  Lucretia  rari  fccreti  diluce  cara  rara  t & altri  tali  epitetti  , con 

queiìo  modo  <t  ijpofitione  CabaliHicot  ilquaLe  è djmajidata  da' toro  Zi- 
Hicroni-  ropb.&  fe  quefla  tofa  del  Tito  paiefie  ai  quanto  capriuiofa  prejjo  a foni 

Ino  Santo  Jipoffono  appagare  dcll'auttorità  di  Hieronimo  Santo,neiCcpifioLa  a Tau 
la,ó"  nella  pre fot  ione  de'Commentarii  [opra  i Treni  di  Hieremia,  nequa 
il  luoghi  dado  come  oleum  primi  rudimenti  di  queH'a)  te,in  prima  feparq 
tamente  interpreta  ciafetmo  elemento  deil'^  Ifubeto  Hebraico  dicendo 
che  ^leph  siterpreta  do£l)ina,Beth  dominus,GhimelplcnitudOt  Daleth 
tabularu:He  ifìa:yait  & Zain  HfC.Het  vita.Teth  bonurn,!  od  principia 
Caph  manuSfLamed  difiplina  onero  coràis;  Mem  exjpfis  : Tlon  fempU 
. , temkm:Samech,adintorihtn  Hatn  fons  onero  ocnlus  Theos  ,aboret  non 

* ' abol}ed0um.  Zaddì  ; lufiitiaCoph  uocatio;Bcs  aq>itis.Scin  dentium 
Thau  fipia.& dopo  hnterpretatione  di  qnejle  lattere,ajjegna  fette con- 
nejfionilbnero  combinationi  intorno  a effe, dalle  quali  cono  grandi ffìmi  mi 
•a  ''  Sieri  delle  quali  connefftoni  laprimaèqueHa^leph,Betb,ehimelj  Ba^ 

‘ lethtào&Xiwa.  demus  plenicudo,cabulorù,quod  uidelicccC<^/rff  egli) 
dofìrina  ccclefiar,qu?  ed  domus  Dei, in  librorunxdiiiinoriun  repe 
rianir  plcnitudine.Ia  fecoda  connejjione.1  di  He,yau,Zain,&  Heth, 
ifta,&  nze  uira.Qu^-  cnini  alia  uita(</«er^//)potcft  efle  fine  feien- 
tiafaipturarumPper  quam  cciam  ipic  Chrilhis  agno(ciuir,qui  eie 
tìita  crcdencinm.  La  ter<ga connefjtoncjha  Tbet,&  Jod ,.bonum  prin 
' cipiom.pcrchc(dice  eg//)quainuis  nunc  Iciamus  uniuerfa , quf  Icri- 

ptafuntjtamcn  ex  parte  cognofeim US. & ex  parte  prophetamuf,  ^ 
& nunc  per  fpcculum , & in  znigmate  uidemus  . Cum  autem 
mcrucrimus  elle  cum  Chrifto . & fimile»  angelis  fuerimus  , rune 
bbrorum  doftrinaceflabit , & rune  uidebimus  facie  ad  l'aciem  bo 
nù  prmcìpiùifìaitÀ  dì.La  quarta  conneffìone ha  Caph, & Lamed,  ma 
pus  difciplihar  onero  cord is.pm^e  (due  egli)  matu.s  intclliguntin 
opere, cor  & difeipiina  iutelligùu.r  in  fcnlu,quia  n hil  lacere  p<  flu 
hins,nifi  prius  qu*  faciéda  funtjfcierimus.Ltf  quinta  conncjjìone  ha 
' Sameih,cxipfi  fcmpiternutnadiutorium.fml»c(d/fe 

egli)ex  Icripturis  fterna  fubfìdia  miniftrantur.  LaftSìa  connesftone 
ha  Hain,They&  ZaddifonstfnK  oculus  oris  iuftitif. fecondo  quello(di 
ee  tgUyche  nella  quarta  eonneffìoneè  Boto  detto,  Lafettma  connesf.one 
ha  Coph,Res,Sin,&  TbaujniìCSLtio  capitis  dcnciO  figni.penhc(dice  e- 
gli)p  détesarticularaoox  pix)nii£,&  in  bis  fignis  ad  capud  onimu 
cpii  ed  Chridus,perucninir,  perquéucnirur  ad  regnò  fcmpitenu'i 
Tutto  queiio  e difeerfo  di  San  Gieroniruo^l  quale  èfufficiente  ad  animo 
tire  un  mondo  di  brauetti,  » qnali  fgrignano  infipidamente  d' alcune  inter 
fretatioiù  del  nome  ilddio,&masfimamentefdtGicià  TloSiro  Signor 


r V:  I ^ s jf  i ts9 

te  eauate  in  quella  elemétaria  ifpofitione,come  fé  no  ci  fojfe  un  Uieroni^ 
■mohuomo  dotti(fi/nJi&  peritisfimo  nelle  difcipline,c‘ha  fatto  Ci{iejfo,te 
nédo  quelle  cofe  perfnuole,&'  indegne  oLpaffar  peri' orecchie  in't^ccarate 
delle  alte:^  loro  più  grani  di  Mote  Baldo,&  più  limpide fche  no  è'I  chri 
ftallo  di  Mótagna.Ma  rifpoda  di' grafia  vn  poco  vn  di  cofloro^perche  cau 
fa  nella  fcrittura  Iddio  mutò  il  nome  d ^bramo^t  gli  aggiòfe  ima  lettera  u\ 

Molendo,che  d^bram  foffe  detto  ^braam,et  per  il  contrario  alla  fua'mo 
glie  Sara  ne  truffe  vna  fuori,e (fendo  prima  detta  Sarai,fe  nelle  lettere  [co 
tue  alludon  quejli  Belphegori)non  fi  troua  mijìero^i  uedepur  chiariffìma 
mente, che  nella  diminutione  di  Tma,cjrncltauguméto  deltaltra  in  quesli 
due  nomi' Iddio  ha  uoluto  fignificare  qualche  fecreto  dell'animo  fuo , pche 
.non  è da  dire,che  firn  stato  fiuto  fentapropofito.il  medefmo  fi  potrebbe  di 
re  di  Beniaminjche  prima  fu  .detto  Benomi,di  Iacob,che  fu  detto  Ifrael^ 
di  Tietro  nell  Euangelio^  cui  non  fu  cangiato  il'primo  nome  fenga  qual 
che  mifiero  importante.  Qwflo  modo  d'ifporre  Cabalifiico  dicono  gli  He- 
brei  ihauerlo  ritrouato  e(}ì , ma  non  è cofi  chiaro  come  lor  lo  fanno , pèr^ 

■ che  fi  troua  ancora,  che  preffo  gli  antichisfimi  Greci  è (lato  in  ofleruMio^ 

■ne,non  fole  apprejfo  a vlatone  nel  Cratylo,doue  intorno  all'  Ethimologia 
de'nomi  tratta  ma  dtfciplina fìmile/na  anco  pre(fo  a Efopo  Frigio, ilqual 
fi  crede  haucr  vijfuto  innang  alla  guerra  di  Troia,  nel  tempo  ifiefo,  che 
fiorirono  Lino,&  Orfto;percioche  effo  ( come  fi  legge  nella  ulta  fua)riue~. 
dendo  infiteme  con  Xanto  fuo  padrone  alcune  rotture  d edifìci , s'incontrb 
fercafo  in  vna  colonna  di  mormorila  quale  erano  fcolpite  fette  lettere 
Greche  Je  quali  dimofirauanopoco  tanghi  dalla  cotona  effer  r ipofio  un  thè 
foro,delle  quali  cercando  anfiofamente  Xanto  la  ìntrepretatione , Efopo, 

•trouate  le  dittioni,checominciauano  da  medefimi  caratteri  illufirò  quella 
fcrittura  con  tré  iliufiri  efpofitioni,che  in  lingua  Latina  fon  quefle. prima 
Abfcedens  gradus  quatuor  fbdiés,  inucnicns  thefaurùidipoi.  Tollc 
tes  ite,diuidice,qucin  iniienietis  chefaarù.dipoi,refifìédo  Xato  di  di 
tàder  quefio  trouato  theforo,  minaccioUo  Efopo  col  precetto  dell' altra  par 
te  di  quella  fcrittura.Keddc  Dionifio  qué  inuenifH  thefaiorù  aureà^ 
tmtto-quefio  fenfo  fu  canato  in  Greco , accommodando  alcune  dittioni  a 
tjueUe  lettere,che  in  quella  cotona  fi  ritrouaron  ( colpite. Sono  anco  prefìo 
aCreci^ertefiimonio  iC lfidoro,cinque letteremifliche,cioè  lefeguéti, 
-T>eXA.il  delle  quali,  laprima  Unificala  r ita  humana,&  futa  prima 
molta  ufata  da  Vitagora,  per  tal  fignificatione . Ondem  certa  ToAt 
antichisfimofcomefcriue  Lattantio  nel  fefio  libro  al  capitolo  tergo  } te-  Latt4nti9. 
ftific  olio  con  quelli  yerfi . 

LitteraTithagoriedifcrimmefe&a  bicorni  ^ 

Humana  'vita fpetiem praferre yidetur.  ...  . 

la  feconda  fignifica  morte  ;peri  he  i Giudici  apponettano  tal  lettera  ai  nò  ■<  5 
‘mi  di  coloro, che  condànanoalla  morte, Onde  un  certbToetadijfe. 
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0 tnultnm  ante  alias  infelixliteraThita» 

La  ten^  dimofira  la  figurn  della  Croce  del  Signor ^ome  fa  anco  la  letté^ 
raThauprejfoa  gli  HebreùOnàe  fu  detto  ;»£3[«J!>»V^e.SignaThaufró 
tc  gcmcntium,&  dolenrìum./’a/rrr  due  s’attrtbuifce  Chrijìo  a fe  mede 
fimo,che  fi  dimanda  ^lpha,&  Om<^d,principiuni , & finis.  ^ quefte 
lettere  aggionge  pur  CiuflinoFilofofo,&  M or tirC^ella  feconda  oipolo^m 
ghia  Antonio  Tio,la  lettera  X.afermando  in  quella  contenerli  il  mifte 
ro  della  fantiffìma  Croce  di  ChriJlo,ciiando per  teftimonio  Tintone  , che 
nel  Timeo  dijputando  del  fìgliuol  <f  iddio, dico  che  Iddio  > pofe  il  figliuolo 
fuo  in  quello  mondo  alla  foggia  delle  lettera  X.Trapafio  per  breuità,  ebe 
M.Tullio  chiama  la  lettera^. falutare ^erch’ era  prefio  a Romani  nota 
di afjolutionejta  lettera C.infaufla,pereh' era  fvgno  di  condennagione» 
^UvltimojJe  le  lettere  non  baueffero  in  loro  rriifierio  occulto,  io  non  sò 
(come  dice  Hieronimo  Santo)penhe  caufa  i Sette  Salmi  di  Dauidja  Mi 
trepedia  di  Lamuele  Re,  & i Threni  di  Hieremiafoffer fiati  difi-oftì  con 
ordine  di  Mlfabetto,come  fi  vede.  Mafi  tome  ho  fon  da  danr.ure  quelli^- 
che  modernamente  accomodano  a fuoi  luoghi  tali  ifpofitionì  alfabctta~ 
rie;cofi  non  fonda  lodar  quelli , che  troppo  anfiofamente  1 & con  ma  fa- 
ticala feguono,effendoihiaro  , che  da  quefio  fonte  fono  rfeite  fberefie 
degli  Ophiti,de  Gnofiici,&  de  y.alentiniani  herettici , / quaU  ( come  te- 
flifteano  Ironeo,  & Epifanio  frno,&  Poltro  nel  primo  auaerfus  Hxre- 
fcs(inuefiigarono  ma  certa  Cabala  Creca,volgendo  fofjopra  tutti  i mi- 
fieri detta  fede  chrifiiana  ; & conheretticai^uagitàflrafcinandoli  a 
lettere,&  numeri  Greci, mofirando,cbe  fenga  quei  mifieri  di  lettere , 
numeri  non  fi  può  ritrouare  laveritd  negli  Euangelu,Vedtro  modo  della 
difpofitione  eùmentaria  detta  di  Sefrod(  effendo  [antedetta  chiamata 
di  Semod)confifie  nella  fignificationede’numeri  rc^prefentati  dalle  Ut- 
tere^che  nelle  ftllahe,&  dittionipofiifonofil  qual  modo  ji  comeapprejfoa 
noi  è quifi  incogn  ito,  ctfiapprejfo  a Greci , & appreffoagli  Hebrei  per 
quell  a ragione  è vfitato,  che  le  lettere  loro  ciafeuna  per  fe  denota,  CT 
.fignifica  qualche  numero  ; come  preffo  a gli  Hebrei  tMlepbfignifica 
yno,Beth  dke,Cbilmeltre,Dalet  quattro  » & cofi  di  mano  in  mano, 
•dpprttjfo  a Greci  ancora  ÌMlpha  fignifica  mo  , Vita  due  , Gamma 
tre,&  cofiyddifcorrendo.  Ma  , apprefio  a latini  non  è cofi  ,apprrffo 
, a quali  fette  lettere  fole  fono  rapprefentatiue  di  qualche  numero  , c®- 
,me [ l.  fignificaynoit y .cinque ; loX.  dieci  ; laL.  cinquanta;  il  C* 
ccnto;fi.cinquecento;[M  mille  , &.per  quefio  i Latini  fpre^c?^ 
quefio  modo^ome  inetto  atte  lettere  Latine;  il  quale  efjere  fi^oy  fitato 
preffo  a Greci,&  Hebreirla  dimofirano  alcune  vulgate  elfofitioni  deU 
l’yna,&  [altra  natione;come  quella  di  Mppione  Grammatico  Mleffast- 
drino,tbe  da  Tiberio  .Augufio  fu  detto  ciembalo  delmonda,doue  ifpontn 
Ì9  laprima  dittme  detta  Iliade  d'Homero  (*myfokuadire  ,eheHoi^ 
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flurohauemprmcipiatoconairtedallafiUabailfHotibro,’cioèperdimo- 
firare  in  tfueUe  due  lettere  tutto  il  numero  di  48.  yolumi  mandati  in  Ih 
ce  da  lui  della  Iliade , & della  0 diffea , perche  i Greci  fegnano  il  numero 
48./»  la  lettera  fi&n&  Vhilone  Hebreo , nelle  Ifpofitione  dell’Exame  p|,3onc 
rou,&  del  Decqbgo  moflra  [opra  il  nome  ineffabile  d'iddio  hebraicamf  Hebreo. 
te  detto  lEHOf^  . A.cotenetft  tre  numeri,cioè  il  dieci  nella  lettera  lodjl 
fei  nella  lettera  Thau,&  nei  due  He  due  y<Àte  cinque  cauando  quefio  mi 
fterio , che  il  dieci  come  compimento  di  tutti  i numeri  ftgntfichi  la  piene^ 

<3^  i'ogni  fcien':^^& fapieni^il  fei  la  virtùf  &perfettione  di  tutte  le  co  . 
fé , Bada  amor  egli  nel  primo  libro  de  fuoi  commentarij  fopra  S.Luca  ca  Be<ia 
tu  miflerii  dal  nome  di  Giesùfer  uia  di  numeri^dicendo.Ha.nis  ficro$i 
di  iiominis  lefii  non  cancum  cchimoIogia,red&  iprequi  licteiscó 
prehéJiciir  nnmcnis  perpctux  falucis  no(lrznii(lerìa  redolec . & 

Tietro  Bruto  yefcouo  di  Cataro-, nel  fuo  trattato  cotra  i Giudei,  dà  di  tal  Pietro  Bi* 
cofi  un  nobile  cffempio  fopra  qluaticinio  del  Meffta  in  Efaia^  capitolo  to. 
^M4rro,VloIcipjicabicur  impcrium  eius:  doue  cerca  fche  confa  la  lette 
ra  Me  pofla  nel  msTno  della  dittione,Lemarbe  corri fponden  te  al  nerbo , 
ìAakipViCìbkuT yfìaoUra  lafuanaturacbiufa  no  ritrouandoft  in  meg^ 

3^  della  dinione  cbiufa  in  altro  luogo  della  fcrittura , ma  fempre  aperta 
oue  rifponde  per  fenten^^  de  Rabbino  Hamccx , nel  libro  de  Senadrin,  che  **  Rabbino 
EÌa  onoUe  per  quefla  lettera  Mem  chiufafignificare  co  certo  artificio  oc  ^““7* 
cultodi  fupputatione,  il  numero  de  ^ anni  dalfuotemp  ofinoaltépodel 
Mefjtailaqual  fupputatione  è ifplicata  dal  Rabbino  Hamay,nel predetto 
luogo  citato, mentre  dtce.Se  alcun  vorrà  faper  al  tempo  delMejjia  prèda 
il  numer^  della  lettera  Thaujl  quale,è  qoo.dipoi  pigli  ciafcun  numero  di 
ciafcuna leuera da ^ leph fino d Mem chiufo,che fommano  con- 

gionga  quella  fomma  col  numero  400.  & haurà  anni  5 8 5 . f fce  fecondo  il 
computo  degli  Hehrei  copi  freno  lo  fpatio  d tutto  il  tempo  dai  giorni  d’E 
foia  finoalt^duento  del  Mefjia  Saluatorentfiro . Onde  è da  notare , che 
^leph  (come  anco  ho  detto)  fignifica  vno,  Bethdue,  Ghimeltre,  Da- 
ieth  quattro,He  cinque,  f^au  fei,Zain  fette, Chetotto^Thetnoue,! od  die 
ChCaph  vinti,Lmiedtrenta Mem  aperto  quarantaunOyMem  chiufoqua 
ranta,  &c.&  Than  fignifea  quattrocento . qiicfto  propoftto  ifteffo  fa 

quel  paffo  d ^gofltn  fanto , nel  trattato  decimo  fopra  S.  Giouanni , doue  ^ 
ifponendo  quel  paffo  deU'Euàgelio.Quidrtiginti  Se  fex  annis  xdifica-  ^ 
tu  efì  rcplii  hoc. dice  il  numero  di  quarantafei  anni  della  edification  del 
tempio  fignificarelaedificationedeltempio  corporeo  ,cheChrifios'cdifi- 
cò  dalla  carne  d adorno , effondo  che  quefto  nome  adorno  fi  compone 
preffo  a Greci  di  lettere  ,Ae  comprendono  il  numero  di  qó.imperothe 
^fpha  ftgnifica  uno , DeUa  quattro , Coltro  .Alpha  uno , Mi  quaranta,  i 
quali  numeri  congionti  fanno  q6.perche  in  tanti  giorni  fù  finito,&  affo- 
luto  il  corpo  di  Cbrifro  nel  Mentre  di  Maria  . Hor  quefta  forma  dijpo- 
, R j fitione 
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fiume  non  è in  tutto  da  difpreggiare^per  caufa  ^alcuni  luoghi  iella  ferita  ‘ 
turafacra,chesé^  ^uefìa  ofieruatione  di  numeri  nelle  lettere  commo^  k 
mente  ifplicare  nò  fi  pofpmo.fra  quali  à notabile  quello  neW ^peccali jfe 
al  ter^  decimo , doue  lo  Spiritofanto  par  landò  d\Antichrifto  ci  comman~ 
■4ii^ìxfupputianio,&confiideriamo  diligentemente  i numeri  delle  lette- 
refdtcendo.C^i  habet  inteJlc<Sù  computer  numcrù  befti|,numcnis 
, , •n.hominiscft;&numerusciusfexcétifcxagincarex.»etfe W/tti 

♦ roh  ci  auifa  il  Spiritofantojil  nome  iella  gràbefiiad'^ntichrifio  fora  co 

posto  di  lettere  numerali  lignificanti  il  numero.666.Onde  dai  Tadrl,pÌM' 

■prefio  per  ejfercitathnedeUingegno^he  per  ofernMtione  alcuna  ftabile, 

fono  fiate  dette  più  cofe  intorno  al  nome  c'haurà  .Antichrifio.Secondo  Ire  ’ 
ilippoiito.  .AM.  idefi  GIGA  S y perche  le  note 

numeraliydalle  quali  fi  cauaj&  deduce  quefionomctfono  le  feguenti. 
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che  fommano  666, 


AreAa.  Aretha.Secondo  Aretha  baurà  nome  vAATEITUpE.  idefi  LATI-, 

T^ys  & le  lettere  numerali  fonie  feguenti.  ’ v 
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Ticótùo.  Tìconio  haurà  nome  A AM  UETI S . idefi  ILLV- 

STRIS.  & lettere  numeralifono  le  feguenti.  . , 
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f ■ -MtifecondoVrimaftohaHrinme  .^JiT E M.O'^  *& leHotenitmf" 
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Tarticolarmente  nota  il  "Pico  nella  fua  u^pologia^che  i Dottori  Catbo 
lici  attribuijìono  tùrtà  a i numeri  tcmto  aUfenc/juanto  al  nude.Onde  Hi 
lario  nel  commento  fuo-fopra  i Salmi  cercando  la  caufapercbe  ^ordiae  de 
i Salmi  nonfta  difpoho  fecondo  Ihifloria  > ma  molte  roìte  quel  ch'i 
compoflo  dopo  anteceda  il  primo  , dice  quelle  feguenti  parole  formali, 

Nó  cH  autcm  ignorandum,indircretii  apud  Hebrgtw  c(Tc  mimerà 
Pralmeru,&  fìneordinis  ailnocaciane  e(Te  córcriptps.oon  citi  illic 
prìmus,auc  recudu$,auc  ^nquage<ìmus,auccéce(imuspr;nocatur, 
fed  /ìneprffcrìpcioneaiiquaordinisjin  vnu  permixti  uidtrEfdras 
cnim)Vt  àntiquaf  cradiriones  fiierut)in  cópofitos  eos,& prò  aufto 
ni, ac  tcporiim  diuerfìcate  difpcrfos  in  volunjcn  ynù  collegic,&  re 
tuHt,fed  fcptua^'nta  feniores  fecùdu  Moyfi  nraaitioncm  ad  cufto 
cUp  legis,atqj  dodrina  in  Hnagoga  manen;;?  s ^ poHea  quam  illis  [a 
Kcgc  Pcolomxo  cranferédx  ex  Hebr^  in  grxcu  rermonem,to^us 
legiecuramadataeftrpiricali.&  czleiUfciéciavirtuces  pfalmoru 
icelligéces,in  nnmeru  eos,acq;  ordine  redegerur^  fìngulis  qbiif^  • 
numcris^eflìcicntiafua,&ifolutione  pcrfeftis,pfcdorù,&  cm 
cicnciu  piarmord  ordtflcm  dcptttzntes.HierdnimoSantotmcora  con  m’eronl- 
traCiouiniano,dicp  ilnufi/iero  deluintiejfer  infauflojperche  in  quello  fer  mo 
n)  Giacobfiìuenduto  Cìàfeffó'y&  fu  amato  da  Efaùn/prejènti  offerti  jet 
nel  medefìmo  luogo  comtuenda  il  numero  donar  io  , _^endo  ethauerpià 
folte  delle  fne  lodi  ragionato,Ó‘ pur  nelP  i/le jp>  libro  Mca.f.dice , che  ùer 
queHonel  fecondo  dì  no fudetto.Bc  vidjt  Deus  quoniam  bonù, pche'l 
numero'hinarìo  i cattìuo:am^  dal  numero  binario  piglia  targométo  cotra 
i BtgamUe  p qne/la  ragione  dice  tutti  gli  animali  immondi  entrar  tuW «r- 
ta  ai  7>loi  a due  a duey&  i mondi  a [ette  a fette.  & di  ptù  Rabano  } ìluffre 
Dóttore  e d'.  Ila  Chic  fa  copofe  un  libro  fpeciale  delle  uirtù  de'numert,e  tue 
tà  quejlo  viene  annotato  dal  Vico.  Con  tutto  ciò  la  commupe  opinione  è 

quefta,che  non  fu  alcuna  MÌrtùneefficietrMné‘numerijbe;ncbe  non  fi  ne- . 

i7  mifierot&lafignificationeafcofa  m voUadte(}i:Eda.notarepar- 
ttcolamcnte  intorno  a qnellaprima  éfpofitione  eUmenttp-eychj^^  rum  fola^. 
mente  i caratteri^  anco  le  lineete  i punti  nelle  dluinefcruMre  ^pofit. 
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& in  fati  dmufirano  mifterij.&fenfi  afcoft:  & hfo  diqnefte  linee , ò 
punti  fH  molto  vfitato  maffìmamente  dagli  anti/hi  ifpofhori  Greci , tSf 
tuaffimefopra  ilteflamento  vecchio:ondetale  ifpofitione  cofi  di  caratte- 
ritcome  di  lineey& punti  fi  dimanda  efpofitione  'ì^otariaca.et  qui  da  haf 
fi  porrò  gli  effempi  c^ti  da  EpifaniOyHiaonimo,Str atonico.  Snida , & 
Ifidoro.Ogni  eJpofitioneadunque^he  confia  dinote,ouao  è di  notelitaa 
tc^o  di  note  illìteratty  lefigure,elr  i nomi  delle  quali  fono  lefezuentL 

noteute^ate. 

• A *4ptlc,  9 T’ì  Tneuma. 

1 r CehennoH,  io  T Tropos, 

3 A Diaubs.  ^ Il  Y rpfibn. 

4 E Ecclifits,  * I»  Y TpfibnTpogramenoth 

5Z  Zitima.  ij  £•  coreaa. 

4 M Melloft,  14  XX  ChoroSa  diplos, 

7 X Xenim.>  15  n Segor. 

8.8  yranion,  i 15^  Tethacb. 

NOTE  I L L I T E R A T E 

♦ té 


'1 

Staurou. 

9 

^ ^ Liminifiust 

tXncyra, 

20 

^ Sublini feus. 

r 

■ j,. 

^ncyranos. 

12 

^ntigrapha.  ^ 

4 

^xfiaifetu. 

12 

,Antifinuu 

^ ■ 

^ Obelut, 

Oyphiot  ' 

Wi-  - 

^ » k ; 

^ 1 Metobelns, 

J4 

Dipla. 

7 

^ Caraunion* 

l>ipla  Terifiignie, 

Obebs^/fptqfligmenì 

U( 

SilicusT^fhudot, 

noria  prima  delle  littaate,ciaè  ^pib,che  /interpreta  commìnationeSt 
oppone  d raticinif  de'Trofeti  no  immobili ,&  ineuitabilijma  còminatorii. 
eom'in  ql  di  Iona  ai  '^uiti.^  Adhuc  40.dics,Sd  Niniuc  fiibuerrcf. 

La  feconda  nota  ai  luoghi,  che  nel  vecchio  tefìamento  parlano  ofeura- 
mente  de  fupplicq  infemali,quab  è quello  prejfo  a Efiàa  pparata  c R ab 
neri  Tophet  a Rcge, parata, jpfunda,&  dilatata, nucrimenra  eiii» 
ignis,&  hgux  muliajflatus  dni,ficuttorré$  fulphuris  fuccedés  ca. 
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La  ter^  noma  imoK^i  alla  fentem^  dimoilra  quelle  fentf^  douerft 
intendere  del  diauolo^ome  quella  del  CeneftJ^  Ditic  aucem  fcrpens  ad 
niHliercm  ncquaquam  moricminL 

1 EcclefiSyideSi  Euocatio^imoSira  il  Teriodo  delle  paro 

lefauellare  della  yocatume  delle genti,o  della  Chiefa  di  cbriflo , che  dalle 
genu  h^ea  da  congregarfi  come  quella  in  Efaia  Trofeta£.Surgc  iilumi 
Ilare  Hicrùfalem,quia  vemtlumcn  tuum,&  gloria  domini  fupcr  tc 
erta  eft,&  ambulabuncgcntes  in  luminc  tua 

La  quinta  detta  ZttirnaMeBQ^xlìio,  denota  yna  fentenTqofcura, 
Cr  obHrufa  da  douero,quaT è quella  di  TaoUt  ai  Eomani^l  nono  r.  Cura 
nodum  nan  eflenc.ucquc  aliquid  boni  vcl  mali  egiflènt(vc  («udu 
dedimc  jppolìcu  Dei  mancret)nÓ  ex  opcribuj.fcd  ex  vocàte  di- 
tìu  eli  ei.qma  niaior  fennec  minori,licQC  fcriptù  clllacob  dilexL 
^umPabfin*^  dicemus?  nunquid  iniquicas  apud 

detta  Mellonjdefl  Tatimìm,s'antepmealU fentenga^la  qua 
lejrenche  moftri  di  parlar  de{prefeute,  contienperò  unaprenotitia  de  fu^ 
tua  tempijcome prefica  Efaia,  M.  Ecce  ego  creo  ccelum  npuum . & 

tcrramnouam'  * 

^fetrìma  ietta  Xenion.idefl  Domù  adoenis  dari.folitu  > dimoftra 
t^enter^e^es  hanno  da  interpretar  de  i doni,&  delle promefie  terrene, 
& temporalifiute  potiffìmamente  al  popolo  giudako,  fi tome  in  Efaia.  y# 
fi  audient  s vocem  meam , bona  terra:  comedecis, 

Laottauadtìtafrranion,ide/l  Ccìclìzjdime^a  un  luogo , nel  qual  fi 
deferiae  taffettà  di  vita  etema.come nel falmo  (^la  ileóa  C9 

bcmacula  tua  domine  virtutù  cócupilcit,&  deficit  anima  mpain 
patria  domini. 

La  nona  detta  Tneumafidefi  rpiritus^g»/;^f4  il  detto  non  ionerfi  in. 
tender  carnalmente^  fpirjtualmente^come  nella  Cantica,  al  fecondo  i7 
Surge.propera amica  mea^lpeciofa  mea,  & veni  (olmnba  mea  in 
foramin  ibi!  s perra:,  & c. 

La  decima dettaTropasJdefl locudonis  modulaci auuertifce/he il fe 
munte  detto  non  s intende  fecondo  la  nuda,&  femplicf  fiptificatione,  ma 
fecondo  la  phrafe  di  qu^he  gente,  come  nel  falmo  i yT.Hnct  cccidcr- 
wnt  mihi  iu  przcìacis,tanfo  itale^uàto  fe  dtceJJè.Opàtfne^  illulbrif 
fors  mihi  obtinet,  ' 

■ ^j’f!^^^*'J^^’^^^‘*yP^*^^^'^9fi^^l^fentent^fegucntedouerfi  ifi>or» 
re  della  refutatione,&  depofitione  del  popolo  Ciudàico,cofne  in  quella  fini 
ten^  d £fiva,al quinto y.Ollenditnuobtg  quii  ficiìm  vince  me^r. 
anfcram  fepem  eius,&  erit  in  direptionem. 

La  duodecima  detta  ypfilon  ypogramenon,tdefi  ; linea  fubfcrfptunv 
Pfl^^fiii^l^fi^cn'^iflhtqMUelfaMtalprepofia , parlar  della  reoulfk 

IWnw 
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delta  leggeifecchìa  fecondo  la  carne  , verbi  Agrafia  quando  Iddio  dice  pef 
EfaiaJàlptHho.y.K^n  offerari s vltra^acrifictum  frnftra , incènmih 
abliominatin  cft  nriihi,&  cartera.  , ' 

La  tergadecima  detta  Charaller,ìdefì  Styìm.fìponeallà parafe,  & (o 
ci4ttoneproprià,& ptù  eletta  et  uno  auuorefi  cóme  Diogene.  Lr^iìò  atte 
fiacche  i platonici, per  ftgntficar  quefte  ponéuano  tal  nota  ne  i libri  di  TÌ0 
tone:&  Stratonico  afferma  il  medefmo  effer  flato  Offeruato  da  ateimiflù- 
diofl  ne  ifcritti  di  Gregorio ‘ìqaxJan':^o.  , ' 

La  quartadecimà  detta  Charcèler  Diplos.ideft  dapUcarus^pówfi^, 
fecondo  Diogenctnelioperedi  Tlatone,adefignare  (opinioni , ^ dogini 
fuoi  peculiari, & questa  nota  fu  anco  ufata  dal  T^^ani^o,  & da  Bafl- 
Uo  ne  i ferini  d Origene, per  dimoflrare  i peculari  dogmi  di  Uà  diferepanti 
dalla  diflinitione  commune  de'Tadri.'  ^ 

L a quUtadecima  detta  fegor  idefl  Clauflkrajnfeita  ne'faari  Codici  HC 
brei,dimoflra  la  feguente  non  ottone  accoflarfl  con  la  prima'  ‘ . 

La  Sefladecima  denaTethach,\^c(t  porca  vd  tiptrtviTSjne' diurni 
lumi  Hebrei , dimoflra  la  narratione  feguente  hauer  diuerfo  argomento 
dalla  prima, 

fra  le  note  llliterate  la  prima  detta  Stauron  in  Creco',.0’  lathuotiente 
Crux/ affigge  alle  claufule  del  teflamento  ùecchio,  cheptedSC'ónoqiudche 
cofa  di  Chriflo,coe  nelsal.i  i .fFoderùt  manus  incas,8c  pedci  meos« 
La  feconda  detta  ,Ancyi-a,\àe^  ,AncborapreflJfa  alla  fentenga,  dituC- 
Sirain  quella  farfimentione delnuouo,te(lamento,CSr dell'Eucìgelio;  cà 
me  in  quel  paffo  di  Hieremia/il  capìt.  Ecce  dici  veniuc , ,didc  do 

tnihus,& feria  domili  lfracl,&  domui  fudafzdtis nou&c,&czcera« 
Laj.detta  Ancyranos,Wr/9  v^nchorafuperior,  iapponeiia  ai  luoghi 
più  notabili  cofl  della  fcrittura,come  de  commf tariffi  come  oggidì  vfann 
i Ciurifcofulti  una  mano  co  tindiceuhe  fporgi  infuori  piu  deli iltre  dita. 
La  quarta  detta  Afterifeus,  o Afteriffnu^.idcft  ftclla  , dimoflra  le 
dhtioni,et  sétége  iella  dtuina  fcrittura,chegli  Interpreti  antecedati  ha» 
tralafciato,& altri  dall'Hebraica  uerità  le  hàno  reflituite/^e  neU  n~ 
terprctatione  di  HieronimopréfsoaOfea,ftuede  (aflerifcoa'qkella  fen~ 
tenga.Ex  Aegipto  vbcauifìliù  me\\m.perche^uellafenten'gaeraftat<e 
lafciata  da  i yo. Interpreti, da  Hieronmofu  nel  fuo  luogo  ripofìa.Ma  nel- 
le opere  di  Vlatone  ft  poneua  quefla  notaper  Capprobatione  dif  dogmi. 

La  quinta  dettaObe\\ì%.iàt&  Lacca,  vel  Veru,vel  Hafta,vel  Iacèa 
vel  T T2ìi\(\xtr(3iji prepone  a quelle parole.ò  fentenge  della  fcrittura  , che 
firn  fuperfluamente  r»^licate^uero  a quei  luoghi  ione  la  Unione  ft  dimo- 
flra afcititia,e  dineerta,&fofpetia  aunorita^ciò  da  tal  nota  , come  dà 
vna  fetta  ftan  trafiffe  U cofe  fuperflue,&  fofoette.Coft  Hieronimo  nel  li- 
bro di  DanieU trafigge  con  quefla  nota  ( Hifioria  di  Sufanna,  & di  Belo, 
perche  negli  Hebrai'ci  uoUmi/tonft'troHano,&  Epifanio  dice , 'che  OrL 
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gfitefu  il  primo tChefer  i detti  effetti  vsò  l‘^fierifcOt&  tobelo. 

Laó.Metobelus.i.pod  Veni  ,ft  poti  fubito  dopo  Uparole,o  fenten-ze 
iugulate  e tr affi ffe  acciò’ iugulate  fiati  diflinte  dall' altre , che  nel  teflofe- 
guono.come  nel  Salmo  Deus  Deus  incus  rcfpicc  in  me  quarc  ine  Jc 
rcliquiftiV‘»pptfre  che  quelle  due  parole, rc(pic^  inme,pofte  fra  l'obcb, 
&jl  Metoboloffon  fuperflue. 

La  y. detta  CerauniÒ^.VhwnéJi  pone  ogni  uolta  che  molti  ucrft  repro 
bati,acciò  non  fiano  obelati  a uno  ptr  uno,col  qual  pegno  Eiulio  ^fro  re- 
probò l' Hifioriadi  S ufanna,& quella  di  Belo  pofte  nel  fine  di  Daniele. 

La  S.detta  obelus  ^ptofligmetio.i.Cupcrnè punétum  habens./ìpo 
ne  in  quelle  cofejntorno  alle  quali  fi  dubita,  fe  debbano  leuarfift  porfi  co 
menci  terzp  capo  di  Lucajageneratione  di  Caini  intei pofla da  effofra 
la  di ^rpharat,&  Sala,e  numerando  getter ationi  d' .Adamo  fino  a He 

ber,parche  debba  fegnarfil'obeb  puntato  di  fopra, perche  nel  io.&  1 1. 
capo  del  òenefi,& nel  principio  del  primo  del  TaralipotnenonA  Adamo 
ad  Heber,fi  nomin.tnofolatnente  1 5 .generationi,  & mai  fi  fa  mentione 
di  quella  di  Cainam. 

La  nona  detta  liminifcus.uuìr  gtila  inter  geminos  pui^os  Iaccs,al 
terii  ftipiiè, aiterà  infcrnè s'appone  in  qlle  cofe,  quali  da  uari  interpreti 
delta  fcrittura  almedefmo  sefo,ttianÒ  co  l iHeffeparole,so  fiate  tradotte. 

Ladecima  detta fubtimimfcus,\. (ìmplcx  linea  fiibieclù  habens  pu 
6iùjìgnifica,che  la  fentenza  alla  qual  effa  è prepofia,  da  due,e  tre  iuter- 
preti  con  l' ifieffo  fen fa, & parole  è fiata  tradotta. 

La  I r.i/m<t.>mt/^r<^/;w.i.Semicirculus,  dexcia  rpedas>&  ptin 
fìu  intra  fe  tcntnsjignificanelle  traslationi,ouerfra  gli  interpreti  ef- 
fer fenfo  diuerf'o,ouer  daU'hebraica  ueritd  dtffentienteji  come  quel  pajfo 
del  Cenefi.  Et  loreph  accufanit  fratres  luos  apud  patte  de  crimiue 
peflìmo.è  tradotto  dAquièàaon  fenfo  dalthebraica  fcrittura  diffei-éte, 
cop . Accufaucrant  lofeph  ffes  fui  apud  patré  de  crimine  pclEmo, 
^ La  i t’dvttà  Antiffima  fi  pone  a qlle  linee, 0 uerfetti  della  fcrittura,  iL 
etri  ordine  deepermutarfi  fi  come  nella  Greca  editione  dell  Euàgelio  feco 
do  Mattheojàquale  hebbe  in  ufo  chrifofiomo,la  beatitudine  de  lugéti  è p 
pofla  qlla  dermàfueti.Òde  la  beatitudine  dei  lugéti  fi  dee  notare  co  lAnti 
fima,acciò  conofea  il  lettore,cbe  il  uero  ordine  dUe  beatitudini  è trapofio. 

Lati  .detta  Crypbiaìuoc\jkAt\o,èpofia  in  quei  luoghi  doue  la  quefih 
ne  ofeura  no  s'è  potuta  fciogliere  come  in  quel pafio  di  Taolo.O  altitudo 
Sic.doue  lafcia  indeci  fa  la  queftione  delt  elettione  delle  genti , e della  re- 
probatióne  de  Giu  dei. 

La  I d^.detta  Dìpia,  è fiatapofia  ne  1 libri  degli  huomini  ecclefiaflici , 
Mpepararefi  moflrare  1 tefiimonw  della  fcrittura  facra  da  lor  citati, ma  ho 
ra  t 'ufan  parole  groffe  onero  quefia  nota')). 

Za  .detta  Dipla  Terifiiffnej,cù  geminis  pS^if,  s'i  ufato  da  gli 

Eccle- 
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Ècclefufitei  tn  quelle  cofe/;hegU  interpreti  hanno  a^nntó  « i tetkttó  aU  ■ 
fHebraica  uerit^j 

LA  ló.&ultiinA  detta  Scitus  ^ì(echudothi  è in  ufopreffo  a Cabalifttf 
ogni  uolta  che  per  ciafcuna  lettera  d'ma  dittione  uogliono  intender  fi  tan 
te  dittioni,cde  in  quel  paffò  del  SalmoMaln  infurguiit  aduerfum  iiì€. 
doue  in  H ebreo  fi  legge  Rohm  tn  luogo  di  Multi,&  in  ogni  lettera  delm 
ine  Rahi’tì  s’intende  unaditione. 

olirà  qucfle  note  dejcritte-ci  fimo  <àcuni  charatteri,co' quali  fon  nota 
te  le  fette  celebri  traslatimi  del  Teflamento  uecchtojcome  ob  fitg'tifica  f**  . 
Edittione  de  iqi.  in  luogo  del  qual  coronerei  Latini  fouentefiriuono 
LXX-laficiondo  per  breuità  la  parola  di  due.  .A.  R.  denota  la  traslatione 
dJfquila.'S.  .quella  di  Simmaco  9 quella  di  Theodotione^  Eofilon  m:nu 
fculum  la  quinta  edittione  greca  trottata  da  Origene  tn  Hterteonte  città 
di  Talefiina  * Epfigmon  denota  la  fella  edittione  greca  trouata  in  una  bot 
te  nel  lito  intorno  a T^icopoli  .A  denotala  fettima  fatta  da  Luciano  Mar 
tire.  Ma  tanto  boBi  intorno  al  difeorfo  de  CtJtaliBi. 

Annotacione  fopra  il  xxix.  Difc. 

Contra  la  Cabala  dice  molte  cofe  Thomafb  Brado, ne  libri  delle  lue  Dilputarìo 
ni  cont  a la  Naoua  Medicina  di  Filippo  Paracelfo  . Et  coll  Pietro  Gnlìa  Vcfcoi». 
VUellenTe  in  una  cooclufìone  conua  Giou j nni  Pico  Mirandulano  detto  la  Fenice. 
Et  de‘Cabali(li  ragiona  alcune  cofe  Celio  Caicagnuo.in  una  Epidola  Tua  a Th«* 
mafo  Calcagni'gno  fuo  Nipote. 


Ut  COKKtTORl,  O CENSORI.  JÒ1ÌC4  xx*. 

>A  profeffione  de' Correttori  onero  Cenfori a molti  capi  s*ejlé 
defi  quali  porgono  grandiffima  difficultà  a chi  vuole  ampia 
mente  trattar  di  loro:  Ma  principalmite  uerfimo  intomoa  ^ 
uitiofi  parlar iy  & cerca  Cortografia,  laquale  Suetonio  nella 
vita  <t ^A ugujìo  chiama  forma,  fùT  ragione  nera  di  fcriuere 
da  Grammatici  inflituitayperche  Orto  in  grcco(conte  dice  ifidoro  nelpri^ 
ma  libro  delle  fue  Ethimologhiejfignifica  ietta , & Graffia  fcrittura , dr 
perche  molte  uolte  accade , che  alcuno  in  i ferino  faceta  qualche  errore  0 
nelle  lettere,  0 ne' punti , 0 nelle  dtnioni  yone'la  locutione,mtomo  a que- 
fio  f affaticano  particolarmente  i correttori  ; benché  molte  fate  corregga 
no  ifoggetti , te  ragioni , i motiui , gU  effempi , le  metafore , con  tutte  le 
figure,  & modivfati  communemente  nelle  tompofìtioni:tl  che  farebbe 
fatica  grauiffima,  & materia  di  libro  particolarea  trmame  come  fi  deh 
be . Bafìa  che  venendo  a i parlari  uitiofi  pongono  punte  a Barbari  fini , a 
Solccifmiyaìl' ,Acyrolc.gia,aUa  Cacophania,dt  leon6fmos  ,fdla  Terifio-^ 
logia, alla  Synttm:a,alla  Macrologia  alla  Tautologia,aU’EccUff:,alla  Ta 
pinofis,al  Caco:^clon , al  Cacofintheton,  & oli' ,Amphibologia,i  quali fo^ 
no  da'giudiciofi  autton  per  parlari  uitiofi  mafjìmamcnte  in  profa  u puta-  . 
thyn  Correttore  non  pub  patire  i Barbarifmi  degli  idioti  fi  quali  con  tan 
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ufcìochn^a  tdhora  fi  fanno ^ome  quello  del  Tenea  Tiaeentìno  appref- 
foa  QuintUiano^he  diede  occafione  a Hortenfto  Komano  di.  correggerlo 
giufiamente  proferendo  Tercnkt  in  luogo  di  Tergula , benché  feruente- 
méte  ^fecondo  la  fua  piaceud  natura  forfè  coftdtffe-.non  ejfcndo  il  Barba 
rifmo  tàtro,ch‘una  corrctione  di  parola/»  nelle  Ietteremo  nelle  fillabe,  o nel 
pronunciarla  breuefi  Unga  doue  non  fi  ricerca.E  ben  uero,che(tome  dice 
tiftcjfo  (lumtiliano)ntolti  non  han  riguardo  a pigliarne  esempi  da  poeti  Quintilia 
per  fare  una  moflra  d apparente  eruditione,  tarandogli  auttori  innatrttj  “®* 
■^i,&  letti  da  Uro  ma  hoggidì  i nojìri  moderni  fon  diuentati  tanto  mae 
di  quefìaprofe(fione/ht  ne  in  latino/iein  uolgare  fianio  fu  uri  bora- 
'mai  dille  tenfure  Uro,perche  fc  anticamente  fi  trouò  un  Catullo  ,ilquate  ' 
in  ueifi  lai  ini  beffeggiò  quell’ ^rr\o/he  douendo  proferire  Commoda,fen 
o^alanota  dilpiratione,  ve  la  metteua , e pronunci aua  ancora  in  fidiit 
€on  l’ifìeffa/mde  compofc  quell  Epigramma  che  dice. 

Chommoda  dicebat  fi  quando  commodo  uellet. 

Dicere:  & hinftdias  arrius  tnfidias. 

Credo  ficmateryficliberauunculuseius. 

Sic  matemusauus  dixerat,ac  via. 

tempi  nofiri  ci fono  U migliora  cbefiampano  cenfurt:  di  paro  le  cantra 

?ke(ÌOyC!r  cotra  quell' altro  benché  piu  prejio  imbrattano  il  mifliero,che 
edififhino,fir  fi  fanno  tener  per  meri  pedanti, mentre  cercano  il  nome  di 
Toeti  della  lingmo latina,  o uolgare.  Dijfiace alcorrettare  il  SoUcif- 
ino  ancora  ilquMuitio  fi  commette,tjuando  leggendo  fi  una  cofafi  con  fon 
deUclaufulafiguajiaa  le  parole , lordi  ne,l  eleganza , & U regole  della 

latina,&  uolgar  lingua.Onde  Ifidoro  nel  fopradettoUogé  , chiama  il  So.-  Quintiii»  • 

lecifmo,vna  compojjxicne  di  parole  uitiofa.Cofi-diffe  ancora  Quintiliano, 
che  Solecirmi  uitiù  non  eU  in  fenfu,fcd  in  complcxu.  come  fetucan 
giaffi  quel  verfo  del  Tetrarcaf  • 

Ter  far  vna  leggiadra  fua  uendetta,  & diceffi 
Ter  far  vna  vendetta  fua  leggiadra. 

Tfon  meno  pare  iflrana  l\A cyrologia,come  quando  JPragiona  impropria- 
mente  inerbi  gratias’uno  dice jff.Quefie  orca  hie  rhanuifto,  queft’occbt 
udito,effendo  nato  toppofito/be  gli  occhi  uédono.Cr  le  orecchie  odano.  ^ 

Banche  a’Toeti  quefli  parUri  improprii  tornino  in  gratta,  & decoro  mol 
tc  volte,&  lorojia  concejp)peTfrgura,quelcheai fcrittbridi  profe.è  ta- 
talmente  uietato.Terò  gratiofamente  uffe  Virgilio.  . 

. Excifum  Euboica  latus  ingens  rupif  in  antrum, 

Doue  impropriamente  diede  il  tato/b'i proprio  delFbno%oalment^.C0- 
ftdtjfele^iadrarnenteilDante,  a/ 

EquelUacuiilSauiohagtiailfianc^  Danti. 

Jntfndendo  di  Cefena:& altroue.  ? 

VedmdokcagUu tbe'l fiato piout,  . r. /■.  y' v 
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Peuat-  onde atCù  ìlVetrofcagentilmente affé.  ' 

C4,  thaftcaldtgUfpron/i  duro  il  freno. 

Defi  ondo  i fior  per  (fuefio  ombrò  fo  befco.  ' 

Odiofo,&  difpiaceuol  fuono  rende  alt  orecchia  ancora  de* correttori  la  Ca 
cophognìa,ouero  Cecephaton/:otninciandofi  laparota  feguènteneltifieffó 
ntodojch'è  tvUima  fillaba, onero  lettera  delt antecedente ycome  quel  pajfa 
di  f'’irgilio  nel  tergo. 

Viigil»'  Tres  ad  eo  incerti  per  cpca  caligione  foles 

Erramus  pelago , totidemim fine  sydere  no({es.&  taUro^ 
Et  dorica  cafira.  ' 

te  quale jparole  fcandendoft  il  rerfo  fanno  caca  in  cacce  caligixey&  in  D9 
fica  cafira. 'He  tnanfo  Jpiaceuole  apparue  loro  il  Tleonafmos,  che  non  è al 
tro, che  uno  aggiongimento  di  parola  fuperfiua,come  farebbe  a dire  . Hó 
toccato  con  quefie  mani.ho  cantinato  con  quefii  pìedi.ll  "Petrarca  fi  prefi 
11  Petrai-  licemga  d'vjarla  per  figura  in  quei  uérfi. 
ca.  Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia. 

Conìhuom  eh' è offèfo,quel  chè  con  quefii  occhu 
' yidiym'è  vn  firen,che  mai  non  fi  difeioglid. 

Corregono  la  Perifiologiafiaquale  non  è altro,  che  "pna  addiettione  di  pUb 
parole  fuperflue.Comefe  tu  diceffi.W  mzt  Rex,non  monaci^,»?  effigi 
altra  cofa  il  non  morire,che  vi  nere, & il  viuere,che  non  morne  , Parui 
Il  Petrarca.  tvfajfe  il  Petrarcha  in  quel  verfo. 

Mouefiilvecchiarelcanuto,e  bianco. 

Doue  canuto^  bianco  fon  tutt'vno  perche  canuto  effer  non  puh^he  biotta 
' ('•'  (onon  fia.E  ben  vero f he  qualche  volta  rende  vago  omamanto  alle  rime 

de'Poeti, come  in  quei  vef  fi gratiofì  deli ifiejfo. 

BPetraica.  • DoUiire,doUifdegni,dolcipa^^^  ■ 

Lieti  fiort,fcliCi,e  ben  nati  herbe. 

Doue  tìre,&gli  fdegni  fono  vita  cofa  ifiefìa,&  cofifelice\e  ben  nate  het 
be,p  lieti  fiori  nel  fenfo  fono  vna  iflefja  cofa  ; ma  nondimeno  pofii  gratto^ 
famenté,&  adunati  infieme.La  Syntomia  è notataper  vitioijbencM  qual 
che  volta  riefea  alUprononcia  vaga,egratiofa)da  i li  ifieffi.  & è quando 
nel  lodare,o  biafmare  fi  accumulano  più  nomi, che  l’ifiejfo  ìmportano^o- 
me  fé  tu  diceffi  lodando.il  tale  è cortefe,  dona  volonùeri , è liberali ffimo» 
quel  thè  hànon  è fuo.Et  biafimando.ll  tale  è auaro,miferoJpilor:^ojena 
■ ' ' ee(che  fon  tutti Jynonimi)e  non  ti  darebbe  vnbeuer^acquaiCefi  lo  Ma^ 

crologia,laquale  fi  fa  quando  la  defcrittkne  -delle  cefe  è più  lunga  del  do»^ 
mHjteme  alcuni  la  notano  in  yirgilio,m  quei  ver  fi. 

Poflea  vix  fummo  fpaigcbat  lumine  terras.  * 

Orta  dìesycum  primirmalto  fegurgite  tolUint. 

Solii  equiyluccmqueelatisnaribusefflant. 

& parimente  nelPetrarcAinquelli^he  dicono.  ‘ "• 


Virgilio. 
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CUjiamme^iauatamorofafieUa, 

•*  Ter  CorientetèqneUajche  Giunone» 

Suol  fxr  gelofa^el  Settentrione.  v 

HotoHairaggifuoiluuntejebelU.  ..  ‘ > 

Doue  con  tante  patoletuno  e. l'altro  Toeta  altro  non  rollerò  dimoflraret 
thè  l'aurora  in  qucfto  numero  cade  parimente  la  Tautologia^  la  quale»  è 
eìifferrente  dalla  Syntomia  in  qutJlo,che  nella  Syntomiajbemhe  le  parole 
figntfìchino  l‘tJlejJacofa»viJlàHo  però  da  fe  medcfitne»&  no  come  depen 
tdéti  dall’altre:Ma  in  quefla  yijìàno  come  corri fpodéti  all' altre , & quafi 
parte  del  tutto,come  farebbe  a dire.Io  medefmo  stejfo.  Io  Slcffo  filo  quel 
tijlcjfo  io. Di  q(ìo  vitio  da  alcuni  pare»<be  fia  tajfato  Virgilio  ì quei  vcrfi,  yj,giUQ. 
Si  fata  virum  firuantfi  vefiitur  aura. 

^etherea,neque  adhuc  crudclibus  occubat  vmbris. 

Et  fimilmente  è vitio  fa  f Eccli/Ji,cbe  fuona  dt fetta, o màcaméto»  & Jhole 
auuenhre  ogni  volta,che  nella  clou  fila  màcail  verbo  principaUxorne  nel 
primo  fonetto  del  Tetrarca  dicono  alcuni  eficr  auuenuto,&  coft  in  que-  pctiarcsu' 
^li  altri  ver  fu 

Sluefl'humil  fera  mi  cor  ài  Tigre  fi  dfOrfa; 

Che  in  vifta  humqua,e  in  firma /{ uingel  viene. 

JDoue  nel  primo  ver  fi  manca  il  verbo, ba,  che  altramente  farebbe  Jmper» 
fetta  confiruttioné,&  vuol  dire . 

QueHafumilferaha  un  cor  di  Tigre, o d'Orfa. 

La  Tapinofis  medcftmaméte  difpiace  a' Correttori,  la  quale  fi  fa,quando  a 
una  cofi  grande  fi  don  parole  bafi'efiotne  allega  jfidoro  quelpajfo  diytrgi 
Ito  nel  primo  della  fia  EnciSa.  * 

. ^épparent  rari nantes  ingurgito  vallo. 

Doue  al  fpatiofo,&  larghiamo  mare  diede  nome  di  gorgo,Quindi  è nota 
to  anco  il  Tetrarcha  in  quel  verfo,the  d ce,  Pertatea, 

Che  in  fino  adorna  n'vdirai  lo  feoppio, 

"Perche effendo lo feoppiofiono dixofabajj'a,& picciolanonpsrue  coft  .<  -, 

conueneuole  che  dalla  Trouenga  fi  fife  vditofin'àfi.oma,bijognando  che 
fojfe  siato  maggiore, che  i terremo' i.Bécbe  a Poeti  molte  di  quefte  licé<;tS 
fin  conceffe.Haurebbe  luogo  quefia  figura, quando  per  dichiarare  vnagri^ 
pioggia  fi  dicèffe  lagrima  tlcielo,zr  ad  un  gran  uento/he  Eolo  fifpira,& 
la,  fenicia  fi  dimandale  iracondia  fi  la  fieleraggme  enore,&  il facrilegio 
furtQ.correggohopur anco  lafiguracactKtsloìhlaquaf è contrario  alla  fo 
pyaietta,&  ha  luogo  qumdo  vna  cofi  bajfa  fi  dice  con  alca,  & rifiotiate 
Rile,&  qua  do  anco  fi  fa  iin  principio  tato  alto,  eh' è impolfibile  a figuitar  \ , * 

lofiome  Horatio  nella  fia  Poetica  racconta  di  quello,che  comincio. 

FOrtunamPriamicantabo,&  nobile  bellum. 

Oue  abbajj  of ubito  lo  fi  ile  in  luogo  di  crefterlo,&  inali^arlo.Ha  dello  firn  Houtio. 
no  pur,  & dii fpiaceuole  antera  la  fignraCacosyntheton,che  fuona  par 

lare 
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Ifidoro.  mprofnrio,&  fi  ufa  quando  fi  da  yna  qualità  a yna  eofà  ìncoueniittl 
a quella  come  nota  ifidoro  Pejfempio  tn  qUtl  InogQ  di  yhplit, 
yerfaque  iuuencum 
Terga  fattcamm  hajla, 

Oue  il  f vperbo  Remo  per  mojì  rar  che  la  gente  latina  era  armigera,dìceua, 
che  loro  armàdo  la  terra  per  pungere  i buoni, in  yecg  dello  flimolo,vfaua- 
no  l'hafia,  cioè  la  picca  oueroaltr' arma  ht^ata.  in  vltimo  s'appartiene  a 
correttori  di  notar  P ^mphibologie,che  non  fon’ altro,che  parlari  dubbi<^ 
come  fu  quello  dell’Oracolo  d'apollo  a Tirro. 

^10  te  ^eaeida  Romaaos  vincere  poffe.  i 

Et  quell' altro  poco  differente  da  queflo,che  di Jfè»  ^ 

ibis  redibis  non  morieris  in  bello, 

PcMTca.  Ccfftquelverfo  delTetrarcha.  ‘ 

vincitore  ^leffando  l'ira  yinfe.  '•  ^ 

Doue  mani  fedamente  appare,che  feafì  oppofiti  fi  pomo  do^/i  cotefle*  pt^' 
role  amphibgiche,&  duhbiofe.7<{o  fono  maco  degne  di  correttione  inpì\  . 
fe  la  figura  jlpheres  permeffa  a Toeti  foli^ella  qitale  fi  lena  yna  lettera, 

0 fiUaba  alla  parola,onde  il  'Fetrarca  diffe. 

Largai  il  iefio/:h'io  tengo  hor  molto  a freno. 

Tenendo  Largai,per  allargai. Et  altroue diffe jéfio, in  luogo  di  quefto, 
me  nella  Cingerne  che  c ommcia.  * 

Quelt antico  mio, dolce  empio  Signore.  Ouediffè, 

. Elemied’eftoingrato.  . 

Tante  e fi  graue^figitffle  querele,  , ’ 

Onde  dice  i moderni  hàno  tolto $ù  di  dire preffojfloria, vangelo  Spagna,&* 

Éembo.  fimili  altre  parole  in  luogo  (tappreffo,d'Hifloria,  <t  Euàgeìo  ,et  <t  Hijpa~ 
gna  più  dal  Bembo  lodate,che  te prime.Coft  f Epentefis,che  nel  mego  del-^ 

Fetnrca.  oggionge  lettera, o fiUaoa,come  in  quel  verfo  del  Tetrarca. 

Effreffo  l'un  contrario  t altro  accenfe. 

Oìiidio.  Ouelaletteran.vièdipiù.EtOuidioToetaaiffe.  ^ 

Septetnque  triones.Tro  feptentriones,agghngendoci  di  più  quella fiU 
Uba  in  tnegp.  Et  Cefare  fu  arguito  in  ma  epifloU  da  Ottau  o(  come  fcriue 
Quintiliano)che  diceffe  Calidum.e?'  non  più  prefio  Ciìdam,riputando 

Virgilio,  quella  lettera.i.fuperfluajbenchegli  auttori  dotti  non  habbianofeguito  la 
modo  alcuno  il  fuo  parere.Cofi  U S incopa,che  toglie  di  mogp  dia  parola  q 
Uttera,ofiUaba,come  fece  Virgilio  tn  quei  verfo, 

Manet altamente  refpoftum. 

feavex,  y fondo  repolhun^n  luogo  di  rcpoficum.  Et  il  Tetrarca  diffe.  '■ 

CiànonfofiunudrìtainpuimedreTp^.  ' 

y fondo  foflu,m  vece  difofli  tu. E ben  vero,  che  qualche  fiatafì  fa  anco 
prefacon  qualche  gratta  & leggiadria.Coft  C.,fpocopé,che  tronca  nel  fina 
^ lettera,  ofiUabarcome  in  quel  verfo  di  Dante, 

. . T'bann 
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T’hanno'moJlratoiSerafi^Cherubi, 

iffando  quefli  in  luogo  di  S erafini f&  Cherubini,  & quello  del  Vetrana, 

Come  etiche  Fabritio. 

"pfondo, créder  credi,  benché  talhora  in  profa  ancora  fi  permette  Scendo 
nmor,porjpet^icr,  languir,  defirr,in  cambio  di  dire  amore  jiore,pen fiero,  lan 
guire,defire.&fimili  altre  cofe.Correggano  ancora  le  parole  troppo  anti- 
xhe,come  FefioTompeoragioneuolmcnte corregge  la  parola  Jintigerio,  Fefto  Poqk 
& la  parola  Toperja  quale  vfarono  gli  antichi  in  luogo  dt  "»aldej&  di  ci  P*®- 
to,^t  7{efiore  Dionifio  Tqouarefe  ne  fa  vn  catalogo  grande  di  quelle  vo- 
ci  antiche, alle  quali  i piu  moderni  hanno  dato  repulfaaffdtto , Cofi  nella 
"polgar  lingua  di  molte  fa  mentione  il  Mutio  nelle  battaglie, che  fa  in  diffe.. 
fa  dell'Italiana  linguajcome  di  Gnaffe,Chéte  ^uaccio,Mogliena,  Fràtel 
mo,Intorbiare,&  infinite  dire  vfaie  maffimaméte  da  "Poeti  Tofeani  nel 
le  rime,& profe  loro.Tde  mancano  di  correggere  Cantica  ortografiajcome  ' 

gli  fcrittori  feguenti  correjfero(fi  come  nota  Pacati  Regio  foprail primo 
di  Quinttliano)lo  fcriuere  di  Claudio  Cefxre^he  volea  vfarfi  la  lettera  F» 
rouerfeia  alta  foggia  feguente  j.in  vece  della  lettera  v.dicédo,Seruìxs,iìr 
'Vn\gasfcritticofiScr^as,&^a\^s.Etparimentecorreggonolamo‘ 
dema  inuétione  del  Triffino,&  del  ToUomei,ch’anno  voluto  porre  in  vfo 
Vomicroìiyiìr  Omega  greci  nella  lingua  volgare, & cofi  lo  H.nota  fafj>i- 
ratione,alla  quale  il  RufcelU  datoquafi perpetuo  bando  dalle flape  , onde 
Ur.io  inficmecol  Mutio  reprobano  quegli  affettati  Tofeani  acquali  è piacf 
'iuta più  la 'g.che il  ti,fcriucndo  ora7fonedfuogione,maligia.ftoUigia, « 
v^io,giufiigia,fapien7^t^entengiapre]engiaj&fìmilialtrevoci  fecodo  f ^ 
capricci.& humori,c'hanno  nelcapo.ò’giufimente  dannatogli  anti- 
chi J quali vfauano  qualche  vcltafcome artefla  Quintiliano, la  B.in  luogo  ^ . 
delC F»&  il  T .in  luogo  del  D.&la  0.in  luogo  la  EJn  luogo  del  ^ 

iT  .dicendo  bruges,pro  fruges,Belcna,in  luogo  di  Hekna,^lexanter  , & 

Caffxntrafin  luogo  i .Alexander, & Caffimd>-a,Hecoba,'&  7{utrix  in  tuo 
go  di  Hecuba,&  'ì{Htrix,Menerua,&  Magcfier  in  luogo  di  Minerua,Ó* 

M Jgiflero.A Icuni  litigano  di  leuare  la  fua  giuridttione  totale  al  K.col pa 
^rere  di  Quintiliano,dandola  folamente  alla  parola  Kalende^tri  atcrefico- 
noquella dell’S.& lapongonoin cauft,& incajut.in diuiffioniSyodducé-  ■’  >, 
do  che  cofi  feri fie  Virgilio  di  fua  mano,come  nota  t tfiefio.  Et  finalmente,  > 
chi  la  vuole  a un  modo,&  chi  a vn' altrove  Godono  dtro,che  riffe,et  coté 
tioniyUquali ifpUcarò  fotfepiù diftintamenteruldifccrfo  de'Cràmaticifl 
Tedàti.Infommafi  correggono  ancorai  pati, che  uecef^iaméte fanno  in  i 

greffo  détto  nell  oratione,come  le  come,o  i mezj  punti J puntifenm\iputi  . 

doppijgliinterrogatiu  jeparentefigliaccenti,érverfiatoi  correttori  in 
quefl  e minutie  con  gionamento,&  vtile  grandi ffi  mo  de' lettori . "t^e  pochi 
V'cij  co  tutto  ciò  bino  mefcì)iatoinlaro,vfandonegligcc^Ìvfinitatalvol 
tanellefiampe , coiHeFufanojfcriuendoifftarantementevua  coft  aun  ^ - 
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tnodo^heyi  ferititi  alt aùrOiioHàdoinipruicnternente  il  parere  aUrtti^ 
doue  peccano  ìorotcome  Didimo  Grammatico,  che  volendo  biafitnare  una 
hifioriacomeinutileji  trouò, che  l'haueapofla  egli  ifleffo  inunfuo  librog 
& come  il  Kitfcelli,cbe  vien  codànato  nelle  fpefe  dal  M utio,f  Itauer  Utif‘ 
goto  cotra  il  Dolce  in  tjttelle  cofe,ch’cgli  ifiejfo  ha  vfato;Et  quefio  bafli  f 
bora  de'Correttori  cefi  buoni,come  vitiefi* 


Annotatione  (opra  il  xxx.Difc. 


Per  3 medierò  del  Correttore  lèruità  (bmmameme  tutta  quella  (bmmà  ehe 
precedeil  Ditttonario  di  Fra'  ^ouaniii  da  Genoua,oltta  la  regola  di  Prifeiano  Jn  U 
tino,Sc  quelle  dc'nodti  autorti  volgari  moderni. 


D E’ LOGICI  ET  SOFISTI.  Difc.  xxxì. 


OCHI  fono  flati  quelli,c'habbiano  hauuto  at  dire  di  bia 
fimar  qlla  parte  di  Logica , la  quale  infegna(come  dice 
il  Cenua{co  verìffime  dimrflrationi  diprouar  jl  tanto 
chel'huomo  molto  amatore  della  verità  tanto  fi udiofa 
méte  cerca  it ognora  fi  come  f il  cotrario  infinit  ifonfla 
ti  blliyc'hàno  bengiufiaméte  date  fui  nafo  altimportu- 

• ej/\r0  t/r  rei  tìor/ìl^Rri/iuI^ 


nafcola  de  fofiftiji  quali  più  prefio  co  guarrula  uoce,& co  p^olefiridule 
mefebiate  di  uanaìOmbitione  foglio  iijputar  fra  le  géti,che  co  alcuna  tna-» 
niera  ne  di  veritàfle  di  creala  fi  gétileg^  verafihe  regtu  t loro.Sono  i pri 
S.  AgolU-  ffii  lodati  per  la  digniti  della  fciéga  onero  della  difciplina  cofi  appnfioj^ 
*®*’  gli  antichi fiome  apprefp)  a'moderni  molto  celcbre,&  f^ofa.T^o^ó^^ 


lu amicai fiome OVVI t*  ffvtie'rK  j j 

i*4gofiinoflodddo  la  l(gica,reale,dtffe.Che  logica  eft  ars  arrm,  &ioe 
tia  lciéciaruin,qua  apcrta,oés  alif  apcriunt , & qua  clauia/>es,ali{ 
Anenoe.  clauduntur  cuoi  qua  quxlibec,&  fine  qua  nulla.f  o«  le  cui  pai  ole  con 

■■  . ìì /tu^h  «plurimo  dtlLt 


Clauduntur  CUOI  qua  quxiiDcCyOc  ime  quatiun^i.w« 

• uengono  quelle  del  gran  commentatore  ^Auerroe,  il  quote  nel  primo  della 

Senuo  Sul.  j’Micachiama  la logicaprincipio,&  modo  difaper tutte  lefiienge. 

•- r»»M  ìnÀS  rUÌA9*ììì  dì  tHti 


^ Seruio  Sulpitiojmagnificando  lefue  lodi, chiamò  grandiffìma  di  tutte 

CiccioBe  ti  porgendo  ella  come,vna  luce  chiarijfma  a ttute  le  cofe , thè  da  altri  Jo^ 

' . ^ . . « pp  * , ..  È*- JtNv>ii-ai4v‘0  fan:/* 


jtporgenaoeM  comtyTTM  ^ 

no  in  fermate, & in fegnàdo(come  dice  Cicerone)dì  difirituire  tutta  la  ma 
teria'in  parti, & diÌncndo,i fi  licore  quel  cheafeofo , interpretando  fpia- 
' ^nar  le  cofe  ofcure,&  difiinguere  le  dubbiofe,dandoct  altra  di  queflo  rna 

regola  eerta,& férma  da  giudicar  le  cofe  uere  dalle  falfe.  La  ott^  ben  dtj- 

MJoro.  fe  1 fioro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Ethimologiefihe  Dialerftica  eli  di- 
S. Thoma.  fcipiina ad difccrncndas renrni caufas  inucnta.£ SanT omafo,dado 
Udiffinitionedella logica dife.Logia  cft  fcientia  rationalis  aftu  ra- 
tionis  dir€ahia.Cofi  dijfe  Boetio,Che  logica  cft  fcicntia  difccmcnt, 
Jd-god.*'  Verum  afiafo.»  il dottiffime  ,4lbertp  Magpo  dichiarando  ilfuo  Mlorg 
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'^iffeiChe  Logica  e(l,qux  a fantafììs  qn*  uidctur,&  non  runt,l«berat, 

QuindijlMerroe  nel  frimt^Ua  Fi ftca  di ffe,che  molti  de  gli  antichi  in  TM  Ka/eaoci 
mifefiiffimi  errori  cafcaronojobpereffer  priuidel  p^ejfo  ^ quefla 
fcien'ga.Tlatoneycome  riferifce ^gofìm  Santo nell'ottauo  libro  della 
città  di  Biofincora  la  fece  portelo  fpecie  di  filofofìa  perfua  maggior  gran 

naturale,  & 

f'I,-  rationale/juale  dichiarò  non  e ffere  altro  che  la  logica.  Ma  l'acutiUimo 
^ - Theologo  .Antonio  Andrea  par  che  d'ogni  altro  piu  di ffufaméte  tratti  la 
! * i.  nobiltà , &grandn^a  fax  , col  tema  di  quelleparole  delt  Ecclefiaflico,  . 

i*'  ‘ Cironccelicircuiuifola  : doue  le  attribuì fce  vna  capacità  celefie, 

' potendo  noi  d'ogni problemapermego  £ejfaftUopg^,&‘ unanobiltà  fu 
£ frema  dichiarando  per  fcntengad’Ariftotile  nel  primo  della  Metafifica 

cheftauna  fciengaritrouata  fola  per /opere  , 0‘ejfendo  che  difficHe  a Axiftotie- 
noi,per  trattare  degli  enti  fratti , cioè  delle  feconde  intentioni  aggionte 
alle  prime^ome  vuole  principalmente  Auicena.Hor  , quefla  difcipU 
uadamoUichiamxta  fcien'ga  come  da  Scot$,da  altri  modo  di  fcienga,o 
r inftromento  di  faperejè  quella  che  l’anticho  dialettico  Zenone  ajfomigliò  AùeHg. 

I . foUtamente  al  pugno  chiufodellamanoàmpcrochefuccintamente,&bre  Sm». 

I nemente  procedendono  argiàfce,cÒfutajproua,dijjinifce,diflingue,  rifpode 

( eMemueriet&piigettitChefttrattano  in  éffa.Etinogni  parte  chiara-  zenoac,. 

(mente  (ifcorge  il  fuo  pregio,  de  ualorcjperche  ella  fola  troua  l'efsétiale  dif 
finitione  di ciafcunx  cofa.abenche  Annotile  ci  mettaper  ignote C vltime 
di^erége  verejeUx  ci  diftingue  la  verità  dalla  falfità  facédj  aguifa  di  va 
\ £4 paflorclla  in  deliciofi prati.che  con  la  mano  vi  feiegliendo gli  odoriferi 

''  ? fpori  da  lpitti,dr  virgulti,cbe  la  terra  mefebiata  talhora  ifteme  co  effiic'm 

fegnx  di  ridurre  a capi  vniuerfali  tutti  gli  enti pe' l mondo  ffarft,&  diffi^ 

■n  /otto  dieci  predicamenti  ci  raffegna  quante  eofe  capifee  quefla  gran  ma 
china  del  mòdo ,e^aperinfegnarci  il  vero  modo  di  diffinire  in  tuttele  co fe 
ridotto  fotto  quei  capici  trouaipmeri,le  fpecie,le  differétiefl  proprij,& 
gli  accidéti, quali  hanno  diman£tto  predìcabili,che  d^inguendo  una  cofa 
. .dalTaltrajcidichiarono  tvniuerfal,&  capita  di flinitione  di  effa;ellac'in 
fogna  n' libri  della  Teribermenia  i varq  modi  <f  enuntiare  vna  cofa  da  noi 
còcetta  in  mente/)  affermandola/)  negàdola,  ella  c'infegna  i diuerft  modi 
» > darguire,& prouar  quel  c'habbiamo  còcetto  nella  méte , & iperato  <te» 

> notiate i^ermatiuaméte,onegatiuamenteyne'fottiliJfmi libri dellaTrio 
ra/eUa  c'infegna  tutti  i moM  probabili  da  argumòtare  i ogni  forte  di  mate 
ria  n libri  Topici  iella  c'  infesta  la  vera  dimoflratione  delle  cofejrìtrouan 
dote  caufe  vniuerfaUy& facendo  ennontiationi,  che  fono  dafe,&  feeon~ 
do  loro  ifleffe,&  conuer cibili  fra  lorojper  le  quali  fi  troua  la  perfetta  effem 
■ fiale  verità  dpUa  cofa  cercata;  ella  finalmente  c'infegna  negli  Elenchi  i 
’*■  p'attiafcofiglihami,&  le  reti  de  Sofifliyil  quali  fò£mo  aguifa  di  fallaci 
I Greci  nel  caual  Troiano  tutta  lafàrgfl  degli  argomé^  loro  nell  infidie  di  . 

S a parole. 
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paroUa^htUogkhey  &\ii  parlari jcbe  partano  ftco  ituerfaà  di fenfì  non 
jnediocre.Di  quefii  tengono  lapalma  fra  gli  antichi  Antioco  SofiflayEtni 
demo^Uante/yifippo, Gorgia  Leontino  padre  deUarteiflejfa/Protagorn 
y4bdcrite,Filargo,Dion  TmfieOj^fpafio  Raneunate auditore  di  ‘Panfom 
maytr  fra  moderni  ce  riè  una  fcolaycheper  riuerenga  della  loro  afmità  no 
cfo  di  nominare.!  veri  Logici fonoprincipalmfte  Boetio,.Ammottio,’Por 
firiOySimPlicioyBoetho  .AfrafiOy  San  Tomafo»  ScotOypoi  uengono  fra  men 
principali  il  CMetano  de  vÌ0y& il  Tbiene,Egidio  RomanOyBtirleoyBaldo^ 
ninOyUntonio  .AndreayGiorgio  Trape^tio  co  gli  interpreti  fuoi,il  Tieo 
mag0y&  il  LatomoyGiouàni  Riccioyil  Cefariojl  lauelloyFrancefco  Tole- 
do altri  mille.  I Sofifli  poi  fono  quelli  ^bc  uengono  efdufi  meritamente 

della  republica  di  Tintone  come  troppo  gonfi , & fuperbi  & .Auerroe  nel 
primo  del  cielo  al  comméto  frttuagesfmo  quinto  gli  difpregia  come  defim 
tori  dfprincipify&  della  fapieng^Cofi  .Agofiino  Santo  nel  libro  della  dot 
trina  Chrifiiana  d infegm  di  fuggrrgliydkvdoyche  debbiamo  guardarci  da 
quella  cieca  libidine  di  contendere,&  da  quella  pax^y& puerile  ofienta 
tioneydhanno  alcuni  nelTinfidiar  con  parole,&  ingannare  il  copagnoy  & 
parimente  yrbano  Tapa  nella  diftintione  trigefma  fettima  al  capitolo 
Omncm  \iitn,improba  grandemente  cotefie  rijfede  Sofifli ^kédoyche  no 
piacciono  a DiOyUe  feruonoWa  sépUcità  della  fede  noftra.&  Hieronhno 
nellaepiflolaa Damafo  diceaquefiopropofito.'Spnx\cm\ìZMtaxe  fcn- 
fuSySc  obrcuricatemétis  incedi  Sophiftz  uidenfj^ui  diebus,&  no 
Ctib.in  dialectica  corqnentur^Hor  molti fino  i uitii  di  quefiiyc'hàno  ri 
dotto  la  nera  fcien-M  ad  una  finagoga  di  romoriy  & dijìrepiti  folamcnte  e 
tanto  piu  che  nani  fimamente  fi  contraSla  horafopra  una  parola  y&  fi 
fbide  ma  giornata  a difiìnire  fi  il  termino  è fegno  d"  oratione,o  ueramite 
jegno  dhiftoriayfe  fum  es  eft,^  egli  filo  perfetto  verbo,  opurv' è ancora 
ahi  genera  perfetta  oratione  finga  lui;  fi  s’ha  da  principiare  dal  fuono  con 
Tietro  HijpanOyOpur  dalle  noci  co  altri  nominati  Je  ilnominatiuo  o retto  ' 
faoratioe  uera^  falfiyOpur  P obliquo  ancora  effoffe  il  nomefignifica  nata 
. talmente  con  Tlatone,ouer  piu  preBo  ad  placitù  con  ^rifiotile,fe'l  con .. 
aluderyfhe  Sorte  firn  uri  afino  Jia  tn  materia  cotingentcfi  necejfariayfe  ten 
te  è un  capitano  fuperiore  a tutti  ipredicaméiiycuero  un  tràficdente.Sefi 
mdmente  Tintone  eh' è nelt  inferno  ha  fornito  di  difrutare  ancora, o Sorte  " 
per  fua  difgratia  correndo  s'ha  mai  rotto  il  collo,  lo  rio  dirò  niente  di  tati 
trattati  diappelktioniyfuppofitioni,oblitationi , moralitd,indiffotubili, 
efponihili^ofequ(-tiajredupUcatiue,efclufiueformaUtàjrefiritioni^plin 
tioni,difiributioniyinherétie,heccheitàyparticolari  ationi  infiàgeyet  mille 
altre  fantafieydoue  tutto  il  porno  perdono  quanto  ceruello  bino  f forte  in 
• eap0é7{p  dirò  come  nelle  Jcolefipauoneggiaao  intorno.per  ueder  fi  quaU 
eb’uno  acafogUmiraquàdo  concludono fottilmCte cheMus  eU.in  mu 
. to^  Deuinon«ftinc|loi0Mrflfi&rAoglUcAtwra,Pannuscftdc 
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AngUi^ergopan  uf  eft  de  terra. *>(on  dirò  come  nelle  di/pute  entrano 
baldan'j^ofméte  credendofi  di  conchiudere  il  modo,con  prouare, che  Om 
nia  quod  uidciffecondo  Trota7orayt%kò.  uidecur  che  tua  cóciufìo 
ficialfa>ergo  eft  falfa.'lN(oo  di^  della  fugaprefa  da  loro,comefi  uedono 
alle  flretteyche  ueramfte  in  quella  parte  fon  poco  differenti  dal  combatter  Appàaow 
4e'Vdrthi,li  quali  (come  dice  appiano  ^lefsàdrino{  pugnauano  fuggédo 
ritirandoftaguifa  di  tanti  ferpi  fra  quei  fpinett  degli  ofcuri  termini  nel  la 
birinto  del  lor  ceruello  feparati.7^  diri  degli  affalti  che  fanno  nelle  fra» 
dolenti  dimandeyCon  le  quali  o conuincono  colui, che  alTimprouifo  rifpon 
de/)  lo  fanno  arro(Jìre,di  uergogna,p  non  faper  alla  loro  importuna  ricnie- 
fta  da  quella  uiua,&  rifoluta  rifpofta,che  effi  uorrebbono  a un  tratto.  Afa  ’ 

/opra  tutto  fanno  il  dianolo  con  le  fottiglicT^  d oUuerio  delCHentisbero 
d.Aleffandro  SermonetadelStrodoydelMengo,dell‘Ochamydel  Mucaga 
ta,del  Flandria,di  Taolo  Tergulese,del  Buridano,di  MarfiliOydi  Simone 
da  Ledenara,di  Bernardo  Tomo, di  Mefjtno,  d^Angeb  da  Fofsàbruno,di 
^Antonio  Siretta,di  7{icolò  d Orbello, di  Fràcefco  de  Afarchia,di  BonetOp 
Riccardo  Fcrrabrich,d  .Antonio  Fracantìano,della  Borfa  Laurentiana,la 
qttale  fegittaffe  tati  becci , qte  fofifticariefi  pi  irebbe  far  guerra  al  Re  del 
TegUyCr  al  Spphi  infieme  infieme.  & fopra  tutto  hanno  del  lo  Malore  affai 
buona  opinione,perche  co  le  lor  ute  nominali  ti  uoglion  far  diuenir  reale, 
che  fefofti  nel /iato  di  Milano  io  crtdo/he  pafiarcjli  per  dieci  [oidi  ne  piu 
He  meno/ome  quei  di  Spagna.Io  lafcio  Cultima,che  andando  dietro  a lo- 
ro , haurai  cof:  pieno  il  capo  di  figure, fèr  d equipoUeti'ge , che  tornando  da 
fcolapotrefìi  diuentire  un  carro  da  buoi jouerod animai  rationale  ,chetu 
feiydinentare  equipollente  a nn'afino,ojm  cauaUo.Hor  tanto  hafii  de'Logi 
€i,&  Sofijii  infieme, 

Annotacione  A>prailxxxi.Dircorlb. 

Della  Dialettica  oueto  Logica  ragiom  molte  cofcGio.Battifta  Bemardo,nd 
filo  Seminario  della  Filofofìa^l  verbo  DialcAica.&  al  uetbo  Logica. Et, coli  de  So 
fiftt,al  verbo  loro. Et  dc'Dialettici  tratta  ancora  Celio  Rhodigino^cl  quatto  libio 
delle  Tue  antiche  Lctiioai,al  capitolo  tiigedmo. 


DFRHETORI.  Difc.  xxxij. 

*Iuentione  della  Rhetorica d attrihuifce  da  Quintiliano  > 
da  Bartolomeo  Caualcanti principalmente  aÙa  natura  , co-  . 
me  quella  che  infegna  neWhmmo  P attitudine  ,&  la  pron-  ^Qu«n*3» 
tC73;a  al  ben  parlare, & quindi  per  befferemo  Cof-  £j‘ 

feruatione  de  gli  huomini  è fiata  dalle  nationi  piu  ingegno- 
fi  ampliata, & accrefeiuta  in  modo,  che  pofcia,s'ò  ridotta  ad  arte  da  coloro  caot». 
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che  u hanno  mJIo  dentro  ma^ior fludio,&  maggiore  ojferuatime  de 
altri . E forfè  per  ejucflo  M.  Tullio  dijfeche  la  nhetorica  haueua  hauuto 
M.  Tullio,  il  fuo  principÌ0j&  la  fna  prima  origine  dai  conditori  delle  Cittd,&  dui  far 
- motori  delle  leggi  offendo  fato  neceffario^che  huomini  tali  hauejfero  elo~ 
quen^,&  foffero  molto  injlruti  nell'arte  delpiuadere . Ma  p trattar  del 
fuo  principio  un  poco  più  porticolarmentc;dico,che  fi  legge  negli  approua 
ti  auttorifche  dopo  la  morte  d' alcuni  Tiranni  in  Sicilia, per  efiir  ilgouerm 
no  d'ejfa  diuenuto  libero,& popolare,&  Eitrattandofi  dopo  molto  tempo 
molte  cofe  ne’giudicii,Coracc,&  Tifila  Sicilltani  (però  che  quella  natio- 
ne  è d'acutifjìmo ingegno,&  motto  contentiofaper  natura)furono  i primi f 
Ariftotfle  che  compofero , & fcriffiroi  precetti  della  Hhetorica  , Mnft otite  però 
dopo  i primi inuentori di effo,nomina Tifta/iopoTifiia,  Trafimaco  Calce- 
. donoydopo  Trafimaco,  T heodoro  Bf^antio,  per  macjiri  di  quefi'arte  , la 
qual  fior)  mirabilmente  da  principio  in  ^tene,& poi  feorrendo  in  Roma 
Ottene  il  principato  della  gbriu  fiotto  il  primo  orator  del  mondo,chefù  M, 
Tullio.Secondo  Diodoro  nel  primo  ellafù  ritrouata  da  Mercurio  . Vero 
dijfe  Horatio, 

0 Mercuri  faconde  nepos.^thlantis.  ' ' 

Intorno  a quefia  poi  han  ferino  valorofffimeperfone,&qtiafiipiù  cele 
bri,&  fioriti  huomini  del  mÒdo,come  Empedocle  Filofofo,e  Corgia  Leon 
tino  fuo  difcepolo/Prodico  Chio  , Trotagora,M bderite  ,ihe  l'infcgnò  ad 
Euatio  per  diece  mila  denari,Hippia  Elio,M Icidamante  Eleate,Mntifo- 
ne,chefù  il  primo  a fcriuere  orationi,e  Tollerate  hifieme  con  ejfo;Cicero- 
ne  però  nel  fuo  Bruto  nega,che  inam^  a Tericle  fofi'e  fintto  cofa  alcuna 
c'haueffe  vn'ornaméto  da  Oratore.! focrate poi  col  t-’-po  fu  maeflro  di  que 
fia,per  la  cui  gloriamo  fio  ^rifiatile  compofe  i libri  della  fiua  Rhetorica 
dicendo queUtnuideparole.Turptcti  Ifocraté  dicerc,  & Arilfotilem 
tacere./»  quel medifimo tépo  ne fcrifieTbeodette,& poi  Theofiaflo  di 
fcepolo  d'Mriflotilc  Filiflo  Milefto  fcolar  d'lfocrate;{<iapot  Heimagora 
che  da  molti  fu  feguito,&pofciaM.theneo.Dopoquefii  ne  fin  tffero  Mpol 
Ionio  Melone, Cecilia.  Dion  fio  M licarnafeo,Mpollodoro  Tergameno,He 
rode  .Attico, Et  Eudemo.ll primo  de' Romani  che  ne  fcrifie  alcune  cofette 
fu  Marco  Catone,e  di  poi  Marcantonioauto  del  T riumuiro,  & di  poi  M. 

T ullioattpoi  Cornificio,e  Stcrtinio,Caltione.Celfo,Lena,rirginio,Tlinio, 
RutiliOyMfinioTollivnc.  Quintiliano. & piu  moderap.ete  il  (ai elicti, 
il  Tracleo,Chrifloforo  Bargixiojil  dotti  (fimo  Fortunatiano.il  Ttfianellaf 
^ & altri  infiniti. Ma  ncn  veglio  lafciar  di  r acontar  le  lodi  del  Ei  cel.  Dot^ 
tor  M. Baldo  Mnton  o Tenna  d’ .Angelo  in  vado  Tiouano  di  S.  Fofea  in 
venetiapl  quale  hauendo  fatto  publica profi [ficne  di  Rhetore  co  gran  fua 
lode  in  detta  cittJ per  lo  fiatio  di  anni.7o.comegià  feu.Quin  tiliano  in 
Romafuò  chiamarf  metit  amite  un  Quintiliano  denoflriten  pi,anci  hò 
ardir  ^ chiamarlo  vn  Corgia  Leontino , perche egU  difeorre  abondante- 

mente 
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Ute^tg  di  o^i  cofa  propofìaglit&  anco  -pnaìtto  1 focrateypenhe  egli  ha  di 
già  confeguito  con  la  molta  douxinayeloquetn^yfS pruden-^a  fm  mirAbiU 
quelle  cofe  à puntole  anali adejfo  ifocrate partorirono^gtà  tanta  ittuidiat 
Onde  fu  fon^o  poi  à far  quell' orattonJfeliifJìnia  de  permutat ione  per  di 
fender  fi  dalle  calonnie  de  gl' indotti.^ogantiy'ù'  maledici  SojiflùMa  chi 
"puoi  più  à pieno  ejfer  informato  del  molto  rotore  di  Monfi.Tenna , legga 
la  lettera  dedicatoria  del  Bindaj fi  pofla  aitanti  il  diporto  della  yilLa , che 
iuifeorgerà  le  ftic  lodi  meglio  {piegate  ; & àmebafìihauerne  detto  fin- 

Iuì.Qncjìa  fu  difinita  da  M.  Tullio  nel  fuo  oratore , effere  rna  ragione 
il  direyOtiero  rno  fummo  fludio  d'eloquenga  ; da  QuiHtiliano  effer  ~ 
•pna  fciin7;a  del  ben  dii  e,o  onero  una  forga  grandiffma  delperfuadcrejda  xfròi™** 
Maffimo  T irto  effere  rn’oratione  enunciatrice  de  penfieri  delanimo  ; da 
y^riflotile  effere  ma  facoltà  di  redere,o  di  toccare  quel  che  fa  atto,&  oc 
tommodato  a perfiaderein  ciafeuna  cofa;& da  Hermogenc  fu  difinita  co 
fiyche  la  Rhetorica  fia  vnaforga  artificiofa  da  perfuadcre  ragioncuolmcte 
in  ogni  mgocio  ciutle,Ó'  politico;da  Tatrocle  fu  defetitta  effere  una  forga  pattoc  le. 
di  ritrouar  quanto  per  ria  (f  orai  ione  fi  poffaperjuadere.  Intorno  a cui  va 
riamente t&  diuerfameute  hanno  gli  auttorì  ragionato , mentre  che  altri 
t hanno  chiamata  arte, come  Cicerone, che  la  nomina  artificiofa  eloauè-ga, 

& Quintiliano  che  la  pone  tra  l'arti  prattiche,dcl  qual  parer  noe  flato  Li 
fìa,moflrando  chei  Barbari  fanno  naturalmente  le  narrar  iueJeproue,U 
confutationiygli  epiloghi tfengacomprenfloned artificio  aleuno.,Altri  U-  Cleante. 
nomina  fcienga,comc  Cleante  ,/che  ditti  de  la  Filofofìain  dialettica, & ora 
toria,in  morale, & ciuile^nfiftca,&  nuturale.Terqueflo  Zenone  Stoico 
U congiunfe talmente  infteme,che  afflmigliò  la diaktticaal  pug^o  chiufo 
come  oCcnra,&  la  Rhettrica  alla  palina  della  mano  come  chiara , & aper 
ta,&  TlatonefeguitatodaJunioattribuifceallaFilofofiatrerfficihcioè 
la  moderatione  dclt  oratione,che  s'appartiene  alla  logicati  tdla  Rhetori 
ca,la  moderatione  delCinteUeto  che  s' affetta  alla  fiftca,& la  moderatione 
dell'affetto  che  s'afpctta  all' Ethica.ll  che  uien  cofentitoanco  da  Craffo  ne* 

Lbri  dcltoratore,the  col  fenfo  ifleffo  diuide  la  Filofofia  in  tre  parti  fin  ofeu 
rirà  di  natitra,in  fo  ttilità  di  dtre^t  tn  uita,o  cofl umi;et  lafciàdone  due  da 
parte,alfema,che  quella  di  megp  e fola  pertinente  altoratore„Altri  per 
maggior  dignità  fuala  chiamano  rirtù^ome  Crajjh  preffo  Marco  Tullio, 
dicendo.Eìi  enim  cloquencia  vna  quaedà  de  fuminis  nirracibus.  & Mnefare» 
M nefarcOjchc.  dice.Q^x  ex  bene  dicendi  fciécia  aftat,uir:us  cft  quf  Critolao. 
da,qiiam  cum  quiipiam  luerir  conrecunis,C3tterasfacillim  epoifi- 
àczt. ,Altri  l'han  chiamata  per  rn’ufo  deidire, come  Critolao, & tUtri per  ' cdfo^ 
un'arte  delt ingannare,fome  MteneOyC  cui  par  che  Cofenta  Cornelio  Celfo  chrifip. 
in  quella fua  fentenga.Ox3iov  fimilc  rancum  aeri  petir.non  enim  bo  po. 
ncconfcientia.fed  uiccoria  litigantiseftprjemiiim. //  cui  fine  fe-  Heimago 
condo  il  parer  di  Cbrifippoèfaper  ben  dire ffecondo  Hcrmagora  dire  oc-  ”* 

S 4 concia- 
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Hennoge  conciamente  per  perfmdere;&fecodo  Cermogeneno  è ilperfmdere  fent 
•e.  fjicementejmaCuf^  metodi  perfraf, bili , & oc  comodati  ^fint  unto  del 

fOratore.penhe(Juome dice  egli  bmchenonfam  Cmfermo, 

non  refta  dej}^  medico  furche  adopri  conuenientiyCr  idonei  mediiatné-. 
tjtnevn  Filofoforiman  (tefferFilofofoJbencbenon  mprimanegli  animi 
de gtouMim buoni coflumi  , & la modefiiacóiumeuoU;coft un'Oratore 
•ncorcbenonperfuada,^^^^^^ 

e^nijludio affine  di  perfuadcrc,&tjueflofifa(dice  il Caluacanti )col  par- 
cipoftoprrfar  credibili  all'auditore  i tuoi  cUet 
tt,&jpiegado conbe  U maniere,& co  dcfire:^-;ta i penfieri deli: animose 
^omoikdotgefliallep^oUeleparole  ai gefli con  forma  più  polita, 
^piu  l^tadjyi,chepoffibilfia,che  taU  è il  me^o,& l'infirLcnto  pro- 
zio dafuadnciafcmo  in  qualunque  matei  ia  fi  yoglia , nella  qualcofa  fi 
/copre trtijita,&  Ufor^a  delia  Hetorica,effendo  quiUa,iheLtta  tutti 
I maneggi  della  repuhUca^tutte  U ciuili  attieni  importanti Ifme,  & mira 

bdmentefuadeilbencommuneoueroparticolareficondochelacaufarì 

ahiedei^efta  accufa  mocenti,fa condannare  i rei , fa  liberargli  inno- 
€etiti/ifioltimetpupiUi,torlaprottetion  delle  yedouejoucnirc  ai  luoghi 
pif,m:miniftr^  la  ragione,pergiuflitia partorir  miferu ordta  cuido  acca  « 
da,& perche  è necefiario  neUa  yita ciuiìefaperperfuaJerè  cofe  centra ie 
eme  ilmedefmo  effereytile,&  dannofoJjoncfto,& iniufio,  ella  dime-  ' 
* Jtta,&  atega  honoratifjìmamtnte  ciafetma  pai  u.  C hi  frenò  'la  feditione 

. « ”J>n  ^floquenxa  di  M.TulUoiChi:difefe  ^t'ene  deli  ai  me 

di  FiUppoyfe  no  la  facondia  di  DemoftcnefChifoggtcgò  Cartagine  a Fo- 
maje^on  il  dir  potenti  fimo  di  Catone?Chi  fuade  lapactfchi  dfuadt  la. 

f ? twrPcA;  repulfa  il  male  i c hi  prepone  hcncfhè 

Chi  moflra  l MiléiChidamaeingiuno^cbifoflentailgm^^^  . 

fi”onqueflaytili(fimafacoltddelfMadereiOndenafceU^^^ 

fe  non  da  quelUfor^a  diurna  inferta  nelle  Parole^elgcflo,nella\occ,  net 

fft*hiante,(be tuona/.helampeggia^he fulminai  cuori quafi  con  tante 
faettejfomefaceuatoratione di  TericUidaihe nacque  ùmerauiglia  in- 
torno ^ oratione  ctEfi  hineje  non  da  quefloi&  queflo  diede  materia  al 
teccellmte patere  della  Creda  di  direuerfo  di  qìUAefiupiuano  d'cfTa. 
^iidfiaudifletisbcftiani  dlani  magnani  luauerbare/onatétpf® 

, ttniiff ma  emione  ìO(ffcatiffimaeloquinga.jit, ante  fin  quelle  riffe, 

che  tu  hai  fedaio  ìquelle  di  fior  die  che  tu  hai  acquetatoMuelli  odù , e quei 
iiuori,cbe  tupotenten.ente  bai  mitigatoiquanti  cori  di  Ltcni , & di  yi- 
. pere  bai  refi  agnelli  manfuetiiquante  fune  infernali  hai  fatto  cerne  pia- 

eeuoh  coUmbef  quante  face  Ile  ardenti  bai  col  tuo  ‘rigore  efiintiquenti 
tumulti  hotribilt  hai  rachetato^quàtefiditicni  intefìinehai  fuetto  per  fin 

fi , opregiataeloquen'ga,  mille  uolte 
[majù-  benedeta,2>cr  qual  cagione  ifigici  t'ban  nominato  fapietrzot 

fc 
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Jc  non  perche  fapìentì^mantéte  dif corride  col  difeorfo  reggia  colgouertto 
tjferciti  nella  fapien:^  l tnoi  amatori(Ter  qual  cagione  Homero  t'ajfegnò 
per  ntaefira  duicbdle  nel  precettar  Fenice  huotno  di  eloquen'3;a  confuma 
taje  non  perche  tu  fei  Ma  de' puf  U Jl  rifugio  de' gioueni,Ò'  un  fofie- 
gno  mirabile  delta uecchie:^iOndeatiieniheTlaton  defideraua  ihigli  ' 
huomini  eloquenti  fojfer  tenori  delle Citta,Come  furon  Solonet  & Licur 
goje  non  pere  he  tu  fei  conofeiuta  per  maeftra  del  mondo,per  regola  de'po 
poU,&  per  ejfempio,fpecihio  di  tutti  in  vninerfale  f "Perche  fofii  tuia  iJr 
quel  f aggetto  raro  d'eloquengp  Georgia  Leotino  d'rn' aurea  [tatua  in  Delfi 
remimerata^fe  non  perche  f oroje  perle,e  le  più  pretioje  pietre  del  mon  do 
fon  cofe  coparabil  t al  tuo  pregio, Ò“  valorefperche  c auf i il  Sauio  ne'Pro 
m rbij  diffé  quella  fenteirga.Cor  f ipiein is,erudiat  os  fuum  & labiis  il 
lius  addacgratiani.  yewoB  perthe  tu  fei  la  fauorita’ delle  grafie, e tutti  i 
fauori  dipendono  piu  date,che  d'altrapartefTerche  caufaquelraro  fpet 
tacolod'eloquenga(parbd\Aaron  facerdoti(fu  dato  dal  Signore  per 
compagno  a Mosè  di  lingua  impeditale  non  perche  tu  gli  hauefli  a conqui 
fior  la  grafia  deUofiinato,eproleruo  petto  di  FaraonefMa  , fe  tu  foffi  nel 
merito  "vile/)  per  forte  degna  di  no  ejfer  ammeffa  nel  caci  [loro  della  Chic 
fa, come  uogliono  alcuni  inetii,e  tuoi  nimici  partii  alari  fbaurebbe  cele- 
brato  il  Sauio  mai  con  quella  fenté^Qji  (apiens  eft, corde  ap  - llabit 
pnidens.&  qui  doids  eloquio  malora  precipier^e  fe  tu  no  offi  cara 
fuor  di  maio, no  credo,che  Homero/:ofi  celebre  Toeta,t'haueffe  ’ppofla  al 
mele  nella  lingua  di  "hleflore  dicédo,cbe  la  fua  oratione  era  ueraT-;nte  del 
mele  più  dolce,&  più  foaue;&  feno  foffi  nt  Ila  Chic  fa  nofìra  utiliffìma^o 
credo  che  Hieroniruo  SSto  haueffe  cotato  / elcbrato  il  parlar  itEfaia  nella 
fua  linguatanto  difetto, & facondo,ihe  dice  non  hauer  potuto  efflicar  col 
Latino  idioma  l'ìmenfa  facondia,&  eloquenza  delTrofeta.e  fe  le  peero- 
le  del  rcgal  profeta  fofjtr  fiate  inette  , & feiou  he , e non  piu  prefio  elo-  • 
quenti,&  feor  di  modo  di  retorica  piene  ftaurebbe  egli  mai  fatto  quel  foli 
»r/n«/ro.AudiceC(lique  loquor,audiar  terra  verbaorismei,«2rp«' 
ibe  tìieronimo  Sato  lauda  Gregorio  'Ffa^iàTnoprincipalmeate  fFelo- 
muengafuaipenhe  chiama  Hitario  eloquéttUmo  (iella  dianafucerna  del 
la  Chu  ft,epietra  pretiofafpercke  efo^ic  in  I.attàtio  la  gran  forga  del  di 
re,&  la  copia  delleparole,cbian}andolo  fiume  dikquen%a  TulLana  fper 
ebepiang.  la  morte  del fuoT^epotiano  , qual  ibiama  doUifJimo  Cigno  f 
PeùtquéT^,&perilcanto,fequeflafamofi(Jìmavirtùfoffe  cofi  ffireg^^i 
le  come  altri  dict  f Che  co  fa  è meglio,fentir  i corui,  & k lornachie  grac- 
chiare, 0 i cardelini,e  i rofignoli  rapprefentar  con  te  diletteuoli uoci  la  gra 
tiffima  (lagione  di  primauerafChe  cofa  è meglio  ,ftar  sù  gU.alpeflri  feo- 

fu  della  frigida  Suthia,o  della  calda  Libia,  o dimorar  con  feliciffimo  al- 
ergo  nei  monti  ^onij  onero  in  Tarnafo,&  Uelicona  i Onde  nafte , che 
fbrifoftomo  Santo  fu  i omjminato  bocca  doroiSàto  ^goflino  defiderò  ci 
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defiderio  im  menfo  (fhauer  potuto  udire  le  preàicatìon  di  Taoìo  tato  età 
ijuente, e graue,il  popolo  d' Ji tene  uolle  honorarlo  comevn  Mercurio; 
feteloquen^nonfojfede^  d'ogni  gloria,  & <togni  honore  <*  H»- 
ra  la  materia,  o faggeta  della  Rhetorica  fecondo  il  parer  di  Gorgia  preffo 
aTlatone,ò  l‘orationeelegante,&  benifjìmo  compofla,&  fecondo  A/. 
Tullio  nel' Oraiore,i  ctafcuna  co  fa jchepropoflo  fta  all' oratore  da  dir  co-* 
piofamente,&  ornataméte,fecondo  Hermagora  il  fuo  foggetto  fon  le  coti 
fe,&  le  ciuejlioni,& fecondo  Hermogene,&  Quintiliano  più  da  tutti  fé 
guitiyjon  le  caufe  ciuili  particolarmente, che  verfano  intorno  al  genere  de 
Mon/lratiuo,deliberatiuo,&  giudidale,dà  quali  generi  fi  etmano  tutte  le 
fiiecie/)  parti  alla  Rhetorica  affegnate,quejtadjfegna  le  parti  dclt officio 
all' oratore, che  fono  t inuentione,la  difpofitione,l'elocutione,la  memoria, 
& lapronuciatione,infegnatoratione  farfi  dalla  quiflione  ; taquijlione 
diuiderfi  infinita,&  infìnita,dalla  quiflione  nafeer  la  caufa;  le  caufe  effet 
ditte fl>ecie,demonflratiue,deliberatiue , & giudiciali  ; Icjpecie  delle 
caufe efler  quattro  htnefla,dubbiofa,men  che honefla,&  humile,  il  pri- 
mo conflitto  delle  caufe  cbiamarfi  flato;pqueflohauer  tregeneri,yn  di  co 
giettura,rn  di  definitione,& rno  di  qualità.  Quefla  infogna  neltoratio- 
ne  tejfordio,c'hadueparti,principio,Ó'  infinuatione,douefi fa  beneuolo 
docile,&  mento  l'auditorejchifando  ncUeJfordio  che  fila  commune  vol- 
gare, conmiutabileflungo,feparato,  traflato , & contra  i precetti.  Quefla 
infegna  la  narratione  eh' è di  quattro  formc,Fabulare,Fittile,Hiflorica,et 
Ciuile,che debbo ejfer chiara, breue^robabile,&  illuflre  .Quefla  infe- 
pia  di  conformar  con  gli  argomenti  multiplici  prejfo  alt  Oratore, di  confiti 
tar  t altrui  ragioni  con  le  proue  diuerfe, d'amplificare  i fuoi  detti, & dima 
nere  a compaffione  ouero  a fdegno  t auditore, e di  perorare  facédo  un' epi- 
logo breue  delle  cofe  antedette, Ter  que{ìainfegnatuo,dil€ttiamo,&  mo 
uiamo.&  queflo principalmente  con  telocutione,o  naturalc^on  parole 
fcmplici,o  conuerfa  c mutata  con  parole  tongionte,&  tran  fiate,  come  fo- 
no i tropi,&  le  figure  cofi  delleparole.rome  e'concctti,che  i Latini  chia- 
mano fentengc,\ir  ella  ci  dimoflrain  quanti  modi  fi  perturban  gli  affietti, 
tr  con  che  parole, & difiorfi,  addottando  i gefli  di  tutto  il  corpo  fi  ffua- 
iangli  afcoltanti  fecondo  il  nofiro  intcnto.Qiieiia  è la  miracolofa,df  di 
tùna  fcienga,che  piegagli  animi  di  ciafcuno,che  intenerifee  i cuori,thefa 
dileguar  l'alme  damare,che  mollificagli  animi  turbati, che  r.iccheta  i mo 
uimcnti impetuofiiChe  confola,che  riflora, che  recrea  le  fmarrite  Jfiera» 
je  di  ciafcuno.cbe  tien  la  briglia,&  il  morfo  alla  bocca  degli  auditori,an 
^i  in  catena  glianimi,Ldefiri,levolontà,i  penfierijgli  appetiti^  gli  raggi 
racomeeffavuole  Ma  con  tutto  ciò  ifocrate prejfo  a TÌatoneptoua  con 
fermi  ffimengioni, ch'ella  non  è ne  arte,ne  fcierrga,maipna  certa  aflutia, 
tir  ch'ella  non  è famofa^e  honefla/mgi  yergogonofa,&  feruile  adula- 
tione.Qwfla fu  rifiutata  in  tutto  da  Lacedemoni  , i quali  diceuano  che  il 
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parlar  degli  huomìni  da  bene  non  die  -penir  deUarte  ma  dal  córe.Cli  anti 
chi  Epmani  tardi fftmi  nella  Città  loro  introduflero  i Hhetori  molto  foffiet 
ti  per  le  menzogne adulation  tjche  proferijcono  d ogn'hora.  Tali  he  ^ r 
,chidamo  dice  di  Tericle  Sofìfla(come  teflimonia  Enapio)the, benché  [of- 
fe da  lui  vinto  in  battaglia,con  la  fua  eloijken:^a,ragionàdo  di  quella  gner  in^pio. 
rajparena  egli  il  vincitore, e non  il  vinto.&  T limo, dice  di  Cai  neade,che 
quando  egli  argomentMaaliffìcilmente  fi  poteua  conofeere , il  vero, come 
quello, che  vn  di  con  grande  eloquen:^  diffè  molte  cofe  in  fattore  della  giu 
jiitia,&  Coltro  di  non  oon  m nor  dottrina,  & facodia  orò  contra  C a giufli 
tia, Quindi  dijfe  Euripide,chel  faf  dir  molte  cofe  han  no  fa  (he  del  tirano 
& Efchilo  dice,che'lpiu  vergono  fa  male  di  tutti  fono  i parlari  bene  ordì  E»pide. 
nati.Caton  Cenforìno  per  quattro  volte,!  he  fù  accufato  fenato  uolie  accu 
sò  altri,esfauor)  con  la eloqtien'^a.J  Cafii,i  Brutti ,e  i Cracihi,con  la  fua 
Ehettorica  mofèro  infinite  fednionìai  tempi  loro.Cyticenfeprouocando, 

Cefare  con  l'orationc,mife  la  libertà  Romana  al  fondo.Ckerone  con  la  fua 
eloqufjaprouocò  Antonio  ai  danni  delia  Republica,Talchcanco  la  Rhet 
torica  è dannofa,&  per icolofa. Quindi  Marco  Catone fìtafe a Romani,che 
non  afcoltaffero  publicaméte  quei  tre  oratori  ^tenicfi,cioè  Cameade, Cri  j ^ 
tolao,&  Dicgene,perche  nò  fuadejfer  loro  le  cofe  giufte , &iniufle  in  fé-  ber. 
tne-.J  Romani(come  dice  Sucton  o)cacciarono  due  volte  i Rettori  della  lor  Vittor  PiTa 
cittàper  publico  editto.come  peflif eri . eli  ,.4  tenie  figli  prohibtrono  che  . 
non  andalfero  in  giudicio,come  dijlrutton  della giuflitia,& fecero  tagliar 
lateflaaTimagora  peri' adulai  ione  che  fece  al  Re  Dario,  l Lacedemoni  Mjiìoo 
cacciarono  Te f fonte, il  qual  s’ era  vantato  di  poter  tutto  vn  dì  intiero  par  Berciche 
lare  eloquentemente  di  qualf  voglia  co  fa.  Ma  Chi  voleffe  della  Ret  torica 
vdir  quanto  s'afpc  travegga  Hieronimo  Capidoro,M.  Fabid  Vittorino .,  lo  ' 

Strobeo,Vettor  Tifani,Hieronimo  Mafher  Mitoano,M arino  Breciche 
tno,G!ouanni  Riuio,Giulio  Celio,Ginlio  Seueriano,Martiano  Captila,  Ce  celio. 

Ho, Calcagnino  Cipriano  Soario,&  altri  infiniti  c'hino  di  quello  molto  dot  Gulio  Se* 

tamente  e fritto, e ragionàto.Hor  facciamo  tran  filo  ad  altri.  u cnano. 

Cipiiano 

Annotatione  foprailxxxii.Difcorfo.  Salomòne,- 

S.itgofti* 

Delle  iodi  dell'Eloquenza  i Rheitori  pertinente  dice  alcune  belle  colè  Pietro  no, 
Vittorio, nel  i4..libio  delle  fuc  Vane  lettiuni.al  c.apo  vndcciintJ’fi  può  veder  pati- 
mente  il  feminario  della  Filolòlìa  del  Bernardo,  al  Verbo  Eloqucntia^^ al  Verbo 
Kheitotica  Intorno  alla  Rheitorica  , vedi  Demetrio  Falciiopl  Longino,  il  Foiin* 
natiaiio,PictroRoma,lo  Scuimio,Iafonc  Denorc$,il  Gì anata,0c  il  Cardinale  VaÌC; 
rio,dc  la  RhcKoiua  tntauolau  nouamcntc  dcU’Yuc  cheto. 


’ yr  -,  - t 


DE 


DF  COMPOSITORI  DF  LIBRr. 

Difcorfo  xxxii;. 

^ eompofttione  dell* opere  è tanto  auidaméte  de  mortiS 
hog^idi  fegMÌta,che  ben  fi  verifica  a tépi  nfi  inatto  quel 
detto  di  Salomone jChe  mai  s*ha  fine  (tato  è vrgite  il  de- 
filo de  gli  huomini)di  fiormare,&  di  coponer  libri JU  qua 
le  inuentione,deriuòJecodo  Laertio,da^naffiagora,fie- 
codo  Gelilo  nel  fefiotda  'Pifitfiratojma fiecodo  la  veiitdt  § 
da  Hebrei fi  dagli  Egitijfiacerdoti,  & tutti  fi  muouono  quàto  al  fine  inte 
fio  da  loroida  quei  dui  amori pofti  iu  ^gofiino  Sito  ne' libri  della  Città  di 
D iofiioh  0 deÙ'amar  di  D io, il  cui  nome  bramano  cbefita  fiantificato,  & pre 
dicato  p tutto  r uniuerfiofil  quale  uie  aunefio  t amore  del  ffimo  a cui  defi 
derano  di  pai^orire utilità,& gioHamento,periUhegli  è nccefiario  hauer 
F affatto  loro  di  détro  illufiratoffe  vogliono  dar  luce  agli  altri , & p ciò  fA 
detto  al  Trofieta.Tiìi  hois  fta  fiip  pedes  tuos,quafii  dir  voleffie  lo  Spirita 
Sàtofihi  vuol  raddri7;^r  altri  hi  fogna  che  egli  jia  prima  raddrht^to,  oue 
ro  dalF amore  proprio  componédo,p  acquifiar  faitéa.  & honore  appreffio  <d 
• modo,p  adimoftrare  thè  sano,p  ficcpriredl  lorualore^  utilità  priuata^er 
guadagno  particolarcyp  interefle  proprio  ò di  gloria  ;o  di  ria  hi^gg;a.  Quindi 
ì che  ù materie, & ifioggetti  fono  cofii  differenti  fra  loro,pche  i primi  ccm 
9.Afoftt*  pggono  tofie  gioueuoli  Sìa  fallite  delFanima,&  eccitatiue  della  freran-gou 
cJ^  della  carità.la  onde  ^goftin  Santo  parlando  deile  compofìtioni  intor- 
no  alla fiacra fiaittura,difle.Vroptec  fidem,fpcm,&  charitaté  fouen- 
dam  omnium  facrorum  uoluminum  machinamentaconftirgunt  S 
trattato(come  concede  anco  tifieffo  ^gofl in  Santo  poterfii  fiare,pergiouar 
alproffimo)diGrammatica,Dialetticà,^rithmetica,&  dtHiflorie,  nelle 
quali  fi  commendi  la  prouiden:^a  d'iddio,  a cui  fi  può  agglongere  la  legge, 

, Umeiicina,lageometria,&  molte  altre  fcient^einfieme  con  la  fifitca  , o 

fidente  delle  cofie  naturaliprefiecando,  però  certe  fiuperfiuità  di  queflioni, 
inutili  affattoiperche  lor  non  auenga  quel  che  dice  i'trwefa.NcceflTaria  nc 
Seneca  fcinnt,qub  fuperfiua  didicerunt.A/4  fiopra  tutto  uerfiano  in  Theologiit 
la  quale  è loro  ilfaficiculo  di  Mirrba  iella  fipofia  da  tene)  e in  fieno, & Funi 
ca  coloba  diletta,&  la  Regina  che  fede  ueflitadoro  dalla  defira  del  gran 
de  Iddio.l  fecondi  affiumono  fioggetti  meramente  curiofit  materie,che  dilet 
^ tono  al  mondo  fiolamente, opere fihe  no  pafeono  un  ponto  lo  fipirit»,ma  fon 

di  uanità  circondate,&  ueftitemomo, attorno  per  che  fon  fiondate  nel  pn 
ropiacerefi  traflullo  delFanimo  folo.T^ellaformapoi  del  comporre  ipri- 
mi  bene  ejpejfio  hanno  quel  che  fi  richiede,cioè  la  giocondità  uera,&  Cuti 
Utà.Onde  Horatio  Toeta  diffie. 

Omne  tulit  punBum  qui  mificuit  utile  ànici. 

“Perche  lo  Spirito  Santo  infiegna  lorofiffiendo  caufia  efficiente  ielle  buoné 
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I 'jté^ofitìtmìjm  i fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente jna  po 
"co  utile  vero  mefchiato  neUopre  loro.Et  s’aquiflano  qfie  due  cofe  in  vor- 
rij  modi.VrimaJ'e  il  comportare  non  varia  troppo,  & nonfà  vna  mofìra 
ejlrema  di  faper  (toffti  cofa  in  un  difcorfo  ,j:omefa  Hippia  appreso  a 
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do  il  copofrtore  fuperfluamen  te^ome  acctuie, 

% ce,doue  vuol  arriuar  ccfiui ^che  cofa  vuole  inferire^egli  ha  cominciato  »• 
nacarafa,& fomìfce  in  un  boccale. Jn  quefiapartes’hàno  da ifcufare gli 
Hiflorict,&  "Poeti, con  tutti  melli/:* hanno  prefo  da  ordire  vna  tela  va* 
ria,lè  quali  per  la  neceffità  del  paggetto  bìfoffia  , che  da  vnfilo  trapaffinS. 
aUaltrOiper  tefferla  tutta  infieme . Però  fi  vede  che  dall'Europa  jfaltano' 
in  tAfia,per  porre  infieme  tutta  l’orditura  principiata  doloro  . Secondo» 
fé  il  Campo fitore  dà  bado  alle  voci  troppo  antiche,et  a quelle^e  fon  trop 
po  volgari  perche  rendono  ofcura  , & languidatoratione;&fiamo  ripu~ 
tati  per  effe  perfine  indotte,&  inette  , comefevnofi  fletta  in  lingua' 
volgare  a’v  fare  il  Chente,H  Guari jil  Talhotta , & fimili  altre  voci,  che 
ì,  appreffo  apoliti  auttori  hanno  patito  degnamente  effiglio  . Teràèdaff 

’ g'iire  il  configlio  di  Fauorino/be  dice^ erbi  s pr^lencibus  utendum, 

\ ÒL  mcribus  prxtcrids  viuendum.^ Iche  s'aggionge  cheioratione  fia 
j»  , numerofa,  & i periodi  fomifcano  con  numero  compito , & fopra  tutto  ut 
1 fia  breuità  conueniente^on  mutila^on  fiacca,non  cadente/ton  manca  co 

r me  in  molti  auuienej  quali  perciò  diuengono  ofcurijfimi,percbe,come  di-» 

ce  Horatio. 


'V 


Obfcurus  fio  dum  breuis  effe  labaro. 


^ A'  Tergo  fe  il  Copofitore  vfi  modeJlia,&  modo  non  congregando  tutto  quel 
m ^ io  che  a un propofito  potrebbe  dirfi,ma  Lfciando  anco  quiUcbe 

» ' ^ - •'  ^1*  t,.  • or  •m.’ 
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a Euth  da  reccogUere  nel  campo , aciò  gli  altri  effercitino  ancora  loro  il 
-4-.  fuogiudicio,&  tngefftOjC  trattàdo  i paffi  ofcuri  co  chiare^  di  molte  pà 
; ; robe, per  non  fomigliarfi  a quella  fepianera  di  ,/t'Afiotile  ,che  in  tutte 

Uplcurrez^efuggc  come  vn  cane  bafionato  ; ^ intorno  a que' chiari  no» 
atii'  :flimorando  troppo,come fa  tifieffo.  Bifoffiaprenderl’e fiempio  Val  fe-, 
m,qujle sifeminato in  troppa qucMtitày  labiada{ifofipca,&s*i poco 
^ , .ilpanonons’empieadunqueènecefi(iriohaMermodo,&mifiira,comedi  ..  f;, 

' ;V  ceilToeta,  ..... 

fi,-*  Eflnodus  in  rebus, fimt  certi  deniquefines,’  ‘ 

^ fanno  la  piu  parte  de*  Filofofi  ^'nostri  tempi J quali  difpu- 

■ fondo  del  minimo/ti  confunianopondiffirno  tempo;  contendendo  del  va- 
€Uo,rendonouacuotatrtUetto,cbedourebbeefier  pieno  i & Altercami^ 
elèlT infinito ,fhccino  infinite paggie ridicolofe.Quarto  bi fogna,  cbe’l  Com- 
- ^ *foftorelkAbia  or  dne,& proceda  con  lefue^diùifioni  ordinate , & cbia^  - 
clmpolJibilfia,perchc(comeéeeUntbfoffoSaHto)Sàstcfì\d  h 
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cìas,d?*ttefdre  quo  órdine  id  facia*;nó  cft  perfect?  cognitioni»,??’* 

M.  Tullio.  Pwdine{come  dice  M.  Tullio  nel  primo  degli  rpcij)è  rna  compofttione 
Balda.  ^Uc  cofe  bene  accomodate  infieme.Onde  prudentemente  dijfe  Baldo  nel 
conftUo  del  Scifma^he  tardine  è vna  figura  efpreffa  della  foflan'ga  delta 
eofà.Qumtobifogna^heTcompofnorefìa  veridico , fcriuendo  hiflorie,- 
^’fe  fcriue poemi ydica  almeno  cofe  fimlli  al  vero  fcriuendo  cofe  difeien- 
v^lleghileragìonhfcriuendo  ftarti^duca  l'ifperienxcì  fcriuendo  de 
Gramatica,ò  Bethorica,proui0er  auttorità  , ejfendocbe  il  lettore  non 
^ d'efjfere  ingannato^  di  ìeggerey& fentire  cofe  norie  in  opti  campo 
nhnento^  almeno fojientate  come  vere.Hora  tutte  quefle  cofe  s'acqui-  .. 
^0  mediante  la  purità  della  meMte,&  candide:^  dello  fpirito  purgai 
,,  to,&  infteme  con  una  diligente  fatica,ò  fatico  fa  diltgen‘3^  vfata  dal  com- 
’ ppfitore.Lapurità de' fpiritihneceffariajperche fi  come  in  vn  fonte  tor-  ; 
lido  non  fi  vedono  l'imaginijtofi  in  un  animo  fenfuale , & carnale  non  fi  ' 
feorge  la  fapienga.Verò  fi  lene  di  Cameade  Filofofojche  purgaua  il  cor- 
po con  tellebero  (nan:^  che ftmeueffe  à fcriuere , ier  hauere  i fpiriti  pii 
nettiy&purificati.Quindi  dice  MatfiUo  Ficino^e colui /;be  di  opera  di 
fiudit  delle  lettere JM  dbauer  cura  potiffima  della  fanitd  corporaie^erebe 
da  effa  dipende  in  pan  parte  la  purificttione  deWanimo  deUhuomo.E  ne- 
eej^ia ancora la^icofa diligengatlaquale s'acquifia primaco  la  loghe^c^ 
T(ajìel  tempotrichiedendofi  i vn  compofitore  di  generar  parti  perfetti»  ir 
uonahortiui^omi  moki  fanno.  .A.  qu^cofa  adunque  vuol  tempo 
Qumtaà  modo,&  congruenteìperò  dice  (Quintiliano  uel  decimo  libro  delle  fue  mJU 
tutioni.  Nil  rerum  ipfa  natura  uoluit  magnù  fieri  cito,  prxpofuitq;  . 
cuique  operi  pulcherrimo  difl5culutein.i7  che  dichiara  Tu.ne  gli  E- 
lefmi,i  quali  dice  portar  dieci  anni  i pròprii  parti  nel  uentre,bencbe.A- 

rifiotiUdkaduì  anni foli.Secmdo,colfottoporrel' opere  fue  al  giudicio^. 

perfine  dot  te,&perite,non  fi  fidando  troppo  delgiudiciofuopriuato»  che 
fpe$ffime  fiate  fallace.  Tert$  co  la  varia  lettione  daffaisfimi  auttm  da 
quali  à guifa  (Tapibabbìano  da  fpicare  i fiori  melliflui  de  detti,&  fer^ 
o^fCbe  ritrouiamo  in  loro,feruendofi  propriamente  (tesfì^  & non 
I dó/i  come  la  Cornacchia  Horatiana  in  tutto  delle  pine  di\queUi.  (Quindi  i 
che  di  Tintone  racconta  Aulo  GelUo,cbe  dieci  milla  denari  hMutigmda 
Lione  Shacufmo  comperò  i libri  di  Filolao  Titagorico»& 
ehe  Arifiolile  coperò  co  tre  talenti  Attici  i libri  di  Speufippojolo  per  firn 
iiare»&  feruirf  diefftne'fuoi  bifogni.Gratidtsfimo  frutto»  & giouamen- 
to  acquifla,&  caufa  poi  qualunque  compofitore  daU  opere  fue »&  masfma 
mente  queflotche  molte  cofe  ebeandarrebbono  in  oblio  mediante  lecompc 
fttioni  vengono  à un  certo  modoAwmortaiarfi»&i  fcrtttihdnoquafipi 
M veloci  da  volar  per  tutto,  dado  fama,&  fplendorealoro  alatori,  & m 
quefto  vogliono  più  della  viua  voce  dell'huomo^b'Q  di  maggiore  energia^ 
tome  dice  Hieronim  Santo  fcriuendo  à Taulme,  oue  adduce  l'effempio 

iiftbine. 
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d Efchine , che  kggmii^  toratioHe  da  Dmojlene  recitata  cantra  dejjbt 
.mitre  era  elfulef&  bandito  in  Tihodit&  (lupendo  tutti  della  gran  perfua- 
fiue di quello,fofpirando  dijfe . quid  (ì ipfam audinccis  betliam  Tua 
uerbo  Kfoniatem'tperche  i fi  ritti  non  ti  panno  fatiare , come  farà  yn» 
thè  parti  offendo  eh' è hi  tua  libertà  chiudere  il  libro^uando  ti  piace  » & 
non  è cofimolte  volte  di  poterti  partire  dal  ragionamento  di  un  oratore 
olirà  di  ciò  con  la  compoftì ione  feidaper  tutto,  perche  in  un  trota  /corri 
in  pia:^,vaiaUavtlla,Tnutipaefejtroui  che  gente  ti  pare,  confabuli  con 
. tutti  riM  con  tutti,  dai  parole  a tutti  ,prefii  piacere  a rutti,  e ti  sfoghi  con 
ttuti,tu  pafei  i dotti^agin^  r<n(i,  imbocchi  i putti,  ammaefiri  i gioueni, 
fomenti  i vecchi, ri fucgli  i morti,in.inimifci  i vili,foflentii  buoni Jra/ìoni 

■ i cattimi  tutto  il  mondo  riceue  da  te giouamento.ln  oltre  le  compofitioni; 
ti  porgono  grandijjimo  tra/lu  llo,&  fon  come  quei  figliuoli  piccioli,  che  da 
padri  fon  prefi  così  volotieri  in  braccio^  quali  ridono  feco^eflifeono  feto 
amorofettamente,&  con  piaceuoli  bora  fi  fpicano  da  loro,  bora  in.- 
fìantemente  chiedono  ieffer  di  nono  prefi,abbrdiciatijbafciati  , &cara- 
nieniefirctti  al  fenopatemo,  perche  ancor  ejfer  defilano  tCcffer  prefe, 
in  mano /irridono  al  tuo  humore , fodis fanno  al  tuo  valore/contentano  il 
~tuo  appetito,^  fetal  bora  fi  partano  da  te  bramano  di  tornarti  in  mano  di 

n:touo,&  (teficr  viflc,&  reuifie  mirate  confiderate/e  tenute  per  cari  par- 
ti del  tuo  fecondo  ingegno.Hanno  le  compofitioni  ancora  quefia  vtilità  in 
loro,che  mettrndafil  huomoacompore,iiJfottigliafcflejfo,etrouamoUe 
tof e ite' liberi  dì  altri Je  quali  mefehia  ne'fuoi/che  lo  fino  apparrere  un'buo 
rito  grande,&  faniofb  inbreuetempo,fi  come  auuiene  a un  fanciullo,  che 
' di  picciolo  cb’ egli  è , s' ipofio  fu  le  fpallei  un  gigante  appare  a gli  occhi 

■ ’eltriti iuna fiotterà fmifurata-Et partorifeono àlettorivtile  grandijfimo 
^ di  vn' altra  banda,  che  cacciano  via  il  tedio , & torio,  chemolte  volte 

• trauagliaglt  animi  humani, inficine  con  ^quelli  humori  maninconici  , & 
f.  luaticiyche  affliggono  tanto  i corpi, & le  menti  noftre  dando  rifioro  al- 
J anima/con  fatando  i /piriti  interni, recreando  la  fantafiaje  dilettando,  mi 
Xabilmcnte tutte  lepotentienofire  interiori.vno finalmente  degli  ecceU 
'tenri  frutti,  & de  principali  delle  compofitioni  è quefio  che  per  effe  l'huo* 
imo  può  diuentare  Santo, & perfetto  leggendogli  effempi  dhuomini  giu-  . 
fii, vdendo  le  parole  (Uperfone  pie  arcuando  igefii  , &topredi  perjone, 
'in  ogni  parte  perfette, & queflonon  folopuòfucccdere  ne' lettori , ma  nel 
eonipàfitore  ifiefloyperche  lèggendo  le  cofealtrui,trouavna  firada  aperta 

>ccorreger fefieffo,& feguitareivefiigihuomini  veramente  giufii  , 
Afioiti.Triptt  è merauiglia  adunque  per  le  fuddette  ragioni,fe  tanto  conto  fi 

* tiene  de  famosi, & grandi  compofitori,&fe  cotanto  è celebrato  un  Theo- 
' frafiojthe  fcriffe  trecento  voUmi,vn  Cbrifippoche  ne fcriffefettanta,  un 

Seruio  Sulpith  che  compofe  cento  ottanta  libri  di  legge  ciuile,  un’ telo, 

■ Ccfitonc,cbe  formò  feffantarolmi^o  Empedocle fhe  ne  fece  quaran- 
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ta.  irct  GileMche  n'hà  compofio  cento  è trenta,  uno  ^riflarcho  difcepo^ 
lo  i JLrifiofMe  GrammaticOtcher^ ha  compofio  fopramille,‘pn  Beda/:he 
^n'hà  fatto  in  fcrittura  quaft  da  trentafeiamo  Origene,di  cui  fcriue  S.  Hie 
ronimo  batter  letto  fei  milita  lihrit  imo  ^goflino  t che  n'ha  fcritto  quafi 
•pna  infinità /:ome  racota  lftdoro,etàn  che  apena  fi  potrebbò  leggere,  no 
che fcrinere.Qurfie fono leconditionihonoratechepon dar  nomea  cele- 
bri,& iUiiflri compofìtori,breuemi nte dame defcTitte,  Maiuitii  loroco 
mmi  fono  qfìi,che  molte  mite  pigliano  [oggetto  baffi ffìmo,  & uili$mo, 
come  Titagora , che  feri  fi e un  uolume  de  i Bulbi , e Faniafifìco,che  cele 
bròtelodi  deU‘urtica,e  Democrito,chefcrifie  un  uolume  [opra  A numero, 

ÌuardenariOfOUe  uolte  troppo  ridictlofo,comelefacetie  del  Tiouano  jlr- 
HOtÒ"  del  Gonella,&  la  Macaronea  di  Merlino,alere  mite  troppo  fitor^ 
co,&  diihonefloycome  fon  f opere  communeméte  dell' ofrctino,aUe  uolte 
troppo  inginfiojComeTolicrate,^  I [aerate,  ebe  lodarono  Bufiride  Tiran 
no,&  CloHCo^he  lodò  t ingittìiitia,e  Fauorino  ,chelodòlafebre  quarta- 
na,è  Hortenfio  Landò, che  fece  quei  Taradoffi  con  troppo  fottil  ragioni  co 
tra  la  ricchegga,la  libertà,&  altre  cofe  naturalmente  al  contrario  defìa- 
to,alle  uolte  troppo  fatirico  comeT^icolò  Franco  infieme  col fm  maeflro, 

‘ & Cinuentore  della  sfera  de'fcrittori,alle  uolte  troppo  empio,  come  fono 
Papere  degli  heretici  pofìe  fuori  cantra  la  Santa  Chiefa , alle  uolte  trop-. 
po  profano  , com'è  [^Alcorano  di  Mahometto  , alle  mite  troppo  fóL 
fo , come  il  libro  della  uanità  delle  feienge  di  Cornelio  ^grippa , le  V in- 
quinate de  moderni ^on  tutti  i libelli  famofi  in  publico  appefi , alit  uolte 
troppo  fciocco/tome  le  bargeliette,eiflrambotti  degarattani , alle  uolte 
troppo  inutile,come  molti  Bomangi  deferittidt  Toeti  le  cui  Mufe  face- 
uan  tamor  co' granchi  mentre  effi poetartano/dle  uolte  troppo  flomacheuo 
le,c<me  quel  are  celebrò  la  gatgola  muerfisù  lapiag^  diSan  Marcoi 
& coft  và  difeorrendo  tt infiniti  [oggetti  ueramen  te  indegni, &•  uUioft. 
Hanno  icompofitori  ancora  un'altro  uitio grande  che  lodano  fouente  le 
lor  cofe,&  biafimano  intieri  i feriti  d' altri  comeBauio , & Meuio , che 
uitHperauxno  affatto  f^irgitioefiogliendofeAcffijolamente,  boggi  dì  il 
mòdo  è pieno  affato  di  quefla  cecità,parendo  a tutti  (Teffere^rcbt  nelle 
cofe  proprie,&it altri,  oue  non  fono  bene  anco  ciclopi.  & diquefli  noti 
addurò  altri  effempiper  non  entrar  con  loro  in  fchiera  mentre  nprènda 
in  parte  f opere  Poro.lgel  modo  poi  del  comporre  non  mancano  uitii  d t p 
tutto, perche  è troppo  ofcurOfChi  è troppo  iimgo,chi  è troppo  trafeuraco, 
chi  è troppo  languido,  chi  è troppo  gonfio , chi  è troppo  baffo  . '^l  fine 
peccano  molti, cercando  folamenteapplaufo  dalla  plebe,  bonor  dal  ut>  'g^, 
utile  dafiampatoriypremio  da  Mecenati , guadalo  da  Sigtorigratia  dal 
le  Madonne^  cortefie  da  tutte  le  bande.Tqet  titolo  inciampano  diuerfi,epi 
fiale  chranundoi  F^olumi,Troble)niTo>nelie , Scholiii  Sermoni, Tom* 
tratattiyttS  diSìinguedp  a mò  intorno  a ^He  cofc.Tielle  dedicati oni [opra 
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tutto  moflrano  fouente  quanto  fianoadulatori^perche  un  buffato  lo  fanno 
-un  dottor  e, un  plebeo  per  natura  un  nobihsla^un  puro  gentili}  uomo  un  Con 
te  fi  MarchefctVn  Signor  priuato  un  "Prencipe  y una  lor  fauorita  una  Dea 
che  fia  venuta  giù  dal  tergo  cielo,  & fi  nonno  lambiccando  il  ceruelloper 
trottare  epithetti  da  darle  acciò  s'acquiflano  lagraria  di  cotefte  perfine  in 
tutti  i modi.  Hor  qiteflo  bafti  de'compofttori  in  uniuerfale. 

\ 

Annotationc  fopra  il  xxxiij.Difcorfo . 

- Traquclli,chehàcotnpo(Voairii(Tì  mcoperc  , ^ connumcrato  Filippo  Paracd 
fbtra  moderni  , dd  quale  Valentino  deRceijs  Iciiuc  in  quella foggu.Thophra* 
Au!>  F.irjcellii$  ex  nobili  profapia.Suedigcna , apud  HeicniicasHeluetiz  natus  a 
Scoicia  P.uaCcUiis  magniKi  uocatu5 , diiccncum,&  triginta  in  Philofophta  conferì» 
p(ìrlibrò5,&  quadragintn  (ex  in  medica  foleninirate  edidir,  &duodecim  de  Re- 
pub.cmend.uiit,& Icpicm in  Mathematica  conAruxit arte, &ctia opera  fìmul  ia 
vnuni  cumpnlliii  libium  , qui  Theophiaftia  nuncupatur  , &fexa>>inta  fex  iibroa 
de  Oeeultiurib  &abArulìscondidit.E  ben  veio.  che iieTuoi  libri  (I  trouano  era* 
to  mila  pazzie- ddU  più  lolenni.che  alni  mai s’habbia  detto^dellc  quali  gran  par- 
te e confuuia  da  Thomafo  EraAo. Medico  cccellcntifCmo. 


DE’SCONGIVRATOR  I.Difc.  xxxiiij. 

f'ppofla  la  verità  enangelica,  eper  fede,  e per  ifper  tenga  . t 

molto  ben  nota,C^  chiara, che  i corpi  humani  fan  da  demo- 
nii  maligni  crudelmente  veffati,per  cacciar  quelli  fiora  de* 
corpi,  & dar  loro  quel  cafligo , & flagello,che  la  lor  pertina- 
cia & iniquità  contra  Dio,  & contea  gl / huomini  con  ragio- 
nemerita,fi  troua tarte,& profefpone  degli  Efforcifli,i  quali  tormentano 
in  vari  modiefjt  fpiriti  ne' corpi  humani  racehiufi , & finalmente  gli  fcac- 
eiano  come  da  albergo  temerariamcntefitirannicamente,feben  co  permif 
fione  diurna, da  loro  occupato,  s’afpetta  propriamente  all'  Efjorcifta  la  po~ 
tefà  difcongiurare.hauendo  la  riceuuta  per  l’ordine,  nientedimeno  s’è  tro 
nato  con  l‘ifperienga{benche  di  radofhe  alcuni  huomini  giufli,&  dinoti, 
fengaejforcifmi  formali fion  l oratione  à Dio,&  con  la  parola  fua , hanno.  Fra  Giro 
liberatogli  indemoniati, & Fatturati.  Et  queflo(dÌQc  Fra  Girolamo  F'ia  lamo  via- 
y dananelfuo  CompendiodelCivrte  Efjorcijiicaal  capitolo  nono  del  tergo 
ltbro)U,  pofTon  far  lecitamente ycome  anco  fi  può  dirla  meffain  nn  luogo, 
che  non  fia  confacrato,benche  la  confecratione della  Chiefafia  ordinati  à 
quefopnedi  dir  nel  luogo  conficratola  meffa.  Ma  porta  pericolo  ne’ fee 
colaci  temcrarii,fecondo  Peffempio  chef  legge  ne  gli  Mitft  .Apoflolici  al 
decimo  nono,oue  f ha  che  curando  Taolo  M popolo  molti , che  da  fpiriti, 
immondi  eran  ueffati, certi  huomini  a fua  imitatiune  tentarono  i inuocare 
iluome  di  Ciefù  fopra  d*aliri,diteado,ló  ti focginro  per  quel  Chfù , che^ 
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predica  Taolo,  a ijueli  rijpoffe  lo  Jpirito  ntaligro.  lobò  conofcìuto  Cit-^ 
fù,&  conofco  Taoloy  niauoi  chi  fete  i&  di  ^iù  furono  cjfaltati  niala~ 
mente  da  uno  di  quei  deniontj, talché  fugiron  nudi , & feriti  grauetnente, 
fuor  di  quella  cafa . Deuepoi  l'EjforciJìa  ,ò  Scongiuratore  baucr  per  la- 
prima  la  gloria  d’iddio  auanti  agli  occhi , & operare  a qutfìo  fine.  Secon- 
doyVeder  che  l'opere  ch'ei  fa  pertinenti  ad  alcuna  afi  irun^a  y onero  efjev 
citta  corporale  nello  Scongiurar  e, pano  raffrenatine  della  hnrnana  concu- 
pì fc  cn7^  col  modo  conuenicnte  alL  uirtù, fecondo  il  rito,ò  coflume  eccltfia 
fticOyOuero  fecondo  la  dottrina  mortale.  Onde  Tanlo ai  Romani  al  duo- 
decimo dice.Rìiiombiìcftt  obrequium  \'el\rmr).ter7;p , chetali  ope- 
re fificciano  da  Ini  fecondo  la  confnctndincyO  flato, o tradincnc  della  Chic 
fa  uniuerfale,o  almeno  di  qualche  Chiefaparticolare . Innario , che  l'opera 
fattaper  qualche  effetto  habbia  naturale  proprietà  à produrle  quello  ef- 
fetto.QuintOy/c  he  non  vi  fa  pericolo  di  fiandolo , come  leccando,  & ma- 
neggiando doue  non  conuicne.Maptn  chiaramente  die  il  buono  cjforcifla 
con(iderare,e  che  le  parole  ch'egli  vfa/ien  flauo  pertinenti  alla  inuocatione 
tacita,o  efprcffa  de'  di7t,onij,&  che  lui  non  fan  compre  fi  nomi  incogniti,  i 
quali  j fecondo  Chrififlotho , arguifi  ono  fc  n pre  quale  he  fupcr  fliticne. 
Terè,quando  gli  antichi  Magi  coi  nomi  Ephefii  fcacciauano  demonii , fe- 
condo la  teflimcnianga  di  vlutarco  nel  fettimo  defuoi  Simpofiaci,  iui 
non  era  forga  natur.ilc,ma  un  tacito  patto  de’  demoni , i quali(come  affer- 
ma Tat.ano)fimnlauano  d'cffi  r da  colali  nomi  vinti  , c confltetti . Bifo-  ' 
gna^ancora  che  la  materia  di  tali  parole  non  contenga  in  fc  falfità  veru- 
na , 0 paggio ridicolofe  > come  fono  certe  filafli oche  , d' alcune  floUe 
vcccbiarelle  , & iui  non  fi  pongano  cofe  vane,  ne  caratteri  feruti  , ec- 
cetto , che  il  fegno  della  croce , & che  non  fi  ponga  fpcranga  nel  modo 
dello  fcriuere , o di  leggerli  i & che  nel  recitare  , o proferire^  tali  pa- 
role fiacre  s'habbiafolo  l’intento  a effe,  & al  fenfo  loro  , & rocchio  al— 
Lxuirtù  d Iddio,  dr  anco  d quella  de' Santi , le  cui  reliquie  s'applicano 
gli  obfeffl  per quvflo fine. tAll' ultimo  che  l'effetto  thes'afpetta  fi  lafci 
al  beneplacito  della  uolontà  d’iddio.  Et  con  l'offcruanT^  di  quefle  fa* 
fe,è  lecito  efforcigarc  gli  fpiritati,&‘  porgli  brcui  al  collo , acciò  gli  por- 
tino con  e ffo  loro.  Et  quanto  al  modo,  fi  dee  prima  efforcigare  C buoni  in- 
fpiritatOyCfpoifcongiuraretl  demonio  che  fi  parta  , benedicendo  , & 
efforcifandj  tutte  quelle  cofe,che  s'applicano  àgli  obfeffl,  come  cibi , e be- 
uande,e  cofe  tali,<ér  cercar  diligentemente  per  cafia  gli  flromcnji  del  ma-  * 
Uflciofche  abbruggiar  fi  debbono jrinouando  iltutto,& eflorto}'  gli  obfefji  \ 
dia  contritione  de  lor  peccati,&  alla faniiffima  communione  , <&  auanti 
alla  confefjioncy&^frepararfii  anch’effi  come  à denoti  facerdoti  fi  conuicne 
fuggendo  le parolegiocofe,fuperflitiofe,curiofe  ,&  fofpette.in  qucfl'ope- 
raSanta,come  bene  auuénifce  Ciouanni'ìlider  nelfuo  Treceitoria; 

& baucr  quella  fede  nelle  reliqui  Sante , chef  conuicne , e non  perderfi 

d'animo 
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^ animo;  ne  lafciare  i precetti  dalla  Chiefa  -pfati  per  la  prò  feruta  del 
demonio  ribelle.Et  chi  meglio  vuol  vedere  il  modo  di  Scongiurare  i de-^ 
monij,  leggati  Trattato  di  Silueflro  Trierio  fatto  contra  quefii  jpiriti  ma  SJucilro. 
lignt.  Ma  dee  notare  ciafeuno  Ejforcifla , che  fra  t altre  cofe  potenti 
fcacciarei  demonij  ft  connumera  l' inuocatione  del  nomedi  Giefùtcome 
dice  Giufiino  nel  primo  libro  i Origene  contra  Celfo;  & ^thanafio  nel  ciuftino. 
libro  della  inuocatione  del  nerbo.  Coft  ilfegno  della  Croce,  come  d/wAthaiu. 
Cipriano  nel  libro  de  pallbnc  d ommi;& San  Giouan  Chrifoflomo  con-  . 

qualla  vulgata fenteuga.  Vbicunque  uiderint  fignum  dominiciim,;^'P"*"*‘ 
fugiuntqiiidem  darmoncs,& conCremifcunc.Cofi  t acqua  Santa,  co- 
me dicono  Epifanio, &Vfce  foro  ; la  Santifjìma  Ettcharifliada  tutti  re- Niccforo. 
patata  vn  rimedio  principale  ,&  fna'mente  tutte  C or at  ioni , & parole 
[acre  . Si-feacciano  ancoratal  volta  conuenientemente  con  alcune 
tofe  fenfibili,<&  materiali , come  con  herbe  , ftropi,  fumi  , medicine, 
pur  che  ftano  benedetto  nell  nome  della  Santiffima  Trinità  ,&  fi  tnitiga- 
no  le  veffatioìii  introdotte  da  lor  ne' corpi,  con  introdurre  qualità , & di- 
fpofttioni  contrarie,  come  ben  prona  il  Fiadana , Ù"  con  ragioni , & con 
xffempi  nel  capitolo  fettimo  delubro  tergo,  oue  allega  fra  gli  altri  quel 
di  Saul,chc,fuonando  Dauid  la  cetra  dinangi  à lui, era  alleggerito  dalla  vef  j. 

fatione  dello  Spirito  immondo, come  fi  U‘gge  nel  primo  de  Re  al  capito- 

10  feflodecimo;  la  qual  cofa  attribuiffe.  T^icolò  di  Lyra  fopraquel  puf- 
fo alla  dijpofitione  caufota  dallamufìca  nel  corpo  di  Saul , per  la  quale 

€ra  manco  foggetto  ail’operatione ,Ó"  attione  diabolica.  ^Adduce  an-  t , 
€ol'effcmpiodelt .Angelo  Raffaele,  che  in  Tobia  alfeflo,fcacciò  il  de- 
monio da  Sarra,che  non  nacque  à Tobia,  con  l'intefiina  ivn  pefee , di- 
cendogli,che,ponendo  il  fegato  di  quello  fopra  gU  carboni  acceft,qucl  fu- 
mo (caccia  ogni  genere  di  demonu  tanto  dal  mafehio , quanto  dalla 
na.  Dice  parimente  Guido  nella  fua  Muftca,che  fon  certi  demoni,  che^‘°^^' 
nonpoffonotoh-are  la  melodia . Trarrà  anco  Giofefo  nelTottauo  del- 
{.AntìchitàGiudaiebe , ehenelUeffercito  di  Tito  era  vn  Certo  huomo, 

11  quale  con  una  pietra  d'uno  anello  fcacciaua  gli  demonij  dai  corpi  de» 
gUobfeffì.  Riferifce  pur  il  medefimo  , che  vn  certo  Eleagaro  Efforci- 
fla,  adoprandoi  Scongiuri  di  Salomone,  in  fua  prefenga  fcacciò  uno 
demonio , ponendo  la  radice  d'vrihcrba  fotta  ilnafo  del  ueffato  ..Tlinio  PHnio  li. 
ancor  effo  fecondo  (opinione  ((alcuni,  dice,  che  (orina  de’  caualli  me-  x*.c.i6*  • 
fchiata  con  l'acqua  ferrata  delle  pile  de’  fabri  fà  guarire  gli  inf^iritati. 

tirnel  libro  trigeftmo , al  capitolo  fecondo,  recita  per  auttorita  c(.Ap- 
pione  Grammatico  , ritronarfi  una  certa  berta  chiamata  Cinocefaglia, 
in  Egitto.  0 [trite,  laquale  ha  forga  diurna  , &è  contra  tutte  le  ma- 
lie . Ma  colui  che  la  fueglie  , fubito  muore.  Et  piu  a^éiTna  ( dice 
Tlinio)che  egli  conflrinfeper  virtù  di  quefl’  berta  gli  jpiriti  a dirli  di  qual 
patria  fù  Homcro,&  chifù  il  padre , & la  madre  fua  ; nondimeno  non 
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àrdi  direquello  -,  che  gli  fùrifpoflo  . ^ quejìo  propofttù  ho  conofcii? . 
to  io  yn  certo  fuperflitiofo  da  monte  Falcone  di  nome  grandiffimo  in 
cacciare  i Demonii, il  quale , vedendo  me  /congiurare  a Santo  y baldo  > 
d ygubbio,mi  tirò  in  difparte,  e dijfe  volermi  infegnare  vn  fecreto 
(chiedendomi  per  riconpen fa  vna  gratia  molto  illecita  , & ingiu/la) 
da  cacciar  prefio  i Demonii , oue  mi  mofirò  l'hei'ba  sferra  cauallo  , con- 
ia quale  diceuafar  gran  parte  de  miracoli  fuoi  da  me  non  uifii , ma 
ben  per  fama  da  molti  inrefi  , & fra  l' altre  co f e mi  difieun  fecreto 
ivna  nocella  con  argento  viuo  ,e  un  , fegno  di  Carbotie , della  qnd  co^ 
fa  come  di  ridicola,&“  fuperfiiciofa  affatto  mi  rififrco  ; ncn  baflòperò 
t animo  a lui  di  cacciar  quel  demonio  ch’io  fcongiuraua  con  gli  efforcifr 
midi  Santa  Cbiefa  allhora . In  fvmma  quefla  conclufione  è tenuta  da 
FaimondoLullio^el  fecondo  libro  della  quinta  e ffenj^ , che  per  ven- 
do Lullio.  della  diuina  giufiitia  , i demoni  per  natura  fupcriott  alle  cofe 
Jenfibili  , rimangono  /oggetti  a le  attiont  loro  . & qutjìa  opinione 
è fattorita ancora  daCiouanni  Rubefeifa ,ncl  Ithroibefa  della  confide*- 
rS"'  ’P<folo  hurgenfe  pretta  con  molte  ra-* 

fa.'  ' g‘0”i  > che  non  folamcnte  fi  debbe  concedere  , cheperleccfcfcnfbiliy 

Paulo  Bur  gH  afflitti  de  demoni  poffino  piu  commodamente  fofiencre  quella  veffa- 
genfc.  tioncyma  che ancoper  certe  cofe  fenfìbili  pofjonocfrer  totalmente  libera- 

ti da  loro . Con  quefle  cofe  adunque  lecitamente  fi  fcacciano,  & non  con- 
quefìemuocationifuperftitiofe,delle  quali  molte  rifcrifce."Hicolao  My 
Nicolao  f^fio  Medico  ^leffandrino, nella  fettione  de  ^nttdous , ne  con  quegli 
Myicpfio  anili  incantamenti,  quali  dice  Mmmiano  Marcellino  nel  libro  feflodcci- 
Pmdaio.  mo  della  Hifloria  Romana, effer  permeffi  da’midici  ,fi  come  anco  Tinda 

ro  ne' fuoi  Tythii  alC oda  ter%a  dice  , che  Cbirone  medico  guariua  con  in- 
cantefmi.Et  Strabene  nel  quinto  della  fua  Geographia  narra  , che  ap- 
Strabonc,  indiani potentiffìmi  rimedii  di  mediana  era»  gli  incanti. Ma  chi 

vuol  di  quefla  materia  di  feonggiuri  veder  cofe  piu  ampie , legga  Miche- 
le  TfelU),il  Mar  fello  de' Malefiei,il  Viadana  , SilueflroTrierio,  Taolo 
Ghirlando, Ciouanni  Tiider.Thomafo  Brabantino , Tacilo  Burgen  fé,  la- 
firega  di  Giouan  Francefeo  Tico,&  altri  libri ,tali,che  qicefìo  per  un  fem- 
Giouanni  plice  difcorfo  vò  che  bafii, 
prancefeo  .. 

fico.  ‘ ' 

Annotacionc  (bpra  il  JLYxiiij.Difc. 

-t.) 

, rc’fcong;vratoiitr.vcfi  ottii>tflfncflte,Ci«cobo  Vuechetoa  mentealtinind 
fuo  libro  de reciecis.Er nel  mio  Palazzo  de  griocamifi  poiià  vedere  una  belk 
laccoludicofc.cheiàraon»  al  piopofico  loro. 
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DE  PERSPETTIVI , OVERO  OPTICI. 
Difcorfo  XXXV. 


fcien^^a  della  Terjpettiua  ouero  optica  ricina  aUaCeom 
metria  è tutta  pertinente  al  vedere,  & come  dice  ^ulo 
CetUo  nelfejìo  decimo  libro  delle  fue  notti  antiche  ( non  ren^ 
de  ragione  d'altroifaluo  che  delle  forme  di  vedere,  ^ de  gli 
inganni  varvf,e  ducer  fi, che  nella  vi  fi  a fi  caufano.  Il  foggetto  di  quefla  fctcn 
^4  fon  le  linee  vifuali,ma  di  effe  fon  due  fpecieftuna  è di  qlle,per  le  quali 
procedono  i raggi  retti,i  quali  non  fi  re(lono,nè  rifrangono  ; e mediante  li» 
quali  fi  fa  tatto  del  vedere  diritto,  ofcome  dicono  i profpettiui)  la  vifione 
tetta,&  t altra  è di  quelle  linee,per  le  quali  caminano  i raggi,che  fi  reflet^ 
tono,o  fi  rifrangono, & mediatile  le  quali  fi  vede  obliquamente , & ( come 
dicono  gli  iflefft  T>erfpettiui)  fifa  la  vifione  obliqua,!  ndi  so  nate  due  parti 
della  profpettiua,fecondo  ch'ella  confiderà  quefie  due  forti  di  linee  vifuali 
iSrquellaparte  che  confiderà  la  prima  fchiera,h  fiata  detta  Optica,  cioè 
profpettiua  fempUcemente  ma  qucUa , che  s’ha  tolto  per  foggetto  il  fecon^ 
do  ordine  e fiata  chiamata  fpeauaria  fi  da’ latini , come  da  volgari,  delle 
quale  parliamo  in  un  difcorfoparticoCtre.Cercal’ Optica,  ouero  Vrofpetti- 
ua  fi  cdfiderano  fei  cofe  principali  .cioè  il  vedere  Ja  co  fa  vifibile,  il  »»r?[p  de  * 

>ederelafpeeieuifibilefilvi/ibileraggio,&ilmodo  del  uedere.^mto  al 
yedereefio procede  dagli  infiromenti  organici  degli  occhi,& de'nerui  op 
tici^he  fluifcono  dal  ceruello,& uengono  fino  agli  ouhi^ortando  feco  dal 
thumorefecreto  del  ceruello  una  parte  purifjima  fino  a quelli , onde  .Ari-  Arìftode 
fintile  nel  quinto  della  generatione  degli  animali  jtebhe  a dire, il  vifo  do- 
uerfit  attribuire  alt  acqua,  il  qual  vifo  viene  a feccarfi , quando  thumido 
fHoncajì  come  afferma  lìippocr atenei  libro  De  vidus  rarionc,  & Gale  Hìppto<»i 
no  nel  libro  De  inftrumcnto  odoratus,  attefia  il  uifo  caufarfi  aoertamen 
te  delthumore  chrifiallino.iluefio  uifo  non  e altro,che  unapote/td  perfpet  GaIcoo. 
tiua,la  qual  apprende  gli  ogittti  vifibili  per  fuaproprietd  fingolare  ; appar 
tenendofit  altocchio  propriaméte  di  vedere Jì  come  dice  Macrobio  nel  fet 
timo  de  Situmali,alla  ragione  di gÌRÌicare,<&  alla  memoria  di  ricor darfi, 

Sluefio  vifo  e il  piu  certo  quafi  di  tutti  i fenfi , perche  difeeme  da  lontano 
tutte  le  cofe  pertinenti  a corpi, come  il  colore,la  quantitàfia  figuraci  moto, 
ta  pofitioaeja  difiangq/)  interuallo,come  nota  Galeno  nel  fefio  decimo  li- 
bro,De  v(up%nmm  corpor\shuaun\.Cerca  poi  tatto  dei  uedere,  onde 
nafca,ci  fono  uarie,&  diuerfe  opmioni  imperoche  Democrito, Epicuro,  & 
Lucretionelfeflolibro,ftogUono,cheiluederficauftdaifimuLtcri,&ima- 

f ini  delle  cofr^he  dafeflefio  entrano  negli  occhi , la  quale  opinione  e rim 
utrata  da  Macrobio  nel  q. libro  de’fuoi  Saturnali  al  capitolo  1 4.  Hippar-  jUppaictt 
to,dice , che  il  veder  fi  cagiona  dalla  protettone  deltuno,&  l'altro  occhio, 
nilacofa  yifibile  la  quale  viene  con  ma  certapdpitatione  quafi  a toccare, 
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affiggedoft  in  quella  tatoflrettamentCiCome  fecola  mano  la  toccaffe.  Tla^ 
tone  crede, che  il  veder  ft  faccia  per  via  della  chiare^a  del  lume,fcorren^ 
do  dagli  occhi  una  luce  a giuja  di  fuoco  portata  nell'aere  eflr.  nfeco,ch'è  ri 
portata  in  dietro  da  i corpi  vifibiii  ,cheleft  fanno  incontra , & Galeno  è 
^Ultiflejfo  parere  con  Vlatone,!  Stoici  hanno  detto  la  caufa  del  vedere  non 
ejfere  altro  chetemi/Jione  de’raggi  degli  occhi  nelle  cofe  viftbile  ,&  infìe 
me  f aere  di  megp.Torfiriojdice  che  ne  i raggi,  nè  le  sébiam^,ne  alcun' aU 
tra  co  fa  è cagione  del  vedere, ma  L'anima  iffeffa,che  fé  medefima  conofee  vi 
fbile,&  efsédo  una  di  tutte,conofce  fé  medefima  in  tutte  le  cofe  che  fono, 

& quella  fentenga  è feguitata  in  parte  da  Haffael  Mirani  Hebreo  nel  fuo 
difeorfo  della  fpecularia^l  capitolo  fettimo.  I Mathematici  dicono , che  il 
modo  deluedere  etale.Da  quel  punto  neWoochio , il  quale  è veramente 
il  cétra  di  tutto  il  fuogiro,fi  partono  i raggi  uifiuiaguifa  di  linee  rette, che 
fon  prodotte  dal  centro  di  vn  circolo  alla  fua  circonferenga,che  quanto  più 
innanzi  vanno  tanto  piu  ft  difcoflanoje  tutti  fanno  ungalo  nel  centro.Slue- 
fti  raggi  ò procedono  fempre  per  linea  retta  fin  che  trottano  [ aggelo  vifrbi- 
le,o  prima  uanno  per  linea  retta  allo  [pecchia, & indi  fon  rimandati , e ri- 
fieni  per  un'altra  linea  retta  all'oggietto,& efjèndo  illuminati,  & alterati, 
dah‘oggietto,portano  quella  alteratione^c  he  l'imagme  dell' oggictto  ah  ‘oc- 
chio,dentroalquale  l'anima  fi  spechia,  & veggcndoiu  quell' 'tuagini  , ^ 

que'raggi  colorati  di  dette  imagini,le  apprédejc  conofu,&  ne  dà  quel  giu 
dicio,che  deue, adoperando  fi  in  ciò  con  tutte  quelle  fue  facoltà,  dt  Ile  quali  , 
ha  bifogno,eperò  l’ occhio  e flato  cbiatnato  specchio  defl' MÌma^on.e  dijpe 
quelmbiliffimoToetaTofcano. 

Fidi  fpecchi  dcl[,Alma  occhi  lucenti. 

Terche  fi  come  noi  mirandonello  fpecchio,veggiamo  le  cofe  da  lui  remote 
cofit  parimente  l'anima,guardando  nell’  occhìo,ionofce  le  cofe,cf>e  fon  fuo^ 
ra  di  lui.Fragli  altri  Euclide apertaméte  tiene/he  dall’occhio  iinflro  efea 
una  certa  virtù,o  certi  [piriti,  0 alcuni  raggi  Iminofifl  quali  procedano, 
drittamente  a guifa  dilinee  xchefian prodotte  dalc entro  d'un  cinolo  alita 
fua  circonferenga,&  vadano  a trottargli  oggietti  vifibili,e  trouatt  gli  rag 
prefentano  agli  occhi,&  a queflo  modo  fi  facci  Catto  del  vedere,feir;a  che 
vi  fia  altro  bifogno  della  fpecie  vifibile,ìa  quale  e pofla  da  fibfofia,  uolepdo 
U>ro,che  la  fpecie  uifibile  uada  a trouartocchio,ch'e  tranfparcnte,&  dtf- 
fendendofi  in  ejjo,gionga  al  fuo  centro,o  in  altra  parte,d(tuee  dalCan  ma, 
noflra  apprefa,  & cofifi  faccia  la  vifiòne,o  voj^iam  dire  l'atto  dtl  vedere., 
Confentotto  però  quafi  tutti,che  il  fenfiidel  vifo  mediante  Caere  uada  ad 
affrontare  lacofacQlarata,_  carne  dice  Galeno  nel feUmo  libro  de  Decreti 
dtHipocrate,  & di  TlàtonefQircaalla  cofavtfibtle,queflafi  dimanda  fot 
getto  delC  occhio' fecondo  .Aratile  nel  fecondo  de  gli  anittiali,  & uedafi, 
ononuedafi,pur  chefita  atto  nato  apoter  efierviflojempre  fi  chiamati  fuo 
pggiettOifecÒdo  Clfleffo  rielfiegpndodelC^iìqt^cc^ito^^  ^^itt^,tl quale 
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’éggiettoft  vede  mediante-H  ìime,&  il colareytotne  dice  Theofrajlo  nelle  -j-heofra- 
Parafràfì  Copra  il  fecondo  deUanima,Fn  me^o  ancora  è quel  spoeto  diuifi-  fto- 
oile^er  il  quale  la  specie  déWoggiettovifihiUiè  da  effo  portata  al  rifa,  im 
perochetratoggiettovifìbilei&lafMperficiedelCocthiavièbifognodi  di  ^ 
fiangatLispeciepoi  vifibiletion  è altro  che  la  fmìlitudme  onero  imxgine  ‘ 

Tdi  quello  che  fi  vede, che  rapprefenta  la  cofa  vifla  al  fenfo,<&  il  raggio  nifi 
bile  non  è altro,che  ma  linea  retta , Laquale  ft  porta  del  centro  del  vifo,  Ò* 

'vi  a terminare  al  cétra  della  cofa  nifibtle.ll  modo  finalmente  del  uedere  é 
■di  tre  forte,  cioepervifìone  dritta,operrefie(fa,o  perrefrattaiLavifioae  , 

dritte èiqnando Hragghvifibile alla cofa  viflaeperpeni  colareyHcbepub 
aucnire  e di  fopta,e  di  fotto^  e dai  tati,  effendo  l’occhio  il  centro  rispetto  di 
tutti  è però  da  papere, che  con  una  fola  uifione  non  fi  può  uedere  tnfieme  di- 
fopra,di  fatto,  & da'le  bande,  imperoche  l'acutegp^  deluifo  non  fi  dirigj^ 
d piu  bande  in  tratto,comeinfegna  FitelUone  nel  principio  del  quarto  lì-  , 
òro  della  pia  prospettiu  t.  La  vifione  refieffafi  fa  ne'corpi  politi  o per  nata 
ra,o  per  arte, conte  fono  tspecchi^er  else  il  raggio  è a guifa  d'vna  b,tUa  get- 
tata nel  muro,ch'è  ribattuta  da  quel  corpo  foUdo  indietroit  torna  verfo  il 
fuo  principio,come  diurnamente  efplicò  Dante^dicendOt 

Et  fi  come  fecondo  raggio  fuole. 

yfcirdelprimo,erifalireinfufo; 

Tur  come  peregrin  che  tornar  vuole,  • v - ^ • 

ilqualritornoè  chiamato  rifiefìone.  La uifionerefrata procede  a quefia, 
foggia,chè,fit  come  ogni agente,c’l)obbia  da  operare  in  materia  paffibile^an 
to  piu  fi  rinforga,&  augniha  il  fuo  valorciquanto  più  fente  la  materia  co-  . 

tra  renitente, ér  a lui  auuerfa;cofi  fa  il  raggio  lumino fo.che  qualhor  troua  ] 

il  corpo  diafano, 0 trafparente^he  da  lui  (kbba  efjère  illuminato  , o denfo, 

0uero  opaco, 0 non  capace  di  ltme^omeacqua^tetro,&  filmili  cofe^gli  tati  ? 

topiù  fi  rinforga^accrefee  il  fuo  potere ^commodxndofi  apenetrarlo,& 
forarlo  con  angoli  retti,o  con  angoli  vicini  al  retto,fecondo  <j>e  fi  fente  il  bi 
fognofinde  fi  piega,&  declina  da  quella  linea  retta,per  Idquale  caminaua, 

& s’inuiaper  vn  altra , laquale  forma  un'angolo  con  la  prima , quefia 

declinatione,che  fa  il  raggio  dal  fuo  dritto  corfo,è  fiata  chiamata  refrattio- 

ne;&  il  raggio, che  fa  quefi’efetto,vié  detto  da  i Trofpettiui  raggio  refrat 

to.  &■  di  tutto  qiieflo  tratta  diligéteméte  Giouan  Tifano  in  tutto  il  tergo  li 

bro  della  fuaprofpettiua.E  dauertirfral'altre  cofe.  che  la  luce  fi  diuide 

in  prima, fecbia,  minima.  La  prima  è come  quella  che  tUumina  tutta  Li 

cafaja  fècoiacome  quella,cb'ene gliaagoliielìa  cafa,  la  minima  è quel-  '•  * 

krfche'fùbdiuidédofi,apena  ritiene  Catto  delia  luce,&  i Theoremi  della  lu 

eefon  dichiarati  da  Giouanni  Tifano  Fefcouo  Cameracenfejnel  fuo  primo  ‘ j 

libro  della  profpettiuaM  quale  è fiata  poi  midata  fuori  corretta , e cafiiga-  _ 

ta4t  Tafiafio  H'omeUo.ò’,  infieme  infiane'bifogna  confiderare,cbe  il  fo/o 

mpto  deUauoptrfpicM9.appr^o  yù'^otfie,mAprelfoa  Tbemifim^' 
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nelfecodo  deit muma,& prejp>  a Tintone  nel  Temeo^gUe  ima  certa  f,tm 
tnaftfplendore^h'efce  fuor  ciafcun  corpo Ja  quale  ha  le  parti  accónto^ 

. date  al  fenfo  del  Tifo  per  ogni  forte  di  perjpettiua.et  chi  vuol  uedere  molte 
Antonio  colori,legga  il  Cardano  nel  ten^  decimo  libro  De  tcrù  v^rictate, 

TilcCo.  ^ jfntonio  Ttlcfto  nellibro  de' colori.  Mora  la  fcientia  perfietiua  tratta 
lefopra  dette  cofe^nfegnando  do  che  fta  luce^  cohre,&  ombre ^ jpatij , o 
, interualli  di  cofe^co  le  caufe  delle  cofe  ‘vifibtlijco  la  diuerfità  de  me^  con 

lefigutationi  dell’ombret& de  lumi,&  jlmili  altre  cofe.&  giouaajfai^-- 
mo  a comprender  la  rarictà  de' corpi  celefii,  la  difiantia,  la  grandcT^ , il 
motoJeriuoluticnii& gli  aggiramenti  diqueglùeìr  ferue  ancora  Otar- 
chitettwa  in  mifurare  ^i  edtficiij  apprejfo  di  quefto  aggiunge grandijjìmo 
ornamento  alt  artifìcio  del  dipingeret&  dlafwrica  de  gli  fpecchi  j di  ma- 
nieratcbe  quefle  atifenja  effa  non  fi  ponnì  ridurne  a perfettione . Co  que 
flafcieno^  fanno  ancora  molte  a^arem^e  marauigliofe  nel  uedere»  le 
quali  app/..enge,o  fallacie  auengono{come  dice  yitellione)in  dui  modi,  O 
fecondo  il  uifo,o  fecondo  la  virtù  diflintiua  delCanima,  & cotefie  fifchifa 
noyconf  offeruatione  di  otto  cauteÙe.  Laprima  è quefia.Se  la  cofa  vifibile 
participa  in  atto  della  luce^percbe  altramente  non  fi  uede.Lafeconda,fe  fa 
rà  conueniente  diftanga  tra  la  cofa  uifibile,&  il  uedere,  feccndo  la  facoltà 
ielC occhioypercbe  le  cofe jche  fon  troppo  diflantiybencbe  veloaffimamente 
corranoymoftrano  nondimeno  di  effere  inquiete ^ome  appare  nel  Sole,neb. 
la  Lunat& nelle  Stelle olirà  di  ciò  le  cofe  quadrate  paiano  ratode.  Ter 
•gOychela  cofa  nifi  bile  s'oppongaalueder  e.  icario,  che  il  corpo  vi f bile 
habbia  tal  proportione  quanto  ^ quatità  fua  co  V occhio  ,chc  ueder fi  pof. 
fa.iluintOyChe  il  corpo  vifto  fta  in  qualche  modo  folidoyperche.fe  egli  e dict 
fono /tonfi  difcemerd/:ifi  nè  anco  fefia  con  un  megp  di  fimi  le  perfpicuitd^ 
ftcomeil  megp  del  uetrochefitaroffo/aparereognicofaroffa.Sefto,fit  ri^ 
cerca  a un  ueder  certo/e  determinato  un'aere  diafano , trai  corpo  uifibile» 
& t occhio iperche  5* è craffo , nuoce  al  uedere  ;&  la  luce  deue  effer  anco 
conueniente fercheje fofje  troMa,  & maffìme  ne  corpi  politiyper  larefief- 
fwne  Vacuteigt^  deluifos'offùfcherebbeycome  auuiene  a chi  tiuole  troppo 
intétamente  mirar  nel  Sdej& fefoffe  minima;o  niente , t ombre  leuareh 
bona  le  cofe  dinan:^  agli  occhi.Setttmo/n  un  ueder  certo  fi  ricerc.t  tempo 
cenueneuolefer  poter  confiderare  la  cofa  uijia;  imperoche  in  un  giro  ioe 
chio  fole  non  fi  può  giudicar  coft  beneje  non  fi  toma  di  nono  a uedcre.Otta. 
MOi&  ultimo  fi  richiede  una  fona  difpofitione  di  uedere , perche  auengono 
molti  inganni  per  l'infinità , che  t ocbio  pati fee fonde  fe  l'humor  Cbrijlal,- 
lino  è lefo/tllhora  Cocchio  f inganna  grandifiìmamente  come  di  ViteUicv 
VkcUio-  nenel i.lib,dellafuaprofpettiua.Cofitbumor cìtrinonelfocchiOtO  il  roffo 
nt,  rapprefenta  colori  tali  nelle  cofe  vifle.  Se  nella  pupilla  fi  troua  humoro 

craffo  fe  cofe  appaiono  foratesfe  v'è  bumore  neff‘o,par  che  fi  ueggian  ma~ 
f«be.Se  il  étofi  ponefopra  ukàngulo/t  nelfaogulo,  itm'occbio^ar.'che  fi 
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yedan  due  eòfe.Se'l  occhio  fi  moue  col  dit<f , forche  le  cofe  fi  mouan.  Con 
tjuefiamedemaragione Antifone  fdfmcte  cjfijliniauadi ueder  ueramen  Antifone. 
$e  sépre  innatrfi  afe  un'huomotla  tjual  cofa  ^rifiotile  nel  terM  della  Me- 
Uora,&  ciadiano  Cek fiino  nel  Ubrol^tm\c3!oi\ì\>\xi  munai  triferi fee 
4tUa  debole-:^  del  uifo,&  alla  refieffione  dell’ aere  colui  che  uede.  & Vi~  „©  cdc- 
tellione  nel  ^.lib.dellafuaprojpetiua  riferi fee  molte  altre  catife  intorno  (Uno. 
alle  fdje  apparenote  degli  occhi, come  Fimaginationi  forti , & timpreffìo- 
ni  ^It animo  rioknti,&  tindifereta  uirtù  uifitua,  qude  è qude  di  coloroy 
ehepenfoHodiueder  de'mortuperchenonconfiderano  kcofe  c’hanno  in- 
nant^ona  da  quelle  refiano  hdlucinati.  Ma  chi  uuol  faper  tutta  lafcien- 
della  Terfpettiua  auafi  perfettamete.legga  yitellionet  Ciouan  Tifano, 

Rogerio  Baccone,^lhacen,Tomponio  Caurico,&  molti  altri  ihenetrat- 
tono  di  fu  fornente  tparendo  anoi, che  tanto  bafii  per  un  femplice  difeorfo  ^ 
molto  commodo  intorno  a fuefla  proftfitone , Contro  ieffi  non  dico  dtro,  Gamico.  ' 
Jfe  non  che  quqfi  tutti  i prepigi]  nafeono  da  loro, 

Annotacione  foprail  xxxv.Dircorfo. 

Alpropofito  dc'perfpetiiai  fì  può  uedere  tutto  il  quinto  libro  di  Gio.Thoma* 
fo  Fiigio.che  darà  qualche  intelligenza  dipiùàcbifì  prende  diletto  di  que> 
fla  faenza  , & coli  Proclo  Platonico  (opra  il  primo  d’hudide  ,,dc  coli  il  femina* 
no  della  Filofoiìa  del  Sernaido,  al  verbo  PerfeÀiua. 

“~D  t G L I A N O T O M 1 S TI.  Difc.xxxvj. 

\/Cnatomiaprofe(ltoneutilifiima  ctfi  a Medici  Fifici^omea 
Cirugicitè  da  Galeno  commédata  nel  nono  delta  utilità  delle  Galeno. 
particole,per quattro caufe  ùrincipali, prima, perche  delta 
varietà,&  nelfito  de’ memori  humani  ,'cifà  yedere,&  co 
nofeere  Connipotcn%a  del  grande  Iddio,  fecondo, mani fefialeparticule 
de’tncm  bri  fottopojìt , e [oggetti  à mille  infirmità  montali,  tero^ofà preue 
ier  la  diffojìtione  ?hà  da  efier  d^corpi  nofiri.q^uarto,&  ultimo  fi  infogna 
à curar  con  fapift^  i mali , e fendo  prattici  d^ìuoghi,doue  le  malittieFan 
nidat,o,& creano  Fapofiema  dellamalignitàloro . £ colui,cb’è ignorante 
delt Anatomia  fomebé  dice  ^Ibuca  fi, mentre  che  opera  ne’ corpi  humani,  Aibnofi. 
molte  uolte  amxz^,  & uccide  perche  nel  tagliare  rerbigratia , tìigliarà  il 
ieruoper  la  utna,&  cader à in  milk  errori  jtoci,&  eJforbitSti  a tutte  Fho 
rejejfendo  quefii  tali  fintili  ai  cuocbi,&fcakhi  ignoranti,diquali dice  Ca 
ietto  nel  fecondo  della  Terapentica,che  non  tagliano  la  come  perfiloima  la 
tritano,^ lano,&  firopic ciano,  &,fi  come  vn  cieco  e ifontato  ( come  dice 
Bérico  di  Hermon  da  uilla  nel  fuo  primo  libro  della  Chirurpa)à  errar  be 
nejpeffof  colpeggiare  indamofnÌtrecercadifendere,&  di  partire  il  k- 
ptoj  cofi,t  firn  Scarnite  couien  che  il  FificoJ»  il  Cirugico  Cornétta  errore  ^ 
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'tapelU  del  capo  j & andaròfino^/tUe  piante  nude  de  piedi  Per  nonbfciar 
€ofa  adietro,  che  diligentemente  tocca  non  fia.  Con  quejti  ^natomifii 
adunque  fi -fid  difcorrendo,chela  prima  parte  del  capo  fono  le  chiome, 
thè  a guifa  di  tanti  fiori  , e biondi , e raffi , e bianci,eojcuri , fb untano 
fuori  d'effo  , come  dìa  corpo  terreflre , hauendo  la  fua  radice  nellapelle, 
cute  da  Latini  addimamlata.  ^ quefla  fuccede  la  come  mufculofa , & 
a elfa quella ntembrana,  0 panicolo  ,otelletta,  o pellicola,  che  cingue  la 
taiuaria,  che  da  Greci  è chiamata  pericraneo,  & altramente  Cengiua 
tnatre,  nafcendo  alla  dura  matrc.  per  le  commiffure  deltoffa  del  capo  . 
Età  qutfiapullicella  fuccede  quclCoffatche  circondali  ceruello  , da  Greci, 
chiamato  Craneo , da  gli  antichi  Tefia  ,&  da  moderni  Crepa,  il  quale 
fi  diuide  in  molte  parti,irnperoche  la  parte  donanti  di  ejfoè  chiamato  da 
latini finciput , quella  di  dietro  è detta  occiput , & quella  di  ver- 
tex.Ù"  fotta  la  Caluaria  immediatamente  fi  trouano  due  membrane  io  pel 
.liuUa,QHer  tdleta,che  fanno  un  uelo  al  ceruello , delle  quali  la  prima  af- 
fai gro(feua,&  piu  gagliarda  contro  foccorettge,  chepuon  caufarfi  dal- 
la crcpa,  è chiamata  membrana  Crafja,o  dura  matre.  La  feconda  piu 
ten.te  & Co:tile,che  ricop'e  il  ceruello, è detta  membrana  tenue , o pi  ama- 
tre,  & poi  s'amua  al  ceruello . ma  inanti  ches'arriui  a quello,  dicono 
gli y4natomiJh,cbe fi  trouano  tre  cuciture,  o commiffure  nel  capo  la  pri- 
ma ch'e  nella  parte  interiore  del  Craneo  chiamata  finciput  ,fi  dimanda 
Coronale, perche  in  quella  parte  i deportano  la  corona  loro,  &Ie  Dame 
le  lor  ghirlande , la  quale  da  ^liab , nella  fua  Tbeorica  dell'anatomia, 
yien  dimandata  prona  del  capo.  La  feconda,  eh' è nella  parte  pojieriore, 
del  Craneo  detta  Occuput , fi  chiama  Lauda,e  fi  attrauerfa  dietro  alla  tè- 
fia  nella  guifa  che  fi  ferine  lettera  Làida  a.  ^ Greci , & in  tal  parte  per 
un  buco,  di  fatto  efee  la  nHca,cb'è  come  un  fiume , che  deriua  dal  ceruello. 
EaterT^ fi  dimanda  Retta,  ofaggit tale , perche  yàdiretamente  lungo  il 
capo  da  megp  l'offo  Coronale,  dia.  commiffura  nominata  detta  Lauda . Et 
ferquefia  commi jfura  di  meggp,  onero  Sagittale,  pafian  due  tiene , che 
yengon  dal  fegato , fon' entrando  al  Craneo,  Quindi  fi  viene  al  ceriiel- 
ìoqtal  dicono  effere  una  certa  midolla  diuifa  in  tre  ventricoli , de' quali  il 
maggiore  fia  nella  parte  dinan'gi,l  altro  nel  me7;p,  eltergp  di  dietro  dalla 
f'iaparuita  detto  Cerebelum.e però  fecondo  Galeno,  egli  è il  fondamen- 
to dell imaginatione  della  cognitione,e  delLt  memoria . Et  parimente  Ra- 
fiad.A Imanfore , nel  capitolo  deli  .Anatomia  del  ceruello , dice  quefio  ej- 
fere  il  fonte  de  fcnfhiT  del  mouimcnto  volontario,  e il  uentricolo  dinan- 
Jtit&quel  di  dietro  fi  diuidono  per  niezp  in  due  parti, dtflra , & finiflra, 
€>*  neffeftremo  del  primo  uentricolo  fi  ritrouano  due  fonfiano^  aggionteui, 
in  guifa  di  nati  btimane,ihe  s’appigliano  infieme.  onde  fon  da  medici, 
chiamate  HMes,9'S'  quefie  fono  a cotale  uentricolo  in  luogo  di  coltrice 
0 lctto,q  cameraf otto  cui  fi  slongape  pero  da  latini  fi  chiamano  Camera, 
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cJr  Fomix,&  fon  quelle  duo  fo/lan":^  vna  come  reme  iicolot  roffò  tàiù 
• a ftenderfi  ratmiehiarft,onde  è detta  yemisfk  l'altra,  come  rn  ’^ncha  di 
fopra  larga  i di  fotta  fretta , onero  come  un  bicchiero , onde  è detta  Scy» 
phus  , onero  pelnis.  Il  rentricolo  di  me^è  affai  lungo  , & fonile, 
^hail  tranftto  dal  primo  alt  ultimo, perciocheft  tocca  con  Cuna , con  taU 
■ tro.il  ter:^  ventricolo  ha  il  fno  luogo  nella  parte  di  dietr’al  capo , è ha  la 
foflan:^più  dura  de  gU  altri  uentricoU . è però  i nerui  , che  procedon  da 
quelIo,mediante  la  nuca  fua  minifira,fono  di  piu  dura  natura,  & non  è 
I inuiliipato  in  quella  telletta  chiamata  pia  matre , come  fon  gli  altri  due, 
effondo  lafuafoftan'^^a  dauam^i  forte, fiffa  , & buona  per  fé  ftejfa  da  con- 
feruarft  ,&  è di  forma  piramidale  , e nelfeflremo  di  queflo  uentricolo, 
cioè  nella  parte’piramidale , procede  lanuta  inuilupata  in  due  pannico- 
li del  (^ktello , laqual  nuca  è midola , e della  medeftma  foflan-:^ , ch'il 
Nuca  che  ceruello.Di  piu  dicon  cofioro  , che  fon  ’j.para  di  nerui , ch'immediata- 
mente  nafeon  dal  ceruello,  fecondo  la  fualunghex;}^,  e jo.  per  me^^  la 
nucaf  primi  due  nerui  che  rengon  dal  ceruello  fon  diman  dati  viforij , per- 
chef  appartengono  a gli  occhi , egli  impartìfeono  la  facoltà  del  uedere, 
e fon  intimati  ,&mdli  fopra  tutti  gli  altri,  & fon  congionti  infieme , 
ma  fi  fpartono  innanzi  ch'entrino  ne  gli  occhi,  de  gli  altri  ft  dirà  al 
fuo  luogo,più  oltra.nell'eftremo  del  primo, & fecondo  ventricolo , di  fotta 
feendendo  ft  temina  un  certo  buco  tondo,  e che  da  altri  fi  chiama  la 
foffetta/iel  merc$  del  quale  è un  picchi  forame , che  uà  al  palato , e la  no- 
tura^er  effurgare  le  juperfluità  del  Cerebro,  cioè  del  fecondo , & vltimo, 
VentricoloJja forato  il  pannicolo  duro,  e groffo , che  fi  chiama  Dura  ma» 
tre,&  alTifleffo  modo  ha  forato  il  predetto  pannicolo  dinanzi  del  ccrueU 

10  , fotte  Coffa  della  fronte,acciò  medefimamente  la  fuperfluita  del  prima 
ventricolo  fi  purgjfiero  per  il  nafo,  & acciò  per  quel  buco  ne  confeguiffe 

11  fuo  effetto  la  uirtù  delCodorato . & da  ogni  lato  fi  trouano  fo fette  H 
eminh^  rotonda,affai^andejcreate  à fofìentatione  delle  uene,&delCar- 
terie,&  nelC infima  foffettapreffo  al  buco  fon  pc^p^  di  come  grandi , emi- 

Kctieello  nentì,&  rotondi  a fqftentar  le  uene , & Carterie,  che  fagliano  dalreticelh 
miiabile.  jnirabile  ai  preditti  uentricoU  41  qual  reticella  mir,éile  circuì ffè  il  cere- 
bro, & è in  forma  di  rete , & compofio  di  uene  pulfaiiue , & dt arterie  . 

Et  nella  parte  pofleriore  del  cerebro  fi  troua  una  midolla  d’una  ^im 
da  Medici  detta  jfina  medulla,  che  manda  fuor feffmta  due  nerui,  Di- 
feorron  poi  di  quella  parte , eh' è fatto  il  finciput , uacua  di  peli , la  quale 
chiamano  fronte,&  ai  lati  dellafronte  mettono  le  tempie,the  fon  co/idet- 
'•  te, perche  in  effe  fi  conofee  il  tempo , & gU  anni  c'hanno  gli  animali , tp" 

quefe  conflituifcono  due  offt/:he  fon  pofie  da  quefla  & quelC altra  orec- 
chia,& perche  paiono  pietre,  fon  chiamate  ofia  petrofa , onero  lapido  fa, 
& alle  tempie  fon  due  commiffure , lequali  fon  chiamate  le  nundofe, 
^ Mende-  ^greffer piene  di  fcbeggie,e  doue  forni fee  la  fronte  » cominciano  le  fopre 

ciglia 
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tiglia  di  peli  etninenti  ornati.Indi  Regnano  gli  occhi  ornati  di  [opra  & di 
fatto  di  palpebre  con  gli  fuoi  peli, che  fon  chiamati  ciglia, fuperiori,  & in- 
feriori.Hor  la  compoftionc  de  gli  occhi  è di  fette  toniche, e tre  humori,  la^  Anatomia 
qual  de friuono  nel  jeguente  modo  prima  dicono,che  dalla  parte  , dinan:i^i  gli  oc- 

ielcelebrof  fendono  due  nerui  concani.i  quali  poìtiti  dalcerebro  fi  con- 
giùngono  al  quinto  l'un  l’altro  quafi  in  croce, & in  quel  luogo  amédue  cofi 
congiunti  fi  feruono  di  una  fola  concauità , fecondo  Guglielmo  di  Tiacen-  GuglicI 
jjjf,  angididuefecondoilMondmorimanendoaciafcunoilfuoconcauo,  mo  di  Pia« 
dipoi  nell' ufeir  che  fmno , s'appartano  dal  craneo  , &s’inuiluppanoin^^''^^- 
duepannicoli  del  cerebro,& fi  dimandano  optici,  ouer  vifiorij  , come  sè’ Mondi- 
detto  di  fopra,e  ciafeun  di  quefli  nerui  vfeiti  dal  craneo  viene  al  fuo  occhio 
CÌr genera  iuivn pannicolo groffo  , & duro,  che s'addimanda  Sclirotico,  Sclirotico 
barbaricamente,o  la  Dura  latinamente  dietro  alquale  fegue  vn' altro  panni  pannicolo. 
colo  detto  la  tunica  fecondina , per  effer  quella  che  vien  dietro  alla  prima; 

& contien  queflo  in  fé  gli  humori,vttreo,e  chrifiallino  dell'occhio , & nOr- 
fee  dalia  tenue  membrana.Fiene  dietro  per  ordine  la  terga  tunica  addiman 
data  Retthuirperhauer  fimilitudine  di  vna  rete,  la  quii  conchiude  in  fé  la 
metà  dello  Imnore  chrifiallino.  Dopo  quefla  fi  genera  vn  altra,  che  chiama- 
no l\Aranea,percheè  fatta  aguifa  di  rete  di  ragno,nellaqual  vi  cape  £ altra 
metà  dell'humorc  Chrifiallino , & però  fi  viene  a rotondare  con  la  predet 
ta  Hetina.Seguita  poi  Lt  vuea  cofi  detta  , per  efier  filmile  a vna  feorga  di 
•vua  nella  vifla,&  difpofitioiie  fua.'l^l  megp^o  di  quefia  la  natura  ha  fatto 
un  buco,che  fi  chiamala  pupilla  , s'allarga, e refiringe  fecondo  Ubi  fo- 

ggio & ciò  fa  nell'humore  chrifiallino  cÒducendo  a perfettione  la  virtù  ut 
pua.^ntora  la  predetta  tonica  fera  in  fe  tutto  l'humor  bianco,  per  difende 
re,^  con fieruare  l'humor  chrifiallino,che  gli  è neceffario.  yié  dietro  aque 
fio  la  cornea,che  non  laficia  ufeir  l humore  bianco  per  il  buco  dell  Vua,  la- 
qual  nafee  dal  pannicolo  duro  chianuto  lo  Sclirotico  , & è chiamata  Cor- 
nea,perejfer  filmile  al  corno,che  trajpare.Finalmente  s'arriua  alla  fettima 
detta  congiontiua, Olierò  adnataperche  col  perfetto  pannicolo,  a quefia  fine 
grojfo,&  duro  fatto  dalla  natura,cogionge,  & lega  ottimaméte  tutto  l'oc- 
chio,fialuo  che  il  nero,onerpiipilla;& ha  quefia  tonica  il  fuo  principio  dal 
panntcolojche  ricuopreil  tefehio  del  capo,cioè  dal  Vcricraneo,& quindi  fi 
fitorge  qu  into gioui  la  incifione  della  vena  foprailfronteyxeuacuareje  ma 
teriejche  uengono  dal  capo, & dal  cerebro  agli  occhi',  per  la  compo fittone 
del  prefato  pannicolo,che  è compofio  di  nerui, di  vene,&  di'  arterie . Di  piu 
ancora  végono  diritaméte  per  il  forame  del  Craneo  certi  nerui  dal  fecondo 
paro  di  quelli  del  cerebro  a gli  occhi, che  porgono  a quelli  il  fcntimento,e  il 
tHQuimento  ,di  modo, che  a marauiglia  fentono  le  cofe  nociue.da  qutfie  toni 
che  infieme,nate  nafeono  fette  orbi,ouero  circoli J quali  còuengono  in  quel 
la  parte,ch'i  detta  lris,&  corna.che  è quel  luogo, doue  il  bianco  fi,  copula, 

& congiong/t  al  nero  ilprimo  circolo  è delktonica  congiontìuaU' altro  del. 
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lacornea^altro  della  dura  , ofclirotica.etjuefli  tre  fon  duri,  il^uaìrtè 
è della  fecondina.  il  quinto  dell' yuea.  il  fello  delC  .Aranea.il  fettimo  del^ 
laRetina.&queJìi  quattro  fono  molli.  Gli  humori  poi  de  gli  occhi  fo.- 
no  tre;il  primo  è il  uitreo  coft  dettOypcrche  è fimile  al  uetro  fufo , il  fecon- 
do il  glaciale, 0 Chriflallino,perche  h concreto  a modo  di  ghiaccio,  o di  Chri 
fialo.il ter':^ l’acqueo iperche  bafomiglian':^  con  tacqua.Manellefire- 
mo  delle  mafcelle  dal  capo  di  fupra  di  quà  ,&dild»&  neltefiremo  delle 
tempie, ui fono  attaccate  ["orecchie  fondate  fopra  unofi'o  petrofo , durò 
& per  forato,  eh’ è deltoffa  chiamate  le  mendofe.&  nelt orecchie  y>i  è ytt 
foro, per  cui  s'ode, e d'intorno  al  foro  d'effe , & loefiremo  delle  mafcel- 
le vi  nafte  vnacartilagine,per  attorniarle  dette  orecchie , dalla  cui  ra-^ 
dice  fi  traggogna  in  tondo  vene^rterie  » nerui , fili  pannicoli, & legamenti 
la  parte  da  baffo  delCorechia  piu  craffa  fi  chiama  fibra  ,&  la  parte  fo- 
prema pinna.T^ellepartepoi,cÌjefegue,deflra,&finifira  del  collofi  tró» 
nano  dietro  all"  orecchie  vene , che  chiaramente  nafeon  dal  fegato,  fotta 
Icquali  vi  fono  arterie  venute  dal  core, che  falendo  al  capo,  per  via  del  le- 
comiffure,paffando  nel  ceruelb.  & quefie  arterie giouato  c'hanno  al  cere- 
bro , & pannicoli  fuoi , feendono  au' orecchie , & indi  per  uia  delle  rene 
" mandano  ne'tefiicoli  nonfo  che  di  liquore , che  fa  far  lo  fperma.  & di  qui 
tengono  alcuni ,ch' il  tagliare  affato  le  fopradette  vene  fotta  aW orecchie t 
vieta  il  far  de  figliuoli,  la  piu  eminente  parte  della  faccia  è detta  nafo , le 
cui  parti  fituate  di  quà,&  di  là,acconcie  per  render,  & riceuer  Saria  ,fon 
chiamate  da  Latini  'L{ares;e  leparti  efieriori  chef  muouono,  fon  diman- 
date pinnuU,ouero  ala  ,&  laparte  interna  cai tilaginofa , che  diuide  le 
nari  è detta  Interfeptum.Fra  il  nafo  » di  qua  ,&  di  la  fian  di  foprauia  le 
guancie,che  fon  fatte  a guifa  vn  pomo  rofio  nelle  perfone  modefle  & ver 
gognofe.  Di  fotta  al  nafo  fia  labocca  ,laqual  fi  parte  in  un  labbro  di  fo» 
pra  pilofo,doue  i gioueni  moderni  fabricano  quei  muflacchi  da  Turchi  fi 
t^rribili;&  in  vn  labro  di  fotta  ancora  lui  pilofo,che  a Marno  da  Treuigi 

aiontato  come  fi  fan  le  palladelle . Dentro  alla  bocca  fon  due  mafe^ 
e fono  offa , doue  fi  anno  attacati  i denti . di  piu  vi  fon  legengiue , che 
non  fon  altro  che  carne,  dotte  i denti  fiannoaffiffi.E  i denti  communementt 
fon  alle uolte  2Z.percheciafcunamafcellan’hafedici,oueroquat- 
tordeci.de  quali  i primi  otto , perche  tagliano  il  cibo  nella  parte  àinangii 
fon  detti  inciforii,e  quattro  fon  detti  canini , perche  han  fimilitudine  con- 
quei  de  cani , e vintiyche  fian  tra  di  fopra,&  di  fiotto , fon  chiamati  mola 
riyperche  tritano,&  macinano  il  cibo,come  fan  le  macine , il  frumento  ; e 
però  d'ufficio  loro  fi  chiama  prima  digefiione.Lamafcella  di  fopra  d'ogni 
lato  fi  copre  con  vn  certo  pannicolo,  & che  vien  dalla  parte  inangi , cioè 
dalla fronte,chiamatoTcricranco.& cofi  [inferiore , la  quale  è compofla 
di  due  ofia,& fi  va  a chiudere  nel  mento.  La  lingua  poi  chefià  dentro  al- 
la boccOfdi  jfugnofa  complejjionet  & carnofa , è fatta  di  nerui , & loro  fi- 
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lifdÌMufcoli  diycncyd'arteriei&  di  legamentitla  cui  radice  è piantata 
nel  affo  della  Lauda, & coi  legamenti  legata,  e [otto  la  lingua  fi  feorgon 
dueuene  ,il  taglio  dellequali  è molto  gioueiiole  a i mal:  del  gorgog^le, 

Effi  ha  noue  mufcoli,che  uengono  dall’o^  della  Lauda, e della  commijfu-' 
ra  fagittalc.Sono  anco  [otto  la  lingua  certi  peg^  di  carne  glan  doft,  chiama 
ti  da  Latini  TonfilU,e  da  Barbari  ^migdaU,ne  quali  fanno  due  piccioli 
buchi  , che  [purgano  la  faliua  a guifa  d'un  colatoio  .La  pa>te  fuperiore 
della  bocca  è chiamata  palato,&  la  parte  interna  della  bocca  i detta  da 
Latini  Fauces  . e quella  canna  di  dentro, che  dalle  fauci  tende  fm  al  palmo 
ttejè  chiamata  da-Latini  afpera  arteria , e il  capo  di  quefla  è detto  latina.^ 
mente  Guttur  ,&  è compoflo  di  tre  cartilagini:  & a queflo  gutture  nella 
parte  di  fopra  è fata  inferta  quafi  come  vn  coperchio  una  certa  particella 
fpugnofa  e di  natura  rara , che  nafte  dalla  radice  della  lingua , laqual  da 
Latini  è detta  ligula,Ó’  da  uolgari  la  lenguetta , o C ygola . Et ^ nell'  ejlre- 
fna  parte  carnofa  della  bocca  , & palato  vi  è fiata  pofia  un  altr a par- 
ticclla,che  i latini  bino  chiamata  Gurgulio,&  t Volgari  Gorgo:t^,o  Gor- 
g07^tle,nel  cui  efiremo  fon  due  meati, onero  canne , per  vn  de  t quali  il 
cibo  je  Ubere  fi  conduce  allo  fiomaco,  & fi  chiama  da  Latini  gulatù"  da 
gli  .Arabi,  Men,& da  altri  I fofago,compofio  di  due  toniche,  0"  fili , vna 
deUe  qnali,cioè  la  interiore  è molto  neruofa , & confina  colpalato  , l’al- 
tra cioè  l'efleriore  è altretanto  piu  carnofa,&  mufculofa,  chefia  at  tacca- 
tacon  le  pelle  fotilletadel  fiomaco.'Per  l’altro  meato  dettola  Trachea 
fatta  di  anelli  cartilaginofi , un  fopra  P altro  legati  onero  arteria,  fi  mati- 
da  Caere  al  polmone.  La  canna  del  M eri  ^odcUa  gola,  è pofia  dietro  fo-  The> 
pracinque fpondili delcollo,che fcendendogiùyVaa  forare  il  Diafram- chea, 
ma . Di  quefie  due  meati  adunque  è principio  tlgorgoggule , con  vn  certo 
fpatio  dotte  fiatino  due^he  fi  chiamano  .Amigdalc,iUl  vno  & t altro  can- 
to carnofe,^  neruofe(come  dice  .A uicenna)accioche  aitano  a m-vidargiu 
il  cibo , traiighiottire  il  bere,&  ammetter  C aria  vicino  alC Epigloto , thè  Auicrnna 
i^vn  certo  membro, che  foprafià  alla  Trachea,  quafi  per  coperchio  , accio  \’£.pig\o- 
vicntre  fi  piglia  il  cibo,&  fi  bee,nulla  vi  paffi,  eccetto  che  effa  aria . Onde 
featafoaltrovifdrucciola,di  fubitoper  primo  male  ne  fegw  vna  toffe^^^^’ 
fafiidtofa,  laquale  cimolefia  per  alquanto, Et  nelC uno  , V~l  altro  can- 
to della  canna  del  mcri,ogola  fon  certe  venegrojfe  infiromentali  chiama 
te  le  guidegi  fatto  cui  fono  anco  fit  nate  arterie  grandi  e pero  il  f^lio,te  Guide. 
onero  puntura  di  quelle  è cofa  molto  dubbiofa.hauendo  vicit{tta,c^T  pareti-  8*' 
tela  col  fegato, & col  core. Seguitati  quafi  nel  [ito  ifieffo  del  coUo  le  due 
ceruici,o  coppe, fatte  vna  da  man  defiraC altra  da  man  manca  di  ejfo  col- 
lose cui  fondamenta  fon  pofle  nell'ojj'a  del  capo, & però  fon  di  tiatura 
di  legatnctitOychc  fcetidendo  alb  ingiù  dalC vno , cr  daU’ altro  lato  del fil 
ielCt  fihiena  , vano  infino  alla  coda.  Tutto  quel  fpatiopoi  ch’è  fra  le 
cqfie  dalla  banda  dinan'gi,  è detto  da  Latini  Thorax,eil  fuo  fine  più  alto. 


Spondili 
che  cola 
(ÌJno. 


Galeno. 


Micatar. 
pion  (he 
<o(à  Ila. 


304  T 1 ^ 1 t Jt 

& eminente  è detto  da  barbari  medi  di  fe  forcole, & cjuelche'èpin  baffo  è 
chiamato  latinamente  feptttm  tranfuofum  .Lacof.c  dall' uno  l'altro 

latoquaft  in  tutti  gli  animali, fon  vmttquatrroJt  fette  prime  ptu  lunghe, 
fon  chiamate  rere,&  legittimc,l‘ altre  da  baffo  piu  fìrette  tinque periato 
che  non  arriuano  al petto,fon  chiamate  baflarde , illegitime,  cit  mendofe, 
& fornifeono  in  quellaparte,ch'è  detta  latinamente  feprum  tranfterfum, 
'^l  megp  delle  cofìe  dalla  parte  dinanzi  v’è  l’offo  del  petto  chiamato  Tifo 
rax  latinamente, nel  cui  fine  la  natura  ha  fatto  nafeere  una  certa  cartiloA 
gine  conia  fua  pelle , & con  la  carne  mufttdofa,  che  dalla  firma  d' una 
fpada  è detta  mucronata  Cartilago,&  da  altri  fcntale,o  fatto  della  bocca 
dello  lìomaco.Contiene  fette  offa , che  tutte  hancartilagine  nelt  eflrcmo, 
& nella  parte  di  fopra  del  detto  ve  nè  vno,in  cui  ft  ferma  la  forcella  del- 
la gola,  egli  ha  di  fatto  uerfo  la  bocca  dello  flomaco  la  cartilagine  molto, 
fattile  ,&  però  fopraflà  a cotale  artifìcio  dello  flomaco.  I Mitfcoli  del 
petto  fecondo  .Auiccnna,fan  diciotto , de  quali  alcuni -feruono  al  collo  al^ 
Clini  al  Diaframma,  qttefli alle  cofìe  , quelli  allafchiena  , altri  agli  ho~ 
meri, & alle  fpalle,&  altri  folamente  al  petto. .Attaccate  al  petto  flati . 
le  mammelle, che  fon  membri  compofìi  di  carne  rara , 0 fiacca , & biacca,' 
fpungnofa,& glandiilofa, nelle  quali  affai  nerui  fi  calano  dal  cerebro , 
affai  Mene  anco  forgono  dal  fegato, zìf  arterie  fi  trafferifeono  dal  core,laso 
mità  di  effe  è chiamata  latinamente, padilla,  •&  quel  circolo  negro  che  cir 
tonda  la  papilla , è detto  da  Greci  Fox.la  parte  eh' è dietro  al  Thorai  e , è 
detta  dai  Latini  Dorfo.Cli  fpondilt  fono  offi  perforati , da  quali , perche . 
molti  fono,fi  failfìb  della  fchiena , & per  1 buchi  di  quefìi  paffa  la  nuca. 
Hanno  in  fegli  fpondiglì  varii pegg^  che  lappicano  infteme  coi  legamen- 
ti per  fin  tanto,che  cefi  facendo,ne  végono  alle  parti  vltime  della  fpina.gìr 
da  i lati  di  ciafeun  fpondtle  n efcQnonerui.che  uanno  alla  deflra,C^  fini- 
flra  parte  del  corpo. E le  parti  della  fihicna  fon  q!.attro,con’e  prona  Gale- 
no nel  duodecimo  dell’ utilità  delle  particole  .prima  il  (olio,  fecondo  gli 
fpondih.tergo  i lembi.quarto cùt  ultimo  l’ofjo  facro . Dagli  homeri , oue-' 
ro  fpalle  pendono  di  qua,  & di  là  braci  ia.  ilgombito  è detto  latinamen- 
te cubitus.ouero  ulna,ihe  comincia  di  fopra , & mene  fino  a mexp.&  ha 
due  off(didcntro,un  maggiore,  f altro  minore  dal  gombito  ingiù  fin’ alla 
mano  fi  chiama  Brachiale.  Dopo  qin  llov'è  lofpatio  del  polfo  Metacar- 
pion  deto  da  Greci , &pe(ìen  da  Latini, c pel  ò i medici  cercando  il  ruoto 
del  polfo  , fon  detti  manum  mittere  tn  carpum  La  parte  interiore  della 
mano  preffo  al  dito groffo  , e f indice , è i hiamata  palma,  qutfla  di  me- 
“go  coni  aua  è detta  vola.il  dito  groffo,è  detto  polk  x ,[.tltro  index , qut  l di 
mez;p  Medimi' ahfo  Mcdicinjlis,ouero  .Anularis,  i ultimo  minimus. pe- 
netrando dentro  al petto,quellu  membrana,o  tcl.1,0  pannicolo,  (he  diden 
troiigne,le  cofìe  ,Ji  chiama  fi'ccingrns.oncro  l leura,c!r  è molto  feufibi- 
Ic  molto  foggiate  all'apoji  ema  da  quejla  ne  nafi  cn  due  altre , ihtf 
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4ì  & di  la  pigliano  il  petto  in  meja , e fon  chiamate  intercipientes, 

ma  i barbari  medici  te  chiamano  il  Mediafinotche  non  è altro, che  una  te-  Il  Medi». 
la,o  pannicolo, cIk  diuide  il  petto  per  longo,&cofi  anco  mene  a dmidere,  ftinochc 
il  polmone  per  mexo,& fi  lega  agli  fpondiù  della  fchiena,fospendendo  ef- 
fopolmone.QMlla  membrana,  o tela,  che  dguifa  di  vagina  copre  il  co- 
re,è  dettapericardion  daGreci,&  da  Latini  iniiolnaum,  onero  capfnla,  coCifia. 
cordis, licore  quanto  alla  forma  , è come  unapigna  , quanto  alla  carne  li  coic. 
è duro,&  mufcolofo.fta  nel  me^tp  delpetto,come  Re  di  tutti  i membri,  fen 
7^  declinar  più  a quefla  che  a quelC altra  parte , fecondo  t opinioni  di  Ga- 
leno juttania  Rafi  ad  ^Imanfore,  nel  capitolo  delt Anatomia  del  core, 
dice,che  par  piu  uolto  uerfo  lafiniflra  parte  del  corno,  inche  egli  fi  fche- 
però jn  quella  parte  piu  fi fente  battere,  che  nella  defira  per  Porte- 
rie ,c’baquiui  origine,  Di  piu  uuole  il  predetto  Rqfi^,  c'habbia  étegran 
"ventricoli,  uno  nella  defiral'aUro  nella  fiinìlìrajtraquali  uno  poco  piu  fo- 
pra pa  un  cajjèttino  attor nitUo  di  pannicoli  neruofi , quale  chiama  il  tento 
Mentricolo  . Hora  nel  deflro  ventricolo,  fon  due  buchi , de‘ quali  lana- 
tura  riha  fatto  uno  per  le  uene , che  nafeono  dal  fegato , con  tre  pellicole  ^ 

appreffo.  l'altro  è ilbuco  della  uenaSoJfocartilaginofo  ,chevàdaluen-  . . 
tricolo  al  polmone,  la  qual  uena  fi  chiama  uena  arteriale  , &fopra  que- 
ft’offo,&buco,  onde  ne  nafte  la  prefata  uena,  fon  pofiitre  pannicoli, 
ouer  pellicole  . ,Ancora  nel  finifiro  ventricolo  fi  troua  uri altra  arteria 
folamente  di  una  tonica,che  daUUuni  è chiamata  la  uenale , 0 la  uenofa,  ' ^ 

& mtndadel  fangue  fiottile  al  polmone,  ilqual  lo  trahe,&fi»utrica  di 
quello.  Tiene  ancora  per  gionta  il  core  due  pe^ji,  che  tiflanno  a guifa, 
il  orecchie, una  da  man  defira/altra  da  man  manca,cbe  fon  dette  auricu- 
U cordis.  Dal  fieno  ventricolo  finifiro  nafee  vna  arteria  grande,  eh’ è ► 

• origine  di  tutte  Caltre,da  Medici  chiamata  .Arteria  magna  , onero  tAor-  polmone 
ta,  iluanto  al  polmone  di  dentro.egli  è un  membro  di  fiaccafoflan:^?  > che  eoa 

jbugnofa,legato  al  Mediaftinopannicolo,che  ricopre  il  core^ciò  che  non  da.  . 
fi  molefli  dall offa  del  petto,  Cr  ècongionto  col  core  con  cinque  fibre. 

& neUa  concauitd  del petto,douefomifcon  le  cofie  fpurie,o  mendofe,  vi  è ^ 
m certo  mufcologrande,&rotondojcbei  Greci  chiamano  il  Diaframma,  che  co 

I Latini  Septum  Tranfuerfum,  e Tlinio  particolarmente  prfcordia  ,&  ha  Ct  lìj. 
principio  dal  cepo  di  effo  petto , come  dice  Rafi,  Dopo  il  petto  feguita  il 
ventre  dalla  parte  dinoHT^  , il  qual  di  dietro  ha  loffia  di  cinque  Inondili, 
pelle,&  carne  mufculofa,  e comincia  dalla  parte  inferiore  di  effo  petto, 

& vafieue  fino  alle  parti  vergogno fe . il  fitto  coperto  (fi  come  è di  tutte 
le  parti  del  corpo)  è lapelle  detta  da  Latini  cutis,f  ultima  fina  fuperficie  è 
da  Latini  detta,  fummacuticula.  Il  ventre  fi  piglia  in  due  modi , cioèper 
lo  ftomaco,& per  la  fla»ga,oue pofmo  i membri  nutritiui.Ó'  comincia  lo 
fiomaco  dinan:^  allo  eftremo  di  effa  bocca,&  di  dietro  feende  nel  collo  fo- 
pragli  fpondili  di  quello^er fin  che  uiene  à forare  il  Diaframmajbpra  cui 
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fta  legato  infiemt  con  certi  pannicoli, dopo  ilqualeatto  fi  dilata,  & di  co- 
là najce,  & alquanto  decima  yerfo  la  parte  finiflra;  & onde  la  bocca  della 
ftomaco  pende  fempre  da  cotal  parte , e il  fondo  ft  {la  dalla  defira  ;&  è- 
fattoaguifa  duna  •gucca  rotonda  > che  ha  il  collo  lungo  neUa  parte 
' di  [opra.  bafio  poi  slungai^n' altro  collo  , cbecongionge  col  duode- 

no inteflina  , & però  cote fo  collo  fi  chiama  il  principio  de  gli  intefiini^ 
onero ilportenaro  ^ancor  lo  fiomaco  alquanto  s’allarga  rerfoLa  fchiena^ 
& filegaconglifitondiliy&  con  le  vifeere  ,mediaati  [aldi  legamenti , a. 
quali  gagliardamente  s’attiene  . Di  più  , fecondo  Rafi,hatre  toniche^ 
yna  di  fili  orditi , per  lungo , l’altra  di  fili  teffuti  per  largo , la  terga , di 
fili  pofii  degni  lato  a trauerfeio  ; benché  ,4 Uab  , nel  tergo  della  fu<t 
The  erica  tenga  y che  fian  due  toniche  fole,  i^elconcauo  , che  è in 
gp  del  ventre  Jt  detto  da’ Latini  rmbilico , e quella  pelliceUa  intorno  «ì- 
tumbilico  è chiamata  .Anus,cioi  vecchia  ,perche  ^quando  è rugo  fa  è 
fegno  di  vecchiegga  . .^lla  pelle  del  ventre  dalla  parte  dinangi  foggili* 
ce  vna  membrana  camofa , thè  da  Latini  è detta  .4  bdomen  , & Sumen^ 

. . & dagli  .Àrabi  Miraci},  ilquale  Mirachè  compofto  di  quattro  cofe^ 

shTcoCt  » pannicolo  carnofo,  & mufcoli,  che  naficn  dal  cuore» 

Ca.  e tutte  quefie  quattro  cofe  fi  pofono  appartare  Cuna  dald altra.  Dopo  i 

mufioli  del  Mirach  ,che  fono  otto,  fegue  pur  dinangi  una  mcvibrana  fi-  - 
Pcìkonia  fatica  una  tela  di  ragno  largo, da  Greci  detta  Teritonio , dagli M!rabi» 

coCi  siphacjche  viene  a efiere  un  pannicolo  afiai  duro , & feende  alt ingiù  dal— 
la  fchienadoue  s’appicca  lo  fiomaco,  Eviene  a finire  fitto  il  ventre» 
Rimojfo  il  Teritonio , ci  occorre  fubitovn  certo  colpo,  che  da  Latini  è 
chiamato  Omcntum,&  da  barbari  girbofirete,fbenon  è altro,  che  vna. 
tela,  fatta  di  due  toniche  fiottili  , & denfe , onero  fife  , di  diuerfe  arte- 
rie,& veneji  non  poco  grajfo.Quefi  Omento, a girbo  è feguitato  dagli  inte 
Ziibo  budelli , che  fon  fendei  quali  itrejùperiori  fon  molto  fiottili» 

coCa&a.  e gli  altri  tre  inferiori  fituatidalCumbilico  in  giù  fi  chiamano  i ffoffi» 
per  himer  due  toniche,'&  la  più  interiore  vifeofaamodo  di  muro  tncal— 
cinato.ilprimo  de  fiottili , che  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  fioma- 
co, ft  chiama  portinaro,  onero duadeno, per  effer  longododeci  dita,  it 
fecondo  è detto  digiuno,perefier fempre, vuoto, & queftt  due  intefiinifott 
ritti,&  ft  fiiargpno  lungo  il  corpo,  il  tergo  fi  dimanda  Cinuoluto , per  ha- 
uere  molte  inuolutioni  ,ela  quantità  di  qutfii  è eguale  a quella  del  por- 
^ tiuaro  , il  quin  to  iutefiino  fi  chiama  Mouoculo  , conueneuolmente^ 

largo  , & capuce,  che  fido  ha  un  buco  , comefofjeunfacchetto  , ouer 
borfa,Ó'  però  fi  dice  Monoculo,c’ha  vn  fai  occhio, una  bocca , per  do- 
ue  ciò  che  entra  un’bora^fcc  l! altra , ét  il  fuo  luogo , è nel  lato  defiro . it 
quinto  i nominato  Colo,  che  anch'egli  è nel  lato  defiro, & fi  difi  cnde  per 
il  largo  delventre^anto  cheperuenga  al  latofinifiro.  il  fefio,C^  vltinio,  in 
tefiàio^è  addmiandato  il  Retto  , o Longanune , & il fuo  officio  è dentro  la 
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Ju4  atupìes^  raccogliere t&  adunare  lo  (lerco  degli  mtcflini,ne  pi» 
ne  meno  che  della  veftcaltorina.T^llo  efiremo  ancora  di  queflo  intefli- 
no  è il  buco,  onde  fi  manda  fuori  la  feccia  del  corpo,  ful'l  quale  fia  yn 
mufculoì  che  uieta  allo  fiercol’ufcire,per  fin  che  da  iouero  ne  uien  uo^ 
glia.  Si  trouano  anco  neUefire/no  del  fopradetto  buco  5.  yem  create 
apoterc  euacuare  il  fanone  grò  fio,  & meLvtconico , e però  fon  dette  le 
tìemorroidali,cioè  uene  delle  Hemorroide , quella  parte  poi  di  merg^,è 
pofiafra  gli  inteflini,&  che  lega  quelli  al  norfo,  è chiamata  il  Mefcnte-  Mefcnre- 
rio.o  Me(areone,ch‘è  un  membro  compoflo  di  pannicoli, corde,  & legamen 
ti, ordinato  dalla  natura,  per  poter  legare  condecentemente gli  intefiini,  & ^ 
i di  folìanga  gra(ja,&  fepofa;::^  in  effo  fono  alcune  uene  dette  da  medici 
Mefienteriacn,ò  M cferiacaì  & fuori  del  Mefenterionel  fuo  yuoto  y’è 
un  certo  coroo  grandulofo , quaji  tatto  di  carne  > che  riempie  lo  fpatio  Fegato’ 
yuoto  tra  il  lieni,il  yentricolo  ,e'l  fegato . Il  Fegato  fia  neldefiro 
to  fono  le  code  fuperiori  dalla  parte  didietro  ;&èyn  membro  carno- 
fo , però  di  tener Ufima  fofianga,  come  fe  foffe  fangue  liquefatto  ; & ha 
per  il  più  cinque  penale  ,ò  Fibre,  acciò  che  cinga  lo  jlomaco(  benché 
'qualche  yolta  fi  troua  funga)  & alle  yoltedue,  alle  uolte  quattro.  E ' 

•eoHcauo  di  dentro  > & gibbofo  di  fuori.  Dal  concauo  fuo  ne  nafte 
yna  cannella  chiamata  la  porta  del  fegato  > che  deriua  nella  yeffica  del 
fete,ò  della  bile , che  li  fia  appendente:  & quella  canna  è una  uent 
generata  di  natura  ffermatica  del  fuo  interiore  ; e quefia  vena  fi  diui^ 
de  in  più  pani , onde  ne  nafcono  da  fette, ò otto  uene,  che  anco  loro  fi 
fubdiuidono  qutfiì  in  infinito , le  quali  Jpargendofiinpiù  luochi,fon  det- 
tele Meferaice.Tarimente  dal  gibbo  del  fegato  efee  fuori  una  uena 
delle  più  grande  del  corpo,  detta  la  tana,  onero  la  Chile,  che  coi  fuoi 
rami  v i à rifeontrarfi  nelle  altre  yene  ,etrahe  fuori  tutto  il  fangue  > che 
fi  genera  dal  fegato  . il  fele  fià  fopra  il  fegato , e tiene  due  pori  , ò 
meati,  & uno  ne  manda  nel  concauo  del  fegato,  l’altro  lo  diuide  in  più 
riu! , che  uanna  alla  uoltade  gli  intefiini  fuperiori , & del  fondo  dello  Xjen,  o 
filomaco.  La  Mtlja  poi  da  latini  detta  Splen,  onero  Lien  è di  lunga  /òr-Splcn  che 
(la  nella  manca  parte  del  uentre  legata.  Quefio  membro  da  Un  lato 
s'appiglia  per  tutto  colflomaco,  & dall'altro  conìe  cofie  mendofe.  Efeon 
da  lui  due  meati, de’ quali  yno  fi  fiende  a'ia  bocca  dello  filomaco , & l'altro 
pafia  nel  concauo  del  fegato  i Rognoni  detti  Renesfon  pofii  daìi ma , & 

I altra  parte  de  gli  jpondilt,pre(fo  al  fegato  ; il  defiro  però  fia  più  alto , & 
indi  najcono  alcuni  meati  detti  meati  attrattorii , onero  le  uene  emulgen- 
ti.f'nod’effi  fi  fiende  fino  alla  uena  grande  fituata  nel  gibbo  del  fegàto, 

{ altro  uacdmdofi  giù  fino  alla  yeffica,  con  cui  fi  congiongc,  & qttiui  fi 
formano  certi  meati  detti  f'ritidi,cuero  P’rinarij . Dal  Siphach  pannicolo 
figenerano  i uafi  feminarij  da  Greci  detti  Didimi,che  nonno  a ricoprire  i 
Svicoli  con  pelle  molto  fotti  le,periq  noli  paffano  le  uene,  &t arterie  in 
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cfft  tefticoU,  nodrendoli,&  dandoli  lo  fperma.& per  effi  Didimi  fagliano 
dcteflicoli  due  rami  di  vene,chcfi  chiamono  t vafi  dello  Jperma,dxi  <]Hali 
vafifi  manda  effò  fperma  da  tefticoU  alla  verga.  Gli  tefticoU  fi  tengo-  ■ 
no  per  membri  principali , per  effer  neceftb  ij  al  generare . Son  mem- 
brigla»d:ilofii , di  carne  bianca  j di  forma  rotonda , molto  fenfibili  » per 
l'a^nitàt  &colUganga  che  tengono  con  le  parti  neruofe.E  ciafeun  te- 
fticeb  è coperto  da  due  membrane  t vna  fiottile  taltra  più  forte.  Sopra 
quefte  memhrane,& fiopra  tutti  gli  interiori  è vn  uelo  rugofio , che  da  La- 
tini è detto  Scrotum.La  Fergavirile  poi  da  Latini  detta  Coles  f Ù‘Te- 
nisjba  la  fina  eftremitàdettdclandis  da  Latini  t & unapellicella,con  la 
quede  è coperta  detta  Tr apuli nm  . Effiavetga  è vn  membro  muficulofo, 
& neruofio  compofto  d'ajfiai  legamenti, pieno  di  vene,&  arterie , oltra 

modo  carturnofio.La  onde  per  le  fine  cauemofità,chefi  riempieno  di  venta 
generatocene  vene  Pulfatiueifiegue  il  rig^arfi  di  eft'a  verga,  ilquale  attofi 
chiamapriapifimojìavejìcaèil  ricettacolo  deli’ or  ina:  ella  fta  tra  il  buco 
del  federe,Cf  ilpetennecchio  compofto  di  due  toniche,  nel  principio  del 
collo  di  e jja  ve fficafittrouano  alcuni  muficoli, che  ftringono  effio  collo 
vietano  all' orina  l’vficire , per  fin  che  da  donerò  non  la  pigli  la  voglia . la 
matrice,  ò vulua,ouero  utero  della  donna.fta  fituata  tra  la  veftica , & fin 
teflino  retto,ik  altaji  come  un'altra  vejfica.è  molto  neruofia , & contiene 
in  fie  due  ventricoli,  tiene  anco  per  giunta  due , che  fit  dimandonoi  comi 
della  matrice , dietro  aquali  dimorano  i tefticoU  più  larghi  di  quei,  dei- 
l'huomo,ma  non  cefi  lunghi,  onde  uien  lo  fjierma , che fprug^  fuori  della 
fpoco  dtlU  matrice. Di  piu  in  effa  matrice  e un  collo  , che  spinge  fuori  la 
natui-a  delLt  femina  ,&  è quello  in  bi , ch'èia  verga  nell'huomo . T^lle 
vergini  la  buca  della  natura  è riftretta,&  rugo fa,& in  tali  rughe  fi  tro- 
uano  cinque  vene,che,  quando  le  donne  fon  fuirginate , fi  rompono  ,&  te 
predette  rughe  s'allargano.  7{clmeg^  della  vulua  ui  è una  membrana 
c'hà  forma  di  rette  doue  fon  quefle  vene,  che  da  Greci  è detta  Dimen , 
da  Latini  Interfeptum  uirgtnale,  dTalla  bocca  cflrtma  deilavuluav'è 
vni  certa  carne  alta , & eìeuata,che  da  Latini  è detta  jq,  ympha.  Quando 
la  donnaha  concetto,dalfeme  fi  generano  tre  membrane,  che  circondano 
la  vulua  di  dentro  ; nella  grauidanga  la  buca  della  matrice  fi  chiude 
talmente ^he  una  punta  d'ago  non  vi  potrebbe  penetrare;  & venuta  l'ìro- 
ra  del  partorire^  innanzi,  fé  per  difgratia  fi  dijperde,  la  cofa  s'apre  in  mo- 
do,che  il  fanciullo  ne  può  vfcire.Seguonpoi  le  gambe  dette  crura,  cham» 
le  cofcia,che  fornifconoalle ginocchia;c  tutto  quel ftjacio  efteriore  detto  è 
da  Latini  Pemur.Quella  carne  che  copre  il  ginocchio  è detta  Efttada,  one- 
ro Tatella.L' offa  minore  della  gàia  è detto  da  Latini  Sura,&  il  maggiore 
Tibia.  Le  cauiglie  poi  fon  dette  Malleoli  da  Latinità  clauicnla  tibia,  & fi- 
nalmente s'arriua  ai  piedifc'hanno  il  calcagno  di  dietro.i  diti  dinanzi  > & 
la  piòta  di  fotto.Ma  quefii  .Anatomifii  vanno  in  genere  i^Ucòdo  qilo,ibe 
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inparticolarcnon  fi  può  cefi  ben  chiarire  .dicono  de'mebri  alcuni  ejfer 

copojìi,come  la  faccia,ie  imni,il  cuore,il  fegato, & ftmili  de' quali  altri  fo- 
no i principali, come  il  cerebro,  il  cuore  il  fegato,i  tefhcoli,  e tutti  gl  altri 
fecondoi-ijycome  il  nafoj,  oreccbie,tl  collo  le  braccia,le  cofia,le  gambe , al- 
tri fon  fempliciycome  il  neruoJLa  ca>.tUagine,l'offo,la  vena  J.' arteria,  il  pani 
colo, il  legarhent»,la  cordaja peUe,& came,<dle  quai  cofe fi  pojfono  ridur- 
re l'ongb/e,  i peli, e il  grafia  icon  tutto  che  i primi  due  fan  più  preflo  fitper- 
fluità,ibe  altramente, la  carne  ft  parte  in  femplice,glandulofa , & mufculo 
fa.Lafemplice  Jià  folo  nel  capo  della  verga,&  nelle gengiue.  La  glandiilo- 
fa  onero  nodofa  nelle  poppese  ne  gli  emnntorij,iir  ne  i tefhcoli.  La  mufeu- 
loftper  tutte  le  parti  del  corpo,che  ft  mnouono , ò che  puon  mnouerfi . La 
pelle  è vn  vello  della  ca-  ne  teffuta  di  fili, di  nerui,di  vene,&  d'oAerie  mi- 
nutc,&  è di  due  fpecie,unaricopre  mehri  efirin feci, C altra  detta  pannicolo 
copre  gli  intrinfeci,come  le  telette  del  cerebro,delle  co}ie,Qr  degli  altri  af- 
fi. La  Pena  è vn  ricettacolo, doue  fla  il  fangue,la  qual  naf :e  dal  fegato.  L 'or 
teriaparimcnte  è il  vafo  del  fangue  fì>iritalc,&  nafte  dal  cuore,  & béche 
non  paiano  d fferentt,non  trouandofi  quafi  per  tutto  il  corpo  arteria  fenga 
•pena  per  I unione  gran  de, c'hanno  infteme  con  tutto  ciò  in  alcuni  luoghi  la 
yenafivede  appartata  dall' arteria , fi  come  nel  mani  fello  delle  braccia,  & 
nel  reticella  mirabile,  il  neruo  è un  membro  femplice , a cui  fiaccarne  dice 
%^.ticéna)  porgere  il  fenfoje  il  mouìmento  tolti  dal  ceruello  alf  altre  parti 
‘del  corpo.  ufcolojò  lacerto  è un  membro  compoflo  di  nerue,  di  legamento 
^ de’lor  fili,a(fai  ripieno  di  carne,  & di  pannicolo  ricoperto,detto  da  Mus 
voce  latina,che  fignifica  il  topo,alla  cui  fimi  litudine  egli  è fatto.  L’offa  fon 
tnembripiù  duri  degli  altri,&  priui  di  fenfo,eccettuando  i denti.La  corda 
nafte, ò ftende  dal  mufculo,e  tien  della  natura  de’nerui,  e fon  meot^e  tra 
il  legamento,e  ilneruo.I  legamenti  fon  di  duemaniere,alcuni  hanno  origi 
ne  dalle  corde^  alcuni  daUoffuLa  Cartilagine  è quafi  di  natura  d’offo  non- 
dimeno  è più  molle , finta  a fupplire  doue  mancano  l'ofia . Hora  t offa  d' un 
corpohunumo,fecondo.Auicéna,fonodugentoquarantaotto,oltragli  of- 
fi  chiamati  fifamini,  & quello  della  Lauda,oue fi  fóda  la  lingua.Quelli  del 
capo  fon  trentafei, fecondo  Rafi,eccettHando  però  i denti.Sei  di  loro  fanno 
propriamente  il  tefehio  del  capo,&  fon  chiamati proprij  offi  del  capo.  Do- 
po ne  fegne  uno, eh' è il  fondamento, & fofiegno  de’prefattfei  ojfi.  Penè 
poi  un  ^ro  grande,chefìà  dietro  fono  il  Craneo,pofto  tra  effoCraneOyÓ’  , 

ia  mafcella fuperiore,ch’è  chiamata  .Alguatedi.  & quiui  feguitano  quat- 
tordici offi  tutti  fondati  nella  ma  fcella  fuperiore,<Ù'  altre  tanti  fondati  nel 
la  inferiore . Trenta  ne  fon  poi  che  compongono  la  fpina,  o fchiena . Sotto 
al  collo  ne  fono  due  chiamati  le  force  Ile.  Quei  del  petto  fon  fette.  Quei  del- 
ie cofle  fon  dodici  per  banda . Quei  delle  braccia  fon  due  nominati  gli 
^iuttorii,  i aqji  de’ quali  entrano  ne'bqffoli  delie  spalle, il  deliro  neU 
^'defirajr  il  fmffiro  nella finifira.  nel  gomito  fla  una  rotella , come  quel- 
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le  che  aiutano  J trar  V ac  qua  dalle  cifieme.  Dal  gomiti  al  principio  dqìla 
mano,  che  fi  chiama  la  Rafccttajì  nano  due  off  chiamati  i Focili  Jl  minor 
de' quali  fianellaparte  fuperiore  del  braccio  e il  maggiore ^ nel  rinferiore. 
La  Rafcetta  di  qualunque  mano  contiene  in  fe  otto,of}i,fhe  non  hanno  mi- 
dolla donno.  Dietro  à quefta  feguita  il  Tettine  fatto  di  quatn'offì , che  fi 
vanno  a legar  con  legamenti  molto  forti  à quelli  della  Rafcetta , Cefi  poi 
quei  del  Tettine  fi  congiongono  con  quei  delle  dita  ,&  in  ciafeun  dito  fi 
nouano  ne  off.  Ter  tanto  in  ciajcun  braccio  ne  i>cngono  a cjfer  ncnta, 
effendone  qiiinded  in  cinqite  dita.  cU  Off  della  cofeìa , della  gamba , & 
del  piede, fecondo  il  Mondino,  fon  vintiottoin  tutto.T^el  ginocchio  par- 
ticolarmente ve  n'è  vno  rotondo,&  cartilaginofo  detto  l'occhio,  ò rotella, 
nel  calcagno  ve  nè  vno  detto  la  naiiicella , il  qual  di  fatto  fi  raggionge  con 
vnWtro  in  ^rabico  detto  lo  Mcffib  . là  rafeetta  del  piede  è compofia  di 
ne  off  .il  Tettine  di  cinque.  La  dita  tutte  di  ne , falùoche  il  dito  grof- 
fio,cì>è  formato  di  due.  I Mofculi  del  corpo  humano  fon  cinquecéto,e  tren 
Il  tanno, fecondo  4uiccnna  ;tna  F.afi  conTauttorità  di  Galeno  ne  numerit 

jp  fiolamente  quanocento,e  vintinoue.Quci  del  capo  , & del  collo  fin  vinti- 

Andrca  tre.  Della  faccia  quarantacinque.  Della  lingua  none . Della  gola , & 
Vcflalio.  dell" Epiglotto  nentadue.à  moiter  ci  afeuna  fi^alla  ne  concorron  fette , 
Giouanni  dalla  poì'ten'hanno  quattordici.a  gli  oiuttorij  vene  fon  otto,  cioè  quat- 
Gia«iiio  ^ ^ aiuttorìo.in  cìafcun  braccio  diciotto , & tanti  in  ciafeuna  mano. 
Carpi . Mat  ^ fette.  La  fchiena  quaranta  otto.  Jl  iientre  otto,  i te- 

theo  Cur-  flicoli  qtMtno.& alnetaiiti fanno  rigp;ar  la  uergaamo  ve  n^è’nel  collo  det- 
tio.  la  vefica.  quatno  nel  bucco  da  federe. nelle  natiche  vinticinque,  & vinti- 

Cufonc  cinque  nelle  cofcie.e  vinti  nelle  cofìc.Tfclle  gàbe  vintiotto.&  vintidue  fui 

Gwviì^  i neruipoi  ne  fon  fette  para, che  immediate  nafeono  dal  ccrebro 

,io.  ' e trenta  para  poi  con  un  fen^a  compagno,  i quali  fanno  capo  da  diuerfe 
Valafco  di  bande  del  corpo,  de'qualitfi  come  anco  del  rejlo , ci  rimettiamo  al  Mon- 
Thatanta.  dino,al yalverde,a 4ndrea  f'efalio,à  Giouanni  Driando,à  Giacomo^ 
Matthio  Carpi,à  Mattheo  Curtio  Tauefe,& ad  altri  Mnatomijli eccellenti, e famo- 

Onin^***  quali  diligentemente^etrattano.MachivHolvcderparticolai-men- 
° ^ te  i morbi  del  cerueUo/ion fi  parta  da  Ciafon  Trattenfe  nel  proprio  vo- 
Cclfo.  lume  de  Ccrebri  morbis,&  dalla  Trattica  di  Cuaynerio  Tauefe,  con  quel  • 
Prancefeo  la  di  yalafco  di  Thar anta. Delle  toniche , humori , & morbi  de  gli  occhi 
^emonie-  largamente  ne  tratta  Mattheo  de'Gradi,nelnono  d'4lmanfare,C’  Quin- 
^Hicroni  ^^^'^uo,e  Celfo  tu  l libro  fieflo.i  mali  del  core  fonoeffaminati  beniffmo  da 

*ao  Gabon  Tiemoiitefe,  nel  primo  [opra  Mefue.i  mali  de  gli  intefìini  fon 

ono.  trattati  ifquifitamente  da  Gieronimo  Gaboncino  in  un  fuo  libro . I dolori 
Vitale  del  de  piedi  fono  dichiarati  da  f'itale  del  Forno  in  un  fuo  libro  di  dille»  fi  rime 
Poruo.  dif. Delle  vene  in  particolare  ne  ragiona  ottimamente  Martino  HollandQ 

Jlollaado  ^ Tblebothomia,,  & altri  infiniti  nonno  effminando^  ciaficunaf 

parte  di  quefla  macbinacérporea/tfiine  che  niente  fi  defiderffper  manìe- 

nerla. 
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iurìa,&  eottferuarla  in  piede almegUo  chepofjibile  fia.  Hor  trapaljìam 
digli  ^natomifti  -ad  altri  prò fejfori: 

Annotacìooc  fopra  il  xxzvj.Dircoifo. 

Molte  belle  colè  degne  (TAnnotauone  intorno  alla  matctt.1  <!eirAnatomì< 
pone  Pietro  Crinito,  nel13.lib.de  Honefta  Difciplina,  al  capitolo  letamo  . Ma 
moltopiunetrattanelié.libroGio.TomafoFrigiojiiiqnefta  patte  d^no  d’ef' 
fer  villo.  Et  vedali  anco  il  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio  Tololàno,  che  delle  para 
«li  quello  corpo  difcorie  allài  bene. 


. D E C O S M O G R A F I,  E GEOGRAFI, 
e DilTegnand , ò Corografi , c To# 
pografi . Difc.  xxxvij. 

^RL^ROdi materia  difficile , e'fen'S^  dubbio  alamè 
n Eaberintho  di  Thefeo  intricata^  mentre  incornine 

W fio  Volto  difcorfo  de  Geo^aji,  onero  Cofmografit  il  quale, 

perlauarietà  de'fcrittori antichi,  per toifferiiatione  dimoU 
• ti  moderni  differentemente , per  il  [oggetto  da  [e  [le ffo  arduo,  & fca^ 
brofojba  dato  da  [udore  a infinita  turba  d'huomini  in  quefia  materia  cjper 
ti  da  donerà , & ver[ati,  mentre  con  piena  bocca  hanno  voluto  dichiarare 
la  de[crittione  della  terra,con  tutti  quei  moii,ordìni,fiti^i[ure,difian%e, 
ijuJità,econditioniche[tricercaavnapiena  ,&  perfetta  defcritionedi  Geografi 
iquella.St  fon  fiancati  intorno  a quefia  materia  Homero  da  Hipparco  chia-  antichi. 
moto  di  quefia  facoltà  primariointelligentet^naffimandrOttìecateOjDe-^  Hipparco,' 
mocrito,Eudoffo,Dicearco,Ephoro,Hippia , Rione , Senofonte  Lampface- 
no,Berone,Timeo,Eratofiene,VoUbio,Toffidonio,Dionifio,Strabone,Soli 

no,Tdponio  Mela,  Marino  Tirìo,Tolomeo',&  infiniti  Atri  antichi  vi  bau 
,♦  tto  confumato  dentro  fludiograndifftmo , con  [omma  vtilità  del  [ecol  no- 

ftrofer  la  dottrina  lorogionto  al  colmo  quaft  di  tutta  qnefia[àtn7;a  md- 
togioueuole,cSf  molto  celebre  al giudicio  di  offinno.  *• 

* Sono  adunque  i Geografi  quelli , che  vanno  imitandofcome  ben  dice  Tolomeo 

Claudio  Tolorneo)tl  diffegno  di  tutta  la  terra  da  noi  conofciuto  notando  Quali  Ha- 

piano  fiuero  in  balle,ipae[i,e  le  città,non  con  la  propria  [orma  loro,  come  "o  ' Coro 

' fi  fa  nel  difiegnoanafolamente  con  alcuni  [egnetti,ò  punti  tondi, 0 quadret  f [J?  ’ 

* ■ ti  piccioli, onde  piu  prefto  vanno  imitando  il  diffegno/dre  diffegnino  ver * 

* mite  il  [ito  loro.Et  fon  differenti  afiai  da  Corografi , perche  quefii  propria  D,ftrenza 
mente  dtpingono,&  diffegnino  dal  naturale  la  [orma  & la  figura  dalcu-  fra  Geo- 

••  ni poefif'&cittàparticolariicome chi  difegnaffetlpaefe  intorno  a RofMfi  grafi  & 

iraomoaJ^apoU.Oltrachei  Corografi  attendano  piu  alla  qualità  de’luo-^^^^*-  . 

gbiprapprefentando  le  vere  figure,et[omiglMnge  loroìet  i Geo^afi  alt op-  ' 

i . ^.4 
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pofito  attendono  più  alla  quantitàtdcfcriuendo  le  mifureyi  fitì,e  la  proporr 
tioiic  delle  lontanan'z^e.&  i Corografi  hanno  bijogno  del  difiegno , & del- 
la pitturapna  i Geografi  nò  potendo  ,ejjt  con  minute  lettere, & fvgni  dimo- 
ftrare  il  fito,&  la  figura  di  tuttala  terra , come  fanno.ma  sì  benehan  bifo- 
gno  delU  feienga  delle  Mathematiche , che  feruono  loro  à coujiderare  Ut 
Corografi  grandeg^  di  lla  tcrra,ilfito, la  dijpofitionc  c'ha  coUìelo  che  b circonda, 
onde  l'«n  fatto  quai parallèli  delb  sfeia  cclefle  fia  pofìo  ciajcun  fuo  luogo , & fimili 
altre  cofe.  Son  poi  detti  i Corografi  cofi^ei  iht  Coros  in  Greco  fignifica  luo 
go,e  Grapho  fignifìca  fermo finde  corografia  tanto  vale,  quanto  deferittio- 
ne  di  vn  luogo, cioè  dvna  Città,o  tcrraparticobre,  oancorpaefe , ma  non 
però  troppo  grande^ffcndoquefto  nome  l’ijìeffopreffo  d Tolomeo  col  no- 
Topogra-  me  di  Topografia, la  qual  propriamente  parlando  disegna  vn  boga  partico 
fi  quali  fia.  lare,come  ha  fatto  à nojiri  giorni  D.Hieronimo  Righettino  Canonico  Rego 
D Hicro-  Lateranenfe  T apografo  mirabile  in  penna,  c tanto  più  mirabile  quan- 
nimo  Ri-  fo  opera  con  la  fmtfìra  matto  cofi  ecceìlentemcn  te, il  quale  diffegnò  quattro 
gheuino.  anni  fono  Cjfob  noflra  Tremitana,<&  ne  fece  vn  dono  al  gran  Duca  di  To 
Topogra-  fcana,riportando  ampia  rimuneratione  delle  fue  fatiche:  & due  anni  fono 
di JJegnò  b città  di  Turino.^  ne  fece  vnprefent  e al  Sereni fjin.0  Duca  di 
Sauoia,onde  con  poco  meno  di  ducento  feudi  doro  fi  trouò  effer  largamente 
ricompenfato  dall  alta  cortefia  di  quel  Signore.  Si  Icuni  però  tengono  che 
Topografia  non  fia  altro, che  vna  deferittione  in  parole , come  fa  il  "Poeta, 
del  fto,forma,e  qualità  d' un  luogo  particobre.de'predetti  Corografi  oggidì 
ne^uno  fé  nevede,nè  Grecofiè  btim>,che  antico fia,effendo  flato  di  mefiie 
T'  ' ' ro,(hegli  antichi  diflegnaflero  con  gràdiffhna  difficoltà.^  oggidì  anco  che 
dè  trottato  ilmodo  di  flampar  diffegni/:ofi  in  kgno^ome  in  rame, moki  de* 

■ più  eccellenti  refìanoperfi,&fmariti,come  tanti  diffegniflampati  di  -Raf 
DilT  n dyrbinoydi  M icbel Mngeb,di  Titiano,del  Durerio,di  Ludouico  Vi- 
ti n^cr  daltri affai, che  erano  in  moltopregio.fi  trouaperò  vn  diffegnò 

ni,  delb  Francia,qualfece  Orontio , molto  belb,e  leggiadro.  Ma  affai  più  bel 

lo  è quelb,che  innouepe^,o  tauole  fece  fare  U malanimo  Rè  france- 
r . fico  primo jcon  l' opra,&  dUtgen-za  di  tutti  i Mathematici  del  fuo  Regno, 

&fpecialmente  di  loliueto  LimofinoJjuomo  di  grandi  (fimo  fapere  in  que- 
'■  ’ fia  prcfefftone.E  belb  parimente  b Grecia  del  Soffiano ;il  Piemonte  di  la.- 

corno  Caftaldo;b  Tofeana  del  Bell'armato , cofi  in  legno , come  in  rame, 
1‘ Inghilterra  in  rame  fatta  dall  Vniuerfità  dello  fiudio  de  gt  Inglefi;b  Spa 
gna,ihe  fece  far  D.Diego;yna  Romagna  di  forma  picciob , ma  affai  com- 
moda &■  buonaib  Terra  Santa  in  legno,  le  due  Sicilie  in  rame,  & final- 
mente qiielb  Europa  in  legno  grande, che  fin  qui  è giudicata  b megliore,' 
benché  vn  altra  ve  ne  fia  molto  acconcia  in  rame  fecondo  le  carte  marina- 
Hicroni*  refche.fiaquefiidifiegnatorieccellcntilfimo  è diferitto  dal  Rufcello  effer 
mo  Ruiccl-  sanuto  nobile  Venetiano,intagliatore  anco  perfetto,  cofi  il  Taifne- 

rOf  &il  Signor  Curtio  Cott7;^ga,  come  in  Treuigi  è M.  Boriobmeo  CaU 
“ • , ' 
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**ano  ottimo  mafjtmamcnte  nediffc^ni  delle  f or tczje.&  nel  dijjegno gene 
^rtie  è di  meflicro  notare /he  in  cjfo  intervengono  l’abbo:^are , i’afftifella-  ,j 

*‘eji’accampanare,da>- garbo, pulire,  fare  imagwi,  e tornici  ,ò  à tondo  ,ò  d 
Tolto, ò d campana,ò  à facete/  diritte,&  jfe:^';^ate,  ò d mc^  facie , e co- 
fi  i fi>gliami,ò  perugini,  ò tartarefchi,ò  a7;^mini,ò  indiani , ò ^ra 
befehi  ,0  Morefchijerofejfìorini,i  feftoni,le  canriiiole,e  le  bacelle  loro, 
k chiocciole/  quadre/  tonde, ò. (empiici, ò doppie,ò  incatenate,e parimen 
te  lo  fcurì'oja  profpettiua,la  maiefla,e'l  tutto  rilieuo , il  me:iptS  ^iHeuo , e'I 
rilievo  bafjb.i  Ceograffì  poi{perfar  intorno  d loro  ) fon  detti  da  Cea , éhe 
in  lingua  Greca  vuoi  dire  terra,e  pur  dal  verbo  grapho/ì}e  fignifica  ferivo, 
onde  tanto  vml  dire  Ceografta,quanto  diferìtione  della  terra, cioè  di  que-  Onde  (un 
fio  aggregato  della  terra,e  dcltacque,&  delCacre , eh' è defi^tato  alFhabi-  • g«® 

tatione  delle  creature  terrene.  & fono  i Geografi  infieme  con  gli  Cofmogra 
fi  una  cofaifleffa,benche  alcuni , prendendo  largamente  queflo  nome  Cof- 
mos,(hefignifica  mondo,vogliono  che  Cofmografi fono  quelli , che  deferì-  Cofmo- 
ttono  tutta  la  fabrica  deU'uniuerfo  cogionta  col  globo  de' cieli,  come  fa  mo-  grafi  qua- 
demaméteGiafon  Demores,e  Geografi  quei  folamete/he  defcriuoKo  qfta 
t^ra  terra  da  baffo  habitabile,er  altri  guidati  dal  proprio , & riftretto  fi  ^ 

gnificato  della  parola  Cofmos/he  propriaméte  fignifica  ornaméto,  voglio-  ‘ 

no  che  iCofmogr afflano  quelli /he  fengacuràrfi  della  pàrticolax  quanti- 
td;Ò  mi  fura  delle  lotanàge  de' luoghi, narrano,& defer  tuono  le  nature,  & . « 

proprietà  de'paefi,&  delle  cofe/he  in  efp  fono,  i eoftumi,  i popoli , le  cofe 
notabili  accadute  di  tipo  in  tempo,comepar  chefacci  Solino , Diodoro  Sì-  , 

culo,&  molti  altri ;e  Geografi  pano  quelli,  che  trattano  fd  della  terra/  del 
ntondo,in  quanto  alla  fola  diff/ofitione,  alle  mifure  ,&alfuo  fuo.  Ma  in 
fine  fi  uede,cheneffun  di  loro  fla  tanto  rifiretto  in  quefie  conditioni  ,che 
tfa  trapaffi  ne' termini  del  copagno,onde  fia  meglio  a giudicargli  una  iftef- 
Ja  cofa,ver fondo  intorno  aWifteffo  di  commun  cofenfo,come  fanno.  Tride  Diuifiooc 
do  adunque  ilnome di  Ceonafia,& quello  di Cofjnografia in  vnoifieffi fi  modona  . 
gnificato,dico  che  la  terra  fi  può  modemamete  diuidere  con  gran  comodi  «*• 
fi,  & conueneuoleTga  in  fei  parti  principali ffi^,^er  ejfere  quafi  dalla  'na 
tura  ifleffa  i quefla  maniera  diJbribuita.La  prima  e dette  Libia,  onero 
fricafia  feconda  Europa,la  terga  ,4fia,con  le  Trouincie  & jfoleaciafeu- 
na  vicine,&  pertinétt,cofi  con  quelle  che  fon  fiate  dagli  antichi  conofeiu- 
te,come  co  quelf  altre,  che  fott fiate  ritrouate,&  aggiunte  nouaméte  da  mo 
dernhpibe  fi  fa  che  Tolomeo(come  bé  prona  il  liufceUo)di  tutta  la  fuffi- 
€ie,ò  di  tutta ciredferéga  della  terra,no  hehbe  cognitioné,fe  no  d'vnafo  ' * • ' 

la  quarta  parte,e  pedici  gradi  più  fiotto  Cequinottiale.  La  quarta  delle  In- 
iieaccidétal  i no  conofeiuta  dagli  antichi  è detta ^merica.La  quintapar 
te  Settentrionalisfima  feoperta  fi^n  ancora  non  ben  conofeiuta,  lapofjia- 
mo  da  una  fua  lfola,ouero provincia , chiamare  Crutlandia , Lafefia  par- 
tcaufirdi^mafcopertafma  niente  «mofeinta  ,è  itmotninatafino  al  pre- 
“ ftnte* 
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fente.Et  guanto  appmiene  all’efleriore  fuperficie  diejja  terra yla  natu^ 
ra  iflejfathadiui fa  in  cinque  Zone,  ouer  regioni,  che  la  vogliamo  dire, 
ynaè  foggctta  diritamente  a raggi  folxri  perciò  la  chiamiamo  tor- 

rida,la  quale  è confinata  dal  tropico  del  cancro,  & dal  tropico  di  caprU 
corno.  Due  fono  nelle  eftremità , & lontaniffime  dal  camin  del  Sole, 
&per  ciò  fredde , Cuna  delle  qualiè  terminata  dalparalldo  artico,  & 
Coltra  dal  paralleb  antartico,  & due  fon  ripofle  tra  quejie  fredde , & la 
torrida,& per  ciò  temperate, circofcritteC  ma  dal  cerchietto  au(ìrale,& 
dai  tropico  del  Capricorno,  l’altra  dal  cerchietto fettentrionale ,&  daU 
tropi co  del  cancro , tutte  però  habitabili,  come  daquefìevlrime  nauiga- 
tioniper  efperien:^  apertamente  s' è conofciuto.e  di  tutta  quefta  fuperfi-, 
eie  della  terra ^^li  antichi  Geografi  da  Meroepiù  dira  verfo  oiuflroì 
da Borijlenepiuoltra uerfo  fettentrione i & dall’ I fole  fortunate  più  ob 
tra'verfo Occidente;& da Catigarapiù altra verfo  Oriente, non  ne  han^ 
no hauuta intiera, ne particoLxr  cognitione;& però folamente della  par- 
te da  lor  fcoperta,&  ricercata  hanno  lafciato  memoria,diuidendola  in  do- 
dici meridiani  differenti  C un  dall’altro  nello  Equinottiale per  quindici  gra 
di , cioè  per  lo  Jpatio  di  vn'hora  perfetta  ; & f hanno  anco  diuife  in  fette 
climi,ouer  Regioni,  che  le  uogliamo  dire,  intendendo  per  vn  clima  tan- 
to ffi’atio  intorno  alla  terra  dalla  Equinottiale  verfo  il  polo  fettentriona- 
le,quanto  fiabajlante  à variare  il  maggior  dì  delCanno  per  megpfhora. 
Onde  neiprimo  clima  ,per  Meroe»  il  magtor  dì  delCanno  farà  di  bore 
tredeci.'^lfecondoclimaper Syene^lmaggior  dì  delCanno  farà  di  bore 
tredici  & me:gM.7{el  tergo  clima  per  ./flejfandria,  il  maggior  dì  det- 
tanno  farà  di  bore  quattordici.  quarto  clima  per  Rhodi , il  mag- 
gior dì  delCanno  farà  di  bore  quattordici , & ntegga.  quinto  cU- 
maper  Roma,  il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  quindeci.  fefìo 
clima  per  Tonto,  il  maggior  dì  delCanno  farà  di  quindeci, & 
ga.'Hell'ettimo  clima  per  Boriflene , il  maggior  dì  dell  anno  farà  di  Ijo- 
re  fedtci.Terò  Martiano  Capella  più  faputo,  in  quello,  che  Tolomeo , .Al- 
fragano', Giulio  Firmico„dìbumafaro,  Ermanno , .Aliaben , e daltri , che 
fette  climi,  foli  pongono,  ha  poflo  ragione uolmenteC ottano  clima,  cioè 
per  i Rifei , perche  loro  era  incognita  quella  parte  fettentr  ionale  ; eh’ è A 
noi  fatta  palefe.&  altri  hanno  aggi onto  ancora  il  nono  clima  chiamando- 
lo per  Dania. 

Et  è da notare^hedaìC(àtra parte  fttròua  centra  Meroe,  eontra  Sye- 
ne^ontra  Mleffandria,  eontra  Rhodi , e cantra  gli  altri  reflanti . Effa 
terrai  di  figura  rotonda,fecodo  la  proiM  Tolomeo  nei  prhno  libro  delC.Al 
mageflo-,non  però  del  tutto  eguale  in  fe,ri]pcttoaU'aUegp^  dei  monti^ 
&'allaprofondità  delle  valli ;ma  a fomiglianta  dun  melarancio  ,ilqua- 
le, quantunque  nella  fuperficie  habbia  qualche  pictiola  difguagliamg^ 
nondimeno  alla  prima  vijia  fi  rr^prefenta  del  tutto  quafi  ug^mente 
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rotondo, & con-  l'acqua  fà  un  globo  ijlejfo,&i  collocata  nel  centro  dì 
quefla  gran  machina  mondiale . Circuì fce  anco , lafciando  ftar  topinio-  ciraiir<i 
ne  (t ^rato{ìhene,che  volle  ch'ella  fojfe  di  circuito  dugcnto  cinquanta  due  «Iella  tei- 
mila  fladi,laqual  mifure  fecodo  il  Coto  nomano  fra  trecento  quindcci  chi 
naria  di  miglia, & di  Tolomeo,chc  la  fa  di  cento  ottàta  mila  Jladi.  e quella 
di  Dionifodoro,ch'ella  fia  per  circuito  dugéto  cinquanta  cinque  mila  Jladi,  D/onifo- 
a quali  n'aggionge  Tlinio  fette  mila,  fecondo  l’armonica  regione  naturale,  doro, 
per  far  che  la  terra fta  la  nouantefma  mille ftma  parte , di  tutto  il  mondo, 
circuifee  dico,fccondo  la  prona  de'moderni  trétauna  mila  miglia,  e cinque 
cento.  La  fua  Cergegja  è dicce  mila  e vìntidue  miglia  quaft.La  fuagrofpg^  " 

7^  dal  centro  fino  a noi  è cinque  miii,  & undeci  miglia . Dijiinta  adunque  ^ * 

la  terra  nelle  fei parti  fopradette,difcorrerò  Jelf  .Aj'ta  in  prima, per  ejfer  la  Profondi- 
maggiore.  tà  della 

L' .yt fta coft  denominata  da  ^ fta  figlia  dell’Oceano, di  Thete,'&  'erra. 
moglie  di  Ciapetho,hai  firn  termini, & confini  dapiubande.il  fuo  confi-  I^eirAfia 
nevcrfoTonentc,cbe  ladiuidc  dall’.Ajrica,è  una  linea  dal  Tramonto- 
rio  Samonio  infino  al  mar  Kofjo,&'  indi  procedendo  per  lo  golfo  dieffo  fi-  terra. 
malli  mari  dell I fola  di S.  Loren'gp,  lafciando  la  detta  ifola  nell .Africa, 
il  confine  poi  verfo  ponente, che  la  diuide  dall'Europa , è una  Linea  difle- 
fa  dal  Tromontorio  Samonio  dell I fola  di  Candia per  lo  mare  Egeo,  & in- 
di continuando  per  lo  Ellcjfionto,  per  Tropontide  ,per  lo  Bofphoro  Thra- 
ciofer  lo  Tonto  EuJfino,per  lo  Bofphoro  Cimetico,per  la  palude  Meotide. 
per  la  Foce,  & per  la  fonte  del  fiume  T anai.  il  fuo  confino  verfo  il  To- 
lo.Antartico,che  la  diuide  dalla  Terra  .Aufiraliffima , è ma  linea,  che 
comincia  dalli  mari  delti  fola  di  S.  LoretiTp , procedendo  verfo  Leuante 
per  lo  mare  Macchian  ,fino  al  mare  delti  fole  Maluche.jl  fuo  confine 
•perfo  Leuante,che  la  diuide  dall  .America,  e vna  linea  del  mare  delt  Ifole 
Maluche  procedendo  verfo  fettentrione  per  lo  golfo  Chin«n,&  per  lo  flret 
to  di  .Anian  finp  al  mare  fettentrionaliffimo.ll  fuo  confine  verfo  tramqn- 
iana,che  la  diuide  dalla  Crutlandia,è  una  linea  dal  fine  della  precedente, 
continuando  drittamente  verfo  Tenente  per  t oceano  Scithicq  fino  al  ma- 
re Drobafaf, dotte  fini  fce  la  linea,  che  diiùdet  Europa  dalla ‘crutlanda.è 
da  tre  parti  circondata  dall  Oceano,che  dall’Oriente  fi  dice  Euo  dal  me^ 

7^0  dì  Indico  dal  fettentrione  Scìthio,&  hain  fefiefia  il  monte  Tauro,  che 
la  diuide  quafit  per  mer;gp,e fi  diflende,dalt Oriente  altOccidente,lafcian- 
done  una  parte  chegitàrdt  tramontana,& una  che  rimira  il  meT^  gior- 
no,il  quale  monte  è lungo  quanto  è tutta  t.Afia,cioè  cinque  mila  e feicen- 
to  vinticinque  miglia,&  è in  molti  luoghi  largo  trecento  fejfanta  etnquè 
miglia, & piglia  fecondo  i uarij  paefi  diuerfi  nomi,  come  di  Caucafo,d’Hir 
cano,diTauro,&  di  Sinai.  Effaè  larga  fecondo  il  computo  di  Timoflhe- 
he  due  mila  e cinquecento  trentaotto  miglia  cominciando  della  foce  di  Ca 
rapo, infm  alla  bocca  del  Tdrto,ma  oggidì  i moderni  affettano  quafì 
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ogni  cofa  digerentemente.  Secondo  Tolomeo  fi  diiiide  in  quarOHtaottofn 
uincie  famofepriHcipali^he  fon  quefle  fegucnti.  ^ 

1 Jl  Tonto,  26laTaflagoniaj&feco. 

2 e laBitbiniainfiemepoJle  daini.  la  Media, 

i la  Tropria Mfia.  2^  laStifiana, 


4 la  Licia. 

5 la  Galitia, nella  quale  è 

6 l'ifaria. 

7 laVan^Ua/iellaqualeè 

8 laTifidia. 

p la  Cappadocia. 

10  l'Mrmenia  picciolo. 

11  la  Citicia. 

Il  la  Sarmatia^h'è  nella  .Afa, 
li  la Colcbide. 
i4^l'lberia. 

15  .Albania. 

1 6 1' .Armenia, 
l’j  Cl fola  di  Cipro. 

Ti  la  Siria  cono. , 
i pia  fenicia. 

20  la  Talefiina  Giudea. 

2 1 1 .Arabia  Tetrea. 

2 1 tMrabia  deferta. 

23  la  Mefopotamia. 

2^  la  Babilonia. 

x5  TMffria. 


'29  laTerftde. 
lolaTarthia. 

1 1 la  Caramania  deferta.  'V* 

J 2 tMrabia  felice.  ‘ ’ 

li  la  Caramania,  ' 

l^tlrcania.  '> 

la  Margiana.  ! 

i6ja  Batriana.  * ‘ 

IjiSogdiani. 
li  i Soci. 

ipla  Scithia  dentro  al  monte  Imaò\ 
& fuori  del  monte  Imao. 

40  la  Serica. 

^\.l'.Aria.  ' 

41 1 Taropanifadi.  , ' ' 

j^l  la  Brangiana.  /'  ' 

^.^l'.Aracofia.  ' 

la  Cedro  fa.  i 

4^  C India  dentro  al  fiume  Gange.  ' 

India  fuori  del  fiume  Gan^ 

. ■ 

48  l’jfola  Taprobana.  ' 


il  Tonto , & la  Bithiana^he  fecondo  Solino  fù  chiamata  orimamente^ 
ponto  & Bebricia,& di  poifù  detta  Middonia,&  oggi  fi  chiama  Burfia,&  prouin- 
pr'inìT^  & 'H^toliafiuero  Turchia  da  moderni  detta, & parimente  Mfia  mi-^ 

feconda  fi  norc,e  termina  verfo  Occidente  con  la  bocca  di  Tonto,col  Bofpboro  Thra- 
uincia  di  cio  e con  vna  parte  di  Troponlide,che  fon  mari . yerfo  fettentrione , con 
Mi.  vna  parte  del  mare  Euffìno.verfo  mej^  dì  con  quella  regione,  che  pro~ 

priamente  fi  chiama  Mfa,oggi  detta  Tq^olin.-perfo  Oriente  conia  Cala-' 
tia.Dalla  prima  banda  fon  per  città  principali  Calcedoufa,  7{i  co  media 
detta  Tricorda  da  Turchi,&  da  marinari  Comidia,Apamia,7iicea,e  Tru 
fa  prejfo  al  monte  olimpo,capo  deU imperio  Mfiatxo.yi  fono  anco  Meri- 
ta^ Toffidio  Tromontorii,  e la  Tedude  .A fcania.Dalla  feconda  banda  yi  è 
Heraclea  città  principale , capo  di  Scbili  promontorio , e 1 fiumi  T fillidie,' 
Calpa,Ippiote  Tarptnio.Dalla  quarta  banda  yi  è la  città  di  Cittoro,edue 
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monti  principali  Orminio,&  Olitnpo.fra  terra  fon  Libijfaouemorì  ^mi 
^Jrale.Trufa  in  fui  fiume  Ippio,  TatauiotCefarca  detta  ancora  Smiraglia , e 
'Hiceache  fu  poi  detta  ^migonea.V Ifofe  vicine  a quejla  regione  fono  le 
Cianeej: ifola  Tinia  detta  ancora  Dafhkfia,&  ipotonia  da  Tlinio,  & t- 
ifole  dello  fcoglio  chiamato  Eritnio. . 

L'afta  propria  termina  uerfo  fettentrione  con  la  Bithinia,  yerfo  Occi  j 
dente  con  una  parte  di  Tropontidcycon  t EUej}  onto,&  col  mare  Egeo,  Ica  pria  tcr- 
rio,&  Mirtoo.Dame^  dì  col  golfo  Bhodi  ,&  con  Licia,  Vanfilia  , & za  prouini 
Caloria,  yerfo  Oriente  pur  con  Lieta  da  vn'idtra  banda.  Ellaft  diuide  in  <**A- 
piuprouincic  minori , contendono  la  Mtfta  minore,laquale  è dalla  parte 
dell  Ellejponte;  oue  ha  principio  U monte  Taxu),e  fono  Cn^ico,e  Lamp fo- 
co città; Braccio  di  San  Ciorgio,one è loponte  di  Serfe , lo  jiretto  di  GaL 
lipoli,le  bocche  de'fìumi  Simeonte,  e Xantho , & il  promontorio  T^igeo 
chiamato  capo  de’ Giannixgt^i . contiene  anco  la  Frigia  minore  preffo  al 
mare  Egeoyfhiamata  Troàde,oggi  Epiteta  fittero  Frigia  Ellespontina , do- 
tte è Troia, onero  ilio;  & il  nono  Ilio, fecondo  Strabono  è lontano  dal  uec- 
cbio  tretttajìadi,òr  quiui  ancora  è letto  promontorio  detto  capo  ^i  Santa 
Maria.Contiene  ancora  la  Frigia  grande  ,doue  fono  .A ntandro , .Apollo- 
nia,Traianopoli,  Vergamo  ,7{atol!a  città  principale  de  Turchi  auanti 
poffedeffero  Conjlantinopoli , .Apamia , Eumenia,  lerapoli,  Tiberiopoli, 

Juliopoli  cittàyò"  il  fiume  Caico . contiene  parimente’Jbi  Caria  lungo  ilgol- 
f’*  M irtooydouefotto  Herachea.Mileto,  Tripoli,  Metropoli  di  Caria,Laodi 
ccafopra  Lieo  fiume,Antiochia  preffo  a Meandro  fiume  ; .Afrodifia.Ma- 
gnqia,7{apoli,Stratonica,  .Apollonia  cittadi , & idiffa  promontorio. 

T^lla  prouinciafua  di  Doride  è Gnido  città , tT  .Alicamaffo . In  Lidia 
(ir  Meonia  fono  lerone  Cefarea , Tiatira,Egara  da  Cornelio  Tacito  detta 
•£geata.  Sardi , & Filadelfia.L' i fole  fue  vicine  preffo  [aW Ellefponto\,  fo- 
no Tenedo  jfola  & C ittà,nel  mare  Egeo,  detto  oggidì  mare  dall’ .Arcipe- 
tago,Lesbo  Eolicaoggidì  chiamato  Metellino  da  Mitilene  città  con  Tir-, 
ra  & .Aìgenno  promotorii,  nel  mare  Icario, oggidì  mar  di  Tlicario,'ì>{i^a 
ria  lfola,Cbio  ifola,  & città,  Mindo,  Toffidio , Samo  Ifola , & cittàégià 
delta  Cipari ffa/td mar  M irtoo  oggi  mare  di  Man dria,  .Arcefina , Beguc- 
le  Minya,  .A fiipalea  ò Stampala  ifola  & città,  Ù"  una  di  quelle  , che  ’ 

C iclade  fon  nominate , nel  mar  Rhodiano  & Carpatbio , Stma  Ifola  ,&  '[  f 

Coo  Ifola  & citta, Carpathi  ifola, oggi  detta  Scarpànto , chaVolfidiO  , 'J, 
cittàyC  T oantio,et  Efaltio  promotori  ':, in  vltimo  P ifola  di  Rhodi^’ha  B.ho 
di  città,!:  Frane  promontorio, con  Onagnato  detto  Capo  Stadia,  Torto  Mal  . 

ferta,&  la  bocca  del  fiume  Caibio.I  monti  piu  celebri  d.Afta  fono' Ida  fa- 
mofo  per  ilgindn  io  di  Taride,Cimeo,Timno  doue  è Temno  città.  Branchi 
da  tir  T molo  e Fenice,  La  Licia 

La  l.icia  oggidì  detta  Brìquia  confina  da  Settentrione,&  Occidente  co  <P' 
PtAfia;  da  Oriente  con  parte  di  Panfilia,  da  megg^dì  col  mare  di  Licia, 
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do  te  fon  Cd'ix  Tel'HTfo,Olinno,s Chiltdìnia  cittd,i  fiumi Xantho II* 
miro,e  Capo  di  ChelihniapfO’HO/itorio.Le  città  fra  terra  intorno  al  mon*. 
te  Cr.trante  fono  SolimtyXxnto,&  alcune altre.Vreffo  al  mmte  Mafìteio 
fon  Hodipoli  > Limita , & altre  Contiene  in  fe  Miliade  prouincia,  doueè 
*>(»  fa  città;  S"  coft  vna  parte  di  Carhxlia , douefi  troua  Eneanda.  L‘f  fola 
jue  fon  tre,Ma(Jima,Megiflo , e Delie uftet  con  cinque fcogl:  di  Chelido* 


La  Gala- 
tii.e  ifiu- 
riJ  quin- 
ta,&  feda 
proumcia 
di  Alia» 


ma. 


La  Galatia\da  Galli  detta  Gallogerìcata  quai  popoli  fcrijfe  Taolo  .Apù 
Jlolo,doue  è tifauria  feflaprouincia  di  .4 fta,haper  confine  verfo  Occiden 
te  la  Bitinìa^e  unaparte  dell’ .Afta.  Da  me^  dì  la  -Panfilia.  Da  Orien- 
te vna  parte  di  Cappadocia . Da  Settentrione  vna  parte  di  Tonto.  A'/  fon 
Citato,  e Tripoli  città.  I monti  principali  fono  oùfa,  Didimo , e il  monte 
detto  fepolcro  de' Seleni . Le  parti  dCtffa  Orientali  fono  habitate  da  quei  di 
Taflagonia;doue  fra  terra  fon  GermanopoU,  Pompeiopoli , & Claudiopo- 
li. Contiene  anco  una  parte  di  Licaonia,doue  è Tetradio  Città , & Laodi- 
eia  bucriata.Coft  dalla  parte  Occidentale  una  parte  di  Tiftdia,doue  fon  "^a 
poli,&  .Apollonia  cittadi.Da  Lenante  è f Ifauria  feflaprouincia  di  .Afiot 
conlfauraCittà.7^1  me^^  dì  fon  gli  Orondici  gente , con  Miflio,&. 
Tappa  cittadi. 

La  Tanfilia  detta  anco  Moflopia , & oggi  dì  piu  volgarmente  Satalia, 
f.  doue  è ancora  la  Tiftdia  ottaua prouincia  di  .Afta , confina  da  Occidente 
jV  con  la  Licia,  & con  una  parte  di.Afia.Dafettentrione  con  Galatia.  da 
Pifidìa  fet-  Oriente  con  Cilicia,  & con  una  parte  in  Cappadocia.  Da  me^  di 
tima,&  or  col  mare  Tanfilio , douefi  troua  Satalia  Città  reale , e Magide.cfra  ter- 
taua  pio-  raèpergacon  Eurimodonte  fiume . La  Cicilia  afferai  prouincia  mino- 
rcydoue  è Coracenfio  città , La  Frigia  è un'altra , che  contiene  Antio- 
chia , oucr  Cefarea , fecondo  Plinio , & Seleucia.  La  Ti  fidia  oggidì  detta 
da  Turchi  Sauria  n'è  vii  altra /lue  è Talbonda  città,  la  Carbalia  è vn  al- 
tra, doue i yranopoli.  L'Ifole  vicine  ollaTanfilia  fono  Crambufa  , & 
Alcbufa. 

La  Cao‘  -oda  termina  verfo  Oriente  con  la  Galatia,&  parte  di  Tan- 
filia. D-  0 dì  con  la  Cicilia,&  con  parte  della  Siria.  Dall'Oriente  con 

d^i^no-*  l'^^rmenia  grande  preffo  alt  Eufrate.  Da  fettrentrione  col  mare  EufJìnOm 
nT^'rown  .Al  lido  del  mare  Enfino  vi  è il  fiume  trio.  Del  »Mr  di  Galatia  intorno  aU 
cia  di  A-  la  pianura  detta  Fanagoria,  vièTemifcira,e’l  Promontorio  d'tierco- 
le.  Del  mare  Tolemoniaco  vi  è la  città  d' Ermonaffa  ,e  T ermodtnte  fiu- 
• me,  e capo  San  Thomafo.  Del  mar  di  Cappadocia  preffo  à S>ndone,vi  fan 
Trabifonda,e  Tripoli.l  monti  famoft  che  etngon  Cappadocia  fono  Argeot 
onde  corre  il  fiume  Mela,e  il  monte  Antit.iuro^  Scordi feo  monte.  Ha  al 
' ‘ cune  altre  città  fra  terra , come  Sebafl  opali , A mafia  patria  di  Strabane  ^ 

• sabaflia,eTJpnaCefarea,&  fi  diuide  inpiù  preture, oue  fono  molte  altre 
città  non  pari  a quefie  di  nome. 
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L*amenia  minore  già  detta  Leucoftria  ^ fecondo  Trocopio  tcioh  Soria  L’arrac- 
biancaJ)atfuoihabitatoriChrifiiani,manon  conuengono  conU  Chi  e fa,  nia  mmo 
Romana.fraloroèunVapa,chee(li  ChiamanCatholico,& nella  lor  Un- 
gua  è dimandato  ^Anduole.U  fmparte  più  fcttentrionale  ft  chiama  Orba 
ìinefoy&  fatto  efj'a  uè  n'è  ma  detta  EtulMiai& pofcia  ò Eretica , [otto  la  procopio. 
^Malcjè  Orfena.Ha  alquante  città  lungo  l'£ufrate,come,lfmara,&  Dalà- 
daèdi  détto preffo  aie  motagnet'Hicopoli.Domana,&  altre.Si  diuide  an 
eh' affa  in  molte  preture, delle  quaU  una  è detta  Eauena,doue  so  molte  città 
efsr  particolarmente  Ciulliopoli,  e ClaudiopoU , 

LaCiliciaoggi  detta Caramania,confinadal  Tonente  con  Tanfìlia.Da  La  Cilicia 
Leuantecon  unapartediSiria.Dafettentrionecon  una  parte  di  Cappa-  vndccima 
dociajch'è  preffo  al  monte  Tauro.Da  me^  dì  con  la  valle  di  Cilicia , & 

& col  Golfo  Iffico.Della prouincia  di  Selentidepreffo  al  mat  e vi  è fyintio  ^ 
chetta,  e fra  terra  Diocejfarea,  Filadelfia  , & Selcucia  offra.  Di  Ce- 
tidepreffoalmare.vifono  ^frodifta,& ,Arfio,con  Serpedone  ,&  Ze- 
firio  promontoriLe  fra  terra  Olbafa.  DiTiftdia  in  Cilicia  preffo  al  mare, 

vi  fono  .Augufla,  e Tompeiopoli  città , con  Tiramo  fiume. Di  Lacanitide 
vi  è JeropoU.  Di  Lamottde , Lamo.Di  Brielica , .Augufia.  Della  propria 
CiUcia  fra  terra  , Tarfo,Cefareafì{jcopoU,Epifania  t&  leporte.4ma- 
nice . 

La  Sarmatia  oggi  detta  MofcouiaJja  per  confini  da  Leuante  la  Scithia, 
dr  parte  del  mare  Cafpio.  di  me^  di  parte  del  mare  Eufmo,&  le  CoUhi- 
de^  l'jberia^  t.Albania.da  "Ponete  la  Sarmatia  ttEuropaJa  Palude  Meo  di 

tide,&  il  Bofphoro  Cimmerio.da  fettentrione  la  terra  mcognita.di  quefìa  jJU, 
Prouincia  vogliono^  fcrittoritcbefofferla.Ama;^oni  donefi  bellicofe.Qui 
ut  è il  Mote  caucafo,i  monti  Iperborei  fe  colonne  d'^Aleffandro,  & la  fi  an 
^a  regia  del  gran  Be  Mithridate.vi  è Cimmerio  promontorio^l golfo  car- 
cetico,  in  lei  fi  comprende  una  parte  di  Colchide  col  mente  Cor  ace.  Co  fi 
tlberia  douefon  le  porte  Sarmatiche/:  il  Monte  Caucafo.Coft  l'_.Albania, 
che  termina  fino  al  nutre  Hircano,doue  è la  bocca  di  Soana  fiume,  vno  de' 
fuoi  fiumi  principali  è la  Volgalo  uola,da  Tartari  detto  Edel;ne  egli  ifafce^ 
da  Monti  Iperborei ,come  bau  detto  alcuni,  ma  dalle  pianure i&  paludi  di 
Mofcouia,iomc  ben  fcriuono  il  Ciouio,&  Mattbiada  Mtebou.  preffo  alla  £i,ou. 
terra  incognita  habitanoin  Sarmatia,  i Sai  mati  Jptrborei  ,e  i òamati 
Mangiai  aualli  con  altri  popoli, e da  tutte  le  bande  Tolomeo  nomina  varie 
tiationi  d'ofiuronomeJaluocbeiSaraceniJ.'.Ama^ni,  iCeraunii,  egli 
^thei.Le  Città  fono  7^antarda,.47^a,Tirambe,Fanagoria,e  Coro  conda 
n>a,Con  altre  affai. 

Colcbo  ,òla  Colchide  è comprefa  oggi  nell^  prouincia  de'Tartari  detta  La  Colei)» 
'Romania.e  i fuoi  popoli  oggi  dì  fi  ihtamon  Mangrelli.E  prouincia  cele-  <*a«ciajue 
bratiffima  per  lafauola  di  Medea  figlia  del  Re  di  Colto , la  qualft  ne  frg- 
gifeguendoGiafone , che  con gU  .Argonauti  eravennto  qutui  à guada- 

gnarfi 
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■ ^ aro.Termina  yerfo  fettentrione  con  la  Sarmatia  foprade!- 

tu,  verfo  occidente  pur  con  ejfa . da  meit^dì  col  golfo  di  CappAdocia , & 
con  una  parte  di  Armenia  maggiore.Da  Leuante  con  l’lberia.Da  occiden 
te  ha  Sebaftapoli,T^poli,e  Teapoli  città  coi  fiumi  Ippo»&  CianeOyi  Latti* 
ei  Mirali  fon  popoli  di  quejla  regione, doue  fi  trouano  M edeJfo,&  Mad:a 
cittadi. 

L'ibena  oggi  detta  Giorgiana Jiabitata  da  Chrifiiani,  differéte  dalClbe 
uiTide  ^ Spagna,  confina  da  fettentrione  con  una  parte  di  Satr 

am"  prò-  Occidétecon  Colehide.Da  Oriéte  con  l'^lbania.in  ejfa  è ^rt4 

uiaaa  di  mifiacittà,con  alcune  altre  di  poco  nome. 

L'Mlbaniaoggi  detta  zuiria,  laqiuUe  è fiotto  ^imperio  del  gran  Cham, 
V Albania  Imperatore  de  Tartm,&  nella  quale  Tompeo  Magno  vinfie  M ttridate, 
ferente  daltM  Ibania  di  Europa , detta  £piro,termina  da  fiettentrione, 
uSca^’^di-  con  la  Sarmatia. Da  Oriente  con  Cjberia.  Damettgp  dì  con  i.ArmenÌ4 
Alia.  grande.yerfio  Occidente  col  mare  Hircano , eh' è di  quindi  fino  al  fiume 
Soana.Le  porte  Mbancysu  i monti  fon  memorabili.Ofihan  qualche  no.- 
mei  fiumi  Soana  .Albano,Cifio,è  Cabala  Je  Città  fon  Talbe,Gelda,Mlba~ 
na,ét"  altre  poco  nominatefiìf  prefìo  all'  .Albania  fono  due  1 fole  chioma'- 

L’Arme-  teToluflri.  . 

nia  mag-  L*.Armenia  maggiore  oggi  detta  Turcomania , fioggetta  tutta  alt  Imperio 
giorc  tóla  de'Turchi  termina  da  fettétrione  co  parte  di  Colcbide  > <T iberia,e  dM.lba 

decima  ^ niofer  il  fiume  Cirro.DaTonente  con  la  Cappadocia.Da  Leuante  col  ma- 

re  Hircano.Da  me^t^ip  dì  con  la  Mefiopotamia,e  col  fiume  Tigre,  e co  parte 
deltAfiria.1  monti  principali  fono  i monti  M tfichici , il  monte  T ariadre. 
Cordi  co, e .Antitauro.  I fiumi,  principali  fono  SiraJfe,Cirro,Eufrate,  e Ti- 
gre.Le  paludi  fono  tre,Tefpite,Ucnite,  & .Arecifa.Lefue  regioni  fono  Ca 
targene,Offarena,Motena,Coltena,Soducena,  Sibicena,  Sagapena,co  altre^ 
ancora.in  effia  è Tigrano  certa , è Corides  cittadi  affai  nominate,  infieme 
con  Zoriga, 

Vi  fola  di  Cipro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Tanfilia , e da  que- 
L’Hola  di  fl.ibandacifiono.Acamante  ,Zefirio ,e Drepano  promontorii  ,conTafo 
«rifenr  ^ vecchia.  Da  me^  dì  colmare  Egittio , & 

ma  prouin  con  quel  di  Soria.&  da  quefia  banda  ci  fono  Erario, Curia , Dadi , e Troni 
eia  dìA/ia.  'prom^orii , il  qual  Troni  è detto  Capo  della  Crotta,&  è anco  Citta,ifiu 
mi  fono  Tetio,è  Lieo.  La  città  fono  Curio  ahrimeti  detta  Limifio  , e 
tunte,e  Citio,Da  Oriente  termina  col  mare  di  Soria,doue  è il  fiume  Tediot 
EleaTromontorio  ,e  Salamina  città  oggi  dì  nominata  Famagofia . Da 
fettentrione  termina  con  lo  jiretto  di  CiUcia  doue  fono  Crommio,Ù'  Calli 
nufa  promontorii , il  fiume  Capito  e Lapito  città  con  Carpqfia , .A  fi  odifio, 
Maiaria,Chet  onia,&  Mrfione.Fra  terra  vi  fono  Chitro , T rimeto  ,eTa- 
muffo  cittadi.L'lfiole  che  fono  in  efia  fi  chiamano  elide,  & le  1 fole  Cor-, 
pafie.  Oggidì  la  città  di  Ì{icofìa  fra  terra  è la  città  regia , & è dominata  . 
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iià  gran  Turcho  hcvteudolx  Imita  infìeme  col  rejìante  del  regno  à Signori 
yenetiani  co  ingìufU  gHerra,i  quali  eragU  fiata  donata  da  quella  gran, gé  ♦ 

tUdoihj  t di  CaftCi)rnara,che  diede  occafioneai  bellifpmi  ^ folani  del  Bem 
boja  qu  d Signora  era  rimafa  herede  d'efia  per  difpofuione  del  marito.^ 

La  Siria^uero  Sorta  confina  da  Settentrione  con  la  Cicilia  > e con  pòrte  La  Siria  de 
di  Cap  ìdocia.yerfo  occidente  colmar  Soriano.ùa  meggpdì  con  la  Valefii  cima  otta- 
na^ò  G''tdea,& co  vna parte ddl^ Arabia  Vttrea.Di Oriente  uerfotAra  im  ,puiiicia 
bia  deferta  preffo  alt  Eufrate^  verfo  Mefopotamia  co  vna  parte  delt Eh  Airi 
frate  pur  ancora.  Dalla  parte  di  Settentrione  ha  percittadi  Aleffandriiy 
Seleucia  Tietra,Eraclea,  Laodicea  detta  Kamata  dagli  H ebrei,  & oggidì 
Lichc  da  Soriani, Cabala  detta  Gebol  da  i H ebrei,  &■  hoggidì  chiamata  Gi 
bel,e  il  fiume  Orunteidoué  e boggi porto  di  San  Simeone,  cjT  fia  terra  pur 
da  Settentrione  in  Commagena, onero  Eufratifiaregionefì trotta  Aleppo,  ^ - 

preff^  al  Monte  Tauro. E prejfo  alC Eufrate  Semojata , ò Comagene  patria 
di  Ltteiano.  Di  Caffiotide  regione  Antiochia  fopra  il  fiume  Orote,defta  da  * 
gli  Hebrei  RebLttà,doue per  la  dottrina  di  Tietro  furono  i primibuonìini 
lognominati  Chrifiiani.  DiCirriflica  regiàne,Hierapoli,CX  Neraclea.  Val 
ire  regmi,{pmeApamene,CatcMìca,Calibontide,lModicina  hanno  ancor 
• loro  Città paHicolm,ma  no  coft  Jamofe.I  monti  celebri  di  Sorta  folio  Vie 

fta,Caffiò,Lihano,Antilib:mo.Alfadamq preffoall  Arabia  defertd,&  Ip  ,, 

po  orefp*  alta  Giitdea.I  fiumi  celebri  fono  Chrifora,che  paffa  per  Damafeo,  ^ 

ér  quella  parte  del  fiume  Giordano,  che  va  verfo  il  Lago  detto  Cene  farete 
che  non  è altro  che  lago  di  Tiberiade,  eTiberiadcè  unCafiello  vicino  a 
, tjuel  lago.  In  quella  parte  eh' è detta  Sorta  caua,fono  Eliopoli  cogno^ 

; minata  Abita  di  Lijdnio,Damafco,  Antiopia,Abida, Ceraja  iScitopo^**' 
HTzadégGalaath,Effebon,o  Feladelfia.ch‘er^città  de  gli  Ammoniti  cÌHM 
moti  Rabbatb.  in  Taimirina  regione  fon  Talmira  edificata  da  Salomone, 
d detta  dagli  Hebrei  Tamorjche pofeiafu  chiamata  Adrìanoboli,Ateiaje  • 

jmltre.della  Troutneia  Batanea,ouero  Cethfuri, della  quale  triìitl' di  * Ma- 
4r  najfe  occupò  già  feffantn  anelli,  fono  Gcrra , & AdramacitttuliXe  Ifole 

• "vicine  alla  Sorta  fono  1‘Ifofa  di  Tortofa^  Tirj)  congionta  con  terrà  ferma,  • 

boggi  dettaci  Sur.  s ’ • ’ 

* La  Fenicia  comprefanella  Soria  verfo  il  mar  Soriano  a Tortofa,  Trito  t-i  Fwi* 

^ • U,CibeletioJBaruti,Sidonc  prima  detta  Sichem,&  hoggidì  Saito, Tiro  det  ‘•ccì- 

-f'  ta  Sor  da  U Hebrei,&  boggi  Sur,Tolotnaide,Dora  detta  Dar  dagli  Hebrei 
che'àtempi de MacabeifHpotentilfima,&hòggidettafafiel  Vellcgrino. 

^ Ter  promontori!  ha  capo  Tagi'o,&  Ecdipa.  Ter  monti  il  monte  Camielo. 

• Ter  fitmi,Adonide,e  LeÒte.Fra  terra  tiene  Arca, Cabala,  Cefarca  di  Ta 
'y-- nia,l)oggi  detta  Cefare  di  Filippo,  ^ . LaPalcfK- 

, LaTdefiinadettàonco  Giudea, & minar  Soria  , termina  dalf,^abia  ^ vigtG- 
^ Tetrea , ouer  fajfofa  in  Ofiro . Fino  al  monte  Libano  in  jyaiUontana , P'®  * 

’^£t  dai  monti  di  C'alaad,&  Atnon, detti  da  Tolomeo  Hippus,uerfo  Leuan- 

X te. 
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tè  firn  atmare  Meditteraneo  verfo  TonenteJl  qual  paefe  noA  è più  di  dt^ 
riomate  Lo  go,ti6  più  di  cinque  lungo,  fe  benfr  teuefe  da  Berfabee  eh' è fu», 
termine  auftralex&fi  andane  fin  dentro  delmonte  Libano.Etpur  in  quefio 

paefe, eh' è tenuto  fcogU,&  moti Jùor  che  la  valle  di  Galileay&lapianurx  . 

del  fiume  Giordano , per  fiamma  prmden::^  £ Iddio  fion  fiati  alle  uolte  da. 
quattro rriillìoni ihuomini ehùmerati.da Tonenteverfio  il mareMeditet 
ranco  fi  trouano  Cefiarea  Stratonia  detta  Ftauia.^ ccarone , & Cefiarea  di 
TaUfiina,cofi  ^poUoniagià  detta ^fior,Ioppegid  detta  lafiet , & hoggi 
Zaffo,^gpto,^ficalone,  detta  Gqd  in  bebrea,  che  poi  fiu  deta  ^ggrippi^ 
na&  hoggi  ìcalona,  ilfiùme  Corfieo,&  il  fiume  Giordano  » che  dimde  la. 
Giudea, ilqualfiume  è prejfio  la  palude  jisfialtite,che  nm  è altro  che  il  la- 
90  di  Sodoma, hoggi  detto  mare  morto,nel  quale  nonvàa  fiondo  alcuna  co.- 
% che  vi  fi  getti  dentro,& è fietidiffimoancora.& produce  un  bitume  che 
' brucia  il  qual  è detto  da  Greci  odsfialto,  onde  chiamano  anco  quel  lagoni 

' fialtite.Fra  terra  ncUaregione  di  Galilea,fit  trouano  Safiet, Cafarnao , e lUfy 
Ha  detta  Bethfiaida  in  Hebreo,  e il  lago  ouero  palude  T iberiade.  In  Samà- 
ria,  Vapoli già  detta  Siche,&  hoggi  T^eptalim,e  Tena  già  detta  Tapuak 

& hoggi  Techua  nella  Giudea  dalla  parte  occidentale  dal  fiume  Giordano  , 

" vi JoifaRama  de  i Hebrei,  Gaga,o  Ga^M,  lamnia,Udagià  detta  Dioff  o .j 

Hi^nfipatra  detta  ^rfiur,in  hebreo,et  hoggi  9y^fiioch,Dotam,S  ebafie  det  • 

- ta  ancora  Samar ia,Betacar,  & Emaus , che  Tljcopolifiu  chiamato  meora^ 
“ÌJaafion,Jerofiolima,iche  fi  chiama  aneboratUaC apitolia,e  H ter u fiale , C?* 

I da  Turchi  Cods  Barich,Tammata,Engad  da  città  delle paln  ex&  Ebron». 

dalla  parte  Orientale  del  fiume  Giordano  vi  fona  Socot,Coronaim,  & Ca- 
* ratmeila  ldumea,che  è tutta  dalla  parte  Occidentale  det  fiume  Giordano 
vi  è Berfiabee,&  quefio  era  iltermine  della  terra  di  premi ffione,pot  Ceik 

' Etcufia,CibcUm,&MaffiaprcJfioallagomortoerakcittàdiHi^^^^^^  < 

• bora  àpenafivedonoivcftigi.BetUmyèTqaT^ethgiàtantofiamofieperla. 

Sebafiafionohorariiinate^  r r \ 

L' Arabia  TetreaofiaJfiofiayiettacoJtdaTetracitta,&  no  per  efierjaf  • 

rAraU»  fiofia , là  qual  da  Turchi  è dimandata  Barab  i e ^batea  da  Strabane , & 

Pe  rea  vi*  T?linio,terminata  da  Occidente  con  pane  dello  Egitto.da  Settentrione  con  : 
gcCmapri  Talcflitta  con  parte  della  da  dì  con  laparte  interi^ 

n>a  ^ uin.  y^arc  jlrabico,o  Mare  Erineo,o  mare  Bofiò.o  mare  Sufi,  (ir  con  la 

parte  cheè  lungo  ilgolfio,Erópoìite,&  colgolfó  Elanite.da  Onete  prejfio  ^ ^ 

ta  Arabia  Felice, et  pr.  fio  alta  .Arabia  deferta.  Qui  fi  trouanoi  monti  c hi<t 
moti  TferUuafi  vcrfiola  Giudea,  & dalla  Occidentalparte  di  taimoti  lari 
volo  Egitto  è la  regione  ^a}acerta,&  qui  è il  monte  Smai,  che  hoggi  chra.- 
niano  difiantaCatberina,&  hgli  hebrei  è chiamata  Sur,  & fiottoquefii  i 
la  regione  Murùchme,dettaMedtnaTaìbi,oHeèilfiepokrodiMa^e- 
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f ^^hoBoflra,Medauia,eTetrafon fuecitudi . In Arabia  yìjjav^’ 

■»  * ifmaxliti^li  ^ g4rf ni,  i Moahith&gU  ^monitU 

I L' Arabia  dej^tajcofi  detta  per  e j^arcnofaideferta,motMjà,&  dulia  L’Arabia^ 
'>'  hitataife  non-daSaracmi'icheviuon  fempreaUa  campagna  feprai  carri j “** 

termina  da  Settentrione  c»  parte  delia  M ^9potamia.da  Occidente  co  par  coaTi 

■ te  della  Sorta , della  Ciudea;& dell’Arabia  faffo/a.da  Oriente  con  BmìÌo  viucu^ 

‘yùa,dr  con  parte  del  Golfo  VeiftcoMme^^^dì  con  la  Arabia  felice.  pref~-^l^ 

/'  foalt Eufrate  fono  Albira^  Calapcittàypreffoalgolfo  perfico , AmmeUf 
\ Kit"  A dicara  > fra  terra  Taujta , & Zagmaide . ifuoi pigoli  fon  molti  fra 

quali  fonai  MartiniJCaHcabeniyiCatanUy&  diri. 

■ La  Mefopotatnia  inHehreo  chiamata  Aram  JPlearoty  cioè  Scria  de  L>  McC». 
fifimiyt%M  efopotamia  co  voce  Greca , perefer  in  al  fiume  Tigre,  wmù  ' 

Eufrate, & oggi  chiamata  Repio  di  Diarbees,  termina  da  Settentrione 
ton  V Armenia  maggiore,da  Occidente  con  l'Eifiate,preJfo  alla  Soria.  da 
f)riente coir tgrcyprefio aie Affiria.damet(g^ colrimanente  deil’Eufra^Qi..  ‘ 
te,preffo  alC Arabia  deferta,&prejfo  a Babilonia,  irfinoalia  congiontio- 
ne  delfiume  Tigre. preffo  all' Eufrate  fi  trotta  7{tcefrrio  cittì  con  molte 
ttUre,<Sr  doueft  diuidet  Eufrate  in  duepartiyunacbeua  in  Babilonia,  P al- 
tra in  Seleucia,  fitroua  Seleucia  atti  y & dopo  quella  ApamUy  fotta  la 
quaeftmcfthiailfiumeBafilico  col  tigre.  TreffoalTigrefttrouaSingara 
rittl.ie  fue  regioni  fon  diuerfeyComeAntemufia,Cdcitide,Acabeneyet  al 
tre.  i monti  fuoi  principali  fonoil  Mafie,  cSingwra.i fiumi  più  celebri  fa 
notEufrateyilTJgreyCàbora,&Saocora. 

La  BabiloniaJ  cui  pòpoli  furon  propriamente  detti  Chaldeiy&neten^  V 

V ^inofirifonparte ^friorianLparte MaumettanU  termina  da  fettenìrio- 
' nexon  la  Mefopotamia.xla  occidente  con  P Arabia  deferta.da  Oriente  con 

; a Sufiana.da  mcT^dì  còl  golfo  Terfuo.tcrroiioper  quefia  regione  il  fiu-  ^ “S® 

' me  Bafilioyil  fiume  Baarfare,  &:  l’Eufratey  che  corre  per  BaSilonia  citta,  « 

I BabilonknomedipròUinciay& di  cittlych'èhoggid)  chiamata Ba  mSiSSj 

, V hil,  ma  difirutta.  Quefia  òtti  era  pi  tanto  panie,  chegitaua  quaranta.  ^ ‘ 

tt^omigliadenofiu y&  perlemura  pàffe^iauàno le  cams^yi Sarace- 
ni la  chiamaron  f-aldocayonde  il  Tr eterea  la  chiamò  ancor  egli  Baldacco,  • 
é tir  quiui  'Hembroth  •polle  edifeare  la  pan  torre  pteffo  a quella  parte  deì 
^^Jpevicmààimarefi  trotta  Bilbi  città  con  altre  fra  la  foce  deflehoccbe  . 
elTipcfonò  1iacara,&  A mmea:  prejio  al  fiume  Batjare  è Barfita  .&  "** 

tefoaiLaghiiO'PahdifitnuaOtcOiiì&quefiàèiapatriadtAbram*t 

Caldei  Vhìamauà  Hut. 

Ì.‘A(firia  dettaAfiUrdagU  Hehreìy  & oggi  da  quei  pòpoli  detta  Ad 
■Ktnìayècompfefanellaptouincia  di  Sòriaì  e termina  da  Settentrione  to»'Sn>*a 
Armenia  maggiore  prefio  al  fiume 'Tifate,  da  Occidente  con  laMefo-  Jmcù£ 
pqtamituda  meTgiodì  con  la  SMftana.da  Oriente  con  la  Media , nella  qual  ACa. 

^ . «T  Ji  parìe 
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fOrteì  ri  monte  Cabora . Trejf  > al  Ti^e  fi  troua  Morda  tittà , & 
detta Miftil-ihe  èUcittadi  T^aitte^ue predicò  Jona,quale è difiruta  in' 
gran  pai  te.<n  n:c!(jp  fi  trouano  ^polioniatGcmmayC  altre,  le  ttatioiii  fon 
diuerferceme  iCararriei.gUtddiabtnij&ahrUfumipià  celebri  fono  Ti 
g>  e,Lenec,Lico,&  Cayro, . «. 

• La  Tafìagonia  è pojla  da  ToU  meo  ridia  Calatia.però  fi  può  vedere  £fo 
pra  allaproMtu  ia  ài  Gaìatia  quinta  di  ^fa , * 

La  Media  hpggi  detta  Seruanè  fotta  /* Imperia  del  Sofi  , & termina  da 
Settentrione  lon  parte  di  l mare  Hircano,di»fe  che  prefioli  fumé  grafie  fi 
troua  Ciropoli  i ittà,p^aUo  de  Cadusii,gli  altari  Sabei,  e i fiumi  Càbife,Ciro, 
& Mardo,yi  ò anco  lafalude  Marcane,  da  Occidéte  termina  con  l'arme 
nìamaggmejet  con  l’^fjiria,&  Icparti  Ouidtntali fon  tcnutedai  Cajpi, 
folto  i quali  è Marfitana.e  fepra  il  mare  fono  t Cadusu,&  altre  gaiti.da-Le» 
uante  termina  con  tHircania,  &con  la  Tarthia,doue  fi  trouattmonu 
gio,Ù'\la  regione  Corornitrene.dameT^di babitano  i Sjdici,& altri  .pepo 
monti  principali  della  Media  fono  T^ojOrotite,  lafonig,e  Tarcoipia, 
le  città  fra  terra  fonò  ^rfifaca,  Eraclea,Morunda,&  altreafiài  è paeji  fie 
riliJJìmo,&  uiuono  di  pane  dì  mandorle  macinate,&  i alcune  radici  d ber 
be  fan  vino  da  bere.Ecbatana  è la  città  regia  de  Medi. 

La  Sufiana  detta  boggidì^^uelfmad  da  quei  popoli ^e  cofi,  nominata 
dal fiume  Sufofiuero,  da  Sufa  città  grande  del  Rè  ^ ffuero;^  è parte  della 
Verfia  termina  da  Settentrione  conI.A(}iria,da  Qccidétecan  lt{  Babilonia 
lungo  il  fiume  Tigre  fino  al  mare.da  Oriente  con  la'Perfta.da  me^dì  con 
hparte  del  golfo  TerftcoJ  fiumi  fuoijono  Mofeo,Eulco,&  Qroattdc,& ut 
inan golfo  detto  Telede,ò  fangojb . Harna pianura  nobile  detta  Dceraccn 
molte  regioni  principali /onte  Caracene,Cauandina,&  altre.  Le  città  df  Su 
fianaprejfo  al  Trige,dopo  glf  altari  di  Hercolejlno  Mgra,  & Mfia , cfta 
terra,Suj'a,à  UaldaCydoue  fi à il  gran  pontefice,  di  quei  popoli , chiamato  da 
loro  Califo,o  Caljfa,o  Calife. e prefio  à Sufitma  è ancora/ 1 fola  T afiiana, . 

LaTerfide,oTerfia  termina  da fettentrione conia  Media.da  Oiciden-^ 
te  con  la  Suftana  , da  Oriente  con  la  Caramania.  da-meg^dì  con^parte 
golfo  TerftcOfthe  è dalle  boebe  del  fiume  Ri^atidefimo  al  Eangr^a . do^ 
le  ifocihe  del  fiume  Ruatide  fi  troua  cbcrjonefo  promontorio  séti  fiume 
Bangrada,  le  città  di  Terfiaprinàpali  fono  Toace , Saura , Cmara,T?erfe^ 
poli  hoggt  detta  Shras , che  già  fu  ruinata  da  .^Icffandro./iftlvfue  vicine 
fij«o.fI^iana,So8a,  &’  .grafia  cC  Mìe ffandto.Ha  molti  po f oli  fia  quali  fo~ 
no  gli  Ippofagi . ouct  o Mangia  caualit.  il patfi  fertiUffimo,&  il  eh  lo  •'^7 
peratifjmojtpra  ogn’altrodi  quilh  itMfia.  cui  fi  dicefcr  lofa  nclabile, 
che , pafiMido  per  quelle  pianure  , ilfiunie  Mrafie  ouunquc  bagna , fa  na^ 
feer  copia  grandiffimadi  yagbiiftmi  fiori  d'ogni  forte.  E paefe  n.cUoha-^ 
bitato,&  in  fe  fleffopofiompiano  ,macircondato  quafi  d'ogni  intono 
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^ àd  dhilftmt  monti, fra  quali  da  tergo  è il  mote  Caucafoyche  tira  fino  al  mar 
toffoyOggidì  il  Regno  di  Terfìa  fi  forma  della  ^ffiria,SHfiana,Media,Tar~ 
,thiayCaramaniayMefopotamia , <ir  Ircanìa^he  al  tempo  di  Tolomeo  eran 
;prouincie  diliinte,&  hoggidì  Tauris  è la  città  regia  dell'Imperio  del  gran 
Sofiycbe  domina  UVerfiatutta,^  che guereggia  col  gran  Turco  hauendo 

10  per  heretico  nella  lege  di  Macometto,Maperò  Siras  è la  principal  città 
regia  della  Terfia  propria. 

LaTarthiatrigefiimaproumcia(t.ydfiayparte  hoggid)  della  Terfia  ,è  ^ 
molto fierilc,& quafi tutta montuofa,  fon fempre  fiotti  Tarthi  huomini 
jicri,^  nemici  mafimamente  del  popolo  Romano:!^  lor  principlf  furono  fima  pi'C 
fatto  r Imperio  de  Macedoni,  & poi  ribellandofi, crearono  il.lor  Re,  che  fu  uwaa  di 
chiamato  yArfacey<ÌJ’  cofipofciafuron  chiamati  tuttiy  come  Faraoni  quei 
d Egitto.Quefia  confina  da  Settentrione  con  la  Mediati^  co  Ulrcania.  da 
Oriente  con  Mria.da  mcgptp  dì  con  la  Caramania  deferta,  le  fue  città  fono 
,.4 (tamia,  Tafiaca,&  .Affa  doue  fono  le  porte  Cajpie.le  fue  regioni  fono  So 
minfiBayTarthiena,Coroanay  .Articene,e  Tahiene.  i 

La  Caramania  deferta  hoggidì  chiamata  il  deferto  di  Dulcinda,termina  ^ 

^da  Occidente  con  quelli  par  te  di  Verfia  prefio  al  fiume  Ragradoyche  è pref 
fo  al  monte  Twrcoatro.da  Settétrionc  con  la  Tarthia.da  Oriente  co  t.Ara-  pn^ 

bia.  da  metodi  col  rimanente  della  Caramanta.i  fuot  popoli  fono  I fatichi,  ma  ^uin- 
i Ganandopini,  e i Modomafiici.  eia  di  Afu. 

L' .Arabia  Felice  coft  cognominatayp  effer  •peraméte  felìciffima  di  cielo  ^ ArabiV 
& dipaefefertili/fimo  d'ogni  forte  di  frutti,ouenafcono  la  mirrhaja  cinel 
In^l  calamo  aromattco,il  legno  tr1loefincenfo,&  altri  aromatiyó"  doue  è condapio 
ferittonafeere,  & viuere  la  Fenice  “pccelo  feUciffimOyil  quale  oltra  larara  uincu  di 
bellegga  del  corpo  fuo,  viue  ^oonnni,&poi  fi  rinoua,CT  rinafee  di fc  flef  Afia. 
fofrapretiofi  odori,onde  l'Ariofloy  defcriuédoil  viaggio  d' Afiolfo^ito, 
yienperl'Arabiacb'è  detta  Felice. 

, R,icca  di  mirrha/:mnamo,&  incefo.  • • 

Cheper  fuo  albergo  hmica  Fenice, 

Eletto  l'ha  di  tutto  il  mondo  immenfo. 

E non  menocopiofa  oro,&  di  gemme  pretiofiffime,  & in  effa  la  regio 
ne  de  Sabeiyboggi  chiamata  Meca,oue  in  vna  città  detta  M elùda  è t'arca 
dell  empio  M acometto , ch’adorano  i T urebi.  Effa  Arabia  è chiufa  come 
in  megT^p  dalgolfo  Terftco,&  dallArabico,o  Mar  Rofio,che  Id  fanno  co- 
me Venifoù,&  in  effo  fono  alcune  ifole  ricineal  Udoi  deUe  quali  imam 
.detta  Scoira  dicono  effer  Cbriftiani,&  hanno  un  loro  Arciuefiouo.  yn'al  * 
tra  Tene  è che  chiamano  Ifola  de  Demoni] . Ù"  una  detta  ifola  delle  don- 
ne,doue  habitatto  folamente  donne, & iui  appreffo  un'altra  di  huomini  fn- 

11  i quali  una  Molta  [anno  Tanno  atrouof  le  donne,&  fi  congiongono  infie 
me,  ^ dicono  che  fono  Cbrifiiani.  Termina  da  Settentrione  foi  bui 
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dell'^rjhìa  Saffo  fa,&  della  Deferta^  con  la  parte  Settentrionale  del goU 
foTerfìco.da Occidentecolgolfo ^rabico.Da  oriente  con  parte  del  goU  \ 
fo  Terffo,&  colmare^  che  è dalla  Foce  ftta  fino  al  Tromontorio  Siagroi’ 
Dalla  parte  maritila  fttrouaCherfonefo  promontorio  t&Elanitecittdi 
con  popoli  dwerftjjaper  città  ^denfortiljimat&  mercantile  affai  ^Tbè* 
be,Fgifla,&  Sana^  Me  fot  yiUa,doue  Pempio  Maumetho  compofe  16 
Corano  lo  anno  feiccntorentiquattro^CoftJ(carmane  Regia,'^fcOiMe- 
tropoU, Barata  Metropoli j'ì^gara  Metropoli^Menambe  Regia,Sabakda 
Metropoli,  Mefa  Metropoli,  Sahara  Metropoli , ^re  Regia , Sane  Re- 
già. In  effa  ft  troua  il  fonte  dell'acqua' ftiff a , Ha  popoli  in  quantità 
grandi/pma,  fra  quali  i piu  nominati  fono  i Mangiapefei , gli  Etei,i 
Sceniti J Saraceni , "blabathei,  i Sabei , i jqafemani,  i Mageti,  i Catabe- 
ni^i  RatinUmonti  piu  celebri  fonoi  monti  Didimi  ,i  monti  i 
monti  Mariti , & il  monte  ‘Scala,  i fiumi  Pià  famofi  fono  Betio,  <?r- 
mano,&  Lar.le  Ifole  fue  vicine  preffo  al  golfo  .ylrabico  fono  mol- 
te,ma  fra  le  altre  quella  di  Sorate.&  nel  mar  rofo  due  iMgatocle , e fri 
di  Cocconago  citta  di  Dìofcoride.nel golfo  Terfico,Taro,  e Tuo  con  alcune 
altre.& preffo  al  golfo  di  Sacalite  fette  Jfole  di  Zenobio , oue  è Serapide», 
che  ha  il  tempio. 

La  Caramania  è hogp  detta Turqueflan,batutti  ifuoì popoli Maumet 
toni  che  viuonofolo  di  pefci,che  cuocono  fopra  ifafp  al  caldo  del  Sole, e ter 
mina  da  Settentrione  con  la  Caramania  deferta.  Da  Leuante  con  la  Ce-i. 
drofìa,preffo  a monti  di  Terfìa.verfo  occidente  con  p^te  drllaTerfia, 
con  parte  del  golfo' Terfteo  detto  anco  golfo  Carmanico,  doueè  .Armuetg. 
città, & i fiumi  Dorat,&  .Arapo , con  Carpella,&  .ArmoT^  promontori, 
da  tne^c^d)  cZfina  col  mare  dC India,  le  fue  città  fono  Sarmane  Metropoft, 
.Alcffandria,  Sabide  oggi  detta  Befrnegal,colfuo  Re  detto  'H^findo  poten 
tiJfimo,e  Tifi,&  Cantapefi  fimi  fono  Saro/;  Samidoco,&  Idriaco.t  mon* 
ti,quellodi  Semhamis^Strongilo/e  Tondo.  I promotorii,Bagia,&  .A laba 
po.i  popoli  piu  nominati  fono  i Tafci  camelli,  e i Solfati,  t Ifole  vicine  nel 
golfo  Teifico  fono  Sagdeana/&  y orratta,  & nel  mar  dt India, Valla, 
mina,&  Liba, 

L'Ircanìa  è da  quei  popoli  detta  homdì  Cajfan , & ferine  Strabane, 
chequikileapi  fanno  h mele  ne  gli  arbori  ,ilregno  delle  .Amarene  era 
vicino alTlrcana,  però,  foggiogata  effa  da  .Alefr^dro ,Talcftre  Regi- 
na di  quelle  la  venne  lui  a vifitare,  per  fwrfi  ingrauidor  da  lui,  effa 
termina  da  Settentrione  colmare  Ircano  ,infino  alle  bocche  del  fiume 
Ojfo.e  quefiomare  ircano^  cafro, oggi  fi  diceil  mare  .Abacuc,oil  mar 
éiSale.verfo  Occidente  con  parte  della  Media,  fino  al  monte  Oro,  da 
mrrgtpdì  conia  Tartbia.  da  Leuante  fon  la  DrangianaJtapcr  la  città  Ir- 
«anta  Metropoli, Sorba, Cafrtpeì&aUre.Cli  .A  fiabeni  fonai  piu  nominet^ 
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ii  popoli  di  e/iajja  "picina  "pn'lfola  chiamata  Calca^  & è copiofa  di  crude 
Ufjime  TigrùOttde  Ùidone  cantra  Eneapre(fo  à rirgilioj^jfe*  Virgilio. 

Hircanaqtadmorunt'vheraTines.  ^ t f m 

LaMargianatermiuaiaOccidentecontlrcania.da  Settentrione  con  . 
'pnaparte  di  Scitbia.Dame^dì  con  vna parte  della  Media,  da  Oriente  |efuna- 
ton  la  Battriana.  Corre  perque^aprouincia  il  fiume  famofi)  detto  Mar-  quinta  g. 
go.  i Maffageti  fono  popoli  di  quella  prouincia . le  fue  città  fono  ^rata»  uincia  di 
lafoniOjBeOye  .Aleffandria  Margiana  edificata  da  ^lejfandro  Magno jper  Afia. 
la  marauiglia  prefa  delle  riti  di  quel paefe  cefi  noffe  che  due  huomini 

infteme  con  le  braccia  diflefe  non  le  poponoaboracciaretù' per  gli  racemi  -r  c.  - 
deU'vua  tanto  grandi, che  fanno  due  braccia  dicerchio,  la  qual  città  fu  poi 
da  Seleuco  detta  Seleucia. 

La  Battriana  termina  da  Occidente  con  la  Maga.  Da  Settentrione, 

& Leuante , lungo  il  rimanente  del  fiume  Offa,  da  melodi  con  mapar- 
te  di  Mria,&co  i Varopanifadi.  Corrono  perefja  i fiumi  Offa , Zariajpe,  ma  leda 
X2r  Oco.i  più  nominati  popoli  fuoi  fono  i Maruxi.preffo  al  fiume  Ojfo  ha  prouincu 
per  ciuà  Cata  carta , Cariffia , &altrel&preJfo  aWaltre  fiumare  Battra 
Regia,  & Comara. 

i Sogdiani  detti  Corafmi  terminano  da  Occidente  con  la  Scithia  dalla 
patte  del  fiume  Ofiò,prejfo  a Battriana,  & Margiana.  da  Settentrione  con  I SogdU 
parte  pur  della  Scithia,  preffo  al  fiume  lajfarte,da  Oriente  con  gli  Soci.  Da  »> 
Leuante,emeì^d),eanco  Occidente  con  la  Battriana , prefioal  fiume  ‘®*““ 
Ofio,&  i monti  CaucafiJ  piu  celebri  fiumi  fono  lafiarte , Ojfo , Dimo , & ^ 
Mafcate.le  città  principati  fono  o(fiana,Maraca , .Alejfandria  Offiana , e 
Drefpa  Metropoli,  fra  fuoipopedi  fono  gli  fugali  dopo  i monti  Sogdij,e 
i Mordieni,con  altri  affai. 

I Soci  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani.  da  Settentrione,  ^ ^ 

t>rìente  con  la  Scithia.dame:^dì  col  monte  Imao,  Quejìe  regione  era  gefimaot- 
dei'ìdomaUfi  quali  non  haueuano  cafe  ,mahabitauano  nelle  ff  cionche,  faaapro- 
Sono  i soci  come  i cingaci , andando  attorno  con  le  famiglie  per  li  hofehi,  uiocia  df* 
& per  le  campagne.  "Plinio  comprende  fotta  i Scithi  non  folamente  lo  Afia- 
yo,m4  anco  i Sogdiani,  & i Margiani.Scriueft  che  ccfloro  haueuano  in  "pfo 
di  guodagnarfi  combattendo  quella  moglie  che  deftderauano , & chi  per 
deuas' andana  a nafeondere  in  qualche  ^tta,&  quiui  focena  poi  fem- 
prelauita  fua.frai  Soci  è la  montagna, &ìafelua  de  Comedi, & la  tor 
re  detta  di  "Pietra. 

Le  Scithiefon  due.tyna  dentro  del  monte  ìrnoù , detta  Scithia  Deci-  i;i  scj.  ! 
de  Atale  l altra  di  fuori  detta  Scithfa  Orientale,  fon  popolog^  ,&  gen.  thìa  trigé  ’ 
taglia  fen^coUura.opolitia  di  uiuereìne  hanno  luoghi  habitati,ma  co-  fimanou* 
me  fiere  nonno  porgli  oófchi,& per  le  campagne,  rubbando , affaffiuMdo,  * 

trmangiandokca/nebmana,comhuòmnicrudeli(fimiì&  queidef. 
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. fuche  i Greci differo  ^bii, cicè fen^fi yiokn%a , fcr effcr ol^vanto mi^be^ 

fliali  centragli  hnbnjini^hefcnonelbparteptumfkort,yhi(tio  di  come 

di  caualU  cmdaydi  pcfce,& (t  altre  cefi  fi  fatte.Lt  fra  tfji  "Plimofcrìue  cf- 
fere  i popoli  ^ ritna^iyihe  katinc  yne  cuhio  fola  in  nu^t^  alla  f onte,co- 
. fi  yifeno  i pcpoli  piatii  crudil  f mi.  heggi  rutti  pcpclt  di  Scitbia fi 

comprendono  fatto  rigenerai  nome  di  Taitari , C;"  fièno  tutti  fitto  il  gran 
Cham  di  Tarlar ia.  Hot  la  Scitbia  detro  al  m onte  Imao  termina  da  Oiciden 
Nicolso  ^ Sarn.atia  delC^fia.  da  Settentrione  co  la  terra  inicgnita.da  Oricn 

Veneto.  n ome  ln:ao.  da  meit^T^dì  co  i Saci , Sogdianij  & con  la  Margiana, 

11  snelli-  Molti  yoglion  che  il  repio  del  Calai  che  è dilgra  Cham  de  Tartari  corn- 
eo. prenda  quefie  Scithie.  One  T^colao  Veneto  fi  rineeffer  la  città  CambaU- 
fihia.ma  il  Sabellico  mette  il  Coiaio  in  fa  la  Gedrofta,e'l  fiume  Indo.ifuoi 
fiumi  fino  ninno , Jafiarte  iOjJo,e  Daico.i  monti  fino  gli  Iperborei  piu 
, ' OricntaUygli ^lanijiimnici , gli  ^fiifii , & altri.bar.no  ^ fabota  città. 

, c-  pre fio  alle  bocihe  del  fiume  Ofio.i  popoli  finoya>ii,ediue>fi,efelgli^la- 

ni, e MagialattCyC  gli  ^gatir fi  bau  tpualebe  nome.  Mala  Se  tibia  fuor  del 
monte  Imao  termina  da  Occidente  con  la  5iithiainteriore.& coi  Saci.  da 
j-  Settentrione  con  la  terra  incognita, da  Oriente  cola  Serica,da  mt^edì  co 

J parte  deU  India  di  là  dal  fiume  Cange,  fia  fuoi  popoli  fino  in  Mangiaca- 

ualli,&  altri  afiai, .Audaci  CyCaurana^  Setta  fon  fue  cittadi.c  il  finte  del. 

. fiume  leardo  fi  trono  in  e ffa. 

La  Serica  quadragef  ma prouincia  di  t/ffia  j chiamata  da  quei  popoli 
?upna  ^ Pro-  CambalùyOue  è il  foggio  principale  del gran  Cham  de  T art  ari , & oue  dico 
tiincia  di  no  primieramente  cfi'erfi  trottato  il  modo  di  far  la  fitta,  & da  lei  hauer  pre. 
ACa.  fi  il  nomeytcrmina  da  Occidente  co  la  Scitbia  fuor  del  n.  ote  Imao.  da  Set- 

tentrione,&  da  Oriente  con  la  terra  incognita.da  mc7.ptpdì  con  l'india  di 
, làdalfiangeyCr  ancor coiSini.Hapermontigli .Ambi  ygli.Auffacu, gli 

.A fmicrij  Serici  y&  altrui  fiumi  fino  Jcorda,&  Baute.lepartt  Scttentrio 
noli  fono  habitate  da  gli  .Antropofigiyche  mangiano  huotnini , & ui  fino 
• ■ , altri  popoli  affai  di  poco  nom.ejk  città  fue  fino  Danna , .Afintrea-y  Seuca. 

^uadrtec.  àeglt  lffedi,‘PalianaySolaJiOySeraMetropoli,&  altre. 

?nia  pri-  L’ .Aria  confina  da  Settentrione  con  la  Curamania  defertUy  da  mcitg^dì 

pia  pto-  con  la  Drangiana.da  Oriente  co  iTaropanifadi.Hadiuerfi  popoli  d'ofiuro 
uincia  d’  nomejccmc  i Cafirotiyi  T arudi, & altri,  le  fue  città  fino  .Aria , .Altfian- 
Afia*  driain  uAty,Sarmagnay^  cdtre  affai lù"  il  fiume  .Aria  feoneper  effa.Qut 

cifad[qua-  prouincta  è oggi  detta  pur  il  Regno  di  Turqutfian.  ‘ 

drageiima  1 Taropanifadi,che  è pur  ynaparte  del  regno  di  Turquefian,  fitto  il 
feconda  ^ gro»  Cbatn  de  Tartari , termina  da  Settentrione  con  .Aria,  da  Occidente 
oinciad’Ai  con  la  Bottriana.da  Leuante  con  parte  india  preffi  al  fiume  Aljfo.  da. 
moT^dì  con  la  Caratofta.le  fue  città  firn  TarfianafparfMy&  altre  ,infte~ 
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eoi  fittme  Dòrgamane.  tV  ^ 

La  Drangiana  parte  della  Tartwria,&  pane  delftpio  oggi  detto  Cu-:‘l^  Dtam. 
<gSrat^terrMtna  da  Oceidcnte,&  Settentri one  cod  ^rìa , da  Oriente 
^racopa.  da  Pteg^dì  conparte  della  Cedrofia.  Coneperejfa 
tìtdych’ è ramo  del  ftume  idrobio,  le  fue  e itti  fono  Rada  , Sarfiara, 
altre.  j^Ga. 

L'.Aracofia  parte  pur  delia  Tmiariai  tir  parte  del  regno  oggi  detto  Curr  L'Aiaco- 
^rat, liquide  è da  Vopomo  Mela  detta  ^ruma^termina  daOccidete  con 
laì)ì‘agia»a.ét  Settentrione  coi  Thtropanifadi  ,d»Oricnteeon  parte  p,_ 

{lndia.dame^dì  con  parte  della  Gedrofia.in  ejfa'è  la  palude  .Araeote^vificiì  dr 
LefnacntàfonoFoclide,.Aleffatidria^Tbaca,&  altre.  /Ga.  i 

La  Gedrofta  oggi  detta  il  Rfigno  di  Tar faglie  fon  tutti  Chrifliani  ter-  Pompooio. 
mina  da  Occidente  con  la  Carmania.  da  Settentrione  con  la  Drangiana,  & j 
^racofa:.DaOrùnteconpartedelCiniia,prejJoal  fiume  Inde,  da  tnfis^  ^ ^uk/ia^ 
T^dì  empete  delmare  Indico:  fi  tratono  per  cittadi.RaparaiBiaba,oue-\^l^^ 
r0Cambaia,cbeècapoditutto'qveiregnOi  eilfikme  .Arabico , e iancnti  piomu- 
.ArbitiA  i Bartij.  yifona  anco  altre  cittif  come  Badara,Mufarna.O fiati.,  cu  d'AEa, 
tia,  Omigat  con  popoli  d ignoto  nome  . Vi  fole  fue  uicme  fono  .Afita,, 

& Coàame  . L^ndi« 

L'india  tutta  fi  dice  effer  paefe  tanto  grande  t che  ella  fola  è la  teì^  lenito  il 
putte  di  Pittuil  mondo-;  & è detta  dot  fiume  Indo  grandi  (fimo  ycbdhba-  Gumc  Gaa 
gnkr&  èpaefe  fenililfimo  di  fi>eciarta,oro,argento.i  ferro,  cSr  altri  metal-, qiudia- 
li.ttia  quella  dentro  al  fiume  Cange  parucoLamentctermina>  de  Oceideti-.^^^''^^  f®* 
tetoiTaropamfadi,conL’Aracofta  , & con  taCeè^ofia.  da  Settentrione 
col  monte  Intao,  CT  iSogdiani^  i Saci.  da  Leuante  coi  fiume  Gange,.^  ** 
da  me^godì , & pur  dq  Ponente  con  parte  del  mare  Indiana . 'Helle 
pammaritmei  Torto  nahalr,<!r  Bardaff/ma  òtti , nd  golfo  de.  Ha-.: 
nga:^tri,Camàtte,cioè  Calicut , <cbe  oggi , mercè  de  Tonughefi  i è merv^ 
cato.  delle  fietierie  di  tutto  il  mindo.de  i Dioni,  Cottiara,  Metropoli,. 
£avibala,ó"  Camariacittà,  & promontorio-,  nel  golfo  Cangetico  Tace- 
re Città , & i fiumi  Ttndo , l'iofarone , & .Adamante,  i monti  nominati, 
ne!  golfo  detto  <t India  fono  gli  .Apocopi Jl  monte  Sardonice , & il  mora- 
to àittigio.i  fiumi,  t^  dal  monte  Imao  corrono  nell'Indo  fono  €00f 
Soffio , Bridaffio  , & altri  . Della  renone  Tandorec  è Bucefala  città,'. 
de'Cjfp irei  popoli  è Cragauft  Metropm  . dagli  Datici  è Margara  cit- 
tà di  Trajiaie  regione  è Samhalaca , & Canagora  città,  deltlndo-. 
fcichia  è Banagora  città  . de’  Sirani  è Cofja  città  , doue  nafte  il’ 
diamante  . de  gli  .Adifatri  è Sagida  Metropoli.  de'Mandrali  fono 
.Aflagara  , & Taltbrota  regia-. ' de‘  Bracmani  è Bracme  reggia,  de’- 
Cocccnaghi  è Dofara  città,  de'  Gangaridi  è Gange  città  reggia  ,frq\ 

B inda  f & Tfiudoftmo  fiumi  è Mondogdla  , fir  Ipocwra  regia.- dt\ 


I 
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jglihuommicoffmè  Mujopale  M enopoli. f,à  TCeudofiimo , & Bario 
Twratajoue  fi  trotta  il  BeriUOi&  i ^4 loètde'Cari  è Meadela  fra  terra, Tan^ 

^ ^arà,&  Mondura  regia,del  litto  de  Sorici  fra  terra  fon  Tennagora, 

Ortttra  regiaJl'lfoU  vicine  fon  nel  golfo  Canti, B ir  ace  nel  golfo  Colchico, 
Milgigertde,& alcune  altre.  Ha  uarif  & infiniti  popoli , con  città  parti-- 
tolari,efiumi,Omonti.màipopoli ,GÌHHofofijìi  fono  ipià  eelebru  del  re* 
fio  vetLfi  tolomeo,che  in  ifuefia  parte  è lungo  dia  douero. 
j L'India  fuori  del  fiume  Gange,  oggi  detta  il  paefe  de'Hucini,  & in* 

fomc  ^ dia  minore,  ter  mina  da  oriente  col  fiume  Gange,  da  fettentrione  con  U 
geqiudri  Scithia,  & Sericano,  da  oriente  coi  Sini,  damectjpdì  col  mare  Indico,. 
^dùnafet-  & con  patte  del  mar  Ttoffode,  7>{el  golfo  Gangetico,  dopo  la  bocca  dei 
ttoa  prò-  Cange  detta  ,Anìiboli^i  troua  VentapoU  , eBaracuramercatò,col  fiu- 
me  ìotameda-della  regione  Argìra  è Sambra  città , de  Bifntgeti  ,4ntropo 
fagiàBtrahecittàcolfuóprùmontùriOi&ilfiumeSipadelf^wrea  chef . 
fonnefo  è T acela  mercato,  ogp  di  Malaca  Orefaper  for^da  Tortughefi, 

1 eoi  fiumi  Chrifoana , & ‘Palanda.dal  paefe  de  Cor  foli , oggi  detto  il  regno 

di  Tefo  è Tagrafa  città  col  fiume  Sobana , e il  golfo  grande , oggi  detto  . 
mar  di  Sur,  & Solongd  Metropoli,  oggi  detta  V ego,  città  cojt  nobile, 
&ricco,come  aUun'altredi  Leuante & quiui  fonooncorai  monti  ùà* 

tn^i. 

'hgella  repone  Cirradia  nafte  t ottimo  MaLÀatro , herha  odorata , che 
ehìamano  folio  Indiano.  Sopra  la  regione  .Argentea  ftanno  i popoli  che 
hanpìuorojchei  Bafiangeti.  nella  regione  Cakittde  è pandiffima  copia 
^ di  rame. la  regione  de  ladroni  pòfiede  mólte  tigri , & etefanti,&  ha  huo* 

mìni  di  fi  durapelle,  che  non  fi  pub  paffar  con  le  fr(7^.e  prejfo  a loro  è 
Tnlingo città,douefi dice  tffer i corni, ti  Bapagalli  bianchi , & i gal- 
li con  la  barba,  le  ifole  di  quefia  parte  fonò  Bogagatta , doue  è gran  cò* 
pia  di  conche , e tre  altre  ifole  dette  S inde  degli  Antropofagi,  e cinqui 
delle  Baruffe,  douefian  quei  che  mangiano  gli  huomini.  e l'ifota  di  laba 
diùfertilifjimattoroconlafuà  città  M etropoli  detta.  Argentea  ì&  di 
piu  tre  1 fole  de  Satiri,  doue  fi  dicci  fuoihabitatorihoucr  la  coda  t&  al* 
tre  diecì;nelle  quali  dicono , che  le  noui  Co  i chiodi  di  ferro  fono  ritenute 
dnik  calamita,  che  è in  quei  luoghi  dt  perbleincathenano  con  trauidi 
legnò.  Ha  pòpoli  quofi infiniti , & cofi monti, città , fiumi ,promonto* 
tij,eporiì,de  qmimn  parlo pet  efferdi  nome  ofcuro,Trefiò  a quefià 
prouincia  poi  fiannò  i popoli  Sini  che  fon  le  proaincie  di  Margi , Ciano 

hà  fattolo  Imperiò  del  gran  Cham  de  Tartari , i quali  cònfnano  da  Otien* 
te,&me:i^odì  cònla  terra  intontita  ì&  oggidì  fi  chiama  la  pan  Chi- 
na,& s' afferma  il  loro  Re  effer  il  maggior  di  tutto  il  mondo , còme  queU 
Ìo,che  fra  l' altre  panie7je,habità  in  vn  paLtg^é  fette  inarauiglie  cin- 
to, oùedi  fuori  fiaA  femper  alla  guardia  dieci  mila  hkòmini,  mutando-^ 

P* 


. p à "PtcediuTra  quefti  Sini  ancora  è l'aurea  Cherf<mefo,the  hoggi  chiama 
no  il  regno  di  Malcca*& nelgolfo  de  Sinihabitangli  Etbiopi  ^ntropofa 
\ pMue  è il  fiume  Cottiaro,&  Cattigara  porto  di  mare,  alcuni  moderni  met 

‘ tono  qui  il  regno  che  chiamano  Var  Moabar.fira  Sini  ancora fono  i Man-m 

■ ^ giapefci.&kcittd<Uqueftaregionefraterrafono,4l^itra,Sugaraf&Ti 
\ * ne  Metropoli, 

^ Vi  fola  Taprobana  oggi  detta  Samotra^ò  Sumatra , o Salice  che  è fotta  L’ifoU  ^ 

t Imperio  di  quattro  Refid  aWincontro  di  ,4cori promontorio  delf  India,  t ^*'1*  & 

firn  Dobitatori  fi  chiamano  communemente  Sali  coperti  in  tutto  di  capelli  * 

di  dònne,  ^fee  prefio  a loro  rifo,mele3,gengfuereiBer ili, Giacinti,  & me- 
tali  (togni  forte,co  Tign,&  Elefanti.l  moti  fuoi  notabili  fono  i Galibi,& 
il  monte  Mdea,i  fiumi  fono  Fafi, Gange, Soani„4^o,Baracc , & altri.  I 
• Tromontorij  fono,Ogaliba , Trómontorio  di  Gioue,  & promontorio  degli 
recelU.Le  città  so  Iogena,SindocaidaiDana  città  facrataalla  Luna,Coma 
na,&  altre/tfiai.l  popoli  fono  i T^aàibiJ  7^giri,&  altri  afiai.  donanti 
aUa  Taprobana  è una  moltitudine  <f  tJble  che  dicono  ejfer  di  numero  mille 
e trecento  fetanta  ottona  le  quali  fon  prangalia,  Bamca,  Zaba , Egidio^ 
'Canatia,&  altre  che  io  nonnomino.Et  delle  Balene  del  mar  di  quella  ifola 
fi  dice,  che  fono  fi  moflruofeche  inghiottifeono  una  nane,  non  che  gli  hu(h 
toinii&  che  recidono  col  fiato  relemfiffimo. 


DEX.rAFRlCA,0  LIBIA, 

• • c 

L.A  Libia,che  con  roce  communeè  detta  ancora  da  Latini  .Africa,  ò Oiofcffo 
da.Afer  uno  de' difeendenti  f .Abramo,  fecodo  Giofcffb  hebreo/>  da  Htbreo. 
.dfrica  donna,che  fu  moglie  di  Libio/>ggid)  in  rniucrfale  fi  chiama  Barba 
ria,&  i fuoi  popoli  tutti  fi  chiamano  Mori, il fuo  confine  rerfo  il  Volo  .An 
■ tartico^he  la  diuide  dalla  terra  conofeiuta  .Auflraliffima^  rna  linea  dalli 

Mari  deltifola  di  SAorengpfrocedendo  drittamente  nerfoponente  per  lo  ^ 

capo  di  Buona  fperanga  fino  al  meridiano  delle  ifole  fortunate.  & il fuo  co 
fine  uerfo^onente,che  la  dimdedaK.America,èl‘iftejfo  Meridiano,  proce  , 

..  dido  uerfofettentrione fino  a quel  punto fiue  termina  il  confine.che  diuide 
! la  Europa  da  efiaallo  incontro  delle  colonne  di  Hercote.verfo  Tromotona 
i il  fuo  confine  jche  diremo  ejfer  confine  dell'Europa  uerfo  meg^dì.clril  fin 
, '}  confine  uerfo  Leuante  è quella  parte  del  confine  occidentale  wlt .A finche 
•’  difeorre  dal  promontorio  Samonio  uerfo  megpip giorno  per  lo  Mwr  rofiis 
i Ellafi diuide mvndeciprouinciefeguenti, 

f In  fdauritanìaTlngitana,  j 7ftmidiafi,Afrieaminorti 

K % e ìimitOHiaCefaxienfe,  4 cirenetOTentapoli* 

: • j Mdr^ 


y%ir£nsjiLE, 

< * / DELLA  EVROPA 

i * • . 

L'Etihpdcoft  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  Ee  di  Fenici^  & mo^ 
glie  di  Cioue  Ee  di  Candia,  haper  cofine  yerfo  leuante  una  linea  che 
la  diuidedaUu^ fui  difiefa  dal  promontorio  Samonio  delti  fola  di  Candia 
per  lomaye  Egeo  totinuahdo  fin' allapdude  Meotide^e  fino  alfiumeTanai  . 
arriuando  al  mare  Dr^hafaf.da  mcT^dì  è ma  linea,che  la  diuide  dalttA 
frica.prefa  dal  promontorio  Samonio  per  lo  mar  Mediterraneo  fin’alle  co- 
lonne d Hercoie.il  fuo  confine  uerfo  ponente  è il  Meridiano  delti  fole  For 
tonate  da  quel  punto fiue  termina  la  lineatche  la  diuide  dalt .affrica, di fcor  . 
rendo  per  i Oceano  della  Spagna,&  delt I fole  Britanniche Jirialmar  Con 
ì gelato  fettentrionale,  & per  il  detto  Meridiano  è ditti  fa  dalt  America,  il 
fuo  cófine  verfo  fctthrione,che  la  diuide  dalla  Cruthmdiayè  una  Unea^he 
comincia  ql  punto  del  Meridiano  delti  fole  Fortunatefiue  termina  il  cofi- 
‘ ne^he  la  diuide  dalt  .America^continuàdo  yerfo  Tenente  fin' al  mar  Dro 
bafa folle  termina  il  fuo  confine  oriehtale,che  la  diuide  dall'  .Afta. È di  lun 
ghcT;;^  dalt  Eflremità  di  Spagna  fino  à Coflantinopoli  27  ^o.miglia.  & di 
larghcT^  poco,  meno  fecondo  i Modemi.le  prof^iucie  d'Europa  fon»  in 
tutto  trentacinque, cioè. 


1 ibemia  ,0  Irlanda  ifolaBrìtan-  18  Italia. 

nìca.  jp  Cor  fica  I fola. 

a .Albione^ouero  Inghilterra  J fola  20  Sardegna  ifoUu 
Britannica.  . 2i  Sicilia  I fola. 


3 Tule,oTile Ifola. 

4 1 fi  anta  Bctica. 

5 I spania  Lufitania. 

6 IspaniaTarraconefih 

7 Callia  idquitania. 

8 Callia  Luddnnefe. 

9 Callia  Belgica.  - 

10  Callia  'hl^bonefe. 
’ii  Germania  grande. 
I2  Eetia,&  yindelcia, 
1^  lirico, 

1.4  Tanqonia  fuperiore. 
1-5  Tanncnia  inferiore. 
16  L>bumia. 

, 17  llliriao  DalmatiéU 


2 2 Sarmatia  <f  Europa* 

2)  TauricaCherfonefo. 
a 4 Ia:^i  Metanafti, 

2y  Dacia. 

2 9 Mifia  fuperiore. 

17  Mifia  inferiore, 
2%Iraciadi  Grecia, 

29  Macedortiq  di  Creda. 
3P  Cherfonefo  di  Grecia, 
3 1 Epiro  di  Grecia, 

}2  .Acaia  di  Grecia, 

3 2 Teloponefo  di  Grecia, 

) 4 Creta  I fola  di  Grecia, 

3 $ Euboea  ifola  di  Grecia, 


Vlhemia,  0 Irlanda  Jfoìa  della  Sretagnat  ò Inghilterra  dal  lato  fetten^ 

trionale 


Vlhetidn 
poma  pia 
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* ^iLdEfghneCirettMca  ,ouero  Tentapoli  termitia  da  occidente  con  la 
\Sirte maggiore.  Da fcttentrione  col  mar  di  Libia,  da  oriente  con  patte  Ciicnc.o 

* della  Marmarica  , da  mc^dl  coi  diferti  di  Libia,  da  Settentrione 
taf  ,mua  Deprama  bromontorio  t e Ze^io  , con  lefamofe  città  di  Ten- 

t^oli  cofi  dettaper  le  cinque  preclare  città , che  fono  in  lei  >cioè  Bere-  Af,ica, 
nice  .Arftone  y Ttolemaide  , .Apollonia  , & Cirene.da  me^dt  fono 
t monti  detti  [.Arene  iHercolcye  Becolico  monte,  con  la  palude  detta 
' Letheda  poeti , thè  nafce  dal  fiume  Latone,  & cofi  quella  palude  , che 
’ J fotta  Talinuroi  l'ifole  vicine  fono  Mirmètra  ,&  Lea,  onero  ifola  di 


ycnere. 

La  Marmarica  oggi  detta  Barcha.  congionta  daTolomeo  con  [Egitto, 
‘f^^onfina  da  Occidente  con  la  regione  Cirenaica,  fcttentrione  co  l mar  maika 
Egitto, Da  Oriente  con  peate  della  Giudea. Da  me^dìconla  Li-  qwnupri^ 
bia  interiore  . Ha  per  promontori , Cetonio  i & Mrdane  , & è oggi  ‘ 

- quafr  tutta  deferta , da  Tripoli  di  Barbaria  fino  .Aleffandria  d’Egitto,  - 

il  qual  jfiatio  di  deferto  oggi  fi  chiama  Barca.lnque(la  è il  Begtio  dt  - . 

‘ [ bia,& piùpaludi,che  in  altro  paefe  del  mondo  , &.fra  [altre.  La  palu-  t 

t.uiediSirbone, di  ponte  fole, di  Licoinède,eÌtillagpdiMeride.La  gran  ‘ 

Xbcì  fonefo  è città  di qucftaprouincia.  i monti  fuoi  fono  %4fifo,Mffido, 

Scaltri. 

LaLibiapropriaè defcrittadaTolomèopreffoalla Marmarica.JneJfa  Uha 
v''  ^ è Tarctonio  Città, Tythi  promon;t»rio^  Leucajfio,&  Glauco.  piopiu  ft 

L’Egitto  è di uifo  in  due  parti,  in  fuperiore,  inferiore,  [inferio-  pioHttt* 
re  eh' è vicino  al  mare  Oceano,vien  comprefq,ò  formato  dal  ifief-  ”■* 

fo,  che  lo  rinchiude  in  forma  triangolare  j onde  alcuni  mettono  que-  i 

^ fiieregione  nel  numero  dclPjfole,  perefier  cinta  intorno  dallacqua  del  mfciioic, 

* Telilo . & in  quefla  pierte  era  la  Citta  di  Babilonia  , &'  la  città  di  & fupenV- 
• ^ane. [Egitto  fuperiore  fu  detto  ancor  Thebaide  , per  effere  in  efi 
^fola  famojiffìma  città  diTbebe,  ch.iucua  cento  porte , & di  ciafeu-  ^ *'*■ 
nuctefiavfciuano  ducento  huomini  concorri  ,&  cauaUi  come  «o/4 
pmero  nel  nono  dell  Iliade  con  verfi  Greci , che  mnqfira  lingua  fuo-  Africa. 
vp«  . Homero. 

^ La  quale  ha  cento  porte,&  da  ciafeuna 

Efconoducentocaualieri  armati. 

quefla  città  foh  uano  habitare  da  principio  i EecTEgìtto  detti  To- 
f.lomfi , ma  p?  ima  Fara  ni  ,in  Memphi , oggiCairo ,e-al[ultimo  in  .A.-  ' 

fejjàndria  .^nell’Egitto  infer.'ore  è la  cittàaAleJfandriatanto  celebre, 
patria  di  Tolomeo  Cofmografo  ,principal  mercato  di  tutto  Leuantc  . U 
città  primipal  i Egitto  oggi  fono  il  Cairo , Mlejpmdria,  Dannata,  cir 
Jtofietto , egn  Tdomaide,  Diojpoli  lavande , Siene , & Berenice  ih’ar- 
'f  ^no  di  caldo,  chknano  in  quella  lingua  oggi  [Egitto  EUbibith , drgU 
j " • Hebret 


r 'ÌJ^l  y E K s L E, 

^ Soluéo  fiumi  t Inghilterra  di  più  fi  diuide  in  qucfie  feguenti  Efgioni , in 
Denonfcier,Cbent,Locabria,Catenia,B.ofJia,CheledoniaCornouagliay^r^ 
gadia,  M orauia,'ì^rtHmbria,7{artui{alia  ycfimerlanda,  Deuonia,Berche 
ria,SulfociafSoutualia,CHbna  BMtaniajStrauernia,Soteolanda,  Caleouida 
^tolMyMarniayjIngufia,  Tiffa,Lardonia,yualia,le  città  principali  fono, 

Londra  città  regia,yinceflriajGloucefire.Toitefiana,Docaflre,'Ì(euburgy 
7<{rucafie,Dorcefie,llchefiret&  altre  affai,  l’i fole  intorno  fono  Ocite,e 
Dumm,con  fo.lfole  chiamate  Orcade,Ó"  la  maggior  di  tutte  è detta 
Lmdia/iellaquale  è la  città  Epifcopale  detta  Orcada.Di piu  tlfoUy  TenOy 
Sepei,&  yu  tflellaquale fono  duecafielli  GalborKt&  Jsjeuport. 

Tuleje  ^ile  bora  è nomata  Islanda.Quesìa  è quella , che  è fiata  tenuta 
fin  quafi  all'età  noflraper  l'vltima  delnofiro  modoyonde  l\4rioSlolachia  Tulc,o  Ti- 
tna  l'lfola  perduta  in  un  verfoydicendo. 

tydltriperdutayaltriban nomata  Islanda. 

€lr  innan:(i  à lui  diffe  yirgilio  nel  primo  della  Georgica.  pi  ooincM 

TibiferuiatvltimaTbyle.  d’Emopa. 

.Alcuni però  fcriuono  che  non  quefia  Thylefita  Islanda  ma  -pn’altra  Ifo  *’  Aiiofto. 
la  detta  T alerei  Mar  Ghiacciato,algtialfit  naiiiga  in  vn giorno  da  quefia  Virgilio. 
Thileycome  ferme  Vlinto  di  lei  nominano  quefie  regioni yBerghem,yefira-  pjjnjg 
bordo,Iochel,R,ochyOfìrabordyHelgfial,yallen. 

L'Ifiania  Betica.è  cofi  detta  dal  fiume  Beti.oggi  detto  Guadalqueuir,che  L’Ifpanù 
Upaf  fa  per  me^jOyOggi  fi  dice  il  Begno  di  Granata,  per  ri  filetto  di  Granar-  4, 

ta  città  fua  principale , che  i Mori  ficero  capo  di  quel  Begno  intorno  a gU  5' Euro  ^ 
anni  ottocento  delia  falute  humana.  Quefia prouincia  è fomigliata  molto  al 
la  Italia  per  la  conformità  della  bellegja  del paefe , per  la  fecundità  de  gli 
ingegniy& perla  copia,&  grande^  de  frati,  è preffo  all' 1 fole  Fortunate, 
fono  II  quarto  clima  di  ottima  temperatwra.E  detta  Tudertania  da  Stra 
bone.  Da  Occidente,&  Settentrione  confina  con  la  Lufitania,&  con  parte 
della  Tarracconefe.da  melodi  col  Mare  oceano,  da  oriente  col  mare  Ba~ 
learico.fi  diuide  in  quefie  Begioni,Andalugiayefiremadura,&  .Alcudia.i 
fuoi  fiumi  fono  GuadianajCuadalquibiryBio  yaruater,Rio  -perde  altri,  ^ 
i Tromontorii  fono  capo  di  Gattaie  porto  Berger.  le  città  fono  Gtbelterra,  ' * 
dotte  è loflretto  cofi  nominato,yara,GranatayMedina,&  altre  i monti  fo 
no  Sierra  Morena,e  Sierta  7{euada,a  cuifià  nppreffo  in  mare  un'ifola,(h^ 
ne  è vna  città  detta  Cali-g. 

La  Spagna  Lufitania  oggi  fi  dice  Tortogallo,dal porto  che  prefero  i Lnfita^* 
mandi  Galli  già  qoo.anni  fono  in  queliaTrouincidymentre  andauano  in  quinta  pra 
eorfo , facendo  auiui  Scala . GaUitia  è prouincia  di  efia  fecondo  Tolomeo  uincia  ^ 
pur  cofi  detta  dal  pajfar  de  Galli  fono  Carlo  Magno,  0 forfè  dagli  antichi  Europa . 
popoli  CaUiciyCherhabitarono.il  lato  fuo  .Anfiràìe  e cogioto  alU  Betica,U 
iSettentrionale  è congionto  aUa  Tarraconefe, preffo  al  fiume  DorioyC  in  ^ 
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parte  ììlvcrtojon  la  cittàiChepernome  proprio  fi  chiama  Volgarmente' 
Tortogallò,da  Leuante  fi  congiongc  pur  co  la  Tan-acona.de  Occidente  con  ■ 
lo  Occidétalè  Oceano. per  fiumi  ha  Rio  Setnbalyìl  Togo, Rio  Coimbrc,&al' 
Pi.  Tromontorii  fono  Capo  Tichelcs,Capo  S.riccngp.Le  città  fono  Lisbo 
na  Regia.Badàiogjdetta già  Tax  Ittliaidoueèhora  il.f'efcouato  Tacemfct 
Coimbra,e^lcantarj'^prba\Augnfia  Emerita, & molte  alPe..Appreffo  à 
Lufitaniaui i.l’lfoia  detta  Lodr^i, onero  Barlinigas.Oggidì  quefto  Regno 
per  ragione  dCberedità  è caduto  nelle  mani  del  Re  Filippo. Son  -palétti  Tor 
iughefi,arditije  corragiofi,comenello  fcropriméto  delle  none  Indie  fi  può 
uedere  Ò".  inimici  de  gli  altri  Spa^uoliquafi  per  natnra.'Ffella  Galitiapoi 
fon  capo  de  Baiona,Capo  di  yiana,e  Capo  Finis  terre  promontorii.l  fiumi  : 
fono  RiO\.iuiaiRio  Limia,Iere  Rio.ui  è anco  Modognedocittà,TumgiOf, 
Salamanca  nel  lato  Orientale  di  Lufitania,  & altra 

La  Spagna  Tarraconefe,che  contièn  t.Aflnria, la  Bifcagia,CafiigUa  ree 
chia,Caftiglia  nuouai  il  Regno  di  MUrgia,il  Regno  di  yaliga,e  di  Toledà, . 
h Catalogna,!! iAragona  Regno, la  'ElMtara  Regno, e la. Lepufea germina  da: 
Occidente  co  t Occidétalè  Oceano.  Da  oriente  coi  monti  Tirenei.tia  meg^ 
gpdi,&  Lcnante  cori  Lnfitania,&  Retkai.Appreffo  al  fine  della  Beticafi 
troua  Cartagena,Tarracona,e  Barcelùna,col  fiume  lbero.Tromontorii,Ca 
pò  de  ■Talòs,c  Lnnario.In  .Aflurià  fónoper  città  .Aflurica  .Angnfià,ouero 
.Àflorga,Onie'do,&'  altre.in  Eifcaglia  detta  Cantabria,M ironia,  e Fitto- 
ria.  TSlet  Regito  di  Toledo^  cui  popoli  eran  detti  Carpetani , Toledo , Ma- 
drid,MaiaÌoda.T>^l  Regno  di  Mtrrgia,i  cui  popoli  faro  detti  Bafiicani,Sef  ' 
fa,e  Cartalona.7fel  Regno  di  ffalenga,  i cui  popoli  furon  detti, Conteftanti , 
yaléga,e  Xatiua.  T^Jel  Regno  <t .Aragona,Saragofacapo  del  Regno, Tortai 
fa,€J"  altre.Tiel  Regno  di  'F^ara,ofraFafihi,  fon  Tampalona  capo  del, 
Regno,Tolàfeta, coltre.  L’ifolèuicine  fono  i fcogli  Trilenci,l' ifole  di  Baioi 
Ha,cbefon  dieci,tlfolè  dè'DciJk  Due  T>itiHfe,&  le.  due  Eatcari/;ioè  AJa^ 
imcai&  Minoricai. 

LaCalliaoueroCcliogallìae  detta  da  Gala  pai  ola  Greca,  che  ruol  di^A- 
làte,pcrcffèrqnei  popoli  tutti  bianctiiffimi.O  perihe  dopo  ildiluuio.  qua— 
fi  didt acque  portati  yeniffero  in  quella  parte  ad  habitare,  perche  Galat 
in  lingua  .Affiria  yuol  dire  ondeggiato,  ò portato  dalt acque.  0 da  Galattr 
figliuolo  d H ercole  -,  che  fi  fermò  in  Borgogna;  & la  chiamò  dal  fuo  nome  - 
Galatia,& indi  s'accorciò  poi  in  Gallia,  Ellafù  -détta  Tracia  itomo  a quat  : 
trocento  anni. dopo  Chrifta,quandopcr  le -parie  Republichc  della  Gallia  : 
furon  chiamati, ò eletti  Re  i primi  della  Franconia,  natiàni  Tcdefca  ; & '' 
yalorofiiffimaicon  la  quale  i Galli  per  nouecento  anni  hatteaan  fatto guer~ 
racapitolandocon  lóro,  chele  femine  nonpotejfero fuccedére , & reflan~ - 
do  conchinfo,che  la  GaUia  per  Panuenire  ,fi  chiamaffe  Francia , benché 
fp- la  gloriaci  nome  loro, contrai  patti, & ordita  ,feruaffero  il  nome  dì: 

Col-! 


*ììa  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno.S  crine  Strabane , che  i più  chiari  popoli 
'di  Tonétefono  i Gallici  come  in  Orietegli  Scithùjono  in  ejfafiumi  nobtlii 
& ottimamente  nauigabiliyLoerej  Scnnada  Sona,il  godano, & la  Giroda, 
ne  quali  entrano  altri  fiumi  pur  nauigabili  .Sono  in  effa(  come  dice  tl  i(«- 
fcello)  dodeci  yefcouati ,nouantafei  Contadi, epoi  ^bbadie,&  Taroehie  . 

im  millione.Cefareyne  fuoi  comentarij  diuide  la  Gallia  tutta  in  tre  parti, 
^quitania, Celtica,  & Belgica,  le  qualitre  parti  furon  c^mprefe  ancora 
fotta  nome  di  Gallia  Vomata,cofi  detta  per  la  fiudio,che  poneuano  quei  po^ 
poli  in  nutrire  le  chiome;e  difUnguel'ldquitania  dalla  Celtica  col  fiume 
’CarunnaM  Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  SequanaJU  Belgica  della  Ger- 
'ìttonia  col  fiume  Rheno.  Ma  Tolomeo  la  diuide  in  quattro  parti  principali, 

'cioè  .Aquitania,Lodonnefe,Belgica,&  l^bonefe  igià  detta  Calia  Brac 
•tata  da  certe  br acche  particolari, che  portauano  allhura  quei  popoli,  come 
fanno  al  prefente  Suig^eri,  e Tedcfci.Ma  oggidì  della  Gallia  antica  gran 
.parte  Rinchiude  nella  Germania,che  chiamano  mfcrtore,ò  .Alemagna  baf  ..j 

fa^ioè  la  Fian4ra,l'.Annonia,&'  laBarbantia.Eraoltra  dola  Calila  da 
antichi  dijìinta  in  duepartijl  vna  detta  Tranfalpina,cioè  di  la  dall’alpe 
•perfo  noiyche  anco  fu  dettaTogata,per  Pvfo  della  Togaportata  da  quei  po 
poli, come  faceuanoi  B.omani,&  à^%idì  ft  chiama  Lombardia,  &fìfiende 
■uafino  al  fiume  Rubicone, eh  è tra  Cefcna,&  Rjtmini.Llor  qucjia  Aquita- 
^ia  termina  da  Occidente  co  l’Oceano  Aquitanico.Da  fettentrione,  Ó"  da 
Oriente  con  la  Calila  luddonefe.Da  megg^dì  con  vna  parte  di  'Pirene,& 
della  Tlarbonefe.i  Tittauefi  fuoi  popoli pojfedono  Limon,Toittires  cittdji 
Xantoni  tengono  Xaintes.i  Tarbelli  tengono  Baionad  Cadurcefi , CaJ}ors.i 
Lemonid,Ltmoges.gli  Auemii/Heuers.i  Ruiheni  Rodes.  & altri  popoli 
ne  pojfedono  altre.qniuift  trouan  per  fiumi  Li<giro,Cancntelo,  e la  Corona^ 
Tramontorii  fono  Capo  fantaMaria,e  Tortòie  lafo.  Li  Gallia 

La, Gallia  Luddoncje  termina  da  fettétrione,& da  Oriente  col  l’.Aqui  l.uddune 
tania,da  Occidente  coni  Oceano.Dacnegp^d)  è bagnata  dalCOceano  diri-  feOttaua  , 
tannico.b  oggidì  ft  chiama  volgarmente  Bretagna,  i monti  di  Gebena  fona 
in  quefla,coi  fiumi  Erio,  e Sequana,e  il  Tromotorio  Capo  di  Si  Mattheo.,  • 

iluiui  è T^eomago  città.luba  bona,Fanes  Leondnl,BaieuXj.Anger  nelf-^ 
.Andegauiaifrandofme , J^antesiOrleans,fra gli .Aurealianenft . Senfro. 
Senoni.Lutetia  o Tarigi  città  Regia  fra  Tariftiprejfo  alla  Sequdna . 'Ffen 
mour  fi-a  yadicafii.Ludduno, Lione  e città  fua principaltffima,  & in  qua- 
fta  proumeia  ft  contiene  la  'hfprmandia,doue  è Saeg^&  Baieux. 

La  Gallia  Belgica  da  Oriente  termina  dal  fiume  Rheno  preffo  alla  gran  "La  Gallia 
Cermania.Dameitptpdì  conja  'hlfxbonefe.Da  Occidente  preffo  alla  Lud^  Belgica 
dunefe.Da  fettétriòne preffo  all'Ocean^Brtttànico.ln  elfa  molti  pongono  ^ 

ia  Fiandra  dà  altripafìa  nella  Germania;  Viccardia,Brahantia , Gheìdria,  £urqpa. 
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Lotarin^a,Zelandia  doue  fon  1‘ J fole, olnant,T tube, & altre,CÌedta, 
gogna,!  Sui%jp‘i,e  i CrifonU fiumi  fuoi  fono,Mofa,Tahride^  hhtno , loi 
moti  di  S.Gotardo.in  Ticcardia  fono,^rras,Cambrà,Cales,  e Bologna  cit 
tà.fra  BellouacenfìtFcakois.Fragli  ^mbiani  Cambrai . fra  Moi\ni  Te- 
rouaine.Fra  Brabantini  Fiamen^i,^nuerfa,Bruffelc' ,Ccnt,Lurgc:  Ma 
Unes,Clcues ,Louanio,& altre.FraCheldrefi,Iuliach,Fra  Tornacef  Tor- 
*•  noi, Fra  gli  ^ulenft  Roan.Fra  i Bomandui,Luxpnburgo  città.Fra  Rt  mf- 

fijRems.Fra  Metenft,yuejìiruhi,e  Mct^.Fra  Lotoringi  7<{ans.in  Olanda 
yi  fono  jl  quifgra»a„Ameflerdam^  Roterdam;e  Colognafi  troua  prffio  d 
Magon-t^-Fra  y ormati, y ormatia, & ^rgentina.De  Round  Baflca.Fra 
Borg<!gnonr,  Langres,Borbon,&  Calon.Tre(fo al  Rhcno  fra  Suì7p^ri,Co- 
fian-za^  M agonia , e Spira  fon  dietro  alPifieffo  fiume;  e piu  fra  terra  Be- 
•:(mgon,&  Friburgh.&  fatto  e(p  fra  Sequani  è ^fiemburgh. 

La  Callia  'Fla^onefe  rerfo  Oriente  tocca  le  parti  occidentali  delPaìpi, 
La  Gallia  & col  l'^  quitania  confina,Da  meT^d)  tocca  il  monte  Tireneo,  e la  Bei. 
Naibnne  gica,&  la  Luddunefe.Quiui  fi  ti'oua  il  tempio  di  yenere.i  fiumi, y ero,.  Ile 
fc  decima  ]{l)odano,l€foffe  Mar  tane, onero  acquamorta\coi  fiumi„Arari.  ifa- 

d^wopa  Druentiaxon  Mompolier  città.Ci  fono  per  prouincic,  la  Trouen‘3^, 

^ ’ la  Sauoia,Lcnguactoca,il  Delfinatoja  Gtiafcogna.in  Lenguad'oca fon  Tir- 
pirgnanOtHarbonaje  Tolofa.Tlel  Delfinato,Cuiena,e  ,Auignone  con  mol- 
te altre,  (he  per  breuità  tralafdo  da  ogni  bandaJn  Cuafcogna,Bordcos,  cJr 
Montalban.V  ifole  yicine  fono, ^ gota,  Blafcone , le  cinque  dette  fi  icadi, 
& Lirone  ifola-Vella  Sauoia  è Cineura  colfuo  lago.T^ella  Trouen^a,  Di 
gne,^rU,Marfilia,e 

La  Germania  grande  oggi  d)  detta  ,Alemagna , ò Terra  Tede  fra , ter- 
mina da  Oriente  col  gli  la^gi  Metanasìi , & con  la  Sarmatia  d’ Europa. 
Dameit^iì  con  la  Reda,  Clorico,  & le  due  Tannonie.  La  Occidente 
”c  "vndcd  Rbeno  fiume  ,&  con  la  Gallia  Belgica.  Da  fruenti  ione  con  l’Ocea- 
ma  prò-  no  Germanico. Ejji  Germani  fono  Jiirpe  di  Couer  nepote  di  7ipe , ò Già- 
uincta  d’-  no.  Furm  detti  Germani , cioè  fratelli  de  Galli , perche  nelle  guerre 
loiopa-  chebbero  i Galli,cofloro  fi  mifiero  in  r>na  ifieffa  conditione  di  fortuna  in- 
fiteme  con  loro,  anticamente  furon  dettiTtutoni;e  in  Italia  poi  fon  flati 
detti  Tedefrbi . .Alemani  fon  flati  detti  dal  lago  Lemanno.  E piena, 
di  gente  yaloro fa quafi infinita  ,ricchijjima  d'ogni  cofa . obondontiffima 
(Cottimi  ingegni, e copiojiffima  di  molte  nobiliffime  cittadi . .4bbrac— 
^ • eia  oggidì , fecondo  alcuni  f yngheria , l’.Auflria , la  Bauiera , la  Sueuia^ 

' tV'  la  Boemia, Haffia  Regione , il  Ducato  di  yuittembergh , Trifgaudta  pro- 

uincia,Dacia Tenifola  dettagià  la  Cimbrica  Cherfonefo,Daniach’è  fiotto 
■0‘  ■ - ^g  chriftiano,che  contiene  in  fe  l’jfola  di  Selandia , ò Scolandia , Sajjo- 

' - nia ,Tomerania  Ducato,  Mifnia  prouinda , Sulfia  prouincia,  il  Du- 
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tàìt  Offpolenfe^l  Ducato  di  Tefchens  Morania , Turingta , frigia , 
1ia,sUfia,B.egione  teina  a Tolonia  t Vratislauia , & Tolonia.  / fiumi  ] 

fuoi  fono,Rheno, Danubio, l^ifurgio,Draucnna^lbio , & altri  afiai. 

Le  Scine  fono,quelLt  di  Boemia^  Turingora,  Sciìta  ne^a,&  la  ielua  I r- 
cinia.in  Frigia  Vi  è Crongeri,  città.  T^l  Clima  fettentrionak , Bran- 
deburgh , &altre.'^el  Clima  fiotto  quejioiVittenbergb , e Maidburgh, 
climapià  fiotto  Heidelburg  del  Conte  Ttdatino , e J^urenhergh.  in 
Turingia,  Erfior  dia.  Traga  città  Regale  in  Boemia  yratis  Ionia  capo  di 
Selefita.  olmuntgcittà  negale  di  Morauia.  Cracouia  città  negale..^ 
“Polonia.f'icnna  città  Imperiale  in  ^uflria.1  monti  fieno  i monti  .^nu- 
bi,Ù“  altri  affai.  L'ifiole  vicine  alla  Germania  fono  le  tre  dette  Saffonie, 
eSf  fiopra  la  Cimbria  Cherfionefio  tre  altre  dette  ^locie,e  dalle  parte  Orien 
tale  di  effa  Cherfionefio,quattro  altre  dette  ScMie,doue  una  particolamien 
tefitdice  Scandia.  Maquellache  Vomponio  Meta  chiama  Cadanonia,  & 

“Plinio  Scandinauia,&  noi  Scandia,  no  è ifiola  ma  Tenifiola , onde  i Co-  > | 
thi  ,&  le  lor  mogli  ^magoni  hebbero  origine.  & fi  diuide  in  Suetia, 

Kemo  , Cotthia  Regno , e J^uergia  Regno  . in  Sttctia  particolarmen- 
te e ma  città  grande  pofla  in  acqua  come  f'enetia.  in  Cotthia' è una  del- 
le belle  fiortCTCge  del  mondo  detta  Calmar,  e fra  efifi  fono  gli  Ofiroghotti,  e 
f^eflregotti. 

La  Retia,che  oggi  d)  contiene  laSueuia,  & una  parte  della  yidefi.  Y 
ciaja  qual  oggi  fi  chiama  Retia feconda , compre  fa  nella  P>‘ouin-'^°.' 

eia  di  Bauiera  ; dal  lato  Occidentale  è terminata  dal  monte  .Adula.  Da 
fettentrione  confina  col  Danubio.  Da  Oriente  col  fiume  Eno.  Damegj  ropa.vnt. 
7^dì  con  l' .Alpi,  che  dindi  fi  fiendono  fiopra  {Italia,  per  fiumi  ha  ih»  con  u 
Danubio , ó"  Lieo.  Ocra  monte  fi  ritroua  in  effa.  La  città  fono  Tfiulen- 
dorffi,&  Stulingen,  con  altre.  Il  Danubio  diuide  la  Retia  dalla  Fin-*^‘ 
delicia,  nella  qual  yindeUcia  è pefla  Ratisbona , .Augufìa , Melding , & ' 

Jffurch. 

La  Teorica  oggi  comprefia  nella  Bauiera , da  Occidente  cofinà  col  fiume  Norfea 
Eno.Da  fettentrione  col  Danubio. Da megjipdì  con  unapart'e  della  Tanno 
niafiuperiore.Da  Oriente  colmate  Cetro.In  effa  è Mura  fiume,  il  lago  ‘ 

fie,con  Lintg,'h{ouenflat,e  Temau  cittadi.efra  l'Italia,& la  F{prica  è po 
fta  Carinthia  Regione. 

La  Tannonia  fiuperioreja  qual  vogliono  demi  che  fta  bora  t .Arciduca  V P'*”"®- 
to  d .A ufiria  termina  da  Tenente  col  monte  Cetio,&  col  monte  Carauan- 
ca.Da  meggpdi  co  vna parte  dell lfiria,&  della  Illiria.Da  fiettétrione  col 
Danubio,&  con  la  'FJorica.Da  Leuante  con  la  Tannonia  inferiore. In  que  prouincu 
fila prouincia  è pofla  da  molti  f^ienna  doLuflria^  Toffouia,g  Fefl>rin,con  «f  Europa. 
altre  città. 

La  Tannonia  inferiore , la  quale  è oggidì  Ungheria,  di  fiopra 
.^Ua  Germania  glande  terminada  Occidente,  ccn  la  Tannonia  /«-no,c"quiu. 
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i.idccima^  dì  con  parte  dell' lllirìa.  Da  Leuante  tfettentrìoue  eU' 

«incia  d'£u  Danubio.  P^i  fono  per  fiumi , 'bl^abone , la  Som  t&  il  Danubio.  Fra 
^>pa-  le  città  fono  Buda  Regia  t Belgrado  ^Seghed  in  * & altre  affai.  Inyn* 
ghcria  è anco  la  Croatia  comprefa  fatto  ijuelìo  nome  commune  di  Scbiauo^ 
nia. 

Ì'Illiria , è lliriayò  Dalmatia  termina  da  fettétrione  con  luna  & Poltra  Vano* 

Mimatia  nia.  DolP Occafo  con  C iflria.  Da  Oriente  con  la  MiftafUperiore^preffo  a i 
ió  prouin-  monti Sardanici.Da  me^  dì  conparte  della  Macedonia.Et  di  lunghe:^  , 
pj_  * dalfìunte  Larfa  4^2o.migl.&  la  larghe:;^  dal  mare  fino  ai  moti  di  Croua 
tia  è di  I lo.miglia.yi  fon  per  fiumi.  Tarfia/FJ^entayCherchayè  Drilone 
Le  città  Zarra,Segna,SebenicOy  Spalatro,Ragugi,Cataro,BudoayDolcigno. 
Stridona  doue  nacque  S.  Hieronimo  yT^adin  , Scutari.  Pi  fole  -picine 
fono  Liffa  ifola , & città , Buia  Ifoloyc  Trau  città , Liefena.  ctcrzola , e 
Meledia. 

la  Llbur.  ^ Libumia  è cotenuta  nella  I lliria  Dalmatiay  le  cui  città  fono  Zemin 

nia  1 7.pro-  cOìOdriay'Hai-onOyScutariy&altre.Plfole  vecine fono,Cherfo,Offaro,Ta~ 
lància  di  goy  y egltayLabrac^y&  Scordona.  La  StiriOyC  la  CrouatiOy& il  contado  di 
luropa..  2ara  fi  dimandauano  già  Liburnia. 

ritalia  1 8 . prouincia  di  tutta  Europa  già  detta  Refi  cria , Lu 

prouincia  tio  ,.Aufonia  y Enotria  y e Saturnia  y nella  quale  fcriffe  Igino  effer  fiate 
^ d’Europa.  gOfettecento  città , & il  Biondo  al fuo  tempo , ducento  feffanta  quattro» 
•Igino.  c'baueuan  VefcouatOytermina  dalla  parte  Occidentale  coi  monti  delP.Al- 
n biondo,  pijecondo  la  linea^be fi fiende  dal  monte  .Adula  fino  alia  Bocca  del  fiu- 
me Faro,&  parimente  col  Udo  del  Mar  Tirrheno  da  Trapali  fino  aLcuco 
pietraTromontono.Dafettentrione  coi  monti  delP  .Alpe  y fiotto  alla  Re- 
tia,&  con  "Peno , Ocra , & Carufadio  monti  i quali  fon  fiotto  la  "hlprica, 
confina  etiandio  col  lido  del  mare  oyidriaticoy  ilqualtira  dal  Tagliamento 
fiume  del  Frinii  ,fino  al  monte  Gargano  , & fino  a Ot tramo.  Da  wtwo 
dì  col  lido  del  mare  .Adriatico  dal  TagUamento  fiume  fino  ai  confini  deUa 
j JlUriay  & anco  col  mar  Ligufiico  y&col  T hnrheno , cioè  dalla  bocca  del 

■ fiume  Varo  fino  a 'Hapoliy&  da  Leucopietra  fino  alle  marine,d‘ottranto 
Si  diuide  communemente  in  diciotto  prouincte principali jcioè  in  Tiemo» 
teyRiuiera  di  CenoayTofeana  nella  quale  è Lunigiana , & Marrcmma; 
Ducato  di  Spoleti  y doue  è la  Sauina;  Campagna  di  Roma;  Tatrimonio, 

■ Terra  di  Lauaro  y e infieme  il  Trencipato  ; Bafilicata  y Calauria  con  la 
gran  Crecia;T erra  d'Ottranto;Terra  di  Barrii  Puglia  con  la  Capitana- 
ta;.Abbrhì^o.Marca  <f  .Ancona , Fmbriay  Romagna  e di  quà  » e di  là 
dalTÒyLombardiayediquàye  di làdalTÒy  Marca  Triuigianayòprouin- 
cia  di  FcnetiayFriuli  con  la  Cardia , & ifìria  * J^el  Piemonte  fono  per 
cittàyTurrinOyOfiaileneuurayFercelliy  .AfiiyPinaruolo  forte^tja  , Sa- 
f'  lu:tjp  MarchefatOy  Cafial  di  M enfiato , e mólte  altre.ll  fiume  Seffia 

^ corre  per  quefia  regione,  'nella  Riuiera  di  Genoa  fi  troua  Genoa , Finti- 
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tnIgUaJVorto y enne, Torti  della  Specie, e Lenania  fiume^’t^Ua  TS> 
fcanaui  fonFiefole,Fioren‘s^,  Siena  , Tifa,Tifloia  , Lucca,  ^re^ 
^,Chiufi , Cortona , Tien:^,Borgo  S.  Sepolcro , Montateino , y.oltnra, 
Bolfena  lago , Liuomoe  Telamone  porti,  e pur  dietroalmar  Tirrheno 
Luna  in  Lunigianapre(roàSarjtMa/naoggiruinata,Libra  fatta.  Come- 
to,e  Ciuitì  vecchi.uDellaprouincìadel  Tatrmonio  è Capo  Viinho.  T^el 
Ducato  di  Spoleti  deli  fimbria  fon  Todi,Spoleto,Fuligno,Mjpelli , 
tti;&nellaSauinade‘Sabiniè'Florcia.in  Campagna  fono  Roma  ,Tiuo^ 
li,  .Anagni , y eleni,  Mquino ,Talejirina , Frafcati,  Traietto  ,e  Fon  • 
di.in  T erra  di  Lauoro  fono , yenaf  o , Sejfa , Carinola,  fucilino , Tre- 
pngole,eTiano.T^el  Trencipato  fono  ^uftdena  ,Triucttó ,e  Beneuen^ 
to.  TfellaBafdicatayi  fono Laorina , e Crapuli. in  Calauria,cioè  alta, 
vi  fono  Cofnrga , e Biuona.  In  Calauria  bajfa , detta  già  la  magna  Gre- 
€ia,yi  fono  ,.Altamma , e Siliano . In  terra  d'onanto , RutigUano  , e 
Lece.in  Terra  dt  Barri, Boni  col  fiume  M ufidio.  TlellaTuglia,  T^oce- 
ra,Cidonia, Manfredonia,  Siponto;col  monte  Gargano,  ò monte  di  San- 
t'udngelo, Termale  , &ilCuafio.T^ell’.Abru:i^,  Tenna,  Mquila,  & 
Ortbna.  nella  Marca  iMneona, .Ancona,  Sinigaglia  , Fano ,Tefaro, 
Fermo,  Mfcoli , la  Madonna  di  Loreto , Recanati , n^l  Ftnhria , Città 
di  Caflelo,  ygubbio , lefi  , TerugiafMffìfi,Camerino,e  T<toccra.in  Ro- 
magna detta  già  CàUia  Togata,  Flénminia , & Emiglia , Regio , Mode- 
na , Bologna , Ferrara ,lmola , Faen7;a , Forlì , Cefena , Rauenna,  Cer- 
■uia,Arimino , Bertinoro,  Cornacchia.  Lugo  , e Bagnacaudlo  , princi- 
pali caflelli  di  Romagna , de' quali  il  fecondo  è patria  del  prefente  autto- 
re.La  Lombardia  contiene,  Vauia,Milano,npuara  , Como,  Cremona, 
Brefcia,Mantoa,  yerona,  Bergamo , Crema,  Lodi, Tarma  , Tiacen'ga, 
'benché  molte  diquefle  fondiuerfe  opinioni  fra  fcrittori,  come  anco  di 
quelle  di  Romagna^  idtri  luochi,fdf>rale  quai  città  molti  ignorante- 
mente  dijputano,non  fapendo  manco  una  hifioria , ntun  termine  di  Geo- 
grafia per  buona  forte. "ìlella  Marca  Triuigiana , o nellaprouincia  di  ye- 
netia pino,  yenetia,Treuigi , Tadoa , yicen-ga,  Ciuidal  di  Belluno , Ce- 
neda.  Aitino^  Torcelo.  Tlel  Friuli  ,&  particolarmente  nella  Cargna 
fono Concordki,&  •^quilea.  In  I firia  fonoTriefie,  Tarem^,e  Tola, 
i fiumi  più  celebri  fono,TÒ,Tefmo,.Adda , Adige , Amo , Tpro , Treb- 
■bia,Brenta,  Mincio,  Oglio , Taro , Segio,  Sile , Fiumefino , Tronto , Li- 
nenga,  Tagliamento , Tfadifone , & altri.i  monti  piu  celebri  fono , tA- 
pennino,  il  Gargano,  e il  yefuuio . Fra  laghi , il  lago  Maggiore, il  lago 
di  Como , lago  di  Garda  , oBenaco  iqueldi  Terugia,o  Trafimeno,h‘ 
quello  di  Bolfeno.l  porti  principali  fono,Ciuità  yecchia.  Santo  Stefano, 
Corneto,'Hapoli , Ancona,  Genoa,  Sopri, Taranto,  Otranto  , Brindi  fi, 
Ofiia,  chioggia,  Milomocco,  yenetia,  Marano,  e Tola  in  lfiria.7^1 
mar  ligufiico  fon  quefie  Ifole,  la  Gorgona,  Caprara , Elba  del  Signor  di 
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Tiombino.Tlel  mar  Tirrheno  fono  queflcy  la  Tianofa,  Tem^ , Talmorié^ 
TrocidayBentelié,Ifihia,Capri,r  GalU,ò  Cirenufe.’Uelmtr  Ionio  fono  cin 
que  yple  chiamate  Diomedecyouero  Tremito, fotta  il  dominio  de  Canonici 
negulàtTLateranenCi  col  caftello  fra  terra  dell' ^ragna.  Baronia  del  loro 
,/iobate  di  non  poco  honore , laqual  cofa  m’è  piacciuto  diioccare,  per  non 
tralafciar  da  parte  quejìa  dignità  dtrna  Religione  cofiegregiajjéchetipof 
fa  apparer  qualche  particolarità,  per  effere  io  indegno  Canonico,  e minimo 
predicatore  di  ejfa. 

rifoladi  L*JfoladiCimo , o Corficaè  circondatada  Occidente , & fettentrio- 
Cirno  , o ne  dal  Mar  Ligu f ico.  Da  Lcuante  dal  mar  Tinhcno.  Da  mc:^di 
Corfica.19.  da  quel  Mare,  ch'itraefra&  la  Sardegna,  yi  fon  promontori)  ,Ca~ 
piouinci.1  po  Reuclar,  Craniaco , Rio , & altri,  i fiumi  fono  , Mleria  , Circi~ 
turopa.  ^ T icario.  Titano  , & altri,  le  città  fono,  Caini  , Centuri  , flc- 
gela  ,Hebeo,  Marano,  & altre  .la  Corfica  è oggi  di  fatto  la  Signoriade 
Cenoefi, 

La  Sardegna  è circondata  da  Oriate  dal  marTirrbeno.Da  mectrpdì  dal 
CM  f o ^’'^fi'‘^^'^^-^‘*^^'Occidente  dal  Cardeo.Da  fettentrionè  dal  mar, che  paffa 

uincia d’Eu  ^ Corfica.Fi  fon promontorii,Corditano , Ermeo,e i promon- 

tori. tori)  Tachii  con  altri,  i fiumi  fon , Temi , Cacro , Tirfo,Epro  , e Sedrio: 
i Torti,  Torto  Olbiano , Torto  d'Hercole  , Torto Bieà,  Torto  Colcia, 
Torto  'ninfeo. Le  città,Tarra,Santa  Reparata,'nora,Giuliola,Cardos,y’a 
leria.ha  dilungheT;^  j ^o.miglia,è  di  ùrghezt^^o.Le  1 fole  attorno  fo- 
no.Fintone,Elba,'ninfca,  Erculea, Diabate,Ieraco,  Tiombaria,  Ficaria, 
Ermea. 

Li  Sitilia  La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  diyoo.  miglia  fcrtuono  che  antica- 
*ia  ^'eT  congionta  con  la  Calabria,&  che  per  yn  terremoto  fi  difiaccaf 

Ufo  ^ s'interponcfii  quel  mare,  eh’ è da  mille  è cinquecento  pafjì , detto 

lo  fretto  di  Me  fina,  q del  Faro.  E abondantifpma  di  frumento , & nel- 
le capitolationi  della  chiefa  co'fuoi  Re , è theeffi  debbano  ogn’anno  la- 
feiar  tr arre  di  quel  Regno  per  yfo  di  Roma  fino  alla  fiamma  di  diece  mi- 
la fame  di  frumento . E yalorefiffima  in  amte , & in  letteì C-J,  & è 
fempre  cefi  fiata,  è circondata  da  Occidente  , ér  da  fettentrionc 
del  Mar  Tirrheno, damerà.)  dall‘Mfricano.da  Oriente  dall  Adriati- 
co, yi  fon  promontorii  ,Teloro,ecapodelFaro , Falacrio  , Tauro  Ca- 
po di  S.T(fdaro,Tachino,o  Capo  Tafiaro,  yliffca  , Capo  Ra%i  Tagir, 
Argeno.e  Lilibco.l  monti famofi fono  , Etna,  ouero  Mongibeilo,  Cra- 
;as  oùero  monte  Miregclprefio  a Talermo.  Le  città  fono.  Talermo  Re- 
gia, Ai e/fina,Trapani,  Agrigento  città  mercantile  Saragofa,  Megara.  tri- 
fole yicinefiono  , Didima  , Tanaria,Alicuo,y beano, Lipari  ifola,& 
f^^^ji^lt^ancto,  Stromboli,  ySìica,gltToecelli , Leuanfo  , Fauagnano, 
Ma>etamo,Tantalarea,  gir  Eolia.  In  quefta  fonai  fcogli  di  Stilla,  ,& 
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. , ti  Sumatk  ^Europa  oggidì  fi  diuìde  in  piu  pYOuincie^ioh  Colonùh 
hencÌje,fecondo altri  fiajìati  pcfla  di  fopra  neù  Germania  grande  y Rof-  La  satma- 
fia,TruJJtayLitmniayLÌHonia,TodoUat  & Mofcouia.dafettétr ione  termi  tiatTEuro- 
.ma  coni  Oceano  Sarmatico  ipreffo  al  golfo  chiamato  Vencdko.da  Occi-  P?  ^i.pio 
dente  colf  urne  Fifolay& coi  nibnti  Sarmatici. da  melodi  coi  lagi- 
giMetanofli.da  Oriente  con  tlflhino,&  conlapalu^  Bice y& con 
un  lato  della  palude  Meotide  i fiumi  fuoi  fiato  ,.Tafiaria  , Tregcl,Me- 
tnelyBarifieneyTanaiylpane  y & Efler  ch'è fiume  della  Bofiìa,i monti 
fonOyCrapac,  Bondmo  y^ Ialino  , monti  .Ariaadoci , Vcnediy  e Hifei  » 

V I fole  vicine  fono  y .Alopecia  y e Tonai.  Mala  Sarmatia  ifEuropaèog- 
gidì  pei'  la  maggior  parte  la  Tolonia  moderna , perche  fiotto  il  Regno  di 
"Polonia  è la  Truffa , Lituania , e tiuonia.in  Mofcouia  è Mofio  fiume, 

& Mofca  città, con  Otogeria  y & altre.  E dominata  da  Re  Chrtfliano,  • 
.fotentiffimoy  c'hàfotto  di  fi  gran  Orencipiy  & buona  parte  de’Tatari,  \ 

E pae fi  piano, con  molte  filue  y epaìudiycfiumi  ,&  è firediffimo  eueffi-  * 
uamenteydimodochenony'allignaaltrapiatacheilciriegio.inTru(j^è  ■ 
yiflolafiumc.e  Straborgo  citta. con  H'ifierga  , & Borgo  fanta Maria.in  ■■  • 
MaffimiaDucatOyè  Burg  fiume,e  Tlocengacittà,cen  yerfouia.  in  Litua- 
nia,e Depena  fi  urne, & Dunebergo  città,  con  Krisborgh,  & la  felua  Herci 
nia.In  Liuonia  fon  Riga,Lromen,e  SegefieUcitadi.in  Roffiafon  'Houngar 
dia,Colmogora,&  Fworg.cittadi.Male  Rofifieso  tre,Ro(fa  RofìayRoffa 
nera,&.  Roffia  bianca. 

La  T aurica  Cherfonefo  oggi  detta  Tartariamìnore,Gagmiay&Treco  LaThagri. 
pita.èfignoreggiatada  Tartari  gente  filmile  aTurchi,  fecondo  che  ficriue  ca  cherfo- 
Paolo  Giouio.ln  effa fon  Corace,Tatemio,e  'hjfnfcopromdtoriiycol fiume  nefo  aj,  ^ 
jjìriano.le  città  fon,  Tompeiopoli,F amatoria  del  Bosfiorio  Cimmerio,  Era  d'É» 

elea  della  palude  Meotide,Cimmerio,Tabaria,e  T afona  fra  terra.da  orien 
te  ha  il  Bosforo  Cinimerico,la  palude  Meotide,  & il  Tonai  per  confinùda 
meTptpdì  il  mar  Tontico,& parte  della  Mifia  inferiore , di  Dacia  ,&de‘ 

J ergi  di  Metanafli.da  ponente  i monti  Sarmatici.dafettentrione  il  golfo 
yenedico , la  terra  incognita. 

CU.Iagigi  Metanafli  detti  coft  anco  oggidì, fondominatiparte  dagli  yn  qj 
gheri,&  parte  da  y alacchi. Confinano  da  Settentrhne  con  parte  di  Sarma  Metanafli 
tia.da  mc'tptp  dì  coi  monti  Sarmatici  fino  al  mote  Caipatofida  Occid(te,&  34.  prou  a 
mcT^dì  con  parte  della  Germania,  le  città  loro  fono  Tartarea.Gornmo,  c» 
Condono, & altre.  ‘ P** 

La  Dacia  parte  di  Tranfiluania , & di  yalacchia, quella  cioè  che  fiM 
fende  olirà  il  Danubio  fino  alL Buffino , confina  da  Settentrione  con  la  a^.proum 
Saxmatia  d'Europa,  da  Occidente  co' Iapigi  Metanafli  ,preffo  alfiuniecudiiìu9 
T ibi  fio.  da  Mc7p;odì  col  Danubio,  da  Oriente  col  fiume  Jerafo.i  fuoi  pa* 
fiumi  fono , lerafo , .Aiuta , Rabone,Tibifco,&  ifiro.Le  città  fono  .Al^ 
fio yRuconio , Pretoria  Augufia , Zarmit^tufa  città  Regia , detta  hopa  - - 
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CrothClefembHrgo,&  molte  altre.  Et  auttertr^t , che  quejia  Bacia  i mph 
•h  to  lunge,&  diuerfa  da  qudla/:h'è  Cimbri ca  CherfonejoJa  qual'  oggi  f ow- 

munemente  chiamano  pur  Dacia, ma, corrottame  nte  douendofi  dire  yerOi», 
mente  Dania, 

La  Mifu  fuperiore  dentro  da  cui  confini  fi  contengono  ogp  la  Boffìnag 

fupeiiote  la  yalacchia,la  Bulgeria , & la  Rafcia  bora  poffeduta  da  Turchi,  da  Oc» 
**■  P'®'  Adente  confina  con  la  Ddmatia.  da  Me^^^dì  con  la  Macedoni a.daOrien 
uwcu  d’-  fg  p^fg  jgiij  Thracia,& con  parte  della  Mifjia  inferiore , da  Setten» 
trione  con  unaparte  del  Danubio. lluoghi  che  fon  più  Preffo  alla  Mace-» 
domajbno  habitati  dai  Dardani;& qui  d'efcriue  il  prolteranno  la  Rafciai 
& la  Seruia.  i fiumi  fono , Mofeo , & Danubio. le  città  habitate  dei 
Bordoni  fono , p'ipiano , ufmbantio , e Scupi,  udppreffo  al  Danubio  fo» 
la  Mifia  ^yTimaco,  & Orrea, 

inferiore  inferiore  detta  Sagoria  dal  SabeUico , di  cui  una  parte  oggi  è 

a;,  prò-  detta  Bulguria,&  rn'altra  Seruia,termina  ad  Occidente  con  Ciabra  fumé, 
lancia  d’-  & col  Danubio  dal  Mtgo^dì  con  parte  della  Thracia.  da  Settentrione  con 
Eufopa.  la  volta  del  fiume  Tra.  da  Oriente  col  Tonto  Bufino , oggi  detto  Mar 

maggiore . i fiumi  fuoi  fono , Danubio,Boriflene,  lerafo , Ciabro , e Tira,i 
Tromontorii , il  furo  Tromontorio,  e Ttero , e Tirefle.  le  città  fono , Di- 
nogetia  Tirifia,Chilia,'ìdjconio,Tira:& altre.  L’ìfole  Ficine  fono,BoriJìc 
ne,M  lba,e  f ifola  d’ .Achille, 

Contien la  Grecia  in  feflefa,  la  Thracia , la  Macedonia,  Cherfonefo, 
la  Thracia  f ^i'rofMchaiajil  Teloponnefo,  il  fola  di  Creta,  & l Euboa  , con  altre 
2 1.  prouin  Ifole  attorno,  della  qual  Grecia  ha  trattato  in  di  fogno . & in  libro  Incoio 
eia d’ Luto.  Soffiano  huomo  dottiffimo.  Mala  Tracia  ogfidì  uien  detta  I\pmanù^ 
P**  oue  è Conflantinopoli,&  le  città  principali  de  ft  Imperio  del  T ureo  : pri- 

NcoIoSof  ^ ^ Terra , & Scitene , & Euripide  la  chiama  cafadi  Mente, 
Itf  ipide  termina  da  Settentrione  co  la  Mifia  inferiore,  da  Occidéte  con  la  Mi 

^ ' fia  fuperiore,  & con  parte  di  Macedonia . da  Me^dì  con  un'altra  pai  te 
di  Macedonia , fino  al  Mare  Egeo , onero  Arcipelago,  da  Oriente  con  la 
Tropontide,ò  Mar  di  Coflantin«poli,&  con  la  bocca  del  Tota  detto  Bosfb^ 
roThracio,h  fretto  di  Conflantinopoli.i  fiumi  di  Thracia  fono  ,jqefo, 
Marrga , Ebro , & la  Mella,  i monti  fono  il  monte  Emo , detto  cathena 
deimondo. i promontorù  fono.  Capo  Tinnias,ei  promontorii  filij.  le 
città  fono,Conflantinopoli,  Tqicopoli , Filippoli , AndrinopoU , Tarteno- 
poli, Eraclea, Finopoli. 1 1 fole  Ficine fono, Terconnefo nella  Tropontidè, 
nel  mare  Egeo  Talaffia  lfola,& città, Samotrace  ifola  & città  detta  Sa- 
moA><trdania,Lebro,&  Leucofia: 

la  Mace-  La  Macedonia  che  già  fu  coftcelebre,è  oggi  tutta  in  poter  de  Turchi 

donij  29.  (]j*  ha  le  fue  città  quaft  tutte  defolate.da  Oriéte  termina  col  mare  lonio.da 
ptouincia  ff^g^od)  con  t Epiro , da  occidente  con  parte  di  Thracia , & coi  golfi  del 
tfEuropa.  pf^re  Egeo.da  Settentrione  cw  la  Damatia,  Mifiafupeiiore,e  Thra 

ci\ 


iU.ì  fiumi  fuoi  fonOiVaiufotCilabro , Tento , & altrùi  ùromoutórij  fonot 
7^feo^Magnefia/Poftdio,&  altrùi  moti  fono,  ^to,  olimpo,Ojfa,Telio, 
àtrio, & altri. Le prouincie  fono,Calcidica,doue  è Tanormo  Torto,  & cit 
tà,con  Egea,Edonide,doueè  Crifopoli,.Anfaftide,doue  è Tadino,  & 3"^ 
nicchi, & nel  golfo  Sirgitrio^  Stratonicedettapofcia.Adrianopoli,Fitio.‘ 
de,doue  è Thebe  di  Fitiode,Migdonia,doue  è .Appolonia  di  Migdonia,& 
tAntigonia,Telafgia,i  cui  popou  furo  detti  pofcia  .Argiui,ù‘  Danai,  doue 
fono.Aleria,&Larifla,Tbeffaglia,doueèLamina,&  fraTaulàtijfon  Du 
iia!:^o,&  la  yallona.l*J fole  vicine  fono,nel  Mar  Ionio  Safo,lfola/iel  Ma 
re  Egeo,oggi  .Arcipelago fLemno  Ifola,  oggi  detta  Stalimie,  nella  qual  fon  ^ 

due  città,Sciato  ifola,  & città.  Trepareto  Jfola,  & città,Scopulo,e  S chro 
Ifola,&  città.  p 

La  Cherfonefo  termina  da  Settétrione  con  la  Tropontide.da  Occidente  pc,X 
iol golfo  Melano,doue  è la  città  Cardia.da  metodi  col  mare  Egeo,doue  è foia.30. 
la  città  Eleo.da  Oriente  con  t Ellcffonto.le  città  fue  fono,Silk,CalliopoU,  uincia 
S€fi,è  Critea.  d’Eutopi». 

' V Epiro  è fpttopofio  all’Imperio  deTurchùle  fue^tà(fecondo  che  feri  . 

Marino  Barletio)furon già  tutte  difolate  da  Cothi , & Callogreci.oggi 
dì  fi  chiama  .Albania,&  quiui  Regnò  il  Re  Tirrho.cofina  da  fettétrione 
€on  la  Macedonia.da  Oriente  con  l’M:caia.da  ocfidtnte  conglt  ^crocerau  pa. 
ni/ìggi  Cimeriaci  del  lido  del  Mar  lonio.dal  meTS^dì  col  mare  .Adriatico  Marino, 
finoalfiume .Acheloo.i promotori!  fono,Toffidio,.AttéO,& Leuca.  i fiumi 
fono  S(cbeloo,&  .Acberonte.i  porti  fono  porto  Talormo, Santi  quaranta, 
Caffopo,&atfrùLe città  fono,7{orico  de aonia.Vjcopolinel  golfo  .Am-  ^ 

bracio,ouerlaTreuefa.Fraterra..Antigotna,&  Qnfalio.lTfoKvicinefon  ^ 

Corcica,oggi  Corfu,  doue  è capo  bianco  promontorio  ,&  Falacro,  per  città 
Corfu,e  S. Maria  di  Cafopo/hefugià  detta  Caffiope.  Volgio  alcuni  ch’ella 
foffe  [ ifola  de  Feaci  tato  celebrata  da  Homtro  nell’ Odi  fica  oue  erano  quei 
miracolofi  ho)  ti  del  Re  .Alcinoo,  y è anco  Cefa'cnia,oggi  detta  Cefo- 
Ionia  I fola  città , doue  è Santo  SidroTromontorio,e  Capo  Tracano  cofit 
Ta.\o  lfola,t ifole  detta  Eihinadi, Itaca  ifola,  & città,Zacinto  Ifola,  & 
tittà,detta  oggi  fi  laute,  deut  è ytfi  ouo  Mmfignor  Taulo  Rolognefe  Ca 
nonih  Regolare  Lateranenfc,  huomo  ve)  fato  nelle  lettere,polite  nel  dire, 
dotto  mila  compefitionc  ne'fludu  fcritturali  malfimamente  raro,  & di  be-  r 

li$mo  trattenimento  mila  ciuile  lonuer fattone  pèrla  copia  delle  virti 
thè  regnano  in  lui. 

L'.Acaia,chc  hogg.'fi  chiama  propriamente  Creda , b<t  per  confini  ver-  ^ . 

fi  occideie  l' Epiro,  da  fettétrione  La  Macedonia,  da  oriente  il  mare  Egeo.  fz.^ìÒDàa 
damcrjpdì  il  mar  .A driatiio.ifiui  fon  Aiheloo,! fmeno, Ceffo, & altri.  d’Euiopaf 
ipromontorij  fono  Etolia,e  Cinofura.i  monti  fino  Tarnafo,£licona,Cora- 
te,Imetto,&  altri.le prouincie  fono  Focidè,doue  è .AntUirra,DelfojeTÌ 
'^ia,Boetia,doue fon  Oreufa„Antcdone, Thebe ^ Tbifbe,Megaride,doue  b 

Megjfftf, 
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'Iffr^tcrcty^tticAjàoue  è ^thenejMaratoTtaj  Munichiaport»^  Ttreo.ÉtO 
Ha  cb'è  il  Ducato  d‘^camania,doue  fon  Calcide^  Cdidone:Doride,  dotte 
fono  Erinco,&  Lilea,  Locri  dotte  fotta  ^nfifa,&  Lepanto.L'lfole  yicìue 
fono  Iera,ZeatIo,Tolicandr0/l<Jegroponte,Terafia,Dclio.lte>ta , Micon'e$ 
& tiofe  CicUdi  oggi  le  ifole  deVt >Arcipelago,come  ^Andro  ifota,&  città, 
Teno,  h Sciro  Ifoia  & città.  T^fio  lfola,&  città , Taro  Ifola  & città,  e 
Sifariù.  ' , 

il  Teloponefo  oggi  detto  la  Marea  contine  già  i Lacedemoki,  Sicioniii 
Elieft,Miceni,  .Arguti, TilijiMefienij,  & [Arcadi , popoli illHflriffìmi , e* 
confina  da  Settentrione  col  golfo' di  Corintho  oggi  golfo  di  Lepanto,  & con 
t ijìmo.daOccìdente ,&  tne7^dì  col  mare  .Abiatico,  da  Leuante  col 
mare  di  Candia,i fiumi  fiMÌfono,Ajopo,Mlfeo,Tanifo,Euroia,Teneo, 
Inaco,i monti  fono,’Min»e , Cronio,Stinfali,& altrùi  proniontorij fono 
Capo  Male$yAcritc,Cabo  di  Modo,Cipariffìo , & altrùi  porti  fono , Erù- 
neo,Schcno,e  Bucefalo  jieproumeie  fono,Corinthia,doue  e Corintho,  e To- 
lic(^ro,.Achaia  propria , dotte  fono  J^ira , e Tatrà , doueftt  maniri<g^o, 

S. .Andrea. Mefenia,Ìoue fon  Ciparifja,Modone,è  Corone,taconia,ò  Lace 
demoniatdoue  hMaluafia,  & Efapo..Argia,doue  è oggi  7{apoli  di  Boma~' 
nia,&  ..Argo  Elide , dótte  fon  Elide  , & Olimpia.  Sicionia,  doue  è 
Foica..Arcadia,doHe fon  .Antigonio,e  Megalipoli,  l'ifole  yicine  fono 
Strofadc,  ò Vlote  ricettacolo  dalP.Arpie,Liìtriuali,Salamina  detta  Titiu 
fa,Egina  detta  Legiena  ifola  e città.  Citerà  ifola  e Città,  con  alcun  altre  di 
poco  nome . 

L'ifola  di  Creta  oggi  Cadiafu  da  nomerà  chiamata  Ecatompoli.  cioè  di 
cento  città  per  tate  yen  erano  gtà.oggi  è dòminatadalla  Serenifjlma  Repu 
blica  di  yenetia  fu  dagli  antichi  detta  Maccarona.da  occidente  cofina  col 
mare  Adriatico, da  Settétrioneeol  mar  Cretenfe.  da  Mcgi^odi  col  mare  di 
Libia.da  Oriente  colmar  Carpathio.i  fiumi  fono  Mafalia,Eletia,e  Leteo.i  . 
promontorij  fono  Capo  SaLtmon  ,>  Zefirio-,  Drepano,€apo  Spada,&' altrùi 
menti  fono,  il  monte  Ideo,&  Dite. le  città  fono  Càdia,Cartina,Fenice,Cam 
brufia,la  Conia,  .Artacina,  Cifimo,  Ginofa  , Talocafirò,  Ierapoli,&  altre' 

/’  Ifole  vicine  fono,Claudio  Ifola  & città,  Letoa , Sandea,  Sicaniro,  Melo  ' 
ifola,  & città,  oggi  detta  Millo.  * > 

L' Ifola  Euboea  oggi  fi  chiama  T<(egroponte,  doue  è Ceneo  promontorio. 
Capo  Mantello,Capareo,h  Capo  d’oro  eoi  fiumi  Badoro,  elccittà,Chalcide 
chiara  per  la  morte  S .Arijlotile,  l<{egroponte,e  Carifio.r  Ifole  vicine  fono  * 
Iera,&  Zea,  ' : ' 

D E L L’A  M E R 1 C.A. 

S'Mttribuifce  Tinuentione  del  mondo  nono  communemente  a Chrifio- 
foroColomboGenoefe/anno  & d'unapartea  yefpHcci  Fio~  f 
• - - rentitti 
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fntìOtiyn  altra  al  Me^allancs,  beruhe  Fraacefio  Sanfimhtó  attribia- 
fce  la  prima  itiMcntìonea  MaicoTolo  yenitiano,cognoniinato  il  MiLo-  fraccfeo. 
ne, che  trouò  noni  paefi  aitanti  al  Colombo , manou  habbe  la  fede  che  fi  Sàlouwo. 
doueud della  fua  narratione  apprejfo  al  mondo.Hor  frale  Regioni  del 
mondo  nuouo»  alarne  fon  fiate  incognite  à Tolomeo  , & altre  nò,  ma 
più  prefio  intermefie  quanto  alla  nauigathne  denofiri , & poi  ripofie 
in  yfo  da  Tqftughefi,  come  Calecut  nome  di  TroHincia,  & di  i ntà  , mer- 
cato gro(fi$mo  di  Lenite,  la  qual  prouincia  è contenuta  nell’ India  dentro  * ^ 

al fiume  Cange , & rolgion,i  nofiri,che  da  Calecut  fia  quella , che  Tolomeo 
'chiama  Cottiara,ouero  l'anticha  Elancone.Si  dice  che  C Indie,  ouero  Mon- 
do nono  circonda  none  mila  trecento  e più  leghe  per  il  mare  di  Tramontar  -*  •*' 

na,etre  mila  trecento  fettanta  cinque  per  il  mare  di  Me:^odì . Lapri-  . 
ma  terra  i he  fu  fcoperta  dal  Colombo  fu  tifala  Cuamdiani , eh' è tra  tj-  , , 

fola  Florida,&  Cuba.T America  particolarmente  quarta  parte  della  ter- 
ra da  moderni  di  fcoperta , & conojciuta  ,fi  diuide  per  lofiretto  di  S.  Mi-  i 

chele  in  due  parti,  t una  delle  quali, che  è dallo  firctto  rerfo  Tramontana, 
ftpuò  chiamare  America  Settentrionale , ouero  con  altro  nome  Tiuoua  ' • 
Spapia.taUra  cb’è  dallo  firetto  verfo  Me^t^o giorno,  fi  chiama  Ameri- 
ca ^uflrede  , ouero  il  Terù.  L'omerica  Settentrionale , detta  'Fìuoua 
Spagna  , contiene  in  fé  dodeci  Trouincie , la  7{icaraguada  Cuatiniala , il  . 

Meffico  di  Temifiitanja  Florida , Xalifco , la'ìfnoua  Callida,  la  'ìfuona  . ^ 

FrangafiI  Bacalaos , la  Canada Ja  Ciuola,  la  Quiuirajtlfola  Spagnuola,& 
tifala  Cuba.  L'Mmtrica  Mufirale  detta  il  Terù , contiene  fitte  altre  . ,j 

frouincie,  la  Cafiigtia  dclT orò, la  Varia , il  Quito  ; il  Brafile , la  Chili  , U 
T lata,dr  la  ( hincas:doue  fi  trouano  infinite  città  e porti je  monti  ,x  fiu- 
mi e ftagni^  l*ghi,  e promcntorùfecorido  thepuò  vederfi  in  Ttetro  Mef- 
fiafitt  Marco  Volo, in  Ludouico  Barthcma,&  altri  che  trattano  del  Mon- 
th  'hluoMO.  Ma  per  ma  breue  iicbiar adone, al  lettore  brfii  intendere , che  Malico 
paffando  il  monte  Imao  di  Tartariafi  troua  Mongal,  e Ciatnbalùj&  paf-  tato, 
fondo  mii  Indie  per  queflo  uiafi  troua  daUaparte  di  fopra  il  Regno  di  Ta 
gut,e  il  Regno  di  Mangile  nella  parte  più  Occidentalejterra  di  Laborado- 
re;e  difeendendo  , Tetra  del  Caccalao , Terra  di  'hlurumbergo  ,Terrft 
francefea , Terra  Bertona , il  Taradifo , la  Flora , ^iugulemc  t P,Arc^  ^ 

dia, la  Florida,  iaToua,  la  Guantimala,  laT<(Jcaragua,  & molte  altre  • 
prouincir.Onde , paf  andò  nelt  India  inferiore,  fi  troua  la  Cafiiglia  defi 
TO'  oja  Morta,la  Benecuolaja  Varia  Ja  Jljfoua  ^ndalugiajl  Brafile,  le 
^mwgpni,  Lugan,  l' jindiruana , il  Quito.  tr  riu  rnando  indietro  per 
Tlfihimo  , la  T^caragua,  & pafj’ando  ne  f India d* là  dal  Cange,  fi 
troua  il  Beffio  deUa  china,  quella  di  Coechin  China,  quelkdi  Sion, 

^ueiio  d' Erancangui , quello  diDaufan  , quello  di  Campai  nefU 
Tonifok  quelle  di  Malacca  } e tornando  insù  U Rcg/to  ^ 'Vtgfir 

quell» 
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quello  di  Brenu,Ouello  di  Capaa, quello  di  Bcgala^quelb  £ Oriente /{uèllo 
• di  ./{racany  quello  di  Caus  t quello  di  Tipura.  Et  nell  India  di  quà  del 

**  Càge,fl  troua  il paefe  di  Calecut^col  Regno  d i J{arfìnga,quel  di  Tijfa,queì 

£lnagori,quel  d'ldelcan,e  Malahar;e  lulieta  Regioni,  e il  Regno  di  Delli 
quel  di  Cocchin,quel  di  Coluan,quel  di  Cananor,quel  diCambaia , & CoU 
ìMderan  Regione. 

La  Quinta, & la  SeflapartedellaTereaSettentrioiialil}ìma,& 

• firali(lìma,fcoperte,  ma  ancora  non  conofciute,  nò  fappiamo  ih  quante,  ne 
in  quali  iProuincie ftano  compartite,  non  ejfendo  di  ejfejìata  fatta  fino  ^ 
d)  £oggi  de fcrittione  alcuna. 

Bafla  che  al  Geografo,  ouero  Cofmografo  s'appertiene  V antedette  de- 
fcrittione  della  terra,& a lui  s’afpetta  la  cognitione  de  climi,de  Taralleli, 
U Glare.v  mtfure  Geograficefome  del  Calmo  maggiore, e minore,del  Tiedc,del 
no.  Cubito, del  Greffo,delT Orgia,del  Tlethro,dl  Stadio  del  DÌautos,del  Dolico 

Leonardo  dellico,dcllo  Scheno,del  Leuca,del  Tarasàga,del  Statmo,dellequali  mifure  ' 
daParto.  frettano  il  Budeò,Il  Glareano,Giouan  Tomafo  Frigio,Leonaido  da  Torto 
Vicentino, & altri  anttori.Oltra  d)  ciò  le  gpne , i poli  trattati  da  .Alba- 
tegno  nello  libro  della  fcienga  delle  ftelle,i  Circoli  dichiai'ati  da  .Ariele  Bi 
Aride  Bi-  cardo,iTropici,iCeluri,Linterfecationi,la  Sfera, gli  inflromenti,  come  il 
caldo.  Gnomone, io  Scioterio,il  Torquetto  del  MontercgioJ.' .Aflrolab  o,  il  Qua- 

drantc,& altre  cófefmili  fono  detta  fua  SpecuUttone. All' ritmo,  per  ve 
nire  allaperfetione  di  aueflafcienga  ,bifogua  legger  quegli  auttori,  che 
Tappo  A-  n'hanno  egregiamente  fauellato , come  Tappo  Alefiandrino , nelfuo  libro 
leflàndri-  De  Situ  Orbis,&  ne’Conmentarij  fopra  Tolomeo:  Tolemone  H elladico,. 

cheferiffe  delle  Origine  delle  città.Scilace  Cariandeo,cbe  fcriffe  ilfito,  &. 
né  Kdla  wi/«re  del  mare  fuor  delle  Coione  d'Hercole.  Dionifìo  Africano , che 
d.co.  * /^7T^  ^ Geografia  con  uerft  Effametri, quali  Tnfeianofece  po  i latini  : Dio' 
Salace  nife  Aleffandrino  nel  fuo  libro  defitti  orbis,  Dionifiodoro,Cleomcde,Al-, 
Camdco..  fraganoiOrontiojSchonnero  nel  fuo  Opujculo  di  Geografia  ,■  Tietro  Appia 
Dionifio  prima  parte  de  la  fua  Cof mografia,Géma  Fri  fio, il  Copernico,Gio- 

Schon^  /ègfò  Anania,  Francefeo  Mauro  Lido, Giacomo  Cafìaldo  Tiemontefe,  Gio 
to.  ' uantomafo  Frigio,&  altri  infniti,&  con  quella  feienga  s inte deranno  le 
Pietro  Ap-  halle,ei  Mapamondi  mandati  fuori,comequel  che  fece  fot  Tapa  Tau- 
piano.  I0  fecondo , & quei  fiampati  dal  Valuaffori,e  tante  Carte  particolari , che 

GiofcfTo  trattano  altro,cììe  ilpartimento  ediuiftone  di  quejla  tena  ,poJfeden- 
Giàconio  notitia  di  tutto  il  globo  d'effa, 

Caftaldo. 

Annotatione  (òpra  il  xaivìirDiTcoTib. 

c , • 

Déllaìjeogfafia , Ac  ddlTtoroprafia  fi  può  vedere'tutto  il  V/gefimo  freotado, 
«tuttod  V)igcfiim>  tci2o4ibro,di  Gio.  Thoiqafo  Frigio | chc^  oc  uaua  aflài  cotn 

moda 
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«•dàffiCntC'.  Etcofilc  defcnuioni  Còrografice, del  Cardano, nel  Duodecimo, 
deRcn.m  Vntict.itc.al  capitolo  {clTigelìmo.  It  ilSintaxcdi  Pieno  Gucoiio,. 
Tholofano.Et  cefi  Gerardo  Mercatore,  ch’ha  concito,  le  Tauolc  di  Tolomeo*. 

& il  mondo,  & l’Europa  a pane  con  tanta  laude,  ih’c  chiamato  il.  ’ -• 

fecondo  Tholomcoicofi  Abramo  Hortclio,c’Hà  fatto  il  Theatro  delle  città.  Non 
' honoii  .di  Monfig.Hicronimo  Righettino  , che  dalla  Santità  di  Papa.  ^ • .7 

Smò  Quinto  e (lato  piu  meli  fono  parte  per  le  lue  lettere,  & virtù,  pane  pervn  4 
cclcbratillìmo  Diflegno  d’vna  Roma  Tiionfantc  di  taiiflìmo  ficgio  ornata, in 
dono  a fua  Beatitudine  concclTa , ptcmiatadcl.Vefcouo.  di.  Caoili , con  alpctta^ 

• **onc.  di  cole  maggioi’alla  giornata.- 
* 


• . .1  ■ . 

. ^ IXE  GLI  MISTO  RI  CI..  Difeor  .xxxviij., 

• •■■V  ^ Inuentori 

al  F FI  €1 L cofa  è yer amente, tra  le  molte  varietà  de  ferino  ,*1^* 

risaper  la  Verità  da  chi  foffe  la  prima  volta  ritronata  Phijìo-  A^jrobio' 
ria^coriciefia  che  Macrobio  nel  primo  de  fuoi  Saturnali, alca  ‘ 

pholoottahò  dichiari  inauri  alla  venuta  di  Saturno  in.  Ita-  , ' ' 
Da,tune  te  cofìreffer fiate  a un  itrto  modo  occulte,& confufei&  dopo  Cv- 
^one  cfTei  fece  del popol  ro^o  inftemeyeffcrfi  cominciato  a notare  i gcfii  de 
'gli  huominiper  auanti  [otto  fiUntio  in  cjuella  barbaraetà  pafiati,&  quin 
~diàucnne,che  nella  pi  Malta  parte  del  tépio  di  Satumoin  Fonia  furono  po 
fii  i Tritoni  con  le  tr  ohe  fonare  in  mano , dimoflrando  le  code  afeofh  in  ter 
raperfignifcarcìcDeinTranT^  à Satuivo  le  cofe  erano  afcofe,e fopité:  & do 
po  lui  co  ròfferuatìone  si  fatto  il  tutto  chiaro, mahijrfio', cr  paièfe.  7i(e  pe  piinio 
rZ  dice  chi  fpffe  il  primo  inucntòréMV  II  ifioriaTlinio  nel  fetiimo  libro  Giofclfo. 
poi  nan  a, che  Cadmo  Milefio  fuitprimo,checcponejfehiflorfa.ma  Giofef 
fà^cl  primo  dell  Antichità  Ciudaichefiimita  la  cofa, dicendo  che  fu  ilpri 
trio  j che  apprefo  à Greci  ne  fcrinejfe.  & nel  primo  libro  cantra  ,Appione, 
par  che  finta , che  gli  antichi  facci  doti  T^inijftjfero  ddthifiorica  nar- 
raticne  iprimi  inuentori,Eufebione’ fuoi  libri  de  pr^pararionc  Eitan^nre 
ìica.^attribuifepiùpreflo  quefia  inncntioncà  Moniche  àd altri,  come  ^^u^diio. 
fianco  Francefo  Balduino  nel  libro  de  Innitutione  Hiflori?.  Lder- 
Ho  nel  fecodo  libro  vuole,  che  delle  cofe  Greche  il  primo  Filofofo  che  com  un  tio  ° ' 
poneffe  hifioriefofie  Senofonte  fgliuot  di  Crillo,&  audittore  di  Socrate,  e Suida.  ’ 
Suida  tiene,che  il  primo  Oratore,che  ferine ffe  hifioria.fojfe  Thilifio  "FfaH 
CTMita  , ouero  Siracufano . „4ltri  tengono , che  .Abramo  (offe  il  primo 
ch'annonciajfe  Phifloria  della  crcatione  del  mondo , & dèlie  c^efeguenti. 
fino  afuo  tempi,&the Mosè  da  poi l’ inferi ffe  dentro  a fuofferittii  .Ab- 

tri,che  i figliuoli  di  Seth  in  due  colonne  di  marmo  lafciajfero  fcolpitaPhb 

fi  aria  di  quei  primi,  che  furono  auanti  il  Diluuio..  .Altri  che  T^e 
dopo  il  Dilituio  alle  radici  dei  monte  Cvrdieo  in  .Armcmanotajfe  in  un. 
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ne,^  jp trono, 0 difcorrono perche  cofi  jpettanoo  Filofofì,t»a  inquanto  trat- 
tano,& forlono  de  publici  negotìi  ouero  delle  primte  atcioni,  ntt  [amo fé, 

& fiugolari,e  non  vulgate , tir  communi.tl  fuo fine , feeondo  il  mcdefimo, 
narrare  le  cof^  fatte  , per  giouare  ad  altri,  benché  Luciano  delgioua^ 
mento  fob  come  di  fine  proprio  faccimentione  : Et  none  dubbio,  che  il 
Voltamento  non  fagrandilfimo,sì  per  teftirnonio  di  molti  auttori  , come 
per  ragioni  euidenti,chc  dimoftrano  il  frutto,&  t vtilitàj:he  da  tal  difci- 
plina  manifeftamcnte  fi  caua  per  b prima.  Cicerone  a queflo  propofito  la- 
fci'o  fcritto.Hìhiì  cirum  rcruui  fcirc.qua:  anccquam  nafcereris  faftg  Cicerone . 
fìnCjhoc  eli  séper  e(fcpucrLÌ,Cogno(ccre  vcro  res  gelhis.anciquica 
tum,excmploriique,memorabiliii  habere  notitiani,vnlé,dccorura 
laudabtìcqiie.ac  prope  diuinù  cit.  & il  medcfimodice , che  luacni» 
bus  cognitio  hirtorianì  ita  valer,  ve  ^tia  ance  adis  feculis  vixilTe  vi 
dcantur.D/odoro  Sicub,narrando  la  fua  vtilità , dice  quella  belb , e no- 
f4ti/e/ènre«:^a.pulchrimi  clialiorum  crt-oribus  uicam  noftram  in  Diodor» 
nielius  inlbcuere,&  quid  appetcìidù  fugiendumvc  fìc , ex  alioruin  siculo, 
cxeinplis  pofTe  dimoCcerc.Ter  quefio  Demetrio  Vbalereo  avmoniua 
fpeffe  volte  il  Rè  Tolomco^bc  legge jfe  i libri  compofii  de  Regno , perche 
quelb  cofe  che  gli  amici  temono,CT  non  ardifeono  tal  volta  dichiarare*  i 
Trencipi  .fi  trouano  dentro  a libri  euidentemente  ferini,  & inferte,il 
predetto  M.TulUo,nel  fecondo  de  Oratore , dice.  L'hijìoria  è vita  teflimo- 
nian-ga  de  tempi,luce  di  verità,vita  della  memoria,ma«ftra  della  uita,  & • 

noncia  deir antichità.  Vero  di  jfe  Vaufania , che  la  memoria  delb  cofe 
vecchie  s'ha  da  cattar  da  lei,&  non  dai  ebori  de  Comici,  ouero  de  Tra- 
gedi.Tolibio  dice,  cheb  cognitione  dell'bifloriaè  una  ueriffima  injii- 
tHtione  , & prepar atione  a gli  atti  politici,  df  una  maeflfa  illujire  Politi*. 
atolerarepatientemente  tutte  bmutationi  delb  fortuna , perche  (come 
dice  il  Voeta)  Foelix  quem  faciline  aliena  pericula  cantù;  b fuc  utili- 
tàprincipali fi  cauano  da  DaufdChitreo  nel  libro  De  Ledione  Hitio- 
riarumrecte  inlUtuenda  , ib  chrijioforo  Vegeliq  nc II’ oratione  fua. 
in  yuitembergh  recitata  dal  frutto  dell’Hifioria,  dà  Simon  Urineo  in  una  chit^^ò***'** 
EpiJlob,che  tratta  delb  utilità  del  leggere  thijìorbt  da  .Antonio  Rie-  chnfto^ 
tobononelfuoc»mmentario,delbhi(ioriadalTroemiodiGiouan  Rodino  ro  Pczclio 
uel  fuo  Methodo  H istoriale, da  Sebajliano  Foxio , da  .Antonio  Viperanà,  oimo» 

& da  altri  moderni  ajfai,i  quali  dtjcorrono  b Fli  fioria  porci  dinanV  agli  C'^'oco . 
occhi  illujlri  ejfempi  delia  diurna  faoienjagouematnce  de  Regni,  & Im-  bo* 

feri,eCattioni  honorate  delb  uita  priuata  , per  regolare  noi  fiefji  ret-  no/° 
tornente, talché  principalmeme.  a i gouernatoH  delie  Republicbe  gio-  Gioua» 
nano  fommamente  bhislorie , cattando  da  gli  atti  ingiufli  b mine , che  Bodmo . 
nafcono,&  daUa  giuJlitia,eSrpruden:(a  quanto  frano  fi  generi,  et  caufì  in 
loro,& iprìuati ancora  daUe mutatimi  di  fortuna,dacafi horrendiauen- 
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ci  iìchi^a  le  nouità  ci  pa  leja  i fucce(Jt,ci  raecmta i tipici  tuor* 
ìordim  de  Hati  ci  pone  innanzi  agli  occhi  mirabilntente  tutti  ifemi  don- 
tichità,&  {quello  che  il  f'iues  reputa ^andiffima  gkria  dell^hijìoria  ) ci 
fcopre  le  Genealogia  de  nofiri  maggiori,chefeno^  lei  non  potremo  conof  :e  . 

refi  faperecofi per  poco,  in  fomma  mirabili  y&ftupendi  fon  -veramente 
i frutti  dell’hijtoria,  ella  fatia  t curioft , come  dice  Thaarco  de  curiofita^ 
teipr^falutiferi  documenti  a ciafeuno»  come  dice  Liuto  nel fuo  probe-- 
mio.faleperfme caute ,&  auertite yCome dice  Tolibipnel  primo  libro, 
rende  gli  huomini  ejperti  e pratici  affatto, come  dice  Diodoro  Siculo,  dona 
ildouuto  spendere  alle  perfonegloriofe,  come  dice  Herodoto.per  quel^ 
ia  fi  conofeono  gli  huomini  cattiuidai  buoni  , i gtulìi  da  gli  ingiu^ 
fiij  vili  da  gli  audaciyi  mi  feri  da  i forti,!  volubili  da  i conflanti,  i vi^ 
tii^dai  virtuofi.  in  lei  fi  manifefia  la  verità  de  i fucceffì , l infortunio 
de  affluii  ualorneltimprefe , la  fugacità  ne  i fatti , la  fapiem^  ne  gefiU 
da  quella  imparono  tutti  re^erfi,&  gouernarfi.  ellaacuifce  lintelletm 
tofiuguntenta  il  difeorfo,  nobilita  la  memoria , diletta  lafantafia,  confola 
il  lettore , recrea  P auditore , e da  alle^cT^ , & dolor  fecondo  le  cojecht 
riarraa  diuerfifini.'Per  IhiSioria  Tito  Liuio  fu  da  gentiU}Uomini,fo- 
rafi ieri  fin  dalle  Caddi  di  Spagnavifitatoapoftafinoin  Roma.  aCiom 
feff»  fu  eretta  vnaftatua  da  Romani , per  i libri  de  captiuitate  luiaica» 
^ntipatro  Hieropolitanofu  cariffimo  a Seuero , Clitarco  ad  ^leffandro, 
DefiroaTheodofto  : Hellanico  da  Mitilene  a ./fminta  Re  de  Materni, 
EratofleneaTolomeo £uergete:Hieronimo  Rodioti  Demetrio  Toliorce-  ^ 

tei&  quello  che  è mirabile,  per  tlIiSioria  de  gli  annali  , .Arifiotile 
toccò  ottocento  talenti  dalla  fomma  cortefiadel  Re  ^lefiandro.  Le  leg- 
9i,&  offeruationi  poi  dell'hijloria  fon  trattate  dal  Riccobono,  dal  ^ i 

xio,  da  Ciouanni  Sambuco,  da  altri  affai  compitamente. oue 
primi  precetti  fi  pon  quefio  , cbePhifloria  debba  effer  vera  an^  luceùoai  dcl- 
diveritain  queflo  differente  daliapoefiacheper  nutrir  di  diletto  gU  ani-  l'hirtoria  , 
fni,epafcerglidi  vanità, mefebia le cofe  fidfeeonle  vere,  onde  Horatio 
•poeta  difie. 

•piPlorihustaqueVoetìs, 

iluidlibet  audendi femperfuit  aque  poteBat, 

•per  quefio  e notato  affai  Diodoro  Siculo , houendone  iprìmifei  libri 
eibbracciato  i fauolofi  gefii  degli  antichi  innanc^aUa  Troiana  guerra, 
^figiudicaAleffandro MagnoperhuomoegregiOiperhauer  gettato  in 
. vn  fiume  Phiftoria  d.A.ri llobolofiella  qnal diceua molte menttpffte  ( perb 
honoraté)di  lui  nel  certame , che  egli  hebbe  con  Toro  Re  degli  Indi  , & 
prudentemente  diffe  Thucidide  che  egli  penfaua  di  lafciare  ai  poflerivna 
■ hiftorìa  durabile,  & perpetua  per  cagione  deUa  verità , vedendo  quella 
AtHeTodotopieaa  difauòle,  & men^^ pur  affai,  come  quella  di  Theo-- 

--  Zi  pompo, 
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pompo,  e per  talt  pudicata  da  Dionifio  Halicarmffeo',  ’Secondafìamente 
£ Hilìoria  dee  abbonir  tadulat ione  comeil  fuoco  ,&  ejfer.libera  nelfar- 
giare  i Magifirati  crudeli, & i Tiranni, come  fi  deuc,oue  è notato  V.alerio 
Maffimo  dal  Kiccohono^erche  indrÌT^andoaTibano  Ce  fare  l'opera  fua, 
colui,  che  apprcjfo  a tutti  era  chiamato  f gioco  B ber  io  Merone  per  caufa, 
della  vtnolen:^,&  meritamente  s’haueua  acquiftato  tal  nome,  è inuocato. 
daejfo  come  nome  diurno. & feto  va  deipari  Caio  t^elleio,pe)  che  nel  nar-* 
rare  i gesìi  cC.Auguflo , & di  Ttberh,cafta  nel  vitto  jleffo  ad  ogni  tratto., 
'Ne  nien  per  odio  dee  i^HiJlorico  dir  male  (talamo , come  è tuffato  Zofimo 
CageOfilqual  acccfo  di  impietà  contra  la  chrifliana  religione , arguì  fmifti 
ratamente  i prencipi  Romani  initiati  in  quella,&  il  Giouio  par  che  contra 
i Fiorentini  habbia  vn (ìcmacopieno  di  Rcubarbaro , dicendone  afpù  ma— 
le^on  tutto  che  i Medici  di  Fiorenga  fi  purgaffero  la  colera  con  vna  medi.- 
un.ì(tome  fi  dice)  et  oro  potabile  alla  fua  waLutia  conueniente.t altro  pre 
c<tto  è che  l' Htfiorico  ferui  Cordine  de  tempi,&  che  deferiua  chiaraméte 
i paefi  & le  regioni  & fi  come  nella  prima  vegon  riprefi  Tatèrcolo,  C-ufti 
no,Lampridio,TrebtUio'Pollione.Flauio  F'opifco,Elio,Spartiano,Giulio^ 
Capitolino,  yolcatio,&  Gallicano,  come  inetti  nella  di  fpofitione,cofi  nella 
feconda  venghi  lodato  fommamente  .Appiano  in  qui fia  parte  diligete,&‘ 
accurato.  S’offcrua  ancora  queSio.da  penti  Hiftorici , che  fi  narran  ftudio- 
f amente  i configli  ,gli  atti,gli  euentid  cafi,le  ripieni  Je  caufi-  de  fatti,  la  fa 
ma, il  nomeja  vitai  e la  natura  delle  perfone.Tero  Sempronio  .A fell  ojrif 
guardàdo  queCìa  legge  difie. Nohx^  nó  modo  (atis  eHeuideo  qiiotiia- 
dù,dTet,  ùd  prominciar€,fed  cria  quo  confilio,quaqueratione  gct 
fta  cflenr,denióftrarc.  & in  queiia  legge  è predicate  per  mirabile  Dio.- 
niofiiò  Halicamafieo,nò  Salutilo  è da  dijpreg3;are,ilqual  mirabilmente 
ejprime  la  vita, & la  natura  de fiingolari,come  fa  di  Catilina,  di  Cefare,^ 
di  Catone  nella  comparar  ione  fra  loro  due.  Oltra  di  ciò  fi  di  fiderà  nelthi- 
fioria  vn  siile  elegante  ma  non  affettato , o troppo  diligente , è più  preHo 
candido  e corrente,  che  altro  nella  qual  parte  mancano  dgiudicio  del  Ric-a 
cobono  molti  Hiflorici  paffuti  come  ejuel  di  Cornelio  Tacito  con  la  fuagjra 
iiità  porta  dettaffro  quel  di  Tlinio  è fcabrofo , quel  di  Suetonio  e leggiero, 
tr  ha  piu  di  l Grimatiio,ihe  deli’hijlorico,quel di  Lucio  Floro  negli  Epi- 
tomi di  Liuiojò  conctfo,quel  di  Tatèrcolo,  fi  Giulio  Capitohno,<t Eiio  Lam 
pndio,di  Trebelio  ToÙioHc,di  Flauio  yopifco,d'Elio  Spartiano , di  yoL- 
catio  Gallicano,  è molto  tenue  ,quel  di  Se  fio  Rufo  è corrotto , quel  d Mu^ 
troph  è contrario  all’eleganga,  quel  d'.Ammiano  Marcellino  è duro,  & 
fenga  alcuno  ornato , quel  di  Trocopio  è qufii  naturale , quel  d .A catino, 
èconfufo,  quel  di  Jornando,di  Taolo Diacono  , trinficme  del  Bion- 
do è giudicato  barbaro . S'aggiunge  a quefit  precetti  dati  , che  tHù- 
fioria  fta  breue  in  modo , che  non  trdafei  le  cofe  neceffarie  , ne  dica  pià 
^ di  quello  , 
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idqHeìlo  che  dice  dihifoffiofia.QuiniiThucidiie  Sallufiio  difoiaccio- 
na  A Trago  Tompeo,perche  vftno  orationi troppo  lunghe . Liuto  dalprcn  • 
cipeCAio  fu  notato  come  vn  ciancione.  Vlutarcot  & Dione .Aftati^ 
fico  fono  flimati  molto  loquaci.  Tlinio  I uniate,  .Appiano,  & Ta^ 

10  Diacono  fono  trattati  da  manchi, & diffettuoft,  come  anco  Elio  Latnprt 
dio.  Elio  Spartiano,  Trebellio  'Pollione  , Volcatio  Gallicano , & Fla- 
uio  yopifeo  , i quali  fono  hreui  doue  non  accade,  & longhi  dotte  non 
btforna . £ di  mefiiero  parimente  , che  la  hiftoria  fta  perfpxua , & 
chi^^  > &che  fopm tutto  non  fut  negligente  in  nelle  cofe^^  che  /<>- 

no  degne  di  fnemoria  ,del  yifioè  notato  Diodoro  Siculo  de- 

cofe  Romane  , & altri  nelle  hijlorie  loro.  .All'  -pltimo , per  giudicio  uc  dfer  lo 
del  Poxio  , il  buono  Hijiorico  debbe  bauere  pruden-ga  nel  dire  , & hiftouco. 
nel  tacere  , moderatione  de  gli  affetti  nel  giudicare  , forteg^t  & li- 
berta d'animo  nel  proferire  il  fuo  parere  , vgualitànel  raccontare  t 
fatti  di  diuerft , giudicio  nel  conofeer  le  cofe  degne  di  lode,  & di  ri- 

prenfione,pcritodell'antichità,infiruttodieffempi  , pieno  di  fentenge, 

di  detti,pr,ittico  del  tnondOfVerpxto  nc  publici  negotu  > efplorato  c de 
fatti  occulti;  intelligente  delle  cofe  di  guerra , effercitato  nelle  facende 
importantiMomo  graue,  in  tegro,  feuero,  dotto, vrbano,  pronto  , diligen- 
te accorto,(iudiofo , & di  mille  virtù  adornato.&  quejlefono  le  qualità, 
che  fi  ricercanoinvnhuomo,&  perfetto  Htftorico.llrcfio  fi  può  trarre-  vbcrto 
da  diuerft  fcrittorii  quali  fi  fono  afacicati  grandemente  per  illulirars  ’chU’àfo- 

11  methodo  hiftoriale,come  Giouanni  Vontano,  F rance feo  'Patricio  ,Fran- 

cefeo  Balduino,Francefco  Robertello , yberto  Folieta  , Celio  Secondo,  Theodoro 
Crifioforo  Mileo,  & altri  affai.  L'vniuerfaU  bifiorie  poi  { per  racco- Zaingcto . 
rlier  in  vno  firettamenteiCatdohgi  del  Bodino,&  del  Zuingero)  fi  tran- 
no  da  Mosè,da  Berofo,da  Filone,Herodoto,Theopompo,Trogo,  Tompèo, 

Tolibio, Diodoro  Siculo,  Ephoro,cumeo,HeUantdo,  Hecateo,DÌonifìo  Mi- 
lefito,  -po(fidonio,Marco  Catone,  'Hicolò  Damafeeno  , 'Phreculpho,T*au- 
lo  Orofio , Deftro  figliuol  di  Vociano  , Traiano  , Vatritio , Zonara,Hefi- 
cbio  ,.Adon  yiennefe,Vrolper  Rhegino,  Euflacbio  , Epifanio  ,Velagh 
Vatritio , LuitprandoVapienfe,Otbone  yefcouo  , Hermanno  Contrat- 
to, yincengo  Belluacenfe  , Sintomo  .Arciuefcoue,Donato  Baffo , Mar- 
cantonio SabeUico , Filippo  Bergomenfe  , eVaulo  Giouio,&  fravuU 
tari  dal  Tarcagnotta  , dal  Sugato,  dal  Guicciardino , ^ da  altri , quelle 
cbeparlan  di  Geografia  s’hanno  da  Strabene , Vomponio  Mella , Vaufa* 
nio  Cefarienfe , Rafftel  yolaterrano  , &daaUri . quelle  che  ragiona- 
no di  cofe  diuerfe fono  i libri  f.Atheneo,i EUano,di  Zet7^s,iel  Leonico, 
di  Solino,  di  y alerio  MUffJìmo  , di  Tlinio,  & di  SHÌda.quelle  che  parlano 
de  Gentili,  & Vagant , fon  fcritte  da  Ireneo , Clemente,  Mlofiandri- 
no,.Arnobio,lMtantioFrimiano,  Vanto  Orofio»  Lilio  Ciialdo , dr  Gio- 
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uannt  Caulis  quelle  Ecclefiaftiche  ,fi  vedono  nelnuouo  Teflamento  % nr  j 
Ciujl ino  martire, T ertuUianOrIreneo,Origine,Eufebio, Socrate , Soo^ome^ 
no,Theodoretto  Caffìodoro,Ccnnadio„Euagrio,'hlicephora  y Hieronimo,. 

•Af  arcetìino  Cotc,Giouan  Cnlgielmo,CioHan  S làdano,  &■  altri.le  portico-^ 

Idà  pertinenti  a Giudei  fi  trouano  nella  Bibbia, io  Giofeffb  Ùebreo,Egefip< 
po,iufìo  TibericnfS,&  loftppo  fìgliuol  di  CorioneJ’ iàorie  de  gU  ^ffiri,, 
Terfiani,  & M edi  s'hanno  da  Meta^ihene  Terftano,Ctefiagreco,Cenofon 
te,SfgrttarchoJ^ennone,Critone  Tieriot<t,Dionifia  Milefto.Egefìppo,  & 
Trocopio.C Egittie  da  Thili^lo  T^ucratita.le  Lidie  &■  Carie-  da  Xantho- 
figliuol di  Candaulo, Leone  ^labandeo,&  ^pollonio\AfrodiJeo.le  Troia  . * 
ne  da  Daretc,Frigio,e  Ditte  Cretefe  le  Greche  da  Cadmo,Charone  Lamp- 
faceno,DamaJìe^Thucidide,Thilocoro^hteniefe,Melijjandro,Scnt>fron 
té , Talephato  ^bideno,  Democrate,  Marfta,  Critone  Ter  iota, Cherilo  Sa. 
tnio,Tlcgon  Trainano, Timeo  Siculo , Leo  ^labandeo  > Zenone  Bhodio,. 
Tolemone  Helladico^  Theopompiòxhio.le  Bomane  da.  Lucio  OSìacilio^  ' 
Quinto  Fabio  pittore,Toltbio  Megalopolitào,F'elleio  Tatercolo,  Tito  Li. 
uio, Giulio  cefare,Sallufiio„/ffmio  Totlionc,Dionifio  halicamafieo,Dione- 
Caffi o,Xiphilino  Tatriarca,Lucio  Floro,Seflo  Buffo, Comeho  Tacito,  ^p> 
piano  ^leffandrino,^mmiano  Marcellino,Troffero  ^quitanico,  Eutro- 
pio,Taulo  Diacono,eFlaHÌo  Biondo.l' italiane  in  commune  da  Timeo  Tau. 
romenite, Marcatomo  Sabellico,Tietro Bébo,Fhuio Biondo,  Bernardo, e.- 
Tancratio  GiuJìiniani,Gafj'ore  Cotarino,^ndrea  Moccnico, Leone  ^re^ 
tino,M.mbrocio  "1^010010, Bernardino  Corio,Gaudetto  Menila  , Giouà  Bat 
tifìa  Ronacof!a,T latina, Marcantonio  Michele  da  Bergamo, iSlicolò  Màc 
chiauello,F  race  fio  Cuicciardino,Giouan  Totano, Tàdolfo  Collenutió,Mi 
chele  Coccinio,GaleoT:jp  Capella,& altri.le  Siciliane  da  Thilifìo,e  Crito. 
ne’pieriota.le  Conflàtinopolitane  da  Trocopio , T^icephoro  gregorate , & 
7{iceta  l'Hiffone  da\Afellio  Sempronio.  Francefeo  Tarapha,Boderico  paL 
lttino,.Antonio  'lSfebrifscnfe,GioHani  Bracello,Carlo  yerardo,ct  Damiai 
nogoefto.Quellede  Galli, h Fràchida  Giulio  Cefàre,o4.ppiano,Guiglielmo, 
Taradino,  Gregorio  Turonéfe,M.nonio  Monacho,Boberto,FrofiardOi£n: 
guerrano  Mòflerletto,FÌlippo  Comineo,^ouan  Tritemio , Boberto  gagui- 
no,T{icolò  giglio  Taulo  Emilio  ya-onefe, giouà  Ferronio, giouà  Tiiio,Hu. 
bertv  Leona^o,Bocheto,Hermàna  cote, Beificllo,& giocolo  Meierq.  Le.- 
germane  da  Cortulio  Tacito,Beato  Bbenano  Hutdrico  Mutio , Francefcoi 
Ireneo, giacomo  rimphlingo.giouanni .Auétino  ,giorgio  Tiouiomago  Lai. 
berto  HortenfiOjgiouanflumpfìo,yclfangoLagio,Btccardo  Bartolìno, .Al- 
berto O à‘gio,yiticBindo  Safjone  , Sebafliano,  Boiffelinero..  Quelle  degli 
Vngcrimparticolare  dagiouan  Tucoito , Mehhiorc  Soitero  & .Antoni» 
bofine  .Afcolano.queUè  Tolachi  d» Martino  Qromero^  Filippo  Calma. 
9ko»queÙe.  dtSchkHom  da  Hermaldo  prete-queUe  daDani,Suetij,ogotbi 
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^a  liberto  Crantio,Olao  Magno,Sajfon  Grammatico  Trocopioy^gachia 
Smimeo  Idacio  Siconio  jipoUinare,lornando  yefcouo , Aurelio  Cajjio^ 
doro,&  Leonardo  pretino  ^quelle  de  Longobardi  da  Taulo  Diacono,, 
■qnelle  de  Bohemi  da  Enea  Siluio,&  Giouan  Dabrauio.  quelle  de  Brit- 
tani  da  Gilda  Britanno , Giorgo  Gìglio , Tcntico  yitruuio  Trenigianot 
Tolidoro  y irgtliOyBedayGalfrido  ,Arturo,Hettore£oetioje  '^icolò  Trine 
to.queUe  de  Saraceni  da  Leone  africo,  Hermanno  Dalmatino  , Rober- 
to  Monaco  e Guiglielmo  ty^rciuefcouo  di  'riro.quelle  de  T archi  da 
drea  CambinojGuliclmo  ToJiello,Leottico  Calcondila,  Chrifioforo  Riehe- 
yio.MartinBarlatioyVaHlo  Giorno,  Henrico  Tenia  , Francefco  Sanfo- 
uino.quelle  degli  ^4rabi  da  Corano, ouer  Furcano.qiielle  da  Tartari , & 
Mofcouiti  da  Hai  tono  ,Armcno,T  auto  yeneto,Mathia  Micheo,&  Tau 
io  Giouio.quelle  del  gli  Ethiopia  da  Francefco  .Aluerefio.  quelle  dei  M on 
donuouo^da Gloifto CadamujìoyChriJloforo  Colombo,  liberto  Vefpuc- 
ci,  Mnierico  ycfpucci  Gtofcjfo  Indiano,  Lodouico  Romano,  Gonfio  Fer 
Hando,Ó"  altri.quelle  de  gli  Hnomini  lUuftri  da  Thefeo  Hiflorico,,Acu- 
filao,Argiuo , Fumerò  Mejfenio , Charon  Carthaginefe,  Cornelio  TdSpo- 
te,Thilone  Herennio,Damophilo  Soffia, Tlutarco , Cennadio , Hieì  oni- 
mol fiderò, Raffael  yoUerano.Taulo  Giouio  e Francefco  Tetrarca , queL- 
'le  delle  donne  lllufiri  da  Choren  Carthaginefe,Tlutarco,  Filippo  Bergo-- 
menjf, Giouan  Boccaccio,&  dal pref ente  auttore  di  quefiapiag^.  quelle 
daTapida  Tolomeo  da  Lucca, Damafo,^nafiafio.Guido  Rauennate,Si~ 
gibertomonacho,Hugo,Floriano,S leardo  Cremonefe,Gotfredo,  da  Viter». 
bo,Marttno  Carfulano, Landolfo  Camotenfe , SoT^mcno.Geruafio , Ric- 
€obalbo,&  Tlatiniuquelle  degli  Imperatori  da  Giulio  Cordo,Elio  Spar^ 
7Ìano,Giouanni Scylacc,Elio  Lampridio  > ,Ammiano  Marcellino,  Sne- 
ionio  TranquiìloyGurgulio  Martiale,Tomponio  Leto,  Mfinio  ToUione, 
'Flaicio  Vopifco  Battifta  Egnatio,Tietro  Meffia,&  altri,  quelle  de  Filo- 
fofi  particolarmente  da  Diogene  Lartio.  L'hifioria  finalmente  è tanto  ce- 
lebratadi M.Tullio/ietOrationeper ^rchia,che dice , cheyna  infinità 
<dhuomini  giacerebbe  al  mondo  fen'ga  famafenon  fofe  thifioria.  & feri 
uendo  a Lucio  Lucullo , dicedhauere  "pn  defiderio  incredibile  d'egre 
iUufirato  da  fuoi  ferini  per  quefia  cagione.&  Tlinio  Oratore  fcriuendo 
n à Cornelio  Tacito  dimanda  d' e fiere  immortalato  per  'pia  delle  fue  hifto- 

■’f  rie,fapendo  che  la  vita  gloriofa  dipende  piu  da  quelle  ,the  da  altro. 

• Terò  reggiamo  net  fecali  palfati^  prefentt  gli  Hifiorici  come  molto 

i poueuoU al  mondo  effer fiati  da prencipi  accarei^gati  eSr  fauoriti  : am(i 

' I gran  Signori  piu  ton  dare  honorato  trattenimento  a i profeffori  delPhi- 
ftorie,che  con  altri  meggiefierfi  tUmfirati.Di  cui  per  non  moltiplicare 
in  effempi,ci.bafierà  quiui  addurre  il  Signor  Giulio  Tallauìcino  gentil 
buono Cenouefe,  nuouo ^Mecenate all' etànefira.  jlquale  vìtrale  opere 
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n i,U  ifuale,  fe  rìuf  :i ffe  rcra , per  quefia  particolare  cùgnitione  coft  difl in» 
fa , farebbe  da  ejffr  tenuta  in  maggiore  pregio  di  ogni  altra.  Quejìa  è 
fiatafeguitadaEufebio'jda  Thilone  H coreo , da  Mieronmofanto,da 
Tremerò  .Aquilano  dal  'Palmerio  Fiorentmo  ^ dal  Talmer io  Tifano,  da 
Beda.da  Helmo)ido,da  Martiano  Fuldenfe  Scoto  ^da  Honorio  Augujio- 
dunenfe,da  Sigiberto  Gallo, dal f Abbate  f'rfpergenfe,da  Ciouan  Trucie 
ro,  da  Achille  Caffaro,da  Ciouan  Carione,da  Cafparo  Teucero  , da  Hen~ 
rico  £ulingero;da  Ciouan  Funcoio  Truteno  > da  Ciouan  Lucido, dal  Ce~ 
fiebrardo  Francefe,da  Annio  da  f'iterbo,  da  Bartolomeo  Fontiò,  da  Bic- 
cohaldo  Ienarefe,&  piu  niodeìnmevte  di  tutti  daHieronimo  Bardo 
Fiorentino,&  da  Onofrio  Tanuinìo.  Quefii Cronifit  fono  quelli  che  deferì 
nono  gli  antri,  imefi , ilujìri , l'olympiadi,le  Inditioni , l’tìore,  i lubilei, 
i fecoli , le  etadi , le  Monarchie,  le  Dynaftie , i Regni , i Tontificati , gli 
Itnpérij , le  Genealogia  , gli  Epifeopati , le  Schifme  , le  Herefte  , i 
Conp.lu  jie  Religioni Je  perfecutioni  de  Martiri , le  tauole  de' tempi , & 
mille  altre  cofe  tali.  L’anno  , fecondo  ifidoro  , rien  detto  quaji  ab 
atinuloytjjendo  come  vn  circolo,per  caufa  della  fua  reuoluticne.  Perciò 
(diffe  Firgiiio.Ate^uc  in  fe  fiia  per  vefìigla  iioluitur  annus.  & per  aue 
jioefettogliJEgittii{come  dite  Fioro  apwine)  dipingeuanol^  anno  fot- 
te la  forma  S yn  dragone , che  da  fe  jìe/io  fi  dettoraua  la  coda  raccoL- 
gendofi  attorno . Sduefi'anno  da  diuerfi  popoli  con  diuerfe  forme  fu  di-, 
uerfamente  tonfi ituito , impeioche  i Romani  al  tempo  di  Romolo  Cheb- 
hero  di  dieci mefi  , al  tempo. di  'F{umadi  dodiei;gli  Arcadi , per  tefii- 
vtouio  di  Floro  nel  primo  libro , di  tre  me f foli;  Tiinio  nel  fettimo  libro, 
che  gli  Egitiii  l'hebbero  di  fei  ; ma  Beda  dice  di  quattro , & Senofonte 
nel  trattato  De  aqutuocis  temporum,  dice  che  edle  volte  l'hebbero 
d'vno.alle  volte  di  due , alle  volte  di  tre,  & anco  di  quattro , & vfaro~ 
no  tal  volta  tanno  folate , gli  1 beri  l'hebbero  di  quattro  mefi,  fir  anco  di 
, iodeci'.gli  Acarrmi  di  fei',i Lanini  di  tredecigli  Hebrei  di  dodici  cogion 

tioni  Lunari  come  di  tutti  quefii  recita  Aleffandro  di  Alefiandro,  ne  fuoi 
- giorni  geniali.  qucSì’annt  era  poi  principiato  da  gli  IJ  ebrei  antichi  dalla 
congiontione  del  Sole,&  della  Luna  piu  vicina  m equinotione  vernale, 
quei  che  fine  cefi  ero  a loro,feguitaron  titìeffo  nel fcriuere  deli hiflorie,  ma 
ne' contratti  che  anticipò  quefia  congiontione  del  Sole,  & della  Luna, 
€ìr  chilapofpofe  alla  predetta  immediatamente , come  fcriueuano  il 
Rabbino  Eleagno;  & il  Beuthero  nel  primo  de  FaSii.  Fra  ChriHia- 
r ni  alcuni  lo  comminciano  dalla  'ìqatiuitd  del  Signore;  alm  dal  gior- 
no della  fua  Concettione,  e apprejfo  a Calli  era  corìume  nell'epiSlole , & 
■-  publici  inihomenti  cominciarlo  il  dì  di  Tafca , come  narra  il  predet- 
to Beuthero.i  Rabbini  degli  Hebrei  voglion  , che  fi  cominci  dal- 
\ . ìa  creatiotie  del  M ondojna  in  questa  cofa  firn  poi  digerenti  fra  loro  affai, 
^ impe- 
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lllezer.  imperocheil  KahìnoElii^nelSenedrim^capitulo  primo  , vuole  che 
il  mondo  fojje  creato  nel  mefe  T ìfri.cioè  di  Settembre  ^mentre  i frati  era- 
tnaturÌMltri  vogliono  che  fojje  creato  ai  uenticinaiie  di  Mar:^  defil 
to  Eluljco/he  fi  trotta  ferito  nel  libro  detto  -,  Sepberlematgat  moledot^ 
nel  trattato  delle  T^oemenie,ihjual  libro  è flato  tradotto  in  Latino  daW  in 
fame  Mnefiro.Onde  no^ro  Signore  diffe  nell'Ejfodo  , parlando  del  rnefe^ 
di  Af^n^o.Mcnfis  ifte  primus  cric  vobis  inmenfìbus  anni.é’'  yirgi- 
lip  nel  fecondo  della  Ceorgica,  fi  uaauoflando  a quefia  fentent^in  quei 
tterfh  V,  ^ . 

. ISlpnaìàos  prima  crefeentisorinne  mundi 

' llluxifse  dies,aliumvehabuiffetenorem 

, Crediderimiver  illud  erat  uer  magnns  agebat 

Orbis  & hybemis  parcebant  flattbus  Euri, 
Cumprìmumlucempecudeshaufere,virumqi 
Eerreaprogenie  duris  caput extulit aruis: 

Cefi  Ouidio  nel  primo  de  Ft^ioue  dice, 

Die  agefrìgoribitsquarenouus  incipit  annus  ■ .v 

£>ui  melius  per  verincipiendits  erat? 

Con  la  prima  opinione  tengono  il  Sodino  nel  fuo  Methodo  Hifiorieo,  ^il 
i'rufio  nel  libretto  daEpochis.'l^ma.TompiUo  cominciò  il  fuo  anno{  co~ 
me  dicegìouannì  Tadoannio)dd  Soljlitio  Hiemalc,perche  il  Sole  alfhori 
cominciaafcendereanoi.Terò  diffe  Ouidio. 

Bruma  noni  prima  efl  veterifque  nouiffmafolis 
Trincipium  a^iunt  Theebus  & annus, & idem 
Secondo  gli  Egittìj  , Terft  , Crect,e  tutti  ipopoli  orientali  co- 
minciaua  daWequinottìo  delCautunno,cioè  dalla  congiontione  de  i due  lu 
minori  a lui  piu  vicina,ò  fojfe  anteriore,  ofoffepoflertore.  apprejfogli- 
feouodi  rabida  me^aejìà(comeriferifceXJiulio  Fimiico , &feco  Monfignor 
Fodònbra-  T^aulo  yefcouo  dì  Foffombruno)mentre  il  Sole  era  in  Leone  > apprefiogli 
,Aleffandriniai  vintinoue  d'^go/lo.preffo  a Bomani  il  primo  di  Cena- 
roibenche  piu  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  (T^/fprile , nel  qual 
mefe  fu  edificata  Bpma,il  che  fiima  Ciouanni  Lucido  effer  fiato  di  prima- 
uera,A  ! vinti  d'  ,4pr ile  ,a  hore  Venti  due , e minuti  cinquanta,  preffo  à-  ^ 
glitfironomi  comincia  aitando  il  Sole  entra  nel  fegno  df  .Ariete  , il  che  [ 
ì di  Marzojperche  in  tal  mefe  olii  di  ciotto  in  giorno  di  Domenica fi  tiene 
che  foffe  creato  il  mondo  . I mefi  preffo  a Croni  f li  fon  di  tre  forti  ,ofo- 
larijche  fon  quel  fpatio  di  tempo  , che  il  Sole  dimora  in  circondare  m fe- 
gno del  zodiacOjLunarì ,che  fon  quel  fpatio  di  tempo,  che  la  Luna  , par- 
tendofi  dal  Soìe,fatto  il  fuo  circolo  di  nuouo  s'unifce  feco,&  quello  è detto 
amia  lunare  dalla  piu  parte,o  communi  .>  onero  ufuali  , che  fono  quei  me- 
fuheconSiituifconoil  KaUndario»&  in queSìo modo diuerfi fono i mcfi,fe  . 
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ionio  ta  diuerfìtà  delle  nationiy  de  quali  trattano  ^Ibategno , e Theodo- 
jro  ga^^invn  libro  proprio,  i mefi  communi  fono  quelli , che  ma  volta  £>no. 
^ammodo  Cefare  ( come  ferine  Herodiano  nel  primo  lif^ro  ) hifupcrbito  Theodo- 
éi  fe  llejjo  volte  cognominare  da  fuoi  cognomi ,lafciati  i nomi  antii  hi:  & Gaza. 
quefti  tali  hannavo}-ij  nomi  prejfo  a gli hebrei  ; conciofiaiììc  iltitcfc  di 
Margo  prejfo  a noi  fi  chiami  da  biro  'ì^ifam  , ilquale  com^cndeuagià  al 
noflro  Jiprile  , & a i quindeci  diquefio  mefe  fi  celebraiia  da lor  la pa~ 

[caper  fette  dì  continui , cominciando  dallo  Occafo  del  Sole  nel  giorno 
quartodecìmo,doue  fi  mangiaua  lo  agnello  pafchalc  con  gli  a^i^mi,  et  le  Ut 
tucheagrefti  ; taqual  pafcha  era dettavhafe ^ ó"folennità  de  gli .A'j^i- 
mi.  il  fecondo  che  è .Aprile  è da  loro  chiamato  ihar/mero  :^o  , che  gii 
eomfpondeua  al  noftro Maggio^  tal  nome  fi  trahe  dal  tergo  de'ECt  al  ca~ 
pitolo  feflo  i,  nel  qual  mefe  non  fi  celebraua  alcuna  fejia  principale  il  ter~ 
go  che  è Magio  è da  loro  detta  Siuam , il  cui  feflo  giorno  è celeberrimo 
prejfo  aquetli  per  lamemoria  della  legge  data,  & fi  chiama  Tentecofle, 
nuerolafefla  delle  fette  hebdomadc  , perche  fempre  nel  quinquagefimc^ 
giorno,dopò  fette hebdomade fi  celebrali  Giugno  è detto  Themus  , nel 
'tui  decimofettimo  giorno  fi  offerita  da  loro  in  digiuno  per  la  'otturra  delle 
tonale  della  legge, quando  Mofe,defcendédo  dal  monte  Sina Je  ruppe,  tro- 
nandailpopoìo  idolatrare  con  ladorationedclvitcllo.il  Luglio  è detto 
Hau^iel  cui  nono  giorno  s'ofjerua  il  digiuno  della  defolatione  di  Hierufia- 
lem  ,nel  qpal  giorno  fu  laprimavolta  abhr  lice  iato  il  tempio  da  'ìd.abu- 
condonofor  Re  de  Caldei, di  poi  da  Tito,  onde , quando  in  Ciofejfo  fi  legge 
nel  fettimo  libro  de  bello  ludaico  , al  capitolo  qiiartodecimo , il  tempia 
efier  flato  abbruggiato  nel  decimo  giorno  d .A goflo  nell'  Hebreo  fi  legge 
tiò  efier  flato  fatto  a i none  del  mefe  <T Hau , che  corrijj’ondeua  al  noftra 
^gojio,nctmedeftnio  dì  che  prima  dal  Re  de  Caldei  era  flato  arfo.  il  fe- 
flo mefe,chehoraè  .Agofto.è  daloro  detto  HcluUnel  quale  non  fi  faceum 
aicunafeflaprincipale.il  fettimo  che  è Settembfb , & che  già  corri fl^on- 
dtiia  a Ottobre, è detto  Tifiri , & il  primo  fuo  giorno  è celebre  per  la  fefla 
delle  trombe, in  memoria  della  liberatione  <t  J faac  dall  Imolar ione , e pe- 
to in  tal  giorno  fuonauana  con  le  corna  delle  pecore  ,perel)e  l'ariete  imo- 
lato  per  lui  fra  fliineti  era  auolta  con  le  coma,  fi  come  è ferino  nel  vigefii-^ 
tnofiecondo  del  Genefi.  il  decimo  giorno  di  queflo  mefe  è la  fefla  delk  e- 
fliiratione,  che  e celeberrimo , in  memoria  che  Iddiot  gli  perdonò  il  pec- 
cato commeffo  per  l.idora(ione  del  vitello,  il  quintodecimo  è la  fefla  del- 
U Scenophegia,  onero  de  Tabernacoli  che  fi  continua  perfette  dì , in  me- 
moria della  diuinaprotenioneverfo  di  loro,  mentre  dimorarono  dentro  a 
tidiernacoUynel  deferto.il  primo  dì  è celebrat!fflmo.& il  fettimo  dì  de  ta- 
bernacoli,che  viene  a e fiere  il  vigefimo  primo  del  mefe , fi  chiama  la  fe- 
fla  de  Ramifiuero  la  frafeatafin  memoria  dellaprefa  di  kierico , la  qual 


a qui 
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fu  la  prima  città  foggiogata , & djjlrutta  da  loro*a  iventìdue  del  detti 
mefe  ft  celebra  la  fejla  della  Congregatione  ouero  Colletta^  nella  qual  fe- 
fìafì  congregano  danari  per  gli  facrifct)  .ma  oltre  quejìc  fefe  legali  t fi 
ter:^  di  quejlo  mefe  celebrano  gli  H ebrei  il  digiuno  di  Codoliat  del  qua- 
le  è ‘f tritio  in  Hier ernia , al  capitolo  quadragefimo  primo,  t ottauo  mefe, 
che  è Ottobre,  è detto  Marcafuan  , nel  quale  non  fi  celebraua  alcuna 
fefia  principale,  il  nono  che  è J^uembre , è detto  Ct^eo  , nel  quale  non 

• fi  fa  alcuna  fefia  legale  , ma  a i vinticinque  del  detto  mefe  fi  celebra 
la  fefia  de  gli  Enevntj  , la  qual  dopò  la  legge  data’ fu  infiitu>ta,  in  me- 

. moria  della  dedicatione  delle  altare  infiaurato  nel  tempio  di  Cmda  Ma- 
, , chabeo,  dopò  la  contaminatione  fatta  dal  Re  ./intorno  Epifatie  al  fantuch 
rio  , fi  come  è fcritonel  primode  Machabeial  quarto.Eben  •pero  che 
* al  tempo  di  Chrifio  quefii  vinticinque  dì  rifpondeuano  di  vinticinque  di 
, Decembre , onde  in  fan  Giouanni  al  decimo  fi  legge.  Fatta  funt  Encenia 

* in  Hicrofolimis,  & Miems  crac,  il  decimo  mefejch'è  Decembre,  è det^ 
to  Teuet,  nel  quale  non  fi  trotta  alcuna  fefia  principale , manelfuo  deci- 
mo giorno  s'offcrua  daefii  il  digiuno, per  il  giorno , che  Igabucodonofor  af- 
fedtò  la  prima  volta  Hierufalem . L'vndecmo  mefe , eh' è Cenaro , è de^ 
toSeuet  , nel  quale  non  fi  celgbraua  alcuna  fefia  principale,  il  duodeci- 
mo & ultimo, eh' è FebrarOfè  detto  .A  dar , come  fi  caua  dal  terze?  capito- 
lo di  Hefier,nel  cui  terjodecmo  giorno  s’ojferua  il  digiuno  d'Hefler,  eh’ è 
chiamato  dagli  H ebrei  digiuno  di  forte  touero  di  Vma , perche  in  tal  dì, 
per  le  preci  d‘Heflèr,fit  fojpefo  .Aman  loro  inimico  inficme  co  i figliuoli, 
j e tutti  gli  inimici  loro  fifto  a fet tanta  cinque  mila  furono  occifi,  & il  quar 
todecimo  dì  rimafero  daU‘vccifione,qHalconflitutionefoléniJfimo  i Luflri 
furon  Jpatif  prejfo  a Romani  ( come  dice  1 fiderò  ) di  cinque  anni  compitL 
L'Olympiade  cefi  detta  da  i giochi  olympici , che  ogni  cinque  anni  appref- 
fo  Eliacittà  fi  celebrauanoin  honor  di  Gioue, vacandone  quattro,  vienea 
ejfere  vn  fpatiofamofo  rff  quattro  ann>,&  la  p>  ima  Olympiade  ( fecondo 
Giouanni  ciouàni  Vadoanioàhebbe  principio  ne  gli  anniyy^.  innanzi  alla  natiui- 
Padoanio,  ^ c.hrifio,con  tre  m efi apprejfo,&  queftofnaltempo  di  lohatan  Re  di 
Gioiianaì  Giuda, ne  gli  anni  della  creattone  del  mondo  , fecondo  Giouanni  Lucido, 
Lucido.  3 ^6. non  compiti  ancora,talche  dal  prim ipio  dell' tyiut unno  dell'anno  del 

mondo  1 1 85.  fino  alC Equinotio  autunnale  dell'anno  di  Chrifio  i 5 84.  fit- 
rannofeorfe  ^^o.OlympiaJi.  L'indittione  conteneua  quindeci  anm  ,& 
fu  infiituita  da  Romani  per  cagione  della  folurione  de' tributi, vedendo  lo- 
ro e{jer  cofa  dificUi(fima,che  ogn'anno  fi  pagafero  i tributti  da  tante  regio 
ni  lontani fiìme  da  loro  : & nel  primo  quinquennio  s'offetiua  ferro,  per  fa- 
br icore  arme, nel fecondo  argento  per  lo  ftipendi 0 de  foldati , nel  tergo  oro 
ferglifimulacride  gli  Dei  & t Indittione  cominciaua  alti  vintiquattro 
di  Settébre,&  lafua  prima  origine  fu  l'anno  tergo  innanzi  alia  natiuità 
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df  Chriflo^Ua  olympiade  i ^^.md gli  anni  delle  Inditimi  fecondo  i Tvn 
tefìci  Romani  pigliano  il  lor  principio  nel  dì  della  natiuità  del  Signore. 
L'HeraJecondo  il  Re  ^Ifonjb , è un  tempo  digniffimo , honorati(Jimo,cìr  Alfonfo  Re 
meriteuole  di  memoria,  principiato  dai  tempo  di  (fualcbe  Re  ò Trend- 
fefamofo,&  degno  di  memoria  fi  come  l' Mera  di  Chriflo,&  è qudprin- 
dpio , dal  quale  gli  ./ifirologi  cominciano  le  loro  fuppu: atieni.  Et  è da  pjetto  Mef 
notare  ^he  anf  coment  e in  CafiigUa{come  narra  "Pietro  Meffia)  ne  gli  in-  fia. 
^romentit&  fcritture  per  notare  U tempo,  fetiuenano  tHeradi  Cefa- 
KtCome  oggi  fi  mette  del  noflro  Redentore  Ciefit  Chrifio  ,oferHondofi  rf 
medefimojiile  nelle  Cronicbe,&  hifiorie,&  quefio  vocabolo  viene  da  He 
ruHSjche  voi  dir  Signore,onde  Hera  vuol  dire  Signoria, Monarcbia  fi  Re-  Antemi* 
gno,&  diquefioparere  è,Antoniodi'iqerbiffa,cbe  nelfuo  yocabulario  di  Ncibit 
della  lingua  Spagnuola  di  ce  nera  di  Cefare , cioè  Monarchia  di  Ce  fare. 
fefi  il  Re  Do  ^ Ifonfe  nelle  Jue  Tauole  chiama  Hera,i principi)  di  Regni 
come  quel  di  Filippo, quel  d',Aleffandro,&  quello  di'Flabucodonofor.oil 
tri  fo'iucno  .Aera  con  diftongo,&  voglion  che  venga  ab  are  , quafi  che  il 
fuo  principio  dermi  dal  cenfo,o  tributo,ibe fi  cominciò  à pagare  a Ottauia 
no  .AuguJìo,&  di  queflo parere  è ifidoro  nel  quinto  libro  delie  Ethmolo- 
gie,  al  capitolo  trigefimo  feflo,&  cofi  .Ambrojìo  Calepino  nel  fuo  Dittiona  calepino. 
rùo/fella  dittione ^ere,& qiiefli auttori  fono  feguiti da ,Alfonfo  Venero  Alfonlb 
frate  Domi  nicano , nel  fuo  Enchiridion  di  tempi , In  Spazia  il  far  conto  Veneto^ 
per  [Mera  fu  molto  antia>yCT  le  Croniche  di  Spagna  riferifeono,  che  fem- 
pres'vsò, finche  il  Re  Don  Ciouanni  primo , che  perdi  la  battaglia  A .Al- 
giubarota^iel  quinto  anno  del  fuo  Regno,comandò  cfje  da  indi  in  poi  ,ne 
in  infirumcnti,ne in  hifloriepiù  fimettefie  daUtìera  di  Cefare,  ma  dak 
nafeimento  di  Cbriflo,&  quefio  fu  nelC  anno  del  Signore  mille  e trecento. 

Ottanta  tre,&  dell' Hera  di  Cefare  mille  quattrocento  vintiuso.  il  lubU 
Uo,s‘ interpreta  anno  di  Remif}ionet&  è parola  hebraica,  or  numero(  di-  ' 

£e  lfidoro)tefiuto  di  fette  fcttimaneif  anni, cioè  di  qnaràta  none  anni, nel 
^ual  anno  fi  fuonaua  co  le  trbbc,et  a tutti  tomaua  Cantica  poffcfjìone,  s'af 
Jblueuano.i  debiti,  & fi  confirmauano  le  libertà,  l'età,  benché  da  alcu- 
ni fi  faccia  d'vn'anno , daalcunì  di  fettei  da  alcuni  di  cento,  nondimeno 
propriamente  fi  pigli*  in  due  modi,  ò per  l’età  dell  huomo  , ò per  t età 
■del  mondo.l’ età  dell  huomo  fon  fette,  iinfantia,  che  comincia  dal  princi- 
pio della  vita,e  dura  fino  al  quarto  armo.lapueritia,che  dura  fino  a iquat- 
tordiciladolefcentia  ,che  dura  fino  ai  24.  la  giouentù  , che  dura  f i o aà 
j^t.lavirilità  ebedurafinoai  S6‘i*ytcihie:^'ga, che  dura  fino  ai  jefiànta 
otto.Ia  decrepità  che  dura  fin'alla  morte , alla  prima  fecondogii  .Afiroio- 
fifiiothina  la  lunaailla  feconda  Mercurio, alla  terga  Venere. dia  quarta 
il  Sole,  alla  quinta  Marte,  alla  fefta  Cioue.dla  fetthna  Saturno,  f età  del 
mondo  (OKoraloro  fono  fette  , fecondoil  computo  ii  Ciouanni  Luci- 

fi» 


V 


ì6S  ’ ì*  ì Zi  z z ^ 

do  la  primi  da  adorno  fino  a danni  i6j6.la  feconda  da  ^^fni 
sbramo  danni  ipi.later:^  da  sbramo  fino  alla  legge  data  di  Mofe, 
• d'aìiv  cint}necento  e cinque , 1 1 quarta  dalla  legge  di  Mose  fin' al  princi* 
pio  del  tempio  di  Stiamone  d anni  quatrocento  e ottanta»  la  quinta  dal 
principio  deffo  tempio  fino  alla  fua  defolationed  annÌJ\^o.  la  feSia  dalla 
fua  defolatione  fino  alla  natiuità  di  Chrifìo  anni  cinquecento  e ottanta  fet 
te , talmonte  che  dalla  creatione  del  mondo  fino  alla  natiuitd  di  Chri- 
Flo  fi  raccogliono  tre  milia  e nouecento  feffanta  anni  con  tre  meft  di  meno», 
lafettimaetàè  dalla  natiuità  di  Chrifìo  fino  alla  fine  det~ monto.delcor- 
yf’tttote  fi>  di  q»cfie  etadi  neha  fcritto  Giuliano  africano  fra  nofìrial  tempo  di 
\ Turronen-  »Aurelio,.Antonio,Eufebio , Hieronimo , frettare  Turrenenfe.  Methodio 
fc*  yefcouo,  Genedio, ifidorotó'  altri  infinitiJl  fecola  fecodo  alcuni, è uno  fra 

tio  di  trent'anni.come  è il  corfo  di  Satumojècondo  altri  di  cento, & fion- 
do altri  di  mile.  Le  Monarchie  fon  quattro.  La  Monarchia  de  Caldeit 
éuero^ffirij  detta  Efigno  Babilonico, della  quale  trattano  Berofo  , Me- 
tafthene  Terufiano,  & Manethone  Egittio.  La  Monarchia  de  Teifi  > ó* 
Medi  vnitaprofiguita  da  Diodoro,Ctefia,  MetaSihene , Filone , & altri» 
^ Là  Monarchia  i .Aleffandro  MdTno,&  de  Regi  a lui  feguenti,  profigui» 
tada  molti  auttori.& finalmente  la  Monarchia  de  Ro  mani  da  molti  pik 
raccontata.Le  BynaSiie  fon  quel  fratio  di  tempo  occorfo  neW  imperiò 
di  quelli,  & di  quell’  altro  Redi  Egitto,  mentre  rno  fignoreggih  fette 
anni, vn’ altro  otto, un’ altro  dieci,  & cofi  di  mano , in  mano  > le  quali  Dy- 
nafìie  durarono  trecento  e cinquanta  none  anniJ  Re^i  fono  lo  fratio  che 
regno  quello  prencipe , & quell  altro  in  diuerfi  Regni,  come  i Re  di  Egit 
to  in  .Aleffandriaà  Re  di  Francia,i  Re  di  5pagna,i  Re  di  Sicionij , de  gli 
^rgìuiydegli  .yttheniefifde  i Troiani,de  t Romani , degli  Hetrufii , tk  i 
Corinthi,dei  Lacedemoni,de  i Lidi, de  i Macedoni, de  i ifraeliti  .gliimpe 
ri  fono  quei  da  Caio  Giulio  Ce  fare  fino  allo  Imperatore  Rodolfo  che  è ogH 
dì.  ! Tontificati  da  "Pietro  fino  a Siilo  Quinto.  Le  Genealogie,  come  quel- 
la di  ChriHo  polla  dagli  Euangelilìi , & dif  corfo  diligentemente  da  Ciò- 
uanni  Lucido, & la  Genealogia  degli  antichi  Dei,  cheponeilBocaccio» 
eli  Epifeopati  fin  come  quelli  di  Hierofolima , d Antiochia , di  »Alef- 
fandria  d Egitto  pofli  da  Giouanni  Lucido,&  quei  di  Rauenna  recitati  ai 
-pnguem  da  Riccobaldo  Ferrare  fi.  Le  fchif me  , & herefie  fon  comò 
quelle  che  recita  jtgoUino  neliibro  de  Mare  fi  bus  ,lfidoro  neWottauo  li- 
bro deir Etimobgia,P latina  nelle  yite  de  Pontefici , &•  .Alfonfo  da  CO- 
fironel  fuo  libro  contea  tì are fes.  1 concilij  faran  trattati  in  "pndifeorfò 
particolare,cofi  le  Regioni.  Le  perficutioni  della  Ghie  fa  fono  come  quel- 
le dieci  principali  polle  da  Eufebio  nella  hilloria  Ecclefiallica»  La  pri- 
ma fotta  J^one.  La  feconda  fotta  Domitiano.  La  terga  fono  Traiano. 
La  quarta  fotta  .intonino  y ero»  La  quinta  fitto  Seuero  » La  fifa  fitto 
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Jlaffìmo.La  fettina  fatto  Decio.La  ottaua  fatto  Callo , & yaleriano.  La 
vana  fatto  Jinreliano.  La  decina  fotta  Diocletiano.  Le  Tauole  de'tem- 
fi  fono  come  quelie^he pongono  Eufebio , Ciouanni  Lucido , Hicronimo 
Bardo  y & altri  infiniti.e  tanto  bajli  de  Croni fU.  K(on  mancano  poi  taffty 
abe  alcuni  ft  sformo  dare  a gli  Hif  orici y come  in  ogni profeffìone  auuie- 
ve.verbmatta  cheponghinohuomini  maluagiy  & indegni  di  nome  af- 
fatto nell  biflorieloro.fi  come  Trago  pofe  in  catalogo  Tofifania  Macedo- 
ne famofo  per  l'homicidio  del  Ke  Filippo  y& Mulo  Cellio:e  Solino  ci  pon- 
gono HerofhratOyil  quale  abbruciò  il  Tempio  di  Diana  Efcfta  , fola  per- 
farfi  celebre  y benché  con  ajpri^me  leggi  fi  fa Jfe  proueduto  ycbe  neffuno 
ricordaffe  quefì’huomoyne  in  voce  ^ ne  in  ifcritto.fono  taffati  ancora  per 
troppo  difeordanti  fra  loro  ; conciofia  che  y trattando  vno  iiìeffo  negocioy 
efr  difendo  cofefi  uarieyinìpofjìbile  fiat  che  qualcun  di  loro  non  dica  mil- 
lemen-gpgney&  'qucfloauuiene, perche  non  fono  Hati  prefinti  molte  vol- 
te ai  luoghi  y &a  fatti  de  fuccefjiy  & raccogliono  y o dalla relatione 
{alfa  di  diiterfifi  da  gli  ferini  difeordanti  di  queftoy  & queir  altro  fcritto- 
re, per  queSia  caufa  Strabane  riprende Eratoflhene , Metodoro  , Tofjìdo- 
nioydrvatrocle  Ceografoyfono  alcuni  altri  y che  hanno  vifio  Parte  delle 
tofe, come  per  tranfito  dt  guerra  y o mendicando  fotta  proteilo  di  votif  ^ 
fcorrendopergliojpedaliy&per  leprouincicy  & vogliono fcriuere  tropo- 
po  audacemente  hifiorie , fi  come  già  ferifferò  OnoficritOy  & Mrifiobolo 
della  India.altri  per  cagione  del  ditto  interpongono  qualche  bugia  nelle 
fofe  vereyjpeffe  volte  ancora  tafeiando  U verità,  del  qual  vitioè  ripre- 
fo^  Diodoro  Siculo,  HerodotOyfla  Liberiano^t  yopifco,Trebcllio,da  Ter 
tuUano'^ydr  Orofio  y Cornelio  Tacito  *&  in  quefiafehiera  vengono  pofii 
J)anudey&  Filoflrato.yi  fono  altri ,che  tauolgono  lecofevere  aUefauo- 
tcifii  come  fono  Cnidie,CtefiayHecate$  & molti  altri  hiflorici  antichi, 
altri  con  nouità  piene  di  dande  hanno  empiuti  gli  fogli  di  eleganti  bugie, 
efr  monSlruofe  men'tpg^e  ydando  a capire  al  mondo  ,cbe  hahbiano  uiSìo 
prouinde  incognite , & luoghi  innaccefpbili , con  raccontare  lefauole  de 
gli  M rimafpiyde  Grifiyde  "Pigmei , delle  Crà , de  Cinocephali  Mfiromori, 
ìppopodiyphanifiiyeTrogahitifraqualifi  può  annouerare  Ephoro,  che  _ . 
ditegli  iberibauerevna  città  fola  ybentbe  babitino  cofi  gran  parte  del- 
la  Spagna:&  Stefano  Greco, il  qual  difìe , ebe  i franchi  fono  popoli  del-  stefaco 

t Jtal-a,^  yienna  effere  vna  città  di  Galilea,  Cr  Mrriano  Greco , ilqua  Ctego. 
leajfermaycbelefian‘:^de*Cirmanifouo  poco  longi  dal  mar  Ionio,  Seri  Amano 
Otefimilmente  Strabene  con  bugia  efprefia^be  l'ifiro,  cioè  il  Danubio  no- 
fee poco  longi  dal  mare  Adriatico  Herodoto  diccycbe  egli  vien  dal 
fHefpere,&  apprejfo  i Cleti , che  fon  gli  vltimipopoli  di  Europa,  & en 
tra  in  Sdtbia,Strabone  dice  anco  % che  Lapo , & yifurgofiumi  vanno  al- 
tUaxBafo,bcn^iapofimefcolinel  Rbeao»&yifurgofifcaricbi  nei 
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toceano.Tlinio  anch'egli  mette, che  il  fiume  della  Mofa  va  helFóceonol 
' ùur  entra  nel  Rheno.Cofi  il  Sabcllio  vuol, che  gli  >A  lani  vengano  da  gU 

fAUmanif&gli  vngheri  dagli  f'nni,&  cheiGothi^ei  Cethi ftano  Scitbì, 
& confonde  i Dani  con  i Baci , & mette  il  monte  di  finta  Ottilia  in  Ba~ 
uiera,efjendo  preffo  a t^rgentina,  il  Volterrano  antb'eflo  confonde  l'^u 
fterania,&  t^ujiria;gli  Altari, co  i Sattari . (jr  dice  che  Tltnio  ha  fatto 
mentione  de  t Berne ft  Sui^^^i,  i if  natigran  tempo  dopò  hebbero  origine 
Corrado.  ^ Bartoldo  Duca  di  laringi. Similmente  Corrado  Ceke  crede , che  i Daci 
ftano  vna  medeftma  cofa  co  i Fiamenghi;&  dice  che  i monti  Riphei  fono 
in  Sarmatia,oggi  Tolonia,&  mette  che  CambrOsè  gomma , che  nafee  da- 
vno  arbore  idtri  per  paura  non  ardifeono  toccare  i vitii  de  prencipi,quan.^ 
tunque  tiranni  a fatto,  akri  adulando  i Signor i,fingono  l’origine  loro  anti 
Hunibaldo  effreffetnen^gne^ome  /quello  H uni  baldo  Barbaro  jche  feri- 

uendo  l’hiftoria  de  Franchi , s’imagino  Scitbica,Sicambria,Trtamo  gioue 
ne,&  altri  nomi  di  luoghi,CT  di  Ke , che  nejfuno  altro  hiflorico  ha  toc- 
cato mai, di  quella  farina  è Vitilchindo  ancora , il  qual  dice , che  i Saffo- 
Vitilchtn  - habitatori  della  Germania  vennero  di  Macedonia,  & gli  deriua 

jo,  * dalle  reliquie  di  M^leffandro  Magno,  akri  fcriuono  hilìorie  meramente 
fauolofe  come  quelle  di  Reali  di  Francia , di  Morgana , F aterina , Mar- 
galona,  Melufma„Amaàs, Fiorando , Tirante, Florifello,conamoro„Ar* 
turo,LanciUotto,Triflano,  & akrefimili.  &fra  quefli  fono  alcuni  pii 
pam, che  fcriuono  cofe  befiiaU,come  Luciano,  & .Apuleio.  TSlonft  parla 
delle  nafate,che  fi  don  tun  l altro,  con  mille  oppofitioni  firauacanti,  on- 
de auuien,fhe  Herodoto  non  è ficuro  da  .Agefilao,  Hellanico,da  Ephoro, 
Eporo  da  Timeo.Giofefo  da  Egefippo,&  così  va  difeorrendo , imperoche 
* ciafeun  di  loro  cerca  di  farfi  valente , moSlrando  eh’ akri  fia  buggiardo , o 

t , ignorante,&  ejfo  veridico,  & dotto  fopra  tutti, ma  tanto  bafii  de  gli  Ht/Ì9 

rki  in  generale, 

' Aoflotauonefoprailxxxviij.DiTc.  i' 

Molte  Cofe  intorno  gli  Hiftorici  difcortcil  Bnoaldo,  nelle  Tue  Annotauoni 
■ contra  Seruio:  & alcune  cofe  dice  il  Polituno  nella  Tua  Lamia;&  coli  il  Bernardo, 

nel  Tuo  Seminario.Sc  il  Barbarana  nella  terza  parte  della  Tua  Officina,  che  poflò.no 
Tedetiì.Fra  gli  Hillotici  Verniti  fono  annouerati  Mailìlio  Lellio.c’ha  trattato  de 
Otiginc  Italt^.Sc  TurrcnorunijColì  Fottio  Catone  ,dcOiigine  Gcntium,  & Ve* 
bium  Italicatum , coli  Arehtioco  Greco  de  Temporibus , Mctallhcnc  Pcilia  de  la- 
dido  teraporum,&  Annalium  Petlàrom . Filone  Hebreo  de  Temooiibus  : Caio 
Sempronio  de  Diuillone  Italie.  Q^to  Fabio  Pittore  de  Aureo  Scculo.Seioib  Ba 
biomco,Sc  Maoertrpac  Bgitchio. 
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DE  GLI  ASTRONOMI,  ET  ASTROLOGI. 

Difcorfo  X X X i X. 

O voglio  fcapricciar  me  fiejp)  ,&  tutto  il  volgo  infieme  con 
non  piccioli  parte  de' dotti  ( benché  con  effì  io  fia  come  ficuro 
di  portar  ciuetteà  ^thene  ) fciogliendo  vn  mar  di  intri- 
chi , (fuoi  fico  apporta  l'antica  ,&  la  moderna  ^iirohgia  , 
moflrando  difioifiuamente  i fiogli,  (ir  gli  intoppi  di  tjue  fio  pelago  con- 
fufo , & difiofìando  con  ogni  mio  potere  la  nauicella  della  mente  dal  fiero  ^ 

Sctllit&  dall  iniquo  Cariddi^er  trafiortare  con  altegreg^  al  vero  porto 
[hiimana  curiofita  cotanto  tenga  di  fapere  le  co  fi  occulte^  fi  può  dir  co 
fufi  di  quefia  fiien:ta,coft  in  fi flejfa  altat&  diurna,  come  apprejfo  al  po- 
ppliT^,  & fpec  talmente  .prefica  i pedanti  ,&  di  Sofifii  rip  urata  degna  ^ 

difiherno , er  d irriftone . Horper  non  fare  un  prologo  dà  ceretano  fi 
ben  porco  la  m ifchera  d gli  occhi  da  aflrologo , m 'accingo  hor'hora  dfor 
bire  il  mufo  d molti  Mamalucht , i quali  fate  pia:(ge  , & botteghe  ra-  ;.’9 

dunano  il  circolo , mentre  parlano  dell'aflrolabio , del  fcioterio,  del  qua- 
drante , del  direttorio  inftromenti  aftronomia , mentte  meglio  fi  con- 
uien  loro  un  ciffuiotto  in  mano  . ò un  cacapenfiero  in  bocca , efiendo  in- 
fipidi  nel  firmane  più  che  vn  %occo , & frolli  di  ceruelio  più  che  tocche 
degli  Hcbrei.  Attendano  adunque  le  fignorie  loro  fodr  atedi  riuefcio 
nelgiudicio,e  d un  ingegno  piolato,&  fiarpellato,come  i cophini  dalla  fi 
mola  che  co  fa  fia  l' afironomia,  & che  co  fa  fia  aflrologia.con  tutto  il  ri  ma 
nente  che  porremo  in  tauola  ^ parte  da  dar  collatione  ai  faputi , parte  da 
defignare  àgi' ignoranti, da  cenaai  grojp>lani,&  da  creppare  al  uentre  de' 
buffoni  L'aflronomia  adunque. fecondo  tlparer  d'ifidoro , & d' alcuni  al-  ^drono- 
tri  par  che  di  fiorente  fia  no  poco  dairaftrologia,conciofiache  efia  quafi  co-  mij  che  c* 
me  Theorica  tratti  del  mondo  in  vniuerfale , delle  sfere,  <&  degli  orbi  in  C»  fia.  ^ 
particolare,delfito,del  moto,e  del  corfo  di  quelli,deUeftellefifie,degli  a- 
fieti  loro , della  theorica  de’pianeti , dell' ecclilfi , dell'afie , de' poh , de'  « 

cardini  celeSli,de  climifò  piaghe, de  gli  Hemifperi,de'circoli  diuerfi,d  ec 
centrici, di  coocétrici.de'epuicli,di  recrogradationi,d’accefii,di  receffi , di 
rapti,&  (t altri  moti , e cerchi  de  i moti, con  milt altre  cofi  ai  cieli, & aU 
le flelle pertinenti,  &efplichiperche con  tali  uocabolifiianquefie  coffe  - . . 
particolarmente  nominate . Ma  l'ajlrologia  {parlo  di  quella  che  natu- 
Tale  fi  dimanda  ) ponga  in  prattica , & in  efiecutione  i corfi  de' cieli , & Gì. 
delle  flelle,  con  la  fiationi  de' tempi,  facendo  naturai  giuduio  de' futuri 
auuenimenti  delle  coffe , efiendo  difierente  da  quella  fpecte  d'aflrologia , 
fuperflitiofa  da  Mathematici  feguita  ,laqual  communemente  fi  chiama  ‘ 
ajìrotogiagiudiciaria , che  defiriue  le  natiuità  de i huornini , e i cofiumi 
loro,  dtckt  difeorremo  in  fine , dichiarando  che  forte  di  verità  òfalfi- 
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tà  fi  troui  in  Uijrìmettendoci  fempre  migUfrgiHiUiOt&partUi^amÈf 
te  d quello  che  ne  determina  [anta  Chiefa,&  i Dottori  catholici  di  effa^da 
quali  non  intendiamo  à modo  deuno  in  ueru  tempo  declinare  , e tato  pià 
che  narreremo  tobiettioni  ,&  le  rifpofte  d huomini  nolenti , che  d quel- 
le ftfannotfen%aprecifa  determinatione  noftra  in  materia  tale»  Hora 
parlando  ddtaflronomia,&  infieme  infieme  dell'aflrolopa  naturale,  che 
fon  come  forelle  fra  loro  unite , & abbracciate , è chiara  cofa  che  quefla  , 
& quellOfò  l'uno  prefa  per  T altra  ,fia  degna  d ogni  pregio , imperoche  te 
antichità  primieramente  le  commenda  molto  ,fcriuendo  ifidoro  nel  ter- 
libro  delle  fne  Ethimologie,chegrantichi  Egitij  furono  inuentori  det- 
r afironomia  jbenche  i Chaldei  foffero  i primi,  ch'infegnarono  taSirologin 
in  prattica,& l'offeruanga  ancora  delle  natiuitadiiperò  fecondo  Ciof^o 
H ebreo  l'imparano  effi  da  .Abramo , offendo  ( come  egli  tiene  nel  prima 
delC .Antichità  Giudaiche)deriuata  dai  figliuoli  diSeth  nipoti  d' .Adamo- 
I Greci  tengono  quefla  fcienim  efferflata  ritrouaza  da  Stilante , onde  i ‘ 
Toeti  han  finto  poi,che  egli  foflenejfe  C olympo  con  le  fpalle . Tlinio  nel 
fello  libro, td  capitolo  uigefimo  feflo,  attribuì fee  l'inuentioneà  Belo  : ma 
nel  quinto fil  capitolo  duodecimo  tattribuifeeà  i Fenici . Luciano  nel  li- 
bro delt .Aflrologia,dice,che gli  Ethiopi  furono  i primi  che  infegnaro  qfla 
feienga  à mortali,&  che  da  efiì  l'apprefero  gli  Egittij , benché  imperfet- 
ta . Lluindi  è che  Diodoro  Siculo  nel  teiTi^  libro  attribuifee  cotantaperi 
tia  d ejfa  ai  Babiloni , & Chaldei , & che  Filone  H ebreo  nel  librar  della 
trafmigratione  d’ .A bramo  facci  tiflejfo.ma  qualunque-  fila  fiato  il  princi- 
pio di  ejfa , fi  moflra  quefla  feienj^  efier  chiariffima  per  la  copia  de  gli 
auttori , che  nella  profeffione  di  lei  fi  fon  trouati  celebri  da  douero  ; come 
fra  gli  antichi, .Anaffimandro  Milefio  difcepolo  di  T halete,che  fabricò  la 
sfera, e notò  le  conuerfioni  del  fole,e  gli  EquinotiùEudofio  Gnidio  nobi- 
liffimo  aflrologofll  qual  fcriffe  di  quefla  feienga  inuerfi  molto  raramen- 
te : Canone  Egittiojche  intorno  à ejfa  lafciò  ferini  fette  uolumi  belliffimi 
onde  meritò  d'effer  lodato  da  yergiUo  in  quei  uerfi  Bucolici. 

In  medi  o duo  fiigna  Canon,  & quis  fuit  alteri 
Defcripfit  radio  totum  qui gentibus  orbem . 

Giulio  Higinio  famigliariffimo  di  £^itiliano,che  ficriffe  fei  libri  de'fe 
mi  celeflifHipparco  7{iceo,che  fcrifie  delle  fielle  fifie,&  del  motto  del- 
la Luna  cantra  Fiatone , & che  trouò  fecondo  Tlinio , gli  inftromenti  è 
Mathematici,  Manetho  Egittio  che  fcriffegli  effetti  delle  bielle  in  uerfi, 
come  racconta  Celio;auanti  alqualeprimo  di  tutti  C.  Manilio  .Antioche- 
no fece  poemi  latini  et .Aflrologia,Tubì)o  7<{igidio  Figulo  .Afirologo  pe- 
ritiffmOycbe uien  lodato  da  Lucano,coi  feguenti  uerfi. 

.Atfigulus,cui  cura  Deosfecretaque  mundi. 

7iSffffHit,qucm  nonftellarum  egiptia  Memphis 

Mqtur- 
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Ckoflrato  che  trouò  il  primo  i Jegni  del  cielo  j Endimione  che  fu  tiri- 
uentore  della  natura  della  Lunafinde  fu  finto  pofcia  da  Toeti,  che  ella  di 
lui  s'innamora  fe , T^cepfo  Re  de  gli  Egittij,  ilqual  da  Giulio  Firmico  è 
chiamato  giufii(fimo  Imperator  £ Egitto  , Ò"  Majfimo  ^Urologo  ; Cofi 
%Arato,Thalete,Milefio,Theone  ^'leJJandrino,Trotagora,Snopide  Chio, 
^rchita,Horo^poUonioThi<meo,TolomeoEgittio ch'adeguò  tutti  gli 
antichi  neUe  fciengey& illufirògli  inflrumenti  da  Hipparco  ritrovai,  fi 
nominan  pariméte  nel  catalogo  &gli  afirologitò  aflronomi , Tinfochare, 
Leptino,Vrocb,Tappo,MenelaOjTrafibulo,Dorochio„/ilfarabio,^g^~ 
chele,^lpetrago,Tbebith,^ndrugagartyuelto,^lbumafar^  liburna- 
ter^lbategni,MejJebala,Egimondo  Beton,^lmàfore,Zaele  ^Ichindo» 
^IbohaliyHoly  Heben  Rodoan,^bramo^uenagra,Omar  Tiberino^on 
molti  yn  pocopiu  moderni^ome  il  Re  ^lfonfo,Tietro  de  eliaco.  Guido 
Sonato, il  facro  Bof^Tietro  £t/4bano,Giouà  de'Linerij,  Fràce/co  Efcu- 
Ionio, il  Turbacchio^  Monteregio,il  Biàchino,Lucio  Bellàcio,b  S te  fieri 
no,Gioui  Sconero,Cipriano  Leouitio,Fracefco  Soigpfiofil  I untino,  Giouà 
ni  Stadio,Gherardo  Cremonefe,Giacobo  Me^co  figliuolo  di  Maefiro  Ifa- 
ac,Marco  Caluo^afiro  Giouanni  di  Sicilia,Giouanni  de  Dcnaco,Giouan 
ni  Laureatio,Giouan  Garceo,  & infiniti  altri /opra  modo'  valenti  cofi  in 
,Afirologia,come  in  ^ftronomia . £ commendabilefimilmenteC^Hro- 
logiaperCapprobationeihuominidottiffimi , &£ultraprofe(fione  che 
quefiaiconciofia  che  ,Arifiotile(jcome  bene  adduce  Giouan  Battifla  ,Abio  Battifta 
jo  Mathematico  valenté)nel  fecondo dcccx].o,Bc  mundo, dimoftri  il  eie  Abiofo. 
lo  ha  nere  attiene  in  quefte  cofe  inferiori  per  cagion  del  motto , della  luce, 
i2r  della  fita  influenga,&  ne' libri  della  Meteora  tiene  , che  tutte  le  uirtà 
inferiori  firn  gouemate  dalle  eonfigurationi fuperìori,e  ne' libri  della  Ge- 
ner ottone  afferma,che  le  generationi  & corruttioni  fi  faccino  per  taccef- 
fo,&  receffo  del  fole  nel  circolo  obliquo , & ne' problemi  ( come  allega 
Francefeo  lumino  Mfirologo  moderno  EcceUentif]im6)ridkce  laconuul-  Francefeo 
fione  degli  infanti  altattioni  della  Luna.rna  particolarmente  nel  Trohe- 
mio  dellapotitica,volédo  dimoftrare  l'utilità  della  Filofofia,  adduce  l'ef- 
fempio  di  Talete  Milefiojl  quale  ejfendo  riprefo  chefofje  pouero  , dimo- 
flrò,che  volontariamente  difpregjaffe  le  riccheg^e,  godendo  di  faperpro- 
nofticareachemodopoteuain  breuefarft  ricco  , il  che  li  fucceffe  a que- 
fta  foggia,che preuide  vna  futura  penuria  grande  <t oliue , la  onde  feruato 
moltooglio,quandolacareftiavenne^ftva^edi  quello  vendendolo  , & 
à vn  tratto  ricco  diuenne  : & quindi  fi  caua  tSifirologia  efferparte  del 
la  Filofofianaturale,&  vtili(fima  à ci  tfeuno  che  ben  la  pofiede  . Muer-  Auerroe. 
roe  parimente  approba  quefta  feienva  , imperoch^fi  dimoftra  effere 
vno  di  quelli,che  attribuì f ce  le  prime  quattro  quolitàyaU’attione  de'cor^ 
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pi  fuperiortyComeft  rede  alcapitolo  fecondo  del  libro  de  fubftantia  Or- 
bi i quali  di jfero  con  "verità 

alcuni  de' corpi  celefli  dare  il  calido,e  il  fecco/tlcuni  il  cclido  , ^ humi 
do, all  uni  il  frigido, e il  feco, alcuni  il  frigido,&  Chutnido,  & cofi  le  quat- 
tro prime  qualità  e^er  contmuni  ai  corpi  celefli  rna  nel  commmto  feffa- 
g.’fmo  ottano  del  fecondo  del  cielo  je  gli  fiejfo  conferma,  che  le  flelle  han- 
no non  folla  commune  attione,  ma  le  proprie  in  ciafcuna  cofa  in  fuo  ge 
nereift  come  Saturno  ha  la  fna  propria  attione  nelle  piante , & minerali, 
& così  dell' altre  flellc.vlatone  ancora  nel  Timeo  afferma,  che  in  queflo 
mondo  inferiore  niente  fi  fa,chenon  habbia  il  fuo  nafriti.cnto,&  non  prò 
ceda  da  celeflecaufa,e  Galeno,nel  libro  de  fciniiic , chiaramente  ittcfla 
ogni  foPant^  corporea  animata  effer  conneffa  ai  pianet , & alle  fi  elle  del 
Zodiaco, per  prender  l' inflnen'ga  loro.Damafceno  ne'fuoi  ^phorifmi,  con 
feffa  i difctti,&  le  infrrnità  anuenire per  la  rar.atione,&'  mutatione  del 
leftelle,onde  liberto  Magno  diffe  qutlCanrea  fentcn'ga.  Dciis  creator 
coeIì,&  terrx,coehim  fiiper  dementa  inftiniit,ut  motti  Tuo  gencra- 
ret,corrumpcret,&conferuarct  cunfta.tjf  Boetio  ancora  par  che  di- 
ca l’ifteffo  in  quelle parole.Dcus  perfe  folum  ciiéta  dirponir , (ed  ad 
opera pcrfictcnda,inferioraptrfupcrioradirpet)fat.  eS.  Thomqfo 
d'Mquino  nel  libto  de  de  Fide,cSr  nella  soma  cotra  Cetili,  afferma,  che 
Iddio gouenta le cofe qua  dabaffo pie craeturefuperiori,  cioèp  tefecon 
de  caufe,& che  dalla  uirtù  de’cJeli riceuon  le  cofe  inferiori  le  lor  fpecie,  e 
forme.  Il  Suejfano  ancora  fra  moderni  Filofof  approba  l aflrologiajhaucru- 
d ine  in  più  luoghi  parlato  in  bene,&  maffìme  ne’libri  delle  fue  Eri.  ditio- 
ni.Coft  Teretto  Mantoano  huomo  di  non  picchia  auttorità,tl  qua! pai  lan 
do  nel  libro  de  Immortalitatc  tinimz,deprodigii,&  degli  effetti  loro, 
tutti  gli  attribuifee  alla  diuerfa  pofitione  delle  flelle , adducendo  l'effem- 
pio  di  queltlnfante,chepone  ^y^enrogele  aflrologo  in  un  fuo  libro,ilquai 
in  fpatio  di  2q.horeparlò,&prenonciò  la  propria  morte,&  aihe  fine  era 
natOfCioè  per  mani feflare  alpadre  lamina  dello  flato  fuo . Ma  Calta  co- 
gnittone  delle  flelle  fu  molto  abondàteméte  da  Quid  o effaltata  in  qi  uerfi» 

F altces  anima, quibus  haccognofeereprimum 
Inque  domos  fuperas  fcandere  cura  fuit 
T^on  f'enus.& yinum  fublimiape&ora  fregit. 
Officiumqucfori,militiityelabor. 

il  che  toccò  yirg.ancoranel  fecondo  della  Geo'g.  in  quei  vulgati  Carmi, 
FdcUx  qui  potuit  rerum  cognofeere  caufas. 

,Atque  metusomnes,&  inexorabilefatum 
Subiecit  ped-bus. 

S.Hieronimo,fcriuédo  a Taulino.no  affermala  feienga  de  Medici , cJr 
quella  de  gli  ailronomi  eflere  utilifflma  à mortalifDionigio  Mreopagita 

non 
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hofutriiiiJtnocutoredell'jf^ronomia^onàeperuU  di  qu^afciem^ 
eottobbe  l’eccli (fe  della  pafjìon  di  Chriflo  miracolofa,  e fopra  natwrale , vc- 
éendoUfarft  nel plenilmiof talché efclamò  in  ^thene.  Auc  Oeus  naca- 
rat  paticur,auc  tota  mundi  michina  di{Toluitur.cAny?o  Signor  noUra 
non uieneacomprobael'aslrologia/iuandoinS^Mattheo  , alcap.i6.di- 
ce  quelle  parole  ai  Farifei,ó“  Sadducei.Vi^o  vefpere  dicicis,  fcrcnum 
eric,rubicùdum  eft  cnirn  cxlum,ec  mane.Hodie  cempeflas>  ruciiat  u 
cnira'criile  cxlum.cJr  l' ..abbate  Vmormitano  nel  cap.dc  fortilcgis.  no  miiano.  ; 
t ammette perfcierrta  lecita,&  aerai  e Sf  Thomafo , nella  fomma  cantra  S.Thom. 
Cenrili,al  cap.2 1.  non  conchiude  queflot  che  Corpotà  czleftia  caufa 
flint  omuisaitcratienis.ecomnismotus  in  hoc  intimo  mando  i f sw,  i 
Scoto  nel  fecondo  delle  fenté‘^efOlla  diffinitione  quartadecima , e queli.^. 
non  tiene  che  le  flelle  habbian  attionenegli  elemétiyne' mi fti /ielle  cofe  a- 
nimateJuanimate/fenfitiHeìHor  ecco  con  quante  auttorità  vien  com- 
probataitfcienjadeW.Aftronomia.  Ma  di  piu  Ceccellentijfimo  Hippo-  ' ’ 
crate  nel  libro  degli  ^fpetti  delle  fiele  uerfo  la  Luna^  vuole  che  U Me- 
dico fia perito  nell  .Afitonomia , dicendo.Mcdicas  tì  non  ed  in  fcencia 
ftclUrum  profpedinus.qnis  in  eius  manibus  non  diffidat;  quia  c*  Jpp««>* 
CHS  merito  poteritdiliiniri.  & Ipparconel  Lbro  de  uinculo  fpiritus. 
al  fecondo  capitolo  , dice  chiaramente.  Mcdicus  fine  Aftrologia  eft 
quafi  oculus,qni  non  eft  in  potcntia  ad  operationem.C^  .Apollonio 
nella  fuaarte  Magica  conchiude, che  Medicar  line  ftellis,et  Nicroma- 
ribus  fine  osfìbus  moraiorunveft  quafi  imagoyquz  non  eft  a fpiriti 
bus  adulta.  T^on  dice  parimente  il  dottoAlbimafarnel  fuo  Introdut- 
torio. Artroramfeienria  eft  princifMum  medicina?  Owie  Hippocra- 
te  nel  libro  de  .Aere.due,quefte  parole  preci  fe. 'Ex  cóCi 

deraucris,inacnies  Aftrolo^am  non  erte  minima  partem  feienna  Hcrmet».  • 
Mcdicin?,cJr  Hermete  nelpnmo  de  Speculis.et  de  Luce, dice apértif- 
fimamente.Oportet  Medicum  de  nc«fsicate  fcire,ac  cotiderare  na 
turas  ftcllariim,&  carum  opcrationerad  hoc,utdiuerfarum  xgritu 
<linum,&  dierù  creticorum  habeat  notiti5,quoniam  aitcrabilis  eft 
•equidem  ipfa  natura  fecuudu  atpcftus,iSc  coniundiones  corponì 
fuperiorum.  Maciuogliopurancoaggimtgerquefioche  Lodouteo  f^i- 
tuldo  nella  fuj  oprar  egaìe,dc  perfedione  cccletìf  Dei, nella  decima  f-  ■ 

feteione,attcfta,cI)e  conuenga  a un  Theobgo  faper  d'Mfirologia,  conctòfia 
/he  nella  fiera  fcrittura  in  molti  & varij  modi  fi  parli  de' cieli , dii  corfo 
del  S ole,  & della  Luna/t  co  fi  delle  SteUe.Quindi  è, che  il  dotti  (fimo  Theo 
ioga  T tetro  de  A lineo  Cardinale  Cameracenfe  habbia  in  un  fuo  particolar  pietre 
trattato  fatto  la  edeordÒT^  dell‘.Afironomiainfiemeco  la  fiera  Theoh^-  Aliaco, 
.gia,&  per  aumentare  gli  honori  a quefiafeienga  adduco  infttme  col  Bel-  Ludo  Bd 
Zi/w  cotta  il  Vico /he  n feguitofuo  di  perfonedottisftm^  è fiato,  anco  fra 

tAa  3 moder- 
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moderni  grande, imper  oche  ^h*  feguitaCiouemni  Maritano  iucmo  per^ 
tifjimo,Vaolo  Fiorentino  Mathematko  famofo  tanto flimato  daixMagn^ 
CofmOjMarfiUo  Ficino,& ^Angelo  TolitianojUjuale  tenne  ogn’horyron 
lentieri  commercio  con  hnomini  periti  di  que^afiitn^a , laquale  è con<r 
mudata  ancora  da  Batnfla  liberto  huemo  dottisftmo  nel  fuo  libro  di  ,Ar 
▼tilltà  ic  cbitettura  daFrancefi.o7iinoSanefeifpofia,dalurcbino  fuo  difcepolo 
fAuiolo-  '.dichiaratati- da  infiniti  moderni  abbracciata,  ifauonta.  L'rrilità  di 
BÙ-  quefia  fetenja  è notisfima , come  quella  che  ci  feopre  i tempi  di  piantare^ 
di  feminare,dt  tagliare,tabondan'2^.le  penurie J venti,le  tempefie^  terre 
moti, le peflilentieje  mortalità  ctanimali,&  fimili  altre  cofe:  onde  Hefie 
HcCodo.  doToeta  cantò  quei  ver  fu 

ynapofl  decimam  feelix  incidere  vites. 

Et  tempeiliuam  fegeti  J'upponere  fiale  em. 

Tertiapoft  decimamplantantibusoptimafiurgt,  . . 

iigilio.  ^ yifgiiio  parlando  della  natura  de'Tianeti  diffie.  < 

tAtquehacvtcertisposfimusdificerefiignis, 
,Aefiusqueypluuiasque,i  agentesfirigora  ventos 
• Ipfie  pater  Ftatuit  quid  menflruaLunamoueret,  ' 

Sol  quoque  & exoriens,&  cum  fie  condit  imundas 
Sigia  dabit,fiolem  certisfimafitgna  fiequentur. 

Trancerco  Francefico  Tatritio  ancoranelfiecondo libro  de  Infìittitione  Reìpu- 
Paciiuo.  b1icz;{nyè^  £AL{ìrologiaejfer  gioueuole  in  ogni  Eepublica  per  cagione 
deltyAgicoUura,che  ella  molto  peritamente  à profiefijori  d effa  ifipone,  om 
de  il  fiopradetto  Hefiiodo  fieri ffè. 

Tleiados  eft  fiubigendafieges  ,Athlantidis  ortu. 

Columel-  Hac  autem  fie  fie  ftella  condente  fierendum  efl. 

*“»  ' E Columella  commanda  ojfieruarfit  ciaficun  giorno  con  ragione\Aflrim^ 

mica,s)  per  vtilità  delle  cofie,delta  viUa,sì  anco  per  fuggire  molti  perico^ 
li, da  quali  ci  fan  cauti  i periti  di  quefia  dificiplina  ne'picnoftici  loro In 
fiomma  t ^Aflrologia  naturale  come  vera  è fidente  vtilhfima  , & neceffor» 
riagandemented  viuer  noiiro.Ts[on  è però  che  ne  gli  auttori  d'ejfa  non 
fi  trouino  molti  di  ficonci  errori,&  infinite  repugnange,  che  la  rendono  fio- 
fipetta  al  mondo  a d vnajft  mattone  fiallace,come  ut  tutte  le  ficienge  auuie- 
flnw.  nettai  che  Tlinio,per  tinconflanga  degli  auttori^fia  di  dir  publìiamente, 

che  torte  fio  vn  non  nulla . Trima  circa  i principij  defifia  fon  differenti  di 
opinione  fra  loro  gt  indi J Caldei  gli  Egittii , i Mori,i  Giudei,  gli  ,Arahi, 
i Greci d Latini, e gli  antichi, e moderni  itifiieme  infi.cme:  impelai  he  Tilt 
j.»  Sone,Vroclo„Anjlotile„Auerroe,e  quafi  tutti  gli  ,Afitr  elogi  innanzi  Al 

fonfiojsccctto  alcuni  pochijianpofito  folamente  otto  sfere  ; 'nondimeno 
: ■ Hermete,&  alcuni Babilonii hanno  poftolanonasfera,allaquale opinio 

meiaecqjta  A^cbele  Moro,Tbrebith^aeftro  lfiaac,Alpetrago  , Cr 

Alb^o 


Alberto  Ma^o:  magli  idrologi  moderni  pongono  tutti  la  decima  sfe- 
ra. .Alfonfo  die  volte  hafeguito  ilgiudicio  di  MaeHro  Ifaac  cognomina 
to  Bagm  tenendo  nouesfere^  via  quatroanni  dapoi  che  diede  fuori  le  fua 
tavole  accollando ft  alT opinione  di  .AlbubaPem,del  Moro,&  di  .A Ibatt- 
sno,fi  ritorno  alle  ottOy& anco  Maefiro  uibramo  .Auena::^a , & Mae- 
ftro  Leiti,&  Maeflro  .Abrà  Zacuto  fon  di  parere,  che  no  ui  fkialctmx  sfe 
ra  mobile  fopra  tonava.  Cercali  moto  delt  ottava  sfera  dove  fon  le  flelle 
filfcyCobattono  anco grandemete  fra  loro, per cioche  i Caldei  &gli  Egittif 
e^ermano  ella  mouerft  folo  a un  modouo  i quali  s'adherifcono  Mlpetra-  * 

90y& fra  moderni  jilefìandro  Mchtlino . Magli  Mjirobgi  da  Hipparco 
fino  ai  noftri  tempi  dicono,che  ella  s'aggira  con  diverfi  moti,  i Giudei  Tal  q 

mudifli,e  Thebithyglt  attribuifcono  doppio  motto,cioè  il  fuoproprio , & 
t altro  della  nona  sfer a.Mz^r  chele  ,e  Giovanni  da  Monte  regio  gli  ajfe- 
guano  il  motto  folo  di  trepimtioe.cU  Mftrologi  più  moderni  dono  motta 
di  tre  forti  d quella,Hn  proprio  detto  motto  di  trepidatione,ilqual  fi  uieni  . , ^ 

« compire  in  fette  mile  annij  altro  che  dimàdano  aggiratione  della  nona 
sferaja  reuolutione  della  quale  no  ft  finifce  in  meno  di  quaranta  none  mi- 
la anni:tl  tergo  della  decrma , che  chiamiamo  motto  delprimo  mobile  , i 
motto  di  Rapto,  otte  diurno, ilquale  in  termine  et  un  giorno  naturale  ogni 
dì  ritorna  al  fuo  principio . T^on  fon  però  meglio  d accordo  infieme  nella 
mi  fura  del  motto  delt  ottava  sfera , Ó"  delle  ftelle  fifìe,  conciona  ehe  To-  Tolomeo' 
torneo  dica  le  ftelle  fffe  mouerft  vn  grado  in  cento  anni  : Mlbategno  ten- 
ga che  quefiofi  fa  in  feffanta  fet  anni  Egittif, a cui  s'adherifcono  Maefhr» 

Leuiy  Mae  ftro  Zaculo,&  Mlfofo  nella  correttione  delle fue  tauole 
chele  Maro  dtccych' elle  fi  muouono  un  grado  in  feffanta  cìnq;  anni;  Hip-  • 
forco  diceinfettantaottOyMaeftro lofueyMaeftro  Mosè,MaeJtro.Aue-  > ■ 
nagra,  Mae  ftro  Berrodam  dicono  in  fettanta,Ciouanni  da  Monteregio  m 
mtanta;Agoftin  Riccio  ua fchergmdo  tra  i fe(fantafei,& i fettanta.Ma 
nelparer  delmotto  delcielo  chriftallino , ò noua  sfera , s'accordano  poco 
ancora,  perche  .Ariele  Bicordo  nelle  queftioni  fopra  la  sfera  fiTHol  che  fi  B»- 

vomptfea  in  quatrocento  nouanta  mila  ami,altri  in  cinque  mila  anni,  & 
il  Turbai  Ino  nella  Theorica  deWottaua  sfera , dice , che  di  quefto  motto  n 
p compirono  yn  gradoyP  uìn fiotto  minuti  in  ducmto  anni . Oltra  di  ciò  chi©. 

^Ipetrago  è di  parere  che  tutta  uia  fanone’ cieli  uarijmoti  noncono- 
fciuii  da  gli  huominiyilche  è uero^ipofpmo  effere ancora  & ftelle.e  cor- 
pi , ai  quali  quei  motti  fi  couengano  che  fin' bora  conofciutinÒfiano,fd 

qual  Tapere  s’adberifce  ancora  Thauorino  Filofofo  prejfod  Gellio  neWo  Bbanorùi» 
razione  fua  contro  i CenethUàciyne  infino  ad  bora  è ftato  conofauto  anco 
ra  il  nero  motto  di  Martcidi  che  fi  lamenta  ancora  Giouanni  da  Monte 
regio  in  una  certa  epiftola  a Bianchinoì  & è^ftato  un  certo  Guglielmo  da 
S,Clodoaldo  .Afirologofamcfoyche  quafi  trecito  anni  fono  ha  ferino  ter-  **  * 

.Aa  4 ror  / 
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ror  di  quejio  motto^eperò  alcuno  dopo  lui  Vha  faputo  cmtgereifir  ‘óIkU’ 
Uuhe  piu  ukn  ftiniatoyimpojjibile  è trouare  iluero  entrare  del  fole  ne  i 
punti  Equinotialttìl  che  òi aeftro  Leni  prova  con  molti ffitne  ragioni  Cer- 
ea il  nwtto  delfolct&  la  mifura  dell'anno  no  fon  dtfferetiffinii  TeU  meo, 
H^oTfOiid  Maeftro  Leui,^lbategno,^uenagrà,&  ^Ifonfvìdel- 
■i  Imagini  del  Cielvi&  della tofideratione  delle fìelle  fiffe  noiegonoaun 
modo  gli  Indiani, a yri  altro  i Caldei,a  un'altro  gli  H ebrei , a un’altro  nU 
^rabi,a  queft o T motheo,à  quello  ^rfattli,  a uno  Hipparco,a  i n altro 
T olone oè'ìqo  fon  màco  dijjentienti  fra  loro  nell'ordine  de’pianeti,tercio 
<Ik  alcuni  c on  Tlatone  mettono  la  sfera  del  fole  feconda  dopo  h luna , gli 
mettonoil  fole  fra  la  luna , & M ercurio  Unfarco  Sant  o pnfe  ii 
S<^  immobile  in  meg^  del mcndo.&circondollo  col  pianeta  di  Mercu 
rio,e  poi  di  ycnere,ponédo  fopra  Venere  l orbe  nugno  abbraecià^e  La  ter 
ea  cogl‘elemeti,&  la  lmiahift:me,  ilqual  error  è fato  all  et.ì  modrma  ri 
Il  Copetni  fai  Copernico  che  iauefta  follia  da  Fracefeo  Maubolico  uié  •'indi 

co.  cMopiù  pilo  degno  diftabile,che  di  repréftone^rchtmenidr,  ei  cùldei 
pagano  il  fole  i quarto  ordine.  Metrodoro  Chio,  .Ana(fimàdro,et  Grate  di 
tono  il  fole  efier  l'ultimo  di  tutti  dopo  lui  la  Luna,  infra  qfte  t altre  fleUé 
erriti,et  poi  lefiffeje  quale  Senocrate  crede  mouerft  tuUe  t una  ifteffkfu, 
ffcie.M  a dopai  che  habbiamo  mefio  in  bogjplo  le  diferege,  & oppugni 
' "V  a/hologi  bi fogna  aggxogerejche  .Andrea  Sumario grani jimoMm 

AndreaSu  tbemat.parlàdo  de'moti  delle  fiele  dice  chiaraméte.  Mot’ftcllarù  ab  fei 
ri  polline  nefeio,  nondù  elle  feitù  cerrilfime  reneo  . & ride  la  ra- 
gione delfuo  detto  per  la  fallacia  de  gt  injìromenti  ch'adoprano  gli  afra 
Hfiico  Ma  logi  à mt f ur are  topate  do fene  fare  alcuno  ( come  attedia  Heì  ico  Machi-, 
«luliucufc,  Unéfe  nel  fuo trattato  della  copofitione  dfW,aHrolabio)cofi  f fetta, ihe  in. 
qualcìye  modofalace,  e erroneo  non  fa  Riferi fie  a i^o  propvfto  .A  bram 
Giudeo  nel  fuo  libro  fopra  fopra  delie  tavole, di  due  afirolabq  fornati  co. 
soma  diligega  da  due  fratelli  in  q(la  profeffone  celeberrimi  per  oferua— 
re  falteg^  del  Sole  nelfingrelfo  d ariete,i  quali  no  moflrarono  il  medefi 
mo,  ma  furo  f un  da  f alno  di  due  minuti  differitile  il fopr adetto  Henrico 
^ . . narra  d bausme  uiflo  due  altri  in  Varigi,  che  fecero  una  prova  molto  pi  A i 

, difl ante, perche  u'interuenne  differenga  di  4 a .minuti  fun  dall’altro, 

Leone  He  Leone  Hebreofeome  narra  Giovani  Vico  nel  9.U.cotra  faflrologid)  haui 
bico.  do  imavnato  un'inHrumcnto  nouo,i  cui  canoni  fapeiiano  da  una  maraui- 
Qouanni  gliofdjottilità  Mathematica, aUaproua  ch'ei  fece  nell  offeruar  alcuni  pia 
neti,dice,chc  ritrovò  Cuna  difcrcpar  dalf  altro  per  duegradi,e  tutta  la  col 
padi  quello  rtferifceaUaereme  feontbiude  da  gli  luiuer farii  delfaflro^ 
logia,  chepoco  di  vero , e di  certqfirttrouì  in  òffa  .A  queftafcieaga  fnal- 
Proclo  Ce  méte  s'appertiene  trattar  de  g(i  orbU  delle  sfere  dell’ afe, de  poli  0 tardi- 
•mene.  nitdequaU  trattano  Trofiche cUomede nel  i.lib.4c(ircolimaggiori,g^^ 
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minori  esplicati  beni  fflmo  da  Macobrio  nel  primo  de  fuoi  Saturnali;  delle  Albate-' 
^etle  erranti,  e delle  fiffe,  che  so  efplicate  beni  (fimo  d*  ,Albategno  nel  Uh.  gno. 
elelLifcié:M  delle fielie^e  da  ,Alfragano  nel  ltb.de glt  erudiméti  afironomi  Alfrapno. 
si,eletfi4MiilRabb'noChimchidiceda  fapienti ej]hr  fiate  conofeiute  al 
m:t.di  I o9S.hauenda  delle  prime  trattato  diligentemente  ^lefpmdro  Ti- 
Xo!o>nin’\Cinrgio  Turbtchio,Erafmo  Ofuualdo,  Filippo  Impero,  il  Bian-  OfuuaMo 
€hin't,fl  Trugnero,  Lucca  G*nrco,il  Taifnero,&  altri  infiniti  cofi  de'fe-  Fikppo 
fni  celeRi,dc  quali  tratta  Caleoto  Martio  nel  libro  de  doArina  promi  - ln»fl«ro. 
Tci\a,&  il  Toh  filo  in  quel  lib.ch'egh  nomina  ApoteJema  c^i  dichiari-  ^ 
db  perche  caufa  fi  mo  dagli  .Afirolagi  con  quei  nomi  chiamati;de'moti  ce  jj  ‘ 

-Iffii , ie’fni,ie gli  orbi,de'corft loro,dcllematerieidelle  ferme,  delCeccliffì,  ro, 
ide'le  antegraÌJtioni,e  retri.gradationi  delle (leltesdelle  congiontioni  de  pia 
■neri  fie  gli  afpettt,delle  figure  , & cf  infinite  altre  cofe^heaun  fempliie 
•tbfcorfo  come  qnefio  fon  poco  conuenienti , I principii  poi  delCafi  ologia 
.fi pongono effer tre,cioè  él-gcd  .ico,i pianeri,&  le  dodici cafe  ielcielo.  il  s,jpu,cniè 
-pgodiai  0 fi  iiuide  in  dodici fegni  cele(li,de’qnali  parliamo  nel  difeorfo  de’  Calcuto 
¥ronoflici,&  Tacuinr;  & quefli fi  diuidono inmobili fiffi  , comma-  Mjiuo. 
ni,  & in  quatto  triplicità, cioè  aerei,aquei,terrei,  & ignei,  ne’pi aneti  fi 
•aonfiderano  cinque  eofeiCÌoètecafe,luffahationi,le  natu>e,le  qualità  , e 
gli afpettt,&  daquefli  fondamenti Pofit  ccatano  quella  loro afirobgia giu-  dieuria. 
fliciaria,nelcui  dtfcorfu  f iltriamo  alprefeiite.Maper  fàuellarne  a modo,  pietio  de 
bifognaauuertire  fixondochedichiaraVietro  de  l'iliaco, & dopo  lui  Fra  Aliaco. 
eefeo  Iuntino,che  tre  fono  fiate  topmioni  de  gli  ,Afirologi  ,yna  di  meg^  Fiancclco 
vgp,&  dueireramcute  eftreme.Laprhrfaefirema  è fiata  quella  de’Stoici, 

^d  ‘ glt  HereticiVrifiillianifiii  iquali hanno  penfato,che  i cieli  operino 
mnoi  per necfjfit ì^me narra ,Agofiin  fanto,ncl  ^lib.deUacittàdi Dio^ 

& di  S.  Th'ìmafo  nel  fibro  della  Cttholtca  verità  al  capitoti)  han- 

no detto  che  quel  ihe  nien  difopranon  fi  può  f uggire, onde han  nomina- 
to qiirfiauirtù leiesie  fatto,& in  quefla  opinione conuemerofeome  fcri- 
ne^.èe'on:  nel  libro  de  Fato)Democrico,Herachto, Empedocle  , ,Aufii- 
dei&  altri  Fi  'ofofi  afiai,yìr  fraglt  .Afirologi,SenÌirione, Frenello,  e Tof- 
fidonio;efra  Toeti  Lucano  che  nel  ltb.6.due. 

Trscep fagli  omnia  fatum,  e Seneca  in  una  Tragedia  dice*  ^coecz.  ' 

Rrgitur  fatis  mortale  gettus. 

eOuidionelter-gp  dcTrifìibus.  Ouidio. 

Ratto  fartmumeere  nulla  ualet*  . 

Cofi  Ciuuénale,in  quei  uerfit.  Ciuucnak, 

tIus  etenim  fati  ualct  bora  benigni. 

Quamfinos  fceneris  covimendet  epifiola  Marti f 
i^inro  Curtio  cade  ancor  egliJn  quefia  opinione , onde  nel  quinto  libro  Quinto 
dijfe  quelle  f <vo/c.£quidc  ^tema  cóftitucionc  crcdidcnm,ncxuqu«  Cumo, 

cauTa- 


lumiao. 


Cicerone. 


Lucano. 
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.9,,  caufarulatcntìum,& multo  ante  deftinatarum.fimnfiquemqoeoé 

dinem  immutabili  lege  perciirrcre  tUhepar  che  tenga  paritnéte  Tlim 
' uio^l  primo  libro  delle  fue  Hifl  arie  naturalitlafciàdò  quefte  parole  fcrit 

/e^ingulis  fydcra  tributa  fum  nobis.  clara  diuitib.  minora  paupe 
rib.  obfaira  dcfcftis,pro  forte  cuiufq;  lucétia  ad  murerà  mortali» 
Qmatìlù  buse  Quintiliano^el  primo  libro  delle  dei  lamathni , dice  qiieFle  parolé 
■o.  chiare.  Fato  uiuimus,languemus,8:  moriamnr.Medicina  quid  prf- 
(bis,nin  ut  iuxta  te  nemo  dcfperer?e  tanto  crebbe  quello  erroreprejjb 
a’ Gentili t & mafjìme  pre/io  a Babilonii,  cSr  Caldei , che  come  naxra  Filo 
Pilone  He-  fi ebreo  atei  libro  della  migratione  d\A  bramo  (offerfero  facrificii , & 

bte*.  incenfo  alt intelligége/:he  muouom  i corpi  ceìijìi^& in  tutte  le  loro  op^ 

rationi  ofjeruarono  il  corfo  delle  fielle  > Come  fe  quelle  fole  dipendejfe  af, 
fatto  la  ieita,&  la  fallite  dell'huomo.Terò  Iddio  minaccia  in  Efiia  Trofìt 
ta.  al  capitolo  quadragefmofettimo , a quefi  confultori  delle  ftellc  , che 
oi.  lui,&feguono  la  uanita , & tnl'ania  di  quefìa  opinione  in  tnt- 

t»  to  falfa,erronea,&  empia,  come  quella  che  ci  priua  della  libertà  del  libe^ 

ro  arlfitrio,  e confi  ituifee  Iddio,  non  uolmtario , ma  naturale  agente . Lé 
feconda  opinione  efirema  è quella  di  coloro,  che  negano  che  le  fielle  pofjì» 
nocofaalcuna  in  noi,mache  I ddio  per  fefleffo  regga  ogni  coifa,  eapattù 
alcuno  non  communichi  il  fuogouerno  alle  feconde  caufe.  la  quale  opini» 
ne  è improbata  da  S.  Thomafo  nella  fomma  cetra  Gentili,  al  tergo  libro  > 
S.T  OBJ.  dimofira , che  benché  I ddio  quanto  all'ordinatione  difponga  ogni  co-» 

faperfe  medefimo  nondimeno  quoto  all' efiecut ione  regge  qu^i  corpi  ittm 
feriori  per  de'fuperiori . & Scoto  nel  fecondo  delle  fentenge , alla 

Scoto.  difìintione  quartadecima,e  quefi  ione  terga^ne,  che  le  fielle  operino  per 

natura  ne' corpi  noShri  inchinando  l'anima , ò al  bene , ò al  male . e Sant» 

■ ’ ^gofiino  nel  quinto  libro  della  citta  di  Dio,  dice  quefie parole . Non  ul-« 

quequaqite  abfurdedici  pót  ad  folasCorporiidiiferéciaafHatus 
quofda  ualere  Sydereos . Cofi  Damafeeno  nel  fecondo  libro  al  capito-. 
Dam.ifcc-  lo fettimo dice.  Ali  &alij  Planerà:  diuerfas  cóplexiones,&  haoitu» 
"cionifio  ^ difpofitiones  in  nobis  còlhtum.  Vifieffo  conferma  Dionigio  jtre» 
Arcopagi-  pagita,nel quarto  capit.Dc  Diuinis  Hominibns  ; & il  medefimo atte-^ 
ta.  tefiano  S.Bonauentura,&  Giouanni  di  Bacchone  nel  fecondo  delle fenté- 

S.Bonaué-  ge.Ondeft  puh  a fermar  per  vero(dice  S. Thomafo  nel  predetto  libro,alfa 
tura.  pitelo  ^^.)quel  che  dice  Tolomeo  nel  Centibquio,nelt.Aphorifmo  trige* 

/ ottano. Cv  Mercurius  fuerit  in  natiuitate  alicuius  in  aliqua  do 

np,  norù  Satturni,&  ipfefortis  in  effe  fuo , dat  bonitaté  intelligenti* 
med  iillitus  in  rebu  s : & cofi  anco  le  fielle  pojfono  efer  caufa  per  accide 
te  dalla  nofira  » buona,  ò ria  uolontà,percioche  quando  il  fen  fo  è bene  or- 
dinato la  volontà  fi  piega,&  s'inchina  a regger  bene:  ma  s'egli  è difordi- 
nato , per  caufa  di  tale  inclinatione  > procede  malamente  ncUa  fua  operiu 
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tione.per  quefto  dagli  ^fìrologi  fi  fanno  conietture  de'buoni  , & cattini 
coftumi,&  de'forttmii,&  inforttmii.OndeS.Thomafojtella prima  par- 
te della  fiomma^lla  quefnone  1 1 et  all’articolo  qnartOtdice.Vìerunciuc 
Aftrologi  vcriì  dicùc in  iudicandis  hominfi monbiis,  pauci  enim 
fune  qui  rcfiftunt  fenfui  & nel  ter^  libro  contrai  Gentìlitalcap. 
d/cff.LicecDeus  voluntatcninoftrammoucat,  & Angelus  illumi- 
ner,&  ccelum  ad  bene,vel  male  agendum  inclinettamen  cum  ali- 
^uis  falix  cft^qii^  ad  Deum  dicitur  bene  reftus,  quò ad  Angelum 
bene  cuftoditus.quo  ad c^Ium  bene  natus.eì'’ nel fecodo  della  Cene- 
ratione,quafi preffo  alfineyfcrine  quefteparole.Qù  pianeta;  in  Periodia 
li  circulo  cruntfortiores,plures  dabimt  annos,&  cum  dcbiliores, 
^zucìorti.onde fe alcuno  faperpotejfe  larirtù  de'fcgm,&  delle ftellepo 
Jie  in  qlU^onofcerebbe  certaméte  quanta  fojfe  litiflneq'za  del  cielo,  & fi 
potrebbe pronofticare  di  tutta  lairita  del nafcéte,béche  neffuna  di  qllc  co 
fe  impoga  necesfitd,potédofi  in  più  modi  impedire,et  da  Dio,&  dagli  huo 
JWÌ«/jperci!>eSapiensdominabitur  Aftris  , come  attefia  Tolomeo  nel- 
f ^ phorifino  quinto . & ottauo.La  ten^  opinione  di  me^  è quella  de' 
più  faggi, che  tengono  i corpi  celefli  operare  in  noi , contea  la  via  feconda, 
ma  non  per  neceffitd,contra  laprwia.Hora  con  quefta  difiintwne fi  rifpon 
de  generalmente  àcalonniatoridalP^firologiagiudiciaria  , che  quella 
fAfirologii  è reprobata , che  impone  neceffità  nelle  cofe . La  onde  nel 
Decreto  Alla  caufa  vigefimafeSìa  queflione  quinta,fopra  il  capitolo.l^on 
licer  Chriftianis.^  Chiofa  dice.Uon  reprobarur  illa  Aftrologia.quj 
dcorporibus  ruperioribusncccflìtacé  nóimponit.  Terò  quellache 
dice  le  ftelle  inclinare, ma  non  necesfitare,è  della  Chiefa,  & da  tutti  con- 
cefi a , eìr  fi  dice  anco  a coJioro/;her,AftrologiagÌHdiciatia  è reprobata 
quanto  avna  certainuefligattòne  fuperflua,&  fuperftitiofa  ; onde  Santa 
^/tgoflino  come  s' ha  nella  caufa  vigtfimafeììa, e qiteftione  feconda  al  ca- 
pitolo (ór  s.)dice  cofi.Alìtonomiz  apiid  Cacholicos  in  defuetudiné 
abijt.quia  dum  propria  curiofitate  ei  nimis  erant  intenti  , minus 
Vacabant  hi*,qnat  faluti  animaruin  erant  accommodata  :&perla 
fua  occafione gli  huomini  alle  volte cadeuano  in  Idolatria  , ‘credendo  le 
creature  ejferneccsfitate  da  corpi  celefthilche  non  è vcro^omefortemite 
fofléia  Bartolomeo  Sibilla  nel  fuo  fpecchio  delle  Teregrine  quefiioni.  Ma 
perche  Ciouàrii  Tico  Mirandolano,huomo  diuino,&  mir acolo fo  del mon  fiartolo 
doffepur  quel  fuo  trattato  cetra  gli  Mftrologi  no  i di  f.Hieronimo  Sano 
naruola,come alcuni tengono)s'è aUargatomolto  bene  centra  l'Mflrolo- 
giagiudiciària  badato  infieme  con  altri  molti fftmi  ifrifià  quest  i iVdapi^* 
\Ap  ologanti  , fecondo  il  giudicio  di  molti  , io  andarò  toccando  alc  une  uzùaa, 
cbtet tiene  che  quefi’huomo  llluSìre  con  molti  feguaci  , fa  centra  loro, 

& porrò  le  rifpofie  del  Benllatio  « & di  Fra  M icbele , da  Tietra  fama 
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Theoiogo  delt ordina  Domenicano^cioche  i beigiitdicif  delmondo  posfi 
no  dilettar^  nella  fottigUeT^  de  gli  vni^& protesa  degli  altri,  e aggio» 
ger'o  molte  altre  cofe  à qitcfle , ajjtn  che  la  verità  maggiormente  fifiópr^ 
CJr  manifefU.^  dducono  adunque  ma  tal  ragion  in  prima  ette  quefta  <>- 
ftrologia  fia  vana, perche  i primi  Filofofi  del  modo,come  Tlatone„/[rifto^ 
tile,Democrito,EpicurOoSeneca,& akri  non  han  curato  di  queft/x  fciéj^ 
(non  parlo  bora  di  quei  che  l'hm  Jchemita)  ma  t hanno  adietro  lafciata^ 
fenga  fartellarne  à pena. ilqual  fondamento  è reprobato  dal  Bcllant io^er 
che  non  hanno  manco  ferino  dì  MtiftcaFie  di  Trolpettiua  , ne  di  Ceoi/.e^ 
tria/:he  fi  veda;ne  per  quefto  fi  può  conchiudere , che  quefte  feienge  fiali 
vane  : oltrachedi  fopra  s' è di feorfo  molti  Filofoji grani  , haueru  at- 
te fofenga  toro  . Secondot-iamente  oppongono  agli  aftrologi  giudiciarif 
fauttorita  d' E fata  Profeta,alcap.quadragefmofettimo,done  dice.  StenC 
nùc,ec  falueiK  ce  augiircs  c^liyqiii  cociccmplibatur  rydcra,cc  fup- 
pucabanc  inenfes,vt  annùciécucntnra  cibi;ccce  fadi  rime  quafi  (U 
pula,igiiis  combiifTic  cosmee  liberabunt  anima  fuam  de  manu  fla 
tnx.&poco  auanti  d/ctf.Sapientia  hfc,et  fciencia  tua  decipic  te  : ve- 
niet  fiiper  te  malum.ec  nefeies  ortù  eiu^.et  irrucc  fuper  te  calami- 
cas,qiiam  non  poceris  c\p\are,doue par  ch'Efaia  dàni apertaméte  que 
fti  aftrologi giudiciarii,"<  indouini  ma  tifpondono  gli  aucrfirH,che  que- 
ftaauttontà  procede  cantra  la  falfa  opinione  de' Stoici, Babilonii,  & Cal- 
dei,che  pogono  ilfiitto,&  è rifpvfta  dei  Bellàtio  del  Juntino,de(la  fomma 
Armila  nel  uerboaftrologia,Ò"  di  S.Thomafo  nel  fecondo  delle  fentc^ 
alladiftintione  quintadecima^  queftionefei.onda,&  per  chiari)  li  mtglip 
fi  dice,che  fenga  dubbio  è grandisftmo  errore  degli  .Aftrologi,fe  loro  vor 

Sdion  porre  la  necisfìtà  del  fatto,fe  pesano  di  preuedere  tutte  le  cofe  ne'cie 
i:fe  penfana  di  conofeer  le  particolari  differente  delie  cofe  che  preuedonàs 
fe  non  vogliono  fottomctter  le  cofe  dal  cielo  dmoftratc  alla  diuina  vobi^ 
tàtfe  credono  alcune  cofe  non  auenire  per  diuin  vole>e  fupri  d\gni  ordi- 
ne de'chii.talche  cantra  qiieftì  tali  procede  Ioni  rarità  di  tfiua.T  i rjp  df 
mofirtuiolafciengadell’aftrologiaePere  inteita  per  auttorità  di  TobUr 
tneo  nel  primo  de  gli  ^poteleftnt,doue  fon  ferine  quefte  parole  .Allrolo« 
già  magi^  verifimilia  captar/jiia  quicquà  prò  vero  deccrnattowra 
fecodo  un  altra  lettera.  AànuWz  hiiius  matcnei  fciétià  vcraciter.fed 
opinabilicer  periienimus.a//4  anale  auttorita  rifponde  il  BtUantio,the 
Tolomeo  intende  in  quel  luogo , la  cogniiione  delT .A Urologo  effere  vni- 
uerfale,& perciò  imperfettai’Cr  quantunque  fi  conofeano  molti  partico- 
lari,di  quelli  hauerfi  cognitione  tnvniuerjale  > come  in  tutte  lefcieno^ 
auuiene  ; effer  co/a  inettisfima  afferma  , che  Tolomeo  intenda  altno- 
mente  , ejjendo  thè  negli  .Aphort finì  dimoftra  apertamente  con  que- 
fta f cianca  lecofehumane  j & dittine  preuederfi^ , Quarto  per  aut- 
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' Urità  attefÌM  il  Vico  quella  parte  ét^flroloffà  ejferehtefficar 

' ce,  &friaola  , che  infegna  d'eleggere:  laqual  cofa  è reprobata  dal 
' Bellantio  à nato tranptQ,etenutaper  mera  falfitd  efiendochenel  con> 
mento  fopra  il  feflo^phorifmo  di  Tolomeo  dice  tutto  toppopto  . Qujn- 
toperchegti^Prologidicono,che  fe  un  fortunato  s' accolla  conyn  sfar" 

1 tunato,y  no  partecipa  della  qMlità  dell’ dtro, fecondo  la  potePa  delle pgu- 
re.eilpredominio  loro.-copTinferrnodal  medico,ilferuo  dalpadrone  , il 
pgliu'fl  dal padrepuòefier  difpofio  a diuerfe  qualiradi  effoTico  fene  ri- 
de  ; il  Bellantio  allega  S.Thomafoin  fuadifefa,che  dice  nel  tero^p  libro 
• contra  Gentili /il  capitolo  nonagefimo  fecondo  .MoQnei  femim  attra-* 
hit  ex  11  irrute  corporis  cx1cIIjs,&  lapides,  & hcrbf  alias  occiiltas. 
•jvires.Minde  nihd  prohibet,quòd  ctiam  aliquis  homo  habcat  ex  ini» 
-prcllionc  corporiscaclellis  aliqiiam  efticaciam  inaliqiiibiis  opcri- 
' bus  faciendi»,q> alius  nò  habet,puta  medicus  in  fanado,  agricola 
-in  plantando,8t  miles  in  exp\i^mndo.eperò(diceegli)fivedonoal- 
la  giornata  mediti  eccellenti ;che  di  raro  guari feono  infermi,  & altri  più 
mediocri  gli  fanano  diuinamente.T^ga  parimcnte,che  de' corpi  inferiori 
fi  trouinn  le  proprietà  celePi,lequali  non  pofono  attribuirfi  àgli  elenien~ 
ti.dr  il  Bellantio  dice  il  contrario ^er  auttorità  di  Scoto  nel  fecondo  del~ 
le fentenge,doue afferma  , c/ieMetallain  quibufdam  re^iotiibusex 
contlellationc  gencrantur,nam  terra  non  eli  adiuahiiiusdiucr fi* 
tatis,(r  S.Thomafo  nel  tergo  de  catholica  veritate  dice . Manifclinm^ 
cfi,quod  edam  inanimata  corpoi a quafdl  uiresec  efiìcacias  a ex 
lefiibus  corporibtjs  córeqituntur,et etiam  prxter ea$,qiix  ad  qua 
litates  adtuas,&  palfiuat  clementorum  conrequuncur,quas  edam, 
non  ed  dubiumcarlclhbus  corporibus  effe  Cabic&Si.Maoltra  il  Dot, 
ttfpmo  vico, ci  fon  de  gli  altri  affai, che  arguifeono  contragli  ^(kologit. 
frouando , che  efp  non  poffono  hauer  ifperienga  del  celefle  influpo  , per- 
che non  è ancor  formata  la  reuolutione  del  cielo , la  qual  ftfà  in  trentafei 
mila  anni  ,de'quali  a penavnapicciolaparticella  jcorfohabbiamo  ; alla 
qual  afa  rifpondono  i Theologi,che  fe  ne  può  hauer  notitia  per  la  feien- 
ga  :nf ifa  nel  primo  padre  Jamo,lafcìata  per  fucceffìone  aipoPeri  fuoi, 

quefto  bafla  . Oltra  di  ciò  fi  può  rifpondere  con  Riccardo  da  Monte 
Tulciano chiariipmo  Mathematico, negando cotalmoto  della  noua  sfera, 
come  in  un  cetto  fuo  trattato  arguto  nega  egli  , & rifponde  alle  ragio- 
ni in  contrario  adotte.Oùero  concedendolo,dice , che  lageneratione  , & 
alteratione  delle  cofe  inferiori p fa  per  il  moto  de'pianeti  folo  , &d/ 
luminari  fottoil  godiaeo  , de' quali  motti  s'è  fatto  molte  volte  ijpe- 
renga  ; & (he  il  motto  della  nona  sfera  con  feri fee  poco  à queflo  , 
per  caufa  della  pia  tardità . alcuni  allegano  anco  quefa  ragione, 
che  nafeeranno  due  gemini  aUe  volte  difpmiU  di  corpo  ,&  anco  del 
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refiOiCmeTrocU,&  CyrìflheneKe  Lacedemoni  furono  gémiti , ? 
nondimeno  la  vita  del  primo  fu  più  breuej  tramo  più  glorila  t & ad» 
ducono  tefìempio  di  Giacob  Efau , che  furon  di  corpo  ^ & d'animo 
differentifflmiafattOjOndeparchedi  tali  cofenonjìpojjàfar  giudicio 
cheuagliapervia  d'aflrobgiay  & perche  i Matematici  foglion  ri fponde» 
re  1 che  la  conflelktione  è momentanea , fotto  la  quale  vuo  nafte  ; ondei 
naf tendo  vno  dopo  C altro  con  interuallo,  bifogna  dire  che  fian  diuerfe  co» 
ftellationi,  ^gojlin  Santo  s'oppone,&  dice^he Je  la  cofa ftejfe  coft , ne fe 
guirebbeche  vnìmomohaueffe  diuerftftme  conftellationi,  laqual  cofa  è 
inconueniente  t perche  il  parto  non  efce  mai  dal  vétre  tutto  in  vna  uolta, 
ma  fucceffuamente  fecondo  le  parti , e coft  ogni  parte  haurebbe  la  fua  con» 
flellatione^(JìriJpondono,chetimpre[ponecelefìe  fubito  che  il  naf  cento 
[pira  fuori  fi  fa  in  tutto  il  corpo  humano  in  breuifftmo  fpatio  di  tépo;e  po- 
tò in  un  momento  fra  due  nafcenti  variano  le  loro  inclinationi , talché  la 
replica  £.Agoflino  non  vale.E  ben  vero  che  Ciacob,& Efau  fecero  le  lo» 
ro  operationi  maggiormente  diuerfe  per  cagione  delle  volontà  libere  dal 
cielo.Mlt argomento  di.S.Gregorio  in  una  fua  Homelia,che  in  vna  città 
nella  medefitma  horanafcerà  vn  figliuolo  d vn  Ke,&  un  figliuolo  d un  con 
tadinoyfotto  tifìejfahtòitudine del cielo,ouero  confi ellatione,e  nondime» 
no  con  proceffo  di  tempo  il  figliuolo  del  He  f acceder à nel  Regno, e il  figlino 
lo  del  contadino  farà  lauoratore  della  terra  pouero,&  mercenario , rifpon» 
dono  che  mai  ièofieruatOyCheduenafionneltiLlefio  punto precifo  d ho» 
rajbenche  forffe  neld  ifieffa  bora  & fe  pur  quefio  accade  in  diuerf p regioni, 
bauranno  il  cielo  variamente  poflo  per  la  diuerfìtà  degli  Orinomi , & de’ 
Meridiani.ma,conceffoancoji  dice,che  i padri naturali,&  le  volontà  gli 
fanno  ^uerfifecondo  che  uno  è più  ò meno  fortunato.oltra  che  gli  Mfiro 
logi  non  tengono  il  cielo  efiere  inatto  caufa  de'noSiri  fortumi , o infortu» 
nii,ma  fecondo  lafoggetta  materiata  quale  fecondo  la  fua  difpofuione  ri» 
ceuepiù  ò meno  nnflujfo  celefic-Quefia ifiefia rifpofia  fidaaM.  Tullio, 
quando  nel  fecondo  de  Dm  inutienc, dice,  che  più  perfonein  vnoifiefib 
tempo  puoteronafeere  fotto  iifiejfe  confiellationi  dHomero,  d' .Africa» 
no,dAileffandro,  è nodimeno  mai  fi  fon  vifti  altri  Mlejfandri,altri  .Afri 
cani,ne  altri  Homeri.&  quando  il  fcelerato  Calumo  heretico  ,rubbando 
l'argomento  di  M.  Tullio  nel  fecodo  de  Diiiinatione  ricerca  quàdofpeffe 
fiate  in  unapuffia  folamuoiono  fettantamila  per fone,come  inter  uvne  nel 
la  rotta  di  Cane f e bifopia  affegnare  vn'Horofcopo  folo,et  una  fola  cÒfiel» 
latione  a cofioro  tutti  morti  in  una  uolta  fola, parendo  ciò  cofa  ridicolofajri 
fpodono/:he  per  particoloì  CÒslellationepo  fono  incorrer  tutti  nella  mor» 
te  uiolenta,potendofit  ella  cagionar  dal  cielo  in  diuerfi  modi , & anco  può 
efier  una  generai  con(lellatione,chabbiauirtù  d'eccitar  guerre,  onde  per 
effe  mueianojjouendo  maggior  affinità  effi,chegli  altri,cÒ  talé^  confi  ella» 
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quelli  che  dicono  Iddio  {oh  faper  il  futuro /ifponde  S.'ThomafOf 
nel  terreo  libro  cantra  Gentili,  che  I ddio  falò  sà  le  cofé  future  con  notitia 
certa,&  determinata  di  tutte  le  cofe,ma  che  perigli  huomini  poffono  ha- 
nere  cognitioneuniuerfale,&  non  bene  dipìnta.  Maperche  molti  con-, 
€edonot^{hologiae{ferueradquefio  modo,  ma  pero  efferpericolofa  al» 

Ufdute de gUldioti,che non lapiglianoàquejla foggia;  rifondono  che 
^ueftaobiettione  manco  ualeferche  ne  anco  gli  Idioti  intendono  bene  le 
€ofe  dellapredeflinatione‘,&  l’adoratione  delle  imagini  non  è capita  da 
loro;ne  per  ^uefto  il  trattar  di  tali  coft,ò  {Indiarle  Iprohibito  a alcuno. 

Ci  fono  poi  certi  Sicofanti, che  danno  cantra  t^{lrologia,  arguendo  pri* 
ma  per  ìauttorità  ctEfaia  al  capitolo  quadragefimo  primo , oue  dice  * 
Annunciate  qu^  uentura  fune  in  futunim,&  feiemus  quia  dij  eitif» 
alla  nude  auttorità  fi  rifponde,che  iddio  fola  è quelh,  ilquale  può  fapere  . 
quelle  cofefnture,che  concernono  là  libertà  dell’huomo.  Onde  Scoto  ,nel*  ** 
Teologo  del  primo, alla  quejìione  feconda,dice,  che  ^ntichrifio  non  po- 
tri  fapere  que^chel’huomo  debba  penfare  , òappeterein  tal’hora,Ma 
Zaelenelfuo  libro  delle  Interrogationi,feguitando  dia  fuper{iitione  de  Zadc. 
gli  ^fbohgial  tempo  dEfda,uuole  per  la  feiert^  delle  ìnterrogatùm 
conofeere  femoinuitato  a un  conuito  mangiar à pìupulmenti,  onero  vn 
fdo,tl  che  è reprobato  mani fejiamente per  fdfo.  Dipoi  adducono  vn' al» 
tra  auttorità  dEfda,dcapitoh' cpiadragefintoquarto,oue  dice.E^ 
primus,&  ego  nouifsimus,&  abfque  me  non  eft  Deus.Qiiic  fìmili* 
tnei,uocet,&annunciet,&ordinemexponat,ex  quocòfticui  mihi 
populum  antiquum,qux  uentura  funt  annuncietei$.<d/4<^«4/e  aut» 
toritàfirifponde,cbe  Iddio- prohibijiequiui  t^{lrologia  diuinatoria  fu- 
perftitiofa  e non  altro . ^ auella  auttorità  del  quarto  de  Re,  d capitolo 
decimo  fettimo,cheifigliuoti'djfraelefuron  puniti,  perche  a(tendeuano 
alle  dÌHÌnationi,firifponde,cheattendeuano  à quelle  diuinationi  per  in- 
€anti,&augurii,lequdifem(altro  fono  uietate.^lt auttorità  di  Hiere- 
mia,dc(^itoh  drc/mo.Iuxtauias  gentium  nolite  difcere,a  fìgnis  car 
li  nolite  mecuere,quz  timent  «ntes.//  rifponde,  chequiui fiprohibi- 
fee  il  timor  del  cielo  in  quelle  cofe/:he  concernono  lauolontàdell'huo» 
mo,come  dice  S.Thomafo  nel  libro  cantra  Gentili,  d capitoh  ottogefmo  Mgflàla^. 
quinto.Ma  Me{falach  nel fuo  libro  delle  Interrogationi  ùoleua faper  del 
fermo  per  uia  d ^{lrologia,fe  uno  doueuae{fer  Re  , ò nò.  .All’ auttorità 
deWeccUfitdeAl capitolo ottano:Mn\tohomwLi%  afflicHo,quia  igno- 
rar przterita,&  futura  nullo  potefl  feire  nuncio./<  rifponde  ,che  qui- 
nifi  dà  cantra  quelli, che  {i  chiamano  .A (hrolo^ , &uogliono  faper  per 
'pii  delle lor  fuperflitionifeuna donnaè  vergine,  ònò  ,&  s'ha  fatto  {i- 
gliuoli,ò  nò,le  qudi  fuperSìitioni  fequita  Zaele  nel  fuo  libro  delle  in- 
Urrogationi’,  & parimente  fi  dà  cantra  ferrare  del  predetto  auttore, 
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che  nelti/ìéfpt  libro  yaal  conofcer  per  ria  d interrogatimi  ife  tofhttomi 
fia  pergenerare  dalla  tal  donna,ò  nò,^  quell’ altre  delT Ecclefi<dìe  al  ca- 
pitolo aecimo,doue  è fcritto. i gnorac  hoiuD  quid  iute  le  fuenr«  & .q.d  . 
focurum  fit,  quisci  potcrit^iad\cite(ftrifponde^he  quegli ,4ÌÌrologi  -, 
fon  pa^tche  vogliono  conofcer  tuttii pm-ticoloffiome  e fiato  ZaqlCf^  ef- , 
fendo  che  per  teflimonio  di  Tolofnco  nel  Cernii  oquiojl'aftrologo  dee  afl^-  \ 
nerfida  enunctare,le  cafe  fingdari,eff-ndo  la fcient^, fecondo  il  Filofofo  , . 
delle  cofe  uniuer foli y &non  degli  indiuidui  ,pertbc  fob  gii  infpirati  da 
dio  predicono  le  cofe  particolari.Onde  Tolomeo  dice.  A ce,&  à ilcllis  elt 
rcienrta.  quafi  inferendo , checivogli  queflo  lume  par  ri  colare  d iddio 
y/llla  fenten-i^a  di S.Taob  à i Galathi.Óies  obrergatis,'mcnlc«  teiiipo  . 
ra^annos, cuneo  ne  forc c line  laborauerim  in  uobi»/  fi  rifjionJe  , 
che  HApofiob  reproba  tofferuatione  de  tempi  cerca  i facramentt  da  pi- 
' gliarft , & cerca  l'orationi.  da  fvft , la  qual  fiiperfìittone  forfè  regna- 
ua  ne  Galathiperche  anco  Haly  .A  benragel  ha  voi  ufo  , che  la  cireonci- 
fione , e il  batteftmoft  deflero  ymintre  la  Luna  foffe  eteuata  fopra  gene- 
re , come  è manifefìo  nelbpurte  feitima  delb  fitafoMnia  al  cap.  j Al- 
l’auttorità  dijob,al capitolo  j«j.Nunqiiid  nolhprdin^in  ccclis^auC  ra p 
tionem  eius  poncns  m tettai  fi  riffondeiibe  tabauttorità  concbinde 
l’aflrologia  giudiciaria  non  ppterfi  hauere  perfettamente  y il  che  benijfi- 
Concilio  mo fi  conce^.  oAl  pa(fo  del  Coacflb-A nchiritano , al  capitob  utgcftnio 
Anchirita  - Q^,j  diiiinatione^  expctunr,&  morem  gentiliu  Tub.» 

feqin'icur.fub  regula  quinqiienij  iaceant.'/i  rifponde,che  ini  fi  prohibi 
fee  non  l’aflrobgiagiudiciariaymafindomnareper  uia  di  jdegromatétia  , , 
C6cilio  di  Geomantia,ldromantiayTiromantia,&  fimUi  . A quello  del  Concilio  di 
Waitiao.  Martino  TapOyOue  fon  fcritte  b feguenti  parob^egifbate  nella  caufa  uà 
gefima  feHa.^on  liccat  Chriitiaius  tenere  traditionein  gencilium, 

& obferuarc,  & colere  elemenca)  aut  lunz,  auc  llcllanim  curfus  , 
auc  inanem  (ìgnorum  fallaciam  prò  domo  facienda , auc  propccr  | 
fegctes.nel  arbore*  plancandas,uel  coniugiefocianda  : firifponde  . 
con  la  Ghiofa  di  quel  luogOyche  illi  reprobannir  qui  crediuic  ineìre  nc  ^ 
ceflicacem  fuperioribusyunde  non  eli  dicendum,  quod  fuperiora 
uiW  <-  caufz  rcrù.licec  fint  figna  rcrum . A quel paffoche  Abjfandro  , 
tertpM  capitob. Kx  tuorum.  De  Sortilegi)*  > comanda  efjere  wtpofìa  i 
yna  penitente  d un'anno  à un  Trete  il  quale, per  ricuperare  un  certo  far 
to delb Chiefdyhaueua per  femplicità  guardato  nell  AflrobbiOy  fi  ri- 
fpondcyche  tal  Trete  fu  condannatOy  perche  creddette  aUa  falfa  dottrina 
difefa  da  Zaeb  nel  fuo  libro  dell' Interrogationi , cioè  che  per  tal  fcien- 
• fi  poffa  fapere,fe  un  bdro  fia  domefiico,ò  forafliero . A quei  puffi  delb 

léggi  ciuili/iel  nono  libroyol  capitob, de  Maidici  j*,do«e  fon  fcritte  qne 
fie  paro/r.Geomecria  difcei  c,atque  exercere  licer , ars  auccm  Msr 
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ttìcmatica  damnabilìs  eft,&  interdica  omnino,eì^  dì  nuouof  U leg 
ge'ì^cmOttieU' tfìeffb  tuogo.Numo  iruCpicé  confulac,auc  Mathcmaci 
C'j  f-ib  pceiia  capitis.’/i  rifpondeycheper  Mathematici  non  s’intendono 
ikigli  aflrologi  diuinatorii,mai  Maghi, onero  i malefici.^ Il' auttoritd  dt 
Hieronimo  fcmto  regiflrata  alla  confa  %6.doue  chiama  fuperjiitione , ob- 
feruare  auguria>rcquirerecurlus  llcllarù,&  cuécusexhis  rmian: 
fi  dice,  che  Hieronimo  finto  reproba  in  quel  luogo  l idrologia  dininato- 
ria , che  eccede  i termini  dellafciein^ , la  quale  è infognata  da  ^ bramo 
,A»enitzrà  nel  fuo  libro  delle  interrogationi,doue  vuolc,cbepcr  laJcicTi- 
^a  dell' interrogat  ioni  fi  fappia,fe  una  cofa  furata  fi  recupererà , cr  fe  vn 
feruo  fuggitiuo  ritornarà . ,AlÌ argométo  fondato  fopra  il  detto  di  Bajìlio 
[opra  ilCenefhdoue alferma,che  Ars  ifta eli  occiipatilliina  V anicasj/ 
rifponde  che  il  detto  di  Bafiliofi  intende  daflrologia  troppo  curiofa,  CT 
piena  delle  follie  de  Geomanti . od  quell' altro  fondato  fopra  due  auttor  tà 
di  HieronimOyUna  fopra  Sochoniaal capitolo  primo,  doue parlando  degli 
àflrologhi  dice,Hi  flint  qui  clcuantur  aduerfus  icientiaDei>&  omuc 
quod  geritur  in  rccn!o,fid5  libi  feientiam  pollicentes , refcriic  ad 
ortus  llcllarum,&  occubitus,  Mathenuticorii  fcquentcs  crrores , 
t altra  fopra  Efaia/il  cap.qj.  Hi  flint  qui  vulgo  apptilàtur  Mathenia 
tici,&  ex  allroi;ii  curfu,lapfuq;  fyderumrcs  Humana  regi  arbitrà- 
tur,&  cu  fallite  ali)-?  promittanr,fua  ignorane  (upplicia.^/r/ypo»<ie 
ehi  nella  prima  auttorità  San  Hieronimo  impugna  quei  Mathematici , 
che  tengono  l humana  volontà  ejfer  foggetta  al  cielo,  & nella  feconda  dd 
centra  quegli  oHrologi , che  lemno  la  libertà  dell’arbitrio , i quali  fanno 
Viale.  Ì4  quel  paffo  d'.Agofiin  fanto , mlquinto  libro  della  città  di  id- 
dio,alcapitolo fettinio,  doue,parlandocontragliafirobgi,dice  .•Llctto 
ad  feminandiim  agrum  die,  multa  grana  lìmul  m tcrram  uc- 
niunt,fimul  gcrminanr,fìmul  hcrbelcunt,  flauelcunt,&  tamen  Ipi 
cas  inde  cocruas,&’(iit  ira  dixcrim)congcrniinalcs, alias  liibigo  la 
tcrimit,  alias  aues  dcpoptilanrur , alias  homints  eucllunt.oMrfc  par 
chei giudica  degli  .Aflrclogi  fianfalfnfi  rifponde, che .Agpjtitio  è lui  con 
trario  a quelli,che  vogliono  gli  atti  humani  ejfer  joggeti  in  tutto  al  cielo, 
dir  da  quello  neceffariamente  caufiafi  : ilihe  Ji  fabuonoa  ^gojimo, 
non  effondo  in  queflo  agli  aflrologi  ueri contrarie  . M.  queU’ altro  puffo 
d’,Agofìino  nel  qit.nto  della  Trinità  al  capitolo  fetttmo , doue  fa  una  in- 
netttua  centra  colui,  checleffe  un  bora  precifa  da  congiongerfi  con  la  mo- 
glie : fi  rifpon  de,ihe  fa  dettamente  ; effendo  fiati  alcuni  c'hanno  creduto 
erroneamente , che  il  cielo  operi  tu  ceffai  lamente  ne  lof turni  detr.af  cen- 
to , onde  ioppofifo  è tenuto  da  T clonico  nel  primo  libro  del  quadriparti- 
to al  capitolo  ter  •go , ^ quell'altea  auttorità  tf  .Agofimo,  nel  fecondo  li- 
bro delle queflioni  del  uetchio,  & nuouo  tejiamento , al  cap.  i à.doue  di- 
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po  auiaee  ueramentet&  che  pafsò  i temmijfacèdo  centra  la  dottrina  di 
Tolomeo^el  Ccntiloquioaìiapropofttioneprma,&nel  primo,  libro  del 
quadripartito  al  capitolo  ter:^ , doue  non  uuole  che  taflrologo  uenghi  co/i 
alparticolare.'^ndimeno  ^Alberto  Magno , nel  fuo  Speculo  afironomico 
al  capitolo  teTT^decimo  dice/:he  Nihil  prohibet  inhis.quatab  homi- 
nis  pendente  uolunraee,coelù  effe  rìgnù,&  non  caufam,unde  feda  “ 
Maumeth,&  Arabuni  potuit  cfle  in  ccelo  ut  in  figno , na  diuerfarù 
partiu  cótradidionis,quarum  altera  potell  homo  eligere , feiebat 
Deus  ab  atterno,qua  illarù  eligeret.Vndc  in  libro  Vninerfitatis,^ 
erti  c*li8  pellis.potuit  fìgnìficare  fi  uoluit^nec  tamep  hoc  infringi  l 
tur  liberà  arbitriù.ficutnóiqfrigitur  diuina  prouidétia  pofitat^^/ 
tri  arguì feono  gli  aiìrologì perche  giudicano  per  l'imagini  del  cielo  , le- 
quali  fon  finte  deglihuomini^ome  con  efìa  ^Ibumafar  nel  fuo  introdut 
torio  al  capitolo  primo  del  Trattato  fecondo , allaqual  co  fa  fi  rifpondejche 
quantunque  t/di  imagini  ftano  finte  dagli  huomini,  non  dimeno  gfi!  e fette 
delle  (Ielle  in  tali  figure  imaginate  fono  co  t ifperié^  prouate , come  dice 
tifìejfo  liburna  far  nel  fello  libro  del  j'iio  introduttorio  al  capitolo  primo, 
e S.Thamafo  nel  fettimo  della  Metafifica  Oltra  di  ciò  dicono , che  Herme  » 
te  nel  fuo  Centiloquio  allapropofitione  fe/fagefimafefia  dice,  fé  uno  haurà 
nel  fello  luogo  della  natiuità  fua  Mercurio,  fi  conuertirà  dalla  fua  fede  4 
'ìrn  altra,laqual  cofa  è vana/:ome  quella  che  dal  cielo  non  può  cauarfi,  on- 
de anco  l'aftrologia  è uana . allaqual  cofa  fi  rifponde,che  l'ajlrologo  no  può 
fapere  realmente  cofa  alcuna  di  Certo  in  quelle  che  concernono  Ltuolontd 
deli  huomo/:ome  dice  Tolomeo  nella  prima  propofitione  del  fuo  centilo- 
quio,&  la  fefla  cafa  per  te/limonio  d Mlcabitio,è  cafa  di  feruiti);&  d in- 
firmitiì,e  non  inchina  alla  Religione,come  fa  la  nona.Dipiù  s'arguifce  a Alcabìti» 
quella  foggia.1  tempi  delle  uere  cogiontioni  di  raro  fono  eguali, come  atte 
fia  "Pietro  de  eliaco  nel  tergodecimo  capitolo  del  fuo  Elucidmo,  doue  di  pietre  de 
re.Raro  concordar coniundtones  medi9,&  nere,nifi  quàdo  piane  aIùco. 
taeltin  auge,ucl  in  oppofitoaugis  fui  £pìC\c\i,allaqualcofafirifpo 
de,che  l'idrologo  non  deue  fargiuduio  affertiuojperche  igiudicii  fuoi  fo- 
• nome:^ni  tra  ilneceJfario,&  ilpofpbile,come  diceTolomeo  nel  Centi  Toiome® 
loquio  alla  propofitione  prima.Tare adunque  ihe  rimanga  in  piedi  la  dife- 
fa  deltalirologiagÌHdiciariajefendo  rifpofio  a tutte  leobiettioni  più  forti 
de  gli  auuerfartj  di  e flit  in  tejlimonio  della  quale  s'adducono  molti  prono- 
Slici  riufeiti  uemeome  quello  di  Spurìna  rei  itato  da-Tlutarco,  ilquale  ha-  ~ 

ìtendoauuertito  Cefare,chefiguardaffedagl>  idi  di  Margp,i  quali  efiendo  ■»  ** 
mriuati  fenja  danno  di  quello,  & ridandone  perdo  beffato,!  aflrologo  dif 
fe a quello  Atc\ui  ucncrunt  illf  quidétfed  tamé  nó  pratterierùt.rt  co 
fi  auenne  che  tn  tal  giorno  fu  veci fo  da  Bruto  nel  Senato.Di  pili  ^file- ^ 
turione  Mathematico  predifie  a Domitiano,che  doueua  effer  uccifo,della 
\ £ a qual 
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^ual  cofa  offefoyCt  fcadalh^axo  Domit  'umo,cbiefe  allafìrologo , thè  morte 
doueuafaret& rifondendo  , che'mbrieue dokeuaeffer da  cani  firac~ 
ciato, et  lacerato,ejjo,per  dimoftrartinfaaia  dcltafirologo  lo  fece  vedile- 
re,&  diligentemente  fotterareìma  con  tutto  ciò  per  vn  cefo  mprouifofu  '' 
dacanifcopcrto,&  dilaniato jrimanetidoejfo  ancora  da  indi  a poco  veci- 
foj" econdo  che  l afirologd^redetto  hauea . F aierio  Majjìnio  riferifeean- 
cor  ^gli, che  offendo  predetto  a Efebi  lo , che  lui  doueua  morir  di  vn  colpo 
che  da  alto  li  doueua  fopra  il  capo  cadere , fuggendo  ejfo  quanto  pote- 

uai  tetti  delle  cafoiVn  di  che  alla  campagna  col  capo  feoperto  fi  trouaua. 

Vìi aquila  li  lafciò  cader  fopra  la  tcfla  vna  teflugine , che  di  terra  leiutta 
hauea, cofi  morfe.i  Caldei  parimente  predi  fero  à odggripina  madre  di 
Tifone f come  attefia  Suetonio)che  il fuo  fenolo  doueua  fuc ceder  nel- 
lo Imperio  Romano jna  vcciderla  teiì& Qofi  auenne  deli vno , & Ì altro. 
DiSeUrico  Mathematico  fi  trotta  fcritto  che  predi ffe  a Othone  ^ come 
dopo  J^rone  in  brieue  douea  imperare,^  queflo  auuaine.  Di  Sulla  Ma- 
fhematico  narra  il  Teflore  , che  intcnogato  da  Caligola  del  genere  della 
fua  morte,diJfe  che  farebbe  vccifo,&  cofifu.Et  Elio  Mathcmatico  predi f 
fc  r Imperio  a ^driano,la  qual cofa,fucceficparimente.Vlinio  nel  fecoiij- 
do  libro  al  cap.feffagefimo  racconta  d^naffagora , thè  predi JJc  nella  O- 
lympia  de  fettuagefma  ottaua  vn  faffo  douer  cader  dal  cielo,  & cefi  cadf 
de  apprefìo  il  fiume  Egeo,&  nel  fettimo  libro  dice  , thepergU  veri/fimi 
pronoHici  di  Berofo  antico  .Afirologo , gli  .Atheniefi  li  dedicarono  vna 
fatua  con  la  lingua  d'oro.Tlutarco  nella  vita  d‘.Actbiade , & di  Thrbe, 
narra  di  Mefone,che,  offendo  nella  militia,& preuedendo  la  fua  parte  do 
nere  per  dere, come  auuene,ft  finfe  matto  , & à quella  foggia  fu  licentia- 
to,conferuando  la  vita  fua.Ma  che  dirò  d .Augnilo , che  hauendo  vdito 
daTheogine  aflrologo,che  la  fua  genitura  li  predicata  Imperio  Roma- 
no fii  diede  tanta  fede, che  diuulgò  la  fentenga  di  quello , ^ fubito  Jìam- 
po  un  denaro  d argento  col  fegno  di  Capricorno  fotta  il  quale  era  nato  ? 

Hor  ecco  da  quante  teflimoniange  fi  feopre  la  verità  dellafirologiagiu- 
diciarìa.Que/la  è quella  ch'inueììigai gradi  dell afeendente  ignoto  , per 
la  tr utina  d H erme  te  dichiarata  da  .A  ìbubatcr  nel  capitolteigp , & dal  . 
curiofo  Laopoldo  nel  trattato  fettimo  delle  'tiatiuità , onero  per  la  rego- 
la .Animodar  dichiarata  da  Omar  Tiberino  nel  libro  tergo  , da  .An- 
tonio di  Monte  Olmo  , & dal  Sconero  nel  primo  libro;  & cefi  da  Gui- 
do Bonat  ti  nel  tr  aiuto  delle 'ìlatmtà  . oueramente  perla  regola  de 
gli  accidenti  buoni  , o cattiui  aella  perfona  nata  , la  qual  regola  di-  ' * 
chiarano  Cipriano  Leonitio  è Ciouanni  Stadio  nelle  fue  Epheme- 
ride,&  F aleni  ino 'Efcibol  nel  fuo  commento  fopra  MUabitio  . Effi  dij 
chiara  le  congiontioni  ,&  gli  afpetti  de'Vianeti  , le  difpofnicni  delle 
felle  fife  , lefigure  delle  natiuUà  , [egritudini  de  y>ianeti  qe  i 
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étiùifegttì  del  :ÌpdÌMoJedirettioHÌ  delle  CMfeJetaitòle  delie  ifiefflt  , & 
finalmente  tutti  i giudicij  dette  cofe  yninerfalU  E ben  vero  , che  fi  tromt- 
vo  oggidì  certi  ^ftrologtprefbntnofii , che  cercano  di  fuf citar  quei  vecm 
chi  fnperflitiofi  di  Zael , di  ^bramOttU  Meffalah^et  far  delle  natiuttà 
de'particolari»&  nel  voler  fcolpir  l'intentionij penfieri,e  i coHumi  del- 
leperfonefingotari^nellaqualcofa  quanto  (ian  fidiaci, & ingannatori  tut 
ti  gli  aflrologipift  grani  lo  dichiarano  , non  rimettendoci  mai  in  quegli 
nuuenimenti  particolari  aUecaufe  tCafirologia , cioè  a i corfi  delle  fielle, 
Hr  alle  forge  toroprefilfamente^determinatamente  , & fingolarmente. 
Ma,volendo  io  fecondo  il  confueto , notificare  al  mondo  i dtffetti  di  tutte 
le Qrofe$oni,è  forgi  veramente  ch'io  ponga  vn  pane  frefeo  in  tauola,\& 
ch'io  lo  dia  da  mafiicare  un  poct^a  quefii  afirologi  da  vn  begp^ , che  preffo 
al  iiolgo  amano  cotanto  il  far  fi  ualere,&  prouar  quel  che  Meanodi  tan- 
tipronosliei,  eTacumiyChe  uengon  fuori  conefpreffamengogna  , 
bugia  ne.  detti  loro  : benché  hanno  vna  cautela  mirabile  in  quella  par- 
tfiyche  mettono  fuorapronoflici  ,iquali  fono  come  le  rifpofte  dei  Vithio 
JippoUoftanto ofcnri,& dubbiofiyche ne laSpinge,ni  Edipo  gli  fapreth- 
bimo  feiogliere,e  tanto  communi, che  pojfono  applicarfi  a modi  prencipi 
auntratto/idiiierfenationi,\!r acofe infinite inunmedefimo  tempo  . e 
non  è gran  fatica  il  torre  a indouinare  quello  che  indouinano  ; conciofia 
«.  che  fra  tante  fiellctche  fono  incieloJnfogM  che  ve  ne  fumo  di  quelle , che . 
promettono  bene,(^  di  quelle  che  promettono  male  : onde  poffonobe- 
niffimo  direbbe  diri  baurà  vita  ,bonori  ,ricbcg^,graHdeg^ , uitto- 
rie,  fanità  , figliuoli,amicipnatrimonij , prelature , magiftrati , & d- 
tri  morte,difperationi,cdamitd,e(pgU,prÌHationi  di  parenti , it^rmitd, 
difgratie  , miferie^  laccio  forche  che  gli  impicchino . ,/fmbrofio  fan  i 
to  nel  libro  dglf£xameron,mette  feffempio  <t uno  alìrologo  del  fuo  tem-  ^ 
po/:he  promeffe  la  pioggia  ch'era  fommamente  defi  deratajl  dì  della  T<(eo  . 
meda , quel  dì  nonauuenne  altro  , finche  per  le  preci  della  Chiefa 
findmente  i ottenne  . il  Vico  nel  fecondo  libro  cantra  [dUrologia  , ài 
capitolo  nonopie  pone  vn'altro,  che  in  Bologna  madre  i afirologi  , difie 
vn  td  giorno pnfifio  douer  piouer- grandemente  , & quel  giorno  futi 
più  belio  . é'ipiuferenocèemdfifojfevifloperauanti,  e pone  perfine 
gdare  £eff empio  di  Gieronimo  Manfredo  àflrologo , fingolare  dUifetd 
[ita  I che  prediffe  alpino  Or delaffo  prencipedi  Fort)  in  quelt anno  ch'H 
tnorfe  , una  Ulta  fantisfima,&  di  più,  non  conobbe  la  morte  fna  fatale; 
perche  m quelt  anno  che  et  morfebaueapromeffo  di  douer  dire  molte  co- 
fefegndate,cir  marauigliofe  tanno  feguentc.  il  medefìmo  inganno  riferi- 
■ fucceffoaVietro  ^ttédologiouane  ingeniofo  da  quefii  afirn 

logi  vani,&  faUacisfmi  a fatto  . Ter  queflo  Cicerone  jael  fecondo  de  Di- 
nmationejbeffcggta  gli  afirologi  di  qucfiara-g^/ltcendo,  che  molti  Col- 
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deipredìfjèro  d'Craffìr/t  Cefare,&‘aTompeoiche  morvrtbboho  net  tettoia 
Eudoflb.  t-bfropfio  t ttcUapatrùL,infelicitàs&yecchii e nondimeno  non  fueceffé 
fcift  alama  i T alche  non  è nun  attigUa  , fé  Eudajfo  auditore  di  Tiatone, 
buotuo  dottiamo  neltafirologiatér  prencipe  de  afiroiogì, fecondo  Titt^ 

Uojlafcio  farine  le  feguenti  parole.Chzìàxis  in  pV{cdi6honc,&  in  nc- 
'i  tarìoncfuiufquc  uitac€x  natali  die  minime  credé^ae£|-4^P4nrr/<> 
Stoico  nomina  ^rchelao^t^  Caffandro  fonimi  aiirolcgi  deli  età  feta^i^ua 
li  helf  altre  parti  d'aftrologira  ftironoetcellcnti,ma  non  Ellero  rftere  qme- 
fiagludieiariaineiiitrrcarjiinlei,-  Diogene  Stoico  conref  e bene  ,ehe 
potè jfero  predire  qualche  cofa  delle  naturali  inciinationii  & deltattitn* 
dine  naturale  a qualche  cofa  per  uia  della  fcienga  loro^ma  non  già  gli  in- 
gegniti cofiumi,gli  animi,  la  forma  del  corpo  f altioni  delia  vità,i  cafi,  cr 
«MUenithiti  humani.Terò  è da  notare, che  il  uoler  giudicare  de  gli  atti,  et 
aUuenimenti  bimani  conferma  certeT^pervia'di  conSieilétioni,  i cofa 
Antonino  (s^'tte  dice  .intonino  fanto)nella  feconda  parte  della  Somma  , al  titolo 
ciato.  vltimo,dafuperflitiofo,& infidelej  perche  toglie  la  libertà  dell'arbitrio, 

ne  le  felle  hanno  influjp)  alcuno  fopra  t anime  noftre  direttamente  a mo- 
uer  la  uolontà,o  l’intelletto  dell'huomo, benché  i pianeti,  & le  felle  con-- 
fiituifeano  diuerfe  comple[foni,difpofitioni,ijr  habiti  ne’ corpi  da  loro  pre 
^ ^ domhtati,datla  qualità  delle  quali  compleffoni  fono  eccitati  nelle poteu- 

gè’fenfitiueafffèa  gli  organi  del  corpo  diuerfi  moti  di  pafjteni  ,gp’in-  • 
clinationi  a diuerfi  uitif,èr  peccati , nel  qual  modo  è detto  thuomo  effèr 
dallefclle  inclinato apeccare,quantumque  tali inclinationipofìno  deri- 
uare  ancora  da  altre  cattfe, come  dallamalacuflodia  di  fe  fiefotò  dalla  pra 
m eonfuetudine,che  fi  volge  in  natura, ò da  qualclre  diabolica  Juggifio- 
*■'  'ne.OndeHalkamaffo,Archelao,EHdoffo,Caffmdro,Hoichilace,cougran 
'rumerà  de  moderni /:onfeffimo  non  poterfi  tremare  cofa  alcuna  certa  del- 
lafeierrga  de  giudica, fi  per  infinite  altre  caufe  operanti  infteme  col  cielo, 
fi  per  la  libertà  deUanimo  ddthuomo,&  per  la  difciplina  di  quello  ,pe'i 
cui  mcT^  può  impedire  gli  tnflusfi  cetefli , gli  quali  inchinano,  & non 
isfórymo,fome  diconoiorofesft  fi  ancoper  cagione  delle  regole  de  Giu- 
dicq,ìe  quali  contenendo  in  loro  manifefla  opp{fitione(come  p>  oua  )/  <lòt- 
tisfimo  Tico)non  pojfono  dare  agli  afirologi  alcunaficurcT^  dinàcuina 
rt . Terò  non  è merauiglia  fe  Stletonio  Tranquillo  , narra  , che  Tibt^, 
i rìojmperatore  comandò  che  dalli  firologiytonre  queftì  noftì  i tnodernil 
fojfero  fcacciatidi  Ronia  ; benché  riuocajjè  trditto  poi  promettendo  lo- 
ro d'emendarf  , gir  di  làfctar  tat arte  : ne  ,fe  Cornelio  Tacito  nftri- 
fce,che  ritellio  Imperatore  gli  fiacciò  dopo  vn’altravolta  : ne  fev'e^ 
ra  ma  gabella,  ò dado  in  Zllcfiandrià  , che  qucfii  afiiologi  paga, 
uqno  , Blaceminon  chiamata  , dalla  pa^tS^a,  guadagnando  es fi  con  va  A 
» i.  ’ifertatngepiofapag^iafepurnon  vogliamo  dir  truf aria  , facendo  n- 
'■  corfo 
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eorfo  a loro,  fe  non  huomini  pOT;^,  & infamie  priui  digìudtcio  naturale, 
perche  fe  la  mti  delPhuomo , & t fuoi  euenti  ,&  la  fua  forte  foffer  dalie 
fielle  ne'ceffariamente  caufati,  non  accoderebbe  cIk  noi  fe  ne  pigliaffìino 
alcuna  cura , ma  bifognarebbe  lafciare  il  carico  alle  fielle , e non  accode- 
rebbe piantar  le  forche  per  i ladri,  ne  maledir  la  crudeltà  de  Tirranni,  ne 
benedir  gli  hùotninì  \iuSU,ma  in  ogm  cofa  voltarfi  contro  le  Helle,&  af- 
■ falirlecoH  impropcrii  afpada  tratta.Onde  fono  ridicoloft  i poeti  cofi  anti- 
chi , come  moderni , gli  quali  sfogando  i loro  pa:t^i  amori,  ad  ogni  tratto 
chiamano  le  fielle  empie, & crudeli,il  defiino  empiale  il  fatto  toro  acerbo 
e difpietato , quafi  che  tutte  le  fielle  del  cielo  fiano  congiurate  folamente 
al  danno,&  ruina  loro . Mafopra  tutto ^ daredarguire  la  temerità  di  al 
ami  peggiori  che  heretici,^ it^deli,che  vogliono , che  il  dono  dcUaprp- 
jfetia,  l^om^  delle  Religioni , i fecreti  della  confcierntA,  C impero  fopra  i 
Demoni , la  uirtù  de' miracoli JU  poffan^a  de  preghi,  & lo  fiato  della  uita 
futura  tutta  dipenda  dalle  fielle,  & dalorofiriconofca . Terò  Latantio 
Firmiano  nel  libro  De  origine  erroris , al  capitolo  decimofettimo , per 
tali  cagioni  forfetdice  che  l’afiro  logia  fu  inuetttione  de  Demoni  »c^l  uiti^ 
mo{per  compirla  ) paffano  con  tutti  i fchemi  del  mondo,  quegli  afirole,^ 
gi , che  afirologano  altri  del  futuro , ne  fanno  ofiroiogarefe  medeftmi  dei 
prefente^ome  queUafirologa , a cut  il  M oro  Inglefe  fece  uno  Epigrirnoi. 
ilquale  indouinaua  le  cofe  d'altri  ne  fapeua  indouinare,  che  la  moglie  im- 
pudica li  fxceua  le  corna  publicamente.Cpfi  AtaruUo  “Poeta  fchemi fee  in  , 

mn  fu»  epigramma  un  certo  Bilioto  afirologo,iiquale  non  coiiobbe  ditene,  < 
na^be  lifudatoinunacoppa,dicendo.  lì  . ìi... -ct 

Dum  cauet afirologus  perituris lyderaTfantis,  . 
Dumfibiboletisnoncauetyipfeperit,  i n 

il  diurno  ,Ariofio  ancor' effe  in  una  fian'ga  beffeggia  un  certo  ,4lfèo  rAftriofto.' 
',4firologo,diceHdo,  o 

Predetto  egli  s'hauea  che  Senni  pieno  • • * > 


Douea  morirala  fua  moglie  in  feno,  . -u v.-  w 

Et horgUha  me ffòiltauto  Saracino  O ‘ ■; 

Lapunta  de  lafpada  ne  la  gola. 

Ma  facciamo  hormai  paffaggio  ad  ^iprofefiorijsanendo  ìarganenté  '■ 
de  gli  Idrologi  ragionato. 

Aonotadone  fopra  il  xxxix.  Difc.  ^ . ' 

DeirAAronomii  ragiona  alcune  cofe  Angelo  Polhìano.net  ruo  libro  del  Pan* 

J>iftcinon,&  Gio.Tho.  Frigio  nel  libro  nono.  & Pieno  Gregorio  Tbolo(àn%t  nei 
ito  fintaxe . Delf  Aftrologia  giudiciaria  lì  *pona  uedcie  Vn  lungo^difcorib  ia  re 
probatioae  di  quelb^cl  mio  palazzo  de  gflacaoti  , 
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DE  GLI  INDOVINI  IN  SPECIE  CIOÈ  PROFE- 
d,Sibille,Vart,  Arufpici,Aiigurì,con  le  fpecie  di  Tripudij,Omi 
ni,&  ofTcruarioni  ruperfticiofe , profcflbn  deh*  Arce  Speculato- 
ria,che  confile  in  Monftri,Portcnrì,Oftcnti,Prodigij»c  cofe  ca 
li.Pronoftìcanri  o Prefagcnci  nacuralr,Profe(Torì  di  Ora:oii,Sor 
tilegi,&  maffime  Lottatori , interpreti  di  fogni , Fifiononiiili , 
Metopofcopi,  Pironi  inri,Hidromanri,Aeronianti,  Geomanti^ 
ChiroQiontijSt  altri  fìmili.  Difcoi^o  xl. 

7 fon  tronati  akunif  a aJir/cM  fin^egno  tanto  bediale, 

digiuiicio  cofì  infenftro , e fofco,che  quel  chr  è etuaro  , 

& eni dente  piu  che  il  Sole , hanno  non  ttieno  olUnata/nen- 
tey  che  Solidamente  y ne  detti  loro  cercato  (Cimpu^M- 
re*  Et queHaì fiatala uerità  della  diumatione* laquale  in  uniuerfa» 
le  Senofane  Colo  fottio , ^ Epicuro  afiai  ben  balbutienre  intorno  alia  na- 
tura degli  Deiyhannomantfe(lamiteaegata;&Tanetiamaeiiro  di  Tof 
fidonio  y &^d'^ntipatro  difcepoloy  almeno  d>  diibita'neha  detto  efpref- 
fornente  nelle  fue parole . T^ondimenoy  cheCanìma  (come  dice  ,/fgofiin 
Santo  nel  libro  delle  Conf’ifioni  ) habbia  unaforja  diuinatoriafi fa  per> 
lapartecipatione  ielP Idee , come  vuol  Vlatone , o per  l'impreffioni  (ùllc  . 
Xaufe  Superiori , come  vuole  *An fiottio  ,&  che  da  più  parti  fi  fcopra  che  i 
realmente  'dia  indouiniy  ft potrà  ageuolmente  in  quello  difcorfo  degli  In-, 
Depr*reci  douini  agli  ignoranti  manifeflare.  Et  particolarmente  teniamoy  che  la  di'» 
uinatione profetica  da  tutti  debba  efiere  conceffa  comeinfaUtbile)apparf 
do  da  tante  bande  la  ueritd  di  ejfa,manifeflata  dalle  fcritture.y  & confer- 
mata da  fycri  Dottori  altra  lo  effito  delle  profetie  per  diuina  dijpofi-  “ 
Ciicnho  done  fempre  trouare  vere  * Tpella  qual  cofa  nota  Giacobo  di  fealengq  ^ , 
di  Vjlfza.  nel  prologo  de'  Salmi, che  ilTrofetapropriamente  chiamato^-  ofeta,  de 
ue  molte  cofe  in  fe  fieffo  poffedere . "Prima , che  prononci  cofe  future  • 
l^'^ono  pgrche  la  Vrofetia  ( come  dice  Gregorio  fanto  fopra  h^chiele  ) perde  la 
ragione  del  fuo  nome , quando  parla  di  cofe  preterite, & prefentijefSendo 
S.Agoft.  detta  profetia  da  predire  le  co  fe  fùture.Onde,quando  ^goftino,diffinen- 
do  che  cofa  foffe profetia.,diffeychc  Prophctia  cfl  diuina  reueiatio  eo- 
rn,quz  prociil  lune  ab  hiimano  intiiitu  ; non  prefeallhora  queflo  no- 
me di  profetia  firettamentOynia  communemente . Secondo , die  verft  in- 
torno a mifìerù  di  Chrifio^& della  chiefa,perche  quelle  cofe  profane  del 
mondoùon  è propriamente  profetia  ma  pronofiico,diuinatione , e coiettH 
ra^e  iti' queflo  modo  Origene  chiamò  Profeti  quelli  del  teli  amento  antico  , 
Ongeae.  Qf^uami  huangelifla profeta  del  nuouo  . oltra  di  do  bifogna»che  tm 
limifterijfianrapprefentati  aeffo  Profeta  in  qualche  oggetto  enigmati- 
co. 
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co,  & ofcwrOyWn  hauendo  effi  in  loro  effcre  damo  reale. Et  di  piu^he  M-  't 

iimiHerii  futuri gUfian  nu^rati  intanai  per  dmina  riuelatione  tonde  il  r 

f orlar  di  Cd  fa , & il  fogni  di  Faraone  non  furono  altramente  profetia  ; 

fropria,&  Mera,  ma  apparente.  Et  fopra  tuttoché  egli  intenda , & tfpon~ 

Ìà  le  •pifionif&  rmelatimti  che  gli  r engonf atte  ;per  che  dtr amente  jareb 
e detto  tridente  folo.e  non  Trofeta  : onde  anticamente  tutti  quelli  che 
yedeitauo  viftoni,oche  le  intendefferojb  nò^ano  chiamati  tridenti^  co» 
me  fi  trahe  dal  primo  de  Re  al  capitolo  nono.e  tali  furono  Faraone^ 
bucodonofor.  udì  è i he  in  Daniele  al  capitolo  decimo  è ferino  » che  la 

intelligenza  è neceffaria  nella  Trofetia . Onde  meritamente  nelConciUo 
Toletanofii  condannato prr  heretico  Tbeodoro  ^affermando  egli.,  che  i 
Trofeti  non  baite  ffe>oinrefo  le  loro  v fioni , & Vrofetie.  Sappile  que» 
flecofe  ybifognaconfiderare  ancoraquelche  dice  San  Hierommo  nella 
Chiofa (opra  San  M^theo,che  ut  è una  Profetiajaqud  fiihiama  proft» 
tia  di  prefeietr^.ouero  prei  ognittone,  la  qual  femprefi  adempifee,  come 
quàdo  I ddit  riuela  a un  Tr  feta  qualche  co  fa  preconoft  iuta  daiui,co~. 
me  (la  m fe  fleffa/  uero  che  egli  intende  di  fare^ome  il  mifterio  della  Co- 
cettione  della  trergme  cerca  il  fìgl  uol  di  iddio  fempre  t adcmpifce , CÌT 
nn  altra  uè  nc  è che  fiihiama  profetia  di  cominatione , laquale  non  fi  a- 
dempifee  fempre. come  quando  Iddio  preconofee  aUune  cofe  come  {fanno 
velie  caufe  ioro,allequali  fopragiengendo  altre  caufeffopragionge ancora, 
lo  impedimento  dtlio  effetto  delle  prime . Cofi  iddiopreùide  la  ruiqa  di 
Tijiiiue  per  caufa  de  fuoi  peccati , & la  fece  annonctare  da  Iona  profeta^ 
ma  fopragiongendo  la  loro conuerfione  ,rimafe  impedito  io  effetto  dcUa 
fi  rage  preutfta  dii  Signore.  & fiato  la  prof,  tia  delfi  comminai  ione  èco- 
prefa  ancora  la  profetta  della  promi fotte , là  qual  fi  muta  fecondo  le  cm- 
jfeche  occorrono  talhora  }nerefla  perqueflo  che  non  fia  "pera  affatto  la 
diffinitione  della p-vfctiaajfegnata  da  CafìodorOtcheV  ophicTaciVdiui  ^ 
m in  ' pir jrio^cni  euctus  immobili  ueritace  dcmonltràs,  fibenon 
fi  muta  il  uerbé  del  Signore jma  fi  mutano  i {oggetti,  intorno aquali  "per- 
fimo  leprofetie . Hprquejie  Trofetiefiuerormelationifi  fanno  a Trofia 
ti  da  Dio  in  tre  modi  communemiitte\oper  uifione  corpoti$c,  & fin f bi- 
le ad  cxtra,mediàti  le  jpecie  ricetpute  per  il  {enfi  efiertore  del  nifi  ; fi  co- 
me Hteumia  ycdtua  realmente  la  cathttiadilegnp  ,laqualportauaai 
eolio  perpm  etto  del  Signore,  in  cui  preuedeua  In  futura  cattività  di  Se- 
dechiaiòpt  r vifirne  tmagiiiaria  ad  intra  mediante  lefpeae , magtnl 
riceuute  nel  {enfi  iniertore,iL  ome  nella  uirtu  imaginattua  de  l profeta,  I4 
qual  yifiineaUeuoltefifainfvnno,  & all*  uoltepcgghiando/tlunatipa, 
ro  1 {enfi  efenorf,&  aflratti  da  ogni  attori  effercitio  da  fioi  oggetti  fi  f • 
me  h {aia  ni  t t ette  a quefiaguifa  nella  fia  fantafa  t imagine  tf  (dito  fe- 
déle /opra  un  feggio  fMblime,&  le /pene  dt  due  ferofniiefeiale.t^  cefi 

;r 


Catfoddi 


I 


f 94  ” t Zi  2 z :u 

Zi^echiele  uiàe  U/militudini  di  quattro  animali  che  haueuano  qiuktra 
facete  piene  d'occhi , eJr  tralyenano  quella  ruota  r oue  lo  Spirito  fanto  con 
• lume  fopranatwrale  aiutaua  l intelletto  diquefU  'Profe(i&  loinal7^a« 

naapreuederei  futuri  mifierii  in  quei  fantafmi  ^gurati,  & rapprefenta- 
ti . & coft  interpretauano  le  uiftoni  imaginarre^  & enigmatioe  tU  qua- 
li diueniuano  Htfhniintellet^lii&' profetiche  t in  virrù  del  profetica 
lume  infufoy  & infpirato  in  laro;  ò per  familiare  heutione,  & riuelotia 
nt  di  ^ngeli^  yifìi^  vditi,(i  come  Moife  realmente  vedeuaf  & vdiua 
, t^ngeU^Mitraton , dte  i'int^reta  Trencipe  deUe  faccie , in  corpo  af^ 
0 ponto  y in  quei  ouaranta  giorni  fui  monte»  & Samitele  vdì  folameute  la 
>òce  dell’ angelo, che  lo  chiamò  : o per  il  falò  intuito  delta  morte  illujlra- 

ta  da  Dioper  le  fpeeie,& forme  intelligibili,  & per  la  pura  infufione  del 
lumementaUypercuifiuedela  yeritàper  jpirttuale  illuflratione  inte- 
fa»fen-t^  alcuna  jpecie,ò  magine,ò  coxporale,ò  fenfikileji  come  Daniele 
con  la  mente  illuflrata  uide  quello»  che  Baldejfaro  baueua  con  gliocchi 
corporali  innanì^  yifio  :ò  per  m' altro  modo  aggiorno  da  Ciop^o  He- 
breo»  dal  dubbino  Salomone  » tir  da  Cabaliflt  ; chiamato  per  Hurym  , & 
M^fcbmo  Thummym , che  fignifica  dottrina , & ueritd  » perche  nel  rationalé  del 
omone.  Sacerdote(come  (i  legge  neW  Epodo , al  capitolo  yigepmo  fetti- 

• mo')  erano  cucite  dodici  pietre  pretiofe , cioè  fei  per  Jfalia,  & net  fronte 
delta  mitra  era,affijfa  vna  lama  d'oro  » nellaquale  era  ferino  il  nome  dà 
^ Dio  T etragrammaton  » ilquale  luceua»  & lucendo  hnprimeua  la  hnagi^ 

nodi  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  pretiofe , Terò»  quando  i 
gliuoli  et  ifraeteyoteuano  profetare  qualche  futura  profferita , ò yitto- 
ria»  conofceuano  la  yetità  di  effa  » fe  luceua  quefto  nome  Tetragamma- 
ton»  & apporne  la  imitine  fua  nelle  dodici  pietre  pretiofe -,  oue  alho- 
ra  con  fiducia  procedeuano  alla  guerra  ■.  “Per  quefio  era  chiamata 
i-j]-  Bjttionale  ikdicii  y puendoft  giueUcio  inqueHa  maniera  de  futuri  auue 
nimenti  felici , & infelici . Quindi fi  le^e  nella  fcrittura , che  quando 
Dauid  yolle papere  fe  gli  huomini di  Celle doueuano  tradir b nelle  mani 
di  Saulydiffe  a^biathar  Sacerdote,  che  fi  omaffe  di  yefUmenti  Sàcer- 
dotali »&  fatiU'oratione.,  ri foofe  il  Signore,  chiodò  auerre^be:  il  che 
non  fu  altroyfecondo  a gli  Heorei , fe  non  che  allbora  non  apparue  t man- 
gine del  nome  di  Dio,  in  quelle  pietre  » fi  come  apparue  mangi , quando- 
dimandò' nel  primo  de  Re  alcimitob  yigefimotergp , configlio  a iddio, 
della  futura  vittoria  cantra  Filifleii'Oue  per  quel  nome  lucente  in  quel-- 
te  dodici  pietre»  Dauid  preuide,qu(dmente  Cbriflo  (che  è tl  nome  del  Si-, 
^ore)  doueua  rilucere  » & imprimere  la  f^ienga  fua  ne’ dodici  ^Oo- 
ftoU , gli  quali  doueuano  annonciare  la  yerità  » & dottrina  Euangelico 
per  l'uHiuerfo  mondo.  Et  quefio  era  il  doppio  fpirito  » che  Helifèo  di- 
mandoua a Helia , che  doueffefarfi  in  fui,  cioè  di preuedgre  i futuri  mi-'  i 
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flerìi  di  Chrifìo  nelle  cofefigurate;c(me‘perhi  ^afiapreuedendc  il  tiratto 
di  Helia,volempreuedcre  tnfteme  che  cofafigurafie  quefio  tatto,  il  qua- 
le ft^nificaua  tajcenftone  di  Chrifio  in  ct^loygS'  quefìo  eracofa^ifficile,  ne 
contéffa  cefi  a tutti  iTro feti  . onde  meritamentd[glifiidetto.  JV^m 
dittìcliem  poi\u\i{iuQ^eiia  dininatione profetica  puoSìar  finalmente 
(fe  non  ■vogliamo  contradire  alle  fcritture^& a i Dottori  ) anco  ne'catfj- 
fttypercheè  dono  ( come  dicotto  tutti  ) gratis  dato:onde  fi  legge  che  anco 
SaiA,  Ciifa,&^Balaamprofetarono,befichefofierotrifti  & rei  nelTtfpre  jjgUgjjjjjj 
toro  l'Ditrtro  a Trofeti  vengon  le  Sibille , le  quali  fetn(^a  dubbio  alcuno 
predi  fiero  dì  ebrifio  cofenon  men  per  verità,cbe  per  marauiglia  notabi- 
ìi.òndetmftorialoro  è digniffimadi  effer  Uagamente  in  queftt>  difeor*  Diodoro 
fb  dichiarata . Sibillddne  Diodoro,  che  vuoi  dire  donna profeteffa  piena 
d Iddio. Seruio [opra  il  quarto  deltEneida.&.Lattantio  nelle fue  inftitu- 
tioni  la  chiamano  configlio  d ìddio.Del  numero  loro  è differen^  grande  Capclla. 
fra  scrittori  alcuni  fan  mentione  di  duejolamente  come  Martiano  Capei  Eliano. 
laicdtri  di  quattro  come  Eliano;altti  di'dieci  in  tutto.,  come  M arco  yax-  Nicànore 
fone,  ^ la  prima  detta  Sambetta , illufirata  da  quel  T<licanore,the  fcriffe 
igcfti  d.MeJfandro,ò  fu  di  Terfia,  ò Caldea,  ò Ciudeanata  in  vna  citt^ 
prefio  il  mar  roffo  detta  7(pe,generata  dal  padre  Berofo , & dalla  madre 
Ìrimanta;epredijJblapredicatio>te,efiattefmo  dclpercurfare  di  ChrifiOt  i 
con  quei  verft.  * 

Tunc  quoqilDf  ivbx  qùadam  venìet  per  deferta  locorunt 
'ìqumia,morTales  miferos  qua  clamet  ad  omnes, 
yt  reBosfaciant  calles,animofque  repurgent 
f ■ ' 'Jf  vìtiii,<Cr  dquispcrluflrenturcor^ramundis. 

' Làie'còn  da  dicono  effer  fiati  di  Libia, dt  cui  fa  mentione  Euripide  nel 
prologo  della fua  Laniai&  effaprofer)  tal  vaticino  de  miracoli  di 
fio, 

y ' jf  ''  ‘jllequidemmOrbitprejfosfanabit,&omnet 

Lafos,quotquotei fidine, caciquevidebuntf  ■ 
y Tnci'dent clauditSurdisaudire  licebit;  ' t ;* 

" Infolitasmutis  dabitur  formare  loquelas, 

- ' Exj>cÌletfurias:oppre(fi  morte  refurgent.  *’ 

• Jja'  terga  nata  in  Delfo  fi  chiamò  udnthemt  -,  & riffe  innangf  alla’  > 
ttriiia  d.  Troia  -,  Homero  nella  fua  opera  inferifee  molti  de  fuoi  "M 

hrerfi."  Diodoro  Siculo  dice  qùefiaefier  Dafne  figliuola  cUTirefia,  & 
che  gli  .!/(rgiui,hiuendofbfgogataThebe,la  mandarono  a Delfo  , do- 
lse fi  fccè  pòi  nelhracol  (f^polb profeteffa],  dimodoché  per  quefio  fi 
chiamo  Dtifica  fecondo  lui.& defi'aha  fatto  [pedale  mentione  chrìfipoo 
nel  fuo  If  brq  de  Diuinaiiònc . &■  ella  parlando  dellapafjione  di  Chrtfto,  Chrifippoi 
àice. 
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' tmp>n^et  illi  colaphoSi&/}>HtaceUfiis  > . . • ' ) l S ‘\ 

JfritclubiiSiftec  non  & fellis  amari  - t*  > 

\4pponetefcamfotMm(j;immUii  aceti.  ; . 

La  quarta  detta  Ciman.t.%enerata  in  Cuma  città  della  Ionia,  fu  chtOr- 
mata  anco  jfmdthea.Eroph<le,&  DemopbiU . dicoflei  fcriue  D on^to 
^icama(ìeo,SoUno..Aalo  Gtllio.& Seruio,che portò  a vvticre  a Tar 
aitino  fuoerbo  Redi  Romanotte  Ubriyancor  che  dica  Su  dacché  fu  àTar^ 
quinto  'prifco.peri quali elUcb^fé  ioo.vffil'ppei/b'eran  monete 
ro,&  parendoalReil  preTS^aecccifiin  non  %U  yolfe,etetla  infua  prefa 
« ahbrucciò  i tre  di  eifì^et  di  nuouo  domandò  il  medefmo  prej^o  per  gli 
Jéi,chegU  erano  reflatù&parédoalui  domandi  piu  [ciocia  d illa  prima, 
la’fchemì,&  efìa  huotinente  abbrricciò  tre  de  i fi,  Cr  diff  che per  quei- 
li  tre  reflanti/ion  voleua  minor  pre^t^p  di  quel  chaueua  chiefio  per  tut- 
ti  noue  Onde  marauigliato  il  Re  di  tal  rifulutione giudicò  douer’effere  in 
effì  qualche  gran  miherio  , & comprò  quelli  tre  per  il  pregpp  domanda 
to,i  quali  fùronrippfli  in  Campidoglio,  e tenuti  fempre  in  umerattone^ 
Dice  vlinio/ihe  queftì  libri  erano  tre,&  che  abbr uccio  ella  i due,  & per 
muellvno cherimarejMhbe l‘iftrffopreggy,cheperi tre  battcua  addiman 
dato.Solino  rtfrrtUe,rhe  ilfepolchro  di  quefla  Sibilla  fi  vede  in  Sicilia,e2r 
fi  tiene  anco  che  [offe  di  Cuma  città  dl'talia  in  Campania  preffo  a Baia,  et 

diejfafilegonoifeguentuc.fi.  • 

Tunc  ad  mortales  ucn  >et  mortalibus,ipfit 
In  terris  fimilis  natus  patrie  omnipotentis 
• Corporis  ueiiiuis,&c. 

La  quinta  è qucllacelebratiffima  Eritreanata  in  Eritra  città  della  Tó 

niajatjuairccòdo^pollodoro  Eritreoprediffea^rccila  difiruttione  di 
Troiajpiihe  Eufebio  la  faccia  men  moderna, ponendola  nel  tempo  che  re^ 
gnaua  Romolo,&  Strabone  nel  tempo  S ^ leffandro  M agno,&  C lemen.. 
te  Vapafamentione  di  e(fa,netl  epifiolaai  Corinthi.Feneftella  diligenti/^ 
fimo  autrore  fcriue  a propofito,  che  cerca  mille  dejuoi  uerfi  furon  portati 
in  Roma  fotta  il  confolato  di  C.Curione,&  Confiantino  Magno  ^uguflo^ 
nclCoratione  eh’  Eufebbio  ha  aggiorno  a i libri  màdati  fuor  da  lui  della  f'i 
ta  di  Confiantino , recita  un'oracolo  di  quella  Sibilla  delt auenimento  di 
’ Chrifioalgiudicio,doue  nel  principio  delle  lettere  devetfi  finotanoque 
flepoi  ole.lc(M  CliriftuH  Dei  filma  Seruaror.  & il  medrfimo  Imperia., 
ture affermajche  M. Tullio  Cicerone  mofpi  dalEartifìcio  di  tal  Boema,  che 
gli  venne  in  mano,b  fece  latino,&  lopofe  npl  numero  delt  altre fue  fati.. 
che,&  S..Agofliuonel  libro  decimo  ottano  della  città  J lddio,ditai  uerfi 
latini  /copre  tarteficio,come  ciafeunopuo  nel  predetto  luogo  da  fé  fiej^ 
conofcere,&  vedere ,aggiongédo  che  Flacciano  Troconfole  della ^ Gretta 
buomo  dottijpmogli  mofiroin  vn  codice  greco  torte  mirabile  di  quefli 
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tarmi  Sibillini  molto  meglio  ch'egli  non  hauena  uifio  nella  tradittiene  im 
perita  ai  certi  latini  malamente  formatiy&compofti.  ' V 

La  fefta  è la  Samiaynatika  deli' J fola  di  Samo  nél  mare  Egeo , preffo  la 
Tracia,ouerpdel£ altra  Samo  1 fola  del  medefmomare  incontro  aEfefo. 
quefta  fu  chiamata  VitÌ3one,&  d'ejfa  fan  mentionegli  amali  de'SamijyCo  ® 

me  riferì  fu  Eratoftenc.lei  prediffe  lingrejfo  di  Chrtfto  in  Hientfakm^i 
feguenti  rerfi. 

SaluecaftaSyonypermultaqipaffapueUa 
IpfetibiincenfoEexentHusinrratafcello  • ••  y 

ErgaomnestnitiSyiugat>hi,quoiugademat  tn-^  .< 

Intoleranda  tihiytiHafers  cerulee  fubaSa. 

La  fettima  è la  Cumeajnata  in  Cutna  città  di  campagna  di  S.oma , del- 
la quale  fan  mentioHCyfra  gli  Erl.-nici.'l^uio  ne  Ithri  della  Guerra  Cariba 
ginefe,&  Tifone  ne  gli  Annali  ; & franoflri  Lattaniio  Firmiano  nel  La°tantio 
quarto  libro  fuò  centra  le  genti  y&  fico  luftino  martire  nello  Ammoni-  luftiuo. 
torio  delle  genti. di  quefta  Sibillaparticolàrmente  come  di  fatidica  fa  nien 
tiene  Tlaione  nel  Thedone , manel  Mennone  marauigliato  della  uerità 
degli  ctacoli  Sibillini jchiama  t fatidici  perfine  diuine.e  fante  ^goftinoj 
nella  efpofitione  principiata  della  Epi fola  ai  Romani , dice  le  figuenti 
parole  di qufflaSioilla.Viìtrunt  & inter  gcntilcs  Prophet*  , in  g,biis 
etiamaliquainueniuntiir,quaj  de  Chriftocecincnmt , ficnt  ctiam 
dc  Sybilladicitiir,quodnon  facile  crcdcrcm,  nifiquod  poctarum 
quidam  nobililIimus,antcquam  dicerec  ea  de  innouatione  fscculi 
qu*  in  domini  noftri  rc^niim  fatis  coincidere, & conucoire  uiden 
tur,prjcporuitucrbumdiccns.  ù 

Vltima  Cumai  iam  uenit  carminis  etas. 

Cumzum  autem  Carmen  Sybillinum  ciTe  nemo  dubitauerif.eJ^ 
iman-gi  a lui  Eitfebio  nel  quarto  libro  della  T’ita  di  Cenftantino , ifpofe  suatfiico. 
nelmedcfimomodoTifiefiòverfo  di  Virgilio  . Stratonico  Ve feouo  Cu-  j 
Jnano  , ne'fuoi  CoUetanei  pone  gli  infraferitti  verfi  di  quefia  Si- 
bilia. 

r Cum  Deus  ab  alto  Regem  demittet  olympo, 

Tunc  terra  omniparcnsfruges  mortalibus  fgris 
• Reddetinexhaii(ìasfrumentiyVÌni,oleiq;j 

Duiciatuncmcliis  difundentpoculacaliy  Atnaikato 

Et  niueo  latices  crunipent  laQe  fuauesy  MaiceUi-  • 

May>fmmiano  Marcellino  nella  b'iftoria fua  riferì fee  che  quefii  yerfi  no.  * ‘ 
della  Sibilla  furono  appreffo  a Ena  città  abbruciati  da  Giuliano  apoiìa- 
ta. 

V ottona  è C Hcllefponticaidetta  Marmiffa,  nata  nel  territorio  Troia- 
no.la  qualfcriue  Heraciidepontico  efsernifsutanel  tempo  di  Salone  Filo 
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fofo,&  del  gr4»  Re  Ciro,&  quefìa  lafcìò  della  dottrina  di  chriHo  feriti 
il feguente  oracolo. 

lUe  Dei  legetn  complebit^on  'pìolabit 
Terfimilem  fonmm  referenSy&amSa  docebit* 
tanona  è la  Frigia,che  profetò  nella  città  itt/incirat&  cStò  la  morte 
ài  Chrifio  con  quei  uerft, 

Scindetur  templi  uclwn,mediumque  diei 
7{ox  tenebroja  tribus  premet  admirabilis  borii. 

Et  tridui  fomno  peraget  morroliafata. 

La  decima  è la  Tiburrina/:hiamata  ^Ibuneayche  nacque  in  Viole Juo 
^0 pedici  miglia  diflante  da  Roma.  & queftapredifìe  larefurrettione,  <|r 
^cenfione  di  ChriPoyduendo. 

Sed  poflquam  triduo  lucetn  repetiuerit/ttque 
Monflrauit  fomnunt  mortaliDus,atque  docendo 
CunHailluPraritjcalefUateQafubmt 
T^bibus  inueSus. 

Uora  cicerone  nel  fecondo  libro  della  Diuinatione,  parla  con  moka  ri* 
putatione  di  quefle  Sibille  , doue  dice  quel  che  di  fopraaddoto  habbiamt> 
de  mtflerioft  rerfi  dell  Eritrea,&  Ciofefo  HebreOy  nel  primo  libro  del* 
l'*.yfntichità  giudaiche yal  capitolo  nono,  allega  il  detto  d ima  Sibilla  i» 
materia  del  ragionamento  della  torre  di  £abilonia.e  Ciuuenale  mofirò  m 
un  uerfo  di  quanta  auttorità  fta  la  parola  della  StbiUa,dicendo, 

Credito  me  uobis  folittm  recitare  Sibilla. 

Dipiù  clemente  .AleP'andrino,nelfeflo  libro  de  fuoi  Stremati  , teHi^ 
fica,cheTaolo  .Apoflolo  in  una  certa  feritturaafeofa  conforta  i fuoi  allo, 
lettionede  libri  Sibillini, dicendo.Lihros  grascos  fumite,  Sybillas  a- 
gnofdtc^uomodo  unum  Deum  ngnihcent,&  eaqua^tura  rune» 
Santo  Am  ^ inucnictis  in  eis  filium  Dei  ciarius&  apertili»  fenprum.  Terà 
btofio.  .Ambrofw  fanto,ne  commentarij  della  prima  a i Coriruhi,  penfa  le  Sibila 

le  effer  fiate  da  cattiuo,&  improbo  fpirito  incitate . Et  .Anfiotile,  nella 
trigeftma  fettione  de  problemi , dimofira  che  furono  eflagitate  dal  calore 
dell’ atrabile  intorno  alla  fede  della  mente Jiltri  tengono  ihefian  fiate  fé* 
mine  piene  dello  fpirito  di  Dio  di  perpetua  virginità  fiorenti , & del  fu. 
turo  perdono  (f  iddio prefaghe, onde  habbian  meritato preffo  agli  huomi* 
ni  aeditOyC  riputatione  fingolare  . Quindi  Cornelio  Tacito  ferine  , che 
^ ugufo  fece  cercar  Samo,  Eritra,TroiOy.Africa  , e per  tutte  le  colonie 
ItaltcheyMcciochcin  vn giornoprépjfofojferoportate  dinanzi  al  prefettò 
della  città  tutti  i verft pbillini  da  efjer giudicati, & cenfuratl  per  quinde 
ci  huomini  dottispmi^cciò  ne ff  uno  gli  biute fp  priuatamente,  offendo  che 
al  pio  tempo  nandauono  intorno  molti  folto  nome  delle  Sibille  che  no  era 
Moi  & indi  a quattrocento  anni  Stilicanefocero  di  Honorio  Cefare  ckrè 
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che  foffero  aboliti  quefliuerft  in  yn  luogo  appartato  ripofti,per  concitare 
fcdittone  contro  U genero  fuocon  tale  occaftone tla  qual  fcfler aggine  non 
fu  tacciuta  da  Ruttlio  Claudio , onde  fcriffe.  Rutilio. 

T^c  tantum  Gencis  Crajfaus  proditor  apnis  Claudio. 

^nte  l'ybillina  far  a cremamt  opis. 

Mapochi  anni  fono  che  dalla  Germania  vfcirono  otto  libri  di  yerfi 
fihillini  in  Grccn,&  in  Latino, ne  quali  qnafi  tutti  i predetti  oracoli  fi  ri- 
trouano,e  Thcofìlo  fieflo  Vefcouo  dtMntioihia,  nel  fecondo  libro  ad  ^u- 
tolico,recita  d una  Sibilla  innominata  quafi  ottanta  uerfi,  de  quali  akuni.  Thcofilo 
fono  ne  predetti  libri  infcrti,&  altri  nò.  An[[oche 

Quanto  a gli  antichi  f^’ati/t  hHomiiii,come  donne , i quali pcrdieeiia-  „o. 
no(come  fi  dice)mille  cafi  futiirija  yentà  ricerca  che  fi  dica , lapin  par-  De  Vati 
te  di  tali  ejfcmpi  efiere  fiati  finti  dagli  auttori,fi  come  Tullio jtcl  fecon’-  Antichi- 
dò  libro.  De  Diuioiitionc , dicemanifeftamente  di  Cafiàndra  Troiana  , 
dtun  certo  Vublico  f^ate,&  de  yati  Mariij , & afferma  a quefio  prrpo-> 
fitto  di  non  poter  capire  cheauttorità  s’habbia  ql  furore  da  alcuni  chiama 
to  diurno, che  q^l  che  non  uede  un  fauio  lo  yeda  yn  pa7;p;p,  cj'  colui  che  ha 
perfio  ! fentimetihumani,  habbia confeguito  i diurni  ouero  diciamo^he  il-, 
demonio  gli  faieuaprottonciarequei  ci^i  daini  per  eJpreffeconierture,tn-. 
tefiper  imitare  Iddio  nell'anttcìpatione  del  futuro,  & per  L ustre  il  fegui 
to  a veri  "Profeti darlo  à federati  yati . Ouero  che  Iddio  fece  parlar 
coftoro,come  fece  parlare  ancora  l'afina  di  Jialaam  ,pcr  qualche  fecreta 
fina  di  fpofitione  ignota  a noi.Ouero  che  toglicuano  a indouinare,  & indo^ 
uinauano  a cafo , Co  fi  diremo  adunque  di  quel  Trocheo  yate  appreffo  a. 
ytrgilio  nella  Georgica  di  cui  dice,  Viigilio,  ^ 

Ejì  in  CarpathioTieptuni  gurgite  yatet 
Caruleus  Trotheus, 

Di  M opfo  apprefio  Ouidio,di  Polibio  Corhttho  appreffo  Tullio,  dì  Heleo 
appreffo  H erodoto;<f  rute  appreffo  Lucano,di  Meone  appreso  Statio  ; Arufpicl 
di  Carmenti , ò "hljcoftrata  indouina,di  Manto,di  Sofitpatra , di  Theano, 
di  Martha, di  Euelfippe,&  d’infinite  altre  ,chemettonogli  Hiltordper  Aufpki.^ 
tali.  M a gli  .A rufpici  coft  detti  quafi  horarum  mfpeflores,  andando  ( i o- 
me  dice  If  idoro)  dietro  althore  da  porfi  a l negotii;o  gli  ^ ufpici , che  lofi  ^'**'uri 
fon  detti  (come  yiiol  Fefio  Pompeo)  da  riguardare  il  yiaggio  che  gli  yc-  nmiio 
celli  tengono/fuafi  anium  afpicium  } ò gli  .Auguri  cofi  nominati  dalgar-  Marcello, 
rito  degli  uccelli  notaio  da  loro,  beni  he  'Nonio  Marcello  diial'.AkgiU’ 
rio  appartenerfi  alla  conietura  in  genei-e  degni  coft,  come  anco  di  prodi- 
ni, di  monftri,doftentifii  portenti, fono  uniuerfalmente  dannati,c^y  repro 
baci  ; e , quantunque  molti  gli  habbiano  ammeffi,  & commendati , come 
Cicerone  nella  terga  or  aliane  centra  Coti  lina , f lauto  yopifeo  ne'gefii 
dell Imperatore  .Aureltaooje  Titto  Liuio  nel  quinto  libro  con  quelle  pa» 

role, 
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vo/c.Q«id*ri.eft  fi  pulii  nó  pafcencur,fi  cxcaucis  tardiuj  c:Hénnf^ 
fi  hoc  cecinerit  auis^parua  fune  hfc,  fed  parua  irta  non  cótemnen- 
do,maiores  noftri  maxima  hanc  ré  fccernnt  » {opra  tutto  ifu'ntiy 
■'**'  fratello  dt  M. Tullio,  nel  primo  de  Dininatione  affumendo  la  difefa  toro  , 
narra  che  Komulofu  àugure , <jr  che  ordinò  i magiflrati  cofermarft  con 
gli  ^ugnrii;c  dice  i popoli  di  Cilicia,di  Tàfilia,dt  Frigia,  di  Licia,d'^ra 
aia, di  Caria  hauergli  hauuto  in  venerar  ione, i Druidi  di  Calìiahauerui  at 
tefo,i  Lacedemoni  hauer  dato  a i fuoi  Re  per  a[fefforeun\A ugure,apprefr 
^ ^ /ò  gli  antichi  efrer  slato  sìimato  co  fa  regale  l'augurare, come  anco  il  Ja- 

pere;Vit agora  hauer  dcfiderato  d'effere  Z[ugure-,il  Re  Deiotaro,per  il  uo 
lo  di  vn  Jitjuila, ritornando  adietro  dal  fuo  viaggio , hauer  fcampato  un 
' ' ■ pericolo dclUruina d'uno albergo,doue  farebbe  aUogg  ato,  fe andana  ina- 

Catone  effcrfi  doluto,  che  i/  fuo  tempogli  augurii , per  la  negligenza 
del  collegio  loro  ,foffcro  quafi  deferti, Cantica  ^cademia,  i 'Peripatetici, 
& i Stoici,  faluo  che  Epicuro , hauergli  dato  fede  ; Zenone  , Cleanrhe  , 
Chrtfippo, Democrito,  Diogene  Bohilonio,  ,AHtipatro,TofJìdonio,& con 
detti,Ò"  confo- itti  hauergli  confermato,  C Imdio  figliuolo  d'appio  cieco, 

• e ^gamenn  one,  nauigando  cantra  gli  ^ufpicii , hauer  perciò  perfe  l'ar- 

mate del  mare  ; e Craffo , combattendo  co  i Tarthi  cantra  gli  augurii  ha- 
uer perduto  l'effercito  di  terra,  & altra  di  ciò  Dionifio  tacenti  fai  te  del- 
l' augurare  e ffer  antica  fn  dagli  ^borigitù , dT  aggionga  che  ,Afcanio 
prefe  C augurio  innanzi  ch'egli  vfei fri  in  campo  cantra  Mezentio , cofi 
narri  Cornelio  Tacito  rCermani  pigliare  augurii  dall  annitrire  de'caual- 
Hbmero.  HiHomero  celebri  per  ottimo  àugure  Cali  hanre,e  i due  Re  degli  ^rgi- 
ui  ,Amphdoco,e  Mopfo,e  Tircfta,  & ,Amfìarao  Re  de  Thebani  huomini 
preflanti,et  Heleno  figliuol  di  Triamo;Vropertio  commfndi  per  tale  Me 
lampo;Ouidio  nelC  ultimo  delle  Metamorfofi,Tage,che  fu  il  primo  eh' in- 
fegnò  l'^rufpicio  a Tofcani  dicendo. 

.1^^;  Ind’gena  dixereTagem.ijuiprimus  Hetrufeum 

Edocuit  gentem  cafus  aperire  futures . 

Virgilio  facci  mentione  di  Rannete  Re,&  augure  gratifrì mo  a Turno,  im 
^grfi  del  nono. 

Rex  idem  & Regi  Turno gratiffimus  .Augur, 

Sed  non  augurio  potuit  dcpellere  peflem. 

.<ii.  ) ComelioTacito nomini  Vmbrio,  Terentio  Varrone  lodi  Vettio  ,'Plinio 
nel  decimo  libro  commendi  Mafrurio , & Mudo,  Vlutarco  nella  ulta  di 
Tclopi  da  facci  n etione  di  Theocnto,  & infiniti  altri  frano  dagli  Mutto 
ri  à (fuefropropofito  nominati.'ì^odimeno  apprrfso  agli  ijieffi gelili  mot- 
ti han  difprez^o  tutte  le  forti  d augurii , ò aufpicti , ò arufpicii  aperta- 
mente ; fra  quali  Dtcearco,  & Cratìppo  Filofofi  furono  i primi , benché 
ammettefrero  la  diuinationc  da  fegni,  & dal  furore  cagionata . Carnea- 
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def'O’  Tmetio  fe  ne  rifero  erutto  « dimandando  per  burla^fe  Ctoue  hauea  ‘ 
^mandato, ihe  la  cornacchia  catitajfe  dalla  fmijira , e il  corno  dalla  de- 
fira  : nel  pecrere^  & giudicio  de'  ciudi  cadde  tl  dottijjìmo  M.  yarronet  il 
quale  dif r quella  prudentifjima  fenten‘3^ , che  i Dei  farebbono  otiofi , Ù' 
feriali  da  douero  ,feconfidaffero  i lor  configli  ai  cor  ut,  & alle  cornac- 
chie* il  Biondo  nel  primo  libro  della  fua  noma  Trionfante,  recita  Fef-  il 
fempio  d'unConfule , qual fuTublio  Claudio  molto  faggio,  ilquale  of- 
fendo auifatojcbe  alcuni  poUaflri  fra  le  cofe  facre  non  augurauano  co  fa  al- 
cuna fauoreuole , per  non  uoler  cibarfi , gli  fece  gettar  nel  Tebro , dicen-, 
do , poi  che  non  hanno  volontà  di  mangiare , uadino  a bere . Hecita  pur 
tifieffo  ancora,  che  Cicerone  facetamente  matteggiò  Labieno,ilqual  nel- 
teffèrcito  di  Tompeo  offendo  intento  a gli  augurii , diffe  che  Tompeo  fa- 
rebbe centra  Ce  far  e vincitore /dicendo . E noi, perche fperauamo  queSlo , 
babbiamo  poco  fa  perduto  i ripari , e la  fortezza  del  campo  a pofta . Cofi 
narra  tl  mede  fimo,  che,  dicendo  Telonio , come  quei  della  parte  di  "Pom- 
peo doueuano  fperar  bene/Jfendo  apparfe  fette  Jiquile  nel  campo  loro,& 
prefe  da  Soldati  Pompeiani  fiflefjb  M.  Tullio  diffe  con  moto  faceto , & 
folo7;ptS*tole/he , l'augurio  era  buono,  fes'haucfSe  hauutoda  combatter 
cantra  le  ga::^  per  ventura.e  Cicerone,nelprimo  de  Diuinatione,  raccon- 
ta Teffempio  di  Flaminio , ilqual  fprezptò  chiaramente  quel  genere  d au- 
gurio detto  da  Siomani  Tripudiojperche  efiendoli  detto/he  aifft  riffe  il  co 
battere  finche  gli  polli  baueffer  fame , e chiedendo  egli  quel  che  haueffe 
poi  da  fare , fe  non  mangiavano , &■  effendogli  rifpoflo,ch'era  da  fchifar 
la  pugna,diffe  co  ftherno grande  oquefìifono  augurii  importanti, & de- 
gni d ofSeruauone,  che  il  combattere  è illecito  mentre  i polli  han  fame  , 
& è conceffo  quando  fono  ben  pieni  & fatolli:  onde  beffandogli  augurii 
di  quefla  fon  e , comandò  che  fi  leuaffero  i flendardi , & ognuno  lo  fe- 
guitaffè  alla  pugna . il  medefimo  narra  nel  fecondo  libro  de  Diuinatione, 
che  , mentre  ,/inntbale  era  bandito,  e ritir  aio  in  corte  del  Re  Trufa, 
parendo  a effe  che  quel  Re  combattere  doueffe , & dicendo  il  Re  che  non 
ardiuaprobibendologli  ^rufpiciper  caufa  degli  interiori  de  gli  animar- 
li,  che  vietavano  lapugna,diffe.  Fuoi  tu  creder  più  prefio  a uno  interiore 
duna  vitella , cheail'ifperienga  d'un  vecchio  Imperatoref  Oue  M.  Tul- 
lio cottchiude quello . Quid  ego  Amrpicum  refponfa  commemo- 
rem  ^ pofliim  qiiidé  innumcrabilia,qua:  aut  nullos  habucrunt  exi- 
tus,autconrrariosJ.  Et  in  hfìeffo  confuta  tutte  le  effe  addotte  da  Qum 
to  fratello  in  favore  negli  ,Augurii„Xufpici,&^rufpici,dicendo/he  It 
cofe  feguite  fono  fiate  à cafo,&  di  cofe  fortuite  non  fi  poteva  predite  con 
quell'arte  cofa  determinata  da  loro/ie  quelle  cofe  fi  pofiono  accommoda- 
realla  fortuna  diqucfliche  facr  ifit  ano , oche  pigliano  augurio  da  effe, 
& fi  ride  Af.  TuUio  in  quello  della  inconfianga  degli  Dei , che  ne' primi 
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interiori  minaccino , e ne' fecondi  promettano  bene , che  tanta  dijjènpom 
ne  fiafra  loro , che  gli  interiori  <f  polline  fian  buoni , <]ueUi  di  Diana 
cattini,oue  la  rifolne , che  fi  come  l'bofiie  fono  imolate  d cafo  , c<^t  ancho 
tinteriora  di  quelle  vengono  à cafo  ^ coinè  fi  trommo  j e dicetche  ipopoli 
ehan  feguito  quefle  cofe  j han  fatto  come  il  uolgo  ignorante  e fciocco , & 

. che  in  fegno  di  quejìo,  v’è  diuerfità  grande , angi  contrarietà  ejprejfa  ne* 

^li  vccrili  offeritati  da  loro, e ne  gli  altri  fegni,con  infinite  fuperjlitioni  ri 
dicolofe.-di  maniera  che  fi  dimoflra  non  creder  niente  a quefle  cofe , ben- 
ché vada  con  parole  talhor  coperte , per  non  entrare  infofpetto  diviolata 
Religione  appreffò  alla  patria . E quantunque  egli  nel  fuo  B-utto  figlorij 
d'effer flato  da  Quinto  Hortenfio  eletto  nel  collegio  degli  ^ugurif non- 
dimeno moflra  nel  predetto  luogo  più  chiaramente  che  eglifoffe  d^ altra 
' opinione  perche  fe  ben  qualchun  ne  riufeiua  uero,  come  quel  della  emet- 

ta che  fi  posò  in  cima  della  lancia  del  Re  Tirrho/juando  andò  confra  otr- 
go;& quel  del  Vico,il  qual  fi  posò  fui  capo  di  Lucio  Tuberone  Tretore  di 
Roma,tl  qual  rédeua  ragione  in  piagja  al  tribunale, tanto  domeflicamen- 
te,che  fu  prefo  con  mano-, nondimeno  le  migliaia  faceuano  effìto  ridocolo- 
* Plinio  fo  e vano  apertamente . Hor  quefli  ,Augurij  de  gli  vccelli  furon  tro- 

uati , fecondo  Tlinio  nel  fettimo  libro , al  capit.  quinquagefimo  fefio,  da 
Carcadè  hebbe  il  nome  la  Caria  ; Orfeo  v'aggionfe gli  sAugurii  degli  aU 
f,  tri  animali,e  Delfo  ritrouò  l’^rufpicina.  CoteQa  uanità  degli  ^ugurii 

t Fcfto  Pom  confìfleua  poi(come  dichiara  FeSlo  Tompeo)  in  cinque  cofe. prima  nell'of 

feruatione  dal  cielo,come  nel  cader  di  folgori, di  tempefle  -,  di  pioggie . ouc 
i Romani  al  cader  del  folgore  non  haurelibono  mai  fatto  confeglio.  & af- 
folfero  vna  volta  da  alcune  imputai  ioni  Tubilo  Clodio,per  fauore  di  vnet 
improuifa  pioggia  ,quafi  che  Gioue  ifléfio  Faffolueffe  fecondo  offeruauo- 
no  i fegni  degli  vccellijìimando  quellaantichità  (come dice  Omdio  ) che 
gli  vccelli,per  volare  alla  volta  del  cielo,&  accoflarfi  olii  Dei,foffero  co- 
me meffl , & fecretarii  loro . Quindi augurauano per lor  meg^ , falende 
findouino  ( come  notano  f^arrone,e  Liuio  ) fopra  un  luogo  eminente, 
quiui  fedendo  fopra  una  pietra  ,con  un  certo  brflone  ìntortò  Lituo  chia- 
mato,ncUa  corte  vecchia,ò  fecondo  Fefio  Tompeo,  talhor  nel  luogo  dette 
T efca,ò  nel  Toflmurio , ch’era  un  giardino  à ciò  deputato , tiraua  vn  fe- 
gno verfo  il  cielo  da  Oriente  a Occidente  > chiamando  la  parte  deftrig 
dameg^d)  ,dafettentrionela  fini flra , quella  dinangi antica,  e pofii- 
ca  quella  di  dietro  ; e da  poi,poflo  il  baflone  nella fimflra  mano , mettendo 
la  delira  fui  capo  di  colui,  per  cui  pigliaua  l’augurio , pregaua  Cioue , che 
nelle  parti  da  lui  fìgnate  mandaffe  fegni  ceni , & manifefìi  di  quello  che 
defideraua  fapere,&'  attendeua  al  volo,  & al  garrito  loro , il  qual  non  sò 
fe  foffe  intefo  da  quelli, ò come  fuono,ò  come  loquelia  d effl.Sol  bafla  th'ef 
fi  antichi  credettero,  ihe  gli  vccelU  haueffero  fra  loro  vn  linguaggio , co- 
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mte  hiabiamonoi^nteHonon  da  tutti  gli  huomini  communi  mente",  ma  da 
qualcb'uno  alle  uoitc;  carne  fi  leggedcl  fauolofo  M elampo  , cui  furon  da 
certi  ferpenti  ficcate  C orecchie , che  per  ciò  intefedapoi  tutto  quello 

che  diceuano  gli  uccelli  . EtdtApollonioTlùaneoapprefio  Filojlratofi 
legge  ,the,uedendo  rn  giorno  una  moltitudine  di  pajfere  far  gran  fefla,  & 
un  fngotamento  molto  gride  alla  uenuta  duna  di  loro,e  tutte  infiteme  poi 
.leuate  fi  uolar  uia,dijfe  a coloro , ch'eran  feco,che  quelle  pafiere  s'hauean 
rallegrato  j perche  quella  gli  hauea  detto  dhauer  trouato  per  firada  una 
fomma  di  grano  da  un'elmo  gettata  a terra  ; & che,  ejj'endo  i fiacchi  rotti, 
tutto  il  frumento  erarefiato  fparfoper  firadai& cofi  trouarono  i cÒpagni, 
che  era  il  vero.Oltra  di  ciò  fi  fcriue  di  Democrito,  che  beuido  del  fingue 
mefehiato  d'alcuni  particolari  uccelli  da  lui  beniffìmo  conofeiuti  intende- 
ua  il  parlar  di  tutti,&  per  effi  indouinaua  a queflo  modo  ,abenche  fi  poffa 
dar  quella  fede  a cofioro,che  fi  dà  ai  Cantinbanchi,e  a Ceretani , ejj'endo 
cjuefie  troppo  grojfe  popolate  da  recitare.  Erano  aue:(pfi  ancora  d augura- 
re.tnediantigU animali  bipedi^  mediantigli quadrupedi;e finalmente  da 
certi fegni  cattiui  dell' interiora,&  del fegato  degli  animali,  da  loro  Diri 
chiamati. Maparticolirmente  nella  creatione  de'MagiHrati  ( come  nota 
Qarlo  Sigonio/iel  libro  de  antiquo  iutejufauano  gli  aufpicii  de  gli  uccelli,  Carlo  sie# 
quei  del  cielo/:t  il  tripudio, cioè  Coff  truationc  de'polli  , da  quali  haueuano  nio.  * 
buono  augurioffiemangiauano  , e particolarmente  fe  qualche  poco  defea 
gli  cadeua  di  bocca  , il  Cigno  prefjo  a gli  antichi  eraprefo  in  augurio  da  i 
j^occhteri,ejfendo  uccello  da  acqua.  Le  Colobe  dauano  augurio  ai  He  ,per 
che  fi  dice,che  quefie  non  nolano  mai  fole^ome  anco  i Re  non  nonno  mai 
fcompagnati.delLoccafaceuanogran  contai  Romani  ibauendo  un'Occa 
colJuogrido,mentretaceuanoicaniJ'uegliatole  guardie,quando  i Frati 
cefi  al  tempo  di  Camillo  prefero  quafi  il  Campidoglio  : la  linde  furon  folitl 
portare  un  cane  in  croce  co  l'Occa  in  cima.hauédo  punito  cofi  il  cane  per 
14  fua  mali  gitardia,&’  bonorato  cofi  t Occa  per  la  fua  uigìLofga  L'auolto- 
io  era  di  buono  augurio,perche  dodici  napparfero  a Romolo  nelt'edi ficare 
la  città  di  Roma;& Herodoto  fcriue,che  lefemines’ingrauidano  col  geffi 
ro,come  fan  gli  arbari,onde  fon  piu  puri  degli  altri  animali . L' .A lacco, 
efi"  la  C inetta eran  funebri fil  Corno pesfimo , la  Mufiella  puriffimo ani- 
male d'ottimo  augurio:gli  ^ufpicii  Caduchi  eran  cattiui , cadendo  qual- 
che cofa  nel  tempio  : i Clini  ancora  lor  cattiui , prohibendofempre  te  co-, 
fe . 1 Tufculari  donano  VortentLa  ifacrificanti  molto  trifli  ; come  fe  la 

befiia perca fft  dona  mugico , 0 L'Hojiia  dall'altare  fuggiua , I Velliferi 
eran  trifii(fimi,& accadeuano, quando  il  cor  nell' interiora , 0 il  capo  nel 
fegato  non  fi  trouaua.  VLpn  è gran  tempo  che  Michele  Scoto  huomofu-  Michele 
perfiitiofofin  vn  fuq  libro  di  Fifionomia  , trattò  tnolto  ridicolofamente  de 
gli  ^ugurti,non  fi  yergagnando. dinominar  e col  nome  difeien^ca  quefia 
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po7;^a,oue  molto  pÌH  follemente  chiama  nomi  grani  alami  nomi  fhratu^ 
ganti, inuentati  dal  dianolo  , attribuiti  a quefla  ridicolofa  profejjì one: 
e co  fi  diflingue  gli  ^ugwrij  in  dodici  Jpecie,  allaguifia^/che  fono  dodici  fe- 
Cielojctoè  in  Femouafin  Feruecchia,in  yiaram,in  Confemoua,  in 
Con feruecchia,in  Scimalaryecchia,in  Scaffarnouajn  Scafar vecchiajn 
Emponenthjn  Harrmam,egli  altri  due  nel fuo  libro  non  fi  trouano  , che 
il  dianolo  fe  gli  ha  portati  via;e  dichiarando  quelle  dieci  fpecie  d'^ugtn- 
rtj, dice  le  piu  belle  materie,che  poifino  udirfije  quali  fenffe  ali"  Imperiò 
tore  FederigOjò  mentre  era  ubbriaco,  ò mentre  il  demonio  i dettaua  que- 
fta  fantafia,doue  che  io  credo, che  fe  foffe  fiato  al  tempo  de' Romani,  l'han- 
rebbono  eletto  certamente  per  Tontefice  de  gli  ,/fugurif  , difiinguendo 
cofialtamente,& profondamente  quefiafciocche^t^^.  il  Femouapreffo  a 
lui  è uno  augurio Muando  tu  efei  fuor  di  cafa , e che  tu  incontri  un'huomo 
andare,ò  uno  uccello  uolare  in  modo,che  fi  ponga  innanzi  a te  dalla  fini- 
ftra,e  allhora  il  ualent'huomo  dice  , eh’ è buono  augurio,  perche  Chiappi- 
no  è fiato  il  fuo  interprete  che  egli  tha  riuelato,mentre  dormédo  rngior- 
: nofarneticaua.il  yiaram  è uno  augurio , quando  un  huomo,ò  un  uccella 

^ ti  pafft  innanzi  dalla  defira,&  tendendo  alla  finifira/efee  fuor  de  gli  oc- 

chi,e  quefio  è ancora  buono  appreffo  à lui, perche  Mopfo,e  Melampo  refi* 
fcitando,thannoinfiegnatoallafuaftperfiitiofa Signoria,  eperchedaque 
'i*  Sii  due  vaniffimi  ejfempi  fi  conofee  la  uanita  del  refio^on  accade\imbrat 

tetre  i fogli  della  fua  dottrina  imparata  forfè  fatto  la  noce  di  Beneuho,  nel 
t infelice  congregatìone  de’ Striozt^.Ondepeì  auuertiméto  del  mondo  bi- 
fogna  notare, che,  come  le  co  fe, onde  fi  piglia  l'augurio, non  poffono  per  or  di 
ne  di  natura  dimofirar  quella  cofa,ò  caufar  quello  effetto  naturalméte,  & 
eccedono  quefio  ordine,fecodo  S.Thomafo  fon  reprobaté:ma,fepofiono  fi 
gnificarlo  per  uia  naturateci  come  il  gracchiar  frequente  del  corno  predi- 
ce futura  pioggia , e lattuflarfi  del  merco  nell acqua  fpéffo  pronofiica  l i- 
A i^ii  fieffo,fenga  dubbio  alcuno  fono  ammejfe.  Vi  è una  forte  di  augurio , che  fi 
detti  Orni  piglia  dalle  parole  humane, detto  latinaméte  Omcn,alqual  porgédo  indu- 
«èote"*  bitata  fede,non  è dubbio  commetterfiegualfuperfiitione  a gli  altri  . Co- 
me,quàdo  Vaolo  Emilio,preparò  l'ifpeditione  contra  Terfeo  Re  di  Mace 
donia,fra  tanto  uennegli  incontra  un  dì  una  fua  picchia  figliuola  Traci.* 
nominata, tutta  mefia,e  dolorofa/mnunciandoU  che  Terfia(e  quefio  era  il 
nome  d'una  picchia  cagnina  di  cafa^era  morta;onde  di ffe.  io  accetto  que- 
fio augurio  per  buono  d'hauere  a vincer  Terfeo, di  Cecilia  Metella  fi  leg- 
> ge  ancora,che  chiedédole  un  giorno  una  fua  nipote  di  feder  nella  fua  fede, 

perche  era  firacca:rifpofe. fidinola  io  ti  concedo  veramente  la  fede  mia; 
& cofi  auuenne  che  ella  morfe  fra  pochi  giorni , e la  nipote  fua  fi  maritò 
nel  marito  ieffa,andando  a fruire  a punto  la  fede  fua.  DiTompeo  Ma- 
gno fi  narra  parimente  , che  dopo  ùfarfalica  pugna  fuggendo  alla  uol- 

ta 
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la  ài  Cipro, per  ri  fiorare  alquanto  U fuefor:^  in  quel  luogo, e t èrÌTJ^do- 
fi  alla  ttolta  di  Baffo, uide  per firada  m belli ffimo  edificio , di  cui  chieden-.  . . il 
do  il  nome,&  intendendo  che  fi  chiamaua  CacouafUeajrefiò  talméte  ^am 
tno  del  cattiuaaugurio,  che  il  triflo  nome  li  porgeua , che  fin  con  le  lagri-> 
me  fcorperfe  la  mtfiitia  delC animo fuo. Con  quefla  iftejfa  uanità  difuperfli 
itone  i Bfimani  non  haurebboTto  mai  eletto  il  primo  fitldato,c  hauefie  ha- 
HMtobruttonome,dubitandofempre  di  qualche  cattino  incotto  per  quel 
lo,e  i Titagorici  più  infenfati  di  loro  in  tutte  le  cofe  dafarfi  offeruauono 
quefla  forte  <f  augurio  afiai  ridicolofo,  & uanoine  s'accorgeuano  gli  anti- 
chi che  quefie  cofe  tali  non  fon  caufe  di  taU  effetti^  però  non  ci  è cagione  oflcma- 
tagioneuole  da  temer:  di  loro,  o dapenfarne  bene,  potendo  auuenir  la  co-  tioni  fu 
fa  cofi  bene  come  male.L'indouinare ancora  da  certe  ofieruationi  fuperfii  poiftiti^r 
(iofe  ha  del  fallace  afiatto,non  è augurio  da  fame  un  minimo  conto,  co-,  ^ 

me  Suetonio  narra  di  Ce  farebbe  andando  in  ^4frica  contr  a Iuba,nelfmo 
toi-  di  naue  cafeò  in  terra,  & da  qucHo  prefe  egli  buono  augurio,  dicendo, 

^f  icaio  ti  tengo  le  mani  addoffo:  & pur  con  tutto  ciò  poteua  effere  4«co,s.  Agofti. 
il  contrario,&  che  reftaffe  in  africa  morto,e  fepelito  Santo  ^gofiino/tel 
primo  libro  de  Dodriiu  ChrilHana, penetra  quefie ojferuationi  fuperfii 
tiofe,quando  nel  camtnar  di  duoamici  fi  dà  in  un  fafio, onero  in  un  putto; 
quando  fi  paffa  inangi  a cafa, calcar  col  piede  l'entrata  della  porta , ritor-  ^ 

nare  in  letto,fe  uno  calciandofifiranutaitomaree  cafa/juando  per  Sirada 
cafehi  per  jciagura;non  ufeir  di  cafa , quando  i topi  ti  rodono  Ipi  uefie  per 
Jhrte,&fimili  altre  pagigie,pii(  dalle  donnicciuole,che  da  buomini  fenfati, 
pofte  in  ojferuatione:come  l' incontrarli  per  fiaggio  alla  prima  in  uno  ue- 
ftito  di  ber ett in. ì, onero  in  un  morto,ouero  in  un  mendico,ouero  in  vn  qfi- 
no,o  uedere  il  ltipo,&  uoler  da cotefle  cofe  augurar  male , o bene  fecondo 
cheti  detta  il  capriccio  & la  fantafia  del  tuo  cerueltaccio  ignorante  , e - 
ftolto  quanto  dirfipoffa.L'arte fpecuUtoria,ch*ardifce  interpretare  M on-  culatorL 
ftri,Tortenti, olienti,  Vrodigii,tuoni,folgori,tépefie, comete , & cofe  tali, 
i reprobata  anchor  ejfa/iitàdo  eccede  l'ordine  naturale  delle  cofe. i Mon-  Monftrf, 
Siri  fon  rofi  d:tti(dice  ifidoronel  i i.lib.dellefue  Etbimologie)percheftt, 
bito  moflrino  qualche  co  fa  che  dee  apparere,  maqueftoèriferuato  poi 
fecreto  d'Iddio.fu  un  Mofiro  qllo  che  narra  il  Tejlore,che  nell Ifola  di  Coo 
cUl  gregge  di  un  certo  Tficippo  una  pecora  partorì  un  Leone.  E Ione  Chio 
racconìixjche  quando  nacque  Hercoìe, nacque  con  tre  ordini  di  dcnti.e  il  11  Gioui» 
Ciouionarra,che  al  fuo  tempo  in  Roma  nacque  un  putto  con  un  capo  di 
uittello.e  nella  patrianoflra  a quelli  anni paffati  una  femina  partori  due  portenti,» 
bambini  dalle  parti  pofteriori  attaccati,^"  uniti  infieme  non  finga  mora,  oftenti. 
uiglia  delle  gcntifi  quali  camparono  fitte,o  otto  giorni  faluo  il  nero.  I por  Labeoac. 
taiti  fon  detti  apoUcndcnào,e  gli  oflenti,ab  oflendedo,&  fon  dcU'iftefio 
tenore  ebe fino  i Mofiri.Ter  quefio  dilfe  Labeone  , gli  Oftenti  non  e fi 
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fere  altro, che  tmanio  qualche  co  fa  ft  genera  ò fa  fuor  delt  ordine  naturai 
Plinio.  le  delCaltra,e  fi  pigliando  bora  in  buona, bora  in  malaparte.Tortento  ma 

rauigliofo  fu  quello  ebe  raccota  vUnto^el  fecondo  libro  al  cap.ottuagefi^ 
no  terzp,quando  nel  Con  folata  di  L.Martio,&  Sefio  Cbilto,nel  Contado 
di  Moderna  due  monti  corforo  l’uno  contra  l’altro,co  gran  flrepito  co^n 
doje  tornando adietro,oue  fecero  vn  danno grandifjtmo  a una  infinità  d a~ 
nimali.  T^e  fu  punto  minor  portento  quell’ altro  nell  ultimo  anno  dell'Im 
pcrio  di  'fijerone,  quando  i praii,& gli  olmi, cb' erano  nel  Cotado  Marm^ 
cino^ellepojfeffioni  di  et  tio  Marcello  Cauallier  Romano  Jl  qual  focena 
I ■ i fiati  di  7{erone,paffarono  da  un  luogo  altaltro,eJfendoui  la  uia  di  mev^^ 

éf  quelCanco  non  fu  picciolo  partento,quandoall'arriuo  di  Serfein^Lao~ 
TtodiffL  ditea,un  platano  diuentò  un'oliuo.i  Trodigu  cofi  detti  a prxdiccndo,yè 
coda^nio  Marcello, fi  pigliano  fempre  in  mata  parte,efscndo  come  ire, 
& minaccia  degli  Dei.  Ma  gli  antichi  accettauano  per  prodigi)  ancora  co- 
fé  ridicolofe,& le  comentauano  come  cofe  degne  di  grandi ffima  cofidera- 
tione.Fra  quefte  recita  VlÌHÌo,che  al  tempo  della  guerra  di  Sicilia,  fmon- 
tato  fui  lino  ,Auguflo,unpefce  li  folto  fu  i piedi, onde  gli  ^Auguri  le  dijfe- 
ro,che  TJettuno  hauea  rifiutato  Seflo  Topeo  per  figliuolo, Cr  l' banca  addo 
tato  luhtaUhequefl  a picciolo  cofafu  yn  prodigio  apprejfo  a loro  per  Se-. 
M.Tullio.  fio  Tompeo.e  M.Tullio  nel  fecondo  de  Diuinatione  fi  ride , rbefofie  pre- 
foper  unprodigio,cheitopi  inangi  alla  guerra  de’ Mai  fi, bone  fero  radu- 
to] intorno  a certi  feuti  militariwue  dice,  che  fe  queflo  yatcjfc , hàucndotì 
rófo  i topi  ancora  a lui  i libri  della  Repub.  di  Vlatone , farebbe  di  bifogno 
accetarlo  perprodigio,& hauer  timore,che  qualche flrano  accidente  non 
accade fie  alla  Repub.Romana  per  forteie /aggiunge  vn  motto  faceuffimo. 
dicendo,cbefeper  forte  il  libro  de  f'oluptate  di  Epicuroji  foferojh,  egli 
..  -•(  farebbe giudicio,che  la  falficcias’haueffeaincarire  da  falficci ari . e firnl- 

,*  mente  bejfandofi  di  cofloro.che  pigliano  ogni  co  fa  per  prodigio,  narra  che 

m certo  interprete  di  quegli  prodigi i,effcndoli  riferito  per  cofa  prodigio-  . 
fa,cheunferpenteincafafifoffeauoltomtornoa  i gangheri  della  porta, 
diffe  prudéteméte,che  queflo  non  era  marauiglia,nia  fi  bene  fe  i gangheri 
^ dellaportafifojfero  rauoUi  intorno  a lui.  Onde  alt  ultimo , parlando  foda- 

mente,dice,cbe  ouei  tre grani,che  furon  trouati  nella  bocca  di  Mida,quan 
doeraputto,&  tapi  che  fi  fermarono  fu  le  labbra  di  Tlatone;e  il  fuon  del 
* larmi  nel  tempio  i H ercole  appreffo  a Lacedemoni , t [aprir fi  delle  por.- 

te  improuife  del  mede  fimo  Dio  in  Thebe  ; e i fiuti  appefi m alto  r itroua- 
ti  in  terra, cofe  tutte  accettate  come  perprodigij,ò  furon  ccfifalfe,  ò fitc- 
.«  ce/fe  a cafo  per  qualche  moto,  ne  da  farui  fondamento  /opra  .Con  tutto 

ciò  diciamo  deuni  figni  poterfi  dar  da  Dio,&  dai  fi  infitto  di  qualche  fu 
turo  auuenimentoda  quali  non  fi  può  predire  indubitatamente  , fe  non 
fer  diuina  reuelatme,fofa  determinata  inangi  che  la  cofa  fucceda  ; ma 
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' fi\>en  Cònietturateimale,òbene(potendoff  anco  il  prodigio  t fecondo  Car 
io  Sigonio^nterpretare  in  buona parte)&  farftgiudicii piu  chiariy&fer~ 
mi  fecodo  la  chiare':^& mani feflatione  de fegnhcome nella uita 
brogiofantoji  legge  ejfer fi  fermata  una  moltitudine  d'api  fopra  la  bocca 
di  quelloymentre  era  picciolo  infante, che  dimoflrò  la  futura  eloquen'ga  mi 
racoloft  dell  huomo.Et  nel  fecondo  de  Machabeial  cap.  quinto , fi  legge, 
cheper  tutta  la  città  di  Hierofolima  per  giorni  quaranta  fi  uider  caua^ri 
armati  difcorrer  per  l'aria  con  le  fole  doro , & con  l'hafte  in  mano , e 
corfi  di  caualli,mouimenti  di  fcuti,firingimenti  di  fpade,lancia  di  dardi, 
fpUudore  d'ogni  forte  di  arme,e  battaglie  ordinate.Qm  propter  oés  ro- 
gabant  in  bonum  monftra  coniicrti,/^»« prodiga  furon  fegni  dati  da 
Dio  del  facco  futuro  delta  città  di  Hierofolima^rimaperJafone,epoiper 
ointioco  Epifane.Cofi  Giofeffo  Hebreo  narra  moltifjìmi prodigij  ejfere  ap 
par  fi  in  ini^  aW  ultima  difirutione  di  Hierofolima/:ome  quella  Hella  fpten 
dida  fitmile  a una  fpada,cbe  fiaua  iminente  alla  città,  le  comete  mortifere,  ***’  ’ 

che  per  tutto  un'anno  fi  uidcro  ardere  in  aria’,  il  lume  che  di  notte  , duran-  1 

do  me:C^hora,circondòt altare,e  il  tempio,  onde  penfaron  tuniche  foffe 
giomo;lauiteUa  che  nel facrificio  partorì  in  mano  de  furi  minifiri  una 
agnella’,lafineflra  del  tempio  interiore,cheguardaua  l'Oriente,  fi graueclr  • : 

pefante,eco'fuoi‘cadenaggi  benifimo  chiuja,che  s'aperfe  aUimprouifo  ; i .1 
carri,&  te  carrogge  che  al  tramontar  del  Sole  fi  uidcro  per  l'aria  un  gior- 
*■  no,&le  fquadre  digéte  armata  mefchiarfi  fra  le  nubi,  i mouimhhe  i ftre 
piti  fentiti  nel  tempio  da  Sacerdoti  nella  fejìa  di  Ventecofie  di  notte;ù  uo 
ci  horribili  udite^he  diceuano,partiamo  di  quà  il  figliuol  dt Anania  chia- 
mato Giesujruomo  plebeo,  & ruflico,che  quattro  anni  mangi, nel  dì  della 
feSìa  de  Tabernacoli yCominciò  a gridare  alt  improuifo.Kna  noce  daUorié 
te,unauo  ce  dall' Occidente,  una  noce  da  quatrouenti, una  uoce  fopra  eie  v ^ 

rofollma,e  fopra  l tempio ^na  noce  fopra  i fpofi,  & le  Jpofe,  una  noce  fopra  • \ 

ilpopob,&  incejfabi [mente  giorno  e notte  fopra  le  piag^  intuonò  quefte  /> 

cofe;ne  per  battiture  da  alcuni  riceuute  uolle  ceffare/ieper  tormenti ìche  . 

li  furon  dati  gettò  mai  una  lagrima/mgi  ululando  miferamentejridiffe  mol  \ 


te  uolte  l’tflejfe  parole  in  meg^  de  tormenti, &aggion franco,  guai,  guai  > 

alta  città  di  Hierofolima,Sarà  tenuto  ancora  per  prodigio  gradiamo  quel 
che  raccontaVlmio  nel  fecondo  libro/d  capitolo  qu:nquagefimofefio,che  • 

nel  confolato  di  M. Icilio,  & Gneo  Tortio,piouue  dal  Cielo  latte,&  fan  . ^ 

gue,& effondo  Confoli  L.yolunnio,&  SeruiòSulpitio,  piouuè  miracolo- 
fornente  della  came,C!rpiouuè  ferro  ancora  in  Lucania  , tanno  innatrQ  i 
che  M.Craffo  fofie  morto  da  Tartbi,e  distrutto  tejfercitofuo.& nel  Con-  .■ -1 

folato  di L.Taoio,CT  Gneo  Marcello, piouuilanaapprejfo  il  caflello  Co-  ^ 

rijfmoydoue  tanno  feguente  poi  fu  morto  T.jlnnio  Milone,et  nel  capitob  \ 

feguente  narra, che  nelb guerra  de'Cimhri,&  fpeffe  nolte  ancora  <&"  pri- 
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ma^  poi  furono  "inditi  flrepiti  d'arme,&  fuon  di  trombe  dal  cielo,  et  net  ‘ 
terjo  Con  folata  di  Mar  io, in  ^melia,e  in  Todi  furon  vedute  armi  cele- 
fti  da  leuante  a ponente  correre  a incontrarfi  fra  loro,doue  qui  Ile  di  poné 
te  furon  mejfc  in  fuga.  Et  nel  capitolo  centefimo  narra;cbe, quando  Dio- 
nigio  tiranno  di  Sicilia  fu  cacciato  di  Signoria,euucnne  un  prodigio , che 
per  un  giorno  il  mare  fu  dolce  in  porto.  ìnnanTji  alla  morte  di  Cr fare  fi 
legge  queSlo prodigio,ihe  un  fuo  cauallo  pianft  fortcmrnte:&  nella  morr- 
tediCaligola,unaflatuadiCiouerifedi  core  aUegrifj.maii.iiitc  ,è  fi  fio 
^ancorapernirabilprodigio  quello  daTrogOyihc  in  Egitto  aUune  donne 
< han  fitto  qualihe  voltajitte  fglihili  a un  parto,  ma  motto  piu  rr  irebi- 

le(fe  ben  lo  u ngo  io  per  fiuclofo)è  il  parto  di  Margherita  ( enti Jfa  di  Ho 
landa, Canno  \ r^.faundt  (teme  fi  legge)  tncento  Jtfiantafglit-cl.  vi- 

tti 1 vn  fol  trattai  o.ma  ft  pra  tutto  è da  dire  affai  intorno  a qui  l che  Tlinio 
racconta  nel  cap.  quarto  delfetttmo  libro,cioè  che  effindo  C otif  li  Tubilo 
Licinio  Licinio  l'rajfo,  & Caio  Caffo  Longino  a Ca[fino,uia  fanciulla  diuc  ntò  ma 
M«ùno.  fihio  folto  il  padre  & la  madre, Cs  pc  r commandaminio  de  gli  indouitii 
fu  portata  in  una  Jfola  deferì  a.alUga  iui  parimente  Licinio  Mutiauo  fcri- 
uered  hauer  veduto  in  Jtrgo  una  certa  .^trefeufa, che  mife  la  barba  , di 
Lodouico  **tafchio,&  anco  menò  moglie.&  ei  medefimo  narra  de  in  fu  , che 

Domoni-  .Africa  L.CofJitio  cittadino  T ìfdritanoji  cangiò  in  niaf  hio  ilgiorno  del 
cH  lenogj^e.Et  uodouico  Domenithi  aggionge  m confermatione  de  gli  ef- 
fempi  divlinio^ellefue  margini,che  al  tempo  di  Ferrando  primo  Ee  di. 
7{apoli,Carlotta,&  Franceftafigliuola  di  Lodouico  Cuarna  SaUrmta- 
no,in  età  di  quindeci  anni,amendue  di  femine  mutaron  feffo  , & nome 
& di  più  che  fotta  ilmedeftmo  Re  in  Eboli,  una  fanciiila  la  prima  notte 
ch'andò  a marito,diuenne  mafchio,rihebbela  date,&  utjfc  poi  come  huo- 
mo.T  cròchi  non  le  uuol  et  edere /lon  paga  dac  io.T  utta  quejldr  te  fpecu- 
Aeafhff  lutar  iaadunqneuien  reprobataffi  come  fon  reprobate  tutte  lefortHau- 

ConVilio  ^ gurif.Terò  il  Concilio  ^gathenfe,&[  .A  ureliamnfe  , e il  Canhagmefe 
/urdù-  uoJiono,che  ò Chierici, ò Laici  ch'attendono  agli  augurii  ,fi  debbano  if- 

nenfe,  communicare  .e  Gregorio  in  un  decreto  determina  , chei  fetuitic  v'at—^ 

Confiho  tendono  fan  battuti,e  i Uberi  incarcerati.&  il  Concilio  T olctano  dt  teitni 
nefe”^*'  ftan  fofpefi  tutti  quei  di  Cbiefa  da  tutte  le  dignitàri  honcri.  et  per 

Concilio  la  legge ciuile.].nemo.&c  ].nullus,&l.ciilpa,dc  male.&  math.a  quefìi 
Tolcnno.  tali  fi  debbono  conf fiore  i beni , & dar  la  morte.  L‘ Indouinare  per  nia 
Preragif,  di  prefagii,o  proncjìici  naturali,queiìofi  bene  èlecito  , come  t Medici. 

©prono  indouinanolemortidegli  infermi d.t  fegni  naturali.Ter  quefio  Hippo-  ' 
nato-  prognofìicis  particolarmente,  Ó'  Caltno  tratta  di  , 

Biafìo  P^ttfagii  nel  libroàc  dicbiis  decretonjs,&  de  ChrinbiiSjfojKf  anco 
Jlollciio-  fuEiafio  Hollerio^el  fecondo  libro  della  fuaTheorica  di  Medicina.  Cefi 
t indoli  inare  pernia  di  comete  JaceUetC  oronejampade  , fuochi  ardenti, 

dif- 


■ difcorft  di  bielle  jir  alni  oficnti^on  naturai  ragione,  è lecito,&  cocejfo-,  meiba* 
delle  quai  cofe  tratta  beni(}imo  rito  ^merbacbio  nelle  fue  Meteore, et  il  chio. 
MÌT^ldonel  primo  della  fna  Cometogr^a,  ma fopra  tutti  Taolo  Ebero  llMizaldo 
. Ritingife  in  un  fuo  opufculo  delie  Upparnioni  delle  Comete,  & defuoi  ^ 

. ^etti.L'indouinarcancoraperviad  oracoli  è cofa  dalla  chic  fa  dannata, 

& non  è punto  di  ferente  didlapreniciofa  idolatria,  ne  meno  è mendace  » 

& vana  di  quello,  che  fuperfìitiofaftaiperquefio  Eufebio  nel ^Mb.  de 
prxparationc  Euìt)gehca,alc.2.diceiTeripatetictJ  Ciniche  gli  Epi- 
curei dippregiauano  le  rifpofle  de  gli  oracoli  come  uane,bugtarde,  & [alfe 
afarto,&  l’tflefo  nel  c.  i .dice,  che  quafi  tutti  gli  antichi  oracoli  fi  troua- 

uifalfii,efequalcunopurneriufciuauero,erapiuprefloàcaCochealtra- 

mete.ll  medefimo  nelfefio  lib.alcap.^.nota  alcune  parole  aperte  di  Vor- 

firio,il  qual  dice  chiaramente,che  il  Delfico  apollo  con fejfzua  dinonpo 

ter  dire  il  uero  d' alcune  cofief mure, che  gli  cran  dimanùate,& ch'era  im-  t 

fedito  dai  moto  delle  flelle/he  nolo  lafdauano  difeernere  la  uerità  a fuo 

modo.Oue  Vorfirio  conchiude,ihe  molte  bugie  diceuano gli  Idoli  efiendo 

aflretti  dagli  interrogati, non  ìmuendo  loro  tfquifìta  codinone  delle  cofe 

fmure,pihe{c<mie  dice  egli  fleffonel  libro  de  Oraculis)qlcheprediceuano 

c <Clnfii  mita,o  diguerre,o  di  pcllilenge,o  d aino  lo  pdiceuano  co  l offerua 

(ione  del  moto  delle  cofe  celefli,&  co  ragione  Mathematica,  come  fanno 

anco  gli  UfiroLnoflri  bei  he  meglio  di  loro  p laJcienTa  maggiore,che  pof-  Ccho  CaU 

fedcu.vio,& Celio  Calcagninonel  fuo  trattato  de  Oracuhs  adduce  a qflo  ' 

propofito,che apollo  molte  uolteagli  intirrogantirifpofe  con  queluerfo» 
(^idfrufirapetitiiinan  nojirum  eft  feire futura. 

Ma  Enomaogreco tanto  in  fìlafofia,  quanto  in  eloquen'^  famofo,  benché  Enomao. 
gétile,fcri{fe un  libro  della  filfitd  degli  oracoli  antichi,ridendofi,&bef- 
fgggiando  apertamente  ifigméti  de  gli  Dei  adorati  da gentili,&  majfima 
mente  procede  contra  .Apollo  Delfiio,dicui  molti  oracoli  médaci  dimo- 

fira,&fia  faine  cofe  dite  qucfleparole.hUkTÌgituTto,qui  Delphos  . 

habicans  inde  ad  uniucrluni  oi  bem  inania  fundis  rcfponra,  infani  ^ 

autem  omnes  honiines,qui  ad  ce  quad  ad  ueridicii  Deunri  occur-  » 
runr,nec  me  tpfuiii  infanti  fiiiflc  intìcior  cjui  & bis  ambiguitate^ne 
igiioraria  tua  dica^fuerim  deceptus.C^cwetr .Aleffandrino  ancor  lui 
in  quelitb.doue  cona  igétili  alla  fede, beffeggia  i gelili  co  quefìe  parole. 

VJtimo  filctio  Caftalins,&  Colophonius  fonte, cateraq;  flueta,  q 
diuinadi  uim  haberc  uidebatur , extinfta  cu  fiiis  fabulis  deiiuxc- 
rut,totiufq;  uinationis  potius,  q,  diuinationis  nephandamyueria 

cccifieriit  filttDariiis,Phithius,Didcmiis,Amphiaraus,  Apollo, 

Amphilocns  tacct  Amfpiccs.Augures  fomnior(^ircrpretes,&  q, 
farina, aut  hordcauaticinabàtur.  Et  Lattàtio Fir.nelli.de Orìgine 
fCfvoTÌs/U(oVjuP<i>'lido  dedcftiofii$dic€aucb  cgliolu  Oraculis  àt  ucl 
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ximc  faII5r,Guoru  priftiaias  prophani  intelligcrc  no  ipoitat.Ónhi 
<L  è nato  cheli  dotiijìmo  Celio  Calcagnino  in  u»/no  Dialogo  faceto  hitro 
duca  molte  rifpofle  d^pollo  dateaqiìi,6'à  qlt altro  interrogate, che  no 
so  piene  i altro,che  dt^  burU  e di  gioco  d chi  le  legge.come  /jUa  data  a Lh^ 

. fcmola,chenelfuoteptome(lafofptrauap  la  morte  del  marito  dildcràdo 
di /opere  a che  modo  poteffe  fruirlo  ancor a,oue  il  fallace  apollo  rifpode. 
Deftne  noSHuagos  lemures  in  ceffere  fietu.  ^ 

yirtuus  I dolio  texit  de  flore  coronam 
ointepedes  TaphU.Taphio  latet  additus  hono. 

EigiaRho  Con  quel  che fegue.  E troppo  chiaraìamalitia  di  quell' idolo,di  cui  fami 
duao.  tione  Ergia  Wtodiano  Hiflorico.il  qual  predi fle,che  la  città  i.Achea  co 
la  fua  regione  intorno  farebbe  di  Falanto  phcnice , & defuoi , fin  che  i 
torm  diuentajfero  bianchi , & ipefet  notaffero  nelle  tagre . infegnando 
>oIixdo.  poKcomeauuertifce  Tolig^lo  Hiflorico  nellecofc  de  Rhodiani)alla  bella 
amante  d'iphiclo , T ercia  nominata , if  informar  ilfuo  amatore , che  dU 
pingendo  t corm  col  geffo,  e facendo getUr  nella  tttgra  doue  beueua  Fa- 
lanto , alcuni pefci  ^ut,  con queflaaflutiafpauentafie'lsignore.e  tindm 
cefi  e a render  feflejfo , U città , r la  regione  in  man  deWafluto  inganna- 
tore  ’&^eofllo  Htflorico.doue  tratta  de'termtni  de  gli  Efcfi  dice.cbe  la 
citta  lor  fu  edificata  in  un  luogo, doue  l oracolo  hauea  predetto,  che  fareb- 
be troiata  un  pefce,&  un  porco  cinghiaro.operàdo  fra  tato  fidalo  iniquo 
che  certi  pcfcatcri  defmaflèro  una  mattina  prejfo  al  fonte  Hipeleo , doue 
magiadopefct,un  di  lorofifpiccò  daUe  braggie,&  faltò  in  vn  cefpuoUo  . 
don  era  afeofo  rn  porco  cinghiaro,  ilqual  uedenddl  fuoco , sbuccò  fuori 
& ini  fu  edifi cata  con  vn  miracolo  di  tanta  importanza  la  citta  di  Efefol 
Hi^iaanco  predetto  yrioracoloa  Filippo  Re  di  Macedonia.che  fi  guari 
dajfe  dalle  carogne , ond'egU  in  tutto  ilfuo  regno  le  fece  disfare,  ma'lde. 
monto  maluagio,per  dimoflrar  di  predire  il  vero , operò  che  fojfe  vccifo 
da  Vaufania,nella  cuifpada  era  intagliata  denti' una  carrorza . Vn  fimil 
a «««« ; Bugm. M^^cdpmoh captilo 

Z^,e  f^ebbejepùlto  m S.  Dionigi , mentre  egli  indubitatamente  credeua 
é pigliar  Tarigi,& nella  famofa  chiefa  di  S.Dionigieffer  coltfpo  fepofi. 
to,&  aoprometteuaaWlmper.CarloH.fi  trottò  morir  in  Fràra,&  ilfuo 
corpo  fu  portato  a M ilano,efepalto  nella  Chiefa  di  S. Dionigi,  li  f a’ l dotti f 
M.  Tullid  {‘”1^  .^rpinate  nel  i.lib.de  Diuinatione,fchemifce .Apollo  con  lefeguen 
t! parole  . Sed  la  ad  te  ucnio  o fantìe  Apolle.qni  umbilicótcriFara 
ccrtu  obfides,undc  fupcrftitiofa  primum  euafit  nox  fcra,tuis.n.o- 
racuhs  Crifippuuptu  uolumcn  impicuit.partim  falfis.ut  ego  opi- 

nor,{jartuncafu^»ens,pammflexilo9s,&obfcuris,uticernre 

- gcac  interptc,&  forsiparcfcrcda/it  ad  foms.& adduce  quel  fora 
^ colo 
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colo  ambiguo  fopra  Crefo  He  delt^fìa^he  dicetta.Crx(\iS  Halym  pene 
tra»  magna  pcrucrtcx  opu  uim  doue  che  Crcfo)tcnte  ferine  Herodeto) 
fi  pensò  di  diflruggere  l efferato  ini  mica , & riniafe  egli  infieme  col  fuo 
yintOy& difppato  affatto.  Ennio  Toeta  ancor  ejfo  allega  quel  che  fu  det» 
to  à Tiri  ho  He  degli  Epiroti. 

^to  te  .Aeacida  Roman  os  r incere  pojfe. 

Il  qual  poteua  intenderfi  d due  modi  cioè  thè  Tirrho  uineeffe  i Romanifò 
i Romani  -pince ffero  lui, benché  Cicerone  dica  ch’egli  è fìnto, perche  t ora- 
colo i './^polline  non  parlaua  latino  ; magreco  : & altra  di  ciò  .apollo  a 
tempi  di  Virrho  era  recato  di  far  rerfi;  & forfè  quefo  aucnne,perche,m- 
mecchiandofi  egli , le  delitiofe  mufe  non  gradinano  C amore  <t un  secchio 
barbuto , come  haueuan  fatto  net  tempo  della  giouentù  fua . Tutti  gli 
oracoli  antichi  adunque  furon  falbci  , & pieni  di  menzogne , come  Li- 
bero apprefio  d Siciliani  , Cerere  appreffo  a Rkodiotti , Dianaappreffo  'a 
gli  Ephefinij  Giunone  apprefo  a'Uumidiani , Belo  appreffo  aTalefiini 
Berecinthia  appreffo  d Romani, yenere appreffo  d Thebani , Troferpina 
appreffo  agli  Hijpani,  etoracolo  predetto  d .Apollo  piu  celebre  di  tutta 
t.Afta/teÌl’J  foladi  Delfo  . 1 Sortilegi  me  di  finamente,  che  pigliano  a in-^ 
douinar  col  gettar  delle  forti,fono  manifeflamente  reprobati.  Ma  bi fogna 
notare,che  la  forte  confultoria.& la  diuiforia  in  tutti  i dubij  è concejfa, 
affettando  Ceuento  da  Iddio, quando  col  con  figlio  , & prudenza  huma- 
na  non  fi  può  determinar  quel  tanto, che  s'ha  dafare,perche  quejio  proce- 
de da  mero  diffrtto  della  feiem^a,  & proni den-ga  dell  huomo.  Si  legge  nel 
primo  de' Re, che  Saul  fu  eletto  Re  dal  popolo  d' Ifraele  per  forte  : ma  que- 
fa  fu  injfùratione  diuina  fatta  a Samuele^h'o  dinò  l’elettione  a qfia  fog- 
gia.CofiMatthia  fu  eletto  aU'  .Apofiolato  per  forte,con  preci  & orationi 
alla  maefa  d'iddio.  Et  Iona  co  la  forte,per  diuina  infpiratione  fu  trouato 
fuggire  dalla  faccia  del  S ignoro, & indi  in  mar  gettato.Co  fi  lofuetrouò  co 
la  forte  il  malfattore  .Achor/hauea  occultato  le  fpoglie  degl'inimici  , e 
Saul  trouò  lanata  fuo  figliuolo  con  la  forte,c'hauea  màgiato  un  poco  di  fa- 
uo  mele  corra  l'edito  regio.Terò  dice  S..Agoftino  fopra  i Salmi , che  Sors 
nó  eft  aliquid  inali, fed  res  in  Humana  dnbietare  diurna  indica»  vo 
jótaté.£  be  uero(  dico  Hieronimo  Santo  fopra  lona,e  Beda  /opragli  .At 
ti  .Apofloliciyhe  no  bifogna  in  un  tratto  ricorrere  alle  fortt,é“  creder  lo 
.roindifferèteméte,perche  gli  efiept  di  lona,e  di  Matthia,  e dtaltri  che  fin 
golan  fono,nÒ  fanno  una  legge cÒmune;&  fepur  cofiretti  da  neceffità  pé- 
fiamo  di  farci  ricorfo  con  l'ejsempio  loro,bi  fogna  co  le  preci  noflre  deuote 
impetrar  da  Dio  telettione  cheoramiamojperchealthorafi  manifelìaef- 
fer  diuina  infpiratione  }ne  bifogna  mefehiare  gli  ora^À  diurni  in  negocf 
meraméte  terreni  & modani.  Onde  S..Agofltno  alle  aimide  & inquiftio 
MI  di laauario  dice.lHn  aubi  difplicec  cófuecudo  ad  negocia  fecula-' 
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ria,&  uit*  hulus  uanitaté  diuina  oracula  udle  cóucrtcre.€&'  la  tìio^ 
fa  de' Canoni, alla  caufa  2 6.q.  i .dice, che  quelle  forti  fono  illecitejoue  inter 
neniono  ■magiche  me  mtationi , ò chef  fanno  per  ejfercitare  qualche  va- 
niti,come  verbi gratia  i g iuochi  di  cartelli  dadi,  & fimili  altri,ò  dotte  fi 
comprendono  alcune  pipe^slitioni  in  ri  cercare  qualche  cofa  occulta  ; rml 
quelle  fono  lecite, che  fi  fanno  permce/ftd^mplorando  l'aiuto  dittino  oue 
non  ba[ia  tbumano; Ó" adduce  un  effempio  d idgosìiao,chc  fcrijfe  a alcUm 
ni, che  e fendo  la  città  afediata,e  dubitàdofi  dui  clero  chi  doueffe  refìar- 
ui,et  chitfcirfHori,qlìocafofidecidejJeco  la  forte.  La  onde  è fritto  ne*' 
Troucrbij.Qotitv3.di6ìioi\e%  cópriiui  t fors.eìr  anco  .Agofin  sito^lCe 
piflola  a Honorato,dice  eh' è lecito  in  cafo  di  necefjftà  implorare  co  debita 
reuerenota  l'aiuto  diurno  con  le forti.Son  prohibite  ancora , & falfe  infe-. 
meùome  dice  S.  Thomafo  in  2. 2 .q.9  $.aT.S.)quelle  forti, le  quali  s'ufano 
con  quefta  intentione,  quaf  cIk  gli  atti  humani,the  f ricercano  in  quelle 
fortifortifeano  l’effetto  fecondo  ladtfpof  tiene  delle  jlelle.ll  Biodo  nelpri 
mo  lib.de  Roma  Triumphante,diuide  le  forti  de' Romani  in  due  fpecie,  di 
cendo,che  alcune  f chiamauano  le  forti  f^trgiliane,quando  aperto  il  libro 
di  yirgilio,f  pigliano  per  augurio  iverf, che  per  ordine  & numero  de. 
fiinati  gli  occorreuano  a forte.  & Elio  Spartiano  ne  fa  mcntione  di  quefle 
forti  yirgiliane,nella  uita  d Adriano.t'e  ne  fu  un'altra  fpecie  poi  d antv 
chiffìme  da  Sacerdoti  compoiìe,&  molto  fmili  ulte  rifpojie  degli  Orato. 
li,fcritte  in  certe  toltole  , come  memorie  d.  diuerfiauucnitnenti,  le  quali 
efl  Sacerdoti  facevano  fopra  gli  altoi  i alle  volte  cadere  all'impi'ouifo  con 
arte,inducédo  ipopoh,ò‘  i 'Prencipi  in  timore, ò fpercnga,fecodo  che  pia 
ceua,et  aggradiuaahro,&  di  quefie  ne  fa  méiione  T ito  Ltuio,q^  2 a.  lì. 
delle  fue  Hiflorie.  Hot  tutte  qjl e ancora  fon  dunnate.ein  fommaso  repro- 
bate tutte  l:forti,ch'indoHìnuno  co  Teffere/:on  Tali,i  on  Dadi,  inuétione 
(come  dicono  alcunif  itrouita  da  Attalo  Afatico,&acui  attefe  Augn 
Tio^  Claudio  impcr.de  gU  altri  piu  dedito  vi  compofe  un  libro  [opra  . & 
quei ch’attédono  ai  Lotti,danno  vpera a un  mefliero  uanifpmo , nel  quale 
feonmettono  molte  furbarie,dando  balle  in  mano  ad  altri  della  fmilitu- 
dine  di  quelle  che  fon  ne' boffoli;Uf dando  pigliar  pegni, & cordelle  di  pia 
a qualch'uno;uendcdo  larobba  di  fouerchio;&  bene  fpefo  argento  aUhi- 
tnifico  per  argento  di  copella;oue  tirando  la  brigata  a loro  con  la  concor- 
renza, & rigatta  del  canto  lajciuo,e  di(foluto,ftn  moflra  i un  bacino  i or 
gento,&  cauano  un  moirione  da  faldato, propongono  una  collana  et  oro  di 
cinquecento  fcudi,e  tirano  fuori  un  par  di  manigti  da  dieci , dicono  di  Jpe- 
dire  il  loto  in  quindici  giorni , & ui  fanno  attorno  , per  trafficare  il  da- 
naio,due,o  tre  aniùi^  finalmente  f caua  con  la  folennità  d’unz^fo  ,& 
d’un  fuftetto,ch^nolte  uoltc  è auuertito  doue  fono  i bolettini  auucntu- 
rati  per  bufear  la  buona  mano.  Son  dannate  awo  tutte  le  forti , che  con 

numeri 


numrìparì^^  Uttere,configureftribHÌte  afe^^  con 

tZicttJe  tolte  ddUfmilitudini  a forte  cMfate  Mio  terra, 

èMmotOyò  daUaffiurayò  da  fmilibagatelU,delle  quali  cofe,cl)e  tutte 
fono  fpecie  di  Ceomantiayn'ha  tratto  fra  gli  antichi  Haly,ef  a modem*  _ 

CherardoCremonefe,Bartolomeoda'Parma,e  UH  certo  Tondino , in fieme  . . 

con  ^Imadele  Mabofutti  bugiardi,epiu  di  tutti  Cornelio  ^grippa  in- 
nentordibugie,e  di  falfttàfopragli  altri  marautgUofo  . OUra^dt  ciò  fon 
iannate  tutte  le  forti  di  TitagoraJlqHalefu  inuentore(come  dice  Tlinio) 
ehe ilnumero  di fpare  delle  uocali  ne'nomi  proprij fgntfichi  accecatione 
d'occhi , amicare  de  pkdiy&fimtU  altre  difgratie;cofiquelche  dijfero 
é Viugorict  falfamcnre,  che  i carratteri  delle  lettere  hanno  certi  fuoi  nu- 
meri,da  quali  s'indouinaper  gli  nomiproprii  deglthuominijiauendo  rac- 
colti i numeri /iella  fomma  di  ciafeuna  lettera, le  quali  mite  infieme  ddno 
la  uittoria  a colui^  fomma  del  quale  auan't^  l'altra , fecondo  chef  mUò- 

ue  dubioyò  di  guerra  fi  dilite,ò  dimatrimottio,ddiu>ta,ò<taltrafmilco- 

fai  € mcjHtfio  modo  dicono  ^ che  'Patroclo  fu  uinto  da  Hcttoroy  da 

Achille, la  qual  cofa  Terentiano  "Poeta  efprtffe  in  alcuni  verfi  tnUto  «f  f- 

cellentemente.LaCleromantiaadunque/he contiene  in  fe  tutte k fò^ti,è 

dannata,& reprobata , benchepiu  e menò , fecondo  l ecceffo  del  peccato, 
che  piu  in  una  forte, che  nelC altra  fìcorumette . & fotte  k forti  cadono  k 
frouectinnocèntiaper  uia  di  duello , ò di  ferro  off ocatoiil  gettar  delkfe- 
fiuchèineguali;ilc(mfi<krórkfì^i^e  ci^^^^^  nel  piombo  Uquefatto} 
■iltimr'de  punti  fopraun'a  taùold,  ò pietra,  conia  faccia  riuolta  alla  luna; 

•il  tirar  le  faue,come  fanno  più  meretrici  & ruffiane  nelle  Cittd,0"  fimili 
altre  facende  da  quéflifortilegipofte  in  vfo . Quefla  è la  caufa  che  Leone 
Sluarto,fotto  pena  di  fcommunica  inhibifee  k forti  fi  Gregorio,  feriuen  do 
a ^drianoiqodaro , approba  cheiforntegi  (tono oerfeguitati,& puniti, 

.-Quando  l fiderò  nell' ottauo  libro  delk  fm  Ethimologiefauella  di  cofUro,  | 

■ne  parla  ancor' effo  molto  tnalamente,dicendo,che  ifortilegi  nÒfonoaiiri, 

■xhe  alcuni  li  quali  fatto  nomadi  finta  religione , con  alcune  forti  da  lar  ^ 

ehiamate  farti  di  Sàtijò  (f,^poftoli,indokinano^  col  guardare  d'omifCrrt 
tura  promettono  cofe  future. Cicerone  benché  gentile  parla  ancor  lui  mot- 
to chriflianamente  di  queft' arte, dicendo, che  nelle  forti  non  c è aliròfibe 
temeritdfi  cafo,&  che  iui  non  è ragione  alcuna/ie  configliofiperciò  dan- 
Tiaatfattoi  fortikgifiit"  diceche  iluolgo  foto  a fuoi  tfpi  attendeua  a certi 
forti  Prtnefitne  ritrouate  da  T^umerio  Sujfufio  Preneftino,cÒ  alcune  no 

tedi  lettere  anticbe.k  quali  fi  cauano  per  ammonitone  della  Dea  Fortu- 
na;CT  erano  mt  fiolate  per  mtano  dun  putto,&  canate ;&  che  neffun  ma- 
gi ftrato,ò  huomo  illufi  re  le  vfaua,&  quafi  in  ogni  luogo  erano  annullate^ 
tfpene.Terilihe  ferine  Clitomaio,  che  Cameade  Filofofoera  folitodire,  CImim» 
che  in  luogo  alcuno  non  baueua  mai  ni  fio  la  fortuna,  piu  fortunata  i chea 
. Prene- 
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ti,o  intcr.  tattc forti, Ma fùgni^ìtTtterprttì 

pictidi  fo  ^deqHolifm  dmcmdati  C9numrì,dickm,ilfc  per  (juestifi  puofar  con- 
g'".  ÌettHranatwrale,ntanQHfar  profegìone  (findouinai  e^T^/i  dee  credere 'a 
nel  Tratta  finefiQ^PÌatonii'^Jquali  han  detto  non  fognarfi  cofa  indar 

defom  ^f^ip^’^cbcifecondo  la  mente  loro,i  fogni  procedono  dagli  m fin  fi  u Ufi  nel 
lapotent^fantàliica^pue  s’imprimono  (on  ulefli  difpqfiiione  ifantafmi, 
a fine  di  produrre  alcuno  effettojefiendo  che  la  piu  parte  chiaramente  prcr 
cedono  a cafo,&fono  euidentemente  falft . Et  quanto  alle,  caufe  intrttc^ 
feche,&enrinfechedefognhchi  dice  una  cofa^  chi  dice  vn'aitra.  ITfU- 
, tonici  uogliono,(he  i fogninafcano  dalle  fpecie,&  cognittoni  generate  net 
l’anima;Muerroe  daifimaginatiua ; ,Armotiledalferifo  commkne,nut 
fantafticot,Alberto  Magno  dall’influffo  didle  cofe  fupernt , mediami p«- 
>-0  alcune  fpecie  che  del  continuo  deriuano  dal  cieloii  medici  da  raporr,& 
humori  del  corpo ;Macrobio,&  Marco  Tullio  dagli  affetti , & penfieri 
.della  uMia;alcuni  Mahi  dalla  potenza  intellei  tualeigU  ,AfirQl^i  dalle 
rior  conJtelktioni,&  ognuna  dice  afuo,  modo.  Ma  bajhtche  poca  ver  ifi  é 
inloro, chenon  auengaa  cafo,&  moUifimi fon  falft  in  tuttoatnde:  ben  dtf 
fe  Tibullo^.  - V . 

iomnia  fallaci  ludunt  temeraria  noCle.  . ' , 

Etpauidasmentesfalfatimereiubent.. 
ì>a  qiieflo  numero  de' falft  intendo  effer  lontani  affatto  quelli , che  per  di-> 
kinadifpofitioneauengono,comequei  di  Faraone  interpretati  da, Giofef- 

fi»i&  quelli  di T^bucodpitofor ifpiffiida  DanieUt,& altri finùliima  tut- 
te le  rdtcltiarationi  de’ fogni  ferine  da  Daldiano^  da,Artht  rmdoroJò  da  co 
■loro  chan  finto  il  libro  di  ,A  braamaìi  Salomone , & di  Damele  intorno  a 
r^fto  fon  cofe  erronee, & piene  di  mille  falfità.Riferifce  a quefio  propo- 
Suo  .yigcfiinfanto, ne' libri  delta  città  di  Dio,Vorffrio  hauer  detto  te  diuf 
M Tu  ilio  r***^V^  defogli  effer  e tutte  da  dmonij  deriuate.M.TuWo,  nejjecodo  de 
JUiuinationeyfi  ride  ancor  efio  di  Titagora,&  di  Tlatpne,  ch’eff^auano, 
■per  ueder  infogno  cofe  piu  certe , anàtre  a dormire  con  un  certo  determi- 
nato.CMito  , &uitto:peroiTitagorici  uoleuano  che  l'huomos'aSìeneffc 

daffafauOyquaft  che  non  iluentre,ma  la  mente  fta  influita  da  talcibo . Et 
di  più  dice  T uUio/^he  de' fogni  bifogna  dire  quel  che  fi  dice  delle  imagina 
tieni  de  gli  ebr  ij,  & de  gli  infani,&  a quali  molte  cofe  uere  paiano  il  coHr 
trario  di  quel  cbefotto:&  fi  come  ai  nauiganti  le  cofe  che  fiàno  ferme  pa- 
iono mouerft  per  caufa  del  moto  della  naue;^  un  Urne  d'una  candela  , ò 

lucerna  par.  che  fian  due,  cofi  potrà  dirfi/:he  le  cofe  che  fanno  , parendo 
mouerfiyfignifichino  il  terremoto ,p  qualche  repentina  fuga  j & che  i due 
lumi  dichiarino  qualche,  futura  f€ditione,come  fi  dice,che  i fogni  fìgnifica- 
unui^iJ  .noqueltanto,chediceauuenire.M*,f(purqualchefognoha fortito  l'efr 
fp{to  della mterpretatione  del coukttore, quello  è natolo  dalca/o,ò  dal  dt 
‘ r monio, 
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mofiiOyper  ecchtar  la  credulità  dell' buono  in-ejuefte  -vanità.  £ CÌro  fcri- 
t$e  Dionifio  nelle  cofe  di  Terfia  che  dormendo  vide  il  fole  da  fuoi  piedi, & DiooiCo  *• 
volendolo  con  le  mani  tre  volte  pigliare, fempr  e li  f coppo  \ ondeltfupre- 
detto , che  per  tjuell'appetito  c'hebbe  tre uolte  di  pigliarlo,  regnarebbe 
trent'anni&cojifu.  maquinon  c'è  ragione  che  proni, che  per  quello  ap- 
petito s’intenda pià  trenta , che  tre , la  onde  bifogna  conchiuderla , come  Hmdido 
di  fcpra  ho  detto . Scriue  Heraclide  Tontico,ancor  lui  del  fogno,  che  fece  Poaùco. 
la  madre  di  Falaride/>ue  le  parfefragli  Idoli  nella  cafa  fua  confecrati  ve 
der  Mercurio  con  una  ta-:^a  che  teneua  in  mano,  (porger  fangue  per  tut- 
ta  la  cafa,  & imbrattarla  tutta  ; il  che  confermò  la  barbara  audeltà  poi 
del  figliuolo.  &\Agatocle  nella  fua  hifìoria  narra, che  Mmilcare  Cartai  Agatocje  » 
ginefe,effendo  all'oppugnatione  di  Siracufa,fentì,o  li  parue  di  fentire  v~ 
na  voce, che  li  diffe.  Domani  tu  cenerai  in  Sirago  fa.&  queflo  fono  auuen 
ne  vero,  perche  la  mattina  feguente,nato  tumulto  nel  fuo  efferato,  i Si-  . . 
TMufmi  accorti  feruendofi  deli occafione  penetraron  nel  campo  d'.Amil-  . i ; 

care, lo  fecero  prigione, & lo  con  du ffero  dentro  alla  città  loro,  Tlatone  ri- 
ferifee  medefmamente,ch’ effóndo  Socrate  in  prigione,difii  a Critone  fuo  Platone. 
famigliare,  comedopo  tre  di  douea  morire,effen  doli  apparfo  in  fogno  una 
giouane  btlliffima,laqual  chiamandolo  per  nome  li  diffe  un  uerfod' Ho-  • |- 

mero  tate, 

' TertiatcTythaitempesias  betalotabit , -'.o-iiiD 

e cofi  è fcritto  effer  auenuto.M  rift  olile  raccÓta  d‘  Eudemo  cyprio  fuo  gran  . . • *’ 

lUamico^h'an  don  do  i n Macedonia,  arrtuò  in  una  città  belli  (Jtnia  di  Thef 
faglia , "Phera  nominata , laqual  era  d'^^leffmdro  TiiaifHo  crudelmemt 
Qppreffa,doue  s'infemiò  quafi  a morte,&'  vna  notte  infogno  li  parue  di  ue 
der  un  giouane  di  faccia  belli(fiwa,che  confortollo  li  diffe  ch'in  breue 

fi  fonar  ebbe, & eh'  .Ale fftndro  Tiranno  in  breué  farebbe  vccifo..  & cofi. 
fuccefie.&  Sofocle  ( fi  come  narra  M.  Tullio  nel  primó  de  Diuinatione  ) Tullio» 
‘Poeta>egregto..effi  n do  fiata  rubbata  dal  tépio  ifHercolè  unatagy^  i oro, 
fijognò  di  colui  che  furata  t haueada-onde  riferendolo  a M agiflrati  £ fe-  ilob'l 

cepnrre.le>  -mani  addo ffo,e  fu  trouatà  il  ueroiifitomo  a quali  fogni  è di  me 
fiiero  darft  l antedetta  rifpofla.  Qui caderebboHo'anco gli afìrotogi giudi- 
cia/ài , ma  perche  di  loro  fi  parta  alla  lunga  in  un  di  feorfo  particolare  ,fr<t 
queflo  megp  gli  lafciamo  da  parte.L'indouinare  ancora  per  uìa  di  Fi  fonò  Fibaoiai- 
mia,eceedédo  i termini  delia  naturà,ècofafallaci(fìma,perche gli  affetti  fti. 
dell animo,&  ledi fiiofitioni  del  corpo,  ^ le  forti  delle  perfoYit  da  quefte 
debili  conietture  non  poffono  comprenderfì  dall  hkomo,fi  può  ben  coniet- 
tuTA'c  é qualchejnclinatione,  comegppiro  in  quefiò  l'vedOndo  la  imagi- 
nedi  ScKtvtc,  io  giudicò  Ltfciuo , & apparfepergiudicio  di  tuifteffo  un 
valent'huomo.è  fiata  trattata  queft’arre  da  Àriftòtile , Auicenna,  Con- 
ftaario,Tbiiemone,Lexo,  Tietro  dtt  ’PadM,MicheUScotOfgr altri  affàk  , 

m 


i 


4*^  ^ . t Jt  z 2 ^ 

ma  per  la  fm  incerte^  ,&  per  la  concorre»^  di  molti  fepti  che  a "Ptid  ’ 
MetoCcopL  folaconiettura bifopiahaucreyildìedi  raro oMuiene, non  fopiulunvo 
Piromanti.  gionamettto,o  dtfeorfo  intorno  a qkella;ne  meno  intorno  alla  Metopofeo- 
pia,  che  confiderà  le  linee  della  fronte  particolarmente , offendo  un  ramo 
della  Vhifionomia.aU  ultimo  fon  dannati  t Tiromati  che  indoumano  nel 
HiaromSti  Aofo  j mirando  le  figure  delle  fiamme  fantaiUche;  gli  Hidromanti  ,chc 
Acromantt  nell'acqua  fc organo  t ombre  de  demoni  ,gli  ,Aeromanti/:hegli  uedono  im 
Axinoraan  aria,gli  ^xmoniàti,ch'indoumàper  via  di  fecure,o  manaiej  Capnomam- 
Capnomà-  di  fumi , i Capiromana  chindouinà  p uia  di  ffiec^ 

^ ^ chi  dentro  a quali  vedono  t imagini,fi  come  vn  putto  vide  in  un  /pecchia 

Capiroroà-  gH  inimici  che  s'affrettauano  alla  morte  di  Giuliano  Imperatore,  con  me 
ti . rauiglia  del  Cardano  net  libro  19.de  Subtilitate\i  Cofihinomàti,ch'indo 
Corchino*  umano  per  uia  di  criuellifi  Botonomàti  ch'indouinano  per  me^p  d'berbe, 
Botonomà  ^ Cqflronomanti,ch'indouinanoper  uia  di  caraffe,dintro  alle  quali  mira^ 
ti.  no  i putti, gli  .A  Iphitomanti,  che  indouinano  per  via  di  frumento,  dr di 

Gaftroman  farina^  Tiromanti, ch'indouinano  per  via  di  cafco,o  di  formaggio^  Ceo^ 
**'  , manti , ch'indouinano  per  uia  di  linee  & punti  in  terra , & finalmente  i 

Alphitoma  chiromanti  approbati  ( come  diceCelio  Calcagnino  nel  fuo  trattato  de 
Tiromiti . ^ riilotile,&  da  Vrobo  grauifpmi  auttori,  i quali  confiderà^ 
Ccoraanti.  » »»o»r;  della  mano, quel  del police,dell'indice,del medio, & deltanula 

Chitoman  re,&  deltauriculare,&  infieme  infieme  i pianeti  loro,  dt  cofi  le  linee  di 
ò . quella , e prima  le  quattro  principali , cioè  la  uitale , la  naturale , la  epa^ 

■ "■'*  tica,dy  la  menfale,e  con  effe  le  loro  forelle , e infieme  il  quadrangolo , e'I 
triangolo/:on  t angolo  fuo  fupremo,e  deflro , e fintfiro , cpoi  le  tre  manie- 
re della  linea  Saturnina,  e le  tre  della  lattea,& cèfi  la  linea  folareja  mer- 
curiale fil  cingolo  di  frenere,con  altre  mille  maniere  di  linee  per  fette  firn- 
perfette y^ofiej" ittili Appaienti, confufe,continue,  interrotte, intiere,  in- 
tercifie,diritte,tQrtuofefrofonde,fuperficiali,marcate,  rifieffe , biforcate^ 
ramofculofe,pUHtuate,foffole,circolari,femictrcolari,flellate , incro  ccia- 
Floftraco . te , congionte,  e parallele,  dando  fede  uaniffimamente  à quefii  fegni , co- 
me alt  euangelioquafit  pitagorici, e 'Pharaote:B.e  de  gli  Indi  (come  dice 
Filofiratófpofero  a tempi  antichi  in  qualche  credito  quefìa  uanitd,  dando 
opera  allo  fi  udio  deffa  mirabilmente:&  cofi  Lucio  Siila,  & Ce  fate  Ditto 
4in>  tore.oltrachenefcrifferoin  quei  tépi  Hermette,Zaele,.Alchindo  ,Tita- 
gora,il  fuddetto  Tharaote,  Zopiro,  Heleno,  .Alfarabio,  M atemo,Giulùt 
no,Vhilemone,Cofiàtino,et fra  moderni  Tietro  d'.Abano,.Alberto  Tode 
fco,M  ichele  Scoto,Bartohmeo  Cocle„Antonio  Cermifone, "Pietro  deltar- 
ca,.Andrea  Coruo,il  Tricaffo  l4àtoano,Giouàni  d Indagine,  & molti  al 
tri  a nofiri  tempi  in  quefia  materia  giufiamentc  reprobati , non  hauendo 
in  loro  altro,che  cogietture  mhffime^  mde^e  di  fede  inatto  affatto.^ 
tìngati.  ^ angari  foU  difcefi  da  Cbus  figliuolo  di' 
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rChm  traiEpttVt&  CEthiopia,  e fecondo  il  Volttrrcm  yenutì  di  Ter^ 
JÌat<atendono  a <jueìla,dando  con  fpaffo  e traflullo  del  mondo  buona  uentn 
ra  a tutti  t guardando  fu  Umano , e dicendo  mille  nouelle  allepMorote 
^mafjìmamente > non  còn  minor  falfttd^he gioco > ejfendo  da  sutUftimata 
una  profetane  ridicola,  & erronea  da  douero  • HorqueUo  baili  di  tutif 
ie  forti  (t  Indouinù 

>.  »i  ■"  ' • »• 

Annotationc  fopra  il  xl.  Difc.  • 

Citutte  quede  materie  particolari  ne  tratta  l’Auttore  diligentiflimafflente , 
copiofìilìmamente  nel  Tuo  Palagio  degli  Incanti, ouc fa  profeflìone  d'acciimi». 
late  più , che  non  ha  (atto  di  gran  lunga  ciafcun’altro,  che  di  tali  foggetti  habhà 
parlato  ,&  lopra  tutto  raccoglier  cofc  piu  degne.&piu  eccelTcdeiBodioo^bcnche 
quali  nell’iflt.lIÀ  tempo  egli  componga. 
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DE  MAGHI  INCANTATORI,  O VENEFICI 
o Malefici , o Negromanti  Jargamcntc  prefi , & i 
Prcftigiatori , c SuperAitiofi , e Strie , 

Difeorfo  xl;. 


L nome  di  Mago  daTarfi  trouato , fecondo  Torfirio,  & ^ 

^ùutelo , ouerv  da  Manicei , fecondo  Sui  da , nelU  fa- 
uella  loro  fignifica  quel  medefmo  , che  facerdote , fa-  * 
uio . ò Filofofo  nella  noflra  ; la  onde  Mago  appreso  a 
loro  è quello  ifieffo , eh' è Filofofo  prejfo  a Greci , da  quel 
primo  che  coft  uolleefier  cognominato , che ^ Titagora  ; ò Ginnofofìfla 
preQoaglt  Indi  ,òCacerdote  PreJfo  a gli  Egitii ,ÒTrofetaprejfoaCar 
ballfll  , ò Druido  preffo  a GaUi  ; ò Bardo  preffo  a gli ^(jtrii , Babilo- 
uri  ,&  Caldei . ma  non  fi  prende  qutfto  nome  ogni  yolta  in  buona  par- 
te * perche , fi  come  la  magia  èfiatadaalcuni  diuifa  in  due  fpeciejcioi  in  .oiis!>l 
.naturate , & cerimoniale , coft  il  nome  di  Mago  in  fe  ritiene  doppio  fi- 
gnificato . U prima  fpecie  adunque  di  Magia  non  è altro , che  ma  fom- 
ma, perfetta,  & confumatacognitione della  filofofìa naturale , aiutata 
uellefueop)  e marauigliofe  dalla  notitia  della -pirtùintrinfeca, et  occulta 
^dell^fofe,  con  le  quali  applicate’conueneuolmente  a foggetti  difpofli,ci 
infeg^  di  partorire  ouaft  miracoli  in  natura.  Onde  ragioneuolmen-  ' n. 
te  dife  Tlotino , che ìamagiaera della  natura  ondila  fugace,  & mi- 
ttiflra , cJr  qutfti  magi , come  diligentiffimi  efploratori  della  natura, 
eonofeendo  quelle  cofe  che  da  lei  fon  preparate , tèf  applicando  per 
tempo  gli  attiui  a i pafjìui  ,fpeffiffime  jMte  inrnai'gi  attempo  fio— 
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tuito  & àriinatò  dalla  natura , producono  fffeffi  /‘V;  tju'afi  dal yól^tr 
fon  per  miracoli  tenutt^effcndoperò  opre'  t\itrtrali  ,ne  "v'mteruìnendo 
'atiafi altro  di  ptu',ch'ela'f<daamiupatKne-àtl trir.po  : cerne fe~ph'o  fatrf- 
^fe  nafeer  rofe  per  T^atejè  di  M a^d  nedér  Itine  rtiaturczoforptao'  rtuUo 
le  in  ariàyO  pieggie^  tuoni, o emmedì  didiuerfe  forti,  come  fi  uanta  d ha- 
uerne  fatto  molto  Rogerio  Baccone,con  la  pura  e naturai  magia,&fì  co^ 
Regerio  me  faprofeffìone  ttinfegnar  cofejiniili  Giouani  Battiflaporta  'Rlapolita- 
&o*u3  b"  t libro  affai  curiof)  di  Magia  naturale , alla  qual  cofa  fi  rife~ 

tiftTLita  Giulio  Camillo'perfona  di  fcde,&  d'auttoritd,  riferifeedi 

Giulio  Ca  quel  fuo  amico  grande,  che  formò  per  uia  di  lambicbi  un  fmciullo  di  cor 
inillo.  ne,  a cui  diede  anco  il  fato , benché  per  uno  infante  folamente  ritener  lo 

potejfe,&qud  fi  ri  feri feono  tutta  Drefiigti  tiiagìci_naturalmente  fatti , i 
Prcfticla-  non  fono  altro,che  mere  illuponì,  & inganni  apparenti,  come  quei 
tori-  “ ciurmatori , benché  ri  fieno  anco  i préfiigii  fatti  con  incanti  Geotici  , 

imprecationi,  Ù"- fronde  di  demoni , ne' quali  s' in  feri  feono  certi  rapori  di 
profumiylumi , medicamenti /:erotti,leganii,  & fofpi-nfioni , con  anello, 
imagini , fpecchi  ,•&  altre  fimite  ricette,  & hiflromenti  et  arte  magica. 
P/atonc.  Tlatoue,  nel  tergo  della  Replublica,fa  mentione  de  demónit  prcHi- 

giatori , I quali  hanno  proprietà  mirabile  d'ingannare.oltra  che  ui  fono 
alcune  pronte  fottigliegg^,  & indufirie  di  mani  rfate  da  gli  HifìrionP, 
&,Giocolari,  che  fi  riducono  fatto  queflo  genere  diprefìigio , & huoma 
la^ fon  dimandati  da  Greci  Chuofopbù^chè  faui  ai matto\0‘  di  qùcfio 
artificio  trattano  i liberi  de  prijligti  dHemiete.  Dell  arte  de  pnfi  igii  par 
^ la  lanibiiico  in  queflo  modo . £>ueUc  cofe  che  i fdufiigiati  s’wiagthànv  , 
non  hanno  efjenge  alcuna  di attiene,  mafolamente  imagiiiattha,fiqr'- 
tbe  il  fine  di  queflo  tale  artificio  non  èit  fare  fempliccme'Htc , ma  porge- 
re imaginattone  fino  all  apparenga.leggefì  che  di  qutfh  preftigii  fi  dilettò 
gràdemente  Tguma  Tompilio.  cefi  Tttagora,  i/quate  fcriucuo  i vl  fahguc 
dentro  in  un  fpecchio  do  che  glipareua,&  di^lgtndolo'al  tondo-dèlia  Ut 
na  piena  moflraua  a chi  gU  era  dopate  fpallé  le  cof't  fcritte  nel  cerchiò 
ficleno.  luna.il  preddetto  Hermete,  & Belato  hkoMini  fuperflioft  tipongòL 

no  fotta  i prefligii  le  trasformationi  apparenti , & iniufibilità  de  gli\bti<f- 
mini , delle  quali  compongino  i trattati  ridicolofi , poffibili piu  per  ope- 
ratione  diabolica,  che  per  via  naturale,  tnfegnando  a che  modo  gli  bùb- 
^ mini  andariihuo  inuifthili  affatto,ouao  pareranno  afini , caualli , ò altri 

animali  a gli  occhi  abbagliati  -,  ouao  efiendo  trauagliaio  il  meg^o . Fr4 
Athcnco..  quefiiprefiigiatori  è commendato  da  .Atheneo , nel  primo  delie  céne  de 
puoi  fapienti, Senofonte , il  qual  focena  nafeere  il  fuoco  da  fe  fiefj'o , uh- 
de  gli  huomini  impamuano  qut^t  di  marauiglia  a vedalo.  & ciò  fa- 
ceua  naturalmente , fi  come  opaano  naturalmente  lo  Scoto  Tiacenrino, 
& Lucca  Treno  gentil’buomo FenetlanoinfinitieffcttimarauigUcficà 
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ff^o  Hffir^Cop  Tt^^tipbodorofr^i^iatot^h^rmusndtto  dt  mnrttio  d mi  Pha, 
fèìhe  LorcodaTlMmQdemoiS(ymHq7ayerUfnòtJ>k*^^^  SiratAfanoyèt  n*dcrao^ 
Myfileneafriefiigi^t^i&im^o-^AÙffandfo  da  ^thento  nel 
^riml{bro,(, freffo « Bmsbmani ; Ttf^oae 
prfjJqaÓÌHnòf<0i^ZamoifiappWj[o  appreso  gli  tiù 

^rehortiiHermete  appreso  gli  EgittftZoroafiro  figlinolo  doromaj'coap^ 
^f^fiòLVdTff»eE,n<kapprpJfs  aiBabilonii»  iHa^ri principali  di  qnefiin 
Pfagianonfolpr^igi4(ioriajMttaf prole  fra  gU  antulnfi  recitano  fVBp 
[p,i^eiKfieno^  Imadel,  Thetelt^ìifbido^  T olomeo,Ceber  iZaebi 
^ulfjji^nbjDertfk^fiofitat  » tìippJr(Pyu£lctuéone^tà^  molti  xderi, 
C^ertde^qi^i  oggidi\4taondofon  quafi  aunkbiUte^  pià,  mod^ 
ìtifono  aanouerati  ^Alberto,  MagnOyRaimondo  ZfUfio,  Rogerio  Bac^bb- 
nct^malàoda  yilìa  noUìit'Pietro£otbano,&  Antonio  de FarttiSy  i qua  _ . , 

. U.  due  ultimi  fono  da  moUiper  negromanti  ancora  fparfiy  & dùtuigati. 
fiora^uejlartiagia  naturale  è quella\che  Tolychormo  /opta  E't^Bàbiele 
Xiferifee^fièr  <Lb.Q,r^enefomwendata  nel  quintotrattatio  fopra  S,  Mat- 
tbebyCanqueUepamf e* Axs  mzgicA'non  mihi'uidecur  altcuius  rei  fub 
iiftegicis  u9Cibuiuna,red  & fi  fir^non  efioperis  ihali , necqt  Kaberi 
poflìtcoutenipruì.con  l'occàftone delle  quali  porofrinuehifee contro  lui 
mirabilrneme.Tbeofiiq  yefcouo  ^leffmdnno,del  nome  d Origeneyperpe 
tuo iitiwco^elfepìmda  libro 'Bafibaleptìa peròd  torto  tperchela  magia  TheoS!* 
^ d*moniam}è.de}hitdmr(pném  inpìuluogfi^^  Origene,  & maf  ^ 

^erntdianigelimater^IHraeiiafoprai7^umeri;&  qui  in  quello  luo^  ^ 

jgo^mnt  dàeglio\;ta(iméCQnttarJaypotendofi  intéder  fanamente  dalla  ma 
gi4  noturak.fi  comtmco  Hieronimo  Santo, nel  primo  libro  de'fuoi  com.^  S.Hìera 
tftewarq  (bpra  Daniele^fpondendo  quelle  farole  del  fecondo  capo.Przcc~  aùno. 
j)i(.ReN>uc.uocarcncur  ArìoJi,&  Magi,  & Malefici , & Chaldei.  per 
»4jrioU  intende  glimcantatoritper  Magi  i fibfofi;  per  Malefici  quei  che 
tifano  il  fanguc  &.leuuime  che  fpeffo  maneggiano  i corpi  de  morti 

per  Caldei i CvnethUaciyà  Matbematicicb'Hifìeffoj&ilmedefmo  ^iEubolo. 
freodo  libro  contro  CioumidnOydicéycheyEuboloyC’hadefcrìtto  con  motti 
molumi  l'H iiìoria  di  M tthraynarra  appreffo  à Terfi  effer  fiato  tre  farti  di 
magi, i primi  de'quali  douilfimi  & eioquentilfÌ7ni(ch'eran  cotefii  natura  Ghiftfno 
li)rccetfo  farina  & berbere,  di  niente  altro  ordinariamente  fi  cibaua-  Maitiie. 
no-&  innanzi  . d Hieronimo  , Giuftiuo  Filofbfo , & martire , nel  libro 
ideile  quefiiom  delle  genti  ^ ■ alla  quefiione  uigefima  quarta  , &i  uigeft.^ 
mafefia  , difimgue.traé’  Viiraroli  ueridi  M ot è,  Ò"  quei  falfi  de  ma- 
ghi Egittifja’  demoni i fauoriti,&  quei  di  Apollonio  Thianeo  fatti  per 
opera  dellafilofofitnaturaie.  & quefla  naturai  magia  è commendata 
da  Thilone  Hebreo  con  lefeguenti  parole  "fnel  libro  delle  leggi  fpe-~ 
fiali.  Veram  magiàm,hoc  eli  pprfpe&iiiam  feientiamper  quana 
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tepore  a gli  iptoranti  cofadiua,&  celefte.Oitde  rantìco  Zoroafìro  infu- 
me con  Geniflio  Vlettoney  & Ofia  Chaldeo  interpreti  fim,Hepodo , lam 
kilìcoy  EHdojfoy  Plotino, Vroculo,&  fmili  altri , hanno  piu  preflo  bauuto 
Ma  picciola  ombra  di  divina  fipien'ga , che  la  nera  & propria  participa- 
tione  di  e(fa;doue  che  in  qualche  parte  fon  lodati,  in  mille  come  idola- 

tri fuperflitiofì  giuflamente  reprobati  . dr  cop  Tengono  dannati  ancorA  s 
i-feguaci  deli  arte  i^Almadel  rquei  deliarteTJotoriafn  fecunda  fecun- 
à*yalLt  quefhone  nonagcfìmafefia,  da  S.Thomafo  reprobata,  quei  deli  ar- 
te Taolina,&  queideliarte  delle  Riuelationi  da  it^nite  fuperiìitioni, 

Cf  vanità  accompagnate . MalaCoetia,  onero  Hegromantia  largar 
mente  detta,la  quale  è tutta  fondata  nella  prattica  dtfpiriti  ribaldi,  Ó" 
maligni, piena  d incanti , di  fcongiuri  illeciti,  aucg^  alle  uocationi  de 

diavoli  die  diuinationi  per  meg^  loro  , effóndo  da  maghi  dlettati 
con  tvfo  del  {angue  humanó{come  dicono  ifidoro,  & %y^goflino)ad  oppa- 
tir  dinanzi  a loro  in  forma  di  perfone  fufcitate  ,&  indovinare  fecondo  AgoUin* 
ohe  vengono  nterrogati;la  onde  J^cro  fignifica  morto , & Mantia  divi- 
matione  : è molto  piu  federata  ,& malvagia  ancoraché  la  Theurgia  ,ne 
per  conto  di  fcelerateg^ga  i differente  qiuffi  da  queffa  la  "Pharmacia  , la 
qual  confifte  tutta  in  certe  bevande  diaboliche  che  prefeper  bocca  indu- 
cono ihuomo  0 a amare,o  a odiare,»  a impamre,&  far  fintili  dtre  at- 
tioni  per  furga  d'incanti . La  minima  co^fa  che  fanno  quefti  maghi,  fono 
t’olfcruangeluperflttiofe  di  caratteri  muffitati , éfnomi  oJcuri,coi  qua- 
li  incantano  i mali, gir  l'infermità  delle perfone,perciò  ne  decreti,alla  vi- 
gefima  fefìa  caufa,gir  queftione  feconda,condànate.oue  con  vanità  efpref 
fijjìnM  infegnano  di  fare  alcuni  brevi  diabolici  in  carta  vergine  nel  fpon- 
tar  del  Sole  con  certe  fla,tr  nodi  particolari  infieme  legati  de  quali  s'in-  Grcgoti> 
tende  il  detto  di  Gregorio  "Papa  , alla  confa  uigeftmajcfta,  t*r  quefiione^^^*'  '• 
quinta.Si  quis  ariolos,uc  incancatorcs  cbfcruaucrir,  aur  philacerijs 
ufus  fueric,anathema  (ie,e  tutte  Coltre  fuper/btioni  fanno  capo  quà,  co- 
me quella  recitata  dal  Biondo,  nel  primo  libro  de  Roma  Triompbante  UBiond*. 
eh'  Romani  beueuano  il  fangue  de  Gladiatori  ,per  feruarfi  liberi  dal  mal  . 
corniciale  ,&  la  nouella  fpofa  ancora  vergine,  perrelatione  di  Tlutarco  ^ 
ne  problemi, & di  Marco  marrone  nel  fecondo  libro  della  vita  del  popolo  vanonc. 
Romanoytoccaua  il  fuoco  & l'acqua , come  per  buono  angui  io  della  futu- 
ra generationefomentaua,dalÌhumido,&  dal  calore  naturale  . erano  co- 
fioro  dagliantùhi  Epodi  chiamati , perche  incantavano  anco  i fmciulli, 
come  fu , fecondo  Horatio  poeta,  con  incantefmi  ammaliato  Faro  putto 
prettcxiatoyda  quelle  tre  foleiini  incantatrici,  Folia,Sagana,<3r  Feia  ; & Horatio, 

flificruauo  dire  oracoli  all  orccihie  altrui  rari,&  flupendi.e  non  ha  dub . * 

io  alcunoycheper  l operaticni  del  demonio Je parole  de  maghi  hanno  uir- 
tù,&  effìcaccia  d'incantare;  & cofi  quelle  degli  buon: ini  fuperff  itiofr.ben 
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che  Tlinio^elyigefiniottauo  libro  y ponga  per  queflione  indecifa  dagli 
antichi, fe  le  parole^ gli  incantefmi  yagltono  alcuna  cofa;perche  l'efiem- 
pio  di  Tacciar  ergine  yeSìaleaccu  fata  dinceflo  , la  quale  fece  un  prego" 
particolare, dopo  il  qual  prego  portò  acqua  nel  raglio,  nell'anno  dopo  la 
edificatione  di  Roma  feicéto  e none  dimoftra  la  rerita  di  quefto  fatto.  Co^ 
fi  ilprego  d'Emilia  tergine  appreffo  à Valerio  Maffimo,  cheper  offerte 
fmorgato  il  fuoco  fcn'ga  fina  colpa , rolendo  prouar  l’innocen’ga  fua,  pre- 
gò la  Dea  yefta  con  alcuneparole  incorine  &pofto  rn  reio  foprailfuo 
co  , incontinente  lo  racefe.  le  medefime  e fiali  con  certi  preghi  loro  in^ 
foliti , e noni,  riteneuano  i ferui  fuggiti , i quali  non  foffero  ancora  rfiiti 
fuori  della  città . Et  Lucio  Tifone  nelprimo  de  gli  .Annali  firiue  , che 
Tullio Hoftiliorolle far renir  Gìoue dalcielocon  quel  medefimo  facri- 
ficiOyche  'Numa  Tompilio  prima  l'haueua  fatto  renire;  & perch’iti  non 
offeruò  per  appunto  certe  cofe , che  fono  in  tal  facrificio,  fu  percojfo  della 
faetta.'Uon  fi  recita  di  Ce  fare , che  poi  che  con  pericolo  cadde  della  car- 
retta, fempre  f libito  ch'era  montato  fu  la  carretta,  rfaua  certe  parole  d in~ 
canto  Je  quali  egli  diceuapcr  fuggir  tal  pericolo,  e gli  giouaron  fimpref 
'Elon  afferma  A ttalo,che  fe  quando  rno  rede  rn  fiorpione,dice  due, eh' et 
fi  ritira,e  non  fi  muoue  a nuocerete  in  .Africa  non  dice  Tlinio  nel  libra 
2 S.che  neffuno  fi  metterebbe  operar  cofa  alcuna  fe  prima  no  dicefie  .Afri- 
ca? Mar  co  Seruilio  Romano  rno  deprimi huomini  di  Roma,dubitando  di. 
diuentar  Lippo;  prima  che  effo  nominaffe  la  lappitudine,  o che  altri  gliela 
prediceffc,non  s'applicaua  al  colio  rna  carta  legata  attorno  con  lino  , do- 
Me  erano  firitto  due  lettere  Grece  p.&  M utiano,  ilquale  era  fiata  tre 

rolte  con  fole, con  la  medefima  offeruatione  non  s’ appi  coita  rna  mofea  ri- 
ua  in  pe'Zfga  bianca,afferviando  che  con  tal  rimedio  non  fi  fentiua  la  lippi- 
tudineiMa  paffando  piu  oltra,quefii  maghi  richiamanofbenche  con  diabo 
lica  illufione)l' anime  de  morti  dell' infemo,la  onde  Trudentto  Toetaanti 
co  iUufire,chefu  Canonico  Regolare  Lateranenfe , firiue  cofi  di  Mercu- 
rio, 

Tradi  tur  extinQas  fumpto  moder amine  rirga 
In  lucemreuocafje animar, 

&doppofoggionge. 

Murmurc  nam  magico  tenues  excire  figurar, 

.Atque  fepulchraler  feire  incantare  fauiUat, 
vita  itidem  fpoliare  aliorArr  noxia  nouxt, 

Tfel  medefimo  modo  legge  fi  ancor a,che  Cynope  magno  refiftédo  a Gio- 
nonni  nell’  Ifola  di  Tathmo^ngeua  di  fufiitare  i morti jOnde  il  Mirando 
la  negli  ninni  dice. 

Et  Cynopem  magia  conffum  difpulitaltd 
Mentir  Ioanner. 
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'iJonàlmeno  itogUono  alcrnhcome  Incoiò  di  Lyra , e Thomaf  j Caieta 
nocche  quella  Thitomiffa  de  libri  de  Re, per  diuina  perniinone , fufcitaf-  Nicolò  S 
fe  neramente , & realmente  l'anima  di  Samuele  a inftanga  di  Saul;  ben- 
che  ^gojìmo , & molti  altri  declinino  piu  preflo,chefofie  una  diabolica 
illuffone,come  leprecedenti  narrate.Quefli  di  piu  con  demonij  coftretti , 
ò inuetri,ò  in  anelli, o in  gemme  Jì  uantano  di  predire,  & ^ofetare  le  co 
fe  future.  Onde  Porfirio, ne  feguenti  uerft  notati  da  Eufebio  Cefarienf  r , ^ , 

tnoHra  lor  conflrittionaper  uia  di  malefica co'negromanti pattuiti, dicen  Poifina.^ 
do  inperfona  d un  demonio. 

Ceffa  nunc  tandem, &uerbis  iam  parce,‘PÌ^oq\ 

Da  requiem  foluens  prifeas,cadensq;  figurai, 
EtremoHeamembris,aclitheadurarefolue.  ^ 

Et, per l'intelligenxa di fimil fatto , nota  Francefco Diacetto , chei 
jgromanti  confìringer poffono  i fpiriti  inferiori  in  uirtù  defuperiori  conue 
nuttfeco/i  quali  fianfoÌtopofli,&  obUgatià  feruare  i lor  precetti,  & co- 
mandamenti,ouunque  piace  a loro,  come  in  ampolle  ,in  uafì , in  pietre , 
in  anelli,  & fmili  cofe.  'tgequeflo  bafta  ,che  fanno  trafmutationiper 

ìi'a  di  prodiga  marauigliofe  affatto  .Però  fcriue  .Agofiinfanto  nel  deci-^  Santo.  *** 

mo  ottano  libro  della  città  d Iddio , che  fxmofa  maga  a Circe  trafmutò  i 
compagni  d li jfe  in  beflie:  il  che  prima  di  lui  fcrife  Virgilio  nella  Buco 
tica,dicendo. 

Carminìbtts  Circe  foctot  mutauit  rtyljis. 

Et  riferifce  ancora  il  predetto  ,Agofiino,che  i compagni  di  Diomede  furo 
conuertiti  in  uccelli , & longo  tempo  dopo  telarono  ( il  cheprocedeua  da 

demoni  fatto  la  forma  loro)intorno  al  tempio  del  crudeliffitno,^  [celerà- 

tiffimo  Duce.Et  Eufebio  Cefarienfe  nel  quarto  //.de  Preparationc  Euan  Eufebio. 
gelica  tiene  di  mente  anco  di  Porfirio  quefle  trafmutationi  prefiigiofe , 
dalle  quali  dice  effer  flati  ingànati  Filofofi,  e Poeti  chiari, & famofi.lfido 
to  parimente  nell’ ottano  libro  delle  fue  Ethimolagie  adduce  f effempio  del 
facrificio,chcgli  .Arcadi  offeriuano  al  fuo  Dio  Lyceo,del  qual  chi  negufla 
ua,erafubito  informa  di  befliaconuertito.Raccotamedefimameute.An  An* 
tonin  fxnto , che  una  certa  giouenetta  bellifflma.  fu  da  un  feVfido  Mago 
Giudeo  conuertita  in  unacaualla,apetition  (tungiouene\ilqualeperdi-  saflTone 
fpetto  operò  quefio,non  hauendo  ella  uoluto  alle  fuepraue  & dishonefle  Grammati* 
Moglie  confcntire  .l'antico  Grammatico  Saffone  riferifce  egli  ancora  di  ro. 

Cracamaga,& incantarice,che,effendopofìele  uiuande  intauola,fubito 

in  altra  forma  differente  le  conuertiua.e  all’ultima  V irgilio  ne' fuoi' uerft 
Bucolici  fcriue  le  feguente  cofe  di  Meri  yencfica.  ■ . ** 

Has  herbas,atque  hac  Ponto  mihi  leBa  uenena  ' ' » 

Ipfa  dedit  Maris^afeuntur  plurima  Ponto, 

tìis  ego  fepc  lupum  fieri, &feconderefyluis  * . " 
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Marìtnjétpeimisanimas  excire  fepulchris, 

^tqifatas  aliò  vidi  tradkcercnu  jjès. 

rAriofto.  le  quali  cofe  han  dato  materia  al  Diurno  ^rioflo  di  fìnger , che 
• tiflejfo  faccjfe  oleina  ne  fuoi  amanti , dicendo  ^Jìolfo  à Ruz-v 

giero. 

Et, per ch'efji non  uadano pe'l  mondo 
Dileinarandolouitalafciua,  ^ 

chi  quàychi  là  per  lo  terren  fecondo 
C li  muta,  altri  in  ^bete,altì  i in  Oliua, 

'Concilio  Et  quantunque  nel  Concilio  ^quilegienfe  , la  cuiauttorità  recita  Crn~ 
Aquilegicn  tiano  nella  CM fa  uigefmiafefla , alla  quefìione , quinta,  al  capitolo  Epi- 
fcopi[,fia  chiamato  infìdele,  O"  peggior  a' un  pagano  colui,  che  crede  alcu- 
na creatura  poter  fi  trasformare  in  altra  fpecie,  o fmilitudine  da  lei  diffe^ 
rente,  fe  non  dal  Creatore  d'ogni  cofa  : T^ondimeno  fi  rijponde,  che  il  Cn 
none  parla  della  trafmutatione  formale  > Cir  effentiale  in  fpecie  perfette 
& non  generabili  per  corruttione  òputrcfattione,oue  non  fi  può  trafinu- 
tare  vna  foflan'ga  nell'altra  ; & non  ragiona  altrimenti  delle  trafmutatio 
ni prefiigiofe,con  le  quali  appaiono  le  cofe  trafmutate per  iliufione  diaboli 
ca.Et  perche  l'arte  magica  è fauorita(come  dice  Latantio  Firmiauo  nel  li 
bro  de  Origine  erroris  ) dall'afpirationi  de'demoni affato;non  refiano  i 
magi  ribaldi  di  operar  tutti  quei  mali,che  la  malignità  de  (piriti  diabolici 
infogna , & fuade  loro . p' fondo  adunque  il  mrgo  de  dianoli  introducono 
dentro  ai  corpi  ( come  per  molte  ifperieni^  prona  il  Trierio  ) alcune  vol- 
te , per  0 fendergli,  agucchie,  fafji , chiodi , capelli , granella  ,fila , fi- 

mili  altre  cofe , le  qudi  con  la  naturai pofianga  fua  diuide  il  demonio , 
riuntfee , mone  localmente , intromette  ,& caua:  quando  piace  alni, 
veramente , Ó"  realmente  » Riceuono  ancoi  demonii  fuccubi,  che  fog- 

fiacciono  loro  in  forma  di  belli  Jime  donne  ; & alle  volte  fi  fanno  incu- 
i alle  maghe,  & firie , dentro à’cui  vafi  naturali  trasfondono  il  fe- 
me  dell  huomo , con  vita  certa  fugacità  riferuato , & cufìodiro  nella  fua 
virtù,  & calicUtà naturale , per  introdurre vn  diabolico  parto,  qual 
fu  quel  di  Merlino  data  commune  opinione  dei  Theoltgi  per  figli uol 
del  demonio  tenuto.  .Alla  qual  cofa conf ente  la ghiofa nel'fienefi  fo-  . 
pra  quel  paffo,  Ciimque  vidilTenc  fìlij  Dei  hlias  haniinum . oue  di- 
ce . NiJii  e(l  incredibile  qiiofdam  homiiies  a quibufdam  demoni- 
bas  gcnitos,qui  fune  mulicribiis  iinprobi,&  t*diofì . eir  viconfen-  , 
Riccardo  '‘'*f®**<*  -Agofitn  fanto  nel  quinto  decimo  libro  della  città  d Iddio , e 
di  Media  Scoto , nel  fecondo  delle  fentengf  alla  diflintione  fettima,  e qutfiione  v-  _ 
ni!la.  nica , infieme  con  Ricardo  di  Mediauilla  nelhfiefo  libro  alla  diflimio- 
lacobo  neottaua,e  lacobo  Sprenger , Henrico  infiitore  di  quefie  operationi 
Sprenget.  ({fidioiicbe  ejfempbficatori  reali . Et  ben  fi  dmofirano  quefii  tvaghi  per- 
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turft  t^operttreo^nì  cofa  per  arte  diabolica , inducendo  anco  gli  huomi^ 
ni  per  yia  d incanti jn  paitji  amori,&  odii  difordinaci,  rfando  la  profana 
cUmcula  detta  di  Stamane , battezzando  empiamente , & facrilega- 
mente  le  pietre  caiamite  per  tale  effetto , feruendofi  d'magini  di  cera 
'ahbruggiate  ,&  di  pecci  nefandifjime  y che  fanno  arricciare  i capelli  j 
oue  fan  diuenir  gU  huomini  come  pazzi  * &^<tnetici  j & arrettitn  pro- 
priamente , effendo  da  una  piu  alta  natura  rubbati , & per  forza  leuati 
fuor  dife  ftefjt . Come  Gregorio  finto  ne'  Dialoghi  narra  di  quel  Monaco  * Gitgoiio 
negromante  y il  qual  talmente  hauea  con  le  fue  incantationi  tirato  rna 
wonaca  ned  amor  fuo , che  mdaua  effer  morta  ,fe  daefp)  non  era  pieto- 
famente  vifit.ua.  Et  quello  haforfidoto  materia  a Toeti  Romanzi  difn- 
^er  le  due  fontane  incantate  di  Ài erlii^o  , ivna  che  infiammam  le 
nienti  d'amar  cocente  , <jr  l'aìtrA  di  odio  ejlremoy  e fmifurato , & 
forfè  anco  per  quefto  fMr lofio  induce»  che  la  fata  Mcma  difinnor- 
morajfe  Ruggiero  di  Bradamance,  & di  fe  fola  faccendejjè , in  quei 
yerfi\ 

tabella  donila  che  cotanto  amaua  | 

. ,1 . Jiokcllamente  gli  è dal  cor  partita  t 
. che  per  incanto  M.  Icinagli  lo  lana  , 

. y Da  ogni  anticoAtuorofa  fua  ferita  ; 

. Edi le  foUydci  fuoamor  lo  grana» 

Einquelloefiarimanfola  jcolpita . 

*^e  può  ^rfi  cofa  imponibile  al  demonio  quefia»  perche  può  infìam- 
tnare  interiormente  Ì4  concupifeenza  » & porre  ne'  fiowacbi , tum- 
tre jfi  dorme yCofe  ehe  accendino  l'appetito  carnale,  & 'porgere  eSie- 
riormente  mille  lucenti ui.^di ,libidhie,^  togliendo  tl  lume  naturale  a 
quella  guija  , che  il  vino,  fi  altra  beuan^  naturalmente  fa  thuo- 
mo  ebrio  affatto  diuenire  , apprejfo  a Theocrito  fi  legge  Thcocrito. 

pio  di  S ime  tra  amante  , che  impazzita  dell' amor  di  Delpho,  cerca 
con  certo  Lauro  incantato  di  farlo  impazzire  ancora  lui , onde 
dice.  , 

yrit  me  Delphis,vro  bone  in  Delphide  Laurum. 

Et  velut  hac  findet  fiammis  fuccenfa^tec  ufquam  ^ 

Cerumus  e tenui  cincrem  fupereffe  fauiUa  ; , . ^ 

Sic  paribus  fiammis  tabefeant  Delphidis  artus . 

Et  apprejfo  a Luciano  Samofatco  Baubi  mfegnaà  Melitta  Sa 

pofitione  d' alcune  mifiure , le  quali  taccio  per  buon  ri/petto , perche  „ofatco. 
con  tali  Cupeiflitioni  fi  può  molte  volte  caufar  l'incendio  d amore 
ne  ^li  animi  honefli  per  lor  natura , e cafii . Ma  di  più  quefie  La- 
ntie,&  yenefici  t'.dandof  in  preda  al  dianolo , r inondano  al  baftefi- 
mo  forno,  & a tutti  i facramenti  della  Cbiefa  , conculcano  la  ero-  j t 
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r v).  te,adorano  if^irìttmalifnijì  dedicano  a feruitii  di  quelli,  fanno  prìuàtdi 

.7  ■ c(r  folenne  profefjìone  dinanzi  al  tribunale  del  demonio,à  cui  giurane  fé*- 

deltàsobl’ganoper  uototanma,eilcorpo,rinegano(hyifo  fepra  alcune 
carte  negre,  & incogn  ite  in  fempitemó,  offerifeonO  faci  i^ij  a Satana ffo, 
promettono  trouarft  a tutte  lè  congregatwni  notturni , qualunque  uolia 
fan  chiamati , attendono  alla  corrutella  di  quante  uergini  fante,  & bone- 
fte  matrone  uengonlor  per  le  mani, riceuono  un  certo  martinetto  diabo- 
* lico  per  compagno, per  cufìode  per  feruitore  de' loro  appetiti  , per  guida, 
et  feorta  alla  fcelerata  adunante  che  fanno  nelt  ofeure  notti,  di  dan:i^e,  et 
halli,&  conuiti per  arte  di  diabolica  difpofli,&  preparati.  Et  co/i  auuiene 
( come  dice  Lattantio  nel  libro  de  Origine  errori,  che  df  moncs  hom  i 
taolo  nam  credulitaté  mentita  diiiinitatedeludunt.o/frtf  di  impedì 
^^^°°'fconoiribaldi(^cometiftificaTaolo  Ghirlando Jn un gétilhuomo  /ho  co 
nofcente)o  perula  dherbe,ò  di  pietre, ò dibeueraggi,o  col  megT^  ^fp^ff 
fo  de’ demonii.  l'ufo  dell'atto  carnale  fin  con  le  proprie  mogli,  operando  che 
i dianoli  reprimano  il  uigore,& la  uirtùcalefattiua  dell  huomo  ,ò  chiù- 
Pietro  di  le  i4ie  del  feme  humOno;ò  interponendofi  con  corpi  afjbnti  fra  thuo 

^ mo,&  la  donaiftcomeaffermaVietrodi’PaludeJopra  il  quarto, alla  di-. 

jlintione  trigefimaquarta;& il  Serafico  Dottor  e, neUiHefjo  librarla  que 
flione  feconda,  & articolò  %.ò  nafeondendo  con  arte  pre/ligiofa  d men- 
S.'&oaz\ien  bri  applicati  alle  generathne,con  P interporr  in  mepfptp  qualche  corpo 
tura.  piano,&e'{uale,ddl’i/ieffo  colore fgura,& apparenza,  oue  ingànano  ta- 

fano i fenft  r/ìeriori,interponcdo  quel  corpo  fra  il  uifo  de  gli"  occhi  , e il 
tatto  delle  tnani,&  t iPìe/Jò  uerò  corpo  del  patiéte . Mà  di  piu  quefii  nef» 
di  malefici  non  fola  imaginatamente^  iyalmente,& perfonalmente  an- 
ThomiCo'c0rajfifannoportardi  aiauoli  in  forma  di^qth, dì  cani,&  di  montoni,  di 
Br^atmo  feluatiche,&  di  fmili  altre  biflie  , eome  uutile  San  Thomafo  nella 

de  ^>*^f**oneottaua,&  SiluefiroTrierio  nel  trattato  delle 

Gioiuni  mirabili  operationi  de'demoni^t  de  Maghi,e  TÌiomafo  Brabàtino  nel  fu9 
Torrccrc-  libro  che  fa  Di  ò.p\\n.\^,infteme  Con  .Alfonfo  da  Caflr'o  ,Giouani  Torre- 
niata.  cremata,e  Taolo  Ghirlando  nel  trattato  de  Sacrilegijs,4  qiuri  lor giuochi 
notturni  fotto  la  celebrata  noce  di  Beneuento  radunatùò",  benché  quel 
tefià  de' Canoni , nei  capitolo  Epìscopi  ;regifìrato  nella  uigefmafefta  con- 
faallaqueSìione quinta facciaoppofitione grandiffima,perchepar  che  tè- 
ga il  contrario, dicendo  le  fegiientiparole.iììud  eri  un  nó  eft  ommitten 
, > , dam,quod  quardam  fcelcratac  mulieres  retro  poft  fathanam  cóucr 
f*,dcmonuin  illiifionibus,&  phanrafmanbiisfeduft?,  crcdnntfe. 

Se  profitcntur  cimi  Diana  nodurnis  horis  Dea  Paganoruni , uel  cù 
Herndiade,uel  cum  innnmera  mulritudinc  mulierii  equitare  fupra 
quafdam  beftias,&  multa  terranim  fpatiaintempeftxnodis  filcn 
^ UopctiT3XìCvx.ouefoggionge(perac(refcerpiu  il  dubbio  ) quefi' altre' 

parole. 
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paro/f. Qui*  vero  tam  ftultus-,&  habesfitqni  h*comnla,quat  in  fo- 
le fpiritu  filini, etiam  in  corporc  accidcrearbitrctur?<ì^^nd/wfff  co 
€hÌHde.c[uod  omnibus  publice  annùciadu  eft  ,qiiod  qtalia  credir, 

9c  bis  fimilia.fidc  perdit.Ts(o»d/>«<’»o  egli  è uero^hepojfono  effer por- 
tate ueramentey&  realmente  t per  dimnapermi(fìone,efiendo  fi  Chrijio 
ifleffo  lafciato  portar  dal  demonio  fui  pinnacolo  del  tempio;&  le^endofì 
di  Simon  mago /:he  per  l'aria  da  demoni  era  portato  , quando  il  di  nino 
•Pietro  lo  fece  con  l'oratione  precipitare  à baffo  . il  canone  in  quel  luogo 
non  ini  ende  improbare  cotejìa  tierità  , ma  folamcnte  t opinione  di  quelle 
maluagief emine, che  fi  credeano  caminar  con  la  Dea  Diana,ò  con  la  sfac- 
ciata Herodiade  yera,fopra  beflie  reali  , & corpolarmente  farfi  auefle 
traslationi  dallo  fpirito  diuino,&  non  dal  demonio,  ilquale  con  diabolica 
Ìlluftoneleingannaua,effendoegli  piu  follecito  alla  fronde  ,che  alle  rere 
operationirealiypercuiliprefnmepiu  che  foffero  ingannate  da  effo,  che 
ueramente,&  perfonalmente  fopra  fatti  ; ò altri  animali  da  un  luogo  al- 
Faltro  trafportare . Von  bajìa  quello,  che  i fcelerati  conquafìano  ^i  ele- 
menti,mediante  [operatione  de' demoni^, eccitando  pioggie^  tempre, tur 
bano  le  menti  de  gli  huominiyoleuando  loro  totalmente  l'ufo  della  ragio-  - - 

ne,OHerograuemente  oifufcandoglielo;  & fen^a  alcuna  fort^a  di  ueleno, 
con  lafor^ , & uiolen'ga  fola  delle  parole  priuano  quelli  di  ulta . Onde 
^gofìino/ie' libri  della  città  £lddio,dice  di  queUi  ribaldi.Hi  dementa 
cor.cutiutvtjturbantmentQshominum.acfineiillo  uencni  hauftu, 
uiolencia  tantum  carmini*  interimunt.Perc/ò  a propofito  d'ejfi  diffe  Lucano. 
Lucano  Poeta. 

Mens  haujli  nulla  fonie  polluta  ueneni 

Incantata  perit.  Tibullo. 

JE  Tibullo  Poeta,d'una  certa  femina  eccellentiffima  Maga  fcrijfe  i fegué- 

tiuerfi. 

Hoc  fe  carminibus  promittit  foluere  mentes 
, S^uas  relit,eft  aliis  duras  immitere  curas, 

Stftere  a quam  fluuiis,  & rertere  Sydera  retro.  Ouidio. 

li  dotto  Ouidioparimente^arlando  di  Micale  yenefea  diffe, 

Mater  erat  Mycale,quam  dcduxiffe  canendo 
Sape  reluSantes  conìiabat  cornua  luna. 

E finalmente  appreffo  ilgiudiciofo  Unguillarafi  uanta  tincantatrice  Me 
tUa  di  quejla  maniera.  ^ 

Tipi  moTys'io  uoglio,borplaco,hor  rompo  Fonde, 

Po  la  terra  mugghiar, tremare  i monti, 

1 £ facendo  flupiriifìefiefponde  ^ 

.V.  , Tornar  foi  fiumi  in  sù  nei  propriifonti^ 

^iocbiamo  Borea  in  ariani  mi  rifponde. 
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' E^li  tAuHri^egli  Euri  al  mìà  uoltnr  fon  pronti;  \ f ''*■*(? 

EtifMondo  tarli- mia  loro  è contraria 
* Dal  del  gli  fcaccia,e  fa  tranquilla  l'aria. 

GWoù-  ^ ^ uana,o  fallace ^he  quefli  fcelerati,  & maluagi  mcantinó 

col  fol  fgiuxrdo  le  per fone\,  perche  tafferma  anco  la  Ghiofa  fopra  qurlpaf- 
fo  di  S.Taob.ò  infenf  iri  G.ilathxqm’s  nos  fafcin  >uir  nó  obvdirc  vc- 
ritaci?0«ff  dice,chefon  certi  huomtni,c  hanno  gli  occhi  coft  infuocati,  e2r  ' 
ardenti,chc  con  il  fola  afpetto  &fguardo  infettano  gli  altri^  jprcialme»-' 
ti  i fanciulli, ridondandoper  la  teneteT^  degli  occhi,  &per  la  viiinan-  • 
Ita  della  radice  de' [enfiagli  organi  dalia  imaginatione  il  uelcno  della  ma  ' 
Lx  imprefftone  interiore  nelC occhio  infetto  de  benefìci,  i quali(  come  dice 
Rweardo  niccardo  di  MediaHilla,ncl  ^olibeto  tergp,alla  quefiione  duodecima,et 
diMcduuil  l'angelico  Dottore;nella  prima  parte  delti  fomma, alla  queflione  cente- 
fìma  decima  fettimi,all' articolo  terga^infetta  l'aria  uicina^  ejfa  infet- 
Ariftotile  tagli  occhi  *ltrui;nel  qual  modo  dice  y^riflotile  nel  libro  de  fomno  Se 
u!gilia,c&f  i [pecchi  nuoiii  & puri  vengon  macchiati,& ghafii  dal  guar- 
dò della  donna  menjiruata.per  quefto  anco  il  Tetrarca  de  gli  ocebf  ugri-  ' 
11  Petrarca,  donna  difie. 

che  dal  de^r’occhio,angi  dal  deflro  fole  ' ^ 

De  la  mia  donna  al  mio  drftr’occhio  venne 
Heliodoto.  il  mal  che  mi  dilettale  non  mi  duole.  ' 

Aiigcrio  fi  roffore  delle  lagrime, vedendola  pianger  lei.  In  quejla  cofaperò  ’ 

Giulto  Cela  diuerft  pareri  fra  dotti iperrhe  chi  attribuì fee  laéaufa  all'aere  am~  ' 

re  Scaligc-  biente, che  deferifee  le  qualità,delU  quali  è pieno  , alleuifcere  interiori, 
IO.  come  Heliodoro.Chi  alt anima,  come .Augm  io  Ferreria  . Chi  alla  con- 

U Pompo-  tagione  de'fpiriti  effluenti  dagli  occhi , Zir  all'aria  infieme,come  i fopra- 
"ict*od  detti  auttori , cantra  quali  inttehi [ce  Giulio  Cefarc  Scaligero^  nel  libro 'i- 
Abano  ' de  Subtilitare,chi  alle  celefliintelligen'ge, come  tlTomponatio  nel  deci.- '■ 
Pai/lo  Ma.  tno  capitolo  del  [no  libro  de  gli  incantefmi . Chi  alt imaginatione  , come 
nutio.  ,Auicenna„Algazele,^  ,yflchindo/hi  alla  celefle genitura  del  mago  in- 
Aulo  Gel-  cant'ante,come  Tietro  a .Abano  . chi  al  demonio , che  con  [la  fua  mali- 
**°iftea  gnitdpuò  per  diurna  pern^fjìone  a queflo  efetto  cooperare  ancor  effo , co— 

Prìicoonic-  tengono  i Theohgi  cómmunemente.Terò  d'Eriphtii  frenefea  i il  prò 
fe.  uerbio  prefioa  Taolo  Manutio  Alias  Eriphas . ^che  quejla briittifji- 

llìgonio.  ma  incantatrice  haueuaquefla  parte  inje  , che  qualunque  animale  con^ 
N»«a.  gli  occhi  rimiraua , fubito  rciìaua  dal  pelli  fero  Juo  Jguardo  in  vn  tratto  » 
On^ciiro  tnttlenato.Cr  quesìo  iflejfoauueniua  a coloro^ché  dai  popoli  Triballi  ,&• 
Poliftcfiuró  illirici, & da  quelle  femine  in  Sciti) ia  chiamate  f'itie  , erano  per  cafo,^ 
Pgelìa.  feiagura  loro, malamente  guardati.  Di  piu  .Aulo  Gelilo  nel  libro  ottano  d 

' cejiauer  vifto  i alcuni  libri  cf.Arifrea  Truconniefe,d‘  ]figonio,di  Teiera. 
éiCtefia,(tOneficrito,diVolifiefano  , & Egèfìa  Greci  amori  antichi f* 
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limi  di  non  poca  cmttoritd, molte  coje  inandite  & incredibili  tjuafi;  et  fra 
takrafilche  fi  legge  anco  in  Tlìnio  nel  fettimo  delle  fue  Hiftorie  natura- 
U)che  in  jlfrica  fono  alcune  famiglie^he  con  la  uocct  & con  la  lingua  fa- 
fcinanoJqualilodóndolabeUe^tjadegliarboriJle biade  liete  > i caualli 
egregi,i  bejliami  gra{}it& gli  huomini,fubito  gli  fan  morire/ijgrauemen- 
te  in  fermare. per  queSio  Cantica  maga  federata  Cuthrume  detta,co  i fuoi 
incaute  fini  acciecò  molte  perfine  fen'M  poterfi  mai  di  tato  male  ueder  la 
cagione,  Ji  quàti  fanciulli  ancora  uié  fucciato  il  fangue  nelle  culle  da  que 
Sic  brutte  ftrie  diaboUebeia  quanti  uien  procurato  Faborfo  nel  mentre  del 
le  madri} quanti  col  fil  tatto  efleriore  nel  materno  aluo  rimangono  infeli- 
cemente yccifif Incantano  ancora  i ferpi  della  terra  talmente,  che  paiono 
addormentatyUla qual cofaallude quel verfetto del jalmo. SicMt  afpidis 
rurdzobcurancisaurcsfufiquznon.  exaudicc  uucc  incàcanemm. 
^V^Dejìci  incancantis  Cupìtnttr.quefio  faceua  ymboru  facerdote  degli 
idoli  Jìi  cui  ragiona  Virgilio  nel  fettimo  in  quel  ver  fi, 

. Quin  & Marrubiavenit  degente facerdos, 

^ . Cofi  Tlinio , nel  yigefmo  ottano  libro  narra  d Effagono  legato  de  gli 
. dblogenijcbe  fin  popoli  ^ICffila  di  Cypro,che  alla pre finga  de  confili  Ro 
..mani  fi  fece  fpontaneamente  gettare  in  una  botte  piena  di  jerpentifi  quali 
. incantati  da  lui  non  filo  non  lo  morfero,  ma  con  la  lingua  piaccuolmente 
leccarono  la  uita,&  de  popoli  Marfit,cbc  da  Circe  trafiero  t origine  loro, 
jeriue  in  quefia  foggia  Siwo  Toeta,  < 

.^^Marficapubes 

, £t  bellore  manu,&  cbeiydris  cantare  foporem 
'f  , vituperumque  berbisb^etare,&  Carmine  dentem, 

ìé’’  il  mèdefitmo  di  Harc^o  Venefico  racconta,cbe  con  le  mani  toccano,  al 
^/f^ncggtaua  i feroci  leoni, finga  reflare  offe  fi  da  loro,dicendih  ,, 

j . Horcalononpauidusferatnmcereleenas. 

Òtte  l'ifiefiopur  anco  ferine  cofi  di  .Atyr  malefico» 

7{ec  non  firpentes  diro  ex  armare  ueneno 
, ■ Dodus  .Athyr,tallaquepauesfopirecbelydros, 

l<Sr  benché  Tlinio  nel uigefimofejìo  libro  al  capitolo  quarto  fchermifea  al- 
cune vanità  magiche  ; come  che  ifiumi , &gli  fiami  fi  poffino  ficcare, 
' col  gettami  dentro  l herba  Ethiopide , & toccandole  con  ejfi  aprir  tutte 
le  cofi  ibiufe:  cofi  che  con  l herba  ^ebemenide  fcagliata  nella  fibiero 
'degli  ir.imtcijft  mettan  quelli  in  fuga;&  che  con  Cberba  Latace,  qual  da 
, uà  il  Re  de  Ter  fi  a fuoi  ambafeiatorifi  habbia  douitia  dogni  cofajnondi- 
. meno  altroue  conferma  chiaramente  la  vi<dengd,&poteftà  di  quello 
" magiaJaquale  futrouatadal  demonio  , fecondo  il  detto  ctEufibio  nel 
Siuinto  de  PrzparationcEuangclica.Oi»  dice»  Magicaeaiitcmar- 
. tis  Dij  gencilium , & ixuicntorcS)&  do^res  fuenint . il  qual  detto 
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ft  compróhaper  le  paróle  ài  Tcrjirìó  nel  libro  àelle  rìjpojle:  oue  hitrò  iuéi 
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Silueflri  cape  nata  locó^iOtqueabfmthUtìhùth  ' V,  ' ‘ 
Tonrtouum  toturn  celato, & pingito  nturet 
Qhì  foleant  habitare  domis.  &‘foggionge. 

Tìm  mirrham,thus  ,Jlyracem,ipfbrHmque  cruotem* 

Contento  murum,facra  defuper  inde , . ' ‘ 

yerba cane.'tot  véro adhibe  mitrefquè  repone  ’ ' ‘ 

Quot  mihi tuefji  videi  format.-tuKtfumito  tàuriinfif' 
ExqueeiustriùuovapnamapratOjphfque^ 

T nnceff ioide preces/imulffhro,&  debita  fol/te»  “ 

f^otabfc  ft  facies  ^erjomnu  nmequeviiebis^ 

E-vero  che  quanto  a Quelli  che  imparata  l'ham'>,iice  Mercurio  néttó 
,Afclepio,chegli  Egittif  fon  flati  i primi.  MaTlinio^eltrigeflniàlibrdf 
par  che  teng  x .Agpnace  effeme  fiato  t Ruttore, dà  cui  t impara jfe poi  Zo^ 
roaflro  fn  Verftaàl  qual  vi  compofe  fopra  cento  mila  verfi^hi  poi  da  ‘Her 
mippofuron  confolennifjìmicommentarij  dichiarati. Santo  2^goflino  tìuo 
l:  che  Zoroafìro  Re  de'Battriani  nefoffe  tmuétoreI,Ahhate  Sereno  pféf 
fo  a Giouanni  Ca(flano,nelC ottaua  collatione , vuol  che  l'inuentore  dellU 
M agiafia  flato  cham  ; ^ fece  tiene  il  mede  fimo  Ttetro  Come  flore  [nella 
Hifioria  ScohflicaJjéche  uoglia  che  Cham  fóffe  dettò  anco  Zuroaflro':  eie 
dpropofito  di  do  s' intronato  un  libro  altre  uolte,cb'infegnaua  i principe 
di  '^egrómanria, detto  fcriptt&a,Cham,del  quale famentioHe  Cieco  Ì.A- 
fcoli  ne  fùoi  commentarvi  / ypra  la  sfera.  Et  intorno  à qnefla  maledetta  prò 
fefjtonc  fàffaticarono  in  qi primi  fecoli,.Apufcoro,et  Zardto  Mcdi,Marim 
maridio  Babilonio,HÌppoco  .Arabo^t  Zarmocenida,A(}irio,  & al  tempo 
del  Re  Serfe  ne  fece  molti  commentarif  Hoflane',  che  gli  fece  Campania 
nella  guerra  di  Crecio'tOue  nel  uiaggio  con  quefla  arte  ribalda  molte  p^.. 
fone  vccife.Curtio.nel  libro  feflo,fa  mintione  anco^eflo  di  Cabarè  per  na* 
tione  Medajt  qual  fu  celebre  in  qiieflddifciplinaprofana  ,al  tempo  che 
.Aleffandro  mofle  la  guerra  ai  Bat  trioni . ^l  tempo  di  T^erone  ui  atte  fu 
fommamente  Tyridate  Re  d:  .Armenia.il  quale  inuitò  il  predetto  impe. 
rotore  d ‘una  céna  feto  per  arte  magica  preparata . Lattantio  Firmiaao  di 
te  ancor* egli  che  .Apollonio  Thtanéo  fu  in  quefla  profefflone  celeberrimo^ 
talché  yttolendolo  punire  Domuiano,alla  fprouifta  ufcì  de  gli  occhi  delle 
per  fone -^fenga  ejfer  uiftoiDi  Tafete  peritiffimo  nella  Magia  è firitto  ne 
gli  adagi  antichi.  Pìfetis  {èmiobolus  .Terche  , quando  compraua  una 
tofani prrtioritomaua dal uenditOre al compratore.che  cofa  iirhdiDckm 
dóno  mago  fceleratifflmo,da  cui  torte  magiceotténero  il  nome  di  Darda^ 
nie  per  eccellengaiche  cofa  de  popoli  Ophiogeni , i quali , fecondo  Crate 
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Tergamenotiol  fola  tatto  delle  numi  guariuano  i morfi  de' Serpenti  f che 
cofa  di  LocuSìa  magga appreffò a Cornelio  Tacito, cht  mfegn'o  alla  moglie  Grate  Per 
i^grìppina  di  foffoccar  con  ueneni perparati  da  effa  l'Imperatore  Claudio  gameno. 
{ito  marito  i che  cofa  di  Medea , ch’arfe  la  bella  concorrente  fua  Creufa  a 
Thefeo  nouellamente  congiùnta  col  dono,che  le  màdo  cofi  maluagio,e  in-f 
fidof  che  cofa  di  Tublicia  & Licina  nobiliffime  matrone  Romane,  eh' uc- 
fifero  i lor  mariti  con  ueneficii  empier  maluagijcome  negli  Epitomi  del  fe 
fio  libro  di  Liuio  fi  leggeiche  cofa  di  Celiano  Imperatore,che  fu  chioma 
to  poT^cp  da  Hello  Sparnano , per  dare  opera  a ejuefia  difctplina  federa-  ' > 

tai  che cofad Orfeo,  ch'acquetò  con  un' ninno  la  fortuna  di ^M are  degli  hcHo 
Argonauti  e che  cofa  di  coluì,che  reflrmfe  con  parole  incantate  ilfangue  Spartiano 
a ylifie^preffo  a Homero^  Vero  non  è marauiglia,fe  tutte  le  leggi  fondaco 
trarie,&ini/niche  afatto  di  quefia  diabolica  profefione.  Tlutatco, nella 
Ulta  di  ,Art^erfejriferifce  che  i Terfi  puniuano  i benefici,  & Tfegromi 
tiyfpeggandogli  il  capo  in  meggp  di  due  pietre.J^liEfodoyal  uigefimofe 
tondo  fu  lafciato  queSlo  comandamento  da  Dio.  Vlaletìcum  nó  pacieris 
WMTC.'HellaJlegge  delie  ì%.tauole  fu  melfapenagràdiljìma  a quelli  che 
incantauano  le  btade.per  la  legge  cmile,alla  legge  T^emo , nel  Codice , de 
Idalèfìcis.vienflatHito,  chequefii  Tlegromanti  fian  condannati  a deuo- 
rarfi  dalle  befìie.'^e' decreti  alla  caufa  iG^quefiione  ^ Jiabbiamo/;he  il 
mago  laico  fia  fcommunicato,&  il  chierico  de  poJio,et  condannato  in  per 
fetm  carcere.Hor  quefto  fia  rifer  nato  per  cafiigo  di  tali  federati. 


Annotacbne  fopra  il  xlj.  Difc. 


Vedafì  in  quell  o propofìto  il  palazzo  de  gl’incanti  di  quefto  Anttore, perche  io 
(To  oidiiiatanifinc,(i>fti»tanicoic,copio(ì(Timaincuce,&confomma , &irqui(lta 
oiligciiza  tratta  di  tutte  quelle  mateiic  patti^olari,oue  i giudicio(ì,&  dotti  potran 

So  a lot.hplf’agio  far^iuiìicio.quàto  di  gtan  lunga  nella  vatictà,  & affluenza  delle 
dfc.tc'lii  infeiiorì  l’opra  del  Budino  lyndcrna  al  palazzo  del  Garzoni,  quantun. 
\^ite  habbiàn  Coropollo'ttina  due.ò  quali  ncil’illcno  tempo. 


©E  MVSia  COSI  CANTORI,  COME  SVONATORI, 
t.  t •&  in  particolare  de’ Pitferié  Diic.  xlij, 

0 J.fon  fla(iqudlff  hanno  uituperato  indegnamente  la 

honcrqta  dtfcìpùna  della  M ufica , allegando  non  fola  infini-  ' 
I tddefempi,  ma  d'quttoritd.di  fautori  ceUberrimifer 
\ acqwfiareai  detti  loro  quelLi  fede , & quel  credito , che 
tton  hanno  potuto  con  fufflciente  ragione  prefi  are  , li  quali  fpao  io 
ton  tanta  copia  iauttori  famofifimi,  e con  tanti  altri  efsempt,& ragioni 
inheme  ( rifpondendo  alle  lor  feiocchegv  ) di  confutare , che  lafignorile 
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, caterua  de  Muflci  non  poco  ohligo  debba  banermi,  tenendo  lo  che  tM^iò 

non  foHOtfenon  per  afTetto,cofi  honorata protettione  di  cjueSla  difciplindf 
ér  mofirandomi  per  aMentnra  eftremo partigiano  di  ijnefìa  eccellente , tjt 
Hlitjlre  profefJione.Con  tutto  eh  non  pojfo  mancare,jecondo  il  mio  inflim 
to  di  non  dar  cf  nelle  note  a i uitiofi  Mu/ici,  che  lor  fon  debite , e conuìett~ 
tiiperchela  nota  di  quelli  che  diffettuofi  fono  no  torna  in  preiudicio  alcth 
no  a celebri  profeffori  di  quefla  feien:^  Dicono  adunque  quelli  ehm  cefi 
cattiuo  (lomaco  cantra  la  mufica,  che  per  la  parte  loro  fi  fon  trouatt  huo^ 
faggio,  & intelligenti ,gli  quali  non  fola  non  li  hanno  appronata,  nut 
chiaramente,& con  parole  aperte  biafimata,  & dannata.  Rtferifie  Tltt^ 
< ■*  torco  nella  uitta  del  Re  .Aleffandro/:he  Filippo  fiio  padre,  intendendo  che 

fuo  figliuolo  in  un  certo  luogo  haueua  fuauifftmamcnte  cantato , lo  rprefe 
, dicendoli.  7^  ti  uergogni  tu  di  faperecofi  ben  cantare  ^ egli  è bene  af- 

fai,&  di  uantaggio  che  un  Trencipehahbia  odo  indire , quando  che  gli 
altri  cantano.Delmedefimo  .Aleffandro pur fit legge , che,  cantando  egli 
una  uolta, .Antigono  fuo  pedagogo  il  ruppe  ladina,  &lagettòuia,  dh 
cendoh^Ua  tua  età  fi  conuiene  hoggimai  regnare  , & non  cantare  . Si 
legge  parimente  (T .Alcibiade  .Athenicfe,che  in  tanto  difpre^ò  la  muf$ 
ca,&ilcantochefufolito  di  chiamarlo  cofa  indegna  di  perfona  Ubera, 
De' Romani  tutte  l'Hiflorie  narrano , che  thebbero  fommamente  in  dh 
Jp  regio,  & maffime  Scipione  Emiliano,  & Catone  U diedero  ripulfa,  come 
a profefjione  moUo  aliena  da  cofìumi  Romani.La  onde  narra  Suetonio  nei 
la  ulta  dt  Tenone,  che  per  effer  egli  troppo  dedito  al  canto , ucnneinpo~ 
chifjìmaflima^triputatione  preffoa  tutti‘,&  masfime  chenon  hebbe  uer 
gogna  di  comparire  in  feena,  e cantare , ù"  fuonare,  contro  cui  fcrijfe 
Ginnenale  quei  uerfii. 

Hoc  opera,atque  hac  funi  generofi  Trincipis  artet  • i j 

Caudentis  fedo  peregrina  ad pulpidafaltu.  * 

t Re  de  Terfi,&  de'  M rdi  metteuano  i mufici  fra  i parafiti,  & buffoni  , Ji 
come  quei  che  predeuano  piacere  dall effercitio  loro  ,&  faceuono  poca 
fi  ima  di  cottali  profeffori.  Gli  Egitii  ancora  ( come  tefiiftea  Diedoro  ) nom 
Piodoro.  fijf  I gio^gfii  imparaffero  Mufica,  riputando  che  quella  rf 

deffegli  animi  loro  troppo  effeminati,& molli. Ver  queflo  Volibio  Meg» 
Ephoro  lopoliano(come  Ephoro,&  \Atheneo  fon  teftimonii  ) diffe  ch'ella  non  erm 

Acheneo  Hata  trouata  fé  non  per  fronde, & inganno  de  gli  buomini.  il  che  diedero 
ad  intender  chiaramente  le  donne  de’ Cleoni , quando  perfeguitarono  fi 
crudelmente  Orfeo  per  Hcciderlo,dicendo,cbe  con  la  mufica  fua  anima» 
Homcro.  li^a.  Cr  corrotnpeua  gli  animi  de'nutfi  hi.H omero  nella  Iliade  introdtt» 
ceancor'effo  Hettore  famofo,che  dice  a Tarideper  ifchemo,  cb'egU  nel» 
Farmi  era  utle,&  che  shauea guadagnato  t amore  di  Htlena  col  cant9 
Boradoi  hfciuo,&  Horatio  dice  delt  iftefio  Taridt, 
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-r’-nc,  ii\  ) , i *h^  (fitkquan  yenerii  prefidto  ferox. 
i'’  7>e£les  Cefariemtgrataque  foeminis 

^ . , ImMidthara  carmina  diifidfs.  ..  . 

f.S.Hirronmoneir Epitlolaàglf  lìfe^ifdice.ln  Ecclcfi^flicatralesmo’ 
duli  iió atjdiantiir,a<  caiirica.G»^^of/o  Totefifc parimente ^Iddijìhì-*^' 
fioae  nunagefmiafecodaM capitalo.  In  Sanéta  Komana  I.Ci}^lii,farmà 
un  decreto  d/tjuejla  tenore.  Qua  de  re  prefentidcfrctoconflituo,' 
ut/n  hae  lede  fanòti  altari*  miniftri  cantare  non  dehcant.foluniqji 
ctiangelica.  Icdionis  ofHciimi  intra miirarum  foicmnia  cxcluant.  ' 

M apiuflarticoljrmi  te  inforgotio  co/lot  o cantra  la  Mufica  organica, & ri 
thMicainffeme,apprejJoafaggie  &gii4dittoje  orecchie  non  mediocramé , 
te  accetta , & gradita , allegando , che  Vlntarco  narra  la  poca  fi  ima  chei 
ne  fece  il  Re  Ttrro  ueramente  tnagnifico,& genero fo,  al  anale  efiendo  in 
un  conmto  lodato  un  Suonatore  per  eccellente, & raro  nella  fua  profefjlo~<.  ^ 

ne, mofi randa  di  non  tenere  un  t^inimo  conto  di  tal  ragionamento, rt^  lpofe[ 
uolgendo  il  parlare  ad  altro  propofito,  che  'Poliperconte  lipareua  unotti-.. 
n»o,<6f  fegnalato  Capitano.iintihhene  Fiìofofo  ancor'ejìp  llaiundj  udito, 
nominarle  jfmeniaperfuonator  4ifiauto,ò piffero  eccellente:  diffe  ch'egli  ' 
era  fenga  dubbio  un  uitiofo,che,fe  /òffe  fiato  huomo  hone{lo,nò  haureoìte 
attefo  a rfuella  profeIJione.Tiarrano parimente  che  Vallade,fuonado  una; 
uoita  ma  gampogaa,ó'  vedendo  la  fua  ombra  nella  palude  Tritonia , (e 
parue  eff^r  tatifo  contrafattaiche  ella  la  fpC7;p^,  & gettolla  uia Cofi  di-^ 
cono  oncora.ihe  .Alcibiade  haueua  rotto  e fpeg^to  una  di  auePle  gampo 
deportatagli  da  „4 ntigenide,ch'era  il meglior }ttonatore,che  foffe  a quel'  ' 

tetnpojuergognandofi  difuonarlaper  la  brutteg^che  nella  fua  delicati f~ 
firna  facciagli  inferma , Si  feruono  ancora  di  queflo,  lite  Hieronmo  fan 
tOyftriuendo  a leta  matrona,&  infegnandole  il  modo  di  nutrire  in  buoni 
xoftunii  la  figliuola  d/ceiSurda  fit  ad  organa,tibia,  lyra,  cythara,  ad 
^d  fa<5tx  fine  t\efcìxt.^or  cotefìes^"  fimiliragioni  hanno  gli  impugnato 
ridilla  melodia  delfuono  dalla  parte  loro.Ma  fi  rifponde.arditaptcte,  che' 
fidinole  filano  q/njìe  ragioni  à una  à un^,prima,penhe  Filippo  He  'ìli  Mace\ 
doaiano.riprefe  A^leffattdrolnqfigUuolo^cnhefi  dilettaffe  della  mitfical' 
jte  .A ntipmo  li  ruppe  la  cnhara  per  quefia  cagione  pruifa,mà (che  trop- 
facuraft  preudeadf  quella,  &pereffafidifuiaua  dalleiofepiu  importi 
ti  del  regno  come  gioitene  tiferà^  douendofi  la  muffa  ufar  folamenteper 
orti  diporto,tlJi  per  un  paffatefnpo^  ncn  confumarui  dentro  la  m,eld  del  té, 
po,come  fanno  molt/Vxentipi^^  Signori.Et  quefia  fu  forfè  la  caufà,che 
non  lauoUe obbracciMe^lciìbiafiepierche ÀxofepiH  gloriofeèpiù  elciia- 
■te  hauena  [animo  impheatoy^^,,  accefp,ricordanaofi  dii  detto  di  Solone  , Detto  4 
thè  il  'Pretuipe  deue  e ffer  rnalfimamente  occupato  nella  contemplatione  Solone. 
delle  (ofe grandi.  ,^tfe,  i Romani  la  difpregiarono,  quefio  auenne , per* 

\>ln[  Me'  th'era~ 
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eh' erano  per  natura  loro  bellicoft , & di  coftumi  più  preflofeueri , che  pia^ 
ceuoliy& quello  cagionò  che  la  dannajfero  in  T^arone , come  diffiniile  da 
cosi Htni  Romani  in  quefta  parte,  & ancora  perche  egli  con  grandifjima  in 
^dignità  fual'ahufaua fin  nelle  pubtiche  [cene  alla  prefen-^a  della  pUbe» 
per  riportare  una  gloria  mediocre  in  comparatione  di  quella  ^ che  per  uir 
tu  deltarmihaueuano  acquiflatogli  Imper adori  antecedenti.  Se  t Ter  fi, 
i Medi, gli  Egitiì,e  le  donne  de  Cleoni  prefeguitarono  la  mufica , & Tolt- 
hio  la  deteflò  come  troppo  lafciua,quefloauamefperche  la  mufica  c un  ar.- 
te, laquale  può  ujarfi  cofi  bene  coine  male  , & perche  forfè  a'  quei  ti  mpt 
tufauanoi  prdfeffóri  di  effaper  incitare  gli  animi  humam  alafumeme- 
f e, quindi  con  qualche  ragione  prtotcro  piu  preflój  mufici , (bela  mufica^ 
U difciplina  detestare,  Oltra  che  potrebbe  rifponderft , che  gli  effempi 
dthuomini  barbariche  non  fanno  che  c^afita  uirtù  non  deue  derogare  al 
la  gloria  della  mufica,  la  qual  per  milT altri  effempi  fi  prona  effer  cofa  bo- 
norata , c illuflré  da  donerò.  la  riprenfione  fatta  da  Rettore  a Tonde 
Troiano  lena  thoiiorc  e'I pregio  aHa  mufica,  perche  no' Iriprende  del  f a»- 
to,  ma  delcanto  lifciuo,&  che,effendo  un  duce  Troiano , s^habbia  uolnto 
piuprcflo  guadagnar  tamor  della  fka  donna  con  la  noce  [onora , che  con 
Tarmi  in  mano  a lui  piu  conformi , & conuenienti , benché  ilfamofiiffimo 
Rcttore(come  altrimenti  fi  può  dire)proceda  in  quel  luogo  preffo  Remerò 
da  parfuoyche  efjendo  tutto  inclinato  al  furor  martiale,  e belile  ofo,ripren- 
de  in  altri  la  piaceuole:^  delT animo  dalla  natura  fua  molto  dijfo'  me.  Si 
dice  alTauttorità  di  Ricìonimo  fanto,chenon  prohibifce,ne  dannala  mufi 
ca  nella  Chiefa,  ma  quel  modo  di  cantar  particolare,rl/ufituano  gli  antichi 
tragedi  dentro  ne  Theatri,affumendòfeggettirantabili  alia  giàfawo.  Et 
Cregorto  Tontefice  intende  come  dicé'b  Chiofà  di  quel  decreto  di  probi- 
lire  a minìfiri  Diaconi  apparati  alT aitare  per  cantare  T EuangeUo  fanto, 

Tocciiparfi  in  altra  forte  di  canto  fuor  dèlTaUare.Ver  conto  poi  defuona- 

torìMRe  Tirrho  parlo  da  Capìtano,e  daguerrittOiquandò  finga  dannar^ 
ilfiionatore,  gli  antepofe  nel  fiio  ragionamfto  TolipercÒtc  C'apitano.e  j(n 
tiflhene trattò  ifmeniafuonatore dahuomo  uitiofo , perche  al  tepofuof^ 
fi  la  mufica  era  corrota  e uitiata  talmèktenhe  nonfi  fuonauono  altro  cho 
pure  lafciuie,  onde  uitupcrò  la  parte,  ch'era  degna  di  biafimo,  & uitupero» 
Et  fi  Tallade,eMcibiadeabhorrirono  ilfuono  della  gatnpvgnajion  cab 

borrirono  come  fiono , ma  come  fuonoiTinflromentotale  che  feemaua  in 

gran  parte  la  bellc7^a,&  diminutua  H decoro  de'uifi  làro . & finalmente 
al pafiò  di  Rieronimo  fanto  fi rtfpcnde,che  ilfuono  di  cofi  mondane  co  ^ 
fettata,&  efirema  dclettatione  uien  rìprefo  da  quello, perclìC  dee  rarfijo^ 
lamcnte  (come  era  anco  l’opinione  de  Jinacarfi)per  ricreatione,  & albg- 
giamento  dellanimo,qualricreato  da  tal  diletto  fiapluprvtò,  &fucgghia 
toalTopre  glor  iofi  &honorate.Ma  odano  un  pocoiZoHi  del 
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. ficaU  da  quante  parH  fi . t{ende  ilUtfire,  & fignoriU  quella  difcìplina  della 
■ mupea.VrìmatfeanendiqmoLiifuaoriginfit  lauedt^emo  nobiUjfimay  cr  J ^eroa»: 
regnakti{fiina.ll  Beroaldp neU.Orationefafta  in ifporr^e  le,  Que^toni  Tte- 
. fculanet&  Horatfo  Fk(P<hle  i^tribuifce  una  origine  diuina  dicetUo.  Cu- 
. ius  ont?o  c*le'ftis,mcmoratii,‘ipfiusquc  ratione  mnndum  cfle  cópo 
ficiim  P y thagorici  uulgauerunt;we/c«?^4  ragione^  fondamento  perche 
i Cieli(come  ben  dice  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione , & Macrobto  nel  fe 
condo  del  detto  libro  ) fi  muonono  muficalmente  ;eVlatone  nelTimeoglt 
affegna  à tutti  una  Sirena  per  qfflileute,  perche  Stren  m greco  figmfica  ar~ 

. monia;cofi  fa  Marfilio  Ficino , Calcidio  Tlatonico,  Angelo  Tolitiano  nel 

libro àdTanepiflemon,e  Tonto  Tyardeo  nel  fuo  Trattato  della Mufica,  ^optoTpi 

GU  noici  ancor  ejfi  differo  il  mondo  efier  Hato  fatto  c^artificio  wmonicp  • 

& rnuficalc.Terciò  T fello  nella  Sinopfide  della  Mufica  diffe,  che  la  mufi- 
ca  conteneua  ogni  cofa^crche  non  e cofa  al  mondo  fatta  fenga  geometria  f 
& mufica.Et  parimente  lamblico  ,Torfirio,  Calcid(OtTroculo%  ^ Syria-  ^ 
noa!fermano(come  atteSla  Fràcefeo  Giorgio  nel  Trohemio  della  fua^r  synano 
monta  del  mondo)che  la  natura  in  produrre  quefia  machina  mondiale  non 

trono  co fapiu  antica  yUC piu  accqtnmodata  dell  armonia»  Ter  quefto  TU  ximagcno 

magene  di ffe, ch'ella  era  Copra  tutti  i lindi  delle  lettere  aitichifima.  La 
fua  intentione  da  diuerfi  auttori  d diuerfi  foggetti  viene  affegnata.Tli-  Plinio. 

nio  nel  quinto  libro  fi  credeyche  la  trouaffe  »Amphtone  d .Antiopa  y Ó“di  ^6  * 
Ciotte  creduto  figliuoloyTero  nella  Bucolica  dice  ilToeta, 

jo  canto  cioch’ .A mphione folca  ^ 

CantoTychiamando  a pafcoli  l’armento  ■ r 

Et  Statio  nel  primo  della  Thebaida»  1 ■ mì;^  * o'f  A 

> Dirò  come  .Amphionconduffei monti  - •' 

.Alle  mura  di  Thebe  col  fuocantOy 
E t Ttrii  monti  fi  fecer  uicini 

J Greci  fecondo  Eufebio  nelundecimo  de  praeparatione  Euangelica,  dt  Eufei^M 
tribui feono  tiniientione  di  quella  à DioniJio,ma  effo  nel  decimo  della  pre 
detta  opera  ttuolejchc  ZetJto , & .A  mphione  fratelli , ch'à  tépo  di  Cadmo 
■furono,  di  quefia  difciplina  foffero  neramente  gli  inuentori . Solino  uno  solino. 
Uychequefi'artedi  Candia  la  prima  origine  fua  trabeffe.  Tolibionel  Pohbio. 
quarto  libro  affegna  agli  .Arcadi  il  principio  di  quefia  profeffione.  Et  Dio  Diodoio 
doro  nel  primo  uuole  che  Alercurio  ilprimo  trouaffe  le  uoci  delfartno- 
nia.Filofirato  nel  libro  delCimagini  y & Gregorio  Gir  aldi  De  Diisgen-  Cirgono 
tium,  nel  Sintagmanono  s’accordano  con  Diodoro  facendonepur  Mercu  Giraldo. 
riol'inuentore . Chameleont  Tonticogiudicapoi  (comeriferifce.Athe-  Chamalccf 
neo  nel  nono  libro  de  fuoi  Dipnofofifii  ) ch’ella  trahejfe  l origine  fua  dal  ca  n«  .Póuco, 
to  de  gli  uccelli.  Ma  jftdoro  nel  tergo  libro  delle  fue  Ethimologie  perpa~ 
rer  d'altri  afferma , che  Titagorafojfe  il  primo  che  la  trouafiedalfuono 
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P^*f^àne  delle  cor  de  ^ifi«Jh:7^fidhnrno  Motè  nel 
: vt  ^•^'fàcapuolo  del  Geneftneft  inventore  fàMAicendttthe  I|?re  ftìirpa 
cit^iara,&:  òrginr>^.Etlefiiendtec<mtabiliyper  confenfo 
tmiuerfale,furon  trouateda  Gùidon  da  Jfre^^'yhuotMo per  caufa  di  qtte~ 
^ ^ fia  inHentìonemeritenoleye  degno  d imtdenfo  pregiOy&  d infinito  hoftore. 

^ 'èitrouàta  (jueTìa eccellente  difcipUna.confe^téitó  tnarauigUofo  quafi 

.<*r, . . ttìòndo  è fiata  notabilmente  abbracciata.Gli  J(rcaài(fe  nomé~ 

»»uji.  i ' ^thento  nel  terzp'decimo  libro  delle  Cene  de  fuùi Sapienti)  hantuano 
^ rf" impararla  fin  da  putti,per  cantargli  HintH  ordinati  inhà/iare 

^ de  lor  falfi  Deiis*obligauano  alle  legge  formate  da  TiMethco  , vhtlof- 

i fenomuftei intorno àqMefioyripntìdocofa bruita,  &diff'otnie  tlndfUper 
WLocho-  cantare.^ pprejfo àgli  antichi  tutti  dice  Thilocboro,chcfu  eofhm)i  dita 
Archilo-  ^ fiacri ficauano  à Dtonigio,  & à iApollo.ondc  jl  rchilocbo  fieri 

«h*’|  ' parole.  Sic  Rcgis  Dioiii(ìi  piilclirumcaimim  Dirhvràbréù 

incipwe  nouijuini fulmine  mente  pcrt«flìis.^pp;‘e/7ò à Greci  mafjv^ 
t f»honoratalaniu{ìcadadouero  ; onieThemtfiocle  .Atheniefc 

" " ' (fer  quanto  narra  Cicerone  nelle  TitfiLulanìt)fk  riputato  perfma  indetta^ 

• ...  . P^  buffer  riciifiato  in  un  conuito  la  lira,e  il  canto  injìeme:  cr  per  .1  cantra 

Quintili^.  ^ rio  fu  lodato  Epaminonda  Tbebano,pereJJere^rudito-cefi'ncll'pnOy  conte 
no.  nelPaltro.Quindi  narra  Quintiliano  nel  primo  delle  fine  infi  itut  ioni,  che 

fu  un  prouerbh  celebre  appreffo  a Greci, che  gli  indotti  fià  da  longi  alle  gra 
tie,&  alle  tnufe.Licurgo  delle  durifiìme leggi  auttore  tenne  che  Ltmufi- 
cafoffe  dalla  natura  data  all  huomoyper  fopportare'piiì  ageuohncnte  le  fa 
fiche  himane,e  però  lapofie  à Lacedemoni  in  graliafiommamente.  Che  di 
rò  de  gli  auttori  illuiiri  che  Phàno  marauìgliofamcnte  celebrataivlatone 
la  fi  imo  effere  unaficiengancceJJària(^comeattéfia  Quintiliano  nel  primo 
delle  fiue  lnfiitutioni)allhuomo  ciuileyche  egli  Tòlittco  chiama.  Homero 
Natale  de'  di  ,Achille,che  egli  cantaualc  lodi,e  ipregi  de  gli  iliufiriheroi  tnufi~ 
Comi  ' calméte,&di  Themio  due  ancorai  fiequéti  verfi  tradotti  da  jqatale  dei 

Conti.  Tlurima  norat  enim  hic  obleSamenta  uiro.  uni 

Fafila  Deumque  hominumquecanit  qup plurima  cantar. 

La  qualconfiuetudine  dice  Dinone  nella  hifloria  deiTerfi  effer  fiata 
D’none.l  ancora  daiBarbari  offeruata  l'.Atheniefe  Damone  dtffe ancora  egli  in  ho- 
J>amonr.  nore  delta  muftca,che  le  anime  liberali  •&  buone  fi  dilettano  di  cantar  del 
le  lodi  uolontieri,ma  f inique  & ree  fon  /olite  di  operare  tutto  il  cÒtraricK 
Et  Eupoli  Comico  formò  in  fua  lode  quefii  uerft. 

Eupoli.  E€sefiprofundamujìca,atqHefle.xibUiSf 

- Inucnit  &fempernouumuolenttbus  \ 

Confi  derare.  ■ 

.Arifiotile  nella  fua  "Politica, difse  la  rnufica  effer  fra  le  difcipline  illu~ 
firi  collocata^  la  quale  igwuenetti  in  qlla  antica  eia  erano  confuett  in  fu'l 

prtn~ 
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prÌHCrph  iimparare.Et  che  quefiofiA  ilyero.lo  rnanifena  An-ftofent. 

rità  iJfriHofane  prefio  QuintiUano , il  qual  dimoSìra  cotejìo  effcr  ftiUo  MenandroJ 
wuichifRmo  infiituto  di  quei  primi  tempi.  Laonde  apprefio  à Menandro 
Comico  molto  antico  introduce  un  tiecchio,  qual  diced  haucr  dato  a con- 
tori  molto  faUrio  per  un  fuo  figliuolo gwuenctto  prejfo  da  e,ji  d »«J" 
il  Beroaldo  in  vna fua  oratione  lodando  la  mufica,dice.  UaCiCA  adco 
Icdabil  s eft,uteius  dulccdinccufta  caniantur.L  clcgant: 
pttrhndo  della  muficajice  ifeguenti  effetti 

(ìcamatrcncibiu  adimit  meroré.hilarcs  cthcitlulariores , amatore 

calidioré.rdigiofum  ad  Deos  laudandos  paratiorcm.cademq;  lu 

ri,s  moribu<  accomodata  animo»  auditorum  quocunque  uult  len- 

fim  trihk.Theofilo  Citharedo  dice  ancor  eg  i /«  Wf /«4.Magnu$  ftabi^ 

lifouc  thefauru»  mufica  eft,  morcscnim  mftituit  componitque,  Tnccwu.] 

atqncmollit  iracum  irdoves. QuintiUano, trattando  affai  copiofamen- 

te  i pregi  deUa  mufica, Sffs  in  fuo  honore  quefiehonorate  parole  ancor  ef- 

fo.  Quis  ignorar  Miificm  tantum  illis  iam  antiqui»  remporibi» 

non  (hidii  modo , ucrum  etiam  ueneranom»  habuifle  , ui  nfdcm 

mufici , & uates,&  fapientes  iudicarentur^//  dotto  Jftdoro  parimene 

te  nel  terzo  deUe  fue  Ethimologie  diffe  infitta  lode  quefte  parole . Itaquc 

fine  mu^a  nulla  dil'ciplina  poteft  effe  perfcaa,mhil  emm  cft  me 

illa . & t^firologo  Tolomeo  rifierifice  in  fino  honore  , che  gli  antichi 

ùlacauano  i fiacri  numi  con  la  mufica  , & co  canto  . 

terequanteuoUe  per  quejlo  fiamo  eccitati  alla  mufiteai  eco 

il  7>r»/eM^antate  dominum  Canticum  nouum?  eìr  d/ n«o«o  Pialli 
tc  domino  in  cithara,&  noce  Pfalmi  fj^onjfienon 
mufica  , che  Giouanni  nella  fitta  .Apocaliffe  vedeffe  quegli  mtm^  che 
cantauano  un  cantico  nuono  al  Signore , & che  il  Sauio  nelTEcclefiiafli- 
co  dica, che  Vinum  & mufica ìxtiAcintcor,percheda,queftoficopren-’ 
ile  che  la  mnfiìca  da  ogni  parte  ifiauorita,& c’hanno  il  torto  queUt,  che  la 
lacerano  co  i detti  loro  non  meno  temer  arii, che  ficiMchi  .Si  ficoperfiero  gli 

effetti miracolofit della  mufica, quandoTitagorafihfiofio  ( 

Marco  Ttdlto,&  Boetio)raffrenò  lapaz^Qa  J’un gioitene  infiano,  & fm- 
bando  con  la  fola  mutatione  della  voce}&  Damone  opero  hfieffo,come  te  Boeu». 

ftificaCalenonel quinto  librodc  Hippocrati»,  & Platonis  dcaetis. 

Di Teone  medico  fi  Ugge, che  fonò  vm  infermo  con  la  mufica , qual:  era  di  ^ • 

fanità,e  di  vita  difipcrato  affato.,Aficlepiadeficriue,che  . 

m molto  il  cantare, e fiuonare  doUemente.Teofiraflo,&  ^ulo  CeUtodico-  Aftlcpi, 
no,cbe  U mufica  quieta  il  dolore  della  Sciatica  Ìeofrall. 

de  fi  narra, che  offendo  vn'ofpitefuo  da  un'altro  ingmrato, 
infivKtnatodi  grandilfimaira,con  la  fioatti  ta  del  canto  s aitali 

Ura i mto,Boetio  raccota,ch' ifmcnia  Thehanogur^ì  molti  Boeti^ 
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baHCHono  dolori  nelle  cofeie  con  le  melodie.Timeo  mufìco(fe  dicono  il  m 
ro  vlutarcOfÙ"  Dione)ad  ogni  fuo  piacere  col  canto  Erigio  infiammana  fi 
Fanimo  et ^le(fandro,cbe  tutto  bdltcofo,&‘ fiero  correua.  aprender  l'or-’ 
mi.Tlutarco  ifleffo  narra  della  formofa  Lamia,che  con  la  foauità  del  can 
to  inefeò  di  modo  t orecchie  del  He  Demetrio, che  cofapiu  dolcette  piu  ca 
ra  fentir  poteua  della  foauità  della  fina  noce  : & il  medefimo  nel  trattato 
de  M ufica  dice,cheThalcte  Milefio  lena  lapefie  di  Candia  col  me^tgp  fo* 
làmente di queda armonia dÌHÌna.D' Orione Lesbio  narranoi  Toeti  che 
[coperta  una  congiura  d' alcuni  marinari  0 compagni  contro  difc  ,fi  gettò 
per  paura  in  mare,fuonando  prima  con  la  cithara,  & citando  alcuni  uerfi 
dal  cui  canto  allettato  un  delfino  [opra  il  fuo  dorfo  lo  porto  in  Licaonia  pri 
ma  che  uarriuajferoi  marinari  con  la  nauefin  memoria  del  qual  fattoli 
fu  eretta  una  fatua  con  uno  Epigramma  in  Greco, il  qual  fu  fatto  latino  da 
Rafael  f'olterrano  à quello  modo. 

Cemis  amatorem,qni  rexit  .Ariona  Delphin 
i/f  ficulo  fubiens  pondera  gratin  mari,  con  quel  che  fegue* 

Et  Ouidio  nel  fecondo  defuoi  Fafline  fa  mentione  dicendo. 
Illefedet,citharamquetenet,pretiumquevehendi 
Cantat,cèr  aquoreas  caì-mme  mulcet  aquas. 

E cofa  incredibile  qua  fi  quella  che  racconta  Tlinio  di  chri fingono  mufi 
co, che  in  nane  con  tant'arte  drnt^ua  le  mani  de  nauiganti , che  qual  hot 
confortauano  il  menar  de' remi  col  canto  accommodato  d’efo,  itndeua- 
no  a gli  afianti  d una  dolcc:^  muficale  rn’apparen's^  mai-auigliofa  . Et 
di  Terpandro  Lesbio  dice  l'ifiefoa:hecon  la  dolce  melodia  della  fua  voce 
placò  piu  volte  gli  animi  de  Spartani  riuclte  alle  difeordie  folamente , dr* 
alle  feditioni.  Trucio  di  tanti  auttori  antichi  di  quefra  egregia  difciplina; 
di  Lafo  Hcrmineo,qual  tengono  alcuni  eferfiato  il  prirrio  , che  n babbia 
compojto  d .^rijìojfeno  Tarentio  che  fu  cognominato  il  Mufico(comeat 
tefta Tlinio)per la peritia fingolare'di taC arte’, dell'altro .Ariftbfieno  Gre 
co /he  ju  il  primo  inuentoreappréfio  à loro  delle  ragioni  mufi  cali, e de  gli 
infiromcnti  da  fuonarc,di  Tapo,di  Theone,  d.Alypio,  di  Gaudétio,d'jfa 
cip, d .Apuleio, di  Boetio  dottifmi  commpntatori  di  quclla.Taccio  di  tati 
ti  moderni  maeftri  defia,d.Adriano,Cipriano,Ciachette,ItifqHÌno,  Orla 
do  Lafo,Conftante  Torta,Alefandro  Strigio,Mattheo.Afola,et  di  auel 
celebenimo  Zeriino  illuftrifimoTbeorico,&pratticoinfieme  , qual  ha 
compofto  un'opra  neramente  [ingoiare  della  Theorica, della  M ufica  fi  co- 
me hall  fatto  anco  della  Theorica  Henrico  Glarcano,Fràchino  Cafjoro,  il 
Fabro  Stapulenfe,Emanuele  BriéniOjC  Ciouàni  di  Tintore,  & della prat 
tica  H etmano  Fini  k,io  m quejta  profcfponc  molto  lodato . Ma  intorno  al 
[nono  particolare /he  gloria,che  laude  non  fi  può  dare  a quefta  eccelicn- 
tijpma  difciplina^Trimieramente  Quintiliano  nel  primo  libro  delle  fue 

Inftì- 
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InfiìMìoni  affema,che  ne  coMÌti  i Rfitnani  tato  aujìeri  nel  reflo  fi  dilet-  Martian# 
tauano  de  fuoni,con  /quelle  ffaroU.Scd  uetcrQ  quoque  Romanoriì  epu  Captila, 
lis  fides,ac  tibias  adhibere  moria  fiiit.^pprefio  a Greci  il  fuono  fu  te  Thucidide. 
nulo  in  titaftima,&  riputatione^he  Cintone  dakrniuerfalcofenfo  fu  in 
conuito  preferito  a Themiflocle  foto,  perche  egli  cantò  molto  dolcemente 
in  fu  la  lirx&  tfueHo  di  piu  aggiogo  Marnano, che  molte  città  della  Gr,e 
eia  al  fuono  della  lira  publicauano  le  leggi,  & i decreti  loro . Thcucidide 
ancor  egli  racconta , che'i  Lacedemoni  yfauano  nella  guerra  i fuoni  delle 
cithare,  & delle  lire,oue  Ima  ft  fuonano  le  trombe,&  i tàburi.  Et  ^ulo 
Cellio  narra  l'iHejfo  de'Càdwtti.Ma  p queflo  proposto  è memorabile  l\f 
/empio  de'  Lacedemoni  quando  nella  giornata  che  fecero  cantra  i Meffe- 
nij, erano  già  pe'l  -valore  degli  inimici  rolli  in  fuga;  & ecco  Tirthco  col 
flauto  mutando  il  fuono^orfe  tanta  allegrcgja  alla fiia  parie , che  cori;ag~ 
giofamente  inueftcndo  il  nemico,di  rimi quafi,&  fuperati,  diuentarono  Hetodowk 
a un  tratto  -pincitori . Herodoto  Hifioricograue  riferifceancor’ejjò,  che 
Halyate  Re  de'tydii  rfaua  di  cÒdurre  nell'effercito  fuo  fuonatori  di  citha 
' rctCr  di  flauti, & dell' Mma-gpnì  antiche  ftlegge,cl>ed  fuono  della -ttpn-  , . 

pogna  meueà  t armi  per  cÒbattcre,  & giierreggiaro . Tiarra  T heopompo  Tncopop» 
nel quadrage fimo  feflo  libro  delle  fue  Hiflorietche  i popoli  Gethi ujauano 
di  fuonar  di  cithara,quando  in  qualche  lor  legatione,/ ficea  qualche  pa- 
vé.ma  che  piu  f il  grà  "Poeta  H omero  nel  princip. della  I liade  induce  i Dei  tìometml 
fucnare/Ucendo  Formnfam.citharam  man  ibus  tcnehat  ^Apollo 
Mufarum  rocem  rariantesbaq;  canebant. 

^ì^n  induce  yirgiho  neiprimo  delTEneida  ancor  ejfo  lopa  Citharedo  fa  viigili#.’ 
tnofo  con  la  cetra  fuonare,&  Enea  con  la  fua  compagnia  jlarlo  à fentirei 
4>nde  dice,  Cithara  crini tus  ì opus 

Ter  fonai  aurata  docuit  qua  ntaximus  Mtlas, 
lo  miranmento dhauer  letto inpiuauttori,&  mafflme in QuintilianOt 
che  Socrate  Filofofo  cefigrauetó'  feuere  nonfl  rcrgognò  nell  età  di  fef- 
fant’auni  d'imparare  à fuonar  di  cithara,ò  di  lira.&'  ho  letto,che  il  buon 
uecchio  Chirone  maefìro  di/fchille  infognò  fra  le  prime  difcipline  al  gior 
uenetto  imbei  Ile  qual  nutrì  dal  latte , & dalla  tulla  qfla  profefjione  dcL 
la  mufica,&  volle  il  fauio precettore ^beU  mani/haucano  à jparger  ti 
to  /angue  Troiano  per  terra,  foffero  frejpi  occupate  nel  fuono  della  citha-, 
ra  per  ammollirb  alquanto . Di  Caio  Gracco  racconta^M .Tullio  nel  fuo  M.TuIlio  ^ 
Oratore,cbe  quàdo  oraua  al  popolo  jhauea  rn  fieruo  di  dietro  afcofo^l  qual 
col  fuono  delupiua  gli  andana  rajfegnando  la  uoce,acciò  più  gratiofa,& 

^aga  man  dajfe  fiori . "Hpn  introduce  H omero  Dcmadoco  f ionare  nel  co 
Mito  del  Re  .Alcinoo, &acquiHareyn  nome  di  diuinifjimo  fuonatorei  > v 

iluanti  poi  fon  flati  quelli,  che  da  lor  fleffl  fiionando  fi  fono  al  mondo  refi 
celcbri,&  illullrifPhilamone  è illuftrato  da  Ouidio  in  quei iierfi. 
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c ■ ^afciturèThxbo(namq:eflenixagemelhs)  ^ . 

Carmine  ttocali  clorus^itharaq:  Thitamon.  ^ 

Martiano  Capella  celebra  Orfeo, Enfiane, & Orione  con  le  fegstentì  pa- 
role.ì^am  Orphcus,Amphion,Arionqiic  dodilfimi>aurataomnes 
teftudine  confonanres,tìexanimum  paricer  reddidere  concenti)» 
ya^rìo  apollo  è celebrato  da  Valerio  Flacco/jual  dice. 

U*co..  Mufartm  chorus , cJ*  cithara  pulfator  .Apollo, 

Coft  fon  nominati Dorceo  apprefio  à Traci  Hipparchio,&  Ruffino  appref 
fo  a Greci, Eunom  ’O  apprejfo  d Locreft , meritando  ma  /latita , latjual  te.- 
netta  ma  cetra  in  mano,fopra  di  cui  fedeua  ma  cicala , e /fendagli  àn- 
uenuto ,cheHelcontra/ìohauMtocon.Ari/lone  ntuficoregio  firuppealU 
fua  cetra  ma  corda,e  il  fitono  fu  fupplito  da  ma  cicala,  che  à cafo  fi  fer- 
mò fopra  la  cithara  fua.  Età  moderni  tempi  fon  celebrati  per  ottimi  fuo- 
^ notori  di  diuerfiinfiromenti  il  Striggiopa/fato  nel  lauto , Melchior  T^ey 

fidier  T edefco, Valentino  Cref  Bakfart  di  Tannonia , il  Bindella  Triui 
giano,  Matthias  Romano , Giulio  Cefare  Barbetta  Vadouano , Francefto 
^ da  M ilano,  .Andrea  dalla  VioLunel  cornetto  Cio'onimo  da  Vdene^  jlf 

conio  da  Bologna  : nell'organo  Claudio  da  Correggio  ,famoftffìmo  fuono~ 
tore, .Andrea  da  Canareggio,  Vicengp  BeU’hauere , & Taolo  da  Ca/iel- 
PiSai  lojcon  infiniti  altri , ch'empiono  il  modo  falò  della  fama  del  lor  fuonare . j 

Maquanto  ai Tifferi in  particolare, Tlinio nel fettimo  libro  dice, che  I 

Mercurio  fu  di  cotale  in/lromento  l'inuentore  Diodoro, & Eufebio  attrì  i 

^ buifeono  ùx  fua  inuentione  à Marfia.altri  ta/Jègnano  ad  .ApoUine,  & di  1 

cono , che  la  fua  imagine  ch'era  in  Deio , hebbe  nella  de/ira  l'orco,  nelia . . 

- finifira  le  grane , lequali  cadauna  m mufico  (iromento  portauano  , ima 

la  lira,  t altra  il  pifferò, quella  di  meggp  il  gufolo.i  Tifferi  da  principio  , J 
Vicenzo  Tolidoro  Virgilio  di ^ambe  di  Gru,  & di  Canne  ft  fecero,  con  le 

CwUri.  Tozpiio  Dardano  ordino  che  fi  fuonaffe . T/arra  Vicende  Cartari 

nel  fuo  libro  delle  Imagini  de'Dei/:be  in  Roma  ai  tredeci  di  Giugno  in  ha 
nor  di  Minerua  era  celebrata  la  fefla  detta  i Quìnquatri  minori,  che  du- 
I raua  tre  dì  folamente,  & era  fe/ia  propria  de'fiuonatori  delle  tibie  , & 

^ I andauano  come  in  mafehera  fuonando  per  la  città , & fi  ragunauano  poi 

tutti  nel  tempio  di  M inerita , che  all  bora  flaua  aperto , quafi  che  da  lei 
riconofeeffero  l'arte,&  l'vtile  che  da  e/fa  traheuano . il  medefinio  autto- 
* ■ re  dice  di  più  , che  crebbero  tanto  i pifferi,  & vennero  m timtaflima, 
tir  riputatione,c'hebbero  già  vn  priiiilegio  di  congregarfi  nel  tempio  di 
Cioue,&  quiui  far  conuito  tra  loro  fieffi.T/pn  ha  ilfuonù(  miuerfalmeu 
te  parlando )effetti  veramente  miracolofi,  & diuini  i non  rallegra  egli , e 
tranquilltjcegli  animi  talmente,  che  paiono  affarti  nel  gaudio  & ne'pi^ 
ceri  del  paradifo  i Ecco  che  H omero  fece  per  quefio  il  fitono  caro  cornpa- 
■ gnode'gioMiali  cornuti fdicendoi 
* ■ ' ‘ Co» 
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qumDijfeca-efiéddm.  non  mtiga  egli 
hate  le  paffìoni  d irat&sdefftOfCh' opprimono  t animo , & la  mente  no- 
ftra  mif demente  i Exco  che  cUnia  Titagorico(  s'è  nero  quel  cbe[riferifce 
Chameleone  Tontico  ) quando  era  accefo , & infiammato  diray  pigliaua 
la  cetra  in  mano,&  dimandato,cl>ecofafacelfefuonàdo,rifpondeua.  M i 
tigor.  Ts(o»  dice  Quintiliano  di  Titagora  cl>e  col  fuono  del  flauto  mitigò 
piu  rolte  la  sfrenata  licéga  d alcuni , U quali  da  eoe f te  libidine  mo(fi,vo 
kuano  fare  oltramo  alla  cafa  duna  pudicay  & honeftiffima  donnai  Tslon 
dice  Horatio  nelhfua  Toeticayche  ^mphione  con  la  Jua  lira  moueuapi 
buomini  feluaggi  & fieri  d diuétar  benigni, piaceuoli,& humanifTf^  re 
aita  il  Beroaldoycbe  ^fclepiade  col  fuono  delle  trÒbeguariua  i fordie  che 
Xenocraie  con  inftromento  dell  organo  Uberaua  gli  hidropicii non  ferine 
Str abone, che  gli  elefanti  fi  allettano  col  tamburo^  i cipii  s'allettano  con 
h cithara^le  pecore  e gli  agnelli  s’alletano  co  la  sàpognafei  cerui  fi  piglia 
no  col  fuono  della  piua^Hor  queste  fon  le  lodi  debite  a rarifuonatorif,& 
non  à quelli,  che  più  presto  fomigiano  à Baby,  &à  Gonna , che  ftaon  la 
feccia  propriamente  del  fuonaietetqueflalodes'acquiflanoefficdcetre 
laHtiylireyUÌole,fiautixornetti,piferi,organi,falterij,matiocordi,&infini 
ti  altri  infir omeri  nell  organtca,&  rithmica  armonia  foliri  à ufarfi  da  lo- 
ro.M^ulrimo(perfinirù)tutta  la  mufica  pfettaméte  fi  trouaneUe  capel- 
le  di  Tapi,  Imperatori, Regi,  DuchiyTrelati , & maffime  della  Sereniffi- 
ma  RepuÙica  yeneta , la  quale  è un  fiondo  ricetto  di  quanti  nobili  & 
fregiati  Mufici  capifee  ltalia,&  le  peregrine  prouincie  iafieme.Qui  s'o- 
de l armonica  modulatione  delle  voci  concordanti  infieme,  onde  fi  genera 
la  nera  finfonia,ih'è  un  temperamento  del  grane y & delfacutò  coifuont 
'tomordi.QHi  s'ode  la  perfetta  Eufonia^he  non  è altroché  la  dolceg^ay& 
foauità  deÙauoce.Qui  ilfuouoyaui  ilcanto,quitUrfis  yqui il Thefis, 

ehe  fono  ilprincipiOy&  il  fine  della  noce  eleuatay&pofitJy&  fi  può  di- 
re che  i maeflri  d'effa  non  manchino  dun  iota  per  far  mufiche  folennifji- 
vie  da  pari  loro.Ma  per  dar  qualche  ragua^oparticolar  [di  e ffa  mufica  y 
i da  notare  intorno  ai  modi  di  quella,ebe  Tolymeftrey& Saccada  ,Argt- 
vo  anrichiffimi  auttori  dà  lode  al  T>hrigio,al  Dorio . & al  Lidioy  e Sapho 
Lesbia  al  Mixolidio,di  cui  ne  fu  ella  inuétrice,  ò T erfandro  come  dicono 
alcuni altrtyò  Tytboclide  tròbettay  ò Laproclc  ^thenicfeyjome  afferma 
Lifia.'Klpdimeno  Torfìrio  no  approua  il  Thrigio^t  lo  dimàda  Barbifico,  w « . . 
f ch'egli  ìfolo  accomodato  à'cccitar  battaglie,  et  furori ,alcuni  lo  diman- 
dano Baccbicoyfomefuribodoyimpetuofoyeturbatoycò  l armonia  del  qual 
ieggefi  chepiu  uoltei  tjuedemoni , & i Cret  enfi  furono  concitati  alt or- 
fui. et  un  giouene  Taurominitano{come  dice  soetioVucgliato  da  qfio  ca- 
to  Thrigio  corfe  ad  abbruggiar  la  cafa,douera  afeofa  una  meretrice.  Tla 
fone  bufima  anfora  il  li^OtComacuto,qrulo/t  lamctem.le,bfa 
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tir  daeffot&ia^ theneo  nel  'fjuarto  decimo  librù  delle  eeitede/uùt  fai 
pienti  come  magnifico,  grane , dr  modefìo  è preferito  a tuttìglraltù'^  Hr 
perciò  fu  in  fommareueren^a  tenuto  da  Cretenfì  i Lacedemoni  t & 
cadi  a’ tempi  antichi  ^ Et  del  Re  ^gamentionefi  legge'i'che offendo  per 
andare  alla  guerra  Troiana,  lafciò  a cafa  vn  muftco  Dorico , il  quale  cól 
piede fpondeo  confhruajfe  in  pudicitU,  e in  caflitd  fna mogliet  laqual  non 
puote  mai  da  Egifto  e ffer  corrotta  finche  egli  non]  hebbe  con  inganno  cnt 
dele  vccifo  il  muftco . ^Itri  dannauano  ancora  il  Mixolidio  , come  trop- 
po maninconico , & folo  accommodato  alle  Tragedie . ,Altri,  coinè  Lu 
do  ,Apuleio,aggiongono  il  Hiafiio,  & l'Elio . ^ Itri , il  Ionico  ancora  , 
come  Heractide  Tonticonel  tergo  libro  della  fiia  Muftca,  ,Altri  l'Hif» 
mixolidio,come  TolomeOy  & altri  l'Hippodoniof  Hippophrigio,tt  C Hip 
polidio.& altri  ne  fanno  quindeci  in  tuttonel lor genere  fingolari  ycome 
M ardano  fecondo  la  dottrina  d ,ArifloJfeno . S>nejla  fciengi  comprende 
( per  dirla  come  va  ) le  confonam^  tutte , e prima  l aere , il  tuono  con  le 
fue  varietà^  femituono  maggiore,  e minore , & infteme  il  Diefts,  e poi 
l' P'nifuono, il  DitonOyil  SemiditonOyil  Tritono,il  Diatejfaronyil  Diapente 
P Efacordo  maggiore , & minore;  le  quai  conjonange  ài  moderni  fon 
te  per  nome  di  terga  maggiore , terga  minore , quinta  yfejìa  maggiore;  e 
minore;  & chiamanft  confonange  femplici;  dopo  le  quali  feguono  le  cono 
pojìe  y cioè  Cottaua  detta  Diapafon,  la  decima,  la  duodecima, la  tergade^ 
cima , la  quintadecimaja  decimafettima , la  dedmanona , la  vige/ìmiF, 
la  vigefimafeconda,  & Poltre  in  infinito,fe  in  infinito  potere  andar  lane 
ce,e  il  fuono.  feguono  poi  i tre  generi , con  che  ogni  canto  fi  teffe , cioè  lo 
Diatonico, il  Cromatico,&  P Enarmonico;  e poi  il  contraponto,  e apprejjo 
il  modo, il  tépo,  e la  prolatione  con  le  lor  maniere , & appreffó  la  noce  del 
canto, del  tenore, dd  baffo,del  cont/alto,del  contrabajfo,  e U canto  fermo^ 
il  figurato  le  fimeope , le  paufe , ilfegno , contrafcgtio,e  ri  cantar  nel  fuono 
con  le  uod  di  piu  forti  yHinece , Diajlematice,p'ntfone,Confone,Epifone, 
EmmeliyEcmeli  ; & le  note  col  lor  valor e,cioè  ma(ima,lttnga,breneyfe- 
mibrei:e,mmima,fcmiminìma,  crome , fcmicrome,e  punti  : & cofi  notte 
piene,vaate , in  legatura  quadrate, oblique,afcendentiydifcendenri , per 
fette,alter,ite,impc>  fi  rte,delle  quai  cofe  è ripiena  tutta  la  mufiica  dal prfn 
dpioal  fine.  Maportanocontante  lor  lodi,  & honori,,nonpicdolano- 
ta  di  biafmo  in  quello  i mufici , che  fon  molti  dì  loro  tanto  brgari,  & 
priedofi,  che  mar  fi  può  f opere  q:um  do  filano  in  humore  di  douer  cantare^ 
ònì>;2r  fi  fanno  tal  uolta  pregar  contanto,  che  flraccano  leperfone  con  la 
lor  biggaria  troppo  iierarnciit e capvicciofa  & folle ;e  poi  quando  comincia 
no/ionlafinifcotto  ma: . 7^crò  ben  deloro  diffe  Horatio  "Poeta  nella  Sa^ 
drater%^ 

Omnibus  hoc  vitium  eft  cantoribus  inter  amicos, 
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fn  nrnnpisminducant  anhnam  canttrero^tti-  • -• 
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olirà  di  ciò  lapin  parie  d'ejfi  fono  amici  del  fiafco,&  del  boccale  y quan- 
to ftano  anco  del  cantOyhcnche  habbiano  qualche  ragione  in  quello  effeu~ 
do  il  vino  ottinìo  minifiro  dell' allegre-:^  , onde  il  canto  dcriua . Vero 
dircua  jfnacarfi  Scitha,che  in  Scithia  non  fune  cibicincs,quia  ibi  non 
fune  uitoj  Valico  lor  vitio principale  è qiufio , che  talhor  fi  dilettano 
di  cantar  più  prefio  lafciui  madrigali , & villanelle  T^.olitanc  vaite.& 
ridicole , che  matetti  di  Chiefa,& cofe  fpiritualiy  lequali potrebbon  arre- 
car  loro  la  falute  dell’anima,e  il  contento  della  mente  perfettOy  cù/  compi- 
to. Oue  fon  fintili  all’antico  Cnefippo  inuentore  di  quefiepa^je  cantilene^ 
apprefio  a Creci,come  dice  .AtheneOy& agni  fa  di  Sapboj  dl'^iiacreonte, 
& d^fopodoro  hanno  imbrattato  le  latine  labra  di  disbouefli  amori , coi 
quali  danno  indicio  della  lafciuay&  impudica  mente  che  regna  in  loro.  Et 
peraggionger  la  quarta  imper feti  ione  d' alcuni  y vi  fon  di  quelli  , che  non 
fanno  altra  profelJione,che  di  fior  dare  a poflaytninando  la  mufinay  per  dar 
fui  vifo  vn  fi/.atto  aperto  a gli  honorati  lor  maejiriycowe  ingrati, & feor- 
tefit  difcepoliyche  fono.  Ma  dirò  anco  la  quinta, che  tal  vno  di  loro  è di  ma- 
n'era  freddo  y&  fgarbato  nel  cantarcyche  fi  può  dir  die  jfo  , che  [canti  la 
canti  U'n.t  di  Jaiemo  apprejfo  Vairlo  Manutioprouerbiojò  cantore  abietto, 
quantunque  non  vogliono  alle  volte  ejfer  tenutile  tenerfi  per  tali, perfua 
deadofi  d'ejjrr pili  prefio  Orfei,cbe  Mofibi nella peritia  del  Canto  . Ma 
queflo  badi  intorno  alle  lodi,&  bufimi  fpeciali , co  fi  degli  antichi  , come 
de  moderni  cantori  e fuonatori  inficine, perche  di  quella  marca  eh' è bolla- 
to vno,e  bollato  ancora  taliro, 

Annotatipnc  fopra  il  xlii.Difcorfo. 

Tratta  di  moltiilìme  cofe  pcitincti  a i Mufici  Celio  Rhodigiao^el  quinto  libro 
de  le  lue  antiche  Icttioni.aicapitólt  a 5. 26.27. 28.C  29.cofìil  Bernardo, nel  fuo  fe> 
minaiio  al  Verbo  Mufica.Et  Pietro  Gicgorio  Tholol'ano.nc'  fuo  Sintaxe.Ct  Ange- 
lo Politi.ano  ,nel  fuo  Pancpiftcnjon.tt  Pietro  Crinito  tr.attadc'Suonatori.nelTib. 
f t.dcHoncfiaDifcipl  na,a!cap.i2.Ecdcirvno,craltro  Giouan  Thom.tfo  Ftigio, 
nel  fettimo  libro. Della  Mulìcaptattica  vedi Ottoni.uoI.iifcinio  , Pietro  Aaron, 
Cio.M.atu  Lanfranco.Giachcttc  Betchen]  Jufquino,Gioiunni  FrofcbiO}Hocheghen 
Xiadiodi  lufi]UÌno,&  Bufnoisfarnofo  ancora  lui  fra  gli  alti  i Fra  pochi  meli  potran- 
no ucderli  l’opic  Multcali  di  Cio.Francclco  Vacca  Mulico  Vniuerfale  Thcorico,& 
prattico,Ic  quali  fpcro  noe  doutfie  cllcte  ingrato  al  Confortio  de’Dotti,&  vittuofì. 
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DE  BECCAMORTI,’.©  PI ZZ 1 G AMORTI,  O MO- 
natti,ò  Sottcrratori,&  de  Funerali, & dc’Con- 
zieri  < Difcorfo  xliij. 

' 0 'h{  chiamati  ioì'T^gamorti  nelt Idioma  latino  Vcfpilc- 
! nes  & Martiaìe  ne  fa  men tiene  uno  addimàiato  Dianlo 
per  nome/iltjuiUe  è compagno  oggi  di  Buono  da  Bergamo  in 

que^o  mefUero  di  fotterrar  caduHeri  molto  pratrìco , e di 

fpojlo.  Trejfoa  Bontani  idi  fonti  ft  fepelliuanogià  nella  città,  Snelle, 
cafe  proprie  , laquale  vfanga  fu  poi  Ufeiata^^  come  troppo  brutta  -pit“ 
tataetiandio  per  leg^i , ^ ordinationi  publirhe;  &fu  ordinato  thei 
morti  ft  fepeliffero  tutti  fuori  della  città,  al  qual' ordine  non  erano  però 
fòggettigli  lmperadori,&  le  Vergini  Vefl ali, perche  qnefìipoteuano  ef 
fer  fepolti  nella  città;&  ciò  fu  fatto,  perette  il  marodoie  nongenerajfe 
corruttione  nell'aria,  & da  quella  intemperie  poi  non  ficaufajfero  in- 
firmità  mortali  ai  viui;ouero  perche  fojfero  gli  huomini  piu  pronti  a 
difender  la  città,&  i fuoi  confini  , non  comportando  che  t nemici  s'ap- 
proffìmajferoaq  negli,  per  violar  le  memorie,  ifepolc  bri  de' fuoi  ante 

cejjori,& cofi  fi  poneuano  ne'campi prejfo  alle  vie  puhliche,  «irpiùfre- 
quentate,accio  tutti  quelli  che  di  là  paJfauano,foJfero  eccitati  a fare  opre 
degne, & glorio fe, dalla  memoria  d'huomini  valoroft, che  qui ui  erano  po- 
fti,&eran  quei  luoghi  guardati  da  gli  antichi  con  molta  religione  .Le 
leggi  di  Solone  dauanopena  non  Icueaihi  violato  haueffe,  ò guafio  lefe 
polture  de'mortijle  quali  ne’primi  tempi  cren  rifppfle  fu  i montianafJinM 
mente  quando  erano  d huomini  illuflri,&  da  quejio  fu  poi  introdatto  far 
le  piramidi,^  poner  le  colonne  fu  le  fepolture , come  faceuano  gli  anti- 
chi . 'HarraVlinio  nel  fettimo  libro  delle  fueHiSlorienaturdi^te  Idt^ 
bruggiare  i morti  non  fuinjìituto  vecchio  preffoaÌBomani,&ilprimo 
cb'ojjeruè  quefiofu  Lucio  Siila  della  gente  Cornelia , & ciò  fece  per  non 
pagarelapena  licitagliene,  hauendo  egli  fatto  diffotterrare  il  cadauero 
di  Caio  Mario  fuo  inimico,ondc  dubitò  che  vn  dì  non  auueneffe  il  medefi 
mo  al  fuo.Quanto  alt  officio  poi  del  Beccamorto  non  fi  può  dire,fr  non  che 
fia  vilisfimo,&  fa  concorrenota  con  quello  del  Curadehri.faluo  eh' è molte 
pio , & religiofo, quando  fi  fa  col  debito  modo,&  come  fi  conuiene  . con 
quefto  modo  pio  lo  fece  Tobia  , & molti  huomini , e donne  dellaprhniti- 
ua  Chiefa,dando  fepolturaai  corpi  de' martiri  con  fomma  carità,  & amo» 
re.Mttomo  ai  Funerali,^  effequie  fi  troua  quefio  che  Tompilie 

fu  ilprimo  inftitutore  di  quelle  prefio  à Romani,^  ordino  tn  Tonrèfice, 
ehe  di  qiiefla  ojferuanga  cura  haueffie.& ilprimo  honore  , che  fi  folcita  fa- 
re nell' effequie  dt huomini  illuftri  era  il  lodarli  con  vna  orationeìCr  Hpn 
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■kno  (he  la  dafie  altri  con  oratione  funèrale  fu  Valerio  TkblicvU  nella  mor 
ta  cit Bruto.L  fecondacofaera fare i giochi glo<iÌatorii,e  Marco  Dcr 

]dofiil/ualt  di  Giunio  Brutto  furon  gli  primi,  che  gli  face jferd  fare  inho^ 

-noce dellor padre  morto.  La  terjftera,Un  conuito  fontut^ifhmo/^  la 
.^uaita,difpenfau4(toa  tutta laptebe dèlta  cóme- , yfauóno -anco  alle 
. ro  Ite  dopo  le  Requie  /porgere  fopra  la  fèpoltura  -porii  fiori , & odori , cor 
..me  fece  il  popolo  B.omanoàSctpione.& quelli  che  nonpoteuanofoppor^ 

' tare  la  fpeft,facenano  fu  la  fera  portar  dai  f^efpilloni,i  cadaupri  alla  fcr 
.poUura  yeflitidi'kìancp,  e il  piu  propinquo  gli  cbiudevagii  occhi.,  & 

\dapoi  apri  nano  Ucaitiera,&.  lafciauano  entrare  tutta  lafx/kt^Uà  -, 
vicinato,  e tre  di  brò  lo  cjiiamauano  ad.  alta  yoce  tre  .vo/à^> 
atano  poi  con  acqui  cdda',CT  Iheredefcguaua  la,  cafa  con  eprtefeopè^ 
chdeputitè.&poneuanofopnalaportàjle'ramidicipreffo  « ofe  Umor- 
: -toèra  Hauttoritd  , igli  cHtadmi  erano  jnuitat;  aU'eJìeqiée  per.  Tetto,  À th 
V deputato , &:  b donne  del  tnortouifl matta  dibiancitc  vefii  u,  JEt  Tlafone 
nel  duodecimo  deUe  leggi  nferifcf  tl/e  nelbfuapatria  aU'effeqUieft  pof~ 

' tauanogli  habitìSbnchl  feH'ì;fpiant(h.^ffngbii>gp^  'akuao!e^e  ilton, 

: WO-Mi.qutndtm  faaciulii^:lidtro\ d^c{umdecifm)tmUe{lóii4àoitfìo.rnp 
.alcataktto^nochei  facerdoti  fcambièttolmeute lodauano  Hdefonto 
\~,la  fua  felicità  per  tutto  H dì  cantauano.fegitiuano  poi  gii  fanciulli  cantan 
. do  hinni,&  appreffob  fanciulle  da  i^une  uecchie  accompagna  te.  Jian- 
-'dimeno  ‘tppre^o  ai  GentiU  fu  molto  confùfo  il  coflume  di  fepelire  i morti, 
impcróehe  Scruto  fóorail-quinto  dell’Lneida  recita  , cbeprejfoà  Romani 
• morto  aknnopn  cafa  fkafiTiferuóM, lottano  dì  ardeiéafi,j&  il  nono  fife 
- feliuano  b fue  ceneri:&  quindi  brbbero  origine  i giorni. Tiouendiali  cele 
-brati  Mticamentein  \bno>)ade.niortt,Crikmedefmotè(iifiica^heilpoipo  Virgilio. 

■ badhonore  de i RejiT  nobili ffimibnomini  confacelleaceefe  precèdeua, 

QmndiyirgiUonelbmortediTalxntedice.  .w..  ‘.v; 

, Lucidàera  la  uiaperl  ampie  fiamme.  . <>,' 

. ^erfu)  anttouem  bjegumti  cofe.nelb  elfequie  dicendo  >•  ’ A" 

■ La  trombarle candele,&  iteadauero  i - . 

fi  Toiio  nellalto  letto  qui  ftuede.  i Aov\..  «n'  t - ''  ’ 

alcuni  degli  antichi  aggiongeuano  alb  trombe  i pifferi,  & i timpnai,af 
. fine  che  coloro jcbcpiangeucno  i motti, un  cotal  fuono  udendojminor  dotq-  Alds^ndro 
. re  fonti  fseri;efsendo  datalfobgT^ageuolmente  dal  dolore  ritratti . ^ Afrodifeo 

■ quefo  b dice  ne  i problemi  .A  bffan^o  .A frodi]  eo,Quandofi  fpfccauanp 
dal  tuotto,&  It  donano  l ultimo  combiato,molto  àffettuofamenu  b faluta 

-uano.'terò  yirgihodi’Palantefcriuequduèrfo.  av,.-!  - 
r SalMetttetemo,&ualeq  m oTabnte,  ,, 

■ -Cicerone  ri  feri fee  chetTerfi  cotidmanoi  cadaueri  de' de  fonti  con  cerò, 
acciòfi  conferuafìeropiubngo  tempo  nelb fèpoltura  . ilmedcfimo  nar- 
- A 
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fa  » che  t Magi  non  fepeliHano  alcun  caàaHcrode'fuài  ^ che  prima  mi 
fofie  flato  dalle  Fiere  dilanùtto  , Gli  Hireani  nutriuano  cani  a pofla, 
per  farfUdeuorare  le  carni  de  loro  •morti . iTrogloiitil^auano  la  capa 
deUimiteiOmfleme  con  piedi  ^ t con  rifdi,i&  gioco  lo  portauano  cofi  ^ 
tornOi'^Vpoi  lofepeliHano fen'Mfàr  dt(fiertnxa  da  vw  luogo  all  altro , iSa^ 
beigli  gettonano  dentro  allo  Aereo  fino  i cadaueri  de' Kegi  loro  , iLoto 
fa^icomertferifee  Celio  nel  libro  nono  ) gettanano  i corpi  de'lordefon- 
tiin  marey  i Maflageti  fl  mangiauano  i lormorti y parendoli  piulumefla 
fcpoAura  il  ventre  delfhuomo,cl)e  quello  de'vcrtni . Gli  Eflcndonfcithi 
d'ufia  coflumauano  nella  morte  di  Vadre  & Madre  cantare y& Stracciar 
giri  corpi  eoi  denti  y & con  ccFme  di  pecore'meflcolate  mangiargli,  ~ ' 
Gli  Egitti}  ymorto  ch'efavnoyglicauauanoU'ce'nullo  per  le  tràri  con 
mferroycmpicndo  il  luogo  con  ò^ri  y poi  gli  tagliauano  il  ventre  con 
vn' acuta  pietra  ethiopica  y e trattone  l' interiora  , lempiuano  dvpiflati 
odori, poi  per  fet tanta  giorni  lo  fabuauano  nel  nitrOy&  ongendolopoi  con 
gomma  l'auolgeuano  in  un  lenzuolo  ; ^ i propinqui  'poi  , fatta  di  legno 
vnaimagined' un  huomoyrinchiufo  in  quello  il  corpo  lo  fepeliuano  , gli 
' Scithi  fepeliuano  col  morto  quelli  che  gli  erano  flati  in  vita  piu  carù  Ma 
'àìivuolvederpiudifufamenteleftranecerìmomede  gli  antichi , leg- 
ga Celioni  T cflatore,& Sillio  Italico  nel  tergódecimo  libro . bafta  che  il 
fepclire,&fareeffequieai  morti  fu  inuentione  itH  ercole  fecondo  il  Te- 
ftatorc  ; ma  la  fcrittura  facra  ripugna  à queflo  , leggendofi  di  molte  ef~ 
feq fiie  fatte  innan:c,l  (he  nafceflèH ercole  , in  piu  per fone  . ,All  ultimo 
intorno  a fiineralrji  cmfideranofll  oadauero  y Ubar  a , il  cataletto  y la 
cajjàyla  coperta, i lumi,le  compagnie, i beccamorti  , iUbiericato,il  chiu- 
der gli  occhi  al  mortOypianger  lo, lattarlo , venirlo  , porlo  nella  barapor- 
tarlo\via  , cantarli  fopra  , incenfarlo  , e porlo  in  fepoltura  ; di  poi 
ridurft  a cafa  del  morto,ueflirfi  di  corrotto  , condolerft,  far  celebrare  i 
fettimi,itrigefimi,glianniuerJaruS'ar  ornare  il fepolcro  (t Epitaffi  , ^ 
ftmili  altre  cofe,deUe  quali  fl  può  far  qudehe  notando  itrToUdoro  yt- 
giliOyal  fefto  libro  , e capitolo  decimo . Finalmente  i €on‘:^eri  fono  quel 
li  che  apparano  le  chiefe  per  le  ferie , &folennitd  principali  , onero  il 
fepólcro  di  noflro  Signore  U flttìmana  fonia, fecondo  il  cqflume  della  Ca 
tholicachiefa;oueadopranofpalliere,ra7i7^yquadri,edera  , Uuro  ,pino, 
ciprejfo, ginepro  , oro  cantorino  joambagio  , fpago, agucchie/e fe , carta, 
cartoni,pertiche,chìodi,&  cofe  taU.il  uanto  di  queHi  tali  è in  Roma,  in 
J^poU,e  in  Venetia,doue  fl  uedono  marauìgliofl  apparati  da  tutti  i tem- 
pi,! quali  kv!  tanto  più  del  magnifico,qnanto  fon  piu  ricchi , & con  mag- 
giore artiflcio,& nouttà  dt  inuentione  diftintifra  loro.Ma , perche  queflm 
profeffione  non  eonfifie  in  altro , io  farò  pajfagio  a un  tratto  ad  altri  profef 
fori.  ■ : . ^ ^ , 
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Annotarionc fopra'il  xliìj.  DiCc*».^  rl;v  ..v;,,  ,o 

'"D’alcunc  cofc  fpcttanti  a t funerali  tratta  Celio  Calcagnino, nel  fuo  Tratta, tó, in 
fcritto  Colleftania  VetuJlatis.Et  còli  Celso  Rhodi’gino.ncl  nono  del lefuc antiche 
lenioni.al c-4j  44.&4f.&ncirundctimoU.alc.  j9.Cofi  Pietro  VittoMo;iicl  ?jdel 
le  fuc  Varie lettioni.al  c.i  t.&  nel  fccondo,alc.7  & ndaiono.al  cap.i  4.&PCI  deci 
mo  al  e. ap.Et  cofi  il  BeroaIdo,ncllc  fuc  Annotntior.i  contta  Sctuto.Ei  pantneme 
Alcflàndto  <f  Alclfandro^ncl  j-dc/uoi  D'i  Gcnialr.al c.a.Sc  al c.7.Ccfopia  tutto  U- 
lio  Giraldo  , ch’ha  fatto  un  libro  dottillìrno  de  Vattp  fcpclicndr  mu. 

/ r—r — 7, — : ^ o'-t  ~ . 

DEMtS  SI,  O 'NON  e II»  O CORRIERI,.© 

PoftigliòniV  o Portalettere.  Difc.xliiij. 


yelli  thehora  con  tanti  ■vocaholt  naminiantojerano  propria 
• mente  da  ^li  antichi  chiamati  ccn  tn  ttocabolo  foia  di  Ta- 
beiiar^, perche  in  qud  tempo  non  fi  fcriuena  in  altro  tjuafi, 
che  in  cotte  tàuele-di  buffo  incerate:  il  thè  dichiara  M arco  ■j-yjjjQ 

TmHìo  nella  Oratìone  centra  Catilina  in  c[uelle  parole . In  ' 
troduftu»  StatiliiisJcognbtJit  manum,&  fionù  fuù,  rcciratf  funtta 
bellac . Toro , quando  colfuo  proprio  fcritto  fi  conueniua  uno  ,fi  diceua 
latinamente  che  tabe  llis  obfignait  s fcctrtn  agebat.  Et  quejìe  teSUfica 
fifiejfo  Cicerone  nel  quinto  delle  TAfculane,doue  dite.Ta  quidem  tabcl 
lisobfignatiS  agis  niea\m,&  ttftificarisquid  aliquando  diltcrim, 
ìut  fcri'pfcrim  . Q_nindi adunque  fitron  ihiamati  TòMlórii  » ‘Po/? ieri,ò 
•portalettere, comc'ntantfefla  il  predetto  fullio,fcriuendoà  Tercntia,co 
tfkcjie  parole . Kos  qiiotldic  Tabctlarios  txptùnmWs.T&nelt  Idioma- 
Callo  a Corriere  fi  dim  oda  Torteur  de  lettres,fi  come  in  lingua  Spagnuo 
la  i detto.Correo  que  lleua las  letras,o  Tablilas.E  ben  ucro,rhe  il  miffo^ 
il noncio  fono  alquanto  piu  communi, potendo  cffi  portare  nouelle  a boc~ 
ca,& anco  in  i fcritto  & et  uno  talejntefe  Virgilio  nel  fecondo  della  Enei  Virgili*. 
da,in  queiuerfiit  ■ ' ' 

• Et  nuncius^ibh  '*  • ' ’ 

- pelidagenitoris-  ' ' ‘ ' ' 

Cefi  T^rioSlo  in  quella  flan'T^oue  dice, 

' •*  Egli  par  (thora  in  bora  udire  ilmeffo  '5«' 

•t't  i'  efie  gli  rapporti,eceoRuggietche'y iene.  ' •' 

'Cofi  in  quell' altra, doueferiue.  ' ’ 

i Sepetlegrino,ò  ùiandanteapiede , 

Chtfìa  meffo  di  Lèi  fperarKt^  piglia.  ' ' ' 

t'vffìciodi  cojlóroè  di  caminare  àpiede ,oucfo  correr  la  pofìa  k ca-- 
vallo  , ouer  per  barca,  onero  per  carrcrr^ , & portar  lettere,plichi, 
fcritture,  groppi  di  danari,  ualigie  ,cejti,  bifaccie  , & fimili  altre 

cofe, 


J 


rAtiollo. 
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cofe,feruendo  Vrtnèì^i.ti^orii  CanMeri , GenttUiMomini , Mercanti  I 
^/^laffUfo^che  li  commandj.Ver  bcjuaicpjaji  fanno pai^le  kttefc, 
rir\4ipriW(hìa(if^a{l4!  nevia^\^  ùT  fcòìféndò'pèhcpU^ 
ftffini , di  marmoli , di  fiutnare , d>  ponti  rofp.^aii  {oftjmt, , dijd»ffh\i  dt[ 
caldi , 4i)ihucci , di  neki  y di  vcntiy''J‘  dt  nn'.le  aumcrfr  à , chtgh  iutpa~ 
di fconOyé  turbano  molte  fìare  il  iti.t^io,con  faìUtnent'o  di  mercanti, & co' . 
ruina  efprejp  4 ijue/^  cbejpeftaao  anift,  & ti^olutiòn:  iinfpmanga  da , 
qualihe  luogo  : ouefra  gli  altri  il  Vroi  agj;aS  7i(à'"<ÌI  slentaaf  ir  aliagli  a 
da  doiieroftfouandoji diedro  te  firade fìcu'edaf^riilcttt , & malmdrb 
ni , ^(Jjtil' a flèttano  alla  mdci  bia  pii  Ididìginrl)  (ifipfmf  con  4* 
gnia , fe  v'intoppa  dentro  ; £ / pofiigiioni  fntnfiqib  tura  principale  delle 
po/le,  leqiialifi  comprano  in  i{oma,  in  renetia,in  Milano , in  Fivrenga , 
tn  'HapoU  in  Gettona , fecóndo l'pt  énario , qp  ptu  \ e manco , fecondolq 
quantità  de' traffichi , che  per  qiniefi  poffono  farp . mI  tempo  ddlrguén 
re , & delie pefhyi  ponalettO'esòeomeri  banno.la  fehre  Ù\,ro prmcip^le\ 

. ! imperqrhe  da  ogni  banda  riceuono  in cfliuri  di  fpiaceuoL , qr  certi  iritóppt 
dianolofi , (he  li  fanno  perdei^  tempo  m darne»  0 quaUhe  volta  fùti  drt 
HMtf  (OH  perdita  delle  lettere  x0r  de' danari  che  portano  feco-addoffa,  Z)<f 
gk  hofli ancora  fon  molte  notte  bcfegguti , penbe  gli  danno  certe  carpa 
gtie  folta  t <^he  hanno'  vn  trottettperpetno  come  è il  moto  del  p\  imo  mobile 
e tanto  magre, 0 disfitte,che  gU  tremano  le  gflmbe  fotta  ,corneai  mo^ 
Ideiti  ìtalihe fono  sformati  lafciarli  a me^tjaflradjin  vnfvjfocvn  torte 
chic  tagliate  ,0  coi  nafo  mo^o , conte  fegni  or apprefentatlni,  quegli^ 

boflimariuoli,'tbegii  hanno  fatto  una  beffa  di  cotaf  forte-.  M^neiffan 
apra  mancano  di  vifii , 0 di  difetti , perciò  ihtt  oitia  l'infideltàebe  re^ 
gna  m molti , nell' aprir , le  lettere  d'altri, nel  fcopi  txe  t lor  figlili,  nd  tra-, 
dir  gli  altrnt  fecreti  , fono  ancora  furfantijfinn  m que  fi  o,dje  truffano  i 
groppi , 0 fq  marciano  le  valigie  fìngendo  iteffercfaii  affuffìnatiytullupi 
gna  di  RaiienNa»  o in  qudlq  4*  f'<fnia,oprtffoÀ  MagflanacdiC  tófid  bo~. 
feo  dt  Baccano , 0 cofi  doteemente  dònno  m un  lai  cto , che  gtnulntentff 
gli  impicca  a effempio  degli  altr  i . Et  qui (ie  ft/ho  le principali  beffe  (he 
fanno,onde  ancor’ ef]t  refi  ano  beffati, 0 dclufc^  Timw  nel  libro  ftitimo, 
e capitolo  vigefitho, celebra  un  terrò  Eihppide  Camp  o valcnuffmo <Ìr 
' 'quale  in  due  giorni  corfe'eentoquarantatinque  miglia  a piede  da  Mthenx 
a Lacedemone  ; cr  im.^KOfa  effalta  per  miraido  un  ia  to  Mnijìe,qr  un 
Filo'iide  Corriera  d\Aleffand>o  M'agno,ihe  cmfero  in  un  giorno  di%^ie*0 
ne  à Elide, oue  fono  cento  finquanta  -t,.  iglia: aggiongcndp  lui  vn  altro  mi 
racolo  che  effóndo  Confali.  Fonteio , 0 yip^ttio,  un  fanciullo  di  noue 
annieorfe  da  fnet^  dì  a ferafettantacinque  miglia  ^Cvn  quejle  mataui- 
glie  de' corrieri  Ufeiarò  amrpirm  i lettori , 0 fal  ò paffaggio  fra  lauto  ad 
altri  piofeffori,  . , , ..  ^ ..  . , ì 
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par  con  tjuefl  i vengono  vhi  Stringar  i , ò Ferrajhenghe  coi  lor  niar-  sncg.vi.o 
■ tellcti , eincùàinetti  piombo  ,e  laminette  di  banda  , e puntaruo-  icnaftrcn 
li  t i quali  fogliano  ancora  conciar  pelli  dicauretti  ^ ò di  cane, 
odi  vitello  , e farne  fìringhe  , e puntellarle  , e ferrarle  , e ■metter- 
le in  do^ena  , & cofi  venderle  : tenendo  altre  picciole  merci  fu  i 
banchi  , ^ fu  le  botteghe  , come  dedali , occhiali , Ipechictti  fona- 
gli , fcriminalt  : o recchini  , agucchie  ,bottoni,pettinl  ; & mille  ba- 
ie da  fanciulli  , come  tengono  i Tedcfchi  maffiwamente , andando  fu 
le  fere  dadoi^rna  con  mtcfle  cofe  , & ponendo  fattole  toggiein  profpet- 
tiua  quella  merce  ba(i(Jìma,  che  non  ualpiu  che  vna  jìringaper  fua 
natura:  onde  fono  fatti  circolo  di  fanciulli  , O"  di  villani  l giorno  di 
mercato, non  ejfcndo  tal  mercantia  di  troppo  momento,  & valore  al  giu- 
diciodi  tutti.  .All'vltimo  ci  vengono i Ferrari  , o Marefcalchi  , / 
quali  fon  chiamati  medici  da  caualli  da  Giouanni  de  Tlatea  fopra  il  Co- 
dice  .Et  l'arte  loro  fi  dimanda  yetertnaria, e tratta  in  vniuerfile  della  Gioumni 
medicina  di  animali  brutti , benché  di  caualli  po:tfJìmamcnte . Si  dice  de  Platea. 
che  chirone  Centauro  ne  fu  Cinuentoreejfcndà  fiata  illufirata  poi  da  Co- 
lumella  , da  Catone  , da  yarronc,da  Telagonio , & yegetio  nobililji- 
miferittori  . Et  yirgilio  ne  ha  fauelhto  particolarmente  nel  tergo  del 
la  Georgica'»  Guglielmo  Tardit  poi  Francefe  ha  parlato  fingolarmente  Pclagonio. 
dell'arte  del  mantenere  i Falconi  in  vn  fio  libretto  intitolato  De  .Al'rt  Coglici 
de  Faulconnerie .,  Molti  dicono,che  que(ia  è deriuata  dagli  iflcffi  anima  Tar- 
li,elfendoche  laifperfengahadimoflratoin  molti , quali  fono  quelle  co- 
fe  che  gli  curano  dalle  loro  inf  riniti  : come  Tlinio  nell’ottano  libro  di- 
mojlral  ibi  vccello  Egittio  purgar  fi  col  becco  da  fe  fteffo  molle  d’ac- 
qua; i Cerui  vfano  il  dittamo  per  cauarft  fuor  le  flette  de' cacciatori  : la  Plinio. 
rondine  vfa  la  cclidoniaperilvifo  ; la  mufleUa  adopera  il  finocchio  per 
la  lapititdine  degliocchi.  il  drago  vfalalattucafilueflre contra  lanau- 
fea;la  panthiera  vfa  contra  l'aconito  veneno  il  pardalianche  , gli  or  fi 
contrale  mandragore  le  formiche  ;i  colombi  ,i  merli,  & le  permei  con 
tra  le  infirmiti  loro  vfano  la  foglia  del  Lauro-,  le  Grue  ti  gioncopaluflre, 

& ri  ferì f e iiafilio  Magno  nella  nona  H omelia  deli  Effameron  , cheiòr- 
fa  ferita  f medica  Ha  felle jft  col  verbafeo  ; la  teiluggine  contra  il  vene- 
no vipera  vfa  Corrgano  ; le  volpi  con  la  lagrima  di  larice  fi  medicano  le 
firite . fluefìi  Ferrari  , o Marefcalchi  fono  dimandali  dal  Caffaneo 
nel  fuo  Catalogo  Mangones  , onero  Hippococti  , & Santo  n caffa 

no  mila  ter-ga  parte  della  fin  fomma  al  Titolo  ottano  dice  , che 
quelli  tali  fono  foliti  a intromettei  fi  nel  medicare  giumentf^,  Santo  An- 

li  , (ir  altri  animati  ,&aggionge,  che  l'arte  loro  è lecita  , & bone- tonino, I 
fia  , pur  che  fin  fatta  con  confeienga,  & diligcnga;&  ch’cffi  s'cfienghi-^ 
no  da  ogni  forte  dincantefmi:&  infieme  coi  cogg^niji  fogliono  intro- 
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metter  nelle  Comprey&  nelle  vendite  di  mule  , diafni , dicauaW,  mm 
tendendoft  loro  commmemente  di  quefii  animàti  ; doue  thè  alle  volte  -ì 
fon  Senfnri pericotofi  facendo  vendere  vna  carogna  per vn  corfjerey& 
barattare  vn  afino  con  vna  mula  per  via  di  dande  ; éf  di  parole , ejfen- 
do  fempre  accordati  fcretamente  con  qualche  parte  . il  Fetraro  fi  di- 
pinge con  le  tanaglie  , il  martello,!  chiodi  da  cauallo,  le  brocchette  t il 
coltello , la  rafpa  , il  capcccione  , gli  vndnije  code  da  mofche,Li  teffera, 
i ferri  di  diuerfe  forti,ò  da  cauallo,ò  damulo,ò  chiappe  di  bue  , ò ram~ 
potuto^  framponato,ò  daghiaccino.Le  fue  attieni  fono  il  legai- Tanima-  , 
le,porlo  nel  trauaglio,mctterli  le  moraglie,cacdarli  le]  mofchct  incafirar- 
lo, tenerli  il  piede  , ferrarlo, ribatterlo, rimctterlo,imhioda>  lo  , falaffor-  ' 
lo,  romperli  la  palatina  , e medicarlo  d'ogni  male  , ch'egli  babbi . Et 
è efjercitw affiihonoreuole . Ter  b qual  cofa  ^dlfonfo  He  d ,Xragcna  al 
tra  volta  falariò  con  gran  prouifione  due  e fpertifjìmi  dottori  di  iMdidna 
per  canali i,& per  cani  ancora;&  commandò  loro  , che  follecitamcnte 
inuefligalfero  quali  rimedii,  & qual  modo  di  medicare  fi  ricercaffe  a tut- 
te le mfirmità  delle beiiie  ; il  che  facendo  efji  compofero  vnvtiliffmo 
libro  diquefle  cofe  , il  ttiedefimo  fece  a piu  moderni  tempi  Ciouaniti 
Huello  Tariginohuomo  dottiljìmo  nell  una  & l'altra  lingua  , & Fifico 
deptimijilquale  dagli  antichifjìnii  auttori ,Apfirco , Hierocle  ,Theo- 
menefle,Tebgonio,„4natolio,  Tiberio  ,Eoniero  , ^rebedamo  , Hip- 
pocrate,Hemetrio  , ^f  icano  , Emilio  Spagnuolo  , & Litorio  Bene- 
uentano  , raccolfc  vno  eletto  voltine  fopra  le  infirmiid  de  caualli  ,di 
molto  giouamento  à tutti  i Veterinari t , fi  come  piu  nouamtnteil 
Signor  Federigo  Grifone  n'ha  mandato  fuori  uno  in  uolgare  tanto  como- 
do peri  marefcalchi  , quando  dir  fi  pojfa.  Et  quiui  fi  comprendono 
tutti  i rimedi!  per  l'infamità  occorrenti  al  cauallo  ; c^e  fon  notate 
di  numero  fejfanta, cioè  mal  di  lingua,  Barbonello  , ,Aiitipctto  , Co-  jj 
pellet!  dinanzi  , Curia , Scbinelb  , Calle  , A/ectole,liiecloli,  For-  ^ 
melb  , Chiouardo  , Defolato,Incaflelbto , Spanocchia  , liuhiodaturat  > 
mal  delC afino  , fpecie  d' inchiodatura , Riprefo  , mal  del  fico  , fedola,  | 
Falfo  quarto  , Serpcntinc,Contana,Rappe  dmangi.  Lupa  ,lncordatu-  > 
ra„AnguinagUa,Botta  di  graffile , Corba,  Sparagagno  ,Trauerfe  , Et-  1 
ftob  , Cancbero,Crepàg^,C lardoni, Refle,  Rappe  di  dietro,  Veffigoni»  j 
Capelletti  di  dietro, Langiv,Cafiapetli,Scabia  , Tidocch'o  , Cofionag  | 
polmoncello,mal  del  dojfo,mal  del  corno,guidercfcoiluferdo  ,ftrangtglio^  j 
ni  ,viuole  , vngelle  , mal  del panno,capoft orno  ,ciumorro  ,raQiedd<u- 
to  , vermerolatico  bmpafeo,  palatina  ,e  tirofecco.  Oltra  thè  patifee  | 
anco  il  mal  dell  o'rgtiolo,ecafca  dal  mal  caduco,  ouero  dcllabìutta,  e non 
può  camina>-e^e  leuarfi  in  piede^patifee  febre,'offc,bolfio  , {fiallatUt  a,fo- 
krapofia,attinto,garrefitJpallacci, dolor  di  nerui, piaghe  di  fpalle,difibe- 
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ÌM,  rompimento  Jttmghie  > pk^cor  di  coda  ^'bianco  ne'gU  occhhla  chiari 

mata,fettoHÌ,porri,pedicelliiCatarattefinfianfttmgghiitjenfiagioni,difce- 

fefdogUeydelie  tfuai  cofe  tutte  fi  uedono  i rimedij  ordimrii , defcritti  ottt 
mamente  dal  predetto  Signwe,al  cui  libro  ft  dimettono  ÒMaref  :alcht,fif- 
fendo  affai  breueyó"  neUa  nofira  lingua  nottua  compofto  • Hor  parliamo 
de  gliomi  profeffori. 

Annotationc  foprailxivi.  Difcorfo. 

Mola  fcCTeti  per  i Fabùpoflbo  notarli, nel  lib.io.flt  c-7.dc’fccretideirVucchc 
lo.che  Ciranno  utiliUìoii  in  tal  materia, & coli  nel  lib.i^ai  c.j. 

PE’  FIGVLI,  O VASARI,  O GNATT ARI,  O 
Boccalari.  Difcorfo  xlvij.  ' 


R ^ tutti  ipaefh  b le  regioni  c'babbiano  terra  appropriata^ 

^ Marte  de’BoccalariyOueropignattariyVten  dagli  Ruttori 

JÀ  adata  afiai  Corintho  città  di  Grecia^he fu  laprima 

( tome  dice  il  Teftore  ) che  ritrouaffela  belle7p;^&  la  luf- 
furiade'uafiy  & onde  gli  amatori  di  quelli  fon  flati  di  man 
dati  Corintbiarii , come  Suetonio  nella  yita  dH^Augi^lo , con  parole  affai 
chiare  dimoflra , & manifeHa.Terò  Cuma  città  di  Campagna  ancor' ef  ■ 
fa  è fiata  anticamente  glorio faìn  formar  vaft  di  terra,come  par  ch'attefli  Tibullo. 
T ibuUo Poeta  in  quel  uerfo.  « 

JiSlaque  Cumana  lubrica  terra  rota.  ; ' 

Da  altri  vien  lodata  II  fola  di  Samojù"  Saguuto  ,per  conto  della  materia 
acconcia  per  ftmile  mefliero.Laonde  ìiartiale  nell' ottano  libro  difjè. 

Fi8a  faguntino  Cytnbia  mala  luto, 

E Tlinio  nel  trigeftmoquinto  libro  loda,Are^^in  Italiaper  queflori- 
Jpetto , & Surrento , in  ,Afta  Vergamo , & in  CreciaElfola  di  Coo.Ben 
che  oggidì  in  Italia  tutta  la  gloria  par  che  tocchi  aFaem^ain  Roma, 
gfiOyche  fa  le  maioliche  ft  biàcbe^  polite,e  aVefaro  nella  Marca  d.An  . 
conayche  iauora  ottimamente  intorno  à quello  mettevo  .li  primo  autto~  _ . 

re  di  a^'artetfecondo  Tlinio  nel  fettimofu  Corebo  ^tbeniefennafeco 
do  [ ijleffò  nel  trigefimo  quinto,  fu  Dibutudide  Syc ionio . ji  Unni  dicono, 
che  Idoco^  Retojt.  Theodoro  latrouarono  in  Samo . altri  dicono,  ch'Eu.^ 
chirappo,&  Eufpramo  pittori  con  Demarato  genero  di  TarqmnioTrifco  . 

M Italia  quefParte  infegnarono  . La  ruota  particolarmente' da  fare  fc*  , 

"pafi  di  terra  fu  trouata , fecondo  Ephoro,  ciT  Laertio  nel  pritno  da  ^nor,  ^ 
carp  Scitba  Ftlofofo  antichtfpmo ,' benché  Strabene,  ripigli  Iti  quefta  par, 
te  Ephofo^crmando  che  da  Fiomero  piu  anttcho  di  Ephoro  fu  conofeiu^ 
fa.  Diodoronelquintoaffegnala  fua  inuentione  d Thalao  della  forvila 
dt  Dedalo  figliuolo  , & altri  laffegnano  à Iperbio  Corinthio\.  l'arte  injc  • 
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fieffe  è ^^fkwfa  fpaKCOt&  i>JU^afoUtajiSrccnmtodaper^ÌMkriJmpe 
ro  cbe  tutto  il maagimr, ftfix  invafi  di  terra  ».&  la  cucina nàn  ado^ 
fra  cofa  naggiormente^he  pipane^  & cadm  i che  vengono  dalla  mano 
de'boccalari . alcuni  però  dicono  cifelei  è lapin  netta  arte  cheritrouar~ 
fi pojJajeoH  coteHa  ragione,che  in  tutti  i bifognipiu  neceffarti  il  boccola-’ 
ro  fempreft  lana  le  mani  no  fa  negocio  alcuno  fen'ga  ^orbirleiTer  ope- 

rai- poi  debitamente  in  queJT arte  niente  altro  firicercapiu  che  la  cagni- 
ttmedtUaterraaetonmodatapiu  à un  vafocbe  ifU  alerai  perctoche  ver- 
bi gratia  la  terra  da  far  pignatte  truel  effer  certa  forte  éi'terra  vifco- 

fàj  & detifa,  là  qual  non  faria  basila  dà  farpiatti,  ne  fcUdttte  ,pérche  riét 
àiòctrei  lanàri jion  rcfiìui&Ufei,&  paliti  fi  come  gli  altri^&  cdfiparimé- 
te  la  terra  della  qucde  fi  fanno  i piatti  noni  buona  dà  far  pignatte,  perche 
non  refifle  al  fuoco  jna  creppa . Quella  particolarmente  da  far  pignatte  fi 
piglia  coft  hutnida  come' fi  ttouaf&fcpra  una  tauolafadufi  batte  con  uer- 
ghe  di  ferro  fin  tanto  ch'ella  ftaper fetta , & offiimta  ut  modo  che  fi  poffi 
iauorare;  & cofi  il  macfho  fopra  la  ruota  fa  leptgnatte^Cir.càmc  n'ha  fai 
to  vna , con.unkertafilo.di  ferroladiftacca  dailaruota^tit  la  pene  fopra 
una  certa  tamktta  à ftccareXf  come  ella  èiofivn  poca  impasta  ;le  fa  il 
matiico,& ìattacca  da  che  banda  gli  piace , & poi  la  lafcia  feccare  af  at- 
to, & feccata  che  fia,  la  fa  cuocere  di  prima  cottura  j di  poi  le  da  quel 

marciacotto,il  quale  la  fa  cOft  uitriatacom'ellai , tt  poi  fi  torna  tìtbdce- 
re  ancora , & e finita  m tiitto,di  modo  che  i o tficfipuò  fariakmfifffia^i  ^ 
il  brodo  deli^fperges  del  Tiouatw  Arlotto  da  dare  ai  f^tUamhifumeco 
l'agliata . Ma  i piatti  & lefiudellefi  fanno  in  altra  guifa^rcioi  he  bifiui 
gna  batter  la  creta  fetea,epefiatia , & fedacciarla  btne  tome  in  farina  da 
fare  il  pane , & impaflar  ne  piu  ne  meno  come  fi  fa  la  paiìa , & con  detta 
parìa  fi  formano  i uafi, fecondo  cbe  il  maefii  e vuole,&'come  fono  afeiuttb 
volendoli  far  bianchi,  feglida  una  coperta  dèqueUa  terra  biania,&  fi  la 
feiano  afciugare.Ma,fegli  vuoLfar  coioti  di  piusolori,coUicne  come  fono  ■ 
aftiuti,cuocerli,  & di  poi  cotti  fi  dipingono  Jir  dipinti  òhe fono,ft  U da fo-, 
pra  ti  marciacotta,il  qual  lifa  luflri,come fi  utde.Mauolendoh  farbian-^  ' 
thù  dentro  il  marciacotto  fi  piglia  calcina  difiagno  per  farli  loft  ri, &•  veti 
gono  bianchiffimi  d quella  foggia.Ét  cbe  modo  fi  tiene  lo  dichiara  Vànuc 
do  nella  Tirotecniaal  libro  nono, e capitolo  quàrtodccimo  benifinio.J  co' 
lori  che  fi  fanno  per  dipmgejr  tai  vafi  vogliono  effer  tutti  pthicraii  ; acciò* 
poffino  refi  fiere  al  fuoco  ficnTiU  fiuarw  fi  punto  della  loro  viùacittbPerihd' 
i colori  diherbe,càmc  Jndictodacca,vaTtino,&  alajfmili,fono  thbrug’i 
giati,  & or  fi  Sai  fuoco.  Et  quando  detti  vafi  fi  cuoccno  nella  fa  nate  fi  to-* 
glion  cuocere  con  legne  dola ,che  fai  ciano  la  rampa  èbiara  ,accmhc  non 
tingano  i colori . Et  parimente  quando  una  ta-ra  foffe  troppo  vifcofa,tat 
mente  che  ilauorierepajfero  al. fole,  tl  rimedio  fard  metter  ut  dentro  di' 
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* ^iieìlt arend àthontagnaibe fi mettè nel  uetro  qmtìio  fi  fa , petciò  che 
ella  conferna  la  creta  che  non  teme  eùfaalcuni . Et  quefio  fccreto  infieme  ^ 

conjnolt'altrecofiinfegM  qttelgleriofo  homo  dai  miractilinuoui  di  Leo 
nardo  Fiorauàntp^ilqude.'tfer  hanef  catthfi'Jiicini  fhacofnmendato  fe  ^‘o^****®^- 
tfiejfoeHrentAmenteàoneilinedtfimoamèriifkeieheqtMndede  pietre  tei  n < 
•.'toppi  feccandofi  al^fold^uenghim  a crespare,  trgnaHarfi^co  e^uefìo  fecre  ■ 

•to  ni  fi  può  r'imrdiaré  molto  felicemente.'hlella  uarietà  de'itaji  Infiri , eJ“ 
paini  che  antuantente  fi  fon  uifii,&  modernamente  fono  m ‘pfotportano 
Toncora  grandi ffima  lode  i fignh]t  p^cbe  formano  ^Anfore  delle  q^par- 
dand&Martiale difie.  i-  <\  i ««'' 

-V  ' . >'•'  ^mpbora  non  memit tam pretiofa mori.  • < ? ' 

Codini^  boccali, che  da  Ouidio  fan  nominati intfuel  turfo.  \ ' • • ' 't 

’Promitfumofotonàita  ulna  cado,  v''  . ‘ iui  ;,vi-  * 

OHe,etag^,che7^nto  latinamente  chiama  CriXtrrìcoppe,o!rorcitio^  Oli,.  « ,u2 

li,che  da  Hierpnimo  fanto  fopra  il  tergo  de*Eje fon  detti  Lecythi  : Hidrit 
■&  orciepecuiarid  Spaguoti  tpitarti , cheda  Lucretio  Vbeta  fon  detti  iti 
latino^cajpUiat&  finahnfte  i\r(ieipignatteJaiiegi,boti>ati^  boccalinèfcÈ 
deUJ/acilì,falii»itmdiirnarforipeìttole^i0ttd,tegamijtefli,6opercihita)i 
tar.i,>:^rre,  &.fnill' altre  foécitìinbfi , che  'tafó  Midiano  tanto  di  terrà 
fempltee.,  qnanro  di  maiolica  adopera  del  continui.  Et, perche  qvefi'arte 
non  còntierte altri diffctti,  che ite^r  qualche  pignata  quafi  cruda  pet 
una  cotti , e coprir  con  la  mano  i buchi , & lefijfure  de'uafi  che  fi  uendo^ 

Ho  a i nillifù  ,ÌP  me  lupajftrèieg^iermente  con  loro , aUuerténdo  tutti  é 
*nm  fiUfeiar gabbare'inquefiOfChe kntaioUca  Triuigiana  fi  uenda  per 
. maiolica  Fauentina^erche  vi  ^ntolta  di  fertnga  tra  là  ueffiebe  <U  lupe/; 
niiartugbh  SpoktiniciMe fa  ogdmo.Hor  tanto  bafti. 

Antiofatione  Topra  il  xlvii.  Difc. 

^oltiflìme  cofe  peVtindti  ai  Vafari,à  Baccalari  li  poilbno  notare  in  Celio  R.h« 
digjn.i.ucl |4>io  yvutio  decun<i  delielue  ant^hq  l«^(iooi.al capo  fcflàgefio».  £e? 
coll  pel  l?ai)cpil\c.inon  d^-Puliii.>no  alcun^  - 
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t^E’  PR.OfÉiSORi  DELLE  LlNGVE,  OVEROd 
> liuguag^&  in  particolare  de  gir  interpreti  di  lingue, eTra 
.dortori,&  Commcncatori  d’ogni  forte  DifcTxlyiii.  r^' 

• • . vV 

OUndoip^prattioè  inqftefiomio  difeorfo  breuemente  delle  : 
.Uague,èacfe(ftriocbei  Lettori  fitpptano  torigine  princùi, 
^.palmcnte  de‘caratteri\idr  l'intentione  loropeeehe  con  que- 
fit  firn  fiptt' fcritte’kdiHguediuerfedi  tantipopoknatio» 
m d€lmóft4o»lrUttereadunque»& i caratteri ,qnaU rttM-  • 
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Plioio 

Eupolcmo 


Clemente 

Cirillo  A 

lefMdrino 

Attabano 

Crinito. 

Diodoro 

Siculo. 

Eilooe. 


Origioe. 


Agólliao 


Ifieroni- 
mo.  , 
Giouanni 
Aanio. 


^9  ^ ì 1 % Jt  ^ 

ma  Lucretio  poeta  per  nome  de'eUmenti tde’quali fi'tcmponetayoeef 
■ nel  fecondo  de  rerum  n^ura',/»  furi  nerft, 

Lluin  etiam  paffim  noflris  in  uerftbus  ipftt,  .. 

muita,elementauides,muUacommuttiauerhis^  vv. 

; Et  gitali  Tattuliano  ne/-5 . lib,  tontra  M arcione  diceda  Romani  ancora 
chiamarfi  elcmeti,o  principi!  della  pronuncia  deità  ièàee, fecondo  Giof^o 
Hebreofiuero  fon  deriuati  d'^djmo,o  almeno  da'  fuoiprofjtmi  ncpoti,on 
de  nel  i.ltb.deWantichitagiudaicheaffermtd,comeinepotii^damofi- 
gliuoli  di  Settfeceroduecoione^na  dipietra,&  l'altra  di  mattoni , nelle 
quali  lafciaron  fcrftte,  e [colpite  tutte  farti  ; & attefla  ch’egli  klde  una 
di  quefle  colonne  in  Siria.  Talché  le  lettere  & caratteri  girono  chiara- 
méte  fecòdo  htifia&a  quei.tépt.ma  che  forte  di  Citranerj,  fafie  quelli,  non 
lodice.Tlinio  nel  fettimo  libro  alcapitolo  quinquagefimo  feSìo,tien  que- 
fla  opinione  che  gli  .Affiriffofferogli  inuentori, de’ caratteri,  altri  tégono 
gli  Egitii,&  altri,come  Eupolemo  Hiflorico  mi  li.de  Regi  bus  gitidez^ 
cogliono  che  Mosè  [offe  l'inuentore  die’ caratteri ^arb  di  quelli  che  t'ufa 
umo  allhora;&  che  i Fenici  poi  gli  pigUafferodagli  H ebrei, facédo,qual  ^ 
che  poco  d'innouatione'dellaqual  cofa  fa  métione  Clemente.  ^ItffandrtnoT 
nel  filo  libro  de’Stromàti,e  Cirillo  .Aìeffandrino  nel  fettimo  libro  contrà 
Giuliano  .Apofiata.Et  con  Eupolemo  tié  l'iflefio  strabano  per  auttor  gié 
tile.&  Crinito jqual  teflifica  in  certi  uerfiaritrouati  & letti  da  lui , hauer 
notato  che  M osé  fu  il  primo  che  diede  caratteri  ai  GiudeiiEt  Caninio 
nella  fua  Cràmatica  Siriaca  tiene  che  le  lettere  ò caratteri  [tono  deiiuati 
dngli  Hebrei,& Caldei.Diodoro  Sicdlo  tiene,  che  Mercurio  trouajje i ca^ 
rjUteriin  Egitlo,Filone Hebreohuomo  di gridi(fimaauttoritàfiimi,che 
sbramo  gli  habbia  ritrouati,&‘  rofi}fidoro.S..Agflfijno,Eufehio/‘t  Cittì 
flino  màrtire s’accoflano  al  parere  di  Giofeffo:&  è chiara  cofa , che  innan 
•gì  à M osé  furono  i caratteri,  fche  trouiàmo  fcritto  neli.i  fenttura  [acro, 
che  egli  apprefe  in  Egitto  tutte  farti,&  fapien-ga  degli  Egitti,  ne  so  co- 
me Phaurebbe  potuto  fare,  fe  prima  non-hauejse  hauuto  lettere/tncora 
che fappiamo,che  haueuano  imdgini  co  le  qfiali  intendeuano.  Si  uede die 
anco  Giudi  ^poflòlò  allegailìwro  Enoch  che  fu  mancia  Mosè-E  ben 

nero  thè fdptàquefid librò allkgaho  i molta  contefa  fra  Dottori.  J^odinte  ^ 
no  Origene  nell’ ultima  H omelia  [opra  i numeri  l ammette  fer  uero.  C oft 
Tertulliano  nel  libro  de  Hahitu  nnulierù.  Af  a S..Agofiino  nel  libro  deci 
mo  ottano  della  città  di  Dio,  & nel  quinto  decimo  al  capit.  uigrftmo  ter 
^dice  no  trouarfinel  Canone  de  gli  Hebre't  : et  FUeronimodetCaralògo 
Mferittori  delta  Chiefa,&  nel  fefid^fomo  de' Comentarii  fopra  S.Ciouàni 
b tiene  per  jfpocrifo,Ciouanu!  ìAnnio  da  Fiterbo  [opra  i Conmétari  di 
Berofb  è deltifleffa  opinione  co  Tertulìano,  & Origene.  M.  bunt  tengom 
particolarmente /:he  RhadamSto  foffeinuentore  de' caretieri  .A fini,  altri 

{come 
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{come  lfidqro  nel  primo  delle  fue  Ethimologie)tengono^he  Ipde  Kegina 
figli  HoU  dlnacotrokaffegii  Egitii  ima  che  ifacer  doti  nhauejfero  duna 
forte, & il  vulgo  d un' altra.  Et  il  medefmo  ifidoro  nel  predetto  luogo  tic- 
ne  che  i Fenici  ritrouaffero  i caratteri  Greci , & recita  Lucano, che  dice. 

Thanices  primi  magni  ft  creditur  aufi.  ucano. 

Manfurain  rudtbus  vocem  [ignare  fìguris. 

Et  per  queflo  i capi  de' libri  ft  foglion  fegnare  ( dice  egli)  col  colore  Peni  • , . 

ceOfin  fegno  che  loro  furon  inuentori  de’ caratteri  finche  Cadmo,  ( non  già  ^ 

fecodo  il  parer  di ftdoro)figliuol  d Agenore  diede  loro  nuoui  caratteri , i 
quilif^fc no  mente  Tlin’o  nel fettimolibro)furonfedici,M  quali  Vaiarne 
de  nella  guerra  Troiana  n'aggionfe  quattro,^  ^trottanti  dopo  lui  Simo 
nide  mcdicojbenche  od  riflottle  dica,chegli  antichi  furon  diciqtto,  & che 
due  n'aggion  fe  Epicharmo.Ma  tyinticlide  dice  un  certo  Menane  ejfer- 
ne  fìjtofinuétore  qndeci  anni  auàti  Foraneo  antichisftmo  He  della  Gre- 
ciX.Et  Epigene,e  Berofofcr ittono'efferne fiati  i Babilonii.Mlcuni  dicono  Andcilidc. 
poi, cioè  Viinio,&  ifidoroycbe  F{icoflrata  cognominata  Carmftì  trono  i Epigcac. 
carateri  Lttinl  al  numero  di  decinoue  fin  che  un  certo  Siluio  maeflro  de'' 
giuochi  ritrouò  la  lettera.S.B.Qxbe  fonùiuprcfio  afpirationi  che  lettere, 
cucia  X.ilf  Z.furon  poi  tolte  da  Greci  al  tépod\Agoftin  [anta  De'carat- 
teri  de  Getti,s’attribuifce  Cinuétione  à Galfila,di  quelli  degli  Egitii  d ift 
de, attero  d Mercurio,come  uuol  Diodoro  Siculo.S.Girolamo  poi  nel  proio  S.  Girola* 
go  de  libri  de  Be  narra  che  E fdra  cancelliere  dr  dottore  della  legge, quan 
do  la  fcrijfe,&  reftaurò  Ritrattò  nuoui  caratteri  di  lettere , le  quali  ufaua 
no  i Giudei  fino  al  fuo  tempo,&  anco  dopo  le  hanno  ufate  fino  ai  tempi  no 
ftri,&‘  effe  lettere  H ebraiche  hanno  una  cofa  in  loro,che  niun  altra  di  al- 
tre nationi  le  ha,  chele  uoci,et  nomi  di  ciafeuna  di  loro  hanno  fignificatio 
ne  di  quache  cofa,&  quefti  mifteri  loro  fon  notati  da  Eufebio  Vàfilo  nel  , 
decimo  libro  de  Preparatione  Euàgclica,^/  capitolo  fecodo.  Dall' inuen- 
tione  de  i caratteri  fi  fon  poi  trottate  le  fillabe,nclle  quali  fi  notano  il  nu- 
mero,il  tempo. lo  fpirito,e  il  tuono,& dalle filLabe so  deriuate  le  dittioni, 

^ dalle  dittioni  le  orationiiù'  in  tutta  la  orai  dne  confifle  la  lingua,ò  il 
lenguaggio  delleperfone.Hor  L lodi  (^bonari  de i profeffori  delle  lingue 
fon  molti, i quali  fuccintamenteanderò  cotandofecondo  ilconfueto  modo 
che  nel  dtfeorrer  tcngo.Qitelli  adunque  che  fanno  profeffione  di  piu  lin~ 
gue,fon  da  effer  riputai  > per  que fioche  tan  to  piu  fono  eccellenti  de  i brut 
ti  quanto  piu  lingue poffrdono,mperoche,fe  noi  fiamo  auangati  di  gftan- 
deg^a  dagl:  Elcfanti,di  ferocità  da  Leoni, di  uelocità  da  cerui,  diforte^ 

^ da  Tori,di  prouidenga  qualche  ttolta  (Ulle  formiche , .nella  lingua  al- 
tneno  fuperamo  tutti  gitanimali  del  mondo.  Et,fe  bene  è celebrato  quello 
uccello  che  difft  a vfitaco  Salue,& quel  Coruo  che  diffe  à ^uguflo.Sal- 
ue  Ctcfar,& quella  Cornacchia  che  fu  lacinia  delmonte  Tarpeio, non  po- 
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rendo direJbéHijFi,dife.beneerit;&daTlinló fon  cclehrati  i rofftgno^. 
li  nell' ma,&t altra  lingua  docili,con  tutto  ciò  troppo  chiara  fi  ucde  la 
diffiercn^  gride  eh' è tra  loro,<&  noiyejfendo  la  nojlra  orationepiu  perfet 
ta^piu  feguente,piu  naturale, e accompagnata  talmente  co  la  ragione  che 
[ una  è manca.& diffettuofa  fem^  t altra  . Ter  ijucflo  i Greci  i hiamaron 
r una,e  l altra  logos, emendo  con  un  tal  nodo  tuttadue  legai  e ,c  frette  infie 
Interpreti  tnc.Oltra  di  cioper  tintelligen'^  delle  lingue  poJfono,tonuerfarc  cÒtut- 
c inguag  fj^fjfgociar  con  tutti,far  fcruitio  à molti  che  non  le  hit  odono,  co  interpre- 
Ciccione  loro',& quindi  vengono  gli  interpreti  de’ linguaggi  , i quali  fcruono 

cÒmunemétea  Regi  & Treeipi  nelle  corti , per  intauier  le  an.bafi  iarie, 
che  da  molte  parti  remote  uengono  loro . Cicerone  dimollra  gli  lutei  pre- 
ti ejfer  flati  del  numero  de^i  ^pparitori , ch’erario  quelli  che  fiauano 
pronti  al  feruitio  de'magiflrati , mentre  ftriuendo  a Termojice.  Se  prò 
Cof.in  Sicilia  in  longaapparitione  fingiilarein,&  propè  increti  ibi 
lé  incerpretis  fui  Marfilij  fìdem  cognouiflc . &in  unafuaOratione 
Tradutto-  dichiara  l'ufficio  degli  interpreti,diccndo, A.Vaiétiims  eft  in  Sicilia  in 
"•  terpres,quo  irte  interprete  nóad  lingiiam  Grarcà,  fedad  flirta, & 
flagitia  uti  fnlcbat.  Seruono  anco  mirabilmente  a trdduire,ondene  de- 
riuano  i Traduttori, i anali, fecondo  San  Hieronimo,  traducono  alle  volte 
a parola  p parola,&  alle  no  Ite  il  fenfo  fola , laqual  traduttione  par  che  fia 
la  piu  cÒmendata  dal  giudicio  de'fcrittori.  E tal  profeffìone  è fata  feguita 
da  luifìeffo,da fante  Tagnino,da  àquila, Simmaco,Theodotionc,^go{li 
no  yefcouo 'h{cbienfe,Edardo  Lco,FeliceTratcnfr,Franrefio  Xmeuio, 
Euftbio  Cefariéfe,H iftehio  Monache, Hieronimo  Lcopohtano,Gulielmo 
nyfhbate  Irfaugienfe,  tacobo  Creine feouo  di  Genoa,Giouanni  Re  d'jlta 
gona,Giouanni  Dietébergio,Giouàni  Ecchio,Giouanni  Lapis  fiunica, Gio 
uanni  Tocano,Giouàni  Quinquarboreo,Giof  ffo  Tiberino, Luciano  Mar 
tire,Michele  jì  damo,Origene,Tatrofilo  Scitopolitano,Tietro  Sutore,Ro 
berlo  Oliuttano  Simon,Latumeo,Sifronio,  Tulphia  ytfcouo  de'Gotthi , 
& da  milt altri  in  norie  lingue  eruditi , & prattici  da  fenno . Et  quegli 
Traduttori,  quando  fon  fedeli, diligetpti,chiari,  e dotti  neramente  in  quel 
la  lingua , dalla  quale  traducono , a^uifiano  reputationc  & honorc  non 
mediocre . Di  piu  fono  i profeffori  delle  lingue  fimili  à gli  angeli,  i quali 
è coft  chiara  c’hanno  notitia  di  tutte  le  lingue , offerendo  effi  l'orationi 
& deprecationi  di  tutti  al  fommo  I ddio , come  la  Chiefa  tiene:&  offendo 
f » - à tante prouìncie , & popoli  diiierfi , come  tiene  la  facra 

:•  Theologia  con  l'auttorità  della  frittura  facra.  Oltre  che  effi  parlando  fra 

loro  co  linguepeculiari^ome  attefia  Taolo  in  quelle  paroù.Qmd  fi  lin- 
cuis  Angciorù  loquarj'  delie  quali  non  difeorro  piu  oltra , perche  que~ 
fio  non  è luogo  da  diffiutare  fimili  materie . Sono  anco  fimili  ai  Santi  firn 
pero  che  ,fiprefume  ch'anch'effi  intendano  in  cielo  tutte  le  lingue , che , 
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fe  ciò  non  fojje^ome  indarno  il  Germano  pregarebhe  un  Santo  latino  net 
lafua lingua,!ndamo  un  Fiamégo pregarcbbe  un  Creco^  & coft  ua  dijcor 
rendo  di  tutti  gli  altri. 'ì^on  uediamo,cbe  lo  Spirito  fanto  ifteffo^uenédocd 
mondo  màdato  dal Tadre  in  nome  del  FigUuolo^er  infegnare  agli  .Apo- 
flou  ogni coftifecondo  (jucllapromejfa.Pa,ric\ctus  3LUtc  qué  mictet  pa 
ter  in  nomine  meo  uobis,illeuos  edocebic  omnia. •ye/ie/n/ornM  di 
lingua  di  fuoco:Onde  S.  Luca  attedia, che,vcnuto  lo  Spirito  fanto,esft  .Apo 
f?o// varitslingui 5 loqnebantmagnalia  V)c\,J{e qui $' bàtto  da  vdire 
alcqui predicatori  moderni  , i quali  predicanogli  Jfpofloli  tutti  hofter 
parlato  ìrìebreo..maper  opra  dello  Spirito  fa»to,yari  popolihatiergli  inte-  ' 

fo  ciascuno  nella  lingua  loro, perche  ne  caua  quello  ajjurdo  Gregorio  'hlq- 
•gidrfgcno  in  un  (emione  delle  ferie  della  Tentecofle,che  a quefla  foggia  lo  Gregori* 
Spinto  fanto  farebbe  fiato  mandato  più  alTindotta,&  empia  turba  anco^  Nazua». 
ra,cheagli  .Apo/loli , potendo  ella  intendere  in  vna  lingua, nella  quale 
non  fapeua  parbre . Oltra  che  V Hi  fioria  di  Luca  chiaramente  dice  , che 
QxperitnihKim  i\'m\'ntgiùs.Et  Chrifio  in  S.Mattheo,&  in  Sa  Mar-  j.  , | 
to.parlàdo  de'credt’ti  di(fe.  I.inguis  loqactur  nouis.  Di  piu  "Paolo  .Apo  i 
fiob  ai  Corinthi,connumcra  fra’ doni  dello  Spiritofanto  i generi,  delle  Un- 
gue  ; <iT  il  inedefmo  l'agguaglia  al  dono  della  profetia  , & ren  de  gratie  i 
Dio  che poffz  parlar  con  piu  lingue  ,che alcuno  dc'Corinthi;  & all'ultimo 
ejforta, che neffìm fi probibifea parLir  conpiu  lingue  . Ma  dipiùanco-  * 
ra.q'itndo  Iddio  volle  confondere  il  mondo,non  fi  fa  che  al  tempo  di  "F{e 
bratto  fece  quelb  mirabile  di uiftone  delle  lingue  ? b cui  cognitione  vie- 
ne a 'refiaurare  in  gran  parte  b confnfione  antecedente  . Mavedafi  la 
grandeggi  dclb  cognitione  delle  lingue  in  tutte  le  profesfioni.Tr ima  nel- 
la Theoligia,e(fetidone  fiati  ripieni gUMpofloli fanti, Theològi  principa- 
ti,rC  Origene  quel grand'huomo  non  è chiaro  quanta  cognitione  hebbe  dei  . 
la  lingua  Hcbr>-a}di  S Hieronìmono  è manifcfio,ch’egli,feppe  benisfima 
la  lingua  Latina, b Greca  f Hebraica,&  Caìdeaè  Di  più  nelle  Clementi-, 
ne’altitob  de  }A,ig\{\rÌ5,Clemente  pontefice  Masfimo  no  fa  un  decreto, 
che  non  fnbmente  nelle  publUhe  fcuole,  dotte  non  era  da  affaùcarfi  man- 
co in  fare  tal  precetto  , ma  anco  ne’ Collcgù  de' chierici  fi  pigi,  no  maefiri, 
ch'infignino  lorò  maifimann  ntc  L ire  lingue  principali, la  Latina,Greca, 

. & Hebrea? ,/fgofiiu  Santònel fecodo  Ubrodc  Dottrina  Chriftuna  no. 
attefia,che gh  huomini  btijii  fer  l itfteUigcnga  delle  fcritturehan  dibi- 
fogno  dell  arte  due  lingue ‘,cioe  della  Greca, & dell' H ebraica  i & fifiejfo 
nel  libro  di  Uc  confesfiotfi  non  deplora  b fua  mala  forte, che  Hcll'aé,U  jcé 
tìa  non  boucle  fiudbto  in  quella  lingua  , che  U ppteua  effer  molto  gio-  ' 

ueuolc  per  l interprctàtione, della  fcdituraf  BCÌmfio  Signor  noftro  nel 
fuo  fanto  Titolo  pofioin  crpce.dcUc  tre  lingue, non  viene  q facrare  b ftu- 
diodiquelleefprejfàiucntei'ì^onène.ccfjqria  & vtileai  Leggi fti  b co-  ^ 
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gnitione  delle  lingue^ffendo  il  codice  di  Ciujliniano  afperfo  di  tante  noci 
Creche,che  molti  han  penfato  che  foffe  prima  ferino  in  Greco^  lau~ 

da  ^ulo  Celio  Labeone  ^ntiftio  antico  Giurifconfultoper  la  Cognitione 
delle  lingue?  non  è comendato  da  tutti  il  Budeo^ngelo  TolitianoJi\AU 
cìtìo^  tanti  altri giurifconfulti  dotti fjimt  nelle  linguè?  i Medici  non  han 
biCogno  della  notitia  delle  lingue,efsédo  fiata  la  medicina  prinuferitta  da 
gli  Hebrei,come  da  lfaac,dal  Rabino  Leui,& da  altri?cofi  dagli  ^rabi; 
come  da  ^uicenna,&  ,Auerroe,Pafprei^  della  lingua  de'quali  confef- 
fa  il  Vico  dalla  M irandola  hauer  fuperato  in  termine  d'un  mefe  <?  cofi  da 
GrecifCome  da  Hìppocrare  ,e  da  Galeno  ? Lt  cui  traslatìune  vulgata  dal 
Greco  efiere  ofcurijfima,&  forfè  dall'iftejfb  Galeno  d- fieni  lente  attefiano 
Nirtlao  '^icolao  Leoniceno  huomo  dottiamo  Guglielmo  Ctpogià  inedko  princi- 
G^iclmo  Francia, Thomafo  Linacro  meJuogià dtl  Re  di  Bretagna^ 

Ccpo.  ^ Giouàni  Ruellio  huomtni  nelle  lingue  peritifjìmi.  Filofofi ancora  non 
Thomafo  bijogno  della  cognitione  delle  lingue?  Eufibio  ncll'undcttmo  libro 
I.inacro , de  prypararionc  £iiàgclica,»on  attribuifce  auàti  à Tita^ora,Vlatone 
G/oujnni  eJT  ^rifiotile , la  Filofofiaaglt  If ebrei  difi  in  ti  in  Farifd  Settatori  della 
Rueho.  dialettica  Sadducei  fi udiofi  della  Fifica^t  Efici  fiudiofi  delle  morali ?^t 
le  Mathematiche  vedi  tu  altro  che  nomi  Greci  ognora?  T^UaCeói^- 
^ tria,M ufica,cìr  ^ritbmetica  quanti  vocaboli  meri  Greci  ritrout  ? E poi 

non  dice  M.  uh  Gelilo , e non  l'attcfia  Lucretioeffer  tata  la  pouertà  della 
lingua  latina , che  con  piu  parole  infieme  non  puottamo  talhora  ifprime- 
re  quello,  che  il  Greco  ifpone  in  una  parola  fola  ? Tal  c he  bi fógna  conff- 
fare  che  ripa  necejfariala  cognitione  delle  lingue  . Dì  Marco  Catone 
non  fi  legge , che  qua  fi  da  veci  hio  imparò  le  Intere  grei  he  ? non  fi  lfgg&; 
fitìefio  di  Monfigifor  Benibo?  Fabio  Quintiliano  nòn  filma  fra  principe 
• lifcrirtari  douerfi  leggère  dall’ Oratore  i Greci  ,fe  vuol  diuemre  perfet-^ 
to,&  mafftme  Homero?non  attefia parimente  Horatio  la  poetica  eloqué- . 
ga  trarft  da’ Greci?  Ennio  poeta  non  fu  chiamato  huomo  di  tre  cuori  ,pèr 
hauer  cognitione  di  tre  lingue?  ^ithrid.ite  Re  di  Tonto  non  uiene  ejfalta 
tofopra  i cieli , per  hauerne  hauutò  cagni tioné  di  uintìdùc  in  uqa  unita  e 
tutte  dinotimi  a lui  fiìggMe  ? Taula  Rimana  donna  finti  filma  no  leppè^ 
la latin'aja  Grtca,&  ^Flebratc*  ialmente,che  cantau.i  ifil/ni  in  H ebreo  ' 
fbfi  ofcurogratiofi(fimament??il  Vico  dalU  Mirandoti  in  erd  cofi  gioita-^  ' 
rtenon  heboesÒma  cognitione  della  LaìinajGtèca,  HcfiraicaA aidea,  & . 
M.  rabica  mfiemelMgofiin  Sterno  non  fu'  quafi  fimile  a e fio?  Giouani  Cap 
?ierro  Mo-  3ombergo;Bilibaldo  Vir(hcniero,FiieTonimoM.le<mdrOj  ' 

feUano.  " Z®”  fl^ti  delle  lìngue  qttimì  Tadroni^ome  attefia  Tie<  ro  Mofellano,  | 

nella  pia  Oratione  delle  uariè  lingue? Ma fopra  tutti  D.Thefeo.Mmbro.-  ^ 
fio  Conte  T alatino , e canonico  Regolare  Làteranenfe  , e Trouoflj  già  in  , ^ 
Tauia  di  San  Tietro  in  del' aureo  no  ha  moflrato  in  quella  fua  opera  imi  ' ' 
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'tolata,ìntrodu6tio  in  Chaldaicam  lingn5,Siriaca,atque  Armenia , 

& dece  alias  lìngms^rnacognitione dtlle lingue immenfa,ponendo ds 
' qujxanu  alfabeti  di  lingue  diuei  fe,  coni egli  pone  f Guglielmo  Tentilo 
' ancH'èjia  no  hapojlo  fuori  un  libro  de  duodccim  linguis  co  i fuoi  caraf 
teri  diuerlH&  Giouan  Battila  Talatino  non  ha  operm  nueflo  che  dicia  n°Èat 
pto  in  quel  libro  intitolato  libro  nuouo  per  imparare  a fcriuere  tutte  le  tifta^Palau* 
forti  di  lettere^  Ma^  per  recitar  qualche  cofa  delle  lor  differen'ge  cofi  alla  no. 
groffa  (rimettendo  i lettori  alt  opere  de'predctti, per  hauemepiu  certa 
2 fognitionc)  f da  notare  che  i Caratteri  Caldei  detti  anco  Siriaci  fon  uinti 
" dire , & fono  rfati  dalla  Cbjcfi  Antiochena  "patr torcale, & leuocalifon 
JaLcqme  anco  quelU  de  gli  Jt/(:b>ei,& quelleidfi' Samaritani,  chefratoro 
* doveri feono  affai  ne'car.Mtcri . Re  vocali  degli  A^abi , "Puniti, Turchi , ' 

per  fi.  Tartan, & Hitn^  Mautnettani,che  ufano  fra  lord  un  falò  A Ifabeto, 
fon  fette, cioè  Aliph,nc,nha,Aam,yau,lie,teAelanne,foniinque. 

Lè  G oche  fett^à  Ciacobui , C'  Cbphttti,  che  habuono  intórno  l'Egitto, 
n hanno  dieci. I Mac^tfm  ,r  Dal\t{>itxircbe  bora  sò detti Bulgari,&i  Ser 
^uiàvi  nhan  dirciancorq  Iq^^  n hanno  cinque,  cóme  rtferifee 

Gk  Maini  Tq:  ìy%nclfuoftìU^  A,rmcnrn'hanuofinqucana  nel 

fuouo le uanno  varia» da affai.it cq^ifan^ti.Caldaitbe.  fon. fadici,come an 
co  le Samwritane,&  HebraicheifiueUaifa’.VHnki,Urabi,  Turchi, Perft 
'ìfjmfiditér  altri  M aumetta/u  iò  uintiduf.fe  latine  Cedici ;le  greche  die- 
ci feiie.  Quelle  de  gli  Indi  vinti.quelle  de'T<iphtiti,ttCiàcobiti  uintiquat 
tro.QueUe  de.Macedqni,eJ^aiman^Bugif)i,&  de^kiafii  fanpuruin 
tiquattro . Ma  chi  vuol  vederffaUnguej^gli  Al0Ktj>4)fari  de’Caidei, 
Samarit<oi{M4  iCmFifaici,Hebirj,ArabfaTuni^^  Turchi 

ì^tini,Greci,GMceblti,Cop}HitiJJ^M:edoni^l^^ffaif,BHlgar^,SeruianiI{uf 
sij,DalmatJ,ìlUrici,lHdi,..f  meni,yifadati/ii  Virgiltoflofafo,  d Apolba 
nio  fl)ianeo,de  ffieroglifici,de’Babilonii,degli  Eiitrei, de' Saraceni , de 

f u EgÌttii,  <fa' Gotti,  degli  Hiberi.^  da  Georgiani,  degU-Hetrufei , legga 
operddel  predetto  Don  jhBfaoAt»4>f  offa.  Paifife  m queSìecofa  confian 
matiffìmo.  doue  anco  pohe  alcuni  caratteri  del  dianolo  la  fa  iati  aludo- 
mcoSpoletano  J^agt^^h  fim{i\c^m  Mokohii  n’hanno  trattato 

Monoìio  Thebàno,  Pietro  a Abano:  & Cornelio  A grippa  huomini  fae- 
leratf(fti^i.,/Cf  dignififai,  feria  lor  profeffione  di  -qucUd  rènfatrà  , che 
Cfintral'opere  loro  ha  fatto  bf  Santa  Madre  chieja  Homóna.  Dèlie  lin- 
gue poi  iu  particolare  , n'hanno  fcritt»  , & parlato  molti,  della  latina 
Mdreo  y airone  , 'l{pdto  Marcello Mio  Céllw,fPrifciano,  C uanno  , . 
jiitrdné'dèfajtldòltianddio  àiir't  àpf.  àkfH  ebraica  il  F{^JbifiQMe\ 

Ha , fante  Tagnino , Marco  Marino  Brefaiano,  & molti  altri. della  Gre- 
ca Emanuele  Chrifolora  , Francefao  Fcrgara , Frbano , Bolganio , Con- 
fìaiu/n.  Lafaaro , Theodoro  Caga , & infiniti  altri , della  volgare  it 
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f ^hnbo,C tulio  Camillo Jl  RuJceUoyilOolce,  il  Triffinojl Fortunh/on  td 
tri  affai. della  Tedefca  lodoco  Eichman.  (ir  cofloro  hanno  ìnuentato  mil- 
le regole, & ofleruationi  particolari  intorno  a lettere, fillabe,nomi,  pur  ti, 
articoli,auerbii,congmitloni,  e prononciat ioni, delle  quali  Crlgorio  Tbo 
Tholof»-.  iffi^no^in  un  capitolo  fuo fa  una  cenfitra particolare,pottendo che i 'Parigi 
ni pronociano  9.pei' lat(,&  cofiper  il contrario,&  ,A)i per  En, e cpft per 
ilcontrario,& if,per  iycome  tibii,per  tibi.l  Cuafconila  fper  P-p,  ^ ciji 
per  il  contrario.!  Germani  il  t,fer  l fd,e  il p,  per  il  b,&  cofi  per  il  centra 
rio,e  Me, per  M,come  fomenus  per fomnus.  Cuft  il  ts.  per  f,  come  tfian 
per  fum,cofi  il  te,r>er  c, coinè  fateioper  facio , coft  il  t,  per  il  c , come  pèt» 
tus  per  pettus,cojì  lf,pèr  Cu,cotrie  fulnus  perrulma . i Banani  pronon-. 
ciano  n,pcr  ilg,i  ^ittdnnidueil,per  ilgytome  llaber per glaber,  i CaHi 
»«  l.per  duo  IL&  lafciano  il  g,  dicendo  dinut  per  dlgnus.  i Guafeoni  làr 
[ciano  ilp,  dicendo  ifeper  ipfe.  1 riòjlri  Italiani  prononciano  maliffìmo- 
mente ancor^efji  in  molte cofe.  Imperoche  i Bomagniuoli  [ragli  ultri mai 
fomifeono  laparola  tutta  haitendopaura  forfè  che  {ultima  lettera  non 
gli  [coti  la  lingua,onde  diranno  leli,per  Lelio,pà,per  pane,  i peggiori  fr'ìf 
Romagnuoli  fon  quei  da  CÌrone,da  Brifighella , & di  là  uia.I  Marikiani 
prononciano  in  molti'luoghi  co  accenti  da  far  riderei  Cucchi  in  cima  ^ 
Veri . Lombardi  par  e’habbiano  un  torfo  di  uerge  in  bocca , quando  pro- 
nonciano  qualche  cofd,I  Reticoli  .Xbbruz^efi  nonno  imitando  gli  afìr 
ni  e lecaprenelfauctlare.I  Vtemontefi  par  che  piangano  il  morto  quan- 
do fauellano.Quet  della  riuiera  di  Genoa  han  del  magriffìmo  affatto  nelt 
ifprimer  la  parola.  llgnao  non  e flato  bandito  in  tutto  da  Fenetia , come 
fi  fpera.L'iflo  non  ha  tolto  combiato  ancora  da  'Napoli.  La  gaigà  Hebrai 
canon  s' allotana  niente  dalle  porte  di  Fioren-ga , Bologna  da  nelle  fbatt'^ 
te  ogn  bora  con  mille  botte  dagratiano,  Faen'gapar  che  fld  flala  la  fedii 
principale  de'gotthifi  quei  da  Cirone  che  gli  fono  apprejfo,  fanno  una fpS 
na  dt gargatoto/juandoparlano.Ma  [opra  tutto  Bergamo  è ualorofo  coli 
tutta  L vallata  piena  piu  di  Gagptti  da  pappa,che  di  perfine  da  fauelli' 
re, Et queiiobafli intorno  ai profe ffori  delle lin^ùè. 

>'  Amiotationc  fopra  il  Jtlvin.Difcorfo.  ' 

Per  la  profèflìonc  de  linguaggi  Ieg.-inn  alcune  belle 'eofe  hi  Pietro  (ÌHni'to,n^ 
iij.lib.deHoncfia  Oifcip.al  c.iij.Er  parimente  nel  Derìmorettimo  libro, al  c.  i.Et 
(unilmcntc  il  Caldano  pel  libio  xvii  de  Rerum  Vaiietatc.al  cap.xcv.Ct  Celio  Cai 
cagtiino  a caite.cxcix.cclxx.  & ccccUiyEt  pei  glìTiadufton,  Veggaiì  Pietro-  V«- 
torio.nelccizodcllefuc  Varie lettiofli,dcap.  updccunp.  Etacl<ltb(oxxu.alcs^ 
pkoloxiiii. * .1  - \ 
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DE’  DISTILLATORI.  Difc.  xlix. 

ELLISSI  profefJìone,&  utilìffìmaal  modo  è quel 
la  del  dtjìillarc^ic  meno  per  antichità  lodabile , ouero  hono^ 
rataper  l'adherenT^d  infiniti  gran  perfonag2Ì,che  di  quel~  > 

Ufi  fon  mirabilmente  dilettati . Ritrouafi  che  ^l 

bucjfifi  quali  hanno  vijfiito  al  mondo  più  di  fenéto  anni  fio 
no,d  efia  hanno  piu  uolte  fatto  ne'  libri  loro  di^nilfima  mentione.  Et  Hcr- 
moUo  Barbaro  le  dà  un’antichità  maggiore  di  quella,  addotto  dall inuen 
tione d’ un' arca  antichijfimd''che fu  trouata fatto  terranei  territorio d-  Ba,[,aro 
Elle^elUquale  eran  di  fuori  alcune  lettere  facrate  à Tlutone,e  denaro  in 
e fifa  vafi  di  (lillatorii,fe%ni  euidenti,  & argomenti  cfpreffi  che  quella  prò 
felfionefia  per  antichità  veramente  celebre  , & pregiata  . Raimondo 
Lullio  ancor  ejfo  le  attribuì fee  vn' antichità  affai  grande,  metre  che  affer  j 
ma  Hipocrate  Medico  eccellentifjimo  hauer  di  ejìa  hauuto  qualche  noti- 
tia&  cognitionefilche  fi  fcoprefdic  egli)  da  quelle  parole  fuenel  libro, 
de'pronofiici,oue  dice, eh’ è necefiarto  al  medico  fitpere,fe  qualche  cofa  di 
diuinofiuer  celetle  fi  troni  ne' morbi, e malattie  , la  qual  cofa  ifpone  egli 
delUcognitione  delU  quinta  tfientia  di  qualche  cofa  accommodata  alU 
cura  de  mali,ch'cgli  intende  di  curare.-benche  Galeno , di  contrario  pare-  Oaleno. 
re  ifponga  quelpajfo  della  notitia  dell' aria  che  ci  circonda,  U qual  è da 
Dio,& propriamente  dalU  diurna  Maeftà  deri  uà . £ Giacomo  ,Antonio  . 

Cor  tufo  gcntilhuomoVadoano  è di  parere,che  Galeno, Mriflotile,Tlato~ 
ne,&  Hippocrate  habbiamo  hauto  notitia  della  quinta  ejfentia, addotto  cortufo. 
dal  libro  d' H ippocr ate  delU  natura  bumaua  , e dai  commenti  di  Galeno 
fopra  l'ifleffo,oue  nel  commento  xxxviii.diceja  terra  de purata  diuentar 
piu  dura  &foda  del  diamante  iflejfo.MrifiotilcTrencipt  de' Filofofi  nel-  ..  .. 
la  M eteora  poì  ticolarmcnte  n ofiròcthauer  qualche  guSlo  ,&cogKÌtio-  ' ^ * 
ne  di  quefi'arte,mcntrefcrikindo  del  niare,dijjè,(he  il  vino  e tutti  gli  htt 
mori,qiundo  mutati  n vapore  di  nuouo  cotififlcno  in  humido,a  un  tratto 
diuentano  acqua . Mlbucafi  Medito  ecu  dente  dice  nel  libro  ch’egli  no 
mina  il  Ser nitore, qualmente  i Ragi  d'Mbai  achfrdilettarcn  mirabilmcn 
te  di  quefl’-irte  di  diflillare;&  in  ejjo  dichiara  il  modo,col  quale  dalle  ro 
fé  lambiicauano  fuor  l’acqua  odori fera,c’hora  è cotanto  commune  prefio  '*  ' 
a tutti.MH':^i  che  Roberto  Redi 'Éìapoli  fi  legge  ancora  lui  bauemehauH 
to  partii clar  diletto, & piateuole commercio . L’ifleJJo fi  narra  d Odoar- 
do  Re  d lnghiltcrra,di  Cofmo  de’ Medici  gran  Duca  di  Tofcana,d  Hcrco 
le,&  ,Alfo  ijo  ferenifpmi  Duci  di  Fcrrara,del  Re  Fràcefeo  fecodo.Gioui 
Thomafo  hrigio  aggionge  a quefii  il  Re  di  Dama:&  Leonardo  Fiorauati 
aggiovge  ,A ntonio  M Itouiti  ,4rciuefcouo  di  Fiorenga , col fapienthfimo 

Decio 


Dvcìo  Medico, & Hiermimo  Ifujltefli  irt^ueftapr'ofesfront  celeherrimf  ^ 
affattò^Ttra  che  tanti  profeffoa  am  fifontrouati  di  ejfa,  come  Cfìer" 
HortulanOjRitfititt, Raidi9do,Pttippò  h'ifladiò  TÙ'efcit,Moricno„Arnal- 
do  di  nllanofta,Cbri{ìoforo  Tarifu  nJe,Tnrba,Gilgtl:de,&  infiniti  alni, 
che  no  importa  molto  lannokerarU.Sifapnranco  in  q/lo  chcgti  ludtani 
popoli  orientano  dilettano  di  qHefl'oì  te pmmainentc,imprroc)}e  da:  ra-' 
mt  incifte  trotati  della  palma,oHero  dalla  noce' tf  India  diftillano fuori  un 
liquore,ilqualft  chiama  ?nraj  quella  guifa  chef  (ofiumadi  far  Vaqu^  '■ 
ardente. Mora  la  difhllatione  non  è altì'0,ihe  una  eduttione  per  “pia  di  ca- 
lore della  parte  piu  humida,& del  liquore  acqueo,&  vna  et  nuérfione' di  ' 
effo  p lafripditd  dell  aria  in  acqua  mera  Gli  .Arabi  antichi  l hano  chia-.  ' 
mata  con  più  largo  vocabolo  fubhmatione , perche  i vapori  afeendono  in 
alto.ma  pero  impropriamente  , perche  nella  fublimat  tene  i vapori  ncn  fi  ' 
rifoluono  in  acqua,ma  diuengono  più  fecchi,piu  puri,  iìrpiu  netti,  & s*ad 
Giouàbat-  herifeono  ai  vaifi,tjr  ai  coperchi  toro.  Afa  la  dtftillaiione  è fola  quclla.che  } 
rft  1.  gli  riuolfe  in  acqua.Et  cofi  pare,ihe  Giouan  Batlifla  Montano  nelfuo li- 
Monuno.  bro  delle  Frine,pigliafie  lafublimatione per  ladifli!Iatiot:e, dicendo,  che 
la  fubhmatione  non  è altro, che  una  eduttione  dell'humido  dal  calore.  Gli 
artificu,&  injìrométi  da  disìillare  fono  fornelli,boccie,lambicibi  recipié 
ti,ilorte, orinali, capelli, feltriiptlicani,bagnimaria,cirt  ulatorii  dtHcrme- 
te, fornelli  d' accidia, ferpe,pignatte,crogifwli,e  fmiìi  altre  cofe,  co  le  qua- 
li  fi  difì  Ulano  quanti  ogltf^cque,&  liquor  ipo^ono  diìlillarfi  al  modo.Et  ' 
in  aiufia  profeffìone  l'arte gioca,e  traflulk  iterami  ntc  con  la  natura  , an-  ' 
D etto  di  dicca  Zenone)la  ìuitura  iSìeffa  artificiofaniente  camina,& fi  ve 

Zenone,  dono  miracoli  tali,che  a ùenapaiono  credibili, come  da  cofe  aridiffìmc  ,da  ' 
legni, da pietrc,da  metalli  di/tillarfi  h umor i,& generar ft  fori,  prati, non- 
tagne,grotte,laghi,riuicre,ftumi,fonti,arbori,frutti,verdur9  fonmamen- 
te  all'occhio  curiofe,&  diletteuoli.Con  queft arte  diurna  ,fi  conciliano  le 
cofe  fra  loro  efiremamente  inimhbe:& fi  vede  il  calcqnto , verbi  gratta^ 

^ di  fua  natura  nociua  alloflomaco,fi  ccane  prouocatiuo  del  vomito  ) come 
notaGaleno)tioltarfi  in  aglio  fi  iliato,et  alìhoragiotuir  li, aiutar  lo,  roborar- 
lo, eccitar  l'appetito  infermo,fcacciar  lapntredine  degli  humortjet  dimo- 
fì.arfi  marauigliofo  fautor  di  quello  in  ogni  parte.Con  quefi’arte  fi  fa  quel 
r acqua  ai-dente  da  Michele  Saiionaruola  con  tef}en>pio  ddt'ifperien:;a 
Michele  fatta  m ^Antonio  da  S carparla, in  Giouan  Fràcefeo  Gon'gaga,  mirabil 
Sauonaruo  celebrata, et  cofi  da  Euonhno  co  mr\i  lodi  nel  fuo  libro  della  d:fiil 

lùonimo  lattone  wcgnffi(<^mcntelodata.Goqucfi'arteff^in  quegli  Ogln  compofìi 
dipecce,Zuccaro,mele,refina,cera)larice,pino,et  cédto,i  quali  ageuolmé~ 
te  fuperauo  la  forza  del  fuoco  tato  fpiritofo,ct  atti  un, on  de  par  chefia  qua 
Hippocra  • yj  f^if^  ^gf(o  d'Hippocrate  nel  jet  timo  libro  de  funi  .Aphorifmi , oue 

**'  <//cr,Ouz igni» nó fanac,ea incurabilia putare opoxx.ttc,eccedt'do  q 

fti  oglii 
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• J5i  oglij  nella  curatìone  delle  piaghe y & delt rtcereinfiflotHe  di  ^andi(^~ 
ma  luga  la  uirtù  delfnoco.Co  quefl'àrte fi  fa  tElixir  eoft  cordiale  inuéta- 

- to  da  foli  diftiUatoriyilqmle  à un  certo  modo  ingiouanìfce  l'huomo,  li  prò 
.ionga  la  vita,lorinMoua  di  drentrOy& quaft  nouella  Fenice  lo  rende d gli 
occhi  altrui  fpett^:le,&marauigliofo.l>erò  beni  (fimo  ,conchìufe  Tho- 
mafo\Era(ìo  nelfuo  liho  de  Mettalliyihe  Vit  abf  olutaeft  ars  medica 

• fine  deftilIatoria,/»w/vr^  chef  e no  foffero  tacque  diflillated  licori, gli  o- 
gUi^  tant' altre  materie, che  nc’vafi  di  vetró,d'a> gente,  & oro  ( effendo 
■quelli di  piombo  rep'  obati  da  Michele  Sauonaruola  nel  fuo  [libro  delf  ac- 
yquaardrqteintj^oÌFto a Leonello  Efìenf^iMarebefe di  FtrrOra)fi  diftilla- 

no,io  non  focomepotrrbbv^p  i medici, introdurre  acconciamente  mai  la 
deftderata  fanttà  nel  corpo  dell'huomo.Ma  fanno  quesìi  defltUatori  anco- 
x'tniorócofe  indegno  dea  arttr  qualche  volta,e  contraria  all  honorata  pro- 
f effione/hànopre fajpercmht  HO  màcoHodétro  all  officine  laro  acque  di  . 
mille  forti  per  meretrici,/;  Ganimedi, da  deflar  la  Lfciuia  che  fojfe  addor- 
jnentataie  tante  natie  farti  di  belletti  procedono  parimente  da  quefi'arte 
it^Uhimfiitu»  laquale baprefotommerciucongfitilhuoniinì,&  Signori, 
àn  balfitmiccrtifkiati,in  aceti {ìilLati,in  oglii  faluberrimidn  elettuarii  artr 
gelici, & con  meretrici, & ruffiani,in  hmchcjin  canfore,in  folimati,et  in 
mille  poltronerie,che  le  rédo^Oypiù  che  carogne  amtuorbate,fetide,epu:t^. 
;Q^léti  apprefjo  a tutti.lo  tacerò  phonefiàqueU‘acque,et  quei  fughi,i  quo- 
ti falò  in  attt,&  opere  dishonejics’uf  ’ano  tutto  il  dì  dalla  infame  e vitiofa 
fcuola  drqio^ifcorettiyfihetalhora  col  mio  dire  non  impofafero  i piu 
fpmplicila  malitio  ìnueterata  di  quefle  peone  taide,ofcure,<Sf  uituperofe, 
jsjeancodirò  li  fucharie  che  fanno  alcuni  co  quesìi  oglii' fiiUati,c^  co  q~< 
ffe  acque,dando  a capire  al  mondo, cìté  fono  acque  di  ccdro,d-  uari^,  di 
gelf omini, di  CarofoU  di  fpuo^& oglii  di.faffo,dt  tartaro  fh  folfare  ne  riti 
gotto  àfona  unammimapartkella  di  quel  tanto  ,che  la  malitiofa  lingua, 
fibric^  acutamente  appo  le  on  cebie  di  quefli  & di  quell  altrq.  ,AU  uUi»^ 
^ofOi  hldilhlLatori  fono  che  no  facciano  del  medie  o à piu  potere,  & prf, 
^uvno  (ito  di  piarne  ifperiést^  à cafo  & f forte  prouate, che  séj^a  tener 
fliun  CuotQ  dhregole,nedi  canoni  medkinaU,uan  p Ut  afe  medicàdò  que- 
ftp  e quello  te  molte  uolteapplicàdo  i rimedii  al  contrari»,  dóno  ucafione 
àgli  infermi  di  chiamarli  desfilatori  in  luogo  di  dcftillatori,dcifilado  i cor 
fico  gli  onti  cahdi,&  eccesfiuiyfomeinterukne  à chi  fi  fida  deli' imperi  ^ 
tia,&àgnorà'e^  loro. Et  hàno  anco  unaparte  irrationabilc  e (tolta  alcuni  , 
ài  effit^hc  fi  compiacciono  tanto  in  cotejte  loro  acque:&  fugjbi,  che  fanno  \ 
dj  Matbiolo affatto  apprejfo  alla  brigata  con  tanta  rifa&  fcioabegga,  , 
che  àtKtffti'taìhortyche  haueffero  fitto  il  capo^  il  uijq.détro  a un  lambicco 
di  acquo  meUta, cotanto  fi  addolcifcono  di  parlar  di  herbe  diuerfe,  di  luna 
ria  di  Thapfia,diSerpentaria,di  Tentajiùm,  di  Ferula  , di  Cen^aureO, 
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a gigli,<M  i>ofeydi  radiciiài  gontme^i  falì,di  minerali,  One  dalla 
alla  fera  nùaparlafiodìalfro,<;htd^<fve/iemSìure,&  compofitioniloroèo 
tanta  naufea  degUanditori',  thè  il  renhar bare  affai  meiiomtioue  la  xolt^ 
ra  delle perfone  inffmCéEt  qHeih  ballt.per nomar  brenemente  le  rirtùt 

&ivitiidiqMeflaprffeffÌQHedtIkl^  v,  ''.  <\j  Wo  o 
,,  , AnupratioiKsTopr*  il/.xlixvDifc*  V:  ^ ' .< 

V cdafi  intorno  a*OiftilUtot\ìlC3tdano,ncl  librò  deciiuo  de  Reroin  uarieuttli 
al  c.  jo. dotte  dice  moke  belle  cofe. 

- ■ .1  , I V-',‘  I'  . ' ,1  . .1  M T» 

Deb  V r l>i  è r f a b l a n T'i  * irr 

Contrafattori.  Difc.I.  ‘ 

• i ..'3  ' i.  ■ -»  • vv  ■ i 

Bildelftr  ^l^^^^SCRirE'NDÙ  BaldeffarCqfiiglicni  che  cofa  fia  burìdiii 
Caftiglio*  a ce  nel  fuocortigianorche  non  è aUro  che  vno  inganno  ami- 

ni.  3 Jb  di  cofe  che  non  ofendono\ò  almeno  poco.  Et  te  bue* 

le  confifiono  cofi  nel paxùre,conie:nel  fdreiben  chepin  pr&^ 
natone  *'  priamenteauetle  del  parlare  fi  chiaminùfkceth'^nokeUeifit 

Vble,chehurle;deUe  quali  parlando  Tlatonediffè,  c^faAolenm  erann 
altro  thè  cofe  falfeJbencl}epoffimoefferiaerejnelle  quali  fit  debbono  am- 

maefirartprma  iputti,che  nelle  cofe  dotte,Ma^nfebioCefarienfèatel 
i/Kodfciwò //tro  de  Prjtparariorte  EiiatjgcKca,<rf 
rondo  quali  fauole s'habbiano  da  infegnare à quelli  , dice . Quare  non 
<}ulaktinqbtt  fabula*, fed  probatas,a'cut)l€*,ilnanibns;ir?ò};  nntrt 
Marco  cibiis  tcncllis  pueris  infùndàtur,roMed  firn  quelle  d’Efopo  che  fon  nurA 
Manlio.  quellè  ilMarco  M aralo, & dhe  ftmiii^  quefiopropofito  narrtUl 

Roccacìo  in  certi  fuoi  difeorfi  doph  la  Genealogia  de'Dei  ,cheGiaccpo  fi 
SeuerinoContedi  Triedrico  foied'narraré  che  Roberto  figliuolo' del  Re 
Carlo,che  fu  poi  Ri  di  Hierufalem,eS'- Siciliani  freddiffimo  ingegth  , 
quafii  difperato.fentendo  lodar  le  fauile  tfEfopOsfipofe  à leggerle  , ^ drt 
e^lle  pervenne  alt altiffimato'gnitionedèUa  Etto  foHa  .'^utficfacetie 

di  due  forti  , come  dice  fi  Cauilcaute  nellafua  Rh'etaricajX 
je.  tyna  è il  raccontare  qualche  cofa  piaceuole,ò  yera,fi  finta  ch'ella  fi  fia^ 
nella  qual  cofa  firichiede  grande  arteficio  ,douendofi  ifprmet  bene , dri 
porre  innan'gi  àgli  occhi  le  cofi  uerifimili,i  colìum,U  condntioni , e tut-^- 
telequjilird  delleperfone  , come àilanarrarìone  fi  conuiene i & oltraà 
ciò  che  te  cofe  habbiano  qualche  poco  di  diffetto,  & brutte'^,  quafè 
Umaterfa  delle  facetie  otte  conftfie  ilrifotaltra  forte  di  facettelètimi- 
t.ve,&  contrafare  con  qualcife  difformità  ^ nella  qual  cofa  tra  eccellente  - 
Contrafat-  g/j  craffo  Oratore,&‘i  tempi enodrini  MI effer  Roberto  da  Bari  ,&'pim 
modernaméte  U Teflino  dd  fnfobdon  molti  altri , che  la  fpefa  non  com*. 
portaàporre  in  fuitto.Et^uelii tali fiàtnoxoH gran  deftregga  accommo 

dar 
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dar  le  parole^  voce,  i moti  del  corpo  fer  imitare  i cofiumi  d pie-^ 

no  éelUperfona:doue,fe pacano  iltermine,fon  chiamati  buffoni,ma  face 
dolo  coìi  gentilexjfl  fon  chiamati  perfone  accorte , e ftipulate , oue  bifo^ 
ffta  hoHerffrandtfpma  praden'^a , & hauer  molto  rifpetto  al  luogo /il  tem 
pOf&  alle  perfone  con  le  rjiiali  fi  parla,&  non  defcender  niente  alla  buf- 
foneria, come  fan  la  piu  parte  di  coll  oro , & mafjime  come  faccuano  Ber- 
to,&  Strafiino  , i ejudi(come  dice  il  Ca/liglioni')  non  fi  partiuano  niente 
dalla  loro  buffi mcfca  profeffione.'Nf.ns'ban  da  me  manco  parole  fporche 
ne  far  atti  men  che  honefìt  ■,ne  dijiorcpr  troppo  U vifo,  come  fa  quel  Ma  ' ‘ ‘ 

malucco  del  LioneUo^ne  tirare  tl  collo,  ò torcer  la perfona  finjaritegno. 

Et  in  quejìd  parte  d imitai iohe  s'ha  da  fihifare  ancora  la  riprenfione 
troppo  acerba, & mordace, perche  ha  del  maligno , ù"  s'hanno  da  recitar 
dif  etti  mediocri , come  le  fciocchegge  fcmpUci , ò talbora  congionte  con 
un  poco  dipOTjia  ,ò  quaUhe^afj'ettationi  efìreme , o qualche  grafia , & 
hen  compofia  bugia  , qual  ft  recita  e fier  fiata  quella  dà  quel  villano,  che 
dolendo/}  dinanzi  à un  podefià , che  un  juo  afino  gli  era  fiato  rubbato,pcr 
e/faltarlo  di ffe , effe  coi  fino  bafio  addogo  pareuaun  T uUio  : o quella  del 
Medico l4maltheo,the  fucceficaConigliano  , doue , e/ìendo  vnhumore 
fra  conladini  di  quel  Caficllo , che  il  medico  non  fia  valente  Je  dalCorina 
non  indouina  il  male  efprcfio  deir  infermo,& auenédo  cheuncerto  villa 
no  cadendo  giu  d un  cara,ft  ruppe  una  cofciajl  fratei  fuo  porto  l’orma  al^^ 
maiteo  co/i  nell'orikaìe.,  il  qual  per  forte  haueua  quel  di  preàfo  intty . 
fo  il  cafo  occorfo,  & indomnauda ch'era cafeato giu  da  una  barella  da  due^ 
ruote, fu  riputato  dal  fi,  locCo  cotadino  huomo  di  poche  lettere,^  glielo  dif~. 
fe  in  faccia  , doue  C .Amalteo  accorto  gli  dimandò,  s'hauea  portato  tutta 
Corina , &-dicc  ndo  e/jo  di  nò, perche  nell' orinare glien' era  caduto  un  po- 
to in  terra , di/fe,  Horuedi  ignorante  che  io  ho  indouinaio  bene, perche ^ 
in- quella  eh’ è caduta  fon  rima  fe  l’ altre  due.ruote  le  quali  non  hotrouatq. 
qui  dentro, ò quella  fiamma  afi'ettatìone  della  fimia  del  mondo  nitouo,chef 
giocando  à fiacchi  con  un  gentilhuomo  del  He  di  Tortogallofii  diede  ficac^ 
co  matto  di  Tedina.la  fauola  vien  da  Tri/ciano  ne'fiuoi preec(itmenti\di 
Jthet lorica  traslati  da  Hemiogene , deferittain  quefia  foggia . Fabula 
cft  oratio  fida  ucrifiinili  dif^ficione  iiuagincm  cxhibés  ueritacis.  Ambiofìo 
al  qual  propofitodice  ,Ambro/ìofantomlteìgode'fuoiv/fici.'hdih\ì\A  & Santo, 
fi  uhn  ucriucis  non  habcat,tamcn  rationem  habec^ut  iuxta  cà  pof 
fit  uericas  manifcftari,ffv4go/J»» /<wi/o«c/i//>.c6tranichdaciù  dice, 

Apud  audorcs  feculariù  lirtcrarum,ucapud  Horaciu,musloaui-p 
turnuiri,&  muficlla  vuipccula;,  ut  pernarrationem  fìdam  > ad  id 
qtiod  agitiir  ucra  refcratur  oratio . Difiingue  Taulo  Suardo  le  fauola 
communem  ite  in  quattro  fipccie.  La  prima  manca  in  tutto  di  uerità,&  i 
chiamata  ,/lfclogoi  c onte' quando  indudamo  à fautllare  besUe , & ani* 
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mali  t & di  talifitanttore  Efopo , la  feconda  è >na  fìntione,<Hiero  tfuel-^ 
la  fauolofa  narratione  che  da  molti  vien  detta  figura, lagnai  nella  fuptr- 
ficie  mefchia  alcune  volte  il  fauolofa  col  vero , ccane , fe  diceffmo  LicaiO’^ . 
ne  Hr  <f  Arcadia  per  haucr  poHo  innan-^  a Xiioue  in  tauola  membri  bu- 
mani  cotti  per  viuanda  effer  flato  conuerfo  daU’ifteflo  il  lupo,c  tutto  fpa- 
uentatoeffer  fuggito  nelle  felue:  fiondo  laverità  che  Luacne  fuca.cia~ 
to  del  regno  d.i  Liftnia  nobil  fignor  d'arcadia , ilefualc pofcia  fu  nomi- 1 
nato  Cioue,&  bifognò  che  come  profugo  andaffe  mà  tfuà  mo  là  per  mou 
■ ti  & felue  del  continuo  errando.  Quindi  Lattantio  neiprimo  delle  fué^In . 
Sàitutiani  difle.Oàìcmm  Poetx  in  co  cft,ut  ea  qox  gefta  fune  nere, . 
in  aliquas  fpccics  obliquis  figurationib.  cimi  dccorcaliquo  con- 
oerfa  traducanrur.Z.aro'5^  fpecieè  laparabob,b  eguale  fa  piu  dthiilo- 
rbfCbe  dtfauob;coma  quàdo  Homero  deferiue  yhfie  alligato  all’arbore 
delb  naue.per  non  effer  attratto  dal  canto  delle  Sirene^  La  quarta  fpecie 
non  ritiene  alcuna  verità  ne  interiormente,  ne  in  fuperficie , effendo  una 
mera  inuétione  di  vecchiarelle  deliranti , le  quali  hanno  diletto  dì  racco- 
tarle  ftbflrocche  appreffo  alfuoco.E  chiara  per  qncHo  t utilità  della  fauo 
b,che  Menenio  J[grippa(come  narra  il  Boccacio)accordò  b plebe  Roma 
na  ritirata  fui  monte  iiuentino  coi  Senatori  con  una  fauob  fobmente,  e 
in  ,Apuleio  fi  legge, che  b carità  generofa  dongelb per  fita  difgratia pri^ 
gionera,raccontando  b fua  mabforte,per  narrar  la  fauob  di  vftehe  dob  . 
cernente , fu  da  quelb  vecchietta  ricreata.  T^elle  burle  poi  il  far  con-, 
tra  r afpettatione, induce  ri foafìai,  & elle  fon  tantopiu  lodate,  e tenute 
per  bette, quanto  piu  han  dell’ ingeniofo , & del  modeflo,  perche  chi  vuol 
burlar  fenga  rifpctto,fpeffo  ofende,& poi  ne  nafeono  difordini  et  inimici 
tie  grani. e i boghi  onde  fi  cattano  le  burle  ,fon  qitafi  i mede  fimi  delb  fa 
celie.  Ma, per  replicarli,dico,che  di  due  forti  maffimamcnte  firn  b burb,  , 
L’una,quando  s'inganna  ingeniofamente  con  bel  modo , &•  piaceuolegpga 
che  fi  fia,come  quel  che  diedeper  confetti  a certi  villani , quei  coriandri 
ctaqua,  che  nafeono  da  una  fonte  in  F nerbo  tanto  fimili,  che  paion  Meri  , 
reali.  L’altra, quando  fi  tende  quaft  vna  rcte,&  tnoSra  un  poco  defea , 
falche  l'huomo  corre  a ingannarfi  da  fe  medefimo , come  il  Bibbiena , che 
penfando  di  far  faettar  con  l’cua  marcie  vno  eccUfiaflico  in  Roma,fe'l  re- 
c ò con  oHutia  m groppa  d vn  cauallo  al  tempo  del  carncuale  , & coflui  li 
fraccò  tonache  pigliò  di  dietro  tutte  addoffo,fcoprendofi  finJmeute  che 
era  un  famiglio  da  fìalb  cofi  ueflito.Diuerfe  fpecie  poi  d’inganni  per  altri. 
&perfefle(Jì  ftpoffono  inuentare,i  quali  fi  poffono  nucorre  dalle  nouelle 
del  Boccacio,ddCmthio,del  Straparob,d  Ortenfio  Lando,dalb  burle  del  ■ . 
"PÌQuano .Arlotto,del  Conelb,det  Meliolo,  di  Tontio  fcolar  Siciliano,  di 
Mariano,&  Serafino  burberi  eccellenti  notati  nel  cortigiano.  Deefiguar 
dare  fopra  tutto  che  b burb  no  pafjino  alla  bartaria , comepaffano  quel-  . 
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U d^gnìàon  i,t  quali  per  JpefarfìaJ^alle  altruijonuo  alla  giornata  mille 
truffarie.T^n  bifogna  anco  cheftano  troppo  acerbe  ò diihoneÌie,o  licen- 
tiare, 0 prim  di cremn^tT  mafjime  nel  commercio  delle  donne, dotte  l‘ho 
. neflà  potifjtmamente  debbo  hauer  luogo,  & albergo.  Hor  que  Ho  bafi 
de’BHrlieri,FabMlanti,&  contrafattori . 

Annotationc  fopra  il  I.  Difc. 

Circa  i fabi^nti,ft  le  faaele.vatie.e  diuetfc  cofe  belle , fi  pofibn  notare  in  Pie- 
tro Vittorio.ne’fuoi  libri  de  Varia  legione, a fol.ij.dc  xij  xxxvii  j.x»xix.xcv).xcir. 
& clx.Sc  cxcvij . tt  coll  nelle  Raeemationi  dcU’Egaatio . Et  in  Celio  Rhodigia* 
cole  alTaiflìmc  nel  decimo  delle  fuc  Antiche Icttioni  al  cap.vij.3t  vcdafi  il  Maggio 
de  tiJiculis.Hyaihi  libcr  Fabulam.Palepbatufde  Fabulofi . natrationibus.FulgcntiJ 
‘'liber  Mithologiarunt,&  Phornutus  de  Natura  Dcotum. 


DE  GLI  OREFICI  Difc.  Ij. 

► Veftarte  degli  Orefici,  quando  fu  fatta  fchiettamente,  di* 
fen%a  alcuna  fofjhcheriajt  mojlra  nellefleriore  apparen^ 
tanto  honorata,&  gloriofa , che  ragione uolmcte  conuiè 
lodarla,&  eccederle  quei  titoli,  che  fon  debiti  a tutti  quei 
mcflieri.c  han  delfamofo^t  dell  egregio,com’ellaueramé 
. te  agli  occhi  vniuerfali  fi  difeopre . £ primieramente  di  gran  piacere  , 
dr  diletto,  per  C ornamento  che  porge  a tutti,  fabricando  collane , anelli, 
bottonifpcndenti,  manigli, perle, rofette , catbene,  corone , armille , 
ntill’ altre  polite:^,ch‘ ornano  il  corpo  di  tutti  mirabilmente . ma  molto 
•piu  delle  donne  in  ciajcuna  cofa  per  lor  natura  de  gli  huomini  piu  uaghe, 
dr  gr atiofe.  E anco  molto  pompo  fa,&iUu!he  perUvarietà  de'uafi  dar^ 
gento,&  oro,  che  formano  t jfuoi  artefici  ,eonfiderando  die  i palagi  de'- 
ff^an  Sigari, le  facriflie  de'ricchi  Monachi , i Thefori de  Trencipi , le 
frenden^giere  de' Ecgi  fon  fomite  d:  infinità  di  cofe,  che  dall' arte  de  gli 
Orefici  han  folamente  origine , & dipendenza , Cbtfabrica  i calici , le 
croci , le  patene , i candelieri , le  ta^ef ampolle  d'oro , le  paci,  ifhuri- 
holi,le  nautcelle  ,fe  non  loro  echi  fa  i bicchieri,  i pironi , i cucchi  ari , i 
piatH , i faiini.i  ruradentije  fcudellefi  bacilij  manichi  di  cortellofie  lu- 
netteje  medaglie  d‘oro,&argéto,fenoneJJìichi  verfa  intorno  alle  gioie 
^pietre  pretiofe  ancora  ( benché  quefta  fta  profeffione  particolare  de' 
Gioihiri)fe  non  lo''oi'ì^n  è altra  di  quefto  un'arte  ingeniofiffima^uedcn 
do  noi  tanto  ^tificio.e  t^mti  fregi,e  lauori  di/omtn.t  uagbc^rt,&  leggi», 
drianeiropre  nobiliffìme  di quelliiMa(per toccare cofi allagrof}aalqHÀ- 
to  di  quefi'arte  indujiriofa)  dico,chc  a quella  s'apperticneprhnieramen- 
te  faper  conof cere  gli  ori , egli  argenti  col  tatto  della  pietra,  delparago» 
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ne  in  cui  tu  conuertito  ^atto  riuehtore  de'  furti  di  Mercurio , & fonder 
ìoro,& iargento,c2^  altri  metalli , (me  fi  fi  dentro  a CrofoU  lon.muite- 
meute:apprelfo  fapergli  affinare  alla  copelb,  i2r  faper  partire  l oro  dall'or 
gento  [opra  tutto  fapere  ancora  formare , & gettare  tutte  le  forti  di  lauo-  ' 
ri, che  fi  buttò  di  rileuo.oltra  di  ciò  bifogna  (begli  Orefici  ftppiam  fal~ 
dargli  ori, & gli  argéti  colorirgli  beniifimo,&  lucrargli  cÒgtudicio , ho- 
. uer  cognitione  generale  di  tutte  le  gioie,  & fiOerle  legare  cofi  in  oro . co- 
me in  ogu'Jtro  metelloifapeìe  indoi-ar  targento,il  rame,loJìagno , & oL- 
9riiuetM,d-(Ìcgnar  bene, e Uuorar  di  borino’,  cofi  di  rilcuo , come  di  co- 
V),M offrano  f ingegno  toro  neK affinar  gli  ori , egli  argett,ifuado  trouota 
la  cofclta , eh' è fatta  di  cenere  di  corna  d animali , &poffa  nel  fuoco  dt' 
carboni  finche  tutta  rofia  diuienc,&arroffìta  che fia,meffoui  dìtro  piota 
bo,&  liquefatto  ch'egliè,uifta  mefiodétro  l’oro,  ò Cargttodaraffinarfi , 
dir  fopra  coperto  di  carboni, jojfiando  col  mantice  pian  piano,fint  he  la  rob 
ba  cb'è  détto  in  copella  ua  rotòio  intorno  Ja  qual  firmata  da  rotrare , dr 
diuenuta  chiara  farà  fatta , & compita  giudiciofamcnte . M cft- ano  an- 
cor il  lorgiudicio  in  queffo,  che,  fé  La  materia  copellata  foffe  arguuo , dr 
oro  infieme,&  chef  offe  meffiero  di  partirlo  ,fi  fa  perfettamente  da  loro, 
mentre  ,prefe  la  materia  copellata  e battuta  il  lamine  fottili,fi  caccia  in 
acqua  forte  da  partire  laquat  è fatta  dagU,AÌchimiffi  di  Salnitro  ,dr  al 
lume  di  rocca, onde  le  lanie,conuertendofi  a un  tratto  in  acqua  uer  de , Fo- 
ro -va  a ritrouare  il  fondo  in  pagliuole  roffigne,  e poi  fi  fiepara  uta  latqua , 
dr  feparata fi  mette  entro  à una  boccia  col  fuo  lambicto , & recipiente , 
dr  fegli  da  fuoco  fino  a tanto,fhefitaeuaporata  tutta  Facqua,&  nelfon^ 
do  della  boccia  refla  una  maffa  bianca,la  qual  fi  fonde  dentro  a un  crogi» 
io,& queffo  è largéto  fino,nella  cui  fufione  fi  getta  detro  un  foco  di  fak 
armoni aco per  fchiarir lo  bene,auuertédo  che  il  foliniato  per  ncjfim  modo 
tocchi  l'argento, perche  lo  guaff  a terribilmente  A' oro  poi  re  flato  al  fondo 
fi  laua  con  acqua  }&  fi  fonde  effo  ancora  nel  crofblo , & diuentafimfff- 
me,  dr  mentre  Coro  fifondciVi  figettadcl  folimato  dentro,per  farlopik 
bello , auuertendo  che  file  armoniaco  non  lo  toccafje , imperò  che  guafia 
foro  fuor  di  modo.  Ma  nel  faldare  i lauori  fi  moffr aparimente  gran  giudi 
eÌ0jperche,fe  U lauoroè4oro,con  la  faldaturaioro  di  fopra ^t  s'è  d'argé 
tojcm  la  fitldatura  d argento,e  un  poco  di  borace  fi  raggiongono  infienc, 
dr  faldata  ch'è  kt  cofa.fe  il  lauore  è iargentofi  boglie  dentro  a un  biato- 
chimento,il  qual  è fatto  con  fole, e tartaro  dibotr«;dr  fé  il  lautro  farà  di 
oroji  boglie  dentro  albcUimenteche  colorifie  Cero,  e poi  colorito  da  ef- 
ficon  una  coperta  di  ima  miJhirafattttdiuerderame,fakai  woniaca,dr 
aceto  di  fopra,pon(delo  dopo  al  fuoco  tanto  che  fia  quafi  abbruggiato,  dr 
indi  è efii  ntoneltaceto,& poi  fregato  fortemente  tantoché  diuenii  tuoi 
éfimtam  o die  gioie  fi  yuolfiufrattica  che  dtroj&  fi  cougffono  alCoc- 
• , fbiOf 
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'thioyid  tato^cdU  durn^^  bel  colare  ^Ua  npttexji 

mod(,cbeneldifcorfode  Gioilieriponiamo.fnmiU’aUre  cofidfmojb^a  , . , , 

U orandeTM  deli  arte, & ilgmdi(io  de  gli  artificiijuoi  queiU  profeprt^  ■ 

U quaicofe  fi  forno  piuprejio  per  ifperienxxluHga,che  per  fermi  iakii 
nu  fortt^che  uerjino  intorno (ttnaUTiatalc^Bitjlt  chceffifon  ripuuut  dft 

t$tttimlet'huomini&pcrfoneingdgneuolhonde  netranno  Ude  a meri^ 

ti  loro  aiujìa,&  conueniente.Etfe  iftdoro  nel  trigeftmo  primo  delle  fue 
£tbimologie  ha  ritrouato  il  aero, par  che  Vrometbeo  foffe  Unuentore  dt 
quell'arte, e fsédo  (lato  il  primo  che  portajfe  Ì anello  co  le  pietre  detro,be 
c!k  il  fuo  foffe  di  fcrro,come  ufano  i uilUni o^idi^e  non  d'argeto,et  oro.  piij,; 
'Plinio  a quello  propofito(come  bene  allega  il  Biondo  nel  nono  libro  (klla 
fua  Roma  Trionfante)narra  che  al  fuo  tempo  fu  coJlume,che  gli  anelli^ 
ferro, fenTa  gemma  dentro  fi  mindauono  dallo  fpofa  alla  fpofayfarfe  pfi^ 
unificarle  lafaldegra  della  fede, eh' effer  douea  fra  loro.  M Oyche  gh  and-> 

%cofidia>gento,comed'orofolferoinufoap0re^oaRotnMH  ,bémoftra 

Tito  Liuio,doue  narra, che  nella  uittoria  c hebbe  „4nntbale  a Canne  con  Tito  Liui* 
tra  di  loro,fece  raccorre  tre  moggia  (£ anelli , chaueuano  i lor  figUuoU 
martìiu  iito.Macrohiopoinc' Saturnali  ferine  , che  gk  antichi  non  por^ 
tór  gli  anelli  fahricati  da  gli  orefici,come  facciamo  noi  \per  omamento, 
ma  folaméte  per  fognare  qualche  cofa , fecondo  che  Masfimno  uso  t w 

nigli  della  rnoglie  per  fegnarcyfecondo  la  reUuoneé  QiuUo  CapitoLno, 

& due  anco,(he  n«n  era  lecito  hauemt  piiu^  uno,angt  era  coja  infa- 
me portarne  dt  piu.Verò  Gracco  cantra  Meuio  àiffe.  CoufideraU  Quiri- 
ti alla  finiflra  di  cofiuiyUedete  che  huom  iifeguito  è quefto,  che  ua  or- 
nato (t anelli  in  dito  come  mn  le  donne . CraIJoperò  ne^  guena  cantra 
•Parchi  fu  trouato  aikh'effb  co  due  oneìla  in  dito, ma  forfè  erafeufato  co- 
me  ricco  e potente  fopra gli  altri  ch’egli  era:&  come  dice  Ifidoroi^l  y>u- 
gefimo  libro  delle  lite  Ethimologie)moUt  Romani  perpamta  s atienero 
daportarcaneUh&le  Ipofe  loro  ue  portarono  duefUi,effendotaki^- 
zra  preffo  a quegli.  Fu  tempo  ancora  che  folamente  l' ordine  de  Cauallieri 
(come  dice  Af  acrobio)ulMta  U portatura  de  gli  auelU , per  dIfimguergU 
dalla  plebe,&  dai  Vatritiùe  iliberi/oltX  come  attefia  Jfid^opredetto) 

ufarona  quei  di  oro,i  libertini  quei  di  argéto,  e iferui  quei  di  ferro  qu^ 

che  uoltaioueanco  disimgue  di  tre  forte  di  anelli,  chiam^do^  unoC m 

ouìo  chd  la  gemma  détro,  cofi  detto^erchefi  come  t unghia  è anta  d^ 

camcycofi  ù gemma  daU  oro  ; l'altro  il  famothracioi  c ha  tlcapixeUo  di 

ferro  , manelrefioediorote  l'ultimo  il  Tynio  , eh  è puro,& lùbietto,  ^ppjonel 

prima  trouato  in  Bethinia già  Thynia  detta,Et  apropofito  di  ao  .Appio 

w Grammatico  ne  libri  JEgittiaci  narra,ihe  l'anello  fi  ufa  di  portare  in 

orni  dito  della  finiflramanoch'èptu  prefloalditopicciolo,pere{fere  lut 

una  uena  ^ deriua  dd  cortAuafi  che  e fio  àtofia  coneffo  col  cuore  eh  d 
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signor  di  tutti  i .Trntbri.  Benché  »Xtheio  Capitone  adduca  que^altrard 
gtone,che  quella  mano,&  quel  dito  fono  i manco  offiàofi,&però  l’anello 
quiuift  ripone.Ma(pér  far  fine  a qucfìa  digrefjione)ritorno  a dire,  che  bi- 
jogna  che  gli  orefici  fìano  boni  di/egnaterì , perche  il  diffegno  è la  chiane  - 
di  tutti gU  e/Iercitij,  & che  fappià  bé  lauorar  di  martello,  et  adoprarlo  f' 
intagliar  ciappe,  & borini,&  cefi  anco  lime,  & ci  felli,  & hauer  anco  cer 
tifecreti  che  bifognano  ali‘arte,che  fon  mébri  (f,Alchimia,come  indolcir 
foro  quando  foffefràgtbi  le, & crudo,&  colonrio  quando  haueffepococo 
loreJaldare,fmaltare/iiellareJ;ianchire,  dorare,  & a{.  hauer  buògiudim 
do  nel  faggiare, partire , affinare, cimcntare,Cr  chi  pia  di  quelle  coje  fa  i 
tnegliore  macfìro.Tte  cofein  fomma  fon  molto  limate  tn  tal' arte,  fin  tfi 
gUare, e far  figure,*  fogliami  di  baffo  ìiUeuo,ò  di  tuttod  ultra  il  ben  tird- 
di  martello  un  tufo  d argétc,h  di  oro,  che  fla  di  un  peggo  falcio,  e bi  garba 
to.la  tergali  legar  giuflaméte  ,&  co  buona  grafia  una  gioia  in  uno  anel~ 
lo,ò  in  altro  luogo,lequali  cofe  s'acquifiano  ò p buó  ingegno , ò fg,  à prat 
tica.Ma  uogliopur  feoprir alcune  liperattoni  che  appreff.-  il  uoigo  loro  tea 
gono  f fecreti,  e prima  il  modo  dell  indolcir  fcro/juando  p quali  be  edere 
di piòbo,h  dalti  o c’haueffe prefo/to  regge ffe  a colpi  del  ma.  ti  llo.Hoi  qfto 
fi  fonde  in  crogiolo, e fopra  ui  figli  da  uetro  peflo , onero  un  poco  di  fole  al 
cali  co  cera,ouero  tre,ò  quattro  pig^cate  di  folimato  peflo , et  di  pei  fi  fa 
héfcaldare  ancora,fe  il  ùuoro  fatto  no  haueffe  il  fuo  colore  gialloni  qua- 
lefegli  da  ,ongédolo  alquàto  di  uer derame  co  fale  armontaco  dift eperate 
co  orina,o  co  aceto,&  fi  mette  fopra  gU  carboni  à fcaldare,&  pei  ih' è be 
caldoyfì getta  nelt urina,brufìàdolo:lauafi  ancora,  facédol  bollire  in  acqua 
ce  folfo  giallo  peflo,& quefloft  fa  agliargeti  dorati  piu  che  buon  (foro . 
fi  fa  anco  unir  giallo  con  bollimento  di  rafeiature , ò limature  é co'no  di 
bue,ò  di  caJ^ato,ò  di  paglia  trita, ò co  fumo  dipéne,ò  pur  delle  medefime 
corna.  Ma  qfìe  so  cofe  chepoco  tépo  reggono,  et  curano.L’argtto  fmilmé 
te  quàdo  icrudo,et  agro,s'Ìdolcifcifce  col  mercurio  al  ceneraccio,  ouero  co 
fonderlo  co  falnitro,co  trataro,  co  uetro  peflo,  ò co  fale  alcali, & piu  altre 
cofe  trouate  dagWMchimifH^urifìcafibpelU  di  fopra,et  faffi  unir  bici 
co  con  un  bollimento  di  tartaro,e  fai  comune,  & co  alquanto  d allume  di 
rocca.Ma  non  uoglio  riuelare  altro  per  bora.  Bafia  che  gli  infìnmenti  poi 
di  loro  fono  nella  fucina  il  mantaio,e  il  mantacug^  ,e  incudini  fuci  » 

cioè  il  taffb,  Ut  aflolino,e  b bic  ornia,a  palle  , a lingua  di  uacca , caci  ia  in 
fuora,fl  pilellojle  fouaggeja  bottoniera , e poi  i martelli , cioè  b mag^get- 
ta,il  martelgroffh  il  meggano,da  piauare,da  meter  in  fondo, da  refìnnge— 
re,da  tagge,da  cucchiari,da  coppe,da  ribadire,  da  fortire, martelli  tendi ^ 
piani  di  legno  magguoli,  e poi  le  tanaglie,  è abbracciatole,  ò ^ aringhe,  ò 
molle, ò torte,i  da  tirare, ò piegatoie , le  mollete  da  tignerb  tinta  de* dia- 
miti^poi  le  forbici, le  cifoie  groffeje  meg^;me,le  pUciole,et  apfreffdle 

lime , 
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^offe,òtondefòme:^e tonde  1 o a mandorla  , oìnter:^,hqua~ 
_ dfc,o  a coùello,o  da  flraffbri,ò  fcuffine , o flucche;  e poi  Hi  fcHpelli,  egli 
figgelli,cioèlofio:^,lafagucciajtocchiollino  > il  profilatoio  diritto, 
òtortoJlpianatoio,o  tondo, oouato,  o quadro, o fmufio  , il  brunitoio  ò 
à lanetta, 0 a calcagno  fi  bulini  , la  ciappola  otonda,o  quadra,  lefefie, 

0 diritte,o  torte,o  da  calcare , oda  fuggelli  ; il  trappano  con  la  fua  fal~ 
tiegja-le filiere^  t onde,  o in  tergofin quarto, o in  jefiofil coltello  da  ri- 
fenierefil  rafoio  da  piafire , la  palla  deltaneUa,  il  fortitoio,  le  piaSire  da 
f'/ialtare,dj  fcopr:re,e  infieme  la  pentola,  la  mufiola  , lo  fcudellino  , il 
m:tcico!o  le  pallett:  d i fmalto,lo  [malto,  il  boraciere , la  borace  , le  fo- 
glie, lafolgola , tl  paragone,  la  tafferia,  &feco  la  pe-gj;^,  le  fetale, gli 
auuiuatoi  ,lagrattapuggia,l’affedarifchiarare,iljaUlatoio,le  cole  , il 
fil  di  ferro,ilfiì  di  rame,l  amalgama,  ictogiuoli  , le  piafire  da  gettare, 

1 cannali,  e flaffe  , toffo  della  fepia,la  terra  da  farmarefie  lunette,  & le 

fottoluncne . Le  loro  attioni  all'ultimo  fono  il  lauorare  a caldo^  a fred- 
da;biancbeggiare  argento , lufirare  oro , inargentare , o dorare,far flraf- 
fori,sgrafi,fmaltare,limare,polire  , faldare  , imbrunire  , fare  anelU 
con  le  parti  loro  , cioè  la  tefiafie  lunette , i filetti  ,icamuffati,&‘ le  ca 
thene  con  le  varie  lor  maniere , cioè  piane,  in  tergo,' in  quartofin  fieJìo,a 
uefpaio,amitongini,arottellini,  arofe^medaglie,amapamondo  , & 
coife  tali,7(jn  mancano  finalmente  i vitii , & i difetti  anco  in  cofioro, 
perche  gli  Orefici  ( come  be  nota  fanto  ^Antonino  nella  ter^  partedella 
fuajommi.al  Titolo  ottano)  fanno  affai  frodi , vendendo  pietre,  gem- 

mtfalfe  in  luogo  di  vere;e  comprano  argenti  rubbati  a pretio  disfattopri-^ 
uendendogli  il  doppio  qualche  volta;oltra  i calici  di  chiefa  , & altre  co- 
ffe,che  per  eUsfare  comprano  da furbi,&mariuoli,&cofi  orlagli  argenti 
filati  di  pianetejo  piuialiffenga  che  neW argento , & nelT oro  cacciano  al- 
le volte,  molte  indegne  mifiure  facendo  dcbimie  fofifiiche  in  e(fi  j & in 
quelli  di  lega  cacciano  tanto  rame,che  ne  i caratti,ne  il  tocco  della  pietra  • 
riefce  a modo  fercioche  [argento  puro  &fchietto  ha  daeffer  di  dodici 
leghe,  & l oro  netto  e fincero  di  uintiquatro  caratti.Ma,perche  de  gli  ore 
fici,ù"  dell  opre  deriuate  da  loro,parmi  hauere  fufficientemente  ragiona- 
to fio  paffarò  fecondo  il  ffoUto  ad  altri  profeffori. 

Annotatione  fopra  il  li.  Difcorfo. 

yedifìtnrotno^gli  OrcficiPietro  Gregorio  Tolo£uio^cl(uoSincaxe.alli.jar 
ic  c.  i/ .ouc  dice  moke  belle  cofe. 
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E.CANAPARr,  CORDAR!, 
^ Tcflari,©  Tdaruoii, Pettinati, Orditori, BombagiarijBom- 

baginari,VeIcttari,c  Manganari.  Difc.Iii. 

Ongraue fatica  con gràdi(Jìmofudore  dal  picciol  fme 

del  lino  s'arriua  al  compimento  di  quefl'arte  del  linaruoloy 
& anco  del  caneparo;conciofta  che , fecondo  Coltimela  nel 
fecondo  libro^rima  fi  ricerchi  rn  luogo  graffo,  & dbumo^ 
re  moderatole  potft  femini  il  linoje poi  s'afpetti  che  crefea: 
e poi  fi  roncbi;e  poi  fecco  fi  cani,  facendolo  in  mag^oli,epoi  in  torfiy  e 
poi  fi  carreggi, e poi  fe  ne  cacci  il  feme  ptflandolo , e poi  fi  con  duchi  ' a i 
filmi  a macerare;e  poi  defienda  al  fole  a feccare  in  picciole  manuclle  ; e 
poi  fi  pefli  di  nnono;& poi  filiamoli , e poi  fi  pettini  pm  volte , trahèn- 
done  b iìoppa,  & il  capeichio,  tanto  che  il  lino  fi  vegga  nettato  da  ogni 
immonditia , & affottigliato , come  il  mefiiero  de  linaruoli  ricerca  . Et 
t iSìefia  fatica  quafifipon  nella  canape M quale  dice  Tlmio/iel  libro  vi- 
gefiimo/il  cap.z$.ejfcr  nataprima  nelle fielue  con  b foglia  molto  nera,  & 
afpra . Fra  tutti  i lini  fonili  è commendato  fommamente  quel  d'Egitto 
Onde  S ilio  nel  tergo  libro  difje. 

Etpelufitacofilum  componere  lino. 

Dice  Tlinio  nel  1 9.lib.ch'egli  è poto  dnrabile,ma  di  molto  guadagno,  & 
quiui  narra  efferne  di  quattro  fot  ti, il  Tannico,  il  Teloftcco , il  Batico,  t[ 
Tentiriticoyco'nomi  de'paefi  doue  e'nafcono.  E commentato  anco  da  Tli- 
nio il  lino  biancheggiante  di  Faenga , quel  Betonino,  queldi  Setabi,quel 
i.Tanaconain  Spagna, quel  déUa  prouincia  di  Calhtia  detto  Zoelico, 
& quel  di  Cuma  in  terra  di  buoro,fra  effì  d effetti  molto  dtfpari,e  differé 
ti , tydufonio,commendando  la  tela  Terfiiana , vien  anco  a commendare 
il  lino  de'Terfitfin  quei  iierfii. 

Laudes  .Achememas  oritntis  gloria  telas 
Molle  aurum  paliis  Gratia  texe  tuis. 

.Aggionge  Tlinio  nel  predetto  libro,che  in  .Afta  fi  fanno  lini  di  Cineflre, 
ottimi  per  reti  da  pefcare,e  tengono  legineflre  in  macero  dieci  giorni.  Di 
piUfChe  in  Ethiopia,&  in  India  fanno  i lini  de  meli,  & in  .Arabia  di  g*t 
che  nate  ne  gli  alberi.  Maqueflaequellache  pajjab  banca  che  narra 
dhauervijìoegh  touagl  e fatte  duna  forte  de  lino,  tequalirimo  ffe  dalla 
t auob,& gettate  nel  fuoco,perfero  le  macchie,  & rimafero  effe  piu  fal- 
ue,&piu  bianche, che  fe  fofiero  fiate  mefie  in  bucata,  e foggionge  che  tal 
lino  n.ifce  ne  i deferti  dell  India/;  trouajfi  di  rado,&  difficilmente  fiteffe 
pereffer  molto  corto;& e di  color  roffo,<^T  diuenta  lucido  per  ilfuoco,& 
quello  che  fi  troua,pireggia  ilpregio  delle  perle  fine,  i Crecif  die  egli  ) lo 
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thìammù  afuefiino,  perche  egli  è inefttKgiubile , Scriue^naftlao , che^ 
fe  un  albeì’o  s'inuolge  con  un  Lenzuolo  di  queflo  lino  fitagUa  t&  non  fi  sé  AaafiI  j* 
tono  i colpi . Dopo  quefio  fucceie  di  Pregio  il  bi(finOy  il  quale  nafce  nella 
Morea,appreo  la  c ittà  di  Elicer  delitie  delle  donne , ^gi<t  «»  gambo, 
di  quefto(dice  vlinio)è  ualuto  quattro  denari, come  fe  foffe  fiato  oro.ilue 
fi'arte,fen  bé  i utile,& necejfaria  ancora  d gli  huominipto  è pero  tenuta, 
fe  non  uile,perche  il  medierò  è baffo , &poco  netto  , hauendo  i linaruoU 
fempre  la  beretta , e i panni  imbrattati  di  filetti  di  lino , come  i fcartegi- 
ni  di  quei  di  lanalintentione  di qued’arte  è attribuita  da  Tlinio  nel  f et 
timo  ad  ^racne  y ergine  Lidia:ma  Tolidoro  Virgilio  è di  parere  , che  gli 
antichi  H ebrei  ne  fodero  gli  inuentori.  dal  mefiiero  di  quefii  fuccedonoi 
Cordar i,doue  fi  nota  ejfo  artefice  con  gli  infiromenti  fuoi,cioè  carri, o mot  - . , 
tifò  fordije  mafuole , i molinelli,  le  ootticelle,i  tornelli , le  uolandole , i 
forconi , i palnfcellf,,  le  manouelle,  la  mag^  di  ferro,  le  maglie,  i capi,  e 
poi  ilfilart,eltorcere.e  qui  fi  troua  lo  fpago  con  le  fue  maniere , cioè  fot-- 
tile,  e graffo , e legiauette , e i gomitoli  dello  fpago  : e cofi  la  corda, e fue 
maniere,cioè  fattile,  graffa,  sforgata^aragalli.fparcinelle,fparcine , far- 
tie , gommone , & altre  tali . Co  i primi  s'accompagnano  ancora  i Teffa- 
ri^he  fecondo  ’PlinioJoannoJìouuto  l'origine  loro  neWlfola  di  Coo  da  Tà 
fila  donna  moglie  di  Tlate , la  qual  fu  la  prima , cb'effercitaffe  al  mondo 
quefio  mefiiero;  benché  fi  poffa  por  di  leggiero  fra'l  numero  di  quelle  co-  ‘ 
fe,  che  troppo  arditamente  ri ferifce  quefio  auttore.  E quelC antica  etade\ 
hebbe  molte  perfine  in  cotal  mefiiero  egregie  : come  Vholoe  Cretenfh  da 
nadi  ^angiudicio  in  quefi' arte  celebrata  da  Virgilio  nel  quinto  della 
Eneidafin  quei  uerfit.  • ' 

OlliferuadaturoperumbaudiffUiraMinerua, 

Crefagenus  Tholoe. 

Cofi  "Penelope  da  cui  la  tela  fu  detta  Tenolo^a,  & I cariote, per  e ffer* et* 
la  figliuola  d'Icaro.Onde  Ouidio  nel  tergo  libro  de  Tonto  dijfe. 

Motte  nihil  opus  efi,mhil  I cariatide  tela. 

La  madre  dEurialoanch'efftpreffo  a Virgilio  nelnono  fi  dimofira  teff* 
trice  in  quei  retfi. 

Vefie  tegensjtibi  quam  noBes  fefiina,diesqt 
Vrgebam,&  tela  curar  Jolabar  aniles, 

Valerio  Fiacco  net  primo  delC  .Argonasitica  induce  Leda  madre  di  Cqfto 
re^  Tolluce  attendere  a quefi'arte,fcriuendo. 

1 Uis  Tenareo  pariter  tremit  ingea  fuco 
Turpura  quodgeminamatarfhcBabile  tela 
Duxit  opus. 

EtClaudianofcriue  di  Thetì. 

Jpfa  manu  chlamides  ofiro  texebat,& auro, 
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. Et  quella  CUeero  Terentiana  è comendata  da  Sofia  con  le  feguéti parole^ 
Trimutn  hac  pudica  "Pitatn,parce^c  durìter 
^gebatf  lanayac  tela  yiBum  quaritans. 

^ppreffo  H omero  nel  quinto  dell'OdiJJ'ea  Mercurio  troua  la  “ìiinfa  Ca-^ 
hpfo  figliuola  d'^  thlante,che  teffe  : e Circe  prejfo  à Firgilio  nel  fi  ttimn 
dell' Eneida  è ritrouata  te ffer  da  y li  fife  oue  dice. 

.A  rguto  tenues  percurrens  pedine  telas. 

Et  .Andromacha  moglie  £ Hettore  ordtua  la  tekyquàdopreffo  a H omero 
neU'undecimo  della  1 hade^ode  dalla  torre  i lamenti, & i ih  idi  per  la  mor 
te  del  marito . Ouidio  nelle  fue  Metamorfift  di  queft' arte  per  iriffima  de- 
fcriue  M iner%aj& .Aracne fua  concorrente . Et  .Architrenio  Toeta  . 
^racbne  fcriue. 

Tiobile  furgit  opus  leuius,auam  torfit  .Araihne 
"Pollice  lyda  manus,&  veftibus  impulit  aurum 
Fr£Teffarifi  coprédonogli  Ordttori^oi  denti  loro^on  la  cajfafi  canoni  ; 
e coft  la  fpoladora  co  le  fpuole,e  jpuoloni  fuoi;e  tfieme  il  telaro,la  ca fiaje 
calcole,il pettine,!  UcciJtordimétoJU  trama,  la  nauicella,t'aìniadura,  le 
girelle ^l  caretto,le  cauiglie,  le  mattonelle , i carnali,  il  cannello,  il  tem- 
piale Je  morfe,i  tomptfloij,tlraflello,ifubbii,Le  Tele  poi  ch'ejfi  fanno , ò 
fimo  di  linOfò  di  canape,òeit  bombacefilato,ò  di  lana,o  £ oruchmo,ò\dt)ci 
braijb  di  ren-gOyò  biffo, ò tejjute  co  oro  e feta^elle  quali,  fecondo  Tltnio , 
fu  il  primo  auttore  .Attalo  Re  di  Pergamo  in  .Afia;u  di  uarù  colori  dipm 
te,come,fecodo  il  Biondo  vfarono  i Babilonijio  di  yarii  licci  teffutejcorne 
le  tele  .A  lofi  andr  ine  dette  Tolymite . Plinio  fra  gli  altri  loda  grademéte 
te  bòbagine  .A(firie,&  Propertio  nel  ferodo  lib.quelle  £ .Arabia, duédo, 
"Hecfi  qua  .Arabia  lucet  Bombyce  puella . 

E quindi  fon  detti  i Bombagmari , gli  inflromenti  de' quali  fon  forco , lo 
corda  ,ele  uerghe  da  batter  la  bambagia,detta  Grompiiim  latinamcn^ 
te,la  qual  fi  catta  da  unflerpo  nel  fuperiore  Egitto,  Groffipto  da  aitili  det 
to,& da  altri  lino  Stlino , come  nota  Lodouico  Dotuenico  fopra  Plinio  al 
capitolo  primo  del  decimonono  libro . Et  qui  fi  comprende  la  banibagi- 
na,il  boccafcinoyil  fufìagno,il  dimito,il  lifaroja  battana,  i urli  di  bamha 
già , & altre  cofe  tali , delle  quali  tratta  copiofamente  il  Bayfio  de  Re 
yefiiaria . £ congiontQ  con  l'arte  de'Telfitori  non  poco  ingegno, & giu- 
dicio,  con  non  yolgar  confideratione , efiendo  lor  neceffano  fapere  molte 
particolarità  nell'arte,le  quali  fé  gli  foffiro  afeofie,  riufeirebbono  da  buo- 
mini  inetti,^  incfpert i nel  mefl iero . La  prima  adunque  eh' è lor  nece  ffa 
riodi  conofeere  è la  qualità  di  tutte  le  forti  di  filati , de' quali  yvglio- 
no  te  fiere  ,fapendo  fefon  groffi , o fonili , o fé  fon  troppo  torti , o tri  ppo 
fuoUi , per  auuertire  in  che  forte  di  pettini  s'hanno  a mettere . Et 
quindi  deriuano  i pettinati  jC^i  quellt  che  fanno  i pettini  di  buffo , di 

auortOi 


Mttofiójdi  ebanò,e  tTcttro p gli  capeUi^ofìi ittico  nél'itifcoirfo  ée^iignaruo 
iiiCome  quei  chr  fanno  i pertini  per  te  tele,&  eht  pettinano  i lini  ancora* 

De'fccSdi  pettini  intefe  Virgilio  nel  primo  della  Cforgica, quando  dijjè  Vùjili*. 

, Arguto  Coniuxpercunit  pedine  tdas.  t\  Ouidio 

Deprimi  Ouidio  in  quelverfo. 

Sap'^  Cyceriacodedacit  pedine crines,  ‘ ‘ * 

Fa  ancora  di  m lìicro  al  Teffitore  Caper  ordir  le  tele  p te(feré:ilcffefi  fa  df 
tro  una  cafìettJ,laqnalehi  umn  ca felle,  <St  i ciafcuna  if  effe  fi  mette  un  ie 
modifiUfo,&  enfi  s*  ardi fconò  p ordinario  le  tele  a vinti  fil  p portatale!;* 
dipoi  bifogn  t faoerla  tirare  ugnale  fopra  il  fubbio  acciò  nel  telaro  uadipa' 
ra  tato  da  vnabida.quàto  iàlC altra:e  poi  bifognafaper  mettere  in  petti~ 
neferche  in  alcuni  uà  un  filo  per  détej  altri  ne  uà  duejn  altri  trejecòdo 
che  il  filato  ègrofio,&  fattile.,  Acprefiò  àquefioi  necejfariofaper  tejfere 
in  telaro,acao  che  la  tela  no  u^^hi  troppo  fitta,o  troppo  lafca/na  di  conue 
neuole  qu  ilit.ì . Et  di  bi  fogno  pariméte  che  il  teffitore  fappia  fare  la  bofi 
ma  p imbìfimare  la  tela,accio  le  dia  no  fi  flraccianojaqualfifa  co  femola 
& un  poco  di  graffo  di  porco  boWti  infiemeaguifa  di  ùoléta,&  aflafifre 
ga  Copra  le  fila  co  un  m tg^go  di  radici  d:herb.ij:he  fi  colgono  apofia  p qSlo 
effetto.  E però  grandi  Ifima  dijferé^ga  da  un  tejjere  alt  altro;  pcioche  i piai 
di  lanaj  ut  lu  HJi  rafi  i iamafeh  ^ broccami  triadi  le  touaglie,e  tutte  t al 
tre  forti  di  tele  fono  tutte  differivate  luna  dalf  altra,t!r  chi  fa  teffèr  di  q 
fla,molte  uolte  no  fa  delt altra;  Òde  fi  cÒpréde  quato gride  fita  la  differiga 
del  tefere.Bif  gna  finalmite  che  i Tenari  fappiano  aggiufiare i telari/he  ' ‘1 

uno  nò fia  piu  alto,che  taltro,o  piu  auatifi  piu  adietro,ma  che  filano  total  '■  • 

fnicegiufli.  Et  q ìoft  fa  cÒ  empir  il  canale  del  fubbì  'o  di  acqua.et  uedere,  •'  f 

fé  egli  prdepiu  da  una  bada  che  dall  altra, col  qual  ordine  fi  giuliano  benif 
fimo  p qlla  tàa.Ma  dall  altro  uerfo  fi  giufiano  cÒ  le  mifurc.  Et  quei  teffari 
ohe  tefiono  i pani  difeta  bi  fogna  che  gli  fappiano  dare  tacqua^flcciò  (liana 
èuri  perche  paiano  piu  fiffi.laquat a-  qua  ji  fa  cÒgÒma  di  prugno  ouei  ogo  ' 
gna  ^rabica  liqfatta  i acquaihiara  et  poifidifiidono  i pani  difeta  fra  dui 
fitbii  tirati,  \2r  co  ma  fpògia  fi  bagna  il  rouerjcio  del  pàno,epoifi  riuolgt 
fi  pra  uno  di  quei  fubbii  tirati, et  cofi  dtufgo  faldi,et  luflri.Da  qjli  Tejjari 
fnigf,noletelc,ofifie/)  chiarefigroJjt,o fottili^ alte/>ba^e,ogre^e,o 
%i:iccheggiatefi  fihieite,o  aoichiett‘,0  a fpin  tt  fi  a opra  airi Jo,oi  altra 
modo.  Et  le  maniere  delle  tele  foiioja  paiara,la  paiaronaJapaiarina,la  Ih 
bianaja  caneuagja,o  lÒbarda,o  Vcrccllefetla  iailice,etfue  tnantere,cioè 
la  vitlana,da un  leone,da  due  lecni,da  Monaco, da  Sardegna,la  litima, il^ 
drappello,fl  rifo.il  càbrà.l‘olàda,gl'orthhint,la  tela  <T olmo,lafefsàtina, 
ilthéte,la  tela  di  cÌto,di  uinti,di  tì  ità,etfmih,&  infieme  tela'nofirana, 

Tadoana,  Brejciana,  l rtmafia,^timtnefe,Rmcgtiuola,d.i  Bagnacauat 
lOytela  fan  Calle, & d'altri  paefi  . ht  qui  cadono  i Manganari,che  dan~  Màganai^ 
HO  il  mangano  alle  tellcfiome  da  molti  i ufa.Mafe  le  tele  fon  difeta,qui 
' /ir»- 
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firitrouoM  ilwlutOyfi  fchietto,o  alto  bafq,ù  fetanino,o/ìi  iue^  0 dUril 
t^di  quattro  peli , il  damafco,q  a onde, o fen‘^onde,a  fcaccbi,  a cappari  ,a 
.f  -volpini, a mandole,  foretti , a Coroni  ; il  rafo , o fchietto , o fpinato  o 

^rafojil  tabi  o alto,qbaff<h,o  femplice,o  doppio . l'ormifino  , il  taffetà  , 
ilbordodapojìajlcenda^jefargiedi  fetajle  doblete  dtfeta , oafpinato  ,\ 
oa  mandorle , e inftemeyuelami  di  feta , le  uelette  da  donne  ;.<he  fanno  i 
fTelettari  detti  Fl^mmarìi  latinamente  ,i  baueri , le frangie,o  baffe , o-' 
alte  * 0 doppie  ,oa  fiecca,  o a ferri  > i cordoni , o fonili , q groffì , le  cor-  \ 
delle  0 dirette  fi  larghefi  ad  o$,o  a fpini,oa  magjette  ^o  £mafchine','o 
cordellette  : e cofi  te  trecciuole,le  vergole,!  paffamani , le  quai  cofe  tutte 
fi  tefiono  infieme , fi  come  è noto , & nMntfeSlo  a ctafcuno . Ma  i dtffet- 
ti  de'Teffari  fono  efpreffi  all’occhio , quando  le  tele  fon  di  molte  fila  rotte, 

' opiu  rarrdi  quel  che  fi  conuiene , o ineguali  fra  il  me^o  & gli  eflremifim 

de  molto  meno  fi  uendono, por  tondo  effi  lapena  principale  della  neeliten. 
\aloro.  Hortantobaili.  ^ ^ , 

Annotacione  Topra  il  lit.  Difc. 

Vedi  alcune  cofe  pertinenti  a Lìnarnoli  in  Celio  Calcagnino , a cane  229. 
de  Tenitori  in  Pietro  Vittorio^  cane  70. 


DE  RICCAMATORI,  O FREGIATORI  ET  LAVORAN-  - 
ti  a giicchia,emairimeBottonanti,o  Bottonieri.  Difc.liij. 

® * R/f  0 Fregia  tori  detti  latinamente  Piu 

mzt\\,fecodo  il  tefiintonio  di  Catone fiueroFhiigionesJe 
condo  quel  di  Tlinio,imperò  che  l'arte  delriccamo  furitriy 
uatafecodo  lui  da  i Frigidi,onde  anco  latinamente  il  ricca 
mo  è detto  opus  Phrigiù.Con  tutto  ciò  Tirrho  dottore  di  lege , e innan 
ci  a lui  falciato  dimandano  cofi  oro  col  nome  di  Sarbacarij , facendo  ef 
fi  quelle  refii , che  Barbare , & Babiloniche  fono  da  Mpuleo  manifefia 
mente  chiamate . Et  tutta  queSVarte  fi  conchiudenel  B.iccamatot( /le'te 
lari fie gli  aghifielleforficifid  ditale,nel puntaruolo,nel  tagliare  infilza 
refi  lauorar  con  fpecie  di  diffegno  mille  fantafie,  che  infognano  i libri  ap- 
Aleffandro  « ^>iefio  mcHierotccm'i  quel  dUÌeffandro  Taganino  de' Bieca 

Paganino . molto  piu  la  prattica  di  eJJo.Et  col  riccam  0 nano  accqpcgnati  tut 

ti  lìauori  dagucchia,ì  quali  tengono  t ago  col  fico  pennaruolo,il  refe , fa- 
nello,la  cafietta,il  coffinello  con  la  fua  borfafia  forbice,e  ilpontiruolo.Et 
le  maniere  dclaucri  fono  ori  a filo  , ori  a filo  inga  ~ 
ori  a triuello,cri  baffi ,ofchietti,oingaftati , ni 
0 ingafiate  ,gasij , 0 dritti , 0 fiorii , oftiangolati, 
ti  ,i ndriedo punti,i punti  allacciati, i punti ftuora 
■ ti  tagliati,  i punti  in  aere,i  punti  in  formicola, 
punti  fcritti  , punti  ricci , punti  à fogliami,  0 , 


fiati , ori  a capuccio  • 
battiture,  0 fchiette,. 
ipunti,i  foura  pun-, 
, i punti  f urloni  fi  pun 
i punti  della  carità, 
a crocette,  0 a figu*^ 


Pirro  lurif 

confulto.l* 

Aidato. 


y 
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' re  f unti  faccolatì,  putiti^  Uellini,punti  ht  rete,punti  in  gas^^unti  tomoUt 
' punti perMgini,pimti a mandol/i^untiame:^  mandola  : puntiacaual- 
letto^punti ptmitpuntirefìlati,^ mill altre pggie iCb'ifprimono  in  loro 
1‘ arte  dellxpittura,&'  difegTto  proprio.  Et  quejìo  mifliero  è piu  d'orna- 
mentOfCbedi  commodo^dr piu  da  fcmine,che  dahuomini.Ter  quello  .Ac 
■<-«r//o ini. fi Patcnio.in  verbo Magriftris.C.dcNcg.  Cefi,  fcriueil  AccurC». 
proprio  delle  femine  effere,o  tejfere.o  filare,o  cucire.Co  le  quali  fi  confor- 
mano i Bottonanti  mecbanici,i  quali  togliono  il  guadagno  alle. donne, con 
-l’arte  loro,facédo  tutto  il  dì  bottoni  o à fpigo,ò  a mandola,ò  à piramide, ò 
à turbante, ò à dimante, ò à capelletto,ò  a fiuora,ò  in  altra  foggittper  non 
faper  far  altro.T^l  ricamo  è principalmente  commendata  la  liegina  Di  Virgilio. , 
done  da  Virgilio  nel  quarto,oHe  dice. 

Tyrioque  ardebat  murice  Lana 
' Demijfaex  humeris,  diues  qua  numera  Dido 

Fecerat,&  tenui  lana  difereuerat  auro. 

•Et parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stilicone  da  Claudiano,  in  quel 
ia  Epigramma, oue  dice. 

Et  medium  te  -pna  liget  variata  color um, 

Floribus  & calia  manibus  fudata  Serena: 

Ma  queflobafii  intorno  dqueftaprofefione.  ^ 

Aii!ioracionc  Topra  il  liiTDifc. 

- Not4  che  a ptopofitodc’Ricamatoti  dice  Catone,  nel  Trattato  de  libcris  edu- 
candi}.Nulla.qua;  non  diett  pingcre,potc(l  bene  iudtcare.quid  fìt  bene  pictum  piu 
niatio,aui  tutoicuipulumaribus  plagis. 


Claudiano 


fwv  .fi 
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DE’  PASTORI,  CIOÈ  PEGORARI, 
Caprari, Boari, BuffaIari,Porcari,c  Cafiaruoli, 
ò Formaggiari.Difc.Iiiii. 

ROVT  O manififio^he  la  pastura  ingenerale  hebbe  il 
principio  fuo  fino  al  tepo  ^ A damo, di  cut  fi  leggono  i figlio 
li  bauer  dato  opera  à cufioilir  gli  armenti , c hancr  curato  i 
greggi  acme  in  quella  prima  età  uniuerfalméte  fi  cofluma 
.ua.Onde  leggiamo  ,cbe  il.gran  padre  .A  bramo  attefe  alla 
paflura,cofi  lfaacfuofigliuolo,eCiacob,&  Efaufigliuoli  di  quello,&  di 
poi  Mosè,cbe  curò  i greggi  del  (acero  fuo . Et  fu  tanto  quefl’arte  appre^ 
^taahefra  diuerfe  nationi  fi  leggono  buomini  rari  &famofi  bauerui  at  ■ 
tefo;imperoche  lefimiglie  Romane  de  lMnii,de'Bubulci,de'Statilii,de'- 
Tauri,de'Vomponii,de'  yituli,de'  yitellii.de'Tortii.de  gli  jtnnii,de’Ca 
pri,non  altronde  prefero  ilnomejc  non  dalla  profesfionepaflorale,  che  fe 
cero  i primi  huomini  di  quelle  famigUe.Romulo  & Remo  edificatori  de- . 
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la  cittì  di  Roma  furon  paflori  : e paflorfu  Spartaco  il  tfuale  meffeft  gnS 
Ldcùoo.  ypauéto  albjrande^  RomanatVaSlori  erano{come fcriue  Luciano  nel 

Dialogo dHtlena)Taridey&^nchifc padre (tEneate  libello  Lndmìo 
jte  cotàto  amato  dalla  Luna  fu  ancor  e{fQfaJlore.TolifeiHo,&  ^igo  da  i 
,cent'  occhi  non  furono  paflort  ancora  loro}  Et  fra  gli  Dei  iflcjjì  ( cime  db 
f ^rnutp.  c e Tbornuto)^ pollo  guidò  g li  armenti  i ^ dmeto  Re  di  Tenaglia  , & 
Mercurio  inuentore  della  Zampogna  fu  prencifede'Taflori,  infume  con 
Daphni  fuo  fgliuolo.Et  Ta^e  Vrotheofuropajlori ancor’ efji. Di  Mefa  Rf 
di  Moabfi  leg%e  nel  quarto  de' Re  ahe  ancor  lui  fu  pafore;e  paflore  fu  Ci- 
ro Re  de'Terfi  nella  pia  infantia  fatto  la  cura  & ilgoucrno  di  Mithrida 
te  paflore.Cofi  fu  paflore  Cyge,qualp  beneficio  d'un  certo  anello  dtuenne 
Re;&‘ quel Sophì  che  diuentò  Rede'Turchi  da  picciolo  fanciullo  attefi 
alla  paftura.Onde  Filone  Hebreo,nel primo  della  f^ita  di  Mosè,  ben  dice 
il  uero, che  l arte  pi^or ale  ìquafi  come  rn  preludio  , & un  principio  al 
regnoipercheficomeibeUicoCi  ingegni  s' esercitano. prima  nella  caccia; 
cofi  iJRec'hanno  da  reggergli  huommi,s’efiercitano  prima  nei  gouemo 
on  nianjueto  de  gli  armenti.Del  Re  Dauid  eletto  fecondo  il  core  del  Signo- 

re ^non  fi  legge  che  fu  prima  pafloreìllfuo  antecejjore  Saul  non  fu  cattato 
anch'efodaltejfercùiopaJlorale,&ajfu?tto  al  regnof^  pprejfo  a gli  an- 
It  Beroal  tìchifjìmi  Greci  ognt  ’perfona  nobili fjtma  non  era  pallore  e Terche  canfa 
dò.  altri  chiamarono  Tojàarni, altri  TolimcU,&  altri  Toiibuti  ( dice  il  Be- 
roaldo  in  vnafua  oràtione)fe  no  dalla  moltitudine  degli  agHelli,dellepe- 
core,&  de'buoifPerchecaufa  l Italia  fu  chiamata  cò  qurfio  nome, fe  no 
per  caufa  de  i yitelli,i  quali  gli  antichi  greci  dimandauano  Itaheverche 
caufa  t moneti' altro  Bosfbro,il Cimmeriò,eil  Thracio,ilmare  Ìgeo,,Ar 
go,&  H ippio  furon  domanditi  con  quefti nomi  fe  non  dal  paffer  de  buoi, 
delle  capre  , & de’cattaUif  & Timi  dia  prouincia  dell  ^f  ica  per  che 
caufa  ha  quefio  nome,  fe  non  dai  pafcolife  tl  Signor  noflro  chrifio  che  no 
me  s’attribuifce  piu  volte  nella  fcrittura  facra,cbc  quello  dipaftoref  Hor 
da  tutti  quegli  ejfempifi  cenofee  là  dignità^&gràdegga  deh  artepaflora 
Utorte  veramente  digrandiffima  jcienga^erche  fegli  appartiene  il  fape-t 
re  che  cofa  fieno  le  generatiom  degli  Mimali , ér  il  modo  di  fargli  nafee- 
re^  nutrirgli  ,e  arcuargli , & faoer  d:  che  forte  di  cibi  fi  debbono  pafee- 
re,i  qual i fieno  piu  conuenicnti  al  vitto  loro  : come  le  pecore  fi  nudrifeono 

nelle  pratarit,douefonogramigne,guiardi,p'mpinelh,fknguinariaitrifo- 

gliOj  piede  digallo,& altre  forti  dherba  a low  conucnienti:& quando  ef 
fe  fi  sétono  granate  duna  certa  infermiti  delftgato,quel  paflore  c’haurà 
U vera  feiengj  di  quefi' arte  le  condurrà  alle  montagne  doue  nafee  l’her- 
ba  Citrach,& il  capeluenere,che  fon  herbe  falutifere^  loro  in  quefta  fpe- 
tte  di  male.  Bi fogna  ancora  che  i pjflori  fappiano  i pafcoli  che  fon  buoni, 

^queUi  che  so  cattiui,&faper  difendere  le  pecore  dalla  rugiada  a loro  ‘ 

tanto 


Mjrdak. 
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tént»  noclua.  Di  piu  gli  è necefìario  ài  buon  pipare  faper  tnongere  le  pe- 
core,& far  flringere  il  latte, eh’ è (iella  profefjìone  ie'Caftaruoli,  ilche  CaSuo^ 
fi  fa  col  quaglio,ch'èfatto  col  uétricol»  deU  agneletto  di  latte  canato  fito- 
ri  delcorpo,tjuandoam»K,ttUt^poi  fect(ialfhmo  ; & quello poftoinfie-'' 
me  co  file  & aceto  fa  quagliar  il  latte  in  un  fubito.^pprejfo  è di  mefite 
ro  faper  far  le  puine,il  bui  irò , il  formaggio,e'l  eoo  di  late  ; onde  nafee  in 
tutto  Parte  de' Caftaruoli  , laquatarte  forfè  fu  meglio  iute  fa  daZoroaìi 
firo,che  da  alcun  cdtroiperche  di  lui  rifertfee  Tlinionel  libro  undecimot 
ed  capitolo  quadragefitno  fecondo,cbè  nel  defèrto  uiffei un  cafro  tato  tf-  . 
perato  per  aviti  anni,i  he  mai  jentì  le  moleflie  delta  yect  hieT;^  : & da 
effo  è comcndato  in  quel  luogo  il  Cafro  nomano, quel  d'ofima  tielLi  Mar 
ca,di  Luna  in  Etruria,quet  di  Liguria  , efr  quello  di  Bithinia  foraftiero. 

Marti.de  commenda  affai  quel  di  ycfiaprofjima  à nomano  in  qua  uerfì 

Si  fine  fruge  volcs  ientàcula  fumerefrugi, 

Hju  tibi  refiina  de  grege  maffa  yenit. 

JEt  altroue  loda  grandemente  i formaggi  di  Trebula  cafieUo  del  territorio 
di  nhieti, dicendo. 

Trebulanosgenuit.commendit gratin dupleXf 

Siue  letti  fiamma,  fine  domaìur  aqua.  Panrale*. 

Ma  chi  vuol  ttedere  le  lodi  di  diuerfi  formag^,&  latticinit, legga  il  trat~  nc  Medi* 
tato  di  Vantalfone  Me  dico  da  Confluenza, doue  commenda  fommaméte  co. 
ì Cafei  Fiorentini, e i Tiacentrni,quai  dice  cìx  prei  edono  in  bontà  i Tar- 
megiani,i  MihntfiJ  Tauefià  ’N^airefid  rerCellefix  ìTiamontefi;bé  , 
che  fi  facàanf  Tirili  a quelliicofì  le  robinie  di  M'iferrato,i  cafei  Saucini,  ; ■ 

iBre(iiani^li.Auemiani,quei  de  Bria  in  Fe'acia, quei  della  patria  Bitu- 
ricffe,egU  Inglefi.fra  quali  giudico  io  che  gli  .Annihicftpecorini.fe  noto 
portano  il  uantOjalmeno  di  bontà  fan  pari  a tutti  . h i Caftaruoli , o For- 
maggiari  ticeuvno  un'honore  infvtmaggiato  dada  fciiola  fxlernitana , & 
da  Lucca  di  Vennajl  quale  ini  lubcmus,C.de  crogatio.miLannonx, 

de fcriue  le  uarie  utilità  del  formaggio^dducrtìdo  certi  verfi  notati  dal-  Ijjm 
F'.Archidiacono  in  C.Deniquc  dillin.4.t  quali  per  breuità  tralafcio  ho 
radaparte.Ediniefiieroancoraeheilpafioiefippìa  fegare  il  fieno  ,dr 
fèccarlefraftheper  pafeer  gli  animali  l'inuetmta,  quando  per  confa  del 
ghiactioyCìr  delle  neui  non  fi  poffono  fofirntare  alla  campagna,  &alicua 
re  I cani  ( mantenimento  del  gregge.  Vari  e pafìorale  è quella  , che  aiuta 
quaft  tutte  Pani  del  mondo  Jil  fibra prr'ìa  ie  co'  na , & l'offa  degli ani- 
thaliper  fareilmantco  ai  cartelli^  pironi;ai  petttmri  da  fare  i pettini 
eccede  Pifleffnaii  crtuellari  da  la  pelle  dei  pori  i da  fa>  e i uagli  , al  colgiila  j 
roda  le  pelli  per  far  fcarpetfiHali,^  colletti  ;al  pellicciaro  daftrpellic- 
cie,fll  fonatore  labudrlla  dei  cafirati  per  far  corde  da  fuona>e;  il  (ìnnga- 
ro  le  pelli  da  far  firinghe.al  batti  Poro  le  budella  dei  buoi  p fame  forme 
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da  battere  ó^f&  argatto.'altnarcadante  da  laLma  delle  pecore  , delld 
^uale  lapin  molle  è U Modencfe,come  dice  Strabene  nel  qninto  libro  , 4* . 
piu  hirta  è la  Ligifrina,la  mediocre  U Tatauinaia  gli  Hofii  da  la  carnc-.ai  ^ 
fcrittori  la  pelle  (ottile  dafarpergamina.&infomma  è tanto  utile  ^ 
commoda^he  gli  anticbi(come  riferifee  Tlinio  nel  libro  trigefitno  tergo) 
chiantauano  le  fojlange  & fatuità  colnome  di  pecul{o,&  di  petunia  , il 
qual  vocabolo  deriua  dal  befliatne  pertinente  alt  arte  paftorale , detto  lati 
nqmente  Pccus.T^fi  numero  poi  de'Ti^ori  fon  comprai  i Caprari  i uno 
de'quali  dijfe  il  Sanag^o  nella  fua  Arcadia. 
j.  Dimmi Coprarnouello^  mnt'irafcerei  .» 

Quella  tua  gregge  eh' è cotanto  iflrania,  ^ 

Chi  te  la  di  è fi  follemente  a pafeere^  , 

J/or  delle  capre  bafoi  que^fola  fcritta  da  Mutiano  de  vi  fu  ^ cioè  che  in 
contrandofi  due  ctwrt  in  un  ponte firettiffimoyOue  non  poteuano  riuolger- 
fii,& ch’era  anco  fi  lungo»  che  non  poteuano  tornare  adietro  , per  natu- 
rate  indufirìa'trouarono  un  rimedio , & ciò  fu  che  u^i  pofea  ^auret\ 
&laltra  lepafsò  folla  fchiena.Cofiuengon  comprefi  i Velari  fra  qua*;, 
li  s'annouera.Ì4Wfnta  daMartialei0"  Faufbiloda  TlMtàóxo  .Et  co  que- 
Jìii  Boari, come  fu  TytomoboagOìtlqMaleconufitcojt  iJ  itone  Cromiate 
diforttgga\&  Tbiletiù  boaro  drli{fe;&  Vrimislaoche  di  boaro  diMett*-^ 
tòRedi  Bohemiaie  il  TamburUno  che  danne  fio  mefiiero  peruenne  al-  . 
l'imperio  de'Scithifil  qual  mefiiero  è cefi  heuorofo  per  cofloro  , quanto  . 
per  quello  ancora,cbe  il  Bue  era  adorato  nelt  Egitto»^  i Romani  antichi  > 
màndarono  una  uolta  vno  in  effiglio^er  hauer  vccifo  mhua,  come  nar.^ , 
raVkengp  Cartari  nel  primo  libro  dcUelmagini  de' Dei  » quafich'egU  ^ 
h iuejfeuccifoilfuocotadino^etuncarìffimo  compagno  delle  fuefaticlre. 
Con  quetliuanno  deipari  iBuffakri,&  iV  or  cari  ^ fra  quali  s'annou  era 
quel  S'ibote  che  riduffe  nella  patria  Fliffe  da  neffuno  conofciuto.Cofi  oit~ 
tioTiauio  .Augure  chiari(Jimo,ilqualè  (^come  Jerine  Cicerone  nel  primo' 
ÓtDii\wztionc)funeU'efirema  fuapouertà  pare  aro,^  li  ultimo  fi  no.. 

' tano  in  qneftarte  gli  hahiti pafiorali,come  il  capello»H mantello  , e i gri-’ 
gì  sforigli  infiromentijl  bafionefie  arme fia  caldaia  , le  forme  » latauo- 
la  , i giunchi,il  caglio, le  forficifia  pagoda  t epot  il  cane  con  lamorife . 
e catena  fu<t,tl  cornojilgmno,e  La  fawpogna . Coi  luoghi  fi  trouan  lepU' 
fimre,il  eapannetto,la  mandriajlafialla  la  mangiatoia  » lalbio  , lafa^ 
lina  , la  lama  de  II’ acqua  , e il  couile  del  cane.  Fra  l'att  ioni  il  far  foci 
din  fegnare  il  befiianie  , traHo  di  {lalla,prccederlo,  feguirlo  ;»  gire  alle 
pafiùrespòrtar  foco  le  cofe  fiarfi  alto  fcopeito/arfi  ileapannetto  , fare  Ut 
mandria , cantare, fuonare,farcefielle  » ò capelli  , ò cofe  tali  yraunar 
il  befitame , menarlo  a cafa,metterlo  in  fialLt,fiemirlo,  dargli  à mangia 
re  dargli  ber  e, darli  fide  , ingrafiar  gii  animali  fargli  montare»  ferbar 

Signor 
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• gii  ih  feme^h  dt  carnè  ji  da  kita,tafiW<^U  domargli  y guardargli  da  lapis 
medicargli, ongerlt , lauargU , &cofefnnih  tcbe tutte  fono  a quefl'ane 
■ ferimenti . Maqueftobafii, 

' * ' r 

Annotationc  fopra  il  liiij.  Difc. 

Per  conto  de’Potcaii,vccl.in  Celio  Calca£;nino,aI  ueibofus.che  cita  molti  Iup« 
gH  done  tutta  di  cote  à quello  meftieto  pertinenti . F.t  per  conto  de’Boaii.  leg. 
gafrCelitrRliodigino.ncl  libro  decimo  delle  i'oe antiche  l.ettioni,al  cap.47  & co. 
fi  Go.Gucobo  Vuecchcio.nel  luo  libro  de‘lecieti,a  carte  a69.Ccome  dePegota 
ri, Se Capiari.»  catte  jOz.de  lUp. _ 

PE’  CAVALLARI,  A SI  N AR I,  M VL  ATTI  E RI, 
onero  fomieri , ò lomegini , e Stabulari , e Scruitori,ò  Fa- 

megli  da  ftalla,cFabricatori  di  Stoue.  Difc.lv.  ' 

co/a flrana,e  fuor  dimo  ridicobìth'ioMoglìatc^ 
lebrar  certi  i»i  Jheri,  ebe  tutto  il  modo  quafi  reputa  uTU  af 
fatto;&  a pena  degni  di  effer  noninati,ihQ  fra  letemc  me 
mone  dei  feruti  rtpolb,  come  quelde  t cauallarisde  gli  afi- 
nari,  de  Mulattieri,&  altri  tah.'^pndimeno^erdmoflrar  al, modo  che 
le  biiloriecuriofe  dfnuoue  fon  fiate  da  me  uifte,'&  riuolte  a feruitio,et  ''v-.T  II 
piacere  dt  tutti  gli  ingegni  uagbi,& pclegrini;  fe  mi  firmo  (pprdir  cofi)  -oh 

fopra  una  moft  a ardifeò  di  trouar  coi  feruti  de  gli  antkhijifrfe  piu  bidè 
intorno  a cotesia,cbe  molti  emuli  moderni  di  troppo  faporuo  gufo  nelle 
cofe  di  altri ;no  faràno  intorno  a niaterie,ampie,&  cot,ihe  da  infinita  ca» 
terna  di  huomini/:o  infinità  dì  cofe  fono  fiate  minutamente  vitilate.  Et 

tuindi  fcorgeraffi  la  mfipidcgja  de'malcdtci,& quàto  vanamente  aprono 
t boi ea , tr^ttàdo  le  altrui  cofe  da  ciancie  e da  bagatellc  ,percf}e  intuito 
maggior  grandetta  effaltar  le  cofe  minime,per  natura  Ioni  bafie,  & infi^ 

~nie,ibe  dilatarle  gràdiy&farlofcuéteeògtudicìoinettoscome  fi  rfa,& 

fofhma  dàqurgli,  che  putifeono  troppo  da  mufcbio;&  da  gibetro  ne  i di  '• 
feorfi  pr  sfiati, che  afono  di  metter  alla  fiàpajeon  fouerchio  tedio  delle  lof 
replicationi,&  reuoliitioni  mutili,& insefateaffatto.Maf  tirar  la  lima 
jtfrgno,  w lodo  i Cauallan,&  anco  i Seruitori  da  Sfalla  da  gli  altri  reputa 
_ti  indegni  dt  lode  perche  fon  cuflodt  di  anirnali  nobiU[fimii^  fanno  quei 
,lo  che  i Signori  tflelfi  fono, (he  quadohàno  in  {lolla  fette,o  otto  caualli  di^ 
jpecia,o  di  portata, fpefftffime  fiate  yifitmo  lafialla,  & co  le  proprie  wtwjjf 
fi  degnano  toccargli  la  groppa,  aprirgli  la  bocca , & ordinar  ehi  fianoattf 
fi  con  cura  grande , O"follecitudtne  conueneuole,  benché  in  effetto  fia  un 
poco  piu  gitile  l'ufficio  di  uno, che  dell’altro , Et  /egli  Eunuchi  de  ferra- 
glio  fon  fauoriti  dal  gran  Signore^er  e ffier  guardiani  delle  piu  famofe  don 
%cUe,& piu  care  alla  perfonafuosno  fon  quafi  di  minor  fauor e degni  i Ca 
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t ttaUoritÓ"  i feruitori  da  fialla,perche  attendono  al  gregge  dei  cOttalU^fr^-^ 
quali  fentpre  cene  fono  alemitche  fono  le  delitie  del  Signarey  ir  a lui  quéi 
to  la  ulta  propria  caribe  graditi . 7^»  fi  Ugge  a quefto  propofito  prefio  à 
Tltnioyche  Bucefalo  cauallo  tanto  pregiato  fu  fi  caro  a ^lejjandi  o , che, 
dopochefumorto,glifeceeffeqmiehonoratil]imc,&  del  fuo  nome  ornò 
yna  città.chcfuper  fuo  amore  a auefio  effetto  format  a, & edificata?  7{p 
fi  legge  dcU’iJleffOy  che  uiftolo  net  gregge  Thilonico  di  fi  rarefateggeffe 
n' inua^ìì  di  modo ychc  non  dubitò  di  comprarlo  a predo  di  fedjci  talenti 
' ‘ fuor  d’ogni  mi  fura  intoUrabile,e  caro^TÌon  fi  legge  parimente,  che  Ce  fa- 
re Dittatore  n hebbe  vno  c'hebbei  piedi  anteriori  filmili  a quei  dcll'hut- 
mo,&  che  non  fojfriuaieffer  caualcato  da  altri  che  da  lufil  qual  moren- 
do fu  poflo  innan^  al  tempio  di  Venere  gcnitriceie  il  [ruo^ugufio  non 
lub».  ^ fepolcro  a un  fuo  cauallo,che  da  Germanico  Cefare  fu  anco  illu^ 

Sìrato  con  un  belli ^moepigi  amma  per  honoreej^on  recita  luba , che  Se 
miramispotétiffima  Regina  i Egitto  fu  tanto  impaggita  dell' amor  dun 
fua  caualloych'arfe  di  d^derio  inefltmabile  di  congiongerfit  con  quello  f e 
dei  Scithi,&  Terfi  non  fi  fa  ch’amano  tato  i caualìi  loro,chepogono  mag- 
giore indujlria  a fargli  ornaméti  attomo,&  aneg^gU  ai Jhepiti  di  bat- 
taglia,che  non  fanno  in  fe  medcfirm?de  gli  Agrigentini  non  fi  legge,ch'e- 
II B »1-  fepolcbri  ai  loro  caualli  tan  to  fiiperbi,cTyerano  da  molte  pirami 

intorno  nobilitati,&  illufiratìfil  Beroaltio  ancoreffo  Oratore,  & Toe- 
ta  illuflre  non  magnifica  coi  feguenti  un  cauaìlo  raro  del  Signor  Ciouan» 
ni  Bentiuoglio,facendoli  uno  epitaffio  tale  fopraf 

S^ii pedibus  voiucres fuperabat  curfibus  auras  ' 
Jntcrcornipedes  gloria  barbaricos  ' 

ConfeSus  Ungo Jenio  iacer  hic  Ciuetonius  ' • 

S^i  domino  palmamfiepeparauitaquus. 

Ma  di  piu  Citlaro  cauallo  di  Cafiore  non  è celebrato  da  Homero  i il  ri» 
Mal  Tegafeo  da  Ouidio  ^ Baiardo,Frontino,Brigliadoro,e  Rabicano  dat- 
ti Boiardo  f^riojlo,et  dal  Boiardoill  Vulci  non  fa  un  pimto  fimgolaredOrlàdo  fo- 
li Pulci.»  pra  il  caualU  Vaglientino  ? ’lv(p»  è tanto  caro  il  CaualU  che  i Vegafi  té 
uollero  hauere per  infvgna^&  la  mia  patria  da  Tiberio  Imperatore  edi- 
ficata,& oerciò  detta  latinamente  oppidiimTiberhnìJnì  , non  par- 
ta il  caualU  dentro  a un  Bagno  per  arma  , col  motto  fedente  . lnf»rc- 
diorRhcbusCyllarosegredior.^cr»t/op£rrf;cr/jr  profrffione  dar- 
mi,& caualleria  , come  mefìierohonor alo,  nobile ,efamofo?malafcio  da 
parte  a bel  Sludio  molt'altre  cofe , perche  nel  difeorfo  dei  Corani  fe  ne 
yèàrd  altrettanto  . Tutto  f ufficio  poi  dei  feruitori  da  falla  cotfftjìe  in 
queftoycurar  laflalla  dalle  immonditie,le  mangiatoie  dalla  biada,  i crip* 
pioniJeieflettiere,feiuireal  m.tfiro  difialUtjgoucTnare  i caualii,  metter- 
gli la  capegja, legargli, dargli  damàgiare,  dargli  da  bcuere  ,crtuelLngli 

labia--/' 
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la  hiadayinettergli^e  cauarglt  la  coperta  sfargli  il  letto  ^ nettar  la  Jialla 
ftregghiargliypettinarglt, aggroppargli  la  coda, porgli  lafellaper  caual- 
cargli,dngbiargli,nettargli  i fornimenti,  menargli  fuora,  tener  laflaffa 
andare  alla  ftafa  del  Vadrone,e  fornito  il  -piaggiOytrargh  la  briglia,  e la 
fella  fregargli, fgutn;^gli , afcingargli , guardar  fe  la  fella  gli  ha  fatto 
male, mirar  fe  so  sferrati, e menargli  à ferrare- 1 cauall->ri,&  fei  nitori  da 
flalla  pati  fono  ancor  eljt  i lor  dijfetti  : penhe  ijueUi  lafcia  talhorai  ca- 
ualli,&  le  caualle  in  preda  ai  Lupi  per  la  debile  cuflodta  che  n'hàno  ; tal 
bora  le  mandano  a pafiere  ne  frumenti  di  altri  con  danno  efpreffo  del  ccm 
pagno  ; e tal  uolta  mina  i fi  alluni  per  inteiiderfi  poco  del  giuerno  di  e(ft , 
e di  tutta  la  màdia:  quefii  fon  furfanti  in  cafa  co  le  majjare,furbi  per 


giocare  ;ntaii  noli  per  il  ru  bbare  ^oltron  i per  non  voler  fi  troppo  ematica- 
re,ubbnachi  per  troppo  crapulare, di ffoluti  per  uoler  fenga  faputa  de'pa- 
troni  Infuriare  ;oue  dà  di  piglio  alla  robba  di  cafa,  c la  portene  allefguat  ' 

inncflanno  fu  legalo:^  con  le  f emine  di  chiaffo,  nano  tutta  notte  fuor  j 

di  cafa  ciuettando,lafciano  la  falla  in  abbandono,eà  pena  fi  ricordano  di  ,.|  i 


dare  una  Hregghiata  al  cauallo,  ch'è  lorraccommandato  fopra  gli  altri. 

Sono  fepolcbri  da  ogni  parte;  fanno  di  freggia  da  ogni  banda , pu-tt^^n  da  O 

fi  alla  da  per  tutto,  e a pena  s'accoflano  a alcuno , che  li  fanno  uomito  con 
quel  tuf  o dacauallino  tanto  Sìomacofo  l'inf  deità,  lapigritia,lapoltrone 
ria  C ignoràgj/habilo  da  difgratiato  è piu  proprio  loro,  che  non  é il  tuffo 
da  occa,a  gli  tì ebrei,  & la  perfidia  ifiejja  ai  Marani . e i redo  che  nel  loro 
mefiero  habbiano  eletto  con  me  fiero  la  forca  il  badile , & la  carriuola , 
perche  molti  di  loro  farebbono  bi  ne  fu  una  forca , per  efèr  uitiofì,e  fur-  Stabulali  ^ 
fanti  ;e  gli  fi  conuiene  la  carriuola  da  feiagurati  ,eil  badile  da  fotterargU 
•piui  nel  letame  come  di  ffoluti . Et  con  efi  uàno  deipari  quafi  i Stabulari 
ifiablendos  detti  da  Spagnuolt,che  fon  quelli  ( come  dice  f'ipiano  ) che 
hanno  cura  delle  cofe  pertinéti  alla  (ìalla,i  qu,':li  fiabulari  al  tépo  de’ Ro- 
mani honorauano  Hippona  Dea  de  caualli  ; & il  fno fimulacro  era  loca- 
to in  flalla  d un  di  coforo  ledife  Cantalìcio  come  andaua  in  quel  uà  fa . Cantalicio, 

• Te  mera  quem  nutris  merda  perungit  equi. 
Etappreffoaqueflisàttengunoi  Frabri  catari  delle  feoue  ,ì  quali  al  tépo  ya^ricato 
de'genttit  erano  foliti  di  bonorare  Deuerra,laquale  da  quella  cieca  genti-  iVoue* 

litàfu  adorata  per  Dea  delle  fccue.l  M ullatieri  ,ouero  foni  ieri  lat  inamen  MuUaticri! 
te  detti  Muliicnes,  fon  fiati  nobiliiati  da  yentidio  Rafia  Vicentino , il , i 

quali  ( come  narra  ^ulo  Cellio  nel  quartodecimo  libro  delle  fue  Viotti . 
^ttichc)artefi  ne’primi  anni  agoucrnare  i muli, & pofaa  per  topre  fue  . 
fcgnalatefu  tribuno  pretore,e  confule  Rumano:&fu  il  primo  che  trion- 
faffe  de  i Varthi  in  hun.a.Ma  però  quefia  co  fa  difpiacque  tanto  alpopo-  5 !I  • 

lo  Romano  j.he  per  tutte  le  Hrade  di  Roma  fi  trouauano  quefii  uerft  fetit-  . 
ti  in  foggia  di  Tifi  quinata.  . , . ■ ^ 

* il  ' * Con- 
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Concurriteomnes^ugwrest&^rufpices.  ■ •'  *- 
Tortentum  inufìuttm  confhtum  efìreienst 

mulos  qui  fricabat  con  fui  faBus  cft. 
refio  hanpoco  honore  Toerjmente, faina  che  attendono  alla  cura  di  a- 
nimale  affai  nobile, (ir  honorato . Ter  il  che  Seneca  nella  epiflola  nona- 
gefm»tet%arrtoflracbc e^U  antichi  vfafferoi  muli  alle  carox^loro\  & 
Helio  Latjipridio  fcrine,>  he  Comtuad'j  Imperatore  vsò  le  caro:^  con  le 
mnla,e  i mulattieri  tutti  cinti  di  argento, &"  riccamente  addobbati  . Tli- 
nio  ferine  che  i muli  fon  ben  di  animo  indomtto,m.t  però  gcnerofo.tt  per 
quello  fra’Ccltibeii  dice  che  qualche  volta  furim  vendute  le  mule  qua- 
ranta mila  nummi.Si  legge  nel  primo  dei  He  , che .Abfalon figliuolo  di 
Dauid  vsò  un  mulo  in  battaglia,il  che  può  dimofharc  fu  fficientemt  te  la 
gloria  dei  muli.C'è però  una  ra:^  di  muli  mollo  vergognofa  al  mondo  ji 
quali  per  uiltà  fono  ccpagni  di  M ulat fieri, à quali  ^ geme  nella  fua  fom 
maattribuifee  l'infamia  nel capitoloMx  quibiis  caulis  infamia  irroga 
tiir;(ir  cofi  ^leffandro  nel  principio  dei  Digefli  al  titolo  de  lihcr.  & po 
iihiimi%,TeròOutdJonelnono  delle  Metamorffi  fa  rinprouerare  ad 
Hercole,fe  ben  fu  tanto  virtuofo,che  Gioue  l batic ffe generato  di  piente 
na  concubina, con  quelle  parole. 

Tiam  quo  te  iaBas  .Alcmena  matre  crcatum. 

Juppiter  atti  pater  eft  falfus,aut  crimine  vcrus. 

E F alerio  Maffimo  tratta  dafuperbo  .Ateffandro  ,chepiùprcfio  volte 
■ effei-  chiamato  figliuolo  del  Dio  Hamone  adultero  della  madre  in  ffccie 
didragone,chefigliuollegitimodel  He  Filippo.Ondc  Marco  Farronclo~ 
da  la  piaceuolegja  di  Olimpiade  fua  madre, che, haui  doli  .A  It  fsadro  fi  rie 
to una epiii.col  feguete  titola.Kcx  Alcxadcr  louis  Hemonis  filius.  re 
fcrifie  a quello  del  fegiiente  tenore.  Amsbo  fili  mi  qiiicfcas,  neq;  defe 
ras  me, neq;  (criminere-adiicrfuslunonem. Malli  mihi  prorfiis  ma 
gnu  illadabitjcd  mclitcristuis  pellicem  illi  effe  contìters  . Terò 
quefii  muli  nei  Canoni  fon  chiamati  in  decori  cJr  inhabili  a eia  fi  una  digni- 
tà.Ondenb foto  nÒpoffono  effer confìgUeri  dei  Trencipt  feicdo'  Baldofm 
l.cii  Icgirim*  nuptia.ft.de  (latti  hominum;no»  foto  rimangono  infa- 
mi de  faBo  fra  huomini grani,  fe  bene  fon  legitimati,come  s'ha  nella  leg- 
ge quarta  nel  principio  dei  Digefli  ,al  titolo  de  libi  r.  & poilhumi  s;  ma 
ne  anco  po  fjcno  effere  nodari  al  banco  del  Ciudice,fecondo  Bartolo,  ft.  ad 
\.\\i\\a.xcpcti\.ilqnale è feguito da .Aleffandro  nel  tofiglio  ottoiefmo, 
"hlonfi  può  manco  addott  or  are. pere  he  tl  dottorato  è dignità  , come  dice 
Bartolo  ne Iprohemio  del  Codice, e it  Zabarella  mi  Troìrrmio  delle  de- 
métine;benchcft  faccia  p confuctudine.come  dice  il  Dottor  Felino  fopra 
la  fecoda  delle  Clemétine,L  quale  è malamétafengq  dubbio  introdotta. 
Ma  chefrton  pofjono  manco  quelli  mulacct  effer  teftimonì,come  è notato 

nel 
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nel  Codice  de  sfum  trin  in  l.prima.  C?*  come  tiene  il  Tanormitano  nel 
njlclfo  luogo,Talche  ineritaméte  dice  Curdo  nel  còfiglio  uigefimo  feflo, 
che  tutto  il  modo  ragioneuolméte  abhomfce  i muli  di  quefla  forte,  e mol 
to  più  nobile  è un  plebeo  legitimo,cbe  un  bajìardo  nato  di  un  Sitare,  co- 
me dice  Angelo  da  Verugianei.configlio  io.il  quale  è feguito  da  Do- 
menico di  fan  Geminianoin  qucflopaffo,'^  da  molti  altri  « £ il  Cafjàneo 
Dottore  egreiio  nel  fu  j Catd  ogo  tiene , che  vn  mulo  figliuolo  anco  <1  un 
TrcncipenonpHÒdireavnofigliHol  d' un  plebeo  Icgitimo  d'ejferdapiù 
di  lni,angi  per  i'oppofito  (per  narrar  le  fue  parole  preci (amète  ) vn  legni- 
mo  K^liuoh  d'vn  plebeo  può  direa  un  firmi  mulo  : Quii  e(l  plus  homme 
de  bìen  que  luy:& in  quejìo  non  erra, fi  che  i muli  di  quejli  forte  fon  fra 
felli  demulatiert  p uiltà  manifefla  che  fi  fcopre  in  loro.Tcrò  non  è mora 
uigliafe  il  mulo  vna  volta(come  dice  Stefano  Guao^)addimàtLao  del- 
la fu.t  origine, non  volle  dir  d effer  fìgliuol  d vn'afmo , ma  diffe  ch'era  ni 

potè  del  cauJloypercaufa  della  giumenta  fua  forelLt,  J diffctti  poi  de  i 
mulaxtcri  fon  come  quelli  déferuitori  da  Qallajma  ci  hanno  queflo  di  piu 
che  fanno  imprecationi  horrende  ai  muli,  come  osiinati  fiora  tutti  gli 
animali:  & belìemmimo  fpefio  tanto  horrendamente , che  le  montagne 
iflefje  fi  commouono  allagraueg^a  delle  beflemmie  loro.  Ma  gli  Ufinari 
damoltifftme  parti  uégono  nobilitati  per  cagione  degli  M fini  prima  per 
che  gli  Mfini  ne  facripcii  antichi  furono  offerti  à Bacco,a  Vriapo,&  alla 
Dea  yesì.uPerò  mctrefi  cclebrauano  nel  mcje  di  Giugno  le frjìe  folént 
di  ycfla,gli  afini  fiauano  in  odo, neper  quel  tépo  mcuauano  in  uolta  i Ti 
fii-ini/iomef.iceuano  fiuto  il  rimanete  dell  annoi&  era  fatto  lor  quefih» 
nore,cbe  andauano  per  la  città  co  certe  ghirlande  di  pane  in  capa,  & ha- 
ueuano  al  coll  i un  bel  monile, ouer  gioiello  parimente  di  pane. Furono  an 
co  gli  .A fini  facrificati  à Marte  neUa  regione  di  Caramdnia  che  cofina  co 
tjniia^non  hauendo  effi caualli  da  facrificargli,quafi  che  t afino fia  ilpri 
mo  dopo  il  cauallo.Onde  vfano  quei  popoligli  afini  parimente  in  uece  di 
caualli  nel  guerreggiaie  che  fu  tal  volta  loro  di  tato  vtile,  che  piu  puote 
la  voce  de  gli  afini,che  la  ferocità  de' caualli . Si  Ugge  a que  fio  propofito  » 
che  Dario  andati  do  a far  guerra  co  gli  Scithi,menò  feco  un  gran  numero 
d'afini  gli  quali  col  ragghiare  foitmente  pofero  in  fuga  tutti  t caualli  de' - 
nemici . Ignto  nel  fecondo  libro  riferìfee  anch' e gli  ^he, quando  i Dei  cò- 
batteron  coi  giganti.  Boccilo , & Vulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli 
afini.  Qumdt  lcggtamo,ihe  anticaméte  fu  in  molto  pregio  per  conto  di  ca- 
valcare fendo  che  nelgtncfi  fi  le^e,che  Mbraam  mefie  in  ordine  tafi- 
no fuo^er  andar  fui  monte  a facrificare  ilfigliuolo.  Saul  craandato  a cer 
cargli  afini, quando  fu  di  fpofìo  al  regno  tfl  frode  daiddio.  Qjiandolabel 
la  Abigail  andò  a trcuar  Dauid,pcr  conciliai  lo  con  Jìabalfuo  marito  , 
ne' libri  de' He  fi  legge  che  v'ondo  fu  vn  afino . fra  figliuola  di  Caleb,  e 
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-lOf  ^ Ottoniely<mdaua  fopra  un' afmo, quando  dimaniò  al  padre  i cam-^' 

pi  auflraU,come  fi  ledenti  libri  dei  GiHdici.la  Sunamite  fegmtaua  Helf 
. iy>' feo fopra  un  afinotper  far  che  egli  fufcitajfejuo  figliuolo  . I fanti  Trofeti 
’ ^ (conte  appare  nel  ter<go  dei  Re)  caualcauanohumilifimamente  fopra  gli 

•'  '■  _ ,^afini:'b{iphihofct  ih  era  figliuolo  del  Re  Sanino  fi  -vergogno  di  tanalca^ 

^ ,re  un  afino  . 'tfon  èeglihonoratol'afinofe  dagli  ^(irologi  è flatopofio 
in  cielo, effendo  che  fi  trottano  due  felle  in  fegno  di  Cirro  detti  ^ finellìì 
-I  e tre  altre  nuculofe  che  fon  dette p'refepi  loroé'hlon  dicono  i Dottori  He- 
•'  Urei  CtdMlijìi,chc  queflo  animale  è un  mirabile  cffempio  di  fortco;ja  , di 
patien-ga,di  Clemen-ga,'&  che  l'inf  itfi'o  di  quello  dei  ina  da  Sephiroth,  et 
che  vien  detto  Hogma,rioè  fapicn^  f perche  le  conditioni  di  quello  fon 
molto  nccejfarie  a un  dtfcepolo  di  fapietrga,e]Jcndo  che  viite  di poiopafi» 
& contentafi  degni  co  fa  .fopporta  molto  la  cari  flia,la  fame,  la  fatica , le 
bujfe,è  patiétifjimo  d"  ogni  per  feruti  one,di  feniplicifììmo,  Ct  poueriffimo 
fpiritojì  che  egli  non  fa  defeernere  tra  le  latthghe,^-  i cardi;  di  core  inno 
cente,&  morxdo^  colera,&  ha  paté  con  tutti  gli  animali  ; onde  in 

merito  di  quefla  fua  bontà  nò  bà  pedocthi,rare  uolie  inft  rtna,  et  più  tar- 
do che  ogni  altra  beftia  muore.7ÌS  dice  ^nfiotile  à queflo  propofto,  che 
egli  folo  fra  lutti  gli  altri  animali  non  ha  fele  in  corpof  e però  è tanto  mi 
fueto&  benigno  come  fi  vede,  oltradi  tionon  è egli  m animale  gioueuò 
Cohmeìh  le  da  ogni  baudaH’aftno  ( come  dice  Columella  ) fa  molte  opere  j opra  la 
parte  fua,e  tutte  necefftrie , perch'egli  rompe  la  terra  con  l'aratro,e  tira 
di  molte  carrette  graut,ferue  al  portar  frumento  ai  molinij  riportare  la 
Diofeori-  fommegpar  la  legna,  e a tutte  le  neceffità  quafi  del- 

Ihuotno  t Ecco  non  dice  Dioforide  che  il  fegato  ino  mangiato  a digiuno 
gkot-ifee  molti  mali  ^ non  dice  Tlinio,chc  il  latte  di  afna  bcuuto  gioua 
contea  ogni  veleno  leuail  dolore  della  gotta^T^on  feri  uè  Suetonio, 
che  Tompea  moglie  di  T^erone  fi  lauaiia  il  vifo  con  latte  di  afina  per  far 
Suecoiuo.  lucido,&"più  bcllofi  Fianrmenghi  mi  banchetti  per  gran  fcfìafat- 

Piecro  ti  tion  don  come  di  afim  giouanettfeome  racconta  Tietro  Mesjiafct  Me 
Ueflìa.  cenate  non  fu  il  primo,che  nei  conuiti  vsò  la  carne  di  afino , laqual  fu  poi  ■ 

con  maggior  auuerten-ga  di  fine jfaf  della  pelle  di  afino  quando  egli  è tnor- 
to,non  fi  fanno  i tamburi  da  guerra  f yedailmondofel'afno  èilluflre, 
che  in  Roma  una  cafa  celeberrima  noti  fi  uergognò  di  efierc  nomincta  la 
cafa  degli  finii.  Santo  .Agoflino  dice  queflo,  che  l' afino  è tipo  & figu- 
ra della  nuouachiefa  dei  Chrtfiiini  , detti  per  do  afini,  e anticamente 
preffo  à Romani  , perteflimonio  di  TertullianoJ Chrifliani(bcnihe  con 
mproperio)erano  chiamati  afniari . Frale  riihrgge  di  Ciob'pir  gloria 
grande  non  fon  connumerate  cinquecento  afineìl'Arcadia;  il  paefe  del- 
[ yvibria, della  Marca,della  Tuglia  , & la  città  di  Androne  in  Theffa- 
gUa  non  fon  lodate  per  la  gran  copia  di  afine  che  hanno  ino  affei  m.i  Mar- 
rone 
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tene  per  grade  ecceUen^a  ieU'aftno  thè  alfno  tempo  fu  yenduto  un'afuto 
perfejìanta  fc(lemi,che,fecondo  Bitdeo,& altri  fommano  mille  e cinque 
cento  fcudiioltra  di  do  vedanfti  miracoli  degli afmt^e  Valerio  Mafji 
mo  narra  che  Gaio  Mario  fuggì  il  furor  di  Siila  col  configlio,etro  tagui- 
da  d mafmo. non  ft  legge  nella  facrahtfloria  della  Bibbia  tchetafìna  di 
■Balaam  parlò  con  voce  hnmanaivna  mafceUa  d'afmo  no  diede  miracolo- 
famenie  da  beuere  all'acetato  Sanfone^cou  quella  ifieffa  non  vccife  tati 
£ilifteieuitafimyper  tefiimonio  di  Vorjìrio,non  fu  auditore  della  fapicttk 
c^di  jimmonioì't^onègranpriùilegio  dell'afmo^ommandando  Iddio 
net  teflamento  vecchio  , che  ogni  pr  mogenito  fofe  vcctfo  in  facrifichf 
perdonando  foto  a gli  afmi.,&  agli  huomini  i concedendo  che  Chuomoft 
Itber affé  pei-  predo  V afino  fi  càbiaffe  con  una  pecorai  ^puleo  Mega- 

refe  farebbe  egli  flato  ammefio  ai  fiacri  mifleri  della  Dea  Ifide  ,feprima 
di  Ftlofofo  non  fifoffe  mutato  in  afino  d'oroiall’ ultimo  tutto  il  modo  no  ò 
pieno  al  tempo  noflro  <f  afinihbe  accade  adunque  auuilire  queflo  anima- 
ie^  con  lui  fi  auuilifce  tutto  tlmondofHorqueflo  bafli  degli  ^finali} 

Annorationc  Copra  il  Iv.  Difc. 

De  gli  Afìnari  leggali  qualche  colà  nel  primo  likdcHonefta  Difeip.  di  Pretto 
CrtniM.al  cap  9.&  nc’lecreti  dcli’Vtiechero.a  carte  i9}.&  Celi* *  Calcagnino, a car 

De  Mulatier)  il  predetto  PieuoOitut*,a  cane  ioj.de Celio  Caicagoiao,  a car 
c ai.de  jdo.dicono  alcune  cofe.. 
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Vill;inf,&  del  tnelHcro  ddractendcrc  all’Api  in  particola-  ! 

re, & dei  Ceraiuoli, e TranafacorìteFolacori, 
i-  eOgliari.  Difcorfolvj. 

■ \ 

*0‘B,IGl'tfE  dell ^grkolturaè  tanto  vecchiat&antichat 
che  quàdo  neffun  altro  pregio  fi  raccoglieffe  in  quella,  la  fio  • 

' la  antUhitàoafiareboe  a farla  celebre  , & famofa  a par  * 

(t ogni  altra  difciplina^t  arte;miperò  che  dal  principio  del 
Cenefivediamo,che  la  prima  operaiione  che  fece  il  primo  ;i 

buomofu  Ucoltiuare-laterra,ararla,piantarìa,feminjrla,aff'aticarfi  , & 
fudare  in  effitXiio  feffo  nel  primo  delle  M.  ntichtti  dicctche  Caino  di  ,A  da- 
mo figliuolo  il  primo  fu  che  di  arare  la  terra,<^  di  pomre  i confini  il  modo 
tronò,ondc  coteTlo  fu  delP^Affricoltura  ilpiintipio.Cherone  nel  feiondo 
della  natura  dei  Dei,attrtbuifie  l inuentione  di  quella  i Cerere.  & yir-  Crceroa*_  i 
giliotie»  l'iftefio  nel  primo  dicendo.  Virgili*. 

Cc'ere  prima  di  voltar  la  terra, 

CQlferroc'mfiegnòlamamegliore,.  ■ -} 

V Oiàdié 


jof  T fK.  Jf  Z ± j(  À ‘ 

audio  parmmte  nel  qttmtó  delk  Metamorfoft  dùè 
_ i . . Cerere  prima  con  Fai  atro  adunco.  '>  ; m-  >i,* 

V J frutti  della  terra  all  hnomo  diede.  > 

O’uftir.  Ciuflino  nel  fecodo  libro  tiene ,che  Trnoletno  1 Crecia,& in\Xfta  la  par 

Diodoro  Diodoro  nelprimo,& feto  Tibullo  datinola  glma  dei 

‘ Tibullo,  -bi  fna  inm.‘ntione  a Ofm,Ht}uale  fu  chiamato  Dioni/io  ancorà.Hora  l’^r 
AwftotrJc  fvicobf:  ( dice  .Arijlotile  nel fettino  della  Tolitica  ) col  n/c^o  dei  ^fuòi 
fbentif^ deile. fuepene atundepin alguada^o  rthe  aiChono're  feguejylo.. 
yn'artedi  tanto  commodo , & vtile/juanta fatica’,  e trauaglto  neWapà 
faren:^,&  nelteffetto  fi  dm;oflra.EtJbe.nihepaiagli  .Agricoli  no  meri* 
Qiacobo  t«re  ne  Lutde^e  honore,per  il  teflo  nella  legge  prima  atei  Codice,  al  titola 

^ Rebuf.  de  Agrìcolii,doue'6iacobo  di  Hebufotiéne  ^ .Apicoltori,  <ìr  canato 
”•  ri  delle  vigne  non  douerft  elegger  ci nfoh.ejjvndout  copia  d' altri fapienà, 
& di  altri  huomini  da  gonemojnodimenoi' .Apicoltura  merita  lode,, 
prepoferfentenga  di  mille  auttori,chePhannodegnamente,g!rragionea 
uoUnente  illulìrata.M.TnUio  neiprimo  degli  yffici  la  lauda  & cótnepm 
da  con  quelle  parole.Ovonium  auté  reruni,ex  quibus  aliqiiid  exqiiiri 
^ur.nihil  eft agricoltura  nìclius^nihil  uberi «jOiN.l  dulciuf;nihil4io 
jnine  libero  diguius«£^  lifeJfo.nel  libro  àc.  Seteétute.  dice  in fua  la* 
de.Veni5aduoiupcatesagric  •larù,qbuscgoincredibiIitcr  delc- 
ftor,qa«  ncc  olla  impedifitur  fcncéhitei& nihii  fapiéri»  uita  pro- 
ximcnon  nidentur  accedere  . llmedefimo nella  Oratioìieper  Kofe^ 
.Amerino  proferifee  in  fuo  hogprelffleparók.lnc];  nìatorcs  nfi  ex  ml- 
nimarefiuifllinaq;  Rep.tr)axÌInaI11^  & fk>pcn(iflùn&in  rdiquerune- 
Columel-  nobÌ8,fuos  euim  agros  (ludiolìe  colebac,nnn  alienoe  cupide  appe- 
tth5t.£tpiu,di  /òtto.  Vira  aàt  hafcnoilra,qu5  tu  agreRé  uocas.par- 
/ìmonix,diligentia;,iuftitif  magiara  cft.;  Et  Columella/tolendofi  del 
■?.  la  negligenza  degli  .Apicoltori  del  fuo  tempo  dice . Sed  noftro  pocius 
uicio,quirc{nrufticàpci]miocuiqDcreiUorOaeU)C  carnicci  nóxe; 

, . , dcdimus,quammaiorùnoRroriioprimiisquirqueopcime  rraifla.'. 

• uit.£<  piu  a baffo /ògg/ou^^f.Coinplucimis  oinnunientis  Icriptorum* 
admoneor,  apudantiquQsnoftrosfijiircgIori;;curàriiRicarionis* 

11  Bionflo.  Onde  il  Biódo  nella  fua  Roma  triÓfmte  adduce  te  fiempio  di  Smùnto  Cin 
•'  einnato,chedaH'aratro  fu  chiamato  alla  Dittatura  , di  nono  depoSH 

ifafcijritornà  all' aratro , & forme  ifiefjefuronfeguite  danaio  fabrU 
tiOfCaio  MariOfCurio  Dentato,Tirtio  Catone  * Serrano,  & molti  altri, 
i quali  jafetando  i magiflrati , e abbandonando  .'gU  yfiici  publKi , fi  riti’- 
Bl/aii,  rarono  allauilla^dendo  le  delitie  rufikane  in  cambio  de  gli  honcri  del 
“ ' ■ la  città, piu  che  rolontieri  . Quindi  il  dotto  Tliniodice.ìpfoTuiu  tane 
manibus  triumphatorii  celwranrur  agri, ut  fa*  lit  credere  gaudea 
. tem  cune  tcrram  uomcre  laureato  ubcciorem  tunc  dcdi/Te  fruifló. 
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Ptper  oofdurta , èhe  anco  gli  Imp^tratori  Romani , i potenti  fimi 
B0tiit:itpitanifam9fi^mitt(mjivergogffaronodi  lakorarei campi, di  ,i 
maneggiar  le  fentenge  ,e  di  intnare^  allori . ^ qneiia  fi ritr ajfe^de- 
jmflo  lunperio , oiocietiam  : & ^tttlo  « Ufciato  il  gommo  del  regno , 
Ciroanch'efotfuel  gran  Re  dt  Terfta  fi  fideua  gloriare  molto, quandt^t 
■lenendo  gli  ornici  a Ini,  gii  mufiraua  irn  horto  {a»é»rato  di  fua  mottr 
uo , & Meri  do  Im  piantati  * & pofii.fer. ordine . ù’^Abdolonmio  fi 
itgge , che  f»  affauto  al  regno  de'Tìrif^ii  furon portate  t tnfiegae regie 
mMmdotokimao  m campo  . Di *]HÌ  yemiero  i cognomi  di  melleno^ 
ìàffime  famiglie  Romane  di  Falnj,LentHU, Ciceroni,  Vtfani  chiocMÙ  co- 
fi  dalla  mohitadine  et  copia  di  cotefii  legjmi,e  i Giunij,€  Staùliii  BiJuU  ’ 

«V  Tauri,  j tritcHid  Tortij , .Annif,  i Capra  tt4tfi  da  primi  agricole 
tntficroipercommun  parere  & fentenga  l' origine Jom.Et  i principali M 
le  città  dimorarono  anticamente  nelle  ytlleqMifiperprofeffione:  onde  fi 
uerifica  il  verfodel  fcrittore  deU'Ele^e. 

CcnatmJUiprato.fapefetiatnserat.  i o ^ 

Di  pia  il  Beroaldo  in  vna  Jju  or  ottone,  dice  che  Italia  trapela  fimtlF 
nominatione  dai  vitelli  animali  ruBtei,  quali  da  Greci  in  lingua  loro  fon 
dimandati  Itali}  & Romani  batter  tratto  la  loro  difeendenga  da  perfone 
runli.è  noto,&  mxnifeflo  per  tutte  lUifiorie  principali  y;  jl^iongi  a 
quelle  cofe(dice  egU)che  dagli  agricoli.fi. trabeuauo,  faldati  ftrenui , & 
ottimi  Tyroni s’eleggeitanofin^ delia  gtoUerttà  .rttfiicanxipptchefvif 
piu  fermi  iOiiembnfii , e forti  qneieorpù  fengadubbiptekc  olfol  coefn- 
te'con  afì dui f udori  fivanno  roboroado ,che  quegfi ,quaif  fra t ombre 
éeUti'ofe  Ranno  Ufeinamente  fra  hMttadì irnmerft . EtMqkitpermia 
fe  procede  forfè,  che  i ^f(òinauì,  & i Greci  edificanano. templi  ftog  ' 

deìU  città  a RftntUpio  Di»  della  Medicina , perche  credutane  indnlfiOfi  ^ 
tornente  qneHt'daueorfiwr  piu  fimo,  che  viete  fero  fiori  alla  villa , che 
^elli  dentro aUtteittd.  .Nm  tmta^.ia/iira.ddUeeofedi"ìniUpreff0af 
R(mani,che  net  giorni  delle  nonevifitakanfi  da  Ionie  tofe  vrèancg^ 

^ altri  fette  giorni  attendeuano  all  ejjèrcitio  delle  cùfe  rtdlichei  ^ 
quindi  hebbero  origine  le  fiere,  tr  i mercati  .,’.cbe  fogliono  far  fi  pùt 
' per  ^ contadini  che  per  gli  altri , Oltra  di  queflo , effendo  al  guada 
* gno  de'mercanti  pericolofo  , infelice,  quello  de  gU  ‘vfurari  ver- 
gogno fo,&  infame,  quello  de  gfii  artefici  affai  fporco  ,&  immondo  fit 
foUumcpltmapaècmfiaquella,onde  fi  carta  vn  guadagno  flabtUfJì- 
M ,honeflifJkno  ,&  ntente  inuidiofo  a chi  lo  feorge.  ’Però.tyfriflo-  ^ 

Iòle  nefuoi  libri  EcononiicHhd  chiamata  vnaprofefone  principaliRì- 
ma,  fecondo  la  natura  : & i antico  Catone  la  nominaua  vna  vite  eSlre- 
manente  frmifera , ETremeliio  Serofadiedeai prati  il  primato  del-  ' 
la  bontà  , effendo  detti  prati  da  gli  antichi , quafi  parati  alfvtikt 
»t, -,  li  ^ &ffta- 
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Virgilio. 


bohtìo. 


Luaetio. 


funcefco 

pauitio. 
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& guadalo  di  patroni  fuor  di  modo . Eti  ricchi  aran  thiiamati  toàtpis 
teSyquaft  loci  pteni^de^  agri’.& l’ifieffafecunia  » & d peculio  fotthen* 
■preffoà  loro  il  nome  dpecorcjch'è  una  ricchcT^  prcfso  à contadini  di 
•grandifjimo  momento . Ci  fono  però  molti  auttori  celt  brerrimif  quali  di 
cono  la  pecunia  effer  detta  dal  pegno  dellapccora, percheron  talfegno  la 
prima  Molta  furo  fognati  i danari  da  Seruio  TulVio  Re  de' Romani, Et pref 
fo  alle  memorie  de' Greci  fi  ritrcua,che  Thefeo  fegnò  i denari  con  la  nota 
tr  col  fogno  d' un  bue, per  prouocare  con  tal  fegno  gli  ^theniefi  alle  cofe 
dell  agricoltura . QMindi  la  moneta  di  cento  nummi  fu  detta  Hecaton 
dfoon,  & quella  di  dieci  nummi  fu  detta  Decaboon , per  effer  feoipira  im 
quella  l imagine  & P effigie  bouina.  Di  pili  gran  copia  di  fcrittori  nobilif 
fimi  han  teflificatolauita  de’ruflici  effer  molto  pi  ii  felice,  & fortunata, 
che  quella  de' cittadini /;ome  il  Mantoano  Hemero  ifprime  in  quei  uerfh 
0 fortunatos  nimium  fua fi  bona  norint  . 

,Agricolas,quibus  ipfapruuldifcordibus  armis  ^ ' ,« 
Fundithumovidum  faciltmit^ffimatellm. 

Et  Haratio  Toeta  molto  a propofito  ferine,  .•  -.vi?  ua 

Beatus  ilio  qui proculnegociis  . ! - ' t 

ytprifca  gens  mortai  um  . .-v.'  ; ' 

' Tatemarurabobusexercetfuis  r;  w n'  or.  ‘ 

■ Solutus  Omni  fanore.  , k 

Et  LucretiOyparLndo  della  vita  ruftica  dice.  ' , * , ti 

Tumloca,twn  fermo fumdulcesefiecachinnè  , ■ 

C(mfueuerant,agrefiirenimtumMufavigebat.  •.  \ 

Et  il  medefimo  chiama  gli  ocii  de  gli  agricoU  ùia,doè(come  dice  il  Bere 
ddo)  geneeofi.Et  a propofito  di  quèflo  il  Delfico  iApollp^nominò  .Aglao 
TPjofieio  in  Arcadia  felici  ffimo,p€rcbeatteudena  àcuùiuareunfuopie.i 
mio  podere,  dal  cut  raccòlto  vinca  yUe  mai ppfe  il  piè  fuori  di  quelio  i» 
Vita  fua  ..Altri  gU-hatmo  attribuito  varie  lodi , conte  Marrone qual  iti 
ce  la  ImghcTja  della  vita  deffiihuominitfìerderinata  dal  frutto  del, 
r .Agricoltura ripda,  '&  afprà,  offendo  proprio  delie  delitie  di  fee, 
maria,  & diminuirla.  Franco  fio  TatritiondurgphbrodeìnUìtìX 
rione Rcipublicz,/tf(6/<2in4  difiiplina  da huomo  eccellente ,& or, 
te  di  honefliffimo  guadagno,  & altra  di  ciò  necefiariaal  vitto  bimano-, 
fecondo  il  detto  de'Trouerbii . Qui  opcraCiir  cerratn  Aum,  rcplcbi- 
curpanibus.  .Artfiotile nel  primo  della  politica,  al  capitolo  quinto  dì 
te,  che  quefiafpecie  d acquifitione  è Hata  fomminiflrata  al  mondo  dal 
la  natura . Trefio  à gli  antichi  ( dice  Catone  ) era  obbrobrio  efpreffo 
non  coltiuare  bene  i campi  ; & vn'huomo  da  bene  era  dato  da  lor  CoaU 
no,  infesto  della  flima  grande  che  di  queft'arte  rnHamente  faceuano  é 
U questa  v'attefe  .Adamo  daprmipto  i cofi  .Abele , ^ Caino,  Efau  , 
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piantatore  delia  prima  vignotSaul  Re,ZacbariaTrofetayOjia  cela  - ^ 
berrimo  per  tarUe  fae  ninorie;& per  maggiore  decoro  di  ejfay  n^o  Si“ 
ffiore  chiam  t n U’Euàgelio  ilpadre  eterno  .Agricolaydicendo.Eco  fum 
uitis  ucri,  & pater  meus  Agricola  cft.  Etaltroue  dicedell  ifteffo  in 
pOiolfoLt. H rma  erat  p iter  fàmilias  ^ plaeauit  uineà.7  pnuilegi  quaft  ’ 

infin  ti  degli  .Agticoli  dmofirano  ancor  e(Ji  honore  dell' agricoltura,  per  , 

elodìe  a clJi  mene  attribuita  la  quiete, & Upatten:^;  onde  in  cafo  dub-  ■ » 

hiofo  et  è prc  fondane  in  fauore  i contadini , che  non  ftano  auttori  di  rif- 
fe,&  di  dtfcordie,come  tiene  ^Iberico  in  l.utili  C.dc  Defenfo.  ciuita 
tu.owe  chiama  la  ruflicitd  sàta,et  pioyCome  uié  chiamata  anco  nei  Cano-  '8?^  . 
ni  alla  càfetonda,&;quelìione  fettima  fono  ancoeffenti  dalla  militia,  al 
la  quale  nel  tepo  delle  (cmCnti^eìr  de  i raccolti  non pojfono  effer  violéta~ 
si  per  cagione  del  pubitcodannoyfccondo  la  fenten-gadiCmuanni  da  Mo  C?ioi«nnf . 
tbelononelfuopromptuanociuile.Et.fe  il  contadino  uendefìe  larobba 
fua  aperfoneprolììbitCyntì  perde  ilprecióper  queilo,  perdonandoft p or-  ‘ ^ 
divario  aliar  UyìkifàyCome  femp  lice,  & mi  fera  infiemc,fi  come  fi  ha  nel 
Cadli  legge  STnicay'I'fe  i buoi/te  l’aratro,neJe  a tré cofe pertinenti  alla 
agricoltura  fi  pòffono  prederà,  perjarr  effecutione,  o per  far  peplo,  fi  co- 
tnejì  kt^\ll*>iut.alla  K^xecutore$i(y/Ì «//ri  priuilegiia  uno  annoso 
r£rUatt,-d)f,l,ucca  diVenna,etGiouàni  dé  Tlateà*  Diodoro  Siculo  nel  ter 
^librfìàelle  fHehifipàeynjuréa  a qfìopropofno,  che  gli  Indi  innari  al!^  Diodoio. 
pu  \nra,T*oia!naJ)*Heu,tno  qtiefia  tonfiietudiMe^che  nel  tipo  delle  guerre 
nejfim  nocfìfa  agU  agricoli^  fi  turbana  la  eàpagna  a modo  alcuno , oc- 
db  potè  fiero  gli  ejferciti  d'amedue  le  parti  oppdfte  riceuer  l' olméto,  ef- 
fitnJol-hQnoreyenon  LtmtadegU  buémini  tifine  della  mttoria  in  quel 
Sftmp<>-CoftfMile  maniera  par  che  trattaffefeome  fi  legge  ndf  ultimo  ca-. 
fèdi dtHiifrernia  'Profeta  )•■  T^thug^dam  Trencipe  della  mihtia  del  Re 
Td^ibacodonofiìr  gli  agricoli  della  terra  di  Giudea , conciofia  che  prefo  il 
Re,Sede(biai&,  accecatobytrucidati  i fuoiftgliuoliyfpogliata  la  città,  pre 
dato  il  tépiOyCx^dele  fopra  tutti,a  loro  foli  usò  perdono,  & mifericordia 
per  U faterà  utilità  comune.  Platone  nelle  Epimcnide  è di  parer  che  gli 
huominifenga.vte  alcuna  da  principio  fi  mette  fièro  permero  benefìcio 
a que  ìalaborioft agricoltura-.  Ma  Filon  Giudeo,^  Senofonte  nei 
fuoi  Economici  li  chiamano  arte  delle  arti  & nutrice  di  tutte  le  giti.  Et  Filone. 
yarrone  nel  primo  libro  dei  Re  Rustica  no  joUmente  la  chiama  arte,ma  Senofonte 
feiew^a^ome  quella  che  infegna  che  cofa  fi  ha  in  ciafeun  luogo  da  femhta 
re^t  wemelhodo  fi  ha  da  tenere, per  acquijiarf  quel  frutto  della  terra, 
che  può  apportare.  Ma  chi  uual  della  dignità  della  apicoltura  legger  co- 
fitpiù  ampia, >eda  il  trattato  di  .Alberto  LoUio  , die  ne'  dtfeorre  com- 
pita mente , l fuoi  principii  poi,fecondo  Ennio, fono  i mede  fimi  coi  prin 
$ipi  idei  mondo  ,,  dot  f4cqna,la  terra  J'aiuhf  il  fole  ,I  fuoi  precetti 

breue- 


A « 


Palladid, 


Columclla 
Hieronc. 
Giulio  Gre 
ciao. 

Arcalo  Phi 
lonictoie. 
Archelao 
M igone 
Oppiane. 
Pierro  Crc 
feozo. 
n Gallo. 


Folntorì. 

Traualàco 

ri. 


50^  ♦ t Jt  1 Jt^  *' 

hreuem^te'fi  raecolgono  tjitattro  paroli , fecondo  il  dir  dì  Valladh  nA 
primo  de  re  ^udica^cioi  ciàtiiur  belie  i càpi,e^ere  affatto  indubiofa , h/A 
Iter  pmdenxa  intorno  ai  fetninati,&  piantati  ybanerpoffibUti  da  fjpendC- 
rt^  hinàr  uoLontà  di  fare . Et  Coltimela  net-  primo  de  re  Rnliica  vuo-  ' 
le^he ilbnrmo  iiricdaeonofcaUtfHiUtàdellttìp'jper  feminarni  drntrp- 
cofe  idonee, nerbi  <^atia  feècaiii)/rfido,hHmidò,fece»,b  teniperato,fe  e 
buon  frumento  per  fjHeiperlvti,per  minuti,pei^bofeo,per  tngna,per  brot- 
lo,b  per  altro: & fot»  91  iriamen  te  intorno  ailttr^tòltìVrd  fi  tronano  fcrit 
ti\di  Hierone,di  ^ttalo  Vhilometore,di  ,ArcMàO  Réidì  Senofóte,di 
Catone,  di  hi  agone  Capitano, di  Oppiano  "Poeta,  di  Tremellio  Scrofa , it 
Cornelio  Celfojdt  Giul.  Grecino,dr G'ul.Rigino.di  M.F airone, di'pUnib 
di  Colimela, di  trirgilio,di  "Pietro  Crefeé-gp,  diTaUddie,  dì  Conrado  He- 
resbacchìo , dei  Godo  Brefeiono , di  Gionan  maria  Bonardo  , Hfdi  molti 
dtriyitfuaU  hanno  difiinto  a parte  per  parte  (fnanto  nella  agricoUn-^ 
rafi  dee  »(fèmare,oue  le  opre  del  Gallo  fola,  & di  Palladio  fon  fitfficienH 
a htdruir  ciafeuno , non  dirò  bxffdmente,ma  eómpitatkenìe  intorno  a tut 
ti  i precetti  di  agricoltura.  Horcfuefkfpetialmente  fidiuide  mperjme' 
agricole i»e  i luoghi  rujiici^n  inflromenpi , & in  anioni  ',  teperfoneagrìi^ 
cote  fon»  il  contando , lacontadinn  it  padrone , Va^ttanàU , lagiouena 
tu  contadina,  lo  hvrtolan»,  il  vi^aruoto,  il  giardiniere , il g^pató^ 
re , lo  aratore,  il  fem  ''natore,il  posatore , it  vendimiutore , il  folatore, 
il  trauafatore^yi  quali  due y Itimi tneSìieri  fi  fimno  intorno  àU'vua,  e 
intorno  al  vino , medierà  da  nhhriavhi , p^he  il  pin  deUe  voltt  coflo-t' 
ro  vanno  in  quindeci  con  la  tefia, e minacciano  di  vrtare  in  una  coloni 
, rtd,perdire,perdonatemiSgnorechenonvihaueuoéoitofciuto  ,ficome 
auenneam  Aro  Rocco  da  Milano  alla  colonna  che  è pojla  fui  nauigUo  in 
contro  allapalfionc,eftettdo  fuUninato  da  B acco,e  rifkntito  fui  vide  ddfé. 
rare  di  Leo.  Il  luogo  fi  partifee  in  terreno;& ca file, fatto  il  terreno  fi  cod» 
prendono  i prati,!  campì,le  pofjeffioni,i  giariinfgU  h»r(i,t  foichi,  i qua^ 
drij  vi  di,i  {eminarii,le  vigned  ferragli  (Ugratki,dt  fiepi,  di  canne,  ò ul- 
tra co  fa . E fatto  il  c a fate  fi  contiene  la  cafa  del  padrone/jueUa  del  conta 
dino,la  teggia,  la  corte, l'aia,il  fenile , ilgu.irdarobbit,il granaio , il  tor- 
• cbio,la  cantina,  toleariaje  fialle  ò da  buoi,\ò  da  peccare, ò da  catdlai,ei 
letami  toro.Gii  infiromcnti  agricoli  ò fonoperia  terra,ò  per  gli  frutti  del 
la  terra,  ò P^S^i  arbori , ò per  gli  frutti  de  gli  arbori  f ò per  li  buoi,  ò per 
coadifcer  cofe.  Quelli  per  lauor aria  terra  fono  la-gappatii-gapponeplgafi 
pancello,il farehielioja vanga , il  badile,  il  brdekte , la  erpice,  bara- 
tro con  le  parti  fue^ioè  il  timone , la  burra,le  parmolej  bracciali , Id pa-  - 
letica,il  braccale,  la  perii  caia , il  coltro,  il  vomero,il  dentale,il  ceppo , le 
manecchie , la  rondella.  Li  vangohna , il  cauallett».  Gli  infh  otnenti  per 
gli  frutti  delia  terra  fono  la  falce  fenaiaje  il  rfianic'o  fuó,e  lucrocciola^H 
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yotaìohfth  *»arteHo  ; e poi  il  rafiM^col  manico^  itti  fuoi , da 

forcine  fi  da  fieno  fi  da  letame.o  da  grani  fi  le  gtJ/bie  da  fieno  fi  poi  da  fef- 
fola , i corregiari  tele  patti  lorot  cioè  legonbine,la  mag^,  la  maderlajl 
fiopMccio , il  tornello,  e poi  la  uentola,il  vaglia  caneftri,i  crinelUJ  facchi* 
£(i  infirovientiper  gli  arbori  fono  il  córtelLtgp;p  con  le  patti  fuefiioi  ma 
mcotftrro, cìnipe  fi  hiena^aglio,  faketUfi  puntale  poi  le  feure  col  tnof 
Mko»e  teda  fi  taglio  loro  ;e  cofi  feurre  da  feaueg^garet  da  sfendere,  da  drit 
torarejepoi  i vencbije  ritorte  i palli  i fofìegni,ìe  càne,le  fcale.Cli  infiro 
menti  per  1 frutti  de  gli  alberi  fono  i cefloni,  i tinelli,  i tinaceijo  fiiettoio, 
Unffuuoio,imaJlelli,i  bigon  cij  fecchijfauhi  da  nino, le  botti,!  botticelli 
i barili, le  quarte, te  megp^ruole,  i bottacci,  i fìaf  ihi,  le  Tacche , e le  parti 
lorofiioè'i  fandi,le  doghe, i cerchi ,il  cocchiume  Je  tcmelle,i  fpinelli.  Di  poi 
gli  infirotuefiti  per  i buoi  fono  il  giogo,  e le  parti  fuefiioè  le  teffere,  le  fog-^ 
gole,  e poi  il  coloro  e le  capeo<  inefi poi  le  mufaruole , le  mofcaruole , le 
coperte, il pungetto col  fuoùichtarello.  Quegh  ultonamente  per  con^- 
dur.cofe  fono  il  traino  , laìtarella^l  carro,  le  fcale.  il  oratone,  il  gi* 
gotto.  U anioni  della  agrkolaoyerfano  intorno  alleperfone,  come  il 
Utuorwce  il  terreno,  ammaeflrar  la giouentù  , far  fefle,  goderfi  inftem 
me, giocare,  tirar,  di  arco,  lottare,  cantare  » fuonare , e ballar  conttt- 
dinefeo  iò  intorno  alla  terra , come  '^appare , vangare , coltiuare , femù- 
nare , farchiare , curare  > inaffiare , afeiugar  Faqua .,  otturare , far  pali, 
far  foffe , e buebt, piantar  pah,  far  fiepi  ,far  grattici,  far  cannate , 0 altro 
fàrraglio  i&  partiualarmeute  intorno  a prati, batter  la  falce,  agux^ 
la , fegai  la  berba  ,ftenderla , voltarla , fare  il  fieno  , refi  “Uarb , fame 
mucchi  abbic cario,  menarlo  a cafa , porlo  nel  fenile , ò fio  della  pri» 
ma  herba,  o della  feconda  , ò della  terga, ò delle  altre , òfìordifìe^ 
f{0 . c intorno  a campi  in  particolare  , far  fofjì , arare  ,Jprg^  ht  ter^ 
ra  » herpUerla  , voltarla  , driT^la  ,.trauerfarla\\arar  le^iero  , 
Jprofondiìre , terragjarla , frmiuarla , fpianarla,  fare  ifoUhi,e  icon^ 
cqli  , paf colar  le  biade  in  herba  , far  di  campo  parato  ; & qui  fàranm 
no  le  maggeft , & di  poi  vieneìf  rUcolto,  il  miettere;  & qui  fi  ve- 
de  la  fìflppia,Umanna,  le  gregne  , lo  [pigolare  come  fi  fa  in  Roma-, 
gna , legar  le  biade . condurle  a cafa , far  la  aia , metter  in  ria  , -batter 
le  biade,  trebbiarle , ammaffare  in  grano  , ventilarlo,  criucllarlo  : » 
qui  fi  troumo  là  buia  . le  mondiglie , le  mondature , le  miflure , ilgra-. 
nopi4ro,n»faccarlo,&  riporlo.  Degli  Imti  (l'trattaneldifcorfodegli 
fi  or  totani.  Ter  gli  arbori  in  particolare  finota  come  la  agricola  gli  fcm 
mina, come  caua , come  fa  foffì,  gli  pi-tma,  0 fenga  radice,  0 con  radice, 
a ordine, a fila , a quiconce  ,gli  trafpianta , cerca  di  fargli  appigliare,gU 
inefla.oam*rga,oad  occhio,  di  due  fatie,e di pm fatte,  fa  ceHi  m-- 
tomo  aifriè  dello  arbore  fiata  uigne, piata  magliuoli, 0 Miti  barb^te,poda 
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le  Ulti  appoggia  ò ad  arbori , ò « pali  yòa  crtHe  ^It  liga  , fa  pergolati 
fa  rifofji , fa  magliuoli , fafci  forchìa  la  uigna, intorno  a frutU  je  partii 
eolarmente  intorno  alla  rua,  -piudemia  quella , la  pon  ne  tinai  et  , Upe^ 
fla , fa  modo, bollì  f :e  il  mofiof  cava  il  moflo^  la  imbotta,  mene  la  vhtac*- 
eia  al  torchio , caua  il  nino  dalla  botte  ,ft  Trino  cotto  , um  di  mele , ftt- 
^r  di  vua,  vua  lecca  n el  forno.  Intorno  al  trino  fmgolarviente  fi  afone  é, 
bora  facendol biancoj}oranegro,fanguigno , biondo , gora, è trin  ntiftrtr- 
tioflraniero,maluagia,roinania,greco,t:bidrago,mangiagHcrra,  trebbia^ 
no.albano,mergamino,baflardojtofco.,fitrÌHolo,racefe,  Trcrnacci,grafpiat 
rafpatOflatino  romane feo fanftuertno,& Corfo,&-  di mill  altre  marnerei 
Cofifa  aceto. agrefloytrauafa il  uino,lo  eola,GT  fa  molte  altre  ftthhe  in- 
torno a audio . Cerca  gli  altri  frutti  attéde  a battegli  fcrollargìl,  raccor 
glij)  dallo  arbore,ò  dalla terra,ò  erudii  maturi,  ò facihùDalU- 1 Unrfa 
lo  oglioyonde  nafeono gli  ogliari,the  trendono  egli  uergini,  agri  dipolpa^ 
ogli  che  fono  tutti  morchia,  intorno  all\Api,  affutha  parimente  per  ca- 
uame  d mele,  & qndi  njfcono  i profeffort  del  meftiero  dell\ytpi‘,  al  prv 
pofto  dei  quali  molte  cofe  di  ft erre  Tlinio  nel  libro  yndedmo,  du  biatam 
do  lo  ordine  delt^pi  naturale;come  innà-gt  al  fiorir  delle  faue  no  e frana 
alle  loro  operationi,efi  en  do  fiate  fino  alihora  occulte  t ome  prima  coìnpoif 
gonoi  foni, cioè  le  celle  loro/>ue  cominciano  a lauorare  fenTjaintetmiJJioa 
ncycome  uÒno  ongendo  il  cupHo  con  fugo  di  calice jdi  cimosi  c.vina,digH 
ma,di  rafia , & d altri  amari  fuiibi  contra la  auiditd  di anmirietti  ta- 
lifapendo  tffe  di  hauere  a partorire  cofit  tanto  alt.fppetiro  iociqnfubilet 
come  fi  cibano  del  fiore  di  Srtidaraca.ò  Cerintho  la  dentrouome  al  parta 
della  cera  tutti  i fiori  fimo  aiti,(ccetto  la  rumice/l  ihtnopode,(ome  fi  oh 
no  alla  porta  deW  alueoagufa  di  cufiodìe , come  indouinano  ivmtt , cJ* 
le  future  pioggù  ; come  fi  gouemmo  a Uepublica  feguitando  yn 
come  dentro  dall  alueohannogliyffìcifia  ior  [partiti  icn  mirabile  poli 
tia;come  fon  monde  e nette,  come  fon  diligenti^  laboriofr;di  quante  for- 1 
tife  ne  trouano,cioè  delle  bianche  in  Vontoxhe  due  uolte  il  mefe  fanno  il  • 
meleialtre  mehficano  negli  arbori,  altre  fotte  terratalcune  fon  fitucfiii 
tSf  altre  fono  yrbane , quante  cofe  nuocono  lorc;conir  i cattiui  odori , le 
igalau'oni , i ragni,  le  rondini , i parpigliv/ii,&  cofe  tali  j qu  :nti 
morbi  incorrono,  r ome  il  cU  rcn . la  blapfigvnu , 6'  altri  affai  come  fi  al- 
legrano del  fumo  de  bacili,  è rufueane{coti  e .Atifi omaco  Solere 
fe,&  Hylifco  Thofiofurongrandiffimi  amatori  tf  ejfe,&  firifièi  v di  loro  i 
anipi  trattati;  come  fi  preparino  i cupiti,  Cr  i pertugi  loro:  come  fi  funi 
mentre C.Api  fciamano,ctme il cupilofi  ongauothe  ejjt  fi  taccogliano  ; 
come  fe  gli  dia  da  mangiare  ; come  fi  atrurano  t cuptlt . come  f hcridon 
% Ouìit^^  tanto  Hybla,&  Hymeito.imUe  tCtìybla  cif 
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Quot  lepores  in  ^tho^ot  >/fpes  pafcantHT  in  Hybla. 

Et  iHy metto  diffe  Marnale. 

Vafcat  & Hybla  meas,pafcat  Hymettus  tyfpes. 

Come  dair.Api  fi  facci  il  mele, eh'  è ottimo  in  Siciliadn  Candiajn  Cipro, 
nella  regione  attica, m Calydna  ifola^iella  regione  de  Sabeijneirifole [or 
tunaie,&  in  mAti  altri  luoghi ;come all'ultimo  fe  ne  cani  la  cera,  onde 
poi  iranno  ii'nime  i Ceraiuoli,  che  fon  rjnelli  che  canano,la  cera,arttjtcio 
da  Speciale,& da  .A  Uhi  mi  fi  a, fra  laqual  cera  è noto  la  leuantina,  effer  la 
megliore. .Angelo  Voiitiano  commenda  quella  del  monte  Hybla,  dtcédo. 

Gaudebat  calamos  HybUis  t ungere  taris. 

Et  il  Tontan»  nel  fuo  Elidano  commenda  la  cera  Mantoana , feriuendo. 
tl:£lio  fxlixifelix  Montotde  cera 
tridanus. 

Effaceraft  tempera,& accommoda  in  norie  edinerfìmoditcome  la  bian- 
ca fi  ft  per  ui  gor  del  fole  principalmente  , fecondò  i due  modi  che  pone 
CiJuami  .^ingelicano  , nel  quinto  libro  della  fua  Eofa  dt  medicina  nel 
prtncipio.'ò  per  colorir, fe  mefehia  con  cerufa,  e terrticntina  : a farla  lutea 
c'imeruiene  Corpimento,&  pnrla  termentina  ,afarlarérdc  ci  bi fogna 
uerd>  rame, e pur  la  termen  tina,d  farla  di  color  di  oro, ci  uuole  ilminio  tri 
to,e  pur  la  termentina;à  farla  incarnata  ci  uuol  la  lacca  rotondayCerufa,  e 
termentin  farla  negra  ci  uuole  il  cinnabro  trito,  e pur  la  tei  mentina; 
<jr  coft  ua  difcor-rendo  intorno  a gli  altri  colori.Et  da  ejfa  procedono  quel 
U belle  candele,e  torgi,che  fi  comprano  in  E'enetia,l‘itna  delle  quali  bra 
mar  douena  Cantalicio, quando  fcri/Se  quei  uerft  a quel  Canonico  fuo  ami 
coyburlando. 

T<fon  ego  I udaus^ec  fum,mihi  crede, propbanus, 

* Car  mihi  candelapresbiter  albe  negasi'  *' 

W".  - eros  tibicras  mtrtam  dixifii  fapius  illas,  . p’  ' 

» - . 'Elee  pudet  & toties fic  mihi  nerba  dare^  ' > i ) 

' Da  mihicandelas  moneotepresbiteralbe, 

Tifi  Candelabro  uis  dare  trifie  caput. 

Con  tutte  le prcMÌnen'ge,& lodi,c’hanno gli  .Agricoli  della  terra  fiueg- 
gono  mefehiate  mille  codirioni  oppofite,le  quali  fe  io  tairffi, Monto  m'ac- 
ci.pt  ebbe  per  partiale;  onde  èforga  contar  tutte  quelle  che  io  mi  ricordo 
. per  fuggir  leialonnie  di  coiìui;come  il  contadinojò  uillano  , è da  men~ 
che  un  p!ebeo,perche  il  plebeo  ripofapur  la  domenica,& effo  molte  itól 
te  anco  lafefla  è tsforg^o  fitdarc  intorno  al  frumento,  e legioni  ,fe  non 
uuol  perire  in  una  bora  quantohà  guadagnato  in  tutto  un  anno  . Egli 
par  Miramente  maladetto  da  I ddio, perche  oltra  la  maledittione  genera- 
le he  p il  peccato  (t  A damo  riceuè  la  terra^iceue  mille  particolari  ma- 
leditioni,prouando  l’ira  d' Iddio  da  tutti  i tempi , particolarmente  nelle 
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pioggiCfCÌit  gli  annegano  la  cafa^elle  rotte  di  fiumi , che  la  fommergonó 
n'Ale  tépejlcyihe  li  [piantano  il  granai  Cvua, nelle  guerre  che  lo  dtilrug 

fono,nelle  penurie  che  lo  disfano ,nel [ecco  che  lo  difi'ccca,nel  freddo  che 
ammo'g^ynel  caldo  che  [annichila,  e fin  nei  picaoli  uvrn.icelli  delUt 
terrachelo  diuorano.il y Ulano  è fordido  quanto  dir  Cipof[a,c .me  quello 
che  fi  [futa  fu  le  mani  ogni  di  faluo  che  lafc(la,c  porta  i Jc.tlf arotti  che  fa 
no  da  tonfo  fcmprcmaiine  muta  di  carni  [eia  fe  non  allofpontar  delle  lu- 
' ferte,oal  rinouar  della  pelle  che  fanno  i ferpenti/)  delle  corna  come  fanno, 
i cerififlaqual  cofa  aiiuiene  una  unita  l'anno . il  villano  è inetto  in  tutte 
le  c.-ì  fe per  ordinario, iti;"  nell' anione  del  caualcare  fi  troua  ejfcr  ucriffimo 
quel  detto  particolare  eerea  dilui. llvillanonona  fperoni;e  fe  ne  ha  non 
ne  ha  fe  non  uno:e  fe  ne  ha  due,non  fon  part;e  fe  fon  pari  no  so  fuà.efeso 
fuoi,non  han  correggie,e  s'han  correggie,fon  di  corda . S ino  anco  i viL 
Ioni  inciuili  affatto  nella  conuerfatione,come  quelli, che, parlando  con  un 
gentilhuon.i,  tengono  il  capello  in  tefla  per  non  raffredirfi , & vnagam- 
ìa.ippogiata  fu  un  baflone,  per  maggior  grauità  del  lor  r^ionamento  » 
Hanno  ancora  communemente  la  confciéga groJfa,&  ntaffimenel  pigliar 
la  robba  del  Tadrone,fcruendofi  di  quella  ordinaria  ragione,  ebe  fon  trop 
po  .Ingranati,  & angariati  da  loro . Quefia  e quella  che  gli  fa  diuentare 
furbi & ladroni , che  gli  fa  tagliar  le  piante  di  altrui,  rubbare  i pali  del-  ' 
le  uigne,  entrar  ne'uignali,  c portar  uia  le  corbe  d'vua  intiere,  tagliar  le 
biade  innanzi  tempo,afcondere  il  frumento  al  tempo  del  raccolto , negar 
la  verità  aUe  uendite,fcorticar  le  pecore  date  in  focida,  portar  la  pelle  al 
^ padrone, dicendo  che  il  lupo  le  ha  mangiate,  mandargli  animali  apafeo- 
lar  ne'  campi  d'altri,vender  le  befiie  inferme,  o morte  da  fe  flcffe,o  auue 
lenate,come  uccifeapofla,o  come  fané.  7{o  parlo  de  tutti  uniuerfalmen 
te,nia  di  color  che  tali  fono.Qucfia  è queUa,cbe  gli  induce  a rton  tener  co 
to  delle  be(lémie,à  maledire  gli  animali  loro  mille  uolte  Udì , a augurarli 
cancheri,  morbi,  pefleàl  malano,e  cofe  tali,  a dir  mille  bugie  delle  quali 
ne  han  fempre  la  fcarfeila,c  U ficco  picnoAfornicar  volontieri  co  le  mo 
glie  dei  uicinÌA  tornar  Gomorra  inpiede,  tifando  beslialméte,a  fpreT^gar 
la  confe/fionc  annuale,a  partirfi  da  meffa  imi  àgi  aU’ltc  mi(Ta  eft  o an^ 
ui  almeno  dopo  hauer  pamberato  bene,  a tralajciar  le  penitente  che  loro 
aggiùngono  i confcJfori,a  difpregiare  i uotifatti,a  fior  fopiti  nella  ignora 
ga  de' dmini  màdati  a belliffimo  fludioA  dilettarfi  di  fuperfiitioni,et  d'in 
canti  c fi  tu  loro,come  ne  ifuoi  giumenti, a no  penfare  un  iota  [opra  la  fa 
Iute  propria,  a iiiuer  come  befiie  ( per  dirlo  in  una  parola)  dal  Sacramen- 
to in  fuora  del  battefiino  che  hanno  addo  fio.  Moggi  di  fono  i uillani  allu- 
ri come  volpi , malitiofi  come  la  mali  cofa,pieni  di  magagne  come  il  ca- 
uallo  del  Cobiclla,maUdrtti  eòe  i demonifA  i»  tutte  le  cofe  ci  fanno  la  pi 
tafioauédo  il  diauolo  addofio,cbeglireggeAgligouema:equandofi  dice 

i uillano 
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uiilanOftato  a dire.,come  fe  alcm  diceffe  BarrabafraladriyEurtbato  fra' 
furbi  j Trocuflefragli  rffafftii , Harpalofra  facrilegi,  perche  non  re^na 
in  lui  comtnuneméte,ne  confcien':^  ne  ragione  effendo  un  bue  nel  difcor 
fo^n’aftno  nelgiudicio,vn  cauallaccio  neU‘intelleuo,m'alfana  nel  fenti 
tnéto  grofpt  più  che  il  brodo  de  macheroni, [eccetto  che  nel  male  è peggio 
dun  mhlojhauendo  tanta  malitia  che  lo  copre  tutto  da  capo  a piede.  Ver 
qucfto  il  villano  i batteg^to  co  tanti  nomi  di  ruJhco,di  rangaro,  di  fer~ 
pente,di  madarag^.d irrationale,di  ragano^di  villan  [corticato,  e di  vii 
la»  CucchinOfChe  piu  difpiace  a loro  che  Qgn  altro  vocabolo.  Horquefìo 
bafli. 

Annotatione  fopraillvi.  DiTcorfo. 

De  gli  Agiicoltori  ragiona  in  molti  luoghi  Pieno  Vittorio,  ne’libii  delle  fue 
uatie  lctiioni,&  matTiiTi.'a  caite.68.e  go.&  8 5 .&  cod  Angelo  Poliiiano  , nel  Tuo 
Pancpincmon.ColI  Pieno  Ciinito.ncI  4.de  HuneOa  Dilciplina  ,al  cap  a.  Et  pa> 
rimcmcGio  ThomafoFiigio.à  carte. S71.  come  fa  rneo  d’alcunc  cote  peainca 
ti  al  medierò  deH’Api.à  cai  9J7.&  piuoltracofi  Gio.Giacobo  Vuccheto  Tuo 
libro  de  l'ecieti.à  carte  376 .coti  Celio  Calcagninola  catte  ; g i. 


DE  TVTORI.  Difc.  Ivij. 

’y  F F I C I 0 de'Tutori  paffa  ancor'egli  communemente 
nel  numero , & nella  fihiera  de'mcflieri , imperò  che  ft  fa 
profrifìone  fretta  da  alcuni  di  t ener  la  tutela  de  pupili , 
delle  uedoe.come  di perfone  meriteuoli  d'agni  difrfa,  & bi 
Jogn  afe  quanto  alcun' altre  di  gi-andijfma  protettwne.  Ve- 
ro M .Tullio  nel  primo  de  gli  v^cù  dice, che  la  tutela  era  cÒmeffa  a Tu- 
tori per  utilità,  & giouamìto  di  quegli,  che  alla  lor  cura  fono  raccoman- 
dati.fi  come  anca  la  procura  della  Hepublica  a [noi  procuratorhonde  han 
no.dettogli  antichi  Giuri fconfult/,che la  tutela  non  fia  altro,  fe  non  una 
podeflà.ouerofaccoltà  molto  ampia  dalle  leggi  ciuili  data,  e permefrd  ad 
alcuni  .acciò  di  fidino  quegl  i,ihe  da  lor  polla  difendere  nÒ  fi  poffono,ouer 
nò  Conno  p effer  quanto  all'età,  & quàto  alle  forge  intellettuali  inhabili 
affatto:^  che  Tut  ni  fiano  quelli, che  dati  fono  ai  figliuoli  impuberi  per 
amminifiratione  delle  lor  cofc.fimhe  arriuino  alla  pubertà,  nella  quale  è 
leciti gouernare  il fuo.Qiiefta  tutela{come narra  Carlo  Sigonio  nel  pri- 
mo libro  de  Antiquo  iure  Ciniù  Konanornm')  e deriuata  dalla  legge 
delle  d.)decitauole:abencheòp  cofìumeòperaltro,ancora,per  auàti  fi  gotùo. 
ofieruafiè  di  dare  agli  inhabili,ò  per  età  ò pergiudicìo , i tutori , pefeio-  " 
che  leggiamo  negli  annali  di  Tito  L ini  i,&  di  ùionifio,  che  anco  M.irtio 
Re  de  hjomam  lafciò  Lucio  Tarquinio  ai  fuoi  figliuoli  per  tutore.Qiiindi  • 

•'  X Caio 
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Caio  Cinrifconfulto  nel  primo  capitolo  de  Tcftamcnt . Tateli» , dìfprl 
Lcge  duodccim  tjbularum  permifliim  eli  pareinibiis»liberis  fuis. 
Clic  foemmis,  fìae  maribiis  , fi  modo  in  porcltatc  lìnt,rurorcs 
G»io  Giu  medefimo  dice  Vaolo  Cm  ifionfulto  , nel  ca- 

rifconfulto  vigefitno  y con  quelle  parple.  Tcftameiito  quemlibcc  poiTn- 

Fj»Io  giu-  mas  tiicorcm  d.tre , line  is  Preror , fìue  Confili  (ir,  quia  lex  diu  de 
tifcófulto . cim  tabularnni  i d conlìrmar,  Doue  che  tutti  i Dottori  aggiongono^he 
fe  il  padre  per  forte  non  lafciajfe  il  tutore  y la  legge  iflejj'a  loda  ; con- 
ciofta  che  commandi  , che  il  parente  piu  profjimo  come  hrrede  fia 
luituttore;  &queflotaleè  fra  giuri  fconfulti  chiamato  legitimo  tuto-- 
ylpiano.  re.  Onde  f^lpiano,  parlando  della  legitima  tutela  ,dijfe . 1 cgitiirix 
turelz  lege  dnudecim  rabnlarnm agiucis  ddatz  kinr , & confan- 
gnincis.  drdi ntiouo replica.  Lcg  t mosturores  nemodac,  fed  Icx 
duodecim  tabuiarnmfeattutores.  Ma  fe  per  difgratia  non  ci  fta. 
anco  l'herede , che  è il  legitimo  tutore  yallhora  rien  data  da  quel  Ma- 
giflrato , a cui  per  legge  è flato  camme jfo  che  dia  il  tutore,  come  dal 
M.  Tullio  j>rcttore  Orbano , & da  Confoli  Onde  è nota  appreffo  M.  Tnl  Ho  quel 
Giulio  ca  ^ ygyyg  'Pretore.  PnpiIlos,f<<  pupilias  certillirnani  effe 

***'  **  ■ przdam  prxcoribus  . & Giulio  Capitolinoriftrifce,  che  Marco  .ain 
tonino  Imperatore  fu  il  primo , ihefaceffeil  Tretcre  tutelare,  accio  con 
maggior  diligenza , & fludio  fi  trattaffe  de'Tutori , effendofi  per  au:. nti 
creata  tutori  da  Confali  Romani.  S'appartiene  amo  alia  ragione  del- 
le tutele  la  perpetua  difefa  delle  femine  ,il  che  intefe  Cicerone , nella 
oratione  per  Murena  dicendo , che  le  donne  ,per  la  infermità  del  conlì- 
glio , fon  fiate  dichiarate  dai  maggiori  efieie  in  podeflà  de  Tutori . e 
Marco  Catone  p^effo  a Liuio,nella  oratione  della  Ugge  oppia.dice  quefie 
prof  rie  parole. ìs\z\ores  noftri  nullam  ne  priuatani  qni'icm  rem  agc 
retòminas  lìncauétore  iiolnerunr.  & Flpir.no  nel  titolo  yndecimo 
narra  ychepcr  la  legge  .Attilla  fu  flabiltto , che  alle  donne,  &apuptlli 
fenga  quelli, foffero  affegnati  dal  Tre  tare, & dalla  maggior  parte  de  Tri 
buni  :iUbe  viene  a confermare  ancora  Tito  l iuto , mentre  recita  tHi- 
fìdria  d'Hifpala  Libertina  con  parole  formali  della  fopradetta  maniera . 
Hora  io  no  voglio  far  cumulo  maggiore  delle  fentenge  de' Dottori  in  que 
fia  materia , acciò  non  paia , che  io  uoglia  uentilar  le  materie  de  leggifti 
apuntoperpuntoj}afiandoqueflopocoacoloro,chedi  quejìo  ufficio  non 
hanno  piu  che  tanto  di  cognitionedlquale,fe  piene  amminiiìrato,CT  effe 
quito  con  fedeltà , con  gi  uflitia , con  amore , con  diUgett'ga , non  ha  dub- 
c*  ■ ' trio  alcuno  che  non  torni  in  lode  grandeméte  di  chi  l effcrcita,fi  come  per 
•'  ' toppofito  è un  uituperio  efprcfio,&'  una  fotnma  ingiuria  preffo  al  mondo, 

quando  I pupilU  vengono  ingannati  da  tutori,  come  fouente  fono,  o 
ftracciati  nelfuo,  o con  poca  pruden'ga  gouernati , o che  la  parte  loro  gli  è * 

negato 
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uegata  empiamente  jòprolongata  di  fouetchioyò  gli  fono  afcofeU  ra- 
gioni del  patrimoniotò  caricate  le  fpefe  addoffo  eflremamentet  ò r$tbbato 
il  lorobauere,o  fatti  litigar  ne' palagi  cotra  ogni  douere:  done fi /copre  la 
malHSgitd  de'Tntori^impietd,  lingiufiitia^t'infideltdjapoca  iiergogna  , 
ch'oggid)  regna  pur  troppo  apprefio  a moltiyCo  perpetua  querela  di  quel 
Ut  che  mifer amente  reflano  oppreffi , aggrauati  dall  empia  Tirannia 

non  di  parentipna  d'ajfaffini  meritcome  in  quefia  parte  fi  dimofirano  yer 
fo  il  /angue  loro.ma  fita  di  quella  pejfima  raif^  a /ufficiente  ragionato. 

Annotatione  fopraillvii.  Difcorfo. 

Delle  cete  pertinenti  a’Tutoii  ragiona  diffuTamente  Aleflàndro  cTAleilàndro,' 
nel  6 .de  Tuoi  Di  ^iaii^  c.  i o.dc  dice  molte  cofe  intorno  a quefto  foggetto  de» 
gne  (f  Annotatione. 


DE’ Gl 01  LIBRI.  Difc.  Iviij. 


EBBERO  le gemmefiuerolegioict  fecondo la/entenga  di  piinio. 
p TliniitfleBfriegefimo  fettimo  libro, & d'ifidoro  nel /eflode  Uìdoto. 


I cimoyil  lor  principio  dalle  rupi  del  mote  Cauca/o:  & narra 

noie  fauole  de  "Poeti /wne  Trometheo  fu  il  primo  che  rac- 
cbiu/e  in  un'anello  di  /erro  alcuni  fragméti  di  quel  mote  et 
indi  /e  lo  po/e  in  dito, dado  un  deboi  principio  in  una  uolta  alfarte  delCore 
fice,&  de  Gioilieri  tnfieme . Racconta  tijieffo  Plinio  nel  feflo  libro , che  Clandia m 
nell  l/ola  Taprobana  vi  nafiono  gioie  molto  prefianthe  rare. E Claudia- 
na parimente  allude,  che  neltlfola  Eritbra  del  mar  raffio  yenena/cono 
di  quelle  pretio/e  in  quei  uer/i. 

Talis  erat  Eritbais  in  textu  Hebrida  gemmit  > 

Liher  agit  currus, 

Etaltroue  del  fiume  Ida/pe  moflragenerar/cneaffi<à,dicendo. 

Diues  idajpais  auge/catpurpuragemmis. 

Et  Siilio  nel  quintodeetmo  Ubro  dimofira^he  dt  gemme ffiiano  ricchi, e eo  sali©. 
ipiofi  affai  Caramanti  popoli  Orientali,diccndo. 

.Ardebat  gemma  Caramantide  carula  ueJUs. 

Senecanel /ho  H erede  ri/eri/ce , che  gran  copia  di  gioie  di  uario  colore 
partorì /ce  il  Mar  roffio.Propertio  nel  fecondo  libro  di  quefie  cofe  pretio/e 
dice  abondare  grandemente  tinàia  in  quel  ver  fo. 

Indica  quos  medio  uertice gemma  tenete 

EtilSabcllicodicetiJleffioinqutiverfi.  n SaWli; 

Cernere  erat  quicquidgemmarum  prodiga  mittit 
lndia.qHÌdquid  opum  pelago  fcrutatnr  Erithra, 

Freì fiumi  gemmiferi  particolarmente  fon  notati  da  Plinio  t .Arate , & 

eK  il 
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il  Can^e.MafmgolarmentedelU  Margarite , o Terle  dice  egUyCbe  fom^ 
Battila  ViMnentealìondal'Indìa.CofiBattijlaVioin  ijuelverfo. 

Indoli  gemmiferis  margaris  alia  uadii, 

L'iHeffe  m vgxriie  fi  tTouano  in  copia  affai  neUlfoU  Taprobana.  Coft  in 
Terimniapi  cmotorio  dlndijy& cerca  tMrabia  nel  feno  Terfico,  et  nel 
tifala  Calcondro  del  mare  Oceano  deferta;oUta  che  Tilo  Ifola  iMrahia  ' 
Comclio  nè  fornita  al  par  dogn  altra . Et  Cornelio  tacito  afcriue  alla  Bertaffut 
Tacito.  copia  di  perle , fi  come  fa  dcttorOy& deltargéto  ancora.Hora  al  propo 

U Cardano  diuide  il  Cardano  nel  fettimo  libro  de  fubt  ili  tate  tutte  le  pie- 

tre in  cinque  fpecie, in fafiìjn filiddn  coti,in  marmi, & mgeme.Etlegé 
me  fono  diflinte  in  uere,o  filmili  grandemente  alle  uere,òtn  falfe  e finti» 
le  uere  gemme  fino  quelle  propriaméte  che  no  sétono  la  ltma;chefplen- 
dono  fuor  di  modo, che  fon  rare,& piccioie,  come  il  diamante  càdido.le  fi 
mili  fon  quelle,  che  no  fon  cofi  fplcdide,&  fcntono  la  lima^ma  no  però  ra 
re  anche JJèyCotne  le  margarite  fi  coralli,le  turchefeficarbochi , i chrifoli 
tifi  topati]  fi  fmeraldifi  aiflalli^t  la  pietra  Cianeo.Le  Fittitie  fon  quelle 
che  artificiofméte  fi  fanno  a fmilitudine  delle  nere,  ufindo  nella  lor  co 
Antonio  Chrifìallo, vetro  fiartaro , fiale, chiara  d ouo,&  varij  colori , co- 

di Porto.  dichiara  Mntonio  da  Torto  nel  quarto  libro  della  fica  Magia  natu- 
rale. Et  quefit  finte  fi  difiinguon  dalle  nere  per  via  del  tatto,  del  uifio , del 
la  linta,&  della  fioftà’ga.impa  oche  le  nere  so  piu  grani  del  uetro,  & piu 
frigide  al  tatto j che  quàto  al  ni  fio  fono  piu  fiplNide,e  empiono  meglio  toc 
chio,ne  s'ojfinficano  tu  lume  della  lucerna  conre  fa  il  uetro\the  no  fio^ri fica 
^ noia  lima  ,no  potédo  e fi  cr  da  quelLi  attrite , o almeno  poco  ;che  quàto  al 

>j  ia  foflàga  foti  piu  leggiere, & piu  uiuaci.Tlinió  nèW ultimo  capitolo  della 

fua  hifioria  natura  e dice, che  laproua  di  quefipfrfa  in  piu  modi , prima 
col  pefo/ellc  foH-troppo  grani;  poi  fi  cofidera  la  ikateria:  fcioi  he  alle  gio- 
ie co  trafatte  fi  ueggono  certe  bolle  in  profondò  ,et  nella  f perfic/e  jono  rin 
l'.zi-  chiufe;  ne'peli  non  è fermeT^  di  fflédcre;  & lo  fflendore  manca  prima 
che  venga  altocchio.i  Cioilieri( ditegli )vfano  una  eccellétifftma  tfperié- 
quello  e che  fi  pefii  quello  che  fi  Icui  della  gioia  in  piaflre  di  fimo  • 
B.icufano  ancora  la  prona  della  lima.  F.  di  più  i pegp^  della  obfidian  e non 
imbrunifeono  le  uere gioie,  Ù'fuggono  il  biàco  delle  cotrafattc  brunite  . 
r , . Tfion  è co  tutto  do  che  le  nere, et  le  filmili  alle  nere  nò  ammeitino  alcuni 
Mitij,c  difetti  in  loro,cofi  nel  colore,come  nel  corpo.  Et  i uirii  nel  colore  fio 
no  un  ombra  tenue  ^na  nuuolettacàdida,un  fumo  ofcuto.l  di  feti  nel  cor 
, . po  fono,te]Jcr  fcabrofie  nella  cure;  thaiier  certi  capelli meficbtati  in  loro  , 

thauere  alcun  putì  che  difidtconoihauer  del pkmbag^o,  delferrugincfioy 
della  ruggine, hi"  certi  màcameti  tali.  Fra  tutte  le  girne  poi  vté  cemmen 
dato  molto  quel  Sardonico  diTolicrate  Tiranno  che  fu  poflo  nel  tempio 
della  CÒcordiain  Bfima^ome  cofi  a tara,  e fingolare  cefi  ì'.^chate  del  Re 
r - Tinto, 
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Ttrrho^neìHHiàe  era.  fcolpitelenoue  Mnfct&  il Dio^pollocelt  citha 

rainmano.Eparinttnte  lo  Smeraldo  eccelUnte^b  jfmcHÌa  Coraulecovt 
prò  ^entofcudi'dtoroMGige  Re  de  Lidi  fi  narrale  hebbe\iinagmma  dm 
tro  a vno  anello  di  tanta  for:^,&  mrtu^he  uolgendola  nerfo  di  lHÌ,uede- 
ma  ciafeuno  che  uolem,dr  egU  da  ne ffim' altro  era  ueduto;  Et  dt  JieroM 
Ce  fare  fi  recita  aHefto,cbe  ikntro  a m fmeraldo  pretiofijfimo  nedeHa , & 
rimiran  t tutti  t combattimenti  de'gladiatori . £ il  Cajfaneo  riferifee , ebe 
nella  patri.ifuafopra  ima  belUffìma  piramide  era  altre  uolte  uncarbon 
chi  1 tato  lHrninafo.,che  di  notte  focena  lume  p tutta  la  città . ^ tutti  poi 
cÒmuneméte.et  masfitme  a 'pUnio  pare,che  il  diamante  fiala  piunobil  gé 
ma  artaft  che  fi  ritroHÌ;&  nel  fecondo  luogo  fucceda  la  Margarita  dli^ 
dia,&  d’  ArabiatnelterT^  luogo  Smeraldo  ; benché  intorno  alla pretto- 
fttà  delle  gemme  fio  divelle  co  fa  porre  fentenga  determinata  piacendone  . 
yna  tft^Ho^fecodo  il  bifo^o^o  il  defidetio^o  lufiifM  dtllcpcr 

fone.S’ajegna  un'altra  diuifinne  quanto  al  colore  delle géme^ofi  da  Tli- 
ni\d  t ÌQdoro,ét  Mberto  Maguo^come  da  altri  fcrùtori  d'eJfe,chianM 

Hole  BiaruheggianU,JitgricatttU:A7J^rme^Roffemanti , Bionde^iath 

Verdeggianti,&  di  piu  colori  mefcolate»  Le  biancbeggianti  fono  la  p^ 
ìa,ò  mxrgmtatche  nelle  conche  marine  fi  ritroua , fra  le  quali  le  candi^ 
fono  lemsgliori  delle  flaue.,tl  Coral  biancof  ^fierite  pietra  « la  Calati^ 
thè  nafee  nel  ftume  Miloy&  nell  jtchelooJ.a  Selenite  che  nafee  in  J^ffi“ 
de, la  Cymsdia,la gemma  del  fole,il  belt occbioàl  Calcedonio^  l Occhio  dt 
gattaM  ChrtflalbM  Diamante jl  Berilloàl  CrifoberiìloflrideM  Sarda, 
dr  aUre  afìaUe  T<^igricàti  fonol' ,Achate  che  laprima  inltafu  tro^n 
in  Sicilia, l'£giptila,la  Medea,la  yeiétana,la  Bariptoju  Dionifiay  la  "Py 
rite,l',AmbranerajA  Magnefita,l' EmatitejtlSideruey&  altre  tali.Sotto 
f ^'ggurrine  fi  contengono  il  g^roàlCeraurofOttdmo  y eia  Turebe- 
fe.  Sotto  le  Roffeggianti  fi  comprendono  il  Rubino, il  Carbonchio  Jl  Baby- 
foyla  Granata  t,Ametifio,l'jlld)ààina, il  Corallo,iiGiacinto,la  Comma 

laMpìetradulUr  ondine Japie*'^*  deU^AquilaJa  pietra  del  lupo  Ceruie 
roJEpiflrhe,&  altre  tali.  Tra  le  biondeggianti  s'enumerano  timbra- 
li alla  il  Crifolitojl  GiacintOyChe  pende  al  giallo,il  Sutimo , il  M irrite, 
a romatite,la  pietra  de  lupo  Ceruiero  lagialla  ,ejfendone  un'altra  roffa 
e il  Lapis  Lra^lt.  Tra  le  pietre  uer  desiati  fonalo  S meraldo,  il  Diafpro, 
il  uerdt,tEliopia,la  Trafina,tl  Topatiojl  Berillo  uerdejl  CbrifoUto  , il 
ChrifopagT^fOriteuerdeJl  MelochiteJtElto  tropia , CT  tnolt  altre . Fra 
le  pietre  ai  piu  colori  mejcolatifi  cotégono  il  Dia  fpro,il  Sardonia,  la  Sar^ 
da.la  Balanite,topalo,tofiracite,la  Cbelidonia,tigata,il  Diamone,  ti 
tttàtinojl  CrocaUeJl  Tancrojl  Silenite,il  Viteroyla  GagatronUa  & ab 
tre  innumerabili, delle  quali.fi  come  d infinite  altre  infietne  no  uogUo  ca- 
pone al  Catalogorm^ore,percbe  Tlinio,lfidoro^lberto 
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LcuInJo  ■ fceiiie  nel  ^ Mbro^CinUo  Solino  al  ca.  j 6 .Caleno  neltottauo  de'fempUti 
Lcmnio.  mcdicam  enti  n'hanno  trattato  piu  che  di  fouerchio.  Oltra  che  molti  mo^ 

Ftaacefco  derni  n'hanno  parlato  tanto  abandanrementetche  può  b(fiare,come  Leui- 
^(1  »«/»t.Occultis  rcrum  miraculis,^  Francefi  o Rueodot 
dea  Gallo.  medicina  n'ha  còpofie  due  libri  particolari  di  quelle  fpecialméte» 

Alardo  fi*  mentioneCiouanni  nella  fua^pocali/ie  ^ AI arbodeo  Callo 

Emftehcda  delle  lor forme, nature  ,&  yirtù  ha compofloyn  libro  , à cui  fon  fiate 
mo.  oggicte  alcune  fatiche  particolari  d^lardo£mfielredanio,  & diritto- 

Vdin"cnfc  ^*^'^K*^^f^-Oltra di queflo  n'ha  compofio-un  libro  Culiclmo  icribo- 

Cullclmo  "ff'altro  Giouanni  di  Mandeuille,&  hinonimo  i ardano  dottisfi 

SrnSoiik»  ^‘imente  n'ha  ferina  nel  fuo  libro  de  Subtilitate  rtrmVfa  quali  auttori 
Oiotuiini  rimettiamo  i cnrioji  inucfhgatori  della  natura,fn  ^,colori  ,0”  iffìt  acia 
di  Mande-  delle  gioie,facendo  noto  fra  tanto  al  mondo  » che  fagli  antichi  Otoilieri 
*•  ‘ fono enumeratiTyrgotele,dal  qual  folamente  volle  ^Uflandio  Magno 

effer  fcolpito  in  gemmayCy  dopo  lui  ^pollonide,  & Cromo  fmon  fan.oft 
in  quefiaparte.^  piu  moderni  tépi  è fiato  celebre  M .raolo  Rìt^  m fé 
netia,&  auàti  a lui  è celebrato  da  Tlìefeo  %/dmbruogio  Charadofi o Tane- 
fepergioilieri  eccellentisfmo,come quello  che  folpì  timagini  de'Jjottor 
ri  della  Chiefa,&  altri  marauigltofi  ornamenti  aggtvnfe  in  quel  dtan.àte 
fingolare/ìual  Tapa  Giulio  SecÒdo  comprò  per  uintidue  mila  & cinque- 
cento fcudt,&  bora  adorna  il  petto  del  fommo  rontefUejriienire  celebra 
foléneméte  la  meffa.Ejfo  ancora  fu  quelJo^ìre  dìfiinfe  la  M ithret^ò  7 hr/t 
no  rapale  di  rarisfime gioietomandolo  con  fiupendo  modo  alla  fggia  & 
tnanieracheoggtft  vedo.lononvò  tralafciargiaqueiìoindietro  ben- 
ché alla  profesfone  de  Gioilieri  importi poco)che  intorno  alia  virtù  del 
le  gioie  fon  fiati  sépre  uarij,&  diuerft  parerijitnperò  che  ^ Ufsàdro  Te 
Allodio  ripatetico  ha  fc^ìenuto  che  la  utrtù  loro  dipenda  meramete  da  gii  clemtn 
ti, fi  come  anco  le  pietre Mltri,feguendo  la  fentérn  del  FemcUio  nel  libro 
de  abditiis  remni  caufìs^onno  tenuto  che  proceda  da  tutta  la 
loro.l  rlatonici  thanno  attribuita  alle  loro  Idee.!  Filofofi  de  gli  Indi  m 
lefielle,& magini  del  cielo  ^mema  & i fuoi  feguaci  co  noue  chimere 
altimaginationeprodigicfa  de’fupertori  motori  : efinalmente  liberto 
Magno^ettato  per  terra  tutte  le  opinioni  di  cofioro,  ba  foflentato  che  la 
virtù  delle  poie  nafta  da  una  propria  natura  occultala  quale  Iddio  , per 
far  marauigUare  il  mondo,ba  dijfeminatOydP"  fparfo  in  loròjì  c ottie  ba 
to  ancora  ne  gli  ,AnimaliyC!T  nelle  piante  . Itqueflofia  detto  , per  fa- 
tiar  molti  curioft  y c'haurebbono  potuto  dimandar  la  caufa  di  tanta  vir- 
tùy&  forxa  che  naturalmente  in  effe  fi  feorge. Come  poi  fi  polifc  ono  , co- 
me s'adorninoycome  con  uari  ai  ttficii  fi  moflrino  al  mondo  per  vnica  me 
rauiglia  delt  or  te  ,nò  fiorò  troppo  a difcorrere,perchequefia  parte'ha  pim 
hi  fogno  deltaffifiem^  dellaprattica/:be  diTbeoiica  difeorftuaMor  tòta 
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haBi  intorno  élaprofeljione  eccellentijjima  de'Gmelieri,  le  qual  non  pec 
eain  altro  eccetto  che  con  fallace  alchimia  contrafatai  uoltale^ioie 
mere,&sfor^  di  -pender  lana  Francefea  quelli,  che  non  fono  ne  periti, 
neprattici  delle  magagne  loro. 

Annotationc  fopra  il  Iviii.Difcorro. 

Giorgio  Agricola  fra  gli  altri  fa  un  tratacto  particolare  delle  Gioie.molto  nobi 
le.Scilliiftre.  Si  può  vedere  quel  che  dice  ancora  Celio  Rhodigino  , nel  pi  imo  li* 
bro  delle  Tue  Antiche  Lettiooi,al  capitolo  nono,  & cofi  Gio.  Giacobo  Vuccheto, 
nel  tuo  libro  de'fccreti.a  catte  5S  i .Et  parimente  il  Cardano  > nel  libro  de  Rerum 
Varictate.a  catte  1 2 j.k  il  Fallopio. 


DE’CACCIATORI  DA  FIERE, VCCELLA- 
torijCPefcatori.Difcorfo  lix. 

.) 

FLLo4  caccia  da  fere,  & animali  terreflri  fi  dice  gli  inui  h 

fi  tori  effere  flati  i T hebani,  nationefamofa  per  inganni,  per  * 

2 ruberie,  ér  per  giuramenti  falfì,uitupcrofa  per  vccifioni  | 

P^dri,&per  congiongimenti  dishonefli  tra  parenti  : dai  . , 

LWU)«i  L«i.’  ig  regole  di  queBo  eflircitio  ai  Vhrigvi,gen~ 

teno  meno  impudica,  mapiu  fciocca,  & wutaj  quali  per  ciò  furono  poco^ 
ftimati  dagli^thenic(ì,&  dai  Lacedemoni  popoli  dt  loro  piu  graui.T^on' 
dimeno  piu  anticamente  fi  leggono  hauerui  attefo  fin  dal  principio  del  mo 
do  Cayn,Lamech,T<lembroth,ìfmael,&  Efau  quali  tutti  per  teBimonio 
delle  facre  lettere  fiuron  robufli  cacciatori.  Qwfla  profeiflone  è da  molte 
parti  notata  come  di  nana  fatica,  di  Budio  inutile, di  piacere  infelice'e  tra 
gico,di  crudeltà  iniqua,deffercitio  da  huomini peffimi,  perche  nettanti- 
co  teBamento  non  fi  legge  ch'alcuni  attendeffero  alla  caccia,fe  non  gli  if 
macini, gli  ldumei,et  le  géti  che  non  conobbero  Dio.  Et  fin  nelle  Hiflorie 
de  Vagoni  non  fi  truoua  ch'atcun'huomo  fanto.  fauio,ne  Filofu fo  fufie  cac 
ciatore,mafì  ben  molti  Vaflori,&  alcuni  pochi pefcatori.e  San  llieroni-  5 'gìctoo. 
mo  fopra  il  Salmo  ottogefimn  fecondo  < il  cui  detto  è allegato  in  Capitulo 
Efau  alla  diflintione  ottogefiniafefla,diceapertamente.  Nó  iniienimus 
in  fcripturis  Sanftis  Sandiiin  aliquem  venatorem,pifcatorcs  inue 
nimusSanctos  . il  qual  detto  ifpone  Ciouanni  de  Turrecrematam-  Tmrca& 
tehderfi  del  vecchio  teflamento , per  cagione  della  Hifloria  iEuBa-  mau. 
chio , Huberto  fanti , che  furono  con  tutto  queflo  cacciatori:  & jIh- 

gufl  ino  dice,  che  queltme  è la  piu  maluagia  di  tutte  Poltre  : ei  facri 
Conditi,  tEbilitano,&  quello  ÌOrliens  la  prohibirono  , ^ la  danna- 
rono nel  clero.  Et  nefacri  canoni  non  pur  e uietato  ai  cacciatori , che  non 
poffano  afeendere  a gli  ordini  facri,ma  feglt  fofpende  anco  il  grado  del  fa 
cerdotio  , c'haueffero  già  ottenuto  ,,  Da  quefla  procede  la  tirannide 
de'Signori,  perche  gli  animali , cheper  lor  natura  fono  liberi , & che 

KK  j fecon- 
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fecondo  la  ragione, denrebbono  effer  di  chi  gli  prende, co  efpreffa  tìrranf- 
^ detalhoraper  temerarie  gride  fon  ufurpah  da  loro  . i^indi  i lauoratori 

fon  cacciati  da  ifuoi  poderi,acontadtni  fon  tolte  le  pojfe fieni  ,ei  campi 
^ * i^of-bi,e  i prati  a’pafloriAer  aumentare  i pafcoli 

allefiere,affinedingrajfare,& dar  piacere  ai  nvbili,aicf  itali  fola  è lecito 
tnangiarlcidelle  quali  fe  contadino  alcmo,ò  lauoratore  punto  ne  afasia 
^d,comes  egli  hauefje offe fo  la  maeflàdelprencipe,  injieme  con  le  fiere  è 
fatto  preda  del  cacciatore,  an‘^  qual  beli  iaèdmpiccato  , o fcannato  dal 
Valerio  ftencipe,come  y alerio  Ma(Jimo  nilfejìo  tibro,al  tito.óc  .Scucritate,oo 
Mafllino-  ta  di  Domitio  "Pretore  Romano  in  Sicilia, qual  fece  evucifi'^ere  un  Pafio 
re,c'haucuaprefo  un  Cinghiaro , con  tutto  ch'egli  nhaueffe  fatto  un  pre- 
fenteàlui.Però  Giouanni  de  Platea, & Guglielmo  di  Benedetto  famoft 
Giouanui  Giurifconfulti  tengono,che  ragioneuolmente  fi prohibifea  ai  contadini  la 
de  Platea,  taccia/tcciochequeflo  efjercttiononglt  impedifeada  lavorare  i campi 
Quliclmo  che  tornano  a beneficio  del  publico.Et  per  quefta  regione  forfè  è inhibi-' 

dctfo"'*  Francia  a contadini, & a perfone  igHobili,che  in  mcfheri  piu  utili- 

Oaguino.  "^‘’^°^i'>0‘^^f)^Fltarfi.Ludouico  fecondo  ( comcriferifee  Gaguino 
nel  l ibro  decimo  delle  fue  hiflorie  ) nel  principio  del  fuo  regno  probibì 
quafi  affatto  ogni confuetudine  di  caccia,riferuàdofialui  la  Itcfga  : come 
anco  in  Italia  molti  de  nofìri  Précipi  fon  fioliti  a far  tinhibitioui,  et  certe 
' riferuate  di  luoghi  particolari Je  quali  fe  fiano  ogiufle,o  ingiufte,  dichia- 

fnf^rmilla  non  menliberamente,che  chiaramente,  altra  di  do  dannu 
gran  nota  alla  caccia  i danni  che  fi  fanno  ai  campi,aUe  (due,  ai  frutti  del 
le  uignc,a^  piate  nouelle,ai  feminati,  cofi  le  fpefe  i uutili,  & fuperflue  di 
tanti  cani, che  saUeuano  per  quefio  effercitio  tumultuofo,& fuperbo;o  Jtu 
de  i cacciatori  confumano  la  robba,&  diuégonoaguifa  d^iheone  flrac-» 
Ciati  dalle[fiere:fi perde grandisfimo  tépo}^  t incorre  nelpericolo  di  mar 
tefpe{fefiatc,come  piu  uolte  incor  fe  ^Adriano  Imperatore  fecodo  iltefli- 
moaio  di  Dione. Ma  fopra  tutte  le  cofe, quefio  effercitio  (là  malisftmo  ne 
le  donne, per  effere  una  occafione  euidente  di  mirar  fi  all' opere  lafciuc, co- 
me fecero  Didone  & Eneapreffo  a yirgilio  nel  quartate  Dafne,  & leu 
cippopreffoaParthenio  negli  Erotici. i Re  dePerfi(come ferine  Senofon 
yarthe  te  nei  primo  libro  della  Pedia)thebbero  giti  in  pregio,  come  ito  a medi- 
nio . catione  delle  cofe  della  guerra  imperò  che  la  cacciagione  hà  [in  fe  un  cct- 

no  onte,  battagha,métre  che  la  fiera  efpoflo  ai  rapaci  cani  , col  sàge  fpar- 

fiojet  le  uifeere firacciate,è  riportata  come  in  triofo  a cafa  co  fuoiu  di  cor 
ni,&  ululati  di cani,daUagroffacomttiua  de'cacciatori . Mitridate  fra 
gli  .'litri  Re  di  Ponto  fu  tato  uago  di  quefio  mefiiero,  che  flette  fette  anni 
alla  càpagna, finga  mai  pofar  fott' alcun  tetto , per  attender  folamcnte  à 
cacciar  fiereima  io  dimando  a colui  thè  fcriue  quefio,ci}i  baiieuafra  tan- 
to iMra,&goH erno  del reg noi  Domitiano Imperatore u'attefe ardente^ 

me 
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ma}e.Itefymo,&  Tanope  compagni  d^cefle  Ke  di  Siàlia  fon  defcritti 
fammi  Cacciatori  da  Virgilio  nel  quinto  libro  della  Eneida  in  quei  yerp,  - 

Tum  duo  Trinacrif  iuttene  s,Hefymus,Tanopesque  o.  . i 

^Jjueti  SybdSyComites  Seniores  ^cefle. 

Ccphalo  marito  di  Trocride  è' celebrato  per  cacciatore  da  Ouidio  nella 
Epijlola  di  Thedra,OHe  dice. 

Clarus  erat  Cephalus  Syluisymultaque  per  herbam. 

Conciderant  ilio  pereutiente  fera. 

mppolito  fìgliuol  di  Thefeo  è polio  nel  numero  de'cacciatori  da  Seneca 
neUe  Tragedie ;Endimone  da  F alerio  Fiacco  neltottauo  libro  della  fua 
jtrgonautica\il  bellifjimo  .Adone  da  Ouidio, il gétil  Cloridano  dall .Ario 
floA^  le  belle  cacciatnci  anticbe,Trocriy.Athalanta,Califlo  figlia  di  Li- 
caone  Re  d.Arcadia,Diana,.Arethufa,  .Annimone  figliuola  Di  Danao  , 

Hippe  figliuola  di  Chitone  Centauro  fon  da  Voeti  fommamente  celebra-  ^ 

te.cofi  anco  i cani  da  caccia, come  Fertago  prefso  a Martiale,di  cui  due , - , 

Tlon  fibi,fed  domino  venatur  Fertagus  acer,  ;> 

J ^fum  leporem  qui  tibi  dente  feret. 

Melampo  cane  d.Atheone  da  Ouidio  nel  tergo  delle  Metamorfap  ; Fo>»  strozzapa\ 
lante  da  Strog^adre  in  quei  verft . dre. 

lUepedum  curfu  praflansyonimoq;  Folantes 
Occubuit  trucibus  peflis  acerba  feris. 

Licifca  da  Talladio  Soranojn  quel  rerfo.  Souno  ** 

'F{on  lepHS  intrepidum  timido  fi/gat  ore  Lycifcam. 

Particolarmente  Giulio  Tolluce  nel  quinto  Ubro  dell’0nomajlicon,ejjòr  Giulig 
ta  Commodo  Imperatore  alla  caccia,come  a fludio  Heroico,"»tile  al  cor-  Potluce. 
po,diletteuole  aitammo,  induttiuo  altaudacia , e difpoftiuo  alla  gagliar- 
degj^  militare, .Appref so  Homerofi  defcrìuonoi  gioueni  intenti  alla  cac 
eia  per  cagione  di  diuenrpiù  fani.più  robufl  i,e  più  patienti  alle  fatiche . 
eficndo  nero  quel  che  dice  Horatto  nel  primo  libro  defuoi  carmiyclre. 

Manet  fub  loue  frigido. 

Fenator  tenera  coniugis  immemor. 

Et  Filone  Hebreo  nel  libro  della  vitadi  M osé  dice, che  la  caccia  è vruv  pflone, 
/brada,  augi  un  principio  “pero  della  militia:  il  che  anco  afferma  Cicerone 
nel  fecondo  libro  de  Natura  Dcorum  • .A  quejlaattefe  per  diletto^ 
et  riJìorodelCanimo  qualche  trolta  M. .Antonio  Imperatore,come ferine 
Giulio  Capitolino  :&cofi  .Alefsàdro  Centro,  come  ferine  Lampridio,  & 
Orionefeome  ferine  Tarthenio  ne  gli  Erotici )<^citrò  tifala  di' H elice  dal 
le  fiere,tticdìàte  la  caccia  grande  che  diede  loro  Ter  quefto  è fcrittoanco 
nella Càtica,Cz^K  vulpes  paruulas  q demoliunrur  uineas  ,effendo 
necejfirio  dar  la  caccia  ad  alcnni  animali,  comeauolpi,  cin^iari,  lupi , 

CJ*  altri  che  no  fanno,  fe  no  male, e a fine  Meleagro  uccije  il  cinghia 
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le  che  ruumaua  la  Calidonia.Defcriue  la  caccia  benifjìtno  Angela  Toli- 
Angelo  tiano  in  quella  Jlam^.  < ' > l 

Ptlicùao  ' Spargefr tutta  la  bella  campagna 

^Itri  a le  reti  Atri  a la  via  piu  Pretta 
» ' Chiferba  in  copia  i con , chi  gli  {compagna,  : 

chi  già  il  fu3  ammette,  chìl  richiamale  alletta, 

“^Ua  caccia  poi  s'adoprano  i canili  bracchiti  leurierijtarme  da  caccia  , 
ifpedi,i  fpotonijle  làciè,le  balePre,gli  arcobufi,le  fofie,il  torfvne,!  lacci 
le  retifle  trappole, il  falcione Je  copale, i collari , i lafcij  corni  da  caccia 
faccdole  ramate, tedédo  ilacci,i&-  le  reti,Hàdo  {aldo  à quelle , faoglUn- 
do  i bracchi  lenendo  i cani  à lafcio , cercando  [orme  delle  perejborrendo 
qnelle,incontrandole,feguendole,cacciandole,  ferendole  ^prendendole  vt- 
ue, uccidendole,  dando  [interiora  a cani  togliendo  fu  le  reti,  chiamando  i 
Conrado  ^‘^^‘y'^ff°bvido, pianando  il  como,tornando  à cafa gridando.Et  chi  vuol  ' 
Hciciba*  di  quePa  materia  piu  a longo,  legga  Conrado  Heresbachio  de  Ve~  . 
chio . natione,é‘  G iacobo  Thouilloux  non  multo  fa  in  lingua  Fràcefeflàpato . 

"vccellatori  in  particolare  tengono  della  loro  origine  obLgo  a Fhpe 
jj-  ° thè  fu  il  primo,che  dopo  la  prefa  di  Troia , portò  in  Grecia  uccelli  arma- 
ti,&  anmiaePratt  alla  caccia,  acciò  fuPero  come  una  cÒfolatione  di  nono  ■ 
piacere  à quegli,che  fentiuano  i dSni  de'paréti  morti.TÌlp  vuole  però  che 
. Telemaco  fuopgliuolos'impacciafie  in  quePoeffèrcitio.  S'uccella  poi, o 
• con  reti,o  con  uifchio,o  con  uccelli. ,Alle  reti  ^appartengono  le  magnete 
gli  aneli i,le  cordeJ'armatura,le  ballàgiiole,le  faccele,  le  Pagge,il  caual- 
o-i  ' ' letto:&  cofi  cè  la  rette  da  uccelli groffi,o  minuti, la  ragiiuo)a,la  pàtiera^ . 

.2  i lacci , e la  rete  da  tratta  coi  richiami , il  bofchettodl  capanneto,e  poi  il  * 
couolo  co  la  citarella,e  it quagliamolo ,p  apprePo  il  copertore  col  canda  '. 
rete.Dal[ atro  canto  c'è  il  uifchio,o  da  fole,o  da  acqua,  i cannoni  Je  panie,  ■ * 
la  ciuctta  con  la  crociola  fua,e  la  foglietla,e'l  •guff'olo,  e'I  carniere,e'l  bo- 
fchettotoueinteruengono  molte  anioni  pnche  fatta  la  tefa,  fi  prèdi  no  gli 
nccelU,& p portano  a c afa.  Dal[ altro  canto  fi  fa  auàti  lo  fparuiero  coi  get 
ti,ilgettaruolo,  lo  fguingalioPa  loga,i  fonagli,le  bracebette , il  capcllet- 
. to,epoi  il  guanto  del[ucellatore,il  carniere,  l'udrio^l  baitene , il  can  da  ' 
Mccello,e  il  rÒgino:oueftpltglia  lo  Sparuiero,s'acciglia,fi  difiiglia,fi  for- 
nifce,fi porta  in  pngno,fe  li  tocca  la  coda.fi getta  [ucceÙo  in  piede,  fi  chia 
ma  al  pugno/)  aU' udrio,fe gli  dà  da  mangiare,s'incapella  ,p  dif  aprila  ,p 
pone  in  iHanga,fi  mette  i n muta  .fi  caua  di  muta, fi  pone  il  guanto. fi  met- 
té  a cauallojì  chiama  il  cane, p getta  lo  fpar uiei  e , che  fegue  [ucce  llo  di 
braccare  con  un  uolo,o  piu  lo  ptglta,e  torna  a cafa.  Qnafi  ìiPc/fo  auuiene 
co  Falconi, co  .A fiorri,co  Smerli, & altri  uccelli  da  rapina,  de’quali  tratta 
Fianccfc  ' Fracefe  nel  z.li.de  mo  gli  Tefeatori  ci  fi  fan^ 

* noincotro  bonoratamé  te,pche  loPudio  delpefcarefugià  in  tato  pregio 
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C3r  iàntre  ffeffo  a Romani,che  a guifa  dì  femh^a  in  terra,feminaHano  nel 
mare  Italiano  i pefciforaflieri,portàdMli  co  le  mani  di  lotanifftmi pae- 
fi.Oltra  di  ciò  con  fpefe  intolet abili  edificaronpefcbtere,  & uiuai  pieni  di 
pretiofiffìmi  pefci,dai  qnai  finalmente  molte  famiglie  Romane  traffero  co 
guomi^onte  /.kinij,MHreni,fergiit&  Oratif.  TerquefloM.  Tulliochia 
mò  Lucio  Filippo.&  Offe  fio  Tifcinarij,cioè  dalle  pefcbiere.Tlmio  narra 
d propofitOiChe  Sergio  Orata  fu  il  primo  che  trouò  i uiuari  dalle  oflreghet 
et  Licinio  Murenattouò  poi  Coltre pefchiere. Marco  Marrone  fcriue,che 
Catone  yticefe  lafciatoherededa  Lucullo,urde  una  infinità  di  Tefci  dal 
lapffchiera  fua.  una  gran  cofa  fi  legge  di  Caio  Hirtio  inuèntore  de'viuari 
dulie  Murene ythc  nelle  cene.trionfali  di  Cefare  Dittatotene  diede apefo 
fino  a fei  mila.frcdio  Tollionefu  tàtoftiidiofo  delle  pefchiere,  chefvleua 
uccider^  i fun  ferui,&  dargli  a deuorare  ai pefci,  perche  diuetaffcro  piu 
delicati.Horienfio  Oratore  hcbbe ancor  lui  cura  deviuari,& amo  cotan^ 
touna  mieena,che,e ffendomorta,moltt  giorni  come  a tratto  laptanfe.Et 
Antonia  di  Orufo  n'amo  tanto  vna,che  Urne  fife  le  perle  , thè  alCorecchie  ’liiofiii*. 
portauaàmpagjendo  del  fuo  amore.  Fra  pefcatori  antichi  fon  nominati 
Ditti  da  StatiQ,&  Hcrminio  da  Sillionelquintolibro.Leggefi à propofi  , 
to,cbe  ugnilo  foleua  pefcarcon  Cbamo:  & Suetonio  ferme, che 
ne  pefcò  con  una  rete  d oro,  e con  le  corde  teffute  di  porpora,^  di  crocco. 

Di  quali' urte  della  pefea  fin fferof  a gli  antichi  Cei  lo  rgiuo,  'ì{umenio  Cedo 
Heracleote,Tiancratio  ,Xrcadico,'Polfiilonio  Cormthio , Oppiano  CUice,  Argiuo. 
Seleucofigjfinoldt  Tbarfeo,&  Le<{nida  biit^tioper  teflimonio  d,Atbe- 
neo  nel  i .libro  al  capitolo  qiiinto.,AlC  ultimo  la  pefea  fi  forni fee  co  najìe 
najfolini, re ti,hami,foffìne, fardi, rafielli,epafta.  Hor  tanto  bajìi.  seIc*uco. 

Annocatione  fóprail  lix.  Difc.*  Leonida. 

-Poflòno  notatd  alquante  cofe  de* cacciatori  in  Celio  Rliodtgino.al  14. li  ec.ao. 
delle  fuc  Antiche  lecconi, ultra  le  predette. & coll  nel  hb.  dc’lccictidaH’Vucchc-  . 
iro,a  carte  )07.fì  conicancodc  gli  Vcccllatoria  carte  54).&dc’pcrc.icotia  cane 
aió.Dc’Cacciatori  mcdcfinianientc  può  notarli  qualchccola  in  Gio.Tomafo  Fri 
gio,a  cane.  1097  lì  corre  de’ pefcat’oii  a catte  i073.&dcpriftcflì  in  Pietro  Vitto  ' 
rio.à  carte  2 10.&  197. Della  caccia  ha  compofto  un  libro  Senofonte, oltra  quello  ^ 

che  ne  dice  nella  Cyibpcdia.  ' ^ 


DE’  PROFESSORI  DI  MEMORIA.  Difeorfo  Ix. 


'.Arte  della  memoria  artificiofa,  che  cofi  vicn  chiamata  da 
Cicerone  nel  .^.libro  della  Rhettorica.fu  fecÒdo  il  parer  di  cicerone. 
molli  la  prima  volta  ritrouata  in  caratteri  da  Simonide 
M ditone,  Cr  poi  da  Metrodoro  Sceptio  fu  ridotta  co  fìngo 
lar  fatica  a perfettione  .Tqfcntedimcno  effa  quale  fi  fila,  no 

può 
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pMÒ.fiare  dafe  medefima  fetida  memoria  naturale , la  anale /peffe  yoltè  B ■ 
rotta,& interrota  da  monjìruofe imagini  & figure,  che  tiiiuiluppano  in 
modo  fi  di  tale /mania  fìffrenefia  circondano  il  capo , che'da  infinite  cofe 
intricato'nonfa  douerifoUierfiy&  tfual  cofa  debba  più  ricor  dar fi,o  U co->  * 
peprincipali  intente  fi'timagini  diuerfe  per  effe  fabricate,  E cofanotabh 
PImio.  lefihefrafenft  interiori  doltbuomo  la  memoria  è ilpiù  raro,&  eccellen-^ 

Plutarco,  il  theforierofit  cuftode  di  tutti.Terò  M, Tullio  diffefih'ella  è un  do  - 

cuméto  efprefio  deliaimmortalitd  dell'anima,&  diuinità  neUbuomo.EB 
ilfamofo  Vlinio  la  chiama  bene  fonmamente  neceffario  alla  uitu  Et  Tlu  - 
tarco^ntiflrophon  di  diuinitàfiÌKuuol dire equiualente  di -virtù  alla  di 
Afranio,  jànitù.poi  cbe  ride  il  pafiato  prefente,&  efia  è una  armario  di  tutto  quel 
lo  cbe  impariamo,intendiamo,&  redemo . ^frauiofcrittore  nobilifft- 
moiper  commendarla,  difie , che  la  fapienga  era  figliuola  di  lei . Mora  i 
Filofofiladiflinguono  in  due  parti , & luna  chiamano  apprenfiua,Caltra 
. ritentiua  per  che  una  facilmente,  apprende , e Mira  ageuolmente  ritie. 
Anftoule  . Et  ^riflotile  à queflo  propoftto  dice filìe gii  acuti  dingegno  fono  pre  • 

fli  nello  aporendere  , & languidi  nel  ritenere , &'i  rcrggi  per  il  contraria 
coodif}ifoltùriceuono,&'apprendt>no,malofofìentano  piti  . OndeVlu^ 
tarco  dice, che  negli  huomini  accade  come  ne'raft , c'hanno  molte  flret* 
talahocca,i  quali  fon  molto  difficili  da  empire, però  fono  in  minor  perico-  ' 
Si-rto;  fp^^gerfi ,coft  fonoircrzji  dingegno;  &gliacuri  fonocomeiraft  - 

dalla boccalargaj  quali  rerfmfàciluiétequcl chan  di  détro.  E S.  Tho~  > 
mafo  dà  tefsépio  dalla  imprc/fione  chefiffi  nel  metaUo,& di  quella  ciré  ■ 
fi  fa  nella  cera,  paragonandotuna  à queflo , <ir  taltrofilCaltra . De' fan  - ■ 
ciulli  particolamente  dice  .ytuicenna  nel feflò  ddfuoi  naturali,cheife  be  - 
ne  han  tenero  ingepto;con  tutto  ciò  ungono  a mente  affai , perche  hanno 
t animo  ripofato,efenga  carico  di  penfieri,  onde  le  cofe  più  tenacemente 
fi  fermano  in  loro  Ma  S.Thomafo  renderai  altra  ragione  dicendo , che  te 
cofe,  che  caufano  notabile  mouimento  ncUbuomo,  riatto  piu  ferme  nei- 
la  memoria,&  fche  a i fanciulli  la  maggior  parte  delle  cofe  paiono  nuo-  ' 
ue  & gxddifer  queflo  gli  reflano  nella  memoria  faldei.&  fi ffe.iduefla  me  ■ 
noria  è quella , che  da  gli  Oratori  è pofla  per  ima  delle  principali  parti 
Qi^ntilia.  oratorie . Indamo( dice  Sluintiliano)fiamo  infegnati,fe  ci  feor da  quel  tan 
to  che  habbiamo  imparato,  & queflo  mede  fimo  commàdafihe  quefla  po^ 
tenga,  effercitata  fia , per  tufo],  & l'effercit io  mirabilmente  taccrefee , 
dr  coft  di  naturale  diuenta  artificiale.L' artificiale  è quella,ch'effendo  of- 
ferta da  SimonideaThemiflocle  ,Athenìefenfpofe{come  nota  M. Tullio  ■ • 
nel  primo  del  fuo  oratore  ) che  piu  uolontieri  batterebbe  accettato  torte  - 
della  obliuione,che  quella  della  mcmoria^rche  ( dif/egii)  di  molte  cofe 
mi  ricordo  che  no  vorrei  ma  no  pofio /cordarmi di  quelle  ch'io  uorrei.  Et  ^ 
QmntilUmOtfchernido  tartificio  di  Metrodoro,difje  che  la  fua  fu  uanitdf 


• & boriagrandìfjìtna^loriandofi  egli  cercala fuammoria  piu  delfarte» 
che  della  natura  . DtqueSia  fcrifje  Cicerone  nella  Ehettorica  nuokat 
f>uint<Uano  nelle  Jnfittutioni,&  Seneca^  de’piu  moderni  Frane efco  Te 
trarca,Matthetiolo  F'eronefe  , Tietro  Rauennate  H etmano  Bufehio, 

& più  nouamente  Fra  Cofina  Rojfellio,c'ba  compoflo  quel  libro,che  ^in  Wittheuo 
j-fó/a.Thefauriis  artificiofx  memorix.fr  molti  oggi  d)  ne  fanno  prò-  lo  Veione- 
feffione,ma  non  fi  troua  chi  n'habbia  fatto  gra  frutto;&  i maefki  di  quel 
la  in  cambio  di  guadagno, ne  riportano  infamia,  truffando  ifcolari  fpefic  R*- 

yolte  nelle  fiuole;& altri  con  ontioni  ridicolofe,che  formo  patir  le  per- 
. fone  come  i Ciudeiyvan  mac binando  contro  le  borfie  ma  congiura  pur  jBulchio. 
troppo  artifiuofa,come  auuiene  a un  Brefeiano  in  Rhnini  molto  mio  ami  Fu  Cofma 
co,iÌ  quale  t credendo  con  troppa  femplicità  a mo  di  quefli  truffati)-  Roflìllio. 
ri  , sonfepcr  tre  giorni  d’un’empiaflro  fulfureo  fi  fattamente  la  vi 
ta  , che  tutti  Chaucuano  a fihiuo  , come  fc  foffe  fitto  propriamane 
vnleprnfo,  òvno appellato:  oltra  che  per  vn  feudo  comprò  unbuf> 
falò  d vnguento  da  rogna(che  altro  non  era  quell'unguento  da  memoria) 
dando  gran  trafi  ullo  agli  amici,  i quali  finalmente  feoperfe  la  frode  del 
ciurmatore, & la  femplicitd  di  lui  mede  fimo  .Jo  tengo  però  quefio  per 
fermo  che  Carte  aiuti  grandemente  lanatura,perche  anco  ^rt fiorile  di- 
ce,cheAx%  ptvlecitntct\ìri,&  che  molto  gioui  alla  memoria  l'artificio^ 
quando  i luoghi  non  filano  come  innumerabili,  & le  figure, come  infinite^ 
perche  allhora  tanto  fi  ftentaquafi  a tener  quei  luoghi  a mente, quàto  le 
^ofe  in  loro  collocate.  Et  i luoghi  ( dice  il  Roffellio)fono  communi,o  par  ^ 

ticoUriii  communi  onero  fono  Homegenei, come  ciafeuno  elemento  , « 
cielo  douenon  fon  fielle,ouero  Etherogenei,come  il  corpo  humano,ò  uti' 
arbore,ò  una  cafa,ò  una  città-.et  quefli  tutti poffono  efier gradi],  ò medio 
cri,ò  gràdif}ìmi/:t  ampliffimifi  luoghi  particolari  so  le  parti  d quefli  pre 
detti,  come  vn  muro,vna  mano  dhuomo,vnapiag^  d vna  città  ; & da 
queSìi  dipéde  quafi  tutta  la  memoria  artificiale  delle  cofejch' è rìpofta  i» 
loro.Terò  M. Tullio  nelle  Tofculane  chiamò  la  memoria  thè  foro  degni 
cofaiabéche  le  figure  apropofitoft  degli  .Alfabeti  di  diuerfi  caratteri, che 
fono  ajfegnati  da  quefli  profe fiori  di  memoria,fiano  molti  comodi  per  Ci- 
Heffa.Ma  fopra  tutto  Cordine  che  procede  dalla,  feienga , & cognitione 
del  tutto,è  quello  che  mirabilmente  amplifica  la  memoria  ,efi'cndo  che 
la  confufione  è inimica  di  quella  per  natura  & contrariaalla  tenacità  di 
ejfa  efiremamente.Hor  finalmente  col  mio  parere  la  rifoluo  quà  , che 
a fabricarfi  nella  memoria  un'ordine,qual  deferiue  il  Rojjèllio  nel  Jito  Te 
fauro,fiacofa  ottima,&  che  quefio  mcgliorar  fi  poffa  colgiudicio,  & co» 
la  feienga, formando  cofe  piu  breui/iome  fpero  io  un  giorno  con  l'occafio 
nedelCarte  di  Raimondo  Lullio  al  mondo  palcfare.Tlatone  a propofito 
nel  Trattato  della  feienga  dice,cbe  la  memoria  è madre  delle  Mufe 

che 
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che  in  effa  tutte  le  cofe^he  da  noi  (ì  veggono, o fi  odono  ,ft  pesano]  cotnè 
ilfuggello  nella  cera,ageuolmente  s'improntano,e  che,  mentre  ni  d -.a  il 
fegnojì  ricordiamo,&  fappiamo;ma  come  il  fogno  fi  parte, ci  fcordiamo, 
& piti  nonfappiamo.Et  nel  Vhedone  dice^he  il  fapere  è un  ritenere  tap 
prefa  fcifga  di  alcuna  cofa,et  no  la  perdere,e  che  Cobligo  è la  perdita  del 
ì tfcienga.La  memoria(dice  i>uhitiliano)è  aiutata  affa)  dalla  mtentione 
della  mente  alle  cofe,&  dalla  cogitatione  asftdua  intorno  a lo'o  . Et  per 
^ueHof  ufo  de  fcritti, fecondo  ilparcr  di  Vlatone  oHaalla  metnoria/er- 
che  manco  intendiamo,& meno  s’affisftamo  fopra  quelle  cofr,  che  dentro 
nefcritticufloditehabbiamo.Qiiantopoicon  lo ftudiofta aiutata  la  me- 
morianaturale domofirar  teffempio  di  TherniflicU^hein  un'anno  impa 
rò  ottimamente  diparlar  Terfiano-,e  Mithridate  chepoffedeua  utntidue 
linguaggi, & rifpondeuaa  uintidue  nationi  di  ferenti,  alle  quali  egli  itn 
perauaie  Grafo  che  in  ,Afiia  imparò  i cinque  linguaggi  della  Grecia  tal- 
mente,che  rendeua  ragione  fecodo  il  bi fogno  iu  tutte  le  lingue;e  Ciro  che 
tenne  alla  memorié  nomi  di  tutti  i fuoi  faldati ;e  Theodette  , che  altim- 
prouifo,& fubito  recitò  una  moltitudine  gràde  di  uerfi  uditi  da  un'altro, 
Cinea  legato  di  Virrho  màdato  à Roma  imparò  in  ungiamo  i nomi  di  tut 
ti  i fenatori,de'quali  diede  rtlatione  à Tirrho,che  li  pome  di  uedere  tan- 
ti Re  in  cathed  a,Giulio  Cefare,  fecondo  Tlinto,  in  uh  iflefo  tempo  dona 
audicnga,leggeua,&  dettaua.Hortenfio  Romano  rccitaua  le  fue  oratimi 
à parola  per  paroLafeeondo  che  le  fcriueua,  & mirabili  cofe  fi  recitano  di 
Charmide  in  Grecia, & dHelio,Adriano,di Vortio  Latrone,di  Scipione 
& di  molti  altri.  M a chi  uuol  vedere  piu  gran  copia  (fcf empi, leviga  Gio~ 
nonni  Camerte  fopra  il  capitolo  fettimo  di  Solino. Hor  qut fio  baflì. 

Annotatione  fopra  ii  Ix.  Dil'c. 

Perquefto  fogctto  della  memoria  uedalì  Celio  Rhodigino.ai  libr.  Vndecima 
delle  fue  antiche  lettioni.&cap  ottano  &coriilcap.i^.ddlibio  letto,  l-tuaiic  c» 

. (c  s’hàao  da  Celio  Calcagnino, come  neU’Jndicc  delle  lue  opere  può  ucdciù  Coli 
in  Pietro  Crinito.ncI  primo  lib.de  Honclìa  Difc.al  c.lcHo. 


DE  TINTORI.  Difc.  Ixj. 

' ERV  o "^0  piu  prefio  i Tintori  detti  latinamente  Fiil- 
loncs  alla  uagheg^,^  ornamento  di  queSio  mondo.che  uè- 
ramentefitan  nece farii  con  l'arte  loro  trouata affine  che 
tocchio  fi  diletti  nella  uarietà  de'color:  fi  come  fa  nella  pit 
tura  parimente . La  onde  il  mefhero  ha  del  ciuile  quanto  all  ef- 
fetto,fe  ben  nel  farlo  ha  dello  fporco,&  dell'immondo,  come  i Tintori 
hanno  le  mani ,e il  uifo  de' lor  colori  tutte  imbrattate,e  lorde.s‘afpetta  al 
profe/iore  di  quefi’arte  intender  beniffimo  tutte  le  differenge , che  fi  tra  • 

nano 
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Mono  in  quelUcome  ilauori  di  lana  fi  tingono  con  dargli  il  guado  , & di 
poi  fopra  il  guado  darai  la  rubbia,et  quefia  tintura  fard  colore  negro  finif 
fimo.E  fe  u tglionofar  pauona;t^Mfi>Sna  fopra  il  guado  dar  tal  lume  ca-> 

1ino,ò  volédo  fare  una  forte  di  pauona:^  che  nofiadt  guado,s  allumina 
le  pannine, e poi  fi  tingono  rafie  di  uen^noje  tinte  che  fiano,fi  mettono  in 
bagno  di  Infiua  & ccìji  di  rofio  dtuiene  pauonag;go,e  uolendo  far  giallojbi 
fogn  t alluminargli, e di  poi  dargli  therba  che  fa  giallo  fi  fa  parimente  un 
altra  forte  di  nero,che  la  prima  cofa  che  fanno  alle  pannine  le  ingollano  ^ 

con  galla,e  di  poi  le  fanno  boglire  con  -finpolo  : & quefio  è colóre  molto 
negrt,fopra  il  quale  no  fi  posano  fare  altri  colori,penhe  tutti  forni fcono 
in  quefio.  M.i /opragli  altri  tutti,&  masfime  fopra  il  biàco  fi  può  far  mul 
tiplicatione  di  colort.Conuiene  anco  il  tintore  faper  co  thè  ragione  fi  da  il 
guado  alia  lana,&fmilmenteagli  altri  pdni,& auuertire  (he  fi  fa  qflo 
per  diseccare  quella graffeó^a, che  la  lana  difua  Uutura  tiene  in  fe,  accio 
iarubbia  fi  pofid  meglio  attaccare  fopra  il  panno^'  farbpiu  nero  . Cofi 
coniiicne  che  fappia  perche  s'alluminano  i panni  ;il  thè  non  auuien  per  al- 
tro,fe  n m perc^  tallumedi  rocca  è un  file  della  terra  canato  per  via  di 
folutijne,il  qual  difpone  tutte  letele,cr  le  pannine  driceuere  i colori, & t . 

fargli  lufi  ri.  Bafla  che  neUarteJi  trouano  il  tintore,  la  tintori  j^le  caldaie 
le  tme,i  caua'etti,le  ma7^,lagatteraMguado,la  g^'ara;epoi  le  manie- 
re delle  t:ntU'-e,cioè  lo  fcarlatto,il cremefino, il paiionagp , il  verde,ilrof 
fo , il  turchino,egli altri  colori, quali  nel  difeorfo  de  Vittori  nominamo» 

Della  dignità  loro  non  loo  detto  rùtrofe  non  che  Ciacobo  di  Rebujfir;  ini.  Giacobo  dì 
Qni  aliquem.C.dc Miin,legulis,l). 2. «iiftf  fèti rmreW  di  Mòpolieri 
in  Fracia  precedono  i Tefiari  nelle  fediejoauendo  meiìiero piu  degnOfÙ" 
piu  ciuil  del  loro.H or  tanto  bafii, 

Annoracionc  fopra  il  Ixj.  Difeorfo. 

' Dd  Medierò  e Tintoti  u<^<li  qualche  cofetta  nel  fintaxe  di  Pietro  GiegotioTo 
lo(àno,alnb.a4.&  cap.7. 

DtCORTiGlANl,  tTDHLLEDONNE 

di  corte  inficine.  Difc.  Ixij. 

EiqjCH  E il  Cafiiglioni  habbiacopoflo  quelfuo  libro  del 
cortigiano  m tanta  eccellenza  ^perfettione , che,  fi  coma 
mai  fi  trouard  [oratore  di  M .Tullio, ornato  di  qui  ile  qua- 
lità che  in  lui  ricerca,cofi  ne  piu  ne  meno  mai  fi  uedrà  quel 
perfetto  conigiano,the  egli  dipinge.jqondimeno  io,  fecon- 
do il  mio  infiitutOyOndarò  deferiuendo  u parti  umuerjali  , che  in  un  raro 
corti giano  fi  defiderano/emouendot  diffetti  della  corte  per  uia  del  biaft- 
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mo  della  per  fona  fH4,per  dimoflrare  di  tener  enntOyCome  ftdeue  diqueJU 
bonorata  & nobil profeffione.appreffo  de  Signori, ijr  Tt  ètipi  ntitabihné 
U,accetta,d!rfmgoLirtaente  aggradita.  Et, Je  in  una  parola  fola  i coriigta 
HÌ,foJfer  tali,i}uali  apparuero  nella  cafa  ]di  Salomone fapicntiffrnami  nte 
ordinata  i cortigiani  et  miniflri  fuoialla  Regina  d Q(icnte,{t  pot<  ebbona 
eccitar  le  marauigt  tee  iflupori , che  re  Cero  allhoralo  fpirtto  di  hi  come 
efiratto,i-r  fuora  di  fe  flefio,&  che  fan  tali  ,deurehbono  i Vrècipiaffati- 
earf  fomtnamente,perche(come  dice  .Angelo  'Pcrugino,allegando  il pro- 
bemio  del  cqdice)per  quefljof  dice  il  Vrécipe  haneré  tutte  le  leggi  e ^tut- 
ta la  flofofià  nel  fcrigno  del  Imo  petto, perche  nella  corte  fua  detm  b^>ono 
effere  i piu  notabili  )}iiomini  del  modo  in  ciaf  cuna  facoltà,eff(  n do  cotefii 
il  decoro  & Pornamrto  della  corte.Ter  quefta  caufa  leggiamo,che  il  Re 
Antiocod' animo  nobili$mo  & generofo  off  attori' allegrò  grandemente 
d'hauer  moftrato  al  gran  capitano  Annibale  il  ricetto  ch'egli  dona  nella 
fua  corte ahuommi  diatalore,f  ueodoltfentireilgran  Filof  fo  Phormio^ 
ne-  n ciafeuna  dottrina  efperto,et  cÒfumato  fopra  tutti  quelli  deli'ctd  fua. 
Mi  ricordo  bauer  letto  a queflo  propofito,che  Theodofo  Magno  I mpera* 
tor  e, interrogato  un  tratto  , che  co  fa  doueua  fare  vn  Trencipeperriufeir 
buonojrifpofeil  Vrencipevirtuofo. quando  mangia,quàdo  camina/juido 
fi  ritira,ft  deue  fempre  trottar  in  cÒp-tgnia  coi  faui.ll  che  Lampridio  feri 
ue  effer  fato  offeruato  con  ogni  cautela  da  Marco  A urebo. perche  fu  vm 
Trencipe  di  piu  rari  & ui  tuofi  ebabbiahauuto  il  modo.Et  queflo  rifpet 
to  fu  qwUo  che  moffe  Crefo  Re  de  Lidu(come  fcriue  il  Modogneto  nel  pri 
mo  lw.de l fuo  horologio  de  Trécipi)d  ricercar  co  tanta  cura  per  lettertt 
& per  mefji  Anacar  fo  Filofofo  nella  fua  cotte.'^e  P altro  effetto  Jbtoni» 
fio  Re  di  Siracufa  madò  à dimàdare  co  mirabile  inflàga  ai  lidi  di  S.cilia 
ilprudétifpmo  filofofo  vlatoneffe  no  per  dimoflrare  al  modo  cbe,fe  quid 
che  uirio  ò d'ffetto  ofcwau'a  d (ptedor  della  fua  cafadt  pregio  & Ut  /lima 
degli h’iO  lini  uirtuoft,ò,  feemaua  , ò leuaua  quefle  ofeure  tenebre  dalla 
corte  fua.  De  regi  Ì Egitto  fi  fa,che  co  prefetti  e doni  honor.itilfimi  p 
!(o  de  fuoi  legati  multarono  Menadro  Toeta  nella  corte  loro.  Verquefla 
me  de fima  ragione  che  dettahabbiamo,reata  Giulio  Capitolino . che  in 
tòta  riput.1t  ione  fu  tenuto  Fratino  filofofo  nella  corte  delCimperatar  An 
tonino,che  il  piu  gradito  pfonaggio  non  erapreffo  al  Vrécipe  di  lui. il  me 
defimo  r feri  fi  e Su;  da  di  Dione  Vrufico  fofifla  prefio  a Tra  mo,  et  Celio 
di  Giunto  RitfUcoprefpt  a Marcàtonio  fi  come  narra  tìHeffo  d Euripide 
preffo  a Archelao  Re  de  Macedoni  ComeUo  Tacito  ri  feri fee  una  cofa  fa 
le  di  Salerò  Baffo  poeta  fama  f>  pfsoà  f'efpafianoiAmmiano  Marceli,  di 
Temiflocle  sbadito  preffo  afRe  de  Verfi;  il  frolterrano  di  Giouàni  Mote 
regio prt/fo à Mathia  Redi  Pànonia^  di  Fràcefeo  Tetrarca  preflòdRo 
berta  Re  di  Sicilia  Jl  Votano  celebra  la  corte  di  'Hicola  filato  Tot.  Maf 

fimo. 
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■ fmoj&  itjflfon fo  di  'Napoli,  il  qual  hebbe  preffo  di  fé,  fra  il  numero  co 
piofo  di  molti  altri, due  huomini  famofi,il  Tovgio  Fiorentino , & jl nto^ 

■ nio  Tanomita . Et  chi  volejfe  recitar  tutti  gli  ejfempi  di  Trencipi,  c'han 
' ricercato,  & fatto  ogni  opera ^er  hauer  nelle  lor  corti  perfone  di  , 

cSr  di  portata,fol  per  gran  dn;p^,& gloria  fhaurebbe  prefo  alle  fpaUe  rn 
carico  troppo  graue,e  una  fatica  danonfinirfi  coftperpoco.  Rafia  chea 
cortigiani  poi  s'afpcttano  infinite  parti,le  quali  raccorrà  piufuccintami 
te  che  Oa  poffibtle , per  fare  vn  breue  ritratto  delle  lor  perfone  fecondo  i 
piu  diligenti  fcrittori,che  di  quella  profeffione  habbian  trattato.  Monfi- 
TOor  di  Gueuara,fiel  fuo^luifo  de  Fauoriti,gli  da  molti  configli  pr/ncipa 
li, fra  quali  i primi  fon  quefiiche  non  palefino  mai  al  Sipiore  tutto  quello 
chepatfanc;ne  mojhino  mai  tutto  quello  che  hanno  : ne  piglino  mai  tutto 
anello  che  bramano,ne  dicano  tutto  quello  che  sàno,ne  faccia  tutto ^uel 
lo  chepomioine  prendano  à negotiar  per  altri, ò per  fé  fteffifuor  di  tepo; 
ne  fi  dimoflri  partiali  nel  configliaie  ; ne  fauorifihino  altri  che  huomini 
yirtuofit  & meriteuoU ;'ne~tenghinoamiLÌtia fe non  de'buoiiitne habbia- 
no  minor  cura  della  confcicn%a  fopra  tutto,  che  delì bonor  del  mondo:  nel 
ralloggiare  in  cafa  d altri  vuol  che  fitan  modefli  e reuerenti , & inimici 
affatto  d'ogni  contefa  coi  padroni, acconmodandofi  difcretamente  alle  for 
T^poffibili  diqueìfCkegti  danno  alloggiamento}&  cheper  queflo  fi  man- 
téghino  ìantiìfria  de'Foraflieri  con  le  care7,7e,&  co  lecortefie  yfate  rer 
fodi  loro:&  comandino  aferuitori,che  non  ardtfi  bino  di  fare  infolh^,  o 
foperchiaria  di  alcuna  forte,come  faceuano  quei  di  talari  Tirano je  il  get 
tare  a terra  i palchi  delle  camere,  romper  le  porte:  frodare  i mattoni,pin 
gere  i muri, far  Jlrepito  per  la  cafa , uccellare  alleferue , o alla  moglie  del 
padrone,  le  ha  per  un  uttio  troppo  efifemo  nel  cortigi.mo.  Tlutarco,a  que 
fio  ultimo  prcpofito,nel  libro  del  matrimonio  dice,  che  era  una  legge  fra 
gli  Licaoni,che  fe  alt  unforaflieri  parlaffe  con  la  padrona  delfuo  albergo 
gli  fufie  folaméte  p que  fio  effetto  tagliata  la  lingua;  e fe  la  cofafojfc  paf 
fata  piu  oltre  ^oglieuano  lui  la  ulta.  & di  rn  cameriere  deli  Imperatore 
^ureliimo  fi  recita,che  perfe  una  mano  per  qutfiafola  caufa,perche  iTm 
peratore  lo  uide  da  una  finèftra  tirar  p lana  manica  delta  vefle  la  fua  pa- 
drona,con  tutto  chef uno,e  l'altro  giuraffe  che quelìatto  fqffe  auuenuto 
per  fchert^.,AppreJJo  al  fuo  Trencipe  dee  con  ogni  j/br^o  il  buo  cortigia 
no  cercare  credito  & riputatione,  & procacciar  fi  la  gratta  di  quello  con 
ógni  diligen‘2^poffìbile,aj}omigliandofi  a quello  ,y(leomida  Greco,  ilqua 
le  ani  fato  di  auer  molti  nemici  in  ,Athene,  riffofe,  che  no  polena  riceuer 
he  fe  nZ  grar.difpma  noia, ma  pur  che  il  Re  Filippo  fuo  Signore  lo  teneffe 
nel  numero  de  fu  oi  buoni  feruitoti  poco  fi  curaua,fe  tutta  la  Grecia  lo  o- 
diana,et  difamaua.Et  fe  bé  'Platone  ne’libri  della  fuarepub.dice,fheìef 
fer  He, e regnare,  il  far  guerre,cioè  combattere,&  uincere^lferuire,et  ef 
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fer  foHorito,fon  tre  cofe  mpofJìb:lij&  chefiatmo  nella  mano  della  m»ti 
bile  fortuna/:on  tutto  do  non  deue  egli  mancare  del  debito  fuo,  cir  adope 
rarfi  con  tutti  i modi  per  f ir  eccellente  riufcita  preffo  al  Tren  i ipe.la  orai 
tica  de  cortigiani  appalJionati,& éfiontéti  dee  ejfere  abbonita  dal  Jouio 
tr  Trirtuofotperche  porta  pericolo  che  in  loro  compagnia  non  parli  teme- 
rariamente del  poco  penfiero  del  Trencipet  della  ìngiuflitia  de  fauori, del 
le  paffìoni  del  confeglio, delle  partialità  del  palagp^ , delle  poche  proui- 
fioni  della  guerra,  & della  perditione  della  Hcpub  .Li  onde  fu  accufato , e 
gli  interucga  come  a Lucio  Tnrboae,il  quale  fu  vcctfo  da  Adriano  Jmpe 
rotore  infume  con  molti  altri ^erhau ere  in  yna  radunan-ga  loro  f rapar- 
latofmiliramente  della  per  fona  fua,&  de  fuoi  minifiri,ma  sforgift  gran- 
demente di  imitare  le  uirtù,&gli  affetti  del  Trt.ncipe,come,fe  egli  fi  di- 
letta della  MuftcOydclla caccia,dellapefca,dell'vcceUare , delle  difpute  , 
della  ginn^ica, de  torneaméti,dtUe  gioflre,  fegua  in  ogni  parte  t^ettio 
ne  del  5ignore,efffndo  che  i Trécipi  molte  fiate  ft  difpongono  ad  amarai 
cuni  feruidoriyf  utderli  folamétc  conformi  alle  loto  afietticni.  come 
reliano  Imperatore  s'afctionò  a Torquato  I{omano,intédéio  che  p amor 
di  lui  non  uoleuaguflar  vin  biàcojapt  do  che  màco  iTmperatore  ni  bene 
ua.  Senecafra graui  còftgU fuoi^er acquijlar  lagratia  de  Treiipi , diede 
questo  a Li:cullo,che  fin  e ffe  lor  molti  jeruigiret  diceffe  lor  poche  parole, p 
che  i ciàciotti  all'vltimofm  conofcinri,e  tenuti p ql  chefonp,c  nella  crei 
gacoe(Jt,fi  di  fal/'tiyCome  di  inchini,di  riiurenge,  di  parlare  ,di  giocare-, 
di  motteggiare, dt  (ouerfaìe,debbonoejferniolto  bcneefpcrti,  & difcipli 
natUimparàdo  dal  buffone  di  Seuero  Imperatore,  che  infume  co  la  buffo 
neria  accompagnaua  fciodo  tl  tipo  gli  atti  di  fapiéga.  le  viptei un  gentil 
cortegiano  debbono  efjèr  genero fe  e ciuili  con  tutti  quei  della  corte,ai  co 
Ulti  deue  effer  modcjlo  fauio,polito  fobrio,e  difcreto;nel  uejUre  bonorato, 
nel  fpendere  magnanimo^ellaconuerfationecon  le  donne  ben  creato,con 
tutti  quei  della  corte  amore uùle^  cor tefe,conofcitore  degli  ufficiaUre- 
giiyCareggeuoli co  loro,diiigece  ne  i negaci i,humano  co  tutti,  hmnileper 
natura,aiLt  guifa  che  fu  yAgatocle  inangt^che  fojjè  He  di  SiciLa , &anco 
dopoa.be  femprc  ft  conobbe  per  figliuol  d'un  boccalaro,foggetto  affatto  al 
fuo  Signoreaicciò  no  gli  aiiéga  quel  ch'auene  a Tannotiw  fauorito  d'^lc 
menide  Hfi  nella  Credaci  qual  come  fcriue  Tlutarc6)per  cotfda  feco  de 
yna  caccia,métregiocauanaalla  ballaaiel  mede  fimo  ùtogo  dellacotétio- 
ne  meritò  che  li  foffe  tagliatala  tefla,eft  dee  ricordare  tlfauio cortigiano 
che  a tali  difgratie  fon  flati  foggetti  molti  fauoriti,di  corte  chi  p una  cofa, 
chi  p yn'altra.Come  ,/fleJfandro  ucci  fe  Cratere  fuo  gradi ffimo  fauorito  : 
Tirro  Re  de  gli  Epiroti,Fauflo  fuo  Secretorio^ Imperaior  Brittiglio,Cin 
clnnato  fuograndiffimo  amico: Domi tiano,Riijfo  fuo  cameriere  ^Adriano 
,Amproniacofm  unico  fauoritoiDiocletiano/Patì  itio,  ilquaiegU  era  ti 

to 
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fotarojche  fempre  lo  chiamauaamko,&copagno:il gran  Turco  ^br^ì 
no  Bafla:^rrigo  He  (t Inghilterra  Thomafo  Moro:  e il  Re  Francefcopri 
nò  tl  Còtejiabtle  di  fràcia  iella  fua  gratia  ajfatto:il  Duca  Federtgoi  Cui 
ione  Gonjagaì& altriìran  fatto  Cifleffo,quadolor  è occorJo.Oltra  di  q~ 
ftolacoHtmenxaJ.averitàilalealtd,  bfede,bpatten‘ga  [opra  tutto  e là  celio  Cai 
coflan^ia  è neceffarta  a un  cortigiano.per  quejlo  il  dottiffmo  Celio  -polle  cagnìno. 
chiamare  il  pto  trattato  de  Vita  bulica, Trattato  di patien:^^  al  corti- 
giano fi  conforma  quel  detto  fapietttisfmo  d’ Efitetto  Stoico.MbJline,  & 
Tatere^erche  con  qiiefii  due  effetti  virtuofi  [i  rende  -palent'huomo.  Ma 
fe  tu  troni  oggidì  un  cortìgianotchc  no  fia  ambitiofo,&  che  per  quejlo  ri- 
fpctto  folo,non  flauti  la  uita  jua  come  vn  cane  nelle  corti  de  fignori,'  bra^ 
mòdo  pur  qualche  vffiriOtO  dignitàfChe  al  fine  lo  rileui,& confoli ;& che 
oltra  di  do  no  fta  uno  adulatore  , e un  luftnghiereffacendo  come  urialtrò 
^riJlippo,che  confermaua  il  bene  e il  male  di  Dionifio  Tiranno^  per  feco 
dar  la  polontà  del  Trencipe  con  aperta  fimulatione;&  che  non  ojferui  il 
detto  dell\/t rio/lo  in  quella  Satira. 

Tag^gp  chi  alfuo  Signor  contradir  vuoUf  L’Ariofla. 

Se  ben  dicejfe  che  da  meggp  giorno 
, yiflohalejlelleyeamegjanotteilfole, 

Bt  che  non  accetti  prefenti,e  danatiui^cr  fare  -pnagramma  relatione  al 
Signore  di  due parole,oprefentare  una  infelice  fupptica  di  tre  righe  : & 
che  no  fu  venditore  detta  fua  lingua,e  de  fuoi  patft,come  un  vilisfimo  bee^ 
garuoh;&  che  non  facci  efieriormente  deW amico,  &'del  buon  copagno^ 

Con  tutti  al principioyper  acqui flar  credito  nella  cortese  impadronirft  del 
Tre»cipe:&  che  no  fta  un  malitiofo  e fofijiico  machinatore  <F inganni  , di 
ealbnte/;  di  trottate  y per  sbater  quejloy  &ruinar  quell  altro  jito  emulo t 
& che  no  fia  tutto  lindo  eprofumato,come  un  Spagnuol  di  yalengay  alla 
guifa  che  t tyfriofio  dipinge  Ruggero  nella  corte  d\Alcina  lafctuo  ne' ve  ■ 
ftiment  i,>rff ettato  nel  pajjoymorbido  di  perfona,ociofo,uano,giocatoré,mé 
titorejfejlemmiatore,dishoneflo,ltccardo,& con  tutta  la  fthiera  de'yi- 
tiiyche  in  lui  defoiuondil  Tolicraticojl  Landò, & Giouàni  ydtenfe  nel  „ > 

fuo  communiloquiotallhora  quefh  tale  s'ha  da  porre  fra  le  più  rare  cofe, 
chef  chiudono  dentro  a fcrignUet  s’ha  da  ferrare  come  in  un  fcatolino  di  Giouànni 
mufehio  & di  gibettOyper  cofapretiofa  da  douero . Et  meritamente  dico  VaJenfè. 
queJìo;perche  oggidì  molte  corti  nò  fono  altro,che  un  collegio  dhuomw  i 
deprauati,  vna  raunangadi  volpi  malitiofe.un  theatro  di  peffinii  fatelU  ' 
ti,vna  fcHoladi  corruttisfimi  cojìumt^t  un  rifugio  di  disbonejhsftme  r/- 
balderie.'F{vnfengpcaufa(dicc  il  Modognetoffupoffo  queflo  nome  di  cor 
te  alle  cafe  de  Vrécìpi, nelle  quali  in  effetto  tutte  le  cofe  fon  corte  et  bre- 
uije  nò  ie  malignità  e le  uequitiCyChe  fono  ppetue^  qh  uuo  entra  in  cor 

tetoJìboras'apparicibiailferpttecÒtraT^Jica  ilFiliJìeocontra  Dauid, 
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il  Minotauro  cantra  Thefeo,MedufacontraVerfeOiCircecotra 
Torco  cantra  Menelaojlmonflruofo  palude  corra  Coreho^injìdiofa  Me 
dea  cètra  Meleagro , perche  tutta  la  fchiera  dc'uitii  s'eunifcef  farlo  uno 
ecceUéte  uitìofo  afatto  afatto,  tinuidie,  le  nulcuolé-^j  le  detrationitgli 
ofci  cattiuijlepasfioni  deWanìtno^li  f^gnijt ingiurie ^ gli  oltraggi  Je  ui 
dette, le  uergogne  tutte  fannoricapito  in  corte . ^uiui lafuperbia  s inai- 
^,taltereg^  fi  fublima,la  boria  uola  in  aere,  la  rapacità  no  ha  freno,  la 
libidine  no  ha  ritegno , la  per f dia  non  è corretta,l.t  crapula  fgua^^ ira 
faltella , [inuidia  fi  dimena , e tutti  i uitii  mantengono  una  habiratione, 
un'albergOtCSr  un  letto  uergagnofo  dentro  in  corte.QuiuigliJiupri,i  rapi- 
menti,gli  adulteriifle  fornicationi,i  puttane fmi.le  ruffiane  fono  i fuochi 
e piaceri  de'cortigiani , & homini  nobili  doue  è un  naufragio  di  tutte  le 
"pirtù,unaoppresfione  di  tutte  le  bontà,doue  ifempUcifon  befatij giujli 
perfeguitati,iprofontuofi  egli  sfacciati  fon  fauoriti,foU  quini  uan  prqfpe 
rando  gli  adulatori, i mormoratori, le  fpie,i  refer(darii,gj,i  accufatorij  ca^ 
loniatoriyi gagliofi,  i maluagi,le  male  lingue , i truffatori  gli  inuentori  de* 
mali,i  feminatori  di  xÌ7ania,&  altrageneratione  di  ribaldi,  tutta  la  ul- 
ta de' quali  è coperta  di  confu  ftonc , & di  uergogna.  onde  le  par  ebe  tutta. 
Lbejiialità  del  mondò  fi  fia  raccolta  come  in  un  corpo  , nel  grc^ie  de 
cortigiani ffeoprédoft  in  loro  una  fuperbiafìmile  a quella  del  cauallo,  una 
crudeltà  di  Tigre, una  rapacità  da  lupo, una  (fiinatione  da  mulo,una  ajbt 
tia  da  volpe , una  uarietà  da  pardo  ,unamordacità  dacane,fmapetulM- 
tla  da  becco,una  i^oratrga  da  cafironejunagroffeìia  da  Mpno , una  buf- 
foneria da  ftmia.Qum  fi  trouano  i furio  fi  centauri , le  perigUofe  chime- 
re , i poetali  fatiri , le  fporche  arpie, le  ribalde  fìrene de  fcille  con  due  for- 
me , le mediile  monflruofe , i prothei uarii , gli hqrrendi  flru^ in- 
gordi griffoni, i terribili  dragoni,&  quanti firani  e fpauentofi  moflri  creò 
giamai  la  natura  centra  fua  uoglia . Quiui  ogni  qualità  di  utrtu  parifee 
t fuoi  carnefci,e  tiranni.e  in  fomma  tutta  la  d fgratia , e tutto  il  mal  del 
mondo  verfa  in  corte.in  compagnia  di  lei  iia  la  perpetua  carefiia  delle  co- 
fe,  crefeendo  fouerchiamente  il pretio  delle  robbe  ; le  delitie  della  gola  » 
che  con  fuma  le  proprie  fo[ian'ge,0’  quelle  che  vengon  di  fuori,  la  pompa 
gloriofadel  veJìire,ouefifpendepiuchetentrata  non  capifee  ,lacorrut- 
tione  de  i coslumi  ,male  d infinito  danno-,  & quando  la  corte  fi  parte  da 
un  luogOfOime  che  forca  coda  fi  lafcia  ella  adietro,  i^uefliritrouanole  mo 
glie  vergognate , quegli  altri  adulterate  ,o  le  figliuole  menate  uia  per 
meretrici»  alcuni  altri  figliuoli fubemati  ,o  i ferui ,&  le  fanti corrot- 
t e . che  accade  a dire  molte  parole^  fasfit  un  pianto , un  lamento  troppo 
grande , come  fe  Troiaardeffe  tutta,  uedendofi  Cafpetto  della  città  mu- 
tatp  come  la  faccia  duna  meretrice . Mt^iogi  a tanti  mali  la  hbfrtà  che 
fi  perde  nelle  corti  t inquietudine  de  defid  crii  ambitiifftkfefeintolna- 
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ìiyperfarfibcaore,  leuanejprran^de  cmegiani portate  dahento^  i 
ftenti  & le  pene  continue  per  far  riufatatil  dijcommodo  di  camereyditet 
toydi  mafferitiejiferuitùje  di  tutti  gli  agiytinfidie  i he  fi  tendono  CmCal 
frojk  irremunerationi^nxi  ingratitudine  efpreffe  de  Signori ^.che  efialta^ 
no unhuffoneyuno ignorante ^n  ruffiano, un ganimede,  unparafito  , >ti- 
Cghcrro^  tengono  bafio  un  dotto,vn  letierato,un  dtfciphnato,vn  y-rtuo- 
fi,vnfauio.&fe  i fiati  degli  hnotnini  cofi nobili ,f  onte  plebei  patifeono  m 
sorte  i lor  diffetti  particolari, che  a nominarli  tutti  bijognarebbe  te  fiere 
•pna  felua  d'epitetti  beiìiali,ne  le  donne  di  corte  mancano  defuoi  diffet^ 
li,&  uitiijjauendo  in  lor  congionte  lafuperbia,  & la  pompa  delueflire, 
la  morbidej^^  dellacarne ,l'otio  inimico  d ogni  uirtufia  difciplina  cy  tn^ 
fegnano  loTo  t libfi  cottigiMÌ  (tamofCflc  cotìudìé^lc  ttòuclìcytc  fkcctic^c 
carrconi  che  s' tifano  in  cor  te, dalle  <\uai  cofeaopridono  dannofisfimi  cofiu 

tni,vanità,infolenxa,arrogan'ga,importunita  ,sfacciatCT^  , Jporche^ 

9a,contentione,contraditione,ofiinatione  , "pcndetta  > afiutia^ptalitiàg 
loaMcità^tocdcitiypctultfitiii  y&  dishoticjìo  di  Lifciuià  • Ol- 

ya  ijuello,che  imparano  dalle  matrone  vecchietch  erudifeono  ìsgiouani 
in  tutti  i nudi  afiari,^  feruono  lor  per  norma  in  ciafeuna  fpecie  di  rihai 
deriafinfegnidole  di  abbelUrfi,di  lifciarfi,di  forbirfi,dipeuinarfi,difatfi 

i riccia gUanelletti,didarfiilbelletto,  di  profumar ft,di  ninfarft  di  >4- 

9Ìjeggiare,di  ruhbaire,di  trappolare, d incantare,  difiriare  i fiioi  amatori,^ 
efièndofeome  dice  Hieronimo  fanto  cantra  Ciouiniano  ) I arte  famigliali 
deUe  donne, folamente  inganni, frodi ,ueleni,malie,&  yanità  Zincanti,  f 
tutte  puefie  cofe  fi  reca  dietro  la  corte, mi  feria,  infelicitd,^  feiagura  eui  Vmorii 

dente  di  quelli  che  l'amano,come  ben  notala  Signora  Vittoria  Colonna  in 
^ellafianga, che  comincia, 

SiUri  ne  le  gran  corti  confumando 
llpiu  bel  fior  de  lor  gioueniV  anni 
Mentre  utile  & honor  van  ricercandoì 
Sol  ritrouano  inuidie^ltraggije  danni. 

Merci  i ingrati  TrencipA  in  bando 
Ton'bannoogMUÌrtute,efolÌinganni,  , ; _ 

E di  brutta  auaritiahan  pieno  il  core 
Tublico  danno  al  monio,e  disbonore» 

Con  le  quai  parole  concbiudo  uolontieri  quefio  rifiretto  difeorfo  int9mo>4 
U perfine  di  corte* 

Annotarionc /òpra  il  Ixii.  Di/Cé 

Delle  eofe pettinai  a*Coui|tùni  fi  vedrà  qualche  particolare  nel  l&ro  della  ckl 
le  ConuerCitione  del  Quitto, ti  nelle  leueie  di  Monfignote  dj  Gueuata. 

Il  % DE 


-i» 


igj  u 1' 


DE  GLI 


H E R E T I C I,  E t 
Inquincori.  Difcor.ixiii. 


DE  G 


ICEKC^REBBE  quefla  materia  particolare  grandìfjìmo 
Jpatio  di  tempo^non  per  potenti  difcorrer  [opra  , perche  à 
confonder  ili  heretici  non  fon  riputati  i difcorfi  acconci, & 
babiliapatto  alcuno, ma  per  difpHtare  fidamente  con  g/i 
inimici  di  nofira  fede, quali  fono  i temerarij  ajfertorf  de'dog 
mi  oppofiti  alla  fede  della  Santa  Chiefa  Bfimana  Catholica,&  ^pofioli- 
'ca, malvado  loro  capo  di  tutte  le  Chiefe,  e donna,&  Relina  degiudicij 
,ecclefu^ici,&  in  particolare  dell Herefie , fipra  le  quali  hdpodefid  di 
formar  condennagìoni , & proceffi  conucnicnti,  a troncar  le  tefle  di  quel 
fhidra  infame , che  fempre  con  noui  germogli  firpefitini  pullula  mo  dà 
quefla  mò  da  quell  altra  parte , 'Nondimeno  hauendo  io  propoflo  di  fe- 
'guitare  in  quefia  opera  mia  un  methodo  di  fior fiuó,fem^  fermarmi  fu  le 
difpute,  che  portano  via  gran  quantità  di  tempo , & che  ricercano  lun- 
gprtSia  di  trattato,&  fatica  piugraue,non  preterirò  manco  lo  fiopò  dif- 
fegnato  nel  ragionar»  de  gli  heretici,  & de  gli  Inqui fuori , fi  per  queflà 
ragione  fi  anco  perche  ilchaos  delle  loro  opinioni  gli  det(f ebbe  tcn fender 
da  lor  medeffimi , & laflimolo  della  confclen:^  acciccata  nclcambitioni 
■delle  prelature,&  degli  ufficij ecclefiafiici  dourebbe  reprìmer  tanta  prò 
teruiajet  oflinatione  c'hàno  in  capojentta  taie  alle^ationi  di  ragioni  firit 
turalifdi  tante  determinationi  di  concila  fatte  cantra  di  loro,di  tante  fetà 
temtp  pqdri  appofite  ai  detti  ieffi,di  Caritè  ejfirnpi  che  fi  fin  rifli  della 
eflerminaiione  delle  loro  heref  e , & del  i>edere  quefla  tetchia  rebufla 
della  Romana  Chiefa  piu  gfiueneche  mai  nella  forz^,  &"uigore  eòtragU 
infulti  di  effi;&  che  a gufa  et  rno  nteo  -palorofi  piglia  dalle  botte,  & 
dalle  percojfe  maggior  potere,&  ognhor  piu  fi  rinfranca-,ne  che  tati  giga» 
ti pajfati  l han  mai  potuta  sbattere,ne  fecondo  la  ria  mite  fùffocare , anici 
ardita  & corraggiofajmitando  il  furor  de' Dei  cóntra  i, Centauri,  coi  ful- 
mini delle  fentenice, delle  leggi,de’Canoni,dt  decreti, deltapbtrflà  fpiritua 
le  e temporale,ha  fracaJfato  lafuperbia  infiìete  di  quefti  femerarii  tapi 
tbi  , diquefli  nuoui  Ceriori,dfquefii  tergemini  Br torci, di  qtiefli figliuoli 
di  T.itanccffi  arroganti, & cofi  altieri  Ma  con  tutto  ciò  difeorrerò  di.  cofe 
che  faranno  a propofito  per  lalor  corretione , & da  accettarne  falutiferq 
dottrina,fe  yorràno  biche  io  fappia  chanfijfi  il  cbiodir,et  che  fi peflaae 
qtta  i mortaio,efiédo  effi  incapricciati  piu  che  le  mule  Spagnuole,  et  baué 
do  un  ceruelloflabilito  fui  diamàtTiche  fgrauiffimoèolpo  di  martello  no 
può  rdperfi  un  iota  dalfuo  uolere.Hà  duq;  da  faper  gCheretici,  che  noi  Ca 
tholici  fappiaino  ottimamfte  la  natura, et  prpfeffione  toró,f  che  p tate  bti. 
ebeatt  uuoue  ifferieni^fiamo  uentitiìn  soma  cognitione  della  ihdlitià  ei 

iniqui-^ 
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Mqmtà  che  riditi  e^tylatfiiaU  è poiifftma  cagione  della  dnrev;^  F*- 
raonicayla  qtuue  abouXtne'capi  loro  hifogneHoU£yno  elleboro  majchio, 
per  purgarli  a modo,  iluefli  uamno  a gutfa  di  gramigna  ferpendo  per  ter 
ra,mentre  fi  nonno  ingerendo  con  gli  idioti,&femplici  per  tirargli  in  er- 
rore,prouando  difflcoltà  grandi ffìma  nel  peruertire  i faggiychedel  proce 
4Ìer  loro  conofcono  i modiyó"  le  maniere,&  per  far  do  più  ageuolmcnte, 
adombrano  la  malitia  con  qualche  colore  di  fantiti, proferendo  qualche 
parole  e ffemplariy&  lodando  le  opere  di  caritiy  col  qual  meg^  s'acqui^ 
fiotto  ere dito,&  fede  talhora.fi  come  per  teftimonio  di  Gennadio  , fece 
Ctuliano  yefcouo  Celmenfejche  fatto fpecie  di pietàjauorendo  moUi  pé 
neri  altempo  della  fame Jiraffe  per  fino  ai  ricchi  nella  fua  herefia.  onero 
chetrouate  carne  per  i lor  dentiysaccofiano  dhuomini  dijfoluti  « & amù‘ 
ddifenfualitàydliqualififan  compagniy& fratelli, mediante  la  partici 
patione  ne  gli  ifteffi  uitij,&  indi  gli  aUettano  maggiormente, con  pef- 
fimo  indulgenga  di  piaceri, come  un  altro  Mahometto , fuadono  una  ulta 
iarga,& poco  differente  da  quella  de  giumenti . Onero  che  con  la  nouità 
della  dottrina  cercano  dipiacere  alla  plebe , mitigando  la  pena  de' pecca 
tiyitimittuendo  il  ■valore  delle  opere ,accrefcendo  di  fouerchio  la  uirtù  dei 
la  fede, dando  addofio  à qualche  abufo , per  fare  una  mina  ai  facramenti, 
& a dogmi  principali  di  fanta  Chiefa,quafi  che  per  un  poco  di  gvgcmafi 
debba  dare  il  guaflo  a tutto  il  frumento,^  per  un  poco  di  feccia,confuma 
re  tutta  la  bontà  deU'ogliOyche  rare  volte  fi  troua  fenga  tarra.Dellaqual 
coja  auuertì  Taoio  il  fuo  Timotheoydicendo.o  Timothee  depofìtù  cu- 
{lodi,dcuitans  prophanas  iiocum  nomtìtes.& Enea  Siluio  per  que- 
fto  nel  libro  de  Origene  Bohemorum,<//Ve  di  Giouanni  Hus  herefiar- 
ca  de' Bohemi, che  pcregrinìsfempcr  , & nouas  opinioncs  amabac. 
Onero  che  con  ampli! finta  libertà,angi  uergognofa  sfacciatagine  detran- 
no  althonore  del  TonteficatOyCÌr  del  furo  Collegio  de'Cardinali^t  y e fica 
m,  fufurrando  come gageinfuppate  centra  il  choro  delle  Religioni  an~ 
cara  ; affumono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fmtafia,  & quel  che 
^ detta  il  capriccio  del  ceruello  che  va  del  continuo  a vela  , chisbuc- 
cato,come  vncriuello  da  molinaro,& eh  i peggio  dvn  forlone  dafor.. 
na^he  s'aggira  d" ogn'hora . Onero  che  nello  fpargere  delle  prime  fcintil- 
le  heretiche,tmpatienti delle  correttioni degli  hnomini  dotti , oan  debac 
chando  in  peggiori  erróri  di  prima  ,'per  far  che  fi  verifichi  in  loro  il  det- 
to di  Taolojche  Mali  humiiies,&  (eductores  profìcienc  in  peius.O«e 
fi  fan  forti  con  gli  aiuti  de  Trencipi  fautori  yCon  libelli  di  mille  calonnie, 
& pag^eydijjemtnatipe'lmondoycon  chiamar  nuoui  concilij  , a quali 
poi  non  vengono,  con  oblarioni  di  difpute  vniuerfali,  nelle  quali  rejìa- 
mo  chiariti  fempre  come  goffi,  & infenfati  che  fono.Tiella  qual  cofahab 
kiamo  il  chiarufmo  ejfempio  di  LMbero,cbe  fu  prima  anuertito  da  alca 
' Li  ì ni 


G(aàdin^ 


Enea  Si. 
dio. 


5J4  Ì Jt  Z }i  Jt- 

ni  huommtprudétì,&  faputi^  corretto  daHenrko  Reflnghilterra,(i^ 
ammonito  da  Tapa  Leone  decimo , ma  come  fitperbo  Leone  cominciò  a 
'^**^ire,  ^ fremere j deftido  allafka  voce  alcuni  animalacci  di  Herman 
niayc'hàno  re  fo  infteme  co  elfo  quella  honorata,  lirgluriofa  prouimiai  col 
fuon  della  diabolica  predtcatione  poco  me  che  una  felua  da  beftie,  et  una 
forefia  da  fiere  rapaci . T^on  fapiamo  la  natura  loro  pertinace  nel  difen- 
dere i proprii  dogmi  indegni  di  foflentarione  ? malitiofa  nell interpretare 
le  fentége  della  ferii  tura  erroneamente  f iniqua  nell"  allegare  i padri  tron 
catamente  i come  gli  Ariani  facevano  fr^aidetndi  Dionifo  vefeouo 
ìA  teff  in  éino, per  atterrare  la  diiiinità  di  Chriflo  j 1 1 ciadiani  vfurpando 
temerariamhe  alcuni  luoghi  di  chrifqflonio , d .Agiflmo , impiignaua 

no  il  peccato  originale , & l aiuto  della  diuina gratta  ; epoca  piu  di  i in- 
quicento  anni  fono , Bertramo  prete , Berenga*  io  Diacono , torcendo  i 

detti  d^gofìino,&  d^mbrofioytctarono  di  leuare  il pretiofifjimo  facra 
mento  deUaltare.  T^on  fi  fa  con  quanta  fraude  peruertifeono  le  fcrittu- 
reiquanti  tejli  han  corrottoi  quante  parole  nuoue  hanno  aggiontoiquan- 
te  aeUe  vecchie  n han  leuatoìquante ghiofe  trifìe  ci  hanno  app  floiquan 
to  han  macchiato  [integrità  de' tefti  firitturali  , & de'dottori , fingendo 
hor'vnajjor'vn’aitra  ftif ita  fopra  de(Jì,e  attribuédo  loro  quello  che  mai 
hanno  penfato,non  che  poflo  infcritto  i iqon  ha  quel  trifìo  dOeiolompa- 
dio  diuulgato  pochi  anni  fa  un  volume  cantra  il  Sacramento  dcUaltare, 
fotta  titolo  di  Bcrtramoprete  De  corporc,  & fanguìnc  ChrilH  a Carlo 
Magnai  & per  [oppofìto  non  ha  Carolofiadio  non  meno  iniquo  di  luiydif- 
feminato  un  libro  cantra  i cultori  delle  imagiiii  con  Cinfcrittione  di  Carlo 
Magno,dc  Cultu  imaginem,«//a  fefìa  Synodo  in  oriente  cógregatai Di  . 
nuoHo  non  ha  Caluino  fratello  di  Beemoth,&  cugin germano  di  LeuiathS 
mandato  fuori  un  altro  libro  della  Trinità,  fatto  nome  d^Alcuino  prete^ 
precettore  del  predetta  Carlo  ,AuguftoiJ^on  han  trasformato  nel  modo 
iflefj'o  il  libro  d'Henrico  Bulingero  cantra  ìaChiefa  viftbile,  nel  libro  del 
diurno  ^thanafio  De  y era, & pur  Ucclefia  > Cefi  no  han  mentito  tOpu- 
fculo  di  Bucero  cantra  i meriti  delle  buone  opere.in  vn  altro  opufculo,  al , 
quale  han  dato  titolo  tale.loìnnis  Epifeopi  Rolìs , De  Miiericordia 
Deif?i^o»  han  con  fimil  frode  noi  tato  le  prediche  di  Bernardino  Occhino 
apoflata,  & heretico,  in  prediche  di  Tomafo  Juflinopolitano  dell'ordine 
deTredicatòri^&con  molto  piu  peflilente  audacia  non  fono  iti  centra 
alle  fatiche  degli  ortodoffi  padri;vfurpandofi  una  certa  tirannica  podefìà  • 
neferitti  maffime  de  gli  anticbi,di  giudicare, cenfurare,repudiare,  muti- 
l tre,rimoiiere,abolire,  refecare  quel  ihe  altinfano  appetito , egi'fto  loro 
deprauato  è piacciutoi  & di  più  no  hàno  imbrattato  ogni  cofa  ofi  ura 

to  in  tutto  la  uerità,  con  tante prefationi^Argomcnti,  Coronide  ,Appen- 
àlci  Corolarii,  Snnimarii,Clofcmati ,4nnotamcnti , $cholii,Cafligatio-  • 
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nitO{^fU{OìoHÌ,Cenfure^ntidotti,'Ó‘  èlitre  inuetttìoni  ditnpl^udentijji* 
ma  temerità  ripìeneiMa  co  quanta  fcelerità  inforgono  cotta  ai  libri  del 
la  fcritura  ifle(pt,Hegando{come  fan  Luthcro  y & Zninglio  ) i libri  della 
Sapieni^ydeltEcclefiallico  fdi  Thobia,  di  Hefler , di  I udith,  di  Baruchy 
if  una  parte  di  Dafiieleytr  de' Maclktbeiycome  apocrifi,  d incerta  aut 

torità^ delnuouoTeHamento  tEpidoladi  Taoloagli  H ebrei tEpi- 
Jìòle  di  Giacoboy  & Giuda , e la  feconda , e ten^  di  Ghuanni,  come  poco 
Euan^eliche , & indegne  del  nome ^poJloUcoì  onero  ncll'Euangplio 
deGiouanniy  l'Hifloriadelladultera  come  fa  Calumo  ? onero  tultimo 
capo  di  S.  Marcoycomeft  Mufculo  i onero  l^pocaltffe  di  Giouanni , co^ 
me  firn  Lutheroy  & Erafmo  i Onero  affermando  tutto  il  colpo  della 
fcrittuKi  elfer  corr otto, & fai fificato  dagli  Hebrei , come  fanno  i fanati- 
ci ,An.tbatttili  i di  maniera  che  rag  one  ^randiffima  hebbe  Ongcne  di 
querelarft  nella  Epijlola  agli  amici  ^le{fandrini , fpargerfi  da  gli  empi 
detrattori  della  fua  fama  molte  difpiitiitioni  centra  la  fede  della  Cbiefa 
ferine  col  titolo  delfuo  nomcy& meiitamente fi  dolfe  Leon  Vapa  ferine 
do  a Marciano  ^Hguflo , che  le  fue  Epifìole  foffer  (late  da  ^li  heretici 
deprauate  y per  prender  qnindi  occafione  di  farlo  partecipe  della  herefia 
de  'hlf  ilorio . llche  piu  anticamente  fece  Taolo , nella  feconda  ai  The  fi. 
falonicenfi  dicendo . Rogamus  uos , nc  terreamini  e x epiflola  tan* 
qua  perno*  mifTa , nemocnim  noi  fcdiicat  ullo  modo.'Hpfonque 
fli  maluagigli  inuafori  de'beni  ecclefiafliciì  i micidiali  delPanime  catbo 
lUhe  ? i diflr  tutori  de'Begni , & imperiai  promontori  delle  guerre  ^ gli. 
incent  ini  delle  difcordie}i  fulmini  e le  tetnpeiie  fopra  la  pace  del  mondo 
unìncrfale  ? Deh  quanto  bcn,dijji  Giouan  BattiSia  Ti^najteUOratioHe 
funerale  per  Francefeo  fecondo  Re  di  Francia  y parlando  delle  Reli- 
gione , che  indebilkamon  che  fpenta  quefla  rimangono  gli  huomini  fpo- 
gliati  della  hnmanità,e  pieni  ^fiercT^, fi  fcioglionotamicitie  de' citta- 
dini y minano  i magiilrati  y &fi  fejiringono  in  picciol luogo  le  gran- 
de:^ de'Vrencipi , & fi  riducono  in  fumo . Et  Monfignor  Guiddiccio- 
ni,  in  una  fua  orattoneal  fenato  di  Lucca  j non  monftra  con  mille  ragioni 
deltherefie  proceder  tutti  i danni  alle  città  > che  poffibili  fonai  Ma  fe  ben 
tentano  dopprinter ci, fé  ben  magnificano  le  forj^loro  temporali  allegan- 
do le  Regine  dJnghiUerra,i  duci  di  Sajfonia,i  Lantgrauij,i  Conti  Vaiati 
ni  ,i  CaIJimirìyi  Cuoi  di  Fiàdra,  egra  parte  de' M aUontentiygli  F'gonotti 
delia  Franerà,  i Caluinifli  e Lutberani  delle  terre  franche,  quei  di  >al  di 
Lucerna,quei  che  regnan  fra  Sur^'g^eri , e Grigioni , con  altrilovo  confe- 
derati,&  che  niente  filmano  t Imperio  y ilVontifcatOy  il  Re  Chriflia- 
niffimo , il  Re  Catholico padron  di  tanti  Rc^i , le  for^e  della  Republica 
yeneta , di  tanti  Vrencipi  djtalia,còn  tanti  altri  di  Germania,  & di 
fronda  pur  Catholici  t doue  che  Imperio  loro  è carne  una  pieciola  ifin 

Li  letta. 
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letta, ricetto  al  gran  continente  della  terra  jjeben  predicano  le  fon^  tó-’ 
roper  inuincib  ili,i  thè  fori  per  innumerabili,gU  ejferciri  per  inejpngnabi 
li,le  geli  per  indora  ite, le  nationi  per  ferociffime,  gli  animi  per  ofiinatiffi- 
m,leprode7;^per  terribilifjtme , refi  a perqueflo  fmarrita  la  Chiefa  ? i 
forfè  difirutto,ò  fpétoil  fuo  vigo’refè  forfè  annichilata  la  fua  uirtùfmàca 
no  forfè  i figliuoli  legitmi,che  la  difendono  coirà  i boHardiiè  forfè  perfo 
quel  ualore  in  lei,  che  fempregliè  flato  per  diuinagratia  come  naturalei 
Idi  tempo  degli  ^pifioU  non  vi  fu  quel  Simon  Magopeffimo  hereticot 
il  qual  tentò  M ammorbar  quella  nouella  pianta  con  la  fua  peflifera , & 
odtoja  dottrinafnÒ  fucceffe  a lui  Menandro  quafi  dalmedefimo  ouo  crea- 
to,che  fi  predicò  per  fupema  uirtù  d’iddio  mandata  dal  C:cloi&poi  Hi 
meneo,&  Thiletto,che  fparfero  eflergià  capita  la  refurrettione  de'mor 
ti^& poi  Cherrinto,che  i^ermò  le  delitie  della  carne  nel  futuro  fecola  f e t 
pur  che  fecero  cofloro  cantra  la  Chiefa  inulta  per  Chriflo , e per  tutti  i té 
pi  glorìofaiT<leU' altro  fecola,  quando  i Martiri  illuSlraron  ùguancie  col 
lor  fangue  di  quefla  nobili ffima  Chiefa,uo  forfè  yalentino  fettatore  delle 
fauole  iHefiwdoropiu,che  della  dotrina  Sdpoftolic.t,ilqual  affermò  nuo 
ni  & inauditi  principij,prononciando  trenta  cieli,e  trenta  fecali  ufcir  da 
trenta  Dei , piuprefto  datrenta  Cameli  fauolofi  ^ e poi  Martione  Vomi- 
co , il  qual  fognò  alcuni  Dei  difcorfi  fra  loro , vno  de  quali  formaffe  il  Te 
/lamento  uecchio,  e V altro  il  nuouoì  e poi  Tatiano  delle  medefime  orme 
imitatore  iepoi  Monete  Ter  fa  Matto  ueramente  fecondo  il  fuo  nome,e 
Terfo  del  ceruello , che  ne'facri  mifieri  deir altare  vsò  d introduce  efie- 
crande,& nefandiffime  fpurcitief&  pur  che  fecero  al  fine  cantra  quefla 
magnifica,^  eccelfa  chiefa  nofira  ^ Succede  nelf altro  fecola  feguente, 
quando fudata  lapace per  Conflantino alla  Chiefa,& che  icollidcTren 
tipi  cominciarono  a foggiogarfi  à Chriflo,  che  ^trio  l’iniquo  con  malua- 
gio  furore  conturbala  Chiefa , e tantocrefce  t Mrriana fiamma,  che, per 
teflimonio  di  Hieronimo  fanto  ,quafi  totus  terrariim  orbis  inguruit 
fc  Arrianiim  effe  ; dalla  cui  radice  peflifera  (per  far  uerificare  il  detto 
d^Efaia.  De  radice  colubri  egreditur  rcgu)us)»a/f<m<)  ^erio,& 
tic , & Eunomio,che  vomitarono  cantra  lo  Spirito  Santo  empifsfme  be 
ftemmie , & poi  Telaio  Brittone  della  diuinagratia  perpetuo  inim  eo  , 
epoi  T^fiorio  che  tentò  di  diuider  la  perfona  di  Chriflo  in  due;  e poi  Eu- 
tichio,&  Diofcoro,che  affegnarono  d quello  vna  natura  fola;&  nodime 
no  che  operarono  alf  ultimo  cofloro  contrala  Chiefa  uiua  mal  grado  lóro 
al  prefente,quandopenfarono  di  fopirla,& eflerminarla  affatto^  Ecco  i\ 
vn’ altro  fecola  fpunta  fuori  Macluorio  Antiocheno  , c he  coturba  il  rno  do 
per  un  tempo^  tienpoffeffofianco  in  molti  luoghi  da  lui  fedotti:&  dopo 
lui  forgon  degli  altri , & dopo  quefli  degli  altri  ancora , come  fan  [ on- 
da del  mare, che  futeedono  luna  dopo  Caltra;  ma  che  fanno  all  vltimo 
f tontra 
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tStrd  la  Cbìefa  nojhaìno  rejla  ella  in  piedi  per  qmfio  i è forfè  sbattuta  a 
terraeè  forfè  defireuaian%i  piu  forte  che  mai  refifie  al^ror  deUonde,& 
comefcoglio  duriflttno  fi  moftra  inulta  dalle  procelle  fC  hi  cercato  dattn 
rarlat&ruinarla^erche  Portar  inferi  nò  pratualcbuntaducrfus  ca. 
Ecco i^noflri tepi  folta  fuora  in  campala  quella  alfanapa^-ta  di  Luthe 
ro^qtul  motijlro  Germanico  piu  horribil  di  Medufitfdi  cui  fi  potrebbe  dir^ 
co  uerità,fe  fofie  lecito  a un  Chrijliano  di  fiherx^  fecondo  il  coflumc  de 
•Poetiche  fi  come  effi  hàno  detto  t anima  di  Titagora  effer  traslata  in  Eu 
phorbo,ccfi  in  Luihero  tanime  di  molti(perno  dir  di  ruttigli  Heretici  ) 
hauerefat  to  il  pitagorico  pafaggio:perche  nella  violatione  libera  de'uoti 
sè  fatto  un  Torre  LupinomelCuguaUiare  tutti  ifacerdoti  ai  yefcouia'i 
trafmutato  in  ^creo;nel  negare lobedienT^afuoifuperiori , Ijaprefola 
Spirito  infano  de'Begardi,&  de  Beguinimel  negare  ùntnee^wne  de' sd- 
ii f>a  imitato  yigilàtinoyet  Euflachio  dinoto  nel  concilio  Cdnt  fe;rttlle 
uare  i fuffragij  a morti/è  poflo  nel  numero  de'Faldenfi.d: Ulbigenfty  de' 
Creciy& Armeni , nel  difpregiare  le  fcomuniihcy  & le  cerimonie  della 
Che  fa  è diuenuto  Huffita,&.  yitclefita:nel  detrahere  altopere  efioglié- 
ào  U fedeysè  trafmutato  in  Eunemio.nel  irridere  la  médacità  prefa  libe 
raméte  per  amor  dichrtflofiar  che  fiapieno  dello  fpir  ito  di  De  fiderio  Lo 
gobardo , & di  Culielmo  de  Santo  amore  ; nel  perfeguitare  il  primato  di 
’PietrOydr  de'fuoiyfuccejfori fi  dimodra  un  Marfilio  TadoanOy&‘  un  Cio- 
uini  y itele fe.  Jiefola  quefia  beflia  sboccata  a tépi  noflri  ha  feorfo  fen- 
^ freno  nella  pretiofa  uigna  del  Signore  per  conculcarbyuerificandofi  in 
lui  quantoallaintentioney&  alcuni  effetti , quel  detto  del  Profeta , che 
exrcnninauiteam  apcr  de  filua,&  rmgiilaris  ferus  depaftus  eft  ea; 
ufcédo  fuori  delChTremo,<ir  de  i bofebi  come  un  nero  Cingbiaro  a depre- 
dare, ma  feco  ha  hauuto  una  caterua  di  peffimi  fatelliti , che  thanno  mu- 
tato a fare  ogni  male , come  Filippo  MeUnthme  della  ra'tja  de'pedan- 
ti, Conrado  Vellicano,  Fabritio  Capitone,  Ofiandro,Martino  Bucero , Ù" 
alt.i  alfai.Et  per  far  piu  ruinain  quefla  Chiefa  di  Dio , da  un'altra  ban- 
da è fpuntato  fuori  quelgrande  Elefante  di  Carolofladio  diuifo  da  Luthe 
ro,  &da  un'altra  Zuinglio  diuifo  da  tuttadue,  & da  n>ri altra  quella 
Ttfr-iffa  dOecolompadio/he  contradice  a tutti  con  una  fiotta  di  canaglia 
chiamata  lafeta  degli  ^nabattifii  peflilentijfimifopra  tutti , c'ban  fat- 
to il  diauohyper  non  faper  far’altroper  diflrugger la  affatto.  Etygocon 
tutta  fuoi  ygonotti  hanfatto,&  fanno  uno  nnpito  federato, per  pafiare 
ifosfiyC  tempeflarui  dentrosma  i Catholici francamente  ci  ban  fatto  fem- 
pre  refifiem^,&  masfme  fono  il  yesfillo  del  Chriflianisfimo  Henrico  ter 
•3^, alla  cui  uirtù  non  poco  debbe  fonia  Chiefa , hauendo  combattuto  tan- 
te uolte, mentre  era  Vrencipe  d.Angi<>,prr  fofìegno  di  effa  con  gli  inimi- 
ci fuoifù"  riportato  honoratnfime  uittorie , e trofei  di  quefia  turba  fata- 
mca,&  diauolofa.  Talché  è pur  uero , con  fefiempio  di  tante  htrefie 
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fr(tfiratè,^  tìtatitìhtrttici  debellati ^ che  fecondo  il  dettò  dèi  Sabnól 
Adiiiuaceà  iyeKKvvAtiì(\io.,cl^  fecondo  il  detto  EHeeelicOs  In  medinSi 
eitts  Hit, ut  n5  commoueacur.  -puoi  veder.a;  manoih  manogU> 

eri^iti,&  incurftmì  di  fuede  fierefeluaggie  cotra  la  fanta  Chic  fa  n.oflra 
egli  o(làcoli,e  refnìe»^i&  fattorie  di  tor  ricettate  à tempo  per  tempo , &. 
feevdo  altri  ordini  podi  legga  l^apera  d e Hfrefibus  d Ireneo  yefcouo  di 
Lione:  di  poi  (juella  di  Tertulliano , fe  ben  dittenne  bere  fica  dopo . di  poi 
thilnllro  , tjiulladi  Fhilallro  Vrfeotto  di  Brefcia-.di poi efuella  d Epifanio  Cyprio;di 
Guido  da  p^j  d^goftin  finto , & il  catalogo  d I fiderò  inficme,  di  po:  quella 

^erptgna-  Verpignono  yefcouo  El»enfe,di  poi  quel  catalogo  de  gli  be- 

iti Bcinar  Petici,cha  copofio  F. Bernardo  da  Ltegeburgo  > &altaltimo  ^Ifonfo  da 
do  di  Luze  Cafrothuomo  p lettere  fimo fo, c'ha  copofto  cotra  tutte  Iberefie  anticìie , 
bergo.  ^ moderne ;uri opera  belliffniapiu  uolte  flàpata,  & ri/iàpata,  & da  lui 

Caftio°  fi le  ragioni  urne  contradeffì,  per  confutar 

TEchio . ^ fuperbia  afmefea  di  quefi  uniuerfali  arcibufoni , benché  a confonder 

Giouà  Bun  'molti particolari ^ci  fiano  altri  ualent'huctnini  affai  come  lEihiCy  Giotuin 
dcrio.  BuderijyRicarpo  Sniytheopl  Mutio  Juflinopolitano,& altri  infiniti,  che 
Ricat  do  nafite  a quefi  bufati  come  fi  emmene . Ma , per  raffrenare  à modo 

lue,r'è  trouato  l'P^cio  finto  della  lnquifttione,uf 
feto  degno  d e fere  effercitato  con  fomma  diUgéga,&  amore,  acciò  tani- 
me  ch'efcon  fuor  della  retta  firada,  uengano  a raddrig^fe  con  la  pater-  ' 
na  correttione  fatta  loro . Vero  da  molti  fonimi  Tontefìci  è flato  fauorito 
T.  Gioigio  (^come  raccoglie  Fra  Giorgio  da  ydine^n  una  fua  compilatione  dell  yffì 
a vdinc.  inquifitione)  di  molti  priuilep,  come  che  effi  inqtiifuori  poffino 

predicare,quando  lor  piace,imponer  filétio  a i predicatori  queftuaru,  1 5- 
ferire  indulgenge  per  uinti,e  quaràta  giorni , inuocare  il  braccio  fecola-  ' 
re  cantra  gli  heretici,&  proceder  liberamente  cantra  quelli,  & i fauto- 
ri delfi,c!raffoluere  dalle  cenfure,&  irregularità  di  chi  ut  cafea  dftro,e$ 
molti  altri  indulti  dichiarati  per  le  bolle  dinnocentio  yrbano  ,MlejJan- 
droXlemente,Jgicolao,Bonifacio,&  Tio  Vontcfice , p4rte  dal  predetto 
auttore  notate, & parte  da  altri;  fa  le  quali  ce  riè  una  dinnocentio  otto  ■ 
uo,ihe  da  lor  facoltà  parimente  contro  le  flrie,&  incantatori,ilche  mili- 
ta propri 0 con  tra  t ^grippa,  che  fcioccamente  impupa, che  queflo  cefo 
non  tocchi  loro.  Oltra  le  concesfivni  fatte  da  Federico  Imperatore  à que 
fio  ujficio  ifleffo..A  gli  Inquifitoti  poi  s'affetta  citare  i rei^ffaminarlt.in 
tenogarli,tttcarceratli,tomicntaii,fareilproceffo,&  darle  difefe , ydhr  > 
le  ri^pofte , formar  le  fenten';^  in  compagnia  communeminte  dr'yefco-  • 
ui.o  daltri  deputati  aUaipflenga  loro  doue  che  inquirendo  cantra  ef-  \ 
f.shan  bi  fogno  di  purgationctthan  da  dare,datermin  indo  esfì  la  quanti- 
tà de  compurgatori,  fe  dì  retrattatione,cofi.fe’  daffolutione  libera,  il  me- 
iefmo;  Ò"  fe  (lamio  oflinati , con  quattro  fifone , euncandellino  han  • 
da  bruggiarglt  ilfarfctto,  e la  camifeia , benché  t,Xgrippaefclami  affai 
i contro 
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contra  di  ^ueffo^come  quel  i he  fapeuét  che  alni  non  coHuenitèa  altro  che  ' . 
ilfttocfl.^opratMtoinquefioHffiCtoft  ricerca  altetnpo  hoilro  tremore^ 
borrorc  per  confa  della  mmiplicatione  de  f>li  herciià  , & dell' orgo- 
glio c’han  molti  iafidratm  aperti  dìefjò  officio,  non  fi  ue^  gpgnàndo  ( co- 
me IO  ileffo  ho  prouati:  in  me  mede  fimo)  d'impedire  con  la  uiolèn'ga  ^ tra- 
uagliore  indegnanu  te  le  penjfane^heper  quali  he  legitima  caiifa  facciam 
ricorfo  À queilo,& farfi  un 'tribunale  di  Theologi mufi,dj  darntuh  mil- 
lione allagagettOipér  fareoflacolo con  cauiUationi,e fopbtfmi  allalihcr^ 
tà  regoiarctZ^  probi liire  (he non  fian  co*  retti  fioro  errori  margi  & fra- 
cidi,  con  danno  et  pericolo  di  tutto  tnniuirfare.Ma,  tornando  aLpropoft- 
to  degli  Iiiquifitori , chi  uuol  uedere  ampiamente  quel  che  fi  ricerca  in 
loro,&  che  atti  poffono  fare,&  che  potefÙ  hanno , & con  qual  modo  deb 
honproceder  nelle  caufe,& che fuf^cienga  debbono hauere  , &di  quai 
virtù  rifpleitderedegga  Sàto  v/4ntonino  nella  terga  parte  della  fotnma  al 
Titolodetimonono,& quell'opracbe sintitola  Opus  ludiCtale,  che  di- 
chiara il  tutto  egregiamente  , eia  theorica  &prattica  intorno  ù queflq 
ufficio  di  Zàihrno  da  limino  famojoCiurifcofnlto,& il  Trattato  di  Fri 
tefeo  yefcouo  Squilacenfe,&  tl  predetto  Fra  Giorgio  da  yd  ene  , i quali 
tutti parlanoin queflamatertaperfefleffalungaquantoft può  quajidcfi  Fianccfto 
derare.Et  quello  baffi.  Vefcoua 

Annotationc  ropraillxiii.DiTcorfo.  S«juilaccfc. 

liipoino  a quello  (oggetto  de  ^liHcrrcictuc«iiqiukhcc*ri  in  Pietro  Ciinitoi 
al  i6  libtodcHoncAa  l>ircip.{iccap,4.ColtlcTauolc  di  Guglielmo  Liiidanomo 
dc'iiumencc  llanipatc. 


DF.VETRARI  , O FICCHERARI,  OCCHIA- 
lari,&FinelVrari.  Difc.  Ixiiii, 

'Origine  del  yetro)fe  Ttinio  nel  trìgefimo  fejlo  libro  no  mi  Plinio, 
te)  èderiuatadaltarenadelfiume  Belo  , chetrahe  ilfuo 
principio  dalla  Fenicia  parte  della  Siria,  poco  lontano  da 
^ ^ ^ Tolomaide,et  il  medefmo  utiole , che  S idone  f offe  già  nelle 
officine  del  iictro  molto gloriofa,&  due  di  piu,  che  al  tem- 
po di  Tiberio  Imperatore. uno  trono  il  temperamento  del  uetro  tanto  fo- 
do,e  flabile,chefìaHafaldo  al  martello  che  (officina  di  quello  fu  man-  ^ 

data  in  malhora,acciò  non  fi  leuafie  il  pregio  al  rame /tll' argento  ,&  ai- 
toro  metalli  cofi  importàti..Alcnni(come  dice  il  predetto  auttore)  affier- 
manojcheil  vetro  et  India  fta  il  piuperfettofiome  ql  che  fi  facci  dal  Chri- 
ftallo  rotto,-  minutaméte  diitifo.'Hp  è però  che  non  fi  facci  dalf  arena  bid 
ca  del  mare  yiiltumo  in  Italia  prejfo  à Cuma, affai  comodamente  ; e chf 
ftr  la  G^lli<t,&^er  la  Spagna  non  fi  téprino  tarme  a quefta  iftefft  ma- 
' V . . nictaf  . 
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nieraper  fame  in  uetro.Ma  o^idì  Murano  luogo  amenifjìmo , fìf"  JelP 
ti<^tffimo  prejfo  à Venetta  fupera  tutti  i luoghi  del  mondo  di  retri,  & di  t 
fhriflalb,parte per  la  falfedinr  delSacquà  molto  appropriato  ai  lauori  di 
■quefla  forteparte perche  in  tal  luogo  non  ui  è potuere  che poffufar  nocu~ 
mento  ai  lauori,p.rrte  per  Li  comniodità  della  legna  far  eTUera, che  fa  bet^  '< 

lijjinia,&  chiari/fma  fiamma;& perche  non  s’ufa  m altri  luoghi  fare  il 
fale  della  foda,comefifaaMurano,p  tlquale  ft  fanno  btlUffimi  chnflaU- 
li . Quefl'arte  poi  procede  nelle  fue  opcrationi  con  la  feguente  maniera, 
che  dfare  tl  chriflallo  prima  ft  macina  la  foda,&  fe  ne  fa  lifftua,  nel  mo-  f 

do  che  fi  fa  il  capitello  da  fare  il  fapone,& fi  lafcia  /chiarire  : Ó di  poi  fi 
mette  abogUere  in  certecaldiere  gradi  fintantoché  larobbafia  diffuca- 
ta:  & quefiofi  chiama  il  fale  della  foda  : & quefla  cenere  foda  fi  fa  dtun  | 
herba,la  qual  fi  chiama  Fgnea , ouero  di  Felce,  ma  quella  di  Felce  è la  j 
più  trifla^ercioche  fa  il  uetro  giallo , e frangibile  affatto  : e d:tta  cenere  ^ 
fi  porta  di  Sona  , ouero  di  Francia,& di  queSìe  due  quella  di  leuante 
i la  megliore.Si  prende  adunque  del  fopradetto  fale  di  Soda  , «ir  fi  piglia 
di  certe  pietre  biache  di  fiume  di  quelle  uiuephe  gettano  fuoco,  & fi  ma-- 
cinanoinpoluerefottiliffìmai&fene  pigliandue  parti,  & una  parte 
di  detto  fale,& un  poco  di  manganefe cofi  agiudicto , &difcretione  del 
maeflro,  & fi  mefehia  bene  ogni  cofa  infieme  ,&  poi  fi  mette  dentro  un 
forno  di  reuerbero,daadoli  tanto  fuoco,che  fi  lique faccia,  & diuenti  tut-  ■ 

$oiun  prg^,&  fi  lafcia  raffreddarp,e  poi  fi  caua  fuora:  e quefla  tal  ma- 
teria è dimandata  Fritta  da'macflri,materiagid  couertitain  forma  dine 
tro,la  qual  fi  pon  daooi  in  quei  uafi,che  fon  dentro  la  fornace , doue  fi  la- 
morano  i uafi  che  del  uetro  fi  fanno,  & in  quei  perforga  di  fuoco  ft  raffina 
e poi  ftlauoratequeflo  uetro  fino  è quello, che  fi  chiama  Chriflallo.  Ma 
gli  retri  communi  fi  fanno  fol  di  cenere  di  foda,  con  manganefe ^e  cogolo, 
attero  una  certa  arena  bianca, laquale  è fùfibile.  & fi  fan  bicchieri , ma- 
flellette,tag^,  ampolle, caraffe JtuffoU,guccarini  all'acqua  , a reticelli, 
a uitortoh,a  gioia j& s'ingiuflano  da  fondo  piano  , da  puntello,  da  cuo- 
cer'acqua;&  fi  fanno  angelini,rinfrefcatoti , a canini,cantafoÌe,gpnet- 
tiJiafolc,marfori,fiafchi,gucche fihiette , o ferpicolate,o  gucchette  , fa- 
lini,lambicchi  cadini,& altre  cofe.^AlToperattoni  del  uetro  cocenre  il  fèr 
no,Li  fornace  di  reuerbero,i  caconi  fuoi. eie  uoUe,e  la  bocca,  eleboccbet  , 
te , le  canne  diferro,le  forme, le  borfelle,le  iifore,la  mafuolate  fi  pefla-  \ 
no  i cottami.fi  mette  f acqua  fopra  le  ceneri  ft  caua  il  retro  dal  concone,  . 

ftpremein  fulmarmo,ftfoffia,figira  fopra  tl  capo,  fi  taglia,  & fi  for-  j 
ma,fi  fegnafi  lauora a profili,  a fogliami  , afmalto^oro  , acciari  , a j 
pitture  , fitirainfilijfe  ne  fan  perle  , duananti , & rubini , «ir  altre 
gemme,&  tdt ultimo  fi  mette  nel  fuo  raffreddatoio  . Ma  quando  panico  ' 
larmente  fiuoglion  fare  uetri  bianchi  di  fmalto  , ui  s'aggiunge  calciné 
éftagno,«ir  queUo  fi  chiama  taf ticmo  , del  quale  fi  fanno  o^re  diuerfo  ' 

fopra 
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Yopra  i va/i  di  ChriHalo.&  cefi  ancora  fi  può  tingere  diuerp  colori  cogli 
minerali  calcunti.  il  ferro  fi  calcinat& parimente  il  r<me,<ÌT  calcinati' 
che  fonoyi  maefiri  co  le  cane  fan  certe  boevie  gradi,  & le  rvpmo,&  quei 
rotami  in  gran  quantità  mefehiano  co  i martelli  calcinkti.il  ferrdfa  diuìf^ 
tarrojfoylo JlagnobiancoM  fame  verde,it piobo  fa  colore  di fm&aldi^zSr' 
quejli  fon  diuerfi  cciari,  dd quali fi  fan  quei  filetti  da  far  lauori  fopYa  i va^ 
i di  Chriftatb:&  fe  ne  fanno  anco  bottoni, pietre  ianelli,corone,pedcti. 


'ir  miltaitregalàtarie,&  oggidii  tato  in  colmo  à Murano  que-^ 
ìe  non  è cofa  imaginabile  al  modo, che  col  vetro,et  col  chriflalto 


I 

collane,^ 

fl'àrte,che  non  è cof 

hon  fi  operi,efsedofi  fatto  pno  ai  capelli  co  toni,  bafiiotrì,bombardr,ilnH^ 
\kkie,ccmc  nell'Mfcéfadi  irenetiatal  voltxs'iviflo.F'rale/^cie  de've^ 
tn  annoueta  lfidoro,pelfefio(keim'odeUefue‘Htimòìo^,iihapìet/a 
ìki,&  da  Vlinio  detta  obJian.t\chealle^olie  fi  treMàvirdd/ille  udte 
^a,  & alle  volte  lucida,e  chiara;  & nelle  mura  difeopre  in  Itio^^  di  fpcc 
chio  timagine  di  coloro,  che  ui  mirano  détro^t  qfta  pietra  nafee  1 1 taUa; 
ein  India,&altOceanoin  Spagna, fecodo  k relatiim  di  molti.  l'diffetif  v 

poi  de' vetrari  fon  cdmunt\p^hé  dafdarti  il  frangìbile  pfaldòiiifkmi&  jj 
vedere  i bicchieri, onde  fin  deiti  iljicchèrttri^  le  carJfe,é  ldtag^e,et  co  no.  ' 
fe  finirli  più  di  quel  thè  vagliano  flo  piaifeànk  alttà  fcbnìh^i  colpo  eh'  Occ^iiaU 
tdp^fia  é ìloró  dplpctifiin dili'^entem'étetratrótì dal CarSàno,nn  s'.'li.  »t)  ' 

de  SiibcilitatCjcf  del  decinjo  de  rerù  uzrictate.  Ma  gli  Occhialari 
ch'ejfi  tengono  dietro  ai  vètràri/Ò"  cauengono  infieme,  come  fa  il  figre  co 
therba,perche  gli  occhiali  detti  latmkrhPte  Cemfpecilh,  de  quali  fxmé^ 
tìone  "Plauto  con  quelle parok.Cpnffmài^'fitt’r^edtfCe  e^.hano  la  loro 
origine  de  vetrari,  ma  pàr’Hdaeqaiflóhd  ima  certa  l'ór ftnfM propria  da  " 
quelli, cIk  occhialari  comunemente  nomitttamo.ln  Ptaritt/h  ne  fanno  </p’  ' 
pei  fotti,  & cofi  a yen.etia,douei  Mercioriajì  trouano  i maefiri  di  quello 
mcfiiejqfra  quali  a!  prefentt  fon  famoft  fórem^  occhialaro  adocchiai 
grande  a S.SafuatoYe,&  Pietro  occhi  fioro  alt\An?hlo  a S.  Giuliano,  5* 
adjprauaÓBfiaìiuenliài  ferri  pìanuodi  per  gli  occhiali  di  cinquata,  e fef  ’ 
fimc'a/i/ii^&  disfanno  anco  di  prima  uifla  debile, & quefii  ifieffi  fono  an 
cdartireAia,oq:raranta  ì.vnrótfka  dfie  bolide  gli  altri  ferri  tondi,  ma  col-^ 
mi  da  vna  banda,&  éaui  dall  ' altra  fòm  o la  viftadi  quarknta,  ò cinquan 
ta  di  fuora  via  dfi  cdmo,&  anco  vi  ta  debole  di  due  pinti  di  fuora  via 
dal  i;olmo,&  di  dehiro-mafanno  di  feffanta,o fcttàt'.vini;&‘  anco  di  uifia 
debile,m-tTneg^punto.I fenidanoilantapiucauatiy'&piùcolmi , di 
fuòrania'/‘innoi{iflicortà  fi  tre  punti;& fanno  anco  di  uifla  di  trent'an 
tii'.dhm:tnco;e  di  dènriòuia  fanno  uifla  dà noftanf  anni.  I ferri  da  fileU. 
to  fanno  tiìfl  x tòrta  di  feìpuntìdifuara  uià  ;,ma  didentro  di  anni  cento 
màcag^geèlàfa  di  'ortòp/mn  dà'uìflatorta  di  fuòra  iiia , ma  di  dentro  da 
cataratta , che  fia  flàta  eauata.la  balla  gróffa  fa  di  dieci  punti  in  tondo  , 
là  balla  niej^na  fa  di  dodici  punti,  tabfilàpicciotà  fa  diquindici  pun*  • 

ti. 


I ( 

> . • 

..  : 1X...DM 

*(  • 


I 


^ ^ t-  i ~x 

tUl  vetropoipmacconciaallauoraie,&chefa.tncopÌHnifle  , 

dH^bioil  TedefcoJl  fecondo  è quel  di  Muraiola  è ptn  d;»-o  da  lanoro  it 
cbriHallodi  montagna  è il  piu  duro  di  tutti.yi  fi  mena  ilfabbione  rof- 
fo  da  yiccìnia:ìe  forme  di  ferro  incauatCyiT  piane  i&  anco  le  forme  di  U 
w»  UpegoLdi  SpagM^on  ogÙo  commune,  per  attaccarui gli  occhia^ 
li  £inuemo  gli  osfi  da  occhiali  fono  di  mangp^enerOf')  di  caJlrato,et  bifo 
gnafcaldar  lofio  al  fuoco  a chi  UMolmetterui  gli  occhiali  détro.'&  quejhk 
lipridìo.  %afli  de  gU  occhialarid  VetriaritO  Fineslrari  nafcono  pur  da  f^etrari^  et. 

fon  detti  lattinaméte  yitriarii,la  qual  uoce  uiene  ufata  da  Lampridio  nel 
la  uiu  djLlefiidro:&  esft  adoperano  certi  occhi  di  uetro  fatti  a M arano 
^ ilpiomboje  i fili  di  rame  fopra  i telar  i/:on  alcuni  ferri  di  me-:^,  vfatt 
dopiu  ddligengain  incafirar  quegli  occhi  nelpiombctche ùosfibiìe  fio,  nel 
' • ~ la  qudcofa fono gioueuoli  agli huomini affai, porgédoci la  luce,co  i chri- 
Ami  masfimamcntejtantograta,&  accettapreffoatuth  , perche  per  le 
lor  finejlre  fi  uede  molto  piu  che  per  auelle  di  carta, o di  tela  , come  ufxno 
ipiupoueriyOOiumediocri.Quindi  il  Tetrarca fier  lafineftra  metaforica 
n Pettirca.  quella  Catrgone  che  comincia* 

' Standomi  un  giorno  fola  ala  fmefirot  ^ 

\ Onde  cofeue  dea  ta»te,e  fi  rare* 

lA.  TuIUqJ  Sotto  il  qual  concetto  la  prefe  anco  Marco  TuUio,nelU  Tufcnlane  dicen>*i 
do* 

Eapartes  quaftfenefira  funi  animi. 

Ei cofi laprefe Socrate  in  quel  fuo notabile  defiderio c'hebbe,che  gli  ani^ 
mfnoflri  foffer  talmente  apertt,cheper  quelli  come  perfinefire,  poteficro 
uederfìi  concetti, et  pen furi  deUhuomo  cbiari,& manifeiii  mafia  di  tnt 
ti cofioroàfufficienga  ragionato* 

Annoracione  fopra  il  Ixiiii.  Difc* 

Circa  ilfogettodclvctroleggafiiHib.  de^ScCTetidcirVuechero  , i catte  5}  a. 
Cp(ì  il  Cardano  de  Rei  uni  vatietate.il  cane  5 ja. 


Innenuone 
della] 
Mcrcaotta. 
Plinio. 

Giolèfib  ^ 

Hebreo. 


DE  MERCANTI  , BANCHIERI  / VSVRAR^, 
Fondaghieri)&  Mcrciari . Difc.Ixir. 

% 

M profesfione  de  MercaHti,ritrouataJeeondo  Tlinio  nel /leR 
'icani,o  pur  fecondo  nileffo,  da  Line* 


timo  librodagU  africani, 

ro  padre, ^nche  Ciofefo  Hebreo  tefii fichi  ft^fo  del  rende** 
re,&  compraree  ffei  fiato  fino  eltcmpo  di  'Hpè  , & dalla, 
fcritturajacrafi  caitf  Crfo  e fiere  antico,  per  la  uenditadi 
Ciofefiv  fatt*  defuoi  fratelli  agli  ifmaelitiyda  molte  parti  rien  rMionem. 
Platone,  uolmente  comf"edata.‘imperò  che  frmpre  è fiata  tcnutàfper  Heceffaria  al 
FuJo,&  alla  t^ilttidefieRepMcbc/et  città  di  queflo  mondo  , Etper^^ 

Tlatoney 
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Tlatbne  inflituendo  uno  rettoci  ottimo gouerno  d una  città  Jra  tutte  t al 
tre  coje  difje^he  ì Marcatati  erano  in  quella  fommamtte  neceffmì.Qùe 
fio  medeftmo  conferma  il  Biondo , nel  quinto  libro  de  Roma  triumphà  " Biondo , 
te  jeriuendo^he  la  compagnia  de'mercauti  fu  molte  uolte  gioneuole  & 
comoda  all' ufo  di  Roma.Et  tijlejfo  a firma  Tito  Liuio  nel  uigefmo  terzo 
Ubro/-eferedOyche,métrei  Scipioni  in  Spagna  patinano  careflia  di  fumé  Tito  Limo 
’to,&  daltre  cofettre  compagnie  di  diecinoue  mercanti  porfero  aiuto  alla 
Repuhltca  iu  quel  tempo  ridotta  a pericolo  grande, & necesfità  cuidéte . 

Quindi  Cicerone  nellaoratione  per  Tlancio  loda  fuo  padre, che  fu  merca  cicaonc. 
te  alla  republica gioueuole  ; altroue  commenda  i Bithinii,come  rtili,  & 
crmmodifuor  di  modo  alla  città  di  Roma,et  nel  primo  degli  yjjicii  parla 
della  mercatura  con  le  feguenti parole.  Mcrcatiira,(ì  tennis  cft/ordi- 
da  putanda  magna  & copiofa, multa  undiq;  apportas  multi* 

■qiic  fine  uanitate  impartiens,non eli  admodù  uitnpcrada.atq;  et 
fi  fatiata  qneftu,iiel  cótenta  potius.ut  fzpc  ex  alto'.in  portù^ex  por 
tu  ipib  fe  in  agros.poflcflionesque  contulerit.uidetur  iure  optimo 

{jofle  laudari.T//B/o  crede, che  ellaritrouatàfojfe per  cagione principa- 
e deluiuere.Tolidoro  yirgilto  dice,cheella  è molto  commoda  apigliare  Polidoro 
la  cjpagnia  de'barbari,&  ìamicitia  de' Regi. La  onde  ancora  molti  buoi  viigilio , 
mim  iUuflri,&  fauii  no  fi  fono  fde^ti  e fj^citarlafi  come  furono, col  te 
flimonio  di  TlutarcOyThiùete,Solone,et  Hippocrate,e  tutti  i fcrittoripiu 
degni  I hà  giudicala  gioueuole  aUa  ulta  priuata  commoda  al  màteninié 
to  della  republica,accocia  a far  le  proprie  cafe  ricche,fe  ben  y'interuégo- 
tto  pericoli,et  cafi  auuerfi  il  piu  delle  uolte.Onde  a un  mercate  che  figlO“ 
riaua  dhauer  folcalo  co  gran  guadagno  qua  fi  tutti  i paeft  maritimi,  fidi., 
te, che  Ucone  parlò  in  que/ìa  maniera.CefJa  di  gloriarti  0 mifero,&  infe  j. 

lice  mercate, per  che  di  quella  meffe,che  in  molti  anni  co  gràdisfme  fati  Lacone. 
the,&  flètè  bai  radunato  infleme,in  me  del  gettar  d un  dado,  in  mé  d un 
foffio  di  uento, porti  pericolo  di  perderla  a un  tratto.ln  lode  di  quefla  hd  \ 
ragionato  ^goflino  Datho  nelle  fue  Epiflole,  al  tergo  librouofl  Fracefeo 
Tatritio,nclprimo  de  Inftitutione  Rcipublicz;  & Bartolomeo  Cepo- 
ta^el  Trattato  de  1 mpcratore  militù  eligédo,«e/  uerbo  Nobilitati*  partolo 
doue  dice  che  appreffo  a Veneti  i mercatàti  fono  anco  nobili, come  so  pa^  ineo  Ccpo 
rimate  in  Gcnoa^n  Milanojn  Luccajn  Fioréga^t  altri  luoghlE  béuc^  la- 
ro che  Baldo  in  l.Nobiliorcs.C.de  Commerci)*,  & Mcrcatorib./o- 
fleta  ^o,che  i nobili, itUrieddefi  nella  mercatura,perdo  no  la  natiua  loro 
nobiltà.Ondefu  una  legge  ( come  racconta  il  Biondo  nel  quinto  della  futi 
Rema  triÒfante)preflo  a Romani  che  i Senatori  no  foffero  troppo  intenti, 
ai  ntgocii  di  mercantia.Ma  Bartolomeo  Cepola,  & Sintomo  de  Butriq 
famofl  legifli  anco  loro,mettono  la  cofa  in  difputa,  & contédonpfe  il  dei 
to  di  Baldo  fia  uero,ò  no.Quefla  profesfione  poi  è una  profesfione  accorta, 
fcaUritaJottik^ngegnemkMoriof^^  bifogiiagrandisfima  memo 
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rìfijintfUetto,&  cognitione  di  uariejst  diucrfc  cofct  come  yerhi  grnttjjjà 
cògnUione  di  tutte  le  forti' di  monete,  che  ftjpidono  in  diuerfi  paep,&ii 
. cbn  jU  quaUfiguadagna,&  dt  quelle  [oprale  quali  fi  perdeja  co 

gnitione &pratiica  deiambij,chefi  fanno  da  un  luogo  altaltry,et  f/mil- 
méte  il  conofeere  che  mercantia  Inno  buo  recapito  in  qui fio , & quali  in 
. _ q»el^ altro  luogoyuerbi gratia  i pani  f'cnetiani,!  Corifei d.  f ladra,  i fla- 

gnip  rami,!  uetrìja  carta, le  caffe^fpecchi,&'i'nfnitealt  emerci  di  ve- 
netiahan  buon  (Jinto  recapito  nelle  parti  di  I.euante,comea  Corfù  in  Co 
dia, in  Cipro,in  .T^poU  di  Romania, in  ConJìatinopoli,in  ,Alefsàdria  ette 

’•  ' ’ gitto^elmarmagiiore,&  in  tutta  la  Sorta.  Et  aWobpofito  le  merci 

droghe  di  qiieipaefi  hàno  ottimo  ricapito  qua  in  Italiajn  Fràcia,in  .Ale 
magna, in  FiSdraJn  Jnghilterra,in  Barbaria, in  Corfca,in  Sardonia , in 
Sicilia, et  in  diuerfi  altri  luoghi.Cofièbifgnofaper  da  che  parti  fi  caua- 
no  le  particolari  mercàtie,& robbe,oue  fi  trottano  libri  affai  che  dichìa- 
rano  queflo,come  le  merci  di Leuàte,che  so  p Venetia,fon  quelle  cioè  del 
Mar  maggiore  fi  cauano  corami  di  buoi,et  di  pecore  in  quatità,  mqrone  , 
cainari,botarghe,oliue,oglii,arrenghc,  & altre  forti  affai  di  pefci.da  Ba- 
^ rutti  fi  caricano  fete,taprti,gégcro,canella,  noce  mofcata^epe/:affia,reH 

barbar  o,ormermi  difeta,gàbelloti,mocaiari,&  altre  filmili  cofe , in  tutta 

la  Soria  fi  carica  cordouani,cere,fete;mele,tapeti,ceci,dattoli,pefci  fala- 

ti^t  altre  cofe.  In  Cipro  fi  caricano  frìtméti.file  biàcbiffìmo,cotoni,etca 
robe. In  Candiafi  cdricano  maluafic, nini, formaggi,corami,& aceto.  Al 
Zite  fi  caricano  uini/tarràgi,ltmoni,ftline,oglio,lana,pelli,&  vue  paffe  i 
* ■ quàtitd,gibibi,et  altre  cofe  .In  Italia  fi  caricano  fruméti  uini, formaggi  ^ 

ltm,faleffetainnà quàtità,e  ferraméti.In Tugliaparticolarméte fi  cor- 
ricanofrumétiJaue,ceci,oglii,uini,oliue,naràgi,limoni,et  altre  cofe.Dal 
ìH  . ■ la  Marca  dAncona,&  di  Romagna  fi  c.tuano  fruméti, nini, oglii  fiale  fior 

maggi,lini,canapedt4bbie,pefci  fidati,  e frutti  dognì  forte . Deltlflria  fi 
donano  bu'oniffimi  uini/tguelli,capretti,& ogni  forte  difrutti.del  FriuU 
bttonisfimi  uini,&  in  gran  qu^}tà.{arine,legiimi, e frutti  d’agni  fior  te. di 
g ■'  Toloniafì  CMagrà  cqpia di gibetlini,ma>'tori,foinejCir  dosft,gSr  uarijtut- 
ti  pelli  di grddisfima  importala.  Di  Fiadra  fi  cauano  grò  copia  di  tape:^ 
i.  <//  tela,& pe fi  i fidati.  Dall  a lenug 

^ gnafi  cauano  ottoni  lauorati,flagni,coltelU,aghi  da  p mo, fonagli, & una 

inHnità  di diuerfe  merci, come  tele,flauti,frifetti,et fìmii  cofe.Di\Fràcia 
fi  cau  mo  Line  fìnifìme, tele,  touaglie,&  un  mar  di  libri  di  tutte  le  ftien-' 
ge.Di  Spagna  fi  cauano  tonina,arréghe,anchioe,fitapuni,bne,  & pellai 
me  afiai.Di  Barbaria  fi  cauano  corami  crudi  di  buoi,&  di  caflrati,tele  di 
\ lim,&  di  bobacepaie  paffe, gibibi, dottali, fichi,  & cui  a,  fu . Di  Sardegna 
fi\cauanobifiottiptermicellifiormaggio,lana, pelli  da  feuola,caualli,et  ni 
ni.  Di  corficafi  caua  formaggio^  una  grò  quàtita  di  uini  per  Roma . Del 
legno  fantOfCbano , uergino  f piriglia  » cinamemo^—  ’ 

'■  ■ ' ' • ■■  • gemo 
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^ento,erOi  & infinita  copia  d'aromati.Bifogna  altra  di  ciocche  il  Mercan 
ta  habbi.x  una  buona  intelUgenj^  de  i pefitCt  mij'ure;  perche  qucfleft  mu 
tana  fecodo  le  prouinciefra  di  brenne  fi  cófanno  infume,  & poco  guada- 
gno farebbe  eglife  non  fapeffe  la  diff'erem^  deffe  doueconfìfle  . Coft  gli  i 
fiecejfario  intendcrfi  bene  della  ejualitd  delle  mercantie  ,&fapere  come 
.hanno  da  effer  quando  fon  buone, nerbi  gratia,potrà  fuuraméte  coprar  la 
feta  c'habbia  del  crudo, & che  fard  fenM  baua  dentro,&  che  no  jlarà  at- 
.taccataénfiemetmaciafcunfilo  daper  je.cofi i cordouani  rkefaràn}  pa- 
ftoftjò' gridiranno  nel  /{r ingerii  con  la  man  ola  cafpa  vuole  efier  lunga  , 
con  la{cor%fTL  lifeia,  la  midolla  graffa,  «jr  graue  al  taflo  . il  reubarbaro 
vuole  effer  pefante,Ó‘  dentro  hauere  un  certo  gialletto,  che  par  che  bian- 
cheggi alquanto,.Cfhauereuu  poco  del  dolce  „lguJio.  la  canella  no  vuo- 
le c fere. troppo  grdjfa,ne  troppo  fottUe,et  di foaue  odore,  & dì fapore dot 
ce  al gu!ìo,&  un  pocopiccàte  alia  lingua.il  mufehio  vuole  hauere  un  co- 
lor negretto,.&  che  macinàdolo  d uentt  gialletto  di  i ol  >re,et  effer  di  odo- 
re acuto.i  garofoli  vogliono  efffrefrefchiyetgraffetti^e  no  troppo  neti,  & 
di  odorfoaue.il  genger.o  uole  e{fereg'o^o,fó  la  feorga  hfeia,  e non  carola- 
to,^ graue  al pefo.it  manna  vuole  effer  bianca,iir  mtnuta,e  di fapor  dot 
ce,&  séga  odore  .la  fcamonea  vuole  effer  isegra,et  graue  al pefo,et  di  odo 
re  acuto.^  non  troppo  afperfa  al  pefoJa  bobace  vuol  efìer  biancbifjima  ^ 
^ lìig  t di  peb,  ^fenga  femente  ^ntro  t gambcllou,i  famiti, e i Moca- 
iarr  Vigliano  effet  fi(fi,&  fenga  falli, ogroppi nel  tejfere,che  apparino  fuo 
ri.i  T.ipeti  uogliono  effer  belli  didiffegno,&  hauer  Maghi  colo>  i,&  baffi 
ài  peb.i  panni  di  lana  debbono  eff  r pa]lofi,&  hauer  bei  cólori,& lufhri . 
le  rafeie  uogliono  effer  alte,^  ben  tefTute,  & che  non  habbino  falli  den- 
tro,ma  chefhano  ben  diflefe.il grano  vuole  effere  alquàto  minuto  di  gra 
Ideilo, con  la  fi  jrga  roffa,&  Ufcia,&  fenga  compagni.t  d altre  miflure,&‘ 
netto  da  ogni  iimi.ondnia.le  faue  uogliono  effer  grafie,  e lifcie  di  feorga, 
Foglio  di  ohua  vuoleelJergraffòtC^  di  color gialletto,  & di  buono  odore. 
FuUue  uogliono  effere  grofse,^  b feorgo  lifcfoda  lana  vuole  effer  lunga^i 
& fottiliffintn  di  peb.il  vino  vuole  effer  chiarori  buon  fapore,  &grutcr 
odore, et  co  fi  uà  dijcorrendo.  Con  la  C'ignitione  di  quefìc  cofe  potrà  il  mer 
catante guadagli  ire  affai,&  forfè preflamente  arricihirfi , hauendo  Dio 
in  f onore,  & la  forte  p^opitia  al  fuo  mefliero , b quale  è molte  fiate  br  fi 
contrana,che  in  un  batter  d occhio  fluida  il  br  faUimcnto  per  tutra  Eu- 
ropa. Ma  tàm  feria  toro.efpreffa  è notata  dalla  Signora  yittona  Colonna 
geutiliffìmai/tenu-  in  quetb  flaiiga. 
r Queli’altro  ingordo  da  quiflar  thè  fori  , 

Si  commette  al  poter  dlmar  infidOf 
E di  paura  pieno,e  di  dolori  ■ j 

^ . Trapaffihor  queslOfhwra  queltaltrolidoi 

àim  gjfejb 
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'■  E Jpejfo  deli  irate  onde  iromori  v'b  j s-'; -j 

' Gli  fan  mercè  chiamar  con  alto  grido  j '’  J'i  ' ’ '• 

E quando  ha  (Carricbir  piu  certa  fpemet 
Terde  lauitayelafperan'^^ainfieme.  - 

Rimirando  poi  piu  à dentro,&  difcutédo  ben  la  for^  di  quefla  profeffio 
ne  io  la  ue^go  tutta  Jlracciofa  d'ognibàdayerruinata,conciofiache  nrii 
le  uitii,& difetti  fi  comprendine  in  lei.Trima  non  è mercante , che  con 
belle,&  melliflue  paroline  non  cerchi  d’ attaccartela,  e con  mille  giura- 
, Horauo.  fimulati  frangi  uri  farti  credere  quel  che  non  è della  fua  robba^ 

& mercantia.La  onde  Horatio  Toeta  dice  bene  d propofito  di  effi, 
Multafidem  promi jfalcuant, ubi  pteniusicquo 
Laudat  uenales  qui  uult  e xt rudere  merce s. 

■ Centra  le  frodi  de'quali  il  moral  Voeta  ci  da  quel  documento. 

- > T^pli  tu  quadam  referenti  credere  femper; 

Andrea  Exiguacfltribuenda  fides  qui  multa  loqukntur. 

Fjuftcli-  ^ n Onderà  Faujìelino  à propofitó  defpergiuri  mercantili  la  sfodra 

meglio  in  quei  due  uerfi.  • " 

Teriurata  fuo  poflponit  numitia  lucro.  ‘ 

i.  Mereatorflygiis;nonniftdignusaquis. 

Secondariamente granparte di loradaceàpojlai difetti dellaroba , e ti 
tnoilra  il  nero  per  il  bianco  per  ingannarti, e trappolarti  ,fepoffìbile  fio* 
E nondimeno  per  la  legge  delle  dodeci  tauole  è fiat  uità  la  pendanco  al  ta 
cere  infimili  cafi,&  per  là  legge  .A  quilia  il  uenditàre  è'ton fretto  à dire 
tutti  i difetti  'della  còfa  thè  uede-.oltra  che  nel  foro  della  confciem'a,ch'è 
il  principale  fi  fa  T obligo  d pieno  che  s'ha  di  raccontarli'.  E fien  uero , che 
quel  Mercante  Genoejediòeuaiche  chi  haueà  paura  del  dianolo  non  fa 
eeuarobbaìe fendo  chèimdlaniente  alcuno  diuenta  ricco fen'ttu  inganno, 
E però  nel  ufdér  lana,linà,feta, panno, porpora, gìoteJ'pederiefruméti,ce 
ta,ogUo,uino,caualli,befiiame,& altre  cofe  qthfi  fernpre'ci  han  dentro  la 

3na,ch'èpiu  propria  d loro,  che  non  era  d Beltramo  di  Magancta , d 
ello,ne  d Gano.  Q^fii  to  quelli  che  af affinano  il  modo  molte  Molte 
(on  le  robbe  falftficatejcon  le  mercantie  corrotte  & appefiate,che  pongo 
no  careflia  nelle  proMÌncie,& nelle  cittd,foflentàdo  la  iiittuaglia  di  fouer 
chio  jetenédolarohbaafcofafinche  il  gentil  huomo  pouero,&  la  mi  fera 
plebe  cajca  dalla  fame  per  le  firade;  che  fan  fallire  qiiefiì  & queU'altró 
cfeditore;che  int deano, & feorticano  i cittadini' corìferitti  di  mano  & co 
obligationi  c hanno  il  diauolo  addofo,cbe  con  mille  ufure, et  tntereffi  ditto, 
rano  la  fofiS'ga  di  tutta  la  plcbe,che  crefeono  il  predo  alle  robbe , et  metto 
no  penuria  qu.mdo  lor  piaceiche  augnmentano  le  lor  botteghe, et  tuercan 
tic  perfas,  & nefas-.che  molte  fiate  tofano  le  monete  in  dàno  de  Trécipi ; 
tbebora fanno  inaliMre,hora  abbafare  il  Malore  di  quelle  in  pregiudicio 
- di  moki 
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tUmokiparticolarij&di tutta  UrepuhUcainftmeuhehoreón'èabif  in 
gtufitMr  con  permute  Hledte^hor  con  compre  inique  afìaffinano  tutto  il 
mondo  & fanno  flore  le  mtgUara  delle  perfone  con  ciancie^  eongiwramem 
tifCon  infldie,con  frodi  cuidenthche  don  mo!^te  da  orbo  alla  poker  a gem 
te  che  gli  imprefl  addando  come  perduti,^  ramenghi  Per  il  mondo  do^ 
fo  gli  afluti  fallimenti  loro,doue  tengono  il  danaro  rimporfatojacédogri 
dare  fra  tanto  un  milbone  di  Fedoue^di  pupilli  impoueriti^er  hauer  con 
fidato  nelle  fallaci  mani  de  triflit&  ribaldi  Jenga  interejfe  eh' importe  un 
Ìota.le  pouere  et  mifere  foflange  loroyche JpianotChe  inurfligano,  che  riun 
lami  a Trencipi  i configli  delle  città, & i rumori  della  patria  con  ejprefli 
tradimenti.  Ver  queflo  Cartagineji  ordinarono  le  botteghe  feparateai 
Mercatàti,ne  uolìero  che  elle  foffero  communi  coi  cittadini,(Lmdoli  Itber 
tà  d andare  foUmente  in pia:^a,ma non  già  neUarfenale,& negli  altri 
piufecreti  luoghi  delLi  città,quali  manco  potcuano  uedere.  I Greci  non 
uoleuano  Mercanti  a patto  alcuno  nelle  città, ma ,accioche  i cittadini  fof 
fero  liberi  dal  fofpetto  del  pericolo, gli  ordinauano  un  mercato  delle  eofe 
da  uendere  fuori  de  i borgi.Molte altrenationi  no»  uolfero,che  i mercn 
tanti  andafero  a loro,perchegU  haueano  per  corruttori  di  coflumi , con 
le  nouità  che  introducono. Gli  Epidaureft,oggi  dì  Ragufei,  ue^endof  cn 
me  dice  Vlutarco)cbe  i cittadini  fuoifi  faceuano  ribaldi  perla  pratticot 
la  quale  haueuano  co  gli  Scbiauoni,dubitando  che,corrompendofi  i cofln» 
mi  de  cittadini  loro  per  la  conuerfatione  de  Foraflieri/io  fi  fufcitaffero  co 
fe  nuouc  nella  città,principdmente  eleggeuano  un'huomo  gcaue,&  fapn 
to  da  tutta  la  moltitudine,il  quale  andafle  in  Schiauonia,  et  compraffe  ^ 
che  bifognaua  per  gli  fuoi.vùttone  ancb'effo  uitupera  in  qualche  parte^ 
i Mercanti,&  per  queflo  inflituì, che  in  unabene  ordinata  RepuUica  le 
delitie  delle  nationi  flranterenon  foffero  portate  nella  città,&  che  nejfn 
no  cittadino  minore  di  quaràt' anni, non  andaffepellegrinando,&  che  i fo 
faflrtri  foffero  rimandati  a cafa  loro,imparandofì  da  efìi  ogiii  forte  di  cof 
Yutela/:ome  oggidì  ne  danno  efiempio  Lione, & Mnuerfa  famofifflme  fie 
re  di  Mercatàti..Anflot.anch'egli  comàda,che  fi  debba  mettere  ogni  cu* 
ra,cbe  le  città  non  ftano punto  corrotte  dalle  cofe  difuori,&  biche  i mer 
càti  fià  ntceffarii,non  uuolperò  cheftanopofli  nel  numero  de'cittadini,et 
fon  da  lui  biafimati  pur  affat,pche  effl  fi  dilettano  di  mi:mg^, nelle  città 
trauagUano  le  pia'ggefoleuano  tumulti, & femtnano  dijcordie.ùa  queflo 
numero  mi  piace  di  leuar  alcuni  famofl  Mercati  di  noflraetàfch’illuftra 
no  Mnueria,Lodra,Fràcfort,Lione,Barcelona,Milmo,Fiorfga,Cenoa, 
et  altre  città  d'Italia  portàdo  elfi  molto  bua  nome  nelle  lor  meriantie,co 
me  gli  Mlbi7^i,i  Vàciattichià  Buonuifi,i  Cinami,t  Valauicini,gU  On.eli 
ni,i  Fagnam,qnei d Mdda.i  Veuerari,gt M.ldegati,i Mideftji Fuccherijl 
yulgerìfl  Vimeli^  Retlinghi,gU  Herbeni,& altri  inflniti.L'ufficioaltiU 
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timo  ie' Mercanti  è il  mer càtare Jò  in  groJJo,ò  A mmutOffar  coperte ^ far 
ttia.j^i.,far foccide-,affittare,tor  ajfUtojtener  menato  delle  (ofeyactordar^ 
fiydar  farra,barattare,inueflire,i4endere,ò  carolò  a buon  menato,  ò A com 
tàti,ò  A tépOyCt  cofi  caper are,ò  sbarsado  il  denaro, ò A credé^^far  fcritti, 
daficurtàyfor  fenté^  Holotarie,pagareJìauer  crediti  far  fccmefje, guada 
gnare,arricckire,<T  fimilt  altre  cofe.e  gli  infirométi  loro  fon  i libri  da  co 
tiyil  memoriale,il  giornale, il  quaderno, lo  fcotro,tinuentarioJatariffa,le 
borfe,la  cafa,i  fcrigni,la  bottega, e il  banco.  E però  fon  compagni  demer- 
fàti  anco  i Bàchieri  glt  y furari^  quali  dal  Budeo  fono  latinamente  di 

mandati  Av^ét.iT\f.perchc(ccme  due  Carlo  Stgotiio  nel  fecondo  libro  Ac 
•Antiquo  iure  Ciuiii  Koimnorìi)que(it  tdt,ò  con  lapenr, mattone  del 
lepecunie,ò  con  tufura  efpreffa  faceuano  guadagnci.-c^r  la  pei  muta , onde 
fi  Cei  caua  guadagnare  , fu  da  Greci  detta  Collybus , la  qual  voce  apprebò 
M.TulltonellEpijioleud^tticOydicédocoft  dì  Celio  . Vide  quafo.nc 
qua  lacuna  fic  in  auro.fcd,  certe  cft  in  collybo  dernmenru.  E p gli 
wrgétarti intefe  Tlauto  ancora  nel Curgulione  i BarnhierKC  y furati, di 
ecdo.fiìh  VetcribiiSjibi  sùt  qui  dàt,quiq)  recipiur  fixnorc.  inttdédo 
f la  parola.\etc[ihus,i  banchi  antichi',  li  quali  Diontfw  .Altcanaffeo 
nelle  fue  Wfìorie  riferijle  ejjerflati  fabricatt  nel  toro  fin  da  L . Tarqum  io 
’Prifco.&  di  qlle  botteghe,o  bachi  ne  fa  métione  Tito  Liuto  netlaguerra 
de'Sannitiyin  quella  di  Cartagine, & altroue. Quindi  Cicerone  in  una  epi 
fida  pur  ad  .A  ttia  ,chiamò,U  danaro  de  bachi  xs  circum  toraneù  . per 
che  i banchi  fi  trouauano  e anticaméte,  e notuanente  in  Bontà  fahrteati, 
"Et  Quintiliano  ntllundecmo  libro  delle  fue  Lnfiitutioui , ilpredetto 

M -Tullio  nelloratione  per  Cecina.vengono  A recitare , come  gli  incanti 
delle  robbe  fi  faceuano  dinào^  alle  botteghe  de  banchieri  ; tane  de'quali 
effer  fiata  poco  honorata  preffo  a Romani  lo  dimajìrano  le  panie  di  Sueto 
nio,mentre  riftrifce,che  da  Marcàtomo fu  gettato  in  occhtoa  Ottaui'auo 
Ce  fare, che  tauo  fuofoffe  iìato  bancbiere-,&  che  Codiò,  per  fargli  ingiù-. 
ria,et  vergogna/iominò  il  medefmo  figliuolo  d'un  'tfunmidarto.  E forfè 
(come  dice  Cal  lo  Sigonio)la  vergogna  nacque  da  quefio,che  quelli  ch'ef- 
fercirauano  in  bàco,attédeuano  anco  alle  v fiere  la  qual  forte  dingiufl  if 
fimo  guadagno  cgthuomini{come  dice  M. Tullio  ne  fuoi  vjjtcù)  incorreue 
no  aeltodio  di  tutte  le  perfine, efsr do  che  timproba  effattione  deltufure 
fu  con  molte  leggi, Icquali  da  Cornelio  Tacito  nel  quinto  de  fuoi  -Annali 
fon  riferitela  Romani  ribattuta,&  repreffa  molte  uolte;onde  fi  recita  à 
coprobarione  di  queflo,chet antico  Catone  fu  interrogato  vna  volta,  che 
parer  foffe  il  fuo  intorno  al  dare  ad  ufura  & coftrifpofe,che  no  faceua  dif 
ferh^  alcuna  tra  il  dare  ad  ufura,&  recidere  unhuomo.Et  tifleffi  tffen 
do  Vretore  della  Siciliadn  teflimonio  deU  odio  che  por  tana  A talprofeffìe 
ne,  cacciò  tutti  gli  vjurarifuor  di  quella  ifilaM. Catone  netfuo  libro  de 
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He  K>t/ifcajdimofira  no  men  chiaraméte  quÀto  tufitra  foffe  in  odio  prejjò 
4 pantani  co  quelle  parole. Miiorcs  noitri  hoc  habiieritr,&  ita  in  legi 
bus  pofucrùc,furé  dupli  condemnarCjFzneracoré  quadrupli;  et  Ci 
€erone,fcriuendo  ad  .AtticOirecita,che  i Salamini ^olédo  fare  ufura,  non 
poterò  fiociofia  che  la  legge  Cabinia  lo  vietaua  efprejfaméte,& prohibi- 
ua.& il  Biodo/iel  ; .libro  della  fua  Roma  T riofante,nana,che  Jilefsa»* 
irò  Seuero  nato  di  dona  Chri(liana,&'huomo  da  bene prohibì  a' Senatori 
Romani, che  no  de  {fero  ad  ufura.ma  fi  cotétaffero  folaméte  di  riceuer  quai 
che  cofa  in  dono:&  ch’egli  fu  il  primotche  riducete  tufnre  à tre  per  cen» 
to,n^eflendofi  tenuto  fiflretto  coto  di  quelle  per  auanti,&  majjìme  inni 
Traila  legge  delle  dodici  tauoleche  le  uietò  co  grandiffmepene,  &ca(li 
go  de  gli  yfurari.'^ell' antica  legge  fi  vede  in  più  luoghi,  che  fu  e(pre fio- 
mete  probibita  àgli  Hebrei.  onde  nel  Deuteronomio  al  vi^efimo  tergo,  i 

è fcritio  Non  focncrabcris  fratri  tuo.  neltEffodo  al  vigefimo  fecondo, 

Ncc  ufura  opprimes  eù.nel  Lenitico  al  vigefimo  quinto.  Ne  accipias  • ‘ 
ufura  ab  co.iu  'Nehemia  al quinto.V furas  ne  iìngulis  d fratrib.exiga 
tis  ueftri  S.& il  Vrofeta  co  uoce  del  diurno  oracolo  proclama, che  no  può 
babitare  nel  tabernacolo  del  Signore  colui, che  da  ad  ufura.  Sito  .Ambra 
gio  nel  tergo  defuoi  vffìcii  chiama  l' ufura  un  latrocinio  uero:&nel  libro 
de  Bono  mocx.\%.lachiamaunarapina.DaMÌd  "Profetala  chiama  una  uo 
ragine,dicédo  degli ufurari.Qm  dcuorat  plebe  niea  ficiic  efcà  panis. 

S.Giouan  Chrifojlomo (opra  il  quinto  capitolo  di  S.  Mattheo,  fomiglia  la 
pecunia  duno  ufuraro  al  morfo  i un  afpide,fche,fi  come  un  morfo  di  un’ 
afptde  par  che  i’addorméti  nel  sono  co  diletto,&  indi  muore, coft  un  che  * Giou» 
riceua pecunia  daunoufurwro^ar  che  fenta  vtile,&  commodo,main  ef-  Chtifoft. 
fetto  [ufura  io  deuora,& diflrugge.Qtàndi  è che  tutti  i popoli  dei  modo 
hanno  abborrito,e  deteSiato  fommaméte  l'ufure.'Narra  Cornelio  Tacito, 

■che  i Germani  thebberfempreper  una  cofaejfecrabile . Gli  Indiani  mai 
i'ammefiero  fra  loro.l  Scithi(come  raccÒta  Giuflhiofiio  folaméie  non  cu-- 
rauano  le  ufure,mafpre7^uano  anco  [argento  , & l’oro  tanto  daltaltre 
nationiappreggatogli  .Atheniefi furon  tanto  mimici  degli  vfurari,che 
nel  Foro  loro  fatt’ un  fuoco  gradi  fftmo,abbruggiarono  un  dì  tutte  le  fcrit-  ^ 

ture  di  quelliìtalche  .Agefilao  efdamò,che  mai  ne'giomi  firn  haueua  vi^ 

Ro  un  fuoco  più  chiaro,&  più  fplédtdo  di  quello,  i Lacedemoni  ìtebbero 
per  cofa  abhominabtle  fuor  di  modo  l’ ufura,  perche  Licurgo  lor  legislato 
re  infhtuì  ,ch'ogni  cola  fi  cÒpraffe  con  permuta  di  robba,  et  copéfatione  di 
merci,fcacciàdo[ ufo  nefando  della  pecunia  a fatto  dalla  Repubtica  lo- 
ro.Di  Lucio  Lucullo  fi  legge,che  da  tutti  fu  laudato  , & co  diuini  bonari 
telebrato  fche  cacciò  della  Trouincia  di  .Afta  tutti  gli  ufurari  a un  trat- 
to. Ter  la  legge  ciuile,et  p la  canonica  infieme  tutti gl‘ ufurari  so  notati  f 
Ìfami:ets’accadefie  cb’ un  fratello  1 pregiudicio  dell  al  tro  ifìituijj'e  herede 
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rno  té  fHraro,potrehhe  l'altro  fratello  far  rompert,fecodo  la  legge  cìuile, 
quel  teflattientomal  per  l'infamia  è imtto,&  nullo , come  duono  i leg- 
gilihfenga  dubbio  alamo.Dtcono  ifacri  Dottori jper  maggior  deteflatio- 
pe  delle  ujn>  e,che  Cujuraro  offende  communemente  tutte  le  creature ^im 
‘ il  tempo, ch'è  una  cofa  comune  à tutte  l’hore.  Oltra  di 

CU)  fa  ingiuria  a tutti  i Santt,e  a tutte  le  Sante  del  cielo, perche  connume 
f^nelle  ujure  anco  le  fe/leloro,non  potendo  mancopatire  di  lafiar  fuor 
kl  di  di  Tj^ale, onero  di  Tafca.Et aggiongono à queflo,chet'ufuraronon 
nterita,che  alla  fua  morte  ghfia  cantato  il  reqtuem  3eternam,come  fi  fa 
a altri  Chrijìiam, perche  no  h juendo  egli  mai  la  fiato  quietare  i Cuoi 
debitori  in  quejia  mta,no  merita  d udire  il  nome  di  quiete  per  fe  fleffo  nel 
l Mtra.Ma  chi  uuoluederpiu  cofe  de  gli  F furari, legga  il  Sermone  fefia 
Fra  Miche-  f ^ ^ ^ ilano,e  i Trattati  de'uec'i  hi,& moderni  So^ 
le  da  Mila-  ^hche  ne  pai  lano  in  altro  modo  che  per  difcorfo.Bafla  che  il  Bàchiere 

no.  quanto  al  fuo  vfficio,pQÌ  mette  à banco,dà  à cambio. tuole  à cambio  fa  let 
tere  di  càbio,ò  ne  riceue, nota  partite  di  crediti, et  di  debiti  et  cofe  tali,  et 
fufuraro  da  ad  ufura, piglia  à interefje, impegna  paga  Cufura  ad  altri,  r;_ 
JcuotcUpegno,&  fa  fimili  altre  attioni.etuttaduc  vnirì  infteme  nò  hano 
l occhio  ad  altro;cheal  denaro,e  alla  robba,  ne  fi  rauolgono  p bocca  altra 
quella  deltEcclefiaflico  al  decimo,  Pecuiii*  obedi'ii  nt  om 
Mwcnaic.  x\u,perchehàno  U pecunia  per  quella  Dea,dellaqualefriueG' Menale, 
Et  f fuaefl a Pecunia  tempio, 
'Hp^dumhahitas,nullasnummorumereximusaras. 

Et  hanno  loro  in  luogo  d'un  Dio  tal  che  Verfio  dice  benifjìmo, 

Trima  ferè  uota,  & cunBis  notijfima  lemplis 
Diuitia  crcfcant,&  opes,ut  maxima  toto 
, 'Hpfiro  fit  arca  foro 

Et  fi  fondano  fu  quei  uerfid'Horatio  non  poco. 

Omnisenimres,diuinahumanaquepulchris 
Diuitiis  parent,quas  qui  confÌTuxerit,ille 

Clarus  erit,fortis,iufìus,fapiens,etìam  BeXi 

Et  quicquid  volet. 

Ma  dietro  à auejlfuàno  i piccioli  Merciari,t  quali  fon  neceff arii  nelle  eh 
tài& fin  nelle  uille.per  la  gran  copia  delle  cefe, che  per  tufo  quotidiano 
fon  fonfueti  à vcndere.come  tele,rcngi,cambrai,bottoni,agucchie,  deda- 

li^ettim,fonagli,cemballi,colielli,fìrìghe,pelli,cordella,dobletto,&  in 

finite  altre  minuùeidoue  fon  peggio  de  Speciali, che  ancora  loro  tengono 
in  bottega  up  mar  di  cofe  da  feruire,quejli,et  queltaltro.ne  fon  d fedenti 
cotejli  in  altro  da' M creiti, faluo  che  par  che  i Mercanti  facciano  la  mer- 
ca9tiapiiiingroffo,&efivn  poco  piu  ba(famente,tìr  fottilmente  , So- 
Bo  artefici  digrandifjìmo  guadagno  iCfe  non  foffe  che  troppa  gente  fi 
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^ette  à queflo  mefliero,come  anco  queUi  che  uà  per  lejlrade  col  ceflcnt 
dopo  U CpalleyOue  paion  tati  fomari sgridando  "pellet etdrapello  , cordelle , 
cordelline,  e agucchie  da  Lan:^ano,& gli  Hebrei  che  in  Komagna  tnafji- 
mameate  effercitano  queflo  mefliero  pur  affai  guadagnarebbonofuor  di 
modo  per  caufa  delle  uarie  cofe,cbe  uendono  dentro  alle  botteghe  loro.  Et 
in  queflo  fi  (copre  t ingegno  del  Merciaro,  che  intede  tata  uarietà  di  fog^ 
i;  te  nuoue,chè  fi  ufano  di  fuori  ne  paefi  forajìieri,  & porta  mille  cunofità 
dilctteuoli  nella  putria.et  chi  vuol  ueder  fc  queflo  è nero  non  fi  parta  dal 
la  M erciara  di  yenetia,ò  da  quella  di  M tlano,  che  qui  hi  à fuo  piacere  po 
tra  fatiare  t occhio  fempre  auido,^  ingordo  di  mirare  qualche  cofa  nuo- 
ua,&  curiofa.I  d>ff  etti  poi  de  Merciari  fon  come  quei  de  mercanti  quaft 
in  tu:to;la  onde  non  accade  replicarli  di  nuouo , per  non  tediar  t orecchie 
bramofe  della  breuità  con  la  juperflua  repetitione  di  efJi.Sol  bafli  queìof 
che  molti  di  loro  fon  tanto  uili,cbe  fon  ridotti  à uédere  un  di  folfa 
relUd^tr  non  potere  empire  di  meglior  robba  La  bottega. Finalmente  ci  fo-  Fondachi^ 
no  i Fondaghieri  che  ne  fondaci  loro  tégono  ad  ufo  della  città  uarie  & di  ri. 
uerfe  robbe,come  fjrina,uino,  aglio, panni,  & cofe  tali:  et  furon  latinamé 
te  chiamati  T tbcrnarij ,perch  il  fondaco  ancora  è dimandato  Taberna . 

Vero  ferine  Tornio  Alarcello,cheTa.bcrn^  nó  ràtuni  iiinariar  (unt,fed 
& onne^q’iT  luiir  pipularis  i\fuS.Co.ìorof  >n  mercanti  affai  groffi,  et 
portano  à (eflellì,e  àgli  .lUri  utile  non  piciolo,trabendofi  dai  loro  fondaci 
molte rohhe  fpettanti  al  uitto.al  ucfiito,<&'  alla  commodità  di  ciafeum . 

M a all  ultimo  coincidono  coi  mercanti  ne'diff‘etti,&  kitij,perche  fon  fpe*- 
eie  d'effi  à punto  à punto, & fon  fegnaii  delia  medefima  nmrcanel  fond0 
Idela  ball  a.  Hot  tanto  bafli  di  tutti  cofloroc 

Annoratione  fopraillxv.  Difcorlo. 

Poflòn  no  uifì  molte  coJe  fpetNntiai  Mercanti  nell’ Vndecirao  libro  delle  Ai>- 
tiche  Letriont  del  Rhodigino.al  cap.quinquagcfìnto  fedo. Còli  nclFopre  del  Cai 
cagnino  ai  Verbo  Mercatura  Et  parimcnct  in  Pietro  Vittoiio.à  catte  204. 


DE  MOLINARI,  E PISTRINaRI,  I 
Criiiclari,  c Maeftri  di  Vagli,  Burati,  c Sedacci  > 
onero Tamifi.  JDife.  Ixvj. 

’ de'Moìin.'iris'attribinfctquàtoaìiafuaprìfnainffttiìt 

tione  da  tutti  communrmfte  alla  Dea  Cerere ;t.:lche,fe  attrà 
preminenza  mai  non  haue  flè,  quefla  poti  ebbe  1 ffer  B'.-flante  et 
far  pare  re  t M olinari  nella  fua  origine  nobili,  et  tlluflrt,efien 
do  difceft  dalli  Dei;benche  il  Satirico  Ciuuenalc  gli  nomini  in  malapar  , 

etinqueluerfo.  ^ Ouuenalc. 

I Segni pedei  digniquemolàm  uerfarenepotes. 
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EprofeffSone  vtìlifpmatamQ  necejptria  al  fojlegno  della  uita,perche  noH 
pMO  neramente  fomentar ft  thuomo  /è»^  il  pane  quotidiano^he  dalla  fari 
nanienet  la  quale  è macinata  dalle  moli  cheadoprano  loro.  Sono  anco 
, netti  competentemente  i profeffari  di  queft'arte , pereh  e teffercitio  lonr 
ha  del  polito  in  fe  fle(ÌOi^qmntunq  ue  la  beretta  fu  di  farina  coperta,et 
coft  il  foia,  qtteflo  par  che  no  importi,efiendo  macchia  biàca,  e tale^  che  , 
fcuotendola  un  pocotfubito  vola  uia.  Quàto  alla  digni tà  poco  altro  puoat 
legarftin  lorfauore;àffeuifofiroragioni,chevalefjèrodporqueflo  me 
Juero  in  cielo^o  farei  coft  volentieri  feruitioai  moinariy  & anco  apiftri 
narifCome  facci  ad  altri  Ji  perche  haueffet  o occafione  di  far  buona» farina 
a tutti Jì  anco  perche  tenefj'eropiu  a mano  quel  i altri, jenga  copetarc  ta- 
to i facchiycome  afiai uolte  fanno.Ma il  dianolo  s’è  cacciato  détro  nei  nio 
linojet  pijlrino  i modo,che  da  quel  biico  in  fuoriyth'eficrnamcte  appare, 
l'arte  è coft  lorda,& fporca  per  conto  di  utni,ch'io  fon  i hflri  tto  di)  ne  pin 
prefto  mal,n  he  bene,&  raccotar  piu  prefìo  le  furfantarie^y  t he  narrar  gli 
honoriiiquali  no  fi  rittouano  in  mille  auttoriyc'hò  riiioltato  per  trouaiìi . 
Ma  forfè  queflo  non  farà  pkciolo  honerey  che  di  tanti  molini,  che  fi  ritro 
turno  fra  loro  differenti , come  quei  da  brace  io, quei  da  venti,  quei  da  afi- 
niyòcauallagp^orbi  eflroppiatt,addimandati  pifirini.quei  che  fanno  fer 
mi  fui  TÒ  fopra  due  nani , con  le  cathene  legati , & quei  che  fopra  tut- 
te le  acque  communi  piantati  fono , non  ue  n’è  alcuno, ciré  non  fia  con  grS 
diffimo  artificio  fabricatOyfi  per  le  ruote , fi  per  le  moli  .fi  f t ingegno  *Jje 
gltfagirare,& ui  fi  feopre  dentro  una  architettura  di  bafe , di  colonne  , 
éfcale  di  ruote , di  denti , di  cerchi,  di  ale,  di  tele, di  rafie,  di  sboratori , 
di  canali , di  fendute , di  pale,  di  bottact , di  filli  àieue,  di  bilichi, di  affé, 
di rotaro,di dare acqua,di  torla,di  foU,di  pifloni,di  cagne,di  batttfe)  i,di 
hattirami,dicorlt, di  magli  da  acqua, di  fegbe, di  caffè,  di  morelli,  di  vuo- 
tali,di  maicydf  uangollini,di  peHatoi,di  maz^uoli,digtoue,di  pilc,di  eroe 
dote , di  gramole , di  gramolini,  di  concoti , & altre  parti , uer amente  . 
mirabile,e  Slupeuda.Ma  che  fa  quefio  a tante  miferie  che  fon  cògionte  al 
tarte.Cr  ai  profe fiori  di  effaiEcco  il  molinaro,  infelice:  che  trabe  dal  fuo 
mefiiero  i primi  frutti  di  dolctgp^  , mentre  lafciata  la  cafa  fua  in 
preda  di  b.ircaruoli,&  afinari,  tutto  il  dì  fi  rompe  il  capo  coi  fcarpelhni, 
per  trouare  una  mola,che  fia  fecondo  il  fuo  appetito,  cir  all'ultimo,  fe  ben 
mandaffe  in  ,And'  one  città  di  Thefiaglia,  oue fi  trouano perfette fipefi  da 
buoni  denari  Ja  trama  tutta  rotta,magagnata  ,e  piena  di  mille  filli  al  fuo 
mefiiero  niente  opportuni , e conuenienti , quando  [ha  adoprota  due 

hore,fe  nè  fiuffa  in  modoyche  maledice  t hora,e  il  punto  , che  fece  compra 
tale  ; mperoche  omero  che  non  macina  à raccolta , omero  che  non  piglia 
ben  le  faue^  il  grano/>uero  che  infarina  troppo  alcuna  fiata , omero  c^  il 
f ondo  non  ì ben  piano . & lifeio,  ouero  che  La  bocca  i troppo  largacela  , 

omero 
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tuerd  che  non  è accommodata  con  ordegni  conuenienti,  & f^effe  yoltefi 
volge  in  trauerfcÌ0y& finalmente  par  che  no  li  uada  à uerfo,  ne  per  la  fS 
tafia  daparte alcuna.oltradi do queft'artericercauna affìflfga  tàtoaf- 
fìdua  eh' è ueramente  uno  /lento potendo  i molinari  far  di  mancot  che 
non  pano  fempre  in  uolta,o  con  gli  afini,e  i muli  d caricar  frumito  f por- 
tare al  molinoyò  a riportar  la  farina  a cafa , o a far  girare  i caualli  dal  pi- 
firinOyO  accomodare  i perpédicoli,il paLm.éto,  le  ruote,  le  botti  del  moli- 
noyolgar  le  moli^riuerfciarle, foce  arie  di  martello  ^orle  dipefojet  far  mil 
l' altre  fatiche  penofe,e  trauagliofe  di  fouercbie.Oltra  che  ordinariamfte 
c'interuiene  tata  fpefa,che  pochi  molinari  fi  trouano , che  no  uadino  all- 
bofpedaleytimanédo  falliti  marci  il  piu  delle  Molte,  come  fi  uede  : perche 
horag’occia  il  tetto  del  molino , bora  il  canale  fa  dàno , bora  toc  qua  non 
corre,horas'è  rottala  chiufajhora  Cacqua  fegli  mena  fccóda,hora  fi fpe^ 
una  ruotajjora  qualche  barca  gli  urta  dentro,  e gli  affonda , bora  mar- 
ctfiono  i paltjhora  uà  in  malhora  una  botta,\&  bora  s'intende  vna  ruina, 
bora  vn'altra  Et  di  più  s'affittano  tatù  carofi  s' incitano  tato  alto,  che  no 
ui  durarebbe  lo  s fri  fato  con  tutti  i fuoi  auangt . Fn' altro  diffetto  ancora 
prouano  i mi  feri  molinari,cheper  lo  nrepito,&  rumore,  che  tutta  la  noi 
te,e  il  giorno  fanno  i molàni,diuegono  fiordi, & balordi  come  afini,  & fem 
prehàno  un  certo  tintinnaméto  nelle  orecchie, che  daper  tutto  doueuan- 
no , portano  la  impresfione  de'lor  molini  di  dentro , & nel  più  bello  del 
dormire, vengono  col  boccone  in  bocca  deflati  da  quel  fuono  importuno^ 
fafhdiofoycbe gli  priua  dogni  qutete,&  ripofo  Ì animo,& di  corpo.Codo 
no  ancora  per  tacque  uicine,et  molte  uolte  mfette,mille  humidità  di  te- 
fta,mtUe  doglie  di  capo,  & muoiono  qualche  volta  il  primo  anno,che  co- 
mincitno  d lauorare  ne  i molini, per  la  corruttione,  che  ficco  porta  il  luo- 
go infelice, & doloro fo.olt  ra  che  cofi  defì  ate,  come  d inuerno  paffano  coi 
piedi  molli  per  il  fango  brutto, & per  il  pi  feto  d afino,  & di  mulo,&  odo- 
no il  cito  ni  tino  delle  rane  pitanofe  i he  gli  a/forda  t orecchie , con  mille 
altre  mi  ferie,  che  gli  fan  copagnia  da  lune  Chore . L htnere  i molinari  il 
fiato  martio , i piedi  pieni  di  fudore , tafcelle  che  putifeono  come  la  carne 
dì  beccoyò  come  l'arr^ge,e  le  botarghe^l  volto  carico  di  fuccidume,  il  na 
fo  che  cola  giu  da  ogni  parteM  ve  fitto  imbrattato  di  poluere , & forma  > 
la  aera  da  Htbreo  Leuitino^  quafii  un  propi  io  in  quarto  modo, che  p nef 
firn  patto  ard  fee  di  fepararfi  da  quegli.  Ma  i uitu  poi  fuperano  di  gri  lon 
ga  te  miferie,perche  certaméte  non  fi  troua  mefììero , doue  tutti  fian  col- 
thè  trapelati  come  al  molino, oue  fi  pela  séga  copa  fione,  et  fi  fcortica  col 
rafoio  da  Barbiero  duna  mala  forte  tutte  le  fpecie  di  per  fione  : e preti , e 
frati , e monache , e gentilhuamini  ,efignori,e  plebei , e ricchi , e poueri 
dogni  forte , tutti  fon  da  molinaH  e gabbai  i,&  rubbati,  fenga  rifguardo 
più  dune , che  d un'altro  : a benché  dicono  dbauer  qualche  ragione  che 
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fj^r  loro^ffendo  la  farina  attaicatitia  per  fuattatura  tónde  non  fola  al 
iblto,tna  anco  alle  mani  [egli  attacca  volomieri.fono  anco  ordinariamen 
te  affai  bene  inuidiofi,perche  hanno  per  maltjcbefuudiad  altri  niolinit 
e non  ai  bro,non  Potendo  fotfrire  con  buon  occhio,  che  altri  auamtf  <{uel- 
lo,che  efji  uorrebhonoperfe  medcfimi  rapire , 'hion  guardano  anco  piu 
la  fefla,che  il  dì  da  lauoro^  macinano  tanto  la  domenica,  (juanto  il  fab~ 
hatOyperchc  non  fi  fanno  fcropulo,  ne  confi  ienga  piu  ne  manco,  che  ditor 
re  una  copa  per  quarto  ,ch'è  quafi  un  me^i^  quartc,nella  qual  co  fa  han- 
no fi  ingroffata  la  vijla , che  il  brodetto  ( per  dir  cofi  ) gli  pare  ge ladina , 
^ diuengono  alla  giornata  cofi  in  fopportabili,  che  , je  qualche  rolta  la 
berlinanongli  metteffe  paura, no  fi  potrebbe  viuere  col  fatto  loro.  Vero, 
efiedoeffi  ladri  molte  volte, et  mariuoli, molte  uolte  ancora  s'ode  fonar  la 
Tegfi  per  loro,  & fi  uedono  come  fiacchi  col  collo  appefi  in  pi-r^a  portàdo 
de  robbamenti  loro  contiene  noie  cafii^o,& giuflifiìma  mercede  il  miflie 
ropoi  depifirinariparticolarméte  uie  nobilitato  dalla  per  fona  di  Vlautù 
thè  copofe  le  fue  Comedie  nel  pifirinojtl  qual  fu  ritrouato  da  Tilunno  fra 
t^Uo  di  Sterquiliniotperciò  dapiflori anticamcte  adorato.Ma  il  mefliero 
de  CriucUari,&  di  quelli  che  fanno  i uagli,deriuato,fecÓdo  ale  uni, da  gli 
antichi  Hcbrei.qjtal  fi  copifie  co  vna  pelle  porcina  forata , e pcrtuggiota 
àguifa  dt  vnagratuggia,non  ha  altra  nobiltà  , che  quella  d utile,  We  nel 
criuellar  frunietui,ebiadc,tuttoilgioìno  apporta  & cofi  i Maefirt  de'Bu 
rati,&  fi  daccijritrouatiiunoin  Spagna  fecodo  iltefìimonio  di  Vlinio,nel 
1 8.  lib.  l altro  m Francia{bcnche  alttgitto  s'attributfea  l inuenti  ne  di 
quei  di papiro,& di gionco)non  poffono  effer  commendati  da  altra  parte 
che  dalgiouamcnto  efpref]o,qual  recano  a t fomari  da  ogni  ti  n,po.Et  per 
che  infoino  a tat  me(lieti  fi  può  dir  poco,e fiondo  deboli  di  foggeto,come fi 
fa,farò  paffiggio  volentieri  ad  altri  profeffori. 

Annotatione  fopra  il  Ixvi.  DiTcorfo. 

Nota  clic  anticamente  il  pilli  ino  fu  ca(ligo,&  pena  de  ferui  trilli,  & furfanti, pcf 
quello  fi legJte  nelPAndiia  diTcrCntio  ,cheSimonc  minaccio  ilpiiliino  a Dauo, 
ch'era  un  ghiotto, & ribaldo» 


defattort  overo  negocia 

tori  d’altri.  Difc.  Ixvij. 


Vlpiano 
Tuo  Liuio 


H M,A  HO  VjO  gli  antichi  i Fattori  moderni  coH 
tre  vocaboli  affai  noti,  & communi  ; con  quelli  tflndi- 
riTfS  latinamente , il  qual , fecondo  ylpiuno , fu  detto  ab 
infiffendo  ,per  dimorare  e fiì  molto affìdui.,&  intenti  fo* 
praincgottf  daini , Et  di  tali  fece  mentione  Tito  Liuio 

nel 
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nel  quinto  libro  delle  fue  hiflorie,con  quelle  parole.Vrhi  freqncntànd* 
inulcicudo  inrticorum  opificiimqiic  retcnra.Co»  quello  di  Ncgocia- 
torcSfCh'importa  Hfteffo.Onde  Labeone  diffe  al  proposto.  Ncgociato» 
res  fi  rui  uidencur,  prxpofiti  funt  ncgotij  cxcrcendi  caiifa.rr  attui 
timo  t on  quello  di  Procuratore  s.La  onde  il  fuddetto  bipiano, nel  primo 
libro  de  Procuratoribus,&  Defcnforibus,rfrj[fé  Procuracor  elt  , qui 
aliena  negotia  madato  domini  adminiftrat.Hor4  di  quefta  profejjto 
ne  è commendata  la  fedeja  diligen%a,ld  follecitudineylaprattica,  lapru 
den:i;aytifperien^,Caccorte'g^Ja  carità,la  bontà Ja  cortefia , quando  fi 
troni  tal  /oggetto  che  dia  ricetto  allegro  alla  virtù , neuoglifare  cornei 
piufannoyche  tranfmutati  in  afini  come  ^puleio,danno  bando  perpetuo 
alle  buone  opere,& bàrio  per  fotene  gloria  teffer  chiamati  poltroni,igno- 
ranti,&  arciafini  in  tutte  le  loro  attioui.Del  numero  di  quei  rirtuofi  fu 
Caio  Terentio  P'arrone,ilqual  di  femplice  fattore  peruenned grado  ta- 
le,chefu,per  teriimonto  di  Liiiio,  Con]  iilcybench  e infelice  ntllapugnadi 
Cane  contra  t africano  yAnnibale.Ma  di  quella  ragp^  di  <^mi  di  Taglia 
fu  Giuda  traditore,uergogna,e  uitupero  di  quella  profrfftonejl  quale,p  ef 
fere  un  ladrone  nel  fio  officio,Cir  un  uillano  indifcreto,porì  degno  fiippli- 
ciò  al  fuoi  demeriti, reftando  appefo,&  feoppiando  per  meg^,come  afino 
fouerchiantétepafeiuto  de  Ila  rohbadaltri.t ufficio  di  cefloro  è dinotare, 
feri  nere  al  libro  t entrate,  le  fpefe,&  t ufate  dcpadrcni, nella  qual  co- 
fa  fon  tanto  femplici,che  non  fanfare  qua  fi  mai  d’un  dieci  un  cho,o  <tnn 
ceto  un  mille^e  fàno  accommodare  le  partite  per  bifefto  , ne  trafportare 
da  un  libro  altaltro, p affettare  i uiluppi  a fegno,ne  fare  un  bilàcione  che 
facci  declinare  la  metà  della  entrata  jcò  lafouerchia  ufi  ita  che  ajfegna^ 
noa  quella.Tlelcoprare  larobba,pilpiu so  foliti  d’attaccarfi  al  peggio, 
per  fpenderpoco;&rifpamtiare,effendo  lor  piu  grato  il  fpudapaiie,  che  i 
Iffggi;:  Cacqiutelle, che  i sfoglile  cappe,che  tofireghe  ,la  vacca,  che  il 
vitello,!  pajfarottiyche  i tordi, & uolcndo  il  margo  in  ogni  cofa,  eccetto 
che  ne  i cafetti  di  Romagna, Si  uedono  tal  volta  qiieSlipidocchiofi  furfan 
fare  p una  pianga  tre  beggi  di  rauanelli.con  due  cime  d'endiuia  bianca, 
Cr  fhre  attaccati  a una  cefi  a tutto  un  giorno  , auanti  che  comprino  vna 
^cca  da  porre  in  agrefte,ò  quattro  mafenette  da  dar  per  collatioiie:  e gi- 
rar mille  uoUe  intorno  alla  piagna  , et  ai  portici  prima  chef  facci  mer- 
cato di  una  decima  d oua  da  far  unif'itata,cucro  di  feigàbarelli  da  femé 
tedahonorareifraflierr.nemaisòfjtii  dtfcorrerple  botteghe à veder 
fe  il  cauiaro  vecchio  fi  tir  afe  per  forte  a' gatti, ò fe  il  butiro  ràdo  ftgittaf 
fe  dietro  ai  cani',efsédo  lor  profeffione  di  uolere  il  fale  coi  uermi,&  di  c3 
f rare  cipolla  per  finocchio,  Quando  fe  ne  uengono  àcafa  , perauangare 
un  beg^  nel  ceflaruolo^ortano  alcuni  di  loro  le  fue  rane  nel  faccioletto 
dacuan  or  nell  acqua  dia  Tiacentinafiuero  ( per  accarcTy^e  la  briga- 
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U)neltoglio  diraHax;^one:&  con  due  Selleni  Triuigiani  t e un 
jo  dt  porri  ChioggiotiyC  tre  nauoui  Ferrarefi  fanno  un  conuito  egregio  da 
patroni, & miferi  come  fono.'Flp  dico  méte  delle  f ritate  Fhrétine  piu  fa- 
tili che'l  vetro  da  Murano,deUé  minefìre  da  ^nabattijla  , de'Potacchi 
da  Hebreo,delle  torte  fitte  tl  Matthiolo  caccia  tutto  il  libro  delle  fue  ber 
he, de  tortelli, doue  i fagliuoli  Cremonefi  fi  dolgono  tomamente  (Tejfere  in 
odio  al  formaggio  Varmegiano,de'rauioliche{ì  lamétano  ihauere  prefo 
il  nome  di  torta,e  traf mutar ft  séo^  effetto  reale  in  fpecie  diferéte,  de' ma 
(heroni  fhe  fi  puon  gettare  co  le  ballejire  dietro  ai  barbagiant, delle  frit- 
tole che  co  fiecchi  di  rofmarino  brufloliti  paiono  tati  carboni  fono  i déti^ 
delle  amàdolate,oue  il  rifa  fi  ride  efier  prefo  per  amandola,  de’fpmacci, 
oue  il  pepe  di  Calecut,  ò di  Coci  hin  fi  querela  ihauere  in  degno  ejfiglia 
fra  loro:& finalméte  taccio  delle  due  fardelette  da  un  foldo,dt  quel  Scu- 
tellino  di  pefee  argentino, di  quella  uacca  rafia  come  un  gSbaro  bollitOydi 
quella  fatte tta  eh' è dura  come  un  marmo , di  quella  porrata  ch'abborifce 
il  formaggio  piu  che  un  tignofo  il  pettine,di  quella  geladina  che  no  ttuole 
tmparétarfit  a modo  alcuno  co  le  fipecie  di  Lisbona/ìt  quelle  uerge  che  pu- 
tì feono  piu  che  il  ghetto  di  ycnetia,di  quelle  trippe  che  sfrodano  fuor  a il 
•gibbetto  del  Regno  di  Caci  per  ogni  bida,di  quello  aceto  furf ante, dt  quel 
l oglio  furfanti ffmo,prode^e,triSfi,e palme  fegnalate  di  quejli firogi  fec 
cht,a’quai  ft  uolontieri  fi  danno  i maneggi  delle  cafe.Ma  chefSe  fi  rifpar- 
miajfe  per  gli  padroniflacofapalfarebhe  fotta  filetiotma  Cauociar  p gli 
altri  due  oua  neltacqua,&  dcuorar  f fe  medefimi  le  trutte^  varcli,le  li 
prede,!  cefali  di  buon  budeUo,ilcarpione,lo  flurione,e  far  mattina  e fera 
vàchetto  in  fattoria, co  maluagia  garba  vernaccia, ribolla,  romania , vin 
delfriulofidpiJlacchìade,copignocade,comnrone,co  tonine,  co  cauiari, 
co  bottarghe  fio  mortadelle  da  Cremona,ccn  pfeiuti  di  Regno,conformag 
gietti  da  Rimiui,&  fintili  altre  facende,che  uan  per  tauoliero,non  può  fe 
non  co  tocchio  del  porco  effer  uiflofi  malamente  digefio  da  ciafeuno  che'l 
proui.,Aggiogi  che  allagoii,angi  alLt  uoragione  dc'lcr  uétri,che  so  piu  in 
gordi,che  SciUa,&  Cariddi  s'accompagna  molle  uoltela  cocente  lujfu* 
ria, onde  dt  quel  de'Vadrcni  ft  mantengono  le  meretrici  fi  fpefanoi  cine- 
di , fi  fan  trionfare  i ruffiani  ,ft  mandano  cefli  in  volta  , piatti  coperti, 
fporte  ferrate  con  mille  intrichi  dcntroj&  ( quel  eh’ è peggio)  con  fa- 
erilegii  ftmoniaci , &ftmonie  facrilegheft  tentano  gli  animi  di  per  fa- 
né, che  ne  la  lingua  ar di feejnei animo  s'attcntaper  ottimi  rijpettt  nomi 
nare  . fcorgonoalle  porte  ognora  mona  Cecilia  ,e  Mejfer  Ghe- 
rardo con  quel  poltrone  di  Lirone,che  vengono  À pigliare  il  buon  dì, 
fen\acbe  fta  capo  de  If  anno  f doue  che  perla  torta  molto  commoda  à lo 
ro  ,ft  trahe  fuori  tre  pi^e  di  pan  bianco,vn  buon  fiafeo  di  vino  firn  cap- 
pone cotto  perJfabeÙa  , una  pagnotta  per  Lucietta,  due  Ca^gette  ^ 

Domenito 
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i>omehteo,Mn  foldtno  per  la  putta,  & cofipian  piano P ferra  laporta,  che 
stanco  il  Moro  abbaia . Dopo  defmartpoi , data  la  poPaJi  vi  con  la 
horfaPipata  uerfo  il  traghetto  di madoti9a,one  fi  fuentolam  fuori  3^ 
front  i quattro  , e fei^e  fi  fparmia  al  lieco  da  Foììh, pur  che  fi  faccia 
una  botta  compita  alla  moderna.  Quefle  fono  legentileT^  di  coloro , che 
maneggiano  quel  if  altri,  perche^fe  bene  i ganfronffgui:t;^,mo  per  ton- 
de come  le  fqMÌlie,(ebene  in  una  fcartata  fifa  del  refo  di  cecchini , come 
di  tante  patacche  ,fe  ben  per  cauarp  vn  capriccio  fi  fpende  un  groppo  di 
•ducati  in  vnavacca  onta  come  un  larcLtruolò  i qtieiìo  pare- che  importi 
poco  , elfcndorobba  daltrH,.che  fcorre più  liquida  che  il  melle  notte  e 
giorno.  Con  tutto  ciòfempreilgiohale^  a un  modo,  e,  fé  ben  pio- 
'ue  , fe ben  tuona,  febentempefìatentrata  iquefla  maniera  , fi  ledi 
efjitì  hon  irato  m tante  chtaufiture  c'ha  pofo  ilfabro  , m tante  caual- 
cature  adoperate  per  i fattVdi  cafa  , in  tante  vacche  cb’apegnano  per 
nfeontrOfin  tanti  becchi  che  lafciano  di  fuori , in  tanta  carne  di  capret 
to  c'hanno  comprato  per  far  paito  , (Ir  le  pofle  fi  raddoppiano  i tutto 
tranfito- , acciò  lofiartàfacciò'iinv(cimo  vada  àWinquifitione  con  lor 
vergogna  , Crefft  in  perpetuo  prmi  di  maneggio  , per  Copre  lorohe- 
roiche,CT  fegnaLve  . "Hon  parlo  deilo  fudio  che  pongono  dentro  nella 
tari ffàythè  qa-  fio  i CHotnero  che  teneita  ^leffanàro  fatto  il  capeggile, 
tEneida  d’ rìrgUio  che  (ìudiaua  .Auguro, il  poema  doppiano  che  ìeg- 
gena  fouété Antonio (ìgliùoldi  ScuerOfi  Commentaiìi  d:  Tlinio  luniare, 
eri  fi  cari  i Largo  Eli  inro,il  Tertulliano  ch'era  in  mino  di  Cipriano  ogni 
orajapediudi  Ciro  cofì  domelheadi  Scipl>mo,U  VhibLto  Titagorico  di 
farà  gufi  0 i Tlatonejlb  SpeUfippo  eh  e jfriflotile  hauea  in  cotato  preggpt 
il  Cirrielio  Tacit  i doue  Tacito  Imperadore  s'afforbiua  per  dolcegga  ! & 
tff  muoiono  di  diletto,computando  i foldi,di{lìnguendo  le  gigette,  par- 
tendo I ducaù,e  fottrahendo  i cecchini  fopra  tutto  alla uoìra  loro  . Ouì 
p'uede  quanta  a fìdiità  regni  Fn  Toro, quanta foUecitudìne  'à  ritirar ft  per 
di'-fìfie  alle  ragioni , quanta  inditftria  per  < cotnpire  quei  conti  , quan* 
ta  p - ìttica  per  riformare  quelle  poltgge  .i.  quanta  ifperienga  per  rifeon 
trare  1 crediti  coi  debiti  , quanta  fagacità  in  afeondere  i viluppi  quan- 
ta peritia  in  afegnar  le  fpefi, quanta  farfantoria  in  formare  un  giorna- 
le da  proceffo  poco  differente  da  gli  inftromenti  deljqodar  Main.ir- 
do.Ef  per  queftupre  fante.,  per  qiieHe  anioni  homrate  , i padroni  alla 
menià  fi  gli  tirano  molte  notte  appreffo,fi  fauorifton  dun  mucchio  dh» 
b.Mégivni , ibonoran  come  Tuht  con  la  cathedra  dappogio  , fi  gli 
fa  eo*  tc  innaagi , come  fi  foffero  il  Duca  Borfoje gli  danno  epitetti 
di  Cariffimi  ,quaft  cheftano  come  la  Fata  jtrgentinafihe  di  fitto  parto* 
riua  loroi  Tfe  però  fon  altro  ihe  fattori,angi  disfattori  della  robba  dal* 
tri, compagni  de'iuoibi  per  la  pr attica  ^fratelli  de  garzoni  pe>  la  fpecu- 
-VX.  . latiuat 
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latiua/h'ammUfofhm':^  in  fé  Hc(}ijtaccidpite  in  atiri , che  dijjterdtìé 
la  quanti  tdfCbe  moltiplicano  il  mente^he  per  fin  fotti  fimo  dogni  maUrt 
conuertono  l’altrui  nel  proprio  » fumo  confcgtten^  da  afini  in  tutte  to^ 
fere  di  carità.  Ma  tutti  qucfli  mali  fianoa^egnattà  quelli  y che  metto* 
no  il  cancro  nella  robba  de  lor padroni^  il fìuffo  nelle  entrate^  augurctndo 
ogni  ben  dal  cielo  à tutti  i galèntbuomini/:ioè  a quellitchey  depofia  latta 
ritia  da  banda,fcacciata  la  proprietàfitandita  l’afinitàji  fanno  nonore  co~ 
me  Ce  fari  ne  nianegi  loro'.  &fi  come  à ipuefli  conuengono  tutte  le  ledi  dei 
mondo jeffendo  amoreuoli, fedeli, feruittali  te  galanti, cofi  à quella  fihiatta 
di  furfanti^he  lambicca  fino  a un  foglio  di  carta  in  feruitio  daltrifian  be 
ne  gli  epithetti  di  Momo,e  tutti  gli  attributi  Satirici,cherìtrouar  fipof- 
fonojmperoche  quello  mefiiero  inorante  effercitato  da  perfine  cofi  dif 
formi  e laide^on  merita  altro  che  una  corona  di  quelle  che  fa  il  Caro  td 
Cafleluetrofer  premio,&  remuneratione'ie  gli  apnefchi  portamenti  di 
tutti  loro.Uor  trapasfiamo  à gli  altri» 

-9  •• 

Annocatìone  Topra  illxvU.  Difc. 

Kota  che  i cakiuì  fattori  |;eccano  in  tutti  i dieci  predicato  enti.  Nella  Toftanzeì 
peiche  quella  è ptiniatch’èrubbaca,&  dilTpacada  loto.MclIa  quantità  , perche 
mai  lalcianfapcic  quanta  entrata  piccifamcntc  babbi  il  padronc.dc  quanto  fpcit 
dono  all.)  giornata  per  fc  fteHi.Nclla  qualità  perche  la  robba  guaila  oc  marcia  ^ i( 
profiimojdclla  loto  alìnità.NcllaRelatione, percheron  correlarmi  de  gli  Afini  in 
tutte  le  loro  acii«ni.ncllMOgo,petchciProllibuli  fon  fpcllè  uolte  i ricetti  dc’lot 
Furti.dc  lacrocinii.NcI  fito,  perche  tra  la  dilpenfa  & la  cucina  è fituata  la  refidenaa 
perpetua  di  colloro.  NcH'Iiabito  perche  fi  vcllono  della  pelle  afinina  d’cllate,  5t 
di  ucrnoA  da  tutti  i tempi  Nel  tempo, perche  vna  tarifià  , c un  giornale  gli  poiU 
via  tutti  i penfiei  i del  giorno, & della  notte.Neirattioae,pcrchc T’ ufar  llranezze,  e 
villania  è proprio  à loro  in  qiurto  taodo-Nella  pallìone, perche  patilcono  del  boi 
lo  come  i caualli.non  fi  mouendo  a alcuna  fone  di  gentilezza, le  cortefia. 


'DE  SENSARl  D’OCNI  SORTE,  ET  MASSIME 
de’maritaogi,&  dc’metti  maflare,&  garzoni.Dif.ixviiii 

7^  Pitiche  noi  modernamente  chiamamo  Senfali,  erano 
detti  anticamente  Proxencrat  , fecondo  il  detto  di  Mar» 
fiale  nel  decinu’  ltb.&  ^Antonino  fanto  nella  ten^a  parte 
< della  fua  fotnma,  al  titolo  ottauo,e  capi. quarto  , gli  dilìin» 
guein  piu  fpecie, perche  in  uero  queflo  mefiiero  traditore  è 
d uifi  come’tHié  a lemèa  in  piu  capiy  trouandofi  quafi  in  tutti  negocii 
deljnondomedìatorit&  fenfali  differenti, & appartati  . fra'quali  i piU 
intricofi  fin  quelli,che  s'impacciano  ne'niluppi  mercantili , ò di  eomjfret 
• di  uenditCtò  dimprefiititò  di  cambijtò  d ufuret& contratti  illeciti  : & 

Àque* 
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k iijuefTt  le  bugie,  i fpetgiurij  facramenti  falfi,gli  ìngàni,lefrodi,le  troua 
te  socofi  proprie^ome  ilrubbxre  ai  Cmgari,&  il  predare  ai  Virati, Oue 
. fefi  compra  un  cauatlo  te'l  fanno  pigliar  con  qualche  doglia, ò di  ne*ui,.ò 
-tCungbia,ò  riprefo,ò  bolfo,ò  co  quahhe  altro  malàno.'tie  totratti  finiet- 
tono  per  le  mani  de  le  piu  male  paghe  cheftano , ò perfine  fàllUe  -,  dalle 
quali  no  puoi  canore  un  bejtptgtb  bagatino:nellemercàtie  ti  fanno  una 

'tnoflra  bella, & commoda,  ^indi  a poco  ti  fiambìanole  carte  in  mano  , 
'"cheàpena  tene  accorgi.  Aianolacedonoàqueflii  finf ari  de  maritaggi, 
'cr  forfè  fin  piu  dannofi  di  primi, quanto  che  il  pigliare  nn  uiluppo  duna 
f mina  cattiua  apprefjo,è:tome  pigliai  fi  la  pefle,e  il  fuoco  in  cafa.'^indi 
- r>.  eno  cofioro  ci  mirano  poco,  fi  poffino  attaccare  a un  gr3mì>  una  di  que- 
fe  alfime  di  M ombrino, i he  lo  faccia  difperare  tutto  il  giorno  : & quejlo 
fanno  co  fuadereiche  pigli  per  bella  quella  ch'ha  un  mofiatc  'tft  di  babbui 
■ no,per  gratiofa  nel  gcfto  quella  che  camma  che  par  slàcata.per  dona  fuf 
•ficiéte  quella  che.  non  fa  tenere<Àpena  la  rocca  in  mano;  per  dibgheqHgl 
•la,cl>ejta  del  continuo  klla  ftrteftra,  e fu  la  porta;per  burnite , & ubidicte 
nuella,che  uuol portare  le  bragbeffe  del  marito  ; per  ciflumata  quella  eh' 
è una  ut  liana  uijù,uerbo/&opère-,  per  ricca  quella,  t'ha  una  dote  intrica 
fa’piu  chegliihJh  omtntiW  fier  Ctecco  ,perhonefia  quella  che  corre  'per 
Ut  uiadt  Ceruia  à tutta  briglia  ; per  prudente  quella , c'ha  il  padre  rhatto 


li  purprcdicare,che  par  che  ti  uogliano  ucnder  lana  Fràcefe , e farti  bea- 
to , & felice  in  quejia'prefa.Trouano  iìpìtdre,iroM'im  lamkdre',  tVimano  i 
'fratelli  ,et  coft  da  ogni  banda  dan  di  fpront  al  cauallo,perfin  che  il  penero 
giouanc  fi  contenta  di  congiongetfi  con  quefta  giraffa  comprata  per  pole- 
jdra  di  Spagna, & e'hàno  attaccati  il  bocciòlo  dquefla  rofa  damafihina  , 
che  dalla  moglie  di  Tinabelto,^  dalld  dijpettofa  Cabrino  è poco  differéte 
e allbora  frignano  dentro  a ridotti, quando  s’è  conchìu fi  iit parentado  tra 
edàro,e  quefta  .Ancreia.'Fle  quelli  che  mettòno  le  M affare, & i Getrgo 
r’.fin  di  megl.or  forte  de'predetthperche'ia  fin  farie  di  quefta  fpecte  con 
tien  forfepiufrodi,et  piu  magagne, che  non  haueua  in  fe  il  ìaualh  del  Co 
Tiellaiauéga  che  per  una  da  otto  t'è  pofto  in  ca  fa  unfurbo,che  la  prima  fi 
V’a  ti  porta  uia  H màtello,e  ti  rubba  la  udigia^frattàdo  alla  uolta  di  Me- 
fite & di  Marghera  in  teito  malanno , che  par  che  il  demonio  fe  I habbia 
portato  H>a:ò  che  tu  pigli  a confettare  un  fuggitiuo,che  non  può  flore  ne- 
tn  cielo,ne  ih  terra, oiierb  un'ftàgone,che  non  fi  muoue  piu  di  quel  che  fac 
da  un  cauallaccio  da  barella,auero  un  belfegor,che  Sìa  co  le  mani  filfii 
co,tir  fa  delgentiihuomo,iiolédo  effer  firuito  & aiutato  comefe  foffe  eglf 
il  padrone ;ouero  urf ignorate, che  non  fa  quel  chefipefchi  ,&cìk  mancit 

degni 
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doffti crftmxk^  fuf^cif:(aper frruire, onero  tinfalUdiofoy  & hefliaie} 
che  tifa  dar  nelle  fcartate  'I  primo  dì  che  t'entira  in  cafa;onero  uMpafca, 
et  un  emetta , che  in  cambio  (fondar  djuc  lo  mandi  >//  fcrtha  à gioiate  ai 
- piroli\&  la  lippa;onero  un  frufantello^t  mefchineUoycht  no  può  fare  al- 
trapa(f}-che  (fuelh  della galana,&  ihe  non  è buo  per  fe  Jlefi<hnd  tbeptr 
altri. Coft  nelle  mxff  ire  col  lor  mtri^^o  fi  da  in  T^na  ,perche,fe  la  porcela 
. b è pregna, ti  viene  d fcaricar  b sòma  in  cafa  tua  s fe  non  ha  camtfeia  ne 
goiieUi  dacoprirfi.fi  uienea  rifar  con  la  tua  robbais'è  una  difg  attoIaXì’ 
una  matta  a te  tocca  di  dar  f indo  a (fuesia  mercantiais  è uva  j'^ia,  ^ 
una  balordaai  te  s'afpetta  difgrofiìrbis'è  unagrolfa,&  una  i»fipifi(t',.,a  tf 
fi  caricaaddoffo  ftmil  robbufe  non  fa  burattare,  ne  cucinari  ;uc  f-rh^à- 
ta.ne  feruir  madonn.i  m afa  alcuna,<fueila  s'arrofdaalle  tue  fpaUe  tl  pri 
mogiomo\&  finalmente  fe  fra  tutte  le  majfart  ue  n'à  una  ,ihenou  f.tppi 
manco  accodare  due  fette  di  pane  in  una  fjuppa , o sbatter  tre  oue  in  una 
■ frittata, quella  fi  recata  in  cafa  dal  fin  fai  furfante,  il  qual  per  tri  gaiet- 
te ti  donaunamubichein  rutta  la  Sona  no  fi  uedt  bptu  gùtriofa  dt  que^ 

’ fia.  ma  fia  di  quefia  canaglia  detto  affai.  i V 

' Amiotiitione  fopr.iil  Ixvu».  Dire,  u i. 

DcYcnraride’fnatitaggifì può  notare quUchccof^ in  Pieuo  Vittorio, a catta 
j|.&  i9.&  4.61  .oltra  qudlo.thc  di  loiu  pjiUto  habbuiiio.. 


D F G I O C A T O R I IN 
rin  pircicoUrc.  j, 


V NlVil^RSA  L t,  ET 
Ixix. 


Torquato 

Taflb. 


•icvone. 
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I Giuoco  che  dal  Signor  Torquato  Taffonelfuo  Gongagqi 
diffinito  effere  una  contefa  difortuna,&  d ingegno  fra  due 
et  fra  piu  fu  ritrou.ito,ficÒdo  il  parere  d oinoi  arfi  Scitha, 
per  tratteHimento  & diletto  deglionimifLacchi  dalle  fU-- 
re  feuerc  di  cofe  grani  fer  le  qu^  hon  bifogno  dir  ni  tarfi 
4ilquàt0t&  rtfiorarfit  in  qualche  piaceuole  trafiulb,  0 fia  priuato,  o pubiix 
cojecondo  b fenrenga  del  predetto  .Ruttore . EtCticrone  nil  primo  delle 
leggi  rnofira.ihe  iCtuoi.hipublicifoJferper  luLttiia,  <&  recrcaticne po- 
polare ordinati,dicendo.l.\\à\  publici  quiail  (ine  curriculo,&  (ine  cor 
poruni  certacione  fianr,popularem  Ictitid  cantu,  & fidibus , & ci- 
bi js  modcranto,£f  il  me  defimo  ni  Woratiioie  per  Murena  t hum.tgm 


g 

Et  pero  nelle  leffgi  ciudi  come  nel  Coduc  in  piu  luoghi, uengon  pcrnu  (Ji  i 
Giu  ;thi  honeflt,&  hon', rati J quali  tedino  a un  J.mil  fine  qual  detto  haB. 
kiamo.Et  quindi  neU'bifiorieimuhe  Icggfitmo  ,cJ»e^  muti  buommi  illit- 
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firt , & gratti  non  i'aflenneto  da  alcuni  giuochi  baffi  por  pigUarft  un  poco 
di  di  porto  negli  alti  pcnfieri,&  cure  c'haucano  in  capo:  come  H ercole  do 
malore  de'mofirifigUuol  di  Cioue,&  ^ Icmena  piu  uoUe gioco Jecoridoi 
Toetiyco  i putti, per  quefla  ante  detta  cagione;  Socrate  fu  ritrouato  alqm 
U Holte  da  Alcibiade  giocare  con  Lamprocle  fanciulUno  ; ^gefilao  cor~ 
reua  fu  mà^canna  come  fanno  i putti,con  un  fuofigliuolo^Ua  qual  co  fa  al 
Life  Horatio  'Poeta  in  quel  uerfo.  Horatio . 

Ludere  par  impar, equitare  in  arundinelonga 

il  Tarentino  Archita  co  i feruitori  s'accomodaua  a giuocare  qualche  noi 
ta  per  pafjar  uia  il  tempo.e  Raffaele  Volterrano  fcr  me  al  gran  Cofmo  de 
Medici, che  ejfindo padre  della patria,&  vecchio, co  i nepoti piccioli  gto 
caua  qualc  he  volta  per  fpaffo,etper  diporto.^ppreffo  a Greci  furon  quat 
tro  forti  di  giuochi  celebratiffinti  ,&  principaliffimi  fra  gli  altri  ,cioi 
ii  Olympiiyi  Tithii  ,i  ^emei , & gli  ifthmii , ne' quali  gran  pr  emù, 

& honori  erano  conjiituiti  ai  uincitori,  & fifaccuano  in  honor  di  Vel<^ 
pe,d',Apolline,iUrchcmorofigliuol  di  Licurgo,  & di  Taltmone,beibe 
deuni  , come  Statio  nel  primo  Uro  delle  Tbebaide  affermino  che  i giuo^ 
chi  Olynipiaci,&  gli  ifthmii fi  celebrauano  in  honore  di  GÌoue,et  di  'Het 
tuHo  Platone  nel  fuo  Parmenide  fa.  meni  ione  di  ale  uni  luoghi  detti  Pana 
tbenei  celebrati  in  ^thene  in  honore  di  M nerua  ; & altri  enumerano  t 
giuochi  d^eaco  celebrati  preffo  a Egina;  i M arathonei  celebrati  per  ca~ 
gione  del  toro  ftccifo  da  TheftOf& Hcraclei  ceU  bratf  in  Thebco  Ma  i 
Romani  nhebbero  le  migliara  de'publici , & de'priuati , benché  con  piu 
proprio  uocabolo  fi  poffan  dire  fpettacoli, che  giuochi^  quali  furon  injlitui 
ti  per  ricrear  U plebe, & i cittadini  Jpcr  accendergli  al  di  [pregio  delle  pia 
ghe  biilicofe,&  dtlU  morte , per  fpronargli  all  amore  della  laude, & de  fi  Senofonn 
derio  della  uittoria.Onde  Senofòte  nauta  di  Ciro  nel  libro  otta  uo,che  an 
che  egli proponeua  di  quefii  certami,&‘  fpettacoli,con  premiì gr,indi,per 
esercitare  la  uirtù  de  gli  huominfet  anco  per  placare  l'ira  defuoi  Dei.  Et 
aquefh  tali  luoghi  antedetti  eran  prepofli  diuet  fi  giudici  con  diuerfi  vo- 
cabolifcomc  dice  il  Budeo  nel  primo  delle  Pàdettc,&  Paufania  nel  qum  ^ 

to  libro)addimandati,cioè  di  CriticiyDecaprotì  Brabeuti,  Mafìigonomi , _ 

RhabduchiyCr  ^gonotheti:&  ne  {[uno  fecondo  Valerio  Mafiimo  nel  c a-  vjIciìo 

pitelo  Uc  gli  Inftnuti  antichiqioteua  mirar  igiuoc  hiftàdo  a federe , accio  Maflìmo* 

ficunofcefferogtihuominiuilidatleperfcfneeffeminate&moUi.Fraque^ 

fiiui erano  i giuochi  gladiatorii ,chc fi  faieuano  negli  ^mphiteatri , de  * 

quali  alerone  ragionamO,  Cofi  ifecolariinfiiluiti  da  Valerio  Publicola^  in 
honore  d^4pollme,& di  Diana,che fi  faccuano  ogni  cento  anni,  gridàdo 
ilirombctta.  Venite  ad  ludosquos  ncmomortalinmuidir,  neq;iu 
Airus  c^.Cofii  Scenici, che  fi  faceuan  ne  Tbcatn,inflitniti  per  cagione  ^ ^ 

iuna  pefte.  Cofi  fQiuncndi fporchi,&  immondi  mWtHÌti,fecondo  Taci  ^ , 


Honero . 


Kcibc(ù- 
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to , da  T^sne . Dipoi  i Luperci  inflittati  da  Romoh , con  tìmolxtió^ 
ne  di  UH  cane , fecondo  vlutarco  nella  fua  vita . gli  Honorarij  dedicati  » 
fecondo  il  Tentano , al  padre  Libero  : i Taurii  dedicati  ai  Dei  deltinfer^ 
no  : i ConfHili  dedicati  d ’ì^ttma  ecfueflre  per  il  ratto  delle  Sabine»  do 
ne  0.  n ottano  di  corone  i cauaUi,Ó"gli  afini  : i Tlebei,ouero  Circenfi  ordì 
nati  A Cerere  dopo  i Re  iifcacciatv.gli  ^pollinari inflituiti per  l'Oracala 
con  alcuni  uerfi  , cheficantauanoper  confeguire  la  uittoria  ,ojferendofi 
à Latina  capre , & buoi  : i Compitali  dedicati , fecondo  Vlinio , ai  Lari 
domeflici  ; i Capitoli  inflituiti , fecondo  Liuio , per  la  recuperatione  del 
Campidoglio  i Tannicbidi»  che  fi  celebrauanoa  Diana  di  notte  yfeconch 
Tlutoìxo  nel  libro  de  Curìofìcate  ; i giuochi  del  toro  effercitati  dai  co- 
uallicri  Thejjàli  ; i Floriali  effercitati  dalle  meretrici  nude  in  houore  di 
Flora  ; & milt altre  forti  di  giuochi  pubi:  ci , che  per  breuità  tralafcio  da 
parte.  Fra  giuochi  priuatt  poi  fi  trouano  preffoagli  antichi  il  giuoco  deU 
le  bagatelle»  o delle  calefelle , i maefin  de  quali  erano  detti  Tanthominip 
che  furono  infiituilì  fecondo  Herodoto  nel  primo  libro,  dal  Re  Cira,p  CA> 
gione  dc'popoli  Lydii  vinti,&  foggiogati  da  lui.  Delgiuoco  dellatuiare  » 
palo,ò  faffoyò  altro,ne  fa  métione  vlauto  nel  fuo  Rudente.  Delginoto-de  i 
putti  Sparti  ogni  anno  celebrato,nel  quale  giocondxmf  te  foffriuauo  i fl»< 
gelli,&  le  battiture  fino  alla  morte, ne  fa  métione  Tlutarco  ne  fuoi  .Apn- 
phtegmi.  Delgiuoco  di  Giudici  ne  fa  mentione  Elio  Spartiano  nella  uita 
di  Sellerò  Imperatore . Martiale  nel  quinto  libro  fi  mentione  deigiuot» 
della  bnffuoù.Homero  neltottauo  libro  della  odiffea  commemora  U.gt-> 
uoco  delie  piaUrelle.Heliogahdìa  Imperatore  ( come  ferine  Lampridréfl) 
inflituì  il  giuoco  delle  forti  conuiuali.  Del  giuoco  del  pirolo,o  delta  tnofeo 
lane  fan  mentione  Firgilio  nelfcttimo  della  Eneida,&  Homero  nel  de 
cimo  ottano  della  I liade . Tlatone  nell  Euthidemoponc  in  numero  ^lo» 
quando  fi  lena  la  fedia  di  fotta  a uno.  ,&  fifa  cadere  fupino . i^uello  dA 
caminare  fu  la  corda  è notato  da  Giiiuenale  nella  Satira  quarta  decima . 
Snello  della  corrigiuola  è poflo  dal  Tentano  nel  libro  de  .ytf^atione  . 
Snello  de  icaflelletti  con  le  nocelle  è commemorato  da  Suetoaio  nella 
Ulta  d' .A uguflo . Quello  delC amore , che  i detto  par  & impar  dagli  unti 
chiji  poflo  da  Tlatone  nel  fuo  Lifiide . Quello  del  tocco  fu  ^oco  de  g& 
Itali, & mafjìme  de  paflori,il  qual  da  Cicerone  nel  libro  de  Diuinirky» 
ne  è chiamato  Micare  digicis.  Onde  1{emeftano  dice . Digiro  ia^re 
' Micantes.  .Apollonio  ne  i fuoi  .Argonautici  deferiue  Cupido fmeinU» 
giuocare  d quello  delle  fruite  detto  Aftragalui  latinaméte.e  il  yoìxer^ 
rano  conta,che  i Germani , & i Trafpadani  attendono  ancora  loro  a que 
flogiuoco.  Di  quello  dalla  balla  da  uento,& dellabaUetta^he  fu  inni» 
tione,  fecondo  Herodoto  nel  primo  libro  de  popoli  Lydii, ò fecondo  Hippa 
foyde'  Lacedem*nii,ò  fecondo  luba  Hnurufto,inn  certo  Tbeneftio  Teda 
K tribù 
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Midyò, /fconjo  Vlinioydi  «»  cirto  Tìthone , d,  fecondo  Sfolti  Circirea 
Grammatica  di  TS^anficayò  fecondo  Dicearco,de'SyeioHÌi,  ne  fa  aentione  Agalli 
Horatio  nella  V ottica,  & tì  omero  nell  Odi  (fea,dicendo,  , d wne.^ 

• lUepilamdextramiffimtsadafrarefleBit  . Giàmad- 

Teiyia  retro,rwrfnfque  ad  ma^um  prominus  iSium  Dtccarco 

Conpirgens  terram  procumbit  pronta  ad  imam. 
t)icono  moltiyche  lagiouetù  Theacia  fu  quella  che  giuoco  prima  alla  bai 
la /tei  qnal  giuoco  è celebrato  da  .Atbeneo  nel  primo  de  fuoi  Cinnofofìflit 


Demotele piUello  di  Theognide  Chio,& un  certo  Cherofane  da  lui  nomi- 


Timocra» 


nato/t  Ctcfibio  Chalcidéfe  filofofb,et  i cortigiani  del  Re  .Antioco,  ùi  que 
fio  giuoco  in  particolare  fcrijfe  anticaméteTirnocrate  Laconico, & Cale  - 
no  in  nn  fuj  li.Uttolato  dell'effercitio  della  balla.  Del  gioco  da  [cacchi  s'at 
brtbuijte  tinuélione  a Taiamede  nell  a guerra  Troiana, onero  a gli  Egitii, 
fecodo  lodoco  Damauderio.il  yida  illtifirò  qlìo gioco  fcrtuédo  ql  bellib.  ** 
la  Scaccbeida  intitolato  da  lui.  L'inuenftone  del  gioco  da  dadi  s attribuì- 
fce  pur  a Palamede,e  di  queflo  giuoco  fcriffero  i precetti  in  un  lib. Diodo-  Thcoll^n® 
re  Megalepolftano^  Theodo fieno, infteme  co  Claudio  Imperatore,  come  C audia 
narra Saetonio  nella utra  di  auello^lqual  narra pariméte,  che  Domitiano 
imorratare  fi  dilettò  di  cotalgiuoco  efiremamétece  il  Carimberto  nai  ra 
tifieffo  dHérito  d' Inghilterra,  i^ueflo  giuoco  fu  però  uietato  dalle  leggi  bcuo.^ 
nomane,  onde  Horatio  dice,  Seu  mauit  yetita  legibus 

yAÌea. 

• Et  Cicerfinefcrhee  m certo  Lenticolo,che  giocaua  con  .Antonio t efier  Jia 
to  perquefiirgiuococonditniuto.Et  dipinleggefi , che  un  certo  C^iloHe 
Lacedemonio  mandato  Ambafciatore  à Corintoiper  far  lega,ritrou3do  i 
frincipalii& piu  vecchi  de'Cormthij.chegiocauattaa  Dadi  ,fe  he  partì 
fen-gafar  altro.dicendoyih:  non  noleua  macchiare  la  gloria  de  Spartani 
*on  quefia  infamia.chefofiero  detti  di  hauer  fatto  lega  con  giocatori.  Mt 
eque  fio  giuoco  fu  già  tenuto  in  tanto  vituperio  apprefiò  a hnomini grandi^ 
cheti  Re  de  Varchi  màdò  al  Re  Demetrio  dadi  doro  p rinfacciai It  la  fua 
leggereg^.-cim  la  qual  uanità  i Vroci  di  "Penelope  prefio  Homero  fon  de 
ferini gheai-o  in»Ò7;i  alla  porta  fua.£t  i quefh giuoco  fcriue  phaitia  efier 
fiato  inuittù  un  certo  Leone  Afytileneo,  fi  come  Htperide  Rhetorè  cele- 
brato  iti  tal  giuoco  da  Vhiletero  nel  fuo  Efculapio.l  rtofiri  moderni  gtuo- 
chi  fi  dtuidono  in  giuochi  fanciuliefchi,&  ingiucchì  dahuomini.  Igiuo-  PUcten» 
ehi  da  fanciullo  fono  giocare  alla  poluere, alle  girelle, al  caflelletto  alla 
fffiiettAixl  pirlo, al  girlo, alla  fthibayallalippayilpandolo , alla  copra,  al 
pai  di  Roma,,  à Cicerlàda,d  tiraluga,ai  melonc,alla  fonatila femola,alla 
bufchetta,a pifiaepafio,alle  fcon£cruole,aUa gatta  cieca  , a primo  jecott- 
do,al  tocco, olla  corregiuola, al  pari  e difpari/^pifj,alle  comari,  al  gio- 
co della  /coita aI  bai  rotondo, a buon  compagno  fon  (là  ferito,  alle  fendei- 

Tin  % te. 


Plaxìtt 


. 5 ^*4  T I \A  Z 2 J 

lciall(igalea,&  fmili . Qui  dagrandi  c'hanpiit  delfmciullefco  in  pài 
te  , vfati  nelle  veglie, fono  il  giuocare  alla  ciuctta,<dLi  fcarpaccia,al  mal 
delle  botte, al  ballo  tondo^al  beco  tnalguardato,alla  rana,  far  le  prapofle, 

dar  luogo  al  compagno  , atre  cappon  M.kAbbate  , alla  mia  pajferaè 

yf  . nel  miglio  , a commandella  ai  He, alla  Tisbina,a  tigner  chi  falla,et  al 
tri  tali. alcuni  altri  fon  giuochi  da  taucrne  , come  la  mora , le  pi.^rel- 
le  , le  chiaiii , e le  ca>-ti,i  communi/)  Tarocchi  di  nuoua  muentione, 
fecondo  il  yolterranoioue  fi  vedono  danari,  coppe,  fpadejba^ìoni,  dicci, 

^ . . > none , otto,fette,fei,  cinque,c{uattro,tre,due,t .Affo/l  Ke  , la  Reina  , il 

’ -•*  Cauallo,il  Fante, il  Mondo, la  Giuflitia  ,l'.Angelo,ilSolela  Luna,  la 
Stella,il  Fuoco , il  Diauob, la  Morte,t Impiccato,  il  y.eccbio  , la  Ruo^  j 
ta , la  Forte 7^,1" .Amore  , il  Carro, la  Temperanza  ,jl  Tapa  , la  Ttt-  i 
peffa/ Imperadofe  , t Imperatrice , il Bagatella  , il',Matto\  e con  le 
carte  fine  ,i  cuori,i  fiori  , e le  picche  : doue  che  fi  giuoca  à tuiùuhi, 
à primiera  , a gilè  col  bru  ftianobrufeandovna  da  quaranta  altnen  per 
et':  volta , a trionfetri  J trappola  ,a  flujfo , a fluffata  , alla  baffetta,à  cric 

* ^ ca  ,cd  trenta  , al  quaranta  , Àminoretto,al  trenta  vnperforga,  òper 

‘ amore  , àRaus,aÌla  carta  del  mercante , allandare àpiftiare,àcede~ 

.11.  ) 1.  ‘boni!  , a^herbete,  à fequentia,  d chiamare  tre  f.  due  ,afib  a dar 

■ ’ cartaccia  , a banco  fallito  ,&  altri  fimili  ,'Etkon  la  balla  fi  giuoca  al~ 

lalunga,alla  cordLt/iUafacciata,con  lamano,colfcagAo.,c((n  la  racket^ 
ta,col  bracciale  al  calgo,  & alla  balla  da  domr /ionie  fi  cojìuma  in  Coni- 
gliano.  Cofi  al  pallamaglio  dalla  loiga/xl  paLvnaglio  da  tatuila  , al  caflel- 
"io  conia  balla  dipìombo  , aigpni,ai  dadida  tauole , aqueida  fin-ina, 
a feoi-icar  tafino/t  toccadiglio/ttbaragiinir,aTre  dadi,afan'gp,eallultir‘ 
tuo  a fcaccbi,  adoprando  il  Re,la  Reina, gli .ArfiU,i  Roethi/  Caualli  , le  ] 
Tedine /on  tanti  giuochi  da  paìtiti,con  tanti  fcacehi  matti  fu  ouél  tauo- 
lierOfChe  all’ vltimoft  adopera  qualche  volta  da  darfulc.'tpo  alfuo  com- 
pagno,mentre  fi  giuoca*  Il  libro  finalmente  del  Materiale  Intronato  feo- 
Il  Materiale  prc  galantamentei  ghiocht  delle  Feggbie  Senefi,che,potendoeffer  di  fio*. 
Jduo  nato,  disfiattione  a molti  nel  fentirgU,fiono  i fegueti,cioè  dilla  pace  del  pellcgri 
‘ ‘ ' no,del  propoflo,delle parole  & de'cenni,delpefio/ielpodeftÀ,delt,Amazp 

-ni,delf .A.B.C.dell'^rchinio,de gli auguriifdelle  quefiioni  , delle  quali- 
tà defiderabili,del  ritratto  della  bellezp^,de'rouerfci,de'ricordi  , del  fio- 
oirià'..;.  nato  amor  ofo, de  fio^i/iel  fiacri ficio, delle  fiuppliche  , delle  fiauieg^e  del- 
tHofpedalde'pa:t^,delfegrcto,de  fofpiri,deglifihiaui,deUefierue  , de 
gli  firoppiati, delle  trasfiormationi,àl  tempio  di  genere  , delle  melenfa- 
.ginifdel  medico, del  mal  ebe  ben  ci  metta,della  maggior  poggia,  delle  ven 
'dite,delle  vfiange,degh  vbbriacchi,del  ver/ìficare,deUa  vetura,della  mu 
-fola, delia  naue, della  nouvlla, delle  none  del fiorno,dell' oracolo , deltorec^ 
-chie,deU'ol}imifa  , deUhoime choperduto  ilcuore,deU'<djelUèbcUa^ 
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^tdprogffffo  di  imo  innamorato, deUapìttwra,delle  proue,de  i prouerbii. 
delle  pietre,dellapatié:ì^,deltandreocda,deU‘ accattar  per  gU  frati , del- 
le arti, deitatturato, de  bijìicci , delle  beflémie  ridicolofCjdeUe  belle  par- 
ti,delle  bu%ie, delle  comparationìjella  chiromàtia,delle  corone , de  i citi 
•ye^fi,dè'citipiccini,della  dinteniican'ga,de‘defiderii,del  dimandar  con 

)o/lelle  difgratie,de  difetti  comport.ibili,&i*ic(mportabili,de’dijpe- 
rati, del  dar  beccare  alCvccello,de  gli  epiuffì,degli  errori  in  amore,  delle 
fate, della  figura  damare, della  felicità,de  falli, & delle  penitem^ , delle 
furberie, delle  ghirlande,delle  gratie  che  fi  chieggono  gli  fpofi , del  gufo, 
■del  gridar  yn'arte,degli  halli, dell  inferno  amor  oft, de  Ile  imprefe  , della 
mmortalità,delle  ingturie,delle  incantatrici,de gli  inganni,  de  gli  indo 
uineUi, della  inuidia, de' lauoratori, delle  luftnghe,delU  lettere  aperte,  del- 
l'elemofine  et  de'preghiflella  lettiera,delle  lettere, de  Ile  lingue,  delle  mn 
vaglie, del  merito,ddle  mmaccie,del  modo  di  conquift^  la  grattarci  mae 
firo  da  fcuoìa, della  muftea  del  diauolo,e  del  concavo  che  lo  magni . Et 
^uefio  bajii. 

Annotationc  fopra  il  Ixix.  Dircorfo.  * ^ 

Ve<l)(ì  intorno  ai  Giocatori  Celio  Rhodigino.nel  libro  decimo,ac  capir.  9.  delle 
fue  antiche  Letrioni. Et  medefìmamcncc  Celio  Calcagnino  , a catr.a87.292.de 
294  & AlefTandro  d'AlcSàndro,  ncij.de  Tuoi  di  Geniali, al  capicol  ti.  EcFiccco 
Ci  inito, nellibro  decimo  rectimo  dcHonefta  Difciplina  , al  capitolo  terzo  coi! 
ncllib.Z4.alc4pitoLi4  RanìCmi,&belliinmi  giucKhi  intorno  alle  carte  partico* 
laimentepodèdc  M.Abramo  Colorni  Hebtco  famoitilìmo  ingegnerò  dcli’Altcx. 
sa  di  Ferrara ,come  queilo.che  talhora  ctarmuta  le  catte  che  tono  in  mano  altrui, 
in  co!e  da  quelle  molto  diuctfc  talhora  con  die  prende  à indouinarc  i penfìert 
iiell’animoaltniéialhoi'a  mette  il  mazzo  delle  catte  coperte  tbpra  la  cauola.de 
diccaicirconftanti.che  prendano  qual  vogliano  , 8c  fenza  che  I ui  vcda,(ì  obliga 
à voler  chctialatalc.Scèqnella.horafà  queita  prona  , chefàpigliat  due  carte, 
&dtcea  quelcale,chclcpigli.r,che  tìimagini  qual  delle  due  voglia  che  fì  cob- 
uerrain  altra  catta  , de  dopo  la  imaginatione,ttoiufi  che  quella  che  lui  detìdera 
cangi)i(ì.etr.'il'macata,horan  troua  che  in  quella  iitetia  catta  cheti  dendeta  ,che. 
(i  hibhi  à cangiate, andando  via  il  punto,  dda  pittura  ordinaiia  delle  catte  ,ui 
fi  trona  fcritto  i lettere  maiufcole  il  penficio  di  colui  che  haueuala  carta  in  ma 
no,  ò intcno  .arcofa.  Altee  voltch.\  fatto,che  vna  carta  chiamata  di  uno  de’ 
ciiconltancià  luaclettione  è ufeita  fiiota  del  m izzo,  de  mille  altre  galantarie  di 
quett  i torte  delle  quali  ho  per  tua  grada  con  propiii  occhi  ucduti  piu  di  una  uoi* 
ta  e in  comp  ignia  di  piu  di  dicci  airi  amici  quali  tutti  (ìamo  iclUri  in  una  me* 
defima  m irauiglia , la  doue  venendo  io  in  un  aidenttlIìiBo  dcfidctio  di  capite  con 
qua!  mezzo ficciacflo  M.  Abramo  ta!marauiglioricfrerti,mimi(Ticon  molcacfH 
caria  a pregarlo  mi  volcflc  dar  in  ciò  fodisfattione, doue  che  ctTendo  tutto  cor- 
tefc.dc  di  hellitlìme  maniere  ornato, non  mi  Teppe  dildiic,anzi  mi  fece  con  inditii 
niaiiilctli  conofccie  che  tutte  quelle  (ucopctationi  frano  per  uia  difcctcrr  occulti 
naciiralidc  quali  ua  poi  con  il  mezzo  del  Tuo  antico  ingegno  ciittauia  inueniido 
cote  noucftup;di(nmc,dc  quello  che  piu  impotta,ledte  ad  ognihuomo  da  bene, 
de  fenza  niuoa  force  di  fctopulo. 
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DE*  MINERARI!, METALLARI I,  GETTATORI 
in  uniacrfalCjSc  in  particolare  de  Fiifori  d’ArtcIaric , o 
£ombardieri,&  Campanari.  DifcJxx.  . 

, oMào  gli  accurati  inueSìigatori  di  minere  dimofirare,  cerne 
fileno  effe  minere  ne  i monti  collocate , than  dato  a capire 
(come  dice  p'annHCcio  nella  Tirotecnia  ) con  la  fimilitu- 
dine  d un  grand  arbore  tutto  rantofo  , piantato  nel  me'z^ 
duna  hafe  don  monte,  dal  cui  principale  pipite, nari , cS“. 
iiuerfi  rami  derÌHÌno,qml  groffo,&  qual  fottile,i  quali  col  tempo  ingrof 
fandoftpiu,uanno ogn'hora  crefeendo  rerfo  il cielofimperoche  effe  mine- 
re fon  collocate  in  de  i monti,& non  cànuertendo  le  materie  di- 
fpofle,& propinque  nella  lor  natura,  perinfm  chele  cime  arriuino  alla 
fommitd  delmonte,&  che  con  chiara  apparenza  fi  feopr ano,  matidando 
fuori  in  vece  difrondi,e fiori^fumofità  at^urre,o  nerdi, onero  marchefite, 
con  filonetti  di  ponderofa  materia,ouero  altre  compofitioni  di  tinture, on- 
de fitfà  coniettura  tal  monte  ejjer  minerale , & fecondo  le  dimoflrationi 
che  fanno  del  pìù,&  meno, cefi  effer  copiofo,&  ricco,ouero  pouero  di  mi- 
nera.Terilche gli  cercatori  fecondo  tapparén^  che  tro'uàno, pigliano  ani 
nto,&  con  lafperanga  deltutile,con  ogni  ingegno,  & fpefa  , cauaao  quei 
luoghi , che  gli  fegm  dimoftran  loro,  effendole  misere  atte  ad  arricchir 
talvolta  fommamentele  perfone.Et  per  crouarle  fi  guarda  potiffimanten 
te  ai  fegtti  apparenti, dr  fi  demanda  aipafioriyO  ad  altre  genti  antiche  ha 
bitatrici  di  quei  paefi,&  fi  cercano  le  ripe  delle  valli,taperture,  &'fiuc~^ 
camenti  delle  pietre,  & gli  dor(ì,ouero  le  alte  efiremùd  delle  cime  de'mo 
ti,e‘ntasfiitne  fe  talteg;gaguardaalmegjpdì,  & la  radice  guarda  a Bo- 
reajperche  i metalli  di  tale  afpetto  fi  rallegrano  molto,&  i lette,  è corfi 
de'fumi,oue  fi  guarda  nelle  loro  arene  , onero  fra  le  ruine  de'fofpiti  ,fra 
le  quali  fi  trouano  talhora  marchcfite,ò  peg^ti  di  niincre,  o altre  diuer- 
fe  tinture  metalliche,dalle  quai  cofe  fi  caua  indicio,che  in  quei  luoghi  fie 
no  minere,&  fi  dee  auuertir  diligentemente  alle  fiffure  de  loro  flucca- 
menti.  Oltra  di  ciò  fi  dà  per  generale  fegno  effer  minerali  rutti  quei 
monti, & luoghiyoue  fi  uede  fcaturir  gran  copia  di  acque  crude, & c'hab- 
Giouan  hionojbenche  fian  chiare, qualche fapore  minerale  , doue  nota  Ctouan 
Thomafo  Thomaf ì Frigio  nel  vige  fimo  feflo  libro  tutti  i metalli  effer  di  cattiuofa- 
pore,come  il  rame  è amarifJìmo,il  ferro  alquanto  amaro  , il  piombo  in- 
grato^ fol  l'argento  e Coro  hauer  fapore  dolce, e giocondo,& che  per  ogni 
uarietà  di  fiagione  mutano  qualità,come  effere  il  verno  tepide,  e Ceftate, 
freddisfime,etanto  piu  s'ha  da  credere, quanto  fi  vedono  gli  afpeti  di  quei 
monti  ruuidi,& feluati  f m'T^a  terra , o arbori  fopra  , & fe  pur  qualche 
foco  di  terra  ui fi  troua  con  qualche  filetto, dberba\f  fi  vede  efier  fenga 
. i ileo- 
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H color  del  ftéo  uerdCitutta Jfcchiginofa^  debiteMcl^^  uoltafi  troui. 

le  minere  in  monti  c'han  terra  arbori  frutti ferif  ma  p lo  piu  in  catelli 

già  detti di  quefli  altri  monti  poco  fegnofipuo  dare  jaluo  che^ercàdo 
le  ripe  de  lor  fiàchi  muore  nella  fuper^ie  della  terra/)  in  altero  al  baffo^ 
oue  tal  uolta  la  mimra  alla  >ifla  apparentemente  fi  dimoftra.Ma  alcuni 
lodano  p buo  fogno  certi  refidui  ciré  fanno  le  acque  tdoue  fi  fermano Jiequa 
li  alcuni  giorni  ripofate,Ù'  da  raggi  del  Sole  piu  uolte  rifcaldate,moftra- 
no  in  cetta  parte  de" lor  refidui  uarie  tinture  di  fofidit^  mineralhaltri  cer- 
cano di  certifìearfi  facédo  bollire  fuaporar  tali  acque  nei  fuoco/ 1 ajfag 

giàdo  col  gufi  0 qlle  terrejìreìtà  groffe,cbe  in  luogo  di  fece  nel  fondo  rrfta- 
no,p  non  Mentre  indarno  al  principio  del  cauare.Ma  è da  notare/he  i mS 
ti  che  contengono  minere  fogliano  màdar  fuori  qualche  ejfalatione , o fit- 
fttofnàibcci)e  tal  uolta  può  accadere , che  p la  buona  qualità  della  mine- 
rà,ellanon  fia  euaporaoile,ò  che fia  in  poca  quàtità,  o perche  il  montejia 
gràde,&  effa  molto  al  baffo/  troppo  indetro/  forfè  perche  fra  la  fuperfit- 
cie,&  la  minerà  è qualche  faffo  défo,&  refifiéte , che  no  la  lafcia pajf^ 
alla  luce  della  fuperfìcie  fuperiore.Et  per  quefio  nifi  può  tal  Molta  nutrir 
therba,&  lepiàte/ion  effondo  incinerate/ie arfe  dalli  caldi,  & uenenofi 
H tpori  minerali.  Onde  yànucio  nella  fua  TirotecKia  afferma  di  hauer  ui 
fio  fopra  monti  minerali  gradi ffirni  caflagMti,capi  coUiuati,  &grandiffi 
mi  bofehi  di  faggi, & cerri.Oltra  di  do  in  tutte  le  minere  trouate  o per  fé 
gno  di  pietra,o  di  terra,o  di  arena,  s'ha  da  confiderare  la  pon  derofità  c'ha 
no,qual  quàto  è maggiore  tato  piu  moflra  per fet liane,  & buona  mifìione 
di loflan:;/  & anco  maggior  qualità  di  minerà/ 1 bifognafareil  faggìo/t 
certifìearfi  di  che  metallo  fìa,& che  quantità  ne  tenga,  o che  copagnìa  > o 
qual  fia  la  purità  di  fefieffa,o  che  malitia  in  lei  fi  troui, innan-zf  che  fi  fae 
ci  fpefaalcuna,&  fatto  il  calculo  tanto  deW  ut  ile, quanto  della  fpefa/llho 
rafi  può  principiare  a cauare,il  qual  faggio  fifa  p w»«^o  delle  fu  fieni, ca- 
uando  una  quantità  piu  netta  deffa  minerà,  e ponedola  al  fuoco  di  fufiwno 
fenga  compagnia,p  ueder  fe  facilmete  fi  fonde,& non  fondendofi  dafe,fi 
decpéfar  donde  proceda, pche  tal  uolta  uié  dal  faffo,c'ha  feco  in  copagnia 
iqual  contiene  ficcita,e  terreflreità  affais  che  non  fi  può  intendere  con  al- 
tro giudicio,che  col  mez^  di  poffenti, e gagliardi  fuochi  fi  quai  tnez^  or- 
dinari! non  riufcendojbifogna  cercar  di  mollificar  tal  materia  con  la  copa 
gnìa  di  cofe  fuf)bili,hor  con  uetro  peflo,hor  con  piomboso  uena  di  piombo, 
o getta  di  piombo/  con  fcaglia  di  ferro  J>oracejalaitro,& cofe  tali.  Et  fo 
gliono  le  minere  agre,&feluatiche^reuaporarle/rrofUrfi  col  fuoco,  et 
fpegner  con  tacqua,epoi  rnacinarfi,epoi  lauarfi, acciò  refi  ino  piu  purga- 
te da  ogni  terreflreita:&  di  quefle  cofi  codette  fe  ne  fa  ilprimo  faggio  col 
M er curio,  & no  riufcendoji  metton  col  piombo  alla  copella per  fonderle 
pefando  la  minerà  con  la  bilancia, come  ordtna/t  infegua  il  predetto  vi 
. Vji  4 nMCÌ9 
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nudo  puntalmente,  nel  libro  della  fua  Tirotecnia,  al  capitolo  pri^ 

mo.  Ma  in  tutte  le  minere  s'ha  bi fogno  della  particolare  ijperienga  de  me 
talli,acciò  in  queftaprima preparatione  importantiffima  fi  fappia  difcer- 
nere  le  buone  dalle  trijie,Ò‘  qual' è fajfo,et  qual  è minerà, col  rompere,ta 
jgliare/rrrnflire,fmorgareMMre,rilauare  piu  uolte  la^ii nera, per  fonder- 
la bene,&fare  in  particolare  quanto  Fannuccio  nel  tergo  libro  al  capito 
lo  fecondo, e tergo,e  quarto  e quinto  in(egna,oue  demofira  il  modo  apieno 
cofi  in  vnuiuerfale,’come  in  particolare  di  fare  il  faggio  perfetto  'delle  mi 
nere:  e ritrouato  il  faggio,la  perfona  può  mctterfi  a cauare,.nvtàdo  il fito 
della  caua  chefta  commodo, di  facile  entrata  a gli  operarti, di  minor 
fpefa,&  maggior  breui'ta  di  tempo  che  pofjtbilc  fa  ; eleggendo  yn  luogo 
propinquo  alla  caua  da  far  capanne  commode  per  gli  operarti,  & anco  per 
gU  affli  (lenti,&  per  acconciare  i ferramenti  gua fi, o farne  dcnuoui,fe  bi- 
fogna.Si  fuol  far  benedire  il  monte  della  caua  daSacerdoti',&  batteggiar 
ia  caua;e  dedicarla  alla  fantifflma  Trinita,ò  Tqjpflra  Dona,ò  a qualihe  al 
tro  Santo  ; & cofi  fi  da  principio  a canore, cominciando  fempre  piu  prejfo 
alla  bafe,&  radice  del  monte , con  modo  pero  che  effa  caua , caminando 
per  retta  linea,  attrauerfi  il  filone  della  m, inera  per  la  piu  breue , & pii* 
ficura  uia  che  uifi  moSira,auuertendo  il  non  tagliare  i fajfi  fiaccati,  e tene 
ri,perchefonpericolofit  diruina,  & di  raro  accade  che  tn  quelli  fi  tro- 
uinominere , ofeiui  fi  ritrouano , armargli  almeno  con  archi  di  muro, e 
con  trauerfi  di  legni , & con  pontelli,  accio  non  faccian  danno . Bi fógna 
ancora  per  le  minere  hauer  copia  di  legnami  propinqui,  di  acque,  di  vit- 
tuaglie,di  carbone,  & che  li  fia  buona  aria  f opra  tutto , accio  la  gente  non 
ui  muoia . Leper fotte  minerarie  fi  parti feono  in  Sineri,Canupi, Comma 
ni  Saggiatori,Tartitori,Scieglitori,e  ^ffinatori.'f^el  luogo  fono  le  capan 
ne, 0 altri  edificio  con  le  par  ti  loro, cioè  il  letto,  la  ro(la,i  cannali, le  ruote, a 
pale , bottacci  la  ruota  del  maglio,  quella  da  àrruotare , quella  de'manti- 
ct  col  corto  che  gli  menate  poi  le  muraglie,i  trameggifi  pefiadorije  fhei- 
ne,i  fomijle  menicheye  il  loro  efialatoio,la  fpina,il  cannale  in  formolo,  la 
foJfa,e  di  dietro  il  baccalare . Cli  inflromenti  de'Minerarij  fono  le  mag^ 
pandi ^ picchi,ipuntaruoliJe  lieue,le  gappe,i  badili , le  taglie J lumi , il 
buffalo,!  gplini,i  ceftoni,le  corbe, i fiacchi,!  carretti, i pifioni,le  forcelle,il 
ferro  torto  fi  molini  Rimaglio,!  mantici/)  pioccioli,ograndi,& le  ah  laro, 
e [animale  la  canna/:  il  ufello,e'l  lufellettoje  lo  ftile,e  la  croce,  e le  bran- 
da/;'l biligo,  e'I  contrapefo , e poi  il  maglio  dell  acqua  con  tarberghetto  , 
& [incudine fico . 'tifelle  minere  interuengono  tutte  quefe  attioni,cbe fi 
cercano  Jt  cauano.fi  puntellano, fi  fan  fpiragli,fi  ferue  del  bujfolo/tqui  fio 
no  i fifoni  della  minerà  o piccioli/)  gradì, e poi  il  portar  la  minerà  alìedifi 
cio,romperla,fckglierlafiauarla,accompagnarla,metterla  a fcndere,met 
terni  carbone, menare  i mantici  oa  braccio/)  ad  acqua , dar  fuoco  buon 

per 
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prr  fonderli^  particolarmente  fiorare  il  buco,  Idfkftoueufcire , leuarui 
La  coppa, mandar  la  minerà  nella  fojfa,& qui  farà  il  couolo,e  il  canna  fu 
fiagnoyccofifar  la cota,a quift  uedrà  lafcoria,p  la  maffa  delmettallo,& 
poi  il  difenderla  al  maglto:&  qui  faranno  i mafìelli,le  uerghe,i  quadri, 
le  piafhe,leflaglie,C-  poi  fare  il  faggio  de'metalli , ondefifcropono  i Me 
fallar  il, ucder  (e  tiene  amartello,e  alla  copelU  fonderlo,  rifonderlo, affi- 
tìarlojtemproi'lo  con  acciarj,h  dainajthino , o aj^mino,o  Caromano , o 
^giambo,ò  Brcfciano,ò  etaltrhet  co  fi  affinare  il  contraf ufi  agno , 
bron':^Osfarìieotto9iet& farà  là  cadwia  fatta  dall  arte  y eia  ponfoli-^ 
ge,  h Ipomliofl  difrig^s,il  fior  di  rame  abbruciatole  poi  t affinar  la  ghet- 
ta,targento,l'oro,cimentarlo,& legare  i metalli,ò  di  buona  lega  o dì  baf 
fa.Ma]penhe  le  minere  fi  parti  fi  ono  in  pietre, mcT^gi  minerali, & metal 
li Jfi fogna  auuertire  thè  le  pietre  ( parlo  bora  di  quelle  alquanto  Com- 
tnutìi^foti  talabaftfOjil  watvrsO  bianco  y il  paj^  y tofiteyil fatnioyl  aTobo$ 
il  ligidino,il  chernite  il  naffto  tarmenio,il  n^^dico,  il  lucuUeo , il  cari- 
ftiOfil  Tiuertino,ì^iflriano,l  dlbaganoJl  colòbino,il  macigno, & altri  mar 
mi  tali  tutti  bianchi  fra  le  pietre  nnefa  felice  fi  paragone facote,  lapie 
tra  fòcaia,ta  calamitaM  bafalte,ralabandico,e  il  peperigno  : & fra  quel 
le^di  piu  colori  ilporfido,il  ferpentino,il granito, il  mifloil  marmo  da  Cor 
rara,ilpirite,illacedomonio , limolare , l’ematite  , le cjital  pietre  tutte 
fon  dure:&  fra  le  molli  la  pomice Jo  fprculare  e nero,  e bianco , ilfaccofa 
go,^^f:o,il  Frigio,&  fimili  altre.  Delle  Tictreprctiofe  poi  fi  parla  nel 
di  fior fo  de’Cioilieri.  I meg^  minerali  fono  ilfolfo,  il  Sai  naturale , con 
tutte  lefuc  fpecie,cioè  falgemma,fal  natica, falradico,falnitro,  fole 
manìaco. fdpietrafattr amento  biancofl bianco,ilfofcoflro{fo,  il  àtri- 
no,ilnerderame,tl'pittiolo,lamaichefita aurea  , l’argentea  , laplum 
bea, la  ferrea.la  T^tfforafl  manganefe  Ja  gellamina , il  vetro , il  lapis  la- 
^li,lallume,tarfenico,t antimonio, l'orpimento  , ilnfigallotelettro 
•naturale, & la  crifocoUj,il  Solimato  poi,iL  minio , la  ccrufa  , lafanda- 
raccaflfindue  iilfttico  , & la  tuttia  fon  fatti  dalCartificio.Frametal 
li  fi  pongono  l'argento  viuofil  piombo  , lo  fiagno  l'argento  il  rame  , il 
ferro,&  l'oro  delle  cui  mtnerein  particolare  tratta  f^’annuccio  nella 
fuaVirotecnianotabilmcnte  ,&  cofi  de  mtgp^  miiu-rali  , & di  molte 
pietre  , come  anco  il  Fiorauanti  ne'fuoi  caprici  medumah  difeorre 
di  quefte  cofe  aj]ai  acconciamente.  Ma  , per  far  conofccre  i Metallo- 
rii  piu  chiaramente  , quelli  difeorrono  deila  gencratione  de'metalli, 

moftrandolageneratione loro farfi  , fi-condoMriflotile nel  tergpdella 
Meteora  , da  una  effalatione  hiimida  fatto  laterracraffa  , & uifeo- 
fa  , & queiconglutinarfi , & indurirfi  mediante  il  freddo.& queTto 
ifìefioparerehafheofrafio  , nel  libro  delle  pie  tre,  cofi  tutti  gli  T>e- Theofi»- 
ripatetici , & ,4cademici , & Ciano  Lanetnio  nel  primo  libro  della  “®* 

fua 


JTd 

Giano  Un  / tcbimia.al  capitolo  duodecim  o,&  Tlaton  nel  Timeo  penfa  i metal 
ciniò.  li  generarft  dhumore  eraffomde  chiama  i metalli  acane  fuìfibili . ì^tn^ 
di  fi  troHd  la  ragione , perche  fan  fplcndidi , concio/ia  che  nafcano  dalU 
pura,femplicejjicidaffihiettahumidità , come  nota  il  Cardano  nel  libro 
de  Siibtilitacc  • Magli  ^IchimifU  dicono  la  materia  propinqua  de  me* 
talli  ejfer  Cargento  kino,&  ilfolfore,cioè  la  pinguedine  della  terra  mine 
tale, t uno  come  agente, ch'è  il  folfore,  & t altro  come  patiente . & quefo 
Aulcenna  ‘ fente  Mnicennane'libri  della  Fifica,  & deUt^lcbimia,  & neltepiftola 
che  ferine  d tìa:^one  Filofofo.  L'ijiejfo  tiene  Ceber , Raimondo  Lullio  , 
& tauttore  di  quel  libro , che  fi  dimanda . Correrlo  fm\orù.Terò  tal 
Molta  fanno  l'ifieffo  di  nome,&  di  fatti  effer  [argento  nino.  Ma  topinio- 
Giorgio,  ne  di  cofloro  è ribattuta  da  Geòrgia  Agricola  nel  libro  de  re  Metallica, 
Agncola . (<;.  ^ Qafparo  Cotarino  nel  ter^  libro  de  naturali  Philofophia  Mlber 
Con?a!*i*no.  nietalli,«j(/è^tf  à quelli  f materia  un  certo 

Alberto  untuofo  icorporatt^j^  lui  chiamato  liquido'  humido,doue  tale  api 
Magno,  nione  ronfiente  à quella  dMriliotile , ilquale  nel  quinto  della  Metafifica 
ferine  [acqua  untuofa  intrinfecamente  effer  l'unica  materia  di  tutti  i li- 
quabili,  all’opinione  de  gli ^Ichimifii s’accojìa  fra'modefni  GiouoH 
Tomafo  Frigio , il  quale  nel  libro  uigefmofeflo  afjegnando  le  caufe  de'- 
mettali!, dice  [efficiente  effere  la  forga  del  lume  celefie , la  formale  uenir 
dalla  purità,  & impurità  del  folfore, & deU argento  uiuo,la  materiale  ef 
fere  l'argento  uiu$,&  il  folfore . Quefii  affermano  i piu  puri  metalli  ef- 
fer quelli, c’hanno  manco  mijlione  di  terra, come  toro,&  [argento:  i piu 
difficili  dafondere,&  diuenir  piu  facilmente  ruggtnofi,  & piu  humidi , 
come  t oro , [argento , e il  piombo  efier  piugraut , & di  maggior  pefo  de 
gli  altri,  come  del  ferro,& del  rame.Lffi  recitano  loro  effer  di  tutti  i me- 
Mafeo  Ve»  nobile, come  prona  Mafeo  Fegioin  quella  fua  eleganttffima  di 

gio.  fpHta  delìeccellé%a  del  fole, della  terra,&  dell'oro,le  cui  uirtù  fon  deferte 

te  da  Giouan  Ludouico  yiualdo  nel  fuo  Trattato  de  Pugna  partis  fcaG 
Guglielmo  tiiiaf,cìr'  da  Guglielmo  di Benedetto}&  [eccellenza  è notata  da  Tindaro 
diBencdet  i„ quei uerfi. 

Pindaro.  Optìmaquìdemejl  aqud,at 

M.  urum  yelut  ardens  ignis  noSu 
Excellit  fuperbe  inter  fuperbas  diuitias. 

Et  quefiofì  troua  neUarene  di  Tò  preffo  a Viacéga,&  di  oidda,di  Tè 
fino,  nel  T ago  di  Spagna,neU'Hebro  di  Traccia,nel  Tattolo  di  ^fìa,  nel 
‘ Gange  d India  chiamato  Thifonnellafcrittura,nellO'gpfÌMmede'Batria 

ni  in  Teonia.  7^1  Terù  inJndia  fe  ne  troua  affai,cofi  in  Slefiajin  BoemU 
1 V ngaria,nel  Rpeno,nel[ M^pfa,i  JL ujh  ia,in  Lufitania,  eoe  fcriuono  vii 
nio  ,^rifiotile,yannuctio,et altri.Recita  ilpredctto  Tlinioneltrigefi- 
motentp  libro , al  capitolo  quarto  > che  in  Scithia  fi  coita  dalle  formiche  , 
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da'grìfft.^mmiano  Marcellino  nel  decimo fettimo  libro  narrayneltl  Ammùn* 
fola Ophiufa  detta primaTelagiaejJere  una  uoltapiouuto  orOy  e gli  Mi  Marcelli- 
chimifli  dicono  cpo  caua>  fi  da'metalli  imperfetti,&  qua  tirano  quelpaf-  no- 
fo  d’Efdra  al  libro  quarto,al  capitolo  o«<wo.Pàruum  pulucré  linde  au 
rum  fir.'Et  il  ramo  d'oro  pojlo  da  Virgilio  nel  feiio:&  i pomi  d'Oro  del 
t Hefpeì  ide  de'quah  parla  Ouidio  nel  decimo  delle  Metamorfoft,  & He  Hefiodo. 
podo  nella  fui  Theogoniay&  il  velodi  orodi  Giafoneje  quai  fauole  fono  Hefichio. 
da  Hefubipi  t da  Snida  tirate  alt  alchimia, che  tratta  della  trafmutation 
aurea, intorno  alla  quale  fi  trouano  il  teflamcnto,&  i codicilli  di  Raymo 
do  Lulliop  Colle ttanei  dMlchimia  di  Ciouan  Lancinio  ; laor attica  di  ciouan 
Ciouanni  Mngelico  Diacono'ftopra  dHortulano  ; Ciouan  chripppo  de  Angelico 
Mrte  Metallica; Moricno  ^-mianode  tràfmutationc  mctalloriì<*r/>o  Hoitulano 
mafo  de  Metallis;^^ /fcrrro  Mag.\Mugufiin  Tatheo  de  Vearchadumia; 
Muicenna  de  ùnturìmet3.\\orù.lafcala  de  Filofofi  ; laprattica  della  ^oticn^* 
pietra fìlofofìca attribuita  a Mrislotile;un'ofra  di  Ceber;un'altra  di  Hcr  Arnaldo. 
tnette;il  Rofario  dyirnaldo;Roberto  yallefe  de  Antiqiiitare  & ucrita  Roberto 
fis  Artis  Chemic*;/r/i  librJetto  clagor  buccinar;»n’ra//ro  detto  Semi  Vallenfe. 
ta  fcmitq;un  altro  detto  Lumen  noini-, un'altro  detto  Correólio  fatiic- 
Ta\r\;un'epi fiala  fopra  tMlchimiaal  Re  di  Tfapoli ;un  compendio  delle 
tinture  del  Lullio } rn  volume  detto  Opu  s mulierum  ; vn'altro  detto 
ludus  pucrorum  fenica  infiniti  parta  facci  apenna, che  trattano  cofi  del 
la  tra fmutat ione  aurea, come  argentea, Hquale  argento p caua  dalle  mine 
re  in  Saffonia, fecondo  Giorn  o Agricola, à Schio  in  yicentina,nella  Cor 
nia,in  Mlemàgna  d Sb(n;p;p,d  Tlaiperyin  lfpruch,ad  Mila,  ad  Mfottim 
ifergh,a  Chìtriacopreffo  agli  Hedui,&  in  molti  altri  luoghi, fecodo  yan 
nuccio,&  altri  ;cauandoft  il  rame  d ltalia,&  Mlemagna;  il  piombo  qui- 
tti ancora,&  in  Mndalufia;lo  fiagno  in  Fiàdra,Boemia,Bauiera,e  in  In- 
^ilterailpiupeifettO’Jl ferro neltijola dell’ Elba inTofeana,  in yalca- 
monicafm  Bipaglia,& altroue;targentoviuo  nel  contado  deltMrcidu^ 
ca  dMirfiria  in  copia  affai, p come  anco' in  altri  luoghi  non  nego  trouarfi; 
ma  tanto  bafii  de'Metallarti,&  metalli, perche  parlo  indifeorfo , & non  Gettatori, 
'per  trattarne  la  fcicmga  compitamente. ì^uanto  al  Getto  in  uniuerfale,p 
dice,ehe  Rheco  e Theodorodi  Sarnia  furono  iprimi,che  trottarono  il get 
far  de’metalli , & che  fecero  di  quello  fmtulacri  à gli  Dei  ; la  fua  anti- 
chitòfcomediceTlìnio)  fi  manifefta  dal  gran  Colo ffo  del  Sole  fabricato 
in  Rhoili  da  Carete  Lindio  difcepolo  di  Lyfippojcofi  daltMpolline  di  ra- 
me tanto  marauigliofo  pofto  /iella  Bibliotheca  del  tempio  dMuguflo;  et 
da  Cioue  Capitolino  machina  fi  grande,che  Spurio  Caruilio  feqe  dopo  U 
ttittoria  de  Sanniti, & de  la  ftatua  di  Mercurio  fatta  in  Mluernia  in  Fri 
eia  da  Zenodoro  di  quattrocento  piedi  cofi  monflruofa.Et  auanti  che  la  co  Fonditori 
fafi  getn,primafìpnde,onde  deriuano  i Fufori/i  Fonditori,  & fi  fonde  ò Fuiòri- 
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con  UgnayO  Cdrhoniy& con  materie  diJpoJle,&  facili  alla  fHfione,&  col 
giudicio,et  ingegno  buono  delt operate  in  più  modi  come  in  queUafoi  no- 
ce potét.fjìma  che  fi  chiama  reuerberofiuero  a catin  o,ò  coca,ò  affinai  oio^ 
ò uageUoyò  ceffone yò  J crog/olojò  co  fornello  dauento,&  fimilt  inflromé 
tiyCon  quelle  auuerten'ge  tutte%<&  con  quelle  particolari  offeruationiahe 
pone yannuccionelfettimoUb.dellafuaTirotecnia  al  capitolo  quintOm 
Et  per  l'arte  del  Getto  bifog^a  faper  ben  lauorare  di  legname  e di  fe  ro, 
e in  particolare  del  tomf,Qr  ancora  faper  adoperare  la  ma'i^i 
cifelloyil  ma:^olo,le  fe^e,f fcarpelliyle  lime y& ogni  infiométoattoa 
polire  y&  leuare  terray&  ogn  altra  baua,Clr  rogegp;a  che  fa  il  getto , per 
poter  bene  terminai'  l opra  acciò  c’ babbi  grafia , èf  uaghc^a.  Eteerex 
fi  anco  il  fapere  murare  per  far  fomiy&  cannali  al  propo(ito,&  fopra  tue 
to  bi fogna  intenderfì  bene  delle  forme, nelle  quali  fopra  ogni  coifa  bifogna 
intender  ottimamente  quali  habbiano  da  ejfergli  laui  > & quali  i pieni. 
Et  lari foluoyche  tutta  quejl'arte  confifle  in  tre  anioni  principalijfuna 
il  faper  far  bene  le  formerò"  ben  difporlejla  feconda  il  ben  fondere,  <&“ 
liquefar  le  materie  de  metalli yU  terga  farle  compop t ioni  delle  comp»- 
gnie  loro  fecondo  gli  effetti  chef  uogliono  fire.Et  per  le  forme  in  gene- 
rale bifogna  cercar  terra, che  regga  b :ne  al  fuoco;  & che  fia  ben  dilpofla 
a rìceuere  i metalli, & che  renda  ilgitto  netto,Ór  che  non  diminuifea,  à 
crepi  con  s fendi  ture  nel  feccareyò  nel  ricuocere,&'  per  far  do,  bifogna  far 
più  ifperienge  delle  terre, te  quali  communem  ntc  hanno  effer  di  quel- 
le,che  non  fon  ne  grafene  magre  in  tutto  morbide, ne  ruuide,&  bifo- 
gna c'h.ibbian  la  lor  grana  fottile,&  finga  iarug^,ò  nicchi , che  me f 

fe  fopra  il  lauoro,facilmente  fi  pecchino  finga  rotture , & dopai  fecche, 
pan  tenaci  in  lor  medcfnne.Cf  fopra  tutto  che  refifiino  bene  al  fuoco.  Et 
quefie fi  trouano  in  uarie  caue,in  campi  lauor attui, che  non  fian  flatiin 
lunga  coltura,ò  molto  lettaniinati/ic  lU  fornaci  doue  fi  fanno  i coppi  del- 
le cafe,ne  gli  argini  de' fiumi  ,&  in  luoghi  fimi  li.  Et  quefla  terra  fi  di- 
fpone  a quella guifityche  la  difpongono  i figuh,perfar  boccali , tempran- 
dola co  gitidido  in  ogni  cofa,come  con  cimatura  di  panni  Uni  fe  bifogna^ 
con  cenere  di  bucato,con  fabbione,con  acqua  falata,con  ruggine , o fio- 
glia  di  ferro  ben  macinuta,ccn  matton  pe(ìo,cun  fierco  di  cauallo,  ò età  fi 
no,ò  di  mulojeccoycon  boutna  fecca,con  U refea  del  lino  incigltato , col 
fior  delU  canna,con  paglia  minutifimamente  tagliata , & cofe  finiili.  Et 
hauendo  tarchetipo  ò di  marmo,ò  brongp,ò  rame,ò  legno  fi  cera,  ò feuo» 
ò gej]o,ò  folfoyò  fìuccoyS'informa  dérro,^  poi  fufa  la  materia  fi  gitta  dili 
gentif}ìmamente,u  fondo  quelle  particolari  offeruationi,  che  pone  f'ànue 
cionrlfejhlibrodeUafuaTirotecnia,oue  dichiara  tali  cofe  molto  ec- 
eelUntemcnte  cofi  in  generalcycome  in  particoUre.Et  quanto  al  getto 
in  generale,!  fuoi  injlromenti  fono,Ufornace  da  fondere,ò  iteuaporatio- 
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a renerherOyil  catino, il  cejlone, gli  efjaltatoi,l'atti-^^torìo,la porti 
cellajh  fportelloyil  cannale, la  fpina,Hfrucatore,il  mandriano,le  ccpelle, 
t crogioli, e cam,e  le  molette.l  attieni  fono  batter  la  creta /iccompagnax 
ui  cimat»ra,ò  aìtro,far  Uforme,ò  di  creta,ò  in  poluere,ò  in  fiaff'ette,ò  in 
calfe,ò  in  frefco,ò  d un  pez^%ò  di  piu  pc7^;&  co  quesie  le  commeffìoni, 
ifegni,e  le  cbiauarde,jàrfarcbetipo,fare  il  tnafcbiojeccarlo^orui  la  ce^ 
rajcopriìioyfar  tempitoiOyglisjiatatoiJliqHefar  lacera  ;&  qui  farà  il  va~ 
cuo,tanhna,e  ilpienoiEt  fefarà  di peT^,un^erla , coprirla  di Jìagnuolot 
con  metterui  foprai  pe7;^i,Ug>tilii& poi  fai  la  fofìa , rajfettar  Ufortne^ 
farla  coppa  delgitto^  il  cannale  , & fondere;e  cofi  far  la  figura  di  ter^ 
ra,tagliarla  intorno,rimetterla  di  cera',  coprirla  di  luto,  ouerfar  la  figu- 
ra difioppa.ò  daltra  cofa.&  co  piccioli  getti  fi  fanno  bacini, boccali  ,cop~ 
pe,pomeipera,capi fuoibijmollette,càdelieri,fondclli,/campanelli , fona- 
gli succhiar  i, borchie, fibbie,anella  da  farti,niaglie  , orpello  , Iantine  da 
puntali  di  Aringhe  ,figure,fogliami,&  mille  altre  inuentioni . J Bom- 
bardieri, ò maefri  dartelaric  , de'quali  particolarmente  uo  ragionare, 
hanno  haUMto  la  loro  origine  dall  ,Alemagna  , ejfendo  trouato  linfru- 
wento  deltarcobiigio  fecondo  il  Cornent^no , e Toltdoro  Firgilio  nel  fe 
condo  libro , al  capitolo  vndecimo,da  un  Tedefeo  a cafo  battendo  la  pie- 
tra fuocaia preffo  a un  mortar» pieno  di  poluere  di  folfo,e  coperto  con  una 
pietra, Olle  cadendo  una  fcintillajeuò  in  alto  la  pietra  , dal  qual  cafo  am- 
fttoeAratOyf'imaginò  poi  la  canna  deltarcobugio,&  qiiefo  è meno  di  tre- 
cento anni  in  quà;bcnche  [,ArioAofauolofamcnte[attribiiifca  al  He  Ci' 
aofcoyin  quella  memorabile Aan:^,  doue  deferiue  tarcobugio  Attenda- 
mente  dicendo. 

Dietro  lampeggia  a guifa  di  baleno, 

Dinan'gifcoppia^  manda  in  aria  il  tuono, 

I Treman  le  mura^  fatto  i pie  il  terreno, 

-V-  llcìelribomba  al  paiientofo  tuono:  , * • 

►n,  L'ardente Atal^hefpc7^,euenir meno  . . ' 

- r.  il  Fa  ciò  ch'incontra,e  a nefsun  da  perdono. 

V ' 1 Sibila,eAride,macotn'è  ildefire 

Di  quel  brutto  afalfm  non  ua  a ferire, 

• Crede  Fannuccio  nelLt  fua  Tirotecnia  al  fello  libro jche  tartelaria  pa 
caufata  dalte fetta  della poluere,&  dapoi fecondo  leuolontà , & varie- 
tà de  gli  ingegni  di  chi  le  ha  fatte  fi  pano  andate  variàdo,&  diuerppean, 
do  le  fame  horfacendop  graffe  come  bobarde,&horpicciole  come  leg- 
gieri & portatili  fcbioppi,& fra  quefio  me^ofenefonoitefacédodt  ua, 
riefjrti,quallungaconpocaballa  per  arriuare  col  colpo  lÒtano,qual  cor 
ta  con  grande, come  gli  mortori  hor  per  farle  habili  a portare,  ftpmfat- 
tee  picciole, e grandi^  corte , fecondo  cb'i  piaciuto  atali  maeAri  fen^ 

ojferua- 
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ojfsnutioni  di  particolari  tmfureàmparoche  a chi  è piaciuto  farle  litetfH 
& di  balla  picciola,corue  le  cerahotane^  o un  poco  maggiori, come  paffauo 
ìanti,&  bafalilchi,&  a chi  fon  piaciute  le  corti,comc  le  fpingendet  mor» 
tari, cortaldi, cannoni  Jjombarde^t  fmili  & cofi  ognuno  ha  operato  fecott 
éo  che  ha  penfato  meglio  effettuar t intente . Mafolnelle grojfe^  del 
bronzo  fi  trono  regola  ifperimentata  da  maeflri  che  quanto  è piu  grojìa 
di  bronco, è tanto  piu  ficurq.Ù"  trolendola  far  tirar  piu  forte , & meglio^ 
fipno  con  piu,&  meglior  poluerejche  la  comune, carie  are . Terò  la  com* 
mune  è di  minor  fp^a,& piu^O"  facile  da condurre.Ter  ifperienga  anco 
fruede,ehe  quanto  "ima  artelaria  è piu  lunga  di  canone , & carica  duna 
tnedefima  baUa,&polkere, che  una  curta  tiramolto  piu  lontano.  Già  in 
queiprincipii  quei  grandi  &fpauentnff  infiruméti  vfati  dagli  antichi  f» 
ron  detti  bombardagli  minori,ma  molto  piu  lunghi  ybafalifchi  ; poltri 
paffauolàtijgli  piu  minori  fiiingarde,&  cerebotanejet  i minimi  arcobt^t 
& fchioppetti  . Ma  oggidì  gli  moderni  parti  feono  quefli  inflromenti  in 
doppii  cannoni, &meg7i  eànoni,coflumandofi gli  cànoni  braccia  cinque, 
et  me"!^,  fino  in  fei.iìpefo  della  balla  del  ferro  che  tirano  è libra  àdle 
tinqtianta  alle  fefàta,&  di  pefo  di  brom^p  fon  dalle  fei  migliora  in  fetutf 
gli  piu  rinforzai  fino  a otto,ò  noue,fecodo  il  uolere  di  ehi  gli  ft,ouert 
fafare.tlmezptp  cannone  tira  di  balla  libre  dalle  "pinti cinque  alle  trita, 
H doppio  libre  cvtoe  ttinti,& di  pefi  so  proportionati  alle  qualità  loro.Pà 
nofianco  de  cannoni  piu  fottiU,& di  maggior  portata  di  balla,congli  qua 
li  non  fi  tira  ferro  ma  pietra;& non  feruono  per  batter  muraglie,  ma  per 
tirare  alle  fanterie,cauallerie,&armate  degli  inmki.ìn  tutte  qflefoi^ 
ti  dartelurie  c hi  forma  de  canoni  fi  cofluma  di  far  te  camere;  & nel  far 
le  è gran  differenza  fra  Maeftro,e  ma^oqterche  tutti  uogliono  moflra- 
re  di  farle  con  maggior  magiSìero  del  compagno . Onde  alcuni  le  fan  lar- 
ghe piu  che  il  vano  della  canna,alcuni  le  fan  Shrette . Oggi  ancora  fi  fati 
te  colubrine,e  mezp^  cclubrine,The  facilmente  fi  caricano,&  facilmen- 
te fi  conducono, e tirano  fpeffo  balle  di  ferro, & logranopoca  poluere,on- 
de  fon  flimateaffai:communeméte  fi  fan  di  lunghezza  otto,  ò none  brac- 
cia il  pezzptne  a quefìe  fi  fan  camera,come  a i cannoni  ; e portano  balla 
di  libre  trenta;quelle  nirg^c  di  uinticinque , Jn  luogo  delle fpingar de, 
cerebotane,  caccia  cornacchie  antiche, & fmili  fi  fan  ftgrì , falconi,  & 
falconetti  ,che  tutti  tiran  ferro.il  fagro  tira  libre  dodici  .il  falcone  libre 
fii  , il  falconetto  dalle  tre  alle  quattro.  Fannofi  appreffofmerigU  , & 
mofi  Inetti  molto  atti  a tirar  fpeffo,&  che  lograno  poca  poluere/t  so  ma- 
negrjabili  quaft  aegnuno  , e tiran  balle  di  ferro , odi  piombo  col  dadù 
dallvna,o  due  libre.apprefio  a quefli  fon  gli  areobufi  damiira,daforcei 
h,tir  da  braccia,ch'o^i  dì  fi  fm  di  ferro, molto  belli  ,e  politi , et  feruono 
molto  nelle  fattionì.Toifeguitmo gli  areobufi  communi, & gli  fchioppe, 
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Hje  mi  fare  de  quali  fon  uarie^on  la  lor  caffa,corda,fiafca,  & halle»e  ti* 
tono  di  balla  un  oncia  di  piomboso  manco . Deili  mortori  non  par  lo  > per 
che  ti  moderni  non  gli  appre'Zjano  molto . 1 nomi  lor  communi  fon  quei 
detti, & di  piu  gli  ^fpidiyle  Serpentine  J Stri  falchi, & altri.  Mapartico 
larfncnte,fecondoilgiudicio  di  CarafuUayilpaffauolonte  fu  detto, perche 
pajfa,&  nolo.  La  bombarda,percbe  fa  tre  effetti ^ibomba/trde,  & da.  Le 
meglioriye  le  piu  belle  Urtelarie  ,fi  tengono  ejfer  quelle  del  Sereni  fimo 
nohro  Duca  di  Ferrara , il  cui  gran  Dianolo  fu  celebrilo  dalt.4riofo  in 
quella  fi  an":^. 

Lafor%a  di  Huggiernon  era  quale 

Hor  fi  de  ferine  in  Caualier  moderno,  oue  foggionge. 

Forfè  il  tremoto  li  farebbe  eguale 

, Forfè  ilgran  diauol^on  quel  delCinfemo, 

Ma  quel  del  mio  Signor  che  ua  con  fuoco, 

' Ch'a  deb, a terra,a  mar  fi  fa  dar  luoco. 

Jntorno  al^artellariepoi  fi  confiderà  il  modo  di  far  le  forme,  Ù"  i model* 
ti  (Tefie.fecddo  tofferuatìoni  pofte  da  yannuccio  netfeflo  libro  della  fiut 
Tiroteeniaal  capitolo  quinto  : cefi  t anima , fem^  laquale  non  fi  potreb* 
he  fare  il  vacuo  di  dentro,dokeì)a  da  fior  la  poluere  : cofi  le  culatte , e la 
rotella,ouero  tagliere, la  matarocta,la  tonica JU gogna , la  rocca , lo  sìil  di 
^0  col  calcjgnuolo,e  il  foro  fuo.&  le  pertineTC  delle  arU  larie  fono,  far 
te  co  tutte  quelle  auuerté^,& rifpetti,cbe  Pone  la  Tìrotrenia  al  feiio  li* 
hro,e  capitelo  undecima.  Fatte  che  fono , oi  fogna  nettarle  col  triuelio* 
ne,e  le  ruote  fue,e  lo  fiile  e lagobbia,  e i maJfeUi , il  palco , la  carri  noia , t* 
corìetti arganetU:;  & poi  che  fon  nette,  fi  confideran  le  parti  fne , cioè  il 
Mac  uo,la  corner a,la  bocca,il  dtfuori,g[ ornamenti, il  foroja  culatta, i rin* 
fjrgiyla  mira,  le  mantiebe  & , per  condurle  : fi  confiderà  il  carro  da  con* 
none, et  le  parti  fue,rioè  il  letto,t  timoni , le  Ugaturederuote,le  fpiagge , 
le  legature  bracate, le  chiauarde , le  riparelle,  le  ctppe  : & poi  il  piantar 
te , caricarle, ò a ca^g^a , ò a fcartoccio , calcarle , mettcrui flroppagUo , la 
balL,metterle  in  mira, tirar  cofiiero,lkngo,corto,  dar  fianco  a quelle , far 
batterie  conejfc,& fin  ili  conditwni.Lapoluerepoififa  di  Salnitro,e’tar 
bone  ; & yniuerfalmente  dee  hauer  tre  parti . prima  che  fio  compofia 
da  fuoi  materiali  che  non  babbiano  terrcfhrettagroffa,feccndo  ehcfia  fot* 
tilméte  pefla,& gli  materiali  infieme  bene  in  corporati  tergo  ch’ella  fia 
ètognt  humiditdoenilffrKo  diffècca . per  quella  delle  artelarie  fi  piglian 
parti  tre  di  falnitrorajffnaro , due  di  carbon  di  faine,  & una  di  foljo,&‘ 
ogni cofa macinando  fottihnente s'incorpora,di poi  i ingrana,  & afau* 
ga  per  quella  dagli  arcobufi  fi  piglian  parti  dieci  di  falnitrio , & una  di 
carbone  di  uergelle  di  noctiolo  monde, Ù"  parte  una  di  folfo,& faffi  come- 
di fopra.  alcuni  per  farla  megUore , mettane  tredici  parti  e me^  di 
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falnitrojéue  di  carbone , & una  e di  folfo , e tutta  Carte  icr.tf  to- 

rnente fi  de  ferine  da  yannuccio/tel  decimo  libro  della  fna  Tirotecnia,ai 
capitolo  fecondo . one  al  capitolo  terT^  mette  il  modo  di  caricar  C arte^ 
larie,&far  che  giujiamente  girino  htjual  cofa  efiendo  & con  parole , dr 
con  figure  da  lui  molto  bene  efplicata  la  tralafcio  io  da  parte  , ’per  uo  pare 
eSpanati . rnero  ufurpatore  delle  fue  fatiche;oltra  che  tal  libro  è necejfario  da 

fe  per  quelli^he  a cotah  meflieri  attender  uogliono.Ma  intorno  a Campa 
nari , ò formatori  di  campane  s'hanno  da  hauerre  molte  confìderationi , 
"Prima  fi  dee  notare , che  tufo  di  effe  nella  chiefa  d 1 ddio , non  fia  fenga 
infpiratione  dello  Spirito  fanto , perche  nel  tefiamento  nect  hio  comanda 
ua  Iddio,  che  fi  face  fièro  trombe  di  met  tallo , le  quali  fofièr  toccate  dai 
facer doti , per  conuocare  il  popolo  ai  divini  facrificii  ; & Chrifb  Signor 
noftro  , parlando  della  fina  uenuta  il  dì  delgiudicto , dice  fra  Calne  cofe'^ 
che  mandarebbe  gli  angeli  con  le  trombe  araunir  gli  eletti. Hor  con  que- 
flo  efiempio(per  efier  crefeiuto  il  popol  chrifliano  quafi  i n infìnito)è  fiata 
cofa  necefiaria  nella  chiefa  tufo  delle  campane,  per  ragunare  U popolo  ai 
fanti  ufficii , & farlo  affiflenteai  divini  miSleri , ihe  nelle  chiejc.di  Chri 
fliani  fi  celebrano  ognipomo.Secondo  ha  da  auHt  rtirfi,che  Taolino  Ve- 
' \ fiouo  dr'Nola  contemporaneo  d.Agoliino , & di  Girolamo , al  quale  efii 

fcrijfero  moltiffime  lettere,  fu ilprimo  ch'introduce fiè  C ufo  delle  eampa- 
ne  nella  fua  chiefa , & Vefeouato,  alla  cui  imitatione  fi  cominciò  a ufar 
poi  continouamente  per  tutta  la  Chri(lianitd,come  cofa  molto  necefiaria, 
tergo  è da  faperfi  che  i demonii  che  vanno  per  aei  e,fuggono  il  loro  jhcno^ 
& Cabborrifeono,  tome  di  cofa  ritrouata  ,et  inftituita  per  il  t ulto  del  uè 
ro  Iddio,e benedetta,  & battegata.Et  alchrisìianoper  l'oppofito  ilcfta 
lo  fpiritOfiir  la  dcuotionejrinfrcfiàdoli  la  memoria  delle  orationi,  & fa- 
eri}icii,chefarfi  debbono  nel  confpetto  del  Signore . Hanno  ancora  un  al- 
tra proprietà  i fuoni  delle  campane  molto  utile , che  troncano,&  fan  più 
raro  Caere,&  disfanno  le  nuuole,& refifiono  a tuoni,  e u mpefle  cuiden- 
tifiimamentefie  quali  cefiano  al  continuo  fonar  di  quelle^nò  negando  che 
le  devote  orationi  de'fedeli,che  fi  fanno  in  quei  perigli  no  fan  di  maggio- 
' ' re  efiicacia,&  virtù  di  effe.T^odimeno  quel  c'ho  detto  è cofa  anco  natura 

le , perche  al  gridar  dimo  efiercito  grande  avutene  che  fi  fende  Caere  di 
maniera, che  un'uccello  che  quivi  pafit  volando jnon  pui  fvflentaìf,ir  cc- 
de  in  terra . E da  notare  in  ultimo  i he  le  campane  fi  fanno  con  una  certa 
regola,  laqual  da  intelligenti,  & prattici  del  mtfiiero fi  thiama  fiala  cà 
pajiariajCon  laquale  principian  do  dLille  picciole  di  dieci  libre  di  pt  fc,f  ua 
per  gradi  falendo  finoauinticinqueo  trenta  miliara  ,\&  per  far  qui  fio  , 
pigliano  per  guida , & fondamento  toro  della  campana  chcfaruoglio- 
no,ilqualfii  dee  far  grojfopiu  che  in  altro  luogo,douendo  tfitrpercofio  c$ 
la  mattar dal  battaglio , accio  che  fimi , & con  tal  regola  printa  fi 

difie- 


f f J77 

s ’éìjfepta  hi  terrai  un  Jpa:i^fò  fopra  una  temala  piana, la  campanna  alta 

; f^iarga,conntte  tt  CMeparti^omefarftvuoU,èircon  le  forate  della  mi- 
\ fura  della  fcalaje  col  buon  giudicio,et  arte  dèi  diJ]egno,ft  uede  di  farla  piu 

uagat& garheggiàte  che  poffibU  ftat&fi  confiderà  anco  la  caufa  del  fuo- 
nojche  afiai  sHpéde  dalla  forma  del  uafo/tella  qual  cofa  fon  diffjrenti  mol 
to  i maefiri  fra  loro  uedendofene  a certe  ^bbatie,&  chiefe  veci  hie  alcn- 
ne^'han  piu  forma  di  corbe^ò  conche  da  bucato,  onero  di  yucche  lunghe. , 
flr  fottili,che  di  campane;  & uolendo  i moderni  per  il  piu  cattar  del  qua- 
éro,confarle,lunghe,&'  altre  tato  dai  piè  larghe  ; & piacendo  ad  altri  « 
naparte  delle  quattordici  piu  luughe,ihe  larghe, & perche  FanuiionA 
la  fna  Tirotecnta,diligeHtijjìmamente  pone  le  forme  J difegni,ilpefo , la 
quantità  della  materia , [artificio  per  mouerle,&  farle  fuonareà’ordine^ 
€r  modo  di  fuldarle  quando  firn  rotte , io  rimetterò  il  lettore  al  feflo  libro 
& capitolo  detimo  di  quella , douepotrà  ordinatamente  uedere  il  tutto  , 
maciafcunpotràrefiarfodisfatto,fapendo  almeno  in  generale /he  le  par-t 
ti  delle  campane  fono , il  battaglio , con  la  m.uarog^  fua,fangplo,il  de- 
io,  il  uann  j della  campana , la  pennajl’aido , il  di  fuori , gli  ornamenti,  la 
corona , il  manico , lUeppo , la  cicogna , il  bilico , & che  i maeib  i s hort 
mtda  affaticare, per  formar  quelle  parti  piu  proportionatamimte,&  re- 
golatamente chepoffibile  fia , & che  con  effefianno  le  funi,  il  fonar  da  la 
moro , di  fefìa,  da  morti , da  fempltce,  d.i  femi duplice,  da  doppio,da  foletr 
me,one  forni fee  tutto  il  mefliere  delle  campane  coft  grate  atbriftianiy 
come  a Turchi  odi  ife;onde  il  Dottor  Marreta  Sane  fé  già  mio  precettore 
in  Logica  diffe  un  dì  quella  bella  botta  à propoftto,  che  ,fe  i Turchi  fojjèr 
. /tenuti  a Siena,gLbiuerebbono  cacciati  a fuono  di  campane,trouandofe- 
me  in  quella  cittàgentililpma  (jr  coft  degna  di  manarchra,  carne  indegna 
di  foggettione,grandtffima  ciipiaànfegno  della  deuotione  ucrfo'le  chiefe,e 
i templi/ bàrio  portato  femprt  i Sanefì  pirljr  natura  al  culto  di  Dio  mot 
to  ini  linati , e pronti.  Fra  tutti  quefti  poi  c'ho  pofionel  prefmie  difeor-  • 
fo , i Minerarti,&  Met  Alarvi  fi feoprono  grandemente  auari,&  curiofìj 
e moire  unite  fan  dtffegni  inutili  UT  vani , gettando  la  fpefa/'l  tempo  in 
utilmente  nel  lormefiiero.l^ei  ch'attendono  al gitto,  molte  uolte.diuen-  • 
tana  mouetaru,e  fon  gittati  poi  loro  dal  Signor  Boia  giu  d una  forca . / 
Fu  fon  fi  feotano.  le  dita,  <T  al  creppar  de'i  rogioli,&  fornellhl  piu  delle 
Molte  uanno  à pericolo grandifjtmo  della  faccia,&‘  degli occhi.i  Bombat- 
dieri  s'aanaT^no  molte  uoUe , fe  non  fon  bene  auuertiti  a dar  le  car-^ 
ghe  giufle  alle  bombarde , e ritirarfi  pecflo,  quando  bifogna,ei  Cam-* 
panari  molte  fiate  gettano  le  campane , due , e tre  volte  in  vano , e tutti 
commettono  frodi  ne  lor  mefUeri  fimili  a quelle  de  gli  %/4lcbimifli , per- 
che tutte  quejle  cofe  fon  fpecie  d'^Alchirtiiauerameote , Mafia  di  lorw 
detto  affat. 
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Annotatione  fopraillxx.  DiTcorfb.  “ ” 

De  Merallan}  uedaC  il  Cardano  nel  lib.de  Rcrum  Vaiictate^  catte  if.EtrVue 
cheio.nci  fuo  libro  dcfccictiaiH*»^  Gio.TbomafoTiigio  allibro  26.  ^ 

DEFORNASARI.  Difc.  Ixxj*  ^ 

'HJHjO  detto  i Toeti gitiUiCbe  ytdemo  è flato  tinuen 
, tore  delle fornaciyfl  come  aeflo  pariméte  attribuifeonó  tifi 
uentione  delfnocoibenche  della  fornace  damare  particola^ 
re  uogliono  che  fia  flato  l'auttore  Cnpidoyfìgliuol  di  yenere 
onde  gli  Fotnafari  gloriar  fi  poflòno  ^ che  C officina  lorofìa 
deriuata  da  quel  Dio,che  fabricb  le  faette  a Cioue,  in  fe  fiefio  terribilct  e 
pauentofo.Terlalor  pratica  breuementefi  nota ,che  inquanto  alla  calci- 
na , fifa  una  [offa  tonda  in  una  grotta , cauando  all  ingiù  > di  forma  quiffi 
cuale  t qual  fia  di  tanta  capacità,  che  il  itacuo  contenga  la  quantità  che  fi 
ne  vuoù;  & communetnente  fi  cofluma  di  farle  alte  braccia  fei  ; & lar- 

fhe  braccia  tre  fi  in  circa . Honquefla  s'empia  colma  di  quellepietre  che 
aucr  uolete , mainanti  ch'ella  tempia , fi  addotta  fotta  di  dette  pietre 
ò d'altre  , chepergrofft7;^,&  per  natura  fien  piu  refiftentialfuocofi  ad 
dattafi  una  yoìt a camme fjafiir  fi  fa  forte  affine  che  ella  non  foto  refifla  al 
pefofih'elia  ha  da  regger  per  alÙ}ora,ma  anco  perch'ella  non  calcini  trop- 
po prciìo  oueramente  la  non  fia  di  forte fihe  per  teffalaticne  delta  buhiidi 
tà,  efrigiditàyeffendoflretta dal caldo,ycngaa  fcopphrper forte,  c^  rui 
nare  quanto  y’è  dentro. La  onde  bi fogna  inctne*arla,& cocetla  bene,  don 
do  à tal  pietre  longo^,  & potente  fuoco.Ma,prejuppo(lo  che  tal  uoltafat 
ia  regga  allauiolarjta , br fogna  continuare  il  fuoco  pergliabboceatci  ce» 
buone  Ugna,cir  feccheper  fette  fi  otto  giorni  fecodo  la  quantità  dellepie 
tre,&  fecondale  flagtoni,&  anco  la  qualità  della  legna,  & cofi  andar  co 
» tinuando, finche  le  pietre  fono  altaerefopra  beni  (fimo  Ì un  chiaro  roffo  in- 
fmcatCiÙ'  che  tal  luogo  non  habbia  alcuna  fumofità  nemico  niv^edine, 
però  che,  quando  fi  uedran  qui  fii  fegni,  alt  bora  la  farà  buoniffima  calci 
na.  I.e,miglior  pietre  da  calcina  poi  fin  quelle, che  ageuoln.ente  fi  cuoce- 
no,&  cotte  con  tacqua  tutte  fi  disfanno^erchepiuprefioqucfte  fi  fcn’é- 
no,&  fanno  pufa . 'Ideile  parti  di  Siena  le  migliori  fono  t.A  Ibagano,  il 
Teuertino,&  la  pietra  cvlòbina  bianca  come  un  n:arn/o;&  anco  il  mar- 
mo,e  ogni  altra  pietra  ferue,ma  i tnegliore  quanto  piu  è di  natura  uiuafi 
ben  petnficata,e  che  non  fvnda.ma  babbi  del  terreflre  mortigno.  La  prat 
fica  de  mattoni  i tale,  che  fi  piglia  largilla,ò  creta, & fi  ne  fa  una  maffa, 
auuertendoperò  ch'ella  non  habbia  faffi  tti  ò nicebieti , ò almeno  manco 
thefipuò,&  fempre.calcand  o le  forme  del  mattcne  fatte  a modo  duna 
oajjetta  di Icgname/mero  qnelle  de  dodici  delle  pianelle  meg^ne,ò  qua» 

érucci» 
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I Tiruecìi^  ài  qualmique  altra  forte  yi  occ(nrrei&  fremendo  fi  formano. met 
J:  nen  do  jbpra  al  banco  one  fi  fpianano,arena  afciutta  , perche  la  terra  ch'i 
f molle  non  s'attacchi ;e  cofi  fatti  .polli  poi  neltaere  al  Sole  fi  feccano,  & C0 
i me  so  ben  fecchi/t  mettono  in  yna  fornace  ftmiU  à quella  delld  calcinat 
l 'iuapitr  è di  ferente  in  quefiot  ebe>oue  aueìla  è tonda.queftdfi  fedi  forma 
qu  id/atrifpetto  all  informare  t& piu  alta  che  larga,  nella  quale  fi  fan  due 
bocche  per  ilfuoco,&  a etafeuna  di  loro  fe  le  fa  anco  il  fuoa  chetto;e  dett 
trbpai  fe  ^rfabrica  la  fua  uolta  di  mattoni  crudi , acciò  ch'ella  regga  al 
pefodellifoprapofiim.ittoni,&-fiahabile  ad  affettare  il  fuoco  ; ^ ac» 
conci  per  ordine  in  cotal  mo  do. fe  gli  dia  fuoco  continuamenteper  fette, 
buero  otto  giorni,  fecondo  la  quantità  de'lauori  che  fon  flati  irifomati.  oue 
ro  iitftno  a tanto  che  farà  per  tutto  bene  infuocato^  fatto  di  colore  chiaro, 
tStbianco  perche  all’ bora  fi  ceffarà  dal  fuoco  .non  toccandoli  fin  che  no» 
fan  raffreddati  prima  -,  perche  non  fi  potrebbono  altramente  maneggiare 
fen-gji  fflcT^rfi.  I mattoni(diee  Tlinio  nel  trigefimoqumto  libro,  al  capU 
tolo  quxrtodecimo)fi  fan  Sniffimi  nella  primauera , pereto  che  di 
efiate  fanno  le  treppature.  Elfi  fono  di  tre  far  ti.tlolidoro',iL(ualey fa- 
ma litgo  unpredeeme^^.O"  largo  uno  il  fecondo  è tetradoro:iiter7^  pi 
tadìro^erciochegli  antichi  Greci  chiantauano  il  palmo  doro  . VigHa» 
no  adunque  H nóme  da  quattro, ò cinque  palmi, fecodo  che  fi  fono.In  T't» 
tane  città  ieWjtfiaae  in  Mafia,e  Calento  città  di  Spagna  fi  fanno  ( dice 
TPlinioJmrttnniJquali.quando  fon  pecchi, flantto  a galla  ndt acqua  ,per» 
thè  effi  fon  di  terra.ch'è  come  pomice,  la  quale  quàdofipiiò  mpiafira.-e, 
? utili  fimo.  Ma  il  Geffopoifi  fa  d'unapìetra  hìancapnor  tigli  i i <2  alcu» 
nic  yoUaalq:tamo  nigiucciajaqual  baila  che’l  fuoco  fcaldi . fen-gj.  al  tra» 
tn.'ntt  tnfuicarla  nella  fornace, acciò  ch’euaporino  certa  folfareitàche 
tiene, & alquanto  ihumidità  per  poterla  poi  impaflare,  imperò  i he  fen  • 
5;.i  tal  liceità  ilgeffonon  fiflrhtgerebbe/te  potreh^  indurirfi,  come  fi  fiu 
• pietre  fi  cujceno  in  vn  certo  fornaciotto  con  poco, fuoco,  epe.linfì 

in  poluere.  & da  poi  fi  fedaeeiano.ma  non  -piudi  quella  quantità  che  ado 
perar  fi  viiole.o  per  murare  fi  per  formare . ò per  incrostar  quaUhe  co fa, 
che  alChora  Cimpafta.pche  indurato,  ch'egli  fta  a nejfuna  delle  fopradet» 
te  cofe  è buono  pie  anco  a neffun  altra  ch'io  fappia.faluo  che  a i dipintori, 
quali  labbrucciano  .macinandolo  fottilmente  , &t  accompagnano  poi 
con  la  lijjr  colla, & di  quefio  ingeffano  i lauori,fopra  quali  yogliono  pei  di 
pìngere.De’Fornafarinb troHo aùro effemphficietto quel  che  pene  ilCo 
riodvno.che  facendo  calcina,^  mattont.hebbe  forte  co  Bernabò  f^ifcS 
te  dagli  altri  molto  differente, imperò  che,  efjèndo  egli  di  natura  be fiale 
con  tntti,fn  con  'efìo  fab  gc  nule  & cortefefiautdafi  prefo  diletto  di  farlo 
iirmaldilki.cht'ìfcono^ciiiToparlòitnbiionpeT^feco.&pcrla  fua  li» 
hertà  lo  conduffeg  Milanofiue  faccare^  grandemente  , fiondo  prrb  U 
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Toma  far»  per  la  confcietr^a  del  fatto  molto  timido  paurofo^ccrttfi  in 
ne,cbe  quello  era  il  ùuca,del  quale  haueua  molto  acerbamente  flfopari 
to.Hor  tanto  bafii  de' Fomafari, 

Anroraricne  fcprail  bcxi.  DiTc.  ■ 

De’Fomalàti  uedilaPiiotccciadiTannucio  , (h’eflu  dichiara  bea  qucfio-iM 
fiicto. 


DE’  GVIDONI,  9 FVRFANTi,  OCALCHI. 

• Difeorfo  Ixxij. 

• 

7 trouano  alcuni  y che  non  tanto  da  inopia,e  da  mi  feria  trat- 
ti,quanto  daunapigritiamera , abbandonate  ("arti  , & le 
feiente  fi  danno  a una  uita  talmente  otiofa,& negligente ,cbe 
la  maggior  quiete  fi  felicità  non  iflimano  , ebe  con  una  pas^ 
%a  furfantaria  mendicar  del  continuo  il  cibo,  & il  uiito  riputando  ciie— 
ftauitaper lapin  dolce  , epiubeataalmondocb’ejferpojfa.  Elo  sbat- 
, ter  de  denti  per  il  freddo  , il  gridar  per  le  contrade  come  cani  arrabbia-’ 
ti,il  tremar  dalgielq,il  morir  per  tecceffuo  caldo,il  cammar  con  le  ferie 
per  il  maggio  , t andar  con  le  ginocchia  per  terra,  il  portarle  natiche 
per  il  fmgOylo  llar  fepolto  dentro  a una  barella  è riputato  da  loro  piu  ter 
ler abile, ebe  effercitwfi  in  uri  arte, ò fare  un  meSìieri,come  i galàt'huomi 
ni  fannoii  profefiori  della  qual  vita  fon  dimandati  dal  iwlgo  cimunemen 
te  Guidoni, Furfantoni,&  Calcbi.E  nero  cbelapouertà  mondana  mal  no 
nefiodol  intiera  fofferta  cagiona  in  parte  quefia  fcioccberia;pertbe(come  ben  di-. 
& Alceo,  cenano  Hefiodo,&  -4lceo)no  è cofa  al  modo  piu  petniciofa  all  animo, ne 
Dcro  di  più  molefia  al  ben  operare  quanto  lapouertà:& perciò  dijfe  Catone, cb'e{ 
4^ooe.  lahagrandiffìmafort^di  far  che  l’huomo  da  bene  fi  dia  a formale , fche 

effendo  a lei  compagna  la  fame,  fecondo  il  detto  del  Toeta. 

Et  male  fuada  fames,&  turpis  cgcftas. 

Natale  Zt  infiniti  altri  maU eccellentemente  deferiti  da  M.7{ataleie'Conti,m 
de  Comi,  una fua£iegia,che  comincia. 

Jmprobapauperiesnocuitmortalibusuna 
'Plus  fuperis  cunSisJksM  grauisque  Dea. 
puotendri,  molti  foffrirla  corìpatienxa,e  tolerarla  come  fi  deuefi'eleg- 
gono  andar  cercando  per  le  porte,affine  che  la  pidocebiofa  furfantaria  io~ 
^ ro  daliepie  elemoftne  de'ricchi  riceua  refrigerio  Jolleuamento  '*  eriflo^ 

ro,  Malapigritiafi  tacadia  , an‘:^i  con  piu  conforme  uocabolo  quella 
poltroneria  infetta  loro  nello  fa  è potiffma  cagione,che  non  pofsono  fpic* 
jlaitiale.  carftdaquefiomefUero'.,poi  che  con  poca  fatica  artifictofamente  otten- 
gono non  filo  da  fiflentar  la  uita  , ma  da  lafciuire  ancora  nel  mertp  in- 
pniti piaceri fiuf  Mali,  e dùbonefti . Ter  quefia  caufaiiartiqlearg^ct 
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f Guidone  di  ThelefmOyCÌH  prouide  alla  fua  inopia  col  mr^o  de'rufia 
/ nefmiyiH  quei  verfu 

I Cum  colerei purospauperThelefmusamicot  ' 

f Errahat  gèlidafordidnsintogula  ' 

r obfxnospoflqnam  capii  curar  e cinadost 

^rgentum,menfas,prxdia  folus  ertni. 

Ter  do  non  è m.irauiglia,fe,difpiacendo  iato  quefla  pigritia  al  Santo,  dif 
fe  ne'Vrouerbii  V fqiie  quo  piger  dormis?£f  in  un'altro  luogo, uolgédO 
il  j'uo  parlare  al prgro  dijJ'e.Vaìde  ad  formicam  ò piger,  & confiderà 
mas  c iiìs.perche  con  la  fatica  del  proprio  corpo, ò con  quella  deWanimo 
s'ha  da  cercare  il  uitto,e  no  fare  il  pitocco  perle  firade , come  fanno  que- 
fii  calchi, piu  prefi)  di  ri f),efchorno  , che  dalcunamifericordia  degrù. 

Sliiindi  i che  furo  fcacctatt  i Guidoni  nella  legge  Mofaica,dicédo  un  teflo  $.Paoìo 
de  ' /Jmertf«ow/o.Ecomninoindigés,&  médicusn  >n  critlreruos.  wcnaud’i* 
£ oft  nelCE'iàgeUca  fcriuédo  Vaolo  a Timotheo.Qw  non  laborat  non  Pocu. 
mmdacct.al qual propofito  diffegid  MenandroToeta. 

Vauperes  pigros  non  nutriat  fecordia. 

E nelle  leggi  Imperiali  comanda  Confiitino,che  effondo  ritrokato  uno  di 
cofìoro,che  uà  furfantàdo  noperinopia,ma  per  folapoltroneria,debba  ef 
ferprefo,ep)ftojn  feruitù  coueneuole  alla  uiltèeffercitata  da  lui.,A  que- 
fto  fine  sAmafe  Ke  d Egitto  commàdò  perpublico  editto,che  ninno  in  ini  ' 
totlfu)  Imperio  Hcffe  otiofo/ie  hauejfe  ardire  di  viuer  furfantàdo,  fono 
feniche  thuam),che  non  uoleffe  lauorare,ne  imparare  qualche  arte,fuf- 
fe  in  publico  frufirato  nella pi.tgga,e poi  bàJito  del  fuo  regno.Et  accioche 
aquefio  fuo  editto  haueffe  effecHtÌ3ne,eomandò  in  tutto'l  fuo  regno,ch'il pri  ' 
mogi  yrno  di  ciafeuno  anno,doueffero  tutti  gli  Tuoi  uafalli  comparire  alla 
prefenga  degli  fuoi  Gouematorije  a dar  conto  e ragione  di  quello  hauefjè  ' 
ro  fatfo]in  queltànoiet  di  ch’erano  n-uuti,fouo  pena  che  quello  che  no  rno 
ftrafie  la  fuapoli:^  d efjer  coparfo  quell  anno, et  regifiratoft,gli  f offe  toUd 
la  Hita,ó  che  abbandjnafse  il  paefe.Verò  giuflifjimo  fu  il  cafhgo  del  Ma- 
giflrató  Brug^se  in  Fiàdrafeome  raarota  I odoro  Dam'aiiderio)facédo  fru  Damaude* 
fiarpublicamente  un  calco,d  quale  jl  tua  alla  porta  del  tempio  a chiede-  no. 
re  elem(  fina,refiando  fcoperto,che  le  macchie  della  lepra  eflerna,  ch'egli  ' 
moflraiui,erano finte/  con  ridkolofo  artificio fimuLte  daejfo.  egiujìif-  . 
fimo  fuppliao  al  delitto  conueneuole  fu  quello  del  gran  Duca  Cofimo , ar  ' 
mando  in  vn  giamo  quafi  le  fue  Galere  di  Livorno  con  la  prefa  dt  quefU  ' 
CaUhi,cly  in  fornmaabjndangdandaujno  vagabondi  , e difperfun  tut-  ' 
te  le  città  del  dito  dt  fua  ,Altegga.  Con  gran  ragione  parimente  Zulfi-  ' 
no  Guidone  fu  bandito  da  yenetiarcHàdof coperto  alla  Madona  di  S.  Sa  ' 
macie  per  un  furfante  fimulato . E mtffer  yicengp  dalli. da  Coneglior-  * 
fi  j fece  tre  miracoli  invnu  yoita  facendo  caminar  col  bafione  un  Totto^ 

Oo  I gridar 
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pii.:r  un  muto,&  udir  lefue  minaccie  yno  che  fingete  il  fardo.  Hora  U 
furfantefea  profefpone  di  cofloro  non  conftfle  in  altro  faluo  che  in  ingina 
re  il  mondai  con  occulto  intendimento  alle  fpalled  altrui  fium^e  , e 
trionfxre:oue  , per  mettere  in  opra,  e mandare  ad  e fetta  il  pìaudid/f- 
fegnofra  Coltre  anutie,&malitie,s'hanno finto  un  Unguaggio fra  loro, 
che  da  poche  perfone  fuor  di  quella  fetta  riene  intefo,&  capnoje  coft  con 
k.cQmmoditàde'uocabQliignoti,dalorfoUappreft , parlando  in  Tergo 
& fwrhefco/agionano  di  pigi  or  la  borfa,  chiamandola  foglia  , etuofa^ 
di  torre  i denari  chiamandogli  cucchi,& afi;di  rubbare  i feudi  chiaman 
dagli  occhi  di  ciuettà, e lagrime  di  contrawaglie-^didiuiderfi  i furti  fra  lo 

ro,diceadtMaaccare,eafardifei,&nonflaJinofualtrepratkhe,cl}e  , • 

disotti  Lxeappaaddimaudata  fcorga  S.Tietto,o  la  beretta  chiamata  tre- 
fiafi  UgiupponeMdimandato  baJìo;ofpogliarti  delle  cabe  chiamate  ti~ 
raate-,0  del  borfetto  dei  foldfcbe  lor  dimandano  far  la /carpa,  onero  fare 
UfgadettÒjridedofì  fra  loros^t  befando  co  qfli  nomi  quclli,che  non  sano: 
et  cotefle  lor  furbarie  fono  deferitte  beni  fimo  in  unfonelto  che  comincia. 
Felice  uita  de'guidon  fratengo, 
che  cotfcdfo  del  fiore  ,e  col  bacchetto. 

Da  far  in  calca  agli  ofmi  il  fgadetto. 

Trucca  fiancando  conilfuoramcngo. 

Con  folenne  malitia  da  douero  fingono  alcuni  di  quefli,  e fi  dipingono  per 
fbroppiati  a quella  guifa,cheappreffo  a -Plutarco  fece  .Arijlogitone  , per 
non  effere  aferitto  alla  mulitia  da  Thocione  .4theniefe;&  come  nella  ctt 
tà  di  Treuigi  buff v^efeameute  n'apparfe  uno  dinangi  al  con /petto  del  Cla 
riffimo  Sor an‘gp,cbe  delle  gambe, & de  piedi  fi  finfe  talmente  riprefc,cbe 
con  rifa  grande  di  quelli,cha  lo  conofceuano  per  fano,& con  piacere  iufS 
nitodel  Signore/he  poilo  feppe,fureprobatoper  inutile  affatto  al  me-- 
filerò  de  IC armi. Et  altri  fi  fingono  talmente  canchero  fi,  & impiagati,  che 
molti  illufi  d^  vifi  aefieriore  delle  piaghe , le  quali  fon  compofte  ad  or 
te, con  uifcbio,con  farina,con  /angue  putrido,con  menfiruojton  marcialo 
fanegratugiiUo  in  forma  di  bolle  cotrafatte,o  di  bugnonifi  di  cancheri,  o 
difincle,o  di  crofic/ion  folamente  hanno  di  lor  compaffione,ma  largami 
tefouengpno  alle  miferiefimulate.  in  quefii  accade  a difeoprir  Uma^ 

gogne  loro,perche  hormai fon  note  a tutto  il  mondo, e benifmoft  fa,  che 
alcuni  di  loro  fingono  tHìdgppico,bauendofi  con  arte  confiata  la  ponga,  la 
qual  t ornano  a fegno  qiiàdo  piace  a lorvialcuni  l‘orbo,fon  t accomodar  ^li 
occhiitt sberle fo,efarfi codur  dal  guido,cuero  dalginaldo,che  cofi  dima 
dono  il  canejalcuni  lofiroppiato  torcédo  le  gambe, e i piedi  ad  arte  mera- 
uigliofamente;alcurti  ilrtprefo facendoficondurfu  la  carriola  alla  porta 
delle  Cbiefesalcuni  il  tigno fo  coprendo  fi  il  capo  rafo  difottiliffime  ueffiche 
frtJfheJLuruella,e  di  fitnguaccio^  di  farina  coperte, alcuni  Impiagato, 

■ 0 infi> 
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& in^HoUto,facÉdo  ufcir  la  marcia  fimulata  dalla  piaga  putte fatta\alcuHi 
t attratt9,tenédo  tutte  le  niébra  flincbide^  itnmoteialtri  il  paralitico^e 
ntmdogli  tutta  la  vita  a bel  ue(hre^ltri fama  fembiate  dhaucre  un  can- 
taro in  una  gamba  che  gli  mangia, altri  il  fuoco  di  S.jLntonio,  che  gli  db 
brugff, altri  il  mal  di  S,La:i^aro  che  gli  fcannr;  ma  nijptu  finge  i'hauet  il 
mal  di  S.Rocco  perche  fanno,che  ognun  gli  lafciarebbe gridar  qiìanto  uo^ 
leflero,e  fcapparebhe  via.^ltri  malitioft  come  il  Dianolo  fanno  [fi/piri^ 
tato^  gettano  la  baita, mordono  Ca  gente, goftano  le  fauci , e gridano  come 
Demomi  infuriati ,altri  fanno  del  matto  flrauagante  p hauer  buon  tempo^ 
torrono  per  la  cittàfuefliti,e  nudt, fallano  P le  pia3;je,ridono  ejlremamem 
te  dicono  mille  dishonefla,  feoprono  tutte  le  uergogne  dimadando  beg^ 4 
tutti ,e  con  quefìafolennità  fi  guadagnano  il  uitto:altri  fan  dèl  feapatb  dai 
le  mani  de  turchi  ,e  co  una  catena  al  piede, & un  neruo  di  bue  in  mano  fa 
tendalo  chioccare  ^gridàdolUaUa,lllaUa,  Maumethruffollallajìfan  far 
lé^afu  la  pia7^;itltri  fan  del  faldato  fualigiato,moJlrandole  comi  nude^ 
In  carni feia  Sìracciata,la  aita  minata , e col  nafo  mofgg^  dalla giuflitia,e9 
^Orecchie  tagliate,port andò  un  braccio  al  collofi  vna  mano  con  le ptgge^ 
tefafciatas’apprefentano  dinanzi  altrui, chiedendo  elemofina,e  dicéd^i 
•venir  dalla  guerra  di  FÌandra,o  di  Fràcia  ò di  Candiafi  dalla  Coletta,  al 
tri  fanno  deloellegrino  co  bordoni  in  manofiol  capello  in  te(ìa,col  màteU 
letto  alle  fpale, col  rag^^o  auàtifion  lagrima  da  cito,  e dimanda  Begv  , ' 
parlando  latino,moflràdo  bolle  epatéti  di  refcouifalfifìcate,e  dicedo  d'- 
andar P noto  a Roma,oa  Loretofi  a S.Jacomo  di  Callida  o al  Sepolcro  Sa 
tofi  molte  nolte  fortfpie  di  quejli,e  quell aUro  Vrencipe , che  uan  cereSdu 
ljt<^tti  delle  prouincie fi  delle  cittadi  per  dame  loro  informatione  ; altri 
f f*dlj>noft^orilmente,menandofi  dietro  compagni , e fatto  mentiti  halri 
ri  fi  fingono  da  Inr  mede  fimi  chi  Trencipe,chi  M arche fe,  chi  Conte  di  Ca 
ftelta,chi  Cardinale, come  fu  qllo,che  volle  impadronirfi  dell] fola  di  Tra 
miti  foggetta  al  dominio  de' Canonici  Regolari  Lateranéfi,Chi  figner  di  ca 
fitlla.come  quel  che  a Sa  Marino.&aCefena  fi  fìnfe  il  Signor  Volo  Fini 
lioMartinfgo,rcflàdohOnoratoc0me  Conte, e Banchettato  daWtìoHo p 
piu  giorni  egregiamente,chi  Trinctpe  di  cittadi,  come  quel  che  a Ferrari 
pochi  dì  fono  fono  il  nome  di  Trhipe  dì  Sporta  inganno  la  quadragefima 
tutti  i Tredicatori  dì  quella  Cittd , facendo  raccorre  una  grande  eterno^ 
fina fihe poi  non  hebbe/eflando  infine  feoperto',  chi  difeendente  da  qual- 
thè  tjlujlriffimo  lignaggio,  tome  quel  che  fi  fece  Don  Ferrante  Farnefe, 
ingànando  fc eleratamete  in  Con fefjìone  uno  Eccelléte  "Predicatore per  ti 
troaccorto,e  prudute  in  tutte  Ufue  attioni,  e quelloin  Cenoa,chefifece 
difeendente  da  Cofìàtino  Imperatorefi  móflrandoprtuilegi  Imperiali,  ti 
tò  fatto  alquati  babbionifireandogli  Conti  Talatini,Marchefi  di  Brande 
vurgh , cakallieri  afperon  <t oro  con  croci  fotta  gli  habiti,  che  diedero  dà 

Oo  ridere 


AtKene*. 


AnAofànc, 
L'Akiato  . 
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ridere  a.  da  piangere  a hro^he  >1  lafciarone  molti  feudi  perenti-* 

perar  quefla  honorata  mercantia  da  quel  guidone.  L'ultima  lor  fceleratcz 
^ è di  goder  con  le guagnaflre  in  dijpregio  dt  Z)/o,  & degli  buomini  del 
mondò  befeggiati^i  acqui  flati  foldi^  éinari, parte  mangiando,  e betto- 
lando  quanto  di  leccarda  ponno  hauerefiarte  giocando  fra  loroje  beflem- 
miando  Iddio,parte  flandofu  le  galoim  con  le  M ariette. pat  te  fguoT^n 
do  Tedrina  injieme  con  gli  incatenai  i,che  loro  fanno  da  per  tutto  compa- 
gitia.J^'  dentro  a fuoi  ridutti  fi  pai  la  d altro, che  adoperar  le  foiofe/>  i taf 
fiP  carpir  qualche  cucchi, 0 dar  laffalto  al  He  di  Cappadocia , 0 rifondere 
À qualche  vno,e  truccar  per  la  calcofa,e  fempre  con  rafa  ranno  fi  nel  par 
l^e,comc  nell'oper are, effendp come  il cauallo  del  Contilapienidi  tutte 
te  magagne-  if  or  da  effi  facciamo  tranfifo  ad  altre  profejfioni. 

■ Annotatione  foprail  Ixxìj.  Dlfcorfo. 

. Alle  burle de*Guidonis'jggìonge  quella  dit]ue1(iii6o , tht  fi  fece  *r.ifeno  d’un 
canallici  di  Malta  con  reiti  Rcligiofì , & gli  bulcò  dicci  ducati , che  c!>  fur  dati  in 

f>ic(lKO,&  finaltnencc fcopcico  pci  itatelU) d'uu niuiatoi coutil  h«ò ih’oaliaiel 
o diun  cauallìero  di  Malta  .incendendo  pict  Malta  il  tango,  clic  niaucggiaoa  iWia 
tdlo.Vedafi anco  il  Rliodigino.ncl lib.  > Se  C.4O. 


DE’ DVELLANTl,  O C A R T F J.  L ANTi , 
e Padrini  di  Campo.  Difc.  Lxiij. 

7 VJ' E'hiTIO  TsC^  duello.per allegattone  d’.Athe 
neo , nel  quarto  librò , par  che  fia  dc  riuata  da  gli  antichi , 
dicendo  egli  che  Hermippo,  nel  primo  libro  de  i tegi  slot  O:^ 
ri,  pone  che  i M antinei  furono  i primi  inuentorì  di  combar 
tere  inftemea  corpoacQ>ùo,&  che  f auitore  fu  Dcnipnatie 
lor  ciftadino,&  che  poi  i Ciremenfi  fi  diedero  a feguire  i lor  m fligi.^ri- 
ftofane  ancor  nelle  Theniffe  moftrà , che  la  battaglia  fingoUre  fia  di  ev~ 

' fiume  anthho,  parlando  della  Monomachiai^col  qual  nome  in  Greco  fi  fi 
’ gniflca  il  duelto)de'flgliuali  d Edipo . L'-Alciato  poi ferite  or  de'nnflri  t<  m 
pi  dice,che  il  duello  e inuentione  del  Diauolo.pcr  por  male,& guerra  fra 
gli  huomini,&  lo  fa  per  fenten:^  dHomero  molto  antico , introdut  endo 
égli  Menelao  combatter  con  "Paride  da  fola  d fola  in  prefem^a  deltuno 
taltro  effercitojhora  Enea  con  Diomede,  (Ir  bora  .Aiace  con  Hettore , la 
qual  forte  di  certame  imitando  rirgiliò,  fini  C opera  fua  con  la  morte  di 
Turno,  il  quale  era  •penuto  alle  mani  con  Enea  Troiano  perLauinia 
fuafpc^fa.  ^Alcuni  altri  afflano  l'origme  fua  dahentpe  dciprtmi  Ergi 
H ebrei , leggetidofi  nella  Scrittura  fiera , foUo  t Imperio  di  Saul , quel 
glortofo  dueUo  tra  Dauid , & Colta  Gigante . Ma  l'EcceUcme  .Anto- 
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Maift  da  Calle fe, non  tenendo  fotefìi  effer  fiati  duelli , diSitngue  i co  Antonio 

battunenti  fmgolarì  in  più  foni,  fecondo  le  fortt  delle  caufe  ^ daUe  quali  Mafia. 
procedtHo  .fon  dunaue  aUuni  che  pnuedon  dacaufapubìica  nella  quale 
può  eou fifiere  ntiliUy  o diletto  : vtilità , come  quando  due  ò piu  buomini 
dtefferciti iontrarijyoper  prouocatione yO  per  incontro  improuifo,  oue- 
to  anco  per  tommune  conuentione , combuttouo  foli  a corpo  a corpo, come 
fi  fa  tia  pMict  inimici,  i quali  corabattimemi  fon  legitimi,comefu  quel  > 

lo  di  ùauid con  Colia:  diletto , reme  i combat ihncnti  de'Cladiatori  , 
che  negli  ani  ù hi  fpettacoU  publici  s'u fonano,  & quelli  che  tome  amen- 
ti Ksrgivi'ire  furoH  chiamati  ne  feccli  dipoi , intorno  a quali  v\  ran  le  leg- 
gi & Oi  dmi^  loro  da  offeruare  , i quali  amendue  fin  fiati  prohibiti;  quello  . - 

de  Gladiatori  per  una  legge  di  Confi antina  li/iperaton  prima  per  una 

inonorio , delio  quale  Ja  mentione  T^cefhoro , & i torneamenti  per  U Nirepfioro 
Concilio  Lateranenfe . alcuni  altri  procedono  da  confa  priuata , e per  mo- 
firai  lalorgagUarde'^^allaguifadcfauoloficaualUeri  erriti.,  tome,  fece 
Sardella,  Mantoano,d}e  hauendo  m Italia  fuperato  umtUmquccauallie- 
riyànilatofcne  a Tai  igi  in  Francia,  in  un  fol  giorno  ne  ninfe  tre  altri  : Et 
Eriimiiele  di  Siuìglia,cbv,sfidandofi  m Mauntania  quanti  valenti  caua- 
iteri  u'erano,nvccife  fitte  sporto  le  lor  tefie  nella  patria,  dr  quello  ef- 
fieinpiodi  fcgnaUtauanitÀSueroSp-gnuc>lo  JlqualefipofecoHcauali,et  • 

arme  addaUate  d cufiodireil  ponte  che guid.t  ad  ./ìfiuria,per  andare  a S. 
Ctaivìnodi Gilitia/illa  finiititudtne  diinaltro  Rodomonte , di'  chi  uolea 
pafftre,o  bifògnaua  C.irendcfjk,& chiama ffe  Hinto,con  donargli  qualche 
pr-fegHo,tom'è  tmfperone.o  un  guanto,  onero  fi  apparecebiaffe  f 
fu  I hvnore à combatter  fecoòà pi.  di,ò 4 cauallo  ; oue  molti  cauallteri di 
Francia,di  .xU:magna,&  di  Inghilterra  colà  da  gloria  del  mondo  tratti, 
rifuaferc  uinUtÙ"  fuperati  da  qucUp.ò  pt  r ira  et  odio  interno.pcr  cui  fi  at 
tMumo  ^ cJuaUnn  tu fientc^ome  fecero  T umo,iiT  Eaea,Hettore,&  .A- 
wÙc,/iperconferuutiouedeIthonorloro,fiprr>ipulfai‘  t ingiurie  luna 
deil'àltr),^  perproua  di  inn>centia,  or  manifefiatione  in  giudiciodi  qual 
che  ucrùa.feiMo  l introdut tiene  corrotta, peffinia  de  i Regi  Longobar 
di,che  tali  co/nb-Uiimenti  r.flnnfero  a diciotto  cafi,  nduecdogli  poi  Fede 
rjco  Iniperat  re  a quattro Filippo  Re  di  Francia  a tre  folitoue  Froione 
Re  di  Dani  approuo  in  tutto  queja  b fiuiità,  facendo  ima  Ugge,cheogni 
kte,&  differcuT^  fi  termin-rfie tonl'urine.  ( ofi  affegnata  la  diuijione  de  i 
gombattiiir  Htijmgtdiri.ioncbiude  /u  jfuii  de  jopTu^tii  meritar  il  nome 

duello  ali: gu.fa  che  f icfiuniain  lutiu  y qiiantiinque  il  Afutio  nella  jjMutio. 
ifiateriade  duelli  forfè  degli  altri  piò  fufficieiiìe,  dteu  auello  efier  inulti  che  coli 
ti  ne  Jè  i Lon~ohadi . Mura  ii  duello  fecondo  i leggifii  non  è altro  che  Ca  duello 
p/i  comb  alimento  /ingoiare  per  prona*  la  ueriia  ,tahhe  ibi  umee  fi 
tfiundc  bauer  prouatu  fecondo  il  Faufto , non  è altro  ch'uno  ahbatimen-  * 
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* to  volontario  tra  due  per  loquaUvn  di  loro  intendeprottateatfattrocèm 
tarmipervirtùpropriaficuramcnte,fem^eJfere  impediti  ,nelb'fpatio 

i un  giorno  fCh' eoli  è hwmo  honorato,& non  degno  di  effer  fpregT^to,m 
ingiuriatOi&  Hdtro  Intende  diorouare  il  contrario, fecondo  il  Muffa,  ni 
è altro  che  vna  battaglia  ftngoìare  di  certi  huomini  fpre'tjatori  di  tutte 
^ ieggi,fottoproteJlo,  di  conferuare , ò recuperar  thonare  , ma  in  effetti 
per  cupidigia  di  denari, ò di  uanagloria,  ò per  appetito  di  vendettaìò  pct. 
inimicitiat  ne  la  qual  mandando  prima  daltvna  & l'altra  parte  cartelli  , 
combattono  poi  infieme  in  vn  giorno, & luogo  determinato,col  riferuare 
la  elettione  deiformi  al  prouocato,Oerche  il  Muffa  dirittamente  è cantra 
JI.Girirdi  rio  a I detti  del  PauJlo,e  di  tutti  coloro,che  mettono  il  duello  fra  le  cofe  <f. 

^ TojfeuinOyilGirarldi  nelfuo  Hercole,il  Tigna, 

WfluHo.  suftoie  tiene  anco  il  duello  non  e fere  antico , come  lo  fan  molti;  come 

quello, c'habbia  hauuto  principio  dopo  la  fconfitta  de' Longobardi,  in  quei 
tempo  che  l’ Italia diuenne preda  de'Signorotti,ouerpiù  preflotirSni  ief 
fa  e non  piu  preflo.  Et  efo  Mafa  non  mette  per  duello  le  bonarie  frugola 
ri  di  Lucio  Sicittio  Datato, il  quale  otto  uolte  prouocato  1 cofpetto  (Capif 
due  gli  efercitijrimafe  ognora  vincimele  quella  di  Tito  Manlio,che  ue 
tifo  il  nemico  che  sfidato  thaueua,e  toltogli  uno  ornamento  del  collo,  che 
i ratini  chiamano  torque^'acquìTiò  ilnomeglórnfo  di  Torquato,ne  quel 
la  del  Re  Thrrho,che  ferì  malaméte  Tantaco  Capitano  did  Re  Demetrio 
dal  quale  era  Siato  sfidato;  ne  quella  i Emilio  Generale  della  Cauallerite 
Romana  co  un  fratello  del  Capitano  de'Sàniti  ne  quella  di  Siphace  in 
della  battaglia  co  Maffiniffa  Re  de  1{imidi,ne  ^la  d'^lefsddro  Ma 
cedonecon  Toro  Re  degtlndi/te  quella  di  Scanderbech  co  Laia,e  co  Ti 
pra  Terfrani  a cauaUo,ne  quella  di  Roe  Re  di  Dacia,  che  vinfe  cobattéd& 
Hudingo  Re  de'Safonhet  frmili  altre  da  lui  nominate hatta^ie  fingolari, 
e nò  duello  alla  guifa,che  fi  prende  dai  Scrittori  detCufodel  Duello.Etin- 
fomma  è talmente  contrario  a quelle  leggi  d‘bonore,che  fon  frate  pcfte  da' 
altri  in  materia  di  Duello, che  apertamente  fe  ne  ride,  & forfè  ragioneuot' 
mente  le  feernifee  perche  la  piu  parte  dei  dotti  han  conojciutc  percofrt 
chiara , & mani  fe  fra , che  con  ejprejìa  ingiuria  di  tutte  le  leggi , ha  pre^ 
tudfo  tabufo  del  DueUo  quafr  per  tutto  il  Modo  come  pefiifero  feme  dife 
minato,e/parfrhEuero,che'^icolao  di  Lyra /opra  it^imo  dei  Regi, tie* 

_ ne  il  duello  efjer  lecito,quàdo  "pie  dal  Giudice  offèrto  alt accufatopie  vuoi 

^ conaltrome7^,<Ìr  facendo  eonflar  la fuainnocéga  liberarlo  da  morte;et 

Ouglieifnò  xonferuarlo  in  uita,E  per  dife  fa  delle  cofe  ttporali/nàtien  Guglielmo  pa- 
rimente,che’lDuellofiagiuflo, procedendo  dal  giudice,  alt  orbi  trio  di  cui 
la  fomma  di  tutte  le  ragioni  uien  conce  fa, & riferuata.  Tipdimeno  quafr 
tutta  la  Scuola  de  l dottori  proclama, che  il  Duello  in  qualunque  modo  ui 
ga  ofertOfOuero  accettatopion  oftante  la  confuetudine  longafin  da  VrM 
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■pi fegkita  dt  taUombattimcnto/uuofa  iniqua^e  degna  fefjere  ammefa 
A patta  alcuno, & ,Alano,mfieme  ton  RaymondoiCon  t H qflienfe,c on  Gof  .Alanf . 

fredo,eS.TamAfomi.i.fajiiene%  cix  il  duellare  Jen^a  eccettionc  aku  Raymon- 
mjìafempre  illecito , & che  quella  con fuetudine  ftai/n  abufo , ù"  ma 
efprefja  corruttella  de  gli  hucmini  del  monda . Et  àquefla  opinione  eon  “ 

corda  Li  legge  uatiiralejcioè  tinHinto  di  natura,  theprouiene  da  una  ra-  Coflfrcdo . 
gioneuole  inteUigenga^chùmiataequitànaturale  icofi  la  legge  diuina  in  S.  Toiu^* 
quel  precetto,  Nó  tencabis  Dominum  Deum  xwam.&tn  queltaltro.  fo. 

Non  occUlcs^'/  qual  precetto  probibifce  ogni  pericolo  efpreffodi  fpon 
tanea  yccifione  . Cofi  la  legge  ciuile^el  capitolo  de  Gladiatoribiis. 
r parimente  la  legge  Canonica  alla  caufa  feconda  & queflicue  quinta, 
fer  decreto  di  Vapa  J^colao.Ma  il  Concilio  di  Trento  , alla  ftffion  5.  e Concilio 
.cap.tp.detefìa  di  maniera  l'yfo  del  duello^he  fconimttnica  tutti  i Vren~  <1*  Tic«o 
xipi,& Signoriyche  don  campo  franco  d quefli  duellanti  fecodo  che  in  'Be 
irugia  fu  altre  uolte  tl  campo  di  BattagUa,à  Titoli  la  Carbonara^t  à Va 
Olia  un  ceto  altro  luogo  fimile,egli  priua  iogni  dominio , e giuri fditione 
fopra  i luoghi  hauuti  dalla  chiefa;Cg fonfeudi,dichiara  che  vadino  a di- 
aretti  fignori  loro. Di  piufcommunica  tuttiefucUixb' entrano  in  duello, et 
gli  confi fca  tutti  i beni  temporali  e gli  dichiara  infami  perpctuantllte(net 
la  qual  parola  fon  chiariti  gli  oyfuttori  Morali  delle  leggi  dellhonore)ó’ 
fiomkidi  infieme  coi  lor  Vadrini, e finalmente  a^ionge  la  fcommunica  à 
tutti  quclli,che  fuadono  altri  a duellare  fi  che  ^ danconfigUo  ,0  che  fon 
fpcttatori  di  queflo  fiero  fi  bejhal  contrailo  dal  demonio  maladetto  certa 
mente  inuentato.ma  chefancora  i Barbari  ifie(}i,appreffo  a quali  eratnfo 
del  duello  giudi  date  molto  antico,ne  dicono  male,Ó'  abborrìfeona  fonmia 
tutte:  conciofia  che  Rotaro  Re  de  Logobardi  chiami  quefìa  ufantta  impia^ 
dica  di  parerli  molto  Jlrano,che  fatto  un  f :udo,&  in  un  fola  combatti 
inito  Chuomìb.tbbia  aperdere  ciò  ch’egli  ha,& apprejfoil  med^mm  di 
ce  quefìe  parole.'Upi  ftamo  incerti  del  giudicio  i / ddio,cT  habbiamo  udì 

foche  molti  hanno  perduto  la  caufa, quantunque  thauejJlro]giufia  : ma 
per  infanga  della  noflra  gente,  noi  non  pofjiamo  uh  tare  quefta  legge  im* 
pia,e  Federigo  Imperatore  dice  . Ea  Monomachia,  che  fi  chiama  imU 
garmente  Duello  , eccettuati  alcuni  pochi  cafi,  vogliamo  chepeipetua-* 
mente fiabonditafi'ai Baroni dellanodragiurisdittionc  : la  quale  non 
fi  può  dir  tanto  vera  proua,quanto  una  certa  di uinatioue , laquale  è di** 
Jiordatttcdallanaturaiflejfa,&  lontana  dalla  legge  commune  , & dal- 
la ragione  deltequità.  il  medefimo  affermaJVapa  ìnnocentio  tergo  , ih* 
qual  racconta,che  offendo  accufati  di  furto  certi  Spolctinijuron  coftret** 
ti  a pone/ fi  al  Duello, nel  quale  efinido  flati  uinti  ,furcn  prìuati  di  tuttm 
i lor  beni  da  i. Confali  di  Spoleto,&  che  poco  da  poi  trouatofi  il  furto  api*  • 
preffononfo  chi  altri, fu  feoperto  chiaramente, che  quei  pouerelli,  quan- 
tunque -pinti  in  duello , erano  innocenti  di  fide  imputatione  . le  ragicni 
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anco  mamfe/lano  chiaramente  il  duello  ejjerevn'abufo,  & vna  corrdt* 
tela  efprejfa:perche,fe  il  buo  norncye  la  buona  fama(come  dice  il  Afaffa) 
non  fi  può  acquijiare,ne  hauere,fe  non  per  libero  & uolòtario  ^udiao  ih 
i buoni,non  potrà  pà  la  flolta  opinione  del  vulgo  dei  faldati  far  fit'be  il 
ttincere  m ducilo  (la  laude, & uirtù  et  un  foldato,giudtcandoh  altramen- 
te tutti  i fauijiome  fono  i Theologi,t  L ggiflrf  Fdofvfi,-  & alt-i'buinr,e 
uirtMofi  cittaditti.Ó’  fe  il  V offe  urna  ardi  fi  e ctaffcrmare,chrper  rr.gi,  ne  di 
duello,nn'empio,e  vn  beftemmiatore  può  effer giuH amente  ricnfrto,esfin 
dodithonoratoperbleggediuina,cotifiefsa  ragione pc.tremo  dire  iurte 
l:  leggi  polle  intorno  al  duello  e jfer  da  ricufarfi,e  datenere  tlduel'o  pér 
opra  infame, effendo  contrario  alla  legge  diuina,  &atut-  etaltre  leggi, 
tome  detto  habbiamo.  e fe  ben  la  vittor>a  itun  duello  par  che  uccrefea  ho 
nore  al  vincitore,quefi»  pero  non  lena  là  mala  opinione  defpettatori  tal- 
horaj  quali  giudicano  luihauer  vinto  di  forga  corporale  ma  non  ctequi^ 
tà  ir  di  ragione  fopra  la  cofa,intoi  no  alla  quale  fi  comenieua  e ch'era  H 
punto  della  caufa  principale, potendo  brnil/imo  llarc,th’:  uno( come  ho  gik 
detto)uinca  con  tutte  le  ingiufiitie  dalla  banda  fua  C auuerfario  nel  duello 
chi  uuol  piu  minutamete  le  ragioni  conira  il  duello , veda  il  Trattato 
del  Majfx  a miogiudicio  in  quefla  materia  molto'efperto,&  uerfato.  Co- 
loro poi  c'hanno  ammeffo  il  duello  con  quelle  fuè  leggi  d'bonore  , coinè 
il  Fauflo,il  TaJfeuino,àiouan  da  Lignano,Taris  de  Tuteo , Giaccmo  dèi 
Cajìellojil  Dottor  Dar  io  da  Bagnaciuiailo,l' 1 [ernia , t,Aluarotto  , l',A  fi. 
flittOjGiouanni  <r,Anania, Federigo  da  Siena,il  Cipolla,it  Detto , l .Aldf 
fandrinopl  Cotereo,il  Ferrettopl  Corrado  da  Lodt,&’  altri afsai  , benché 
in  alcune  cofe  differifean  fra  lorofin  certe  cofe  efientiali  accordàdofi  infie 
me,dichiarono  le  pertinenge  del  duello  quaft  a fiiieffo  modo  . F'ogli  jno 
che  t ^Attore  nelle  differente  d honore fia  qucllojlqiiale  calonnia  Calerò,’ 
e quando  la  calonnia  nenft  pofft  prouar  ciuilmente  ,fta  tenuto  per  debito 
d[ h viore  far  ricorfo  al  paragone  dell’ armi , per  mantener  fuo  detto;  i nde 
militarmente  fi  chiama  ancora  Vrouocatore,  Richteditore , Requiritore, 
Disfidatore,Offenditore  & Mantenitore;  e fia  con  tutti  gli  difuantaggii 
p/erden  do  C eie ttir n delC. irme  , del  giudice  , e dcllucgo:  eprouocarnon 
poffono  per  commun  giudicio  di  co[ìoro,gli  macchiati  dC infamia,  le  d o-. 
ne,  tfintiulli , ivecch  impountip retigiofi,i  vili&mecannia^o  i qua- 
li i dishonore  à duellare, dand.  fi  quefto  carici!  agentilhuoniint  foli  , CT 
foldati;bencbe  fraquefli  alcun  fia  di  parere,cheancovn  contadino,  pur 
ohe  fta  magnanimo,vi  tiiofo , e farnofo per  ualore  , pofji  prouocare . i4- 
onde  alcuni  tafjanoVirrho  fìgliHol  it,Achille  gioitane  poderofo 
gliardofche  hauendoli il  veahto  Vriamo  prefso  a yirgilio  con  matéom- 
potente  lanciato  cantra  un  hafla  per  far  vendetta  del  figliuolo  vicifodi- 
nangi  a gli  cechi  fuoi,s'induceffe  a fi  mio  caltuente,che  di  ulta  lo  fpghaf 
ft, magnificando  per  il  contrario  l'atto  gentiie  , ecortefe  di  BraiL  tfi..m9 

app.xffo 


<7 

' / 


r 


■^f** 


, r i^r  y-E  e;S  i4  i e'.  58# 

ÌMreJf«aIt^rioJlo,cbet  bauendo  tante  ragioni  dy  cadere  il  vecchio 
jlAmte  fuo  diflurbatore  fmgoki  e , come  notò  la  canitie  della  barba , & iL*Atiote 
delle  chiame^  P affetto  fenile  del  ornante  fietofaritrajfe  la  mno^ 

toutentojf  di  condurlo  fecoftiigioneoue  egli  diu.  . ^ 

1 . jìiftgnandoleHargUellalxte^.  , i ’<  j:  •' 

^{•ia  h man  yittoriofx  in  fretta:  r ut'.vi  v ' ; , • ^ 

Ha priibdlvif0mua.1l colpo arreflot  ^ uv/.i  ..  , 

Sh<a fi  f dtgnoHdo  fi  baffa  vendetta.  • . 'V  rj!  ' 

ynvenerabil  uetchio  in  faccia  mefla.  ^ . .-.-r  i',i 

Vede  effer  ^uellcbelShaponto  àia  flretta,,t..  r ,uV  ■ '«t  >,  !i 

Cì^emoUraal  vifotrefpo^ alpelo bianco •<  ’ r t*  w 64."  • ii 
\r..  ■ ,1-  . Etddifettatt'aani,òpaiotnancQ,  . -Vi.  •> 

yoglion»  anco  tofloro.,tbe  il  reo,oHero  prouocato,ò  richiefioidisfidato,ò  fé 
ftenitorejò  difenditorejeben  mai  è attore  deltingiuria.po(f  e fere  attore 
eproMcaiore  delduello,&  m taleafo , che  refi  con  ogni  Montaggio  deU 
tarme  fécLgindice  e del  Utogp.e  quando  è teò  dell' ingiuria^treo  del  dttel^ 
lOftanto  piu  uien  fakonta  [opra  t attore  tperefier  trattato  a fotT(^  in  giudi 
€Ìo  mbtareie  per  la  conftitutione  di  Federigo  Imperatore  in  materia  del 
duellotO  effo  tòica  [eletta  deltameoffenfiue^c  dijfenpue,del giudice,  del 
€Ìpo,e del  tépo.QuRtooL  Càptone s accordano ,ihe pojfa  darfi,e  riceuerfi, 

(quando  daUaparte  delt attore  , e del  reo,ui  fio  Icgitimo  impedimento  di 
duellare  per  fe Jiefft;e  dee  offerirfitalet  cbt  Cauuer fario  per  qualche  indi' 
gnitàfua  non  la  po^ricufafe.Óuento  aVadrtni  d.  Capo  detti  lattiname 
te  Pacruni  de'qùali  fa  menttone  Homero  conflit uendo  nel  duello  di  Tari 
de  Mentlaojper  Tadrini  tbi  d imonhl  del[ altro  yliffe^t  Hettorc  fon 

di  commun  parere, ohe  a lor  tocchi  di  dire,  e tener  U ragioni  defuoi  prin- 
eipali IcHT^  rifpetto  innam^  al  Signor  del  Campo  foi-e  eccettioni,protefla 
oe^or  uia  ìe  difficoltà.leuare  i dubii  che  nafeono , e tutte  [altre  cofe  che 
fimo  a profitto  della  caufa,e  de'Lor  prini  ipóli , non  tralafciarle  in  modo  aU 
eunoat  lor^appertUne  andar  circunfpetti in  ogni  cofa,non  credere  in  cofa 
benché  mmima,ouefia  interefir  db.'nore,  guardar  [arme  ihe gli  da  tau- 
tier fario  tanto  da  cffefa,quanto  da  difefa,(he  fono  eguali,  feuga  inganno^ 
fenga  differente  macftria  naalte'ate^ton  impeditiuetnon  inchiod.ite con 
chiodi  di  piombo/)  dt  {lagno/im  di  rame,  non  elmi  di  denn  o bruniti  che 
tolgan  lauifta;fegli  cordoni  di  feta,con  gli  quali  fi  legati  bacinetto , barn 
nofotto  la  fetu  il  rame  ifeU  celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere  ; fe  gli 

Ì Manti  nel  chjudere  il  pugnoffpingono  le  punte  fuori ffe gli  cofjìni  delle  fel 
r de'ca(ialk,(  gU  arcioni  fono  piu  alti,&  iufomma  che  non  vi  fia  uaatag 
giù  da  parte  alcuna  ^ Vero  fi  danno  elegger  quelli,  ibe  fon  di  buona  opinion 
ne,e  fama  ipr,aA(h>  nel  meflier  dell  arme, di  lunga  ifperienga,  difomma 
fedejieaifà,  inttgrità/i fopra  tutto  menturoff,  Hon  da  confidcrare  anco  i 

Tadrini  t 


Padrini  di 
C ampo. 
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T-idrinlffh  h^eeècato  è piano,  fe  ui  fi  fcorge  alcun  uanta^oji  ingSnO:^ 
*■  oi  ' ‘ ' debbon  i confentire  a parole  dell  auer faria  in  danno  del  lor  principale,  ne 
I ' accettate  arma  pregiudu  iofafempre  contradicendo,  eprotefìando  animo 

Jamente,&  do^n'arto  che  fi  facdfar  rogare  i nadari  da  hr  condotti  ditti 
Xiaì  Signor  dèlcampo,  peropii  buonrffpettoieneidare.ò  in  accettarei 
capitili, Hate  auertiti  quinto  dir  fipofia  ìtu  rnto  al  Giudice  *ò  Signor  del 
camp  ),vmt  mente  dicono  , che  ambedue  le  partì  han  da  farne  eletlione 
concorde, & d vn  tale  che  ftcci  fangue,e  po^a  atjicurare  il  ctimpo , ne  ft4 
fofpetto,o  parttale^  tale  per  natura,et  projeffìone,  che  giusiamhe  deter 
mini  la  uittoria,  i il  premid  d chi  io  merita.  E nuaitdn  faurrptrio  figge,  ò 
ricufa.ò  non  rifponde^  fotterfaggtrb  cauilla^  non  elegge  non  appro- 

ua^m  fi  rifoluc,non  accetta  giudici  )non  propone  tAttì/afcxndeJla  fenté 
è dMac-mtra  di  lui  da  ognuno, & per  aia  di  manifeflo  il  tutto  fi  ded»> 
teànotitia  del  tnmdo  narrando  il  fatto  intieramente,  e ledmente  ,eee$ 
-tapprobatione,& giudicio  de’piu-faggi caualien  ,efaputi Trendpi , che 
■attendono  a queSie  cofe  delthonore^l  duello,Infnitef<mo'le  errrajims^ 
intorno  alt  elettone  del  campo,  le  qudU  fonpoflcdaloro;  cofi  del  Recate 
' fecreto;coft  delC  andare  alla  m.iccchta,e  foiliecon  compagni, tielle  quali  co 

•-  fitfifìa  communemente  foprainfinHipuntigUithonore\ hauendoalcuoi 
di  mcrosapriecio  loro,pòfle  leggi  d'honorefin.nella  macchia,  cuci  ladra* 
m,& affafpni  hanno  ricettOiC  oUtergo.Hiù’afi'ftabilifcam  le'qMerek  , fi 
prouan  le  patenti  de'campiUberi,e  franchi ^ de.fleccati  fecretti  dalCat 
if.  »ni tare, fi  prefentano  alt  auuerfario  notate  a piè  de‘d'arteUi, mandati  : fidi 
ialproMocantetelettione^ltarme  ,>leqttali perequiti  dbartno  da  eòeg^ 
ger  tali,i.he  pano  da  foldato,e  dacaualiero.tn»n.mfbUre,  non  auantagpo* 
fè,nonaltcrate,n3nimpediriue,non  di fouerériope facondi  maefheuala 
inganno, nutconfac?uoÌi,taglianti,pungrnti,c2r di qualitd  non  ricufabi* 
le , benché  fodero  firaùdinarie  ; e tanto  teff  enfine , come  le  dtfenfiue  che 
fianoeguali^on  hai  cndcfi  à uiuer  con  la  violcnga  dettarmi , c con 
gamia , ma  con  la  "oirtà , e col  valore  ; fi  mandan  gli  auifi  con  quali  or* 
viioffenfiue,edìfrnfiues  ha  da  entrare  in  Peccato,  o ialijiadellearmit 
e de'cauaUi,cr  guerùhnenti  loro  in  tal  miSìiero  foliti  a vfarfi,;  & finaU 
mente  da  ogni  b-'nda  fi  mandano  i confidenti , accio  chele  arme  accet» 
tate, e pfic  in  d<jjfj  non  fipofiano  mouere,  alterare,  falfificare,  difihioda* 
tf yinilMdare, mutare, leuare,accrefcere, fmmuire  , e fimili  uirre cofct 
Xjtc'fta  ^ ^ dìcon  loro  ) che  ai  rigore  delle  leggi  ciuili  fi  puopoftare  o^'ar» 

^Uiaolda'.  infolUa,auarttaggiofadmpeditiua,  con  ogni  (alfa  maefiria,  & ingai$ 
Pjiii  de  fio  dal prouocato,conw  tiene  teccetlente  Giurifconfulco  il  Signor  CiouM 
Futeo.  Battifia  Mamoldo^llegando  Tarisde T>uteo  nel  fuo  Tiattaro  de  re  inili 
Andrea  tari,  e il  Fauflo  nel  fuo  libro  del  duello,al  capitolo  tiigefitno  ; & quefio 
/kiat«.  ,f(eJfotieneilSignoreyfndiea,4tciato,HeÌfuoTrattatodelduello , d 

capi. 
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tapitolo'mgepmottono.Qui  fi  vendicano  tinpuricpalcfije  joptrehiarie^ 

■diffic.’U  daprou.v  ft,l olfep;  fatte  con  mal  modofiUao  da  traditore,cJfen^  - 
4oftprima  ò compenfite,ò  raddoppiate,ò  prcpolfate,ò  ritorte  l ingiurie^ 
fonglt  lor  fol  'ui  modi  ributtate.,dandofi  il  campo  à tutta  oltrano^u  ò àtut 
to  tranftto  ò d guerra  flnita^h  il  tfteJJ'o^er  veder  le  querele  tteceffarie^ 
tme  interviene  la  mactììia^  etaggrauio  del  proptiojìonore  ; facendo  fi 
inondi  i manifefiiji  rogiti, i cafidii,&  le  rifpcfe  conuencuoliiper  le  ticn 
tìte  degne  di  vendetta,&  altri  oltraggi,e  duhiarandofi,fe  le  querele  fàn 
degne  d'efièr  poffe  in  prova  d arme  come  quella  di  Mandricardó  rcn  Kug 
gieroper  tequila  bianca  prepo  P^riofio  ; ^ come  quella  che  de  tre 
gigli  portatt  dal  Re  di  tram  ia,e  da  quel  it  Inghilterra,  nella  prima  parte 
del  fuo  Catalogo  difputa  il  Cananeo;  e disf  dandofi  pjer guanti  ,ò  allapre 
fenga  del  Giudice, ò per  meggo  di  Tadrini,  ò in  altro  modo  vfato  da  Cd- 
ualieri.Et fi  mandano  i Cartelli  fopratidto  che  ftabreui , modefii,  pru-  . 
denti,corragif>fi, chiari, a ffirmatiui^ifoluti,  e conchiudenti  ai  ciò  l auuer 
fario  non  babbi  occajioue  da  parte  alcuna  dì  catiillare , e tergiuerfare,  ò 
contender  di  parole  in  vece  di  fatti.  £ non  ^oWerifee  alcuno  a piu  d:  quel 
che  fta  tenuto  per  ragione ;non  s'vfauna  perfidia  da  far  combatttre  altri 
perforga:  non  bufano  parole  impertinenti  nella  caufainon  fi  tenta  piu  at 
doni  in  una  uolta;fi  nietton  fopra  tutto  co  le  lor  folenità  necejfarie  in  pu 
biico,cioi  cori  la  data  del  luogo,del dì, del mefe,&  anno,  o col  dichiarare 
che  T^otaio  fila  rogato  del  fuo  uolere,e  la  fottoferit  tiene  di  tefiintonii  de- 
gni di  fede  col  nome  delPattore,&  quel  del  reo^ó  la  me  t ita  fotto,ò  Qpre 
fintano  per  publià  ufficiali/}  altre  perfone  aUauuerfario,&  s'accettanno 
con  protefìo  di  uoler  vedere  quel  chi  tengono , per  rifpondere  a quanto 
conuienfi  al  proprio  bonoreto  fi  mandano  le  ferii  ture  nelle  principali  cor 
ti  dellareligione  di  Con.iUeria/come  fece  il  Cote  di  Marte  l\Abbate 
ìfafi  iator  d Orbino  in  f'enetia/tella  caufa  ch'egli  hebbe  col  Signor  Luigi 
Cottgaga  finga  darpafio  à Bottegai,  con  C affiggere  i cartelli  per  le  colon 
ne:e  s'tntendono  hauer  faluocondot  togli  auuerjarìi  dalla  parte,  come  fon 
prefentigli  cartelli /i  qual  fi  rifpcnde  in  infinite  maniere, con  (eccettioni 
italide , ò conPaffinfo  fermo  fecondo  che  effi  it  infiniti  modi  fono,  come  il 
Faufto  particolió^éte  riadduce  ejfempi  uarii  nel  fuo  libro  del  ducllo,\.Al 
t ultimo  fi  comparifee  in  campo, affettando  fino  alt bora  fiatuita  Pauuerfit 
tio  facendo  gt atti  conueritcnti  i Tadrini  je  fi  producono  le  capitolationi  or. 
dinarie  in fmile materia, fragentilhuomini,caualieridhonore:fi fanno  . . 

i bandi  capitali  per  gli  ^raldi,cbe  niuno  in  detti/te  in  fatti/ie  in  quotai  f f 

tro  modojuia,  mariiera,forma,  colore,  atto,cenno,fauorifca,  disfauorificm 
cuertifcaunaparte/}  mofiri auantaggio,ò  difuàtaggio,dell'una contro  tal 
treuSonato  finalméte  t ultimo  fuono,e  dato  il  fogno  deUa  battagUa.faltatiQ 
inftcccatQ  nennofi  a muore  animofamente  l un  l’altro  , afpirando  con 
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tutti  gli  hoHoratl  modi  vittoria^ poneudoftinuein^  occhi  pUtM 

gloria  uirtttofa  di  caHaUaria,che  il  rigirre  delle  leggi  cluili  da  molti  poli» 
in  ofleruatione  piu  thè  quella  e qviui  vmcendofi  bonoratumente , eoi 
firar  tutti  ifegni  di  ualore,fen^a  perder  di  catnpoye  ferrea  uolger  lafacciit 
éi inimico  fi  acquifla  la  fmtenga  di  brauotC”  valorofa  cauaUicrojcol  pfo 
mio  delihonorrj&  dell  armi  delfuo  auuerfario  uintOyepo{lrato;i gni  voi 
ta  però  che  non  fi  facci  qualche  compofitione  tnnajtgijii  per  via  dtpare'jò 
fodisfattione^ d empiajiroyò dt mifericordia.chifdidof  te  d no  daL’iiifè 
riore  al  fuo  maggiore , 6”  quefie  fon  leggi  di  hoaore  da  molti  caprUdM 
nommateyco  le  quale  forni fee  il  maledetto  duello  fi  noilritetupi  yhorrmà 
tidottoscotne  meritarla  total  fua  defirutttone^  mina  fingAare^Horpm 
Uomo  d'altre  prof  jfoni. 


Anriotationc  fnpra  il  IxxnJ.  Dircor, 
CirCiifDue!IoueclaGilCaicMnoinfcciindjfccuadx,  alla  qtutftione:  fj.ócU 
j>atla  dottiflinumtnt- ,oltia  gli  allegati. 

DELLE  MERETRrCEv  rT  ÙE’LORO 
feguaci  in  partc.Dircorfoylxxiiij. 

"NT  R T^p  0 col  mio  ragionamento  ne  loro  fondi  ffìm* 
gorgo  di  thV e le  libidini, il  qual  fi  trotta  nel  fpaticfiffìm» 
Oceano  di  IToi  ie  meretric tardai  fluJfo,&"  reflufìo  de  piace 
ri  dishonefii  contmuantente  t»ofJo,v  agitato;e  cofa  perite 
loft  di  poter  firmare  i^etui  delle  parole  in  guifa,the  traftor 
rendo  il  fenfo  prec ipitofoyót  shoccato ^on  s'opprima  il  paffiggw  dilla  mi 
tr^he  tutta  netta  lirnpida,&  purgata,  da  quefle  eofi  laide , ks"  brutte  ter- 
ca  di  far  tràjjo  piu  vel  ycen.ente  che  pofibilfta.  'ffodimenu  iotentarò  di^ 
vfeirne  in  niodoythe  gli  animi  gentiUy&  dognt  btunuramondi  conferni 
no  t innata  lor  purità  interioreje  b s frenata gieuentù  male  accorta  ,de» 
bfciui piaceri  mifera  preda  fialle  fallu  t,ct  infdiofe  maniere  delle  mere 
tricidmpari  a conofi erfejh  jja,  e dia  qlla  ripulfa  a loro  ,ihe  a perfene  ce 
fihorride,&  infami  ragumeMlmente  fuonutene . L'inuentione  adunque 
di  quella  difobta,e  kiiupei  oft  profffione  saio  ibuif  e a f^enereja  quale 
apparue  degnajrt  menti  uob  f qutfio  defjerpcjia  nel  numero  delle  Deci 
percioche,cjfendo  ella  impi.  die  a,&  adoperata  tu  ogni  fpetie,&  quelita  dt 
Luffuna^itifegnò  alle  fi  mine  di  Cipio  a lopiacerc  agli  hucmint  del  br  cor 

pfper  dtnari^denacqui  un'ahufo  n Cipro,t  onte  rat lùniaCiuftinOytbe^ 

le  fanciulle  loro  pmetteuano  in  publico  inan:^  il  topo  delle  n-Jggtg  fubn 
ua  del  mare  a guadagnarji  b doUy&  a pagarea  Fcnne  le  prin.it ie 
e^ità  bro.iiuinés pian piattoeribbcilfeUoreili  cQuntc  dtsboatfid 
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in  miniera  che  molti  non  folamhe  perfimefmgolari^a popoli  di  lujfiu  ia 
eJpreffacontaminati-^bbracciaroHolepraue  ufau'^  introdotc , dedican- 
do ai  ckiaffi  le  lor  mogUe,&  figlikolejhixxnmorfo  alcuno  di  confcien^ 
vt  femra  ritegno  alcuno  di  aergogna.  Doue  i he  i Babtlonii,comefcTÌMe  He 
rodato  Jyebbero  un  fcelerato  ufo  fra  loro^e/juegli  t'haueuan  confunuto 
ie proprie  facoltày& [ofl  inge^mandaidano  le  figlinole  à far  guadagno  col 
corpojper  rimetter  ie  ricche^  confonte, cM  l'ufnra  meretricta  non  mai 
fatia  ofatoUa  delta  robba altrui,  tt  Ertfchtone  Tejfalo  , in  confermatione 
di  qneflo , confumate  le  fue  facoltà  fi fferuò  cotefra  infame  cmfuetndine , 
ponendo  Metrafiia  figliuola  a guadagno , la  qual  non.  compMceua  altrui 
di  fe  fle(fa,fenga  prefenti  di  grandilfi ma  (lima,  & yalore . Quella  pormi 
fuffela  caufa , che  la  sfacciata  Dea  degli  amori  otteneffe  da  solone  quel 
graniThuamo , che  diede  le  leggi  a gli  .Atbenieft,  & che  fu  giudtc.Uo  d4 
■4’Oracolo  d ^polline  iuno  defette  fauii  della  Grecia,come  teHtfica  Me- 
atandro , e Tbilemone , nn  tempia  magni  fino,  & funut  ifo , chiamato  il  té 
pio  il  tenere  Vandemijl  qiid  fu  eretto  folamente  per  le  femine  di  cbiaf 
fo:&luifu  qnelio  che  ordini  i publici  luòghi  dishonefli , come  fcriue 
<wdro  Colofonio,& conceffe  nelle  fue  leggi  molte  efientioni  alle  meretri 
ti , con  grande  dignità  del  nome  fuo , per  altro  yeramente  celebre,  & fo- 
rno fo.&  in  quefutrafcuraggineinfenfata  caddero  ancoragli  Efefi,come 
dice  Eualte, perche  a genere  amica  dedicarono  un  tempio  delNAelfa  ma 
niera,  & conditione,  &•  à uintidue  d' .Aprile  tutte  le  Cortigiane  andauj- 
Hoal  tempio, & offeriuamalla  Dea  libidipofa  p fieri  doni,  ineenfo, ghir- 
lande fatte  di  refe,  e di  herbe  odorateci  mirto  fi  fopra  tutto  la  menta  gen 
file . Et  Ale(fro  Toeta , nel  fecondo  libro  delle  cofe  de  Samif , dice , che 
quelle  amiche  , & concubine  che  feguitarono  Terile  .Athenicfe  all' af- 
fé dio  di  Samo,cofccrarono  un  tempio  pur  a quella  iufamejjauédo  in  quel 
tempo , che  la  città  s'affediaua,con  dishom^  commertio guadagnato  tà- 
to,cbe  piloterò  all  ’ impudica  fr-enere  un  tf  pio  fcelerato  dc'drnau  comuni 
dedicare . Oltra  di  qu  fi»  fcriue  Clemente  Heracleote,  nel  libro  de  Tin-' 
darò , che  in  tanto  rifpetù  ; è in  tanta  riuerenga  fnron  tenute  le  Cortigta  ■ 
ne  in  Grecia, che  apprejfo  à Corimbi  fu  flatuito  per  legge,che  quando  nel 
le  cofe  importanti  ,è  grani  fi  [uppUcaffe  à genere , quefla  imprefa  fi  dejfe 
a molte  meretrici  ,&fofferoprefenti  ai  ftcriffìcù , orando  per  la  falute 
Cemmune  deuotatnente  alla  Dea . Onde  narra  T heopompo,  che, quando 
Serfe  Kè  di  Terfia  mafie  leffercito  cantra  Greci  fillhora  medefmiumcntc 
le  meretrici  hebbero  la  cura  di  fuplicare  nel  tempro  di  yenere  per  la  fa- 
iute  della  Grecìai&'quindi  Simonide  Toeta  compofe  in  lode  ài  loro  quel 
bell  Epigrama,che  dice, 

. H et  flatuere  fuper.Graiorum  orare  falute. 

*-•  > FalicemytneTcm,&pTolaribuspatnet: 

- * ' Pp  'lipn 


Hcrodoto 

hiflo.nco. 


Menandro 

Phiiemo* 

ne. 

Nicandro» 


Eualte. 


Aleflio 

Poeta. 


eleni  ente 
Hctaclco~ 
te. 


Tfieopom 

po. 


Simonide 

Poeta. 


^^4  "P  l ^ Z z Jl 

'Honetmima.rciferìsmlìàtyenHsataea.Verfi.  ■ . :i 

•yffcemCf^iorumprodére^uampopulent. 

"Però  il  Corinthio  Zeno  fatue, dokendo  andare  ai  certami  Olimpici , pensò 
di  fare  vn  roto  facrofanto^promettendo  alla  Dea  yenereje  tomaua  adie 
tro>incitore  di  condarre  una  frotta  di  Cortegiane  che  attendefferoalcul 
Pindaro,  to  facrilego  di  quella:e  Vindaro  Thebanonon  ft  uergognò  per  queft’opra 
fegnalata farli  vn' Encomio  di  qttefiamaniera. 

OCypri  Regina  tuumagè  in  lucrum  ’ 

LxtarumpHellarum  greges  centum,  , 

Siuas  XenophoncumperfeSisvotis 
Ongene.  ^dduxijfe  Letatur» 

M a il  peggio  è di  quel  gran  Filofofo  i ^ri fatile  che  fu  riputato  cofi  fauie 
e nondimem  no  bebbe  ucrgogna,come  ferine  Origene.dbonorar  le  mere- 
trici con  diuini  bonari  facrificando  a Hermia  fua  Fem  'tna , cornea  Cerere 
Eleufina.Infmiti  fono  quelli ,»he  dagli  auttori  titminati  funo,c  hanno  con 
/riftofa.  fpccie  dhonori  magnificato  la  grandeggia  delle  meretrici  ; perdo 

ne.  Tericle(fe  non  mente  ^riflofane)per  anoreidi^fpafta,hauédo  i Me 

Clitarco.  rapito  tefue  dongelle,moffe  la  guerra  del  Teloponejfo;  ^lejfcndi  o 

Magnale  fi  cì  e de  dcltt arco)abbruggiò  ad  infianga  della  bella  Thaide 
i tempii  fiacri  di  Terfepoli^h'eranoyeramente  da  Imperatori.-e  Mena»» 

5^ocÌe.'°  Poetaegregio  celebrò  tifiefiain  modo , che  Tropertio  dapoi Iha  no- 
minata Menandrca,Sofocle^dendo  a morteper  Tbeotide,prcga  la  Dea 
Venere  confm^ìoT^ì , &fo/piri,  d' batter  copia  de  l fitto  amore  dii  endo» 
0 nutrix  luucnim  exaudi,nuhi,daTheoridem. 
wflidipo-  'Poffìdippo accefo  di  Rodope  Dorica, illuftra  la  fuagratta^  bellegg;^ , con 
quel  beli Epigrama  che  comincia. 

Dorica  te  capitis  ornarunt  mollia  uincla. 

Et  late  vnguentuni  pallia  qua  redolent. 

Pra^cele.  'Prajfitele prefo,& legato  dai  lacci  amorofi  di  Tbrine,dipinfe  la  (tatua  di 
CupidoyOue  del  fuo  infocato  amore  inferi jfe  nella  bafe  ifeguenti  -uerfu 
Traxitelespinxit,prÌMSeJlquempaffus,amortm 
'Platone  lo  Deprompftt  proprio  peflore  qui  archetypum. 

•i*  Arche  E di  "Platone  celeberrimo ,e  diurno  da  tutti  chiamato  Ifi  recitano  que'car 
lode d^ArchenaffacompoHi. 

./irchenafiam  ego  teneoColophonis  amicami 
Cuius  & in  rugis  mollia  ludit  amor. 

.Ah  mtferi  qmbus  b<ec  iuuenisfuit  obuiaprimum. 

Per  quantas  fi  tmmas  fieuus  adegit  amor^ 

^ Ma  Clearco,nel  primo  libro  delle  cofe  .Amatorie,  narra  tofa  ìncredihH 

quafi  di  Gigge  Re  i Lydi,che  alla  fua  morta  amica  dopo  i pianti , e i fin- 
gulti  funerali, dedicò  un  fepolcro  tanto  eminente  t e riuelato , che  da  tut- 
, ‘ tele 
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=tè  te  parti  della  lydiapoteHarimira»  le  ceneri  di  eolei,cbe  in  yita  glifii 
nazione  dimille  angofciet&in  morte  ocfofioni  dona  nera  & efpreffk  fa 
Ha  di  mente.  Har  analeè  tfuelgrandbuomo  in  armi-/)  in  lettere , che  con  ^ ^ 

■ ia  feruitnfna  non  Lxbbia  aggrandito  il  nomedelle  meretrici  t &cbe  non  " 
habhiaperfo  dietro  a loro  il  fenno.laprndenxa^  tmtelUttQ  i Salomone 
tofi  forno  non  perdette  il  ceruello  fra  tinfinita  turba  deUec^ncubinci  San  q? 

fone  cofi  fotte  non  fitacciecato  de  gli  occhi  corpordi^e  di  quel  della  méte  ^ 

per  confa  delle  meretriciiVonft  ebnofce  (inftpienja  di  Socrate  nelCa-  - » 
vtor  i.AfpafiaiLa  poggia  di  Tlatone  in  quel  di  Stellarla  fioltitia  d.Ari 
flotHe  in  quel  dErpillideeLa  follia  di focrate  oratorin  qldi  Metanirai  foiueitf 
jredii flotti filofofiquafi tutti  allaciati  dalle  Cortipane{.Artftotile  da  Là  i 

fride^rifiippo  da  Laide^tilbone  da  GUcara,T^coflrato  d Unticira.E^ 
picuro  da  Leontja,Titagora  da  ’Piràdro^  CalidenoyyedigU  oratori  antt-  " AiuIoh». 
chi  impaggitideÙamor  delle  meretrici.StefMo  di  7{ieareta  ^ Lyfta  di 
Lagìde,Stratocle  di  LameneyjlUidamàte  d TqaiadcyHiperide  di\M  rrbi 
HayDemoflhene  di  Layde  . yedi  i "Poeti  fciocchi  quaft  tutti  rapiti  ddla  . ' 

belleggat& lafciuia  di  qfie  Cortigiame.Eubolo  di  Clepfidroy^ntimaeo  di 
Chrifeide,Menandadi  phamioiOrftoi Euridice, Mufeo  i^ntiope,Ho 
mero  di  Penelope,.Alceo  di  Sappho,.A  nacreonte  di  Lufcinia,  Catullo  di 
Lesbia,Omdio  di  Corinna,  Liànio  di  Vsrea,TibuUo  di  Delia,  proftio  di 
Cintbia.Fedi  gli  antichi  H eroi  quafi  tutti  prigioni &captiki  pur  di  cote 
flemeretrici.Perfìo  d./£ndromeda, Paride  dHelAia , "Tbefeo  d'.^riad-  ^ 

na,^(h:iie  di  Brifeide,Piramo  di  Thisbe,Hercoie  di  £>ciamira,Plrrho  di  ^ 
Tigrtde,x4lc'tbiadediTimandra,TeriandrodiMekffa.y:ediigranRep, 

• egli  imperatori  del  mondo  quei  tutti  acciecati  deltamor  loro  matto.  Vn 
CyroRedePerfidiPhocaide,TbobmeoPhilopatrod.Agatoclea  , De- 
metrio di  Lamia,.Antigono  di  Damo,Seleuco  di  'Hyfa,Filtppo  Re  di  Ma 
tedohia  di  Philinna,Dioniflo  Tiranno  di  'hìannio, Pompeo  ^ FÌora,M lef 
fandra  Imperatoredi  Thaide.e  Marcàtonio  Romano  della  famofa  Cleopé  t 

* tra.  Ma'  doue  lafrio  quelli  che  rihebeto  in  tanta  qnontiia  a pofla  loroì  o’oii 
ThdtomeoFiladeife  no  bvbbe  Didima,Biliflithe,Stratomca,Mirtio,£leu  -»• 
fma,Clino,&  altre  infinitefD'Mctbiade[/ithcniefe  uniuerfallìbidinpfo  phercea» 
non  ferine  coftPherecratei  5 » • te.  “ 

ExiftithauduirMlcibiadet,rtpatet,  » 

^t^unc  omnium  Tf  ir  faminarum,atdcniqupefl^  i ^ 

Curionejper  teflmonio  di  Plutarco^on  chiamaua  Ce  fare  con  tiflefia  in- 
tentione,huomo'dì  tutte  le  donne,e  donna  di  tutti  glihi  tommi'T^on  fi  leg 
ge  apprefio  a Idomeneo  di  Tbemiflocle  M:theniefe,chefaceua  tirar  la  fra 
carogga  da  quattro  meretrici  nude,da  Satira,da  *F{mnio,da  Scione,  e da  Momenep; 

Lamia  cofi  bellaiDi  'ìgino  Re  i Egitto  non  fcriue  Ctepa  , n(i  tergo  libro 

delle  cofe  de'Perftyche  mai  fi  ued^fe  non  fra  la  caterua  de  gli  Eumu-  ^ 
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chi,& dette tùncubinéìTiber  io  Cefare{comenotaTran^iUó)myit  lue 
fpfhcreto  noa  ne  feruaua  igreggi  al  fuo  facete  ? Snrinà  J{e  de'Tarthi 
{ft  non  mente  "Plutarco  ) nonne  tnenaua  in  campo  dietro  afe  ducentof 
Thefèoyfeconèo  tiefiodù/um  bebbe  Helena a fua pofta  »4riadnafHipp(iÙ 
tatEippCt&  Egla  con  ima  niandra  d'altre  infinitet^gamennone , appref 
Ììnmeto.  IÌowKro,non  uien  riprefo  da  Therfiteper  hauerne  -pn  ferragUo  a fuo  co 

11  Sabclli-  moàoi  &dtlctto  ^ Sardanapah^ome  attefla  il.  Sabt  lUcone  pi  £fiem- 
*'  (>•  pi, non  fece  èel  proprio  paloT^  un  ludgo  immondo  ì non  an  de  uefiito  da 

i usò  i fpecebi  dinanjiit  di  dietro.per  ueder  tutti  pi  atti  uè 

nerct  compitar»enteìHercole,conienaird'Hercdoto,  noti  n'heobe  in  fetr 
•Giulto  Co-  tii giorni  cinquanta^  fuo  vfe^Gordiaae,cemer€citaC(Hlio  Capitolino, 
fwolino.  ^on  ne  tenne  vintidue  a fua  pofiaper  abufarle  quando  gli  piaceff'eiCdno^^ 
Mipàdio,  dojcome  narra  Lampridio^on  tmpaigpua  con  trecento  il  dì , eia  noi  tei 
Proculo  Imperatore, come  fi  uantaeglimedefimoin'pnaepiflolaa  Metia 
'no,non  ingranidò  ceto  femine  Sarmatube  in  termine  di  quindici  giorni^ 
typnMfa.  ^ Heiiogabalo  Jopra  tutto  come  narra  Lampridiofu  folenniffi nio  flalcne  da 
femine,e ffendoqueUo,/cbe  ordinò. in  caft  luoghi  meretriai  a gli  amici  ,ai 
clienti  ai  ferui,&  fece  loro  conuitigrofidiffimi  druintiduefom  di  uiivu 
de,con  patto  che  gli  inuitati  per  ogni  viuonda  che  'ueniffe  tn  tauoiajsauef 
fero  a irfare  ima  uolta  per  uno  con  lefeminc,&  lauarfi , tit^erano  obltgati 
per  giuramento  a ofseruar  quefta  capricciofapagpaì  ’tf  altre  polte.  com- 
‘ perv  ie  meretrici  a p/tt io  caro  da  ruffiani,!  ometq/teiia  particolare  ,<be 
rj  trenta  libre  d argentate  fu  prodigo  nel  gettar  dietro  a loro  , do- 

,nandoun giorno  a tutteTe  cortigiane  di  CtrtoMaffimOidel  Tbeatro,  e dpi 
■t,Amphiteatini,edi.tutti  i luoghi  di  Homa,in  ma  vjjìa,t  he  fece  un  duca-, 
to  doro  par  ciafeuna;^  altre  Trolte  fece  loro  inpabg^gp  orationi  mUiia- 
t ri, chiamandole  cÒmiUtotù  fuoi,e  dopo  torat ioni ^ome  fé  fujjèro fiate  ftl 
' datidadwerojfeotannouerar  loro  per  ciaftuna  treduiati  doro  per  pa 
ga^  pkblico.  alcuni  ordini  ^tmatorli,&  meretriùi , ritrouando  nuoui  ino- 
faolo  Ma-  dtj&fgure  dipiaceri  dishtmeftiyperpaffar  le' dodici  figure  di  Cyrpne<Cor 
pmio.  ìitipana,cbebadato,luogaalprouerbio.appueffoPaoloManutio.  Daodf- 
•jciiuartiunvhpeiio  perche  ne  venturi  fecali  non  fi  gloriaffc  t infame 

pretino  d una  i^uentione  fi  fporca  di  tanti  modi  compilai , & defcritH 
dalki:&  oltraciò  conceffe  molte  effhntroni,priutlegii,&  falariidclpu- 
blko  Theforo  a que^  femine  ree, ordinando  tifìt  ffoalle  matrone  Roma- 
ne,le  quali  entrafpro  nella  profana  fetta  tanto  efialtata , & niaguffic*- 
tttdaùti . Ma  che  piùìglufieffi  Dei  degli  antubt  ncn  fi  fono  dati  in  pte 
àaaliisleffè,& fitti l^etuni delle  meretrtcìiaon  attefe  Cioue  ad  Emo 
palMate  a y etere  colta  feco  olla  rete  dal  Zoppo  yulcano  ì Plutone  a 
Af  tntha  f zdpoio  a Dajne^ Bacco  ad  ,Ariadne  ? Hercole a lolelCaflorc 
a Phew  ìu"ìifttMn9  4 Tiro  i P.an  astringa  ì£  perche  tralafc io  da 
' J:  Vj  parte 
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parte  tantigdanti  cuatori^che  in  uerft^  in  prof»  fono  fiati  fautori,e  parti 
giani  nel  nome  loro  fingoUnnentéìlìpn  hivelebrato  ^rifiofaue  il  nome 
il  Salaucai^nafiandro  qnel  di  LagifcafGiorgia  quel  <t Eufrófmaydi  Co- 
rona^Cnathenai^ntiJihenequeldt  SÌH(^e,&  iapua  i Hiperide  quel 
di  Tbrine,che  fu  da  lui  co  una  oratione  difeft  dalla  morte ^ofiràdo  a Giu 
dici  il  bel  petto  Venereo  delia  meretrice  per  mouerli  a pietadci  come  fe~ 
eef  Cefalo  orator  quel  di  Lagidei  E ^Icbidamante  quel  di  ìqaiade, donna 
di  pari  effercitio  alle  predetteioltra  che  Menandro,^pollodoro , Calli- 
firatOy^mmonio,CaUimaco,Thilote,CatullotTropertiOyOuidio,Horatio 
Marciale  di  molte  altre  particolari  hanno  ferino  cofe  non  meno  uergo- 
gnofealoro(lefji,chehonoreuoliaejfe.  Fra  quali  huomini  celebri  con 
auaUhe  maggior  ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sapphoy  che  fu  poeiejfa^ 
Ja  qual  celebrò  in  uerfi  le  fue  fiamme  amorofe  per  Vhaone  fuo  drudo  par- 
ticoUrCye  quella  celebre  Leonti*  femina  di  Metrodoroythe  difefe  thonor 
delle  meretrici  cotra  la  lingua  di  Theofrailo . Da  queflo  feguito  grande^ 
e'hannohauuto  lefemine  vergognofe  & infami  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do;infiniti  danni  particolari  communi  in  proceffo  di  tempo  fi  fono  feo- 

perti  ai  feguaci  di  quelle.^nnibale  nelle  deitHe,gv  lafciuicydi  Capita  per 
de  i trionfidelle  fue  vittorie ;Ce fare  macchia  la  fua  gloria  in  ^lefsandria 
per  una  femina;  Demetrio  in  Grecìa,^ntonioin  Egitto; H ercole  abbàdo 
male  imprefeinuitteyet'induce  filar  per  la  Regina  de’ Lydi  ; Achille  lo- 
fi ia  di  combatter  per  Brifeide;Vliffe  è ritenuto  dall' opre  beroiche  per  Cir 
cc;il  Re  Mida  ferue  alle  cocubine  tefiédoje  fpreg^  il gouemo  del  Regno; 
6ÌQue,fecÒdo  Homero,quanto  di  buono  petifa  la  notte  intorno  alle  cofe  di 
Troia,tutto  uolge  fojfopra  ilgiomo  per  amor  delle  meretrici  ; Alcibiade 
acqui fla  la  morte  per  Timidrn,Claudioper  Virginia,Commodoper  Mar 
tia,Tirrho  per  Hermione  refia  vccifo;&  Iphtper  ^naffarete  s'impicca 
da  fe  medefimo.  La  guerra  deli'yAfiia  ba  principio  per  Helena , quella  de' 
Samii  per  ^ Cpafia^quella  di  Frigia  per  Hìppodamia,  quella  de  Centauri 
per  Detauirayquellad  Egitto  per  Cleopatra.  E in  fommx  tutti  i mah  gran 
di  fon  uenuti  per  cagione  delle  rneretriche  che  co  fa  di  bene  può  fuccedere 
daloroyeffendo  piene  di  tutte  le  malitie,di  tutti  gli  inganni, di  tutti  i uitii 
che  imagmar  fi  poffonoìnon  fon’ elleno  maeflre  compite  di  tutti  gli  errori  f 
E co  fa  digràdiffima  faticale  d un  pefo  intolerabile  a voler  defcriucre  par 
ticolarméte  tafiUrìe,  & farti  loro^  raccotar  co  che  modo, con  che  piace- 
uplcT^co  che  fguardoyCo  cbeparoie,cò.che  baci, co  che  corego,  con  che 
nodiyCÒ  che  retilo  che  lacci, co  quai  tractenimeti,con  quai  lufinghe,  com 
quai  toccamentiycoquaifiringimentifcon  quai  capefirjrte,con  che  acco- 
glienge  ,con  che  atti,con  Oliai  lafciui  mane ggjhmcnti, con  quai  lotte  , con 
quai  cofiumi, con  quai  rifi,con  quali  fimulationi, co  quai  fraudi,e  fintioni, 
con  quai  falfc  lagrime,con  che  fijpiri,/con  ebe gemiti, con  che  di  parté-ga, 
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C9n  prolvngatione  di piacerc,con  <pial  feanihiamento,& eèn  tpuàri 
nouatitmt  cerchino  inuefchiwre  igionenetti  inefprrti^  farfegU  ferkitorit 
e fi  biaki  ai  ogni  lor  piacer  e.  Dotte  che  torte  meretricia  fipdlefa,  &/ipk 
bika  per  tae:^i  infiniti  che  da  gli  incotui^amatori  fontnte  antteì  tUi  no  fa 
ito^er  ejfr  loro  troppo  fcmplici,&‘  efie  madri  degni  afitnia , dr  mai,iia 
che  imeginarft  pofio.  Con  che  arte  penft  che  s'hr-pongbino  t nemi  di  Ci* 
nettra^dt  y irginùiyd  jfabeUa,dolimp  a,d'HclcKa,di  Diana, di  Lidia,  di 
yatoria,di Laura, di  Domttia,di  LaMÌnia,dt  Lmrttta,di  Sttlia,di  Dritti^ 
di  Flora^fe  nonper  captma)'  co  Is  kagheg^e  de  t nomi  i corigiokamli,ihe 
pagamente  poi  chiudono  in  lettere  doro  grufi  nomi  foakC&  con  diuef 
fi  madrigali, & fmetti,uahno fihergàào  tmemoatie  ter  kdKfar^do  rifho 
nar  imontij colli Je piagge,!  hcf  hi, le felce,e  letctrdmedy  cottfti  nomi' 
delle  rime  Uro  amorose  cfrttnamtnte  fukormiTirihe  prnfi , che  treni- 
fio  i rtfi  ucgTtpft, le  pierò fe  lagrime,!  piati  ccmpafjSomnoli,leparole  feateit 
le  careg^  gentili  Je  promefe  dolci,!  batiU.fiM , fi  ntnper  ine  far  tal* 
me  di  maniera  tale, che  cerne  impaggire  o ^ccno/i  frittano  che  quei  rifi 
fimarifetio  delia  uaga  Cithereaì quelle  lagrime, f no  le  lagrime  di  Didorft 
per  Eneaèqueipianti  fino,  pianti  dLchoper  T^arciff quelle  paiole  fino 
le  parole  di  Tallade  innamorata^quelle  corego  fi  ntr  te  ttire'ì^'di  Doftt 
fatte  ad  polio  i quelle  promefe  fono  le promejfe  di  Ciunonv  aVaridef 
quei  baci  fono  i baci  di  yenere  al  fno  ^done  fonde  péfi,chejeafc(mo  i cÀ 
ti,ifMoni,i  balli,! giuochi Jk  fefeje  uegghre^ccnui«i,i  diporti hro>fh non 
da  quelt intento  dhancr tapplaufo,ilcmmerc!o  rilconcorfo  dtlia  tur- 
ba infelice  di  quefli  amanti,che  rapiti  da  queiirToci  angeliche,  & fttprn 
ne,  attratti  da  quei  f noni  diurni,  dtarpicoré,&  lauti /mpa^ti  in  quei 
moti,e  in  quei  giri  loro  tato  attrattiui,confumati  inquti  gtmchifmf'cuo 
lifdileguati  in  quelle  fife  gioiiue,addormentati  inquelle  uegghie  prltgri. 
nejmmerfi  in  quei  conuiti  dì  Venere , & de  Bacco , morti  netmei^  di 
quei  foaui  diporti-,  reflino  prigioni, & firni  dei  lòr  fallace,  & lufidiojo  a •• 
morefCon  qfto  fineifeffo  adomano  i letti  di  padiglioni,  di  rafo^fdrcoperte' 
eh  feta,dr  l^oli  di  renjo,di  coffinì  ricamati,  dilertiere!nterfate,di  tape  ri 
turchefi  hi  le  tauole.di  cadreghe  di  y cinto  le  fitieM  fami  minutamente 
Ihuorati  lecamere,dargentarialecredenge,  dipitture  lafiuiffimc  i tet- 
tiye  le  mura;di  refe  e fori  i laflricati , di  profumi  odoriferi  rutta  la  taf  a, 
“Per  quefta  fola  cagione  fi  mofttano  alk  ftnef  re, fanno  uederfi  fu  i balconi,  ■ 
giraniocchio  a chi  paJfa,gefifecno  con  iantano , accennavo  col  guai  do, 
motteggiano  col  yifo  sparlano  con  la  lingua,ridona  con  la  bocca  fi  Ììorccn 
con  la  uita,chiamano fregano, fuadono,grtdano  che  s'entri. Quindi  proiie 
nmebe  fcriuono,che  man  don  lettere  innolta , che  danno  aui^  di  piu  ma- 
niere,che  i prefenti,che  le  ruffiane,che  i mefji,cbe  i ragaggt,cbe  i pagget 
titmgirandQ datiate lhore,nnpoltge,ccnmagettif on cejìarelli  , cort 
' ■ t . - f W/ff 
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piatti  npérti^n  commif^oni  bora  dolentiJ}oraf>ietofè\ horàtrifit,  bora 
gioconde  jhor a ttvn  tenore, bora  i"pn' altro  • Da  cfuelionafconglt  ttuutia 
definart^ cene^ bagni,4an':t^,a  lotte abbominettoUs  & vergopm 

fe,  Dìcfui  procede  fi  dilettano  tanto  di  far/ibeUeconTarif  lijciy& 

belletti,yuotando  ie  fj>*ciirk  di  biacca , di  fotimado,dé  Itane  fcaioU^  itt 
mei^carina  di  fiordi ChrifiMto,di  borrafo raffinato,^ che firendon  Ut 
ftre  con  molle  di  pane,  con  aceto  lambicato , con  accjtia  difaua,fon  act^uo- 
di  flfrco  di  bue  ,come  Utfciue  che  fono  : 0-  che  rinfrefcano  il  vifo^  tnoU 
iifican  le  carne  con  [ act^ue  d' amandole  di  '^erficOfC  ùfugo,idt  Litnoy 
ni, e fi.  conferuano  ,conrofe,  coH  i>ino  » con  lume  di  rocca  ,■  e Mnri* 
fcon  I eapeUi  dinanct*  » àZtgonti  * e femenT^e  di  codoni , e metton» 

penuria  nel  lume  di  feccia,  0 nella  calcina  viua  per  far  li fcia  per  fetta. 
da  darfi  la  bionda,acciò  la  yaga  aurora  no  goda  fola  vn'Epithetofi  nobi 
le  ,0pretiofo.  Qui  vedi  (pecchi preparati, l'accfuerofej,' acque  nanfe, 
tacque  mufchiafe fi-profumi.^  •tfihetti,  l ambracanofipetttnt,gU  orecchi*' 
ni  ifcrhninali.  Le  forbici, le  moUette.^i  vedi  lefcatole,i  bojfoU,  ivafi , 
taqipoile , le  fcuteUe , i pignattini,  i gufci  d otto  pieni  di  mille  empiaftri 
preparati  da  lorOéQm  vedi  le  fanti  preparar  C agucchie  da  pomeUa , con- 
. eiarle  i bufU,lhrarle  i fiancbi,firingerle  te  fpaUe, aiutarle  di  dietro, accoP 
rer  d auonu  porgerle  i specoli  ,affettar  le  faldiglie, algore  la  coda,  ^i  va 
ài  madonna  col  capo  rajjetato , coi  riggt  dmangi , con  le  treccie  bionde  , 
col  nafiro  d oro,  con  ntanigli  alle  braccta,  cón>dtamanti,  in  dito , con  coi— 
lane  al  coll» , cou  peudenti  all  orecchie,  oongprofalf  alta  dèftta,  con  rofd 
. alla  fintfira,Con  quella  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette  in  ptofpettius> 
ifila  fine flra,  che  pare  vna  legabeleimMleiatajt.'ìge  qu^o  bafla  che- 
per  maggior  mollitie  hai  guanti  di  fetainmanofiamauigp^digiheUmk 
poco  da  longifil  cagnino  in  braccio  Ja  gratina  a piedi,  la  fiimiq  da  vn  cam 
to.il  martello  dallaltro,U  ventaglio  appreffb,ie  datutte  le  parti  fpita  libi- 

iine,&  lafcluia efirema.  ‘Sinfermataimltapet  fàrft  kifitare,sinfinge^ 
ioUuteperfarficonfolarefii  m^tatimidenaperfarfì  aecartggare;fi  ft» 
pre  ritto  fa  per  foifi  bramare  ifi'finfula  Morta  par  farfifofpttare , Con* 
quanta  profopopeìa  fiauella  con  altri  icou  quantoartificioapre  labocca.,^^ 
- con  qUiOita  mduUria forma laparola,toufuanta  lafciuia oriiinaigtSii^lA 
quanta  accorte'tpia  dorme ,e  nel  dormir  languìfie , nel  vegghkr  fofpira , e 
dapoi  ride,  e dapoi  piange ,e  dapoi  canta,e  èapoi  fi  turba,  e dópoift  quere- 
la,e  daparfmltntna,e  finahuute  con  gli  occhi  belenando , faetta  i coli  de. 
gli  infelici,  0 a fortunati. Qui  min  vntacer  di  parole,  v»fiieniio  di  boc-. 
ca;vtt  guaiolo  fupino,vn  penfar  mutolo,  vn  correr  di  cerueito  fautaflico  , 
Vn  leuarft  di  fede,vn.ferar  di  (mefite, vn  puntellar  diparte , vn  chiuder 
dialtaHe,vn  ritirarfi  dentro  die  gtlofie  troppo  àifponofo . Già  fi  corrèn- 
ti a dare  all' artrutfi  f degni  principiano, ^re  fi  generano  fie  niinaccte^  uaano 
V . . Tp  4 invoL- 
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in  volta,  i difetti  non  han  fine,  i braui  fi  trtuanojpevaecbr/amuoto , i 
fatelliti s'infnriaMoJ* ba fienale  s'apf'orccibianojsfiififi  peparono,  le 
morti  fi  tratnmano  da  tjuefie  infidiofe,e  maladette  meretrici.  'ì^mfipar. 
la  pia  di  veT^,non  fi  fauella  di  ,«oif  fi  ragipna  ihauer  commer.- 

€i»  in fieme, ceffono  i meffi,refiano  le  poif^,mÌcano  i pre finti, végcn  me 
no  i faluti,e  le  riaeren^e  ,fi  richiedon  indietro  le  fedi  ji  dimandano  i qua 
drijiriuogliono  i ritratti  deUimagini miniate  dètro  a fcatolmi,  e con  rab 
bàtto  futore^o  infama  di  méte  fi  rompevi  fpe^a,fi  calpefia  ogni  cofa  co 
gii  piedi.Qutndffi  giura,fi  fi  ogiura,fi  facraméta  di  nò  far  mai  pace.  Mar 
te  ^ bellona  feorroKo  da  ogni  bada;  Ir  faci  fi  accendono  ogni  bara  a piu  po 
tere/ion  piu  fonetti^on  piumadrigali/ioupiu  catK^HÌ,ntn  piu  fefiine  da 
innamorato  fpiran  lemufe  patio fe,  .ApUo  afitmde  la  lira,Euterpe  vàa 
fpaffoyCupido  sfratta,Fenexe  và  in  chiajfo,^  rthtloco  fola  fi  lafiia  vede^ 
re,eVafqutno  trionfa  in  tneT^e  delle piasi^ . Horafi  fiopronogli mali  da 
doueroji  continogli  inganni  Je  nialitie,i-  tradimenti,  le  4oppie  poSle  de  A 
fatelUti , il  tener  fu  la  flanga  deganimedi,  la  trappola  de  togati  de  perfidie 
con  queiiijgli  affaffinamenti  con  queUaltro , k fpnder  della,  robba,il  per 
der  della  uitafi  arrifehio  delthonore,ilcofumardeU'anima,il  vuotar  del*^ 
la  borfadl  cruccio  jl  trauagltodl  mariire.il  difptto,iagelofia,Cinquiet»^ 
dine  pàde  che  da  lor  procede. Tafauino  fi  mette  a narrar  lefiiperbie,  nel 
fior  fui  paue.nel  concorrer  con  lefignore  di  vefli,di  drappi,dt  ferue.di  ca 
eo7^,e  {opra  tutto  di  uoler  effer  d op'hora  cortigiane  4 le  ire  nelf  legnar, 
fi  per  poco^ltisfogarfi  con  parole, con  minacele.,  con  turbatiflà  di  volto  , \ 
con  offufeatione  di  occhi,con  alteratione  di  attimo,  con  riopenfier  di  me» 

: te;le  inutdieaile  beUe7J^$alla  gratia,alle  manierr.accorte , alla  defiu  ^ 

. de  gli  atti, alle  ricche'r^,  al  guadagno,  all  'honore  delle  lor  concontn^ 

‘ tije  gale  a pafii,a  couiti,a  cbfettioni,tir  a ogni  forte  di  leccardia,fhe  all» 

pher^fintroui de  accidie  in  camera,m  letto,al  fuoco,  al  frefeo  fu  le  fedi^ 
di  giorno  Jii  notte  je  da  tutte  le  hore,leJufiurie.coceHti,  le  duhonifià  sfire^ 
nated  cenni,!  moti  in  enigmi, alla feoperta,fonatti,eonparele,cottgefif » 
con  opre,  con  effetti  che  dinotano  tifieffaincontinengaione  fon  raffemu 

filate  ad  una  sfrontata  l^bilene  da  Tbilocrate  laceràta;a4una  Celia,idaU 

tcuiimpuiicitiapande  firìue  cofi-Martiaìe. 

ùcs  Catfis,das  Cermanis,das  Calia  Dacis, 

7{e  Ciiieum  fprnis,Cappdocumque  toros 

Foew'cie  Mejfalina^he/ecodo  vlinio  fuperò  una'fua  fante fia  da  lei  pefi» 

alia  lotta  Fekerea  di  piu  di  uinticinque  coiti  per  notte'  ; ad  una  Sappho  , , 

f lini*.  che/econdo  Ouidio  nelle  pifiok,vf»ua,tr  patiuarffcr  ufata  da  cinque  a» 

Ouidio.  etile  fuc„4ttbi,Cidno,Mmithonedrelefiippa,t^  Megarafid  una  Si  n,ira~ 

mi^be  innamorata  di  un  cauaUo , giacque  con  ejj’o;  ad  una  Tafphe , ihe 

Properdo,  fi  fottopofe  ad  un  toro  ,cme  firiite  Tiopertio  m qnei  verfi.  > . 

' ^ Vxorem 

» * 
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- < : yxorttH  <fi4ondam  magni  Minois , yt  aiuntf 

< Corrotti  toruitandtiafoì-ntahouis.  ■ 

jiUe  ducfonitf  Calt)fighe,che  remerò  a enei  vergognofoy  & infame 
rontraflofra  loro  xomt  nari  a Cerdda  Megdafduamo^iot  ^adl-dcmen-  Ceicida 

dne  hanejì'efm  Mie  parti  pofterwri . £ finalmente  fi  narrano  le  auari- 
tie  immenje  in  tìùedere  , in  dimandare , in  torre , tn  roUre  /».  rnhba^ 
re , in  moleflare , in  importumaré  del  continuo'i  firn  amatori , dt  refli , 
di  anella  , di  collane , di  manigli , di  re7^,di  f » di  fih;e  di  coralli  » 

di  mobili , & di  mille  altre  cofe  : oue  ^mteporìgono  a hhodope  Egittia , Héiodoto. 
fhe  fi  gloria  apprejfo  Herodotodihauer  fèbricato  con  l^ahufo  della  fica 
beltà  rna  piramide  magnifica , eìr  fuperba  :'a  Thi  ine , che,  fi  ranta  api- 
f re  fio  a CaWfirato  di  hauer  fpogltalo  Traffitele  della  tauvla  delfino  pre~  OUiAiato. 
tiofio , & eccellente  CttpidOyC  di  hauer  fattoprefierte  di  cinger  7 htbbe  di 
muro  ,fei  Tebani  fi contentauano  di  porui  quefta  tnfitrttticne  • 0iios 
AlcxatidcreucrtcratjPhrinc  amica excitauit . ^ Timanàraihe  fit 
tnalx^yOpprefiò aTlutareOyài hauer  drÌT^to al  fiuorago  Alcibiade  rn  Plutarco. 
mouiméto  regio  de  i Juoi  denari  d accju>flc:a  Damo  bellay  che  fi  loda,a^  Heratlidc 
frefiò  Heraclide  Lébo,di  haueteefiaufio  Antigono  di  tutti  ifiuoi 
riiallaformofia  Lamia  che  apfrefib  a Tlutarcofi  celebra  di  hauer  imficato 
in  modo  [alma  del  Re  Demetrioyihe  ogni  cofia  dvnaua  a lei  : alla  pompofia 
Flora , che  apprefib  a Tlinio  fi  commenda  di  hauer  degnato  a Imperato-  Plinio, 
ri,  a Regi,  a Treneipi , a Confioli,a  Lliieflori  fiolamente,e  delle  fpoglie  del 
fiuo  guadagno' boiler  laficiato  ricco  il  popolo  Romano,  La  Satira  finalmen-^ 
te  fi  tficnde  afifiai  intorno  alle  impaticni;^  loro , (quando  non  fieno  contata 
te  a pieno , e diuulga  le  murmurationi  contro  ifiuoi  amanti^  lamenti  che 
fanno , le  querele  che  fipargono , i difipetti  interni  c'hanno , il  liuor,  che  le 
difirugge  ,la  rabbia,  che  te  confiamo  , il  fiurorpreiipitefio,chelcra- 
f ficea  ogn:  forte  di  ofefia  , e di  rendetta  ; il  gridar  come  trifìe , tanic- 
(tarfi  come  fipinofii , l mafprir  come  fierpi , t'infuriar  come  demonio  che  fi  ** 

vede  in  loro.le  audacie , te  baldanze , le  pre font  ioni , le  temerità , l'alte-i  ■ 
remigli  orgogli, U hippocrifiiefi  raccontenc  tutte  o a tutti  in  rna  volta. 

Suona  la  tri  nità  dell  ignominie  lcro,e  predica  le  difiiordie  che  nafi  onper  - 

effe  ter>lJe,le(oiitefi»Jeparole,lemhiacc!e,Uingitiiic,U  rciifiic-ni,e  tan- 
ti impegni  di  robbajtutti  latrócir.ti  dr  padri,lanti  furti  de  i parenti , tan- 
ti giuoihi^ante  crapule  tante  befiemmie , tante  parole  fi  audalofie  , tan- 
ti fuiamenti,  tante  di ffoli'tioni,  tatltc  dihonefia,  che  nòn  hanhqnèfine, 
tie  fiordo.  7^errlt'ma(omhfi:ontjìc6nchiudc  quanto  da  loro  firicctie  t 
tacqui  li , che  non  è altro , che  mille  immonde^ , & fiordidcz^e  ,te- 
^ualihineflamctire  nominare  non  fi  pourtOì&  s'abbellfitè  il  tonnetto  de- 
ficriuendo  qmtnto  fon  bi  ulte  ,fiponhe,  laide , infami  fiurf.  nt. ptedocchió- 
fie^icne  di  crofie cariche  di  mi nfiruo, pwi;fiplcnti  di  tai ncrfetcnli  difia- 

to,  ■ 
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to,amtnorbate  di  dentro/tppeftate  di  fum^chele  Gahrmetn  contpardtloi^ 
ne  fon  piu  defiderabili  che  loro , Vero  fiacofa  ottima,  e faglia  da  d onero 
lifciar  (fuefie  luffe  di  Romnlo,  ò"  di  liemo/nggir  quejie  inuencbe  ttAppl 
U>,fcbifar  (jnajSe  dntnere , abbandonar  quefie  A4 ednfemonlirnofej.chiMr 
der  t orecchie  a qitsjlo  Cirene  mMadette  dar  ripulfa  aauejìe  Belide  fenxd 
fondo,  fcacciarla  in  tutto  dal  commercio  naflro,cotnefece  Diana  Elice  fa 
mina  di  Ciotte  dal  con  fottio  delle  1finfe%  dicendo  Onidio  onefie  parole  ÙÉ 
perfonajtejfa , 

1 procul  hinc,dixit,facros  ne  paline  fontat  * - ; 

Cinthia  deqnefuoinffit  decedere  cetu*  ..i  Ai 
£/(ruirfidiquel  con  figlio  dell  ifiejfo,  i 

■ À d mea  decepti  tuuenes  praceùta  yienita  » 

Qnosfernt  ex  omni  parte  fefeUit  amor, 

'perche  è cofa  troppo  chiara,  & manife^,  che  (amor  delle  meretrici  mait 
cagiona  altroa:hemiferia,&  infelicità  per  fine  dc'fuoi  piaceri,  yadinn 
dunque  tutte  la  cortigiane  in  chiaJfo/:gli  huomini  faggi,  & prudenti  at^ 
tendina  ad  altri  fludi,che  rechino  laro  vtHitÀ»glana,<jr  bonorejiauendar 
^ foto  d4  confartia  delle  meretrici  dannose  vergogna  uniti  kfieme. 

* . . 

< Aanotacionefoprail  Ixxiiij.  Dircorrot 

. _ M9kilTìnie  cofc  intorno  à quefte  profani  Mer«tiKÌ (4  ^ 

K'  o al  lib. c. 1 9. &. il  lib.t  cc./g.Cofi in  Pietro  Clinico alji£,5 ca.  a,À'alt 
p.ec.S.Cofiin  Pictio  Vittorio^  catte  45  j.flt  277, & i 02. 

^ 1 ' .1  mài 

PE'  RVFFIANI,  ET  DELEE  RVFFIANE.V  , 
Difeorfo  1 X X V « 


AFE tanta amicìtia , q tanta firette:t7A di  parete 

t ..  ..  ...  - 


iella  fra  loro  (arte  delU  Meretrici  & quella  de  Ruffiani  l 
che  fi  può  dir  veramente , che  vengbino  leg^i  infieme  (oL 
, j nodo  Gordiano  : è cofa  molto  giuda , & conueneuole , che  al 

fagion^rHcnto  di  quella  [ucce da  il  difeorfo  di  quella,  acciò  ch'vna  ca- 
tena tale  non  paia  inettamente  nelT  officina  de  miei  ’difcorfi  difunita,  & 
fcpjvata . “Però,dando  principio  al  ragionar  di  quefla  profrffione  accorta 
fijor  di  modo,  t!r  fattile  fio  f antepongo  jenga  fallo  alcuno  olì atte  meretri- 
ci a\ Jìerche  da  quefla  come  da  naefira  fi  intpof  a quanto  di  fronde,  e di  md 
Ptia  nelle  Cortigiane  fi  troni , e dalla  fola  di  e fa  tutte  le  truffe  fi  caua-, 
ftj^nde  le  difcepole  amtuaifiraie  fagacetni  tite  itifidiano  altrui,tir  con  u^ 
rqcolpi  da  furbe  fanno  refiarquefii  fi  fcorti  fparauierial  vifchio  delle  lor 
p.«roU  (refi  , & gabati  : Fu  molto  fauoritaqkefi'arte(bencbe  indegnità 


y^U^lVÉUS^Ll.  fo  j 

mettte)da  gU  antichi  Romani, onde  fi  legge  apfavjfo  TietrO  O-m/Vd  , che 
neltempio  di  tenere  in  due  tauoU  di  bron^gofuronfcolpne  leggi  di  Rnp- 

fiamadel  feguentetenoreXhe  ler.igioni  del  vedere, delpatlare, del fal^ 

tare,delhkcdnare,delmaneggiare,deltintrvmettctft  , del  privare , dH 

fnadere  le  f emine, fiàno  conce  fl'e  perpetuamente  di  giorno  agli  huomwi, 
nefiap’erfona,  che glihabbiaa  impedir o diflinhare  quefìe  conm^ 
dalla  cafaM  buco,dalthorto,daU:vfcitì  di  dietro,dal  tettoMla  calle, dal 

le  frteftre  in  modo  alcnnofifhrnì  la  fedc,fi  diano  confi 

aiuto, &fainre:e  di  nette(eofi  diceva  la  feconda  tanola)i  engii 
fi,fom  foliri  accordi,  cogli  dati  catrdfigni fi pofji  andJi  ^ 
fem'alir^ye  tolta  uia  ogni  paura Jcuato  ogni  tmcHr^rmoffo 
fi  ùci  itlgrefo  a quelle, fiernendefi  del  tempo,del[ordine,  e deUouafnMe 
fecondo  ihifogni.Et  IkurgoqhelfauiolegislatordeUaCtectaagìtl^ 
demoni!  fece  ima  legge  darufiìartoperfitto,pàniettendo,chttnoccory^. 

L,che  un'buomo  attempato, e perdebolrg^a  difoi^e,pocoattòalconfn^ 
iioconingalejhatuffe  tolto  per  moglie  unafancinSa  diprma^tà  potefie 
eleggere  a fm  piacere  qualche  gidme piu  podc^fo,  & di  miglior  nervo 
di  lni,ilqifalpigtiaffe  cura  d irigranidarla,ptcr  che  il  pa>  to,the  nafceJJcM 
fe  tenuto  del  maritò. 'HS  SoioUefi  mofho  mtn  pa\ìigiano,o  dinoto  delr^ 
fianefmo  in  quella  legge  fua,dot{e  ordinò  che  le  dome  mmtatefitronado 
i nuditi  loro  ne  i piaceri  del  letto  difutiii,& inetti  Jiouejfero 
oerfi alcuno  deiparenti,colquaU  fipoteffero  coitgiongere^eperòfofieA 
podefid  d^lcunttdi  riputar  quel  figlio  et  altfi  ,the  del  marito  uero.Ma 
tenarie  fitrfantefta,&  uiU,è  poi  crefiiuta  col  tempo,  & con  topr^ 

Xq  degli  hmmini,a  ^ado  taU,che  dilatatafiper  ogni  parte/  tenfdo  fcr^ 
mo poffiffo  qnafi  in  tuttN  luoghiji  è difeoperta  al  modo  per  Rcg^  degU 
animi, & de  ifenfi  di  tutte  le  perfhne.Et  in  fegno  di  qucfio.chi  lesele  hi 
ftorie  uedc,cljc  non  è flato  quafi  buomo  cofi  monde,  chi  non  habbia  nuert 
to  lofeettro  di  coflei,inchinàdofi  al  ruJfianefino.&  aUc  lufin^Jie  di  quejta 
falfa  amica  de'cori noflri  himani.Scriue  Egefippo  nelle  fue  hiflorie  , che 

Taolinamatrcnacafliirma,ethonenilfima/òfcmplu^^^  uoamlheeflye  n «P*. 

ma  fu  dai  Sactrduti  della  Dea  ifide  con  mfohto/  nuouo  ruffiane  fino  fot,,' 
topofla  a un  nobilgtonane  in  càbio  del  Dio  ,A  nube , e di  Clodto  Romano  ' 
raccotaTlutarco/heneltPpiodèUa  Dea  Buona  introdotto  permego  de  Plutarco. 
mffianefmtin  uefte  feminiU, fu  a dhhoneflo  commercio  con  'Pompea  mo^ 
otie  di'  Cefitre/hc  per  eh  n'hebbe  dal  marito  giufiaméte  la  ripulfa.5iglo~ 
na./(riflippoFihfofoappreffo,Atheneo  , fra  tutti  gli  am/Uori  di  laide  ^theneo. 
Corinthia  efier  lui  foto, che  pofjedejfe  quella  sen^a  efser  da  letpofieduto.e 
no  peraltro  certo, fenÒ  perche  Urea  femina  fi  feruiua^U  automa  del  Fi 
Icfpfo.a  tirar  col  fuo  megp  U frotta  de  fecolari  a cafa  fua.Tacto 
pe,di  Commodo/  i'Heliogabalolmperadoru  de  quaUfcriue  ^ 
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che  non  meno  ojferuaronp  famicitia  de'^uffiani,eì}e  quella  delle  meretri 
ciSndiàdo  in  ogni  forte  di  corruttella  per  nego  loro.e  taccio  ancora  le  co 
fe  che  dicono  iVoett  de  ruffianefmi  di- gli  antichi,  Dei,  perche  Mercwto 
ha  titolo  di  nottcio,&  mejjaggicro  Ijro  uniuirfaie,per  ejfer  bclparlatore 
a ifpl icore  tutte  le  ambafciate.  Ter  quefio  Horatio  volgcdo  ilfuo  parlare 
a quello,dijfe  in  un  Oda.  • ^ 

O ^tercurificundenepos  .Xthlantis. 

M omo  i fìnto  pattinar  degU  ificfThper  effer  compito  ruffiano  loro  in  ogni 
occaftone.od  tenere  s'attribuifce  che  fia  Dea  de  gli  amori  , & a Cupido 
{iJie(fo,perche  da  loro  nafcono  tutti  i rufflancfmt  nelle  cofe  lafciue,& a- 
morofe.T^  qucHa  ca  fìngono  Gioue  colmegp  de  rujfiani  fai-Jouete  gelo- 
fa  la  moglie  Giunone, Marte  far  le  corna  à yUano,Tà  cofuoi  Satiri,Fau 
m,e  Siluani  feguitar  le  ninfe  di  Diana, Oceano  cercar  Camor  di  Theti  di 
Glauco  A Melfcerta,e  Triapo  inftdiar  con  tutti  i mcgiquefia,  e queltal- 
traDea.  Epotentilfìma  quefartemaluagiaad  ifpugnare  ognipcrfonl 
benché  forte,  e confante  fjfe  da  douerosperche  non  è vedoua  fi  faggio, 
&prudente,donnafi  accorta,&  auuertita , vergine  fi  flabile  tù^'er- 

m^f>ropofìtofifaldo,intenìionefiforte,contincnga  fidHra  , che  dalCin- 
fidte  juenonpaufca,fenonmouimento  aperto  , almeno  fiotto  terra  mi- 
ne fi  malitiofe,chemeneatterrataaffjtto  , & minata . Et  quali  quella 
roccaferrea,quellaforteo^a  adamantina  , che  al  fuo  f carpello  fiia  falda, 
ìtcfimuouaiq^èa,,elprefitdio^^^^  f quella proui'fione che bafiii 
queUor  dine  che  fiabuonoiquelUfentinelle  che  fian  dUigcnti  contri gU 
•>»Z^nt,elinuenttonedicofieii7^perfoixaaperta,nepfrfirltag^ 
cren,  ne  per  configli  afeofi,  ne  per  fiottigliela  ifinuenlioni  ,^ie  per 

mev  doppiti  Mper  modi  furbefchifipuo  toccar  chi  C agguagli  non  chi 

la  fupert,  orincaapattoaUunoiconciofiache  elUfoUf^pùt  quanto  fa» 
^ tnttigà  artijli  del  inondo  vnitt  infieme  . TOonJa  pi» 
T dellaperfuaftonediquel  che  ne  fappia  mrujffìL, 
tonale  lodaecceUentenunte  effaggera  mirab\mente  , configga  ac- 
cortiffimamente  , fuade,e  diffuade  flupend  imei^  ; adorna  i toi  par- 

^etuInf[Z‘ur  " A" ragioni,  magnifìcaifiJpeH 
fcri,confutaleragioni  contrarie,  vilipende  l altrui  parere  , efloHiei 

fi^i  detti , <5r  con  parole  & con  nouelle , e con  mot  ti ^ con  faceti,  e cUt 
creder  quanto  gli  piace . Spuuenta  le  putte  col  ter- 
rw  debraitele  fa  allegrar  con  le  promeffe,  attriflar  con  lecattiuenoue, 
rider  con  le  buoneFianger  per  f altrui  pena  , odiar  eh,  toma,  e incrude- 
lir con  chtmore,efpafma  per  loro  . Compone  le  parole  omatanUntec 
colgefo,timprime,con  lagrauitd  le  dj  fede, con  colori  le  vcfle^on  l’nip 
poenfia  le  acquifia  una  dizione  fingolare.onde  auuicn  che  lUuenta  Si- 
gnor delTanmo, patron  deUan;ente,e  He  della  vita  di  ciafeuno  ; perche 

..  • ‘ /f»- 
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CenUHào  ilmodo  del  dire.,1' ordine  del  narrare^  Bile  delparlareM  gra- 
tta del  prononciarejle  figure  delle  parole  flinuentione  delle  cofe,il  met<>~^ 
do  prefojl  merp  adoperato,ilfine  deftderato/»gni  perfonagli  rimane  fchia 
u/fe  per  mera  elettionefeguace  e dipendente  affatto.  Imitali  Cramma- 
tiio  nelftriuer  le  lettere  amorofe  tanto  ben  meffe^e  tanto  bene  apuntate, 
(he  rendono  flitpore/iel  dettar  politamente  , nel /piegar  galantamente. 
nelCÌfprimerfecretaméte  il  fuopenfiero;e  troua  noni  modi  di  fcriueret  no 
ueriffereyHOui enigmi jtfoui feoeti,acciò  U letterena  fiotto  intefefe  non 
da  chi  è partecipe  della  cofa  fi  fajnchiojlro  di  paglia  abbruggufta^dt  fuUi- 
gme,di galla;&  fi  leuano  co  acqua  di  calcinaccio je  di  jainitro.ftfcriue  co 
fucchidi  cipolla.con  latte  di  fico, con  tagro  di  tedro,o  di  limone,  co  acqua 
dlumataje  fi  »wof?w  al  focoififoman  caratteri  con  biacca  Siemmata  co 
ia  gommale  s'interpongono  allumcìfi  diiiillano  le  lucciole ,e  fi  fcriue  con 
quel  liquore  tanto  ouultamente  quanto  dir  fi  poffaile  -^ere^  figure , i 
fegniile  note  fono  infinite  in  quejla  materia..Appare  un  "Poeta  nel  deferì- 
fiereica/f  acerbi  con  pietà  di  parole  fi  fatti  allegri  con  giubilo  di  core  ;in 
narrar  le  guerre  amorofe Je  lotte  veneree  fi  duelli  di  Cupido  , \lc  barriere, 
martìali  di  mille  innamorati , quelle  pple/lre  delle  femine  antiche  nu^ 
con  gli  huomini^qitsile  caccie  de  Satiri  con  le  ninfe,  queUepefchelafciue 
di  Tqettunoje  Tlereo  cS  Doride je  .Ampbitrite.E  tutto  heroico  nel  parlar 
delle  pugne  amoro fejtutto  lirico  nel  deferiuer  le gioie,&  i piaceri  di  ye- 
vere,tutto  Satiriconcl  rametargU  sdegni  e tire , tutto  comico  nel  finger 
tallegrex^Jtutto  tragico  nelftmular  le  difperationi . Ha  per  paggetto  le 
fiuole  comedi  Pxtaduèrfi  per  piego, gli  amori  per  oggetto,  il  cqntoper 
iuflramento^e'lpbffeffj  delle  dìue  per  poti/fimo  fine  itogni  cofa.  Porta  fe 
co  ifonetti  del  Petrarca,le  rime  del  cieco  i oidrìafii,Ar codia  del  Samtar 
3pjrx),i  Madrigali  dtl  Vatabofcodl  f uriofo,t.Amadigifi Anguilara  , U 
^lce/lTa(fo,efopra tutto iStràbotùàOÌipo  da  SafioferratO  comepin 
' facili  fvno  i f/toi  diiioti  p ogni  occafione.Le  AI ufe /aiutano  a narrar  qual- 
- che  cafojìupendo,emtouo, le  Gratie  a colorirlo  perche  fi  creda,  .Apollo 
,adar  fplendore  al  concetto,Mercurio  a ornarlo  di  parole,PalUde^.reci 
■tarlo  con  fapienga.e  y Onere  a imprimerlo  dolfementenel  core  altrui . Si 
'.reca  dietro  qual^  fonetio  in  fimo /m  madrigale  in  man  y,unafeftina  ga- 
lantCfVnacan’gpnepolitacon  un  uerfo  fonoro,con  un  Jiil grane, con  parlar 
facondoycon  tropi  eleganti,con  figure  eloquenti, con  parole  terfe  , con  vu 
■àtr  limatOicbepar.cbe il  Bembo,ò  il  Caro/)  il  Venterò/)  il  Cofelini  Ibab- 
biano  fatto  olihora  aIl'bora;e  fi  mofbra  alla  diua,  co  lettere  oro,co  carat- 
4eri  pretiofiifi  legge  con  dolceo^  fi  pxononcia  con  foauità,fi  diebiara  con 
modo.fi  feopre  l' inuendone  , fi  mani  fella  il  fenfo  , eftpalefa  ilfine^ 
'Poeta.  La  Di  uas'allegra  e s’empie  di  gioia  finalmente  , & ilruffia- 
■ nogode dbauerpermegoiun  jonetto  > ò duna  prottolaacquijìatoil  cor 

duna 
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i ima  ftgHora  fi  bella, e ft  compita;ft  ferue  delCbi(hria  per  t altre <o(e  mirà 
bilmente.e  ft  frenale  dell afiuttie, che  gli  hanno  ofieruato  perfarft  poffef- 
fori  daUe'perfone  amateicome  ^tnno  ft  jìnfe  infermo  pereffcr  ut  flato  da 
Thamar;Dalidapianfe  per  inchinar  Sanfoneafodisfarla  del  chiefla  fecre 
to;^chille  col  vefhrfì  da  putta  hebbe  copia  dell' amor  di  Deilamia;  Enea 
con  l'ordine  della  bella  caccia  f ritrouò  con  Bidone  dentro  alla  fpelonca} 
Cleopatra  per  uia  di  magnificéi^  inuitò  Marcàtonio  nel  fuo  amore;  Circe 
per  me'gp  d htcantefmi  tirò  il  faggio  Fliffe  alle  fue  doglie  : e col  narrare  i 
ntefi^  i fortunati  auuenimenti  di  LancUotto,di  Trijùno^  di  ^madis  di 
Caula,di  Splandianojdel  Caualier  dalla  Croce  inteneri fce  il  cor  delle  fena 
ne,che  tutte  fan  diuote  al  fine  di  nouelle  diletteuoli,& gioconde:  e non  i 
donna, 0 fanciulla  di  cofi  perfetta  cafiitd/t  pudicitiaM  quale  da  coft  fatte 
hifÌoriepellemne,e  da  cotdi ejfempi  d amore  non  s' accèda,  e non  s'infia» 
mi  ad  imitar  le  dine  paffate,neÙeffer  di  fe  nejjè  larghe,&  corteft  a fuoi  a 
matori.rn  Ruffiano  co  tale  belle  lettere  di  Vhilide  a Demofonte,di  Ero  a 
Leandro, le  rifpofle  dolcije  proferte  foaui,non  tace  la  nouella  djDlimpiOt 
quella  di  Geneura, quella  difabellajtroua  le  fauole  del  Boccacio  , quelle 
del  Cinthip,  quelle  del  Straparolajrecita  le  pag;^e  dOrlàdofgli  innamora 
menti  di  Rinaldo  le  fiereg;ge  d,Angelica,gl‘ amori qmi  di  Ruggiero,e  Era 
damante,&con  quefte  lajciue  hiflorie  combatte  la  cafiiti  £tle  done  ma 
ritatejapudicitia  delle  doo^lle^honefld pregiata  delle  redoue,  che  bene 
Jpeffo  per  tai  ragionamèti  uengono  corrotte, e molate.  F fa  il  Ruffiano  fané 
te  la  Logica  per  confutar  le  ragioni  delle  fèmine , le  moHra,  il  fatfo  per 
il  Itero , il  vero  per  il  falfo , importuna  con  argomenti  rjjponde  con  obiet 
tieni finfia  con  noui  ftllogimi,eafin  conchiude , che  aUe  fri  bore  di  not- 
te fi  apra  la  portale  non  fi  màchi.Tarla  di  termino  come  lui, dando  termi 
ne  dui,o  tregiornijcopre  il  nome,ch’i  Flaminio,o  Lucio,o  Lelio/noflra  il 
verbo, eh* è correre, e ìiudiare  di  adempir  tintento,compone  yn'oratione, 
che  Flaminio  è arfo  del  fuo  amore  ,/cojlituifce  la  prcpofitione  del  fuoardé 
te  defiderio.fa  una  Hippothefi  fe  lei  vuole:  forma  una  figura  gentile,egar 
bota  delF amante  cerca  di  rimoutr  la  contraditione  della  perfoua  amata, 
accommodar  le  differenge,conuertir  gli  animi  infieme,fubaUemar  que- 
Sìa  con  queUo^  quello  con  quefla  fargli  equipollenti  di  uoler  l'un  con  Cai 
tro:indt  forma  il  foggetto  della  frmina,H predicato  delChuomo,  la  copu- 
la di  tutti  duija  materia  i atta,la  forma  igiufia,la  figura  è buona , il  me 
ì^o  termino  è in  pronto,  il  modo  è in  ordine , onde  fi  fa  unaperfrtta  con- 
clufione  di  pigliar  ft  infume , e perche  la  cofaduri , con  vna  dimofhratio- 
nopotiffimafi confifee eiltutto . FmRuffiauoco'folagp^  di\Arithmeti 
ua  diletatido,e  piacendo  alle  fetiiine  s'acquifla  credito , e beneuolemga 
con  loro,mentre  propone  la  ragione  delcapitolo  ,cheva  innanzi  al  cane 
cinquanta  folti,  quella  delta  contadina,  che  il  eeSlo  pien  di  oue,  che 

cafea- 


V 7^1  V E K s ^ L E.  *tf07 

: ^afccmo  in  terra  ;queUa  delle  trefemine , che  vanno  al  mercatj);  il  giuoco 
di  trouar  tanelloydimandando\il  fpaffo  delle  cartednterrogando}il  traftul 
lo  di  faper  indouiaare  quanti  foldi  ti  troui  in  mano . Dalla  Geometria  ca 
Ma  il  modo  difabricare  fede  di  mifura  per  appoggiar  ai  tetti , ai  veroni , 

0 allefineftre  dell' innamorate,  e fa  dir  quàta  dijlam^  è dal  muro  al  pog~ 
giolo,quanta  alic^^  é da  terra  albalcone,  con  quante  pajfa  di  corda  fi  po 
irebbe  arriuar  doue  alberga  la  fua  donna  • Con  la  mufica  diletta  fcuenic 
le  orecchie  delle  giouani , mollifica  l animo  da  ogni  lafciuia  ,ruma  i co^ 
fiumi, di fperde  la  honefià , infiamma  lalme  di  cocente  amore , incende  i 
fpiriti  di  concHpifcen:^  carnale,  mentre  fi  cantan  lamenti , difperationi  « 
frottole,  nan^^yter^etiùcate^oni, villanelle  Jiar7^lette,e  fi  tocca  la  cetra, 

0 il  lautto  a una  battaglia  amorofa/i  una  bergamafea  gentile , a una  fiori 
tinagarbata,a  vna  gagliarda  politaai  una  more  fica  gratiofa;  e pian  piano 
s'inuita  ai  balli , & alte  dan‘ge,done  i tatti  Hanno  in  volta, i baci  fi  fanno 
Manti,  le  parole  fecrete  jo  finnger  afeofo  delle  mani , il  ritirarfi  qualche 
volta  buio  a fatti  uergognofi,&  enormi . Della  pittura,  &fculiurafipre 
Male  da  inuitar  [occhio  lafciuo  alla  libidine  con  la  lafciuia  delle  imagini , 
de'ritratti,  & deftmulacriycne  hanno  in  lor  forcano  meno,  che  laprefen 
^a  delle  cofe,& di  ciò  ne  fan  fede  Tigmalione,  che  arfe  inefiimabilmen- 
te  delt amore  d'una  ftatua , come  fe  fojfe  fiata  una  ninfa  formofiffima  ; e 
quel  giouane  ,Atheniefe,di  cui  fa  mentione  CeliOfCh'impaT^  del  bellifjì 
mo  fimulacro  della  Dea  Fortuna,e  uéne  a tata  infania/^he  no potido  con 
pretto  immenfo  d oro  ottenerlo  da  i magifirati  di  ,/fthene ,fi  uccife  auan^ 
ti  al  fuo  confpetto;& oltra  ciò  quelgiouine  ,Atheniefe  ^Icbida  chiama  piùyo, 
to,di  cui  fa  mentione  Tlinio,che  fiuprò  la  bella  fiatua  di  uenere  Cnidia , 
opera  di  Trafittele  fcultorefiafciando  del  fuo  concubito  le  macchie  per  ff- 
flimonio,a  cui  s'aggionge  queUaltro,che  neltlfola  di  Samo  fecondo  ,Alef  Alcffio, 
fio  Toeta,fi  corruppe  con  un  fimulacro  di  una  putta  belliffima/;he  era  ope 
radiCtefide  fiatuario.Terentio  anch'egli  ni ItEnucho  introduce  un  gio- 
Mene  infiammato  a luffuria,  per  haueruedutouuatauola, nella  quale  era  Terentio . 
dipinto  come  Gioue  feendendo  in  pioggia  d oro  corruppe  Danae . E non  è 
dubbio  alcuno, che  incentiui  di  ^an  libidine  fon  quelle  Dee  dipint  e ignu 
de  dtnan'^  a Taride  le  'Hinfe  che  fi  lauano, fiondo  i Fauni  afeofit  a veder 
le, quei  folagg^  di  Diana  prefio  al  fiume  Eurotaìquei  ratti  dHelena/fuel 
le  Lucretie  nude;quel[ Europe  portate  dal  toro  j quelle  "ìf^reide  in  mare 
fi  lafciue,&  filmili  altre  cofe  affatto  libidinofe,il  che  dichiarò  la  beUa,& 
iafeiua  imagine  di  Cupido , che  fece  Trafitele , di  cui  diffe  ^ate  Cinico 
prejfo  tydtheneoych'era  un  depofito  chiaro  delCintéperà'ga  de  Greci.  Tipn  Athcac«< 
fi  dilunga  il  ruffiano  dalla  prattica  defpeciali,de'quali  fi  ferue  per  corrom 
per  lefemine  col  me%o  de  lifcijc  de  belletti/che  infegnà  loro;non  daltami 
(Hia  de  profumieri ^e  gli  dormo  ifaponetti,gti  onguentifi  profumi . Le 
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j Mi[uc  trucchiate, U baie  di  tnacalepo  dà farle  odorifere  e polite;»?  dami 
litiofi-  harbieri , che  fempre  ha»  piena  la  tafea  d>  c}i»alche  poluere  buona 
per  loro , che  folto  coperta  di  canarie  fangue,  e medicarle'  di  qualche  pia- 
ga afeofa, le  fanno  im'altra  piaga  nelthonore  piu  riUuata.Et  in  fommann 
ruffiano  i tanto  fattile  nelle  fue  cofe,tanto  attuto  nrltinuentioni,  tato  ar 
corto  neitcrfjeruationi,  tanto  malitiofo,  e ghiotto  in  ogni  fua  confideratio- 
ne,che  mila  il  niefiier  dt  tutti, e fecondo  l'arte  di  tutti  ft  trasforma  come 
• un  Trotheo  ; noria  il  colore  come  un  Camaleonte,  per  ottener  co  ogni  Jpe 
eie  di  feruitù  l'intento  fuo.^uoca  tathora  in  pala^tgo  per  acquiflar  tomo 
re  della  vedoua  difefa;confnlta  nelle  liti  delle  doti  per  captiuar  la  mente 
di  quella  bella  matrona;pudicaper  tribunale , cóf  faunrijee  la  parte , per 
efier  compiacciuto  dall'amatagentildonna . Diuenta  Filofofo  fpeculando 
la  natura  delle  donne, i fuoi  andamenti,  i fuoi  defiderìi,i  loro  appetttid  pia 
^erià  diletti,il  fine  c'hanno  . Diuiene  Medico,promettendo  alle  fam  tul- 
le  di  farle  diuentar  vergini  al  tempo  del  maritaggio , di  refhinger  le  pop- 
pe,che  no  crefcano;di  ritirar  la  pancia  al  fuo  fegno , di  premurar  la  difper 
ftone  delpartoAmfegnare  un  rimedio  da  non  ingrauidai  e;  di  gettare  il  fe 
me  concetto  crollando  il  filo  della  fchiena  ; e fotta  colore  di  vifitarle  nelt 
infermità,s' introduce  in  vna  amicitia  al  loro  honore  molto  pericolo fneo- 
mè  teppio  attefla  ct£udemo,edi  renio  ralétio,  de'qualt  vno  fono  fpe 
aedi  viftta  ottone  Lima  di  Drufo,  e [altro  Meffalina  moglie  di  Claudio, 
màcano  ricette,»?  fecreti,\non  beuande  per  fodisfare  agli  appetiti  di 
quelle, che  troppo  credule  danno  orecchie  alle  lor  frappe , porgo»  fede  al- 
le lor  cianje,e  afcolu  piu  che  volontieri  le  paftocchie, citile  quali  tffi  abo 
datw  piu  che  di  fouerchio  le  promeffe  drU'^lchimifia  fon  compagne  do- 
grii  ruffiano,perche  ciafeunopromette  denari, argento,(ìr  oro  in  copia gri 
diffinta,pitr  che  la  uergme  confenta,pur  che  la  maritata  fi  pieghi  , pur  che 
la  pedona  condefcenda,pur  che  la  meretrice  fi  flrauacchi;  ne  fon  per  tnam 
cor  da  verun  tempo  fcMti,cecchini,doble,anelLt,collane,ueT^i^aniglifi 
pendenti  fopra  tutto.  Quefì'oro  è quello  ch'apre  la  porta,cbe  lena  i cade- 
nax^,che sfera  le  ferrature,che  di /ferra  i gxnghieri,  che  rompe  le  mura- 
glie della  cajlità  feminile  affatto.onde  ben  diffie  Ouidio. 

.Aurea  funt  vere  nunc  fctula  plutimus  auro 
‘ renithonos,auroconciliaturamor. 

E come  la  per  fona  ha  dafpendere,non  ha  di  ruffianefmo  piu  potente 

di  quefìo,perche  no  è rocca  fiforte(come  ben  dtfle  Filippo  He  di  M acedo 
nia)che  pigliar  nonfipoffit,pur  che  dentro  alla  porta  paffi  vn’afimello  cari 
co  doro.  Et  a quefiopropofitto  diffie  il  Tona  quella  vulgata  fenteina. 
à^id  non  mortedia  peSora  cogis  ^ 

.A  uri  fura  farnesi 

Si  uefieanco  il  ruffiano  deUbabitod.Aftrologp,&  indouino,e  fa  del  chi 

roman- 


È 


V •K.I  V E K S U L £,  669 

'yotHMte,del  Geomantt , delt àugure , del  Sognatore  j del  Pifonomiflat 
■pjsr  conqttiiìar  cm  quefie  frodi  l’amor  delle  fanchtlle  : piglia  a predir  lo- 
ro i ftutui  matrimonii , i figliuoli  che  na  fceramo  ; fe  faro»  majchi  ,ofe- 
mine,  con  tofferuatione  del  moto  de  piedi  deHrOt  e finiflro;q$4anti  aman  - 
ti  hann  > hauuto,  quanti  n'hanno  d hauere , quanto  debbon  campare  : le 
guardano  fu  la  mano , le  don  buona  ventura,  le  brononciano  buone  nuo~ 
ue , le  augurano  feliciti , riche-gg^ , & honori , le  interpretano  i fogni  in 
buonaparte , le  dicono  ùloroincìinationi , e facendole  toccar  coumano 
qualche  volta  la  cofa,mediante  la  fede , che  s'acquiflauo, vengono  in  pof-  , , 
jèffo  della  gratta  loro . M a fopra  ogni  cofa  le  fuperflitioni  ,gli  incanti,  le 
ftrigarie  fono  infegnate  da  ruffiani  alle  donne , perche  effe  troppo  fcem~ 
pie  ftpen  fono  con  quejìi  megi  venire  ai  lor  dijfegni  dishonefti . "Per  que  Motta# 
fio  Canidia , e Sagana , yeia , & t'olia  apprejfo  Horatio , Tamphila  ap-  ’ ‘ 
preffo  ^4puleio , con  incantefmi  afiringono  i loro  amanti, e nella  Tragico 
medi  X di  Cali,  h , Celefiina  Ruffiana  infima  M elibea  finciulU.  Età  que 
fie  cofe  s'aggiongono  confegiientemente  t fonni  feri , & le  beuande  anui- 
torie  che  fon  loro  in fegnateje  quali  per  mrtù  diiffoolica,  permette  dolo  li 
dioytal  volta  inducono  l'effetto  de  fiderato,  e taluolta  dinoalla  uita  inefh 
mabileiondeff  legge  che  con  tale  inganno  morì  Lucullo;&  Lucretio  (co- 
me ferine  Statio(perdè  Ciuge^o,&  tintelletto , Finalmente  con  infinite 
arti  mecanicbe  il  ruffiano  fi  fa  forte  con  le  femine  , & mefhranào  loro  la 
uovi  fini  di  piu  forti /tgvbiichiffime, fili  fottiUlfmi,ule  perfette, veli  pre 
tiofi, drappi  ecceUenti,fete,ricoìnijretiJf€ndc,fcHffffe, velette , pannicelli, 
faccioli,fodrette,cintole,borfè,guanti,dedalijrocche,agucehie,  perle , co- 
ralli,ù'fimili  altre  cofe,ageMohtente  co  quefie  frafchcrie  tira  fono  le  fan 
dulie, & fi  domeìica  tato  ch'arriua  al  fuo  difegno . Tiene  altra  di  ^iieflo 
la  pratica  delle  Lau3daie,&  vaffene  alla  foffa  a ftuelLxr  co  loro  ; ft  ferue 
delle  fante  fche  a farle  appresétare,  adopra  ogni  perfona  a farle  fvtam-  sudo. 
bafcijte,& fin'alle  poueraccie  che  battono  alle  porte  fono  infirumenti,& 
megi  di  tutti  i fuoi  ruffianefm  'r.i famigli  di  cafa  so  a propofito  p effoftvui 
doni  fan  il  debito,le  comari  fono  vnicbe  p quefio  effettoff  gbdolieri,ri  bar" 
caroli  fono prothi  e maefiri  del  nieflieriff  fachini  portano  cofi  bene  i pota 
firijcome  anco  i pefi;&  fino  ai  fpago^camini  feruon  o garbatamcte  qiiSdo 
bifogna.Ter  quefio  di  cameualefi  uefiono  alle  uolte  i giouani  da  fpao;jaca 
mino ,gridàdo. Belle  madone  chi  vuol  fptrzg^  caminofSi  uefiono  amo  da 
ciog  ire  perche  cofi  toccano  la  mano  alle  fetriinc;da  faldato  fualigiata,pet  • 
che  co  quella  commodità  rocco! ano  qualche  lor  difgrana  aniorafa,  da  vii  i 
Ioni  pauanifpertheeo  le  fcioccherie  tnefchiano  qualihe  botta , che  aiuta 
loro  ; da  cacciatori,alludendo  folto  metafota  quel  che  brammano  daeffe, 
da  pellegrini , per  difeoprir  qualche  paffione , che  gli  bandifee  alla  pa-  • 
tria  ; dà  Zani , & Magnifici,  per  darle  trafiullo,&  farle  ridere  in  lor  fa 
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uore.^lt vltimoji feruono per eflrema  rifugio deitfTìppocripa , con Is 
quale  di  fuori  appaiono  fanti  con  le  corone  in  mano  con  patemo/H  groff, 
^ col  bisbigli^  di  parole  diuote,col  far  del  fcropohfo , col  fparger  fantimo^ 

nia  da  ogni  bada, col  uejlir  di  berrettino, col  portar  ruhboni  chiuf  da  Af  $ 
nit  Betta^  ^tro  so  diaHoli,ferpéti,arpic,corruttori  di  coftumi,feminato 
n di  peccati, Jedsittori  delCanhna,uceifori  del  corpo, efiirpat ori  d'ogni  be- 
ne,promotori  d'ogrti  male,fra  quali  s'annouera  un  Crobilo,che  in  cafa  fua 
manteneua  due  trifie  , ch'eran  la  suina  di  tutta  lagiouentù;  ondeappref 
Paolo  Manutio è deriuato quelprotterbro.CTcshyXikypfi.  rncinnà 

nutio.  ’ ® imeo^he  promeffe  dt  confecrare  a yenere  tutto  quel  che  tra 

Timeo,  heua  da  rujfanefimi.yn  Silotre  chiaro  rufUauo  prcjfo  a CatuUo.yna  Sino 

Otdl»,  pe  Treciffa,cbe  portò  il  ruffiane fmo  da  Egina  in  ^tbene,come  uuol  Theo 
^eopom  pompo.yna  Dipfa  ruffiana  sfacciata  preffo  Ouidio/ti  cui  ferine  cofi. 
Ouidio.  ^ quadam(quicunque  ffokt  cognofeere  lenam, 

^udiat)efl  qoadam  nomine.  Dipfas  anus, 

Terò  s'auuertifconouniuerfalmente  le  donne,  che  fi  guardino  fottihneto 
da  qnefia  ras^ga  maladetta  de  ru^xni,  enfiano  accorte  da  douero  al  fatto 
loro,  perche  aU'Ospugnatione  delta  caffird  non  lutnno  oppuguathne  di  g4 
gliarda,ne  vioien-gapiù  forte,the  quell*  di  eofloro , i quoti  e con  parole , 
e con  promeffè  aperte,& con  inftdie  occulte,aguifa  dì  Conigli  pian  piano 
caftan  la  terra  per  batter  in  la  forteg^  delPhonor  donne feo  da  loro 

con  tutte  le  arti,&  con  tutte  le  malitie  inftdiatojda  quali  partendo,  fac- 
ciamo homtaipaffaggio  ad  altri  profefieri. 

Annorationefoprailixxv.  Difcoitro4 
lAtotnoa  quedo  fbggetto  indegno.  iiHe,uitu(>eroto.infanTe  , Bc  merir^olc  àt 
pcrpctaitepuHa  dal  confottio  de'buoni , ne  mai  (ecoadoi  raeiùi  biafìaMto  afiif 
Ììcicnza.ucdi  Pietro  Crinico.ncl  iib.uiidecimo  dcHor.c&a  Pifcip.alc.  $. 

DB  SIGILLARII,  OVERO  MAESp-RTl>I 
Sigillij&  de  i Signacoli.  Drfc.  IxxtJ, 


f .Artifìcio  di  far  figiili  no  fu  mai  cojà  moderna,conciopa  che 
nelthifìorie  '/mticìoc  ft  legga  Ottauio  ,Augufto  hauere  y fitto 
nel  fuofigilio  la  Sphinge,Mecenate  le  Borie, Lucio  Tapirio 
Curfore  ti  Tegafo,M .Tullio  il  Cere,  & yespafuno  le  Cor 
gone . Son  Marnati  i Maeftri  de  Sigilli  Signarij  latina- 
meate,&  cofi  gli  dimanda  ri  libro  de  Digcfti  al  Titolo  deTabnlisex« 
hibend  is . L'arte  è honorata,  Cf  celebre,  hnperocheo  prouiene , o conm 
uiene  cm  gli  Orefici , ; quali  tl  piu  delle  yolte  fon  quelli  che  fahricano  fi 
gtUi  , e di  ntme,  e dargento,  e doro  con  lauori  dorme , dimprefe , di  nom 
mi , intagliando  fottiimente  le  lettere,e  i fegni,cotne  alla  giornata  fi  re- 
do . JE  tinro,  yenetia,  V^li,  Milano,  Eiorem^ , Bologna , & altro 


r’^irrÈìtfZétg:  én 

.'fitti  famofe  in  tjuefloejfercitio  particolare  panano  il  preiio  t&  il  yaUT 
re/ì^e  a tfuefii  maeflri  accade  far  akro,fe  no  contentargli  buomim,& 
bh^ie/ibe  tal  uno  sù  i SigUli,uuoleiCome  quello  che  fece  nel  fuo  da  m 
nonio  intagliar  Cupido  in  catenajiiffègnando  il  Ubero  poffejp)  del  fuo  amo 
re.Etqueltaltro^be fece diffègnar fui fko^  Cupido coMuft UH fpmédau» 
piede f che  era  innatnorato  duna  giouane  detta  Rofa  la  cui  ìnterpretado 
me  lajciò  da  giudicare  agli  altruCofi  queUo,che  uolfefitl  fiso  Sigillo  mio 
finga  di  perle  da  bafso^cbe  era  ac  cefo  d una  gentil  dona,  che  Ver  la  haue 
ua  noiHc,&  in  quejlo  fatto  non  ban  mai  fine  linuentioni  coft  ridicole , & 
atrio  fé  come  anco  ferie,& grani  :e  di  tutte  fon  fecretari  maeflri  dafyil» 
liyche  ui  hanno  da  improntar  lèfacetie  del  vulgo , i capricci  de  fiudenti, 
gli  humori  de' dottor i, le (hrauogam^  defuiati,  e quante  altcT^  chiudo» 
no  i ceruelli  da  copella,che  fopra  tutti  fanno  i braui.l  diffetti  poi  so  noti, 
aperti  pur  troppo,come  "nerbi  grafia  qn  uengono  sfejjt, onero  adultera 
ùcon  argentorò  oro  ba(fo,ouero  malaméleincauati^ome  fi  feorge  in  mot 
tLl  ruanicbi parimente  cofid^uorio,come  dEbenoenolte  uoltefono  ma 
lamente  macchiati,»  paco  dUigé  temete  lauorati.Cofit  i maeflri,  p"  le  mae 
flrede  fignacoli  taluolta  {lauorano  bene,comefan  tòte  monache  principal 
méte  in  Ferrara,daueagiudiao  di  ciafeuno  fi  lauora  meglio  di  fignacoli, 
else  in-città  dltaliajbécbe  tàt' altre  fi  firingano  le. calzette  f ^pareggiarla 
in  qHefto,taluclta,anco  inettamétaaccopiano  infiemclafeta,  leperlctte, 

& taro,Hon  bauetidù  qutlgiudicio,che  anco  in  quefie  minuteg^  fi  ricer 
ca.Et  forte  defegnacoli  peri  libri  è arteanticafeffendo  che  tu  molti  luo- 
ghi della  Bibbia^  particolarméte  nelt ^pocalijfe,fe  ben  con  metafora, 
fi  fament  ione  di  fignacoli  de  libri.La  cuimuentianeba  molto  del  natura 
le, pitiche  non  è alcuno  fi  fciocco,cheper  trouar  comodamente  te  cofe  d&èi 
bri  confufe,&  qua*CT  la  difperfè^o  adopri  uolotieri  i fegnacolife  puote». 

E forfè  tfegni,&  le  bande  defoldatifon  preQ  daeffi,o  lor  da  quelle, pche 
tra  la  moltitudine  delle  cofe  è ncceffariodifiinguere  a qualche  foggia^  ^ 
porui  qualche  ordine ,^regiflro.Hor  duojlaro  fia  ragionato  a fitfficifi^a* 
Annoratione  fopra  il  Ixxvj.Difc. 

Bclliflìmo  Se  cuuo(ì(Tioio  H^ofu  quello  d|  Mnometh  £a&à  ,[c(>c'portauau» 
bigatto  con  una  fbgiu  di  Mouin  bocca.pciche  eiaaccefo  d'una  Mora  w rchiaiu» 

^ da  cui.lignificaua  picndct  uita.comc  fa  i bigatto  dalla  foglia  di  Mora. 

D£  gli  araldi.  Difc.  Ixxvit. 

C C I vna  certa  profe(fione,c'hadeUheroteo  in  fefteffa,  fef 
fer  tutta  occupata  nella  diftributione  delfarmifinfegncfcu 
di/)  (iuree  dc'nobili,comunemete  detta  la  profefficne  degli 
i/Craldi;et  mira  folamétea  dipinger  cofe  thabbia  deltalto, 
et  del  fpiritofojbauédo  per  uergogna,et per  infatnia portare  y 

S^q  2 neltar-  -■ 
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ncltarme,ò  befiìayò  ipitcUotò  pecora,ò  agnello, o capone,ogallìna^ìTocéi', 

0 alcuno  di  cjuefti  animali, i quali  per  feruitù,ò  f vfo  si  neceffari  a gthuo 
mini,  tenendo  alt oppoftto  per  cofa  honoreuole  portar  neltinfegne  della  lor 
nobiltà  bejlie  crude  li, \ir  fiere  rapaci, con  altre  pitture, che  rirenghino  in 
toro  un  certo  non  fo  che  d'animo  inuitto,& gcnerofo'.  ^ queflo  fine  Caio 
't{ario/:he  fette  volte  fu  Confale  dedicò(fecodo  Tlinio  nel  libre  decimo} 
alle  legioni  nomane  l*,^quila  vccillo  rcpaciffìmo,  la  qual  fu  ajjvnta  an 
co  da  Cefo)  e, alt hora,che  uclando  pe)\  mcT^  alle  fuc  fquadre , vccife  per 
fuo  felice  augurio  due  corni  i he  gli  dauanomcleliia,epcna;Ò‘  indi  è Sin 
ta  dagli  Imperatori  feguenti  di  color  nero  fempre  portata. Quefla  mede- 
ma  era  infera  del  Re  ^ntioco,ma  teni  ua  di  piu  vn  drago  fra  tunghiet 
J Frigii  s' eie  fi  ero  il  porco  animai  dannofo;Gli  Egittii  il  Bue  animai  for-  ^ 
tiffmo-.Cli  Jirmeni  il  Montone  ; 1 Corinthii  il  Tegafo;Cli  Itali  il  Ca- 
MaUo;Cli  .A fiatici  tre  Serpi ;gli  Africani l' Elcfunte-,1  Mtlesii  il  Leone; 
cofi  i Franchi i vecchi,!  Baffoni^  i f'eneiiani;Cli  Athcniefi  la  Trottò 
la;Cli  Argini  il  Sorice;il  Teloponefio  la  Tefìugine;!  Sucui  tOrfo  I Go 
thi  i'Orfa;Gli  Alani  il  Gatto  animai  rapace,e  fraudolento-,  I Fiamenghi 
il  Toro;Gli  Aquitani  il  Leopar'do-,1  Sanefi  la  Lupa,1 7{apolitani  PAfì 
no  conlécefle.EtfraquefiiiScitbt  per  grandezza  portano  il  Folgore; 

] Terfiani  tArco;I  Citici  una  Tcfia. armata;!  Traci  un  Marte;!  Fenici 
un'Hercole;i  Coralli  dua  Ruote.Oltra  che  fra  particolari  Agamini  ne,ft 
condo  Taufania,vsò  di  portar  nello  feudo  la  tejla  del  Leone  con  quefte  pa 
role.Ouefli  è il  terror  de  glihuomini,&  chi  Laporta  è Agcsmlnoie.  An 
fioco hebbe  il  Leone  col  caduceo;Thefeoil  Bue;Selcuco  il  Tcro;Caio  Ma 
rio  due  Buoi  gionti  ad  vn  giogo/Pompeo  Magri  o il  Leone  con  la  fpada  ivo 
pugnata; Lucio  Tapirio  Curfore il Tagafeo,Meccnate  le  Rane  -,  Attila 
vno  A forre  coronato,&  cefi  va  dtfeorrendo . Quindi  i noflri  s'cleffer» 
anch'effi  a imitatione  de'piu  antichi  tarme  , egli  feudi  con  qualche  fgu 
ra,che  fignificafie  , & rapprefentaffe  cofa  da  animo  elcuato  .*  come  gli 
Or/ini  eiefiero  t Orfo  con  l'horiuolo  in  mano  ; ! Colonnrfi  la  Colonna,  i 
Fifeonti  il  Serpente;!  Sfor-gefchi  vn  Leone,che  tiene  in  mano  un  ramo 
di  Mele  cotogno  , Quei  della  Rouere  la  Quercia;!  Cordoni  i Cardi;  Gli 
Spinelli  le  Spine,!  Bentiuogli  la  Sega  ; i Conti  d'Arminiaco  duo'  Ltcni 
enarri  ; Ruei  di  Foys  due  vaccheroJfe;e  tanti  altri  Signori  dUaliafe-  • 
cero  il  medcfimojtcnendo  tutti  quella  boria  nobile  di  fpiegar  neìt eficr io- 
re  gli  alti  capricci  , e fantafie  del  capo  loro.Ter  qiiejla  boria  , &grcn- 
dc<zy^  i Romani  antiihi,i  quali  furon  faluati  dalle  ceche,  che  vigilarono 
-in  Capitolio  conira  Francefi/ton  fi  meffero  da  tanto  beneficio  fueuuto  « 
portar  rocca.ejfendo  animai  vile,  nelle  lor  infegne . M a ci  fonperauen 
turadiquelli  , cheportanoneltarmeUCaHofolare,tlTaucneiha  del 
fuperbo,e  tAllodelta,la  quale  ha  non  fo  che  reale,  & porta  la  coro 
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in  tefU  : ne  dì  noia  alla  nobiltà,  ch'ella  faccia  il  fuo  nido  nello  fhrco: 
ferctoche  yefpafiano  Imperatore  anch'egli  cattò  ma  gabella  dell' uri'» 
na/licédoche  ilguadtgnonÒ  dà  mal  odore,  Recita  il  cajfaneo  nel  fuoca 
talogo,cbs  l'arma  del  valorofo  Rettore  fur  due  Leoni  i oro,  che  fi  guarda 
nano  Cun  l'altro  in  capo  roffo:  {fuella  di  lofiiè  furo  tre  Vap  tgalli  verdi  iit 
campo  (toro  ; Quella  di  Giuda  Macabeo  fu  vn  Dragone  roffo  in  campa 
dargento  ; Quella  d.Aleffandro  Magno  fa  un  Re  che  fedeua  in  vn  fcg- 
gio  reale  m campo  agurro;  Quella  del  ReMrturo  furon  pur  in  campo 
àgu  'ro  tre  torrone  dorojle  quali  arme  han  tutte  del generofo,  & del  grat 
de,  come  la  profeijione  de'nobili  par  che  comporti.  Ftt  lecito  fempre  ( coA 
tn:  Bartolo  afferma)  a ciafcuno  di  comporfi  dtfe  fleffo  tarmi , benché 
alcuni  V furono  di  prenderle  dal  fauore,&  dalla  benignità  di  qualche 
grò  précipe,per  memoria  di  fedele , & honorata  feruitùfattagli  : la  qual 
cofa  dicono i Dottori  leggigli  effèr  di  maggior  riputatione  affai , di  mag- 
gior preminenza , Ò"  ottenere  piu  legnatati  priutlegi , che  fe  thkomo  da 
feflejfolacjinpone . Et  nonèuietato  tvfare  tarmi,  ol'vndeltaltro^ 
mentre  che  ciò  nmft  facciaper  ingiuriare  altrui , ò che  veriffmilmentè 
non  poffanafceme  fcaniMo,&  riffa;  nel  che  de  nono  effer  auuertiti  i Giu- 
dici,^ Gouern  ttori  delle  prouincie.ma  chi  vuol  veder  piu  dilfuf.mente 
queffe  concluffoni , & altre  itffeme,  legga  il  Catalogo  della  gloria  del 
fuonio/tella  primtpM‘te;che  forfè  reffarà  de'fuoi  cappricci  a pieno  fodis- 
fatto,econtento:ou;  intéierà  ancora  ihoUe  cofe  delle  liuree,che  conftano 
ài  piu  tolori,comeerail  Cidari,ò  Diadema  d*'Re  Terfiani,  qual  era  vna 
fafcia  bianca  vergata  di  vermiglio , per  dimojlrarelequabilità  di  quell» 
Jmperioyperciocbs  il  bianùho  e fimbolo  di  clemenja,&  il  vermiglio  di  ri 
gore.'Hon  mmcano  però  di  quegli,che  biafimano  gli  Araldi  in  molte  co,, 
fe, come  verbi  gratiain  dipinger  animali  minuti  perimagini  di  nobili, 
pur  che  fidino  ammaefframcnti  d§lcuna  ruina , nel  qual  numero  fon  Coni- 
gli,Talp:,Rane,Locufle, Toppi, $erpenti,Salprgbi,  Scolopendri,  da  quali 
dice  Vlinioyche  ah  una  unita  fon  fiati  caccciati  i popoli,  •&  disfatte  le  citi 
tàionde  da  cofioropèr  l'iHefìe  ragioni  gli  fon  conce fft  di  buona  uoglia  an* 
coi  Tafani,!  CinÀci  ,i  VhIìcì,Ó" le  Mojlhe,percioiJye  daquefli auimali 
fu  flagellato  l'Egitto  folto  Faraone,  Cr  fe  uogliono  anco,le  Gianduffe , le 
Stiange  , le  Velie  ogni  m odo  hoggidi  fon  filmati  piu  nobili  de  gli  altri 
quelliyche  pongono  ne  gli  feudi  fpade,  pugnali  ,oLibarde,  fcuri , àrcobugi, 
torri jrocche,machine,fuoch  'i,& molti  altri  inflrumcnti  d'homhidio , Cr 
di  far  male  .perche  a punto  mofìranotanimo  interno  effere  auoltoin  cofe 
di  ruinx,& defifuttione  folamentc;ifprimendo  quefie  iwagini  figure 

la  crndelca,larapina,!a  uiolengajhi  temerità, la  fieregga,  c'hanno  concct» 
to  dentro  in  luogo  di  ui.  tà , & di  nobiltà  generofa.  E riputato  parimente 
iofapaj^adicofioro  tafirologwre  ,&  filofofar  del  continuo  intorno  a fi 
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fatte  cafejmentre  con  floUdi  pcfieri  ajfegnano  il  colore  facrot& nero  a S» 
turno  attribuendoli  per  dò  la  perfeueran^aM  taciturnità.,  c2r  la  patien- 
tia:o  imliouo  che'l  turchino,&  aj^urro fìgnifìchiy  0 fecondo  [opinione  de 
Francefi,gebfia,dandoli  Cioue  per  padrone  ^o  dedicano  il  color  giallo  al 
fole facf dolo fignifcare  defiderÌT,&  allegreg^per  .1  pre:^  delfuo  me» 
talloj& per  lo  fplendore  lucidiffinto  del  Sok:o  il  rofio  efpongono per  ira^ 
tà'  p uendetta,attribuendo  quello  alla  fignoria  del  furiofo  Marte  0 1 incar 
nato  danno  a Venere,^  {I  uerde  ancora,& uoglion  che  ftgnificbi  atuorey. 
&fperanga\h  il  bianco  [ajfegnano  alla  Luna,0-  dicono,die  fignifcapu-^ 
rità,&  femplicità  Sanimoto  tutti  gt altri  colori  mefchiati  attribuì  fono 
a Mercurio,& Hogliono,chefi  come  egli  è uago,&  uario,cofi  no  denotino 
altro  che  uarietà  di  niéte,&  di penficd.T^dimeno  qucfii M.raldi,i  qua» 
iii!^  ***  . li  fecondo  Enea  Stimo, fon  detti  da  gli  Heroi,ÌQuali,erano  faldati  vetera» 
ni, che  folo poteuano effere  Araldi jìnde  Herald  in  Tedefco fgnifica  uec» 
chionel[amii/>uero  fidato  veterano,  (benché  boggi  dì  folto  queflo  no» 
me  pafjino  alcuni  huomini  plebei, tromhetti,&  mejjàggicrijfuron  molto 
priuilegiati  da  quegli  antichi  ;taltncnte  che  teggefi , che  ilpadre  Bacebo, 
quando  hehbe  foggiogato  [lndia,gli  confacrò  con  quelle  parole  . Io  hoggi 
ni  Ubero  dalle  fatiche  della  guerratuoglio  che  fiate  chiamati  faldati  vele 
vani  & HerohyL'ujfich  vojho  farà  di  prouedere  alla  republica , di  cajlU 
gare  i trifli,  di  lodare  i buom;&  da  gli  altri  carichi  liberi  farete  : in  ogni 
luogo,&  parte  doue  arriuarele,  i Re  ut  daràno  il  uiua  e,&  il  uefiire/for- 
rete  honw^ati prefio  a ogn'unoii  Trécipi ut  prefentaranno  con  doni  ni 

daranno  le  loruefihle  uoflre  parole  hauranno  fede,^  uot  fuggirete  le  bn 
ffe-,gindutDrete  i tr uditori, &prononciar e te  per  infami  coloro , chediran 
male  delle  donne,  p'ot  bauerete  libertà  di  andare  per  ogni  terra,  &fitcuro 
. pajfo,& habitatione.Se  alcun  far à,che  con  parole  fi  con  fatti/iuoì,  oad 

alcuno  de'uofiri  fi  faccia  ingiuria,coJhi  Jarà  punito  con  [armi.,Alef sidro 
Magno  dopo  molto  tempo aggionje ai prtuil^ii  di  quejli  Heroiche  potef 
ffro  portare  oro  porpora,vefti,&  habitipauona^,& portare  anco  ìear- 
mi,&  ittfegne  reaU  in  ogni  luogo  doue  fi  trouafferoi&  uolfe  ancorofihe  fé 
aUuno  gli  bauejfe  battuto,o  ingiuriato  di  paróle  , che  priuato  de  i beni 
Tuddidc  fitoigUfojfe  tagliato  il  capo.  Et  quello  fcr  tuono  Tucidide,  & Herodoto, 
Herodoto  Didimo,MegaSìene,e  Senofonte  . la  terga  uolta  Ottauiano  ^ugiiflo^ 
che  egli  bebbe  fondato  la  Monarchia  Romana , gli  bonor'o  con  que» 
cac,  legge.Qiialunque  tu  fia  , che  per  dieci  anni  haurai  militato  al  nojìro 

foldojpurcìjetufadiquarant'anni  ,ocaualiere fi  pedone  che  tu  fia  fia- 
to, da  qui  innangi  uuò  che  tu  fia  Ubero  dalla  miUtia , beroe , & fidato 
ueterano.'Upnfita  alcuno  che  habbia  ardire  di  cac  fiarti  della  città  , delm 
la  piagja,deltempio,deltalbergo , ne  della  cafa . "gonfia  alcuno  che  ti 
ttfnbuifca  difetto ji  metta  carico, uè  ti  dimandi  deaari.Se  in  qualche 
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tofkh^iièfrato^aJ}fettitraifolodief(erc.tHi^JtodiCefarf.  Se  alcun» 
ti  farà  ingiuria%tagùtAgl  ifia  li  tejìa^d  milt altre  cffentìoni,  priuiUgi , 
tùgnitàyi  foMori  particolari.  yUimoMéte  Carlo  Magno  fu  queUo^  il  quale 
aggrandì  il  HomedeglixAraldi^dapoì,chehauendo  fiiperatoi  Saffoniy& 

$ Longobardi  fu  notninatoper  Cefaret&  alffgnò  loro  inpar» 

le,&  in  fatti  non  foloipriuilegi  dOttauiano  Cefare,tnagìi/iun/eitrò  fom 
inamente  > dichiarando  hauereofftfo  la  Maefìà  delC Imperatore , c2r  tffer 
teo  di  te  fa  Maeflà  ciafcunofbe  jfacejje  loro  torto  Jngturia,o  oltraggio  d al 
cuna  forte . Et  chi  vuol  vedere  i priuiUgi  loro  deriuati  di  mxno  in  mano 
dagli  ItnperatoriyUgga  ì trattati  di  Luca  di  Tenna  fatnofo  Giuri feonftU^ 
to^he  pienamente  gii  enumera  tutti  a vnopervno.  jE  tanto  bafii  di  qua- 
ftaprojejfione,  ^ > 

Annotarionc  Topra  il  Ixxvij.  Dircono. 

Non^pocoaiii»fotlperifìcro<liqueIl'Araldo,òióldjtoVftcnDO,  cheti  fabd  y 

rò  «n’arma  d'iuuciuctta  io  fu  Ufcila  col  DiadcmainteiUt  petrignificaiedache 
baflèzaa  era  (àlito  in  molta  riputationc  apprtllb  al  mondò. 

.DE  PORtASEGGlETTE.  Difc.  Ixxviij, 

OLTt  ntefiieri nettapparfga laro efteriore paiono appr e( 
fo  il  volgo  ignobili, & vili, chi  ^iguardan  do  le  circoftange 
toro,& con  maggior  fottigliegja  còftderidì  t interiore , di 
baffi, & negletti  fi  feoprano  alt  occhio  altrui  p meffieri  h» 
norati,e  di  tal pregio,& ifiimatione,chegli  huom’m  gradi  >4 

non  habbino  vergogM  i vfargli,imgi  fi  rechino  a fauore , quando  gli  pon~ 
ghino  in  opra  allapi  efenga  iaUri.Fra  quali  forfè  algiudicio  de  faui,  fari 
commendato  il  meftiero  de  Vortafeggiette  che  nella  jCittà  reggia  di  Tra- 
pali Metropoli  iun  tanto  tegno,a  beneficio  commune  s’vfa  , dr  cofluma  , 
quantunque  il  nionioperbpm  I habbiain peggior  conto, chenon  fon  te- 
nuti I Gondolieri  a P‘enetia,i  Mulatieria  Lucajei  Carrotchieri  in  tutte 
le  altre  Città  di  terra  ferma.'ì^ondimenofcome  dico)fe  con  fono  gufto  t'af 
faglia  il vcro;queflo  me(hero farà  tanto  in  feflejfo  honorekole^erche  fv 
fo  del  modo  th.x  refo  tale.maper  moStrar  di  do  qualche  ragione,ecco  che 
il  portar  ne  feggt  è coturnato  da perfone  ciMili,&honorate^onciofia  che 
fra  faldati  s'vfi  nelle  vitorie  de  t Capitanifportar  quelli  ne  i peggi , come 
in  trionfo,  (ir  con  grande  allegreg^  di  tutti  fame  ffettacolo  in  puhli-. 
co , acciò  il  valor  militare  rieeua  quel  merito , che  dal  conqùiflo  de  gli 
inimici  degnamente  riporta . Onde  in  piu  auttori  fi  legge  iUlcffandro , 
di  Cefitre , di  Tompeo , di  Marcantonio , & <t altri  infiniti , che  con  tale 
vfanga  furano  da  lor  foldati  honoreuolmente  accompagnati . In  moUi 
fi udu  generali  ancora  cofit  d Italia,  come  oltramontani  s'è  cofiumato 
di  portare  il  Rettore  in  peggio  dalla  fiotta  defcolari , nel  giorno  delle  ce- 
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rimohie  del  fin  lettorato  ^arédò  a tutti^ihe  coflunie  hauefje  del  poli 

tico^  del  nobilei&  che  fofìe  degno  d cffcr  feguito , e itnitato  dal  kirtuoft 
tellegio  di  tati  honorati  fi  udenti  ,che  fi  f<no  affaticati  intorno  a ijuéfto.  Et 
iquàdo  un  Dottor  di  legge,ouero  nu  Medico^el paffaggio,che  fa  di  i^fa  ui 
. tay  uiene  accopagnato  alla  fepoltura , quafi  da  f tutto  fi  uede^  che  il  fune- 

> hre  cataletto  cinto  dintorno  da  moltitudine  ff  àde  di  Codici,e  D igelii,ou€ 
ro  da  Ippocrali,  e G aleni, e portato  fu  gli  homeri  da  Dotta  i di  qlìa  profef 
ftone,f  glorie  del  morto, Ò"  f Jegno  di  trionfoyche  dalle  fue  uirtucfe  ationi 
viuédo  ha  coquipato.'^n  m'vfctrd  mai  di  memoria^n  chfemiatione  dei 
mio  dettoahe  cogli  occhi  proprii  Imi  uiflo  piu  uolte  nella  città  di  Treuigi 
(&  qfio  ifieffo  s'^eruain  molte  città  del  flato  de  i Signori  yenetiani)na 
, fceregràdiffima  cdcorrenrt^  ilgiorno,(he  il  nuouo  Todcftà  fa  lafua  entra 

ta,fra nobili, Bcmbardieriye  Toffiji opetédofin’a  sbirri ^i  uolere portare  il 
Fernando  ^>^tcbioT>odefià  f honorarloffn'a  cafaccn ifiin.pigìiogrande  di  tutta  la 
Lcfoa  géte/he  in  pia^^  fi  ritroua.Et  feno  méte  Fernàdo  lepes  nella  fuahiflo 
ria  deir  Indù  orientali  Jn  quei  paefi  ancorap  cofiunia  di  portar  k per  font 
gradi  in  una  certa  baxraper  ragion  d bonere  . Onde  ndl'ariuer  thè  fece 
Do  yafeo  della  Cama generai  Capitano  delt inuittìjjìmo  Ee  D'.Èmanuele 
I ‘ di  Tori  agallo  nella  città  di  Calicut,f.  ifporre  a quei  Re  la  fua  am  ha f data, 

fi  portato  in  un  di  qjli  feggi  co  soma  hcnore,dii  fdo,rgli  qui  fé  parole.  Et 
poi  c'hebbe  eamtnato  un pe^  p qfta  flrada  p deue  entrò, pihe  no  poteàa 
no  remper  qlli,che  lopertanano  nella  bara,  il  Catuolc s’entrò  eÒ  lui  inea 
loetom»  /'«••Wfl  qflo  come  par  ihefia  molto  antico,cociofiaiht  Sutfcniouella  aita 
di  Alerone  attnbuiftaa  quello  che  p boria  mondana  fi  faicffe  penar  nel 
peggio  dcllamadrt  i publico,alle uoUe  de  dieti,Ciì'  alle  uolte  da  dodeci  fer 
nitori  p hàda^hc  lo  foflétauano,et  p quefu{come narrali  Biodonellafua 
Roma  TriÒfante  all*  ultimo  hbro')Dcmitiano  Imperatore  fi  imo  cofa  honm 
tata  il  teuare  alle  cortegiane  de  Roma,  che  fu fière  portate  in  ftggio , tome 
delle  gentil  dònefi  cofiumaua.Ma  per  maggior  honore  di  quefio  mefiier» 
• fin  da  gl  antichi  tempi  s'è  nella  C htefa  Romana  ufato  di  portare  il  fommm 

-7omif.ee  in  feggh^ffendo  vniuerfalméte  riputato  per  cofa  gloriofa^  da 
tutte  le  nationi  tenuta  in  luogo  di  principale  honore,  oltra  dt  do  il  portar 
ne  feggiet  ti  è cofa  commoda,ò'  gfeueuoLejperciothe  le  perfine  « fi  rate  he» 
« inferme,o  delicate  co  gràdiffiiuo  agio  loro  u'cntrano  delro.  E per  qnefio 
»Aulo  Ccliio,parlàdo  del  fimpodio  ih'era  una  forte  di  peggio  molto  frtqu^ 

' -tato nella Cretia.dice a qutfio proposto.  UflcncUtruis  J-ronconé  Cor 
ncliq  in  ScirapotUo  Grjcicu  ctibàté,cu  pedesgrauircr  a-grocarec. 
pen'^r.y  che  il  peggio  è pcrfefi.cffo  cofa  nobile  j&  degna  ttogni  rtfpctto,  & a 
quefiofine  H omero  nell  Iliade  dipinge  ilpcmmo  C oue  nel  peggio  d'oro,U 
pcrittura  celebra  il  Trono  di  Salomone  per  copapicnadimméfa  maeflà;il 
gétil  Toeta  T ofeano  nella  tàxpne  del  piato  tra  amore  e lui,  che  comincisi 

Sluellash." 
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l^lTanticomio  dolce  empio  Sigtiorc 
Fatto  atar  dinotai  alla  Reinaf  , ,,  . 

iejerìue  Madonna  in  feggio^dtcendo,  ’ ' ' / 

oilf>n  ambo  conuerft  al  giunti 

le  con  tremantiyei  con  r odi  altere  crude,  , 

CiafctMperfecQncbÌHÙe 

T^bi  le  àoHfia  t Uà  fcntenT^  attendo, 
lEt yfnguillara nella contefaper Carme  d^ihille  tra  ,Aiace,  & ylàfpt, 
dipinge  I ftnperator  de  Greci  in  vn  feggio  fnbUmc,&  gloriefo, facendogli 
corona  intorno  tuta  i piu  forti  H eroi  delle jfercito  ^cheo.Si  che  i Torta 
fegg:ette,njn  fon  cofi  ignobili,  tome  altri  f penfa , per  contodel  meflier» 
infeJleffo.E  ben  ueru,fhe  e(Ji  fono  dalla  feccia  del  volgo,&  facédo  lime 
fiero  per  guadagno, non  riportano  più  honore  di  quello^he  fi  faccino  i let 
tigaruji  quali  fono  pur  di  minor  vergogna  in  quanto  che  portano  la  genie 
cou  le  spalle  de' muli , ma  i Tortafeggiettc  fi  dimofirano  ejfer  di  ragg^  di 
putii  fiuero  di  afimi,adcmpicndo  Cufficio  & il  carico  loro.come  e(}i  fanno, 
piafc  in  qitefla  parte  non  fon  laudabili  Jon  laudabili  almeno  in  quefta  al- 
traiche  fifeopronoper  huomini  terribili, &. di  animo  indomito , facendo 
concorrenza  colfamofo  ,4ihlante,  che  fqfieneua  fecodo  i Toeti  tolimpo 
con  le  spalle,fon  Cioue,che  portò  Eurdpa  fui  dorfo  in  forma  di  Toro;r  co 
Orando  che  fi  recò  la  giumenta  di  ,AngelieaadoJfo,per  trarledoueil 
fico  furore  lo  fpingcua.Chi  sa  però  che  non  allentino  qualche  volta,  quan- 
do fi  incentrano,  in  certi  fujii  grofit  come  è Morgante  dal  battaglio^  Ter- 
(helaproprietà  dt  quefia gente grp(fa,non  è differente  da  quella  de  i fa- 
chiuia:he  fi  arrendono  folto  ipcfi  de  lla  Dogana . Imitando  il  famofo  Cam 
harino/;hc  per  picciola  cofit  tròbettauafenzaaliuna  diferetione  alla  pre- 
fenza  di  tutta  la  piazjta  - H ora  per  non  dar  dclnafo’  nclpuzp^r  de  i porri 
di  quella  canaglia,io  gli  rimetto  in  feggio,cocludendo  che  i Tortafeggiet- 
te  '^poLuanifono  le  delitie,gli  agi,lecommodità  di  gentil  huomini , di 
fiortigianc^iir  di  tutti  celorofÌK  attendono  alle fecretezg^  di  amore:  & 
•effifra  tutti  gli  altri  fon  perfetti  ruffiani  in  tutte  le  occorrenze,  portando 
4n  feggio  la  Oca  /Mentre , e Cupido  uafeo fi,  &auo  ,4done  e Ganimede 
tritando  bifogni.  Et  queiUbafli  di  tali  profefjori. 

' Annotatone  fopra  il  Jxxviij.DiTcorro. 

Si  narra  d i tin  Voitafcfgictte  una  'bcllitlìfna  butta,  che  un  Fachino  ueftitoda 
gctiihuonto  (i  fccrpoitai  ^ piiid’un  ftiiptio  da  uro  dicoftc-io,&fìi,altii?tcuo!é 
do  finSt.itc  d fTc.chenò  banca  danaii  da  pagai  lo,  ma  chcaipectaua  dattacapcila 
di  Ecigair.o.duuc  eia  llaio  à poitarla  bai  ella  due  allni  (ino  a quattro  moccuighj 
cbcgl  iitnauano  della  fua  fatica, & che  pci  la  piima  porta  li  darebbe  il  fiio  (àhrio 
(ènza  dubbia  al>,uno  , Talché  il  milcio  Portaicggicttc  iiirto  chchaucua  per(b  ua 
' ^ar.cliio.lu  «nei  (ciò  in  un  pozzo  che  gli  craappicfTo , & (ìlgombro  di  bottega 
ID  Un  àaito  quella  inutile, & ama  meicantiat  > 
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DE  PROFVMIERI,  OVERO  VNGVÉNTARII* 
Difcorfo  1 X X t X. 

MERCHE  gli  huomini  del  mondo  furono  fmpret  &fempre 
faranno  delle  delitie  uagbi,& curioft-,& pur  che  quefa  cor 
nc  lafciuifca,noH  s'ha  riguardo  a fpefa , ne  a fatica  d alcuna 
forte;  Quindi  procede  che  moltt(fe  non  è meglio  dire  infinta 
ti)ft  fono  dilettati, & inuaghiti  di  portare  addofjo  profumit 
ér  odori, acciò  con  quefle morbideT;;^  elleme , acquisii  lafciuo  fomentò 
il  fenfo , a cui  fi  yolontieri  compiacciono,& feruono  come  d lor  padrone, 
& fignore  afatto  afatto.Erano  tato  dediti  agli  vnguenti,& profumi gU 
Hippar(o  ^theniefi  ( comeferiuono  Hipparco,  Ó"  Menandro)che,auantunque  in 
Menandro  ^(^ene  fi  ^defiro  apretio  irAonefliffimo,  non  feppero  aflmerfi  mai  dal 
trfp  loro,perlamollitiegrande,che  dominaua  huomini, & donne  dì  quel 
la  città,  peraltro  ueramentehonorata , & glorio  fa . De  i Sardiani  recita 
Medio:  ,4  iefltoToeta  Greco,  che  furono  de  gli  unguenti,  & odori  fi udiofi  fopra 

modo, & poco  di  ferenti  dagli  ^theniefijhauendo  oHch’efii  t animo  efe* 
minato, & molle , come  hebber  quegli  ; & apprejfo  di  loro  fi  redeuan  ca^ 

* rifmoionde  ,Antifane  FiUfof»  cÈe  poco  fi  curaua  di  quefla  morbidc%^ , 
AntifanC.  ^ijlo  l'incéfo  incarito  alla  maniera  che  al  fuo  tempo  apparue,difi e di  quel 
li apertamente.Stitc  duabiu  mini*,n  ai  placet  mihi  ncquaquà . Ma 
nel  ytgefimo  Ottano  libro  delPHiflorie  di  Vofiidoniofi  legge  per  cofa  affai 
f ©naonio  curiofa , che  in  Siria  ne'conuiti  Regie  tonando  le  corone  erano  fiate  difiri 
buite  a i conuitati  ,fubito  alquanti  de  i Babilonij  con  alcuni  piccioli  ytri 
entrauano  in  fola  ; & quiui  con  acque  odorate  lietami  nte  trrigauar.o  le 
fionti  loro,offeruando  la  cerimonia,&  tufo  degli  odori, per  cofa  molto  rtó 
bile, & fegnaiata-Forfe  per  quefio  ferine  Minoride  Greco  nel  libro  degli 
ynguenti , & delle  corone , che  quegli  antichi  hebbero  cofiume,  che  nel 
we^o  de  coniti  s*ongeuano  il  capo,trapaffhndo  quefla  folle  vanità  cieca 
mete  in  abkfo  preffo  a tutti,come  fé  foffe  fiata  una  confuctudine  da  Mpei 
Ìo,&  da  Licurgo  comandata.Con  quefla  mira  Sofocle  Toeta  induce  yene 
«ofo«le.  reparlare  a iCretenfi,quandoiè  tuttàlabbellita,&prf)fumata,&-  Home 
Homaó;.  fo,parlando  una  volta jii  Ciunone,la  de  ferme  conprofumi,&  vnguenti  4 
guifa  di  lafciua  accommodata,dicendo, 

Mmbrofia  primum  pradulci  torpore  fordes 
,4mbluit,indecutemniueam,peploqueperunxit 
Diurno. 

• La  onde  t trte  de  Vrofumieri, fecondo  /* vfo  antico,farebbe  affai pregiatOt 

auando  altro  oflacolo  non  s'interpone ffe  in  meT^ , che  prmaffedt  quello 
bonore^he  dalla  cieca  antichità  era  conce ffa  a quella  * Hot  chi  primie- 
ramente 
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' ramtte  trouaJfegU  unguenti  non  fi  legge.Tlinio  dice  ben  queflo\  > che  non 
erano  ai  tempi  di  Troia. Ma  Giofrf>  nel  fecondo  dell  .Antichità  Giudtù 
che  contradice  a qneflo,ftriuendo  che  Giacob,ilqual  fecondo  Et*fcbio  fu 
molte  età  primache  la  guerra  Troiana,numdò  a Ciofefo  fuo  figliuolo^ 
che  a quel  tempo  era  prefidente  ai  granari  di  Faraone  > tra  gli  altri  p-r- 
fenti^inco  unguenti,  il  predetto 'Plini0f&  Solino  raccontanofthe .A lef 
fandro^ighati  di  Dario  i fleccati,tra  taltre  cofe  del  He  un  fcrigno  i uri’ 
guenti  ui  ritrouòyOnde poi  tra  lodat  ,&-honeflì  beni  fu  dai  noftri  annone  ©dot» 
rato.  Ma  llerodoto  nel  ten$  fcriue^he  innanzi  Dario  ufauano  Terfiatii 
gli  unguenti, imperò  che  Cambifee  d.  Ciro  fgliuoto  mandò  al  Re  de  gli  E- 

%hpii  Mjp  obli  legati  co  gràdiffimi  doni, tra  quali  eraui  un  uafod'aL^  , 

baflro  counguéto.yuole  vlinto  nel  trigefmo  libro  al  capitolo  primo,  che 
tinuentione  de  gli  unguenti  fa  de  Terfi;&parche  HoYatiolo  tengaan- 
corluiinquel  «fr/ò.Perficos  o di  pucr  apparatiis.  Ma  non  fari  ferire 
a patto  alcuno  chi  di  queflaprofeffione  in  Italia  fa  flato  il  primo  inUitH 
tore.Sol  fi  fa  queSìo  per  [Hiflorie  di  molti, che  treceto  anni  flette  Roma,  - 
fen:^a  che  in  quella  entraffero  unguenti, ne  profumi  Ì alt  unaforte,e  quan 
do  cominciarono  a mancar  le  guerre  in  ejfa,fubito  i vitii,&  le  lafciuie  ui 
fecero  ingrefjo,piantando  la  radice , oue  per  inrmgi  non  era  flato  manco 
la  feméte.Dalche  Tito  Liuio,Macrobio,Saluflio , & M. Tullio  nòpofio 
no  a pena  fatiarfi  di  piangere,&  maledire  le  uittorie,&  gli  acquifli  thè- 
fecero  i Romani  in  .Afa,percioche,fe gli  Terf,&  Medi  furon  debellati^ 

& uinti  con  tarme  loroyifì  per  il  contrario  uinfero  i Romani  con  gli  uitii,  ^ 
& con  le  delicateT^yche  disbandite  , & peregrine  , acquisiarono  il  ‘ r; 
pojfejfo  intiero  deWMma  città  alle  delitie  arre  fa  , &foggiogata . Far 
monumenti, portare  anelli  d oro  in  dito  > caricar  di  fpccie  le  uiuande,met 
tere  il  uino  in  frefho  nellaneue,e  portare  odori, & profumi addoflo(  dico 
Cicerone,fcriuendo  ad  Attico  ) mandarono  gli  Afani  per  prefenti  aRo^  G Uctone. 
tna,in  ricompenfa,&  vendetta  delle  Città,  che  hrohaueuano  foggiogar 
te,&  del  fangut  da  quelli  fparfo  in  tante  e tante  battaglie  seca  fé  fra  Cu 
na,&  l'altra  gente , Mamaggior  danno  fenica  dubbio  rUeuò  Roma  da 
Afia,che  Afa  da  Roma;percioche  le  terre  che  i Romani  acquifl  areno  in 
Afiafubitofì  perderono,maglivitif,che  A fa  mandò  in  Roma  mai  di 
quella  ufcirono,Hora,benche,dÌHerfì  autori  h.Miano  de  profumi  , & 
odori  fatto  tal  flima,che  anco  dalle  profe  loro  fon  flati  celebrati,come  gio 
Meuoli,&diletteuoli  al  corpo  , fi  come  A lefwtefliflca  igeati  odori  con 
ceder  gran  parte  di  fanità  al  ceruellojAlceo  narra  per  foaue  cofa,&giiì 
conda,dbauerfl  onto  ilpettodipretiofivnguenti\e  Galeno  nel  quarto  li- 
bro  de’Semplici  dice,che  Codore  dilettabile  e coft  conueniente  al  cerebro, 
coma  il  fipor  dolce  è amico  della  natura:  Nondimeno  CufargU  eflremamé 
te,&  di  fouerchiofn  (ambio  di  delitie, come  fan  la  piu  parte  pio  folo  è de 
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^no  di  biapmo,ma  <f aperta  repulfa,&  e$gliOyCome  tégono  tutti  gli  huó» 
Atbcneo.  mìni  prudenti, giudictoft,&  Japuti.Scriue  ^iheneonelqifntodccimo  li 
bro  delle  Cene  de  fuoi  japienti,che  i Lacedemoni  fat^gi  diedi  : o bando  dal- 
la città  loro  a tutti  i profittnieri  vniuetfalmrnte;  & che  S olone  inflnuì 
nelle fue  leggi ^be  nejfun  ) potejjè  uendere  unguenti, ne  profili  i.  L'.muo 
della  fondatione  di  noma  trecento  e -pinti  il  Senato  nomano  pinmente 
. prohib),che  nejfuna  dona  Homana  beuefie  uino,&che  nejfun  huomo  Ro 
mano  hauejfe  aidinunto  di  i omprare  gibetto,ne  Miifchio,  ne  ^ìnb>  aca- 
ne/ie  altri  fimili  odori. parendo  a quel  faggio  Senato,  che  quejie  due  cofe 
corre  jfero  del  pari  a corromper  gli  huomini,&  le  donne  con  ^ufo  loro . jt 
_ quello  propofuo  narra  SuetoniOyCheritrouandjft  fé efpa/ìauo'  Imperatore 

con  lapenna  m mano, per  uoicr  fottoferiuer  unagraiia,ih  egli  haueuafaC 
to  a pn  CauaUier  Romano  fuo  famigliare.^  fentendo  egli  che  il  detto  Ca 
ualliero  rendeua  un  grand' odore  foaui0mo,fubito  con  grandira  gettò  Ix 
pennavia,& (tracciò  lacarta,&  mito of curato  dijfequefle parole.  Io  ti 
rcHoco  la  gratta  che  t'ho  fatto  , perche  io  ti  giuro  per  gli  Dii  Immortali, 
che  haurci  hauuto piu  caro  hauerti  fentito  putir  da  agito, ò da  cipolle , che 
di  quelli  unguétifeminili,  Ma,per  narrar  co  fa  riduoloftjio  conofciuto  io 
Sleffo  un'orbo  nella patria  mia,the  incòtrandefiun  fabbato  mattina  in  rn 
^ Ciudeo,che  era  difcfia,e  tutto  lindo, & prò  fumato  .a  pen  i hebhe  fent  ta 
, * fodor  del  MufehiOfò  del  zibetto,che fi pofe  vn  faccioletto  al  nafo,  ^ che 

pug^,ò  che  diaujb  di  pug^a,e  alg^o  il  fuo  bajlone , imaginùdo  ch'ejfer 
lulo  Gel-  non  poteffe  altri  che  uno  Hebreo di  tirò  una  baHonata  per  trauerfeio,  mx 
lio.  non  lo gtonfe .affine  di  romperli  i buffili^  i fcatolmi  apprcjfo  che  portaux 

addofp.Dirocofa  piu  nobile. Racconta  .AuloCellio,ihe  -,  contendend  fi 
nel  Senato  Romano  (opra  qual  di  due  Capitani  propolii  potefl’e  fai  fi  elet- 
tione,per  mandare  alla  guerra  d'f'nghe>ia,arriuato  il  uoto  a Catone  Céjh 
rino.difie.DÌ q!li  due  c'hauete  notniuato,io  tolgo  ilvoto  a Taolo  ilgbuè 
ne,ancor  che  fa  mio  parente  penhe  mai  non  lo  nidi  vfeir  fuor  della  guer 
ra  ferito, ma  fi  bene  il  ueggo  caminar  f Roma  tutto  profumato.  .A  quell» 
fine  fi  legge.che  anco  Licurgo  ntlle  leggi,che  diede  ai  Laicdcmoni,ui  co- 
màdò  fottograuiffimepene.che  neffuuo  hattefie  ardir  di  coprare,  ne  uede 
re  cofe odorifereme  unguenti pretiofi,faluo  sei  non  fojfe  per  offierugli  ne 
gli  tempii.oueroper  medicina  d.i  guarire  gli  infermi. sbruffare  una  carni 
Jcia  con  un  paco  d'acqua  rofata  è cofa  che  può  pjffa>e,ohero  mi  fai  i iolct^ 
to  , ò i guanciuii  del  letto;ma  comprare  un  par  di  guanti  con  Li  coniix 
de  Ctlfomini  di  Spagna^  fpendere  i cecchini, è cofa  molto  vana,  & ver- 
gognofa-,ne  quefla  cofa  piace  al  Filofofo  noflro  CariJJimo  . che  piu  pre- 
fio vuote  un  mantel  pelato  di  fopra,  & qualche  coja  di  buono  a dejinare, 
chevefiir  muyliiido  , e odorar  da  ruffiano  per  le  linde,  con  qii.zllro  fio 
gite  di  rape  la  fera  neUafcutclla . Tur  facci  il  mondo  come  le  piace . il 
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"Dotto  'Plinìo  racconta, che  J^rone  s'ongeua  fino  a i calcagni,&  Upiante 
de'piedi  con  fontuofivngHcnti:&  che  Caio  Trencipe  fiianaua  da  capo  a Plinto. 
piedi  neltacqne  odor  ifere.&d'  Heliogabalo  ferine  Loìnpridio,che  no  fi  co  . ... 
tentò  di  ongerft  fino  ai  mébri  uiriii  d' unguenti  di  ualuta  ineflimabile,  che  ‘ 

aguifa  (Cuna  7{infx  uoUua  giacer  nudo  fra  Rofa,Giglr,^ morati, yJole, 

fiori  Cogiti  forte  odoriferi,cjfpretiofi.Madaltaltro  canto  Giulio  Cefa  Giulio  Ce- 
re atte{lanei  fnoiComcntarii,cheifortiffimi  Belgi  fira\taltre  cofe  abor 
rirono  infinitamente  ejuefii  prof  unti, come  cofe  da  animo  troppo  effemina- 
to,&  molle.  E fi  legge  appreffoaTlinioa:fx  Tubilo  Licinio  Crafio,  effen 
do  ecfore, fece  vno  edim,cbe  tai  profimi  non  fi  poteffer  uédere,effcndo  i 
capricci  de  gli  huomini  in  quejla  cofa  molto  differenti, Io  nondimeno  ho  - 
detto,& ridico,che  honcflamente  fi pofiono  ufarei& Carte  de  i Trofumie^ 
ri  è gioucuole  affai  fe  forfè  non  la  vogliamo  chiamare  neceffaria  alla  vita 
delle perfone.T^n  dirò  a quefio  propofito,cbe  Sappho  Toeteffa,per  tefii 
monto  d.Athenco,andaffe  con  foauiffimi  odori  profumata-,  ne  che  Tarrha  Pa«hafi«, 
fio  Vittore  illuflre  s'ongefie  ancora  lui  £ vnguenti  odoriferi,  &xon  tutto 
douiueffeuirtuofamente-,iUhe  dimofiranoqueiverfi,  che  in  una  opera 
fila  del  jeguente  tenore  inferi ffe. 

Virtutem  uenerant,&  uiuens  moUiter  ifla 
Tarrhafius  patria  pinxerat  ex  Ephe fo, 

7^  clte  Homero  de  ferina  il  cadauero  di  Elettore  ejfer  fiato  da  perfine  gra 
di  onto  di  oglio  di  Rofe  molto  pretiofi,ma  dirò  fiol  qucflojche  nel  Chrifiia 
no  Euàg.  fi  legge  Maria  hatier  onto  di  nardo pretiofo  i pretiofijfimi  piedi 
del  Stgnore,&  l'iflefft  por  tògli  unguéti  odoriferi  al  Sepolcro , p mofiràr 
del  filo  femore  con  quefli  mej^,figni  euidéti,&  mantfifii,oue  aprouarfi 
viene  Cvfo  di quefi'arte  effere  ammeJ}o,quantumque  i Trofumioi  no  mi 
chino  in  mille  modi,&  maniere  falfificare  i zibetti J Mufchi,gli  .Ambra 
€oni,e  tutte  le fpecie  dodori,& profimi.J^ella  qual  cofa  apparue  mirato 
)ofi  un  Calco  nella  Città  di  Treuigl  ; che  andàdo  a i monafieri  de'Rcligio 
fifforfi  come  a me  prattici,Cr  accorti,védete  a un  Tadrefil  cui  nome  per 
degni  rifpetti  ho  da  tacere, una  cofa  ch'era  come  un  riccio  di  Cafiagna  con 
imapet^ttaauiluppata  di  dcntro,odo*-ifera  a gtiifa  dtmufchio,  infinoc- 
chiando il padre,ch'egli  er<f  un  tefiicolo  di  Cafiore.e  trahendone  ( fatuo  il  * 

nero  fina  da  quaranta  per  buona  mano  della  fuafiirfintaria.'E  pofia  in  ere 
dito  queSf  arte  per  caufa  della  pretiofinà  di  tanti  unguenti,rhe  da  infiniti  Ptopercto 
ruttori  a pena  enumerar  fi  po(fina.il  Crocino  di  Rhodi,o  di  Cilicia  è loda 
to  da  Tropertio  in  quei  uerfi. 

Sit  menfe  ratio,uoxque  inter  poetila  currat,  Horatio 

Et  Crocino  nares  murreus  ungatonyx.  Hieroni* 

Il  Molobat  hio  dodor  fragàtisfimo  è celebrato  da  Horatio, nel  tergo  lib.  mo  Balba 
dei  Cuoi  carmi,  cltodafettimaid'Elardo  chiamato  dalVontano  .Arabo,  Lucictio. 

^ da  Hieronymo  Balbo  .Asjirio,è  cimedato  da  Lucretio  Toeta,oue  dice. 

Et 
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Et  nardi  floretn  neQar  qui  naribus  balat. 
jtltri hanno  pofto  in  pregio  grandisfimo  il  'H^cisftmo,  il  'tìicerobi** 
no,t^maricitto.,ill*ardàlio^t  Mirabolano  > il  Melino  t il  Cipriotto, 
il  Telino  i il  Citmamonio,  la  M irrha,  il  Balfanot  l'intorno;  e J^^oiit 
e Capita  , e Tbarfo , e Cipro  » e Coo,e  ^tbene , e Cidone,e  ^lepandria, 
e Tergaato,  e la  Stria , & (Egitto  da  quefii  tali  unguenti  riceuono  fama 
grandi bouore immenfo . Benché  oggidì  (ufo  de'profumi  auuili- 
fetafijnlaprafefJimctC^iprofefftri  inftemedi  qucJl'arte,vedendof  no» 
Regi  e Imper^ori  audar,comegii  andauano  anticameute^ontu&  pro^ 
fumati  anale  vililfime  meretrici, & i tfrontaù  Ganimedi,  che  increfpa- 
no  le  chiome  agni  fa  di  fe  mine  , fanno  i ricci  poUti,  & fpargono  le/nor- 
hideguancie  di  mille  profumi  , per  far  correre  i galaiironi  al  mele  ,che 
purtroppo  preflo  s'ingolfano  entro  al  S amo  jcon  perpetua  infamia, &dif~ 
noHore  di quefio  fecola  yituperofo  ♦ ^n’giche  oggidì  s’è  introdotto  vn'a- 
hufofche  corrono  tanto  all'(^cine>de‘Lambicanti,&  de'Trofumiericerti 
huomitti  di  legno, ^ certe  donnedatìafiUo,  quanto  quelli  che  la  natura 
ha  ìUuflrati  di  belle^^a  di  uolto,&  d' afpetto  leggiadriffmo,  uoUào  ogni 
carogna  dar  del  nafo  nel  Zibetto,quafi  chefta  una  fregola  d incenfo,cone 
nendofì  a quelli  tali  odorar  piu  preflo  un  magptp  d'agli^  di  fcalogne , che 
accojùre  il  nafo  a profumi  fi  deUcati,&  fignoriU.  Ma, perche  lacofaputi 
fee  dafurfunte,&  feiaguratofo  "poglio ritirarmi  dal\ragionamentohr9t 
e difeorrere  alquanto  de  gli  altri  profeffori, cornei  cofUme  mio» 
Annocacione  fopra  il  Ixxix.  Difc. 

Circuii  tneiUero  degli  uoguccati i da noure  qualche  colà jo, Al  cTtandio  cTA 
Icfsandioà  cartel 34.  '• 

DE’  MAESTRI  D’HOROLOGI.  Difc.lxxx.  ^ 

L primo  ìnuentore  de  gli  Horologii  preffh  a i Greci,  per  te* 
fimonio  dì  Tlinio  nei  fecondo  iibroalcapitolo  ottuagefmo 
fetttmo  ',  fuMnaffìmene  Milefio  difcepolo  d^nal)ì}nan-> 
dro  % & di  Talete , Cr  egli  fu  il  primo  , che  moftrò  a i La- 
cedemoni quella  forte  d’Horologio  , che  i Greci  chiamano 
Sciate)  icon  , inflrumenta  che  per  via  d'ombre  folarici  dimoSìral'hore: 
4na  molto  piu  laidi  quefli  inflrumenti  fi  videro  in  Roma,narrando  ilpre* 
detto  nel  fettieno  libro  al  capitolo  fefiagefimo  , che  dodici  anni  innan- 
zi che  Tirrho  gneercgiaffe  co  i Romani , al  tempo  dt  Lucio  Tapirio 
Curfori  , furono  vifiim  Roma  gli  Horologii , quali  Marco  Varrone 
•puolc, che  in  puhlico  foffer  vifii  la  prima  uclta  al  tempo  di  Marco  Va- 
lerio MeffaU  & deliaguerra  Cartaginefe  , ne  gli  anni  della  fendatione 
di  Romaquat  trocento  feti  anta  uno.  E pelò  chiara  cofa  che  gU  antichi 
non  haueuano  l'Horolqgio  in  quella  forma  che  babbiamo  noi  . La  onde  il 
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loro  Horologio  lo  chiamauono  Soìirìum  ,percioche  folamentf  nel  Sole 
tnirauano^  & confi^erahono  la  ragione  dellhoiejjawntlo  ef/ì  nn  certo  in 
firmnento  diflinto  con  debita  proportitme  di  linee,  6'"  con  rn  bacnlo  di  le- 
gno,o di  rame  oppcfìo  al  Sole,  che  con  t ombra  fua  dimoflraua  t bore,  to- 
me ci  dichiara  il  Biondo  nel  nono  libro  della  fua  Bfima  triofantefiue  dice 
che  haueuano  anco  certe  Clepftdre,o  vafi  di  bronco  da  acqua,  & ancor  di 
fabbia{dicono  altrf)per  liqnah  notauano  il  eorfo  dell:  bore . Terò  fi  le^ 
ge  woìtevolte  in  Tlinio  oratore , & in  Cornelio  tacito  e0èr  JLao  prefiffò 
agli  oratori-,  che orafferoperfpat iodi  tépo  di  tre/)  quattro  Clepfidre  ; & 
che  tali  Herologii  fufiero  preff»  a brojo  dimofira  tauitorità  di  M.Tulr  xuu,-^ 

Ito  ne  i libri  De  natura  Deorum^we  dice.  Aut  ciim  folariiim,ud  dc- 
fcriptum,aut  ex  aqua  cótemplare,intell)gitordeclanirihorasar 
te,non  cafu . E di  tutte  le  forti  dHorotogii  da  Sole  tratta  minutamente 
Croni  io  Fhteo,Cr  il  Muftero  Herettico  fco»mmicato,e  però  indegno  di 
nome  nel  fuo  libro  intitolato  H orologio graphia,coft  iltnoderno  Ciouanni  Fineo!"**** 
Tadoannio  Feronefe  c'ha  compofio  vn  libro  particolare  della eompofìti»  Giouanni 
ne  & -ufo  de  i molti  formi  Horotogii  folarija  cm  Jciiga  mirabilméte fer  PJdoànio . 
ne  alla  prattica  deprofeffsri  di  td  arte . Ma  Raffael  M marni  H ebreo  in  _ 

y>H  fuo  difeorfetto  particolare  mofiravnafciem^  meramgliofa  da  fare 
Morologii  per  via  di  fpecchi,che  mojirino  Ihore  in  luogo , dotte  non  gion- 
ga  raggione  di  Sole  la  qual  cofà  mi  è piarciuta  (per  ejj'er  mirabile)  brene 
mente  toccare . Vuole  adunque  che  t'ek  gga  vn  biogo  dtfcopertOy,  & per 
coffa  dal  Solendone  poncndoji  un  piccioliffimo  Jpeechwpiano,fi  poffa  con 
fainto  di  qualchefinefira  mandare  vn  raggio  riflefso  in  quella  parte  doua 
fé  d: fiderà  Chorologio,&’  in  quei  luogo  vuole  ,ihefia fituato  lo  fpecchio  e 
tpui  difi  ante  dMgpnte,€ffia  fermato  in  modo,che  indi  non  ftpofsaagc- 
noimente  rimouere,conuiene  poi( dice  egli)bauere  uno  horologio  origonm 
tale  col  fuo  flilo , che  mofiri  l'hore,  & con  la  linea  meridiana  deferii to  fa 
fra  qttdche  materia  feda,  ma  fotti  tisfìma . edaqueflohoroìogio  fi  tenari 
yr*  tutta  quella  parte , che  auanga  iella  pia  fuperficie  tbpo  il  tropica  di 
Capricohn,eifè  H fine  delle  llhee  horarie,&  ne  l tropico  di  Cancro  ft  ftr4 
ynbwoafsai  targo,nel  principio  di  ciapunalinea,ma  che  non  la  fminui 
fra  punto . "Preparato  che  fta  in  quefta  maniera  il  detto  borologh,  p dif-  ' 

ftgnarà  ilpunto  dimegp  dello  fpecchio,  & s’accommodarà  l'boroiogìo 
preparato  fopra  la  lineameridiana  in  modo , che  il  fine  della  prima  bora, 
cije  p potrà  deferinere  nelt horologio  del  riflefso, fix  nel  punto  difsegnato 
in  mega  càh  fpecchio  : Indi  col  megp4i  qualche  Dioprra,  o-qnalche  ai» 
tra  forte  di  mira  pgnardarà  f la  cima  dello  Itilo  dell'horolegio  orh^tate, 
dr perche  ini  lo  f^ecìtio  in  quel  raggio  ni  fitto  che  percuoterà  lo  fpecchio 
in  quel  punto , farà  riflefso  di  lì  a quel  luogo , doue  noi  vogliamo  fare 
fhorelogio.e  queflopunto , ilqualeft  feorgerà  nello  fpecchio.  p noterà  co 
qualche  fegno,  perche  egli  farà  il  fine  della  linea  delChora  mltborologto 
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del riflejja , e tenendo  quefla  rcgola,c'ha  piu  bifogno  di prattiea  tcheial 
troy  trouaremo  tutte  le  linee  deU' altre  bore , leqitdicome  baurcmo  diffe- 
'gnnte,ci  feruir anno  per  horologio  ^nel  quale  percotendo  il  raggio  rificjp» 
dello  ffieccbio  dimojìreràlebore , fecondo,  cbe  moHendofiJlfole,faràcam 
giar  luoiJ^o  ancora  al  ragia  rifleffo . Ma  cbi  vuol  piu  diff  'ufamcntc  cercar 
quefìa  prattiea , legga  il  trattato  di  queHo  auttore,  & per  gli  horologii  fo 
lari  veda  i citati  auttori,  cbe  ne  trattano  alla  lunga , i quali  feruiranno  fi 
bene  ai  tn  tefìri  iborologii,ma  poco  giouaméto  daranno  a cbi  non  ba  prat 
fica  del  meHiero,effindo  la  Theorica  in  tal  materia  dijficiie  da  dare  ad  ik 
tendere  , cir  capire . Deltlwologio  mobile  poi  ne  tratta  il  Cardano  dot- 
tamente nel  nono  libro  De  rcrii  uaric:ate,«/  capitolo  fettnage fimo  quar 
to . Maiofimmariamente  le  concbiudo,per  toccarne  qualche cofa piu  di 
fiinta , che  in  generale  tutti  gli  horologij  contengono  in  fe  le  bore , te  me- 
•gbore , i quarti,  e i minuti , & l’Italiano  horologio{come  recita  Ciouàni 
Tadoannio)  comincia  a enumerare  thore  dall' occafo  del  fole,  & il  Calti 
co , & il  Germanico  da  megogiomo,  & da  mega  notte.& per  intenderfi 
ihorologi , hi  fogna  fiipere  angoli  borarq , gli  archi  orientali  ,thegU. 

^rabi  chiamano  ./Ct^muth  ',gU  archi  uerttcaliJ.'arco  diurno  itafienfia 
ne  retta , tafeenfione  obliqua , le  declinationi,e  le  difi.tn:^,e  largbej^  , 
e lunghe"}^  del  folej  giorni  naturali,^  artificiali,  & de'qualt  trattiamo 
nel  difeorfo  de'Cronifti , le  difiantt^  dell  bore , i gradi,  thore je  quinotiali  • 
thore  ante  meridiane , pofimrridiane , thore  inequali , Ibore  occidenta- 
U^horofeopo,  il  gnomone  o fhlo  dalla  m ira,le  linee  rette,  le  linee  perpea 
iicularifil  cathetoja  linea  dell'orixphte^a  linea  meridiana , la  tinca  del- 
lo mio , onero  mira,il  T^dir,  che  è ilpunto  oppofito  alla  linea  ecclitticct 
il  Zenith,  ò yertex,cb'è  il  punto  nel  cielo  drittamente  imminente  al  no 
flro  capo, il  fieno  retto , il  fieno  uerfio.  la  fiuperficie  piana  ouero  orientale, 
la  fiuperficie  verticale,  o eretta , òperpendiciUarc , la.  fiuperficie  meridio 
naie , C ombra  ver  fa.  Cambra  retta,  & mdt  altre  cofie  tali , cbe  in  quefia  , 
materia  de  gli  horologii  fon  neceffiarie  afatto.  Gli  horologii  poi  commune 
mente  o fon  da  fole , col  lor  gnomone  ,ouerpfilUo  da  mira,  o da  acqua  con 
la  lor  cafifia(&  queflofiu  trattato  da  Tefibio)o  da  poluere pur  con  la  cafia, 
ò da  ruote  con  le  parti  loro , cioè  le  ruote  coipoli,e  rocchclli  ,e  denti^  no 
mi  lor , cioè  la  fierpa , la  maefira , la  pirona , la  chiauai  uola , la  ucntaruo 
laje  tacche . il  roccheUo  della  corda , la  corda , i conirapeft , il  tempo , la 
ca  fja , i colonelli , la  contraflellajia /pendola, la  nocciuola  da  inchiauar'e  , 
i martelli,  la  campana,  il  raggio , il  pennone  ,e  i nunatri . Ouepoi  ficari 
cono  thore , fit  fonano , & fieruono  per fuegliat  tri , nu  ttcndogli  a fiegno, 
dr  aggiuflandoli  coi  contrapefi , come  s'vfia . Quejlo  è mtfiiero  afiìat  ho- 
no'-ato , dr  utileper  lagran  commoditd,  che  rieeue Ihuomo  dalla  notitia 
dèll'hora,  & de'tempi  per  gli  effiercitii  fiuoi , & è fiato  Uluflrato  da  Gian 
Carh  Rinaldi  da  Reggio  > che  fece  nella  torre  deltbore  in  f'enetia  tutti  i 
. . magt/leri 
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Vnapfteri(te(fohorologio,et  da  infiniti  germani  j che  bolidi  portano  il 
nàto  in  quejìa  profe0one,  uenédo  tutti  gli  harolopi  piu  oelli  et  piu  giufli 
dalle  parti  loro  ouefopra  tutti  fu  miracolofo  quello  che  mandò  Ferdinan- 
do Imperatore(come  fcriue  il  Bugato)a  Solimano  Re  de  Turchi , ilquale 
haueua  tutti  i moti  delle  sfere^con  fi  merauigliofoartificio,&  ingegno 
ridotti  a fegno,che  l'opera,&  Ictuttorein  qtiefla  profeffione  apparuero 
moftruofi  al  mondo  Mail  piu  gìuflo  horologio  del[  mondo  è quello  de'  uilLt 
nichemaifalla^erchc'fifentanoal  uentre  thoradipranfo  , di  colatio- 
ne,&  della  cena  mirabilmente,  il  uitio  particolare  di  quejiimaeflri  da 
horologii  è quefio, che  per  nettare,  ò forbir  folamente  un'horologio  dimi 
dotto  èli  otre  ducati, quafi  che  non  fi  fappia  che  cofa  importi  il  nettargli 
di  dentro, & che  I hìiomo  non  s’accorga,che  tion  gli  fanno  altra  fattura 
attorno  fe  ben  con  molte  dande  , & parole,  dicono  bauergli  aggiuflati, 
raccondeleruote^ojlalamiraafegno,  accomodato  il  tempo  , raddrio^ 
^to  molti  ferretflleuatalarugine  , ^in  fomma  col  tenergli  in  mano 
un  mefe,  fanno  fembiite  dhauerui  mefehiato  molt'opre  dentro  et  a pena 
pi  bino  uifii, recando  appefi  a un  muro/)  ferrati  in  una  caffetta  come  da 
Toro  fi  eofiuma.  Hor  queflo  bafii  intorno  a formatori  dhorologii. 

.Annotationcfoprail  Ixxx.  Difeorfo. 

latoriaal  medierò  de  gli  Horologi  Vedali  qualche  cola  in  Pietro  Vitoiiova 
catte.  3 «4. 


DE*  f OZZONI.  OVERO  CAVALCATORI,  O 
CauaIleriz2Ì,e  dc’Sc  Iari,&  de’Corridarida  Pallio, 
a caualio.Difcorfo  Ixxxj. 

Tanta,  e tale  la  docilità  de caualli,&  t attitudine  loro  a 
imparare  quanto  da  Caualcatóri  fi  può  loro  infegnare, che 
{cerne  narra  TlinionelCottauo  libro  delle  fueHtfiorie)  in 
una  città  del  Regno  di  Trapeli  già  detta  Sibari,  non  folan.é 
te  gli  huomini  deldcfiercito,  ma  anco  i caualli  al  fuono  del 
la  fin  fonia  erano  aueo;^ti  come  a dào;Me,e  tanto  dintelligeT^  naturale 
(jper  dir  cofi)gh  ha  prefiato  la  natura,che  fanno  cofe  conformi  althuma 
na  ragione,  conofeendoquafi  per prefagia  le  punge  , lagrimando per  i 
padroni  morti/Htendendo  le  uoci,i  cenai,  i parlari  de  lor  fignori  ; fe- 
guitando  torme  di  quelli  , & difendendo  lenite  deffì,  quando  il  bifo- 
gno  accada.  Quindi  Filifio  Greco  narra  del  cauallo  di  bionifio  tiran- 
no , chejlafciato  rn  giorno  tutto  inuolto  nel  fango,  quando  fi,  vide 
libero  &ifpedito  » feguitòfino  a cafa  i vefiigi  dell  ingrato  padrone^ 
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tìHnjì  CO  fennò  naturale.  Filar  co  racconta  del  cauallo  d ^ntìoco,che,  “peci 
fo  tl  fuo  padrone  in  guerra  da  yn  certo  Centareto  Calatho, mentre  il  uitto 
riofo  barone  allegro  afeefe  in  fella,sfrcnatamente  yoUeggiando  operò  tan 
tOyche  lo  gtnò  per  terra, & coi  piedi  lo  calpefiòfin  tanto,cbe  mt  ferabtUh 
ftmamente  l'vccife . Charete  Lindio  celebra  Bucefalo  cauallo  M Magno 
^leffandro^on  tanto  perche  [offe  comprato  tredici  talenti, no  tanto  per 
cbefofjè  fuor  di  modo  gagliardo,  & feroce,  quanto  chearmatoper  entrar 
nellapugna,no  yoleua  che  alcun  altro  li  fedejfe  infella,eccetto  che  Mlef 
fandrofolo , e Tranquillo  nel  modo  ifieffo  magnifica  il  caual  belli  [fimo  di 
Giulio  ecfore , c'hauea  l unghie  fe(ìe,e  dijlinte,  comefe  foffer  ditti  huma 
dcffvìf^  CMalcuto  du  altri  che  du  lui  • 'plinto  nel  libco 
ottano  narra  di  Tlicomede  Re  di  Bithiniu  che  amò  con  tanto  affetto-il  fuo 
padrone,che  vedendolo  marto,con  certo  injiinto  naturale  ricuso  il  cibo,fi 
tutto  addolorato  ft  confumò  da  fefiejjò,fetrga  gufar  biada , ne  fieno,  per 
amor  di  quello  Virgilio  neU'vndecimo  della  Encida  cffalt a mirabilmen 
te  Ethone  cauallo  di  Vallante  figliuol  dEuandro , qual  dice  che  lagrima 
per  dolore  nell'efequio  funebre  del  fuo  padronato  quel  verft. 

Tofl  bellator  eqmis  pofitis  infignibus  ,Aetbon 

]t  lachrimans,gutiisq;hiimeBat  grandibus  ora. 

Et  Silio  nellibro  nono  elloglte grandemente  Veloro,&  Circo  caualti 
cili,&  intelligenti  da  doucro  le  voci,e  i cenni  de' lor padroni,  mentre  del 
imo  dice. 

• Ut  docilisfxniy&melior  parere  Velorus 
'Honnunquam  effufum  finuabat  deuius  axen, 

& dclt  altro  Veriuffusvocibusahis  ^ * 

SpeBantumCireusfertur  fublimeperattras. 

Da  quejìa  naturale  docilità, che  hanno  moflrato  queflebeflie  amiciffime 
deUhuomOytt'è  deriuata  Carte  de'Cauallerigp^,ò  de  Codegoni  fa  qual  prin^ 
cipalmente  confifle  nelCammaefr amento  de'caualli , per  fargli  vbidieti% 
crfoggetti  ai  voti  de  lor  padroni /;t  defignori-,la  qual  arte  fu  ritrouatafe 
cado  i poeti  da  Beìlorofonte  figliuolo  di  Glauco  Ke  nel  tepo , che  cauakam 
doli  Tri  caual  Vegafco,vinfc sii  quello  l'indomita&  mÒfiruofx  chimera. 

Ma  Diodoro  nel  fefto  libro  ha, che  T^ettuno  primieramente  domò  i caual 
li,&  Carte  di  caualcare  infegnò;benche  i Veletronij  I.apitbifofjeroglt  m 
Motori  de  i fieni,&de'girif&foffier  di  Teffiaglia  tprimi,che  ntllaguerra 
yfaffero  i caualli  armiti  ,come  oggidì  fi  coftuma.i  Temidi  fra  gli  altri,  e 
coda  Uppiano  nel  libro  di  Libia^aualcarono  in  guerra  i caualli  sé'gafcl- 
la.Ul  mefiiero  di  coftoro  s'afpetta  di  conoficer  la  qualità  de'caualli,  i qua 
li  hanno  confohnità  di  natura  con  quegli  elementi,de  quali  participa  piti 
yno  (he  laltróìcome.fe  il  cauallo  partecipapiu  della  terra, farà,  manim • 
nico,terragnm)lo,graHofio,&uile,0'fuol  efiere  dipelo  morcUo/mcr  crr- 
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Had/mmeìato^  fmcipìo,&  di  ftmili  variati  colori/e  póiecipa  piu  dd 
tactfua,  farlflemrnatlcOj,tardOy&  moUey&fuoVeffere  di  color  bianco» 
fopiù  deltaere,fardfangHÌgno,aUegro,agUe,e  di  temperato  motOy&fuoi 
ejg^  baio.fe  partecipa  piu  del  fuoco, farà  colerico,le0ero,faltatore  , & 
vare  volte  di  molto  neruo,  & fuoleffere  forno  fomigliante  alla  fama,  ò al 
*arb>ne  accefe.Ma, quando  con  la  debita proportione  partecipa  di  tuttiy 
allhòra  fari  perfetto  qnef’arteft  conuien  anco  intenderft  benedelve 

io  dplcauallo^erche  fra  tutta  peli  il  baio,caSiagnOi  il  liardo  rotato  che 
da  molti  fi  chiama  liardopomato , il  fegnato  fopra  negro  caueT^ga  di  wo-  ^ 
rOi& anco  il  fauro  metaUino^he  in  lingua  Spagnuolafi  cUce^yÙcegm  to^ 

5f  ado,  fon  piu  temperati, & piu  vagliono,&  ban  di  piu  robufia , & gentil 
natura . Ideili  che  poi  s'accoftano  piu  i quefti,ritengpno  fempre  in  loro 
maggior  perfrttione, come  il  baio  indorato , ò rojjo  in  color  qua  fi  di  rofa, 
oueramente  ofcuro,che  non  fa  di  quei  ‘^ni,cioi  ingàneuoli,  & fraudolé 
ti  co  igiri  degli  occhi,&  moflacci/cr  i fianchi  lauati,  il  fauro  a guifa  dò  >. 
tarbone  infuocato^  non  di  fiammaìil  bianco  mofeato  negrojil  liardo  argf 
teo  co  [efiremità  negre,cioè  lepute  deUorecchie,i  cvini,la  coda^t  legi^ 
he','&fe  dai  crini  infmo  alla  coda  tieneXt  lifta,tanto  piu  vale',il  grifo  che  . 

«f  declinando  al  pardtgUo^on  pur  con  leflremità  negre/na  con  te  gambe 
anco  vergate.  Et  è da  notare ^be  di  tutti  i peli  cattiui, quelli  c'haueranno  * 
tultimeparti  negre,faranno  megliari , & generalmente  parlando  fecodo 
t ifperienga,non  è pelo  cofi  ecceUente,che pojfa  efjer  totalmente  perfetto, 
fe  non  ha  qualche  Jfegno  d'aduflione,haucndo  negri  almeno  i luoghi  da  baf 
fo,£i fogna  parimente  alla  perfettione  di  quefr arte,hauer  inteUigenga  dd 
buoni  & cattimi  fegni' del  canitllo,come  il  balgano  della  mano  della  làcia  ^ * 

farà  maneggiate, & di  buon  fenfo,ma  fuol  ejfere  difaflrofo.il  balgmo  dai 
piè  deflro  fi  dice  .Argelio , c2r  benché  neltoprefuole  apparere  eccellente, 
pur  farà  caiiallo  fuperbo  in  battaglia  uitiofo^  infortunato,  il  ballano  del 
piè  della  flaffa  far  a di  buon  cuore,& afré  corri  tare,  il  balgmo  delti  dutr 
tnaui,fia  pur  con  tuno,ò  con  taltro piede  bianco  jarà  difalirofo,&  mal  for 
tunato,il  balgano  foto  di  due  piedi,e  tanto  piu  fr  tiene  la  fleÙa  nella  fron 
tejarà  caucdlo  di  coto.Maquidofenga  laflella  haueffe  tuna,o  taltra  ma 

no  bi<mca,e  tanto  piu  fe  fofie  la  deflra,quàtunquefia  pegno  di  pregio , no 

farebbe  di  quel  uatore.ll  balgano  di  quattro  farà  cauallo finterò, et  di  buo  '*■ 

na  fantafia  , ma  rade  volte  di  molta  porga.  Il  balganb  della  mano  delta 
lancia,&'del  piè  deflro  ifi  dice  caualtrauatoperi'coÌofo,&  da  fame  poclt 
fiitna.Il  balgano  delia  man  della  brigUa,&  detpiè  della  Uafaffi  chiama 

trcflrauato,  e farà  mortaliffìmo,&  facile  al  cadere  . Con  quelli  anda^ 
rà  quafi  al  paro  il  bolgia  della  man  delia  lancia, & delpii  delia  ftaffa.  r- 

llbalgano  delle  parti  da  bajfo,chedenotan  buon  fegno,fe  di  piu  baia  flel 
la  nella  fronte lifta  bianca  che  li  difeenda  per  la  faccia , fruga  toccarli  *• 
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le  ciglia,&  che  no  li  gionga  [afra  il  moftacciotO  Puna  & Polirà  eoja, 
ràdi  perfetta  bontà.  Et  fe  il  cauallo  nonfojfe  ballano, & pur  tenejfe  tjue 
V fi*  fiS.”*  fb  buon  cuore,&  di  buona  uirtùdl  halgano  delle  parti  da 

' ‘ bafiocheminacciannialee0etto,bench'egU  habbiafleUatolijìa  in  fac- 
eiOyO  l'una  & Poltra  cofa.farà  maligno.il  ballano  c’ha  la  /Iella  bianca  m 
■. , fronte^he  non  li  fa  Ufla,&  ne  tiene  un  altra  fopra  il  mofì  accio , farà  difa 

/hrofo,&  di  mala  boccayMa,fe  di  piu  haue/fè  la  balzana  nel  piè  delta  jìaf 

■ , • U{p  effer  pegno  di  molta  uirtù)<{ueldiifettofe  gli  annullarebbe.  E feda 

fcuna  di  qucfle  baljMe  o é buono  o di  cattino  ^etto/oP'e  co  alcune  mae 
chic  negre jo/f.na  nel bene,&  nel  male  il  cauallo  in  quell'  effer  che  lo  rn 
troua.il  Rabicano  coi  peli  bianchi  dellamano'mdietro,dimo/bra  ualere  af 
fai;& e/fendo  feminato  di  quelli  della  mano  dinàgijlpiu  delle  uoke  hau 
rà  poca  forgili  cauallo  Mofcato  bianco  per  tutto  il  corpo  fuoPefftre  moU 
to  eccellente  Ma  fefoffe  mofcato  folo-nei  pancln  uerfo  la  groppa/i  nel  col 
' lo  uerfo  le  fpallc'.farebbe  di  mal  fegnoy&  fi  chtamarebbe  cauallo  ottano* 
nato.  Il  cauallo  bianco  mofcato  negro  farà  de/lroj&  leggiero  ; & il  fmila 
quando  è mofcato  ro/fo  , benché  tl  nero fta  meglio  . il  canaio  dipelo 
Liardo  che  Jolo  tiene  alcune mofcbetterofie,ouerleonato  nelle  g^rgey  & 
nel mojiacciojarà  fuperbo,&  fdegnofo  di  bocca,il  canaUogago  il  ptu  del 
• le  uolte  farà  fallace.  Il  cauallo  c'hahianchoil  nero  degli  occhi , quando 
, (ominaper  la  neue  , & per  lo  freddo  non  uedecoft  bene  y come  ni  gli 

altri  luoghi.Il  cauallo  che  non  tien pegno  hiancq,ne  balgana  fuol  moPrar-. 
• . ft  ramingOyCioè  non  andar  fchietto^a  con  due  fori, prcualendoft  difchie* 

J " na  y &accudea  cauaUo  doffiipelo  yjnaptu  al  morello  , & ad  ogni 

’ forte  dipelo  baio.  Se  il  cauallo  ha  il  remolino  foto  , ch’è  un  cerchtet- 

‘ lo  di  certi  peli  ritorti, e circolati  piu  o meno  duH  quatrino  , con  La  fpada 
romana  fopra  tl  collo  pre/fo  a crini,  che  non  i altroché  la  lunghe'^  di 
^ cueicrinipiu  o meno  duna  penna, fora  fortunato,& benché  babbta  qua* 
lunque  peJpmabalganaytenendoquePo  fegno  y fata  rimoffoda  quelPin* 
fiupomalignQ.7ipndimeno  quando  il  remolino  li  Pe/fe  nella  fpalla,»  ri* 
cino  aipanchiyO  al  cuore,o  doue  con  Cocchio  può  uederfelo  , è ftguo  in 
Qiuli  del»-  ^ ^ oppofito  di  quel  c'ho  detto..A  queìlo  mefiiero  pur  sappartie* 

■ b^o  cdQt  tte  dintcnderp quali  debbano  e/^ le  membra  del  cauallopcrfetto , come 
le  mfbra  che  il  cauallo  uuolehauer  il  corno  dell unghie  lifcio  , negro,largo  , ton* 
del  raual.  do,fecco,&  cauato;&  fe  pur  fo/fe  molle  je/fendo  ampio  di  calcagno  , fa*' 
loperfcc-  rà  con  maggior  pegno  di  leggieret^.debbehauere  le  corone  fornii  , & 
pelofe-Je  pa/ìorecorte,e  non  troppo  colcate  ^ ne  anco  troppo  erte  ; le 
gionte  grofse-yCSr  fe  tiene  il  ciuffo  dietro  de/fe  dimoflrarà  forga,le  gam* 
he  dritte^  late, le  braccia  neruigne,  coi  cannoli  corti , eguali  , giuHiy 
eaffatben  fatti, &oaiimcnte  le  ginocchia  graffe  fc  amate  , & piane 
giacerti  de  gliPinchi  in  fu  le  ginocchia,  quando  egli  Pagiunto  , pano 

molto 


V F E K s oi  L E,  ’6i^ 

' tnotto  pìu  lip^hi  daltuno  altaltro  di  fopra  che  no  di  fotto;le  fpalle  tughe* 
fomite  di  cams;il  petto  largo,e  tondo ìd  collo  habbiapiu  pre 
'^^flìdel  lnng%'^offo  uerfo  il  petto  inarcato  nel  meT^,  & Jottile  Micino  al 
capone  orecchi;  pkthle.o'teraméte  acute,&arte  congiura  lunghcT^: 

'la  [rote  fcarnat.t,et  ampiatgliocchi  negri y& ^ofji de  coche  delle  fopraci 
glii  piene  et  ufcite  in  fuora;lem  xfcelle  fottili^t  magre;  le  narici  aperte* 

& gmHe.che  in  eifefi  ued.i  quaft  il  uAmiglio  di  dentro  , acciò  Ihalito  li 
firf  \ciìe,&‘  cagione  di  piu  leda  la  bocca  grande. Tutta  la  tefla  vuol  e^r 
lungi,fecct,et  m mton  tedn  ogni  luogo  mollando  le  uene.  Ma  pergineto 
alla  leggiera, fìa  picchia  co  ti  Heffe parti  dette,ma  no  habbia  troppo  al- 
Ihora  la  ftrnilitudine  del  mntone;i  crini  rari,liighi*et  folti,et  anco  crefpi* 
ttc lini  che den otan o gagliardegg^,e  i groffi forte-zgta;d  garefe  no  folo  a- 
cuto,ma  qua  fi  df)ìefo,et  diritto;il  do[fo  torto,e  che  no  fta  uoltato  ne  in  ai- 
tarne in  balfj;i  Im'n  tcndi,& piani  uerfo  la  fpina  di  megT;p,bqual  fpina 
vu  ìteffere  accanelata.dn doppiale  cofle  late*' & lunghe^on  poco  tratto 
della  cojla  di  dietro  al  nodotdelCancail  uentre  lungo,  & grande*  & debi- 
tam:nte  nifcofto  fatto  di  qucUe,i  fianchi  pieni, la  groppa  tonda, & piana, 
cpr  un  poco  caduta  con  un  cannale  in  mego^,  & c' habbia  gran  tratto  nel 
fui  tra'ierfch  iano  lì  d nodode  cofcirlMghe,& late,co  le  off*  ben  fitte, 
dr  -Oit  '«  du  C I lit  di  dentro,et  di  fuorad garetti ampi,afciutti,e  (l'ft,& 
hfaki  C:i''ie,et  late  a gu'fa  d>  Cera  t,perche  (i  t vsl  ice.l  i coda  fornita  di 
pAt  créi\d,‘^T  tuga  inftno  a terra  col  fuo  tronco  groffi  di  giu  1 1 mifura,ìF 
ben  O'ffio  f'.t  le  eofciefi  reflioli  col  fio  méli'o  fi  inipitchl  ,fra  Coltre  co- 
fes'han  dinotare  in  queji'arte  le^uiliti  della  fchienx  del  cauallo/:heso 
quiftroiperche alle  uolte è debole,e s'abbandona-,oucraméte nauiga  i lom 
boti  -fu  tn  ì y caTn>nt\alle  mite  nel  primo  che  fi  canale  a s'aggroppa , e coft 
qu  vtdogihppa,o  quàiofi  vuol  m xneggìar  a rept>loni,onde  fi  ut  de  la  na- 
turai Hicchirgga;  alle  notte  è duro, fermo  & faldo,sÌga  calcar f>,  ne  <ilg^- 
fìdt  fchìtna,onde  aiihora  è un  ctitallo  di  ferro, alle  uo'.te  ncli'incomincia- 
r(f,€7  nel  finire  sìépre  ^aggroppa , (ir  ft  anco  itfiindeognì  uolta  che  fi  ri- 
chiede,m i,fe  bene  il  ca^lo  è organigato  beniljìrko  daUa  natura,  tenga  il 
foccorfohnmano,& fcngila  difctplina  de’cog^ni,no  potrebbe  far  mode 
prodegp^a.Verò  hanciido  d cauallo  in  lingua  latina  detto  E.C[\iai  , pre- 
foiln  >ii»edaltegualiti,&giufiegp^t  , bi  fogna  che  fi  a aggi  u flato  da  ca- 
mlleriggi  con  le  debite  mifure/il  paffo  giuflo*al  trotto,  al  galoppo  , al- 
la carriera  , alparare , al  maneggio , ai  falli, al  flargiulh  ai  tejia  fecon  - 
dola-volontà  dicoluiyche  h fla  fopra.  & il  conuiened paffo  eleuato  , il 
trotto  di fcioltoil  galoppo  gagliardo,  la  carriera  ueloce  , i fidi  aggrop-  X)i<cipline 
patì, il  parar  leggiero, dT  il  maneggio  ficuro  ,&  presto  , fecondi  l'arte  dc’Caualli. 
mirabile  de'cogjptni.  Qu'fia  è quella  ch'infegna  Lt  prattica  dafficura- 
reicanalU  , &dandqrfoUincauex;p:ana,  fengaih‘aUrigUtiii,&di  i 
- • tir  ^ menar 
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menargli  con  carcT^ttr  fargli  accofiare  douegli  ptace;cafligandoli  qua 
to  fon  renitenti  con  un  baflone  fra  t orecchie nella  tefla,&'da  pertut 
ta  la  perfona,faluo  che  agli  occhi,fen‘garifpettOj&  co  teribiluoce  in  tal 
tempo  minacciàdo,  ò pigliandogli  al  lungo  quanto/} può  con  leredine-,o  fe 
pur  non  tengon  la  briglia,con  la  corda  della  caurg^^a , fra  quel 
facendoli  batter  nella  groppa,  & follecitar  che  trottino , ò galoppino  con 
quanta  furia  ftpuole, e tràflulandogli , e facendogli  andare  a cerchio  in 
qqei  torni, eh' uf ano  cÓmuneméte.S^e/la  è quella  eh' infogna  di  caualcar- 
Ìifr>eJfo,&  con  animo  grande, di  flargiufli  in  felta,e  maneggiarli  co  di 
fciplinaconuenientcydandogli  i tornì,ouero  giri  di  giuda  mifura,facédoli 
parere  con  regola,aiutddogli  alcuna  fiata, perche  no  cfchino  del  fe^o, po- 
nendoli le  falfe  redine  quando  bifogna,leuado  la  cauegp^na  quado  è tépo^ 
accomodandogli  il  cannone  con  le  guardie  dritte,  quando  è mejiiero , toc- 
candoli di  fianchi,&  di  fperoni  quando  il  bifogno  lo  ricerchi,  foccorédoli 
con  i fette  modi  communi,cioè  con  la  noce, lingua, facchetta  , briglia.pol 
pe  di  gambe  Jìalfa,e  fperoni, dandogli  le  pofate  quando  fia  noce /far  io,ca/ìi 
gandoli  quando  le  fan  troppo  alte,aJfegnandoli  le  carriere  co  mi  fura,  face 
doli  trarre  i folti  acconciamente,  dare  i calci  regolatamente  ,far  le  uolte 
ordinatamente, maneggiandogli  a rcpoloni,è  a tutto  tempo , e contro  tetri 
po,e  ferpeggiando  ne  i repoloni fecondo  ch’infegna  torte, facendoli  paffeg 
giare  fecondo  il  debito, tenendo  la  uerga  in  mano,&  adropandola  fecondo 
il  tempo,infegnandoli  le  raddoppiate giujì.méteja  ciàbetta , le  capriole, 
i cornetti,i  trotti,igallopi,e  tutte  le  forti  di  pafp,& facendo  tutte  quelle 
cofe  che  infognano  i majìri  del  mejiiero  j & i libri  che  uerfano  intorno  à 
quejla  arte.^cetìa  mfegna  à' affettargli  tutte  le  forti  di  briglie;come  il  cà 
none  ila  fcaccia;il  melone  lifeio,  il  melone  un  poco  piu  tondo, con  un  fallo 
di  fuora,o  con  due  fallr^il pero\il  pero  con  un  fallo  di  fuora,o  con  due,o  tre 
anflletti  uicina  al  nodo\tl  campanello  col  timpano  à uolta;acol  timpano 
piano;o  col  fallo  di  fuora,o  co  due  anelletti  vicino  al  nodo;la  fcaccia  co  un 
bottone  inca(lrato,& appreffo  anco  co  due,o  tre  anelletti  vicino  al  nodo; 
pero, doppio;il campanello  doppio;  il  baflonetto’.coi bottoni  incafrati ; il 
megj^o  cannone  fuenato  à collo  d Oca,  legato  à perno , ò legato  d cappio , à 
frenato  à piè  di  gatto, legato  a perno  ;ò  frenato  à collo  d'oca  con  la  pÌT^t 
ta\ò  frenato  à piè  di  gatto  con  la  pÌT^ttaiil  cannone  fuenato  integro,  Ó* 
ctppreffo  con  lapi'rmttaiò  frenato  coi  brace  inoli  ai  luoghi  della  Siciliana^ 
la  meg^  fcaccia  frenata  a collo  d'oca  Jegata  à perno  ;ò  legata  à cappio,  è 
frenata  d piè  di  gatto  legata  a perno, ò legata  d cappioìò  frenata  d collo  di 
hea  con  l a pi:^eta;o  frenata  d piè  di  gatto  con  la  pij^tta;  la  fcaccia  fre 
nata  integra;la  fcaccia  frenata  colprofìlo  di  pid,ò  frenata  integra  con  Ut 
pix^ettafi  frenata  coi  bracciuoU  ai  luoghi  della  Siciliana\Hcappìone  co 
toUuc,la  fcaccia  d c<f pione, il  pero  d copione  fi  cappione  con  le  oline,  ^ 

il:  toc- 
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ihractuoli/>utr  con  duemellonisUmn^plà dt gatto  co  UoUuetO  due  ne|oIa  s6 
melloni  lifci;ilpiè  digatio  con  ùoliucto  coi  meloni  lilci;  il  pièdi  maria  dei 

g<ato  à peroiU  pie  di  gatto  eot  peri  } il  me^^o  piè  di  gatto  a catnpaneL-  «*- 
lo;e  attultmoilpiè  di  gatto  à campanello.  Qucfia  infegna  ihbreui  pa^ 
role  la  regola  de  i buoni  caualli^he  uogliono  hauere  in  f mma,  capo  pie.- 
ciolo,orecchiepicciole, fronte  largo^ciuffb  folto,occhi  infuocati  ^nari  lun- 
ghe, culo  inarcato, chioma  folta, petto  Ìargo,pancia  lunga  ,gambe  dritte, 
unghie  tondeMte,  edu'e.Cofi  ne  infegna  le  diuerfe  maniere  de  i caualli,  D«uerià 
ci^rogino,cortaldo,primo  piatto^orftere,corridore,ginetto,  uillano,  bar 
b‘tro,tttrco,e  di  altri\cofi  i pafji  de  i caualli  jcioè  paffojtrotto  troppaffo^rai 
na,tracchenardo,portante,galoppo,carriera,falto,e  il  tirar  de  i calci.  Co- 
fi  tutti  i mantelli  de  i cauaìù,cioè  chiaro,fcnro,armelino,  liardo  con  tutte 
ìe  maniere, faginato,rotato,mofcatojlornello  iCapegja  di  moro  , roua- 
no,ybiero, parpaglione , piua , melato  > morello, morel  mal  tinto , baio 
conlefuemaniere,cioèchiaro,dorato  fiero,  cafiagno,  ferrante  , fauroi  > 

e le  maniere  del  fauro  , cioèflauato;tbiaro  , ficuro  , affuocato;poi  il  ^ 

ceruatOiU  falbe, il  lopato,il  dufdino,  tl  gmno;e  poi  balo^o , o argillo  ,o 
trauato.  Quefa  ti  manda  ai  morfari,  ai  fcrrari , Cr  ai  fellari  , acciò  co» 
t arte  loro  proueda  ai  caualli  del  lor  bifomo.  Onde  il  fellaro(per'  parlar 
di  lui,(L^oi  che  alerone  parlo  degli altri)ft  f copre  coi  fuoi  ferri,nerui,  co- 
la,pelo, corde,  & uerghe  da  battere  il  pelo, del  quale  empie  le  felle  ,&  le 
m!fura:oue  fi  notano  le  par  ti, & le  maniere  delle  felle, cioè  il  fufio,le  brac 
cature,tarcione,lagioua,lecoppe ,le  bardelle,i  piumagguoli,  la  coper- 
ta',c!r  cofi le  cigne , le fouracigne  , gli  fìaffilijl pettorale JagroppieraJl 
fottocodtJpendrnti,le  brache;e  parimente  la  capeg^Ja  briglia  con  le 
parti, et  maniere  fue,cioè  le  retine, e il  lor  bottone, la  tefliera,il  fottogola, 
con  le  maniere  delle  felle,&  delle  briglie  ozila  Komanaodla  ginetta , alU 
frante fe, alla  inglefeoilla  tedefea  alla  turche fca,e  d'altre /ioue  che  proui- 
ftoil  cauallo  di  quatro  li  bifogna,non  refla  altro,  fe  non  di  caualcarlo,  & 
farlo  apparer  con  la  difciplinavn  Cillaro  velociffimo  che  fu  cauallo  di  • 
Caflore;un  Kheboarditifpmo  che  fO  cauallo  di  Megentio',  uno  .Ariane 
che  fu  cauallo  di  7iettuno-,un  Iride  che  fu  cauallo  d.Admete,uno  Etho- 
ne  che  fu  cauallo  di  Hettore;vn  xÒtho  che  fu  cauallo  d .Achille;  un  Ter 
rore  che  fu  cauallo  di  Marte  ;un  Thlegone,che, fecondo  Thomafo  Radi- 
no,fu  cauallo  del  Sole, un  Ditteo  che  ft  cauallo  di  Tintone  fecondo  clau 
diano^utti  ualor(rfì  nel  corfo,et  in  ogni  altra parte-,talche potrà  adoprar- 
ft  dai  corridori  al  palliOiftarà  beneffimo  alle  moffi,  portata  il  ragagpn 
commodamente, farà  la  cor  fa  compitamente  , ottonerà  il  pallio  a gutfa 
dt  unbarbaro,comefiufa  in  Fiorengajn  Mantoajn  3ologna,in  Faenyi,  Thomafii. 
& in  molti  altri  lùoghi  di  ltalia,perche  cofi  in  qucfto,come  nel  redo  ha 
uerà  la difcipli»aconuemente,& parerà  un  Frontino, un  Rabicano,  m corridori,^ 

• ' Rr  4 Bri-  daPallio  ^ 
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Brigliadofàj'pn  l{ondello,m  Baiardo  vero,&  non  finto^er  la  ntaeflreuff, 
le  attione,che  tgU  hanerà  dato  il  fuo  caMalleri:t^o  ,ò  co^jone . ^Uylti’^ 
TUO  fi  ricerca  anco  in  fn  perii  ilUmo  coT^ne  fitper  da  quai  regioni  fi  tran-* 
TU)  gli  ottinìi  caualliyCùMe  quei  et^ìgo  so  cctnendati  da  Horatio  nel  pri- 
mo libro  de  fitoi  verpsquei  d^fluria  città  di  Spagna  da  Marciale:  qi  di 
*>dgrigento  città  di  Sicilia  da  f'irgilto  tul  tcr^v  delÌEneida;  quei  d’Elde 
città  della  Grecia  da  Tropertio,quei  d^rgeo  mote  della  Cappadccia  da 
Claudiano.cofi  quei  de  Scithia,dlrland.!  detti  ybini^di  Tunigi  di  Barba 
riardi  CorficatÓ"  Sardegna,di  Ce>  mania,di  Francia^di  Meaia,del  Hega^ 
di  J^apoHiù"  ntaffinie  di  quei  della  ra'i^r^  Tremici  molto  famofa.  frai 
co^tp^ni  antichi  fon  poi  commendati  il  corptpnc  del  Re  Dario  nominato 
CebaredaHerodotdt&Ticopofiofia  co^j^oni  da  yirgihonclfettimo. 
della  Eneida^oue  dice.  , \ 

L.tuaque  ^nacyle  gsrebat 
GtCparo  Tìcus  equum  domitor. 

Riucra.  Ma  chi  VHol  più  dettar  te  di  coflorojegga  le  pofìillf  del  figliar  Gafparo  di  - 
CkiTone^”  il  libro  del  Signor  Federigo  Grifone. Sàuefio  bafti.  , . , 

Annotationc  fopra  jllxxxj.  Difeorfb. 

' De  Caualcatori,5c  Cozzoni  ragiona  qualche  cora  Celio  Rhodigino  nel  quinto 
lih.dcllefuc  antiche  lettioni,al  capo  45.51  neH'undeciiìio  lib.al  c.6  J.cofi  di  Pietro 
Vittorio  àcar.ijo.i3i.e349.5c  coCncYuoi  Mifcellanei  i|.1>olitiano,Mc:5.5rnefe> 
crcti  fuoirvuccheiOjà  car.  5(4.00(1  il  Cardano  de  Rciuni  Varietale  à car.  744. 
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, Capicani)  e Soldati  in  parcicolare,&  de  Minatori. 

' Difeorfo.  1 X X X i j. 

« , ^ 

L nome  di  faldato  che  latinaméte  fi  dimanda  Millcs,  ifccon 
do  y Ipiàno  GiurifcofultOiOuero  derma  a moltitudine, one- 
ro a malo , effendo  fuo  proprio  di  combatter  per  f cacciar  il 
male;  onero  à mille  fecondo  l fiderò , & Marco  yat  rpae , 
perche  ne'tepi  antichi  la  Romana  militia  confiaua  di  mil- . 
le  faldati  folamente  da  tre  tribù  eletti, caterp  per  la  figura  anrifiafi  a mol*_ 
litie,fecondo  Fefio  Tompeo,perche  danimo,ù‘  di  corpo  è più  p)  tslo  rigi-, 
da,&afpro,cheveranictefiiamoUe:&latnilitia  è cofamanifefta indice, 
Diodoro)effer  deriuata  da  Marte,ilqualefu  il  primo  maefiro  di  qutfia  ar- , 
^ te,onde  i Toeti  thanno  chiamato  fauolqfmente  Iddio  delleéattaglie  : 

, óU«n.  ' M.  Tullio  nel  tergo  libro  della  natura  de  gli  Iddìi  da  thonore  di  qtitfla  in  1 
•*'  uentìone  alla  Dea  Tallade,&  dice  che  p ciò  fu  chiamato  Relona,  s’accor-j 

itoli  Cicerone  molti  Toeti,maGiofeffq  nel  primo  libro  delle  lue 
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tiihiti  difteria  ajj'aitdicéda.che  Tabulcaino  neltcti  prima  inam^  al  di- 
ìhmìo  fj4  il  piu  gagli  ardo  huomo  del  {ho  tem0Oy& che  cS  tejfercitio  s'affi-  ^ 

nò  perfettamente  in  queffiàrte^gue  fa  la  miUtia  molto  pin  antica  di  queL 
lOicl}e  non  fa  Ciceronet&  i Toeti.  ^rffiotile  nel  quarto  della  'Politica,  ù 
fu  molto  ro^  daprincipio  dicendotcbeall'horanon  fi  combatteuacon  or- 
me^ma  con  bafloni,con  frombole,& con  pugna.Cofi  Hcrodotto  nel  quarto 
libroi& Lucre fio  "Poeta  dice. 

. -drinaantiquamaniis  unguesdentesqifueruntt 
Ef.  Vlinio,  nelfenimo  lib.della  naturi  hlftgria fcrfuotCbe  i MoricÒbat-  , ' . ■ 

teuatio  antifaméte  co  gli  Egttii  folaméte  co  (afie,  &.fò  te  bacchette.  & 
pii,  piano  è venuta  I vsàt^a niitermijte  cbe  vediamo,  .l'ifieffo  plìnio  af 
fermagli  Egittij  hanertrokoioi primi  la  iancìa  nclU  guerra, & itti  mede 
fhitaiHéte  dice  i Lacedemoni  bati^t  tf tifato  la  fpada,e  la  celata:  & quefii 
forfè  furono  i primi  inuitori  di  quefi  arte  bionde  Annibale, bauédo  da  ueni 
re  m ltalia,cercò.in  Lacedemoqé.  vn  capitano  di  guerra.  Beche  Herodoto 
neUfbro  quarto  attrib.uifce  l'inucntione  ikMacelata,&  dello  feudo  agli 
Egitu,  Dicono ancora.,c^  Mula Mifi-no  trouò  la  loried;  vn' altro  di  Eto- 
lia  ritrouò  i, dardi;  TatafiUa,  Regina  dell'..y( magoni  ritrouò  il cobater  co 
tagp^a,\T  col  martelloiSalte  figliuói  di  Cioue  ritrouò  la  frii^,  CjT  le  faet 
te,&fecodo  altri  Jierfcofigliuol  di  Peifeo,ouero.ApoUo,fecÒdo  Diodo- 
ro le  frombe.fecÒdo  yegetiofuron  trouate  dagli  babitatori  delti  fole  Ba 
karijioggi  Maio>ica,&  M>norica,&  eofi  col  tépa  tmgegno  huniano  s'é 
mdfiperato  ingaifa,ibe.taniiUliac'òridoUaa  ql  teiTnine,ntlquale  bora  la 
t{Oiua/no^Mafia  fiato  chi  fi  voglia  l'inikntor  delie  guerre,  tutti  afferma- 
ne bcnquejìoiibe  lamb/tÌQne,Cauarit.k,*Et  tbonor  del  mondo,  h'ibbianor 
cagionata  i cobatttmiixi  de  P,‘itipi,&  de'Signori  tuno  còtta  taltro.e  fra 
gli  altri  Giuihiio,e  Trago  Vòpeo  affermano, chel prim^  che  per  auaritia  . 
diCÒquistar  l'altrui  > fgno,vfcì  cò  l'effercito  delfuopaefe,fu  "ìqfno  Re  de 
gU  .A  (fi'i:  ir-  U medefvno  attefla  Fabio  Tittoré  nel  principio  di  quel  poco 
c'ha^  tatui  dell  bifioriafua.'Però  fi  legge  che  yefiore  Re  d'Egitto  fu  ilpri 
nodltà.còbatteffe  p mera  gloria  delmòdo/rÒciafiacofa  ch'egli  ufcijfe  fuor 
4^ifuo  regOfi,cvut>aTanai  Rede’Siithi ,&rimane0evittoriofo  cantra 
queU'>,ftnga$ergli però  ne  robbaeiefignoria,contmtaniofi  fal  della  glo-,  " 

ria  & della  fama  dal  fue  valore  egregiamente  cÒquifiata  .Giudicò  Ari- 
Jhtileiicl  quarto  fella  Politica  effer  quell’arte  al  mondo  necefjaria,per- 
ebe  vana  l ofa  fareI)be(come  Senofonte  ne  fuoi  libri  Economici  dice)  arat 
irfiamp.ir^-feptmatgUjfetion  ci  fofferpgi  di  quegli  jche. dalle  prede,  & ra 
pinò  degfibuomint^  d4feadi^erof.ombat(édo,&.  gkerreggiando.£luhi- 
di  plafone,  nel  quinte  delia  Republfoa  Uchiamò  neltifiefio  modo  ne- 
ceffipria  a di f cacciar tingiurie , tu',  ié.  offefe,  che. ci  vengon  fatte:  & 
piipodamofcri/te  tre  parti  ejfer  necpjjark  a vna  ritta  .'Prima  quel- 
ìU  'la 
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ix  de  gli  agricolijecodo  quella  de  gli  artefici, ten^,  quella  de' faldati  hel» 
licoft.Ter  queflo  da  varii  auttori  con  bellifjìms  fentemte  vien  celebrata , • 
&•  illuflrata  fmgolarmcte.f^alerio  Mafftmd dice  ch'ella  acquiflò  d prin- 
cipato irtalià  all' Imperio  Rontano,  l&gli  diede  regno  di  molte  città , di  • 
gradi Re,& di-poloroftjjimen  'ationigliaperfelefòci dello flretto  c2ri gpi' 
fi  del  mare  gli  diede  aperti  i chioflri  dell' alpi, & del  monte  Tauro , dilatò 
i fuoi  cÒfini  dal  Tebro  alle  colonne  Ì H ercole, & fermò  i termini  di  quel-^' 

10  dal  mar  gelato  fino  alt  Ethiopia  adufla:Scipione  africano  ft  gloria  pfio 

ad  Ennio  dhauerfi  aperto  la  ftrada  al  cielo  col  fangue , con  l'yccifione  - 

de  ^Hnimicital  quale  Cicerone  anch'egli  cofente, dicendo, che  per  quella 
medefma  via  He'rcole  afeefein  cielo. Onde  nelCoratione  per  Murena  di- , 

Il  Maechù-  ce  poi , che  alt  arme  obedifee  ogni  cofa . fecondo, che  il  Macchiauello  nel 
primo  libro  de  fuoi  difeorfi  moUra,chela  militia  è quella,  che  con  eterna 
gloria  de  fuoi  profeffori  mirabilmente  foggioga  il  mondo . Vero  Tolibió 
nel  terxp  libro  cÒmendando  la  vittoria, diffe , che  chi  uincCua  nella guer-  ■ 
ra,faceua  un  guadagno  efìretno, rapendo  ogni  cofa  in  un  tratto , egli  huo-' 
minì^  le  donnea  i tefori,e  le  citta^  i paefì,egli  imperij  tutti  in  vna  uol- 
taiilchc  efprefie  parimente  Annibale preffo  iippiano  quàdo  in  vna  ora- 
tione  a fuoi  faldati  p inanimirgli  alla  uittoria  diffe:che  no  doueuano  afpet  ■ 
far  p premio  il  valor  dvn  cauallo,ivn' anello,  duna  collana, ma  la  felici 
tà  (ùlle  ricchegge  Romane,che  confSìeuan  tutte  in  vna  uittoria  per  toro 
felice,e  fortunata.  Et  Dionfio  ^licamafeo parlando  della  uittoria  di  Far 
faglia, diffe, che  ai  uinti  niente  di ficuro^iente  difdato,neffun  fuetto  fer 
tno  rimaneua  ; &per  toppofto  al  uincitore  reflaua  vna  gloria  i^menfa, 
vna  fama  ctema,jpoglieampli(fme,ricche^  ineflimabili,una  fignoria, 
CSr  uno  imperio  di  tutto  toriente.Cofi  ^leffandro  Preffo  a Curtio,  pugna-  ■ 
docotra  Dario,dopohauer  di  lode  ornato  fecÒdo  ilcoftume  militare  i fuoi 
foldati,di(fe,cheprometteua  loro  indubitatamente  una  vittoria  tale  che 
riempirebbe  la  Macedonia , e tutta  la  Grecia  doro , & di  gemme  pretto-  ' 
fé  Recita  il  Biodo  nella  fua  Roma  trionfante  apropoftedelthonore  della 
militiaprefo  a Romani , che  ne  fpettacoli  de  i Theatri  quattordici  gradi 
piu  degni  preffo  a i Confoli, & lmperatori,erano  affegnoti  a i foldati  fola 
mente. Et  bipiano  de  ttflamento  militari  narra  queflo , che  Giulio  Cefo-, 
re  conce ffe  a i foldati  libertà  ampia,&  larga  di  far  teflamento  a modo  lo- 
ro,folamente  per  honoràrgli,Dmdefi  quefla  militia  prima  in  terreflre,(ÌT 
mnaualeie  lanauale  in  militia  maritima,& in  militia  per  fiumi  nauiga- 
bilifOue  interuengono p perfine  i Generali  deltarmate,& i CorfaU^quà 

11  fafpetta  congregar  tarmate, andar  in  corfojiare  alleppfle,affalire  i le- 
gni,feguitargU.giungergli^hiudergli  ipa(fi^nueflirgli,incatenargli,con- 
battergli,pren£gli , fuirut  fopra , rubbargli,  rimorchiargli,ardergli,i^-i 
fondargli, e di(ppare  affatto  le  nemiche  armate.  E la  terreflre  compre»- 

detef- 
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. de  teffercho  ueteranoje  ualorofojouero  dìfutilcii  bi fogni, le  cernede,le  in 
fegne,ìe  compagnie,lc  bande,le  fqHadre,o  fqnadronifle  legioni^a  tefla,la 
• fronte  J[  ali  J fianchi, & le  /palle.  Et  di  più  i capi  le  fanteìie,le  cauallerie: 
& fra  i capj,i  capitani, i luogotenenti  fi  generali  de  gli  ejferciti,  i gouerna 
tonfi  generali  delle  fanterie  fi  generali  delle  canalleriefi  capitani  delle  gé 
ti  darmefi  capitani  de  i canai  leggieri  fi  capitani  dtU'artegliaria , il  ma- 
flro  di  campo,il  /ergente  maggiore  fi  /ergenti  particolari  fi  colonnelli  fi  cen 
turioni  fi  capi  de/qnadra.Fra  lefanteriefi  fanti  priuati,gli  alfieri  , i tam- 
burinigli arcb:bu/teri,o /chioppettieri , gli  alabardieri  , i partigianoni, 

. gli  fpadonifie  picche, le  lange /pe7;gate,gli  arcieri/t  balleflrieri,  i iacula- 
torififronbolatorifi  bombardieri fie guardie  ,le/entinellc . Fralecaua- 
leriefi  canai  leggieri ,gli  huomini  darme,gli  archibugieri  a cauallo  , gli 
fiendardi  fi  trombetti . Contieue  ancora  molte  per/one-non  combattenti^ 
come  il  proueditorefil  commeffario  generalefi  commej/arij particolari,  il 
forier  maggiorefi  forieri  particolàri fil  te/oriere , il  collaterale, il  pagado- 
re,ilprepo(lofi'agux;ginofiguaFladorifi  faccomani,&  le /pie.ej/a  adopera 
poi  mille  forti  d'in]irumenti,come  fra  tarme  offen/iuefi  baftoni,le  feurrit 
le  mim ferrate, le  fpadefi fiocchifi  uerdughifie feimitarefi  piflole/ifi  pu- 
gnali^ daghe, Coi  rne  dajia  come  alabardepartigianoni,  cor/e/che  , fpe- 
,di,fpuHtcni,picche,'gagaglie,iancie,& /imili,coji  l'arme  da  tirar  con  mc- 
;io,comc  fas/t, balle, fronée, dardi, faete, le  balijìe  de  gt antichi,  gli  /corpio 
nitCaccobalClefifuiìibalifi  malleoli, le  rdfee,i  veretonifipaj/adorifi fquar 
eia  uolpefi  fuochi  artificiati,le  trobe  di  fiioco,lingne  di  fuoco,  palle  di  me 
tallo,pignatelli  di  fuoco  foconi  di  fuoco,fQ' quali  uengono gli  arcobugi,  i 
fchicppi,tc  colubrinefi  paffauolanti,te  bombarde,& finalmente  , leartc- 
gliarie.Fra  Carme  diffenfiue  adopra  il  fcudo,con  la  imbracciatura,  e cof- 
fmelli  fitoi,e  il  targonefia  targa,la  rotella  & il  brocchiere,  ma  particolar 
mente  i fami  a piefogliono  adoperare  il  mor  ione  fil  celatone  fia  fecreta,  la 
goletta,  e d'acciaio,e  di  maglia  fil  giacca  con  le  maniche , e guanti  di  ma- 
glia,il  corjalettofi'anima,la  coraccia,co’bracciali,e  manopole fue,  & i co 
fciali,  il  canai  leggiere  /itole  adoperare  fia  celata,  il  cor  faletto  con  la  re- 
ila,  & gli  /palao^ttifi  ginocchietti,et  oltre  a ciò  tutto  quel.che  nel  fate 
a pie  recitato  babbiamo.  Ma  Chuomo  d'arme  porta  Celmo,e /eco  il  fuo  fpi 
goje'l  cimiero,e  la  uifiera,e  la  bauiera\e  la  bitffa,t  poi  ilgorgiarino,  la  co- 
racci,Cusbergo,la  reHajglifpalL:^ifiMraccialr,i  guanti,  e poi  i fcarfelio 
nifi  batticuli  fi  cofciali,glt  arnefi,le  /chimere  fie  /carpe , e poi  le  barde  de' 
caualli  con  tutti  i lor  armamenti. Diptù /ragli  inflromenti  fuoi  s'enume 
tono  le  machine  uarie  da  guerra,  come  le  tefludini,gli  arieti, le  falci,gli  el 
lepodi, le  uineefi  plutei  fie  torri  mobili, la /cambuca,lae/ofìra,il  tellonone, 
gli  onagri  fi  carri, i mufcolifi  caualiert  portatilifi  gabbioni  fi  forni,  ulti- 
mamente/otto  gli  inftruméti  della  niilitia  trouiamoCin/egne  militari, le 
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dikife,le  bande  Jtimprcfe^awiiJ  cimien,le  bandiete.,i flendardiy  Ir  epfi 

* ce,i  tamburriyle  bacchette, le  trombe  J coi  ut, U frale  Jrbagaglief  le  caf 
rajle  vettouaglieje  mmitioni,&  cofe  cofi  fatte  . 1 luoghi  della  mil’tia 
poi  onero  fono  aperti, onero  chiù  fi  ; nel  luogo  aperto  fi  trono  il  campo  con 
gliargini,&  folli  fiioi , eia  pia:^,e  quartieri  jetaltre  pari  ifne.nel  chin^ 

• fo  ft  trottano  le  fòrte  :^,le  roccbe,i  baftionij  forti^torri;le  muraglie,-  i 
contraforti,i p^vraoetti^i  corridoii,le  cannoniere, i merhni,t  torrioni,  i he 
-luardi,lcpiatteforme,i  c,tnalieri,i  terrapieni  , iepiaT^de'beÌH.irdi , le 

cafe  matte  gli  fpiragli,le  uie  fecrete,i  rinelini,le  porte  maeflre,i  ponti,  le 
falfeporte,le  faracinefce,i  folJì,le  cantra fijarpe.i  ferragli,  ^ cofe  fimili. 
nella  militiafi  conftderano  ancora  l anioni  cofi de'fìgno‘%  come  de' falda- 
ti : onde  a fignori  s appartiene  apparecchiar  le  guerre, far  gente,  intimar 
la guerra,cominciarla-,far  tregua,  rompere  ofinir  la  tregua , rinottar  la 
guerrOyinftgnorirft  de  luoghi, racquijìare  il  perduto,fìnir  la  guerra  , e far 
la  pace:  foldaii  s affetta  andare  al  foldo,  pigliar  le  paghe  , i quartieri, 

:i  quartironi,le  pagife  feorfeye  poi  quàdo  so  fcdittofi,foglwno  ammutharfi  , 
rubbar  lepaghe,alloggiare  a diferetìone,  manomettere  il  tutto  , e paftar 
f brpremio,e  guiderdone  all' ultimo  f le  picche.Oltra  di  ciò  s' affetta  lo- 
ro,feruir  di  bado  talhora^rouedere  al  campo, dare,c2r"  torregli  alloggia- 
■meti,leuitrgli,far  la  rifegna  far  la  mofìra  , marcbiare,guidar  le  bagaglie, 
arriuaral  bogo,confiderarlo,accamparuift-,farargini,efnfji fior  lonianoi 
0 vicino  al  campo  nimicoyondare  a faccomano.  Et  di  piu  s'appartten  l&- 
ro apparecchiarl'arme nettarle, forbirle,  ainiarft, pigliar  l'arme  in  ma- 
no,cingerfì  la  fpada  trarla  fuori  imbracciarla  cantra  il  nemico  colpeg- 
giarlo tirar  dtmano,caricar  l‘arco,p  la  balefiracotradeffo,  0 tarcobufo, 
menar  tartiglieria,piantarla,caricarla,oa  cartocf^o,  calcarla, 

metterui  lojiroppaglio  la  palla,metterla  in  mira,fpararla,tirare,  o lugp, 

0 cortOydar  fianco  all’ artegliaria,  far  la  batteria,e  poi  far  gabbioni  , tirar 
fuochi  artificiatiyO  trobe,o  Ungue,o  palle,opignatelli,»  foffi.mi  che]}  fio- 
no,e  far  raggi,conocchie,e  paffatori,e  cofi  far  mtne,e  coirà  mine  e rumar 
bafiioni,rocche,e  beluai  di  nella  militia  fi  uedeno  gli  eficrdti  ordin.nfijet 
pfi  auuiarfi,e  marchtare,arriuare  al  luogo,accàparuifi,fjre  argini,  e fof- 
fifar  guardie  e fentineUe,andare  a faccomano  farfi  CQfiglio,effortare  i fol 
datiydare  il  nome  leuarfi  -penirfi  incontro jabboccarfi,fcar>rmucciare,  com 
battere  ò di  lontano  ò dappreffo.à  a buona  guerra  o a motieU guerra  , or-* 
dinar  la  battaglia,co  l’antiguardia,La  batagliajaretroguardia,  le fil'ge,  il 
forala, far  il  quadro,il  rombo, il  cuneo,la  forbice  Ja  fega,i  comi,  e poitac- 
ciuffarfiyie  far  9Ìomata,di  piu  fi  uedono  dar  foccorfo,danneggiare,far  cor- 
rerie e rinfrefcarfiyfpingere  iiinà'gi,presétar  la  battaglia,  sfidar  t inimico, 
far  flratagemi, fare  imbofcata  fare  incarni  fidate , afialirgli  inimici  tor- 
li in  me:ggp,cbiuder  loro  i paffi, finger  la  fuga  sforj^e  il  puffo,  poffar  trai 

ntmi-* 


V^V^Ì  V É R t\U^L  é:  -^17 

9hHÌctfdar  lor  la  c'aricayromperlì,tor  lor  tinfeffiefercoterU,  ferirli , oc- 
eiderlifarneflragejarli  prigionixfpogliarglijpor  lòrU  taglia. , tenerli  in 
feruitù  ò prigionia Jibcrargti Riportar  vittorie, triofi^archi  triofalìj  & fta 
tue.  Ver  il  cotrario  fi  vedono  talhora  dimandar  foccorfo,afpettarlo  ,no  Ira 
merlo, 0 hauerlo  tard',inlirmarfi.Jepelire  i morti,ftrasfmar  le  infeg^teflon 
poterfi  mantenere  ^cercar  la  pace^on  poterla  haitere/ititar fatare  jl  paf- 
fo,effere  alfalitiarotti,e  con  fufi, fuggire  allasfilataferder  le  bagagUeìper-^ 
der  tmfegne;effer  percofji  feriti,uccift,fcacciati,  fatti  prigioni ^agar  lata 
gliaaiare  ojlaggi  Jìare  in  Jeruitù  o in  prigionia.Et  quàdo fyn  fuori  di  qual 
ehetiuàfifortett^tft  uedono  por  faffedio,e  alle  volte  n<^n.potere  affìcdiar 
rejnon  poter  prender  i l uoght,ejfer  ributtati, vccifijafciar  Cimprefa,o  fin 
ger  di partirfiytornare  all in/prouifla,tentar  ogni  cofy,  tnàéar  adimandar 
ulHogo,accetarlooapatti,oadifprettionetorgli  [acqua  ,far  trincee  far 
eauàlieri,tor  le  difefeaiar  labatteria,far  mine  , dar  l'affalto,afcender  le 
tnuroypiantamil'infegne,  prendere  li  luogo,  uccidere  ognuno  , sforgM 
la  donne  , fot  cbeggiar  I4  terra , Smantellarla  , rumarla . Ter  l'oppofito 
quei  di  dentro /utendono  a fornir  fi  di  vettouaglie  ,,edi  munitioni,  arac 
aogtierftneliÀ'terra^uarei. ponti  , chiuder  le  porte,  apparecchiar  fi  alla 
àijefa^ difender fi'tfitr.contramme;  ufeire  addoffo anemici  , fcacciarli, 
aprir  le  porte  , vfeir  a vedere, ò efiere  ajfediati  ,perder  [acqua,  man- 
car la  munitione,  mancar  la  vettouaglia  , non  poter  difendere  il  tutto, 
féderfi  òapatti,ò  adifcretJoHa,ò  fen'ga  ajjalto.ejferfémfi  fcacciati,  andar. 
taphiii&  ramenghi  cercar  nttouaftanga.Ò’  cofetali  . Quefi'arte  infegnà. 
a preparar  [arvuretàfabricare  rocche , a fortificare  creila  , a mettere 
fàfCorfi,a  cakarnalU^  edificar  bafiioni,a  votar  [offe, a fabricor  machine, 
à elegger  armi  ai  còbatter  mura  d portar  vettouaglie  di  nafcofio,a  te  fière 
inganni,a  mettere  aguatiat  ufar  diuerfi flratagemi  cantra  [inimico.ne  in 
je^a  parimente  a batter  torri,a  prender  muragUeat  minar  rocche, d jpo- 
g^iar(,hteJe,afaccheggiarcittdatfpianarcafieÙaaigu3[ìar  campi  , d con 
culcare  leggi atduUerar  matrone, fiuprarvedoue,  rapir  donale  , de’cit- 
tadiiii  alcuni  piglia  ne/tUriituprigtonare  , altri  confinare,  & altri  ta- 
^iarà  a pe:^:Finalmente  tutta  quefla  difiiplina  , par  che  non  fia  occur- 
fata  in  altro  che  in  danno  de  gli  buomini,&  attende  per  lo  piu  masfima- 
‘tnentea  nolri  tempi  dqueflo  fine  di  farfi  nemeadi  minatori  ddmondo, 
gir  valorofi  l)omitidi,  e trasformare  gli  huomini  in  vfange  di  fiere , eSr 
tojlumi  dibeflie  • Vero  la  guerra  par  che  non  fia  altro  ihe  un  commune 
^omicidio  , cSr  afiafiiuamémo  di  molti^  i faldati  non  fiano  altro,i  he  af 
fitlfipi  pagati,  eir  armati  in  ruma  della  republica  . T^jncbrnenoil  diui- 
no  Vlatcne  lodò  fommamente  queit'artej&’  commandò  che  i fanciulli  la 
imparaffèro  , &■  fubilo  crefeiuti  s'atmafièro  faldati . Et  Ciro  quelualo 
rojb  Re  diceua  , che  ella  non  era  meno  necefidria  di  quello  , che  fi  fia 
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ttmicolma . aiMÌndi  è che  yengon  lodati  tanto  quei  forti  eauatieri , <3>* 
hcllicofi  jbldati  Komani,& d'altre  nationi[,  come  un  Scipione, un  Fabio, 

V»  Siltayim  Màri(y,m  Cefare,r>n  Totnpeo,rn  Marc'^ntonio,vn  Ciau*.  1 
, àio  Mdrcelloiyn  Quinto  Flaminio, un  sicinio  Datato, rn  Taolo  Emilio^ 
i»»  Af.Setfió',m  Màlio  Torquato,rn  CurtioyVn  Camillo,  & altri  tali  ;et 
co  que[liuànoinfchieraun^lefsadroMagno,unVirrho  RedegliEpi  | 
roti,ud,Annibale  Cartaginefe,un  Seleuco  'Èffe amore ,,Antioco  M agno, 

jiitthridate, Demetrio, Cleomene  Duce  de  Lacedemoni, Epaminoda  Tt* 

hànOyTirnoleone  Duce  de  Corinthii,Ceneo  Tefi alo, Leonida  Spartano,Co' 
none, Duce  degli  ,Athenièfi,Focione,Cimone,Themijlotle,  & tifimi 
H.Frd quali  s'enumerano  i Crea,e  Troiani  Heroi,come  Hettore„y(chil^ 

le„yfiace,Taftde,Enea,THmo,Deifobo,Tatroclo,ylijfe,'^eflore,  Dio* 
mede,Giafone,Thefeo,‘Pirrho,Thideo,Thraftbulo,&ftmilialm:&co-a 

me  à pià  bafjt  tempi  fi  celebrano  Arturo  Re  di  Bretagna,Clodoueo  Re  di  f, 
Erancia,il  Tamerlano  Re  di  Terfta,Selim  Re  de  Turchi,Carlo  Martella  , 
figliuol  del  primo  "Pipino, Carlo  Magno,&  quefli  tali , & piu  moderna^  M 

niente  , Solimano,granTurco,Carlo  Quinto  Imperatore,  il  Magnani^  W 
mo  Re  Francefco,nnuitiffimtrHenricofùo  fgliuolo^on  lafeliciffìmafua 
prole,Hcnrico  fecodo  unicomio Sire,& OueUa felice  fquadra Imperiale^ 
e!r  Francefe,di  Monfinor  Fois,di  quel  della  Tramoglia,di  quel  della  T>a* 
lijfaydelgrà  Hfemoràfi^el  bellico fo  Lotrecco, del  animo fo  Duca  di  Chi-^ 
fa,co  tati  altri  lumMella  militia  Fricefe,che  p breuità  tralafcio , e quel 
pan  capitano  Spagnuolo  Don  ^Antonio  da  Leua  fi  fiero,  e Tietro  'Lfauor 
ra,coi  noftri  Italiani  feroeiffìmi, il  Duca  di  Sauoia,il  Marchejè  delCua* 
fiOyCiouanni  de' Medici,  Tietro StroTpcifl  Medichino  , il  Conte  Cui-, 
do  Rangonc  , i TriuttiiJ  Vifconti,i  Sfoi^ , i Colonni,gli  Orfini,e  tanti 
altri  f che  la  penna  fi  fianca  a nominargli  piu  chela  memoria  a ricord^- 
li,&  il  debito  a tenerli  nella  mente  impreffì.  Quindi  è che  con  pretiofi» 

Jble  di  molti illufirifcrittori  fono  lodati  efiremamente  i Centurioni  Tri 
buni,i  Legati  Confoli , i Dittatori  antichi  Romani,le  legioni  vetera- 
ne , pretorii>ne,vemacule , apeSii,f^rbane , palatine, comitatenfi  , le 
centurie  ,lecohortivalorofe,le tarme,  lefidangi],  lemyrie  , con  quei 
fbldari,  che  da  diuerfi  vfjicij  traheuano  i lorfplendidi  nomiome  gli  He ^ 
flariiyi  TriariiygVi  Antefignani,ò  Campigneni  , i Ferentarii,  i Sogitta^  ’ 
rii  Fonditori  > i Balli  figligli  Tusfiliatori,gli  Ordinarii,gUylHgufia 
ti , gii  ^quiliferi , i Draconarii ,gli  imaginifori,  i Metatorifi  yesfiUia 
rii,i Candidati jTrimipilifi Maniplari,! yeliti  , i Tettati  ,iCatafrai* 
ri,f  clipeati  Zoarchi  Clasftarti  »i  'If^rchi,i  Tironi,i  Rorarii  , gli 
Elaphigli,Accenft,i  D'imachiSpicutatori  ,i  Clauiferi , & altri  di  fi* 
mil  fpecie.  Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ottimi  Duci  degli  efierci- 
tijperiti  nelle  difcipline  Mathematiche, & masfimamente  nelt,4rithme 
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5 tica^elU  qmde(come  dice  "Piatone  ntlfettimo  della  fua  Reptihlìca)  dA 
^ i)ono  effere  in&rutti  fingolarmente  per  potere  enumerare, &difporre  or- 
ft  / dinatamente  le  [quadre  jcofi  nella  Geometria  per  tot  la  mi  fura  de  luo- 
i / thi  ; nella  Cefmogrt^a  per  conofeere  i paefi  ; ne  l'^flr elogia  per  antiue- 
I / eierle pioggie  , i fereni , i uenti , U tempejle , la  longhe^xa  delle  notti,  le 
I / tenebre, & la  luce  notturna;nelle  mecaniebe  majjiniamite,per  oppugna- 
I j re  i luoghi  de,gli  inimici, doue  la  cognitione  delle  mine , nella  quale  Pie- 
\J  tro  “ìiauorrafu  molto  eccelleti\et  famofo,gli  è [opra  tutto  necejfaria,atté 
" dédo  a trouar  le  cane  della  terra, doue  fi  pone  poluere  artificiale  co  vn  po- 
coHi  fuoco,per  madore  aliarla  le  radici  de  fondamenti  degli  edifieij.  Di 
quefle  in  Italia  certo  ne  fu  ilprimo  imentore  Fràcefeo  di  Giorgio  Sanefe 
ingegnerò  & architetto  eccelleti(}imo,il  qual  cogràflipédiofiaiia  in  'hla 
poli  'in  quel  tépo,che  i Spagnuolt  tolfero  quel  regno  delle  mani  de  Fracefit 
<ìrruinò  il  cafleldeltOuo  propinquo  a J^oli , in  quella  guerra  che 
s'bcbbeallbora  infauor  de  Spagnuoli  co  tre  di  qfle  mine , le  quali  fi  fan- 
no in  modo, che  il  fuoco,& t aere, che  nella  catta  fi  trouano,  non  babbiano 
da  poter  effalare:  doue  che  bi fogna  farle  difeofie  dal  luogo  che  fi  vuol  of- 
fendere,accioche  chi  lo  difende, no  ui pofia  ufeir  fuori  ad  impedire,onero 
acciò  maco  fi  ^étafi  veda  ilcauaméto  che  fi  fa,perprohibire  le  tagliate.ò 
le  clamine  degli  inimici, auuertédo  di  fare  quefle  mine  lieue  (lrette,& 
tortuofe,&  maijimamètepreffoal  luogo,douefi  vuol  far  laruina,cauàdo 
finto  il  luogo  predetto  vn  vacuo  alto  almeno  braccia  quatto, e di  larghe^. 

. ' due,& operfido  thè  il  piano  del  fondo  venga  tutto  [opra  all’entrata  del 

Li  mina^elqualuacuo  fi  mettono  carattelli  sfondati  di  [opra  pieni  di  buo 
na,cir  gagliardapQlucre,et  fraeffi  mme^ofopra  una  tauola  anco  piu  poL- 
ucìe/J-  da  piè  de  carattelli  vn  buonoe  grafia  flopino  di  bambagia  fforta 
fatto  bollire  in  aceto,folfo,&  falnitro,&  di  poi  trauolto,euefiito  bene  di 
bu , tu  poluere  <tartegUaria,efscdo  dopo  al  fole  beniffimo  af  cinto,  & anco 
fopraquefiomcttedo  una  fementella  di  poluere, Ù"  coprédo  tal  fìoppino  , 
&‘.palneri  co  doi  ci  di  terra,oucro  di  legno , & nel  luogo  dell  entrata  mu- 
ràdo  beniirtmo,ct  attrauersàdogroffipedalidi  quercia  ò altri  legni habi 
li  a far  reffiéga  aicacciare  che  fa  il  fuoco, & dido  a luogo,e  a tipo  il  fuo 
co  allaftmétella  di  poluere  preffo  alfloppino , per  rumare^  profondare  le 
munite,  e bafiioni  della  parte  oppofta , come  tnfegna  Fannuccio  nella 
fua  Tirotecbnia  all'ultimo  libro . Tolibio  nel  nono  libro  de’fuoi  Epitone,  V3 
laudane  capitani  il confultarfi  con  huomini  faputi  ,&  pr attici  deUarte 
militare, ilfilcntio  di  quelle  cofecb'è  perfare,la  cognitione,&  peritiafin 
gpUre  de'HÌaggi  cofi  inaritimi,come  terrefìri , la  notitia  delle  opportunità 
de  tempi, il  fapere  efiequtre  facilmente  timprefe,&  uaggiongono  Emilio 
Troby,e  Cefare  nefuoi  commentarii  il  non  confidarfi  troppo,  nemeno  di-  “ 
jperarfi  deUe  digicflltàM  diUgenga,in  tutte  lefue  attioni,  il  difeorrerpru 
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icntenmtt  intorno  a'perico  li , Ltdifpofitione  de  gli  efierciti , tinanimi^ 

re  i faldati  con  parole  > & promcjfc , il  volto  allegro^  & fitroce  ne'cafi  o- 
uerft , l'ordine  afjegnato  allcjfercito  delle  voci,  dc'colpi  , de'fuoni  de 
gli  injhrutuenti  con  difciplina  coniiemente , il  farfi  amare , & temere 
tnftemeda  faldati,  il  pagargli  fecondo  il  debito,  il  premiarli  feccndo 
l'honefh  ,taccarextorli  ne bi fogni , l’infligare i codardi,l'e(fortare  i for- 
ti , il  far  animo  a'vili,e  fopra  tutto  feruirfi  della  fortuna  faniamente.Sua 
de  'hlicolà  Macchiauellonel  primo  de  fuoi  difeorft ^che  il  Duce  entri  nel- 
la  battaglia , & fìa  negli  occhi  de  foldatt  propriji,  come  ogetto  da  deìia- 
re  il  fopito  valore  ne' petti  loro.  Cofi  ./ippiàno  .A  lefianÌr:no  nelthifiéria 
di  Lybia  de  ferine  Scipione,&’  ^Annibale  combatter  nel  furor  dell' armi  a 
guifa  di  faldati , benché  talhora  è meglio  ; che  il  capitano  adopri  più  il 
configlio , che  la  fpada.  .Altottimo  Duce  ancora  s'appertiene  fpiare  i con 
fini  <£  gli  inimici , come  dice  Tolibio  nel  ters^  libro,&  Senofonte  nel  fé 
fio.  & per  U contrario  ègrandiffimo  da»noriputato{dice  il Guicciardino 
nel  fecondo  libro  delle  fuf  hifiorie)tejfere  ignorante  de'configli.&  fecre- 
ti  dell’inimico  . Et  alt  ultimo  vna  accorta  prudenza,  vnafcaltrita  mili- 
tia , vna  profonda  feien-^a  è quella  che  fa  riufeire  in  tre  parole  i capitani 
honoratamente , & che  augumenta  la  gloria  loro . e [pandi*  il  lornome 
per  tutto  timiuerfo,.Alt ultimo  a faldati  s'appartien  et efferc  alleuéti  ( co- 
me dice  vlatone  nel  fecondo  della  Republica)d  guifa  de  cani . cioè  uerfo  i 
àomefiici  begnigni, uerfo  i firanieri  feroci;con  torte  gimnafiica  debbonef 
fercitar  i corpi , correndo.faltando,lottando,fchermendo , vibrando  dar- 
di , e pietre , folleuando  pefigraui.  nodando.  caminando,  e mai  fiondo  fe 
riati,& ociofi.et  con  la  miufica  temperare  gli  attirai  eferati  la  difciplina 
militare  in  tutto , e per  tutto  è necejfaria  lorofiarte  della  palefira.la gla- 
diatoria,thafiaria, torte  delle  giofir e, del  tirar  darcobufo.e  di  tutti  gli  ef- 
fercitij  corporali. l ordine  neUe  battaglie , il  rajfegnarfi  a tépo.t intender 
la  voce  delle  trobe,tlfuono  de’tépanijacogiiitione  de  firat agemi  inimici 
gli  è vtìlisfma . come  dice  Tolieno  nel  ter%o  libro  de  fuoi  firatagemi.  Et 
a et  fi  fi  richiede  fopra  ogni  cofa  tobediéata.comc  dice  Tlutarco  nella  vita 
di  Galba\ld  fede  verfo  i fuoi  capitani  è dtgràdisfimo  moniéto.il  defidetio 
deltbonefio  ilatemperatTM  da  fatti  enormi,  la  continen'ga  della  Uita,  la 
fplendidcTT^  delt animo, la  cortefta,la  benignitàj  diportamenti  affdiili, 
la  virtù  finalmente  nelle  parole,&  ne  fatti  fon  gli  ornamenti  loro  princi- 
pali. Machi  vuol  uedere  diligentemente  tutte  le  cofe  pertinenti  cofi  à fai 
dati , come  à capitani , nerbi  gratta  la  difciplina  in  uniuerfale , tardine 
. dici  guidar  gli  effcrcitij^elettionejche  fi  dee  far  de  faldati,  la  difpofitione 
de'campi.tinflrMttione  delle  fquadre  alla  Laconica,  alla  Terfica/illa  Ma 
cedonica/dla  Dorica,a  che  modo  han  da  caminar  per  uiaggio,con  che  or- 
dine han  da  pugnare,  che  forte  iarmaméti  fi  richiedono  in  uno  effercitot 

quanti 
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quMtiefferchii  conlunghino  loro'.con  quale  vbidienxa  fi  ban  da  mante  Herodia. 
ncr  legenti^come  ft  ua  innan^,come  fi  rilira  in  dietro  , come  fi  fpuntan  no. 
gli  inimici, come  fi  mettono  in  fuga  , come  fi  riporta  la  uitoria,  e i trion  Vcgctio. 
fi,le^gaHcrodiano,regetio,Iginio  , Onofandro,Frontino  , 
forino.Cornelio  Celfo,Senofonte,  Scnocrate , Modefio , Eliano , & mol- 
ti  altri antichi.Etfrapìu  moderni  vegga  y olturio  , J^colò  Macchia- Ytontiao', 
uelli,  Iacopo  Conte  di  Voma,Giufiiniano  Gloherio  , Guglielmo  Bellaio,  Caton  Cé. 
/ il  Cat.tneo  V^u  irefejl  nobortello [opra  Eliano,&  molti  altri,  che  han  ^'•no- 
no trattato  della  militia  molto  lodatamente,&  fra  tanto  Ulano  conten- 
ti  foldati  di  quefli  pregi,&  bonori,che  la  mia  penna  ha  dato  loro , rifai-  scnocrate^' 
ucndofi  dahuomini  forti  di  hauer  patienga,fe  nel  catalogo  loro  fono  an-  Modcfto. 
noucrati  alcuni  poltroni  come  cimici, uili  come  conigli , fugitiuicome  le  Eliano.j 
Ptofche,buoni  daftrepitar  folamente  come galauroni, perfidi  come  Mar 
tani, inerti  come p migoni,vergogna,dtshonore , vitupero,  efcorno  della 
irJitia  nojìra  moderna  affatto.  I titoli  di  molti  fono  quefli,  ladroni  , gua- 
• flatorijraptori  , fpad.icini  da  fritole  , amagjatori,flrnpiutori,  ruffiani,  lacopo  c5-' 
puttanieri,adulteri, traditori,  facrilegi, manigoldi  ,giocatori , beflemmia  te  di  Por- 
tori,parricidi,a{faffmi,corfariàncendiarii,riranni,& altri  fintili , tutti  "a. 
quefli  difetti  chi  gli  uuole  ifprimere  in  un  nome  , dica  faldati  moderni, 
che  fon  foldati  del  tenca,& di  quei  del  capitanio  della graffa,aueggi  allo 
cioyille  poltronerie ,alle  cofe  enormi  ,&  uergognofe  folamente.  In  loro  Gngid- 
non  fi  fcorge  fede, non  fi  uede gentilegja,non  fi  conofce  bontà^on  fi  com  mo  Bclla- 
prende  virtù  di  alcuna  forte.!  corpi  fono  efeminatifi  molli, le  mani  lafci  «o- 
He,le  brada  tenere,  la  difpofitione  muliebre,il  paffo  fmiinile,il  portarne 
to  donne fco,la  faccia  fenfuale,l‘afpetto-venereo,i  crini  racconciati  con  ar 
tificio,e  gli  animi  fon  cupidine  affatto  affatto. Ter  qucflo  la  guerra  non  ji  Robot- 
è piu  retta  da  Marte,ma  dagli  ,Adoni,dai  Cupidi,dai  Ganimcdi,ne  Bello  cello. 
na,ò  Tantafilea  cingo  la  fpada  al  fiancho,ma  Venere aniorofa,quelLi,cbe 
■vibra  le  jaette  di  oro  in  cambio  de  i verrettoni,  che  dagli  archi,  eÌT  dalle 
balleflre  de  gli  antichi  fóteuanovfcire.Ecco  Bacco  fu  tafmo  ueflito  di  e- 
dera,  che  porta  le  infrgne  militari,  che  fono  i boccali,& ifiafehi.  iterope 
e Bronte  han  prefo  la  fuga  dalla  fucina  di  Vulcano , H ercole  fila  alla  pre 
fen-ga  della  Regina  de  i Lydi, quando  douria  ccmbattere,MchilleUa  rr- 
ftito  da  putta,quando  bifognarebbe  comparire,armato  Mgamenncne  fia 
nel  ferraglia  deUe  donne  raicolto,quando  farebbe  mefiiero  attendere  a 
fatti  (greggi , & a nobili ffime  imprefe.Et  tutto  quefio  aulitene,  perche 
bora  là  militia  è diuentata  una  feccia  di  briconi,una  fchiuma  di  canaglia,  ' 
yn  leggo  di  poltroneria, trouandofi  pochi, che  amino  il  vero  hànore  mili-  ^ 

tare,&  che  pergrandegga  di  animo , per  generofitd  di  cuore  , per  ac- 
quiUar  fama, e fplend}re,feguitano  le  ìn  fegne  della  guerra  ridotta  altvl- 
tima  baffegga,&  uiltà,che,  imaginarfi  poffa.Ma  perche  il  dif  correr  trop 

Ss  poa 
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. f poa  lungo  cantra  i Jhldati  negligenti , & ociofi , potrebbe  aggrauare  in 

parte  torecchie  de' forti , & beilicofi  j aueg;gi  a foportarmal  uolontieri  i 
fcoìni  della  nirlitu,& offendergli  animi  di  tanti  capitani  honorati  pur 
^ del't  tà  noftra,io  mi  rifoltto  a tacer  di  brOy& parlar  daini  fi  per  non  far 

glt  incarico/:otnc perche  in  ogni  modo  non  potrei  tante  dirne, quanto  tin 
telletto  potrebbe  trouarne  delle  nuoue,&  delle  vecchie  da  arguire  in  le» 
ro.Hor  quefio  bafti, 

Annotatiohe  fopra  il  Ixxxit.Difc. 

.»  Di  molte  cofe  pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittotio  , ne’libri  delle  fue 

Varie  Iettioni,a  catte  1 29. 1 36. e 1 3 7-& coli  fletto  Crinito, nel  _ lib.  1 9.  de  Honefta 
Difciplina,alcap.2.EpaiimentcrAiiccbcto,neiruoiibio  deSccieti.a  carte  614. 
& 7 f $.Vcggafi  Polibio.il  Caualcantc  fopta  Polibio, il  Cardinale  Polo.il  BrancatiOf 

•I  il  Ferrettijil  Pattino  fopra  Polibio,ilTaitaglia,gc  il  Cotnazzano. 


Carlo  Sigo 
ciò. 


DE’  LEGATI,  O AMBASCIATORI,  O 
Meflaggicri.  Difcorlo  Ixxxiij. 

I nome  di  legato  fu  dagli  antichi  Homani(come  uuol  Cor» 
lo  Sigonionel  fecondo  librOyDc  antiquo  iure  prouincia- 
rum)/«  uarii modi prcfo,&  quelli  masfime,  che  verfaua» 
nelle  prouincicyò  vi  dimorauano  per  dcnonciarla  uolontÀ 
del  Senato  ai  popoli,a  quali  erano  deflinatiyò  per  ejfer  confi 
MVa  glieriy& a0enti  a i prefidenti  delle prouincie  , come  par  ch'mtendejfi 

0C.  Marco  yarrcnencUbri  della  lingua  latinain  quelle  ptjroIe.Lcgatis,qui 

publice  Icdi.quoriì  opera  confilioquc  utcrctur  pcregre  Magiflra- 
nis,qui  uc  nuncii  fcnatus.ac  populi  cflent.f  cofi  Marco  Tullio , qH 
M.  Tullio.  interrogatione  contra  yatinio,gli  nominò  latinamcnte(a  quella  gui 

fa  chi  fono  ichiausfi  deTurchi\uaùos  pacis.ac  belli  Curatores.m- 
terpretes, bellici  confilii  auaores,muneris  prouincialis  ininiftres. 
Oue lignifica  una  forte  di  legati  fenat ori ^h'erà  dieci, ò cinque  màdali  dal 
fenato  per  ordinar  le  prouincicydopo  la  vittoria  degli  Imperatori,  & un* 
altra,che  ai  prefidenti  di  quelle  erano  afiegnati  per  adiutori  nel  tegmen 
to  delle  prouincie,&  maffime  neltaminifiratione  delle  cofe  di guerratde- 
quali  intefe,Appiano  ,Aleffandrino  nel primó  lib.delle guerre  ciuili  àicé 
Appiano  ^n.Lcgatos  Romani  appellàt.quos  prouinciarù  retìoribus addùr. 

,•  - mti\shihCìdiolìnt.&  cofi  Cefare  neltergp  libro  delle  iflejfe guerre  dui 

fere  ° liJK  quelle  parole.  A\ix  sur  legati  partes, alias  Imperatons, alter  oia 

agere  ad  prx  fc  riptum, alter  libere  ad  fummam  rcrù  cófulcrc  dc- 

bct.  Tiene  Hpredetto  Carlo  Sigonio  per  opinione,ehe  il  numero^  tai  U 
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ttttnonfoffemettoditreperuoUa  , & adduce  apropofttoìauttorìtà  di 

ìiuio  quido  «fiVf.Dccernuc  frcauétes,ut  C.Sulpicus  Pr*:or  tres  ex  rito  liui» 
fcnatu  nominet  Icgatos.cJr  tefsépio  di  Quinto  Cicerone ^iqitale,andM 
'•do  pretore  in  ^fu,nemeno  feco  trepiondtmeno  egli  penfa,  che  fecondo  t 
ri(ì>ettiy& i bifognijl  fenato  ne  dejliaajfe  ancorapiujì  come  a Bruto,  & 
u Cako  ferine  Cicerone  e ffernato  accrefeiuto  il  numero  dettati:  & ejfo 
i Cicilia  procofole  n'hebbefeco  il  numero  di  quattro  ; et  cojUche  a Gne* 

Topeo  per  la  legge  Gabinia  ne  furono  affegnati  dieci.^arra  tifteffo  aut“ 
tore/:heipreftdenti  delle prouincie fi  fecero  eleggerei  legati  molte  volte 
a modo  loro , & do  ragioneuolmente  per  bauere  in  loro  cfimpagtnahuo^ 
mini  periti  deltarte  militare^e  difeordi  di  volere  , neUammmjbr^o- 
ne  delle  prouinciei& di  piu  narra,che,  communicando  i Tre  fidenti  (f  effe 
prouincie  parte  della  lor  poteilà,&  imperio  a quefli  legati, quindi  auen^ 
ne, che  efft  ufarono  ifafci,&  i littori, infegne  de  MagiShati  Romani,  ciy 
me  aitejL  Marco  Tullio  di  y erre,  legato  di  Dqlabella  procqnfole  , m 
ausile  parole,  in  Achiani  fumptu  publico  , & Icgacionis  non^nc 
cum  imperio  , & fccuribiu  miffus  c(t.& che  quefli  legati foffere 
come  yicariide'Trefidenti,  lo  dimofira  il  predetto  Marco  Tullio  nèh 
torations  per  Flacco,dicédo  di  Gratidio  £eg4/o.Gratidius  Icgatus,  ad 
qué  cft  aditiim.aaiont  fc  daturum  negauit.re  indicata  ttari  often 
die placerc.c^  imedefimiin  confermatione  di ciò,fe per cafo  partiuMO 
J prefidenti  delle  prouincie  inan-gi  ai  loro  fucceffori,cran  lafciati  co  l ijlef 
fa  auttorità,&  imperio  c'haueuano  esfi.onde  Cicerone  in  una  Epiflola  ad 
pitico  moflra,dhatterlafciatonelpartir  della  prouincia  affegnataalui, 
fuo  fratello  , ch'era  legato,padrone  del  tutto  . .Alf  ultimo  quefli  legati 
haueuano  auttorità{come  ferine  Marco  nel  primo  libro,^  Uc  re  milita-  “ v 

. t\)di  tener  ragione  ne'campi , CT  di  caligare  i delitti  de'foldati , fccon- 

do  il  modo  dellapotefla  ch'era  concefialoro  .Con  quefla  forte  di  legati  fi  . 

‘ conformano  hoggidì  i Troueditori  Veneti  : & poca  differenza  cade 
fra  quefli  , & quegli.yierapoi  vn'altra forte  di  legati  , cljefi  man- 
dauano  con  ambafeiate  ai  Re  flranieri , oa  Republiche  amiche,  oue-- 
fotnimiche  , ficondoi  bifoffiifi  per  trattar  negotiidipace,òtregua,ò 
per  intimar  guerre , ò offeruationi  di  coitoli  , ò per  far  confederationi, 
è per  dimandar  foccorfi  di  genti,  &di  denari , operfar  corMlimentt 
damicitia,&  bcneuoleirga,o  per  farfimili  altre  cofe . Et  quefle  legano 
ni  erano'tal  volta  piu  e meno  fauorite, fecondo  che  alfenato  piaceua  d ho 
norar  quello,  & quell  altro  Re  j & di  tal  forte  d'Mmbafciatori  n'ha 
fritto  un  libretto  Ermolao  Barbaro  huomo  in  tutte  le  difcipline  egre* 
diamente  dotto, &erudito.L'ifleffq  modo  de  gli  antichi  offeruano  hoggt* 
é ancora  tutti  iVrcapi  mode  mi  ji  quali  nelLeleggere  deWlt  .Ambafcta 

tori  loro , hanno  quefta  confidcratione  di  mandar  le  perfone  piu  grani t ^ 
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<Jr  di  maggior  reputatione  difma,&  di  uirtà  quelli  chepoffedono  ma]^ 
giare  imperio,& dominio.E  fiato  adunque  da  tutti  i tempi  molto  honora^ 
to,&  fauorito  quefto  uffidoi&  ben  co  grà  ragione , mpcroche  C^mba- 
feiatore  è quello  che  ropprejenta  la  perjona  del  j"uo  Trencipe'i  & Vegli  fi 
diporta  come  gli  conuiene,  è doppiamente  appre-z^to  , e tenuto  il  dop-^ 
pio, vsàdopr:  'lentia neinjpilicar  le fue ambafiiate,atcortez^ nel  faucr- 
rir  la  parte  del  fuo  Trencipe,  defire^a  in  guadagnar  la  bemmleu^  de* 
Regi  efiranei,fapien7^a  in  comprarfi  lagratia  della  Corte,  fottìglieT^  in 
penetrare  i fecreti  di  quella,  fede  in  dichiarargli  al  fuo  Trencipe  con  mo- 
do-,ffrauità  in  mantener  la  ripiitatione  del  fuo  Signore  ; fplendide:^  in 
farlo  tenere  un  Cefaretwagnanhnità  in  farlo  filmar  potente;  e in  Jomma 
apparendo  da  ogni  parte  uirtuofo  per  proprio  honore  & intere ffe  del  fuo 
Signore.^  quefiagui fa  potrei  defaiuere  hoggidì  molti  ^mbafaatori 
de  Trécipi  chrifiiani,come  ddfacratifpmo  Imperatore , del  Chri fiimi f- 
fimo  Re  di  Fràcia,dcl  Re  Cat  dico, del  Re  di  Toionia,dclla  Signoria  di  f^e 
netia,di  Cenouaji  Sauoia,di  Fioren^,di  Ftrrara,di  Mantoa.di Tarma, 
d Orbino/ tanti  T<lpntii  di  fua  Santità,  che  adiuerfi  perfonaggi  impor- 
tati fon  deflinatlj  quali  non  hàno  niete  d'inuidia  ai  piu  famefi  legati, che, 
per  [antiche  hislorie  fi  trouano  quà,c2r  là  mirabdméte  cclebrati.Cofi  ce 
Icbra  il  Tajfo  nel  fico  mefSaggiero  Fracefeo  Barbaro, il  Signor  Ottauio  di 
Sàta  Croce,il  Signor  yiccgp  Laureo,il  Signor  t^nnibale  di  Capuajl  Si- 
gnor Cote  di  Torcia,il  Signor  Cote  Fuluio  Ràgcne,il  Signor  Renato  Ca- 
toni Cualengo,el'Fiafco  nobili  fimi  cauallieri  Ferrareji,  e il  Signor  Bai- 
tiflaCtiarino  . Tacciapur  yirgilio d Iride  ,Ambafaatrice  della  Dea 
Ciitnone, mentre  dice. 

I rim  de  calo  mifit  Saturnia  luno. 

Che  qfii  tali  di  gratia,et  di  ualore  no  so  puto  inferiori  aqlla  Dea.  Taccia 
pur  Qui. di  Mercurio  Mefaggierdi  Cioue,angi  di  tutti  i Dei/nitre  dice, 
H ine  fe  fufiuleratparibus  c aduci fer  alis. 

,Alpropofito  di  cui  difie  M. Bernardo  Tafo. 

Tafando  il  cerchio  delgentil  Me  faggio 
Di  Cioue,& [altro  della  fredda  luna, 
che  quefii  tali  d'eloquéga,di  parlare  elegante,  e di  facondia  fono  al  par  di 
Mercurio  nelle  Corti  de’Trencipi  forafiieri.  Tacciapur  ilpredetto  Virgi 
Ho  djdmone  Mmbafeiator  notabile  di  Turno,mentre  dice  nel  xii,  libro, 
J^uncius  hac  Idmon  Thrigio  mea  diSa  Tyranno 
Haiid  giacitura  refer. 

Che  altri  che  idmonefon  quefii  tali  nellaprudenga,neltardire,  nella,  uhr 
tù  deltanimo  tutto  heroico  , & munto.  J[on  accade  che  Enea  fi  -vanti 
del  fuo  llioneo  fi  faggio , che  Tirrofigtorii  del  fuo  Cinea  fi  ualorofo  , che 
,/trface  Re  de  Taribi  s'efiolga  per  il  fuo  ,4grlfi  fi  prudente , che  Mitrim 

date 
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iatefitna^ifichi  pilfuoCLtthiftgraue^  che  ^uguflo  s'effalti  perTro^ 
culto, Marcantonio  per  Turutlio,Mgcf/laoper  SyÌlo,Traianoper  Longi- 
no,Caio  per  TontiOyimperò  chequefit  moderni  non  cedono  a loro  un  Iota 
nel  faper  effequirebonoratamenie,&  valorofamcnte  quanto  s'afpetta  lo- 
ro leceremonie,le  creanv^.gli  atti  da  Cortegiano,l' anioni  da  gentithuò- 
moji  jiudi  da  nobile  , e tutte  le  belle  virtù  fanno  perpetuo  nido  ne  ^li  Or- 
nimi bro, alberghi, & ricetti  di  fama,di  gloria,&  tthonore  da  tutti  i ti- 
pi.H or  fia  dt  loro  ragiomto  affai, et  chi  de  fiderà  ueder  di  quefia  materia 
nlen  fuccmtamt  nte , legga  il  Mefiaggiero  del  Signor  Torquato  Taffo  at 
mondo  cofi  telebre,&  famofo. 

Annorationc  fopra  il  Ixxxiii.Difc. 

Chi  di  queftì  matctin|dc’Mc(T.iggicii  defìdera  fentir  cofe  piu  diSùTc^oa  fi  par 
ta  dal  Mciiàggiero di Scnofoatc.chc ncdii'coiiccccellcaienicnte. 


DF  MASCHERARI,  ET  DELLE  [MASCHER  E. 

Difeorfo  Ixxxiiii. 

7 'hfr  E 7{jr  1 0 "KfE  delle  mafchere/tn'iii  Imprima  ma 
filiera  chemai  fia  fiata  al  mondo  fem^  alcun  dubbio  fu  Con 
gelo  nerOyche  fatto  il  uolto  di  malitioj'o  ferpe  fuafe  alla  pri 
ma  madre  l horrido  ecceffo/mde  ne  fon  difeefe  poi  tate  roui 
ne  al  mifero,&  fortunato  genere  humano  : & effo  è quello 
che  fi  trasforma  in  angelo  di  luce,hauedo  uno  infatiabil  defo  d ingannarci 
ognora,  & farci  conlamafcheradi  una  beltà  apparente  parer  le  cofe 
fue  & belle,& de  ftderabili  fopra  Calne.  Da  effo  hanno  apparato  gli 
HippJcriti,(ìrfimulatori  (Cimmafcherarfianch'esfi  , efienuandolelor 
faccie,&  macerando  i uoltifier parer  fobrii,  e digiuni  apprejjo  a gChuo- 
tnini  del  modo.Et  quefio  ifieffoha  infegnato  alle  donne  di  fa»  fi  betle,di  li 
feiarfi  il  vifoydi  dipingerfi  lafaccieCxon  belletti, & in  fomma  di  portare  al 
■volto  una  mafehera  dt  biacca  <&  folimado,acciò  fono  quelle  falfe,  & me 
titt  belle  jje, le  perfone  refiino  iliufe,& come  inauditi  vccelli  allapan- 
nia,  & al  vifih.od' una  guancia  fcorticata  come  quella  del  Mtntpfna, 
prefeje  legate  . T^efio  ha  mancato  di  poner  la  mafehera  ogni  forte  di 
negociante,uedendoft  oggidì  fenon  fraude,  & ftmulationi  da  per  tutto, 
ogni  mejiiero  cofi  deprauato,&  corrotto jche  non  vi  è cofa  di  vero,  & 
di  reale, ma  di  finto,  et  lanuto  fi  bene  fouerchiamente.E  vero  che  il  dot 
to  Ouidio  fcriiiCyChe  Metra  figliuola  i Erifichune fi  tras formatta  in  norie 
forme  in  quel  verfo,'P{unc  equo,nuc  a!es,modo  bos,  modo  ceruus  abibat, 
Etè  vero,the  Mibeloospugnando  contra  Hercoleper  r,eiantra,veden- 
dofiinferjordiforge,priwafimutDÌn  ferpe,  e depo  in  toro,  et  alCulti- 
nto  in  fiume  . Cofièferitto  di  Tericlimeno  , che  fi  cangiaua  in  che  for 
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wa  voleua;&  nel  primo  libro  de  Fafli  il  medefmo  fi  legge  di  Troteo  figli 
UoL  di  The  ti, che  da  latini  è chiamato  yertmo, dicendo  egli, 

1 Ile  fuam  faciem  trans  far  mot,  & atterit  arte. 

Mox  dominus  rinclis,in  fita  membra  redit. 

Ma  che  più  bclle,che piu  diiierfe,che  piu  infolite,&  nuoue  trasformatio 
ni  fipojfon  ueder  di  quelle,che  a tempi  nojiri  fanno  le  mafehere  ne' giorni 
di  carnei!  ale, hauendo  il  demonio  in  fognato  le  piu  firane.Metamorfofi  og 
gidì  che  mai infcgnajfe  al  tempo  degli  antichiìT^  Bacchanali  dc'Roma 
VÌ(come ferine  il  Biondo  nella  fua  B^onia  Trionfantc,& y teeneep  Cartari 
nel Juo  lib.deltimagini  degli  Dei)le  done  Bacche,ò  Menadc,quafi  paei^ 
fpiritate  fxltauano  nude  infienie  congioueni,portàdo  i capelli  f ciol 
U,&  la  fronte  coronata  di  pampini , j'cuotendo  i Thirft  che  portauano  in 
mano,& gridando  pur  fempre  Baccho,Baccho,ne  quai  tripudi/j  parte  per 
il  furore , parte  per  l infoino  ve(lire,  dr  effondo  di  notte, a pena  (ì  conofee-  . 
nano, accio  tanto  maggiore  foffeUlicenga,&più  sfrenatala  libertà  del 
commercio  dishonefìo  chaueuano  infkme  quelli  dclC uno,  Ciri  altro  fef- 
fo, finche  un  certo  Ebutio,&  Fecenia  meretrice  diede  ragguaglio  al  fena 
to  delle  maluagie  operatimi  di  quella pesfima  ragunanga,a  cui  no  è nien 
te  disfimile  quelli  che  fà  oggidì  in  yal  di  lucerna,laqual  fu  disfipata  per 
pubi ico  editto:&  cofi  furon  lcuati,e  difirutti  i Baccanali  . Ma  al  tempo 
noflro  dalle  mafehere, che  fon  le  fimie  di  quelle  Menade  antiche,  fe  ne  fa 
tante,e  tante  di  quelle  folenni pagaie  & fene  commettono  tante  delle  di 
shoneHà,&  de  gl'eccesft,che  fe  quel  fu  furore,quefio  è bejlialità,fe  quel 
le  furo  bfiiuie,quefle  fono  afincfche  luffurie,che  i porci  ifiesfi  nò  fi  immer 
gono  tanto  nel  fango,come  esfi  nella  fettente  carnalitàja  qual  putifee  da 
ogni  banda.yiiol  nondimeno  Volidoro  Virgilio  nel  quinto  libro,  che  que 
fle  mafehere  fian  uenute  dalla  ftmilitudine  de  giochi  Quinquatrti,  et  Me 
galefi,doue  i Romani  andauano  mafeherati fchergando  ,ptr  la  città  , O* 
dandofi  a un  mar  di  paggie,come  facciamo  ancora  noi:  cr  foggionge  che 
la  Inghilterra  fola  no  ha  fentito  ancora  il  leggo  di  quefla  ignomimofa  prò 
fesfione,efsédo  pena  la  uita  in  quella  prouincia  a qualuque  ardifee  di  met 
terfi  mafehere  al  uolto.  Ma  Celio  Cabagnino  huomo  dottiffi  nio  piu  prc- 
Sìo  per  mofirar(come  io  penfo)la  belle:^  del  fuo  ingegno  , che  per  altro 
fa  un  certo  Mpologo  delle  mafehere  a(jàigindicÌ9fo,c  tiene  la  difefa  di  co 
lorofche  nano  mafcherati,difcotrcndo,che  Socrate  , hauendoda  taccona 
tare  una  fonala  amatoria, non  la  uolfe  recitare  , fc  prima  con  la  uefle  non 
fi  coterfeil  capo, il  che  fu  un  modo  di  mafcherarfi;chc  Efchilo  Ù"  Mnfio 
fané  non  ufeiuano  nel  Virofienio  in  altra  foggia, che  mafeherati ;che  ylif 
fe  cr  Mchille  mentiron  faggiamente  le  perfone  proprie,oue  fi  può  dir  che 
•pi  [offe  una  fembiaga  di  mafchera;che  gli  Egittii  nelle  fiipplicationi  de  i 
kur  Dei(comc attefìa  lafauola  Milefiajfi  ueftono  dihfbiti  uari,&  diuer-  ■ 
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ftiche  ^lèffandro  nel  tornar  che  fece  yincitore  dalle  Indie  figuìfa  di  bac 
cbante  coronato  di  lauro^  & hedera  andana  circondido  le  citta,  & le  re 
gioni;che  i Tibarcni  popoli  nel  parto  delle  lor  donne  fi  poneuano  in  l^tto  « 
<Sr  iuig’aceuon  cotne  in  paiuola , fimulando  la  grauidanga , e Ceffi to  del 
parto  in  loro  flcffì;che  i popoli  Lycij  al  tépo  de  funerali  fi  yejìiuano  di  ve- 
lli feminili  & donnefche/:he  erapur  vna  fpecie  di  mafehera;  che  le  don 
ne  Germane  armate  di  facelle,& di  habito  furiale, andauauo  alle  efpedi- 
tioni  della  guerra  cofi  uefiiteinfiieme  co'mariti  loro‘,che  nelle  none  Capro 
ti one  apprefio  a Romani  le  ondile  et  le  ferue  andando  ueflite  da  libere  co 
la  (loia  in  doffo  delle  matrone;&  all'vltimo  riprendo  motnoja  cui  difefi 
piglio  in  quefla  parte, perche  dinagi  al  edet fioro  de  i Dei fi  dolfe  molto  vn 
giomo^he  thuomo  cofi  vario,&  mutabile  animale  fojfe  fiato  fatto  prefi 
dite  al  goHcmo,  & amminiftratione  delle  cofe  humane,ne  li  fojfe  fiato  po 
fio  vn  jpecchio  alpetto,doue potefie  rimirar  quanta  fermegg^a,&  coflan- 
Xa  in  vn  talgouemator  fi  ricerca  che  fcioccheg2;asJper  dire  il  vero)è  quel- 
la di  tal  uno, che  non  ha  a pena  un  pan  di  miglio  da  cibarfiecon  la  moglie 
contende  il  mtfero  per  cagion  di  una  cavagna, e nodimenp  piglia  a nuolo 
dagli  H ebrei  uefiimenti  ricchiffimi  ogni  giorno  per  immafeherarfi  i che 
fcempicrLt,cìte  goffeg^a  è quella  di  queltaltro , che  ha  tre  figliuole  belle 
tome  un  fòle , & vuole  afpettare  che  il  giglio  della  uirginitàgli  arriui  à 
feffani'anni,dhabbiano  i deti  di  ebeno,e  il  capo,et  il  ciglio  di  auorio,dàdo 
'fi egli  fra  tanto  buon  tempo  con  andar  tutto  il  dì, e tutta  la  notte , in  ma- 
fehera fu  quejìafefia,&  quella  altraèche  piu  bel  goni  fi  può  ueder  di  vn 
tale  i T^on  hanno  le  mafehere  in  loro  altro  di  buono,  fe  non  che  i Vrenci- 
pi  con  maggior ficureg^a , & libertà  poffono  andar  in  uolta,&  notar  con 
gli  occhi  ^opif  i portamenti  de  i lorfudditi , intender  [opinion  che  uerfa 
di  efft  ippreffo  al  popolo,fentirle  lodi,ò  i biafimì,  et  cofi  corregger  fe  fleffi 
dr  loro, da  quel  che  non  fia  bene . Del  reffo  la  profesfione  de  i mafeherati, 
dr  delle  mafehere  è in  tutto  diffoluta,&  iiana,abcnche  i noftri  Ferrare  fi 
vffettionati  al  dì  di  S.Stefano  per  amore  del  lor  mafiherone,allegbino  in 
plinto  I iiris,f/;f  fi  nfparmiano  i panni  a flore  immafeherati  dalla  mat- 
tina fino  alla  fera  comi  fan  da  Zanolli,&  fino  tutti  i negocii  piu  ifpedita 
mente  uejliti  à quella  foggia,  fenga  e fière  obligati  à tener  grauità,&  an- 
dar con  paggi,  ò"  canale  ature  attorno, come  fi  uà  ad  altri  tipi ;doue  fe  fof- 
fer  Fiorentmijhaurebbon  qualche  ragione-,éf  il  fatto  fia,  che  un  commo- 
do è auangato  da  mille  incommodi,che.fiando  quefla  licenga,le  moglie  fo 
no  menate  molte  notte  per  i luoghi  dishonefii  vefiite  da  mafehere , che  i 
mariti  noi  fanno,&  quando  fi  toma  a cafa,fipéfa  entrar  da  Burattino  de 
tro,& s’entra  da  Zani,eJfendofi  eliaco  vn  Burattino  accompagnata  inni 
gì  al  fuo  ritorno.  La  feruitù  della  mafehera  al  uolto  è poco  incomodo  rifpet 
to  a qfiOfChe  fi  fan  cofi  bé  delle  fpefe  a far  fi  mafehera  tal  uolta,come  anco 
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à jlar  fenXAjferche  ft  potrebbe  andar  eoi  foliti  panni  attoino ^ e ft potìaM 
quelli  di  fottOy&  altri  difopra  che  uagliono  il  doppio^  végono  comprati 
da  i mercanti yO  almeno  tolti  à nuolo  co  no  picchia  fpefa  dM  CiudeLDeU 
la  vanità  non  par  lo, che  no  è cofa  più  nana  al  mondo  di  quefta,  & thabito 
de  i matta^TÌni  dimoflra,che  no  folamcnte  è uana,mapa:i;^,&  ftolta  in- 
fteme  infieme.  Se  finotaffe  ogni  anione  di  queiìi  immafcberati/ion  ft  ve 
derebbe  altro  che  uanità  efprcsfirfima  in  loro . Gli  atti  fon  nani,  i geftì  ri 
dicolofi  i motti  da  farne  le  beffe  Je  parole  flolte,i  rift  fchcchi  J,' inuentioni 
tnattefcheyi  difeorft  da  fiioperati,i  portamenti  tutti  da  cernei  fìranagan^ 
ti,e  pag;gi  da  doucroft  ttede  un  gentilhuomo , di  granita  uejhto  da  Vedrò 
lino  far  mille  attioni  infenfate,  che  cofa  è più  nana  di  quejìa  ^ un  Signore 
uejle  da  Burattino/:  mota  in  baco  àguifa  di  Ceretano  che  cofa  è piu  difeS  ■ 
eia  di  queflaìun  Dottore  eccellete  fi  caua  la  toga , & cinge  le  fpalle^un 
faccOyC  dice  mille  botte  da  buffoue.che  cofa  è più  incout  niente  di  queflaf 
fha  à far  la  luna  co  igambari,  c’hanno  à fare  i granchi  con  le  chiocciole  f 
c’hanno  a fare  i pori  con  te pafìinachc^doue  è il  modo^  dotte  la  vietai  doue 
la  mi fura  ? doue  lordine , doue  la  fimetria  ? c'ha  da  fare  un  uillan  Tana- 
no  co  un  fcolar  di  leggc^un  Gratta  da  Bologna  co  un  Filofofo,ò  Toetafun 
fpeez^camtno  con  un  Ganimede  ? un  hoflo  con  un  medico  ì un  ciauattino 
con  un  capitano^una  Cingara  co  un  caualliere^un  Zani  ccn  un  Iucche fe^ 
un  Magnifico  con  un  Fiorentinoìche  ra^a  di  conuenien^a  è quefìai  che 
forte  di  appuntamentoiche  fpecie  di  fmboleità.Ma  non  è peggio  tl  uede->' 
re  anco  le  femine  uefUrfi  da  mafchera,e  tal  una  ejfer  portata  a cauallo  da 
ber  toni, eoe  fi  uede  in  alcuni  luochtìi  tante  meretrici  andar  uefltte  da  ma 
fichi  co  quelle  gàbe  moggre,cbepaion  tate  gdaneiquàte  diffolutioni  fi  fan 
noiquante  dishonefìà  ft  commettonofin  quante  fporchegje  fi  incorre  fin 
quante  brutture  ft  traboccafi  ruffiane  fini  non  hanno  il  fomento  loro  dalle 
m tfcherefgli  accordi  meretricij  no  hanno  dallifiefieleffietto  lorcfgltho- 
micidii  de  traditori  no  hanno  origine  da  effief  fi  può  egli  negare , che  gli  in 
ganniyle  frodi,le  infidie  no  habbiano  tutte  conuentione  con  le  mafihere  f 
chi  ti  fa  diffolutOyChi  ti  rende  sfrenato,chi  ti  fa  parere  un  sboccato/m  ciu- 
peflrato  fe  non  coteflef alcuni  però  le  difendono yallegando  che  fono  uno 
fpajfoyuna  ricrcatione  tCanimOyUna  allegrrg;ga  di  mente, una  confolatione 
di  fpiritOyUn  trateniméto  dagétilhuomo,an'gi  che  fono  un  uiamélo  datti 
mo  una  uagatione  di  méte/m  precepitio  dt  fpirito,una  inuetione  da  roffia 
ni, una  trouata  da  putanieriyuna  occafione  per  gli  ghiotti,  una  piofcffione 
per  tutti  idifuiati,e  rompicolli  delle  cittade.  Conte  fi  trouà  meglio  il  lupa 
nari,&  lebettole  che  in  mafichcrafeome  ft  mena  meglio  in  uolta  le  fgual 
drtne  che  immafeheratefeome  fi  parla  miglio, & co  più  fiducia  alle  maf- 
fare,&  alle  putte  da  marito,che  finto  quei  uolti  Modenefi  fatti  p tal  Wf- 
fiUerofcomefi  fpianano  meglio  le  pasftoni  deltanimo  i dijjegnt  di  detto  gli 
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occulti  ìntèdiinétitche  [otto  quei  t»(fiacci  da  ma^ifici,  ouero  da  'pìUani, 
che  fi  portano  al  uifo(  come  tagliar à meglio  ma  gamba  m Martano  vi- 
gliacco a un  pouero  getilhuomo,chejìrau:(ìito,e  immafcheratoìcome  fi  da 
rd  piu  arditamente  vn'arcob agiata  a unfuo  inimico,che  a quefla  foggiai 
come  fi  caprili  n meglio  igiouenetti  incfperti , & mat accorti , che  fatto 
quegli  habiti  di  mnft!  Ferrarefi,che  portano  fi  garbatamente  attorno  le 
donne  meretrici^  J che  modo  fi  efprime  meglio  un  penfiero  amorofo , che 
fotta  quelle  botte  da  giotto,che  dicono  Burattinoci  TedanteCl  Zanii/e  il 
Cratiano  da  Bologna  fn^'n  fi  fa  clje  i putti  imparan  dalle  mafehere  di  per 
der  la  [cuoiai  le  putte  di  farft  alla  finefira  i le  maffare  di  andar  tutto  il  dì 
per  acqua  i le  madone  di  frequentar  la  Trecca  in  cocihio,ouero  in  carroT^ 
i la  plebe  di  abbandonar  le  botteghe  } t gentilhuomini  di  parer  matti 
per  le  contrade f i dottori  di  lafaar  li  iludifi  i fcolari  di  darfi  ai  puttanef- 
mi,& impegnare  i librile  tutti  egualméte  di  diuentar  dishunefli,&  feor- 
retti  affattofie  dangeà  balliCe0etlegioJhre,le  uegghict  le  mattinate jle 
fere  nate, il  ihiaffoje  paggie^utte  fon  cornpagnedelU  mafehere . Et  però 
fi  cÒchiude,cì}e,fe  cofa  ò di  buono, tutto  è lotano  da  loro,&  quoto  è di  cat 
tiuOytutto  è congionto.aqi(elle/:ffettìo~cbein[ìrométo  del  dianolo, jìgltuo 
lo  della  Ferfuria,compaffie  deU‘inferno,‘&  ficurisfima  firada  al  fiume  di 
Caronte,  alla  palude  Stigia . Hor  parliamo  d'altro. 

5 ‘ ' Annoiationc  foprailIxxxiiij.DiTcorfo. 

11  Panfilo  folcila  dire,  cjic  la  Mafchcra  Hi  qiuttro  effetti  notabili  rende  la  pctfo 
udacc.pcr  non  circt  cu|iofciuta,cqprc  la  pourrta  di  qucHi,  che  fono  malueflb 
u^infegna  di  pillare  à quelli, che  fonò  ueigognofl,  fic  dona  la  libertà  alle  perfone 
<^igiauita,5tdiiifpetto. 

iTe’  ma  e S T R T"d  I c O R A M I O V E- 
ro de  Cuoiai.  Difc.  Ixxxv. 
facili  che  fuì  on  inuètori  delle  code  de'coramifparlo  di  quei 
più  uili)fe  ben  trouaroqo  opra  commodisfima  alÌhuomo,on 
de  fe  ne  iranno fcarpe,(i  iualiJborjacchinijpianelle, 'zoccoli, 

Mulle,  & diuerfe  altre  fpecie  di  lauort  per  calciarlo  ,&  fe 
bentopera  è.uaga,&  ornataper  tante  forti  di  lauori  uifio- 
fi  de  i quali abonda  Ìioma,Fenetia,'hl^oli,M ilanb,fioreiiza, Siena,  Fer  , 

rara,M  antoa,&  le  piu  celebri  città  di  ltalia,non  fu  però  gran  fatto  il  lo 
ro.,effendo  tali  maeflri  da  tutti  conofciuti per  uilisfimi plebei,talchc  Mar 
fiale  a una  per  fona  di  talprofesfioue,diede  il  nome  di  Cerdone  tutto  lati-  ^Jitiale. 
no,che  ftgnifica  artefice  utU, dicendo  nel  terzo  libro . 

, ytuelles coìto  ludere  Cer do  tuo.  -. 

Et  quefli  tali  furono  chiamati  da  Romani  ,A  lutarii:  onde  anco  Tlau- 
to  in  una  fua  Comedia  diffè,^lutarius  Cerdo,  a un  maeflro  di  corami,che 
fon  piu  noto  uoiabolo  fu  chiamato  Coriarius  ,&da  noi  Cuoiaio , che  dai 

$pa- 
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Spagnuol  è detto  Cordìon  que  adoba  Cneros . Et  altra  quejlo  t fnacHrì  dà 
Corami  hanno  il  mcfliero  I porco , fetido , e pirz^lente  f opra  modo , e al 
tempo  delle  pefìtknxe  fono  i primi, che  -pcngono  banditi , come  qua  che 
au^umentano  Caria  catnuanelle  ciittdi  per  cagiondehC acque  ammorba^ 
te,  che  deriuan  dalle  pelli  de  gli  animali  che  fon  in  fc  ftcfje  di  cattino , dir 
laido  odore  in  ogni  parte ,pèr  queflo  tengono  certi  luoghi  riftruatitjfendo 
troppo  dTJue  H morbo,che  da  queftaputredine fi  caua,!  loro  injlrumeti  fio 
no  te  line , il  calcinaccio,  e la  rallonia,  o cortec(ia,ò  morti  Ib, e i ferri  da 
fcarnare,& poi  fi  metton  le  pelli  amolle,e  nel  calcinaccio,&  fi  feamanot 
& s* acconciano  garbatamente.  Ma  quei  particolari  che  trouarono  l’arte 
àe'corami  doro  tanto  nobili, e pregiati  a tépi  noflri, meritano  veramente^ 
fommaglorià,&  honore,per  efferft  moflratt  huetnini  fngolari,&  di gri 
giudicio/tggiungendo  “pna  talperfettione  a quell arte,ch'era  per  altro  c6 
to  di  poco  valore  infe  medefifna.&  vogliono  alcuni,che  il  principio:  & 
t origine  di  queflo  nobilifflino  lauoro  fu  venuto  di  Spagna,p  effer  di  queb 
taprouincia  difceft i megliori  maeflri,che  nella  età modcrnahabbianp 
portato  II  vanto  in  ^flaprofelflone.Mlparde’qualiuièpoflo  MifferVie 
tro  “Paolo  Maiorono  della  città  di  “UapoU,fe  forfè  non  è maggiore  fer  hd 
uer  poffeduto  infe  tutta  Carte  compita,  la  quale  in  rari  per  teccclléi^afua 
‘veramente  fi  ritroua.Et  perche  motti  curiefi  bramaranno  forfè  d tntedev 
il  modo, col  quale  eflafi  riduce  a fine,  debbon  f opere  che  fi  piglian  di  quel 
le  pelli, con  ìcqualififodrano  le  (carpe  da  cal'^lari , & hi  fogna  che  dalla 
banda  dd pelo  ftan  lifcie,xir  polite^  poi p mettono  a molle  in  acqua  chià 
fa  per  y»tia  notte  ^ indi  fi  sbattono  tutte  ad  ^na  ad  vnafopra  ^na  pietra  U 
feia  per  diromperle  bene,&  di  poi  fi  lauano  b^i^mo,  fe  ne  caua  fuo^ 

ri  Cacqua,& fatto  queflo  è di  bifogtio  hauer  vna  pietra  bfeia , & grande 
più, che  non  è la  pelle  ,fopra  quefla  difhrarla  beni  [fimo  con  un  certo  fer.. 
ro  fattoapofta,&  dipoi  con  vnape^i^afciugartabene.  Pofeia  fi  piglia 
colla  fatta  di  ritagli  di  carta  pergamenata  qual  fi  fiende  bcnifjimo  fopra 
la  pelle  ; & qui  la  di  mefiiero  battere  t argento  ih  fogli , & c-frir  tutta  la 
pelle,e  poi  lauarla,e  mcterla  fopra  alcuna  corda  ',  o altra  tofa  ad  afeiugar.. 
fi,& come  fu  bene  impaffita  s'inchioda  fopra  vna  tauola  di  legno,&  fi  la 

feia  afeiugare  in  tutto,  e per  tutto,  e poi  fi  caua  via  della  tauola,& fifa 

glia  via  quella  parte,che  non  è argétata:&  fopra  la  pietra  fi  brunifce  co- 
un  bornitore fatto  di  Lapis  Ematicis,(TCf/ò  diuenti lujira,&  bella.fatto 
quefl’è  di  mefiiero  bauere  vnaflampa  intagliata  in  legno  dddiJfegno,col 
quale  s'hanno  a fare  i corami,&  bauere  inchioflro  fatto  di  vernice, & fa» 
mo  di  ragia,&  con  certe  ma^p^cheflenderh  fopra  la  (lampa  ^epoi  met» 
terni  fopra  la  pelle,  & Hamparla  & indi  lafciarla  afciugare,&  afeiutta 
S'inchioda  fopra  certe  tauole,&  fe  gli  da  la  vernice, che  fa  il  color  (toro; 
la  quale  è fiuta  di  aglio  di  lino  quattro  parti, rafia  di  pino  due, aloe  caual» 
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lino  una  parte  , h olite  infieme  yihevcnghi  dicolor  doro,  & iargentOt 
con  un  coltello  lena  uia  la  uernice  di  [opra  (CargetitOyCt  lo  lafcia  afciuga- 
re,&  afciutte  che  fono  fi  dipingono  volendole  dipingere.et  di  poi  fi  picca 
no  coi  ferii  quadratici  occhi  di  gallojpinapefcect  altre  forti  di  ferri, che 
in  talarte  s' adop  rana, & poi  fi  [quadrano  le  pelli,& fi  enfino  in[ìeme,& 
cofilopra  è finitaych'è  di  grandiifimo  guadagno  ai  maceri,  & ai  mercan 
ti  che  f vfano.Hor  pasfiamo  ad  altri, 

Annotationc  fopra  illxxxv.  Difeorfo. 

Dc’Macftrdc’Corami  diccuail  GariitibmOjCh'crano  fratelli  degli  Arcati , pei 
che  l’ Arcare  tira  tanto  l’arco  qualche  uolta.chc  lompc  la  corda , & il  de 

Corami  tira  tanto  il  cuore  ancor  egli  che  qualche  uoUa  lo  ft  taccia  con  i denti. 


DE  GVANTARI,  ET  BAI  L.O  NARI,  E 
Ballicri.  Difeorfo  Ixxxvi. 

r RO  i Cu  tutori  chiamati  fempre  da  latini  col  nome  d 

^lutarti , il  qualnomefi  troua  ufato  daTlauto  in  una  delle 
fue  comedieionde  (igindtca,che  l'arte  de  Cuàtari ottéga  qual 
che  uefligio  <f  antichitàie  tato  piu, che  ha  del  uerifimiLe  ajfai, 
dte  i popoli  molli  come  quei  (t ^fia,nò  habbiano  al  caldo  cocente  uoìnto 
pjt  tur  le  mani  ignttde  per  non  reflare  di  quefia  lafciuia  fra  t altre  loro  mol 
litie  priui  'tffattotfen'o^a  che  meno  ha  del  probabile, che  quei  che  fino  aqui 
lonari,  habb  ’an  voluto  portar  le  mani  coperte  al  freddo, et  al  ghiaccio  con 
detrimento  della  natura  , & danno  euidentisfimo  del  corpo . L'arte  poi 
fi  rifoluc  a vn  tratto  in  vn  cortello  cui  fuo  piccichetto,in  vn  dri-;^tore, 
in  una  forma  , & inviuticinquepunti alle uoltemalcucitichefi  met 
tono  in  una  pelle  di  cauretto,ò  di  montone, ò dicane  , ò d'agnello,  òdi 
caprone, ò di  vitello  ò di  gatto,ò  di  volpejeccndo  il  bifogno , &ildefi^ 
dcrio  delle  perfine,  ma  la  principal  fatica  de'Cuantari  confifìe  nelle  con 
cie,che  danno  ai  guanti , ouechi  meglio  fa  acconciarli  , & profumarli 
(^benché  fia  arte  piu  pre fio  da  profumiere  ) tocca  piu  foldi  ancora  confe* 
guentemente . Et  quefleconcie  fi  fanno  attorno  ai  guanti  di  Spagnacon 
oglio  digelfomini  e con  ambrafiauandoli  prima  bene  con  un  poco  di  mal- 
uafiatù"  adoprando  anco  graffetta  odorifero  ad  ongcrgli  : onero  con  poi 
nere  di  Cipro, con  pomata,con  oglio  di  cedro , con  o^lio  di  belluino  e con 
à'cunigraiù  di  mufchio,co  cinnamomo  eletto, garo^oli  ,fiorace , noce  wo- 
fcate/)glio  di  cctrone,e  o^bcttoiouero  con  acqua  di  fiori  di  naran^p,  & di 
refe  mofcateioiiero  co  feuetto  di  becco  compofio  con  oglio  digelf  mini,di 
tnartella,dicetroni, canforate  biacca  : cuero  con  oglio  damandole  dolcif 
radice  di  giglio  biacoyuqua  rofafiglio  di  mofcbettCiOglio  di  fpico,  ambra 

cane, 
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Con  Alef-  cane  figlio  di  Jloracefit  cofe  fim:li,fs  come  il  metodo  delle  concie  è affègnà 
fio  Pie-  n da  Don  ^lesfio  Tiemontef-jda  Don  Timotbeo  Hofiello,  dalla Jignora 
montefe.  jfabeUa  Cortcfc^ne'fHoi  libri  de  fccreti.  Et  co  tjucfli  uanno  al  pari  i Ballie 
Don  Ti  f Balhnari,i  quali  han  qualche  orma  delC antico  fierche  la  balla  no- 

RoITcUo  minata  da  Cicerone  nel  feconda  dell Oratore  in  quelte  parole.  Ad  pilam 
ifabella  fc.autad  falos,aucad  teHeras  conkrmc.Et  da  Seneca  nel  libro  feco 
Cortefe.  do  De  bcncficijs,0//e  dice.ìn  lufu  cfl  aliqnid  feire  ac  diligcntcr  pi- 
M Tullio  1 excipcrc.è?'  i Bdlonari  fon  nominati  da  Martiale  in  quel  uerfo. 

Scncc.1.  p^iig  jgggi  p„gYos  ludere,folle  fenes. 

^Uuto'  f o/ì  da  Vlauto  nel Juo  R,udente,doue parlando  di  dare  un  moflaccione\  o 

un  pugno  ad  uno, dice- 

Ego  te  follcm  pugillatorium  faciam. 

Et  Suetonh  nella  ulta  Ì.Auguflo  dice  di  lui,  bcHa  ciiiilia,ad 

Suetomo.  foIlicuUimque  cranfiit.£  l'arte  di  cofioro  è per  fe fleffa  breuiffi- 

ma,& in  Fiorenza  maffìm.mente  & a Bimini.&in  Venetia  s'effercita 
con  gratin  fi  con  valore, benché  per  tuttofi  trouano  ciauatini  nel  dar  de* 
punti, nel  cucir  le  nocellefiieltaffetare  i quarti , nelflringer  le  cuciture, 
nel  tondare  i ballcni,  & le  ballerei  metter  fodre, e coperte  inutili , accia 
ogni  giorno  fi  tomi  a dar  guadagno  alla  bottega,perche  f vn  punto  il  ma 
ftrovuole  un  grojfo,per  una  gonfiatura  due  gaiette,  per  Uffa  emendalura 
due  da  ottofinentre  meritarebbe  un  par  di  buone  [chiome, non  con  chia- 
ra doHO,ne  con  mele  file  co  farina,o  acqua  di  poct^,ma  con  fugoli  boglien 
ti  che  pebfferOyO  ce  brodo  di  far  delle  fchiauone,come  fu  fatto  a quel  Cre- 
monefe  ch'era  tarchiticlino  de  i poltroni.  Et  fe  quesìe  non  baftajfero,  fe 
gli  potrebbe  aggimgere  un  recipe  di  pegola  liquida  co  un'ana  di  Termen- 
fina  appreffo^e  lo  potria fiagnar  dalla  poUroneria,quàdo fojfe  di  caprie 
ciò  di  far  baUe,o  balloni  della  forte  fopradetta.Hor  qnefio  bajli, 
Annotarione  fopra  i!  Ixxxvj.Difc. 

. Circa  i Bailieti  H può  ucdcrc  AlciTindio  d'Alcdandto,  nel  j.dcTuoidi Cenùti^ 

alr.ai .dcpaiimentc  il  Rhod1giuo.ncll1bto11.alc.14. 


DE*  PHLLhGRlNl,  O V 1 a NDaNTi,  O 
Padaggicri.  Difc.  Ixxxvij. 

O’G  LIO  71 0 quefli  pellenini,dà  poi  c'hanno  affinto  thabi 
to  conforme  al uotofi  propofito  bro  del  cappello,del  màtellet 
to  fopra  le  (palle  , del  bordone  in  man:,  con  la  tauoletta  in 
cima],  del  fiafehetto  da  un  canto,  & del  carnier  dai  foldi  dal 
(altro,  & c'hanno  feorfo  paeft  infiniti  per  mare  , & per  terra , ui 
filando  quella  , & quell  altra  città , prouincìa  , Cr  luogo  , nel 
ritornare  *a  cafa  , riferire  i pericoli  feorfi  di  caldi  , di  freddi  , di 

ghiacci. 


^iaeelydi  neue^dì  tmpeHc,di  ncnti,di  nembi,  di  procelle^  di  ladroni, daf 
{affiniti jfpre‘:^  di  -piaggi , d incontri  inufuoti  ,daccidenti  SUaordina- 
arijydi  cjft  nuoui,d  alberghi  infoliei  , di  jlrane  mtrMiglie , che  le  fono  oc* 
torfc  ne  lor  peregrinaggi  da  nedere.  Oue  alle  volte  fin  molto  piu  le  eiatt* 
ae,le  men-gpgne,le  fauole,che  ritornati  alla  patria  contano  agli  amici, ai 
fratelli, ai parétiychc  le  ueritàfinccìe  manififlate  loro.  Effe  i poeti  (cò* 
ane  H oraria  nell Epodo)hàno  faHolleggiato^be  i Dei  pellegrini  fiffcroac  Horatio. 
tettati  da  Tantalo  a quella  menfaabhomineuoU  dotte  per  viuanda  egre* 
già  hebber  le  membra  cotte  di  Tehpe  (m  fìglittoto  : fe  hanno  finto  ( come 
fa  Ouidio  nel  quarto  delle  Metamorfifi)  ebe  i viandanti  f off  ero  da  sififo 
figlimi  di  Eolo  fi  malamente  alloggiati  ,fl)  altri  daini  rejiaffero  con  le  pie 
tre  infranti,  &“  altri  in  acqua  miferamente  fommerfi  : fe  hanno  lafciato 
fcritto(come  il  dotto  Marone)  di  Caco  RedeJadri  ,chenel  fuo  letto  bar-  yiigilio» 
-rendo  albergo  diforafiieri,&:HÌandanti,a  chi  le  gambe  con  vna  falce  acy 
eorciaua,  & à chi  piu  del  dì>Hero,Hflirando  inerui,U  allongauatnon  man 
•tono  effi  ancora  di  finger  cofe  tali,& narrarle  per  uere  à coloro,  i quali  di 
rtoA/ri  curiofi  U fangratiffimo  cerchio, & dolciffima  corona  intorno.  Co- 
fidallaltrocamoelfiltanoi  dolci  alberghi,  & honorati  ricetti  c'hanno 
hauuto  (opra  quelli  cMbe  rliffe  preffò  ad  Mnoo  Re  de  Theaci,o  pref 
Jo  alla  '^lufa  Calipfi  neU'lfila  Ogigia;Giafine  preffo  a Hipfifile figline- 
■la  di  Thaan;  Demofinte  pre  jfi  a Eiliide  figlinola  di  Licurgo  Re  de  Thra- 
cis&  H ercole  preff ì d Volo  C€ntaHro,&  Molorco  paflore.  T^e  mancano 
dag^onger  bugia  a bugia  contando  di  mano  in  mano  il  uiaggio  pericolofo 
mfoUto,KOMo,  pieno  di  tnarauiglic , drflupori  c'hanW fatto , riducendoft 
alla  memoria , & difeorrendo  del  paffaggio  firmo,  & periglio  fi  affatto , 
di  Salla,di  Cariddi , di  ,\falea,di  Capbareo;  & delle  iLie  Sirti , ò Secca* 
rincontro  de  i tritoni, delle  baltne,  delle fìrene  figlie  d,Acheloo, 

■ er  della  Mufa  Calliope,  e di  tanti  maritimi  mofiri , con  tanti  Dei  Mari- 
ni -peduli  per  quei  firetti,Oceano,'Elettuno,T>alemone,  Toluce,  Caflore, 

. 'Hereo,'Pfotheo,vhorba,  Merlicerta,  & Glauco  ; con  tante  belle  mari- 
ne  Dee  in  quei  golfi  visle,come  Tbeti,  e Doride;  e ,Amphitrite,con  vna 
grò  fin  [quadra  di  T^reide.Cofi  il  Re  de  Menti  Colo  chiamato  , che  bora 
sbajfa  troppo,  t onde  mar  ine, e talbora  troppo  le  inalga,  coi  fuoi  compagni 
dornuiMori  del  mare  Borea,yultumo,.Aufiro,Cecia,lafiga,e  tut 
ta  la  famiglia  d Eolo , Macareo , Mifeno , Criteo  , Saimonco , Iphiclo , 
Sififo,Cefilo,^thamante,Cm  ice,&Mone,  coi  figliuoli  di  Tfettimo, 
^dlbione,  Borgone,  Doro,  & Vhorco . Et  a quefii  aggionge  la  moUfiia 
riceuuta  n.utigando  dalle flelle  "Pleiade, ò yirgilie , Cr  daltHiade  tom- 
prefe  fitto  i nomi  Poetici  di  Theole,  Coronis,  Cleia . Thca , & Eudora, 
mentre  hmno  fior  fi  tanti  diuerfi  mari  Mar  Tofio,ilGallico,il  Tirrhc 
^0 ,i,AftJtico ,ifCarpatbÌQ , £Egitio]xt,AnfiniOfilLigHfiico,ilMir* 
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pt'oj:  nelle ffotoM  Ionio  tU  BosforCyC  EleMfmo;o  trapafjb  tSte  ifòlé  iiueh 
fedi  Velead^  Zephalemia,tlfola  CubaM  TaprobanuJ Islanda  M Sco* 
iandtad' iberniaje  Stieadì,U  Baleari;co  tanti pefci  ujrti,vednti  da  lora, 
d Mugilejl  CongrOila  Muretto^il  VotipoM  Locnjia,-il  Sar^ , U B>*ota, 
a Tompilo,il  Thifiter,il  Caleodl  MeùmuroÀ  Vettunculi,i  Xiphii,  te  Or 
cbe,&  le  Balene;i  tanti  fiumi  notabili/ra  quali  mettono  udmpbrifo  fi»- 
me  della  ThefJaglia,douc  apollo  pafcblò  gli  Armenti  del  Re  ^dmet^, 
t^cheloo  che  dtuide tEtolia  deU Armenia-, il  BoriSlhene  della  Thracia» 
in  cui  Corono  tanti  fiumi  je  tanti  chiari  fonti  ; ri  Cayflro  abondantiffimo  | 
di  Cignifil  Ctphifo  della  Boetia  c'ha  [origine  dalle  radici  di  pamafojl  Chi 
no  della  CiUciaJt Eufrate  della  Mefopotamia  , [Eùrota  della  Liconia  ; il 
Càge  dell’ India;il  Ì{ilo  dell  Egittofi'Hippani  della  ScithiaJBragada  dell 
iAfrica.^ggiogotto  al  difeorfo  tant'acque  miracolofe  uifie  da  loro;leSuef  t 

fané  che  t^iono  làflerilitd  alle  femine;qlle  deWlfola  Enaria  che  fona»  I 

no  il  mal  della  pietraiquelle  del  Sibari  che  innigrifeono  i capellit  quelle  \ 
del  Clitonno  che  fan  diuenir  candidi  i buoi^queUe  del  Selennio  che  fanan 
le  pia^e  amorofe',quelle  del  fonte  ^Aleos  che  accendono  Infiamma 
more]quelle  dell  I fole  di  ìi^o  che  imbriacano  Ihuomoye  tati  fonti  cele- 
berrimitCome  t Hippocrene  nella  Breotia,Cimothoe  neltydcaia  , Cabunt 
nella  M e fopotamiafil fonte ^gannipe  confecrato alle Mufctil  CaftigUo 
eofi  famojo,  il  Crifiuffa  doue  fu  lattato  Bacco  fubito  che  fu  natofil  celebtd 
to  fonte  d ^rethufa  dall  acque  dolciffimejl  Telpiffit  doue  ne  fu  acciecor 
to  Tirefìa.7qon  meno  predicano  dhauer  uifio  i piu  mirabili  laghi , pai»-  j 
dì,& moti  del  militi  lago  Bebeis  della  ThejfagliaM  Cigeo  delia  LidiUt  k 
il  Martore  dell  Egitto  Jo  StimphaU  dell' Arcadia Jl  Lafeonio  della  Bithi  t 
nta,tl  Icomede  della  Etbiopiafil  Thefprotia  deU tAmbracaadl  Trafimenu  | 

ieWFtubria,il  Benaco  della  Gallia  Trafpadanaet  co  effi  la  palude  M ro-  I 

tide  della  Sciihiayla  palude  di  Serbonipreffo  ai.  mote  Cafio,la  palude  M i-  1 
ris delt Egitto, lapalttde  Lernaih'èpofiafra Mrgo,& Micene'filmoute  j 

otbila  della  Mauritaniay^càtio  della  Magnefia,  M catone  della  Etolia^ 
^rgeo  della  Cappadocia,^rtemifia,deltJ[rcadia , Mfcreo  della  Boetia» 
,Atlàte  della  Mauritania,Mthos  della  Macedonia,i  Tirinei  delt H ibe- 
ria,gli  yAcrocerattni  pofli  fra  la  SpiKna,e  [^Armenia,  Etna  della  SialU» 
Bereanto  della  Fngia.Oltra  di  quefto narrano  tati  diuerfi  cofiumiy.Ù'rt 
ti  di  popoli /:h'è  una  marauigliaasétirbidifcorrédoycornegli  ,Antropofi 
ghi  popoli  della  Scnhtamangian  la  come  Humana  gli  ,Arimphei  dormo 
no  fotta  glt  arbori  fienraméte  fen^Prouifione  dalcuna  forte:  gli  ,Anda,- 
bati  combattono  con  gli  occhi  chiufiigli  ufgriophani  mat^iano  la  carne 
de'Leoni,&  delle  Tàthiere;i  Battriani  abborifeòno  la  lujfuria  dellagoU 
piu  che prpoli  del  mondo}i  Berbici  uccidon  quei  che  pajfatt  cinquant'an- 
ni,&  ne  fan  facrificioailarDeifi  Brutii  nel  coito  fi  taefcolano  co  le  peco 
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■ Yè,Ó“co  lecMudleii  Cmiei  fi  nutricano  di  bijcie , Ù"  di  fhpenti,  i C^if 
ammano  con  la  fame  i padri  proprii,chcpaJJano  anni  fatanta;i  Ceti  hi 
no  ogni  cofa,&  per  fin  le  moglie  in  comm  lineagli  H ipporgifi  tingono  tut 
to  il  corpo  di  color  rofio, per  famigliare  a Ferràùsgli  Himato  podi  r.mttO 
ferpendo  per  teira^ome  fan  lebijcief  Mofineci  bafìonan  tutti  i foraflieri 
chepaffanoper  ilpaefeUo;& le  donne  Selenitidet^pcnion  tacere  que- 
fiche  ègrofia  da  doueroynarratta  da  Herodoto)partorifcono  otta,  da  cui 
nafcono  huomint  dieci  uolti  più  grandi  di  noi  altri.  Ma  nel  contar  degli 
animali  chan  uiflo,ne  dicon  di  quelle  efi  reme  che  pojfon  dirfi,  perche  nar 
ran  di  hauer  viflo  quel  delfino  che  amò  cotanto  Ucrmia  fanciullo,fecondo 
ia  fauolofa  narratione  di  Egefidemo;quelL’occa  chef  inuaghì  del  bel  puf 
tino  Olcno;  quel  montone  che  fi  innamorò  della  bella  Glauca  fuonatriCe; 
quel  Gallo  d’india  che  amò  tanto  SccÒdo  Tincema  del  Re  di  Bithiniaje 
condo  il  tefiimonio  di  VfcandrOyquel panane  che  in  Leucadia  amò  tanto  • 

ynavergineyche  morfe  per  quella;qitelcoruo  che  ft  defirufepcr  amor  di 
un  gioitane  nella  ricchiffimay  Ù"  feliciffma  Citta  di  Sparta  ; quel  Dra- 
gone che  amò  fi  fieramente  quella  bella  giouane  di  Etolia  ; quella  Tan- 
%iera,  che  fecondo  Tlinio.  , ringratiò  quelthuomo  che  thauena  tratta 
fuori  diunafofJa;qnell’aftno,cheafcoUòla  ftpiem^  di  .Ammonio  .Alef 
fand,ino,qiiellElefante,che fecondo  Tlutarco,fi  innamorò  di  una  fan- 
ciulla chiamata  Stephanopolide  ; Ó"  quell  altro  , che  fecondo  il  detto 
di  Mutiano  , dipinfe  lettere  , &CaratteriCrccUonffattetnengp-^'’^^- 
gne  vanmefchiandogU  edifica  terribili  t &marauigliofi  , chenel  lor 
peregrinaggio  ban  difcopcrti;come  l’obelifo  di  Ramife  Re  di  Egitto  fa- 
bricato  da  uinti  mila  bitomiiiiiil  laberinto  di  Dedalo  in  Creta  tmuto  per  ’ 

ineftricabile  ; il  Circo  di  Giulio  Cefare  lungo  tre  (ladii  grofjì  ; l\Am- 
pbiteatro  Tompeiano  , che  capiua  quaranta  mila  buomiiii  ; le  muraglie  ^ 

di  TrohyCbe  furono  nel  circuito  quaranta  mila paffi  ; il  Coloffo  di  Rho~ 
tipofìo  fra  primi  miracoli  dclMÒdo\il  Maufoleo  d^rlomi fin  Regina  de' 

Carli  opera  fuperbifjima  fra  tutte  l’altre.Cofi  raccontano  le  muraglie  da  ■>« 

gli  hortiy&  de’giardini  magnifici, & fontuofi;come  quello  dcli'Hcfptride  . ^ 

doue  era  glt  alberi  ioro,& di  cui  era  guardiano  un  ferocilfimo  dragone  j 
quelli  de  vbcaci  ne'qiiali  eran  continui  frutti  da  tutte  le  Jiagioni’,quei  di 
Epicuro,&  quei  d.Adonide,doue  tutte  le  grotte  pioueua  Veneie  inuaghi 
ta  del  fuo  amore, & quei  delt.Alfiria,che  con  fommoflupore  de  i riguar- 
danti, tnnangi  dgli  occhi  altrui  fanno  in  aria  fofpefi.Et  per  tanti  paefi  vi 
fti  narra  le  guerre  di  diuerft  animali  curiofiffìme  da  fentire  , quelle  delle 
tomacchie,<&  delle  ciuette‘,quella  de  milui,&  corui,d.Aquile,e  Trochi- 
li;di  Leoni,&  galli, di  cani,& Dame;di  caualli;et  griffi  idi  delfini,  e baie 
nejdi  Murene  & CÒgri,delefanti,ct  forici jdt  ferpétt,&  ceruhdi  lueerto, 
tr  iumache}di fcorpiom,&fleUioni:di  teflugginh&fdamàdre;di  api}et 
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fcofabet.Et  dopo  contano  alla  gente  gli  animali  c'han  fatto  qualche 
rauigliofa  at ciane  da  fentire, con/e  ql  bue  ch'obedì  alfiongiuro  di  Titago 
raiquel  torio  che  falurauat  Impera  cor  nomano^  i Senatori  ; quei  /torni 
dotti  in  lingua  Greca,&  B^ommi  infieniF\'}nelle  rondinelle  thè  fan  l'rffi- 
do  di  corri  ere, & portan  lettere  da  r«  luogo  alC altro  ; quella  ccrua  che  fi 
lafciauapettin  ireogni  mattina  da  una  ye^^ofa  fanciulla  ; quel  dragone 
che  fu  fatto  niàfueto  da  Heraclitofilcf  fo.Et  quiui  entrano  à narrar  di  ti 
te  intricate  llrade  c'han  finto  perla  felua  Hercinia,  la  cui  largheg^  non 
fi  può  caualcare  in  men  di  none  dì  \per  la  felua  jqemea  po  Ha  fra  Celona^ 
T liunte  iper  fida  felua  della  Creta,&  della  Frigia  doue  il  pjfiorello  Tro~ 
tono  diede  la  fentenga  della  bclleg^  delle  tre  Dee, per  la  felua  Cimina,  jp 
[à  Cdidonia;per  quella  d^rdenna,che  per  dieci  milapajfi  fi  fende  ver- 
fo  l'Oceano spcr  la  felua  Grinea,duue  Mopfo,&  Calcate  vennero  in  cÒtro 
uerfia  dell  arte  dell  in  douinare;  per  Ut  felua  Hi  r cani  a per  la  Marathonia  , 
tir  per  la  Tarthenia,doue  le  vergini  fogliano  e/iercitarfi  nelle  cacciaggio 
ni.  Ma  neltvUimo  della  cena  riferuano  il  co  fetta  da  dar  f dopo  p^o , &" 
addolci  fieno  affatto  la  bocca  dèi  babbioni,raccotàdo  mille  nouità  incre- 
dibili affatto  chdno  uifiojcome  le  felue  Calamine  in  Lidia,  che  fon  fpinte 
dalle  parti  che  doue  l'huomo  vuol;il  Tufo  forno  fo  tépio  di  tenere, doue  è 
vn  chioflro,nel  qual  no  pioue  mai',il  bofio  Ciminio,oue  quel  che  fi  pianta 
no  fi  può  cauargiamai',t  acqua  d.Apollonia  chiamata  la  tag;ga  di  Tqinfen 
Theopopo  fecodo  Theopompo,predice  le  lor  fiiagure  a gli  .ApoUoniati;taltar  di 

Giuno  Lacinia  pojlo  allo  fcoperto,doue  le  ceneri  per  grò  uéto  che  fo/fi,  no 
fi  mouonoile  donne  Bithie  in  Scithia^  ì popoU  Trtballineltllliria,che  ,fe 
Apolloni-  còda  .Jpollonide,&  lfigono,hàno  due  pupille  per  occhio,i  popoli  di  Tota 
chiamati  Thibij,che  fecodo  Ftlarco  in  uno  han  due  pupille  ,e  nell  altro  e fi 
ftbreo  ° caualb;i  popo  li  Fornaci  d Ftìriopia,  che  fecodo  Damane, fanno  um 

Damonc.  fi*dore,che  marci  fi  tutti  i corpi  che  tocca;gli  buomini  del  mote  Milo,che 
Megafthe-  fecodo  Megaflhcnc.hÒno  i piè  di  uolpt  cu  otto  dita p ciafiit  piedefi  Mono 
ne.  fieUjò  i Sciopedi^'hanno  magàba  fola,  & fi  fanno  ombra  dal  Sole  co  la 
pianta  delli  piedi, quegl  • altri  prejfo  ai  Trogloditi  uerfo  ponéte,c'hàno  gli 
Tauronc  fpalle,fccÒdo  Ctefia,  & no  hanno  colio  d alcuna  forte  i Choro 

mandaci, che. fecodo  Tauronc fn  cambio  di  fauellare,urlano  teribilméte 
bòna  il  corpo  pilofo,gli  occhi  uerdi^  i déti  di  cane  jgli.^  fi  orni  preffo  alla 
finte  del  Gige,chenafion  fengq  hoca,e  uiuon,fecondo  Tlinio,dalito,Ó‘ 
^ d'odore  folamente,che  tirano  col  nafoile  donne  dc’M  agri, che  fecondo  Cli 
^ tarco^artorifioHo  di  fett’anni.Qwlt.Alcippe  che  partorì  uno  elefante  : 

ql  fanciullo  SagÒtino  che  f libito  cìje  fu  nato  ritornò  di  nuouo  tn  corpo  tdla 
madre-,  D i più  co  mille  rifa  colano  ai  circòflami  d'hauer  uiflo  quel  Toeta, 
chepone  Tlinio,di  fi  fiottile  corpo,che  le  btjognaua  appiccar  il  piobo  dpie 
diacciò  none  foffe  por  tato  daluétothauer  vi/io  queUejluefeiue  che  pom 

ttfic/fo 
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fifìeffo, ledali  bora  han  figura  rotondajma  triangclare;  & bora  quadra 
ta.'qud  (affo  tbe  co  un  fol  duo  wouer  fi  puo,&tfe  co  tutte  lefor':^  del  cor 
po  ti  sfoi-^  di  mouertojegli  ti  fa  fotuma  refiften-t^a:  qutltelefimte  che  inté 
àeua  lilÌHvua  della  patria  doueera  n.ito:colut,ihe  faddo  Jacrificio  4 Ciò 
nc  Liceo f fubito  cbebbeguflato  dell  interiora  iun  fanciulloifi  trasfoimh 
incontinéte  nella  forma  d rn  lupo.queltherba  chiamata  ^chentena , che 
fa  tremar  tutto  un'ejfercito , ^ yolger  le  fpalle  all'inimico  : quel  ceruo  , 
ch'intHeùa  il  precettore,quàdo  grecarne  te  fauellaHa;  il  fonte  Curii)  dedi- 
cato a ^polline,doue  i pefei  vengono  al  o^tiff  'olo,  & predicono  te  còfe  c'ha 
4a  venircìil  lay  di  tenere  a Cieropoli  della  Siria,doue  i pefpttlmmaii 
dat  guardiani  del  tempio  uengono  ornati  d'oro, & co  lufinghe  fcalpir  fi  Ut 
fciano:&  finahnente  quell  altra  grafia  caflronaria  delle  formiche  sfiati 
che, le  quali, efìendo  morte, fepelifcono  le  uiue.Di  quefle,  & di  molto  piu 
firauagàti'cofe  fino  un  catalogo  i pellegrini ,che  fé  uenijfer  di  Cucagna'no 
potrebbono  allegarne  delle  piu  fluitele  delle  piu  eflreme  di  quefle, perche 
non  mipar  quafi  niente  ^ che  iui le  flmie giochino  a fcacco  ; che  il  Repri 
gione  dorma  tre  anni  di  lungo  in  un  letto  di  cialdoni  cucciti  co  un  fpago  di 
lucanigaper  fito  diporto ;che  i fagiani  corrano  in  bocca  cotti  al  fuon  duna 
tromba  ; che  il  ciel  mandi  per  pioggia  brodetto  di  capponi  tutto  l'anno  \ 
che  la  terra  produca  i tartuffoli  grandi,  come  la  campagna  di  l^erona’,che 
It  macche  del  paefefaccian  gibetto,e  mufehio  a niefe  per  mefe;  che  i fumi 
co>tan  di  manna,e  quii  di  latte, qUai  di  ribolla  del  conthiuo;ihe  i moti  ih 
càmbio  di  neue  ftan  carichi  d'inuerno  tutti  di  ricotta  , che  da  tutti  i fonti 
fiuifea  ili  copia grandifiima  butiro,& puina;che  tutte  le  eafe  habbian  per 
tégole  grofflsflme  forme  di  formaggio  Tiaceiitinoiche  i lafl  ricali  fian  di  la 
jagne  e maccaroni  compofli  alla  mofaica  uagamente  infieme,  che  le  mura 
ftan  fabneate  di pafle  dagenua , e moflaccioli  'hlapolitani  'benisfmo  ac- 
evài  fra  lorouhe  i putelli  flano  grosftsfimi  (alami  alla  flinilitudine  di  quei 
che  producono.  Milano, e Tarmate  he  le  foghe  de  gli  alberi  fian  frittole  di 
cameude,da  magiare  a tutte  l’ bore, che  le  pepime  flàn  grafie  com'è  la  cu- 
ba del  Duòmo  di  fiorengatche  le  guu  he  fan  lunghe  fr  fiorte  come  la  ror 
ve  degl'  afiuelliiche  (infoiata fi  vtmda  a un  batagino  la  lampagna.che  l’o 
ro  fa'dopri  a far  tacconi  da  fliual  ; che  le  cald.ire  bogliano  a un  (offio  it  un 
pàttìHo^iene  di  cotumici,&  di  pigioni  maiiuo,e  fera;t  he  cofetti  tepefii 
no  ^oift  come  un  timrg^  al  tépo  deUeflate;c  he  la  brina  d inucrtio  no  fa 
attrò  ite  getadina  di  piedi,ò  di  ‘gampetti  diponeUi;ihe  altro  uento  no  fi 
^ sita  fe  no  l'aura  fpirata  dalla  bocca gratiofa  della  Regina  di  Cucagna;  ér 
mille  altre  àouelle,chehora  no  mi  fouégó  tutte  in  undrapeilo,  come  Mor- 
rei. Rafia  che  alt  ultimo,  hauendo  attiggato  il  fanno  a tutti  gli  afcoltanti 
dopo  le  cangoni,&le  fauole  contate  fi  pongono  à dormire  ancora  loro.On 
dtOiparimente  pofando, faccio  filentio  a queftomio  fauolofo  ragioiiaméto,- 
. Tt  An- 
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Intorno  ai  Pellegrini  dice  qualche  cofa  Pietro  Vittorio  neVuOi  libri  delie 
eie  Lettioni^  carré  j i . 

Pf  MALDICENTI , DETRATTORI,  E MVR- 
murarorì.  Difc.  Ixxxviiij. 

C C l vna  prof  l]^one  d alieni  huotuini  incikiltyd;'  mal  cren 
di  demonii  infernali, che  no  fàno  altro  dal  mattina 
aUa  fera,che  co  ptlJma  ingua  lacerar  quejloM  quell  altro,, 
far  ridotti  nelle  botteghe,tenor  fcola  nelle  ptaT^CyClr  couen 
, ticolf  publiche  & priuate,dimoflràdofi  delC,Academia  del 

txAretinOydel  Borchtello,del  3ernia,&  del  Franco  per  non  dir  delia  feoLt 
di  Pafquino,&  di  Marforio  tanto  fon  v fi  a sfodrar  conti  a tutti  egualmé 
te  tinfana  Ungua  piena  del  toffeo-jet  del  peiìifero  veleno  della  jnaladettrt 
detrattionr.T<le  fi  ricordano  t furfanti,  mentre  fono  nel  etri olo  d ,/laafar» 
co  quàto  fila  infame  cofa  attendere  a quefia  uergvgnofa  profcfpone,  deride 
do  fra  loro  la  fenten'i^a  d Hefiodo,che  diceua , la  lingua  non  doucr  vfeir  di 
quella  porta,  che  la  natura  a bel  fiudiogli  ha  chiufa , & beffando  taure» 
detto  di  Senocrate.l)\}tilS(cc]\.\3.doc\',  nniiriiit,taaiifle  nunquam.  'Ffa 
dimeno  i pur  vero  a tor  malgrado  quel  che  dice  Seneca  nel  libro  De  mo- 
rib.  che, Imago  animo  fermo  eiL&  qiulis  u:r,talis  orario.^cbe  dtm 
que  fono  gente  malignajù"  colma  <U  ncqiia,quindi  auiene,chc  iniquatné-, 
tefiraparlano  mò  d uno  mò  dell'altro  fsngq  freno,o  ritegno  d alcuna  forte^. 
feordàd  fi  a fatto  ql  belhfjìmo  detto  di  Tlutarconel  libro  De  cohibicio» 
nc  ir.icudia;cfeelor.nicanì,&  munii  eli  mordere,  & lafeniétiapiu 
cheuera  di  Saltiftio  c/;e,Omni  uitio  carerc  dcbctis.q,  » aiterà  diccre 
paratus  eli  fecodo  il  vulgato  detto  di  Democritouhe,  q aiterà  incufat 
prol>n,ipsà  fe  intueri  oportcìMàno cofioro p diletteuol  diporto  fafr, 
fomgliarfi  a quell'Ofco,del  quale  dice  Seneca,che pareua  nato  a qiuiioji, 
ne  di  dir  male  di  tutti ^ Lacerar  co  la  fua  lingua  ciafeuno:  onero  a qlM o-, 
mo,dcl quale  dicono  i Voeti,clye  calomniauaogni  cofafuffe  pur  qudtnptk 
teffe  effer  perfetta,li  onde  nopotédo  con  Catta  ragione  biafimare  la  figura 
di  auella  yencre,the  Vralfìtele  pittore dipinfe  formofi'fima,  adefiràdoui^ 
la  lingua  cotra,fi  sforgò  di  dire  altnen  queflo  che  le  calt^ettc  non  gli  fiauo- 
no  troppo  benc.otaero  a quel  Zoilo  antico  la  cui  rabbiofa  Loquacità,et,  mot- 
dacità  amarulenta  fu  tanta,e  tale,chefi  efiefe  anco  dde  calonnie  del  diui 
no  H omero. onde  pat'sò  poi  in  prouerbio,a  parlar  d vna  petulàtemaUdicé- 
ga,di  nominare  la  m or  dacità  di  Zoilo,  onero  a un  Tbeone,  che  fu  tato  ma  ■ 
Udico,rhedaluideriuò  ql proueroiopreffo aTaolo  \lanutio.  DeteTbea 
nino  rodi.ouero  a Hipponace  làbografo amaruléto/hebbe  una  Ungua  tà 
ta  al  dir  male , che  da  lui  a.icque  quel  detto prouerki9fo . , 
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jponaftcnm  pfcconium.T>(o«  coufiderano punto  Uconfiglidài Tìtitgo- 
tOiOueilpredetto  Ouidioyche  dice. 

Turche  paucorum  crimen  diffundere  in  òtnnet. 

^eil  Socratico  cSmidjtnho  apprefio  Z./tfWw,ScpuItu8  fìt  apud  re  Ter 
ino,c^u8  (<i\\xÌ3Xià\er\%.MaalUguifa<tun  T alalo  riuelanoi  feCreti  dcf 
Dei, come  uni  Lara  ^blinfa [padano  i furtiut  amori  di  Cioue  « & come  ii 
barbiere  di  Myda, dicono  a tutti, che'l  tale  è un  afmo,  & peggio  ancora, 
SltufU uigono chiamati jlolti dal fauio.  Uguale  neWtcìl'pafte  dice.ìn 
mulcis  fcrmonib.inucnif  lhiItitia.€5*/o|?oyiretóf  j recitare  tjuàto  gli 
ruttori  del  modo  tutu  unitaméte con  biafimi  infiniti  carichino  addojfo  d 
quéjialingna.^rijìotilcnel  fecodo  degli  ammali  di ffe, che  l'hkomo,  a<^ 
farathne  di  tutU^gh  altri  meb>  i del  corpo  ha  lingua  picciotaipihe  la  natii 
rdthdTÌtrata,a<  CIO  come  pufilla,di  rado  fi  [copra../(nal[arco  filojofo  oc- 
eorédoli  un  giorno  a parlar  della  lingua  co  gli  [noi  di[cepoli,diffe  ^Óe  paro 
le, che  nò  séga  artejet  mifierio  la  natura  ci  diede  dui  piedi, due  gàbe,  due 
braccia,due  mani, due  occhi,e  due  ordtchie,et  no  piu  iunalingua,  uoUdó 
fignificare,che  nel  uedere/iell'udire,neUoperare  potiamo  efjh  lu^ri  quéi 
to  ci  piace, tnanelparlarepiuparchi,cbe  paterno. Biante  Filoffio  diceua,' 
thè  di  porte  doppie  era  fiata  chiufa,&  ferrata  la  lingua  dalla  natura, cioè 
delle  labra,  & àe'déti, acciò  fe  ne  fiejfe  come  in  forteg^  ficura,sé'ga  mo“ 
firarfi  fuora.lo  mi  ricordo  hauer  letto,rhe  Solone  erajolito  di  dire.  E fiere 
do  tu  loquace,che  co  fa  fei,fe  ho  città  séga  muro,cafa  séga  porta, nane  fefF 
goMerMO,Nafo  séga  copchio,e  cauallo  séga  frenoì&  l'ijleffopxr  che  aJ 
ludejfe  Theofrafio  Erefio  dicédo;che piu  era  dafidarft  dun  Caualb  sfrena 
to,cheduna  lingua  fcSpofta,e  fcÒcertata.Socrate(ctmeriferjfce  laertioj 
diceua  due  cofe  douerfi  imparare  al  mondo  bene, il  ben  parlare,e'l  ben  ta~ 
tere.Tittaco  Filofofo  era  cMfueto  di  dire, che  la  lingua  era  fatta  a guifa 
de  un  ferro  di  tàcia,ma  però  era  peggiore  della  landa  ferche  la  làcia  im- 
piaga la  carne  folamente,ma  la  lingua  trapa  ffx  il  core . Effendo  ricercato- 
tìdfronìo  Filofofo  della  caufa , perche  égli  la  maggior  parte' del  tempo  fe 
n'andafjt  per  gli  monti, mettédofi  ognhora  a rifcbìo  che  le  fiere  il  deuoraf 
fero,rifpòfe,  lo  fon  più  frvtiro  fra  loro,  che  non  hanno  altre  arme  tht gli 
denti, éf  (unghie  da  farmi  male,che  fragtihuomini  che  hanno  mani,  pie' 
di,unghie,denti,e  lingua  infieme.Tlutarco  nel  libro  d E fillio  narra  , che 

quell  di  Lydia  haueuano  una  legge, che  colui,  che  [offe  di  mala  lingua  lo 
confinauano meganno  in  un  luogo  ferrato  , fenga  poter  mai  parlare 
eonalcuno  ,& molte  fiate  auenne  , che  quefit  tali  s'clegeuano  piu  pre^ 
fio  fiore  tre  anni  m galea  , chemeguno  ferrati  iDemfihene  oratCH 
refuriputatohuomo"dicoftgranCiande,&  di  coft  laida  lingua  , quan- 
do koleua  che  tutta  la  Grecia  tremano  di  lui, per  il  chdun  ; iomo  tutti  gli 
%/ttbeniefi  s'unirono  infieme  nella  piagga,&  orinarono  che  gii  [offe  dato 
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ungrà  JUpédh^dic^dogli  chetjuefto  no  glielo  dauano^che  egli  Uggejjel 
j ma  folaméte  perche  tace ffe.SaluJiio  celebre  oratore  Romano  fu  odiofoaUi 

‘ fort^ieìit&perfeguitatoda  fuocòpagni  nò  per  altro  rifpetto  thè  per  que 

fio  fole  che  egli  mot  no  pigliaua  la  péna  in  mano  f e no  per  fcriuer  coirà  di 
quelU^nemai  apriua  la  hocca^che  per  dir  male  di  qurjti  altri. Li  Lidii^co. 
me  ferine  TlutarcoQiaueuano  una  inuifilabil  leggCyChe  toglieuano  la  uita 
agli  infamatori,& cÒdénauano  in  Galea  gli  bomicidi,di  maniera  che  fra 
quefit  barbari  fi  teneua per  maggiore  ecceffo  (infamare, che  (uccidere. 
Mennone  capitano  del  Re  Dario,méire  un  certo  faldato  detto  M igne, un 
da  liberaméte  detrabeua  all’honore  d .Alefiàdro,cÒ  un  hafla grautmtnte 
lo  percoffe  ditédo.Io  no  ti  meno  co  ef}'o  me  alla  guerra,  f thè  tu  dica  male 
iiilejsidro,ma  folaméte,  f che  tu  (babbi  a uincere  con  (arme.  Dal  qua- 
Am»  ^ efsépio  ft  caua  quòta  fia  peipmo  il  peccato  della  detrattione,pofcia  che 
uno  inimico  nò  foffre  che  fra  detto  male  d un'altro  fuo  inimico.idcario  Fi 
lofofo,ritrouòdofi  una  uolta  in  un  cÒuitc,doue  mai  fciolfe  una  parola,  itet 
rogato  perche caufataccffetòto,rifpofe,cheibbti  ragionare  lanatura  le 
4à,ma  il  faper,  conofcerji  in  che  tépofi  debba  ragionare  dalla  fola  fauieot^ 
^aprocede.Laling^  appresogli  Egittii  fu  Hieroglifco  di  Mere  uria, per 
quefo,pthe,efsédo  Mercurio  fjpra  le  fctéttl^^oleuano  fgnificare  ♦ thè  le  * 
ungua  s'ha  da  adoperar  faggiaméte,e  no  temerariaméte^emsfufano  i de 
trattori.CÒ  quello  lignificato  Orfeo  negli  hinni  chiamò  Mercurio  prono» 
datore  della  parola  gli  Effei,cb'era  un  fetta  frag(bebrei  principale , no» 
fen7;a  mifieriocÒmandauano  il filétio  a tutti  quelli,che  di  frefeo  cntraue 
no  nella  fola  loro.!  Titagorici{come  rtferifee  Hietonimo  sòto  cinqi 

- anni  tmponeuano  il  tacere  à fuoi  incipiéti.Cli  Egitit(^come  narra  Tlato^ 

: ne  nel  Lb.delìe  fue  leggi)dipingeuano  in  ftola  una  lingua  diuifa  f mego 

da  un  corteliojuolédo  jignificare,che  il  fouerihid parlare  foSerimojfo  dal 
le  labbra  humane.Epimenide  Tittore,efsédo  partito  di  Rodi, et  andatene 
in  ,4 fa  dopo  molto  tépo-ritomato,&  addimàdate,che  dktffe  almé  qual 
■ * efie  coja  di  nvuOyche  m quel paefe  baueffe,uijìfi/liede  quella  notabile  rifpò, 
fia.Io  andai  due  anni  p il  mare  fu  farmi  a patire, e dieci  me  fletti  tn  ,4-. 

, I fa  per  imparare  dipinge  re,fetne  fiudtai  m Grecia  p coftumarmi  a taci 
rcyò'  ùoi  altri  -volete  ^he  bora  mi  occupi  in  p0ole,  & in  contorni  noueì- 
Rhodiant  io  ui  duo, che  ueniate  alla  mia  t afa  per  t oprar  pitture  , & ncn 
già  per  intender  noue^'h^on  fi  panno  contare  i mali, che  nab  ano  a mille  4 
mille  da  qurfla  lwgna,&  per  quefio  Efopo  col  fuo  giudi  cio,douendo  Cfipt, 
OuWio  f ^oM'lfione  del  fuo  padrone  Ut  peggior  came.di  beccaria,tolfe  UtMa  -, 

' ' * guq.Ouidio  Toeta  nelle  Metamorfofi  la  chtamÒMeueno  deUbuofiodftc». 
Secondo  rf A Teclata  felle  viuentMnguaefifuffufaveneno. 

Filoforo.  Secondo  Filofofo  la  chiamò  un  flagello , C2r  un  cajitgo  de  girhkommi  del 
0>ilonc.  rnondo,benche  anco  fia  un  cajìigo  pròprio,  come  dfcem  Cbilone  Lau  de- 

monto. 
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fnwio, perche  "eoi  piacere  che  s’ha  in  dir  male^ft  séte  di  fpìacerè  di  ripùrtar 
ilnwne  di  murmuratere^r  detrattore  infieme.  Et  alle  uolte  ancora  è cau- 
fa  di  correttioneiCome  auéne  'ì^canore  , il  quale  dicédo  male  dt  FiUppó 
Re  di  Macedonia, diceua  il  Re,che7iicanoreno  era  cattiyo,fcbe  toni  fa 
staalmeno  quale tffer  doHeuaXhe accade  poifauellare  Àei  dóni  confati 
daliahti^uafrhencritoChhnofudal  Re  Antigono  uccifo  f teftrema  B 
cé^  dei  fu»  morderc^^rchiloco  no  fit  bàdito  da  Lacedemoni  p qfla  sfre 
nata  m-ordacttà  medefimafDaphha  Grammatico  non  fu  cruciji/J'oful  mo 
te  TheeaceptrUtfuapesftma^&mddnunte  lingua  contrai  Re  della  ter. 
rai^na(farco  Filofofo non  fu  fattopefiare inm  mortar  di  brongo  da.^-~. 
nacr conte  typrio  per  la  petulant:a  grande  del  f uo  partareìCalifihene  non 
fugUtdhmda,AhfimdrodtamorteferHfMtroppoliceimofora^a  _ 
reìTantalo  per  la  fua  lingua  troppo  loqu  tee  non  è egli  finto  da  Ouiaio  ef~  “ 
fer  fato  dai  Dei  condannato  a una  perpetua  fete^entre  dice. 

^ , ■ .QuMÌtaquas.inaquis,& poma fugfuia captai  ” <«• 

.TMtàiuc,hoc  illigurutali>tguade<Ùt.  • 

T^io'  T*oéu  perla  fna  troppa  maleiictnxa  nel  fcriuere,non  fu  poflo  in  • 
àep'ptdt  Triumuiri  ì>Tbitnaginchiflorlco  non  fk  interdetto  dalia  cufd  it-  ■ 
^ugufUptr.  cagìonde'Ua  fuaimgua  troppomordace,&  amaruUtailifpK’ 
fingono  iTPacti  per  c[uefià  lingua  ti  caruo  effer  fiato  mutato  di  bièco  in  ne 
ffo^che  le  dotine  furono  cangi.ru  in  gàgeicbe  Rat  ho  loquace^hé  riueìòjl  ^ 

fm-to-diMercuripaitì€polioifk.tramutato  inpietrai Ult ultimo  il  dot--, 
ti^imo  Danttneifuoinfiesw^^non  pone  fragri  altri,la  turba  dkloquaH 
àayariicolpkdtfiimdatagiiìtà  dal  Demmio.,e  dMfiì  dicendo.  - 

~ ’ yjtdtauolo^uédeiutvcbcn’accifma  -.-i .•  ?»(>•) 

V mWm-' sì- crudelmtnie'ai raglio  della  fpada,  v t. 

-■  ' o.  Rhnenendoeìafcm  di  qnefta  ri fma.  *’  • ,, 

'.ì/tl  tempo  nofiro-t\.Aretinoper  lafu-r  lingua  non  ha  riceuuto  mille  sfrifti 
ìl^Pranco  «w  è fiato  impefo  ì rpafquino  non  é tutto  il  di  flropiatoi  Dm-'* 
ifueeocciano  i detrattori, ne  ft  feruirto  del  detto  di  Zollose  uogliono  dir  \ 
mede  dàpot  che nanponno fare-  • ' 

lu  : V ';.i  p.Aonofatiofic  fòpratl  Ixxxviii.'DiTcorf.  , 

• lotnmo  a qqeftj  mateiù  de’Maliiicenti  ucdafiilRhodigrno  , net  I bto  ottano'* 
delle  Coe  A>uùl^ leuioni,al ci^.coTt  Pietio  Qinitu,Dcl  tetao  de  Hunifta  Otfcipl. 

■l;{i ‘"Ét  .^j(?vAn;iou:toi^i,d^  l^croal^o,  i cutf  3. 

ARO^MATARII. 

wtLi.U.ì'u  ..... 

Tifj^fif'principali  argomenti  :di  bonqre.  c habbiano  appreffn 
al  mondo  communemente  i Spfi  iasi-è  quefio  y che  a quella 
guifa  che  i Medici  nel  libro  dellEcclefijfiicoyal  capitolo  tri  * 

gejimo  ottano  f dalla  lingua  d Iddio  fon  còmédati;cofi  nel  ca 
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f itolo  i!itlp>yVenì'on  raccommandati  Unro^come  per  forte  al  m'onio  pr(^ 
Hìuoli^<ar:^per  dir  meglio)nece(farie,eflendo  di  efji  queflt parole  fcritti» 
V|iguécaria»faciet  ptgméta  fuauitacis,&unttioncs  cóHcict  fahi;^ 
tatis.S;  nò  cófiimabun'Hr  opera  ciuf  ^8c  pax  cnir^Dct  Aipcrfacié 
terrx.Ef  neìhtielfo  libro  al  ca.  iddio  fomiglta  la  faptett‘:^  fua pretto^ 

fa  agli  aromati  pretìoft  de  fpeciari  </>c^</o.Sicuc  cinnanìhmum,  & bai 
raoi'.im  aromacizans  odorem  dedi,quaA  tnicrha  e leda  dedi  Aiauì 
tute  ^dorh'.ondeft  trahe  »ou  so  che  di  coUigangAi&  di  flrette^atc'ha^ 
no  le  co  fe  loro  con  le  cofe  diurne , per  cui  fuccede  Uro  'otta  cena  gUriae 
che  aon  spunto  (preg^bile  appreffo  agli  huommi  del  mondo.  Fra  gli  aU 
tri  profrffori  ancora  tengono  ordinariamente  rn  luogo  afiai  nobile^  fi  per- 
l'arte  in  fe  {Uffa  honoreuoU,per  hauere  ma  certa  fmilitudinc  di  feterrgó, 
tatuale  imparano  da  Mefite, da  T^colòydalle  Tandette,dal  MarthioU . fi 
anco  per  fe  fleffa,mantenendo  la  riputai  ione  Uro  con  lagrauitd  condeceH 
te  al  lor  mefiìeri.  Tiene  quefla  profeffione  ancora  del  mercantile  affai ;per 
che  il  traffico  degno  delle  {pedane  è tato  Hotó',quanto  altra  forte  di  traffi 
co  ebe  fia  al  m<méo,&  è di  tanta  importanza, quanto  alcun'altrofia.Htt* 
ueuano  i Re  d Egitto  altre  uoùo  il  traffico  delle  fpeturie,&  delle  medici' 
ne  orientdliicomperiuulole  da  gli  udrabi,da  'Verfi,dagli  ìndi,  gir  da  altre 
genti  d^liajeJl  Re  ToUmeoM.uUte  padre  di  cUapatra  ( come  ferine 
■Strahonejcauaita  dal  tratto  di  effe  dodici  ttdéti  CannOtuédedoU  a i Scithit 
^lemanni,FrancefiJtaliam,SpagnHoliiGreci.& altre  geuudi  Europa» 
Ma  Romani  hauendo  prefo  U Bgitto,crebbtro  molto  piu  la  tratta  di  quel 
U,finche  lo  Imperio  Uro peruenne alta  ultima  declitiatUnerOue .dlboré. 
cominciarono  i mercanti,  folo  pergitadagnare»  andar  per  terra,  & pet 
marcta  contrattare  in  Caf^  , ò nella  Tana,ò  nel  Tonai,  menando  con 
gran  fatica  U mercanne  alt  insù.per  il  fiume  Indo  t al  fiume  Ofo»  attrae 
ner [dando  Battrio,cbeè  la  Battnana,^&  conducendole  Ungo  tOfofiprd 
camcUi  le  metteuano  nel  mare  Cafpio;  &iniiiedifiribuiuanoa  dtuerfi 
paefhma  particolarmente  a Citraca,'&  nel  fiume,  frolM,dQue  ueniuano  * 
comperarle  Mrment,Medì,Tarthi  tTerfia/ti , KitAltti,  Et  da  CitrUtà* 
U conduceuano  alt  insù  in  Tart  aria  per  U/^olga,tT  indi' con  caualii  in 
Cafia,&  in  akn  porti  memi  alla  Tana,doue  andauano  gli  turapei  nò* 
firia pigliarU,g!T maffime  i Signori  yenetianiig^  Genoefi,  Oallindit^ 
ancora  giongeuano  quefte  mercanti  e al  mare  C affilo  in  Trabifimda,(ÌF  fli 
di  al  mar  maggUreper  il  fnmrTajfe:  ma  disfatto  queHo  Imperia  da  i 
Turchi  fi  dis^e  anco  quel  traffkos  ^ dlhota  fi  comtncìiaronp  a portar, 
pertÈufratè  altihsi  nel  mare  Terfta»to^.&  di U iùU  finire  in  DO* 

mafcoyih  MUppo,Barutti  altri  porti . Oli^oldani  poi  ntrouaroné- 
Ù tratto  delU fpecie almarroffb,&  in ^teffandrta,per  Uj^Ufiuanon 
m tanta  copia . Mora  il  Redi  TrrrtugdU^MOuniU  ritrouata  la  nona  né 
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m^atìcne,'^  patrone  del  traffico  delle  fpeciarie , & le  conduce  in  Lhbo~ 
na^  CSrin  Embere, ancor  che  Solimano  Re  deiTurchi,yiflotl  danno,che 
> -alui  ne  fedite  ,fi pt  sfamato , benché  indarno  con  ma  armata  potente 
.meffa  nel  mare  Oceano,  Ò"  con  e ffercito  di  terra,  di  impedirlo . Rafia  che 
gli  jfpeciali  ficuramente  traficano  oggidì  nellor  meflieri  tutte  le  fpecia* 
rie,tl>e  di  Leuante  uengono  a i paeffi  noflri,& per  quelle  fon  ricercati , e 
Bimati  convenientemente  da  ciafcuno.Effi  fpeciali,ouero  ^romatarq  so 
thiamati  miniftri  de  i Medici, percbefon  quelli  che  raccogliono  i fempli- 
■ci^lx  fanno  i firopi,  gli  onguentije  decottioni,gli  elettuarij , i violebi , i 
pocifci,i  fcruitialije  piUule,le  beuàde,Ù" altre  cofefimili  alla  medicina 
pertinenti, delle  quai  cofe  tratta  ottimamrnte  Mefite  nella  feconda  par- 
te , & nelle  feguenti , il  libro  del  Seruitorejil  difpenfario  di  Ciouanni  du  Gioflan  dii 
Roys  fpeciaro  Tarigino,il  Tlateario,o  il  libro  del  fcrittore  del  Bmhafibé, 
la  Tharmacopea  de  i medicamenti  de  i Medici  Bergomenfi , le  Effamine  ^^*^*®* 
dei  Siropi  di  Mntonio  Mufa  Brafauolo^  Ciouanni  da  Santo Mmddrone 
ifitoi  ^ntidotartt;&  queft’arte  è/lata  decorata  modeì-namente  da  Mef  wufi  gra 
per  Saba  de  Francefchi,da  Meffèr  Giorgio  dal  Strtit^,  da  Mt  ffer  Fran~  fauolo. 
ufeo  de  i Biàchi  da ~Brefcia,da  Meffer  Ricalò  dalla  Vigna,da  Mejfer  Ca  Ciouanni 
leagT^del  Corallo,MefferOraiio  Zattabellaa  tinfegna  disàto  Weroni  ^ j"'® 
moin  l^enetiamirabile  fimplicifla  a tempi  noflri,  come  ne  fanno  ampia 
fede  le  rare  difpenfe  de  la  Thiriaca,^  Mitndato  ,dcui  fi  può  ragione^ 
uolmente  aggiunger  Meffèr  Hieronimo  Rota  fuo  Zio  & precettore , che 
nw  fu  di  punto  mirurr  -valore  in  quella  honorata profeffione  ,huomi- 
ni  in  tal  profeffione  celeberrimi,  & oltra  queftì  vi  è aneho  siato  Meffer 
Francefeo  Caljplari  Speciale  alla  campana  d'oro  in  Verona,  che  faceua 
la  nera  teriaca,  & un'onguento  che^ngendofi  lo  fiomaco , falena  il  cor- 
po, &■  haucu  j il  vero  bolo  armeno,  il  vero  batfar»o,la  terra  figillata,  & 
ikvero  Satirio  no  mai  più  conofauto  da  Diofeoride  in  poi,  cofi  Meffèr  la 
corno  de  ùarellis  nobile  Tugliefe  in  qflaprofeffionc  ejperti/lìmo,&  Mef 
far  Giortan  . Giacomo  già  fpeiiale  alla  Fenice  fui  campo  di  San  Lucain  Ve 
netia,huomo  di  molta  dottrina,  & feienga  in  tal  mefliero . Tutta  quefia 
arte  deilafpeciaria fi  diuidc  in  inffromenti,Medicatncnti,'&  attioni.Cli 
infiromenti  fono  le  vatine,le  garred  pittari,le  bufte,i  uafi,i  boccali  da  fit- 
rtrpid  barattolid  hnffblije  fiatole  con  le  lettere  da fcatole,  lebìlarute,le 
farfici,i  coUelli,le  fpatolcit  mortari,i  mortaretti,  le  cag;gc,i  trcpiedi,i  tor 
chl,le  forme,  & altre  co fefaniii.  I Mtdicanu  nti,o  fonfemplici,o  com 
pofli  i femplicijò  fon  d acqua  tome  Casfalto,la  fpuma  del  fale,il  bitumedì 
garo,la  muria;ò  di  terra  come  le  chia,teretria,la  lénia,la  famia, la  figlila 
ta,ò  di  minerali  come  di  Tuccia/trgéto  viuo,Vitrioio,efimib,o  dipiàte^ 
come  radici,lcgnr,cortecieJicori,foglicffion,c  fruttilo  di  cofe  ontuofe  co 
me  mele, pece  liquidajiorace  liqda, vernice  liquida,  gomma  elemi,  biacm  , 
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ca,o  iatque  lambiccate, come  acqna  forte  ,acquà  di  atetùiacqwtUmhrè^ 
cata^on  le  qualità  di  quefli  meiican.enti ,chc  fatto òaflréttike^òitìftM^ 
ue,ò  purgatiue,ò  apcritÌHe,ò  efleiìuatiuei(>attratiue,ò  adufiiuefi  moUiti-  - 
ue,ò  induratine Jò  fupputatiue.ò  glutinatmcfi  lenttiue,et fìmiU,  ì medica 
menti  compoflift  di  ràdono  in  e(lerni,&  interni  Ritintemi, fonagli 
doti  cantra  cofe  morti  fere, come  la  tenaca^l  nntridaiejtaineo  di^le/Ja» 
droió"  quelli  chcfi\fMino  per  fedat  etl  doiore,cioè  ildialiban  i,tl  diacodio 
il  diarod5.il  diap'asftoXaromaticorofato,H  manus  Cbrtfli,il dt.inisoàl'ia 
tificans  Cahni,zsr  altri  rali.Cofi  tutte  le  fpeae  di purgationi,  eontcla  co*- 
pofitio  di  p fi  Ilio, di  Iucca  di  rofe,di  pruni  dOmafceni.dt  manna  1 1 ndo  mag 
giare Ja  benedetta  la{fatiua,il  diafene,lahiera  pigra, il b io purgutorio.t^' 
coft  tutti  t •gnccari.ò  di  medera,ò  fino, o candido,*  i confetti,e  conditi^on 
le  loro  gire  Ile, e morfeile.e  poi  gli  Eligman,come  eltgma  della  faUa,elig- 
ma  di  pigne,cligma  dipolmon  di  uolpe,eligmadipapauero,epoi  i violebi^ 
come  il  iiioìatoàl  rofato,cr  quel  digiugiole.e  poi  i fuccht  medicati , come 
il  fucthio  medicato  di  rubes,quel  d’ofiacanta,il  diacai  ion,^  il  dtamoróre 
poi  le  fpec  edi  fhopi,  come  violato, rofatoaiininfea,di  radiccht'à  domcfii 
cOydi  papauero,di  ofimel  femplice,dt  eupatorio,  liquiritia  di  marrobio , di 
ifoppOydi calamcnta,di  affengp , di fumoterre,  & JimUt.e poi  i pafielli  di 
reubarbaroydi  mirra,di  fpoéo,di  berberf,di  ueficaiia,dt  uiole,  di  canfora 
di  rofe.epoi  tante  forti  di  pillole,come  di  agarico.di  hermodattiliah  cufor 
bio,di  eupatorio  pillole  aureeqi  Itole  dtluiisqiillolefetideqnllole  1 adequi 
loie  di  hiera,e  pillole  fine  quibusqiillole  arabtcoe,  & altre,  eir  càft  le  c of- 
tioni  varie,le  polueriyi  gargarifmiii  maflicaioru,  i coUiruànafali,le  cure, 
i pejfoli,!  crijlieriyle  fuifumigationi ,&  cofi  fatte  maniere  di  meduamen- 
ti.fra  medicamenti  ejierni fono  annougtati  gli  aghi  diuerfi,di  giglio/li  mi 
dorle,diginebro,di  nocimofcate,di  Imtce.di  macis,dt tartaro, di  tormiti 
na,dibafilico,di  Iufquiamo,di  lmo,di  uitriolo,di  antimonio, aglio  burino 
mirtino,violatop  ofato^ardino,&  altri  cofi  fatti,cofi gli  ongueti  diueifi, 
come  unguento  iiagrippa,vnguento  di  altea,  vnguento  citrini  unguento 
di  abrotanOyVnguento  irino,&  altri.e  poi  gli  empiafìri,iome  lo  empiaflro 
diaqlon , l'impiafiro  di  meldoto , l empiafiro  apofloheo . e apprefio  i Imi- 
mentiti  cataplafmiyi  finapifmi,t  Cerotti,!  dropac  t, le  piume , gù  imbroc- 
cbi,le  fometationià  cusfimelli,& le  infesfioni.,Ai  fpeaali  fi  a^arnene  al 
r ultimo  riccogliere,feci  are,gouemare,ripone,e  confi  ruar  piante,  o altre 
cofie,&  cofi  fpremer  fuc chi, mettere  infufione/ar  dei  emoni,  o fimili  beb 
Umcntiqenermefcobto,fpumare,far  còditi,(cmpor  medicine^  cofe  tali. 

Ci  fono  anco  fra  loro  di  molte  fraudi, ^9’  inganni  non  fobmente  di  appari 
ga  rtdicolofa,come  quei bujjoloti/juegli  albarelli , & quelle  fcatoU,ibe 
con  lettere  maiufcoìe,&  grafie  e alludono  talhora  a mille  vnguenti^  con. 
fettioni,oaromat/  pretiofitf  nondimeno  fon  "vacui  di  dentro , portandolo 
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fopnfcrit^  rtdicqlo/o  di  fuori  come  fanno  i buffJi  di  maflro  Grillo  da  Co 
fitglianox^  di  n^itia finiflra  di  anjmoaoponédo  alla,  uoUe  medicine  mdr 
ti%rè col  mi'niflra^e  una  cofa  per  un.Ìaltra,o  tol mefibtar  ne  i calia  dallp 
beuàde  robb.t  marcia,uecchia,flentita,et  fracida  quanto  dh  fipojfa,laqua 
le  alle  Molte  cono  fcoHiì^iSlf'  alle  uoUé  anvord  co  difconcui^noran}^  hanno 
caprata  dt  B trbari  Leu  int^  ni  a buon  mercato, p leuar  fu  bptttga  alla  me 
gùo  che  fucceiampn  curano  molte  uoUt  di  faperjche  fofpetto  nelle  fpetia 
ne  fi  ritroHÌ,pur  che  faccino  il  fatto  loro, non  fe  (inno  fullificate  , contro- 
fattc,rifiutate,o  foffocaie  in  naHé^fiàtinegM  ìn  dctfua.ó  corrotte  dàttàuec 
ebiei^to  àiou  daccolte  àtépoiet  luogo  débito.peirihein  ogni  rkodtLla  uitk 
dt  altrui  fi  arrifchia,&  fiponeafcotofen'gapregtuditio  Loro.the  cofafaa 
loro,  fe  l'agarico  è mafchio,&  perciò  monifcro^fe  la  coloqutntida  non  è 
matura^  perciò  uccide  ìfeia  caffia  è uecchia,& perciò  di ncffunafojii- 
•g^fe  il  reuboi-baro  i feorga  tarolata,&  perciò  non  purgaci  he  importa  h 
roifò  ben  non  han  piu  che  tanto  dt  nottua  de  i fempLtct,e  non  fi  intendono  Nicolà 
upenade  i Homiìcjr  fe  ben/Hicolò  da  Lonìgohamofiratoinunanipiouq  da  Loni 
lume  tignoranga  dt  molti  (pedali  intorno  a eifì,purchefule  montagne  di  go. 
jéffifio.,0  fu  [alfùalt  Ftorenga,a  fui  mote  Baldo  di  y crona,racolgaho  o bè 
ne,o  male  che  uengajlelieboro per  i paggi,la  dragonteaper gli  oppilati,la 
CentaureXper  quei  che  fputan  fanone,  la  mandragora  per  quei  cioè  non 
poffim  dormire  i,e  la  celidonia  per  far  uè  der  con  gli  occhi  da  -Argo  di  là  dai 
monti  ai  ciechi f 'non  fa  cafq  appreffoaloro,che  le  fpecie  fià  uecchie,e  me'' 
fediate conimàtura  dt  quad)eUo,il pepe  mefehiato  con  pane  brufiolito , e- 
fftatugiatoàl  gafrano  fia  compoflo  co  la  curcuma,  la  caffia  fila  piena  di  fuc' 
nne  augufianefil  uiolebo fia  melaecfo  cofi  ordinato,  i firoppi  fian  di  mal- 
ug  quàdì  Hanno  di  bMglojfx,gli  elcttuari  fumo  per  la  bottegafalfificati  da 
ogni  parte.'ìgellc  candele  non  fi  fanno  tonfcienga  di  porre  Lupini , o faue , 
infrante  con  l'aglio  incorporate  nella  cera jneimarg^aninoci^  aueltane 
in  luogo  di  amandorlexitipanifpeciari  tlpiaiottMn  luogo  di  pan  bianco,- 
e-la  feorga  di  narangofchictto m cablo dieonfettioue  deJideiOta.Ma,per  \ 
che  io  nò  uoglìa  fare  uh  catalogò  dt  tutte  le  -magagne  de  t fpeciali,non  facé  • 
do  io  profelfione  di  -Aretino, ne  di  un  Fràtno;ma  p'iu prefio  di  lodar  i he  at"^ 
tre  ciafeuno  della fnaprofejfionr^o  mi còtentarò di hauerpafiato  leggici^  ' 
mente  i unii  communi  alt arte  loro, acciò  le  tre  fpade,e  le  tre  corone , e 
pigna,  e tangrlo , e il  moto  , eia  fircna^  il  giglio  jC  il  pomo  d"  oro,  etl  fo-i . 
le, e Cimili  altre  fpeciarie  non  mi  fucino  un  rilafcio, come  habbia  hi  foglio'^ 
dinn  foldo  di  caneUa,o  di  tre  begji  di  muflardaper  difgratia,  e reflaran- 
nò  iTrothomedici aMH€rtiii,che toccapiu  aloro  , chea  t,re  a dannare  i 
/pedali,  facendo  effi  le  uifitealla  teriacca,ai  mithridate,& al  refio  delle  * 
med  cine  c'hanno  in  bottega  ogn'anno  con  tantafottileg^  ,comes'ufa 
tfelle  città,gy  nelle  terre  vene  in(litnite,&  regola  te, & io  fra  tanto  farò  \ 
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f»t}pfg^ìo  ad  altri  ferrea  difcorerpiu  iefjì-ycbe  fanno  coi  fertàttali  difcoti 
Ter  pur  troppo  ad  altri  qualche  voha.Tarliamo  adanqucjfecondo  il  cofi» 
- "ìncnoH)ro,ttaltriprofefori,  ' 

Annotationc  fopra  il  Ixxxix.Difcorfo. 

Peni  Medierò  de  Speciarilcggifialcunepertinenze  nel  lib.de'Secreti  deirVuQ 
chero,acar.7Sa  E parimente  il  Rhod  igtno  nel  primo  lib.  de  Ile  lue  Antiche  lettio 
ni, al  p,9.F(a  Tpeciari  digninìmi  è annoueiato  oggidi  Alcdàndro  Padòic  Piacécino, 

DE’.  PITTORI,  E MINIATORI,  ET  iAVORA- 
toridiMoraico.  Difc.  xc. 

OLE't^DO  iocodegncycthoneflelodi  celebrar  torte  cccellé 
te  & fingolare  dcUa  pittura,  pormi  che  no  debba  tacer ft  ta 
rigine  antica  di  effa  in  modo  alcMno\an-n  che  da  quella  0 cSn 
kéga  dare  un  principio  a tati  alti  pregiai  quali  accopagua» 
no  quefta  honoi  ota  profetane  da  tutte  le  parti  abbraccia-* 
t(lt&  fauorita,Ct£gitif((ome  rateata  Tlinio  nel  g j .lib.)co  uanaiflima. 
Ùoneft  va  gloriido,cbefioriffè  appo  di  loro  f fei  millaanni  innà%i,ibe 
Qrei  ia  di  qfi'arte  famofa  hauepe  alcuna  fcintilla  di  cognitione.yuole  il  p ■ 
detto  auttorc  nel  q.li.cbe  Cige  Lidio  [offe  di  quella  tinuétore.^riftotile 
attr ibuifee  la  fua  itutione  a T in  ho  dt  Vedale parete. e Tbeofrafio  tié  che 
foligaoto  pittore  fofic  quello  che  latrouaJfe.JtUri  dicon  ebei  Corintbtjj 
o-.qHetii  di  Scio  dell'ombra  dell' huemo  furono  i primi, che  traheffevo  t prin 
cipii ili cofi eccellete proftfJione.MaJftdoroneL libra  detinwnono  aperta^ 
mete  dice, che  gli  Jìgitii  furono  i primi, che  Cq  linee  cirtaftriutjfero  il  cor- 
po bumanotC. Tlinio  nel  } f-affervuiiche  Filadc  Egittio.ò  CleateCoritbio  > 
trouh  le  lince  della pittura.Cleopbàto  Corintbtopoi fecodo  ^rato  ritrouò  '> 
i colorite  ^pollodoro  .Atheniefc  ritrouò  il  pennello. E quefio  modo  di  dir 
pingci  e scc^a  colore  fu  cjfercirato  in  quei  pr  imi  prie ipii  da  <ì^rdice  Coiin  ' 
thio,€  TeUfane  Sicionio.  Recita  Tlniio.  nel  g^.lib.al  c.rlt.cbe  i primi  pit 
tori  dtpinfero  con  un  colore , che  latinamente  è daini  Si  le  r hiamato , ma  -• 
che  Tolignoto,i2r  Micone  celeberrimi  pittori  antichi  dipinsero  con  ' 
ticojl  qual  colore  fu  dalla  feguente  età  feguito  a dipingere  i lumi,vfindo  \ 
per  1‘ ombre  il  Syrieo,&  Lydio.&  al.c.’j . dice, che  .^peUc,  Echioue  Aie-  • 
laufbio,  & Tiicomaco  fecero  opere  immortali  con  quattro  colori  fob,coi  • 
Melino  fra  bianchi  ditta  cefi  dalli  foladi  Melodi  qual fi  i hiama  da  latta. > 
ni  G iUiiis  ,eda  Franccfi,  e ItaUani grifo , con  l'attico  fra  Silacei  ,col  • 
S inoide  Tontico  fra  raffi, & con  tramento  fra  negri.  E di  qutfii  colori 

alcun t(^dice  1 fiderò  nel  \9.bbro)nafcono  naturalméte,come  qlloibefi  na 
fii^biamatOyla  Rubrica, il  Teritoniofil  Melino  J Eretria,ò  Fretia,Cor- 
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phHàitol&^ahri.altri  otura  con  t4xte.fi  fanno,  onero  Mediàiteiacmifm 
fittone  jcome  il  pirico  fripnento  ditolorroffò,U  f'efloriaao^ii  Turpuriffo, 
tÌndico,U>Ctrufii^lSandtJi:,/tppiam,l\Armenioiil p^enetoCeruleo  , il 
color  Cipm,il  MmioJlctnaàbro.£t  (Celfi  colori  , per  iaprattica  de'Tit^ 
tori, fi  pone  quefi'^ra  tUfUnttone  th'alcuni  fon  mincrati;dtrt  mej^  mi 
neralt,& altri  uegetabili,i  mìneralt  fon  tjaefiiycioè  il  mmio^il  cinnabro, 
torpimentofl  uerderame,il  iapu  IcK^U , il  lapis  ematitù, la  sandaraca,  e 
tutte  le  forti  di  terra  da  dipingere  , i me^o  minerali  fon  tutti  gli  fmalti 
^gni  colarti  uegetabiU  fono  tìndicoil  uergino,la  lacca Ja grana  ,e  ya 
difcorrenda.  Et  di  onefli  calori  fe  ne  fanno  poi  molti  altri  colon  dinerfi  cé 
itut  orpimento  abhrugiato  nel  fuoco  diuenta  drUtro  colore  molto  differé 
tft  da ifuello di prima.La  lacca mcfcbiàdola conia  biaua,fa altro  colore. 

U uergino  mejfo  con  alume  catino  fa  U pauonag^fendico  con  la  biaceà, 
fati  twrchinoi^ìr  cofi  di  mano  in  mano.i  minerali,&  uegetabiìi  poi  fi  pflf 
fimo  operare  ad  oglio:matmc7;p^  minerali  non  fi  pojfono  metter  in  opra 
fe  nona  fiua:t^i>atempra,percbe  taglio  gli  fa  morire,  fra  tjuefii  colo-' 
ri  parimente  vene  fon  alcuni  detti  naturali, & natiui,come  il  bianco,  et- 
ttegro,frai  rfuolt  uenejon  ctnefueprincipali mtermedii,come  ilglauco,iP 
punice,tlroffoiUpurpureot  til  uerde  detto  prafino  pofli  da  Bartolomeo 
d, Anglico  nd  ltirrO'd^ilapi  oprietà  delle  cofe.  Ma  Celio  nel  primo  libro- 
delie  fue  antiche letttom  al  cap.  io.&  M affilio  Ticino  nel ter^ro  libro  de 
Vira  C^-iitus  còp  xridi,duono  che  fonò  de'vLuonici  alcuninonigHobò^^^^. 
li,iijtMÌi‘affermanoeJfertrefrlìi  coloriprincipalfdelmondodatre  gra^  celiò, 
tis.delaeloornati,ctM  iluerde,taureo,etl  faffinno-,  attribuendo'l\uerde  Mnrfili* 
a genere, & alla  ùmajt  aureo  al  fole  non  alien  o ancora  da  f^enere,  da  Ficiao. 

Qioue/&  dedicàdoa  Cioue  il  (affirmo^  cui  unco  il  faphiro  fi  dice  efjèr  eS  ' 
fecrato.  Fra  colon  biàchi  ufati  da  ^ntori,son  numerati  il  Taretbonio  il 
melinojla  Cerufa,teretia,et  la  sàdaraca.  fotta  il  colore  negro  so^pofitni^' 
fpano,il  Beiicoft Intpluuiato^ouer  leonato  del  colore  éeljeone^l  Suafi>,iP  I)  Petrarca 
ÌAutinenfe-jil  Fofooouero  T*erfo  ee^  deero  dal  Tetrareaón  ^uel'uerfav 
^ yerdipamifangmgniofcìtrieTtrfi. 

ijltro,e  (.Athracìnodapitton  detto  uitratnétOjhBruno.  tlcoìor  Cefio^ 
è Glauco  fi  Ceruleo,ò  Cumatile,ò  Cianeo  cottene  fottodi  fe  tutte  lejfetlt 
éeltiAttico  bora  chiamato  Trafmarinodl  Turchino  ofeurojo  SÌatatto,Jt 
Celeftino,t.Agnrro,il  Marmorofofèi  Lucido,il  Scyrico dall t foladi Scyrot 
tlndicapl  Cerm  mico  trafportato  S Germania, U Ferde  feuro  detto  Colo 
Feneto,o  altramente  ThalafKòM  colore  rofio,o  tuffo  coprente  rutti  i 
foguéti  colori  ('ha  del  roffo,p(fii  da  ìAuIo  Gelilo  nel fecodo  libro  delle  fue  Aulo 
yfjtri  Attiche,itoètl fuluomiflo diro ffo,& uerde , OndeEnnio  Toeta-h»,  , 
thiamò  il-rame  jfuluo  ne  gli  .Annali.il  Rubido  mifio  molto  di  nero,il  T>he 
niceofi  TuMceo,tl  HuàbflLuteo^  Gialhfimile  al  color  tfofc;  onde  vii 
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9Ìo  nel  prima  libro  chiamò  le  yitde  di  tal  tenore  tutéòUt  il  Jttlt 

tro^  Spadico,H\OaiaufiinoJl Cocciuea  ìlRofeoM  Sìtiopct  il  Minio  il  FU 
HO  <;otnp^fiofUucrde,eru^o,ebiàc0,Onde  ffirpUorinumò  le' f rondi  detic 
Facuoto.  Otiuffianc^Tacuuto[acqtMfiaua,fy:Lz'pòluereflaMajttqMrineyfi*  ■» 
• w Cedo  tamcnpcdemyCympbisjiaHU  fùiimìpuliiercm,  \V\,'  > i 
•. . \ManibHS iisdem,qkibus  frlixifiSpe  emulfì abiuam.  . 'n  ; 
il  color  pi^ttreo  cotié  fatto  di  feti  uioUteo  ^l  èJiacinto , l'l4metbiJlino) 
t-ThiriaiinOte H Muliebino  ftmtlealfior  di Matm.'h(oparlo  del  color  ce 
rino  detto  coftddla  terajdelmufìcbno  detto  d<iUxfnufiella,  de  fermgiticc 
dalla  rugine  ai  ferro  » aride  frirgilto  difjè  i giacinti  ferruginei  ^ del  croceo! 
dal  croco, damolti  detto  fiàmeoiò  ron:t*to  nolgamtfte,  àelcafiaueo  dalU 
casìa^na^bc  no  è altri  thè  il  taneto,dtÌ  morelló  dalle  more^  del  panokag^ 
è morello  fcuroydell'mcarnatoàtuis'affomiglia  la  lacca  de'pinori^ 
del  mifthio  detto  mamiorino  per  la  fmiluudhte  del  marmo  mefchiaio,del 
tonano  deto  da  altri  il  konato,dciCargeniino,del  uer  de  giallo, dello  shiam^ 
del  Merde  porreOtdel  Merde  sàbucato,del  color  paiòbino,  del  thanè  drmei^ 
color, del  ta>tisi^u^lino-,iUl  fior  di gmeftro,del  color  limÒc inondai  colar 
^franato, dell'aMiiinatOydeirofinoydel  fior  dimeiagrano,  deU'tncarnathten 
de  fior  di  cartella  delpcrficbinojiT  ali ultimo  del-berettmoiò  rinetitio'ùa-, 
ricaméte ihìamato cHlone.f  i^ i Dori(come  ficriue Giulio  Tollkce )‘iofi) 
cl^^rHatttìtaftno,  H or  di  tutti  éf(H  colori  fi  fmie  f rccelletin^  la  pitlurd^ 
f tiltiKfc  tthtparticolarméte  ufaa  ipit  Tort  la  biacca,  la  fdndaràoa  la  ^afferà, ti  laptd 
o»;  ■ oUrarrtarirto,ta;gmro  ef^^Alcma^a,  ti  entabro.fofifikoiA 

n ili;  y/,^kt9f<^bgidnolin9iiii(erde  a‘gurro  jìafiflico;l' acqua  ueBde,tl  ucrderabie^ 
.oiu5i^  t^tri.e  poi  le  coietti  mordéte,le  uerntci,le  piare  dtmaaitar  cotori,e  i. 

p^tfclUiò  graffilo  fini  et  Hatcioni  lotafiorrytnactriMr  cdorifiroicapor  cohriit 
t^rarliyo  aaguagp^Oyò  a oglio,/ò  inaltfOtnoào\dierUtoU;fiiir.iilettaécaià\^ 
ritdd^M^»fi>ViààfÌHdf!l>irigervy)agttaa(7^^  ogltoiàtS^colatò  iftefeo  òv« 
ijiMTs’i  ' ^!^C'Ò4jffimo,(mtbmgpatfe\lujJrare,\irnitrtàFiirciitimfare,  dar.(iìMoitd6 
te  dt^rateJìr^iime^itrar.àelnatnyaìpyt^fiimk  aUt»attioPifCohsflapit 
tura,ucrfàdo  e nelle  lattei  nelle  teie.e  tKlUfiMi^elFatgÌ'tQ,e  ntlCoro,e 
ne'mettalli^le9nÌ,ff!,tk;Utfittre.,  ettclle  catte  alle  quali  òper  cavfadi 
JpajJ^iò  dkantfià  rò.  di  ktuuia  fifuole  accòmodaradiniofira  miratoli, e 
Lautentio  HfedtbdtaUegéu.OitratheeliatóNenein fcgràdtfjìmacruditib 

Valla.  ne  et  af5tuerciarJiret(tlfitnó(aÌafotfia',fqueflù.  Lmtrétio  Inaila  tulprtk 
hentio  delle fue, tlèga^,d\fic  che  I tatUtberaUso  pioffime,  e uiciHO  farti 
del4^pingere,del  ftolpti:e,del  ùngeréjo.fiDrmare,et  torte  delf  ^Anhitetto^ 
SMtb  ’tni  tmpinco  per  <<8 mmntdt  Toeta,.dtffe  la  Titnra  tffer 

pirico.  'Voeft\iìreta{e,et  laTùtftaMnapitturacbeparlakEforfe p (^oancaTU- 
‘tolte  nel  Fedro  di fie,  *Pi0ura opera  tatiquàm-uiuintiaextanU 
j \ . :Si.qMtdydrorofftnerU,verecundcadmo4HmfUent»  . 
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tt  certamente  è rofa  di  grande  ingegno  y &di  giudicio  molto  eUuato» 
tumctpernelU  mente  le  uatiefpecie  de  gli  animali  , & delle  tofetnmo^ 
dio  t ihe  col  pennello  t&  coi  colori  s'imprimano  in  gui fa  » che  niente 
altro, fe  non  lo  fpirito  paia  marnar  in  loroJVerò  F aleno  M art  tale  , ra- 
gionando della  pittura  etunacagnina,la  celebrò  ionie  fe  foffe  fiata  una  ca 
ffiina  uÌH  i,drcendoAi^fim  deniquc  pone  cum  carclla,aut  utranque  Mutùlc. 
Mtabis  «He  ucram,aut  utranque  purabis  effe  piaam.  £ Monfignor 
Bemboyfiuellando  duna  imagine,cheli  dipinfe  l'eccellente  pittore  cw-  HBcmb# 

sta»  BeÙinOyla  celebrò  coi  feguenti  uerft  dicendo, 

O imagine  mia  cehfteje pura 

Che  fplendi  più  che'{Sole  agli  occhi  miei» 
EtmiraJfembriHuokodicolei» 

che  fcolpita  ho  nel  cuor  con  maggior  cura,  , . \ 

Credo  che'l  mio  Belliniott  la  figura  ,-.y 

T'habbia  dato  il  cofiume  anco  dilei»  ^ 

che  m’ardi  s'io  ti  miro,e  per  te  fei  . i •/ 

Freddo  fmalto, cui  gionfe  alta  uentura,  Bernard» 

Ff  Bernardo  Taffofopra  un  trattato  della  Sig.GiuliaGon:^a  » ferine  i 
feguenti  uerfi.  'ìlnn  Fidia,^  pelle  fi  chi  pinfr,&  fcotpio 
Meglio  in  duri  mctaUifin  marmi/)  in  carte 
Di  tjuefla  uera  imagine  di  Dio 
Haurianfaputo  far  la  minor  parte. 

ghindi  nota  Tlinio  nel  i<iMb.alc.\ o.cbe  nella  contentione tra zeuftyCt 
7>arrhafio  celeberrimi  pittoriyZeufi  ingànò  gli  uccelli  to  l'uue  dipinte  in 
tnofiraportatey&Tarrhafio  tlpittore  ifiejfo  con  un  uelo  fopra  una  figura 
tato  artificiofaméte  dipinto  ebepareua  cofa  reale no  fìnta,e  liflefiaal 
e.^.dtce  che  la  fccna  degiuoi  hi  di  Claudio  Tulcbro  hehbe  alcune  tegole'  . 
dipinte  fi  raratnéte/b'ei  corni  ui  fi  fermarò  fopra  ingannati  dalldpittura, 

./fila  qual  cofa  aggiogo  p maggior  cofermationc  quel  che  teccelléie  pitto 

re  de  nufìrt  tempi  M a,odouico  To^  ha  raccontato  à me  in  Treuigiy  che  p , 

in  una  città  della  Fiàdra  da  lui  no»itnata,in  un  cortile  d’un  palaz^ip  ui  è 

dipinto  una  caualla/he  pofem  tata  furia  un  dì  un  cauallo,che  a tutte  fog 

gie  Molea accollarfele/St  fiutata  che  thebbcyle  tirò  una  copia  di  cal^^i  con.  J ; 

un  empito  maraut^Uofo/onofiendo per  naturale  ifiinio,  d'efferfi gabba-  , 

to  ne.lap-ttura  di  quella. .A ppreff)  gli  antichi  nella  Grccia(jecita  Baldef 
far  Cafiigliotii)fu  la  pittura  tenuta  in  tanta  fHma,&  riputatione/he  noie 
uano  thè  i fanciulli  nobili  nelle  fcuole  allapittura  defferq  opera,  (orti  a co 
fa  hanefla,& neceffaria,&  fu  cotefla  riceuuta  nel  primo  grado  deìl'arti  li 
bera!i,poi  per  publico  editto  uietato/hea  ferui  nM  dinfegru^e. , ifpreffo 
d Bimani  fu  di  ci  edito(come  narra  Tlinio  nel  li.  j ^.{mcrauigliofo,et  da 
quejl  i trjffeil  cognome  la  cafa  nobiliffinia  de  Fabii/he  il  primo  Fabio  fu 
cognominato  Tittore, per  effer flato  in  effetto eccelléttffiuto  Vittore, e ti 
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^0  dedito  alla  pitturajche  hauendo  dipinto  le  mura  del  t^pio  d ììa  faìuté 
gli  infenffe  il  nome  fuo^paridoli  chepoteffe  accrefeere  Jplendore ,et  ( ma- 
rHmto  alla  fama  fitajafctàdo  memoria  di  ejjir  fiato  pitt  re  Ftattefe  fré 
"Romani  ancora  Tacunio  poeta  pittore  famofo,e  Turpitio  Cau altere,  cht- 
dipinfe  co  Ufmifl'a  mano  mir.icolofamente  oltra  che  Mcffalia,  M.  Fa- 
lerio  Ma(fÌmoConfule,Lucio  Scipione,LucioHoflilio  Mancino  , Lucio 
MumioJfchiico  Cefare  fìinatore^ilgraide  Au^u^o  Tihtrio,  Claudio 
'ì<lerone,&  infiniti  altri  delle  pitture  dtrui  fi  dilettarono  marauigliofa- 
mente.Etìn  nei  o c'hebbei-o  gli  antichi  ragione,pche  la  pittura  è una  topo 
infe/leffaregiat&gratiofaaffatto. Ella  diletta  l'occhio  cola  ■pagbeo;^';^, 
a^u:^  intelletto  co  la  fottiglieTtja  delle  cofe  dipinte  > recrea  la  memo- 
ria con  tHifloria  delle  cofepajJate,pafce  tahimo  cò\la  uavietà  artificio- 
fa , eccita  il  deft derio  alt imitatione  delle  uirtù  aliene  Jerue  per  accen- 
dere igioueni  à fatti  magnanimi, & genero fue  grata  a Trencipi,  & Si- 
gnori,giocoda  afludiofi,accettaaletterati,abracciata  da  ogni  forte  dipfb, 
n:  uirtu->fe.T<fp  è gioitamelo  alcuno  ch'ella  non  apporti  di  hi  di  effap  glia 
ddettatt  jne&piaceretpchegiouaàfaper giudicare  teccellega  delle  Jia- 
tue  antiche  & moderne ^di  u^i,d'edificii,di  medaglie, di  Carnei, <t intagli, 
& fa  conofeere  la  hellcT^  de'corpt  uiui^o  folamete  nella  delicatura  de* 
uolti,ma  nella  propor tione  di  tutto  il  refia,cofi  degli  huomini,  come  (fo- 
gni altro  animale.  Ella(fe  bé  co»  gra  iifficoltàyupinge  il  nfo,&  la  gioia, 
li  piàto,CT  la  meflitia  d una  figura  Jorma  beniffmo  un  rileuo  che  par  fpic 
calo  dal  capo, n tra  le  cofe  dal  naturale  ottimaméte,à  qlle  artificiali  s' ac- 
comoda p cccelleii‘ga,fa  leggiadr'am^te  figure  che  guardano  in  alto,&  che 
mirano  in  terra, figura  una  faccia  in  frontifpUio  egregiamite  sforma  unS'' 
frccia  in  profilo  fuperbaméte,fabrica  un  nudo  co  tutti  imufcili  sfga  un 
minimo  errore, &finalmete  da  p tutto  feopre  fmetniajpropòrtione,  uir-  ■ 
tù,e ualore.Verò  no  è marauigUa/e i Dorici,!  Coriiithii,gli  loniti,i  Ro- 
mani l hebbero  in  tata  cÓfideratione.C otePìa  è fagace  imitatrice  della  «4- 
tura,formatrice  del'e  linee,matflra  delle  fitperfcie, quella  che  difltngue 
lumi  ,t  be  finge  l'ombre, che  forma  Coffa, e t nerui,ch'tfprime  la  carne, che 
te  da  colore,che  le  dona  fpirito,e  uita  quaft  in  imo  ifv^o  tipo,  ^ggi  n^' 
‘pn'iltro  artificio  fngolare, che  fa  quelle  membra  che  feortano , & drmi- 
nuifeono  à proportione  della  uifla  con  ragione  d>  prcfpeitiua , la  qual  per 
for-ga  di  linee  mifurate/iue  fi  ferite  dtl.a  Ceometria,di  iolori,di  lumi,  & 
dombre,MÌ  moSira  ancora  in  una  fuperficie  di  murqjl  di  itto,il piano,e  il 
ìòntanojpiuemeno comegli piace.  Etefaèqiieila  ch'ifprìme la gratioft- 
uifla  degli  occhi  agurri,ò  neri, col  fplendor  di  quei  raggi  amorofi,moflra,  i 
il  Colore  de  capelli  flaui,b  fplendor  dell'arme  > tinanfuranette^n  lu- 
minofo porno, una  tempefla  di  mate,un  lampeggiar  del  cielojun  fulminar' 
di'll  Etra  .un'incendio  n'una  città, una  pugna  d'un'efierciro  Una  caccia  pii 
floralejun'imprefa  amoroft^n'amata  ntarii  ima, un'edificio fontuofo,e  in- 
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ptmtnj  fmò  m ìjlrare  cielo,  mare,  terra, monti,  fehte^rati,gì»‘iimjiiirni 
cictà,ca>npagne,e  tutto  <juel  che  vuole  • Oltra  di  ciò  Lxpitturaha  iJueTì^ 
per  me^  della  profpettiua,chc  ella  inganna  la  uifla,&fparge  moire  sé^ 
i gli  occhi  de riiguardanti,uariato  fico  in  una  imagine, & ella  45- 
gionge  doue  non  può  arriuare  la  i'colcn>a,d'pinge  il  fuoco, i raggi,  il  lume  e 
i Lampi, il  fdg  jre,  il  tra  nontar  del  Colepi  mfcer  df  aur.r  i di  color  di  ro^ 
fé  con  etnei  raggi  (!Coro,& porpora,la  ferace  nebbie, le  palloni  dc:i  ifuoma 
iCenJi  dell  animo  Ó“  'fnaft  fpi'ionc  littoce  iflejfa,  & con  mentite  mifure 
fau  der  le  cofe  che  non  fono  conte  (fu  IL'  ih  o fono  ,<1"  quelle  eh  cofi  non 
fmo,  m altro  modo  le  fa  parere.  Oltra  che  in  tutte  l opere  P*e  ui  s inrend^e, 
& ut  fi  giudica  piu  di  quello  che  fi  uedepS"  beebe  t ni'tifìcio  fu  grande,tin 
gegtio  però  auanga  Cartifìcio.Onde  potremo  dire, che  la  pie  tura  fia  un  arte 
rara,& monfiruofaprhe  compofa  di  debite  de  feria  ioni  di  lineamenti, & 

diconuenienteaccommodaiionjdi-colori.generainjlnitpjluporearig/tar 

danti.  V,erò  .jd.riflotih  come  ncceffaria  d molte  altre  arti  U (uafe  a .4 
gioueniHìda  il  àmino  vUrone  fu  ahbracciata,imp.irata  da  TuLlio,da  tut^ 
tal' amichiti  mirahilm'''i'e  fauonu.  Oàndireilan  cel:b  ati  C onon 
Cleoneo,’-he  ritrouò  tobhq  ie  imaginiphe  primo  dijìinfe  i membri  con  glt 
articoli,  che  fece  apoarir  le  Mene  , chetrouò  le  pieghe  delle  ve;ìi,e  ifeni  : 
Higemons  che  di  linfe  il  primo  la  fratina  dal  mtfchio  : P olignoto  che  fu 
il  prirno  d dipinger  le  donne  con  a uc(le  lucida , che  diede  principi  o d 
fljfjr  labocca,  d mofi'‘.irei  denti,  d varial  e il  volto  da  quello  “ 

re  : . ^pollod-m  .4'henienfe , che  primo  infegnò  d ifprimer  le  belkgptS • 
magnificando  il  fuo  pennello  fopra  gli  altri,  nel  fare  vn  facerdote  ado.  au“ 
te,'^  vno  .Aiace  fulminanteiTarrhafio  che  trono  laftmmetria , targutìe 
del  vifo,l' elegvvga  de'capellijia  Menu(ld  dcllabocca,Ó" per  commun  con 
fenfofte  pittori, nelle  efireme  L nee  portò  la  palma:  .A  mphionc  -garo  neha 
difpoftionei  Aftlepiodoronelle  mtfure;.Ariiltde  Thebano  che  primo  di-- 
ùmfe  lanimo,& efpreffe  i fenft,.ApeUe  che  della  pittura  compofe  i libri: 
Jiuf-aHte  JftÌmio,che  della  Simmetria , CJr  colon  formò  i Volumi , come 
hd  fatto  anco  Vompomo  Gaurico,  & più  modernamente  .Albe,  to  D wc- 
tu  pittore  elegannlpint  ';  M ttrodoro  .Atheniefe  che  non  fu  minor  Filofo- 
foyche  pittore,  ondefù  degno  (Ceffer  mandato  fola  d Vaolo  Emilio , rfopo 
'là  vittoria  di  Terfeo,h  tuendoegh  rtrhiefìo  vn  Filofofo  ,per  erudire  i ji^- 
tliuoli,  & vn  Vittore  per  adornare  il  fuo  trionfo.  Ma  oltra  quepi,&  in~ 
%me  con  quefiiyfagli  antichi  Tiiton  fon  con  egregie  lodi  celebrati  Ti- 
thi.  e rimagnraCbalcidenfe}che  contefero  infieme  bonoratamtnte  deità 
preft.mtia  della  pittura: Zeu fi  che  uenne  in  tanta  riputatione  in  quefl'ar- 
Ure  i-uentò  sì  ricco,  che  donaua  l’ opere  fuejlimate  da  più  iogni  pretto , , 
come  Alcmcna  agli  .Agrigentini  ,Tan  a .Archelao , efù  tanto  diiigen-s 
trio  eff.iycbo,  douendo  formar  t imagine  di  Giunone  Lacinia  per  gli  .Agrt, 
géntini  ,helfbc  grada  ài  ycàtrdchr.  (fumiti  nude  i^clU'qftali  cj^^ 
U ' nsUffo 
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n’elepeftu  b'éllt  ,fèrfjr  la  figura  della  Dea  compita , & perfetta  rh 
parte  > Tarrhafio  thè  fece  il  velo  memoriale  i Timante  thè  faperò  'Par-- 
rhafio  nelt^iace,&  che  fece  la  bella  Iphigmia  che^hauea  da  ficrìficar 
col  padre,e  la  madre  che  quafi  piangeuatio:  Taltfilo  che  da  ^ pelle,  &■  da, 
Melane  io,  & così  da  tutti  gli  altri  difcepoU  non  bebbe  manco  d'vn  talen-^ 
to  pcrprctio  d inlegnar  la:Vrotogene  eccellente  per  veder  te  cui  opre 
peÙe  nau.’gò  fino  in  Kodi:ty4pelù  iflefo,  che  fu  fi  raro  nel  dipinger éy-he-^ 
,/(le(fandro  Magno  con  publico  editto  vietò  d'effer  dipinto  da  altri , che 
da  lui,&  che  fece  quella  feencre  in  Cao  tanto  fiupenda , che  bauéndoia^ 
fidata  imperfetta,neffuno  ardì  di  tentar  Cimprefia  per  finirla',  & formò 
quelt Antigono  fi  raro,the  moflrandolo  in  fianco, occultò  tot  chio  del  qua 
le  erapriuo,  moflrando  la  bellettiZ^ , & leuando  colgiudicìo  la  deformità 
in  vn  tratto.Che  dirò  di  Timomacho  Bixmtmo,che  dipinfe  à Cejare  Dit 
latore  vn  ,Aiace,&  una  Medea  per  predo  i ottanta  talentiiche  dirò  d- 
^riflido  Tliebano,  vna  cui  tauoletafù  comprata  dal  He  ,Attali  tentò  tet 
lenti  f che  dirò  di  Cyclia  , la  cut  tauola  de  gli  ^Argonauti  fà  Comprata  da. 
Uortenfio  Orator  talenti  i ^&.T accio  d Eumaro  ,AtheHiefe,  ch'osò  mi-^ 
tar  tutte  le  figure  del  mondo . Taccio  del  velociffimo  T^comacho  che  di 
pinfe  il  belliffimo  rato  di  Troferpina.  di  'Elicia  che  fu  dtuin  ni  Ila  pittura 
delle  donne  di  Ctefiloco , che  fece  quel  Cioue  così  raro  che  partorma  Bac 
cho  con  gemito  muliebre  frale  comari  ; & fra  i gridi  delle  Dee . Taccio 
tant' altra  turba  di  famofi  pittori  poflt  da  Tlimo  nel  trigefimoquinto  li^. 

Catalogo  ^ donne  che  dipinfero  eccellentemente , come  Timarete  figltua- 
Pittori  la  di  Micone,  Irene  figlia  di  Cratino  Vittore , ,AriHarete  figlia  di  T^ear: 
modcinj|ià  co , Mortia  figliuola  di  Marco  Varrone . £ a quefli  antichi  s’aggiongo- 
no  poi  tanti  piu  moderni  di  loro  in  queffarte  folenniffimi  affatto , come 
f rance feo  Biffuola , Francefeo  da  Baffano , Bartolomeo  Montagna,  Bt“ 
nedetto  Diana,  Gentil  da  Fabriano , Gentil  Bellino  filo  difeepoio , Mar- 
co Bafaiti  Hieronimo  Brefcia,  ^Antonio,  & Bartolomeo  yiuarini,  yit^\ 
^ , torio  Scaifaccia, Guido  da  Modena  tanto  ftimato  da  ,/iifonfoi  He  di  T{a- 
‘ poli,  laconiello  del  Fiore, Zambattifla  da  Conigliano, Le  maria  Boldreno,  • 

Lot^o  Sebafliani^Andrea  Schtauone  Giacomo  Palma  il  uecchiojiuomo 
fingolariffimo  in  tal  profeffine  ,come  molte  fue  rare  opere  ne  pofiono 
fot  piena  fede,  tra  Icquali  in  yenetia  nella  Chic  fa  di  Santi  ,Apoftoli  nti- 
taltare  del  Magnifico , tir  molto  honorato  Signor  Giacomo  de  Conti , fi- 
vede  vnaGiudit  che  fa  flupire  tutti  quelli  che  la  mirano , parendo  che' 
non  le  manchi  altro  che  lo  fpirito.  Il  moderno  Palma  pittore  ele- 
gia , il  Caligaretto , Marco  del  Moro , Titiano  coft  famofo , Hie>  , ni- 
mo  Dante  fuo  allieuo , Hieronimo  da  Treuigi  aUieuo  deUifiefio , ,aI*  ■ 
berte  Duro  tanto  eccellente , Batti  ila  Franco Bernardino  da  Murano»» 
Paolo-yeronefe  tanto  pregiato,Giotto  Fio^ntmófi  celebre  jGtofiffoSat 
uiati  cefi  nettile,  Federigo  Ztfccatoaitmo'fingoiare^  Miei^agnolBi. 


y ili  r i n ^ <7j 

iuoniròtti eèfiunico^Raffaeld  f'rbinìtatoraro,Ciouan  Bellina,  Mutia 
ni,lMomo  TintorettohHjma  mirabile til  Vordjnone  ftngjlarejo  Spilim 
bergo  molto  pregiato,  Lucca  Rauennate  nel  colorir  perfetiHJìmo,  & altri 
ikiiniti,ie  cui  opere  egregie  fóno  diuerfi  luoghi  ih  Romaja  fecnetià  , In 
Fior^T^,  J^apoli,  Mi’a»o,Genoa,  Bologna,  Ferrara,  Parma,ferbinoJparfe 
et  diffeminate.^  quali  s'aggiongono  qu4lt  che  ne'Umrt  di  Mofaicofatft 
co  aro  incorporato  nella Juperfìcte  di picciole  pietre  nobili  hanno  moflratq 
ecceUenga  particolare, come  Frante fcn^t  fralerio  zaccati  primi  huomi 
w del  mondo  in  qiiefl'arte,che  hanno  lauorato  in  S.  Marco  a frenetia  cofe 
per  tutti  i fecoli  famofe,&  coft  Marco  Luciano  Riccio  huomofingolariffi 
eoo/:  ha  lauorato  nel  uolto  della  facri’ha  di  S.M arco  alla  mofaica  tanto 
Jbtprndamente,& il  moderno  Brofz^  ualorofo  affatto  in  quefla  profejjì- 
tte.Etnnto  nella  Miniatura,ch'è fpecie  dipitturapartieoLare,  laquale  in 
p 'ccioU  tauole  tir  comunemente  fi  dilatta , onero  m carte  caprine , onero 
fu  gli  Jfgnus  Deit&'in  cofeftm(U,&  che  jotiliffèmamCnte  dipinge  uarìe 
e^giè-con  colori  pùrif^mi  d’azuiiev>oleramirin<t;oro,et  argento  marinato, 
gSrnell‘antica,<^  nella  moderna  età  ft  fon  fcopertiualent'lmominì,  còme 
quet'ùodunà  cafailieffa^heper  memorabile  effemph  alla  Tliniànafcie 

fiicretnó,'  BatiiJla\fealerio,&  Lelio  Tuoni, oltra  una  fchiera  imméfa  di 
tati  attìnia  coéefli  rteltèccèilenga  del  minìa-r  niente  fecondi JLt  effa  mi- 
niatura è arte  aktiea  pebene  fai  menùone  fruruuio  net  libro  fettimo,eÌ 
Tlinio  nel  erigemmo  tergo  al  capitolo  fettimo/agtonendo-dl  quél  Giouèa 
chejCeiffori  Romaniimpo  fero  che  foffe  minìató,oue  anco  narra  tràccia 
di  minio  ritrouarfi  in  Spagnamr-duro  et  àrenofo, mal' ottimo  trouarfi  fo 
fra  Ephefo  ne'C  ampi  Cilbattii.ft  che  in  ogni  cofa  fono  eccelenti,  et  iliuSlri 
àpi  tori-,  fatuo  che  quando  dipingono  co  fe  meramente  lafciuejet  dishonejle 
tome  talhora  fanno  i Fauni  addoffo  alte  7finfe,e  i Satiri  congionti  con  le 
t)ée:ouero  che  dipingono  fogliami , & crotefihe  uaniffìme  in  luoghi  pii, 
onero  che  dipingono  la  Deità  con  figure  inconuenienti;oucro  che  figurano 
$ fanti^  le  fante  troppo  lafciuaméte, onero  che  formano  figure  capriccio 
fe,&  da  humorifii  con  grandiffimo  indecoro,9uero  che  fanno  fol  delle  fra 
feheriticonie  Taufta  Sycione,che  dipingeuapuni,&Tircico,che  dipinge 
ttagli  afini  f damente,&  Serapione,che  dipinfe  le  feene  fole  do  Comedian 
StMor  trapajfiamo  ad  altri  profeffori. 

• 1 'S  . ^ 

Annotatione  R^ra  il  xc.DifcoHb. 


Intorns.al  feggetto  dc*Pitroti(ìpotrì  Botare  qinto  dice  Pietro  Vittorio  ndfuoi 
Lbri  delle  Vafic^lctiicNii^  catte  6z.&  yt-òt  Piccio  Ciinito  nel  piimo  de  Honefta 
X>ili'p  al  capitolo  yodecimo.Ecmedcfìniatnente  il Rhod:gino,  nel  it.libio  delle 
ibc  Amiche  Icttioiii,alcap.23.&  il  Ub.dcTecicudcirVuecbcio,acaitc  yot.S(  Leo 
Ac  fijcufla.de  fiiulhaco.  , * 
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yantunqi^ÌA  femitàfia  per  fellema  odiofas  c»  tutto  cbe  M, 
Bartolomeo  Sp^bafora  in  yna  fua  erottone  molto  elegante 
mente  la  dtfenda,effendoeJfa  tvUimo  di  tutti  i mdip  fen 
di  Tullio  nelle  fue  Filippicbe:&  che  f detto  di  Vita 
gora  [huflmo  debba  fuggire  tnafjimamete  lajeruitù  koloM 
^ia,fÓr  no  pdtlo  bora. di  quella  delle  Ubidinì,&  de  gli  altri  vitifje  bene 
ipiù  miferabile  di  tWPapttche  uo  è alpropofito  mio  ma  di  queUa  ch'è  m 
tr(^dotta  per  legge  de  gl  hnomini , dotte  uno  fi  fa  feruo  d im  altro  per  ptch- 
prinuobntà  uédend^i  a quello  fi  effondo  dt  natura  ulle  s'accommoda  per 
pteth  aferiiire  un  padrone  ;per  derido  la  cara  libertdfihefino  a gli  animali 
mufi ornilo  per  natura, fopra  ognialtra  cofa.l^odimeno  fi  trouano  malti 
animi  fiiagmatiyifciti  dada  feccia  delbtplebcfii  pare  di  no  poter  uf 

uer  in  quella  mon<h,f*90iifiriumoadaltri,& fi  ttoftàfoggptti^impt 
rio  ttun  kufifihe,m  che^gU  altri^ma  ne  ancofefieffo  qualche  uoUa  fa  reg 
gere,^  gouernarf.Maquàdo  la  feruitù  fiasfor:^a,& uìolenta,  ali  bora 
non  pi^ifce  eccettioneMCMnaiComenoè  da  arguir  quel  Vhedone  SocraU 
codlqual  fu  ferito  di  Cebe  fi  cui  eoe  a huomo  dottifjimo  dedicò  Tlatone  il 
fito  lUdeìla  immortalHÀ  dellanimafiò  Diogene  Onieo,  che  diffe  a Xenia 
de  Coritbio  fua  copratorefihe  nòfapeuafeer  altro  me fliero  che  cordare: 
niquellu  Fpiteto.JFilofofo,ilqualeji  predica  feruQ  da  feftelJo  in  qi  verfi . 
Seruus  EpiteBtts  fueram,qui  torpore  vmcMS, 
Tauperieprefptsfioruseramfuperù.. 
queir Efopo Thracefioe FilofofoneUacafadelfmpadrone  XantoeS 
marauiglia,& (iupore  di  tutti :aè  quel  Menippofi  cui  libri  dottiffimi  furo 
Tìd  fews^abonor  di  luigrandiffioio^da  Marco  V airone  imit.iti%'tfè  un  Lau 
rea  Tullio  fi  un  Statio  Ceciliofi  un  Terbio  Africo  fi  un  Alcmone  Toeta 
acquali  tutti  fu  la  forte  inuidiofanemica  in  tato,  che  patirono  un  tempo  il 
giogo  della  feruitù,bécbe  fojferoatti  di  dominare  ad  altri, no  cheflareeffi 
foggetti.De'ferui  yolÓtarij,&anco  ddcoprm  molte  (orline  furori appffb 
<^i  antichialcuni  erano,  detti  Trapegppei , c'kaueiiano  cura  datundere 
alla  me  fa  folaméte,apparecchiar  le  touaglie,dar  tacqua  alle  mani , daria 
touaglia,partare  in  tauola,feruire  alla  menfa,  & difparar  la  tauola.  altri 
erano  detti  Eie  atri  ufficio  dc'quolhera  d’attendere  alia  cucina,&  uerfar 
fra  lefcudelle  e le  pignatte,altri  Herciti,che  attédeuano  alle  cofe  della  uil 
lafiltri  Mediafiinifihe furo  conteso  borai  noftriguatari,  turbi gratiaU 

rone,oHierufalédaConiglianofiltriCapharijfihes'ado^au<mo  nei 

gni  afcTHitrc  i nefliméti  di  qUi^chc  timpraumo  ditto Mtr i ibaci  ^ 

thè  furo  come  i fchiaui  doggidì  cinti  di  c'athena  di  ferro  ai  piedi,  altri  fin. 
bularijfihe  ferii  fer nitori  di  flaUa,de'quali  difcorroaltroueialtri  col  nome 

dAcerfe- 
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■(kfiarfktómH/i  di  VktriithffìMo  i paggi  d^ififilìfiioitim,  & ignori:  ^ 

<indfappi^ffbaMiteedctù,pelhteJUlnoni«éiTit(yLiuhn^H^.lUfì^^  Paolo  luri 
li  gbMinemde’TfencipiJefìUiati alia fìruitù dei  Bfièranchiatnaxi^  fcoufulto. 
n £iegii.&  Taolo  Ciarifconfìdta  De  uerb^fìgnific.l.pner,»»e/^i^ 
gttificaio  proprio  infteme  co  dM.  Et  qH&fti  paggi  hannòifécohdo  ia  dHiti' 
fa  difciplma  defignoMidiaeifihabiti  kittnofi  in  lore,perchb  fono  effercHìt 
ti  nelle  fcienge/ielie  crtàge  di  cì>He,negli  atti  da  eàuaiUeri  itegli  ufficii 
pertinenti  al  feruitio  de  'Prcncipiyet  breuementr  ritengono  té  loro  h onora 
ticruiUÀy  feelLt  molte  notte  non  jhffe  corrotta  da'Cortigiani'Hitiofi  je  (Te-i 
prakattaffattOipercaghue  dè'rftiaièdùiengcnogolòfrfrfcikeM,  morbidi^ 
fkperbettTyindilèretHiMciidU^ld.iofefti  da  bgmpadìe:Dt^d’itoitnii0 
fahtenteprejfo  j(theneov:oniéda  i Jhrki  per  krta  fòrte  dhitomitii  affai  <>9 
thientejejfendo  che  ognorafi  rauolgono  interno  càie  eofe  deHhgàhtik  ifUd 
le  paffano-pcr  le  lòr  mani,&  par  fi  ne  ajlengono  per  loptu}  rio  fcliehcA'-'  iccma. 
hiam  impcmìXo  ttddifitpHnadctFereeritb, che  n'ha fitftìo  ieri  ttbrb\  rief> 
che  ftano-MbidìentiaiPiriterdetto  degli  Ifolani  di  Cóo,pref{h  à quali  è fit^ 
ratokefacrificii  di  Gìnnoneiche  alcun  firào  entri  nd  fio  tempi&^  gufila 
enfi  aieurmde'gli  apparati fiòiyinaperche  eòpnioltvvotre  pei  natura'^ 
fiefutHfino.Treffoa'Iiotnani  ancora  eranjlmati  qualche  cofa^perche  tifi 
i di  Quinquatri  dedicati  atta  feftx  di  Minerua,per  teflimorrìo  di  Èiuhyle 
Matrone  ifomane  faceiian  eonùitoallé  ior  ferve ^quaft-riconof cèdo  da  lor  i*' 
utile, ’&it  chmodoche  fraheuano  daeffi,cioè  delfilareydtliefiert,  & del 
eunre  che  ficèuano.Et  fi  beli  nella  fijla  detta  Dea  M'atkta  , perche  eri 
nhamana, le  finte  nonpoteuano  entrare  Htfteme  le  patrone, & fi  rt’<W 

tiauono^ak  fiaccare còn  dOlotofepugna,pei  tonta  che  tal  Deo-ìfaìUa  ri 
eenutt  dàunafirua,la  'qucAeìnfiodifDÌegheragiacoata  c<A  marito  j’ 

thamantentokdinteno  altre  uoUe facriftearono  te ferue  irtfteme~còn  le  libe  • '•* 

re  dia  Dea  Giunone, ch'era  da  piu,fitto  un  caprifìco,perche  da  Tutela',  o 
TUkLt,o  Thilotiftrka,il popolo  Romano  riceuette  un  {regolar  fikare^eft 
àieandoft  de'fioi  nennei  cE  un  figno  che  quèlla  ancilla  died&této  foprd  kit- 
fiCó,ctje  gli  inimici addormhati,&  fonnacchiofi giacevano, talché  la  Dei. 

Giunone  fi  chiamataCàprorinaper  quefioefettcK.  ICretenfi  dferuiteti^ 
kro,qualichiamaManoEphormioti,dauano  tutte  le  libertà  , & priuitegifi 
falko  che  nHuolckano,che  etfi  participaffero  delle  lar  fiuole,&  dellcf  prò 
fedone  deltarmi.Ma  i Syri  fi  lafiiauano  imperar  da  ifirui  Ìoro,perche  ef 
fi  foli  effircitauan')  prefloa  loro  la  milnìa,Ò‘  del  numero  lóro  s'eteggcua  Pi**®»*- 
Tfn  Re, la  cui  uirtù  foffinotaaxiafcuno,&  manififla , neprcfioacotefli 
UbUkait  detto  Tlatonìco/:he  Nihll  fcruorum  generi  cfedcndu,c)uot 
cntm  ferui  tor  hoItcs;nr  quell' altro  di  Senofànte,che  Semi  & I^mi- 
ni,nQquà  imicì;ripHtando  molto  megliore  femenga  quelU-di  Seneca,  Senofote. 
Sic  cu  inferiores  uiua  s,ut  tteum  fiipcriorem  uclis  iriucrc.Z)4  quefii  5en««a- 
ejfempi  almeno  s'ha  da  linparart  il  c^ocet  U flima  che  i -padroni  in  parte 
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hanno  da  far  de'ferui , (he  fe  ben  non  fono  da  confiitiihfi  padroni  t comf^ 
tran  conftituiti  ^ per  teflimonio  di  Stftcratej  in  Cydonia  preffo  itCretèr^t 
in  certe  fefle  loro;  dotte  che  bautnano  libertà  allhora  di  flagellare  perfU 
no  ai  liberiyfono  almeno  da  effer  trattati  bumanamente , i&  piamente  , ri 
cordandofi  delfejio  delt  Eccùfia/ìico^l  ^ j.Si  cft  tibi  fcruus  fìdeliS,  fic 
tibi  quafi  anima  tua,cir  di  quello  del  fauio  Catone.  i , 

Cumfuerisferuospropriosmercatusinufusf  «■ 

Et  feruos  dicaslìomincs  tanien  effe  memento.  . • ìì 

Così  Seneca,  fcriuedo  all  Jmpe.  Ì ammonì  co  qlie  faluiifere  parole , Cn 
feruis  familiariter  uinere  decer  prudetià  tuisùt.iu  icrni,fcrui  sùt 
imo  hoies-ferui  sùtj'imo  cótnbemalesdcnu  sut^imo\hiimiles  anu 
ci  fcrui  sùr^imo  cóferui.A/a/e  p forte  i feruitoti  so  catiui,etrifti  rtcòr 
dinfi  i padroni  della  fentenr^  del  fauio . che,  Sicut  pabu)iim>  uirga , & 
onns  afìnum  decenc,nc  & fcruù  pane$,cailigatio,&  opus.  Dallaù 
tro  càto  fon  degni  digràdifftma  remuneratwne  quelli^,  che  fi  pertiuerfo  i 
padroni  fidcUffimamente/:t  con  quel  debito  chelorfi  richiede.  Tferquefio 
farà  sipre  lodato  uuel  Tubino  Catieno  il  qualefcòe ferine  Tlin.ihfiitutto 
herede  dal  fuo  padrone  di  tutti  i fuoi  beni figntò  nel  rogó  ardite  infume 
eoi  cadauero  di  effo,p  finir  la  uita  fua  co  quella  di  lui.  cofiqueUErtttftr- 
no  di  Marcàtonio^be  uedédo  il  fuo  fignore  dopo  lauittoria  di  ./fugufio^ 
termine  difperatoridotto^'uccifeperfuo  amore  dafe  medefimo,  et  quello. 
Enporo  feruo  di  Caio  Croceo , che  s'amma^òfcomefcrrue  Maiìobioff»^ 
pra  il  corpo  del  fuo  padrone, poi  che  lo  uide  miferaméte  daliaflebe  uccifo 
etparimète  Tfeera  et  Charmone  amille  di  Cleopatra,  iheuoltere  finirlo 
Ulta  fua  co  quella  della  lor  Regina,cqme  uoleuafare  H ermenia  ancora  f 
Sophonisba  nella  Tragedia  del  Triffino.Hor  quefii  tali  ferui  so  degni  d’ef 
fere  apprcT^ti , e tenuti  molto  cari . Ma  qua  uigliau  hi  Re  defurfan  ti, 
gir  fchiumadepoltronifinfidele  cornei  Mori  padroni  come  i Cingari,afie^ 
fini  come  gli  .Arabi,  traditori  come  i Tartbi,che  furo  creati  dal  méte,  n» 
efsédo  buoni  da  altro  che  dallapacbia,  et  da  porfi  a tamia  rotodajt  far  dei 
gétilhuomo^o  meritano  altro  che  fiore  allaferuitù  del  fignore  di  Maielli 
eaàl  quale  gli  rifonda  fui  bafio  uìnticinque  flrégate  d’un  bui  durengo  per 
bora,&  poi  farli  truccar  per  la  calco fa^ome  furfanti , & pidoccbitfi  che 
fóno.Tutti  gli  .A  Ultori  fi  dimofirano  bauerper  quefii  tali  poca  credéx^  aà 
ferui, & ne' lor  fcritti  gli  inculcano  perquefta  caufq..Ari(iotilc  dice , che 
no  so  parte  di  città, ne  in  quella  bàno  da  fare  cofa  aicuna.1  CiurifconfuUi 
fonchiudono  i ferui  no  hauer  capo,  cioè  ne  liberta,ne  ciuUta^ne  famiglia^ 
tir  appreffq  chelaferuitù  è finale  alla  morte, & che  i ferui  fono  poto  mem. 
che  morti^ltri  dicono  che  i ferui  anticarnéte  nò  poteuauo  effer  foldati,mcà 
fola  i liberi;il  che  moflra  Virgilio  quandoxarlando  d'Heleno  Rendite. 

il  qual  Licinia  ferua  di  nafeofto  ■ . , 

UaueanodritQalReMeonioApofck  • „ 
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^ ' If  andato  a T^k  'coHtarrheuieiate^  - ^ 

Il  analpaffò  tTarmr  nietatà  è dijpoflo  da  Seruio,ch'intéda  de'ftruuÈ  Cice 
rone  tKU'ofathneperil  He  Deiotaro/;h'era  accufato  ibauernundato  w 
aiuto  di  Cefare  alcune  genti , fra  le  anali  trouato  un  Seruo , dice  non  ae 
der  cote  fio  del  RetChefen-ga  faputa  Jua  debba  auennire.Èt  quando  esji  an 
darcno  alla  guerra, fetnpre  u'andarono  per  necesfitd;come  quando  t Crea, 
fec^o  la  giornata  contra  i Verft  à Marathpnet&  q»*^  CleotuMe  Re  dt^ 
L'acrdemnirMajfeteferciteanoHemUa,effen^ 

Ldtedemodt  al  numero  di  mille  e cinquecéte  foldatt  folam(te,cofi  qua^ 
fRorhmi  dopo  la  rotta  t^Hnibaìe  d Canne  diedero  foldo  a otto  mila  fer 
iti.  Euripide  iice,the  no  s'ha  maggiore  inimico,ne  peggme,neptu  difuts 
le  dei  ferito.  E Democrito  dice^femo  è poffesfione  neceffanafnand  dol^ 
Ce.Vlanto  nei  Tfeudolo  dipinge  la  natura  loro  in  cotefte  parole,CeneraUà 
aè  ihttomini  da  sferga,&  da  mag;gate . Et  Luciano  nelU  «'^e 

HSno  sìhre  i Jiruitori  le  uiUanie  in  pronto  cotta  i pa^om,U  rubbane,  ln 
irnffeMM^>Ì‘^<>Z^^^^dapocagine,tebrietd  , ltncordigia,tir^ar 
lempreja tardità,^ lapoUroneria.Di queUamateriaragtonamtid  mn 
io  Smphilo  feruo  neW^lularia  di  Tlauto. 

Male  u fono  ì padroni  i ferui  ioroy  ' 

■'  Male  iferuivbedif cono  ai  padroni. 

' Coftquefh^eauegli  il  douer  fanno.  • j- 

Mapeggio  ancora  fono  ifcbiaui/inttoduttione  de'qualip^t^idtjmioit 
Thenpompo.  & 'Himpboioro  fu  trouato  prima  da  quei  dell Ijola  it  ipo. 

Ét  tufo  di  qneflifcbiaùi  in  Creàafu  graniisfmo/mde  fcriue  Tmteo,f^  Niinph*. 
rii  Corintht  hebbero  piu  di  quattrocfto  milafchiaui.Et  Etefiche  nelle  fue  doro. 
bifiorie  dke,cbe  fu  fatta  una  difcrettione^lla  quale  ft^  EiSL 

cento  e trenta  mila  fchiaui.Et  Senofonte  narra,che  Tlicio  figuuol  ai  Ti*- 
cbrato  n’hebbe  mille  egli  foto , i quali  tal  fiata  nolleggiaua  à Sofia  buono 
a Tracia  à cauar  mrner^p  trouare  le  uene  itfnetallt.Et  .Arifiottu  ba  la . 
filato  Jcritto,che  ne  gli  Egineti  poffederono  piu  di  qpooo.fihMHi,tlqu<d 
numero  rifpetto  a fchiaui  de'Romani  è picciolo  da  fenno,per(he  tal  un  di 
loro  n'hebbe  vinti  mila.Ma  chi  vuol  piu  di  quefla  materia,  legga  .Albe- 

uto  net  libro  de  ifuoiCinnofofiiìi.S^flowfti, 

' ’•  Annotinone  (òpra  il  xcj.Difc. 

circa  qnefta  matcHa  de'feniiiori.oedafi  Celio  Rhodigìno.ncl  i } .libro  delle  fnc 

antKheLetMoni,alc.47.fifloalc  54,&auantinellib.io.alcjp.a4.flci7.  Cobo  ^ 
Calcagninoal  ueiboSciuinelUTaiiola.Et  in  Pietro  Vittorio^  caitc.ia;.  «ne 

JÉiccllaoe  dei  Politian«^c.l4.fitin  AlciEuidto  ifAlelIàndio  a carte  ij  i» 
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DE’  SCVLTO  RJ„  Q ; I^XAG  L I AT  OR  I I N 
? V Pietrartii  kgno,ih  ranic>iu  auoripiM,ar^€nto,^qrp,  <qS^4rr,  ' c 
tuarij,ScarpcllHii,  Q Taglia  pieffeji Segatori  di  riarmi,,  Jjij 

np■.^  Fórxnacorid’lmagÌQ»’diCcra,eGc/ro,cTerra,&:"'  , 
u .^,3!'*  I^uoraton  cU  Stucco,  Jpifcorfo  xcii.  , . ; . . vi 

' " M . ,i.  M : -li; 

Sc>( W 'otueHtioiK  di  queliti  imà^ni  ’^^gUla , orno  Ai  tqjrà 
Atvafi  t di  cHÌ^ertg{iinioiH.Q  di  Ì^mìo  fu  sprinto  auuo^ 
re  Dtbutadie  Sycmi^i  filià’e  rfecondo  il  parfjre  j 

IdeochoiHhei9t  e.Tbe.Qéor^  aeit/foledi  ^amo\,  hauendc^  I 
’ la  portate  qua  mi  taliai  primi,  Eucirappo  t & Engrat^  ;- 

me:&  da  quella  dxlleima^ni  égeflo^di'cm  fu  auttore  Lyfiflrato  Sycio^  I , 

filo  fratello  di  Ufippo,cbe.primo  dt  tuiticguU  ttra  t& g^ffqformò^  | 
ta  imagiHe  delt huom»;ilehe  turt,o,  ^ de^to  arte  Tlafìca  y ne  natane  com^  I ■ 

da  tnadre{dictaTraffìtde)ldrte  deUdJroltura,ouero  dell'intaglio,  a quc 
tépi,&anoflriuerarneHtemataktgùfifa.‘f^U«formacioHC  deifima^^ 
dargilla,arte  detta  latinamente  T^ice^\fkrono  celebri  DitMpbilo  , ■ 

Corgafo,cofi  Voffnnio,qHalfece,perteflimoniodi  M.Farrone/dcunipef-  i 
fei  di  terra/:be  pareuà  vini,  & rcefiUo  famigliare  di  Lkctdlo  che  fece  I 

la  madre  feenere,cbe prima  fudri'ggatain  ^t0^fbeforfiitftj& onde  ne  ! 

truffe  da  Lucullojfeftertii6o.cofi  turiamo  in  queffartelau^iffìmo  fece  ' 1 

«3 1 w I ^ Gioue  in  un  fmuUcro  di  flucco^cbe  per  la  bellet^  fu  pojlq  ita  j 

^ ,t,  -CnntpiiogUo,&  il  medefimo  formò  Hercoie  delfifteffa  marma cpn  ahifi  ( 

'chfiupendoernarauigUofOéEillaMoro  di  ^ccofatto  di  ferina,  e(Ì‘  gtfPp, 

' efmmemente  uietie  infegnato  da  p'anoccio  neilajùa  VirotecpiftmcU'Qt» 
dj  i3  modi, poaendoui cere J>iacclfeJeui, gómme feci,cole„ fa-*' 

pone,geffo,folfo,  mattoni,  & altre:Cofe.tpdk..Eeeeilpirdetto,4rcc^^ 
uno  efiempUr  marauiglhfo  dynata^adelgtfip'a  Oepauio  Cauoi 
mano  per  un  talento  xome  racc^ta,Vlinaiellib^^i.DtÌettolfia^teqi(fà  me 
tkhi’^^ne  di  firmare  imapni  nel  gefo^& nella, cera  ptffticcl^trméte. 
a nofìrì  tempi  è fiorito  Martino  dal  Sfrifo,Ciouàbattifhfuogeni(^a,un'al  , 
troMartineUo,dettoSarego,e  quei  Ltoni'C'ba  fatta  queÙafiiane^di  cera 
a gli  occhi  di  tutti  uerameuteflupfnda.'ì^eU‘if$tagfipfoirnQlt(  uaUt'bua 
Virgilio-  mini  ha  hauuto  (antica  età,come  nelf intaglio  deU'argéto  Vreto,  & 

cone, eh' intagliò  una  belltffìn\ataìf^a  EneOjftnde  Virgilio, facédo  di  Ini 
menti une  dìffe.  Vec  pocula  gratum, 

l'pfius  \Alcmh,eaUqi  Toreumar  i 

Cofi  nel  decimo  lib.deltEneida  fa  métioite  dBwyckneprefìant  'isftmo  m 
Q-  , qtiet arte  dicendo,  ' Qua: bontà  Eutjchntnult&eiilauerat  auro,  -* 

******  ' Ma  fopra  tutto  Mentore  fu  chi  arii  firn  o'ih  q'>ief'artè',éÒme  ne  Wfdàho  tefli 
monio  quel  Gioue  Capitolino, & quella  Diana  Epbefij  ,cb  egli  fece  cefi 
rarùondcfìiuMeqale^arJue  coft  di  lui, 

MuUus 

,0' 
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Jboeào StTAtétéè coramedatoanc^^efiorHokoda'Plinionel iiAih^ome  . ..ut  ih 

onella  eh' fttiofiliò  in  argenta  bettgf^xonfaft  dbaemùtti  armati, eo  mira 
lf  ilt  artifkiai&‘  laàoro,  é finaititouteinfinui J'oa fiati  tari  tri  qaeha  fotta. 
^UagUfuma  neltoro  dice  Tlinioahenefimo  fino  al  fito  tSpa  fi  trottò^  che 
fo(feejcceMente  intagliatore.T^àmeno  fi  legge  nell'Epodo  al  co,  $.f.ehe 
BtftUel figliuolo  d ìer.i,& Ooltab  figliuolo  dMlchifomacb  furono  rari  itt 
tagliatori  d oro,&  anco  d argito^e  rame, e ferrod  marmi, e legni, et  in  tue 
to  quella^ue  intagliar  fi  popa',tua  furi  dt  quefiadono.  eprmìleglo  fpecis 
l^arriccbitida  Iddio,7<lel  rame  ancorane  fura  tnolù^onie  Toliebrtd,cbt 
fece  huomirn  di  rame,  chegiocauaaa  ddxdt\  ìpbicrate  che  fece  Lena  me* 
Ketricejaqual  mai  uolfe  riuelare  Harmodi»,et  ^ rifiogitone  tirannicidi  f 
tàrméti  acerbi  ehes'hanefie;  Myrone  artefice  illufìre,  che  fece  una  Mintr 
ua,uno  ,Apolhne,&  un  Satiro  molto  fuperba  di  cui  dipe  Gìauenale  nelU 
fatira ottona.  Etcum'Pafrhafii.tabklisJignisq',  Mynnit. 

T^eU'intaglio  anco  del  legno  ut  furo  perfone  efpertilfime,come  v^lchime 
donte  celeberrimo  prepo  a feirgttio,enide  dice»  ,■  'pocnlaportam 
Pagina  caLatumdiuini  opus  .Alchìmedontit: 

Cofi  in  aMorto,tome  Thìd  iajì  raro, che  fece  una  Minerua  doro,  & dauo- 
rio  di  grundegga  di  i y. cubiti, nel  cut  lento  intagliò  la  pugna  deU\A  mago  y u*A 

rd,e  quella  de'Giganii,& nelle  fuole  de'piedi  quella  de  Lapithi,  & de'c^  . 

tauri.Qumtiliano  dice  di  lui, che  fu  piu  eccelléte,in  formare  i Dei^ìtegli 
huommì.&  Martìale  nely  Mb.fcrine,che  fecepefctiche  a uoler  che  notaf 
feroaù  mancaua  folaméte  l'acqua.  Cedi  neU intaglio  delle  gème  TirgoteU 
fu  mico,eperò  da  lui  fola  in  gemme  notte  eptrfcolpito  MkPmdro.Mno 
firi  tempi  fon  fiat!  eccelletiparticoUrmenté  nelCihtagUo  dei  legno  Gajpa 
to  Morangpne,Donatello,i  Canog7;i,Taulo,& Mmonio  MantuMt,  Ber 
Mai  (tino  Ferr ante , P.Sehafiìano  da  Bouigno,  F.Giouanni  di  Verona  colè 
tur  fa  di  monte  Oliueto,Marid  Fricefe,c’ha  intagliato  nelchorodiS.Giu 
fiina  di  Tadoa,& thè  foto  ha  fatto  il  beHiffmo  ^oro  de  Canonici' Begola- 
ti  Laterà.dì  S,Maria  in*Fottó a Hauenna.Entriào potnetta fcoltura  cer  ‘ 

Cd  t marmifi  piu  baffi  artefici  dt  qtlafon  detti  Scarpellini,& tagliapietre  Scarpdlaif 
che  latinamente  fon  detti  i.apidani  otiero  Uthumi /ufficio  de'qkali  è di 
fcarpellar  cofi  alla  grò ffa  tutte  le  forti  di  marrni^lche  fi  chiama  abogyytrei 
netta  qual  co  fanone' entra  alcuna  forte  decccllen'ga,&  è mefiiero  fatico* 
fo,epoco  meno  che  da  fuhino.bifognatidoflentarcolnutrtettoiC^  col  fcar 
petto  tutto  il  giorno  intom  a'fajfil&  uoUarli,  e riuoltarli  miÙe  uoUe  tho^ 
rajoltra  che  atiaUbeuolta  Col  martello  fi  falla, dr  fi  rompenna  mano,oué‘ 
to  che  una  feoeggia  di  fafio  ti  coglie  m un'occhio,  e tifar  e derie  flette  oue  ' 
ro  che  lo  fcarpelb  nel  marmo  ti  fcbernifccstrottandolo  troppo  tenero  0 
do  di  fouerchio.gU  inflromettti  di  cofìoro  fono,  wjdwr , pt ctoni, marteUif  • 
morte  limi, il  maìoja  JeSia/a  grippia  ,4  cogni,i  /cadili,,  i trappani.o'dét: 
t A Vu  4 brarciOi  -i 
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Segatori  ^racdo^o  da  petto JUfquairaM  ^egOj&  il  moderno.  Segudrto  dietro  a lori 
di  maini  i Segatori  di  marmi Jl  cui  mefiiero  al  tépo  di  Lucullo,&  di  Mcerco  Sctao* 
ro non  eraancora  venuto  in  Jtalia,come  recita  Tlinio  nellib.^ó.&fi fio 
con  tarena,&  con  lafega,&  il  predetto  Tlinio  loda  fopra  tutte  l dire  té 
rena  dt Ethiopia,& poi  quella  dlndiajaquals'accommodaa^a  polirli^ 
quando  è aobruggiata,&  la  Thcbaica  è per  fetta  per  quefio  effetto.&'cofi 
iapomicejcbe  ferue  ancora  grandemente  a {colpire.  & limare  le  gmme, 

S" è poi  trouato  il  modo  di  ftgare  i marmi  con  t arena  dopti  fiume  mediato 
lafraude  degli  artefici, laqual  comodità  no  è cofi  da  tutti  intefa.  Ma, per 
parlar  della  {coltura  propriamente,  & come  fi  deue,  io  vengo  a dire,cho 
eontédono  infteme  auafi  del  pari  ejja,&  la  pittura,come  quelle  che  dx  u» 
medefimo{ente,cioe  dal  buondijfegno  nafcouojbenche  molte  piu  uarieco 
{e,^  per  gli  colori piu  viue,& piu  arttficiofe  { uccedino  da  queHa  che  da 
aueltaltra.Ma la  jcoltura  dimofira  co  maggior  uerità,&{per  dir  cofi)rea 
lità  le  membra  tutte  tonde,  formate, & mifurate  come  l a natura  le  {a,co* 
nerui  mu{coli,<&  oj{d,mitàdo  eccellentemente  la  natura,  &per  effer  dit 
rubili  piu  che  le  pitture , pare  che  {odisfaccino  ancora  piu  a quello  effetto 
febe  so  {atte , cioè  diferuar  la  memoria  delle  cofe  paffute  per  me7$  loro.  . 
Oltra  che  fon  di  maggior  fatica jche  le  pitture  di  pà  lunga  in  effetto  con  o 
fltMmp).  feiute.  I Statuarq  fra  gli  altri  fono  i piu  degni  {cultori  che  fiano^t  fono  am 
tiebiffimi^ome  lo  dimofirò  la  Statua  d H ercole  {aerata  da  EuSdro,  & po~ 
fiagià  nel  Foro  Boario  in  Roma,tìr  quel  Hiano  Bifirote  dicato  da'^uma 
Tompitio  co  le  dita’ (come  dice  Tlinio)  talméte  figurate, che  co  la  nota  di 
-giorni  dell  anno  fi  dimofiraua  Dio  del  tempo  & dell'Euo.Hor  di  que 
fiefi  uìdero  i primordij,{ecodo  Tlinio  nel  Ub.j6.al  ca.  4.»»  Grecia,  nella 
Olimpiade  ;o.  in  circa /luràdo  ancora  l’Imperio  de  Medi  auantt  che  Da- 
rio cominciaffe  a regnare  in  Terfita, perche  Dipeno,  & Scylo  nati  neltlfo 
la  di  Creta  furono  i primi , che  {colpi fferoi  fimulachri  de  gli  idoU  antichi 
in  marmi  fecondo  luiffienche  t origine  delle  fiatue  s'attri^ifca  da  Mac  ra 
Ipicado.  bi»  alla  natione  de  Tela{gi,da  Epicado  ad  Hercole,da  Diodoro  agli  Etbia 
pi,da  Lattantio  Firmiano  a Trometheo,  & da  altri  piu  ragioneuolmi  te  4 
■fi  — gU  amticbiffimi  lodolatri,f  queflofi  legge  nella  {crittu*a,  che  Rachele  fu 

rò  le  fiatue  de  gli  Idoli  dei  padre  Labàie t a Scio  antiebiffimo  fi  legge  e ffer 
fiata  eretta  una  fiatua  da  popoU  troppo  alla  memoria  di  lui  mortale  parti-, 
gianì^  deuoti.Cofi  di  Semiramit  Regina  d Egitto  fi  legge, che  fece  {col- 
pire la  fua  imagine  in  una  pietra  di  gràde;^a  di  i y.fladif,che  fanno  pim 
di  due  miglia,alla  quale  uoleua  che  Jpeffb  ueni fièro  cento  buomini  agiufit 
di  facerdoti  con  molti  doni  a farle  riuere7^a,&  adorarla.  Et  qiiefìo  ancora 
fi  legge,che  in  Egitto  fu  un'hvomo  ricchi(fimo,cui  morì  un  figliuolo  unico 
molto  élctto,  e caro , & per  trouar  qualche  rimedio  al  pane  dolore  ch'ei. 
fentiua  per  la  perdita  pur  troppo  acerba, fece  fare  una  fiatua  dell  effigie  di 
< quello  ,&  da  tal  principio  fi  dice  bauere  bauuto  origine  la  Scoltura  delle 

ftatuèt 
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fiatM.  Marco  Tullio  nelloratione  cUra  y erre  dice ^he  Scipione  flimaua  m.TuIH«. 
che  te  fiatue  fofiero  fiate  introdotte  per  ornamento  de  tépij  degli  Dei,  & 
delle  citt  diacciò  pare  fièro  a i po  fieri  memorie  di  Religione  chiare,  & ap- 
prohate.Ma  nelle  Filippiche  attefia,che  fofier  trouate  per  dar  uia  diutur 
na  a quelli,che  per  la  Repuhlica  fojfiro  morti  honoratamente,&  -pirtuo» 
fornente.  1 marmi  poi  di  pregio  prejfo  a Scultori  fono  il  Vario  candidi/fi-^ 
tuo  Lìchnìte  chiamato  da  Farrone , qual  fi  ritrorn  nell  I fola  di  Taro , di 
cui  fece  menti  one  Horatio  in  quei  uerfi.  Houti».' 

Frit  me  Glicerd  nitor 
Splendentis  parto  marmorepuritts. 

Il  Thrigiojl  Carifiio  uerde,il  Lesbh  liuido,ilCorinthio,  il  LucuUeo  c'ha 
dell  atro, di  cui  Lucuìlo  Romano  grandeméte  fi  compiacque,&  nafte  nel 
tifala  di  Chiojl  'Carioche  nafce  in  Cipro, il  Tafio  maculofojl  sjeneo  uà 
riato  di  macchie  fimi  li  al  fuoco  fi' .Armeniofil  Lactdemonio  perde  piupre 
ttofo,&pin  allegre  di  tutti.Onde  Statio  difiè. 

Rine  dura  Laconum  faxa  virent. 

l marmi  i.Augufio,&  di  Tiberio  diuerfamfte  macchiatifil  Serpentino', 
il  Vorfìdo,o  7^midicofi‘.Alabafiro  che  nafce  i Caramania  e in  Fndiapro 
batilfimofil  Bafalte  i Ethiopia  fimtle  al  ferro  di  cdore,  & di  chiare:^  , 
tOniihite  che  fi  trono  in  .Arabia,  C.4lahÀdico  purpurtno , il  Corallitito 
fimile  all' OMoriofil  Thebano  d .Africa  dha  del  color  dell  oro . Ma  i nofiri 
moderni  adoprano  in  Italia  i marmi  di  Ferona,dlflria,di  Dalmatia,  di 
Carrara, per  che  no  pofso  far  lefpefe  che  facemmo  i Romani  in  marmi  cefi 
eccellèmi,CF  pregiati.  'Ffon  fon  màcate  poi  Vopre  fingolari  in  ogni  mate* 
ria,c'han  refo gli  fcuUori  antichi  fopra  tutto  marauigtiofi,come  quel  Ciò* 
we  olimpio  sì  fiMpédoebe  fece  Tbidia’,ilfimulacro  di  Diana  formato  da  Quìntiau», 
.Arcefilao;queUa  Fenere  Cnidìa,a  cui  per  la  fua  bellegja  fi  congionfe  un 
pouene  che  formò  Tr affitele. onde  difiè  Quintiano  Stoa. 

Cedat  'praxiteles,cuius  muliebris  imago 
Trocacem  impulit  ad  coitum  iuuenem. 

S^uel  Tithio  jtpoB,ine,che  in  rn  marmo  fu  incominciato  da  Teledeo,  & 
in  ptt  altro  poi  congionto  al  primo  fu  copiro  da  Theodoro  fuo  fratello,  che 
parue  ehm  marmo  fob,& da  un  fola  artefice  formato, ql  Maufeolo  <f  ^r- 
temifia  chefcotpi  Thnotheof  Recate  di  Meteftrato  in  Epbejbtàto  lucen 
fe,ch*cAbagliaitagU  occhi  di  ciafeunofia  fiatua  di  Lyfia  d'un  peno,  doue 
erafcolpito  yn  carro  pua  carrogp^a  rno  .Apolline At  una  Dianafia  leonef 
fi  di  marmo  co  tanti  al  geri  Cupidi  che  fece  .Arceftlaofia  carrogga,  & il 
carrocchiero  tato  fottilmente  lauorati,che  daltali  d una  mofea  furon  co*. 
perti,di  Mirmecide  fcult  >re;le  formiche  di  CaUicrate,t  cui  piedi, & altre 
membra  nopoteuano  uederfi.  U quali  s'aggiongono  t opere  di  Volicleto, 

«filoyMU 

Jidtile 


i Eu franare, di  Myrone,  d .Alcymene , & di  Liftppo , da 
m^o  ^lejfandto  ejfer  f colpito  talché  Horatio  Toeta  difiè 

.A 
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■^..‘  Tingeret.autaUutLifippo ducerei ar(t. 

■E  txnto  nel  rame^  nel  legno , e neU'auofio,  e nelìargento  furon glorttfi  4 
Statuariijo  Senleorit<]HÌto  nel  mirino ;come  Chtfrete  L mdp^  fece  di 
me  il  C-jloffo  memorabile  di  Rhodi  di  fettantà cubiti  dalte^^ja-^  e Zenodo 
ro  che  fece  quello  del  Sole  di  quattrocéto  piedi  alt  Imperatore  Veróne  ;et^ 
quel  che  fece  la  Jiatua  d argento  di  Fornace  Re  di  Voto,  ehe  nel  trionfo  di 
Tompeo  Magno  fu  trafportata  in  Roma^  altri  infiniti  che  da  Tlinio  nel 
trigelìmo  quarto  libro  in  ogni  materia  eccellente'  nominati  feno.Oue  anco 
tanto  piu  degni  fono,  quanto  alle  ilatue  fatte  da  loro  fu  portato  fommo  ri 
fpetta^thonore,comefi  legge  delle  jletue  dc^Qffariyib'erano  hauute  in  ri 
fpetto  tale,chenon  poteua  è ffer  pigliato  alcuno,  chefoffe  ricprfo,ò  fuggito 
" a quelle.&  in  una  certa  città  della  Grecia  deità  Calidonia  era  laftatua  <fi 
Minerna  coft  riguardatajche  da  qual  fi  uolgiapena,  che  hauejje  un  merita 
to,et  anco  da  debiti  era  liberato  ognuno, che  f offe  fuggitoa  lei;finalmente^ 
a tempi  noflri  cofi  nelle  flatue,  come  in  ogn  altra  forte  di  fcoltura  fon  fiati 

famofiòiicbelagnotoydicuifi  dicetiAriofto,  , v . L - 

E quel  che àparà  par  fculpò,6  colori 
Michetpìu che  immortai oingeldiuinp,  * • ^ 

jlleffandro  littoria  Braccio  da  Mote  Lnpo,yittorio  Cambillo,FracefcO 
Ciglio, Antonio  Roffeli  Fiorftino,Thomafo  Lombardo, Hiefom^o  Capa 
gna  cofi  lllufire,T ullio  LÓbardo,Danefe  Cattaneo,'Pietro,  da  Salo,Barto» 
ìooieo  ^Ammanati,  locamo  Colonna,! acomo  Sanfouino  Trothomafiro  d^l, 
la Republicadi  f^enetia,chefece  iquattro  Euàgettllidi bron-gp  in S<Mar 
co,ek  due  flatue  di  marmo  Marte, e Vettuno  fu  la  fiala  della  carte  del 
^ pal^Cgp„Andrea  del  yerrochio  Fiorétino,che  fece  quella  di  Bartobmeo 
é Bergamo  a S.Giannipolo,  Loren'go  Bregno  ,thefect quella  di  Dìonifio 
Valdo  da  Brifighclla  Generale  della  fantaria  yenetai  Sintonia  Demone 
[cultore  Veneto, che  fece  quella  pcdefhc  di. Vi\t  oripC  spello  fn  S.Helena 
di  mai  mpiVario  Donattello,c'ha  fatto  in  Vadva  il  canalfo  dt  Gattomela- 
ta:&  neileflatue  di  fiucco  alcuni  fin  flati  mffauigàvf't  in  particolare , co 
me  il  Bombarda,,Aleffandro  y ittoìia,CamUlo _MantOano„Aleffandro  in 
ydine,Federico  Zuccato,B.ittiJìa  Frato,,Antonio  Lomhardo,Vaolo  Mi^ 
lanefe  Thomafo  Lombardo^on  altri  infiniti . Han  poi  hi  defettì  poi  coflo- 
roin  fi  flefjìypcrche  dal  formare  flatue  impudihe,& profane  in  fupri,da^ 
teflo  fono  degni  tC  ogni  gloria, gir  honore,ne  poflono  ingannar  troppo  la  gi 
temi  lor  mefiiero,perche  quel  che  co  t occhio  fi  uede  thiaro,  non  può  efier 
uenduto  al  compratore,  fi  non  quanto  à lui  pare,  et  piace.  £ uero  che  l'arx 
te  è piu  prefio  dornamenio,che  altro,ne  u'è  neceffità  ch'aflringa  a ufarfa 
e in  lei  fi  fiorgepiu  prtfio  curiofità  mondana,che  tieceffariogiouamen»é 
ch'ella  apporti.  Hor.quefìo  bafli  de  Scultori , & degli  aUthCoe  nel  titolo 
•w  - precedente  habbiamopoflitCr  collocati,.  . • . 
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< Anaoratioocfoprahl  xcii.Difcorfo.  _,v 
» « 'Dc'Siactiarìi,^  Mai  morarii  Icgged  qnaK-hccola  in  Pietro  Ctùùtp  nellibr.  a.  de 
>)^^qQc(lj.Difcipl.óc  CAp.g.&ncllib.}.ccAp.io.&  Dellib,|.&ca.i  t.  £ cuG  nel  Rbo  --yir'iZ 
^^Adjff  no.ne!  Ùb,  i 6 .dcllc  fuc  Antiche  Lettioni^l  cap.a  pia  innanzi,  nel  libro  1,5, 

ficcap.rè.  , . • . 

i . ■■Il  i '■  1 ^ I " ■ — I . 

rócVQCHl,  r.t  ALTRI  MINISTRI  SIMILI 
'‘'''«omeScalthi>Gilarari,Credcnaicri, Trincianti,  Caneuari, 
t’I  w t V Q Bbttìgheri,Seroitoridatauo!a,Coniliiianti.&c, 

' DHtorfò  ■ '•3tc‘?ÌN  ’' 

*'  nv  ' Vi  ■ ^ \\;V  . 

’v^rié  della  Cucìàa  in  primi  floridi  t^i deirat&eò'Satiar 
no  fu  in  tStOfchegli  huomtni  lotèti  dipomi 

giade Jole\téperatiffltnàmite  w niHè  flimauano  la  de 

V(!atcj^dc'cìht^c%óra  fi  troua  i tàt'aflìma,& pregi.o,  che 
\il.uétrepdm<mòj)ar  èhe pi  fatto  il  Difi  degli  hikntini^  cui 

SerHonoOgn'h'or^'ciffferitii^  diyiuddét&imbandtgifni'chcH 

dolo  di  %elànmfugluiicat^^  cibi  ifl{Miflti,&  ran  Conccno 

flflimoflra  elìrèmàmete  àuitoy& bramofo  da  tutte  Phore.Oue  i gotr  fi  del  d’Vgo  di 
lorDto  diuoti,corronofóuenle  atceychio  delfHoflarie^eme  da  una  cava  S. Vittore. 
na  dchi,&  fuegghiàti  alla  cùctnajcomeal  tépiotalla  difpéfa^ome  altaltà 
hyalU  Canii^comi  aìtauetib  dip^re{ìia/il  poliaro  come  al  luogo  delle 
fiirtiìne!:& p'^ettàno  del  fumò  detgli'arrofli  come  dt  incenfo , del  colar 
dtlmU?  'dtjlòràce , del flridor  delle  padelle  come  difuone  <torg<u' 
h\r^aelfnger%lle'lc!^iicome^  Sfigurato  infiemé,  ,u':n/ 

Hebbe  qjìa  profeljione  iljuo principio  1 ^flayonde gli  Jf parici,  dimcflrS 
dopi  nelle  còfe  Allagala  troppo  LuJfuriop,e  intéperàti,divdero  occapone, 
che  il  nome  toro  paffajfe  in  cognome  dc'golop , & mangiatori,  i quali  per 
do p chiamano  Moti . ' Quindi  i (come  racconta  Tito £ìuio)che temer' 
bideg^e  pirafliereUopo  la  uittoria  deltM>a,entràrono  nella  città  di  Ro 

fukprmauoltaalWorà ,thc levimrtde fincominciàrono a appa  , 
rcfcbiare  \on  ma^ior  cura,  & Jpefa,e  allhor^a  i cuochi  già  da  gli  antichi  f-  ''j 

atdfiiliiijaliràno  inpreg^,et  ufcédo  fuori  dtuna  cucina  tutta  onta.bagna  , , 

tf  ancora  di  pxodOytinti  di  fumò,fl>orchi  di  grafo,  orni  di  oglio,c.m  le  pctt  i 

toì.eà'pjairitilpeflcUo^^  lo  fpiedo, entrarono  nelle  fcuole  ,&  • T 

drp^t'ndo  urifiMqdemia  di  leccardia , fi  cominciarono  a far  conopere 
pcr^w^rlq4^tqf^{^^  Leccabortoìn  tutta  taicte  prhroua.  Com  ■ 
papqerp  iti  quéi  p.r/mi  tèmpìeecellchti  dottori  di  queP'àhe,fla quali prt- 
mo  •pJu.ratoKp  della  glòria  leccarda  fu  M>^^*>  Jiom.inO  yda 
nionio  id  Settimio  Floro,con  una  certa  imit adone  Fihfopca,è  deriuato  il 
cognome  ne  ì cuochi, che p dimandano  ^piciani  Ù"  hebbe  tanto  ardimé 
to  queih  Re  dipajoj^a^roto  di  broettrj; maeflro  degli intingoli,da  Tti~  ^ 
nio  adiituandato  profandjpmo  gorgo  di  rutti  i prodighi  t&  di(ppatòrip  ' 

^ * (he 
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che  puhlic.tmeHt’é(£ome  narra  Seneca  ) introduff  e Ufcìetn^  delia  eu^ 
ni  in  quella  città , dalla  qual  piu  yolte  fon  flati  cacciati  i filcfiifi  » tomi 
corruttori  della  giouancT^^erquiui  per  cathedra  fedendo, dif^utòdi'^ue 
fla  difciplina  bucolice  conclufioni  nel  forno  di  quel  i>entte  digejle,  che  fu 
tenuto  il  più  amdo,&  ingordo, che  à quel  tempo  fbffe  . Et  in  queft'arte  di 
mano  in  mano  fi  fcoperfero  altri  dottori  fofi  Latini,come  Greci  , che  ne 
fcriffero  i trattati, & i yolumi,come  di  profesftoHe  honoreuolet&  ftptbri 
le,fche  il  mondo fe  n’eragfà  tanto  inuaghito,che,abbracciando  da  yn  po 
lo  aie altro,quef  olande  Hemijpero  dalla  terra  conobbe  effer  diuentatt 
ma  fplendida,&honorata  cucina  di  Leccane  . "Però  parue  di  meflie- 
ri/ije  vna  difciplina  fi  celebre  paffafiè  coi  niqnfì  di  Campidoglio ,per.me^ 
deferitti  di  Vantaleone^ra  Creci,di  Mitheco  , d Epicuro^di  Zopbi^ 
netdEgefitppo,diTi-:^io,iEpeneto,  dEraclide  Siracufano  , diTin^ 
dorico  Sicionio,di  Simonatid^  Cbio,dÌ  Crocino  Iuniare,d^lefflo  Toeta, 
di  Glauco  Locre\e,&fra  Komam  ài  Catone,  di  yarrone  , di  Columella, 
finche  arriuafie  Ut  latina  moderno , ùomeniqo  Romoli  detto  pan  unto, 
^ Chrifioforo  Meffibugo,&  lo  Scapo  che  fomiffero  dùlufirar  con  topert 
OU  J lafcuola  cucinante  afatto  afatto.T^e  queflo  è bafiato  per  tro- 

\ . " feo  di  cofi  lodata  profesfione,che  i hi  to  ritrouati  celeberrimi  auttori^c'hi 

no  fatto  mentione  de'cuccbi,& de'loro  cognomi , quafi  che  il  nome  1^0 
non  fia  men  degno  di  rifpetto,che  il  nome  de'Tlatonici- , de'Teripatei  ici, 
de'Stoici,de  gli  Ucademici  , tanto  raro,&  fegnalato.  Onde  quel  Cc  mi~ 
co  greco  ^nthippo  chiamato  fa  mentione  di  Sofone,e  di  Rhodio  Damofji 
AnthÌDOO.  difcepoliin  cucina  di  Sicano  Labdaco,ai  quali  aitribuifce  la  palma  di 
tutta  la gentileq^a  di  queSìaarte,Suethe  è colebrato  da  Tosfidippo  ne  i 
fuoi  tripudiantUChariade  & Be diane  da  Sofipatro  nel  fuo  Dementiente, 
Dimhrone  da  Tbibftefano  nel  fuo  Delio\t  Marciale  co  fauor  fimgolare  »• 
^“***  minaindMeuerfiMiftUh,eTarataUacuochi,dicendo. 

Sit  ibi  Myflilluscoquus  ^emiliane  uocatur, 

Dicetur  quote  non  Taratallamihi. 

Apollodo.  ^poUodaro^theniefe  ancora  efo,nominando  alcune  forti  di  cuochi  De 

lii/juai chiama  Cheraci/iuali  Sefami, quali ^rtifitragi  , quali  ufrtifi- 

^ ^‘^lythe  tutti  per  nome  comune  fon  chiamati  da  H omero,  e da  Tolycrate 

Cnrone  di  Crttone,Eleoditi,cioè  minifiri  deOe  menfe;&  da  Critone  Comi 

Emfioae.  CO  fon  dimandati  parafiti  ^gf*  Deiperebe  loefier  bufone  al  cuoco  è yn 
proprio  in  quarto  modo^he^gue  la  natura  di  quello  imf^arabilmente» 
Ma  il  potisfimo  fauore,ch'è fiato  fattd fi  quefli  ^rchitraui  di  cucina,è  de 
riuato  loro  dal  Greco  Eefrone,che  in  un  fuo  libro  gli  hafauorito  in  modo, 
kbe  a quella  guifa  che  Diogene  Laertìo  nomina  i fette  fauii  della  Creciai 
Cofi  nomina  efo  i fette  fimi  antichi  di  Terreo, Cfc/p.Corwrff, 

Lampr io, ^pht aneto, & Eutino/he  fono  le  fette  colonne,  & le  fette  ba  ^ 
fidi  tuttala  machina  bucolica,da  loro  come  da  nuoui  ,^tblantifoflem>  ‘ 

• ^ tata. 
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tìiij.Bctkhénón  ìninorè %ìèrk  fuqmfiano  i GnatmiS  cucina  dallo  fiu^^ 
dio  torà  uarìo,&  dmìfo4aceniù  profe(ftonc.  nelt^cademux  défotMchi 
d^ere  in  un  tépo  iflejfo  di  tutte  lefaé^  padronh&  figHori:tmj>ero  ^ 

- fi  dimofirMó  Rlkttori  eftogltedojuperbgmcute  t tonmu  regityche  talbor 

fifonno;To€ti,neldefcriueteipaniddSigHori{onlhiperboU  , &enfafi 

coneniehti,&opportunei^rithmetici,numeridoUmoUitudine  delle  ut 

uande  in  tanola  uenute,  Ceomem.rnifurando  i quarti  de  uitelli,  de  terut» 
de’caprioti, thè  alla  menfahatmomandato\Mufici,cant(mdoapam^a  pie-< 
naperaltegre7:gadel  umo;Logfci,  tenendo  a contefa  fra  loro  il  piu  delle , 

■polle  ubbriachi;Filofofi^tarrando la  natura de’tibi  doki,infipidi  igarbt^ , 

piccanti,amari,e f. iporiti. Leggiflfdando  legge  aiGuatari^he fon  quelli 
che  Uuano  i piattfet  le fcuteÙe^come fa  il  nofiro  Lirone ecceUetisJtmo  m 
quefio  melìiero.Medici^uràdo  tappetilo  difordinato  col licchetto  de'Ja^ 

• pori  da  loro  diuerfaméte  preparati  ;^ftrologi, cercando  per  t aria  i tordi^ 

i merli,!  beccafichi,da  fatollare  tauide  uoglie  di  quefii,&  di  queltaltro.e 
ih  fomma  non  è cofa  al  mondo, nella  quale  i cuochi  non  fi  dimqfkmo  prat  ^ 
tici,&  efperti.S'intendono  mirabilmente  della  foftan‘7^;f>er  che  godono  il 
primo  brodo, ilquak  no  è altro  che  la  quinta  effentiaie  H dtuin  o Elixir  de 
rh  Mchimifii ideila  quantità,deuorando  come  lupinella  qualità,  affagf 
giàdo  i fapon  di  tutti  i cibùdella  telatione^iferendoft  al gufto,come  allo- 
fcalco  dell  appetito  in  ogni  cofaidel luogo, fciegliédolacuùftaper  lor. 
cagnaidel  fito,fedendo  a mefa  come  tanti  EPicuri-,& Sardanapali:  deithoc 
bitó,portando  i comic  ciotti  carichi  digrajfo,tìr  ionio  come  hofi}  di  broet 
toidcl  tempo, màgiando  ognora^  a o^  mometo  conte  affamati:  deltattio 
ne,arroftendo,frigendo,uoltando  lo  fpiedo,facendo  fuòco  al  pignatta , lec»^ 
cando,bettol.indo,& empiendoft  il  uentre-.dellapasfionejpatmdo  il  fumo . 
aglioci  hi,il  fuoco  alle  mant,la  tintura  al  moliacciojìebrietà  alla  tCjÌA,  il 
uomito  al uétre, fatto  ricetto, & fentina  di  tutte. le  brutture  della gpla.ùi-^ 
fcorrid’ ógni  forte  di  cibi  co  loro^ct  di  bocconi  lodati  dagli  anucbt,cÌKttel 
tarmario  della  mente,perferuirfeneatempo,eluogo,riferuanoognicofa.\ 
firiio'danfth.iu:rydito,ihe  ywrroneloda  ilpauo  di  Samotanitradi  Fri, 
già,!  fari  di  Cilicia,il  capretto  d\yfmbracia,i  datteri  i Egitto. Gli  fouuit\ 
nc  a'hauere  inttfo,chr  Statio.fra  le  dchfie  della  ruéfa,loda  le  noci  di  Tp- 1 
io. le  p.-rlme  Idumee.Ct  le  pruni  di  Damafio.Siràmentanod'baner  titito 
narrare.che  Suetonio.fra  le  delicate^j^  di  F'itellio  ,antiouerq  lecci uellq^^ 
de  Fafiani  le  murene  di  latte  del  mar  tarpatbioUegono  a mite,,  che  tutti- 
gli  fcrittori  aiittibi  pogono  p cibi  delicati  il rhòbo  deUlAdriatuo,  t ojire. 
ghj  di  Tarato, Il  pfciuto  di  Chio.il  cafio  di  Sicilia,!  carpioni  del  BeuMo.le 
nu'te  del  Teftna,le  caftagne  di  Vaflagoniajle  galline  di  Tquniidia,  i melq 
ni  <tOjlia,Caueltane  Tarémei'oua  di  yeletri,e  Ufugat^  del  Tice»o,Sà 
no  molti  di  Lrjra  lecofe  delicate,che./itheni'q^ielle cene  de  Saptéli  enu, 
mera  i fparaj  Qetuha^  bulbi  Rcgfi»  tordi  S ir acufam^ fichi  attici  y l ain^ 
y guilU 
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guài»  4b'  gMi»^  tonni  di  Macedonia^  dH^iaU  ^^mltracUf  ixplmUy 
d"  Egitto, & infinite  altre  forte  dl.cibifontuoftjtl^,  t^KhQHeW  poi,  (he  ni. 
/mffan  Mttaauanoijftxontentano.di  noininat  le  mortadelle  daCremona^ 
Hcerneintofmo  da  MilatiOyU  fbmiag^o  dà  Tioiengtrdetrippe  da  Traà^ 
giJieUmpìiede  dd  Bintfeojbfhr.ióHe  ferrarefeM  fakncia  Mod0»efe,i 
Mbari‘Ma»toam.,ipg>i»li  ditRaueHHa,i  cafetiideiIiir>tmo  ^ il  Gelo  da 
BologH4\io.pafie  dà  GemA^  tordi  da  T*erifg:aide  escile  di  liomagna  , le 
<p*a^e  é(  Ìabaì  éi.i,&'  tfni  ffkttii difverfi daeecitar  lappctita  p fino  a ò 
mòrti- Pattiotti  f (mòti  dfttefìiero  delia.  cKcinàfvnrecitite~di  loro  perec 
edlen:^, come  ii(tidermiìtmhtfantifarltJm}tLtrlìyOàiarli  t metterli  a. 
motieil-ituerU  mardàrU);netrergiial  fiìoco,fan  arroftm , rnémtr  k fpiedo^ . 
>•  ifa  manoiò  al  fimoiò  coi  cane,darU  braggieiittfaUr{o',percetarh  , canak , 

lo  dàUofpiedo  fatflrati  di  cvnife\te»erlo  ih  calda:  e cefi  fare  aìe^o,boUi- 
refcliÌHHtér»,(Koùeteiirprf(ìo,o  a fioco  lento,  cercar  fe  ha  fale/ije  feot- 
tÒiCOtidite,geàtng^trfamiaggto^ttarlo  f(yprafrigcre  , Icnar  dalfMoeo,.^ 
far  iHeHe/ka,e  mCnefiràieiò  ben  cotto, ò mài  eotto,o  freddo,  o bogliéte  da 
fir  broar  le  mani  deflrammteatfnalchc  amico  gii  antipapi  de'conkHi  f»^ 
n&ordimni4*esfi  per,mae{bia,come  le  mfalate,Ò diiaitttea, ò di  nefeo- 
Linge,ò  di  ca^9tte,o  di  radicchi//  di  c appari-,  irtt endmia/i  di  cedronel^ 
liso  ddtra  forte  fi  ftajOpoiicertteUati'.  , o ducali, ofraaceft,  o bianchi^ 
s e^Oif:lafàifieoia,UtHÒrtadelleJetomt^lie  , lecorateUrJepoipette.p9< 
dffiuttc,oinfapore,o ih  ridia  ,ofrmciO  ltalime,.o Ingleftstesie  do-, 
ràte, uccelli  ih  yafs»tta\UHgue:nfkete.,perftttt, infoiami /ette  diuacca,e 
còfè  tale^  Cofii'-cibi  dipafta,còimpolenteiptocchi,mad}cnmi  , l»fàgnet\ 
tAgiiatelle/ètrmktlli,/ fogliate  di  piu  fortùmantcg-iteytortelli/ortellettig^ 
r^rteUi,tru^oli,raìrioii fenga  fpoglia,<ir  conia  fpoglia,caf(ofe,  cafatcì- , 
ldpMorJiUif>aihtedefcaJleUe,fldlerte,ofdle,ftad(mi,fMdoneeUi , refo-*^ 
niiguanti,torre,retkelle,paftafiAtaipaftelli,piifÌaddle,pafìelletti  , marì-i 
à^ùtìfridéUesf^elihe , èifgHacdo  , friUngottcròslcllis^roftatt,  e 
teuatelli.eeòfileiiariéfpecie  dtnàmftre  , coinè  la  luppao  graffa,  onta- 
ghTs  ocaprrottajó'dorataio-lngbfejoacetofkyo  adaltra forte  , mineftràt-^ 
jynperiale , ò 'Hapde tana, mangi  tr  bianco  trippci  caraboggada  , yile 
lanatdip‘afthitK\ginefìrata,Cremit,iniraos,herbicilte  , ongarefea  , 
til{tHahfrigóìiiterdura,  & altre  forti. cofìi  fapon  uari,e.  dmerfi  , come  ik 
ftaheefe,o imperiate, orede,o  bianco, o incàrnato,ogf alloca  mofUerdaJk» 
lhnmeaila-fàlfa,h  reóle,o  b^lardajo  dipauo/i  ueràe,o  nera,o  doke,ofor. 
tb,deàmdlìnor,laliTOgnata,lapelierataìta^iàta,taglioneil  agreflr,& 
ihilì.eparimenté  ipótaggi  dluerfjcofne  il  broéso  Utrdmo,o  nero,  o bro- 
étttOypotaggioinfì-acajfoi  ò in  foino  ,edt ltaliana,oflhfatàinpignat-r 
thi&in  altri  triodi^  co/i  f infinite  fpecle  di  tòrte , come  la  torta  cen.mun»- 
fbttandthorio,là  tarterafla  tartaretta,là faluiatta^agattafura,  la  tnt- 
^iaceia‘J*'torHtl»mlntrda,ò  romaffutebfìàtedeftaf  la  torta  matta  , U 

torta 
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>'tdrt.im4rchefanx , U toMetr:^fp9gUa,U  torti  bianca,o9tnt,ow.de» 

Indolirò  condimento  file  .eaUnUimo  famioprep4iar<Uligint£pi^U^  osic^A 
^mitmdo vogliono  c*pi di  iute  , le  numle ril-Utte  owUt* . . ul^uJI 

gita  , Ir  PHÌne'di  bntiroi  i vemicelU  di  Imito , il  formaggio  grjr  ' ' 

'ìHiiato , il  formaggio >'  « cofttuouaf  efthe , ocme. ncign- 
feto , ofperdme , o affrittellate  ,o  arrojiite , e parimente  le  itatelo.  dop~ 
pir.ofemplicuo  rognofe  ì tenendo  in  congrua  per  i btfognt  i p^<ii  carpio 
miti  JangmìU  riueHit^i  ernie , opefee  in  fole , in  mortella  fpetocebi  in 

acetoIongifalan^afetti  aeUoglio , p^fmti  e mortelle , cona^eeofe 
tali.  Di  modo  che  appaiono  dottiffrni  mtntte  quefe  prmncb^  fm» 
guanto  xnecaro , vue  paffe  ,garofoli  ■,  pepe  t ^frano^t  fpectCsM^ln  * 
limandole p^oli , anellane,  pi  fiacchi , noci  mofeate,  agli  .eipo^^e- 
fi  .fichi,  finocchhcorimdrit  cimino  ^fenapc  ..bafilieojpetrofemolo , pt- 
atia,rofmarino  sfoglie  dì  lauro.,  & altre  eofe  tali  bifog^  f 
frecci  yfapori  ,^poti^hguAeetti  ipicni  dorrai , o foff ritti  ,efojfoc<^i 
nettane  vftti  \ e confueti  . vne  difpongono  ad  uno  condiUgewime  fimUp 
tutti  gli  inftromentietel  mefiièeo , comepentole , catini,  catinelle, piatfi, 

pi^i,  tortài,  fcoìklle,tffodeU‘HÌ,ecofipigme,fi^lU\^ 

re,tefii  .mortai  .fefiont , litacineìie.fpìtdi}  epiccioli,  e grandi.^  dafum 
mo,caliaie,caldaÌMoleJlagnate,  e nagnateUe,  ramaÌMle,mefcole  ,gra. 
deUe , fcrigroti , gratuggie  .padelle , cathene^  tre  piedi  ilauegp^  > olle , 
ficchi  r conche , palette  . molete , forcine , badili  » coUeUida  cucina  Je^ 
dacci,  criuelli,  mole , cefii,  canefiri  ,fporte , boccali  ,cophini  ,faluaro^ 
hè  bufioU  dapoHa,  aghi , re fe^fpago.maflelle,  granate, tauoU,faoNcl^ 
altre  cofefimili-  .f  ra  tanto ^ apparecchiano  i conuiti,oMetu  uedLtpa 
tafiti,ifcaichi,i  eredeir^erifi bottiglieri  ,i  feruitoridatauoU,che  da» 
tacijiia  aUe  mant.porgono  la  touagiiaàmhaadifcono  .portano^  in  tauola  , 
fifuono à tauola , riftiacquanoi bicchieri , dan  dabeucH,  trinciano aUa 
cortigiana  con  uarianoài  potiti  ylenana  i-piatti  ,dangli  fiocchi , leu^  ^ 
tauòle , dicon  buon  prò  vt  faccia,^  ftmili  akregalantmie,e fiondo  fi  uìfio 
tardine  innan^àèUe  tauoie  > trefpe^ , banche,  fcagni,fedie  , credmge, 
bottiglierie  , mantiU  , fdluieHÌ,  tanaglie, fucioliaceomo^ti a mitra,  d 
turbattttid  corona,  foggia  danimali , à capello,  à barca , a fella  ,a  peri- 
te , ipiramide,&d  miltaltre  fogpe  ,e.maaiere , tal  ched Tefo  de' conuiti 
ritrouato  da  Halo'fiedltaiia, fecondo  .AnfiotiU  ,per  trattenerfi  ijueipa 
poliros^  conia  domefirchegTta  di  mangiar  con  loro  ,fi  vede  ì^ra  ridotto 
in  tanta  fplendideotpt*  » ^ lafciuia  dapparato , thè  niente  piu  : i conùiti  soeme 
lU-Cotfyy  ^ doTracia,quei  diCleopatra  R^eginad  f-gitto celebratila  So-  Rhodio. 
arate  lihodioiijuei  d.A.rianne  Calàtho  commédatiÀafàlarco,(juei  d.An  Filar^. 
tioco  infimo  Re  di  Sirta, quei  di  Demetrio  pbalereo,cbefpendeHa  tanno 
qruft  feicento  talcnd  ; quet  d^dUffandro  MafpQ,  chcci  è^aua  dentro 
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j rf/  tktte  te  fne  yittorie;  quei  di  LucuUo  Koruano  ielitie  del  tu^i» 

Mi^Uo  Ò^yfettefìimvnio  di  'hficolao  Teripateticoipritno  inuftore  di  tutte  ie  in 
Teiipixsti'tempentieaUd pfapatriaj& molto  più  quei  dHeU  gabaln^di  ?ì(fro«r, 
’tt  di  C5modo,che  furono  eflremi  ueraméte  in  tutte  lède’icue^tejoukqf 
estati  atmrorretr^  de’nofiri  moderni, per  m >fnifitarlif  &‘j'(^ràdirli  al 
'trxógHt^àébito  di giuflitia,&  difcretione*  Lafaa  IpreTi^i^e  d q,'(i  cuothi 
U diete  pitagorice,i  couiti  ,Attici  i iimposv  di.  Tlatorie^ecnc  degjf-utr 
eadi,^ràfi  t.acokitla  Varfimonia de'Ceiti,  lafuga'uà de7haci,icf  ia 
•lóro  lurffìire  i Sacerdìti  Egitti, che  per  ne  giorni  fìauauo  fitK^a  n/àgura^.i 
^Mitgidi'^1^e*f^iehenogullaua»oaitroihefa)i>iii,ait  herbc'j Gtnnofoftfti 
ÌJ!‘gl'^lndi,ihe  frpafceudho  diurni fuUjitpulpaniétapoucro  lt,Anaca^ 
-fcHha,tacamrct‘U'da  di  ZenSr.le  fatte  di  Temelaco^i  Lupiuidt  Trotege 
•ke\leghiàdedegU  jfrcadi simiglio  de'Meotici , ipertftlurfìri  deTirm- 
’thn,Muferte  delle ,Aniagpni,lè  locufle  de'Vaitì» . Lafyia dah'altro  i,  ti> 
^èfì‘igli^èiei  magnificare  t infinità  de  igtUoft.iApicio  Hpntnnì^ihe  naugò 
^m^'Lyl>iasÌnèt<^HdOiche ui  nafceuauofithi  di (miOirutTgt!o(feg^a,tri 
fpihd,thetqprò-vnpefee  Mulo  fei  mila  fefltrtn.y^diioéc^^eu'kyma-k 
'tàfrfi  de" fteiÌficfi,Ho  p6tendoàfpottmt,dbrfrfp’rò  oftetteigh'Ido&iCóÈi 
•gola, che  con  fumò  lapin  patte  Mtbefì>róLffiiato.lta  T/berio,  in  màgiare 
in  copaguia  di  meretrki,<ir  di  ruffianì.,^flipp6jehefu  da  Diogene  ibU 
fHato  Cane  regio, perfhe  mai  fi  fpiccaiia  dalia  cÒpagnia  di  Dmni/io,  f Hit 
Theodoto  -gordigia  di  magiar  feto\^ìqerene,che  da  meg^  giorno  fino  a megga  notte 
•dirnomid'a  menfa.HetidgabatOi^e  Hmconl'untauapcr  voltaonaco'di  òe 
4o fefiethi  nelle  yiuande.  Gatht  Heginad Egitto  ^che  fece  una  cdiìto^he 
tic JJunò potè (fe  màco  màgiare  un  pefce'séga  la  fuapreség^Tbeagine  ^t 
beta  che  tàagiò  un  toro  da  fe  folo.  Mafjìmino  I untar  e.jche  beuuè-un  'anfora 
, di  nino  di  quaranta  otto  fhua,e  mangiò  quaràta  libre  di  carne  in  un  fol pa 

Jlo.Milon  Croton iate,cbeper  tefìimonio  di  Theodoro,màgiò  in  ma  volta 
Vinti  mine  i<ame,e  ùintipani,cd  tre  baiilt  di  yino.Gctha  Imperadore, 
che  common  dò^the/offèro portate  le  •uiuande  in  tauola  ferodo  t Ordine  jU  l 
Tlauio  Yo-  CJ{lfabett&,epcrhre  dl  continui  flette  fcmpre  a Ltuolamfigiando,. elodia 
F*^®*  ,Albinoichè  deuorò  tn  una  céna  cento pefch&idùci  pepom^mquecento  fir 

ehi,trecéto  ofi  teghe’,  vìnti  peft  d'uua^  ceto  beccafighi  Vhagone  di  t lauto 
yopifcoptr  miracolo  r/cordato,che  alla  tauola  d:,A  ureliano  Imperatore^ 
mangiò  un  empiale  intiero,ccnto  pani,un  caflrato,  un  porcello^  poi  be- 
uè  con  un’arca  dittino  più  chenon  haurebbe  ingolfato  una  balena 
,.j,, . damante  Milefto,che al  conuito  del  Re ,^riobargane,(dfiupore  di  tutti 
..  infinito  deuorò  da  fe  folo  quàto  era  preparato  per  tutti  infieme.Camble  Re 

' ■ de'Ljdi^hefu  tanto  Voriue,che  una  notte  fi  deuorò  la  propria  moglie,ibe 
^li  era  appreffo.  Cg  finalmente  l' incredibile eflempio  d Erififlbone , che, . 
per  eflremd  uo  Ha  di  mangiare  Ji  ruofele  membra  deUorpo  dafe  medtfi- 

mo. 
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fono  gli  amici  EpictiTei,quei  buon  comparì  di  Sardanapal(^; 
iqueifidi  ^cati  eC^riflippo  cheptaccion  lorv^nt  quali  fi  dilettmo,é‘oùe 
ia  lingua  loro  a nominarli  brilla  d’eflrema  gioia , tir  aUegreì^  dall'altro 
canto  hanno  rna  naufea  allo  floniaco  indicibile^  fcntir^he  il  Ho  Toro  be 
veffe  deUacqua,che  Apollonio  Thianeos'afteneffe  dal  vino;  che  Socrate 
(pfafie  il  latte  per  beuanda,  ma  godono  bene  infinitaméte/juando  fentono 
nominare  vn  Lucio  Tifone, che  continuò  due  giorni  a bere  alla  prefenttf 
di  Tiberio,  un  Senocrate  ch'ottene  un  premio  da  Dionifto,per  hauer  be-^ 
uuto  vnmailello  di  uinotnun  conuito;  vn  T^ouellio  Tricongio  Mi^ 
ianefe  , che' fecondo  Tltnio  , nel  libro  quartodecimo  , ne  beuuè  tre 
ptifure  graffe  in  vn  fiato  fola  - y anno  in  fucco,&  in  brodetto ^auon 
do  odono  ricordare  il  vino  Falerno,  il  Surrentino,  [cibano,  il  TU 
tentino , il  F nudano , il  Mamertmo , il  Venafrano  , il  Tarrentino , 
•ilCandioto,ilLesbto,ilThafio  , iU'alibonio  di  Damafeo , il  Chiaret- 
to de  inaili , il  Milefio , ilLeucadio,C^cantio , il  Corfiotto,  e tutti  quei 
piu  volgati  jche  pajfanq  oggidì  perle  lingue  di  ciafeuno.  Ma  che  ihò  io  de 
cutkhi,  che  non  fia  minor  di  quello,  c'hanno  di  lor  narrato  tanti  auttori 
prudenti,  & faputt  s?  Tfon  tacerò  già  che  tyithenco^el  quartodecimo  li.  Atheneo . 
bro  delle  cene  de’fuoi  fapienti , dice  che  gli  antichi  chiamauano  i cuo  chi  ^ 
delta  patria  Mefoni,e  i foraflieri  Cicale, & che  Me  foni  eran  chiamati, f e 
condo  Criftppo  dal  gran  mangiar  che  fanno,  perche  han  fempre  le  guancte  Chrifipp#.  • 
delle  umande  gonfie  come  beloni ;onde  dun  cuoco  ferine  coft  Toffidippo . 

Cum  Hs  coquiis  proFedus  extra  limen  e$,cum  prius  non  cetnaue- 
rlsie  cicale  forfe,perche  s'empiono  tanto,  cbecreppano . il  greco  Tofji- 
dippo/ie'fuoi  Tripudianti , induce  vn  Cuoco  fra  i altre  rofe  tanto  baldan- 
^fo,che  uoltandofi  a Leucone  fuo  difcepolo,CÌr  ad  altri  fuoi  fcolarì,effal- 
ta  i cuochi  come  capitani  defiercitt , cheuejìiti  di  fquarne  di  pefee,  come 
di  tante  piafire,coi  Jpiedi  in  fpalla  del[arroflo,come  d'alabarde,  cot  fecchi 
di  rame  in  mano  come  celate,  con  la  moltitudine  de'guattari  attorno  ,co-  r . r 

ine  di  tanti  faldati , con  le  touaglie  onte , come  infegne,  c ftcndardi , con  • 

futi  da  porcelli , come  ftrepiti  di  bombarde,/!  fan  far  largo  nel  campo  del 
la  cucina , di  piedi , di  tefle , di  gambe  ,e  di  fatigue  di  morti  tutta  lorda, 

imbrattata . Doueche  Sofipatro , nel  fuo  Dementiente , n introduce  jofipatro. 
vn'altra,che  paragona  torre  della  cucina  alt  arte  militare  affatto;  perche 
le  viuàde  uan  per  ordine ,e  a fchteta,come  i (oldati:  lo  fcalco  è il  capitano 
principale  che  commandaa  gli  altri  : fi  driggan  U menfe  come  le  tende,  e 
i padiglioni  alla  campagnaifi  fuona  i pifferi,e  t lauti,come  le  trÒbe^  i cor 
ni  della  battaglia^,  fi  da  l a fialto  alle  uiuande  come  altefferato  inimico;fi 
confiderà  il  tempo  opportuno  de' cibi^ome  fefoffe  una  prouidenga  milita 
re,»  colpi  de' denti  fon  quai  forti,quai  rime  ffi, come  in  guerra  fi  cofluTha,lo 
ftrepito  delle  ganafie  è gride, come  è tlfracajfo  della  battagliaci  rinfrefea 


no  da  Caneuarile  budella,come  fiufano  i rìnfrefcamenti  iella  puj^a  igot 
ti  vanno  inuòlta^come  tanti  caporali  deltef}ercito;i  boccali  flan  fermi^co 
me  tati  bafìioni cotrarij,fi  fan  ritirate  de'déti,comeftcoJlHmanellagHerm 
ra;fi  danno  fr  efebi  affalti.coi  dopopafli,  come  fi  faanconellamilitta,e  in 
fomma  s'òfferua  tutto  quello, che  nel  torte  militare  uiene  ofieruato  da  tut 
ti  i tépi.Hor  quejle  fon  le  lodi,& i pregi  di  quefli paladini  dalla  tauola  ro 
tonda.  il  Re  Carlo,  ne  il  Re  Arturo  hebbero  paladini  di  quejìa  forte^ 
conciofia  che  nel  menar  de' denti  non  fi  troni  chi  poffa  fiorii  al  paro /m'iti  If 
balene  del  mar  maggiore, i fcogli  ingordi  di  Scilla, et  Cariddi  tl golfo  dhLt 
panto,& di  Sicilia,i  terribili  gorghi  di  tutto  l‘Occano/ion  hanno  una  mi 
nimafmpathia  co  i ucntracci  di  cofioro  Befiie , Hiene,  Serpenti, ^rpie, 
che  in  tutte  le  cofe  fanno  i Trotomafiri  dogni  fcien'ga . Quefii  fono  i Tre 
lati  de'fguatari , a quali  don  la  cura  di  lattar  le  pignatte , le  fcudelle , Ò" 
t altre  malfari  tie  di  ca  fa  fiondo  efp  a veder  e ; fono  i Rais  de  fer nitori,  a 
quali  vagli on  comandare , con  tutto  che  non  fiano  prefi  à pofia  loro  ; 
fono  glt  Eunuchi  dellaporta  del  Signore,  dentro^  alto  quale  non  fi  può 
entrare  fenga  farli  motto , & reuerenga  infume  ,fono  i Bafsà  delti  Ro 
. * mania,&  anco  della  Ribolla,  che  fenga  bro  auttorità  non  fi  può  pur  vn 
tantino  ajfaggiare  ; fono  i Gianniggeri  de  Ila  guardia , perche  le  difpenfe, 
i giardini , le  cancuc , b fattorie,  & Ogni  co  fa  fila  fatto  b br  chiane  ;foua 
i f^ifitr  del  tutto, per  che  b por  te, i portoni,  i cadenoggi,  le  ferrature  fon  re 
uifie  da  efft  ogni  fera,per  ordine  del  Mejfere.fono  in  fomma  tanti  Beglier 
Telino  tenerfi , cr  riputarfi  fopra  gli  altri,  a quali  il  Dottor  Felino,  nella 

Ja*obmo  Rubrica  de.  Otìicio,&  Potcftateludicis  dclcgatl,eÌJ’  lacobino  da  San 
da  S.G  or-  G orgionelprincipio  del Digejlo,l>an  multiplicatii  fauori addoffo,effal- 
gio.  tandoli  con  le  br  parole  fopra  il  torraggp  di  Cremona,  aggiongédofi  a que 

fio, che  altri ,per  fargli  uno  Encomio  riuelato;  hà  detto,che  Corebo  Eleo  » 
else  ne' certami  Olympicifn  il  primo  che  riportò  corona,  fu  cuoco.Che  Cad 
lumcTo.  fi  nominato,che  fu  auo  di  Dionifio,  fecondo  Eiimero  Coò  fu  nel  nume^ 

Coo.  ro  de  Cuochi  ancora  lui . Che  ^Icfjio  Toeta , effaltando  cotefla  profeffio- 

Aleflìo.  ne, dice  , che  non  è profeijione  altramente  da  perfine  uolgari . Terò  gli  11 

lufiriffìmi  panigoni  di  Cucagna  fe  ne  uanno  fiiperbi,&  altieri,perche fon 
capi  delb  difpenfe  padroni  delb  cantine,  foprafìanti  delle  cucine,reggen 
ti  de'fabmi,agogini  delperfciuto,capitani  delb  graffa.e  iniafiri  giufìitie 
ri  delle  polpete  a quali  fi  deue  per  necefjìtd  ogni  rifpetto , perche  al- 
tramente b mineflra  farà  da  fibfofo,il  potacchio  da  .Anabattifla,  la  pia- 
tanga  da  fpaggacaminofta  torta  da  H ortolano , i pieni  da  Herbilario,  & 
ogni  cofa  albrouerfcia  affatto.  Caui fi  ^dunque  ognuno  la  berctta  al  cuo- 
co,perche  fua  maefiàfra  f altre  cofe  ha  gran  commercio  con  t Imperatore 
Solimano,e  per  tanta  fircttegga,&  fratellanga,  è ncceffario  farle  careg^ 
ge,acciò  non  mefebi  tal  uolta  i boffoli  con  b pignole. 
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Aonotationcfoprail  xciii.Difcorf. 

Circa i Cuochi leggafì  Aleflàn^ro  d'AlefTandro.nri  5.lib.dcTuoiDi6eniali , al 
cap.2o,co(ìil  Rhodigiao,ncl lib.i  5.& cap.S./A  S.Cofì Pieno  Chrinico ,ncl  tf.de 
Concila  DiTcipiina.tfc  cap.  ^.Et  tutto  il  tf.lib.de  Coquinaiia  di  Ciouaa  Thomafo 
Frigio. 


DE*  MVRATORI,  O FABRICATORI,  ET 
. de’Bianchcggiatori,  Difeorfo 

nonagciìino  quarto.  , t 


’^rte  de'femplici  Muratori^hefonlatinsmente  detti  C* 
mcntariijowro  Srrudorcs  ( lafciando  bora  da  parte  gli 
^ rchit etti, de' quali  a fuo  luogo  diciamo  ) hebbe  principio 
tale,che  ritrouato  il  fuoco, come  a f^itruuio  nella  fua  ,Ar~ 
cbitetitra  piace,  & comprefo  il  commodo  di  quello , la  gen- 
te cominciò  a raccoglierp  mfteme , Ò"  trattar  fra  loro  di  quanto  haucan 
hifogno.Onde  altri  cominciarono  a far  coperti  di  fronde,  altri  a cauar  fot 
to  i monti  fpelonche  come  i Trogolditi,altri  a fxrfì  coperti  di  fango  jet  ui- 
m inì  prefo  teffernpio  dalle  rondini,&  altri  piu  ingegno uoli  a formar  pare 
ti  con  drite  forcole,&  fango, intramettendoui  alcuni  verge , & canne , e 
fraf{he,egiunchi,comctc]itfica  yitTUuiolaCallià  ila  Spagna  , laLuft- 
tania,t,Aquitania,la  Frigia,Ù‘  Diodoro  anco  C Egitto  alla  fua  età  hauer- 
fiehauH‘0  in  copia  grande,  Tlinio  nelfetthno  libro  vuol  cìte  Dopo  p- 
gtìuolo  di  Gellio  foffe  il  primo  ch'edipcape  le  cape  dal  fango  , pigliato 
da  inidi  delle  rondini  tejfempio  . Ma  quelle  de'mattoni  , fecondo  il 
mcdepmo  , da  Eurialò,€rHiperbio  fratelli  hebberotorigine  loro.  Ma 
Diodoro  nelfePo  tiene,  che  da  FePa  di  Saturno  , & di  Rbea  pgliuola 
fojfer  la  prima  uolta  edipeate  . Le  tegole  poi  da  coprirle  fecondo 
Tolidoro  yirgìlio  neltergp  libro  , furon  trottate  da  Cin  rapgliuol  d-  Diodoro. 
.Agrippa  in  Cipro . Tuttauia  il  predetto  auttoreprefumc  che  piu  preiio 
ogni  cofa  foffe  trouata  da  Caino , & da'fuoi  difcendenti  che  da  altri, 
confando  per  la  fcrittura,& per  Giofeffa , che  da  loro  fu  la  prima  città 
edipcata,&  quelle  due  colonne  celebri  , delle  quali  vnaera  compofla 
di  mattoni.  Queft arte  poi  non  folamente  al  mondo  è d ornamento  , & 
di  decorojma  defpreffa  necefitàjper  cagione  delthabitationi  , & delle 
cofe,cheprouengono  dagli  artepei , & operarii  fuoi.  S'affaticano  cofo- 
roinogni  forte  di  ftbrica,douemteruenganfasft  , o pietre  con  terreno^ 
ò calcina  da fabricare  ; come  nelle  fondamente  delle  cafe  > ò palagi 
^,ne' pareti  , nelle  porte  , nelle  pnefre  , ne'poggioli  , nelle  came- 
re , nelle  fak,ne  i uolti^e  i lajiricati,ne  i camini/ieUe  fcale,neUe  fcarpe 
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delle  muraglie, ne'haflioni,nelle  toni/telle  chiefe, nelle  captile ^e  i fepol 
cri,&  coft  uà  difcorrenio^A  lor  s'appartiene  fòpra  tutto  far  buoni  fonda- 
Pienti, che  poffìnofoflétar  lefabriche  fcn'tta  pericob,mettere  infquadro, 
dri^z^^r^  le  righe, piombare  gli  angoli, Squadrare  benijjSmo  i catoni,  accom 
inodarferrate,diflemperar  calcine,  far  buoniffmi  uolti,fm aitar  bene  i mu 
ri,e(fer  diligiti  nel  lajìricar  le  (lan:^,hauer  gindicio  nel  pigliar  te  mifure 
col  feflo,  & col  piobino, e gouernarfi,co  prudetrga  in  tutte  le  fue  operatio 
ni  deferti  poi  de  gli  inflromentì,  & organi  neceffarij  al  muratore  fan  que 
fti,cioè  unfquadro  permetter  in  dtff'cgno  il  luogo,!  fili  p tirare  i linearne 
fide  ^pe,  & I picconi  per  cauar  lefondamcnta,barrclle,&  carriole  per 
portar  ma  la  terra, ■j^pponi,&  baili  per  dimenar  ben  la  calcina,fecchi  da 
acqua  per  omorT^rla^o^  da  cauar  l'acqua , righe  per  dri;^^  le  mura; 

• piombo  per  drio^ar  le  righe,  martelli  per  accommodar  le  pietre  nelle  mu 
ra,cir:C3:mleper  difender  la  terrai  la  calcina,e  per  polire , efmaltar  le 
mnraglie,compalJi  peì/ipartire,fcale per  andare  in  alto  , tauole,  traui,  e 
anchorajlroppe  per  fare  i palchi  da  afiendere  alle  fabriche  eleuate,  acciò 
finalmente  fe  ne  ueda  il  fine  con  tanta  anfietà  afpettato.Ter  coto  delle  C4 
fe,ò  palagi, dotte  e(fi  murano  riportano  anco  ajjai  copneniéte  lode,poi  che 

foggettinobili^mi  s'affaticano  infinite  con  gli  ^Architetti  primipalU 
M.  Tullio  i fepolcbrifi  gli  ^ uelli  antichi  dauano  loro  gride  occafione  di  gloria, 

come  anco  i moderni, pche(come  dice  M.  Tullio  nel  primo  delle  leggi)i  fe 
polchri  fiempre  fon  (iati  riputati  e facri,e  pieni-di  Religione  comuneméte. 

, . Terciò  nelle  Filippiche  attefia,  che  i maggiori  ordinarono  a mol  ti  fatue 

per  memoria  dc'gefi  loro, ma  fiepolchri  a pochifmperò  che  la  fantità  de'fe 
poltri  importaua  molto  piu  che  la gloriofagrandegja  delle  ilatue . I lor 
diffiettifim  le  negligente  communi  intorno  allefabrtche;  il  poco  giudicie 
nel  dtfegno,& nell'opra;  lo  fentar  le  perfone  , e tenere  a lungo  le  ft- 
briche  per  guadagnare  , onde  per  peniteirga  molle  uolte  cadono  giu  dai 
JBianrheg-  tetti , 0 dai  muri,o  dalle  f cale , & fi  rompono  il  collo.  Mai  Biaiuheggia 
gutoti  tori  de'muri,che  Mbini,oucro  ^Ibarit  fonthtamaji  dali'tAlciato  ,& 

. da  Tirrho  Dottori  di  legge , ouero  Cypfarij  , , fecondo  alcuni  altri  ,fcap 

fulto*  pennello , Ò"  col  gef  'o  particolarmente  danno  il  bianco  ai 

muri  ; e fon  communemente,  i murmurami  ifesfi  ; & quefa  fpccie 
di  Tittura  , ouero  d'alchimia  è di  tanto  poca  importanza  , che  gli 

• Ruttori  n’hanno  parlato  fobriamente  , fecondo  il  merito  dellamateria, 
Tlinio  però , per  far  che  lam^rino  ancora  loro  ottimamente , gli  infegaa 
il geffo  Tinfetico , ilqiial  fi  ti  ohe  dalla  città  di  Tinfo  : ma  Dio  fa  doue 
bora  fi  ntroua , ztr  quanto  ancora  fia  lontana  da  noi  . pur  per  maggior 
commodità  ci  t (folta  ancora  il gt/so  d\Albania  ,ch'è  molto  piu  propin- 
quo del  primo  , ma  ci  pone  in  fafidio  poi , quando  commenda  ancora 
quel  di  fenicia  , perche  non  porta  la  fpefa  per  dare  il  bianco  a vn . 
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'càfnrrà,mènittr  coft  da  longi  a ritronare  ilgeffo.Ci  uuole  parimente  mol- 
tògindicio, Quando  fi  shiancheggiano  muri  affumicati  fi  in  altro  modo  ne- 
ri a i quali  bi  fogna  dar  la  cola  tn  prima  con  defìrcT^a  , &pofcia  bianco, 
per  coprir  la  magagna  gentilméte,  come  fece  Mengone  da  Hofha  alla  fua 
Cucina fihe prima  pareua  la  fpelonca  di  Bronte,&  di  Sterope,&  poi  p il^ 
bianco  , &per  le  pitture  che  vi  fece  farejparue  una  feena  leggiadra  Cr 
maeflreuole  di  Comici.  Ma,pcrche  altro  non  ci  occorre  di  cofloro,facci4- 
iHopajfaggio  ad  altri  proftjforr.^  - v 

Annótatlone  fopra  il  xcinj.Difcorfo. 

■Tn'gUlìibticatoTiucdaritllibr^dc’fecretidell’Vuecheto  ,à cane  591-  Etcofi, 
Aleflòndto  d’Alcflindto  a carte  ìj»  Se  29^ 

- j 'V 

DE’  SCRIMIATORI,  ET  D£  LOTTATORI, 
ouerQ  Achleci.  Dìfe.  xcv,- 


t'olii  che  anticaméte  preffo  a Romàni  infegnarono  già  torte 
della fcrimia faticofa,&pericolafada  douerofiMperò  corno 
da,gioueuole,&  falutifera  a CaualUeri,& Soldati,  ottenne- 
ro il  nome  latino  di  LamRa;(jr  dfi  efjì  tran  uenduti  a Mae- 
ftri  de' Spettacoli  chiamati  Munerarii,CT  da  Greci,nel  loro  Idioma  ^go 
nothetày^uei  nouitii  fi  T troni 4 quali,  fatto  la  di  fciplinaloro  hauendo  ih 
mefiiero  delParmeapprefofie'publici  fpettacoli  fi  poneuanofi  audacemen 
te  s'eshibiuano  col  nome  alldrecchia  fonante  di  gladiatori  fra  quali  Tlu  - piutarco» 
torco  enumera  Martiano,nella  t'ita  di  Galba^  ; & Horatio  Feianio , in  Horatio. 
nna  Epifiolofiue  dice.  * u 

r yei.miusarmis  ' . -...r 

V ,i!  ■^'u.^Herculisadpofiemfixislatetabditusagro,  ' 

T\{epopulum  ex  trema  totiesexoret  arena,  i'-'-t.'  •' :'M.  Tullio 
Cofi  Marco  Tullio  annouera  ErfeniOiCr  Tacidianofiel fuo  Oratore,  ' cor 
me  hiiomini  in  quefta  profeffione  eccellenti,& fingolari.  Il  principale  vf-  Achille 

feto  di  queSii  Maeflri  di  fcrimia  è i infegnarfeome  bé  difeorrono  .Achil 
le.  Marrogjp,&’ locamo  Modenefe  ,ne'libri  loro  di  fcrimia  ) ai  gioue- 
ni. di  pigliar  la  fpada  in  mano-fi  dargli  a cMire  che  cofa  è filo  dritto  , & 
che  cofa  è filofalfo  della  detta  fpada , cofi  da  vna  mano  , come  da  due-, 
cioè  mandritto  tondo  , mandritto  fendente  , mandritto  fgualembrato, 
mandritto  redoppio,efalfo  dritto, ér  anco  montante  ; le  quali  botte  fon 
tutte  da  mandritta:&  iLilla  manca  bifogna  infegnarli  il  rouerjcio  todo, 
ilrouerfcio  fgualébratOyil  rouerfeio  fendente,il  rouerfeio  redoppio  il  falfo 
manco  il  falfo  dritto,e  il  falfo  rouerfcipidandogli  ad  incèdere  bene  in  prin 
àpio  che  fia  dritto, & che  fiarouerfcio,ne  mai  in fegnandogti  ferire  fen-, 

•ga  il  fuo  paratotoue  s'banHQ  da  prattitare  per  piu  giorni  ; &ejfamtnare  , 
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diligentméte  di  guardia  ia  guardia;ma(Jme  mpiirta  di  ferro  Laga/>pou 
ta  di  ferro  firttUyO  aUa,&  in  coda  lunga  & alta  fi  in  coda  lungaefiretta 
& itt  chtghiaraporta  di  ferro,&  in  guardia  alt  a fi  in  coda  lunga  e dijlefa» 
& dopo  ejfercilargli  feco,&  eoi  focolari  uecchiy&  emédoigli  doue  falla 
npfitrargli  buone  cortellatefit  fortificciò  dine  ti  buoni  paratori  fi  gagliar 
di  di  bxacciatfin  tanto  che  fii  buoni  da  mettere  al  giuocotauuertendo  d in 
fegnarli  beni/Jimofi  cobattaf  co  arme  daflofi  co  arme  rintug^gatefiue  t* 
adopra  t allora  targa,ò  rotella, ò broccbier  largo  cofpada  fila,  talhora  fpa 
da  e cappa,talì)or  fpada  e pugnale,talhor  due  fpade,efi  pajfeggia  di guar 
dia  in  guardia  fiofi  iuàx^,coxne  ihdietrofi  dal  lato,& p trauerfiiofi  acco- 
paguando  il  piede  con  la  mantrfit  la  mano  coi  piede,per  mofirar  tutta  l'or 
te  affilutamente,  la  ^ual  beni  fimo  uien  defiritta  dal  diurno  ,Ariofio  nel' 

■ duello  tra  Sacripante,e  Rinaldo  in  quella  (Imga [ingoiare. 

fanno  hor  con  lu/tgbijiora  con  finti  e fcarft  . . .CI 

Colpi  -veder,  che  maftri  fiu  ioLgiuocoi 
Hor  li  ued  't  ire  alteri  foor  rannicchiar fr. 

Mora  coprirft,horamofirarfi  un  poco:  ' .ii  -,  - 

t>W3  Horacrefcereinnaugijooraritrarft,  /.■'  *- 

Ribatter  colpi, e fpe fio  br  dar  loco; 

Cirarft  intorno  fi  cConde  tuno  cede  * 

! ' L'altro  hauerpofloimmantinenteil piede, 
fiora  tutta  Parte  in  generale  compri  de  U nufilto,bf(l)ermitore,  la  fiadu, 
i brocchieri,  la  penna  delbrocchiere,i  guatifi  lo  fibermhe  con  ogni  forte 
di  gìuoc»;cioè  giuoco  largo  e flretto^iuoco  di  fpada  e brocchiere, di  fpada, 
e rotella, di  fpadae  cappa,tU  fpadaepuguale^t  fpada  fib,di pugnai  fib^  '■ 
di  fpada  da  due  mani, di  megga  fpada,darme  da  aflax  poi  toccar  filfi  con. 
falfo,fib  dritto  con  fib  dritto, fare  uno  afialto,ò  duefipiufienjre  alle  pre 
fe,delb  quali  fino  a uimidtie  jpecie  ne  pone  séga  nomi  determinati  il  pre 
detto  v^chille  Mà?Ìyggo,& leuare  altrui  Parme  ài  mano,  ma  m [pedale 
quefiarte  fi  iiuide  in  ferite, in  [chermifi  rtpgri.trab  ferite  s'enumera  ' 
no  le  coltellate,i  màdritti  co  tutte  le  br  maniere , cioè  midritto  fendite» 
madritto  sgualèbrato,e  midritto  toioie poi i rouerci,e  hr  maniere , cioè 
rouerfeio  fendente, reuerfcio  fgualébrato,rouerfdo  todo,f  apprefiait  fàU 
fojd  falfo  montante  jl  falfo  dirino,Ufalfi  mancofi  poi  il  tramegpfine , le 
floccate,lepugnalare.matragli [(bermi  fon  tutte  b maniere  di guard/e,  - 
cioè  guardia  di  entrare  in  brgo  pafio , guardia  d'entrare  in  fretto  pafio, 
guardia  alta,guardi.i  b a fia, guardia  di  tefla,di  fàccia , di  coda  lunga  e lari. 
g4,di  coda  lunga  e difiefa,di  coda  lunga  e alta,di  coda  lunga  e fretta  , dì 
porta  di  ferro  alta,diporta  di  ferro  fretta,di  porta  di  ferro  larga  c;j|, 

ghiara  porta  di  ferro  , di  cinghiara  porta  di  ferro  alta,àisinghùKa  porta  . 
di  ferro  fretta,  di  cinghiara  porta  di  ferro  larga,  di  becca  poja,di  bt  cca,ct 
fq^di  fancoi<U  croce , delie  qtui  cofe  GMdtmtonioda  Luca  BoUguifi  è 
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fUtofrà  moierui  nMlUmìffìmo  matftroie  prcmtare.  CS  fatali  fcrimm* 
tari  s'accompagnano  infiemt  ancora  i lottatori  detti  Ut  inamente  Achic* 
tx,9«r<re  Pi^lc$,o  P<ieftricK,<i>/  btogo  della  lotta  eofi  chUnnato;Onde 
yjrsilio  difinelfeflo.  .u, , . _ _ 

Varsmgramtneisexercentmemorapau^t.  - ^ 

L’arte  di  cojloro  è da  Ortei  detta  chirmorma,  & da  gli  antichi  fu  riputa  puuco. 
ta  necejfaria  ai  figliuoli  ingenui  onde  Tlauto  ragionando  delU  infiitutio'^ 
ne  antica  dieffiy  dice . Ante  folécxorienté  nilì  in  uencras 

gimnafij,profcdo  haud  medioefes  pqnxs  pcdere)i,£>^di  uennero 
appreffo  a Greti  le  lotte  Cinnice  dette^  douegli  ve/tiethi  ^efiercitOMono 
nudi , i quai  Giuochi  furon  U prima  nolta  ritrouati  da  Lycaitiie  in  ^rca- 
dia.Fu  anco  cdflume,che  quefii  tali  s'ongeuano  dun’oglio  mcèratOyOnde  co 
loro  che  gli  ongeuano  eran  chiamati  Czroinati(l«  Utmamente . "Perciò  ^ 

Lucano  chiama  la  paleflra  liquida  dicendo»  lótt™*** 

^rcados  auBorts  C ithare  liquidi  a que  paie/lrO.  Lucano! 

Et StatioU nomini  unta^dicendo nel feSio.  • / ■ '. 

^nte  alias  erat  unBa  Piles.  Stari». 

Et  con  U medeftmi  ragione  Calentio  la  dimanda  hmnida.  e dopo  ton^ 
tione s'afpergeuin o di poluere,per poterfì abbracciare  detener  ben  jlretti 
infieme . t^indi  i nito  quel pronerbio  prejfo  a Paolo  Mametiò . Citta  p^ido 
pukicrit  ta,‘:ì\.\vn.qmndo fignificdruogUdmounacofaacqnifiatadgeuoi-  nuti*. 
mrnte,&cópica  fatici. Fra  gli  antichi  palejlritiè  commendato  ygefì- 
iatuo  LOcàefe  hdnarafo  con  un'hinno  da  PindirofMlìon  Crotoniate  e ce- 
lebrato da  .Atheneo,sAntheoy&  Hetcole  da  .Angelo  PUkianOy  la  lotta 
de' quali  deferiue  in  quei  uerfì, 

incalutrr  anhnìs  dttnteerfoft  paldflra 
• T^ptuni  quondam  ftkktyOtque  louis. 

'• . cirtamen  erant  opero fo  ex  are  lebétn, 

Sedqmucluitamyuelferatinterftum.  J 

Oeddit  Antaiis yloUeflatum  Uioerefji  efiy 
Efl  que  magiflra  pales  Graciaytion  L^ia . 

E lodato  parimente  Patrobio  Liberto  di  ’ìqerone  dd  pUniO^tl  dko^ 
cimo  libro , al  capitolo  trtgefmo  quinto  pi  qnmefi  faceui  pet  quello  me- 
fliero  portare  t arena  dai  T^lo  fino  in  Roma  } Starthatero  da  Saffotie 
Grammatico, Pyrcchmene  da  Herodoto , Clycone  da  Horatio  nell  Epi- 
fiole:  & particmarmente  in  quell'arte  ualfe  affai  7{efiorey  il  quale  fin  da 
gioia  netto , per  tefiimonio  i Homero  » ninfe  alla  pugna  Clitomede , alU 
Lotta  Anceoptel  corfo  Jphielot& nel (aettare Philea,  & Poh  doro.Tie 
ne  iftdoro  nel  decimo  ottano  libro  delle  fue  EtbintOlogie , al  capitolo  uU 
geftmoquarto  yche  quejfarte  fofie  mofbrata  al  mondo  dagli  otfitiqfutl* 
fan  tra  loro  alcuni  congrefftyó"  abb.uimcnti  fimili  alla  paleflra  artificio- 
fa  de  gli  huomini.Fra  moderni  og^dì  non  ui  fi  attende  molto,  eccetto  che 
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Trti  poco  n’tmparano  quelU^he  damo  opera  alla  fcrhma;nui  ùou  è di  quei 
la  eccellenii^a , ch’era  fra  gli  antichi^  quali  u'attendeuano  per  gloria , ^ 
pande’^cp^  delle  anioni  loro.Onde  anco  t^rioflo  voUe^be  il  fuo  Ruggie 
. ^ roft  dimofirajfe  pr attico  & ifperto  dejja, nell  ultimo  congreffo  tra 
' ^ Rodomonte, in  quella  fianca. 

Tanto  le  prefe  andò  mutando  il  franco  i..  \ 

E buon  Ruggier,che  Rodomonte  cinfe, 

■{  Calcagli  il  petto  fu  Ifmifiro  fianco,  im  ■.  .% 

u-'..;,..  Econ\tuttafuaforj^iui lofirinfe.  ^ i,j 

• V La  gamba  delira  a un  tempo  inn.rn:^  al  manco  ■ 

Cinocchio,e  l' altro  attr auer fogli, e fpinfe,  « 

. Edalaterrainaltofoleuollo,  t 

E con  la  tefta  in  giu  lìefo  tornello. 

Oggi  fe  neprouano  libri  con  diuerfe  figure  belle,de'quali  io  n'ho  hauuto  in 
mano  unogetiiifjimo,ma  auttore^  iio^a  nomi  delle  prejejeqiiai  s'im 

parane  piu  co  laprattica,  che  con  theoiica  Ì alcuna  forte.  Et  quefio  bafti, 

' ■ Annotatiotic  fopra  il  xcv.Difc. 

l>e  gli  Achletijò  Lottatoli  leggili  ciò  che  dice  Pietro  Vittorio^eYuoi  libri  delle 
uarieiettioni,acar.450.&colìucdan(ìrAnnojtationi  diFilippo  Bcroaldo,4  car.14. 

DE’  GALANTI,  O INNAMORATI,  O PENNA- 
chini,  & de  Puteanieri.  Difc.  xcvj. 

Mano  quefli  galanti  profumati  la  fcnten%a  d Euripide  poeta 
Scenico  Jl  qual^arlando  d amore, dice  che  amore  è fra  tutti 
i Dei  pocddifjimo  àmortali\perctoche,hauédo  in  fe  chiufo 
vn  diletto  foaue,ci  pafee,  & fomenta  ognora  con  dolciffì me 
Philoftrato  fperan-^t^Jd^  fi  ricordano  dell'anticoprouerbio  di  Tbilofira 

Ouidio.  tojch’amore  è fecondiamo  cofi  di  fedele  ycome  di  mele,  & del  detto  d Qui 

dio  ToCta^el  fecondo  de  .Arte  amandt,che. 

Littore  quot  conthajtot  funt  in  amore  dolores. 

Plauto.  £t  meno  fi  ràmétano  il  bel  difeorfo  di  "Plauto^he  amore  è feguitato  tgio 

ra  da  quefla  caterua  di  uittj  da  péfieri,egritudmi,dolori  affanni, fatii  he  er 
rori,uanitàjlracchr^,affettarioni,fughe,epa7;jie,ilche  efprefie  in  un’- 
altro luogo  in  per  fona  dun  di  q(U  galàti,dicédo.li6tor,ctucior,  agitar, 
Rìnuilor,ucrfor  in  amoris  roca,nullii  menré  animi  habco,ubi  finn 
ibi  non  (um.T^onfipuò  dar’ ad{titcnderloro,the amore fian  un  frafea  , 
rn  uano , vn  bagatella,un  fallace,  un  lufinghicre , un-perfido,un  carnefi- 
ce{co  me  dice  il poeta)della  uita  de  gli  amanti, "&  che  fia  vera  lafentcn- 
II  jembo . ^ nembo fiue  deferiue  amore  coifeguenti  ucrfu 
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•!-  , •■  ’ "Jintor tiranno accorto^empiomonarc» 

Oraceldimeni^ognaalbergoctira.  Bcraaido 

’ducro  quella  di  Bernardo  Tafjo.  ' 

^ hi  difpietato  amor  cornee onjentu 
ch'io  meni  uitafipenofaje  ria. 

Ma  ft  contentano, & fatiano  della  fentern^a  Tlatoniea,che 
Dioma?no,marauigliofo,  bello  ,&amator  del  bene,  & delthonefto  per 
fua  natura.Ver'o  a quella  gutfa  che  fa  f ^ kiato,dtfcorrono,  eh  egli  è quel 

lo  (hedaUpaceaglthuomm,latranquillitàalrnare,lareqmeatuen  ^ 

fiotto  ficuro  a gli  animali , che  rimane  la  ru(ìiche^a,che  concilia  la  di- 
fcordia,ch'unifce  Camicitia,  che  induce  U beneuoUn^.ch'eftermina  lafe 
ritd , che  auiuagli  animi  morti  ,che  confolai  fptntil^ , che  nHora  le  P 8» . 
menti  affannate. che  felicita  e beatifica  lanitaumuerfale.  Onde  conchiu-  ^ 
dono  con  t^Ariopagita , che  Oitior  eli  circulus  bonus  a bono  m bona 
perpetuo  reuohitus.dr  saccordanoMl* gentil  fcntfza  del  Signor  Cui 
So  cafoni  efpreffa  in  quelfuo  uago,&  kggiadro  Sonetto,  che,  per  debito 
damicitia  in  quejlo  luogo  ripongo. 

Terrena  fi,macofaadorna,ebem 
*-  Spogliafpirto  celefte,informi,e  auiui, 

• ; che  non  men  [porgi  lumi  ardenti ,e  viui, 

i g Dei  puri  rai  di  tua  matemaflella. 

Terche  voi  riuolar  nel  fen  di  quella, 

.1*  Enoilafciar  ditantalucepriuie 

' j-  -Ignoto  fplcnder  ai  tra  gli  altri  Dini, 

i . Qui  proprio  7{uMe  ogni  mortai  t'appella. 

n ■ Efolopoggierai  nel  grembo  a Dio;  . 

■ t VI  . Mas' io  non  fon  di  te  mia  guida  priuo. 

Mille  hauran  meco  à Dio  la  mente  vnita, 
t v V yola,fe  partir  vuoi, nel  petto  mio, 

yeèrai,fhe  morto  nel  tuo  loco  viuo; 

-\  Felice  mortele  piu  felice  ulta. 

Ma,feMarfilioFicirto,nelcommentofepra  Tlatone  de  amore,  po- 
ne  a coftoro  dinanzi  a gli  occhi  le  dolorofe  paffioni  d amore,  i defidei  ij  va 
ni, le  fperange  incerte , i penfieri  feiocchi , le  meftitie  vrgenti  , lire , 
gli  [degni  ,i  furori, le lagrirne,i di fpctti,lc folie , isfogamenti,le gelofie, 
te  uendette  , par  che  a cotefle  cofe  non  confentan  volontieri  : nc  meno  fe 
,A mòre  giie  dipinto  per  putto  nella  vanità , per  ignudo  nella  fcmplicitd, 
per  alato  nella  fuga  de  bei  piaceriyper  imbendato  nella  uergogna  conuer- 
fat ione -per  fare  tratto,nelCannnoc'ha  dimpiagare,e  tortnentar  gli  aman 
tiiquaficheper  dimofirar  quefio  effetto,^ labiadc galante  noi  porrajfe  Pia tuco, 
dipintonello  feudo  col  fulmine  in  mano:&  cheli  dotto  Tlutarco  ,non  gli 
habbia  ajjegnato  in  mano  unafacella ^aaefa , per  fgTuficar  qiu  fa  nata 
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ra }ua  tìranmcÀ  j t mUidtale  4 all»  qual  cof»  allufe  beni{fmo  la  Sì^wi 
Vittoiia  yittorià  ColoUìlà  in  queUaftan^a. 
toloiw*  Quanti  fon  poi,rhe  diuenuti  amanti 

bi  due  begl' ócebi,  e dmieggiadro  yifo. 

Si  pjfcon  fol  di  doìorafipianti 

' Dafe  Hejji  tvtUnio  il  cor  dtmfo  i - 4'.  \ 

Et  UieronimoSeniuimi  in  queir altra. 

chi  mira  il  mio  martire t a pena  il  crede, 
l'alma  il  fa,  nei  mio  éejlino  innato. 

uicni.^'""*  ^fffiefloifleljo  allufe  .Antonio  Beccaria  affai  dolce  Voeta  latino  ,ìh  quei 
Antonio  yerfii 

Beccuta.  Quam  bene  torfifliiaculum  memorande  Cupido, 

Traiecete  meum  fpcura  dira  iecur. 

Scrina  pur  Votiano,che  Zenone  Citieo  riputò  amore  efferunDiod amici 
ontum»  pacejet  di  cScordia,  "Pica  pur  ^ Aeneo  che  gli  antichi  la. 

Athenco.  fecero  un  Diogroue , & da  ogni  brutte:^»  & difformità  molto  lontano . 

Habbian  pur  gli  ^theniefi  apofla  loro  eretta  la  ftatua  d amore  nelT .A ca 
demia  dedicata  a Tallade  per  ftptifUar  chefoffèun  Dio  fapienti(pmo..Af 
Erx  .1  fermi  pur  Erxia  nelle  cofe  Colofonie,quantofo,chei  Samiigli  cofecraro 
■ no  una  fcuola,&  che  la  fua  feRa  era  chiamata  la  fefia  della  libertà  ; che 

ben  fanno,  & béprouano  quefii  puliti  innamorat, che  pace , che  cocordiA 
nafce  da  quellotqnanto  fia  grauc  nelle  fue  anioni;  quante  fporchei^  prò 
cedon  da  lui  / quanto  fta  pai;T^  e flrauagante  ne' de ftderii , tèrne'  penfìeri; 
con  quanta  feruitù  gli  tenga  fchiaui  al  fuo  comando.  & TheofraHo(fe  bé 
mi  rlcordo(no  hebbe  annuo  penfiero,affegnando  due  archi  ad  amore  nel 
fuo  libro  .Amatorio-, uno  qual  dice  egli, che  adopra  nella  felice  fortuna.et 
t altro  ch'ufa  nel  dar  morte  a gt infelici  & sfortunati  amanti.'Ne  fu  uano 
. A f algiudicio  mio  il  concetto  d.Arijlofme^dfuopithagariRa,che  .Amore 
All  0 anc.  cacciato  dal  concilio  degli  altri  Dei,come  feditiofo,& perturbatore 
della  pacc;&  che  per  fcherno  gli  fofier  tagliate  le  ali  da  tornar  piu  in  eie 
o lo, sformandolo  ad  habitarc  come  profugo  fra  la  gite  del  mondo  di  pari  im- 

probìtà,&  di  maluagità  fimile  a lui  . Son  dunque  quefligalauti  moderni 
ciecÌH  affatto  non  fipendo  che  compagnia  fta  la  toro,  ne  che  frutti  fan  per 
rictucre  daltamicitia  di  quejìo  perfi^  dr  disleale . 'Hpn  fanno  t mi  feri 
quSte  cabniità  fi  coprono  fotta  quel  nome  damicbe,&  àifignorejequali 
nò  dirò  rh  amino;oe  che  reuerifcano,ma  ch'adorano  come  lor  diue  princi 
pali,fopra  lequali  farman  tanti  capricci  ffabtican  tante  chimere, diff  agni 
tante  uanità,che  al  finetoi  mal  pofli  fondamenti jtutt a lamachina  damo 
rtruin.i  in  un  pelago  dimiferia,&  dtfeiagura.  Che  maggiore  infelicità  ft 
può  narrar  di  quella  dH ercole, quando  pefio  il  fuo  honare  in  bando  ffu  tro 
nato  alt  impresi,  fo  dagli  .Amba feiatori  de'lidifeder  nel  grembo  della  fua 
mnata,la  qual  gli  tirauacerti  anelli  delle  ditsi,etegU  bauenuna /carpa  di 
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lei  in  capo,& ella  la  corona  di  lui^che  maggiore  infortunio  ft può  conttn 
di  quello  di  Dio  nifto  Siracufanoy^he offendo  egli, come  in  effetto  era,  piu 
crudel  delle  fiere, diuento  cofi  placido  per  amor  di  Mtrtafua  innamorata, 
àie  tutti  t neg  uii,&  tutte  le  ifpeditioni  del  re^o  pajjàuano  per  mano  dt  u 
Ha  uil  meretrice  con  pari  uergogna  dell'uno  e taltro  ^ che  maggior  follia  fi 
può  ridir  di  quella  d'^thenaricofamofìlfimo  Re  decotti, che  Rinfiammi 
cotanto  dell  amore  iniionefto  di  ‘pintiafuaamica,chemétrechella  lipet 
tinaiia gli  capelliyil buon  Renettauaaleile  fcarpeì non  èrara  quella  di 
Themìiìocle  jltheniefe  famofiffìmo  capitano  fra  Gyeci,che^refo  dalta- 
Mir  il6tafignora,che  nella  guerra  dell  Epiro  gli  era  uenuta  in  mano,mi 
tre  ella  inferma  ft  purgaua  purgattafi  ancora  lui;  & fella ftfaceua  cauar 

faHgHe,faceu4cauarfangueancoralui\&Jper fornire  d'impa^ire  ,col 

fangue  di  quella  ft  tauaua  il  TrifoìmoflraHdo  bene,cheeffa  era  lamadona, 
ér  egli  il  feruo  incatenato  dei  fuo  amore,che  ti  par  di  quella  dell l mpera 
fiore  Càligolajlquat  diè  folamente  fei  mila  fejiertii  per  acconciare  le  mu<^ 
ra  di  Roma,dandàne  dalt altra  parte  cento  mihperfodrare  ma  ueftedu* 
nafta  amica^nonfono  cofioro  miferi, & infelici  da  douero  ì che  cofa  piu 

mouflruofapuovederfi.quantolaferuitùdunpennachmo  ? che  parole 

non  dke^chefofpiri  nongettaecbe  feruigi  nonfajfre  ì che  ricchi^  non 
promette  A he  rammarichinon  fingeiche  bugie  non  trouafche  trouatenan 
fmulapériHtrodurftpur  nettamore  deltamica^ueSìe,quefle  fon  pur  gli 
Idoli  lòro,i  lor  numi  cetefU  ,te  dee  del  tergp\cielo,le  grafie  dal  del  difce^ 
fe,le  belle  ninfe  leggiadre, il  choro  uirgineo  di  Diana,alle  quali  pfacro  in 
cenfo  offerijcoHo  lagrime  cocenti^er  thuriboh  i cori  alfiiti,  per  hoftte  dr 

per  Ultime  Palme  accorate,perorationiipietofifcongturi,  per  hinni  gn 

amorali  fonati,  & madri^i,per  fimuUcri  t magmi  de' uoUi  palUdc^  & 
fma>yite,per  obbnioni  unaforintù  dacane,che  non  teme  il  freddo,  nohtk' 
paura  del  caldo/ten  fi  sbìgottifee  di  notte,non  fifmarifce  ilgiorno , non  fi 
a'Hrifa  per  venapton  ft  difpera  per  cruccio,non  manca  per  ripulfa,  non  re 
fia  perfcherno,non  fa  conto  de'torti,non  riguarda  agli  oltraggi , nonfti-^ 
ma  i daoni,non  cura  le  uendette, effondo  cieca^Sr  mutola  nel  proprio  inte 
rtffè  come  un  morto.angi  il  no  pofar  di  notte, non  hauer  requie  dì  giorno, 
(b^tognora  fogni  erifii/ufcir  delle  pimte  per  for^a,correr  fotta  gli  a, 
mti  buUoni  ati'àriicfredda,foferir  quei  crudi  foffli  di  tramontana,  gelar\ 
iitfo  le  chiufe'gphf e, piangere  per  dokr  del  freddo  ecceffiuo  j lagnarfi 
pài  l.ipena^ter  dcr  denti  per  la  rabbia  fare  affiduo  a una  cotonata  per 
ffittebort  continue,^  numerar  le  pleiade  & le  botteper  tutta  notte,fèn 
tir  tre  Molte  H gélichó  fenga  effere  apertoatedere  Endlmhne  in 
alta  fìiafpefa  con  innidia  della  propria  mal.tforte,g»der  la  notte  fofca  & 
byrnia  in  meTOdun  Cimiterio  damorti,o  dunapiain^dabeccari,  fputh 
tar  t aurora  fènga- frutto  alemo.tomare  a cafa  beffatto  come  un'afmo,  & 
fhgnatq  tme  wibm, portar  cpuaUke  upUa  ma  rifufa  di  buone 
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e Siare  in  letto  per  quaranta  dì  fen’j^  poterfì  mouere,è  riputato  vnd  yeri 
feruitù’amorofa^depta di tferoyfedele,& (incero amante.  Horycdife  la 
pa%^a  gli  ha  penetrato  dentro  nel  capo  a modo, poi  che  non  ha  mai  bene, 
fe  non  quanto  uedono,& odono  la  caufa  delle  lormiferie,et  i guardi  gli  so 
firali  acuti, le  parole  faetie  morali, la  uifla  un  tormento  deli  inferno, et  do 
uepenfano  hauer  uita,& ripofo,trouano  una  morte  horribile,et  una  pena 
acerbisfima  da  patire.  QueSìa  è la  ulta  propria  de  gli  amàti^afcerft  di 
to,cibarfi  di  freddojrifiorarft  col  caldo, beuer  delle  lor  lagrime,  mouerfi  a 
fatiche  inutili,e{fercitarft  m uanitd,fauellar  di  pO'gp^e,fiudi'are  in  capric 
ci,fantafticare  come  allocchi, aflrologar  come  cucchi  , far  caflelli  in  aria 
da  barbagiàni,&  flàpar  nidi  in  cima  de  i tetti  come  le  ciuette.T^e  uale  a. 
quefli  mtferi,^  incauti  Ganimedi  U guanciapurpurea  come  rofa,lafac^ 
eia  leggiadra  & uencrea,gli  occhi  che  fcinnlitnofiàmei&  fuocoà  capeU 
li  doro,  la  fronte  amena^le  labbra  di  coralloila  mano  Ufcìuetta^  il  porta- 
méto gentile  &g^atioJo,ilgefto  garbato.le parole  foaUi,ilprofumodl  mn 
fchio,&gli  odori  arabefehi  che  Jpirano  dalle  ve(ii,the  quando  la  ftgnora 
t' mcapriccia,no  è il  mare  oceano  cofi  brano , ne  il  caftelb  del  tirano  cofi 
crudele, ne  folgore  cofi  minaccio  foaie  terremoto  cofi  horredo,  ne  ferpe  cofi 
Mele  no fo, come  ella  fi  dimoflra  nel  uolto,&  nelle  parole. Ecco  che  la  mot, 
tinano apre  la  fmefira,lajera chiude ilbalcone,da  megj^  dìfià  ritiratag 
inChiefafìàfulafm,per  le  firade  nonalttaglioccbi , non  fente  i faluti, 
non  uede  le  riueren^,non  notagli  itubini^Hm  attende  a' cenni ^on  tura- 
guardi,non  ha penfier  di  fofpiriptou tien  conto  di fimghiog^^on  confente 
ajproferte,non  afcolta  promeffe/ton  ode  humtliat ioni, non  riceue  prefentit 
nò  daaudiengaa  imbafciate,&firapaccia  la  fcruitù  loro  come  di  befiio- 
le  priue  di  fenno,&  d intelletto,  con  tutto  ciò  voglion  feguir  quefiefiercg 
dar  fi  in  preda  a quefle  orfe,far  fcruitù  a quefte  pithiere,amar  quefte  tigri, 
feruir  quefle  leonoj}e,per  un  poco  di  bello  apparéte,che (panfee  come  om 
hrafi  come  fimo  a un  tratto.J{o  hanno  i cattiuelU  mai  altro  in  bocca,che 
i nomi  di  Laura,di  f^ittória,di  Colombina,di  flamminia,dlfabella}HOit 
parlan  daltro,che  delle  lor  belleig;ge;non  effaltano  altro  che  la  lor  grattai 
nonfauellan  d altro  che  de  i memi  loro;l  àtepongonoaUiielene,alle  Lu 
ernie ,alle  CleopatreJ^afiomigliano  alle  f^eneri,alle,  Diane,aUe  Clori/U- , 
li  Galatheetet  ogni  parola  rìefce  tnfauorire  le  mantereje  cortefie,le  dtfb 
ce:^, che  fpunta  fuori  da  coteHe  lorcelefii  J)iue:p  le  quali  caminanotiit. 
to  il  giorno  uefliti  come  mnfati.^larcifi,col  fiore  nell'orecchia,cb  larofit 
in  mano,coifuoiguantettiprofumati,con  la  gamba  attilata,  colpaffoar- 
tificiofoycol  motto goLmtino,co  taudar  lefio,che  paiono  Daini  di  Soria,et 
qui  fi  fermano  un  tr«tto,danno  "vna  occhiataj'anno  yn  cenno , iranno  m 
jbfpiro,fan  di  penrtacebino  una  yolta,falutan  fotte  uoceji  raccomandano 
alquàto^ueuono  un  ri  fetta  forbito,un  guardo  malitiofetto,et  allbora  col 
farfettopien  di  gioiapartono  cantando,  & Monntf  a (ofaa  comporre  ytu 

femna,  ' 
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feJlina,o  un  madrigalettOydoue  il  cieco  iHudrUtnon  s'accorge  che  la  ma- 
riuola  gli  ha  furhato  i uerft,feiv^  effere  difcouerta  da  verruno.ma  quefie 
pa^e  fon  pocherijpetto alle  altre  che  fanno, in  appresétare  di  cuori  fpar  h i 

titi  per  mcT^, onero  che  uiuono  infuoco  come  Salamandre, con  [antece-  j 

dente  di  qualche  bei  manigli,dun  ««^^0  di  perieli  una  colonna  doro',  di 
due  ricchìsfmi  pidmti,dun  bellisfimo  dàlmate, 0 rubbino,doue  è impref  '' 

fo  amore  coi  Jlrali  in  mano  utbrar  cotra  di  loro  acutisfimi  colpi.  Et  il  peg 
gio  di  tutti  I mali  è il  no  hauer  defio  di  rimouerfi  mai  da  cotefie  follie, do- 
ue  fono  at  tuffati, et  (mmerfi  più  che  rana  detro  al  fango  fi  f cu  fono  1 miferi 
cogli  efsépi  inut  li  di  Thefeo  dì  Taride,di  Uettore,di  Tiramo,dHipolim 
to,d,Androgeo,dt  leandro,di  Làtil(otto,di  T'ì  iJìano,i  quali  fofferfeìo  in 
amire.pene  acerbisfimr,quafi cl^e i martiri  damore fianaun giuoco , (ir 
che  fidun  uago  trafluUo,a  penar  p quefie  Circi,e  Medee  no  meno  federa- 
te,che  crudeli.  Tronfi  troua  una  T^nnio  piu  ch'infjttifca  p Dionifiouna 
Leotio  che  diuéti  ebria  d EpUuro;una  elicerà  cioè  porga  il  latte  delle  f te 
poppe  alf  innamorato  Aieuàdro-,perche  quefia  infelice  età  mica  <f  amore 
in  e ffe,albcrgo  di  crudeltà  jtruetto  damareTt^jper  te fiimomo  di  quanti  1 

gétilisfimi  fpiriti  moderni hfi nelle  lorpoefie  fallato  di  loro.Ecco  Mef-  |j****5'®*. 
fer  Malatefla  da  Rimifii  quòte  firimaricq  in  quella  ftàj^,che  comincia,  “ 


S'to  ueggo  intorno  a le  mie  pene  intenti 
•rjCli.afpri  dolori, eie  più  crude  fiere.  . 

Ecco  M.Tompeo  Vqce/jiuntofi  difpera,cantando. 

' •'  ii^ui  nif  dogÌie,e^,quanto  i in  upi  bcUe:^p;^ 

svTanto  in  me  difrilono  affannile  pene. . 

Et  il  tnedefitmopur.'f,.^  E \ctuh'ejffempfofia  nella  mia  etade. 

Di  quanti  flati  fon  miferi  amanti. 

Ecco  M.yicenTfi  Quirino  lamentarfi,dicendo. 

0 notte  fi  cielo,o  mare  fi  piagge,ò  monti,  i 

cheti  fpejfa  m'uditc  chiamar  morte.  ^ i 
Ecco  ifSig.Luigi  Gont^ga  dolcrfi  in  quei  uerfi. 

Quella  ch'io  dico  in  me  turbata  mone  , ' 

. Talhorgli  effetti  di  Saturno  fi  Marte. 

Ecco  M. .Antonio  vlacidi  pianger  la  fua  feiagura^n  quella  fian^gà. 

Toi  cheti  graue  duol  m'ingombra  talma, 

7{epÌH  licefperare  altro  che  morte. 

Ecco  M.Ludouico  Marrelli  quel  che  dice  ancor  lui. 

Hqfoben  quel  ch'io  dico,&  fallo  ancora  ' f 
chi  de'bci  detti  fuoi  m'è  troppo  auara. 

Et  tMoUh’ardendc,& pur  pregando  mora. 

Senti  fua  uqce  udir  che  m'è  si  cara. 

Ecco  M, Claudio  T , lomei  dolerfi  femmamente  di  tutte  lor  dicendo. 
Chenonfidolfeal  cafo  di  Fetonte. 

Febo, 


Pompe* 

Pace. 


Viccnao 

Qmrino. 

llStg.  Lui' 
gì  Godu- 

ga- 

'Antonio 
Placidi. , 

Ludouico 

MatccUi. 


Claudio 

Tolomd 
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Pehoifttat'io  per  voi  Donne  m’ doglio/-'^  f'  " 

Hcrcolc  Ecco  il  Sig.  Hercol  Bentiuoglio , come  cantra  U fua  s* accende ^ & injìanh 
Èctitiuo-  matCàntando.  ' 

6*‘o-  Tonto  non  hehbe  mai/ India  non  hebbe  ■■ 

Alfcno  Pe  SerprdircipiiuelmiMcrc.  ^ 

tubino,  jilfeno  Terttgino  dtmoflra  la jenten'ga  noftra  ejjer  vera,  in  quella  lUinga 

**  tradotta  in  Latino  da  CantaliciOy 

Tioftan  dal  del  con  tenipeflofa  furia 
Fulgori  ardenti, che  ciafcun  fommerganOé 
Onde  in  latino  jt  legge.  ‘ . 

Totim  terribili  quatiatur  turbine  C'alum.  ' • v 

Cim^qi  difpereant  cor  por  a fulminibus. 

Con  tutto  ciò  qiicfli  appi^onati  amanti  le  tengono  in  luogo  /amiche,  co.» 
me  fe  foffero  a guifa  dima  P^enere  amica  tanto  lodati  da  ^pollodoro 
.Atheniefe,ò  duna  Latona,  & di  Ti{iobe  ùergratifjìme  amiche  celebrate 
Timocle  da  ^thcneo  . Ricordinfi  un  poco  di  quel  lamento  di  Timocle  Tonta, 
focta.  Dormiunt  dormiuntvet^x amico  . ' 

y J^mnium,TÌangoh,Lyca,Gnathénà, 

Thrine,Tythionica,Mirrhina,ChryfiSt  . ‘ 

Conalus,Ieroclea,Sopadium.  ' 

Antifanc.  Ricordinfidi  quel  veridico  detto  d^ntif^  Toeta,delfuo  .Agrefictche 
'ì^men  amica  efl  nutrimenti  c'alamitos,  . ' • 

Cheremo  Ricordinfi  dell’aurea  fcntewga  di  cheremone  Tfagjico,  chef  come  il  mno 
s'ha  da  ufare  temper at amente, coft  tamore:e  non  hnpago;tre, non  far  mate 
rie,non  gettarfi  uiaper  quefleadulatricifìrene,  non  facrificarfe  fìefji  co* 
me  i cipriotti  al  vano  ^more;non  chiamar  facre  inftdie  lefue,come  face 
nano  i Thebani/id  nominar  ulta  felice  quella , che  tnttoil  mondo  predica 
per  la  piu  fientata,e  penofa  che  fU.  non  fia  cagione  una  fragil  belleTja  di 
donna  di  far  dun  core  una  vittima  indegna, & vno  bolocaufto  ingiujlo  al 
femineo  jeJfo,rammétandofi,che  effe  hàno  altre  uolte  fatto  quejie  indegni 
td  co  piu  ragionc:come  P^yCttroras'offérfe  a Ctito,a  Cefab,e  à-Vitonr.  V'e 
nere  a ^ncbife,a  ^ride,&  a J[done;q  Giafone  Cerere;e  la  luna  alfuo  ca 
Ouidio.  ^ amato  Endimione, Ma  qlli  particolarmétc,che  feguono  t amor  ingra- 

to delle  meretriciydeurcbbono  hauere  alla  memoria  qi  bei  uerfi  d Ouidio. 
ytilepropefitum  fatuas  extinguere  flammas, 

J{ec  feruumuitqspeElushabere  fuum. 

Et  feruar  nella  mente  quel  gthtile  epitaffio  di  Michele  Cunrìno  giouene 
ca/iiffimo. 

Giiarinus  Michael  i uuen  ilibus  occidit  annis, 

. j Moribus  ambiguum  magior,aningehio. 

Sola  yenuspotuit  lento  fuccurreremorbo*  ' 

‘Hsfepolluerat,malluitiUemori, 
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Ben  ietta  un  gioueuole  con  figlio- Virgilio  a cofloro,in  quei  uerfi,  ViigiHn' 

Vinafìtimfedent,natis-Venusaln2acrean<Us 
>'  Seruiathosfincstranfiluijfe  noceti 

Ma  eff  irretiti,  & incjthenati  dallufor^  uiolenta  delle  lor  lMfmghe,non 
fanno  fpiccarfi  dai  luoghi  infamt^nan  lafciargli  horridi  alberghi  di  lujfu- 
ria^on  fuggire  il  leTjo  della  [porche^  mcretriciat  non  dar  bando  alle 
lupe  ingorde  , che  cercano  deuorarglilauita,  la  robka  , & Ihonore,  i jìIi  ' 2 
San  pur  che  tutte  le  leggi  inhibifeono  quefta  profefftone  famofafebe  i Ro- 
mani per  la  legge  Giulia  puniuano  i feortatori  conuarìe  pene , & toi  men  j ^ 

ti. che  i Tyfidi  gli  poneuano  fu  uno  afino  Con  obbrobrio , & uitupero.  che 
gli  F.gitii  gli  tagliauano  i membri  uirili.chei  Leprei  per  tre  dì  conuarìe 
uillanicgli infultauàno.che  i Oortmeigli  coronauan  perfeorno  il  capopu 
hlicamente  di  una  corona  di  Una  che  quei  d,Atide  con  le  rape  gli  accqm- 
pagnauano per  tutti  i luoghi  immondi^&  fporchi . & finca  Martialc  in 
tutti  ifuoi  uerfi  effeminato , & dishoncfto  detefla  quefla  profeffione  fuor 
di  modoy  dicendo.  ‘ ^ ' 

‘ Sub  dola  famiftx,moneo,fuge  retia  machay 

Leuior  ò Conchis  Galle  Cytheriacis. 

San  pur  con  quàta  uergogna  s'entra  nell' commercio  loro  ; quanta  gite  gli 
addita, q^cante  rifate  fifanno;a  quanti  morfi  fon  foggttti,& che  fempre  ft 
troua  un  qualche  Guido , & qualche  lana  da  leardafiar  coi  fafji  , cha  vd 
àercando  gli  andamenti  d' altri, 0"  va  notando  a guifadun  Marno,  fe  i le 
gacci  delle  fearpette  jlanno  bene  alla  Dea  VeneretA  cui  fi  conuerrebbono 
ai  fianchi  i cani  d,Atheone,o  le  formiche  de  i Myrmidoni  addoffo  ,ofule 
{palle  i martelli  di  Sterope,&‘  di  Bronte , acciò  {offe  piu  cauto  talhora  in 
fpiare  quel  eh' .Argo  da  cento  occhi  non  potrebbe  a pena  uedere.  Mafia  di 
cofloroafufficienga^tto. 

Annoratione  Topra  il  xcvi.Difc.  . ci 

Degli  Innamorati  leggi  Pietro  Crinito, nel  lib.ifi.dcHoncfta  Difctpl.alrap.^. 

& coTiCelio  Calcagnino  a catte.64.c  78,0  4»8  & 440.  Et  parimente  il  Rhodigi- 
ao.nci  libro nono,& cap.24  & 25 .& nel lib. io.&  cap.$2.gc  nellib.i<.  ficcap.i  j. 

DKLLE  SENTINELLE, ET  piE. 
o Referendari.  Difeorfo.  xcvii. 


I u 
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E cuflodie  , & le  uigilie  delle  Sentinelle  fon  fempre  fiate 
nella  militia  fommamente  ricercate  : & quei  Capitani,  che 
d’effe  hanno  tenuto  poco  pen fiero,  fon  riufeiti  fempre  mai  nel 
le  lor  cofe  molto  infelicemente , percìoche  le  debite  guardie^ 
che  i Spagnuoli  chiamano  TelLtdori , & Francefi  Guarda  de  'Ffuit.fono 
la  vita  delle  cittd,de gli c fferciti, delle  fortegp^  deiporti,dellermere.Te 
rò  nella  città  de  Salomone  con  tanta  fapienzagouernatafidefcriuonole 

douHte 
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. . àouute  fentinelle  in  (futile  par  ole. \nnencr\int  me  uigiles  8c  cuQodef 
per  noftem.  £<  m tutti  gli  ajfedu,in  tutte  le  guerre  fofi  antiche  come  m# 
demej  ualoroft,  & faggi  Capitani  ban  pcfto  femprele  fentinelle  ai  luoghi 
per  ouuiare  ai  perigli  y ai  flratagemi,  a gli  occulti  aguati  dell  inimico  col 
fue7;p^o  loro. Quindi  i'aluflio  nelfuo  Catilinario  dtmòftra -vani  i fuueffi  di 
Catilmaper  le  buone  fentinelle  pofle  nella  città  di  Rorr  a, dicendo.  Ec  ab 
SaluAio.  incendiò  inteljgcbac  urbeni  uigtiijs  municam . <y  nel fuo  Ciugwta 
biaftma  la  poca  cura  delle  fentinelle  in  quelle  par.olc.  Sed  ncque  more 
Tito  Liuio  uigili*  dcducebantur.  Doue  anco  Tito  Limo  nelle  fue  Hijlo^ 

rie  danna  i cani,&  le  guardie  Romanesche  dormirono  in  quel  tempo,  che 
i Franceftprefero  quaft  il  Campidoglio  &-commcnda  leo-.che,lequali  fue 
gliarono  i foldati,  & fopra  tutto  Marco  Manhoy  che  fu  poi  detto  Capito- 
lino, per  hauer  feruato  il  Campidoglio,& prefe  (' acme  in  mano , ributtato 
i nemici  uakrofamete.Etper  qucjìo  da  indi  in  poi  fi  può  credere,  che  por 
. . ^ taffero  quel  cane  in  croce  co  tocca  in  cima, per  uUipi  ndio  del  cane,ch'era 
fiato  fonacchiofo  in  tanto  bifogno,&  per  honor  deU’occa , laqud  fu  tanto 
* gioueuole  in  quella  occafione  cofi  urgente.  Ma  chi  vede  tHiflorie  ,eanti 
che, e nuoue,cottofce  chiaramente, che  infinite  città,et  foìteotpt^yper  le  cat 
ùue  fentinelle  fon  fiate  prefe,  non  effondo  cofa  al  mondopiù  neceffariaal 
la  conferuatione  de'luoghi, quanto  la  buona  cuflodia  & uigilatnta  intorno 
MTulio.  ^ quegli. Il  che  dichiarò  M. Tulli»  nella  fettima  Filippica  in  quelle  paro 
k beniffimoyldcirco  in  hac  cuftodia  canquà  in  fpecula  collocaci  fu 
mu9,uc  Pop.Ro.uacuu  meni  noftra  uigilia  reddcremiis.  .Abencbe, 
parlando  da  Chrifiianijia  prima  cuflodia  vien  da  Iddio.  Vero  diffe  veridi 
camenteil  RegioTrofeta.ì^{Ci  dominus  cudodieriteiuitate,  friiftra 
uigilat  qui  cudodic  ea.  Si  poneuano  anticamente  le  fentinelle  militari 
di  quatro  in  quattro  hore;&  cofi  fi  diceua  la  prima  Ja  feconda,  laterj^,e 
Giulio  Ce-  la  quarta  uigilia.'Però  Giulio  Ce  fare  nel  primo  libro  De  bello  Callico,re 
tre.  cìta,che  quanto  intefe  dagli efploratorijche  treparti  delle  fquadre  Helue 

tie  haueuano  pafiato  il  fiume, et  che  la  quarta  quafi  era  rimafa  di  qua  dal 
fiume  ,Ar ari, dalla  tertt^  uigilia  con  tre  legioni  ufeendo  del  campo, arriuh 
quanto  prima  a quella  parte , che  non  thatteua  ancora  pajfato , Et  quefie 
fentinelle  fon  communi  a tutti  i foldati  indifferenteméte,coHumandofi  di 
partirgli  dhora  in  bora  coi  motti  brocche  da  Capitani  fon  pofii,acciò  eia- 
feuno  porti  la  fua  fatica,  & il  fuo  pefo  particolare  . Et  effe  hanno  facoltà 
Succidere  qualunque  paffaffe  fen'o^  il  motto , & cCeffere  vcafe , quando 
fon  ritrouate  a dormire, o giocare,»  non  rifpondere  a tempo  ai  Capitani  lo 
ro.  Et  in  queflo  fi  feorge  q^i  fono  le  buone  fentinelle,^  quali  funb  ree, 
che  le  buone  con  gli  occhi  d.Argo  apcrti,&  con  ^orecchie  di  Lupo  atiédo 
' no  alla  cuflodia  èe'bafiioni, delle  porte  delb  muraglie,ma  b catiue  immer 

fe  nel  ftnnofopite  nel  gbco^brie  dal  uinOylafcianoi  luoghi  uoti  in  predn 
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Si  jli  iquiUfoMfeb'cdnfidié^  ttokarido  le  fdrtei^  /pitui/le 

eif"  dafonnacchiofi  cani  md  ckjipditeyle  -danno  in  preda  altauaritia,  & a 
la  rabbia  de  lor  faldati. Quindi  nafcnnogli  homicidtij  i rnbamentit  i fac- 
,xh^finpri^iHiiliiinMtri^uei'mdidbeìmfelicf guordia^rtafeto. ,, 

. QninditnalJimmieHte prcieeaetignoiuiniofa'mortetchei  capitani  danne ''  ” 
lorp.perochttda  feniineUet  o fonoappefeper  Ugola , o sbattute  nn perle 
Jiì^e  tOprecipitate  giu  dalie  torri  fOiriliJJimamente  ucci fe  tra  la  crapu- 
■Ut  e il  fanno  t fecondo  i demeriti  loro  g& fecondo  [ufficio  de'uerù&f» 

^i  capitani,  . In  mmeppi  dtfpia  particolarmente  ftgnifcaqùelU  forte  £ 

\perffme%  che  van  fecretamente  pergHeffercititdóftro  alIe.citti,efplorjm 
,doifatnde'.nemiciipei\iiferirgUai  fuoi  t &bencbe.tvfficiojiaiufame , 
perciò  tali  ptrfone  rifr^ottate  s'impédino  perlagoU  i con  tutte  ciò  firn 
\otéc^arie,€omeMt^ifiarie&dklUpratticaficottÒfce.  Maàueflome 
„ mepiùfingolarnientefi^ifica  alcuni  acettfatori,  onero  Uefereudaru 
gni  fpecie  non  meno  inf^itcbe  iprimit  per  Umdlignitd  loro  tiratali  in 
.•UHnofidimandaHoDcUxorest&de'qualifcriueSuetomotcbey'efpe^ 
fumo  Automi  fuoi  prefe  un  cafigo  grande  tper  ^er  troppo  liceutioftt  & .-it.ronr 
^tUcuni  fece  fruiìare , dtri fere  bandire , òr  altri  fachmeggiare  intorno  **  Bioad*»’ 
diuerfi  cartcbi . £t  tìmitiaUo,  comédice  il  Biondo  nel  quinto  deUa  fua 
. Roma  Tiion fante i fu  tanto  ftuero  cantra  di  loroì ch’ordinò  pene  grauiffi, 
jne^coutra  <teffit'l^oleuadire,cht  il  Prenctpe,chenoncafiigairefcreu--  ' .ofr 
^liu  che  gli  incita  maggiormente  a fpionare.  Et^ntckinV» 
jllatu},cf}ei  rcferendariigfe  non  prouauano  ffoffer  puniti  neUatejìo',&  ft  ‘5 

prouauano, pigliato  il  premio  deiU  pecunia  Sterminata  fofjèr  licètiati  ce  , - ^ , 

eneinfamiift  quefia  pena  ft  metteffea  nofri  tempi  in  ejfecutione  , tante  ‘ ' 

barelle  fi  vedrebbono  oggidì  f>  a noi  ^he  di  molto  minor  numero  fareb^ 
fona  i :^ni  che  loro^che  t Referendarii  han  prefo  tanto  piede  appre ffo  *?  M 

ai  primi, che  quejia  vH  canaglia  domina  il  tutto,  e un  galant'buomo  , che 
poo  frequenta  toreccbpt  de  principdi,iuiflo  con  l'occhio  delporcotutta 
il  tempo  é Ulta  fua  da  tutti  lotoana  partiamo  da  quefie  heftie,e  difcorria 
tuo  i altre  * vn 

t ì Abnotatione foprail  xcviì. DiTcorf.‘ 

Vi  : 


Circa  le  Ipie  lì  dice  modcrnaniente  un  Proucibio , che  a mcdrcart  II  lor  male 
Mcdkhinoj^rchc  e noto  a ogn’uno,  che  mai  fu  capitano 
coll  inimico  a «jucfla  fnfqua  profèlfione  quanto  quel  clpiuno  uaioiofo  de^temni 
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D.E  OLI  H OST  I,  E B ETlTO  i f E R i; 


IL' Tullio.* 


Difc;'  arcviif.^i»! 

. A l,-  1 'AU  , il-  1- 

SSE 7{D  O thofpitaktèMHùtMoUolodaUappreffha  M, 
Tullio  nel  fècondo  de'fuoi  uffìcij,  ? dalttfocte  Itnereoard- 
mente  pfrfmft  non  foto  con  detti,maconefiépi  di  perfoHe 
grandemente hùfpìtaliyCome  di  ^braamM  LothydelU  ve 
^ 4Ìom  Sareptanajdella  mogUe  <t  ^ bdia,di  Raabydi  MartayC 

r idinfinki  akri^uetut'Canoni  èfcrittOyche  anco  le  barbere  genti  toffenuh 

moctanecofamnialdàkzQumdi^ocedech'el  màftierodell'hoflo  m ft'fief 
.fotierememelandtdMfiayhaneAdoper  oggetto  fuo  proprio  l albergar  pia- 
mente éfta^je  ^neU^traforaftìero,  che  pkffit tìr  «ccare>t^e  i peilegn- 
atidi  oibo^di  ripofo'ordmariamente  bifognofT.&tfuandoaue  careg^del 
Jefarolcefteriori  corri  (panda  la  bontd,e  (affetto  interiore,fegHono^i  ho^ 
natone.  cfuelconfiglio  di  Tiàtone  nel  Tmea.chea  gii  huominf  da  bene  fi  conte 

neefiercornmoU  a tutti  e non  particolari  a j'emedcfitni.Ter  ejnello  nien 
TnoUmo'celebrmadaLmomfrabilmentequelia  dórmaTUtgliefe  bufa  cbiàmatd^ 
-Oli . tbepafeò  dieci  mia  Rmatiirjttafi  morti  dal  tintorey  e dalla  fame  doì>o  la 
ftragedt  Canne  con  pietà  increibbiley'ù^hkmatnti  neramente  fingourè . 
Theofra-  ^ dottiffimo  Theofinafio  nel  fuo  libro  delCopere  pio  nienb  esaltato  fuer 

di  modo  Cimane  ^thendefeferche  non  fotamére  la'cafayC  i femitori , ma 
4a  per  fona  propria  eshibina  cortefemente  in  f ttnitiò  ddfon^ieri;  onde  di 
qif^i tali  egregiamente fanellò  Gnidio dicendo,^^  ^ ’ 

yllegia(credepiihi)reseflfnecHrrere4apfis."''  ’ <^o<' 

•Econginfiiffma  ragione pofè il Toeta  MantoanoleperfimehofpitaU'yt 
^e  ne  campi  Elifitnqneiuerft  del  fefo.'  a;-'"- 

it^ipif  fratesy&’phabodignalocntìì  eontfuelcherefkti 
Alla  qual  cofaconfentr  ancora  M. Tullio  neltordtione  per  Quinto  Ligà 
rio  dicendo  queltanrea  fentenga.Hón^nes  ad)  Dcos  nulla  re  f>ropriui 
accedant,  qnam  (alucem  hominibua  dando.  Sono  adunque  per  qne 
fla  ragione  gli  hojli  degni  di  lode , quando  la  carità , la  corte  fta , ia-^età 
interna  apra  le  portele  dia  facile  ingreffo  ai  uiandantiyche  cupidi , e bifo- 
gnofi grandemente  di  rifioro  yaeffi  molte  uoltof^mno  rkorfo  yC  concorfo 
uolontieri.  Et  in  queflaparte  meritanquafi  dtffer  pofìi  nel  numero  di 
quelli  y che  celebri  per  I hofpitalità  toro , hanno  fiancato  [auree  pen- 
ne de  fcrittari , acciò  fófferocon  titoli ginHi  dhonore,  e lodi  connenienti 
aferitti  nella  glorioja  corona  delle  perfine  ,cq>'liàtiue.\^  & bofpitali  , 
T^n  è alcun  che  non  commendi  gli  antichi ^per  bauer  botm-ato  cho- 
uenofpitale  t in  memoria  delle  cortefte  honoratCy  le  quali  debbono  uer- 
fi  i f^aftieri  communemente  u far  fi , Ariadna  i lodata,  per  hauer  dato 
gratifjimo  albergoa  Tbefio:  Tbillidet  per  bancr  raccolto  bumanifflmtn- 
’ * mente 
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ijénff  IJjWl^o»^  aikemtQtwte^Àente  Gtafonc^CA-* 

«w? PSf^i^Kif  (tenore  ylifficùidotte, p hauer  f 

«Vy»  àrxtfPm  Ai  t M' . _ J _ 


flonero. 


>/4adJ{?,ì/^W<ì<^^  ^W<r*  Cop  wra  commendar.  ^ 

liom/erp dt  'Pbtacii^fmifrò  ìmh  reggia bofìntio  Uftm 
t»^t^,Her<ffidelcàp«C(re,cQiM(>iorc9(ia^drtialetCh'alioggòneUapo- 
■ ua^apÀM  ft  uoHiim,  ilfortisfimp  Hercok;Thilemoneie  Band  da  Oui 
iÌPfi^b<  4^e3rgfr^^Giioffe,e  Mertitrìnriji^^idamoiti^tegU  bjjpitii  lo  , 
roiÓL^uOy^e^ceuief^  •{plfindi^éte  jfMmtQ\&  Euandro^e  rtuxolfh  x 

infinta  lede  \ 

modo  feirtco  ttftt/ifbrefite  fj^ìo  Mft-' 
rt,^^^paff<^»  fer  froHerbiof/r^fjfia  7?<iti/«»A/4B«tw*ScDaperaliqui$  in  «mio. 
G4pnif  domo.  E Chri0o foro  i.àdfno  neUomntdtto  fopraDateymaffù  Chriftofi». 
jU^iJhvimtucteidcortef^  dijqHci  dai fratdUd^  Berf inoro  c'hauem  fa  f® 

(0 piaa^e..d^gÌiipt€lk d e^fi anémno a fpùare'i canaio,  > 
U<4sf9rai^J.i»»enandofi^He^'^ipaV'oniAdi^^^ 

‘}¥idÌi4Vdffik^id.b$dore>t>imi  ckdaiAimna  .Ariofìò  ancora  pame<\ 
drnakref^tarrjdrll'bofbùh^  ibdifperato  Ktdt^Lgtrieonfiny 

g(darfamrfi^diiiendo  in  una  fiondila  fegHcoticofeinfuohoHore, 

it  fc^  .w  'jl-l>Hon,btìfiiariChe  fa  de  i ^If genti.  , . .v  . . -.m 

jlia  !,  Che  m4  fi  flou  per  Francia  UtroMotd,  • v hm  ;..i  ; a-, . > ; s 

t • /i  i Qfando^ua  le  nemiche, e firanegenti^  . -<)w  ".in  ^ . .y.  *vt  .'■ 

.xiv  Lalhergoe  i beni  fitoì^haitea /Anati 

MagUltofiicattiuipertoppoju(xfpn<^rgnidetemobiafimo , eintuperio^ 


infieme,  & cofi  i betfoliieri  che  firn  bojU  poueri,pcbe  no  ha  t oggetto  anam  ■ • 
ti.f'hino  i biioni,mafolo  iLpretioMgnadagHo,il  danaio  è l'idolò  di  tutti 


penficri  c'bannonellaméteiEt  f ^floficoponfano  opti  fronde,  ogni  maga  ' 
gifa,cbeposfibUfi4%L^fedc  p'fiba  laro  nòètUne[juucoto,di  ninna  iflima  ^ 
ti^e,pche  prop^uonoyCgiwattQ  falfamiteàlgiomó'mille  uolte.tome'tity 
giègial£hofieria,fecodoillorparlare,Nibtti  dariceuetipincaregge  W>r*’ 
non  riceuctxe  Latonanelfifoia  di  Deìo,onepéitori  il  fito  parto  «nttantn 
dolceTjaJtuon  pane^buon  (dnojtrebbjanperfetto\peco  mufehiatOi  •per^\ 
fuicaa  eccellente, ninlh  otUma,mdua^apretiefa,niofcatello,B.omaniai  ■ 
yin  daCefendydi M,onferrato,di'Piemònte,'uin'dolce  , vin  garbo',  >/» 


P‘^'*f^jf>^7Pflo,ale[fospotaccbio  > terta.,xamoli' } non  tnancan  pinpni,'^'^ 

0,  fiuamo, 


fWhf^am,cnp,pni,piili4l  fidia  jor<ti,mtrJànnadre^fiutro,,mi4n,u 

cernelU  fino,CaubiettofhniteHo/rtite,  naroUipoeceilatte, carpioni,  fbr^  ' 
tnaggh  Viafentinodpairighcardi  cardo ffi  ,tjr tu  fole  buon  lettojbuoni  len-\ 
^oUdibugota.cameraÀa  Bfit'fopratuna  bttma  cìera  co  poca/pefa;m*'^ 


^tultimo,come  tuentrijcomincia  dauncapti  ,ehe  tu  ritroui  ognicofa  at  - 


toner feie  di ebethp^  ha  pronKffo\yn  hoftada  tutta sfeljafi  fmàtella 

f*lMacamefnÀkw(dfà^>d*^ui^.f<di6tataffifr^dip^li,rieett*ditf^^^ 


ry  » 


pi /è. 
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pi foLmiétttennt  /hLvoliero,co»tit  la  cat/fhié  dé'carft^ii'^t^j^ayd 
■.qHadrelti  mohiU^he pòlche  ìfpmùthwbià'^sfattva  fojlaMrnkrìifp* 
ffe^te  di  mille  dishoneftdye fpurcUie,che  i firaflM  per  dfjpttto  tihan^  ; 
»0jcritto  per  tutto, le  rauole  piu  otite, che  Quelle  de  beci/ilrì^  ìàrolaié  dett 
tro,e  fuori  p la  uecchic:^;le'toU4g^ie  fporche  di  yìHo^di  brodo  fOueit 
Re  de  Mofcouiti  fa  perpetua  refidem^iifactìoli  rotti,eruindti  piuc^  k' 
uele  de  marinari ;i  (aiini attaccati  injìeme  col  fiìatt  conia  cerasi  hicthie 
ri  femta  piedesi  boccali  col  yifo  rottosi  fòndeUi'còl  ubrèerartto  aln'trè  di 
tasi  cuahiari  brutti^cotne  le  mefcolt  'di  cucinasi  cortelìi  fètrstd> 

. fmcine'fKnxapuntaslefcutellenere^otnel bafioi^depeUe^iniFrancep^i'' 
e fuparnantflracchti,comeUtelede'ràpni'ii  k/ntìiDtltìrttirìpés^fiyt  ea. 
richi  di  brutture\i  letti  duri  come  firamnueit^^  cofflni  puz^lcti piu  che 
'^torinagualia,i  cape:t^di  pieni  di  cimici,  le  Coperte  che  fan  da  pèt 

ogni  bandoli  letti  con  lfornimt'iUi  dàfurfahtepotiCO  quaUto  dhrfipoJfafdF  ' 
in  fornmaUittaChoflefiaefflatna  da  ogni  parte  pidocchieria  éfirema,  &' 
tnfnita.Gridn  U mura  rotte  ^ palchi  minatici  fódamcti  guajii,i  tetti  apet 
ti,le  congiunture  diuifeygliaìrèhitràUiJpaCTatiithoSofurfàntei  thcfle^a^^ 
furfantijpma^he  fi  marchi  UKf^aanto^ÌTHa,nè  tHai  fi  uolga  indiCtio,  co 
me  fece  la  moglie  di  Loth,peratS  téflar  tolhora  cvuertito  in  una  mafia  di 
fiazjiyOuero  in  un  monte  iifidocehiper  fciagurà . Là  mala  etera  dalcu- 
ni  è cofa  anco  piunotabileiquel  yifo  'agrefte  dì  Madonna  hoHa/luel  ceffo 
ddmafcalxpnea^'ha  Mefieritofio , quel  moflacio  di  porco  del  feruitore^ 
quel  parlare  afinefco,quelk  carrz^  uillane,quef'faluti  feluaticl/iueifer 
UHiifgarbati,e  inftpidùquelle  dimande  da  fitrfjntone,  quelle  rifpofie  de 
becco cortiutOyche  vannójhtorno,eome  le  cajlagne  dópòpafto.  Mai  fat- 
ti fuperan  di  gran  lunga  gli  atticattiui,'&  infoienti, perche  fagli  affaffi 
ni  e-  loro  non  v’è  alcuna  dìferonja.Talhora  il  vind-  i batterio  ientto  al 
le  cantine  co  i feccbidacquoila  càrneè  rifcaldoTa  per  forerà  di  padella,  o 
di<raticuUd'alcffoècon<ìittMoi'fffta!zptettoda<eto,fnocchio  , e cipolle»^ 
auto  non  pud fcafiarroihb.marttri^to  con  nkouo  lordo^cib 
feo^  venuto  dal  fuoco  allhorénallhotsaìia  torta  è ricotta  due  ,o  treuehef 
e con  frana  metamorfbfi  diuenta  tortello , a poi  mtneflrà,e  di  nouo  tortOf  ^ 
yefiendo  Marie  fórme,  a già  fa  della  materia^mas’  itpefceè  carbonate 
co\  falene con.tagfeiiepcr  esvellem^ ,acciòìa  put^noufi  fenrasifru^ 
tif(Mr'tàfr(ffca)iiuìn.tacqmi^<potp:pn  accio  Uon^an  dall  arbore  fpi*'^ 
caiiutimefemjn:f,efiualtnent€  ogni  cofa  fadàpoltrone',  apUTX*^ 
gagfhffo  lontano  miltemigiu vedii feruitorifurfantiu.ìkrubbar 
la  prouenda  a eaualli,leferue  da  poco  , che  non  fanno  cucinar  duC  ru<^ 
He  nelPacqmsla  padrona  come  la  moglie  di  Tinabello  altiera,  e dtféefftp^  '"^ 
faitholìo,el>e  a guifa  del  Re  Cimofeo  fiàappiatato  dietro  al  lettO‘,fer  àf  ^ 
fafiiamij^ifiw^thofio  ppgmeòhrufoiftb^  ^ ‘ 

S ^£‘  pgliufh 
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^glittole  pirfortelle,iferuitori  per  ^jffniTn  due  parole  \onde  ucratuhe^ 
pare , cìk  le  metamorfofi  di  Circe  fia  conuertite  adoffoa  gli  bolli,  e no»  a . 
foreflieri.  C^i  uedi  fotta  l infogna  dell  àngiolo  un  diauol  de  peggiori  del 
Cin  forno  : fatto  la  corona,un  Brunello  di  T ingitanafurbo,c  mariolo, fotta 
la  Campana,  un  M argante  dal  battaglio  preparato  per  acebparti  ; fotta  il  • 
corno  vn  cornuto  capparone  che  t'afpetta  per  rubarti  i gmifroni  ; fotto  un 
S. Giorgio  un  Mart.tno,uili(fìmo  colmo  di  mille  tradinientije  furfantarle 
fotto  il  Moro  un'infidel faracino  a quanti  pafaggieri  uanno  in  uolta:fotto 
le  tre  fpade , un  Briareo  tergemmo , che  non  la  perdona  ad  ale  uno, fotto  la' 

Luna  un  Re  de'Turchi  ueramente  co  tutti  i foreflieri,  fotto  il  Sole  un  che  , ! 

ti  feotta  fui  uiuotfenga  toccarti  punto , fotto  il  Tellegrino  un'affafìno  di 
tutti  i uiandanti,fotto  il  Gambaro  un  ladro,chc  ti  graffia  i denari^  la  rob 
ha  nafeofamente  ; fattola  Stella  urihoflo  del  mal  teptpo  peggi  or  di  quel 
Carote,che  honoraua  già  la  uia  p acqua  da  yenetia  a Trcuigi.Qui  odi pa 
role  di  mille  ruffiane f ni  motti  di  sfacciatiffime  cortigiane,inuiti  di  feiagu 
rate  meretrici  fporchegje  di  lingue  disbonefle,& uili,  ùcflcmmic  boiren 
de, impre  cationi  borribilt,giuramentifalfi(flmi,prome{fe  piene  d inganni, 
e di  fallacia  in  tutto.Qui  miri  andamétiflrani, guardi  da  ghiotti, cenni  da 
furbi,  motti  da  marioli , caregp^e  da  boia  ,fcruitufurfantcfca , liti  per  un  . _ 

quatrino,giuochi  da  difperato , fpasfi  da  mille  forche , trattamenti  da  im- 
piccati, e pagamenti , che  ti  fcortican  la  pelle  di  d*ffo,e  ti  fanno  reflare  a 
guifa  dun  pouero  Bragadino . Tero  non  è marauiglia,fe  Iberico  ne  fuoi  Albcuc®.  ^ 
flatuti  gli  )ja  tafiato  il  pagamento,  eflendo  effi  piu  cari  che  non  è flato  Ca 
racoffa  ai  liti , & alle  riuere  del  noflro  mare. E non  è marauiglia  ancora,  . - .1 

fe  i foraflieri,  taUtoragli  rubbano  la  penna  del  letto  i cartelli  della  tauo- 
la,  i piatti  di  peltro  ; fe  dormono  dentro  a t letti co’fliuali , e fperoni  ^ 
tu  piede  ,fe  pifeiano  per  le  camere  ; fe  imbrattano  diflerco  i lenguo 
li , fe  flraccian  le  coperte , fe  fcriuon  per  le  mura  col  cai  bone  Cignomi- . , 

nie  dclthoflo,e  dell'hofta  , fe  ruinanó  i eatmlli  reflif  con  le  fperonate,i  boi 
•gi  con  le  baflonatej  poltroni  con  le  pugnalate-,  fe  gridano  (eco  ;fe  minac- 
ciano di  sfrifargli , e fe  qualche  uolta , gettando  in  terra  la  tauola , e i 
piatti  corrono  adoffo  aUhoflo , e con  una  mano  al  collo,  c un  pugno  fui 
nioflaccio , lo  fanno  rimanere  un  babbuino , perche  fra  mille  hofli  fi  (len-  j 
ta,&fi  dura  fatica  grandisfima  a trouarne  un  buonore  fi  come  un  buono 
non  è dinaro  che  poffa pagarlo,efsendo  tutto piaceuole nelle parole,man- 
fuetoneKafpettó,cortefe  uelTanimo,  nobile  di  dentì-Oygenerofo  di  fuorijC.x  , 

trattando  i foraflieri  con  infinite  caregge,  di  canto,  di  fuono,  di  tauolitdi-  , ’ 

camera , di  letto , di  femitd , di  compagnia , come  fan  molti  hofli  pariico 
Uri  di  Faenga , di  Furf  , di  Cefena,  di  Rim  ini,  di  Ve  faro , dì  Fano, di  Si 
tHgaglia,della  Madonna  di  Lorctto,e  quaft  di  tutta  U flrada  Rpmca  ',Coft  . 
un  afino  un  M anigeldo , non  c ucrgognf,o  uitupero,  che  poffa  feontar  la 
i.i  ry  i [m 
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fua  infame^  poltronefca poltroneria , dando  da  dire  a'huoni  > da  tnòrm^ 
rar  a'rei  da  lamentarfia’pouerifdadolerfi  aricchi  j da  gridare  a gli  impa^ 
tienti  da  minacciare  a' furibondi , da  rifentirfi  a difpcrati,  da  proclamare 
a tutto  il  mondo , che  paffa  di  là  uia.  Oue  fi  nota  in  fu  le  mura  colgeffo, 
frale  fcoro^  de  gli  arbori  col  taglio  decorteJi,fu  le  tele  co'pcnnellif 
fu  le  carte  con  perpetui  inchioflri,thorrido  albergo  Jbn fame  ricetto,  lo  fee 
lerato  hofpitio  del maladetto bofio , o bettolieri,doue s’è allogiato  : &a 
fempiterna  memoria  del  cafo  occorfo  fi  lafcia  fu  le  croniche  di  Taftjui- 
no,  come  fon  peggiori  di  Circe  figliuola  del  Sole , che  mutaua  gli  hofpi 
ti  fuoi  y dopo  le  viuandefin  porci, & in  altre  befhe;  de'Cerafli  che  immola 
nano  i forefiieri  fecondo  Oiiidio,agli  Idoli  adorati  da  loro)di  Cercion  giga 
tCyChe  a lauarfi  i piedi,gli poneua  fopra  alcuni  tronchi  darbori  sfeffi yper 
foTga  congiontiyfra  quali  alt  improui fa  refiauanoflntti,e  copreffifdi  quel 
Caco  rirgilianOychegli poneua  in  un  Icttojoue  s'eran  tropo  lughi gli  fega- 
ua  i piedi  ,e  le  gambe, e s'eran  troppo  corti,  gli  ttraua  per  forga  i nerui  a fé 
gno\di  Diomede, che  gli  Braffinaua;  di  Buftri,  che  gli  martirigana;de'Sci- 
thi e Tracci,che  belli  e uiui  fegli  mangiauano  fra  loro.S' accordano  tutti i 
fcrittori  a farne  un  catalogo  di  quelli  che  fon  flati  inciuili, furfanti,  & afi 
ni  da  douero;la  onde  Ouidio  nomina  .Athlante  , che  rifuggiua  di  dare  aU 
bergo  a tutti  i figlioli  di  Gioue , e perciò  fu  da  Terfeo  figliai  di  quello, per 
pena  della  fua  afmità,conuertito  in  yn  monte:t,4rioflo  nomina  un  Mar- 
ganore,che  portandofi  da  beflia  con  buomini^  con  donne  forefiiere,  fu  per 
man  di uil  fiminclla con  millepunture  dagucchie  ferito,e  lacerato.t'iden 
tio  Tedante  nel  fuo  Itinere  Màroano,grida  per  fin  altclhcra  diquelCau 
pone  y che  tolfeal  fuo  equo  il  patuito  flabuh , cir  che  la  notte  gli  diede  al- 
bergo cofi  purOyCr  in  elegante  come  fece.  Merlino  ToetafacetilJìnio,qua 
fi  come  in  un  compedio  abbraccia  le  poltronerie  di  tutti  gli  hofli  in  quei 
yerfi  che  cominciano. 

Senferat  hac  hojluSyTcdragjnm  n ornine  dicunt, 
CuiusinhofiariaCingar,BìAdufq'ylatebant. 

.Ante  Toteflatem  Cubito  manigoldusarriuat,  > 

Jnq;fuainquitfratres  albergare  tauema. 
Oueconcbìudeinfine. 

Efi  inter flultos  fluiti ffimus  ille  tenendut, 

S^i  fe,  refq;  fuas  iflis  yult  credere  ladris, 

LckIoiiì*  Lodouico  Bigo  efplica  in  alcuni  fuoi  uerfi  egregiatnéte  le  triHitie  degli 
•o£jgo  bojiifincominciando. 

Jnfelicemutinamtraducascaupoinuentam:  ^ 

Sitq;  tibimuUis  piena  feneriatnalis, 

. TntridusbirfutisdiflilletnaribHshumor, 

pecidat  ex  pculis  plurima  gatta  tuia, 

" Sit 


Ouidio 

fArìofto. 

lidcntio. 
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XX':r  ^ifcabiofacutis.'putrefcantfordibus altresì  ’ ’ , , 

J ^ SpumeaconMulfts  dentibusoraflnant. 

Te6Ìora  turgefcantiturgefcant  terga:lacèrtos. 

ContraSor  habeasjn  ualidasque  tnanuSy 
E finalmente  tutti  i poltroni  a riua  uoce  fon  tanto  diffamati , che  tutto  il 
mondo  gli  haeffoft  loro, e le  mura  delthoflarie  iiìeffe^ome  il  Dianolo  del 
tinfemo . Terò  da  quefta  fchiuma  di  bricconi  facciamo  tranfito  a perfine 
i altro  meftieri  appreffo  al  mondo  piu  accetto, e piu  gradito. 

Annorationc  fopra  il  xcviii.Difcorfo. 

Per  quatto  cofc  diceua  il  Floiio  cflct  uituperolà  THoflaiia , prima  per  il  giiio- 
cécche  continuamente  ui  s’cflercita  ) fecondo.  Per  le  Metetiid , che  ini  fon  ticapi. 
tate,tcrzo  per  le  beftcmte  che  d’ognota  ui  il  feutono,  quatto  per  rafinita  calhota 
de  Gli  Hofti.Cc  pei  la  fùifanuiia  dc’fcruitoti. 


DE’  GIOSTRATORI.  Difc.xcix  . 

Enche per  legge  canonica  ftantrohibite  legioflre,e  i tornea- 
méti  doue  interuéga  mani fe^ pericolo  della  uita;quellepe 
ròchefifannocolarmerintir^ate,  fen^i  ferri agguTi^ì* 
per  folaT^^ piacere  a Vrécipi  foraSlieri^uero  alle  Moda- 
me,e  da  prodi,egenerofi  caualieri , communemente  fon  per 
meffece  quiui  è lor  conceffo  ejfercitar  le  deflre^  def  corpo,!' agilità  delle 
inembraJlualQre,eUforga  c hanno,  alLtpre finga  degli  illuilri  Signori» 
per  dar  faggio  honorato  figli  occhi  publtci  della  fingolar  profeffione  che 
fanno  darme,e  di  caualleru.  Tranno  quesle  l'ortgcne  loro  da  queigioeH 
de'  Gladiatori , che  ne'Theatri  efferatarono gli  antichi  Romani,  e maffi- 
me  ^ugHjlo,Caligula,Cefare, Claudio,  'h{erone,Domitiano,G«rdiano,& 
alcuni  altri  Imperatori  potenti, & in  quefii  fpettacoUgeneroft  : & alcu- 
ni di  loro  eran  chiamati  Khetiarijperche  portauano  una  rete  fitto  lo  feu- 
do da  auilupparft  dentro  tinimico,altripugili,altri  ficutori,  epngnauano 
(he  in  honor  di  Marte,cbi  di  T^ettuno,  chi  di  fluitano,  come  ferine  Fran 
ceffo  Tatritionel  fecondo  libro  della  inFlitutione  della  Hepublica.Di  que 
(le  gioflre  fi  tomeamenti  recitali  Biondo  nel  fecondo  libro  della  fna  Roma  jj 
$rionfante,hauerne  uiflo  con  gli  occhi proprii  unamalto  notabile  in  Rimi 
nifil  tempo  delle  nogp^di  Galeotto  Malatejla,  oue  furono  inuitati  i prin 
cipali  Cauallìeri  di  tutta  ltalia;&  altre  volte  in  Roma,in  T^oli,  in  Fio 
tenga, in  Milano  fi  Bologna, in  Ferrara,in  Mantoafi  Te  faro,  in  Tiacen 
ga,  in  Siena  fi  fon  vifli  con  molto  gufo , e con  grande  applau fi  de'circon- 
flanti,queflifpettacoli  tali  filennemente  celebratùOue  lo.jhdio  de'Guet- 
rieri  non  è pojlo  in  oltro  faluo  che  in  comparire  alla  giofira,oal  tornearne 
to  piu  fuperbo  che.puolefi  moftrar  la  grandeg^  dell'animo  fio,  con  top- 
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paren:^  di  fuori  fopra  ogrt  altro  caualliero  fiupendaj  eglorìàfa.Si  trouaA^ 
tarm  mire  bianche  freggiate  doro,le  foprauefii  nobilmente  riccamate  ; i 
caiuUi guarniti  eomèfi  deucj  paggi  con  le  diuìfc  molto  pregiate , i padri 
ni  ecccÙcti,e  prattici  delle  gioflr  evinti  dì  acciaio  fìno,fpadt  coucniéti  a ut 
uallieri,lJnge  [olite , e confuete  in  quejU  balli , penaccbi  fuperbifjimi  da 
douerotC  cimieri  doue  fi  [copre  l'altegga  de'penfieri  c'hanno  in  capo,  yan 
no  fra  l' altre  cofe  aflrologando  ognhjra  intorno  all'arme, all  infegne  che 
han  daportar  .nello  feudo , e s'affatican  per  imitar  gli  antichi  in  quefie 
mojlre  con  tutti i sforgt  toro.  Et ,ficomeleg^.moin'Paufcmia,  che 
Pauùoto  ^xgamennonc  usò  di  portar  nello  feudo  la  teìla  del  Leone  con  quefie 
parole  • Quefli  è ilterror  de  gli  huomini , echi  lo  porta  è Agamen- 
none j & inaltririferifcono,  che  Antiocohehbe  il  Leone  col  caduceo; 

1 lettor  e hebbe  dui  Leoni  doro  in  campo  rojjo  jThefeoil  Bue  j Seleu- 
coil  Tauro  ; Aleffandro  un  Ke  fui feggio  doro  in  campo  agurro  ; Lu- 
co Tapirio  CurforeilTegafo , Alcibiade  im  Cupido,  Cefare  tAqui 
la  ; Tompeo  il  Leon  con  la  fpada  impugnata , Dauid  laLyradoro, 
Giuda  Macabro  un  Drago  rojio  in  campo  i argento  ; yifpajìano  le 
Corgone,Attila  l' A forre  coronato  ; Arturo  tre  corone  doro.Coft  coflo 
ro  imitando  tantichittì  paffuta, portano  eh! il  Tauone,chi  il  Liocorno, chi 
il  Leon  sbarr.ito,chi  la  Salamàdra,chi  l Orfo,chi  iLSerpe,chi  la  yolpe , e 
chi  quefla,e  chi  quefCaltra  infogna  nello  fcudo.GU  par  di  conformarft  an- 
cora con  tutti  i popoli  del  mondo  brllicofi,in  quefie  loro  inuétiotii,  perche 
fi  antichi  Romani  haurrft  eletto  C Aquila  rapaci(fìma  piu  de  gli 

altri  uccelli  ; i Thraci  Marte  ; » Terftani  f Arco;  Gli  armeni  il  M ontani 
7 Scitbi  il  Folgorai  Fenici  un  Hercole;i  Cilici  una  tefìa  armata,gli  Egit 
tij  t lbide,gli  I froditi  il  fegno  del  Thau,gli  Atheniefi  la  h{ottoLi,gli  Ar 
giui  il  Sorice,  gli  Albani  la  Tefì  aggine  ; gli  Itali  il  Cauallo;  gli  A fiatici 
tre  Serpenti‘,^i  Africani  I Elefantc;i fngii  la  Scrofa;  i Gothi  tOrja,gU 
Alani  il  Gatto;i  Finàcchi  uecchi  11  Leone ;lt  Fiaméghi  il  Toro  in  fogno  di 
fortcT^  ,&  di  ga^iardia.E  forfè  che  fanno  anco  una  tacita  concorrenza 
con  gli  antichi  Dei, perche  i Toeti  hanno  affegmito  ancora  loro  a Giouc  il 
Folgore, a H Trìdente,a  Marte  la  Spada,a  Cupido  i Strali ,a  Her 

cole  la  Magja,a  Saturno  la  Falce.  La  onde  i guerrieri  moderni  ghtrri- 
bi^Z^do  ogn' bora  dietro  a fimtle  fant afte , hanno  talhora  portato  nelli 
feudi  fpade, pugnali, [curi, tanaglie,  torri,  rocche,machtne,fuochi,&  mot- 
Banolo.  fj  aiffi  tnfirumenti  dhomicidie,  & di  far  male,  hauendo  forfi  letto  , che 
tinfegna  ha  da  mofìrar  di  fuore  fanimo , c'ha  di  dentro  il  Caualliero . E 
colui , che  in  quefie  infegne  non  fi  porta  dalle  regole  affegnate  da  Bartolo 
nel  fuo  trattato  delt armi,  gr  infegne  fi  fcopreperpiugiudichfo  de  gli  al 
tri  ofìeruando  che  la  parte  anteriore  delle  fig’tre  d animali , o d altri  cor- 
pi debba  guardar  l'baftafla  quale  andando  inangi , e necejfatto  per  ordine 
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ióiurate,che  fui  feguita  daeffk  figura  dirittamente ^dccioché  non  paia  via 
Untemeuie  ftrafcinata^  gli  a-iimali  than  da  dipingere  eretti  .cioè  neliat 
to  del  lar  più  n )kil  mouiiHetJiael  che  deue  il  piè  dr  tto  effere nel  moto  po 
fto  tnani^una  nell  armi  le  parte  dtnaaT^i  dell  animale  deuono  mirare  alla 
mani  dejlra,&  e f se  do  elleno  di  nife  in  più  par  ti, & piu  colori, il  piu  nobil 
colore  ottiene  le  parti  fuperne,come  ptu  degne. Hàno  conformità  parimè- 
te  in  qucfie  inuétimi  con gradisfimi  Regi,e  cole  famofe  Hepublicbe  del 
mondo  , perche  l Imperatore  porta  [àquila  nera  con  due  tefie  in  campo 
deroghe  prima  fu  portata  da  Giulio  Cefare;il  Re  di  t rancia  i Cigli  doro 
irycampo agurro/he  dalciel  furon  màdati  miracolofamente  per  arma  al 
Clodoueo,  conu  nota  Gaguino  Hifiorteo  fopra  t gefii  de  Franchi Jl  Re 
d Inghilterra  tre  Leopardi  d oro  in  capo  roffo,il  Re  d Hifpagna,e  di  Cafii 
glia  dui  Leoni  ag^ifi  dui  caTlelli  doro , il  Re  di  'FlMarratre  Leopardi 
agurri  in  campo  doro;il  Re  di  Tori  agallo  cinque  piccioli  feudi  d argento  Gjgumo. 
in  campo  agurro, bordato  d una  bordatura  roffa,e  feminata  di  torri  ; il  Re_ 
di  Frigia  vn  campo  dargento  feminaio  di  piu  corde  rafie,  bendato  duna 
benda  agurra  di  quattro  petir;tl  Re  di  Sicilia , e di  Hierufalem  la  croce  ^ 

doro-,il  Re  di  Tiauarra  in  campo  roffb  un  Carbon  pometato  d ero,  con  tre 
gigli  dorofemmati,e  fparfi  in  capo  agurro;il  Re  di  T^pruegia  tre  corone 
doro  1 capo  roffo-,il  Re  dalle  Maioriibe  quattro  pallq  rosfi,et  quattro  d'o 
ro;il  Re  di  Vobuia  due  Squille  dargento^  un  buomo  dargeto  che  fede- 
fopra  un  cauallo  d argctofil  Re  dHuagaria  in  capo  d'argento  quattro  ge~ 
melle  roffe;il  Re  d Hirlàda  in  campar  affo  un  Leon  dargento;il  Re  dHi 
berma  kn  Re  doro,che  fede  per  tribunale  in  campo  nero  con  vn  giglio  fri- 
mano  ; ilTrete  Clarini  vn  crocififfo  nero  con  (Uh  flagelli  neri  in  campo 
doroiCuft  la  ferenisfma  RepubUca  di  yenctiaporta il  Leon  con  un  libroì 
La  Cenoefe  vn  S.Giorgio;e  Saneft  portauano  la  Lupa;i  Fiorétini  un  Irò 
nCfÙ"  un  giglio, che  lor  fu  donato  da  Cork  ^ndegauenfe  fratei  di  Lodour 
co  Redi  Francia,e.con.que(le,e con  quelli,  i capriccioft  Cauallicri  fan- 
no fuperba  concorrerrga', e felice  colui , che  con  infeguapiu  celebre  , dr. 
honorata  comparifee  in  campo,allaprefenga  di  tante  dame,e  di  tanti  St-^ 
gnori,che  mirano  curiofamente  tutti  i portamenti  così  di  loro,conw  de'ca 
yalli, che  Iranno  fotta.  Ma  non  con  minor  curiofità  s'attende  ai  colori  , 
alle  liurve,oue  fi  f pende  ogn' opra  per  farle  apparifeenti,  e gratiofe  dave- 
dere,offeruando  di  pigliar  quei  colori , ebau  piu  del  nobile,  e deUillufire, 
acciò  ventino  da  ogni  parte  ammirati  comegÌHdiciofi,e  faputi  cauaUie- 
ri.  E per  fargli  accorti  in  ognicofa.Bartob  nota,  cbefi  conofee  ttccelléga 
de  colori  con  quefLiregola,cheilbianco,come  figHificante  lucejtnel  pti* 
mo  grado  di  nobiltà,&  il  negro  fimile  alle  tenebre ^elCinfìmo',onde  quei 
di  rnegp  rimangono  0 piu,o  manco  nobili, fecon do  ebe  0 piu,  0 meno  /acca 
fiano  ai  bianco  fi  d riegro.S’ attende  adunque  masfimamente  ai  cabri  no- 
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bili, per  quejlo  il  Cidarì  diadema , & corona  dei  He  perfuau  era  iòta 
foia  bianca  uergata  di  uermiglio,percioche  il  bianco  è [imbolo  dì  clemen- 
^,euepnigUo  del  rigore.  Con  queflo  miflero  ft  Ugge  ne  i commenta- 
ri degli  Hebrei,che  raccontando  vn  Rabbino  ad  un  Vrencipe  che  il  Mef 
fia  farebbe  ueniito  fedente  [opra  vn'aftno,&  rijpondendo  egli,  che  doue  il 
M effiafojfe  venuto  a i [noi  tempi, gli  haurebbe  donato  un  belliffimo  pala- 
freno,replico  il  Rabbino. 'Potrai  tu  forfè  ritrouare  uno  afino  di  cento  colo 
lamWico  caualcarail  noftro  Mejfia  è alludendo  per  ilcauaUare  alChnpera- 

Plouno  ^e,&gouemare,onde  habbiamo  appreffo  a lamblico , & plotmo,  che  gli 
Idii  cauaUanoil  cielo,  per  lo  moto,  & per  la  prouidenga  delle  cele  fi  in-. 
rcUigenge’.e  per  li  cento  colori  intendendo  Lmaejià,& gran degga  del 
Me]fia:e  perl'afino  la  foggettionedelCuniuerfo.  p'fano  per  li  colori  delle 
liurce  fmgolarmente  laureo , che  è piu  nobil  di  tutti  rifpetto  a quello  che 
rapprefenta,imperocherapprejentalalHce,  e i raggi  di  Febo  lucidifftmi 
/opra  tutto . Però  la  Regina  del  cielo,in  fogno  di  nobiltà , è deferitta  nei 
Salmo  con  la  refe  doro,in  quel  verfetto.Aii\tk  Regina  a dextris  tui$ 
Profeta  dcauraco  circiindaca  uariccarc.ei?-  /«  un  altro  luogo  gli  fono 

“ attribuite  U fimbrie  doro,oue  dice.  Omnis  gloria  cius  filix  Kcgis  ab 

incus  in  fimbriis  aiircis  drcu  amida  uariecacibus . Significa  ancora 
fede  ,e  dominio. Pero  il  Poeta  Pfalmografo  chiamò  la  fede  oro  di  fette  cot 
Lucano,  te, U.  Lucano  mofro  ogni  cofadominaift  dall  oro, dicendo. 

Ferrum  mortemque  timere 
.Auri  nefeitamor. 

Vfano  ancor  l argento,d)e  fìgnificagabhamento  di  amore,  perche  targen^ 
to  qualche  uoltafi  t nge  dagli  .AUhimiiii  vi  oro, e gabba  la géte . Ouin-. 
di  la  Luna  mutabiU  talijor  di  notte  moflra  il  color  di  argento  , e tenere 
colfuo  corrodi auorio  a fofpirofi amanti  dimoiìra  fempre  argentina.  Por 
tmo  il  bianco  nelU  uefi  mefihiato,  perche  fignificauittoria.  Però  ifan- 
C ionanni  ti, che  per  la  fede  uinfero , furon  veduti  da  Ciouanni  Euangelifta  innangi 
Euairgcli-  al  Trono  uefiiti  con  U floU  bianche , e [anta  Chieja  canta  de  i Martiri 
Owdio.  martirum  càdidatus  laudar  exercicus.f  ne  i Fafìi  di  Ouidio  fi  leg 
ge,cbe  commandando  fito padre  a Thefeo,che  tornando  con  uittoria  alga/ 
Je  U bianche  veU,c talhor  fignifica purità  Ó'  innocenga . per  queSlo  nel 
latrasfigurationeapparueChrifocon  uejlimenti  bianchi  come  la  neue. 
£ Virgilio  nel  fesìo,ueSle  di  bianco  colore  gli  facerdoti  cafii.  Significapa 
Virgilio  ^f^^^tefe"iitu,e  dolore:ondegliferui,cheeran  uenduti  dagli  antichi  , e 
che  non  eran  piu  difua  libertà  con  piedi  bianchi  veniuano  in  publico . E 
Plutarco  nelU  fue  queflioni  attefùjche  U matrone  greche  uedoue  de  i lor 
mariti  doloro fie  uefliuano  di  bianchi  panni  lauati,per  moflrare  il  lor  piace 
Plutarco  re  eferfparito.  E queflo  coftume  uiue  apprefio  Fràcefi  ancora  che  la  Rei 
^ detta  da  tutti  la  Reina  Bianca,come  pri 
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uadio^ifuohene . ^ppre Jfo  ad  altri fignifica^gre:^, Onde  Luciano 
racconta  che  nelle  folennitd  delli  fpettacoli  del  Quinquerito  ^theniefe  a 
neffuno  era  lecito  efier  prefenteje  non  haueua  la  uejte  bianca,Coft  in  ^l 
bis  va  la  Chic  fa  nelCallegre'rja  della  refurrettìone  di  Chrijlo.  Et  quando, 
uno  fi  batte^tjta  noueliaméte^  Canoni  han  determinato  douerfi  per  alle- 
gre^ della  regeneratione  ueflir  di  bianco.  Onde  fcriuepontio  Taulino.  ponuo 
Quindi  dal  {acro  fonte  il  facerdote  Faulino 

Letta  i fanciulli  come  neue  bianchi.  r 

Tlell'babito^el  corpose  nello  fpirto. 

E tal  coHume  afferma  .Ambrogio  fanto  effer  flato  fenipre  della  Chiefa  5 
nel  libro  de  Baptifmo,e  per  tal  lo  conferma  il  Catechifmo  moderno , con-  gio. 
tra  Quel  Barbatiano  che  ferine  .Agoflin  sàio  effer  flato  nel  fuo  battefimo 
veQito  di  Cocolla  nera..Altrouc  fignificò  il  color  bianco  priuatione  diglo 
riaver  queflo  li  tironi  faldati  uefliuano  di  bianco  & quelli(come  accenna 
Vegetio)erano  detti  candidatijn  fegno,che  ancoranon  baueuano  imbrat- 
tate le  mani  honoreuolmente  del Jangtie  degli  ikiniici  : & portauano  uno  Vegeti». 
feudo  bianco^uafi  come  una  carta  bianca  ffopra  la  quale  niente  era  frit- 
to ^on  hauendo  ancor  fatto  cofa  degna  di  memoria.  Terilche  dtffe  Terfito 
"Poeta  del  giouenetto,che  nouamente  entraua  alla  uirilitade,  cTiaueua  il 
candido  Vmbone^ioi  ilbianco  feudo.  E Tito  Liuto  nel  nono  libro  farimé 
te  deferfue  un’effercito  di  Sanniti  in  btaneba  liurea  ornato, per  moftrar  gli 
nuoui  foldatiycioè  fcn'ga  alcuna  gloria.  Et  a queflo  fine  Herode  pofe  la  ve 
flebiancain  dofio  a Chrtflo,permoQrarlo^erfona  fetrga  alcuna  reputano 
ne  fi  fama  acquiflata.'hlrUe  vaghe  liuree  fi  feruono  ancora  quefligioSìra- 
tori  del  color  Torchinofihefiignificapenfierotleuato.  Terqueftola  Dea 
ifitde  canto  da  gli  antichi  fliwata  uolle  hauere  i fuoi  facerdoii  con  gli  hubi 
tt  di  color  Torchino.il  He  .Ajfuero  con  tale  oggetto  haueua  le  fue  carne  re 
di  torchino  addobate . Et  Terfio  nella  prima  futira  parlando  della  vefl  e 
Hiacintina,  moSìra  queflo  colore  effer  da  huomini,che  afpirano  acofe  gà  i ì,q  ij. 
di  .Altri  veflon  di  moreUo,i  hefigniftca  difpreggio  di  morte  per  amor  e.  A l\ùo 
tri  di  Mifchio,che  moflra  bi^arria  di  tefia . Altri  d incarnatino,the de- 
nota poffeffo  franco  di  amore.udltri  di  Tanetofi  Leonato  che fignifica  arr. 0 
re  tacito.Chi  piglia  il  Giallo,  0 Croceo.che  fignifica  rtnafeente  fperair^a. 

Ter  queflo gù  Athenicfi  dimandarono  l'Aurora  fperanT^,  perche  nel  na 
1 feere  di  qlla  infume  col  giorno,ogni  cofa  fi  rittoueÙa,e  le  matrone  Bima- 
ne nuouamente  maritate  ufauano  per  ornamento  del  corpoun  uellodetto 
flammeo  di  color  tale  .per  moflrare  la  fperà-ga,c'haucuano  di  far  fruttoidil 
quale  ornato  parlò  f^irgilio  nel  primo  dell  Eneida  fopra  il  uerfo.  Vir<»iIjo 

Etdrcumtextumcroceouelamen  Achoant.  ° 

chi  uuole  il  roffo.  0 purpureo  , che  denota  poca  fitcurcrjja',  però  il  Leon  frg  pùnio 
geil  fuoco^erebe  irtfffofiome  dicon  Tumore  Claudiano,&Outdh  finite 

icerui 
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iifùctreaUe  donne, f unno  sfor:^honorati  di  lan7^»o Jpada  nel  puhlito 
cmfpetto  di  tutti  la  cittaJe . Oue  aW  ultimo  hauendo  i belliffìmi  fremii 
cdn^uijlato  dal  fuono  delle  trombe, e dalla  r oc  f degli  Araldi  pino  con  in  ■ 
finità  honore  per  tutto  accompagnati. e fpidonoi  nomi  egregii  nelle  corti' 
di  principali  Signori  ,am^i  peS-  tutto  ilmondo, come  fra  moderni  il  Re  Hé 
rko  diFrancia,il  Signor  Marrhefe  del  yafio, il  Signor  Ferrante  Cotr;^ 
ga,  il  Crfi.  'Duia  di  ChifJ,il  Serenisfimo  Duca  di  Perrarojd  Cote  Manfirè 
TÒrnu'^,tl’Conte  di  Cef^òìil  Còte  di  Coll'altd»il'Cònte  Bridolino,  et  in 
fiòiti  altri  di  tuitèle  nàtioni,che  altroue  farah  dà  me  cd^débitt,t  tòtienif- 
tibonòri ricordati,Benche  non  mancano ancó di  "tjBelli,i;he  infamano  le. 

f^re  con  le  uiltà, portando  fi  da  ./iflo^mobe  fiaterò  portando  caualUdn' 
iccari,ò  uefiendocoh  JhphueSiidi  fii^adtr‘,ò  facè'ndó colpi  da  ménchio 
nì^dishonoràndofi  inogrtigùifa  col  sfida)iè‘,fol  corrèrt,col  colpire,eolper 
dir  dà  fe  foli, quanto  hauran  tutti  i compagni  guadagnato  infieme.  La  on^ 
de  foln  'gioco  delta  plébe,rifo  de‘gétilhuomM,fthemo  defignori,bejfe  del 
le  'donne ,e  uitupero  di  tutto  il  fangue  hro,à  quali  atigurano  piu  prefio  un 
fpedo  iarr'oìlo  bimanèyChe  una  lan^fià  ùrèflò  una  bptte  fu  la  pòrca, che 
uno  fcudo,ytta  p^elii^di  t aproni  pii  p'refto  ,the  un'armatura  indòffo  da 
Caualliero,me'gtio  farebbe  hrò  Harfene  in  cafa  con  le  majfare , e con  gli 
sguattari, giocando  alla  femola,ouero  à •gampra,che  comparir  fu  le  piagge 
i^prefen'cadi'fignori  pefliti  daguerieri  a quefia  maniera. Benché  tin~ 
f^iade'fiQgolóri  non pregiud’ca  quant&dla -ferità  nientre.althonore di 
quelli, c'hanno  Marte  per  guida', enoVHapo  dishonefio,epoltrone,  come 
cofioro.da  quali  hormai  fia  tempo  di  far  pafiaggio,eragionar'degli  altrif- 
thecirefianoficondoilfolitocofiumenofiro. 

AnnotatiòtjcfopfaiVxcix.pifcorfo.  '' 

D’alcune  conditioni  penmend  a’Giollntoif  ragiona  il  Caflànto,  nel  Tuo  'Catap 
logo, il  quale  in  quello  propoGto  può  vederfi.  ' • » ■ 


DE'  y ETTVRINI,  o NO;LESlNI,‘  OVERO  NO 
' . Icggiantc»  Difcorfoccntcfimaj''  ' . ■ 
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■ y EL  LI  ch'enoi chiamamo  yetturìniìfon dintadati lati- 
namenteVtStoxcM&  Otddio  nel  fecondo  ddFafli  ì 
‘ìwaVo»  qitefto  uocabolo  ifieffo  tifino  dt  Sileno  , prenden- 
‘^dilò'kèll'attwafignificatione  per fino  dàuettura  : Oue 
■■ònco  Màrco  yarrone  nei  fecondo  libro  dcRcRuftica, 
parlando  dè'eàuaUi , dice  aùnni  di  loro  ejfere  idonei  , & etf iella  guer- 
ra^ altri  a.  fa  -vetìura.SoH  detti  ancora  Agafonc* , e "Flinio  nel  trige- 
fimó  quinto  libró'deitefHehijiorie  naturali  ne  fa  mentione  fCeUbran- 
àè  -en  pittore, i cttfect  yna  tauola  illuftre,doHe  era , dipinto  yn  noleff 

no. 


Ouidio, 


M.  Vano 

PC. 

Plinio. 


il*.  T I "U,  1-7..  ^ - 

ietto  da  lui  infiemecpn  un  cornilo  da  ifettut4.S(mo  coftcrot 
oftàto  flUa  projtsfìone  mlhfìmi^ercfye  molte  uolte  JerÙMo  a piede  ^ ' 

famigU^qu^t  tutte  le  forti  di  pajpgfieri,ihe  ùannò  in  uolta , andando  ^ 
altri  a cauallo  delle  be(Ue.,cbe  loro  danno  per  pretto,  ^ per  mercede  d tut-' 
tu]ra.Sidancommunementc dnuolo camere  » leffiinauigabiU,caro-^j^ 
jlfini^MuliiCaualU^  fmtli  altre  còfi^e  fi  commettono  mtUe  furfantarti  ', 
c(^t  in  quelle  come  nelle  altreJrepmcQnfueteperòfon.quefe , quandoff' 
d0  bolfi^  reUiltO  pieni  di  ciumoro^o  chef  inalhorano/>  che  nel-. 

tacquaft  calamo  a un  trattoci  che  fi  vede  far  da  Vetturini , o 'Ifplefini 
fp^t$me  ^jtalche  è necejfirio  molte  uolte  lafciargli  a.uva  hoJUria  col  ^ 
n4fotrocoy& co  le  orecchie  tagfiate^omehefiie.difutiù'^ergo^ofeiet  iti 
degne  de' gentili  humini  che  uannoin  uolta.Lec(tjnere parimente  che  ftj 
danno  a nuolo^patifcono  infinite  disgrafie  il  piti  Mie  volte»  perche  ouero 
putiftono  da  neceffario^ouero fon  fmantellate aitomo  cqmeuna  murt^Ua  ' 
sfacciatAfiuero  fenT^lqfirkato per  dar  comptÌ>  ricetto  alle  pullici , c'hej^ 
mangino  iforaflieritOuero.col  palco  ruinofo  da  og^i  parte^ojiero  cpljettaf  ^ 
chefa^da.  Hofpitali  de  i palagi  fitor  di  mifttrayepi^qfijmiii^ 
chfi  imaginar  fi  pofft . Le  mie  da  uettura  firn  anepr  efjeacconcie  per  te 
fefieyimperocbe  fono  oftinate  come  il  Muoio, né  vo^ofio  andare  innS-gi  l^ 
femtaun  buon legno,(^e  le  facci  trottare, giocano d{  cal^comeuna  ma-'^ 
Uxofa  fiarrefianoapasfi,chegli  argani  non  le  potrebbono  tirare  auanti,.  ^ 
fono  ombriofepiù  che  il  CauaUodel  Conellajbà del  fantafiico m loro%chef 
paiono  fempreinfpiritate.Etin  fommadaffettmni^^ì^legMntipoco 
di  buono  fi  può  trar  communemente  ^ iftdìano  talbora  me^manienu 
nel  uiaggio,pongontaguato  alla  borfa.cou  occhi  di  .Argo  » fi  accordano 
con  gli  hofìi  a rubbare  i mandanti , ogni  cofa  che  gli  dd  nelle  mani  fa 

peetarocomecorxellijperonijliualiycasjtmjlaffejiwl^  * briglie, coregf- 

gie,&  mìlt altre  cofe fimili.^  gli hofiiportano uia la  biada,  a i mandati  \ • 
i begp^,  a i fimegli  da  flaìla  o berette.o  cappelli  6 cofe  fali,&  fopragion- 
taitnpe tifano  bucmamàao  ,fe  ben  fihamguadagnato  pifi  prefio  un  faccio^  ; 
che  un  groffetto  a tenerti  ùfiaffa,&" tccompagnarti  per,  maggio.  par 

lo  del  prettio  delle  uettnre, onero  de  i nuoli^he  oggidì  fi  cerea  di  fcortica 
je-i  forefiUri^otne  Je  fofjer  tati  Vgonotifi  tanti  T urchi^  per  cinque  mi 
gUu  fr  lamente fi  dimandtn  tre  Tauli,o  nre  Ciidii,o  una  da  quaranta.o un  ; 

, trftorucfonna  piafira,  come  fé  fi  battefferoalUceccapcr  la  fi  aia . Onde 
non  fa  meramglia,fe  i caualli  fon  rimàdatia  cofa  con  Intrippa  sbucata  cn  , 
me  un  crmelloje  jfudano  come  afini  Je  vengono  afiosfinati  alla  Motellica 
degente fcapefirataftrche fegU  faguada^uor  laprouenda  a quefta  feg»  , 
gitt,non  battendo esficonfeienm , ne  diferetionea  farfi pagare  amodolom 
ro.Oue  fiantto  anco  fid  duro  più  che  i perticonire  dicono  di  meritare  cen» 
to  feudi  per  Tmncarogna»cbe  tìfirafcina,e  non  ti  porta  efpnprf  f. , ' 

tbal:^. 
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ièatx^eome  fe  haueffe  in  corpo  una  botte  di  chiodi ^be  la  faeefjè  cmh» 
re  d quella  manieraci  che  uniuerfalmente  parlando  f poca  hontàfi  trotta 
in  loro  da  opti  portele  altro  titolo  portano  feco,che  di  gente  cheflanga  le 
’ perfone^er  cauargli  le  uifcereje  [animale  per  fot  te  ^ è concejfo . Uor 
.R  ifacciamo  paffaggio  ad  altri  profeffori, 

Annorationefoprailcentefrmo.  Difcorfo. 

Il-ptoptio  proptijflìino  det  Vettttrino(cotne  difnia  THofto  dall'Angelo  di  Fa* 

‘ no)  e dticcrrar  di  bulcar  qualche  cofa  ai  Forafticri  ^ perche  Q chiama  Venuiino  , 

•quali  vónuiino.ò  Vcntutie  io,chc  fctnpie  cerca  la  lia  ucstuta. 

.X>F  MAESTRI  DELLE  SCIENZE,  ET  COSTV- 
mi,&  dc’Pucti  che  uanno  à rcuola,&  de’Dotcorì  di  Stu-  ' 
dio,  & Scolari  di  Studio.  Dif.  cj. 

^y^'HPO  io  da  dipingile  un  maeUro,  onero  precettore , 

IO  V rfcWoiwejflèr  communemente  anelli  che  inflruifeo^ 

. difcorfo  chiudere  ancorai  fanciulli  f&giouenetti  che  uan- 

no d Scuola^on  quegli  altri  più  maturi  che  uanno  in  fludio 
r fkfcriuendo  le  conditk>ni,&  qualità  di  tutti,  accio  che  qucfta  materia  tùi 
refi  diminuta , ma  da  tutte  le  parti  piu  perfetta  che  poffibile  fta . Et  per 
femore  Lprecedetrca  che  alla  antichità  fi  deue , dico  che  i buoni  maeflri 
bàno  da  efier  come  lucidi  fpecchi  di  creaK^,cofiumate3^a,&  grauitàrp 
lebefonotamira  de  fcoUri,oue  tengono  [occhio  a ffijfo  da  tutte  Ihore . Ed 
Sàuintiliano  ricerca  ne'maeSiri  quefìa  conditioneper principale,dicendo,  C^'ndlia 
thè  lafantità  loro  cuflodirà  da  mille  fcorrettioni  teneri  animi  giouenile , • 

^ lagrauità  fpauentorà  dalla  Itcewita  i piùferoci.Tlutarcoparimente  ri 
cercandmaefiri  la  bontà  della  uita  in  quel  trattato  che  fade  liberis.edu  ‘ '***'®' 
£^iik,mentre  d/rr.lnquirédi  fune  praecepcores  fiIijs,quorù  uita  nul 
;lÌ^_obnfDxia  fic  cciininìb.  irreprehenfi  mores,  & optimù  fic  experi 
•anecù  ^e {fendo  Cofa  terta,tir  euidite^he  quoto  imparano  i putti  a fenolo, 

4*ttto  [ af^èdùno più  prefio  da'maefiri/;be  da  loroidellaqual  cofa  non  mi 

J^ciamélit  TlutarconeUaepiflolaa  Traianojl  quale  afferma,cl}eidelit 

-ti  de  ifcoìari  eonmuaementefiattribuifcono  a'maeftri:  onde  non  macara 

Jto  molii  ehedi fièro  l'ingegno  deprauato  di  7<l^ne  efer  proceduto  dalla  Djogme 

frifla  difeipti^a  di  Seneca  fuoprecettore.Terè fi  Ugge^he  Socratejuedi*  Babilonico 

,dom putto firoihmtato^&pnno  di  creanza,  difiè  che  bifognaua  dare  un 

■ino  eaitoHoalfuo  maefiro.  e Diogene  Babmnico  narratche  Leonida  pedo 

gogo  djilefsaadro  tempi  d alcuni  uitii,  métr'erafanciullo,i  quali  non  po 

iero  nelUtà  Mirile  mai  piu  lenarfi,  & fepararfi  da  Ini . Si  ricerca  ancha 

nel 


nel  maeflro^he  fta dotto erjidito^Jfendo  la  dottrina  uno  de  gU 
ti  principali  fér  il  ^uaU  ft  mandano  ài  i padri  tgiouenetti  dfcuola  Tver 
Auto  QA-queflo narra ^uloCellio,cl'ef (lippe Redi Hacedoniayraccontrhanddfi- 
"®*  d<i^lefsàdro  fuo  figlinolo  aÙa  dtfciplitia  d’^rifìotile,  dìjfe  di  ringraiìàre 

infinitamente  gli  ùei,nS  tantoper  Hi^Jcimento  (t^lejfandro^uatp  j 

il  fofje  nato  al  tempo  iun  tanto  Fihfcfotche  con  la  fu.i  dottrhtà'  maraui  j 
gliofd  f hauc fje  ad  tnsì  mire. Ver  il  contrario  uno  ignorante  \è  atto  a impri 
mernella mente  de' gioueni talmhecofe (nette  ,&  fciocihe^che  maipin 
fi  pofìono  rìmàuerey&  fepaiar  da  loro.Terò  fu  molto  fauio  quel  Ftbjofo 
effe  di ffetch' erano  infelici  coloroiihe  nafceuano  sé^.  efferfiati  i primi  lor 
fondamenti  piotai  debitam^te,&  diUgentemente.Dicéuaaqflopropopto 
quelgran  Ciurifconfulto  di  Giouan  Tetrucci  TcrHginoti'haueMa  da  putto 
imparato  da  rnmaeflro  ignorante  alcune  baie  mere  ^-dclle  quali  a pena 
S.'Hieroni-  nella  etd  di  feffanf anni  fi  poteua  dimenticare  .Vero  S^Hieronmo  nella 
mo,.  Epiflolaa  LetadelniiìtationePivAz  y ammonifee  igiotteni  ,cbenella 
yerde  età  loro  imparinu  quelle  cofcyche  non  fon  da  imparare,  i-ffendo  cofa 
malcgeuole  che  la  memoria  fi  feor di  ql  che  nella  ro^a  ètà  con  tento  gu^ 
Martino  da  ^ quanto  alla  dominai  & fuffictéit^  del  maeSìr»  ,t illude 

Taoo.  Dottare  Martinoda  Fano  in  quella  epijìola  che  fd  de  modo  fluduioi» 

dichiara  molto  bene  che  cofa  conuenga  a vn  Vrecettore  letterato,  che  hi 
fogna  ch'infegniìecofenecefi'arie  da  infegn'are  ',the  non  fi  facci  pregare 
arifpondere  alle  dimande  de'fcolari  nhefia  fatile  nell  ifprimere,  acuto 
nel  feioglier  le  obiettioni , paticnte  tieU'afcokàre  ìè  tantràditione  ; rana 
neuole  ne  fuoi  detti  ; fententiofo  nelle  fue  paroìeteiegante  nel  leggere ifiu- 
Cile  neltinfegnare}efficace  nelprononctare;fidele  neUallegare  } & utile 
fopra  tutto  in  ciafiun  ragionamento  ò lettura  thè  facci.  Terquefta  cagio 
Komao.  racconta  Homero^he  Veleo  diede  la  cura  eil  gouerno  del  fuo  figliuo^ 

lo  Achille  iddotti(fimo,&  yirtuofit$mo  VhenHe perche  egli  li  foffegui  ' 

daje  maeftro  cofit  nel  fa-e/ome  nel  dire . Ter  que^a  ifiefia  caufit  è degna 
dimitatione  Euridice  ( come  dice  Vlutarco  ) la  quale , quantunque  foffè 
fchiauona,&‘  barbara,  per  poter  nondi  meno  aUeuare  i fuoi  figltuoU  yir» 
tuo  fornente, die  de  opera  agliiìudij  buoni,  & alle  difcifline;  ér  la  fua  fuf 
ficiengaficonofee  da  quello  epigramma,  ch'ella  dedico  alle  mufe,il  quale 
i quefto,  Euridice  dHiropoU.dòpo  ch'ella  fifodisfece  fecondo  il  fuo  defìée 
rio  delle  belle  dottrine^onfacrò  queflo  titolo  alle  Mufe  ; perche , effendo 
già  madre  ^ di  molta  età , perche  i fuoi  figli  già  entrauano  nella  gioueé» 

. tù  imparò  conmolta  fatica  le  lettere,  chele  faranno  fempre  ma  me^ 

^ *'  moria  de' fuoi  fiudi,  & della  yirtà  fua»  Matantopiùil  dotto  hiatPWe^ 

ìha  da  ricercare  per  tytilità , quanto  timperhoprecetture  è danneuoltf 
& Hociue  per  [imperiti  a fua , che  mai  fi  feorda  ,e  tanto  iiffictlmentu 
ptudafeia , Ver  ciò  nelle  memorie  de'ferittori  fi  ritrona , che  Timotbc9 

Mirteo  ~ 
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Muf.co  eccelleniìffimo  era  folito  di  chieder  doppio  falario  a "pno  che  fof- 
fe  flato  fono  la  difciplina  eC  vn  graffo  precettore, allegando  che  maggior  fa 
fica  faceua  à leuarli  la  ruggine , che  à darli  loro . Quindi  1 padri  deureb- 
bono  imparare, quando  mettono  i lor  figliuoli  d fcuola,iafiegnargli  unot 
timo,& erudito  precettore /le  rifparmiare  ai  foldi^ur  che  il  figliuolo  fof- 
fe  inflrutto  bene.Ter  il  che  ^riQippo  acconciamente  toccò  un  padre' non 
troppo  ricco  di  fenno , perctocbe,  e fendo  da  coflui  dimandato  i^ri^iiMo 
quanto  gli  haurebbe  tolto  per  infegnare  a yn  fuo  figliuolo , & rifpofloli 
<he  mille  dramme  : ueramente  (di ffe  colui)  che  quefloèun  granpre^- 
7^  che  mi  dimandi , perciochéio  ne  potrei  con  mille  dramme  comperare 
yn  feruo . Tu  hauerai  adunque  ( difie  alUjora  ^riflippo  ) due  ferui  a un 
tratto , e tuo  figliuolo,  e colui  che  comprarai,yolendo  dirli  che  non  fareb- 
be flata  alcuna  dijferenjafra  il  figlio  co  fi  malamente  allenato , & il  fuo 
feruo . Vero  ccnchiudo , che  il  principio , e il  meg^,  & il  fine  della  edu 
catione  de'maefiri  fia  tutto  boneflo,&  la  crudi tione  fia  legitima , & ye~ 
ra  . "Hon  debbono  anco  i maeflri  effere  au fieri  coi  fcolari,com'era  Orbilio 
da  Beneuento , il  qual  ne  riportò  nome  d huomo  piago fo  ne  fuoi  difcepoli; 

& Domitiano  Grammatico , che  in  Roma  fu  tenuto  per  intrattabile; 
ma  feruar  la  meta  tra  le  battiture , & lapiaceuolegp^  ragioneuole , per-  . 
che  le  dolci  ejfortationi  de'maefiri,  ( come  dice  Tapa  Tio  nel  fuo  trattato 
de  Educacioiie  liberorum)T;e»^o«fl  a incitare  igioueni nelle  cofehone 
fle-,&  t gridi  con  le  fiafilate  vengono  a frenarli  ddle  cofe  uituperofe.  Et 
benché  Chriftppo  lodi  molto  le  battiture  , & Giuuenale,dica  cheJichiU 
le  col  timore  della  verga  imparò  a cantare  ne'patrij  monti , con  tutto  ciò 
C effempio  et  dimofira  in  infiniti , che  non  è cofa  piu  molefla  all' utilità 
de’gioueni , quanto  odiare  i maefiri,  fuggendo  efjì  la  fcuo’.a  per  il  piu/iuà 
dogli  trouxno  cofi  terribili,  & feueri . Quindi  fi  partono  dai  padri , s'a- 
feondono  prefio  a parenti , vanno  a giocar  dietro  alle  mura , s'aggirano 
per  le  piofgj^e , flanno  a afcoltarei  cantimbanchi, fi  riducono  ne'claufiri 
de'religioft  a far  mille  materie , e come  vagabondi  non  han  flarrga  ferma, 
ne  fede  permanente  in  luogo  alcuno , fuggendo  la  fcuola  piu  che  il  de- 
monio la  croce,  &la  prefen-ga del maeflro come  la  faccia  d'iin  ferpe» 

Et , perche  i "Pedagoghi  hanno  la  cura  di  raddri^g^e  i putti  nel  porta- 
mento efleriore,  & nelle  maniere  ciuilidel  corpo,  ma  principalmen- 
te in  quelle  deltanimo , dirò  hreuemente  con  la  fentengadhuomini  fa- 
pi  enti  quanto  han  da  fare  cofi  nelCvno,  come  nell  altro.  .Al  Mae- 
flro  adunque  fi  conuiene  tnfegnarli  tutte  quelle  creami  efleriori , che 
pone  il  Galateo , come  lo  siar  ciuile , il  mouerfi  decoro , il  ridere  fauio, 
il  guardar  graue , il  federe  honeflo , Pafcoltare  attento,  il  parlar  piace- 
uole , & uirtuofo , il  caminare  acconcio , Patteggiare  honorato , e ciuile, 

• e finalmente  la  grafia,  e la  uagloeoQ^a  in  ogni  parte  del  corpo,  non  po~ 

Z ten- 
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tend*  altrui  piacere  quello  che  in  fé  Hefio  difcouiene.Eti  do  fi  dee  auuer 
tire  teffempio  di  Filippo  Re  di  Macedonia,  ilquale  e [sedo  cafligato  da  un 
fuo  fchiauo  un  dì  che  fi  faceua  publica  ucditione  di  ferui  per  tener  la  w- 
fieindoffof^n'M  il  decoro  Regio , fece  grafia  a colui  di  refi  ar  libero,  te^ 
n¥ndolo  f perfona  creata,&  di  gentili  maniere  nel  fuo  cocetto.Et  in  que 
fta  cofa  furon  tato  curiofi  i Creci,che  publicarono  una  legge  intorno  ai  ge 
fli,laqiialfu  daefjì  chiamata  Cirononiica,  perche  trattaua  del  portamento 
ciféit  dellaperfona.  Platone  comendò  quefla  ciniltà  nelle  fue  attieni  ci 
uili,et  Chrifippo  Chonorò  ne  fuoi precetti  de  cducatione  liberorù. 5opr4 
tutto  gli  hanno  a infegnare  la  reuenmta  uerfo  i maggiori, il  rifpetto  a reti 
giofit,chonore  di  beretta  a tutti  i uecchi,  e quanto  fi  conuicne  coi  padri  & 
con  le  madri, no  eccedendo  il  modo  come  fa  il  M a inardo,  ch'infegna  loro 
dinchina>fi,&  baciar  la  mano  a quoti  pajfano.  infogna  par  mete  deteflar 
gli  il  troppo  bere  acciò  chabbinogli  organi  preparati  p lo  fludio,evietar 
loro  i folagp^  piu  che  pofftbil  fia,ejjendo  fentenga  di  Platone, che  bafla  da 
re  tòta  induìgenga  al  corpo jche  poffì  attendere  ai  mifiei  i della  filofofia.pe 
rò  fi  legge  di  Titagora,che,intédédo  im  certo  fuo  famigliare  donar  fi  moi 
to  in  preda  alle  deìitie,difieXoflui  non  ceffa  dtfabricarfi  una  carcere  » o 
lefta  per  tutti  i ten,pi:&  di  Cneo  Tóptof  natta  queltrjfcmpio  memora 
bile,  che  in  rna  fiia  infirmità  commandandoli  il  medico , thè  manghffe 
vtt  tordo,ne  potendo  trouarfuf  ejfer  fuor  di  jlagione,fe  non  in  cafa  di  Lu- 
eullo  Romano.huomo  che  per  lafciuir  reUe  delitie  gli  hanrt  bbe  tratta  fin 
dall' Indie, di ffe.  ùunque,fe  Lucullonon  fcjfe  d(litiefo,Pcmpco  no  potreb 
be  uiuer  con  honore  e Et  cefi  uolle  ccn  la  parcità  del  cibo  recuperal  i le 
fmaìrite,e  perdute  forge . Cuardifi  grandemente  il  cauto  pi  eccttore  (per 
trattare  della infiruttione deltanimo)che  il  dificpolonopreCi  mapiefioà 
lui , per,  be  da  quefla  tal  baldangpfa  prefontione  ne  nafeetebbeno  infiniti 
errori , e tutta  la  machina  delle  fue  fatii  he  reflan  bbe  per  t fio  diflrutta , 
e minata . Perciò  ben  di  ffe  Thennflocle  di  Diofanto  fuo  figliuolo  troppo 
veggpfamente  alleuato , che  egli  comnundaua  à tutta  la  Creda  , per- 
che difeorreua , che  Mthene  commandauaa'Creci , efio  imperaua  à gli 
^theniefì  ; à lui  commandaua  la  moglie , & la  moglie  obediua  ai  cenni 
del  figliuolo  troppo  Ucentiofo . Sia  diligente  ilmaeflro  neltammcnire  idi 
feepoh , acerrimo  nel  riprenderli , uchemente  ncU eccitarli , e prudente 
nel  ritenerli  co  quella  confideratione  c'haueua  ifocrate  intorno  a Ephoro 
e Theopompo  fiioi  difcrpoli , de' quali  rno  diceua  hauer  hi  fogno  di  freno, 
& l'altro  di  fperoni.T^n  deue  mai  lafciare,che  i fcolari  fiììano  in  otio,f 
che  à quellagHÌfa,che  i Corfieri,  a'quali  fpefe  notte  uien  dato  il  maneg- 
gio ddCogjpni, fan  riufeitafotto  lo  fprcne  del  Signore-,&  quelli  che  fi  la- 
feiano  flarper  molto  tempo  indomiti, di uent ano  durijiigg^i/;  fieri , ^i,fi 
tmuiene  de' fcolari, che  tenuti  feffio  damaeftri fanno  ottima  riufdta  nei 

le  lette  ^ 
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te  lettere\e  i Jcia^urati  che  Siano  m odo,  diuengono  ogni  giorno  piugrojji 
delle  rape. Onde  ben  dijfecolMÌ  di  Thejfdgtia,cbe  dimandato  tfuai  foffero 
i piu  vili ,/et  gli  piu  abieti  di  tutta  la  patria  fua  , rtfpofe  efjer  quelli  che  tri 
tteuano  in  ocio.fugga  il  bua  precettore  che  i fuoi  difcepoli  piglino  alcuna 
confuetudine  (lori a, ò dtfconcia,metre  jhnputti,perchc  imprefia  c'hè  una 
uolta.femprepcr  S ordinario  fi  ritiene.il  che  dichiarò  molto  ben  Licurgo 
preffb  a'Spart.ini,quando  li  moflrò  quei  due  cagnetti  da  lui  diutrfaméta 
aUeuati,de'qnaliitno,vedédo  la  caldaia,corJeimmantine»tealbrodo,& 
l altro  a una  lep>r,qual  fi  lafciò per  quejlo  effetto  ufeir  di  mano  &feguafi 
in  queSio  la  fentenga  di  Vbocilide  Toeta.  ° * 

Mentr  e tenero  il  putto,e'l  cor  ha  molle. 

Empii  di  generofi  alti  coSitmi. 

^Apprejfoifàciulli  fi  debbono  ritrare  i maeSlrfquàtO  poffibilfta,daUedif 
bonefle,&  laide  parale, p(be{come  bi  di ffe  Democrito)il  parlare  è à pitto 
yn’ombra,&  un  fegno  delle  noflre  attionijmaginado  ognuno^he  quali  so 
le  paroleffiano  anco  ageuolmente  i fatti  di  colui  che  le  dice  .Ma  fra  tutte  Detto  ài 
Calere  cofe-.angi  fopra  tutte, un  maeflro  ChriSliano  dee  aucrtire  dinfegna  Dcmocti- 
rea'fanciulli i fbndaméti,et princtpij  delta ni‘a fede,  le  uirtù  pertinéti  al  '<>• 
Chrislianu,effottargli  alle  meffe/aàdargli  ai  uefperi/dla  dottrina  ChrL- 
fiiana,aUe  prediche, ne  rifparmiare  in  q(ìe  cofe  altutficio,et  debito  fuo;far 
li  auuertiti  che  fliano  coflumati  i ihiefa,reueréti  al  sàtiffimo  Sacraméto, 
rifpettofi  verfo  i Religìofi,tenedo  a mente  Cefsépio  di  Thcodofiojche,qui 
tunqiiefoffe  Imperatore  potétisfimo, co  tutto  ciò  somejfe  il  collo  aiprecet 
ti  Ì.Ambrofw  ftnto,&  fece  humilifjimamete  quanto  gii  impofeuofi  qllo 
di  Coflantrno  Cefare,ihe  neUocilio  'piceno  no  uolle  arrogarfi  ilgiudicio  clemente 
dalcuni  y’efcouiidtcédo  non  effer  lecito/:he  i Dei fofiero giudicati  da  gli  Papa. 
buomini.Et  taurea  fentega  di  Clemente  Tapa.Oés  principcs  terre, 8c 
cùfti  hoés  facerdotib.obedire,aiit  capita  (ubmitterc  debent.  Hor 
tutte  qlìe  qualità  fi  ricercano  in  un  buono,& uirtuofo  maeflro, quaC  è ql-  ^ 

lo, che  deferiuono  Quintiliano,Vapa  Via, Battifh  Cafalupo,  M aitino  da 
Eano:& altri  ajjàiie  non  che  fta  ignorante  come  un  afinojcoftumato  , co- 
weunabeflia.groffod  ingegno  come  un  cauallo  ,priuo  di  giudicio  come 
yna pecora;  perche  non  è cofapiu  ridicola  al  mondo,  quanto  vedere  vn 
pedante  boriofo,che  con  quattro  fiUabe  in  croce, con  tre  auttorità  concio 
in  agrcflc,con  due  difeorh  meffi  in  brodetto,/ton  un  diftico  peflo  nel  morta 
io  dell’ agliata,uuol putire  da  Filofofo  al  primo  tratto,^  anco  da  Theolo' 
go;reflando  colto  come  il  pedante  da  San  Quintino,  che  facendoprofesfio 
nc  di  riderfi  di  tutti, e d'hauer  ciafeuno  per  una  fauola,fu  uccellato  un  di 
di  buona  maniera  quando  commandò  alla  fua  ferua^he  face  ffe  una  matti 
na  ( afpettando  foraSìieri  a cafa)  vna  mineflra  elegante;  & ella  ìnftrut- 
tadaun  filofofo  fuo  amico,  tagliò  minutamente  tutte  l’ opere  di  Marc9 
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Tullio, ch'ali  haueua,  evn  QuintiUmo  , e un  Satuflio , e ytiDemoHe 
ne  Creco,&  col  formaggio  , & oua  gli  condi ffe  elegantemente  htvna 
Tentolajefoi  la  pofe  in  tauola  ; e trouando  ciafcuno  de  gli  amici  fi  fatto 
intrico  dentro /neutre  il  Tedante  al':^  la  noce  per  brauare , chiamando^ 
lafordida,effaarditi(Jimamenterifpofe,  che  fordidej^^ci  è dentroian- 
:^tuttal'elcgeno;adclmondofitronaim  ijuefla  mine/ira , che  -poi  ordi- 
.nata  m'hauete.Ter  la  qual  cofa  rifero  efìremamente  gli  amici,c2r  dopo  il 
fine  del  conni tojodarono  fra  loro  [inucntione  della  ferua  , c'baueua  con 
bellisfima,& ingeniofisfimatrouata  illufo  lagloriofa  Rhettorica  del  pa- 
drone. Ma,fe  à Macjiri  da  fatala  tante  qualità  honorate  couengcno/  ta- 
te uitiofe  difconuégono  loro,tiflejfo,&  molto  piu  fi  dee  dir  di  coloro,  che 
ne'publiciftudij  leggono  afcolari  prouetti , effendo  lor  necejfario  tenere 
altra  riputatione, che  i pedagogi, e fecondo  taltc^t^  del  grado  , hauere  i 
meriti  da  douerohonorati,& fublimi’,  come  e fser grani  ne'ragionamenth 
circòfpetti  nelle  loro  attioni, trattabili  cci  fiolari.piaceuoli  nelle  rifpofte, 
accorti  nelle  fottiglie7^,deflri  nelpratticar  coi  ftndenti,faticofi  nell'in- 
fegnare, diligenti  nel  Ìeggere,faptenti  nel  di f correr  e eloquenti  nel  par  la- 
re,garbati  nelgejlire,humani  nel  connerfare/nodcfii  nel  difpntare/  cer 
cor  con  tutti  i megp^i  dacquifiar  La  beneuolen‘ga,&  amore  di  tutto  lo  flu- 
dto.Ma^erche  tali  fono  i medici/  Leggifti,i  Theologi/  Mathematici,  et 
altri  profefsori  ne  fiudi,& di  loro  tratto  le  conditioni  par  titolari, bafi  ami 
dhauer  cofi  in  generale  toccatole  cofe,  che  fi  conuengono  alCrfficio  loro; 
notando  folamente,che  i Dottori  di  fi  lidio  auuertifcano  bene  a quella  fen 
ten-ga  di  San  Bfr»«do.Siìtquida,qui  fcirc  iiolùt,ut  fciàt,&  curiolìtas 
cft.Sùtquidàqui  feire  uolunt,vt  feiantur,  & uaniras cft.Sijtquidi 
qui  feire  uoiimr,utlucrentur,&  cupidiras  efl.Sunt  quidam  qui  fei 
re  uoluCjUC  xdiiìcét.&  chariras  ciì.penbc  quello  quarto  modo  è quel 
lo/he  ai  Dottori  di  ftudiofolamcnte  fi conmcne.Et , benebe filano  libri, 

0 dottrine  d Ethnici , Beda  giudica  douerfi  leggere tai volumi  dietndo. 
Turbar  acumen  lcgentium,&  deficere  cogit.qui  eos  à legendis  le 
cularibus  librisomnimodis  ffHmat  prohibendos,inquibus  li  qua 
urilia  flint, quafi  fua  fumere  licet.fr  Eugenio  Tapa  nel fuo  Sinodo  in 
fittuì,  che  con  ogni  cura  & diligeirgafi  trouafsero  maiflri,cb'infcgnafse 
ro  tarti  libcrali,dicendo/he  i dtuini  mandati  fi  vengono  fommamente  à 
mamfejiare in  efse. Hanno  dunque  da  infegnareperedificatione,  & vti- 
lità  defcolari/  non  per  pompa, come  molti  fanno  , recitando  opinioni  in- 
finite di  quefli,&  di  quell  altro,con  argomenti  innumerahili  , feng^^  ri- 
foluere  infine  la  verità  ; non  flar  fui  pertinace  in  difender  piu  vn'^ut- 
tore,ò  una  fetta, che  vn'altra,non  dar  mxgjate  irragioneuoli  ai  concor-  1 
venti  loro/ion  arguir  temerariamente  t Dottori  d importanza:  non  con-  I. 
tradire  difpettofamente  a'fuoi  maefiri  precedenti  ; non  pigliai  le  let- 
ture 


i 
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pei"  i'ròflioinon  fitblimare  i fcolari  inetti , & deprìmere  i dotti p^ 

. gualche  passone;  no  /predargli  emuli  delta  Jua  profesfione  apatto  ala* 

• no'inoH  Iettargli  bonari  delle  cathedre  a'fcoLvi [ufficienti per  inuidia,non 
■ infegnarcofe  Itane, & curiofe  con  danno  d^fludcnti  ; non  tener  la  bocca 
thutfa  cotra  i fcolari  di ftoli,e [corretti ;non  defiderare  cflremaméte  d ef 
fer  cortigiati  da  es[r,no  andare  ornati, & profilati  difouerchio  efsédo  lor 
condecente  la  granitd  modefla , ò una  modcfliagraue  piu  che  altro . 7iel 
tefio  facciano  honorea  [e  (ìesfi,& allo  (ludio  doue  leggono ,e  non  lo  {ludio 
■a  bro-yperche  non  titniuerfnà  di  Tarigi  fa  honore  a ji  lcuino,a  Rabano,  a 
Scoto, a Aleffandro  de  ^les,a  San  Bonauentura^  San  Thomafo  dAqui 
no;non  lo  lludio  Ticinefe  primo  dopo  il  predetto , fecondo  il  Zabarella  , i 
anello  che  honnra  Ciafone  del  Maino, Filippo  Decio,Francefco  di  Corte» 
fyAlciato,&  il  Menocchia;non  lo  fludio  di  Vadoa  honora  il  Mantua,  il 
Tiecolomini,ilBelbccatoJo  Stefanello  anima  de  Canonici  di  San  Ghiotti 
ni  di  Verdara,l‘Arcangelo,il  Mercttriabjl  TeUegrino,&  altri  infiniti, 
non  t ^MreUantsedfCora  VitTÌìofuo  Dottorf9&  ceUbratarc 
delbfue  lodi>J{o  la  Tittauenfe  orna  Thomafo  CufnierOyTJjcolò  Dorhd 

lOyC  Guglielmo  dfiTnonte  Lauduno^non  lo  Sludio di  Mont^olicri  illkjbrà 
^Nicolo  BoerioyilViacentino  Ghiofatore,Iacomo  R^cbuffo,  & il  Dottore 
jLzfineyno  lo  fludio  Romano  porge  honore  a Tlotino  da  Lione,et  al  dottif 
finto  Auguflino;no  lo  studio  di  Bologna  <LÌ  gloria, &gràde7^a  al  Beroal 
do,al  Sigonio,&  ad  altri  infinitiptoh  lo  fludio  Veruginoeflalta 

Baldo  fuoi  dottori  principali, con  'Pietro,& .Angelo  degli  Vbaldifra 
telli  germani ;7ion  b fludio  di  Siena  rédefamofo  Tietro  <t tAncarano/^ 
"Paolo  di  Soncino\nÓ  lo  fludio  di  Ferrara  adorna  i trofei  il  Maggio,il  Bra 
faiiola,il  Cinthio,il  Tigna,il  Roncagalb,e  tati  altri;nonb  fludio  di  Tho 
lofa,non  quel  di  Samalamanca,non  COffoniefe  in  A.nglia/ton  quel  di  Va 

lenga,ofimtlt  altri  H udii  rendono  grandi, & celebri  ilor  Dottori  , ma  i 

dottori  famofi  fon  quelli , che  porgono  decoro  ,&  grandetta  a tali  flu~ 
dii.  Mafia  di  quefli  detto  affai . I putti  poi  che  uanno  a fcuola,&  tutti, 
igiouenetti  debbono  cercare  d'ubidire  al  maeflro  , &honorarb  ,come 
bene  auuertifce  il  Cardinal  Mibnefe  nel  Vrohemio  delle  Clementine', 
foflentar  le  loro  opinioni  veridiche  , come  faceva  Casfio  Giurifconjulto, 
e defrirfempre  al  maeflro,  comegUeffortaTbtonein  tanti  luoghi.  A 
bro  fi  conviene guardarfì  dalla  crapula,  & ebrietà  , perche,(ccme  di' 

ce  San  Gregorio  nei  A/ora//)Dum  uenter  non  rcftringitiir  , fimul 
cuna*  uimitcs  obruuntur.eJr  Sm  Hieronimo  neltEpifloU  dice,Vén 
ter  pinguis  non  generar  fenfum  Ktmcm.Hanno  da  fuggire  ilgiuoco, 

non  quello, che  Anacarfl concede  per riaeatione  d animo  , mailpri^ 
fono  , &dunnofo  alla  confeiem^  diciafeuno.  Hanno  da  fchiuare  la 
conuerfatione  de'compagni  cattiui,  e tutte  le  maU  prattUhe  ^ Hanno  da 

i abhomre 


Morrir^lepaxol/t  y 'ttiofèiperfheicome  dice  MenandrOy  ) Corrumpit 
i^onos  nxpres  colloquia  loro  fi  richiede  la  vergogna  bonefl^^ 

ilduorqciuilex  il  ttmor  figliale  , la  Semplicità  deliamente  i la  purim 
.fà  interiore  X H»nor  reher€Htialc^ejfi;r  da  bene  t tejfer  denoti jattcnr 

dereallofindj(^JiguUar laf cuoia,  lettoffc  4 buon'hera  , mandare  alifi 
a\enmria  le  lettùoni, portale  inuidia  getfcrcfaai  compagni , dwr  eredita 
\^imaeflrixinop.ataf  ben U grammatica. t H leggere^dt firiuere ,dipun' 
xfiif  conta  xdi  leggere  albi,  diftef»  xdi  legger  per  il  fi  nno, declinai- 
iCtConingofexfiff  fi  coneor4an'x,iUtmK  per  tutte  le  regole  ,lefigure% 
b’t^fidfi  *.^fivifi.^c/c  cofe  efiinfignanoi/pedanti^  ouegiouaràlora 
Agoftino  purofiaiCc^aietiadcT^a  Vio  Pe  tciliKaMeiic  hbmrù.iepiflola  <SA 
Datho.  4.  Tbomalh  R.bimko(o ,e  ìafittera  del  Cauaiiier  Tomponifi 

SfKf(la(i/i>^ÌfiofuofigUftoio.^fappiatiQÌputùcheqMefiifona  i d^ep^ 
ÌKx^wmlm^j^elùaJfin^llefiru^^^  , romper fiknf io  neltabjemga 
ifiiimvfitt);xdar.df^pugma  coluiclH.tienfi*korma.,f^^  le  fugacele  doH-^ 

nc'flfcdl,  e mangiar  le  castagne  dt  nafeo- 
9^&Ìocmddjmo^xC  pafio.  fW  4^  » q a primo  ft  feconda  con  yhgtliox 

l^erone/xgmarea  trentìunq,fitr  lo  baìcbette  daacquacon  la  ccir{a , pi- 
gfi.tr  lemofibe , & [arabile  nèfeartoeci , àar  fi  caccia  ai  girtlii  per  farli 
^qre  fifcuofi  X portare,  ip^vpaglioii  da  Hofire , hauer  fi  p<'ailr<fie  di 
^.qrnbo  neUa  fiacca  fi  giocare , attendere  a dipinger  le  refitte  ,-afiar  de' 
Polii  (fi  correrejar  fiarahottijxfpra  i^onatt , dipinger  tefiìe  dentro  ne' 

• Qn<mn.fx(fiitociare  il  (^atq  per  non-tenerlo  àmente , morder  coluf  clfc  gli 

* fiMdcannljfix  dimandai'  d'ognvra  d'andare  ad  onero 

truccar  fi  ffutica  ma 

• ' S/fl*:<ilfyre(iiip{r,fiaMfi-ottafifit(fi*i  l'^rfifip  iftcamkto  deUfipifiMle  ì 

QfidtOxvfifi  (lfJtu.ificonfe  dfOHoU  fc(a,benafi>mAorfii jÌfiloro.c<,me  to»- 
X fif<itk‘m>^AKp<ffimurafiatfnfimtUopa^e,  daf  fi.pafiaaircnoc- 

ahi in.cam.io  diQu4iitre>tor,nunfaf.e  tfierpi^  in  VACO.difiggerCtfirappare 
ifiutti,  c i fiori  <f afir iyquando  fiivà  (Ufi  perdomigs-x  romper  fi  fiieffi 
fialofO  per  mi'ùe  fianfialucclie  > confiumare  U impom.  giocare  al  Tino» 
4fivtPficolA,  X alpandolo  ò alfi  b^pn‘t^ola,(4fi(itàifiifio^i^^^^ 

^c<trr(ofit  dietroxaticerlafida,  &afn.ili afire  frefiefiit-ie,  brr  ^ejfificn 
fi  eoJk  die  fanno  ifiperareipadì'iahe  fianffifirfi  mfiixchejfinnoadi 
raffi  maeflrixQnfi  ricenon,  fijkfffite  conia  jinficaefi^  Sata  ttell’aceto» 
fi  bapchettatepoH  fi  uerga  di  fipinp  biancQxi  tartif^oli  fui  capo  » / m>ftac-> 
efimi  neifi  fitt(;cfix^ifai^  di  dietro, i pHgni  (fiua»ti  » una  buona  ma-r 

naiidi.di San- filueffio^.Ha quei Vroit(:tti,cbe noi  chiammio  ficofiri  di 
Scolari  d i JfidihPt*drJf>*fintiJono  quelli,  che  acconciano  il  graf  o nella  mineftra» 
iodio.  pffcbttfiort.l'dfigre^  i<  ntpite  de’padri , come  in  quefla  dificorfio  inten-^ 
4e:#-  i'r^petfirobkc  effiergipuem  modefii,&  dabene,confi 

> ' I , . derando 


r X.  9 ^ n f ì s.  ?Vf 

^MdoiNfhditl  ^MM,cheìnma.]ià6iiinìmam  non  Jhtroibit  Guglielmo 
pientia:W  tfual  confìglio  fra  pr ititi  è dato  daCuglielmo  da  M (trite  Lauàu  da  Monte 
Ito  -nella  prima  deìÌe<lemcHtinefdoMe  fi  fratta  de'Maefln  ; t5”  tétceltèlii- 
ti^o  Dottore  SimoHe  da  Burftano  Cardinale  di  itd  i>tvhhnfò 

doUeClentetiNeaniiernfceiScàiarì,et(bidftichefiocSfttHiiàfieHà  ffpi- 

cacia,et  acutr:^  deit intelletto  lòrà  tiS  itdUa  ajjidaità  àeHò  fhrdio,'no  nét- 
U-tcnacitd  dclUmrtkiriM,Ma paghino  là  toro  IjfHo  ifi'è  tignare 

delle  fei^-ge^rt  in  cui  frehiudonò  tutti ì tbfa/ei  della fuafapì^.L'ifrtffo  ce 
.figlio  è dato  loro  daWeccellèttfJirno  Fràcèfèo  Zabàrella  ef  dà  i^òjfredo  Oà  - . 

tetano nellàpredetta  Clem^tinà.Bifognjivbhetche  t'afrenefidf  dàHe  làjrf  z^bardu! 

Mie  delle  meretrici, perche  fono  la  réte  del  diauoio , come  dice  tlUrattifho  Goffredo  ! 
Sàto,& molti fcolari fanno  dishoneratofineperlar&,cdiHèièftifkàil  faV  Caietano . 
dmale  Pioàentino  nelfudettò  luogo.  Sarebbe  di  thèftieròeh'occupi^ro  il 
éepo  benf{fiine,nò  efsfdo  co  fa  piu  ptiiciojà  d l«rb,fécodo  fi  parére  di  Theò 
frafioi/che  la  pdita  del tépo.Sarehbé  tiéceffàtio  ^e trouar  dottori  uàlPti , 
rf  e^uétare  nidiengc  dì  quelli; & moarando  quàtehe cofà  di  lor  dottoH 
ignota, no  tiputarfi  per  quefla  da  piu  di  loro,effendo  cofà  ageuole(come  dP 
ce  Seneca)  nel  prato  fpatiofiffmo  delle  di fciptineiche  il  bue  rìtròAiqual-^^^ 
ch'erba  frefca,il  cine  dia  la  caccia  a qualche  ìepre^otiàfie,  là  cìcogitd 

becchi  qualche  lttferta,che  nuouamfte  tbucchi  fuori.Sàrebhe  aricàfra  cofà 
molto  opportuna,che  efji  fìejfero  asfidtà  nello  ff»cth,cófiderSdò  fi  bri  dèh- 
to  di  Tomponio  GiurifconfuÌto,che  fino  alìaetà  di  fenatit'tdM  dietùa  iilf 
hauer’hauuto  altra  uit a , che  quella  che  dillo  jìUiiòhàueàà  aequ^dtà, 

(tìr  udirfeni^  intermiffiofne  la  tace  viUa  de'preeenori , perché  trìiìà  liò^’  Laurenuo 
[come  dice  Hieronimo  Santo  ne l prologo  della  Bfbbfà)hibÌtnerdo  Giurifcóful 

latc'cis  energix.  Ptquéfio  configlio  è d^otorodàLaurdàtiodÒftòrean-  ^°- 
fico  nella  prima  delie  ClementiuèìC^  da  Cfugelino  foprai  Decreti,  Ccnzclino 
da  Vado  da  Caflrofopra  i Digefii,  T^n  deeprefntnéré  ib  feotare  di  fape-  caftra  * 
te,mafaperem  efi'etto,perche(comìendipemfhvmifiiofih^  Themiftio 

ma  pars  corum  qiiar  feimn»  eft  mirtilli Alberto  . . 
berta  Caufidico  Brefetano  dieeua,  che  pàn  fci'tììrfjc  ftirt  qircrd  Caufidico  j 
{ciit.  Laqual  cofa  concitiude  beniffimo  Marfiàle  in  quii  dite  verfi.  Maitùle . . , 

Difcendi  modus  eflff  te  nefefre  videbis, 

Difre,fedasfidue,difce,fed  lìtfàpias. 

Sopra  tutto  bijognafebhe , cfte  Jpesfisfitné  fiate  dilputaffèro  rad  gli  alh-i , 
pénfjc  la  dtfputa  ( come  dice  Leonardo  pretino  nel  Trattato  che  fà  dd' 
utHicaCQ  ditpurirìoni^)^ qucllaclfagttx^ga intelletto ,^lo  fapedetret 
re  doue  falettara,  & lofludiononperuiene.  Et  chi  vuol -Wdéri  rapirti 
tornente  quanto  fi  ricma  in  un  fedare , legga  jkntif  dtl  Ubrà 

de  ordine  contra  Acadcmicos,^  Bottifla  Otfatupi  da  S.Seàérino  net 
iibrochefa  de  modo  Pudendi  in  utróque  iurcr  Ma  oggiefi  glifikdeits' 
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ti  non  fanno  eofa  apropofito^ni^  tutto  il  rouerfcio  ài  qtkl  chi  fotta  loro, 
e non  è uitio  al  mondo /li ffolutione  alcuna,ò  fcandolo  ueruno,doue  i ftola 
■ ri  0 fiudenti  non  s'immergano  dentro . Etfbencbe  Santo  intonino  nella 
terg^  parte  della  fua  fomma  dia  una  buona  refcntata  a tutti  loro/on  tut- 
to ciò  non  narra  la  metà  di  quello, che  ne'fiudi  moderni  oggidì  fi  fa  da  lo- 
ro. "Perdonatemi  Signori  fiudenti, fe  io  u'affettarò  alquanto  piu  ftrettami 
te  Ugiuppone  attomo^erche  fon  quello  che  m'intendo  de'vofiri  capricci, 
& delle  uofirebi'gT^ie  permodù  comprehcnlìonis,e//(rHdo  fiato  del 
l'.Academia  de  uofiri  humori  al  tempo  dt  cofi  firauaganti  ceruelli,c'hab- 
bian  le  fcuole  mai  prouato.Horsù  uolete  ch'io  dica  le  uofire  materie/i  noi 
pofs'io  contarle  fens;a  in  carico  uofiro,&  fen'ga  farui oltraggio, o nò  i pof- 
,s' io  federe  in  cathedra,e  fare  una  lettura  di  tutte  le  dijfolutioni,e  di  tutte 
le  vanità,& paj^e  che  uengnno  da  uoi,ò  nò^  Ma  fento  che  il  Bidello  mi 
ua  intimando , che  no  le  tralafciperniente,imperoche  tutto  il  Collegio  ca 
pricciofo  thaurà  cofi  care,  comefe  a un  per  uno  face  ffì  uedere  il  demonio 
in  un'ampolla^  uedete  non  ui  dolete  poi  dime,ne  mi  fiate  a far  litigare  co 
quel  dianolo  di  Tafquino,o  di  Marforio.perche  non  mi  uo  romper  la  ttfìx 
come  ha  fatto  bro,& Dio  fa  che  ui  fon  feruitore  di  buona  carta  & dt  buo 
no  inchiofiro  quanto  fapete  defiderare  . lo  non  tocco  alcuna  cofa  quafi  di 
quelle  dell  Inferno  del  Doni, che  fa  cantra  di  uoi, perche  nn  parrebbe  e/fe- 
re un  fcioccoprefjo  a tant  Ceruelli  rifoluti,  & fantaflieije  io  non  dteesfi 
piu  ;«j/  di  uoi,che  uoi  no  fate  male  a gli  altri.Horsù  facciamo  capo  dalla 
confciéga,perche  quefia  i quella  ch'ordina  il  tutto,  & che  mette  in  ejfecu 
tiene  tutte  topere  de  fcolari.Laconfciégaadiique,fe  non  è graffa  in  loro , 
non  ual  niente, per  che  non  fi  tiene  gran  conto  di  tener  la  Pippaja  "Nana, 
le  figure  .Aretinefchc,la  torta  del  Molga,il  Bemia/l  Burchiello,il  Braco 
idolo  de'fiudéti,béthe  fi  facciano  tate  irihibitioni  al  cotrario;et  beato  quel 
lapparlo  de' uitio  fi, et  ficorretti,riferuàdo  thonor  de'buoni)che  deferiue  me 
glio  la  cofesfiòe  di  fier  Ciapelletto,il  miracolo  delle  pene  dell  .Angelo  Ca 
briele  la  burla  di  Frate  M Iberto/!  la  fauola  itella  Badeffa  dall  horto, quafi 
che  c'entri  una  laude  heroica  a far  fi  corona  intorno  di  mille  ceruellct- 
ti  infpidi  come  ifongi,i  quali  fanno  fifpimcnte  ad  afcoltare  quefie  mere 
diffolutioni  de'capricciofi  fiudenti  moderni  : 7{pnfi  parla  di  meffe  molte 
uoltc,^  meno  di  uefpro,  & poto  della  predica , effendo  riputato  cofa  da 
galant'huomo  Indire  folamente  l' Ite  Mifla  cl\,  & l'ultimo  feruore,quan 
do  il  Predicatore  fla  per  ufeir  di  pulpito,  & quafi  per  ordinario  la  cocolla 
labborita  da' fcolari,imperoche  fanno  che  la  bertuccia  non  può  febei  T^a- 
•g^e,oue  ilLeone  mette  la  griffa . Oltracheprefumonosépre  d'eflerpiu 
bei  cnuelli  afiai  di  loro/  tégono  i cuculiati  per  cucchi, pp fondo  che  ipa 
ragrafi  no  habbiano  fuperiore,fS'  i crifieri  non  riceuan  pari;  ma  f metto- 
no 1 fcruitiali  dafe  medefimi  imperoche  quefia  in  fulfaperfuafiua  è sbatta 
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ia'ieltopere  che  fanno  alla  giornata  auefit  tali  uaUndo'piu  un  Quolibeto 
il  Scoto  1 fui  moflacciOfCh'vn  Digelto fi  legge Jula  fcbena^o  vnjuppofuo 
riodi  Mefue  doue  fi  pone  Della  fuperbiaintolertjf  ile  f della  vanagloria  in 
(Ucibile  de'ftudéti  no  parlo, pche  come  sano  formare  un  madrigale  del  Ta 
rabofcOfO  del  Cieco  i^dria,una  fejlina  del  Sana^o,un  fonetto  del  Taf- 
fo/Ulhora  fon  compiti, et  perfetti  in  Vtroque  li\rc,cofi  fempUce,come  po 
tacchio.Ma  fe  per  forte  fanno  conchiudere  in  Logica,che  Sorte  fia  un  afi- 
no,o  Bucefalo  un  causilo', in  Filofofia  che  il  uacuo  non  fio}, fatto  come  il  lor 
ceruello  jn  Mathematica  che  non  fìattmatti  (hrauaganti  affatto;  in  ^flro 
logia,che  non  fan  flralocchi  e ciuette  di  quelle  del  campanil  di  San  Ciouà 
fcal‘^0  di  Tifa,io  dirò,che',la  quinta  efientia  della  virtù  gli  ua  adombràdo 
il  campo, & che  hanno  tElixir  de'filofofi  in  tefla,chegli  faparere  Efcula 
pij  col  capo  d'orojù  la  piaT^  di  Corintho.Con  quefla  fcioccaperfuafiua  di 
faperej  mtferi  fi  fan  beffe  degli  altri,  fchemifcono  il  mondo  a lor  piacere 
deridono  tutti  riputado  fe  foh;chiamano  cucchi  i pdicatori,'ofini gli  Theo 
bigi, ciuette  i Dottori ,allochi  i medici,  beftie  i pedanti , chiudendo  in  loro 
tutta  la  fciem^  di  "Plotone Je  noi  vogliamo  dire  tutta  la  goffaria  de'ma- 
malucchijtutta  la  fempietà  di  quei  di  roltolina,  e tutta  U pa^a  che  ha 
no  in  loro  i matti  di  San  Fìcct^  di  Milano.  Com'efferpuo  chela  taglino 
tanto}  che  le  brauurefian  cofiflrauaganti  f che  t^Afirolabio  del  lor  cer.- 
uello  guardi  fi  fu  d a tutti  i tempii  poi  che  non  folo  non  uogliono  fuper  io- 
re  come  Pompeo, ma  ne  anco  eguale  come  Ce  fare;  lafcio  da  parte  le  difpu 
te,&  lecontefeuane,  che  fi  fan  da  effi  intorno  un  pett^di  codice  rotto, 
d’uno ghioft  tacconata , dun  Titolo  abrogato,  dun  capitolo  eh' è efclufo 
da  noce  attiua , & paffìna,  d uriauttorità  che  non  ual  niente , d una  ra- 
gione f n'ga  fale,d va  tefio  fenga  tefla . d vn  paffo  fenga  compaffo,d una 
linea  fenga  meta,  perche  le  pio!gje,&  le  Bottheghe  piu  che  i ClauHri  del 
ta  fapiengapoffono  render  teftimonianga,che  il  litigio  figliuolo  di  Demo- 
gorgone  habbia  prefo  ricetto,&  albergo  in  effi.  tofkntauone  è tanto  prc- 
pria,&  particolare  deludenti , che , quando  quefla  profpettiua  non  oppa 
refe  in  pubUco , i cai'gplati , e i ciauattini  perdcrebbono  lofpaffo,  che  in 
megjtp  allapi  js^a  fi  prepara  per  loro,  l'effrr  parimenti  immvderati  in 
tutte  le  fpecte  di  aishonejla,par  che  fia  una  gloria  ginerofa  preffo  a quelli, 
& hauendoper  honoreuole  oggetto  il  corteggiare  lfabelta,fauorir  Lucre- 
tia,cotfipor  ionetti  per  Cinthia,  intricarfi  con  .Andronica  , pratticarne 
ichiaifi , conuei  far  con  ruffiaHi , parlar  dishcnefliffimo , tirar  la  pofie- 
rio^aafenfìLudi  , fporchi  , la  medicina  a foggetti  ridicoli  di  te- 
fiitarolati,  e appi'llativnt  di  (entenge  coft  fatte,  haiterl .Are tino  per 
duce,  e Fidentioper  Toeta principale  nelle  attieni  piu  deformi  , Hor 
qurfh)  è lo  lindi  » loro.qui  fi  feorgono  i lor  copriti,  qui  riceuono  il  lor  con- 
tento i padri,q:ti  fi  dimojh  a quàto  hanno  apprefo  in  poco  tempo,quindi  hi 
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no  i parenti gli  amicitélegre^ perfine  della  lori)  riufcìta^tmìri 
ftamofui'cbiafjS  ognora^jjt  t giuochi  del  continuo  Ju  i banck  tri  mattina 
efera^mentre  tàj^anofpeffoU  baco  dimejfer  Stmone  impegnano  i tefli  ci . 
t/ili  perfei  tefiouUV mietuta  per  efuattroga^ettej  il  Tortio  p una  da  òtto, 
t pretino  per  un  mocemgOyBanoleuaa  fpafj'o  per  Ghetto,  Baldo  pajfeg- 
gia  fattola  loggia  de  i librarie  tutti  i libri  s'accordano  di  fare  ma  raffe~ 
gna  per  camtnare  alla  voha  diCuccagoa.^ltri  penfteri  hanno  cefi  oro  che 
difludiarct  purché  lapaga  uenga,  pur  che  la  vumcia  s'auuicinì,pur  che  il 
^uero,e  fìeutato  padre  per  faccia  render  loro  il  falario  d'jfa 

oetta,&  Iacomina,dei  refboje  ben  non  aprono  lébrojt  ben  non  entrano  a 
alcun  dottore,fe  bene  entratilo  fi  numeran  ijuadreUi  in  terra,o  fannofi  ca 
flelli  in  aria  f e ben  non  fi  fa  altro  che  far  la  ftampmataiU  Bidello,  fi fchiat 
del  continuo  come  Vapr^allialialemonejbatternti  banchi  con  le  mano 
pale  da  fbldati, romper  ifueltafcie  delle  fcuole  con  ifiHettu  e raprefentat 
ikl  coatiuuo  un  cametùle,fpega:^ar  le  muraglie  di  mille  intigni  fpor» 
cbiffioie^dettare  i lor  trionfi  fu  le  porte  delle  fcuole^tacbiuderui  dentro  un 
Vafiirtiuolxgrimofo  ctmcpùdcbemotto  da  Ciaeta,  pare  a loro  chela  cofit 
non  impartite  fon»  tanto  Jcioperah,e  éflratti  in  tutte  te  forti  di  materie^ 
che  t ejjier  nominati  per  caprkciofi^eoitalUci,.ind»mitiJ>eflioHÌ,rempicol 
liyt hanno  per  un  titolo  da  gtdant'huomo  ,t  da  buon  compagno  : e fimprt 
torcano  dapparer  tali,  ragionando  fporchi/fimamrnte  fra  di  loro,  e bef- 
fando quanti  paflano  dinan:^  alle  fcuole , frhemendo  forafiitri , e tenie» 
ri  d' ogni  forte, facendo  foperchiarie  di  di  e di  notte  alla  penerà  brigata, or 
dendo  infidieai^affi,&  alla  corte,facendo.correr  ^ueftiequcli'aitro,fin 
:(a  alcuna  cagione,baUendo  alle  porte  delle  meretrici  du  ogni  tempo, fi* fr 
filando  le  ruffiane,&effe , quando  fon  f atolli  di  loro,  rompendo  le  pignat- 
te per  piccioiifmaoccafione,  dando  nelle  fcartat  e per  k-gg'eriffima  ca»- 
fa , e facendo  flrabalit}  inauedutamente  amtlle  amilie.  Et  febee  colui  che 
sa  cacciar  meglio  carette , che  sà  trouar  megUori  inuentioni  di  bete,  ch'i^ 
piuprattico  in  tutte  le  fr<f cherie, che  fa  mc^io  rubbare  un  poUarv,ihesi 
metter  piu  a ordine  »una  fantfia  da  por  terorre  alla  gente , cvwe  quei  che 
fecero idiauoli ai Santiquaranta  di  Trekigi,finrendo  Minos,e  Rhadomm 
to , e Cerbero  Trifauce,e  un'anima  cruciata  ndrepto  di  Dite,  che  fecer» 
qt^t  fpirare  alcuni  dalla  paura,  eh’ è piu  audace  a attaccar  cartelli  , eh' è 
piu  pronto  a menar  le  mani  eh' è piu  ghiotto,  & furfante  degli  altn,  & in 
frmma  chi  ha  manco  ceruello,in  quefia fcuola  di  pag^a  riefee  meglio.Mé 
s'tmo  è gentil  con  tutti , modefio , affabile^  cortefe,  letterato,  giudiciofoj» 
feuio,  quefìo  talene'modemi  Buda  èriputatopoco,non  effondo  deliaca- 
torna  de  trafcurati,& defuiati.Et  s'altri con  beUiffimo  difcorfo,&  felici/ 
mofpudicio  cerca  di  far  ridotto  honorato  dt  Comedie, di  Trage^,di  con- 

to,difuono/ifrbe/orieatdipoefia,difpettacoliciuili(comepurtaii4oltaft . 
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Mtueie)pochi fi  uedono  farli  corona intomo,perche  la ^oriauer^ 
fcata  dtnanji  aigiudicij  de' {indenti  deprauati,i  quali  non  fon  buoni  da  al 
tro  quafi^che  daporfi  come  i tori  in  un  fleccato,e  cacciargli  i foffìf>HÌ  nelle 
' eorna^ciò  fi  fcapriccino  a lor  modo  di  far  pat^ie.Terò  annertuinoillor 
uobitiffimo,  Xett  vrOyC  tutti  i Dottori  eccellenti  difiuào,màdàdu  un  bidet 
lo  a un  f uno  che  faccia  in  modo,che  quelli  dianoli  fi  atbenatiueghino  cd 
legraméte  alla  uolta  di  piantja^rcheib  le  materie  loro  tutto  il  uulgo  sa 
filetta  una  fèlla  ridicolo  fa , & un  fjiafio  marauigliofo  da  uedere,  ^ràdo 
, che  i MuratiniJ  Gratiani,»  Magntjiciji  Zani, e tutte  te  farti  di  bufoni  nS 
mancaranno  ad illuflrar  Upiat^  P^  cofagrata.  Fra  tàtociafcuno 
prepari  il  luogo, perche  s'ban  daueder  ipiubetvtatti  de  trionli  che  fi  ftan 
irifli  ancor a,pevcheper  quefl  a correi  tiene  fraternanb  ccjfard  in  taro  il 
oameuale'^ón^  U cerutUogli  dìuètaràf'oéam  moda,  ebe  faranptà  falen 
niper  [ottaua,che  per  lafejlaMapartiamo  da  quefh  fantafliti^  e faceta^ 
motranfito  ad  altri, 

Annocaeìone  fopr a il  ci 

Diceua  it  Bi'gcs.chc  il  Vacuo  in  natura  non  (ì  daua, eccetto  che  ne’fcolari  di./ht 
dio communemctue.petche Ite  cofo ciao fotnmanicnic  uacuc  inloro.ileeiuet 
VtkU  bott*>^  l«lcicoau. 


DiE’LANARVOLI.Q  LA NEF  [C I,  E M E RC  ANTI 
da  lana,BartiUni,ò  VcrghczinijScardairBÙ,TondttQri da  lattai 
Cernitori,Pcttinarori,Tiraton,PurgaJorhCiai  adori,  Ero<nda 
tori, Filiere, Orditori, TertàrijCordatorid^oiatorr , TintoM  di  U 
iu,Clto»dari»li,  Drappieri, SargicrLRaicterLTapczzieri , Bc^ 
rettarijCapeUarijC  MarcraAari.  Difcorfa  di. 

Redicano  i GentiU(come  attefU  ifider.o  nel  decimo  nono  li^  l^Idoto 
bro  cioè  Mineruafu  quella,chefM  inuentrke  deUarte  delia 
lana-fit  che  eliafii  laprima,  cb'ordtjjb  la  tela , et  colorafie 
leUne  inquellarnanierache  oggidì  da'  àaiufici  fartieggia 
mo.  Et  quefo  accenna  Ouldio  ^pnmode  Arte  aauaidj\ 

écenikK 

Che  {hi  ,Achilì  non  ti  conuie»  lalana^ 

BnValiade  altro  hoHor  dei  ricercare^  > 

Et,Au[onÌo^elprinui.  Aufonio, 

Chi  te ffe,&  canta  uerft,i  uerfiut  Mnft% 

,A  teocdla  Minerua  i lici  dona, 

Xuttauia  Vlinio  nel  fettimo  dice  gli  Egitti  primieramente  hauere  tefu- 
tolalanafeQiuJIino  di  quella  inuentione  ne  fagli  ,A*henieft  manifelìa»  plinio, 
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matte auttori.toelle  lane  Miletto  città  di  ^fiaabondo  giagrandemaUe 

per  teflimonio  di  f'‘irgiUo,the  nel  terz^.dclla  Ceorgica  dijfe. 

Quamuis  Milefia  magno 

fucilerà  mutentur,  Tyrios  imitata  colores,  • 

Tarentoancoraper  teflimonio  d H or  atto  par  tori fce  lane  perf ette  y on- 
dtegli  dice  nel  fecondo  Itbro  de'fermoni. 

Lana  Tarentino  itiolas  imitata  uetteno. 

Coft  in  Canufto  città  dt  THgliayC  in  Calidonia»  ouao  Bretagna  ft  ri  trotta- 
no lane  finitime  pa  auttorità.di  Quintiano,  nella  fua  Cleopoli  « otte  diccy 

Fama  Calcdonia  fileat  miracula  lana. 

Et  Canufina  ftmul.  • 

Fra  le  città  de' Danni  è nominata  affai  Lucaia , doue  era  il  Sacro  Thano 
di  Minerua;& ini  Horatio,attefla  ritrouarfi nobiliffime  lane, dicendo  nel 
tergo  defttoi  Carmi. 

Te  lana  propi  nobilem  tonfa  Luceriam. 

'Ffoncithera  decent. 

Et  Marnale  Toeta  nel  ■pndccimo  libro  loda  fuor  di  modo  le  lane  Ligonen 
fi,mentre fcriuendo  dice. 

Ligonicii  agendum  timeat  Ubi  cnlcitralanis. 

Ma  il  dotto  Vlinio parte  nel  uigefmo  feflo  libro, pa^te  neltottano  loda 
te  lane  di  Gal.tHa,t.Attiche,le  Milefie.tHifpane,  dt  color  nero, quelle  di 
Volentia,  preffo  di' .Alpi  di  color  bianco , t Mfiane  di  color  rutilo , le  Ta- 
rentine  di  color  fuluo.  e il  Caffaneo  nella  duodecima  parte  del  fuo  Catalo- 
gOyCommenda  le  lane  Franceft,&  maffìme  quelle  B'turicenfifle  quali  di- 
ce non  effer  differenti  punto  dalle  lane  Ingleft.  Marciale  un'altra  uolta  ce 
lebra  in  due  uerft  per  le  prime , le  lane  Tuglieft , per  le  feconde  quelle  di 
Tarma,per  le  terge  quelle  i Aitino,  dicendo. 

yelleribus  primis  Apulia,Tarma  fecundis. 

T^obilis  Altinum  tertia  laudat  opus. 

E nobile  in  fe  fleffa  queftarte  della  lana.perche  il  piu  fontuofo,’& honora 
to  ueflire  che  ft  poffa  fare  per  un  getilhuomo  i il  veflire  di  finiffimi  panni 
dt  lana,come  ben  ft  uede,che  tutte  le  perfond nobili  del  modo  no  honnoa 
fdegtto  ueflirft  di  quegli,angi  tu  fono  i Trencipt  ifleffì , & i Begi  del  mon- 
do qu,^t  da  f tutto.  E nobile  andar  a in  quefla  parte,  eh' in  molti  luoghi  am 
fnmifiragiuflitia  da  fe  foLt  trouandoft  i Confoli  delt arte, ch'hanno  auttori 
tà  Copra  i Mercati  della  lana  in  tutto  quello  doue  Carte  loro  s'eftéde  E tal 
arte  è fatta  folaméte  da  perfone  facolto fe,&  nobili,cheuànoegregiaméte 
in  ordine,& che  ft  trouano  hauer  le  borfeje  i fcrigni  pieni  ordinariaméte 
d.  ducati.  Anticamente  ancora  per  la  nobiltà  di  quefi'arte/ufaua  la  lana 
ne'facrificii,  & maffìme  ne'  Lupercali,& effa  lanafcome  ferine  Vicengg 
Cartari  nel  fuo  lib.de  le  imagini  de' Deifera  flimata  da  quegli  antichi  rtt€ 
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mere  infe fiefìa  nofo  che  di  religiofo;&  fciò  radoprauano  nelie  Cerimo 
mie  de'fponfa]itijt&  laportaMjno  in  capo  i Sacerdoti  detti  Flamini  deno 
minati  da  i^uel  filo’ di  lana  cheportauano  in  tefla  al  tempo  del  caldo.E  an 
eo  quefto  me iiiero  affai  necejfariopcr  lacommodità  del  keflitoferche,fe 
la  lana  non  fo(ìe,bifognarebbe  andare  uefiiti  di  tela  fi  di  qualche  altra  co 
fa  piu  triflayimperoche  non  potrebbon  tutti  comprar  lafeta;&anco  qlla 
non  potrebbe  fodisfar  da  tutti i tempi, come  ogn'un  c'hagiudicioPuo  chia 
ramente  conofcere,[&  uederefe  Hogliamocofiderare  poi  la  moltitudine 
de  gli  auttori,e  U grà  copia  de  gli  cfiempi,che  uégono  a far  celebre  torte 
della  lanafioi  non  potremo  dire  altro,  fe  no  che  ellafia  tanto  piu  degna,et 
piugbnofa,quàtopiù  diuengono  i fcrittori  Sìàchi  nelle  lodi.&  ne  pregi 
di  effx.'Hel  libro  de'Trouerbi  al  trigefimo  primo /Iella  donnaprudéte  fon 
ferine  quejle  parole. Qaxfnnt  lana,&  operata  eft  cófilio  ma- 

Duó  (aàram. Hieronimo  fanto,fcriuédo  a Demetriade  uergine , f efforta 

a jeguire  quefto  e jfercitiodicendo.Hibcto  lini  (emp  in  iTì3inibi\s,\ieì 

ftaminis  pollice  fila  dcducito,ucl  ad  torquenda  rubtegmina  in  al- 
ueolis  fuiàuertatiir.EtilmedefìmOffcriuendo  a Zeta  cerca  l’inflitutio 
ne  dellafigliuola,dice.DiCc3it  & lana  facete, tenere  col  ù , ponete  in  TinqucU 
gremio  Calathù,rotare  fusu,ftainina  pollice  duccre.j^;«d/  il  Dot 
tor  Tiraquello  riferifce,che  .Accurfto  ne'Digefti  dice  le  donne  appeter  so 

maméte  la  Conochia  dalla  lana,& dal  lino,come  da  natura  incitate  , & £ibub; 
fpronate  a qllo.Vlutarco  f tejlimonio  di  Bjbulo,attcfla,  che  dimandando 
Tortia  a Brutto,che  fi  metteua  altordine  p gire  alla  guerra, im  no  fio  che, 
egli  in  un  tratto  la  mòdo  a filar  la  lana;come  fi  ufa  di  rimàdar  le  moglie, 
quàdo  fono  importune  in  qualche  cofa.  E qfhauantra  Brutto  era  flato  of 
jeruato  da  Hettore  preffoaHomero  neljeflo  della  ! liade,doue  parlàdo  al  Clauduno 
la  moglie  ,Andromaca,le  dice  che  uada  in  caf a a filare , o teffere  la  lana. 

Claudtano  nel  Ratto  di  Troferpina,canta  cofì  di  quella. 

Ipfa  domum  mulcens  tenero  Troferpina  cantu 
Irrita  texebat  reditura  ninnerà  matri. 

; E Silio  Italico  nel  principio  del  7 .Itb. induce  le  matrone  Romane  yo- 
gfierfit  a Giunone  con  le  feguenti  parole. 

Huc  adesè  Regina  Deum,gens  caflaprecamur. 

Et  ferimus  digno  quxeunq;  ‘e fi  nomine  turba, 
v/f  ufonidum  pulcrumq-,  Ó"  acufub  tegmine  fulù), 
o ^odn'jl^rantuerentanus,uenerabiledonum. 

Suetonio  à queflo  medefimopropofito  riferifce,the  .Auguflo  Cefare  in 
fiituì  lafiglÌ!iola,Ù'Unepoti,  ch'ejjercitajfero  l'arte  della  lana,  ne  mai 
Molle  vfare  altra  uefle/he  quella  che  dalla  moglie,o  dalla  forella , 0 dalle 
nepotjto  dalia  figliuola  riceuuto  baueffe.Et  Caguino  nel  fuo  copendio  che  Coguino. 
fa  dc'Gefii  de' Franchi  parlando  di  Carlo  Magno,  dice,  che  Circa  libe 
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res  cdticSdosea  ciiraadhibutCjUC  mares  b«nis  diTcipIinis  rcmln{ 
Currio.  lanifìcio  erudirétiir.£r  Curtio  nel  quinto  libro  riferifce^he  ^ lefiàdro 
Mano  mandò  a donare  alquàte  uefli  di  lana  ucnute  a lui  di  Macedonia 
a S'^igamhrt  moglie  del  Re  Dario, fjcendvlaammonire,the,fe  quelle  ut- 
fi t gli  erano  a corejuedefie  di  ajfuefarci  le  nepoti.ma  piangendo  la  Regi* 
ha^er  riputar  quefla  cofa  per  uno  afronto(eJfeHdo  che  Terfiani  non  han 
no  cofa  più  a fchiuo,chepor  le  mani  nella  lana)  ^U  jfandro  conofciuta  la 
eofa,le  dimandò  perdono, moflrando  cChauere  errato  per  igwrdrrga  del  lor 
coJiume,&  le  diffeche  quefla  uefle  dhaueua  egli  indojfoera  nofolprefen 
te,ma  opera  di  fita  foreÙajéfando  le  donne  Macedoniche  teffercitio  della 
lana-grandemente.Che  piùinon  raccontano  Marco  yarrone,Tlitiio  , 
Pcfto  Tompeo,che  appreffoa  Romani  lanuouafpofa  portaua  feco  la  roe* 
ca,e  ilfufo,e  coronaua  di  lana  la  porta.del  marito,i»fe^o  che  Jjfloejfer* 
citio  nelle  cafe  de'mariti  fhaueua  a fare  dalle  fpofse  loro^Di  più(  come  ri 
Flutarco.  ferifce  Tlutarco  nel  fuo  Romolo  ) al  tempo  delle  nogp^  feconde  non  era 
fprffe  ùolte  replicato  il  nome  di  Thalafloje  non  per  altro. fe  non  perche  le 
Jpofe,vdita  quefla  noce,  s'incitajfero  alt arre  della  Una , o lanificio , che  i 
Greci  chiamano  Thdaflano  ? non  ri  ferifce  pur  il  predetto  Feflocite  La 
nuoua  fpofa  fi  foleua  porre  a federe  [opra  una  pelle  lanofa, acciò  co  quefla 
offeruanja  uenif se  ateflificare,che  nella  cafa  drl  marito  era  per  attende- 
re a cotefto  meflierofl^on  raccontano  Vlinh,&  yarrone  ancora,  che  gli 
iflesfì  Romani  appreffb  alla  flatua  di  bronco  di  Caia  cecilia  pofla  nel  tem 
pio  di  Marco  ^nco,pofero  la  conocchia Ja  lana,e  il  fufo^ome  chiara  me 
moria  dclpudicisfìmo  ejìer  citio  di  quella?  Et  quefla  fu  quella(  come  nar-r 
ra  Fefh)che  auanti  cheueniffea  R.oma,fu  chiamata  Tanquil , moglie  di 
Tarquinio  Trifco  Re  de’Romani,UaualfH  donna  di  tantaprobitd  , che 
nelle  no7^  era  il  nome  d;  Caia  per  buon'augurio  fpeffè  uolte  replicatOy 
quaft  che  le  fpofe  haueffero  a diuentre  in  queflo  effercitio  prattiche  (i  co* 
me  narran  l'hiflorie  effcre  fiata  lei.  £(  come  narra  T ito  Liuio  nel  fine  del 
primo  libro)fegno  di  gran  donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucretia  moglie 
df  Collatino,ehe  dalmaritot,  & dagioueni  di  Tarquinio  foffe  trottata  U 
notte  in  cafafra  taiicille  uigi  lami  federe  in  meg^  delU  cameroy  ^ lakd 
rare  nella  lana.Quindi  Outdio  nell' undccimo  de'Fafli  éce. 

Inde  citopajfupetitur  T.ucretiajcuius 
,Ante  thorum  Calathijanaq-,  mollis  erat. 

E il  Tentano  nel  primo  libro  deltamor  Coniugale  y dimofira  tiflejfo  iit 
quei  verfl. 

Hoc  Tanaquil  opus,hos  mores  Lucretia  monflrat, 

Thilacida  hoc  coniux,T elemachiqi  parens. 

Ma  che  uo  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  a quefla  nobili(fima  arte  da  taH 
ti  auttori, e da  tante  fcritture  commendata  ^ 7{pn  efsercitò  HeUna  U 
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beUd  quejlb  effercitOy  come  ft  Ugge  in  Homcro  nel  quinto^ della  Odijfea  i ^ 
Mercurio  non  trottò  apprejfo  tijìeffo  nelfejìo , la  bella  llinfa  Calipfo^gli 
noia  i Atlante , che  teffeita  lana}  T^^tcca  figlinola  del  Re  Icinoo 
non  ritrouò  la  madre  Urete  insieme  con  le  ferue  occupata  in  queftome- 
flierofnon  donò  ùfiefja  una uefle  fatta  dalla  tnadre^&  dalle  fue  ancilletd 
yliffe^omefiUtige  nelfettimo  dellOdiffea^nonfi  legge  appreffo  Ouidio» 
che  la  pudica  Penelope  moglie  dylijfe , tutto  il  tempo  cb'ei  flette  fuori  » 
attefeaquefloejferàtioinqueivcifif  . 

Forfitan  & narras  quam  (it  ti  bi  rufiica  cow'ux, 

Qua  tantum  lanas  non  fìnit  effe  rudes, 

tAppreffo  a Virgilio  nel  quarto  della  EneidajnÒfi  uedecbe  Bidone  appre  viigilìo. 
fenta  una  ve  fi  e da  Ui  tefluta  al  fuo  amatore  Eneai&  nel  te>gp,cbe  ^n- 
dromacha  Frigia  ne  dona  un  alfe  a a ^ fcanio  f to  figlinoloiM  a fopr a tutti 
gli  bonari  di  queftarte  è degno.n^  ceUbre  quefio  affatto,cl>e  iagrà  Regi-  Ep,f^nio. 
na  delcielo  quagiìiinterrau  ajttefe  anth'ella . di  cui  dice  Epifmio,che  Qregorio 
«Operi  lanx.iJ:  ftrici  uacabac.  Tdchele  dJone  tutte haur anno  daferuir  Nazianze- 
la  fecodo  la  fentenga  di  Gregorio  7(^an^no,  il  quale  ferine  le  feguenti  no. 
/wro/c,Mulieres  domi  maneat  domenica  ncgociaadminiftrent,i: 
inhis  colli, lan3,Iinum«tcla,furum  exerceat.  Laprima  cofapoi,cheft 
fa  in  qiielfarte  è il  tofar  della  lana, onde  fon  detti  i Tonditori, tir  il  cernir  Tpndùon 
ta/>ndefon  detti  i Cernitori,  perche  la  lana  duna  ifleffa  pecora  no  è tutta  da  lana. 
buona  per  fare  un  folopanno^ffendo  che  la  lana  del  colo  è d una  forte,ql-  Cctnicori. 
la  delle  gibe  dun'altra  quella  delie  coda  i un'altra,  tir  quella  della  pàcia 
d un  aUra;onde,cauàdofl  da  vna  pecora  fola  tate  forti  di  lana,  farebbe  im 
poJfibiUfdK  un  panno  ueniffe  mai  bene^Ù'  quando  ft  poneffe  in  follo,nÒ 
uerrebbe  eguale  perche  vna  parte  verrebbe  grofi  a,  & un'altra  fattile,  & 
vna  guafìarebbe  l'altra.  Fatto  quefio  fi  fgamaita  da  yerghrttitti  fopra  un 
graticcio  fatto  di  certe  bacchette  flottili,  co  due  verghetelle  di  corgmale , ^ j ® • 
fin  che  fia  tutta  diifatta,  & fi  tenga  tutta  infiemerome  bobace:  & poi  fé 
ne  fanno  certe  falde  gridi^he  i Maeflri  chiamano  pegptf,  i quali  s'ungono 
co  oglio  doliua,&  co  un  poco  di  liffiua  forte, & onti  che  fono,fi  danno,  ai 
*Pettinatori,cheglipetteninocon  certi  pettini  ^andi  cauàdo  certe  faldcl 
le,che  ft  chiamano  io  ftame  ; & dette  faldelle  fi  curano  ( man  de' famigli 
da  alcune  immonditie,che  gli  fon  dentro,  epoi  fi  formano  certe  manuelle 
tonde,&  lunghe  un  palmo,le  qnali  fi  fanno  filare  a rocca  pfare  lordimé~ 
to  de‘pàni,dr  la  lanapoi  che  refia  ne  pettini  fi  fcardaffa  da  Scarteggini  co  Scjntegginì 
quei  feardafp  chefi  vfano  tuli  arte, & fcardaffatà  cb'è,fifila  dalle  Filiere 
col  molineUo  a cordaaperta, p farne  trama , & filato  chefia  il  negocio  ,fi  xeflàri . 
dà  a ordir  le  tele, onde  procedono  gli  Orditori  ^t  ft  tcffono,onde  deriuano  i Emendato 

Te[fari,& tejfute  che  fono, fidano  ariuedere,&feui  fon  fdlli,tmendar-‘  ri. 

gli, onde  uengonogli  Emendatori . Compito  quefio  ,fi  purgano  dai  Tur-  ^“'8*  “*»• 
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bollatoti.  itrte  de' quali,  feto  io  VoUdoro  /^irgitio/u  da  'Elicla  JHe^arefe  H 

trouata,&  purgati  che  fono,egU  dà  il  pelo  di  rouerfcio,\&  poi  jt  faldano 
al  follo, onde  deriuào  ì follatori  col  follo  loro,et  le  parti  dt  q Ilo, cioè  le  rno 
te,le  lieue,i  peroni Ja  cagna  doue  fi  {premono  i panni,  la  chiouara,gli  unti 
nelli,&cofe  tali:jaldati  che  fono  i panni,fi  fttdono  da  Tiratori  nelle  Chio 
uare,(ìrqitì  fi  trouano  i Cardatori, e i cardt,&  le  ruote  lor»,&  il  lor  car- 
dare ip5ni,&  bartaldarli.Etpoi  fegli  da  ilpelo,& fi  cimano  da  Cimado 
Chioiatuo  cimati  che  fono  fi  tigono,arte  da  lidi,[ecodo  VoUdoro  frirgilio  ritto 

nata-, e tinti, & ùuati  che  fono , fi  tornano  a difiirare  in  chiouara  da' Chio 
dar  noli;  & come  so  tirati, fi  jpiana  il  peb,e  poi  fi  cauano  di  chiouara,  & fi 
cimano  di  capito  &cofi  torte  è finitaila  quale  è di  grò  guadagno  più  p gli 
mercati, che  f li  poueri  lauorati,gli  quali  febéno  trino  altro  che  il  unto, 
& malaméte,pur fi  foflétan  i efi'a  copia gradiffima  d'artiffani,ch'andreb 
bona  a male,fe  no  fojfe  qfi'arte,co  la  quale  fi  fanno  pini, fate, jfalliere, fico 
, ti  ‘gibellotti,moccaiari,tefferini,grogani,herbaggi,faietteJlametti , cofe 
che  paffano  tutte  per  mano  de' Drappieri,  i patini  de  quali  fono  col  dritto, 
colroucrfcio,apelo,cotrapelo,a  filo,in  ìfgudébro,Cr  fono  gattonati,  toa,- 
di,finijbalfi,alti,di  cinquita,di  fefianta,di  fettantaji  ottanta, di  nouita, 
di  céto,uenendo  dietro  a qtiefli  le  carifcefi  frifetti^  fargie,onde  so  detti  i 
Sargieri,ofrigiate,oséplici,o  doppie,o  me^:^  doppie Jerafcie^onde uett- 
gonoi  Rafcieri, 0 gattonate  fi  polane,o  ftametti,i  fcotti^me^  fcotti,lao 
flea,o  bafia,o  alta,o  fchietta,o  a opera,la  faietta  sfplice,o  doppia,  il  fatti- 
no,»  le  dobletej  dobloni;o  a fcacchi,  o a fpme,  o a quadretti,  o a rofettcjl 
ciibelloto,o  ad  acqua,o  sÌo^acqua,il  famtto  di  lana , il  t^art^can  di  lana,i 
carcaJfoni,i  buratti,i  feltri  le  fchiauine,i grifi,le  felT^teJ,e  ualégane,i  ca 
mofcelli,le  megp^elane,e  la  trippa,»  fchietta,o  a fogliami  fi  tapeti,onde  de 
riuano  i tape^eri  coi  lor  telari,fufi,ct  filati  arte  ritrouata  da  ,A italo  Re 
di  ,Afia.fecodo  Seruio  nel  terzp  della  Ceorgica,le {pallierei  fchiette,o  la 
Uoratefirag^,i  teloni  fi  bacali, & altri  lauori  artificiofi  pur  afsai.  Co  qfli 
tali  ungono  i Berettari,che  oggidì  fiori  fono  in  Mamoa,&  Verona,sÒma 
mtte,&  cofi  I Capellari  detti  ùainaméte  Tilearqfi  quali  bSno  il  maggior 
CappcUari  Spagna,&  in  Lione  di  Francia^er  caufa  delle  finiffime  la 

" ^ ’ ne,ch'iui  fi  trouano,  tr  quefti  tali  fanno  ancora  Scalfarotti  da  Studenti^ 

Feltri  per  la  pioggia,c2rneue  dell' inuerno . Ter  ò i cappelli  di  paglia  Fio- 
rentina per  Ceflade  fon  riputati  afsai,&quei  digiùchifi  di uimini,o  dipa 
glia  fon  da  Cardinali  di  uilla.  / più  fini  fon  quei  da  Cardinale  uero:&  i pim 
trifii  fon  quelli , che  i fuperiori  fanno  ai  fudditi  loro,  nia  i peffimi  di  tutti 
fon  quelli, che  deriuano  dalla  lingua  infame  de'maligni.fu  il  cappello  ufit 
to  ancora  da  gli  antichi.Onde  Ouidio  nel  primo  de  jirte  amandi  éfse, 
T^c  turpe  putaris 
Tilcolumnitidisimpofuifsecomis, 
r •.  ^Itul- 


Tapeazie- 

ti. 

Seruio. 

Berettaii. 


Ili-' 


Ouidio. 
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s'accompagnatio  i cofloro  i Materaffari,  ifirammax^  de 
^uali  fon  detti  latinamente  ^naclmteriat&  uengon  nominati^  da  Làpri 
dio  nella  uita  iHeliogabalo , & da  Elio  Spartiano  nella  uita  di  Commo^ 
do  in  fegno  che  l'arte  di  far  cotejii  non  è modema,ma  antica . Eteffi  fan- 
u^tdiUnjt  &ft  battono  b:ne,&  poi  uengon  cuciti  diligentemente  dd'- 
maejlri,&  fon  ricetti  di  foldi  da  contrabando , quando  non  fi  ritroua  me- 
glior  luogo  da  aUogiarliytnapiu  di  fudorct&  dunna,  che  di  aUro.Horfia 
di  tutti  cofloro  detto  affai. 

Annotacione  fopra  il  cii.  Difcorf. 

» r. 

D«’Lanaruali  vediTi  Celio  Olcagnino,a  cane  3 1 .De  39.  > 


DE’  COMICI,  E T R A C E D I,  C 9 S I A V T- 
tori , come  Recitatori , cioè  de  gli  Hillrioni . 

Difeorfo  ciij. 

£ bene  agli  HiUrioni  antichi  (nome  commune  a'Comici,& 
a Tragedi  ) commnnemente  non  fu  dato  honore , mentre  fa- 
ceffero  publica  profelfione  di  recitare , angi  futon  tenuti  per 
perfine  uili , & di  ninna  riputatione  prejfo  a tutti , onde  fu- 
ron  cacciati  molte  uolte  ( come  nara  Suetonio  ) fuor  di  Roma  uergogno 
fktnente , & ripulfi  da  gli  bonari  de'cittadini , & de  faldati , come  atte- 
fla  Cicerone  ne  fuoi libri  della  Republica^  Tito  Limo  nel  ydib-delle  fue 
Hi florie-, nondimeno  a qudebe  particolare  famofo  & celebre  neltattioney 
i affegnuta  anticaméte  quella  parte  di  gloria, che  puote  meritare  la  uirtù, 
& il  ualore  in  quefla  tal  profelfione  publicamente  dimoflrato.Quindi  au- 
uiene,  che  Macrobio  nel  tergo  libro  de  fuoi  Saturnali  difenda  dalla  uiltà 
farte  Hflr ionica  con  l'effempio  di  Rofeio  Amermo,&  Efopo  Hifliioni^ 
chefuron  fi  famigliati^  M.Tullio,che  difendeua  le  lor  cofe,come  egregia 
mente,  & fngolarmente  dette . jLbe fi uede apertamente  in  quella  bel- 
la oratione  nella  qual  riprende  il  popolo  Romano , per  hauer  tumultuato, 
mentre  che  RofctoComedìjnte  recitaua,  &Ciftefioerafolitodiconten 
der  talhora,  far  come  unaùroua  ,fe  Rofeio  con  maggior  copia  di  gefli, 

che  egli  con  eleganza  di  parole  prononciaffe  una  fentenga . La  qual  cofa 
trafje  in  tanta  fiducia  Ihiflrione , cifosò  di  pubhcar  un  libro  nel  quale  fe- 
ce comparatione  della  fua  arte  infìcme  con  teloquenga  ,e  fopra  tutto  fn 
eofi  caro  a Lucio  Siila , che  effendo  lui  Dittatore,da  quello  ottenne  in  do 
no  un  belli(fimo  anello  (C oro  : oltra  che  del  publico  riceuette  ogni  por- 
no mille  denari, fenga le regaglie,fer fua  mercede.  Et  Efopo  efier- 

^an  citando 


Maceraflà* 

li. 


Cicerone 

Liuio. 


Macrobio 
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citando  la  fua  proftJ^one,diuenne  fi  ricco, che  (jcome  narra  Macrobio)  U 
fciò  ducento  feflólij  à fuo  figliuolo,  il  quale ( come  recita  Tlinio)  fu  prò* 

■ • gido  talmente , che  alcuna  uolta  appofe  nelle  cene  le  margarite  liquefai 
Pione  ^ Hifirione  racconta  Lione  CaJfio,chefu  grato  f» 

fra  modo  à T^nua  Coccerio , & fu  fauorito  daìiaffiflenga  d'^uguflo  » 
mentre  fingendo  tHercol  furente , ardì  dinar  le  faette  fra'l  popolo  ftan 
do  faldo  l'i^lfo  Imperadore . E di  Tublio  cho  narra  Macrobio  nel  fecon 
do  libro  dei  fuoi  Saturnali , che  dopo  ma  Comedia, nella  qutle  re- 
citò egregiamente  , li  fu  data  la  palma  da  Ctfare  , & fu  anteporlo 
ancora  a Laberio  Cauallier  'Romano , che  per  fuo  amore  entrando  in 
Scena,  fi  fece  riputare  rn  grand'huomo  , & acquiflò  rno  anello,  e 
cinquecento  feflertij  per  Peccellenga  fua . fra  celebrati  Comici  è nomi- 
nato ancora  il  Greco  'Ujcofirato , il  quale  per  la  fua  proftffione  , bà  la- 
feiato  luogo  à quel  prouerbio . Omnia  faciam  more  Nicoflrati . E 
Volo  Hifirione  con  la  chiareg^  della  voce , con  la  gratta  del  gefio , con 
lavenuflà  del  parlare,  fra  tutti  ixjreci  uiene  effaltato  d fommo  grado  ^ 
onde  di  lui  fi  legge , che , fingendo  in  jtthene  l' Elettra  di  So focleToe- 
ta,  che  portaua  vn'urina  dell'offa  d Or  e fi  e , efprcffe  tanto  politamente 
con  le  parole  timagine  dèlia  cofa\  che  fete  lacrimar  dirottamente  tutti 
r fpettatori . ^ tempi  nofiri  s'è  vifìo  vn  Fabio  Comico , il  qual  fi  tra 
fhutaua  di  rubicondo  in  pallido,  e di  pallido  in  rubicondo,  come  a lui pà- 
reua,  eir  del  fuo  modo,della  fua  gratia,del  fuo  genttl  difcorrere,daua  am 
rnhatione , e flupore  a tutta  la  fua  audienga . La  grattofa  Ifabeila  de- 
coro delle  feene  ,ornamento  de i Theatri  ,Jpettacolo  fupetbo  non  me* 
no  di  Htrtii , che  di  beltegga , ha  illu firato  ancora  lei  quefia  profefftone  , 
in  modo , che,  mentre  il  mondo  durarà,  mentre  flaranno  i fecoti, mentre 
hauran  uitagli  ordinile  i tempi,  ogni  ucce, ogni  lingua  ogni  grido  rifuona 
rà'il  celebre  nome  di  fabella  . Della  dotta  ritenga  noti  parlo^he,imitcn 
do  la  facondia  Ciceroniana  ,ha  poflo  Carte  Comica  m ccnc'oirenga  con 
Coratoria  ,e  parte  con  la  beltà  mirabile,  parie  con  la  grana  indicibile  t 
ha  eretto  uno  amptiffimo  trionfo  di  fefteffa  al  mondo  fpettutore,  faetn- 
dofit  diuulgare  per  la  piu  eccellente  Comediante  di  nofìra  etade.Tfon  la- 
feio  da  parte  quella  Lidia  gentile  della  patria  mìa,  che  con  fi  politi  difeor- 
fi,&  con  fi  bella  gratis , piangendo  un  d)  per  ^Adriano , la  fciò  in  un  maè 
dl  pcne  Caffannato  core  di  quel  Toeta  , cheperfo  nel  fuo  umore  le  mandò 
^uelfonétto' che  comincia. 

Lidia  miail  dì  che  d .Adrian  per  forte  ^ 

Tifirinfe  amor  con  mille  nodi  Calma,  ' '■  ■'  *» 

Io  nidi  il  mar  che  fu  per  lui  fi  in  calma 
jl  me  turbato  minacciar  la  morte. 

Mafàpra  tutto  patini  degna-deccelfi  bòaoti  quella  diuina  Fittorìa,tht 
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fa  nietmorfofi  (Uffa  in.Scena,qutUa  bella  maga  damre,  ch&allet- 
fa  i cori  di  mille  amanti  coti  lefue  parole  j quella  dolce  Sirena,  cb'amnut> 
glia  con  foaui  incanti  talmc\dc  fìtoi  datoti  fpettatmze  féiKt^  ditbbio  me» 
rita  di  effer  pofia  ^ome  m compendio  deltofti , hanendo  i geSii  propor» 
fionati,»  moti  armonici  e concordi,^  atti  maefireMoU  e grathU  paròle  af 
f abili  e dolcid  Mpirt  ladri  e accorti d rifi  faporiti  e foaui , il  portamento 
altiero  egenerofo,e  in  tutta  la  perfona  un  perfetto  decoro , ^al  (pena  € 
s'apperttene  a una  perfetta  comediante . Hor  qui  pamti  vedere  quanto 
Adrian  sallegri,quanto  giubili  Cratiano guanto  e ffiUti  Bitrattmo,qua» 
jogodaniboHorate  compagnie  de  Celofi,e  Confidenti  , quanta  feffnfac» 
ci  il  Zani  ,il  Magnifico, il  Vedante^  tutta  quella  brigata aikg^a,vedeu 
do  le  lor  comedie,  & le  Ur  perfone  piene  di  motti  arguti,  & di  belli  fimo 
fueiie,ai  di  [petto  de  i bandi , caminar  le  piazjevuiusrfalifeuMofìaeo 
lo alcuno,& effer riceuutacon fommohonore doue  perforte  nott\fi  pertm 
faua . Ma  però  quei  profani  Comici  che  peruertono  (arte  antica  , in» 
troducendo  nelle  Comedic  dishoneftà  folamentt  > & cofe  [condola» 
fe^ , non  poffono  paffire  fen^a  aperto  vitupero , infamando  [e  fie(fi,e  fax 
Je  infieme  con  le Jporcitie,che  a ogni  parola  (cappono  Iw  di  boccate  qua» 

Jo  maggiore  ornamento  acquifla  l'arte  Comica  da  precedenti  Jtanto  taag' 
giore  infa  mia  trahe  da  cofloro,c'hanno  con  f,Aretina,ò  col  Franco  cam 
biato  Li  Itnguaper  ragionare  folo  da  fporebi  , & vituperofi  come  fono. 

T^egli  atti  fono  piuchc  afini  in  ciuili  > negejii  ruffianefmi  a fpada  trat» 
ta  ; nello  parole  sfacciati  come  le  meretrici  publiche , nelle  inuentioni 
fur  f antifimi  a tutta  bottale  in  ogni  cafa  putifeono  da  manigoldi  quanto 
dirfipoffa  : e doue  qualche  volta  pocrebbono  coprire  la  eofadefiramen» 
te^lipar  deffere  dannila  , fe  sburdeliatamente  non  la  dicono,  onon  la 
fingono  a modo  loro  in  tutto . La  onde  per  cagione  di  cofioro  giace  coi- 
rne nel  fango  fepoUa  forte  Comica  , edafitgnori  uengon  banditi  fuor  de 
fini  loro,  dilLe  leggi  auuiliti,dapopoli  con  di uerfe  beffe  [cornati , e da 
tutto  il  mQndorquafi  per  pena  delle  lor  feorrettioni , meritamente  delur 
fi  , per  fHiflorie  tu  troni  le  compagnie  diuife  , la  Signora  è in  Varma, 
il  Magnifico  è a fr’enetiaja  RuffiaHa  in  Tadoa,il  Zani  a Bergamofi  Gra 
tìano  a Bologna, e ci  bifognan  Licenze, & patéti  da  ogni  banda.fe  uoglion 
recitare , & guadagnarli  il  vitto  jperche  tutte  le  perfone  fono  ammorba» 
te  da  queflavilcanagliajihe  mette  ogni  difordine  in  campo,  & empie 
di  mille  fcandali  intorno  douunque  Hanno . Quefìa  è la  caufaffice  yale 
riofihe  la  città  di  Marfiglia  non  volle  mai  patire  il  commercio  ihifhrio 
ni, ne  di  buffoni.Come  entrano  quefì  i dentro  a vna  città , fubito  col  tam» 
burofifa  fapere,che  i Signori  Comici  tali  fono  arriuati  , andandola  Si 
gnoravefiita  dahuomo  conia  fpadainmano  afa''elaraffegna,&s'inui 
ta  il  popolo  à vna  comedia  , ò tragedia,  ò pafiorale  in  paUéz^,ò  alt Hé 

jlaa  a fiaria  . ■ > 
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Siari4  Atl  Vellegrino , cue  la  plebe  defiofa  di  cófe  nuoue  * & etnriofa  per 
fua  natura  f abito  {‘affretta  a occupar  la  flant^ , & fi  paffa  per  me%^  di 
goT^ette  dentro  alla  falapreparata^  qui  fi  troua  un  palco  pofìi:^,  una 
fcena  dipinta  col  carbone  fènja  rngiudicio  at  mondo;  ^ode  un  concerto 
antecedente  i afini , &galaurom  ; fi  jtnte  un  prologo  da  Ceretano  : vn 
tono  goffo  come  quel  di  Fra  Stopino';  atti  mere fcèuoli  come  ilmalan- 
no  : intermedii  da  mille  forcbe‘,rn  Magnifico  thè  non  vale  un  bc:^,  un 
^(MÌ  che  pare  vn'occa,vn  Grattano  che  caca  le  parole , una  ruffiana  in- 
fulfa  i e fcioccarella.uno  innamorato  che  Jìroppia  le  braccia  a tutti  quan 
do  fauella^n  Spagnuoto,che  non  fa  proferir , fe  non  mi  uida , e mi  cora- 
7^n,uu  pedante  che  [carta  nelle  parole  tofeane  aogni  trattOyUn  Buratti»^ 
no  che  non  fa  far  altro  geflo  che  quello  del  berettino  che  fi  mette  in  capo^ 
una  Signora  [opra  tutto  orca  del  dire, morta  nel  fauellare , addormentata 
nelgejtire,  c'haperpetua  inimicitia  con  le  grotte,  e tien  con  la  belleT^ 
differenza  capitale . Si  che  il  popolo  tutto  parte  fcandalizato,  emalfo^ 
■disfatto  di  cofìoro^ortando  oltra  di  do  nella  memoria  i bruttiffimi  ragia 
namcutirccitati^ellafeguente  fera  [penderebbe  vn  bagatino  per  fintir 
di  nuoHo  cotali  fchiocchtz^  già  per  tutta  la  terra,  con  beffe  cCognuno, 
diui^ate^ [par fe. Di  modo  tale  che  per  Cabufodtcofloro  , anco  i galant*~ 
huomim  vengono  difpregiati,&  patifeon  de  gli  affronti , che  non  fon  con 
■ ' venienti  ai  meriti  loro.  Ma  fen^a  dubbio  alcuno , & fenja  replica  in  con 
trariOfdi  molta  lode  fon  flimatì  degni  i Comici,  e Tragedi  cefi  moderni, 
come  antichi^  quali /lon  recitando , ma  feriuendo , hanno  dimoralifjìmi 
coflumi  ripieni  gli  lor  ferini , ponendoli  auanti  gli  occhi  quel  fin  lode- 
uole  dmfegnarCarte  del  viuer fapientemente , come  al  Comii  o fi  conuie- 
ne.  Et  fe  "Piatone  nel  decimo  dèlia  fua  Bcpublica  da  ripulfa  alla  T>oe fin 
imitatrice  come  damnofa  alla  Republica  ; & Plutarco  reputa  viliffìma 
coja  le  comedie,  e tragedie,  non  mancano  fra  gli  antichi  latini  buomini 
celebri, dhanno  illuFlratto  Carte  del  comporle  almeno,  come  Plauto , che 
compofcyper  teft  imonio  di  yarroneje  fue  nel  prifì  ino;74euio,  che  fi»  mò 
lefue  mentrera  in  carcerc;Cecilio/i  cui  Folcacio  trihuifee  la  palma  ; Te 
rentiopofìo  fraprincipali, Sefh  Turpilio, Lucio  .^franio,Pacuiìio  Trage 
do,  Lucio  yario„Attio,Seneca;&  fra  Greci  un  MenSdro,un'.Ale(fio,  un 
^riflofane,un  Sofocle,  vn' Euripide,  vn'Efchilo , & infiniti  altri.fi  nelUt 
compo fittone  delle  Tragedie  come  delle  coipedie periti  affatto.  E [ramo- 
demi  fi  celebra  l\Ariofio,il  Signor  Hercol'BentiHOglio,^lefiandroPic- 
colnmini, Bernardino  Pino,Lodouico  Dolce  di  Triffino,il  Cinthio,et  altri 
molti,  che  in  materia  tale  hanno  compojìo  egregiamente . Hebbe  la  Tra- 
gedia torigine  fua  fecondo  Donato,dai  facrificij  che  gli  antichi  rendeuann 
al  Dio  libero  per  cagion  def rutti  della  terra , ne  quali  facrificiia'accende- 
ua  il  fuoco  negli  altari, & fe  gU  auuicmaua  un  cafro,  c il  uerfo  che'l  cbé 

r» 
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■w ptc90  al  Ùio  iihéro  cuntaua,diceuafì  Tragedia,  & a gli  anturi  Tragici 
froponeuafi  per  premio  del  lor  evito  il  capro.Onde  Horatio  dtjjCt  ^ 

Ter  vile  Capro  con  tragico  verfo 

Contender  uolfe.  a r a tr 

E Tragedia  deriua  da  Tragu  voce  Greca.che capra figntfica,fecon(lo  Hord 
tio  Tefpifn  quel  che  prima  compofe  la  Tragedia,  & Efchilofu  ilprimoa 
raprefentarla  con  gli  hahiti,ma  Quintiliano  nel  decimo  dice  ch'Ejchtlofk 
di  quella  il  primo  compofitore. Secondo  Donato  [opra  T erentio,  ciucio, & 
fiifeo  furono  ì primi,che  immafeherati  rapres^tarono  la  Comodile  Mi 
nucio,& Trothonio  rapprefentarono  i primi  la  Tragedia.^pprcJ}o  a Un 
ni  fecondo  CtHeffò.Ltuio  ^dronicofu  ilprimo  auttore  della  Tragedia. 

La  comedia  fi  dice  da  Comagin  uoce  Greca, che  fecondo  Vairone , lalciua 
mente  operare  lignifica  onero, Comu, che  uuol  dir  mangiare  infieme  one- 
ro da  Comis,che  Borgo  lignifica, et  odis,che  cauto  nuol  dire,hauendo  hauu 
to  principio  da  gli  ^theniefi, quando  non  ancor  nelUctttà  raccoltile  bor 
ghi, nelle  uille,&  cerca  i triuii  il  uerfo  feQeuole  per  cagione  del  guadagno 
%ntauano.  Della  Comedia  pone  Donato  uariefpecie,diflinguédoU  in  Tal 
Hata, in  Tocata,inTaberiiariaiii  ^telhna,in  Mimo,in  l{hintorica,et tn 
Ttanipedia,lc  cui dichiarationi  pofio  uederfi prejfo  a lui  C ofiàmde  i quat 
troparti,in  Trologo,in  Trotafio,in  Epitafi,  & in  Catafirophe,^  la  deno 
minai  ione  delle  Comedie  nuol  che  uenghi  da  quattro  cofe,o  dal  luogo  corne 
t,Andria , o dal  fatto  come  tEunucho,  o dal  nome  come  f Hecyra,o  dalle 
uento  come  tHeautontimornmenos^  qui  fono  il  prologo,gli  atti,gli  tnter  Miciifo, 
medii,le  feene  gli  interlocutori,  et  nella  Tragedia  il  Teologo  l Epifodto  l Horatio 
Eftto  il  Cofico^il  Como,con  molte  altre  parti, dellequah  ragione  Giacomo  okanela. 
Mietilo  nelle  fue  annotationi  fopra  Furiptde/tt  Horatio  T ofeane  a in  un 
fuo  copendio  delt^rte  Toetica,il  qual  ragionando  affai  bene  della  Come 
tHa,&  Tragediajpotra  veder ft  minutamente  da  Lettori, 

Annorarionc  fopra  il  dii.  Dilcorlo. 

Into.no  a qocflo  fopgetio  dc'Comici . c Tragedi  fi  può  ycde.e  che  ««à 
ilRhodigino.od  quinto  libro  delle  fue  Antuhc  Icttioni  al  cap.  ottauo , «enei 
libtoottauo.alcap.  17.  Et  cofi  Ifictio  Vittorio  ,«c  libi,  delle  lue  uane  lettioiu, 
a cane  1 33. Et  pa.imcute  nel  panepifttmond’ Angelo  roUtiano.a calte 72. 

DE’ FORMATORI  DI  SPETTACO  LI  UN 
genere, & de  Ccretani,o  Ciurmatori  maflime  Difc.  ciiii.  , 

^1 

; / troua  ferino  appreffo  a Suetonio  Tranquillo  , che  nelT- 
affìduitd , & magnifcenga  de  fpettacoli  non  fu  mai  alcun» 
eh' uguagli  affé. no  che  fuperaffe  il  grande  .Auguflo,  effón- 
do i fpettacoli  tanto  defiderio  entrati  appo  i Rotna- 
«/  (he  queltlmperator  parca  agt altri  effer  di  gran  lunga  fupertore, 
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(he  gli  faceffe  vedere  al  popolose  piu  fpe(}i , e piu  maglifici ^òne  la  gpOM^ 
dcT^  deU'animo  Romano deftderaua.OHindi anuene l'in^tutione de gi~ 
uochi,Ciuéfida  Ta>  quinio  Vrifeo  lapnmauìlta  trouati,de'^iuochi  fciui 
ci,de  feadari,dc gladiatorijjde  Tlebei,de’TaHnj,dc'^tttj,de'Dionijii^f- 
fercitati  bora  da  Giulio  CeJareJ)ora  da  T^eronCthora  da  Caligola, bora  da 
Doniitianojbora  da  Gordiano,hota  da  Filippo  .Arabe,hora  da  qfli , bora 
da  qtielC  altro, coinè  in  un  batter  (Cocchio  fi  può  veder  appo  il  Tefiore  nella 
primaparte  della  fuapret  loft  fjima  officina.Ma  ci  cuna  certa  forte  di  fpet 
tacol  moderno  trottato  da  uarie  fpecie  di  Cerelani,del  qual  intendo,per  cu 
riofttà  del  mondo, in  quefloprejente  di feorfo particolarmente  ragionare. I 
Ceretani  adunque,  che  addimandati fono  per  batter  tratto  C origine  toro 
da  un  caftello  dell t'mbnapoco  lontano  da  Spoletì,  il  qual  fi  nomina  Cere 
to,fra  la  vilifjtma  plebe  s’hanno  acqutflato  hormai  credito  tale , che  mol- 
to maggior  concorfo  con  piu  lieto  applaufo  fi  fa  loro, ch'agli  eccellenti  ora 
tori  del  verbo  diuinojea  gli  honorati  cathedranii  delle  feienge,  & arti  in 
■ genue,dipicciola  corona  rifpetto  a loro  circondati  intorno.  Fu  di  quefla 
profe(fìone  qualche  memoria  ancora prc ffo  a gli  antichnefiendo  che  i baga 
tellien  latinamente  detti  Geiiico\2itorcs,&, fecódo  i Greci, Chironomit 
ottenero  qualche  nome  fra  loro, dando  piacere  con  bagattelle,  & frafebe- 
rie  fino  a quel  tempo,ch'era  di  molto  maggior  fimplicttà  che  bora  colmo  et 
ripieno.TerquefloGiuuenale  nella  finirà  fefta  nomina  £atillo/he  fu  ba 
ttiuuciule.  gatellieri folenne  dicendo. 

* Chironomon  Udam  molli  fallante  Batillo. 

E Flauio  Biondo  ancb'efpt  nel  jecodo  libro  della  fua  Roma  Trionfante^ 
U biondo  queflopropofito  dice ,ehe  in  ficenarappre fentauanoì  Romani  non  fiolamc 
te  i fuochi, ma  ancora  le  bagattelle  .Ma  a tempi  nofiri  il  numero  le 

fpecie  di  cofioro  so  crefciule  a guifa  della  mal  herba  in  modo^he  per  ogni 
città  fer  ogni  terra^er  ogni  pi<rgga,non  fi  uede  altro  thè  Ceretani,  o Con 
tinbanchi , che  piu  prefio  mangiaguadagni  puon  dimandarfi  che  altra- 
mente. E tutti  con  uarie  arti , & inganni  illudono  le  menti  del  popoLrg^ 
allettano  l'orecchia  afentir  le  frottole  raccontate  da  loro,  gli  ce- 
co i à veder  le  bagatelle  , i fienfi  tutti  a fiore  attenti  alle  prone  ridico- 
11  Mnhioli  lofe,  che  in  Tiagga  fanno.  Scopre  il  dottijfimo  Matthioli  nel  feflo  libro 
di  Diofcoride  fopra  i veneni,  alcune  fufe  torte , di  cofioro , le  quali  ho  ri- 
putato io  degrio  dejfere  in  quefio  mio  difeorfo  inferte,acciò,che  il  modo  fi 
guardi  meglio  da  quefii  ciurmatori , e tru fattori  meri.  Fra  t altre  cofe 
Gileno.  Galeno  nel  libro  dedicato  à Tifone,che  nella  theriaca  fi  fanno  da  e/i 

improbi  ingannatori  infiniti  inganni , onde  il  uolgo  ignorante , inganna- 
to dal  nome  antidoto,la  compra  da  cofioro,  la  cui  arte  e foiamente  di 
cauar  danari,  con  afiai  fpefia,come  che  la fiaperuerfamente  fatta . Ets'au 
mene  c^e  queftiftipulan  barri  fi  mangino  in  banco  ipeg^  tutti  intieri 
. " ~ del*  ' 
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àeltarjenictf,  & del  "Rifigallo , per  moflrar  teacllente  proua  della  lor 
Thcriaca,bif }gna  anuertire,che  effi;auanti  (he faltino  in  banco,  mangia 
no  à crepa  corpo  nel  tempo  della  ejiade  quantità  grande  di  lattuche  cru- 
de acconcio  in  infalata,con  tanto  ogliojche  quafi  vi  nuotino  ; & perche  di 
nuefle  tenere  mabgeuolmente  ne  pofiono  ritrouare  il  uerno , mangiano  in 
lor  cambio  trippe  di  buoi  bengrajfe,&  ben  cotte , per  fino  che  lo  flomaco 
fian  ben  tefo  come  un  tamburo  filcbe  fanno /icciò  che  quefie  con  lagrajfeT^ 
del  brodo , &sraffe7^  della [oFlaff:^  loro , &'^le  lattughe  con  la  fri- 
gidità,& col  molto  aglio  che  vi  mettono,  oltre  alt  impedimento  che  fanno 
al  traufito  del  ve leno,col  ferrare  delle  vie  interiori;  fpegnano  ancora  l'a- 
cutcT^a  corrofiua  deltarfenico,et  del  Rifigallo,che  i manigoldi  fi  mangia 
no.benchc  con  maggior  furbarie  fe  ne  nonno  vn'hora,  ouero  due  auàti  cioè 
faltino  in  hàcbo,in  una  fpeciaria  la  più  uicina  che  al  cantone  della  piag^ 
%adoue  voglionpredicare,&  fattofi  moflrar  dallo  fpeciale la  fcatola  del- 
t ^rfi  nico,ne  addochiano,due  oifer  tre  pegp^  fecondo  t intento  loro , & 
fatinolo  piegare  in  vn  foglio  di  carta,  & lafctanlo  nella  ifleffa  fcatola,  pre 
gando  lo  fpeciale , che,  quando  faranno  in  banco , louogliano  dare  a chi 
d^  loro  farà  là  mandato  per  effo,& quando  è il  tempo, lo  mandano  a piglia 
re,<^  aprono  in  tanto  una  fcatola  grande  piena  di  tutti  i bojfoli  della  lor 
falfa  theriaca,al  coperchio  della  qualle  fon  di  dentro  attaccati  con  cera  di 
uerfi  pegp^  d una  miflura  fatta  di  guebero  candito,  farina  et amito , & al- 
tre cofe,cbe  del  tutto  ft  rajfembra  in  fatteg^a,&  tngràderggaa  quei  peg^ 
5[j  di  nero  ar  fenico  prima  addocchiato  da  loro  nella  fpeciaria,  & con  cau- 
tela m rabile  mangia  quefio  in  vece  dell' ar  fenico  jet  illude  i babbioni,che 
ft  penfiti'j  lui  hauer  mangiato  far  fenico  verà  e douer  con  yn  theriaca  fua 
fare  vn  miracolo  dinan‘gi  à tanta  turba.  Oltra  che  inslruifcono  alcuni  ra- 
gagji,&gli  vfano  à tenere  il  fiato,  e sbadelargli  occhi , e torcer  la  boc- 
cale il  collo, e cambiarfi  d:  colore.facedoli  alcune  legature  fopra  i gambi  ti 
delle  Braccia  ben  firette  , affine  che  i /piriti  babbiano  impedito  iltran- 
fitoper  (arterie  da  fcaidere  alle  mani , per  far  apparerò  c'babbiano  per- 
fo  il  polfo,&  quando  gli  hanno  datola  mentita  tberiaca,fmno  da  un  ferui 
tare , voltando  un  certo  bottone , allargar  lefirettoiej&  ricuperar  pian- 
piano  il  pclfo  che  parca  fmarrito,e  il  fiato  che  pareua  eflinto,  ingannan- 
do e gentil  huomini,  c uillani  coti  queHa  maeflria  così  malitiofa , e frau- 
dolente .Lluegli  altri  che  ft  fan  chiamare  della  Cafa  di  S.  Taolo  , & 
che  vendono  quella  ballota  di  terra,la quale  temprando  in  vn  bicchier 
• di  vino,  danno  da  bere  ai  contadini ,non  fon  men  furbi , (ghiotti  di  coflo- 
ro,comenota  il  Mattinoli  nel  predetto  libro  al  capitolo  quadragrftmo, 
oue  aunertifcc:cbe  fafalmenteft  iian  nominando  della  cafa  di  S.  Taolo, 
effondo  quafi  tutti  da  Leccia  di  Tuglia,ò  di  quffiche  altro  luogocirconui- 
no, e pero  facilmente  dtfcefi  dai  Topoti  Mar  fi  br  propinqui , i quali  fu- 
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j rotto  piu  & piu  centinaia  danni  auanti  che  nafeeffe  S.  TauIo  , tfu^i 

Marft  fecondo  Tlinio , hebber  t origine  loro  da  Mar  fa  figliuolo  di  Circe, 
onde  fi  pre fumé  che  cofloro  hauejfero  tal  virtù  naturale  centra  i ferpen- 
ti;ouero  che  gli  fu  infognata  da  Medea, la  quale  habitò  già  in  quelle  par^ 
ti  t'ìfondimenoper  quanto  ft  legge  in  Galeno  nel  libro  dellatheriaca  à 
Tifone , i Marft  che  al  fuo  tempo  fi  ritrouauano , erano  tutti  ingannatori, 
ne  haneuano  alcuna  facoltà  naturale  cantra  il  veleno  de  ferpentijma  cote 
certa  lor  f rande  ingannauano  di  nafeofo gli  huomini  ; imperoche , pren 
dendo  le  vipere  al  tempo  dell'inuemo , nel  qual  tempo  non  mordono  come 
fan  tefiade  , & facendole  fpejfo  mordere  in  unpe^di  carne,  lorcaiut^ 
uanOfCoft  facendo,  fuor  di  bocca  il  veneno,  & cofifaceuanopofcia  mor- 
der da  quelle  già  fatte  domeftiche,  fenja  nocumento  alcuno , la  qual  fro- 
de è pofeia  rimafa  in  qucftì  ciurmadori  delnoflro  tempo . Muuertifce  di 
piu  Galeno , che  quando  qnejli  Ceretani  vanno  à prender  le  bifeie,  ò fer- 
pi  js'vngono  bene  auanti  le  mani  coit certo  loro  unguento  appropriato  d 
tale  effetto,  compoflo  con  aglio  di  femedi  raphano  faluatico , fuct  biodi 
dragontea,ceruellodilepre,  fucchiodi  radici  dampbodili,  foglie  di  fa- 
uina,bacche  di gcnepro  dT  altre  lóro  mifiuraggini,  perciò  che  affermano, 

! che,effendovnti  dicotal  rimedio, non  poffono  i ferpenti  in  alcun  mo- 
do mordergli  .Trcndcndogli  adunque  per  la  piu  parte  in  queflo  modo,& 
prefi  che  gli  hanno , gli  fputano  da  digiuno  fopra  la  tefta  : il  che  non  paco 
gliauuilifce , per  ejfér  la  faliua  deUhuomo  naturalmente  contraria  alla 
natura  velenofaloro . Oltrachefempre  fon  preparati  innani^ai  morfi 
di  tali  ferpenti  con  la  theriaca,  ò Mitridato,ò  altri  ualoroft  antidoti,  per 
ingannar  la  fciocca  plebe  troppo  credula  fieramente  delle  men'gpgne  , 
che  tutta  uia  publicamente fpargono  coteiìi  truffatori . Et  il  Matthioli 
nel  predetto  Luogo  pone  l'ejfempio  di  due  di  quèjli  ciurmatori , che  , per 
t infanna  concorrente  lor  affi  farrehono  vccift  da  lormedefimi  fulapiate 
te  ài  Terugia,feil  Carauita  Bologne fe  fuo  Trecettore  in  Chirugia , non 
gli  bauelJe  con  Cogito  di  fcorpioniltberati . E ben  vero  ( dice  egli)  che 
quella  lor  paliotta  di  terra  portata  daltl  fola  di  Malta,  m<flra  dhauere 
non  poca  proprietà  corara' lue  Uno  delle  ferpi,come  ha  quelLt,  che  per 
portarfi  dall’ I fola  di  Lenno  chiamata  terra  Lennia,ouero  figiUata,ma  fog 
gionge  che  doue  fia  morfo  alcuno  da  qualche  afpido  fardo,  ò da  quaUhe  ui 
pera,  poco , ò nuUo  vi vaU . J^elfìne  poi  del  quadragefmo  capitolo  di- 
ce il  Matthioli  non  hauer  ardimento  di  negare,  che  non  fi  ritrouino  oL 
cuni , che  per  una  certa  uirtù  del  Cielo acquiflataper  alcuno influffo  del- 
le fielU  fijje  neU'hora  delia  lor  generationejiahbiano  propria  virtù  di  no 
poter'ejfer  morfi  da  ferpenti , ant^  dice  dhauer  conofeiuto  alcuni  fempli 
ci  uillanià  quali  fent^a  aUun'arte,  per  certo  infiinto  di  natura /pigliano 
k uipere,&gU  afpidi  uiui , & fe  gli  portano  longamente  in  feno  ,fenga 
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tjfer  mai  nè  morfi,  ne  offeft  da  loro . Finalmente  racconta  ihauer  cono- 
fcmto  un  Romit  > vecchio  fn  quel  di  Romajl  qual  fanaua  dai  morft  de  fer 
penti  con  la  [otto fcritta  forma  Aon  meno  fuperlhiiofa,  che  curiofa . Snbi~ 
to  che  qualcuno  era  morfo,  mondana  un  mejfo  al  Romito,  il  quale  diman- 
daua,fe  egli  voleua  tor  la  tnedecina  per  colui,  ch'era  morfo,  & fe  diceua 
di  fi,  egli  faceua  metter  il  piede  dejtro  in  terra,&  co  vn  cartello  lo  circo 
daua  tutto  per  intorno  di  modo,che  la  forma  rimaneffe  : dopo  al  che,  fatto 
leuar niailpiede,fcrikeuain  detta  fomtacon  lapunta  delcoltello  quefle 
parole.  Caro  caruze  fanù  reduce  reputa  fanum.  Einanucl  paraclc- 
tus.Et  pofeiarafeiauauia  la  terra,  foche  tutte  le  letter^  foffer  disfatte,, 
(Ùr  mettere  quella  polvere  in  vna  fcudella  dacqua , & lafciatala  andare 
al  fondo  Ja  colaua  con  la  carni  feia  del  mefio,  & pofeia fattovi  fopra  il  fe 
gito  della  Croce , gliela  daua  à bere,dopo  al  che  fi  ritrovava  per  cofa  cer- 
ta , che  in  qviU'hora  fi  ri  fonava  l'ammalato.  Ma  chi  vuol  raccontare  mi 
nulamente  tutti  i modi  ,c  tutte  le  maniere  , che  adoprano  i Cerctani  pcv 
far  beit^iJsaurà  prefo  da  fare  affai . Rafia  ( per  toccarne  qualcuna  ) ciré 
da  un  canto  della  pta-:^  tu  vedi  il  nofiro  galante  Fortunato  infume  con 
tritata  cacciar  corone  , e trattener  la  brigata  ogni  fera  dalle  uìntidue  fi- 
no alle  vtntinquatro  bore  di  fforno, finger  nouelle,  trouare  hifiorie , for- 
mar dialoghi  far  calefelle,  cantare  all'impronifo,  corrucciarft  inficme , far- 
la pace,morir  dalle  rifa,alterarft  di  nuouo,vrtarfi  in  fui  banCo  , far  que- 
ftiottj  infume,  e finalmente  buttar  fuora  i bipoli, venire  al  quanquan» . 
dille goTtj^lte/:he  vogliono  carpire  con  quefle  loro gcntilifpme , & gar- 
bettiffime  ihiacbiere,  Daun'altrocantvefclama  burattino , che  par  che 
a.  boia  gli  dia  la  corda , col  fiacco  indoffo  da  faehino,  col  berettino  in  tefix 
che  pare  un  mariuolo  , chiama  l'mdian^  ad  alta  noce , il  popolo  s'appro- 
pmqua,L^!ebc  s'itrtaà  gentilhuomini  fi  fanno  innant^,eàpena  ha  egli 
fornito  filologo  affai  ridicolofo , & fpaffeuole , che  s'entra  in  una  flra- 
n*  narrai  tua  dal  padrone,che  firoppia  le  braccia , e che  flenta  gli  animi,, 
che  mina  del  mondo  quanti  auditori  gli  han  fatto  corona  intorno  , &fe 
quello  co'gejb  piaceuoli, co' motti  fcioccamente,arguti,con  le  parole  alt'  ai 
trvi  orecchie  faporite,con  tinuentioni  ridicoloje,  con  quel  colio  da  impic- 
cato,con  quel  moflaccio  da  furbo,  con  quella  voce  da fimiotto , con  quel- 
li atti  da  furfante  s'acquifia  un  mirabile  concorfo  ; quefit  colfgarbato  mtr 
do  di  dire, con  la  prononeia  bolognefe,col parlar  da  melenfo , con  la  nar- 
rat  ione  da  barbetta jcol  sfoderar  fuor  di  propofito  i priuilegi  del  fuo  dotto 
rato^olmoflrar  fen‘:^a  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori,  col  farfipro- 
thomedicofeni^  feien:^, aU'uUimoperde tutta  taudienz^a , & refiaun 
tnaflro  Grillo  à met^  ^lla  pia^.  Fra  tanto  sbucca  fuor  de'partici 
il  T ofeano , e monta  fu  con  la  putta  ,fmattando  come  un' afino  Buratti- 
sa  (olfuo  GrtUimo,il  circolo  fimi f ce  intorno  àluifie  genti  fianno  af- 
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fijfe  per  tf  edere y & hf aitare y eir  etto  in  un  tratto  fi  dà  prineiptó  con  lih^ 
gita  Fiorcntinefca  a qualche  popolata  ridicolo fa^  in  qiicjlo  la  put- 

ta prepara  il  cerchio  fui  banco , e fi  getta  in  qiiat  tro  a pigliar  l'anello  fuo 
ra  del  cerchio  ; e poifopradue  fpadetuole  unamoneta  indietro  fìranacca 
tayporgen  do  rn  frano  defiderio  al  popolo  della  f ua  lafciuiagrataima  for- 
nita la  botta, fi  vrta  nelle  ballote  ,e  il  cerchio  fi  difHnifee,non  potendo  far 
piu  [aldo  allo  fcontro  de'bujfolotti  che  Hanno  in  uolta . Da  un'altra  parte 
della  piag;ga  il  Milane fe  con  la  beretta  di  veluto  intcJla,&con  la  penna 
bianca  alla  guelfa , uefliio  nobilmente  da  fignore , finge  [innamorato  con 
gradella,il  qual  fi  ride  del  padrone, li  fa  le  fiche  in  fui  uifo,le  moccìye  di  die 
troyfiproferifceal  fuo  commàdoprontiffimo  a pigliare  vna  fommadtba 
flonatCyfi  tira  il  capello  fui  mofiaccio.caccia  mano  al  tempririno , e con 
gli  occhi  fiorii, co  un  vifo  rabbuffato, con  un  grugno  di  porco,  con  un  guar 
dp  in  sberleffo  uerfo  i riuali  del  fuo  "Padrone , fa  moflra  di  fe  fleffo  come  ■ 
dun  can  masìino  corrucciato-,  mapianpiano,vedendo  [incontro  degli  ini- 
miciydiuenta paralitico , e tremando  di  paura,  & lordandofi  in  fui  banco, 
fi  dà  in  preda  ai  calcagni^  lafcia  il  Milane  fe  fra  le  fcutole , & [ampoile- 
in  megp^  della piagp^impettolato  . Fornita  quefiahifioriarCradellafa- 
•pna  fquaquarata  di  voce, e di  canto  molto  fonora  ; ouero  finge  torbe  col 
eagnuolo  in  mano  in  luogo  di  tiorba  e poi  fi  comincia  linunitione 
delle  balte  di  Macalepo  che  dura  due  bore , onde  gli  audittorifiomacha 
ti  fi  partano  beffando  il  fcfocco  Ceretano , che  fia  pur  falda  fu  le  tre  ga- 
iette delle  grofie,&  delle  picciole  due  foldi, prò  tefi  indo  al  cielo , 0"alla 
terra  di  non  uoler  calare,  fe  non  quando  taudiem^a  parte  fen-ga  dir  buona 
fera,  ne  ter  comiato  [[alcuna  forte. Ma.  fe  la  fera  fìefia  non  mmtjfje  in  ban 
co  Maflro  Lione  adottorato  a Lt^^fufina,  e non  donaffeun  cartorcino  di 
poluere  dauermi  per  ipiccioli  fi^iuoli,e  col  fuo  uccellai^  appreffo  alla 
taffettà  non  ucccllaffe  qualche  beg^  pQ- mala  forte , lagrima  farebbe 
frefca,che  il  Redi  Cappadocia  non  poma  rifondere  [unto  di  S.Lorégpper 
fior  graffi  come  fi  deue.  E,feil  Cieco  da  Fòriì  con  qualche  bel  ftrambot- 
to , e con  qualche  barzelletta  altimprouifo , nonruobaffe  un  pocchetto 
daudienza,per  bufear  quelli  che  fanno  cantargli  orbifil  Ginaldo  a fpe  ron 
battuti  truccarebbe  per  la  calcofa , e lafcierebbe  il  durengo  adietro , per 
lafciar  quantoprima  la  difperata  compagnia  del  fuo  Padrone , ‘>(p«  man 
cazpn  dalla  vigna  di  far  fi  innanzi  ancora  lui,  e con  diuerfe  bagatelle  trat 
tener  la  brigata,facédo  paffar  per  arte, e per  parte  di  maflro  muchio , oue 
la  brigata  fcoppia  delle  rifa , uedettdo  i gesìi  di  fimia , gli  atti  da  babuino, 
& le  diuerfe  fcar omelie  é mano, che  fa  alia  prefenza  di  tutù:&  di  ciò  la 
nobiltà  ride, la  plebe  fgrigna,il  uilano  creppa,  a ueder  tanti  motiui  di  cor- 
po^an.e  deftrezje  di  mano^antefufarte,&  fa,ecbe  dice  in  un  fiato  fola, 
catuh  con  la  fua  Ura^eil  Mantoano  ueìUto  da  zfni  hanno  timore, ò 
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Jpàùmto  della  eoneorren7^,mapian  piana , flendendo  il  banco,  & ac  cor 
dando  la  pina,s'apprefentunoanMti  con  vna  filateria  di  cucina,  oue  i sy 
ni  tea  la  pcdrolm.i,e  la  padrona  hauendo  posto  geloJu,dall una  riporta  un 
trionfo  di  pancia, dalt altro  un  trofeo  di  ftbiena , e non  fi  parton  di  banco 
che  l'uno  e l'altro,fpazj^te  le  bar^illette , fa  broglio  per  la  ferafegueur 
te,inuitàdo  i circonflanti  a fentire  il  bottino  a cantar  un  fonetto  del  mal 
Francefe,&  una  Siciliana  appreffo  tanto  gentile, che  il  putto  del  Fortu- 
nato è per  perderla  a tutte  balle  dalla  fua  grafia  in  questa  e frema,  e nii- 
racolofa.La  onde  il  Tamburino , dubitando  del  fatto  fuo,  piglia  la  pofla 
a buon'hora,e  comparendo  in  piao^a  alla  raffegna , s'ingegna  con  far  an- 
dare vuoilo  fu  per  vn  baftone, trarre  i foldi  in  quel  mexo , quafi  con  arte 
magica  alla  volta  fua,cjr  mentre  l'oua  tendono  in  fu  , ìegaj^tte  vengo- 
no in  giu, con  infoliti  e nuoui  artificti  a ritrouarlo . Il  che  imitando  gen 
tilmente  il  'ì^apolitano  col  bacii  da  barbiero  fatto  i baculi , ua gridando 
alle  quattro , & alle  cinque  campanelle , e con  due  caraffe, e quattro  bic- 
chieri fopra  la  tejìa  va  raggirando,fen:^a  crollargli,  e fa  fuonare  a i baci- 
li tutti  i fuoni  di  campana,e  aqueflo  fuono  defla  il  fuoiio  delle  mur aiuole, 

0 di  quelle  da  otto  , che  maggior  diletto  danno  a lui^he  i bacili  a coloro, 
che  alle  Jue  fcioccherie  prefenti  (lanno.  Fra  tanto  Majlro  Taolo  da  ,Areo^ 
compari fee  in  campo  con  vnflendar de  grande  lungo  , e diflefo,  oue  tu 
veAi  vn  S. Taolo  da  vn  canto  con  La  fpada  in  mano, d^f altro  una  frotta  di 
btfcie,chc  ftbilando  mordono  quafi  coft  dipinte  ognuno  che  le  mira.  Hor 
qui  fi  comincia  a narrar  la  falfa  origine  della  cafa  fua,  là  difeendengaft- 
uolofache  traheda S.Taolofìcontal'Hifioriaquandofu  morfo  nell  1 fo- 
la di  Malta , fi  recita  bugiardamente  come  td gratta  è deriuata  in  tutti 
quei  della  fuacafa/i  dichiaran  leproue  fatte,  le  concorrengehauute  , le 
viterie  riceuute,iflendardicoìlquiHati  che  fimoflrano  fpiegati  alla  gen 
tei  fi  mette  mano  alle  fcatole  ,e  fi  caua  fuori  vn  carbonaccio  lungo  due 
bracciale groffo  come  vn  palo , e poi  vn  madarafio , e poi  vna  vipera,e  fi 
fpauenta  il  popolo  con  l'boridoflfpetto  di  tali  animalaggi.  Qui  fi  teffe  la 
fàuola,come  gli  ha  prefi  alla  forefta,  mentre  i mietitori  miete  nano  il  fru- 
nento,& ha  liberato  la  vilLt  da  vna  morte  manifefla , che  foprafìaua  , a ■ 
tutti  dal  periglio  grande  di  quei  ferpimaladetti . llplebeo  s’arriccia,  il 
villano  fremi fee  dia  nouella,cbe  uien  raccontata  con  td  garbo,  che  non 
fi  ticnficuro  di  mettere  un  piè  fuor  delta  porta  della  città, fc  prima  non  be 
ue  un  bicchiero  di  poluere,cbegli  è datta  da  maefro  Taolo,o  dd  Moret- 
to da  Bologna.ma  non  fnijce  qui  la  co  fa,che  di  nuouo  fi  torna  a mefcolar 
nelle  fcatole,ef  butta" fuora  un  afpidefordo,vn  regolo  obafilifco  morto,  . 
un  Crocodillo  portato  ctEgitto,vna  tarantola  dì  campag^  , unaluferta 
ilndia,e  con  lamof radi  td  ferpenti  fi  pone  Jiorrore  alla  turba,  che  tre- 
mebonda mette  mano  alla  borfa  e compra  lagratia  di  S. Taolo  ridotta  a 
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“pnabaìelld  alUpìuHretta  a4ue  Cràh^  per  corta.  Ma  Sette  eernelll 
fra  queflo  prende  occaftone  di  far  c&colo,  e con  la  cappa  dtflefaper 
terroycon  la  cagnaia  appreffo,  can  la  bacchetta  in  mano  > la  fa  cantare,  vf, 
re,mi,fa,fol,la;le  fa  far  tombole  per  galantaria, la  fa  abbaiare  cantra  il  pia 
mal  vejlito , la  fa  latrare  al  nome  del  gran  turco  , la  fa  faltare  per  amor 
della  fua  diuaje  in  ultimo  la  fa  cercar  con  la  beretta  la  buona  mano  da 
tutta  quellabella compagnia.  S'induflriaaconcotrém^  ilTarmeggiano 
di  far  falir  la  capra  fopra  la  feria, di  far  lambire  il  falò  pofto  in  cima  del 
haculo , di  farla  caminare  fopra  due  piedi , di  farla  armegiatx  con  la  pie 
ca  in  fpalla,c  (adora  in  ginocchioni  gridando  drudutia  driìdana,c  col  trd- 
ftulo  duna  capra  fa  reflare,peccore,S"  caproni  tutti  quelli  ch  interuengo- 
no  al  circolo  della  fua  audien'ga.  Tqereflaperqurflo  Con  ifchiato  Turco 
di  tirarle  corde  al  campanile  di  S.Marco,oue  tentali  pinnacolo  alti  (fimo 
per  artificio  dicontrapeft,epoi  fi  fa  batter  fopra  il  petto  dvn  martelloy 
come  fopra  una  duraincude , & finalmente,  cauaadovngrojfo  palo  fi  fio 
interraconla  forga  delle  fpalle,guadagnade'bonijJìmi foldi  daportare 
alla  Mecca.E  il  Giudeo  fatto  chrifiiano  grida  fra  tanto,e  deplora  laiidie» 
7^  ad  alta  uoct  borbottando  allegai  allcgoi,bcdanai  badanai. finche  il  cir 
lo  è vnito,e  poi  fa  la  predica  della  fua  conuerfiwne, nella  qual  fi  conchiude 
che  in  luogo  defier  dìnentatoHhrifiiano  , è fatto  eutdcnten.tnte  rn 
finifiimo  cerctanQyHor  da  ogni  parte  fi  uede  lapia:^  piena  di  quejb  Ciur 
matorichiveiidepoluere  da  fgrofiar  le  vcnlofità  dj  dietro;  chi  vna  ri- 
cetta da  far  andàre  i fagiuoli  tutti  fuor  della  pignatta  alla  mafj'ara  ; chi 
■vende  allume  di  feccia  per  flopini  perpetui , chi  l' aglio  de  filofoli , la  quin 
ta  efientia  dafarfi  ricchi,cht  aglio  di  tajio  Ibarbafib  per  le  freddure , ihi  . 
pomitadtfeuo  dt  cafironeper  le  creppatture^hi  onguento  da  rogna  per 
far  buona  memoria , chi  flerco  di  gatta , o di  cane  per  cerotto  aa  crepatu- 
re ; ehi  palle  di  calcina  da  far  morire  t topi  ; chi  braghieri  di  ferro  perca 
loro  che  fono  rotti , chi  fpecchi  da  accendere  il  fuoco  pofii  incontra  al  fo- 
le,chi  occhiali  fatti  per  vedere  al  feuro  ; chi  fa  ueder  moftri  fiupendi , e 
horr  ibi  li  alt  af petto, chi  mangia  fioppa  getta  fuora  una  fiamma,  chi  fi  per 
tota  le  mani  col  graffo  difcolato , chi  fi  lana  il  volto  col  piombo  lique  fatto, 
chi  finge  di  tagliar  il  tufo  a uno  co  un  cortello  arteficiofo;chi  fi  caua  di  boe 
ca  diece  brada  di  cordella,chi  fa  trottare  una  catta  all  impi  ouifo  in  man 
dun'altroychifojfiain  vn  bufilh  e ìntingeil  uifoa  qualche nafcalgpue;e 
chi  gli  fa  mangiare  dello  fierco  in  cambio  iun  buon  boccone. Quefle  , Ò* 
infinite  altre  fono  le  proue  de'  moderni , ceretani  le  quali  hauendoajìai 
emmodamente  fpiegate,farò  uoloutieri  pafiagio  ad  diri  profe fiori. 
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Annotacione  fopra  il  diij.Difc» 


Caca  i Tpet  tardi  Vedanfi  i Mifcellanei  del  Polittano^  cap,  5 1 .c  ofì  Pieuo  Cri 
nitore)  libro  12. de  Hone(la,Dircip.atcap.7> 

JE  circa  i Cerctani IcggaC  il  libro  dc’Sccrai  dell’ Vvchero^  cane  aja.Sc  3 1 4>  < 

*39. 8c  il  Rhodigùio.nelxlibro^l  cap.3j . ^ 

DE’  LIGNAIVOLI,  O MARANGONI,  TOR- 
- nidori,  Boctari,  Cadregan,  Intagliatori  di  {legnò,  Intcrnatori, 
'Sbofeadori, Spezzazocbi,Segauni, Zoccolai , Cellari,  oCane*> 
ftrari,Caflieri,Scatolicri,Lauoratori  in  Oiro,in  madri  di  per- 
le, & limili.  Difeorfo.  c v.  , 

ARTE  ingenio  fa  di  lauorar  ne'legnami,on  de  fi  caua  il  no- 
me di  lignatuolUo  Mar  agoniche  in  latino  fi  chiamano  Fa~ 
bri  UgnarijiOueramente  Carpentarij,trajfe  l’origine fita  dal 
perfidoCainodicjualfuilprimo  ( come  dice  Bernardino  de 
Bufii  nella fecondaparte del fuo  Rofario)che  edifica jjè cit' 
tadi,& cafe,one  fu  di  mifiiero  ch'interueniffe Sopra  de' linaiuoli  dallan  Bemardi- 
tichità  fi  bene  illufiri , ma  dal  [oggetto  inuentore  di  tal  mefiiero  molta  no  dc  Bu- 
abietti,&  uili-Et par  che  quefto  mefiiero  innanvaldiluuiofoffe  nobHt-  Ili* 
tatodayiM  , perche  nelCenefi  alcapitolofefto fi trokafcritt'Ojclyejfa, 
formò  (jueltarca  tanto  celebre  di  legni  piolatitórpolitijCOH  le  fite flange 
dentro, unte  di  bitume  interrnmente^ér  efleriormente}one  fi  compren^ 
che  fapeffemolto  ben  quefl'arte.,fufabricataancora  t arca  del  patto , il  ta~  . 
bernaeolo  deltépio,e  molte  altre  cofe [acre  dell'vna  & S altra  legge. TU'- 
nio  nel  fertimo  uuotetche  qmfl'arte  fta  fiata  da  Dedalo  la  prima  uolta  tt  o 
uata,a  cui  al tribkifcé  ante  l'inuent  ione  del  piombino , della  triuella,c!r 
della  colla, con  che  i legni  fi  congiongpno,ajfegn(mdopoi  la  fquadraje  tar 
chipenguolo  a Theodor 0 Samio.Quefl'arte  ha  gradi jfima  fimilitudine  co 
quella  del  Fabro.fi  per  confa  del  modello , che  nell  una  & (altra  fi  rieer- 
ca,fi  perche  s'eflende  a dtuerfe  materie  , come  quella  onde  fon  talmente 
congionte  infieme  , che  riè  nata  quella  antica  qtie filone  chi  fu  prima, 
il  martello , ò il  manico..^  lei  s'appertiene  di  faper  molte  cofe  , la  pri- 
ma delle  quali  è il  faper  bene  agtrx^e  i ferri  di  propria  mano  ,cbe 
s’adoprano  neltarie,  & apprejfo  [quadrar  bene  rn  legno  , drig^ 
bene  rnatauola,  quando  [offe  fguerga,Uche  fi  fa  con  metterla  in  [qua- 
dro alle  tefle  , &con  due  righe  rimirarla  bene  • Enecejfarioaiuora 
[opere  adoprarlo  [quadro  , vfare  ilcompajfo  , & il  cartone  ,&  fa- 
per  fare  dvn  quadro  yn  tondo,  &d'-pn  tondo  vn  quadro  , & faper- 
* ...  lo 
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10  ridurre  in  tante' facete  quàto  ft  vuole, faper  lauorar  di  comici  tatoffrait 
di,  quanto  picciole,ÌMteàdatdoiì]Ciiofa  fta  cornice  , ouoli,  gole, frift , & 
altri  nomi,i  quali  fon  confueti  u far/t  ncltcvrtc.E  di  mejliero  ancora  hauer 
cognitiome  de  legami  che  di  continuo  s'adoprano,&  faper  fefonfecchi, 

ouerdiy  & Japerli  mettere  in  opra  talmente,  che  non  s'habbiano  piu  da 

torcere  ; & quando  vn  legno  fojfe  torto,  faperlo  drigg^  col  fuoco , & for- 
fer  dijiinguere  tra  legnai , & legname  in  quai  cofe  s'adopera  vno 
piu  che  l'altro,come  verbigratia  lanoce  s'opera  per  far  lettiere , le  piop- 
pk  per  far /auóle,  &affe,  il  frafjino  per  far  de  cerchi,  il.  legno  di  pero  ^ 

itttagUarui  dentro  norie  & diuerfe  cofe  di  fiampe,  il, buffo  per.  far  petti- 
ni , f ebano  per  far  corone  , & ornamenti  a specchi , ib'cajìagno  per  far 
botti  di  uinOfil  ciprejfo  per  far  cafiette  da  tenenà  cofe  delicate , il  faiice 
da  far  cerchi  da  barili , & coft  ua  difeorrendo  in  tutti  gli  altri.  Mafopra 
tutto  gli  e neceffario  hauer  ottimo  di(fegno,&  perfetto  giudicto,  accio  non 
guafhl’ opre  ch'egli  intende  fare,  ma  le  riduca  a fine  & perfett  ione  ; on- 
de gli  è forga,  che  particolarmente  cono  fca  ilformaggio,ouer  cafeo  che 
fioatto  afar  buona  colla  da  incollare  i legnami  infieme,laqual  cofa  fifa 
nel  feguente  modo  fi  piglia  il  formaggio  gratugiato  che  fio  magro , & con 
acqua  quafi  b ogUente fi  lana  tantoché  di  efjo  non  efea  piu  graJfeggj;ePoi^ 
fi  macina  [opra  una  pietra  lifcia,&  nifi  getta  fopra  un  poco  di  calcina  hi* 
<a,&‘  rimenando  beniffimo  infieme,diuenta  colla  perfettijjìma.  E necef- 

farioparimente  faper  cuocer  la  colla  di  camiggo  che  faccia  buona  prefa, 

metteudoui  dentro  un  poco  di  bhccaper  farla  piu  forte , & mille  altre 
cofe  bifognano,le quali  non  fcriuo,^effir  menprincipali  delle  fuddette^ 
in  mater  ia  tde.  In  quefUeof è grofle,&baffe  fu  eccellente  giatopra  S 
Soterico  lipiaiuolo,  ondenacque  il prouerbia : Soterki  LeUi , iun'ope- 
rauile,&  niente  ambitiofa;cofi  TeUfane,iiquale  /acquiflo  il  vitto, 
febricando  de' Carri  da  contadino.  Le  cofe  pertinenti  al  Ugnaiuolo  fono 
la  celta , il  cettolino , eoltelia^ , la  punta  , la  doktora  , f affa  da  una 
mmoj&  da  due/o  , la  tmta,  la  pialla  n da  difgr  affare , o da  poltre, 

odafaggiare,lepioìette,ipiolug;gi,ìedtrittoreiecofilepiale  da  cornici, 
cioè  gli  inc<^i,i  baHoni,ieforcine,i  fpondaruoli,le  Umbellette,  t intano- 
late,!  filetti jk feghe,e leparti,e  maniere  loro  cioè  ibracciuoli , i polgoni 

11  dételloja  eorda,la  fega  fonile  fi  feghetto,lafega  g^ofps,dafcappegg^e 
da  sfendérefia  uolgere^  da  telaro;e  poi  truelU  fottiU,gro{Ji,da  bollette,ik 
Minticinque,da  fefena,da  cinale,da  uite,da  taglio;  e poi  i martelli  da  orec 
ehie,e  le  tanaglie, ilmag;guolofit  mag^groffa,  i tagliuoli,i  firn  pelli ^ pie 
eioii^  meg^niye  grandi,  le  feobbie  diuerfe , glifpennachini , i ghinoc- 
chietti,i graffiuotififellifi  fette  epicciole,e  grandi  ,le  fquarre,  lefquar- 
rettefiraffetto'i  chioui,e  le  brocebette  col  capo  piano  ,da  venticinque, 
éa  fefena,  egrandi,epicciole>  L'attioni  poi  fono  il  fegnare .,  tagliare, 

fquadrare, 
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f(jiuàrare dolore , driT^etta^iare  i nodi^ioUarèjdifgroJfare , pulire 
fegarc , volgere  commettere  ^ incaftrare , incolore  yfomreffwreyfome^» 
inetter  regoli , conficareJconficCare,  iocauorej  &fimili  altre  cofe , Fra 
Lignaiuoli fono i primi sbocadoriyi quali  appo  Catone  fon  detti  Coltt- 
catores  nel  verbo  colhccare,chefignificasbofcare.  onde  Columella  nelfe- 
tondo  nitro  diJfe.ì<lcqi\é  .irborzm  ictus  coìivtire  permittitur  . Età 
quejli fi  appertiene  hauer  confideratione , de  tempi  commodo  per  taglia- 
teile^am) , &fopro  tutto  delle  lune  acciò  tagliandofi  in  cattiua  lunot 
Uon  attenga  laro  come  ai  traui  di  S.  Martino  di  /rgHbbiOy  c'h.m  tante  tur 
me  dentro,  che  la  camera  del  capeUano  par  Chtàtbia  fu'l  folaro  vno  efier 
cito  di  topi  y che  modano  del  continuo . E dietro  a qtiefti  uengono  ifega* 
riiytarte  de  quali  fuyfecondoTliniOyda  Dedalo  ritromta  , benché  Oui- 
dio  nell' ottano  della  Metamorfofi  tattribuifca  a Terdice  nipote  di  Deda 
lo , come  gli  affepta  anco  il  compajjb  * e Diodoro  nei  quinto  voglia , che 
Talao  della  foretla  di  Dedalo  figliuolo  là  trouafie . Q^efìi  ag^nflano  i le- 
pii  coi  piombini , tirando  i fegni  roffi,  dietro  a quali  van  fegandoymentre 
t groffitronchifoH  da  foflegni  appefi  w altOyC  tal mefliero  è uililfimo , & 
faticofo  affatto  bifognandoflentar  continuamente  inrafrenar  ,quei  pefi 
gmui  yC  inracconriàr  le  fepie/illé  quali  fi  guaflano  i denti  per  gli  duri 
nodi,  chene’legnamifiritroHano.Sitrouapoilafegaò  da  acqua  , òda 

fir  accia,eoi  denti  fuoi,  éìfuò  relarOydt  letto  ,*i7  carro,i  morelli, i corletti  d 
ruàtoliyla  ruota  con  la  rtiaia  fua,eCon  la  vangolina,egli  untini,  e manuei 
ìe,& quìfono  k tauókyle  chiautceUcyk  cantine^, <irfitmili  cofe.Con  cc* 
fioro  annouerati  fono  ì /peg7^ap>eebiti  quali  fon  flati  dòtti  nel  latino 
rjMConfradVorcsiowroconfciflrorcs  lhpkù,ilq^niifliero  daafinoue 
ramentr, perche  bifogna  fkdar  f nera  di  modo  nell  adoprar  quel  marit^ 
pane  dà  fehiaparliy& altro  artificio  non  hanno  in  loro  , fe  non  che  hi- 
Jòpra  ton  là  fhcure  tener  dritto  , ù'Cpn  le  biette , acciò  non  gli  auengq 
ijHeUo^chic-auenne a Tognax^  da  Togp^olo,  che  fchiappaadi^  fcanno 
da  far  fkofo  alla  pignatta  dalk  lafàgne , mentre  voUe  guardare  , fe  la 
.^tnéga  la  fchiumaua  j diede  un  colpo  in  trauerfcio,e  fi  tagliò  quafi  una 
gamba  da  femedefimo.  Con  quefii  altri  uengono  i Cadr^ari  , diflinti 
m Marie Jpecie fra loroperche  altri fabricano  cathedre  di  noce,  altri dt 
^auiera,  altri  di  corame,  altri  fanno  bmchetti^  fcanniykquarcofr  tut 
ie  tengono  a ma  finalmente, & quanto  piu  pr^ofr  rompono  i tanto  m^ 
pòrpiacere , ne  tieeuono  per  confa  del  gMdàgno  che  dal  rifark  ne  fuc- 
%(dL  CofH  Bottàri  ; inuentiofie  trouata , fecondo  ifaertio  , da  vn  certo 
Tfcufipfo  di  tal ptofrfjìone  maeflro.i  quali  fon  detTi/eeondo.TUtuo,  Da- 
liarif , latinamente,ouero  Vittorti, fecondo  SudeOydal'verbo  vico , che 
frgnìfica  ligare , onero  accerchiare , perche  effi  mettono i enchialLe'botm 

tif&  k fir'mgpno  con  esfi, acciò  il  unto  non  ejcnfweù  -Cii  mHtomentidi 
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tolhrcfono  il  cóUella^M  nu^^Holo  la  bietta,la  dirittorajl  caneU 
pino  y&tattioni  fono  il  cerchiarlcyacconciare  il  fondo, le  dogì}e,le  ligatu 
re,il  màfanojl  coehiimejo  fpinaccio,  la  (annoia,  la  fpina,c  cofloro fabri 
cano  bottaccijbarigletti  vjffi!lletti,me:^rMole,ter7^uole,  quarte,bari~ 
li,bariglioni/:aTatcllì^aflellejmaflelletteitineJtinelli,e  cofe  tali,  le  bot- 
te marauigliofe  d Italia  fon  quelle  poi  di  Sita  Ginflina  di  Tadoa,&  della 
Tomidori.  Madonna  di  Loretto . tengono  con  qi4efH,an‘gi  fopra  quefli  i Tomidori, 
M.  Tullio.  fotilatinamenteaddimandatiWifcuhriì  , de  quali  intefe  M •Tullio 
nella  fefla  Ferrina  in  quelle  parole  In  regià  uafcularios  coniiocari  in 
bet  L'injìrumento  di quefla^ofe(Jtone  fi  chiama  latinamente  Tornus,r 
fu  trouato  de  Theodoro  Samio , fecondo  Tlinio  onero  da  Talao  nepote  di 
Virgilio.  Dedalo  fecondo  Diodoro,  di  quefio  infiromento  parlò  Firgilio  nell  Eglo- 

ga terga  dicendo. 

Lenta  quibustoma  facìlis  fuperaddita  uitis. 

Plinio.  qnefla  profeffione  è celebrato  da  Tlinio  nel  fefiodecimo  libro  Tericle, 

il  quale  fece  de'calici  a tomo  molto  politi , & belli . ^ tempi  noflri  ho 
intefo  da  alcuni  dilettarfi  di  quejfarte  nobile  il  fereniffimo  Duca  di  Per 
rara,come  Trencipe, ingenio fo,  & a molte  profe (poni  digniffimeperfua 
natura  inclinato  fi  come  parimente  tllluiìriffimo  Signor  Don.Alfonfo 
fuo  gio  è molto  inuaghito  deltarte  del  cortellaro , oue  mette  quel  tempo, 
chedapiùgrauinegociili  foprauanga.  Gli  infir omenti  queiii  fono  il 
tomoli  pigaggi , la  magga,  la  corda, la  calcola,  la  chiudara , le  fialette , i 
ferri, ò da  difgrojfare,ò  da  polire,ò'totti  la  rafia  jl  maglio  coi  quai  fan  buf 
foli,catini,piati,tagLieri,fucchiari,cagge  di  legno, calamari,  croci,  bolla- 
Laoorato-  dori , poluerini , cannole  ,fpole,pàlamai,  & cofe  tali . Da  quefli  dipendo 
li  in  offi,&  ff0  i lanoratori  in  offo,& madri  diperle,buomini di nuoua  inuentionejbé 
che  Tlinio  nel  libro  nono  al  capitolo  yndecimo  faccia  métione  di  Carbilio 
*”  Tollione , che  fu  il  primo , che  cominciò  fegare  igufii  delle  tefiuggini  in 
Anùno.  piafire , pqf  ornarne  le  lettere , & gli  armari , & .Arriano  nella  TfMiga 
itone  del  mar  rofib  ferina  da  lui  fpeffo  facci  mentione  de  lanari  di  teftug  - 
gini,i  quali  erano  prefio  a gli  antichi,  come  quei  di  madre  diperle,  ptèjfo 
a noi  0 forfè  come  la  Tarfuuccfioro  poi  fabricano  patemofiri^aualteri,buf 
foli,manichi,forcine,cucchiari,agnus  dei,  calamari , & con  uno  archetti» 
Ceftart , h foiose  cinque,o  fei  ferri  operano  il  tutto . I Cgftari , ò Caueficari  fanno  ce 
Coartili  fii,eefleUt,ceflelline,fefioni.,panieriJbacciÌletÙAorbette^ifiidarnefacor 
^ ^ hfMtgabbie  diuerfei&«ifi  fatte  cofe . ifcatolieìi  fanna.^atolc  ton 
ie,ò  quadre  fiattolini,efiatoloniycolcoperchio,  col  fondo  e i^li^i  loro . t 
Cafperi  fanno  caffè,  cafieUeAaf}ètttnifcrigni,caffom,<arche,  arcelle  coffa 
ni, banchi,  forcieri  ,f or  ceretti,  con  quelle  maniere  diuerfe,  che  in  tutti  fi 
ZneenUri.  fteercano . I goccolari  fanno  le  pianelle  di  legno  dette  latinamente  Ca- 
kpodie,  &in  V9lgarg.^f(diyn4^tMlvttfiicriintfgmene  poca  fat- 
ture " 


ma;pirt^itquattrohrocìxtte*&  due  quarte  di  corame  contm  pcTijpdi 
rduerc,o  olme  ifefton  predo  il  piede  <t un  cola  dinoyò  don  agricola  , ò d'uà 
mtntantro.^ltuUimnneuengonogli  IntagUatoriyde'quali  in  altro  luogo 
parliamo  ancora.  Et  fra  qttefii  s'enumera  il  celebre  .A  kbimedote  da  yir 
gilio in  quei verft.  Toculaponam  ti. 

T-  faginatCalatum  diurni  opus  ^Ichimedontis. 

Et  così  Beioyft  bicone  in  rn'altro  luogo,come  a tépi  moderni  fimo  fta 
a illudri  Prancefro  \foran7me,i  fratelli  Cano:t?i,Taolo  M ituanOy  M 4‘ 
rino  FràcefcOy& Bernardino  Ferrante  ; co  t quali  à paro  à paro  vengono 
gli  [Htarfttori,  iCqual  mefUero  è detto  latinaméte  da  Tlinio  Cetoflrotum  latetGitoti 
& da  noi  Tarfta.nelU  qualprofeffione  è Hata  celeberrimo  fra  Sebafiiano 
d t HouigOy&  fra  Gt  juannt  da  Verona  co  molti  altri  di  nome  famofiffimo 
efiendì  che  tal  arte  hJ  delnobtle  fuor  di  modo  f la  p ìlitet^Jottighe^ 
‘^a.ornameto.j- tifici  »,r  fatica^de  fuoi  buon ,tl  che  dtmofirano  t banchi  «ij 
5. Dom  ^nfco  iu  Bdo^na  tato  fuperbt,tl  choro  eicelléte  di  Bergamo  ql  de' 
Carmelittin  Fcrmùcon  d uerfe  altre  opere , chepel  mondo  fi  trouano  in 

quella  inateria  fnpeibe  marauigliofe,'&  rare.Hor  pafjìamo  ad  altri. 

Annotacionc  fopra  il  cv.  Difeorf. 

. Vedafì  intorno  à quelli  Toggetti  qualche  cofetw  nel  Fiotauanti  & io  Pieno 
Oiegorio  T olofano.  


de  CARNEFICI,  ET  BOII.  Difc.  cvj. 

\ 

jtrradeTja  del  Boixcheperfrettrotienla  fecurein  mano^ 
pn  feggio  thorrido  pai  della  ^uditia,  fu  da  gli  antichi  B0‘ 
mani , comeattefla  .Tullio  neltoratione  per  Caio  Rubirio, 

di  maniera  iftimatay  che  non  fiolo  era  priua  della  Cittadinan- 
74  Romana^  ma  ancora  dell  habitatione  della  cittàbi fognando  uiuerdi 
fu^ri  come  alla  maniera  fua  propriamente  fi  conuiene . E le  leggi  Impe-  ‘ 
rikli , & canoniche  infiteme  htn  condannato  la  fua  perfona  per  infarnCy 
onde  aguifa  di  pfona  tale, fa  bifiogno  slontanarfi  dal  comerctodi  tutti. no 
de^nandofi  apena  il  Sole  di  porgere  i benigni  raggi  alla  monflruofa  perfo 
nafua,  vituperata  per  tutti  ifecoli,e  di  mille  vergogne accopagnata.  ma 
la  natura  pietà  fa  hauendo  qualche  riguardo  alla  neceffita  delfuo  mefUen 
gli  ha  dato  un  poco  di  riHoro , nella  gran  compagnia  delU  sbtrranayche 
qualche  uoltaglt  e feudo,  e riparo  cotragltinfiilti  dellaplebe  ilqual  folle 
lamento  gh  èleuato,  quando  per  impiccare  il  Boia,btfogna  che'l  gap  di 
uenti  boia/l  benché  non  muore  in  tutto  finga  regio  honore,  vfandofi  d im 
piccarl  i col  taccio  doro  al  collo,  e con  la  mitra  in  teSìa^ome  Re  di  Carta 
gincfamofo-,efignalato.  E nel  morir  confeffa  talborand  effer  flato  fi  infa 


I 


oWroin’oyó  apprejfo  al  imndo,  che  mn  habbia  trovato  la  Signora 
OrJoUna  che  ingannata  delia  fua  vifla,edel  mentito  habito  ornatogli  ha 
compiacciuto  de'fHoi  con  abbraciamenti  y fpirando  damorofa  morte  net- 
te fortunate  braccia  del  Boia . £ Mggiongeafuoi  delitti  nella  co  fé jfkne  de' 
trenti , d efferflato  mille  volte  compagno  di  notte  ai  ladri,  fatto  fteura 
Jpemedi  non  refitv  feoperto  maison  potendofi  creder  cofi  facilmente,the 
ejuel  che  impiccai  ladri yftaflato  fautore  ,epartecipe  de  latrocini)  tante 
H’ItepSecfuitiferKga  poterfene  mai  eauare  indicio,ne  certctja  alcuna.^  l 
^f^antoha  fgurt^toil  Boia^  quanto  ha  trionfatto,ponédofì 
nella  frotta  de  marioli , per  efjer  egli  padrone  de  lacci  /ignare  della  forca, 

^ ^ j ^ . yantafi  il  cornuto  carnefice  d efier  per  altri  rifpetti  de 

gno  di  pregio , & bonore , fi  perche  neltammimfìrar  Ugiujiitia^ublica, 
ferve  per  gentile^  aVrencipi,&  a Signori  fi  perche  pa fan  per  le  f uè, 
nttmi  inpnite  pfone  illujlri,e  nobili  [opra  le  quali  hauendo  libero  dominio 
gli  par  di  meritare  altro  nome, che  quello  di  Carnefice , o di  Boia.  E,  quan 
tiinque  talhora  habbia  la  feopa  in  mano  o i uimhii  in  cambio  di  uerga,e  la 
berlina  in  vece  di  coronala  nodinieiio  qualche  uoita  ancora  un  tribunal 
tanto  eleuatOjche  dapreffo/t  da  lontano  ciafeu  lo  giudica  un  Be  Sulmcne 
■ acerboye  Jpauentofo  Tfe  i minimi  efsepi  ’ 

d(,ladrocelli  frullati,  o di  fine  polle  in  bcrtinaodi  Cinedi  pcotati, diminuì 
/cono  un  tàtino  la  dignità  boiefca,  effendo  che  il  Carnefice  pone  il  giogo  al 
le  piubraue  barbe, che  radino  attorno/;  pone  il  piede  fopra  il  collo  a tale, 
che  no  fi  tiene  da  meno  che  un  Be,e  un  Irt.peratore.Gode  l empio  Lanifla  *' 

e quafi  come  à un  trionf  i s'allegra.quando  fui  carro  lugubre  conduce  i rei 
captiuiyda  in.mtfa  turba  di  sbirri  attorniati,e  quivi  in  tanaglia  quefiijeo 
pa  quell  altro,a  uno  taglia  la  mano  micidiale, a un  altro  da  del  uindeci  cor  J 

fello  nel  cuore , imbrattando  il  caro  di  fangue , e lordando  le  firade  delle  * 

ceruelta  de'miferi  nocentt . Qui  viene  accompagnato  dalle  grida  dclpopo  ^ 

loydafiridi  degli  infelici giufiitiati, dal  fiiepito,ihe  fanno  i gaffi,dalCin- 
giurie,  & uillanie  de'putti , rapprefentando  un  trionfo  de'piu  uergo^nefì^ 

& infami  c' habbia  il  mondo . Efe  nevacomepauon  fuociboatiauolta 
^llapiwgga,  oue  gir a la  coda  intorno  della  fua  infame  gloria , facendoli 

labrigatoye  tenendo  lui  fola  il  pofiefio  franco  del  luogo,  ’ 

a.  i hon  ibtle  giufiit ia  del  mon  do  deputato . 7lpn  fi  rallegra  meno  di  ueder  \ 

fi  in  HÌtapadron  delle  mébra  di  tati  affihti,e  tribulati  e dhauer  tati  fervi  ' 

torìa  fuo  cdmando,che  a un  minimo  céna  fuo  tubidifcono/:ome  fe  fofie  ua  1 

raméte  un  Trécipe,& un  Signore,percbe altra  la  sbirraria,cb'è  miniflra  ^ 

di  fua  fignoria  efiecrabilh.trova  i cordari,  che  gli  danno  le  funi,  et  il  rifar 
Z'noj  ltgnaiuoli,che  glipiàtan  laforca,e  gii  accommodà  la  baltrefcafi  fa- 
bri/crrari,the  gli  fanno  i ceppi,gli  annotatori /he  gli arruotano  i cortei 
I rqfoifi  contadiniyf  begli  impresiano  il  carro/t  buoi,  e i maftberari^ 

(he 
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•ehi  gualche  Molta  lo  feruon  duna  mafchera  di  faori,per  coprir  la  tnafcbe 
\ra  iella  ver^nae'ha  di  ìteatro  fe  fi  MOtUe  poi  dintorno  può  ueder  quaH 
^potere  e^U  habbùi,eonftderado  cb'i  fifftot  di  tutti  i tormentile  di  tutti  Soiome- 
ràfupplkti  del  mòdo. egli  ba  dominio  foOra  ili  eculei  da  Sin^omèno  , e da 
■Trudétio  pirauiffime  fpecie  di  tormeti  de  fcrittiifopraU  lame  arieti  da  m.xuHìo* 
M.Tkllia,èbtra.-»errenominate\fopraluikle  ideile  quali  Cebo  fa  metio  Celio. 
netfopra  le Jbgma,o  bolle  delle  qiiali accennando  Qkintiano,fcriue cofu  (^ncùoo. 
hlotanklladolofi 

Crtmimsbancpreffofignabitfligmatefrmtem.  ,v. 

Sopra  il  ckIeo,oftcco,doue  anticamente, come  ferine  Tlacido  Grammatè.  pudjq 
ao^ran  legati  i parricidi  con  una  Simia,un  ferpe,tm  cane^e  vn  gallo  d In  Grami.,,. 
dia,e [opra  miUaltre  fpecie  di  tormenti  ebe  nelle  atte  de' fanti  Martiri  bà  tico. 
no  malfimamente  i Tiranni  antichi  eficrcitati.Ejfo  i dominator  della  fbr 
ca,padron  della  ruota , che  da  ^rifiofane  al  fuo  tempo  vieiì  nominata,  ^“®'*“** 
Trencipea  bacchetta  del  palo,e  difpone  a fuo, piacer  di  tutti  gli  inflrumé 
tinche pM  dar  morte  a rei.Sufpende  chi  merita,e»me  uAcdteo  Re  di  Lidia 
per  le  mani  del  Carnefice  refiò  fufpefo  tiranneggiando  il  popolo  fouerchin 
mente  ,e  Bomilcare  dace  de'  Cartagine  fi  infieme  con  Hannone,fecodo  che 
narra  Giufll'no,e  Trogo,patì  il  fuppticip  della  Croce,uenédo  in  fufpicione  Giuftino. 
a cittadini  di  uoler  tirànicamete  impadronirfi  della  patria.  Stràgoìa  i de-  Trogo. 
linqiiéti,come  Létulo  fu  drigolato^er  comiffion  del  Scnato,in  carcere,fe  Saluftio, 
cado  Salufìio^  Comodo  imperatore  fecodo  Sefio  ,Aurello,mor)  dettame  A». 
defima  morte.Scortica  i furfanti /ome fu feortreato  Mane  heretico,fecon 
fio  il  yolterano,per  commadaniéto  del  Redi  ^effia^ànum^  col  fumo  de'  **** 
carboni  i ghiottkcome  fu  omaggio  THnno,fecondo  "Paolo  Manurìo  ne*  Paoló  Ma 
Prouerbq,percbe  con  tal  fupplicio  rccidenagli  altri.TagUa  la  tefla,&  il  nutio. 
eolio  a ifcelerati,coote  fu  tagliata  fecondo  Ztnodoto  a 'i'tmtharo  Hofìo  <t  Zenodoto. 
jfthene  peif  le  fue furfantar ie. Precipita  i malua^,come  fu  M.  Manlio,^  M.Vano- 
fecondo  M.ff  airone, dal  faffo  T arpeio  per  man  del  Camefice.precìpitato.  oìlìdìo. 
j,/€bbrugta  i trini,  come  rimaJenelToro  ài  brongp  Phalari  abbrtiggia^  Antipatto. 
tojecondo  Ouidio.Fa  diuorare  altrui  dai pefei,  eame,fecondo  Mntipatro  Aulo  Gei 
Tarfenfefkfiiuorata  Oathi  Repna  di  Sjria.  Fafquartar  dalle  beflie  co-  *'®- 
mefufquartato  è diuifo  Mettio  Skffettiofec'odo  Uulo  Gellio;e  Diomede 
Re  di  Tbracia,come  riferifee  Claudiana  neiratto  di  Proferpina.E  final- 
mente adopr  a opti  maniera  difupplfcio  cantra  coloro  , che  nocentemen- 
te dai  tribunali  alla  giuflUiaraccommandati  fono  . Efebenqualcb'uno  ^“»opb. 
fugge  la  morte  per  man  dei  Carnefice, entra  taluoltaper  man  propria  in 
piu  fiera  morte  ,come  , fecondo  Eutropio  , s'rccifedafefleffò  l'empio  sidonio. 
Tierone  ; Sardanapalofi  gettò  nel  rogpardente  da  fe  medefimo  , come 
Marra  Sidonio  ] e quella  bella  boia  di  f e fleffa  Cleopatra,  fecondo  Plutar-  , ' 

co,dafHapofìa  prefeilreneno,pertìberarfi  dalvituperofo  trionfo  dot- 

Bbb  a tauio 
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ttutio.  yiuè  admq;  il  Catntfict  honorat<t  ''^tpithéti  hcftTaii.ryì^agH  ahti 
faci  pregi  dgui fa  dt  fpojoportài  gu4nii^nman'ofaetn<lol‘mcrc<fiqk9t 
omoxoE  tanime ladre, ér ajfaffinetfheeàùonò  ài^troiiniì/afMb'arieallafcufi*. 
oirtbina  khaccbettdancorapey^iag^t'Cm  là  qttalfignifica  dtfferpadnn 

oiliuT.M  frt$fla,aui fondo  i furbi ^ fnayìoU,che  da  lui,come  dai  fuoco  debba- 

o\\  j ' no guardarfi,M a fopra  tutta  è commendato  ajjai,qnando  fa  bene  ilgropr- 
.of’t;:.  v<>  po  aU'mpi(cafo;o  che  taglia  la  tefla  netta  aìthOmicida;o  che  lefto,  coma 
un  Daino  fatta  ben  fu  le  fpalle  a colui  ch'èappefo,  come  fa  maflro  lofefo 
da  Hauenna.'Hel  refio  egli communemente  uiuetn  miferiagrandijjìma, 
uituperòfamente  uiue,cofi  ordtnariamhe  more;  e fi  come  al  fpet 
-fc.n  ■ tacolo  degUaltri  fa  correr  la  piebe,cofi  può  mtrauinir  al  fpettacol  prcprfó 

fa  correr  tuttotl  mondo, de fitder andò  ogn' uno  auidam  ente  diuederil  Boia 
perle  mani  del  Boia  effer  feruito.Hor  facciamo  pajfaggio  ad  altri  piu  ci- 
uili  mefiieti.  ■ 

Annotarionc  fopra  il  cvj.DiTc. 

: Patmt  degno  di tecmorù  quel  bel  caro.chequairio  anni  fono  fuccellc  nella  eh 
aà  di  Bologna  a uno  mio  giandiibmo  amico,  ifoua  t^e>*<menic  grauc,&  pi  cna 
di  ,iifpct;o,a  cui  uenne  un  gioiqo  dinanzi  uno  udluo  alJàa  còmodamente,  acc  ora 
p agnato  da  un  fcruitoic.il  quale  có  corrcir,^5c  ac  cócic  parole  portegli  a donai  c vn 
' paro  di  capponi  gralfì  quanto  dit  tl  poda  , quantunque  Puuo  nq  haucdc  altra  col 
' gnitione  acll’altro  , eccetto  che  il  donatore  (àpcuaqucAo  m o amico  poflèder 
' grandi  amicitic.òc  principali  in  Bologna.ouetiuolgendoli  egli  nella  mente  ,cbe 
coduicoiruodono  afpiTairedi  uolei  qualche  rciuitio,&fàuut  da  Uri,  almeno  eo{ 
tépo.li  fece  da  gcntilbuoroo  honotatq  am.q^eupli  piofeuc  tjiqiuiuo  cglj  valcua. 

• Hoiafcmcndoi’huomoUgalantaria  del  gcnylliùpmo, riputò  non  eHèr  piu  tem- 
.orif  podi  dai  carcofo,0c  fenza  un  fortore  alctino  itili. iStementHo  pregò  d querto  fa 


.9ju.ìoll; 


-uA  • 
.01. 
-istloV 


• Oiebi 

•r.- 


.0' 


•pili 

o • 


i uore,che,crtèndo  ai  giorni partati  ua  Caio  l'ufficio  del  Boh  in  quella  città, lira  S>g- 
come  amoieuolc,&  benigiu,&  come  quclla,che  pntea  dilporie  in  quclb  città  di 
tamiamici.lofauotirtca  quefta  dignità  , che  egli  &U  tiro  garzone  li  limatcbbo* 
Dofeiuttoti  dcuou  per  ogni  tcpo.Dclla  qual  cola  pafccfi  nfq  tanto  ilgcntiihuo- 
mo.chefiipcr  lafoucrchiarifapet  moiir  je  paitcnclfiocfi  tuibò  in  modo,che^ 
fe  non  era  il  lifpcno  della  giurtitià.Ai  per  fargli  apprfder  rutta  due  con  quegli  cajp 
poni  a'piedi  da’fuoi  rcruitOfi,aeciòfbrtctoun  ertipio  aitemciaiii  dfnon  cctcaiM 
uoridital  rortedapciiaoepiiocipali,&dirìfpctto,coin’cu  egli.  \ 

.o„ràLii J ) DE  CU  ARCHlCOTi  iN  VNiVL^lSALt  , OVIR<) 
Maeftri  d’Edificii,c  Fortificarori  d i Forrcz7C,c  Macftri 
di  tnachine>&  Mccanici  in  conimunc  onero  In* 

^ gcgnicrì.  Difc.  cvii. 

L primo  che fcriffe  mai  d^  rchheffura . deri  nata  per  parer 
di  Diodoro  nel  feflo  della  Dea  Tatlade,ma  ,per  tefiimouh 
di  Cìofefio  , da  Cain  figliuol  indarno-,  onero  da lubal  fi- 
gliuolo di  Lamech, fi  tien  communemente  effer  flato  ^gm 
torco »4tbeniefe,a cuifeguì  Democrito,  &^naffagora^ 
■ &ap- 
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apprefìo  Silenio,^rchimem^e,^riJlótiletTheofìafio,Catonetyarro 
me^vlimo^dapoi  VitruwojiT  de  piu  moderni  Leon  Battijla  ^ Iberti,  Fra  Silenio, 
te  Liicat&  Alberto  Dnr«ro,&pÌM  nonamente  Marmo  Basfi  Milanefe,  Archime. 
iir  l'ecellente  Talladio,cbe  n'ha  compofio  vn  libro  molto  famofoy  e raro, 

Diffinifcc  f^itruuio  nel  primo  libro,che  t architettura  non  fta  altro , che  jj, 

■pn'artc  del  bcnedificarejotto  il  cui  vcsftllo  flàno  come  minifiri,i  libano  Alberto . 
iiyi  muratori,!  fca-pelUni,!  Fabri ferrari ,& altri profvjjòri  tali , / ^uali  D urcru. 
feriiono  aWanhitetto  come  a maeflro  principale.  Et  Uon  Battijla  nel  prò  ^ 
hemio  De  re  *ilificatcna.w<?.7>vt  che  l' .Architetto  fialingegniero,  che 
difcorre,&  il  Fabro  fta  l' operar  io,dicendo.V^hvicmi  ufus  maiuis  exe- 
qiiitnr,ra:iociiiario  dcmonllrat  proportiones,&  qui  cognoicit  ma 
teriamquauriciir.Architedus  quodammodoeft  . & quefio  ijlejfo 
dice  AriFiotile  nel  fecondo  della  Fificaal  cap.i,&  nel  primo  de'fuoi  mo  Anftotile. 
rali  pone  la  diffaré-tta  tra  [architetto, o il  fabro,dicédo  che  [architetto  m- 
téde  quelle  cofe  che  f.i,ma  ilfabro  no  fempre  tmtéde.Quindi  Tintone  nel  piatone. 
lé.  de  Hegno  dijfe,che,  ninno  architetto  vfa  il  nùnijìerto  della  mano , ma 
i fopraflante  a chi  l'u fa  .alludendo  efprejfamenre,che  tarchitertura  confi 
fta  piu preflo  nella  fpeculatione,che  nel  minifterio.Terò  nel  Clitifone  dif 
fequejlo.Ab  architetìiiraduQ  fiùt,a:ditìciù  uidclicei,&  architcftu 
ra,illud  quidcopiis  harc  afic  doàtrinn.&, fecondo  l’ijìejfo , l'architet-  , 

tura  confa  della  edificatione g»omoHÌca,della  offeruatione,  & della  ma-  y 

chinatione.Et  Cedificatione  è di  due  fpecie.ò  per  operapublica,operpri- 
mta.quellaperoprapublicaèopercaufididifefa  , o per  confa  iti  reli- 
gion:,o  per  confa  iCopportunità.Ver  confa  di  difefa,come  le  torride  mu- 
raglie,! baloardt,i  bafionifi  ripari,i  (leccati  gli  argani  , le  (offe,  le\porte, 
delle qu4i  cofe  trattain  un  fuo  libro  diligentcméte .Alberto  Durero.Ter 
confa  di  Beligione, come  chic fe, campanili, capelle,facreftie,  altàri,  delle 
quai  cofe  tratta  yitruuio  nel  tergo  libro,&  Leo  B.tttijla,nel  feflo,  tir  fet  Scbalb'ano 
ttmo,&  Scbajliano  Serlione  nel  fuo  libro  darebitettura,  per  caufit  dop-  Setlione. 
portunitd,9uero  commodità,comc  porti, fori,pia7ige,campi,bagni , thea- 
tri,ampbiteatri,portici,e  cofe  filmili ^elìe  quali  cofe,s'ha  rifpetto  alla  fer 
megga ponendo  bene  i fondamenti  a bajfo,& fpendendo  fenga  auariiiail 
denaro  in  buona  materia,cofi  al[Htilità/nirando  doue  foffiano  iuenti, do- 
tte batta  il  fole,doue  è meglor  aria  doue  è piu  belfito,coji  a diletto,  confi- 
derido  da  che  bada  fa  piu  bel  uedere,doue  fi  fiuia  meglio  t occhio, & doue 
fa  piu  bella  profpettiua,le  quali  cofe  tratta  f'itruuio  diligentemente  nel 
fejlo,fettimo,&  ottano  libro.E  fopra  tutto  fi  ricerca  dtfpofnione,  e fitmme 
trianegliedifkijyperche  quindi  fi  trahe  la  ccmmodità,lafermegga  , & 
il  diletto  inficme . .A  IT  architettura  gnomonica  ancori  s’apper  tengono 
tutti  iprincipij  digeometria,&  lacognitione  compita  delle  tnifure  . 
cefi  la  ragione  deHomln  e per  lo  ftile  de  gli  horologij  . ondeinqueflu 
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torte  uiene  ^innejfa alt J(flrologiii;&  dionefìa  trnttavitruiaoneì nono 
libro.In  fomma  le  parti  deltarchittetura  (t  fanno  fci , tcrdinationeja  di^ 
fpofiifone,CEHriihmiaJafmmetria,il  dccoro,&  la  diflribktione  . L'or^ 
■dinatione non  è altroché  una fommariacomprenfione  di  quelle  cofe  cìx 
s'hanno  dafare.La  difpofitione  è n>na dijiintione acrocianelle parti  delle 
cofe  che  a far  fi  hanno, S"  è una  figura  S"  idea  dell'opra.  Et  queSiai  di  tre 
forted'unaft  dice  Ienographia,ch'è  unleggier  fchi'3;^  della  cofa  -,  Ultra. 
artographia,ch' i una  imagine  dritta  della  fronte , dr  dell  opera  , cioè  un 
modello  imperfetto: la  ter^  feenographia,ch'è  il  compito  modello  di  tut- 
ti i fianchi, <ìr parti  deltopra,alle  nolte  di  legno,éle  uolte  la  pittwa.  l'Eu 
rithmia  è lagratta  & garhatura  dell'opra.  La  jimmetria  è la  conuenicn- 
proportione  delic  parti  fra  di  lorojl  decoro  è-uno  afpetto  ernedato 
deltopì-a.La  difirihutioné  è una  conueniente  dijpenfatione  intorno  ado- 
pera,<Sr  alla  pofjibiltà  di  colui  ch'edifica,  però  che  in  altro  modo  fi  fan  gU 
edifica  urbani  fin  dtro  modoi  rurali  àn  un  modo  le  cofe  depouerifin  un' ai 
troipalagide'riechhiHyn  modo  le  mura  macfke  , in  un'altro  quelle  di 
pili  deboli, e hi  un  modo  s'edifica  ilpanete  riticulaio  , in  un'altré 
l'ivrbricXtOjin  un'altro  il  teftaceo,iti  mi  altro  il  craritiofin  un'altro  tifar 
maceofinuii altro  tìfodomo  fin  un'altro  lo  Vfcudifi}domo,de'quali  tratta 
yieriMio  nel  fedendo  libro  deit^nhittetora  alcapitolo  ottauo.Ver  que- 
Virgilio.  ^0,  fi  loia  da  Firgilioil  magnifico  tempio  di  Giunone  con  gli  fcatini  di 
broii'gofidtto  d/dta  magiianima  Bidone  in  quei  uerfi. 

.Aerea  cui  gradibus  fugebant  IfminatUfra 
Qu»Jeretrabes,foribuFcardvfltidibat  ahents.  ' ■; 

Ter  quella  fi  hda  il  Theatro  di  Marco  Emilia fcauro  daltegp^a  di  trecen- 
to feffanta  colónne, di  cui  una  p.trte  della  frena  era  di  martno  , quella  di 
me^;^  di  lretro,le  colonne  da  bafio  erano  di  quarantaottopiedi,dr  frale 
colonne  erano  fegni  di  rame  trecento  in  numero:  6'  la  fua  caua(  come  di 
ce  Tlinio  nel  lib.trigefimo  fefio)capiua  fettunta  ntilaperfone,  Cofi  tobe- 
lifco  di  quaranta  cubiti  che  fece  Eamife  Re  iRgittoiquel  che  fece  Tguni- 
atreo  figliuolo  di  Sefofire  di  céto.&  quel  che  fece  il  Re  Seneferteodi  cèto 
uinticinque  piedi.Ter  Ijflafiicomèda  il  laberiuto  di  Dedalo  fatto  in  Cre- 
taiqaelt  altro  fatto  in  Egitto:un'altro  in  Italia  fitto  dal  Re  Torfena , e il 
quarto  fatto  in  Léna  molto  merauigliofo, di  cui  furono  gli  architetti  zmi 
lo,Rholo,e  TbeoàotoyVerquefla  s'efloglie  il  Circo  di  C^arc  di  lunghr^à 
treftadif,& di  laìi^iel^à  uno:  ^Mmphneatro  di  Vopea che  capiua  qua- 
ranta mila  huominiile  muraglie  di  Troia, che  eircondaron  quaranta  mito, 
faffuil  ponte  fatto  da  Traiano  fopra  H'Danubiòy  & quei  che  fece  Cefaré 
fopra  il  Rhenojcofi  miracolofitil  Coloffb  Tarhino  fatto  da  Lifippo,  e quel 
del  fole  fitto  in  Rhodi  da  Charetìe  Lindio  molto  pià  fuperbp,  il  fimulacro 
éi  0*9ue  Olimpio  fatto  da  Fidia}t  rtìun  di  BafìUmia  formati-  col  bitume 
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ii/  ducaito  piedi  iaUe7:^,& cinqkanta  di  Urghej^a , ordinati  da  Semi- 
’^Ttmis.La  torre  di  Faro  ifolafahricata  da  Sacrato  Architetto  folto  To- 
iomeoAc  Tiramidi  miracolofe  iÈgittoiU  tempio  di  Diana  Ephefia  fatto 
da  tutta  Afta  in  ducato  e ninti  anniyl^  Sphir^e  marauiglioft , nella  qual 
fù  poflo  il  Re  Amafitc'haueua  il  circuito  del  capo  per  la  fluite  dicentoe 
due  p ledile  di  cèto  e quaràtq  tre:  ilfupcrbijjimo  tépio  di  Saip 

Ottone  edificato  nella  città  di  Hierofolima:  t effigie  di  Setniramis  nel  moi$ 
te Bagijiano  della  Mcdia,ch'eragraòdedicifettefiadij ,che  fan  duerni^ 
glia,&  vn  ottano \ La  sìatua  ctorodi'Habucodanofor  Re  dettAfiria 
' digrandeT^  fefianta  braccia  : c altultimo  quella  torre  che  fufahrica^ 
ftrlprpfondo  del  mare  /opra  granchi  di  uetro  y fecondo  ilmqggitp'  bugiqr 
. do  cUfta  fra  tutti  gli  fcrittori . ^efla  Architettura  è quella  che  rende 
: celebre  Dcmocrateyqual  fece  le  mi  fare  dAleffandria  j Spintharo  Corin- 
tfOycbepdfficò  il  tempio  famofo  di  Delfo;  Ctefifontey  che  fece  ilten.piod* 
' Diana  Lph^^fivAteUgine  che  fece  il  Fonò  di  Minerua  Vrienéfe:  "Pilone 
thè  fece  que^  Arfenale  famofo  detto  Tireeo;Hermogene,e^e 
^ edafico  il  tempio  alla  dorica  di  Giunone  Magnefta  ; Zenodoto , che  fece  il 
spaili  mento  nobiliffimo  di  Vergam  > ; Sugila  che  formò  il  Xìaufoleo  itAf- 
temifia  A Apollodoroycbe  fece  il  Foro  di  Tramo  maraui-^ 
glhfoy&Cf)  qucjli  Eupalino  Megarefe,Manirocle  SamiOyVfconepaite 
di  Qalenoperitisfmo  nell  Architettura,  Valerio  Ojìienfe,&fra'piu  mo^ 
. derni  ebrìfoforo  Gobbo  Milancfe,  il  Montagnana  che  fabricò  il  cSpanil 
di  S.  Ad  arco  in  yenetia  Giacomo  Lanfrani;Fra  Gioco  do  Verone fe  archi- 
tetto nob:lfsfinu>  Giacomo  Sanfouino  prouigionato  dalla  Signoria  di  ye- 
netia,il  Talladiò  di  nome  celeberimo prefffia  tuttiy& altri  infiniti . Ma 
: toccar  un  poco  meglio  il  negocìo  de  gli  edcficii)  bifogna  auuertiry  ct^ 

tciUficio  ingenerale sintéde  in  molti modi;o  piccolo/) gràie, o nouoyo  uee 
, chio,o  bene  intefo/>  male  intefo/)  fcomeffòypùtellatOyO  caduto:  ma  in  fpe 
. cide  coticvc  due  diuotioni:  t una  detta  le  maniere  deltedificare;Paltra  le 
. maniere  de  gli  edìficii.Cp  lemaniere  dell  edificare  fi  troua  prima  t opera 
, ruftica,cb  Ufafcia , le  bugne, o TOQ^e,o  piane,  o a diamàti;  e cofi  a diami 
_ ti  piantyo  a punte,p‘  anco  a punte  lunghe, e dopie,epoi  le  bugne  della  uol 
; ta ,la  chiane f irapofie, l'altra ftfciaje  conmejfkre;i piantyilTpccoìo . pi 
, poi  l opera  tofcana,con  lafua  cornice,  & in  effia  il  ruouolo , ilgocciolato- 
^ io, la  fafcia,c'l  frcgio;e  poi  ta  lifla , c larcbitraue;  e apprejfo  il  capirei  to- 
fcanoyConUfuacimafa,il  yuottolo,ilrtgolo/l fregio, il  tondino^ collari- 
no-,e cofi  la  cotona  tofcana/l  collarinofuojiagroffczp^a  di  [opra,  quella  di 
t pfiOylacUa  ypoi la bafc,H liflello,il bafione,il •zpcco,ilpiedeJlauo.Dipoi 
po^lca  cofuoi  modoU,la  gola  dir itta,la gola  rouerfaajt  gocciola- 
. t(Ù0i  tffilmini,il  Cirnatio,i  triglifi, i capitelli,i  canaletti^ pianila  lifla,  le 
^ goccieje  metope/  piatti/ tefchijiegbirlàdefilcapttel  doricòflagola  rouer 
» ' Bhlt  4*  feia. 
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fcia,tabtUOtil  vuouoloyi  gradetti, il  /regioni  todino,il  ceÙarino,la  colini 
donca,il  colarinfuo,  lagrofferja  difcopre,  le  cànelature,gU  Jpacij,la  gróf 
yrìj74  da  baffoyla  cÌta,epoi  la  bafcyCol todinOyil  Ujìello^l  cauetto , tl  baflo 
ne, il  :^occo,ilpiedeflalo.  Et  dipoi topera  Ionica  co  la  jua  comite,  la  gola 
diritta  y la  gola  rouerfciayilgocciolatoio,i  modigliom,lagola  rouerfiia  di 
■mc'^^yil  dentello, la  gola  ronCrfcia  di  fotto,f  architmue,ìa  fafeia,  ò di  fer- 
irà 0 di  meo^yC  di  fatto, il  capttel  lonico,co  t abaco,  e la  frate fuajl  cate 
tOyla  frdtefca,  ifiachiyi  cartoò^,ilfregio,il  truouolojl  tedino , la  colona 
Ionica, il  collarinoyta  grafico^  di  [opre, le  can  latureji  piani , la  graffe^ 
Xa  da  bajfoyla  cUa,e  poi  la  bafejl  baftoncdl  li  Hello,  il  cauetto  di  [opre , il 
todinoyil  cauetto  di  jotto,il  xpcco,il  piedeflalo.  E dipoi  topra  Corintia,  co 
la  fua  comice,e  gola  diritta,e  la  gola  rouerfeia  di  fopre , ilgoccioLatoioì'tl 
pmouoloyi  modiglioiylagola  rouerfeia  di  me7^,il  détello,il  fregio,la  gola 
rouerfeia  di  fotto,l'architraue,la  fafeia  di  fopre,il  todino,la  fafeia  di  mex, 
XP  f altro  Codino, la  fafeia  di  fotto,il  capitello  corinthio,  il  vuouolo  il  qua 
drettoja  timafa,il  fiore,le  uolutc  e maggiori, e minori , le  fogli  minori  i e 
, . di  meggo,  e di  fotto,la  colona  corinthia,il  collarino,  lagroffe-gga  di  fopre 
le  cannelature  mexp  piene  JLa  groffexpca  di  fatto  la  bafeja  cintaci  toro  fn^ 
periore , il  quadretto,il  cauetto  di  fopre  gf^firagali',  il  cauetto  di  fottcT, 
il  lifleltoyil  toro  inferiore , il  xpcco , e il  piè  defìalo . L'opera  compofla  fi 
compone  della  Dorica,! onica,<&  Corinthia.  Gli  edificio  fidiui  dono  tn~ 
habitabili,o  in  non  habitabili . Gli  habitabili  fon  diuifi  in  tutto,  e parti. 
Cotto  il  tetto  è i habitat  ione  in  generale, la  cappanna  opicciola,ò  grande  , 
la  cafa  o picciola,o  grande,il  palagio  o picciolo,  o grande . Le  parti  fono 
0 efìerioriyO  interiori jè  comuni.  Co  tefteripri  fono  le  faccio  deltedifìcio  , 
il  diritto,lofcurxp,edifrcio  rotodo,ànale,  quadrato,  difei  factie,diotto,  in 
croce je  cofrle  fineftre,gli  occhi,  lapiana  dèlia  finefira , il  telaro,  ifeuri , le 
pilafirate,  i balconi,ie  britreuelle,i  gangherile  ferrate  »piane,o  inginoc- 
chtated  chiauifielliyi poggiuoliyi parapetti,!  balaufli,ìfrotifpicit  irime^ 
nati  le  fcarpe,lc  arme,ùfafligioJe  ali,gli  fponi,  i modali,  i modigUoni,le 
menfuleJlegiamefiegrode,iltettó,i  luminali  Ja  cupola^l  colmo,i  camini 
gli  fpiragliyil  coriile,e  il  poxxp.Ccn  l’inteiiore  fia  il  fondo  la  piàta,ilfon- 
* damcntOyl  e fogne  Je  ftàgCyb  grandi,o  picciole,o  terrene, o fottoterra , o in 
pianole  tentrata  o picchia, grado,  é l piano,  o pr.  mo,o  fecondo, o terxo  > ® 
piu  oltre  ancor a,e piano  d ajfe,  lafiricato,\matonato , o in  piano,  in  taglio, 
0 afpino,  e cofi  il  battuto,e’l  mufaico,e  poi  il  cielo,  la  trauatura  i traui  , i 
bordoni,  ifoff}tati  ,o sfondati,  o non  isfcndati,e  i quadri , e le  rofe,e  gli 
altn  ornamenti  loro  ; e cofi  la  volta  o a botte,  o a catino  ,o  a croce, 
“ ò a lunetta,  ò a padiglione,  oatcro(acuto,  e le  fpigole  delle roltéle 
^ ■ grotte  febei  cpote  canttn^e,  i granai, i magOTinìJe  guar  darebbe,  le  di/p  nt- 
^ fefiefdeficcamref anticamere  fi  camerini  fi  cenacoli, glifi  udì, le  fiu^  ^ 

" le  cucine  ^ 
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k àklnej  fdcoUriJ  camini J tinelli^  neCeJfm.Con  U communi  fono  le 
mura  ogrojfe,o  fattili  Jl  fodofapriturcje  morfr,i  nicchi , i cunei  j i qua- 
dri,o jcmpUciyO  a iiamantiyil  piato  tra'<juadri,U  porte y o grandi yO  piccia, 

UyO  nMeJtrCyofalfeylafoglia  della  porta, gli fiipiti,rarcbitraue , le  carteC 
le,il  cardine ytufciOyO  d'un  p«^o,o  di  due,le  bandelle,gli  arpioni,  le  chia- 
nature, ["opere  loro  Li  fianghetta,il  chianiflello,la  chiane  i(  matarm^^, 
lo, il  falifcfde  il  paletto,il  catenaccioyla  catenella,U  battagliele  coft  i por- 
ticbi,leloggie,gli  archile  catene,lefcale,ilpie  della  fcala,  ilcapo , jeaU 
lungha,corta,jhrettaylarga,ratta,piana,rotonda,a  lumaca , glifcagliotti, 
fatto  la  fcala,i  pilaflrio grandi ,o  piccioli, le  colone,ogràdiyOpicci»le.  Co 
le  maniere  de  gli  ediftcii  non  habitabili  fanno  le  chiefcpicciole,o  grandi, 
le  capclle,gli  dtari,i  campanili  basft,o  alti, le  colombarie,  l e tberme  , le  ■ . i 
conferue  da  acqua,i  treatri,gli  amphithetttri  co  i lor  cunei,  gli  hofpedali,  i • j - 1 

portici,lefcene,il'pulpito,ilprofcenio,torcheSlra,igradi,le  tribune,!  cir- 
chiygli  Ippodromiyle  piramidi, o corte,o  perfette, o triangolari, o quadran-  . 

golari,opentagonaU,oe{fagonali,gliobeUfcio  piccioli,  o grandi  gli  archi  Jl 
trionfaliyi  trofei,i  iabemiti,i  colosft,i  maufeoU^&  milt altre  cofe  tali\.  E 
tutte  que(k  cofe  pertengono  agli  Architetti, o maefrt  dedificu,i  quali  fi 
dimandano  anco  lngegnieri,V  Mecanici, benché  uno  Ingegniero  o Me 
conico  s'adoperi  ancora  fuor  depredetti  edtficiitome  fpiegaraffi  piu  à baf 
fo.Tlatone  nel  Cratilo  dice,che  Mecanico  fi  dice  uno  artifice  di  quelle  [co 
fe,che  con  t ingegno, & con  la  mano  mfieme  fifanno-,doue fra  il  mechani- 
co,&  ingegniero  fi  uede  cadere  qualchepoca  di  diffcrenT^a.  E no  tutti  gli  . 

artificii  trini , e vulgati  fon  da  ejfer  detti  propri  amente  Mechamei , ma 
quelli  folo,che  co  l'ingegno  (occorrono  alle  difficoltà gràdisfme  emergéti 
ad  utilità  commune^omc  afferma  Antonie  nel  principio  delle  quejìioni 
meclnmi  :be.  7(p  fari  per  auentura  fuor  di propofito.  il  ricordare,!  he  Me 
chanuoèuocab}lohonoratifjtmo,dimoftràdo,fecodo  Tfiutarco , me/hero 
alia  militiaprrtinéte^  t coueneuole  adhuomo  d alto  affare, & che  jappia 
con  le  fiumani, O"  col  séno  mudar  ad  efiecutione  opre  marauigliofe  a fin-  5 

golare,  utihtà,e  diletto  del  uiuer  humano.Et  mechàmea  è uoce  Greca  figni 
* fitante  còfa  fatta  con  artificio  da  tnouere, come  per  miracolo,  dr  fuori  del 
lal7WfianapoffangagrSdiffimiprfic<mpiccioIaforga;&  ingenerale  com 
prède  ciafeun  edificio,  or  degno, inHrométo,fagano,migaao]fluer  ingegno 
maesìreuolmente  ritrouato,  feruono  te  mechaniche  aa  infiniti  profeffori,  -i/f 

■ porgendo  a tutti  fórno giouatnéto.et  vtik  mirabile,pciocbe  la  medicina  to 
‘'gbrdaUigjieihficiip por leoffafmoffe,erotte,nei  fui fuoi Onde pone.O-  Oiibafio. 

"Tibafto  neljib. delle  Machinc  diuerfi  infirométi prefi  dalla  Meconica,  & 

^ bónuèrtitlfielt ufo  della  M edicina,come  il  Trifpàfion  d Archimede.  Var 
; le'^l  Aduigare  riconofcereil  timone^  remi, e [arbore  con  la  ueta  da  alfa 
fcìenga  -^  iMotinube  fi  girano  col  Mento,  con  (acqua,  ^ con  lafòr- 
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^riiià,&i9ri(lmì,kcaha,gUinàtrì,Upefarconh 

Mgua  (Li  mxi  ^on  le  ^u, onero  cicogne,deUe  da  latint  tofienonu  chejor 
notarne  ^-^iiffìrne  btldciefi  riducono  alU  Mechftita  k rapane  pmm 
te  di  condurrete  acque, & daprofo^diffime  ualli  in  alto  finte  jor^ere^qud 
fono  lei.Da  di  antichi  furo  dettipur  Meclxmict  colorofhe  coljiato,op6 
toJ>  acqua, 0 corde, 0 nerui  faceuano  uedere,&  udire  effetti  miracdofifo 
mefuMi  diuerfi,càtì  SaugeìU^fprefjimi  diuocihiimane,  V'horotogi  ax 
tificiofi,sfer'tceleflì,in!ìromenti  da  lenar  pefi  in  alto  fmifurau-,  come 

lancie!^ere^kHe^agUe,CHnei,molinelltyroteco  détt& 

gniforte, argani, mangani, triuelk,& altri  molti,  i quaU^  quefli  fi  com 
pongonoi&fecodo  ^riflotik  tutti  fi  riducono  alla  kua,&  al  cerchio,^ 
Fortificato  alUmachina  rotondala  quale  quanto  èm^ioK  P-  ^ 

ti  di  fortcz  /j  ynoucXarte  del  fortificare  k & ifitt,&  del  J* 

nir  tutte  k farri  di  forte^e,è  propone  Mechanica  ancora, &di_qu^^ 

He  cofe  in  particolare  net/atta  abondateméte  in  un  fuo  libro  Ciouabattl 

chi!  %d1'ZanLdjVefaroMcorrendodeUaformaperfe(tachedcbbon^a 

ucce  i luoghi  farti,  e dimofirando  c'ha  da  eficr  rotonda,  e ^ 

te, che  ifoffi  hanno  da  ef}erprofondi,i  caualien  gradi , & dentro 
fine  col  parapetto  grande:  & efpiica  in  poco  trattato  corne  hanno  da  jlar 
kporte,k  eontra^arped  baluardi fie  cafemattefie  cor t me, r tutto 
die  in  uni  città, che  forte  e munita  fi  dimandi,(oniunientementtfiricer 
Macftii  di  cui  libro  può  ricorrer  ciafcuno/:hep  td  maniera  fi  uogitafc  p - 

M .chitrc.  ciare.llfabricare,& adoprare oltraciògU tfkorneti,o 

rt,  è proprio  dono  di  quefia  fciengame  i maelin  ditali  machme  differifcp 
no  punto  da  Mecanich,  & di  taU  iftro^nti  dice 
Preparationc  Euangclica,  efierne fiato  inuentoro  MofcMaVlutof^ 
iiclche  Jlrchita  Taritino,  & Dudofio  ridafiero  operfettione 
& ritrouarono  molti  mHromenri, per  traboccare  cafe,  & mura,Ct,Arie 
ri.fecondo  Tlinio,furon  trouati  da  Epeo  neU'affedio  diTroia^fecondp 

famphilo.  yitruui0,dagh  jlthenkfiide  quab parlando  Tan^hih èffe. 

Lofcorpionefibdefira  da  noce  fu  muoio  dagli  ,AjJÌKtì‘ 
ingegni  per  lanciare  gU  rfdrcn 

gli  altri  infiromcnti  come  delk  TeSlugmi  , delle  Grappe 

Nicolò  Bc^  jqicolÒ  Berddo,delkrinee,deUcqMaU  fammme^ 

«ido.  libro  de  Tlutei , de  MufcuU  , delk  torri  <^mbulMorie,  dc^ 

Scucile,  de'Teknom  ,.delk  Cochke 
lille  delle  Thakriche,  delli  Trifaci,  delle  Catafratte,  delk 
bate*  de'Tribaii,  &fmili  forte  di  machine  antkÌK  defcritte  qt^f\  H 
dà  yimmo,non  fifano  pm<ttmeiucéu  am  nm 


I 


I 


fi 


rictio 


h.,: 

i il 
.cilg 
V 

.1  ilo» '-C 


y r v t JL  s Ji  L t.  7^ 

■ ì{fccardo,Bartolino  con  nuouo,ma  conuenienteepìthetto  chiama  Turr^ 

■fra^a:&  la  qual  'h{icolò  Berddo  nnol  che  fiadetta  d Bombo,  & jtrdeo,  .iRiccarifo 
^ CaraffNla  Bufone  dìfjè  ch'era  coficbiamata^crcheribomba  arde  ,&  Baitolioò, 

' àà.i primi  che  tufar^no( fecondo  che  dicono  il  Biondo  & BaffacU  yolter 
rana)  furonoi  Signori  Venetiani  centra  Genoefi,  nell  anno  dichrijh 
I j So.ancor  che  queHa  iniietione  paia  piu  Heeci}ia,cociofia  che  nella  Cro 
itica  di  D.MfonfoundecimoBe  di  Cafliglia,(beconquiflò  Mga^c^rdifi 
ferme, che,efendo altafiedio  di ^Jfa,nelPanno  i j i^.tirauano  i Mori ajjè 
diati  certi  truoni  con  botte  di  fcrrOyche  fuquarant'anni  prima  di  quello 
che  dice  il  Biondo,  & ancora  di  molto  tempo  prima  nella  cyoniea  delHc 
J).^lf>nfo,che  coquijlò  Toledo, ferine  Do  Tictro  fi'efcouodiLione,  che  D 
in  una  battaglia  di  mare  , che  fu  fra  il  Re  di  Tmi^i^t  ilT^.di4iuiglia 
Mori,a  cuifauoriua  U Re  ^lfoso,le  nani  dèi  fedi  Tunigi,tiramm  certe 
botte  di  ferro, che  dabÓbarde,o  artelarie  proceder  douenanojbencbe  noti 
fofj'ro  ncllaperfettione  di  hora,&  queHo  è piu  dì  quattrocento  anni  fai 
fa  fallo  alcuno  . Ci  fono  anco  molt'alireinachiHefeno:a  quelle  dagqer- 
'ra,dèlle- quali  tratta  yitruuio,come  rote,harpioni folli,fegbef*rfci,  & 
fimili,chepertcngon& à mechanici, delle  quali bqfia ilccnno  foto,  torcàdo  ‘ 

"a'ior  maeftri  à porle  in  profpettiua  piu  con  l'atto,che  con  la  penna , laqual , 
puh  malamente  dar’ ad  intendere  eofetaliiDelle  Mechaniche  ro^iono  al 
cuni,che  ne fojfe inuentore Dedalo  ^theniefe,il qual,fecondo  Vlinio,tro 
uh  ilprimo  la  fega,l’afcia,ilpiombino  da  torre  le  diriture,la  triuella,  l ai. 
bero,tanténaja  •pela,&‘  altri  ordlnty'Hacquer  di  poi  £udol}o,cir  .Archi.  t 
ta  Tarentvto,ambidue  ralenti  mgegnieri:&  di  .ArcbiraJiUgge , chela. 
ìiorh  di  légno  ‘rna  colomba  con  tanta  maeflria  temperata  , & gonfiata, 
che  ddfe  nolana  per  Caria,confe.  fe  fioffeMna  <;olomba  viua,&  vera.a  que. 
ftafeguì  Uriflotile,il  quale  certe  poche, ma  beUiìfime  qneJìlom  Mecha- 
nichejafcih  fcritte.E  dietro  a lui  réne  Demetrio  Re,nommato  il  dijl<  ug  cheone. 
gjtaréWllè  cittd,pérohcfabì  ieaua  machine  tiìi , ohe  con  efiedi fopra  vi  Tarpo  d- 
monta'ia,<!Ìr fie  ne  fiaceuapttdrone a UH'  tratto  l'bietro  d quefti  fucceffero  Antiochia 
fi!fclide,Theone,  ,Ariflarco,Diophanto,  Theodofio,  Carpo  d' .Antiochia, 
ThlónievylApòtlonio Sereno,ritruuh\7inonr^Ctefibio  ,>Tappo,  & fo^  LSMonilT 
ora  tutti  Jfrèhimede  Syracufiano  dignifftmofrrittòie  , & auttore  defie  sereno. 
Mechanìche,^ chi dilui uiiot  fentir marauiglie , leggavlutarco  nella  Nerone. 
'•vita  di^  Marcello, e TÌto  Liuio  nel  quarto  ,&  quinto  libro  della  quarta  Ctefibio. 
'Deca  douefi  trouarà  , che'.Archimede  fido  difefe  per  grandifftmo  tempo 
Viracdfh  dettarmi  Ramane  con  le  fue  inuemioni , & ch'iifiolo  trouh  la, 

’uia  di  'tirare  per  tetra  ma  nane, che  io  <i  mille  inflroment  i non  s'era  potu 
td'ntàrd'alTac'qua  . Egli  neUaffiedh  di  Siragufia gettona  dalle  mura  grà 
con  fo'Hiffim&iathCnet&contrapefi  debiti  , coi  quali  tir auain  alto  li 
talea,  & faceuacadere,  &perrrc tutta  la  gente.nelptareJafciando,c4 
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fcar  di  piamboy&  con  altri  injìromenti  le  ajferraua  in  modo , che  te  faéi^ 
Ha  dentro  ne' fasft.f rat  altre  co fe  narra  Giouaitni  Zonata  , che 

compofe  certi  (pecchi  grandi  ,&  concaHÌ,fecondo  la  proportione  della  di- 
fianga  de'vajrelli  Romani  dalla  muraglia  , & opponendogli  a' raggi  del 
fole  in  dritta  lineaytjuafiper  miracolotgli  brufciaua.  Et  il  medefirno  dóno 
faceua  per  terrajuccidendo  i nemici  co  diuerft  ingegni. Laonde  Marcello 
fu  sformato  a mutar  la  ragione  del  guerreggiare,  dandoft  altajfedio  al 

uietare  Rrettisfmiamentc  le  uettouaglie a quella  città. Sluejìa  fu  la  caufa 
che  appai  Romani  falijjero  in  pregio  poi  ùmanuhe  , tenendo  huomini 
di  quefla  profesfione  ne  gli  e ((ertiti  loro.onde  fi  legge  che  Maggio  Cremo- 
na fu  capitano  de'fabri  di  Tompeo,&  Fitruuiofu  eccitano  delle  balitìe 
Tederigo  di  Cefare ./{ugtiJìo.Tappo  coméda  tito  la  feienga  delle  Mecbanicbe,  che 
Conwuan-  fj^do  Gordiano  legata  con  là  Geometria,  & tunifee 

**'cuiiioba!  t arti  principali, come  la  fabrile,con  l'architettura,col  dijjegno, 

do  de  Mar-  & fimilihauendo  neramente  quefla  fcienga  affinità,&  flrettegja  mira- 
chefi.  bile  co  quaft  tutte. Le  Mechaniche  piu  modernamente  fon  (late  lUuflrate 

Giordano  da'fcritti di  Federigo  Comandino,di  Cutdobaldo  de'Marchefl , di  Ciorda 
il  Tarta  ffriffe  de'pefi,di  Leon  Batttfa  .Alberti,del  Tartaglia,  di  f'ittorio 

S Fau(lo, Geòrgia  .Agncola,& di  molti  altri,che per  breuitd  tralafcio  adie 
Fauilo.  tro.  Et  quello  U0  che  bajli  per  il (refente  difeorfo  uuiuerfale. 

Annotatione  foprail  cvit.Difcorfo. 

De  gli  Architetti  dice  <]ualchc  cofa  il  Polidano  nd  ftio  panepiftemon  à car.7 1 . 
come  fa  anco  dc'Mccbanici.Et  cofì  il  Cardano, nel  lib.de  rerum  varictace,  à carte 
S4t.come  fa  dc’Mcchanicià  catte  {49.de  63  a. de  degli illellì  Medianici  l’Vucche 
ro^el  fuo  libro  dc’fectetià  cattc619.de  767. Delle  foriihcationi  di  fortezze  vedi 
il  Catanco,Gabtiello  Bufca.de  il  Zuccolo.chcfaiue  coutra  le  fottificatioiu. 
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jL uendo  io  prefo  materia  di  iridar  qi  uentri  ingordi,  e dif- 
folutiyclte  (tanno  fempre  alla  crapula  intenti  , & cheri- 
ceuono  i cibi  lauti,& le  beuande  delicate , come  facrificif 
douuti  al  lor  T^ume  diuino,onde  igloriofi  epitheti,  e fegna 
lati  titoli  di  quelli  tali  fono  tauernierigolop,  & rbbriachi 
gente  coft  inimica  di  uirtù,e  di  creartg^  come  amica  del  uitio,eiogni  in 
(iuiltàydicbiararò  queflo  (oggetto  in  modo  che  forfè  molte biflorie  Bacca 
tiale  & bettole  rimoueràne  tlcercbio,&‘  lafrafca,ebe  fonò  un  dolce  inni 
taméto  d'erapulóni  di  porfe  a mésa,&  nel  Ctgo  delle  uiuande,&  Oceano 
fentK gonfiar  [bumidapoMcia  albergo  f tir  ricettacolo  di  mille  crapula 

& ebrietà 


Oigifii 
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ffMefà^matinoieferaj)ijf<i<arono  adunque j Golomajiilit  wme^^ane, 
fì^i^ernetlibeo  De  nimia  obfooiorO  zppezeatiitchequeflo  vitio  ifat 
io  come  rnBriareo  Tergeminio/)xme  un  Cerbero  Trifirtte,hauédo  in 
fétrcmonflruùfcquAlixinoti  fot effofCy.  ma  veramente  deteftabiti  appref 
fo  a gt animi  gentiliiB  nixtuofuLa  prima  è un'appetito  di  àbi , & di  beuà 
de  troppo  affettate,e  deUchjeila  fecoda  è un  intéperan^a grane  nelpafcer 
fi  dì  effejpreponendo  la  dolcer^  del  cibo  aUHtilproprioJa  qual  da  Greci 
è dimandaMCaftrmargiaila  ter^  è una  efbremità  fafiidiofa  fen^  mo- 
do fen';^d  regola  d alcuna  forte  nel  cìbarfi^la  qualed.  con  ttocabohCre^ 

cocbikmatàoppophagiatneUa  qualf  eflremitàfirauolfe  quel  Ciacco  Fio^ 
rétina^che  màgio  tante  rane,chexreppò  f mexoyondettroHàdolpàte  nei 
ìlnfvmijjcriuecofi  cte(fó.  j,-  ,, 

yoi  cittaiin.  mi chiamatiateCiaceot  ; r . . ciojt porcello 
\Ter.  la  dannofacolpa  della  gola^ 

V ..  Horcomevedi  alta  pioggia  mi  fiacco, 

E dietro  alle  qualità  cattìuCyC  pe$me  di  qlla  fcelerato  uitio  deferiuono 
i mt't  irtfiniti  e danni  innumèrabilitcbe  da  quello  deriuano^onde  S.  Tho 
mafo,inii. traila  quefi.vq%.quafiinun  fafeio  raccoglie, che  Ugola  obnu- 
bila ìiiitelletto  con  la  famofità  de' cibi,  per  quejìo  dice  Hieronimo  Santo 
ejfer  fiato  un  prouerbio  prefio  a Creci.Che  véter  pinguH  non  gencrat 
renuein  : difordinal' affetto  con  la  dolceitja  de'lauti  bocconi  de  for 
mala  loquella  impedita  dalla  crapula,&  ebrietà  manifcfia-,rendc  tatto  c- 
fieriore  iAhoneiìoq^puorido  ognuno  al  rifòperi  gefit  b>  utti,e  deformi  io 
me  quei  dun  ftmtono',ttnbrattaiLcerpo  con  l'or  d(,ire  dilla  concupifcéga; 
inducepeuuria  degni  cofa perche f Conte, dice  odgofiin  Santo)  Vbicunq; 
quarrircdro  refezione, inuenic  dcftdioné,o  mancando  la  robba,o  no 
potendo  fupplire  il  uentre, cagiona  durerà  cantra  il profiimojtpn  l'efiim 
pio  del  ricco  Epulone priuo  di  mifericordia  verfo  La^roje  finalmente  ab 
breuialauua.Onde  Chnfofiamo  Santo, parlàdo  de' nocumctai  della  gola, 
dice.Cnrpui  exforti  fìcdcbile,ex agili  graiie»&  formofo  deforme, 
ex  fallo  zgrocd, ex  iuuene  anciquù,^  veceranù,e,x  viuoq;  mortuù. 
■et  il  Cauto  cbiaraméte  «iirr.Mulco  pliires  occidic  crapula  ^ glaJius. 
et  Giuuenale  neUa  Satira  prima. H ine  fubita  morte}, atq;  intépeftas  fene 
Uut-Eufeb.a propoftto.narra,che  Donutio  .Afio,ingoygado  una  moUituai 
ne  dixibi, mitre. cenaua,perì  nel  còfpetto  di  tutti  a inÌiO.Et  il  medefimo 
auuene  ad^ndeberto  He  degli  ^nglt..Albe(  io  Magno  nel  ter%p  Uh.dei 
fuo  copédio,enumeràdo  i mali  che  nafeon  dalla  gvla^ice,ihe  quefla  Hi- 
ubrapanorifee  prima  la  fcmriUtà  diffoluta;  onde  M mbrofio  Sito,  nel  Ub< 
-De  ìcmnio.dicea  apropofito.Cum  ebriifuerinr,dc  córineda  difpiu 
car,ibi  unafquirq;  pngnas  fuas  enarrat,ibi/prciafada  predicar  u 
■ao  niadidus,&  sómno  foliicus  nefeitinenre  quid  lingua  proferat 
v*.i  i)l 
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t>i  poi cagìonailmktìloqMiOtOM  fttroHaa untràtt<ylà  ifttrsiionr^lin» 
tHperio,&  t infamia  dettanitho;^  poi  caufa  IHnettaybddiax^faietilu 
della  comecché  incita  al  cantoni  ballici  tripudù  iafehiit&  disbonefii,di 
poi  come  [porca  afatto  prouoca  twmuie:t3iaMl  uomito  onde  ben  dife 
Efa.Trofeta.Oés  méff  eorù  rcplcr*  $ót  vomituibrdiù.  MPuUhho 
fopifee  ti  kigor  della  méteyiducédo  fogni  brunito  fdtafie  deteflabili.  Ter 
CIO  la  Chiefa  prega  di  fera.  Procul  recedat  sónia  et  notìium  fàtafma 
ta,Hoftéq;  noftrù  c6primey  ne  poluatur  corpora.  Dic^do  la  matina» 
Carmi  s cccat  fupbià  potus  vbiq  parcitas./r«/I/io  finto  nel  lib.Dc  re 
nùciatione  uit{  noiusy^/oge/<*  difficoltà  di  far  ritorno  al  bene  dicidot 
Multos  morbi  occiipacos  ad  fanicacé  redirc  uidi.unù  nero  ex  illit 
q dà  cdùt,ucl  gulofi  sut>nó  uidi  .il  péfiero  è forfè  tratto  del  detto  £ 0 
jea  Tro/èfd.Fornicatio,uinc,et  ebrietas  auferùt  cor. Luciano, nel fuo 
CaUo,aggioge[ifirmità  corporali  di  ThthifiydiTodagrayitHidropifiay  et 
miHalire, ch'io  taccio, onde  Galeno  apropoftto  dice  ffwr,pingues,ct  obee 
fi.et  qui  gul{  tenent  illcccbris,ncc  uincrc  pofsót  diu,ncc  fani  c(rc. 
Et  a tutti  ifuefii  mali  fi  cogiunge  quello  della  difperatione,onde  riferifee 
Dione  Calfìoalquinquagefmofettimo  lib.che  M .Gabinio  oltra tutti  i ge 
Dione  Ca  Iffi  intemper antere  prodigo, uifii  un  pomo  i fuoi  cotfie  trouato,cbe  haué 
fio.  do  confonto  nfinite  facoltà  nel  fuo  uiuer  delicato,gli rimaneuano  ancora 
da  cento  fefiercù  foli,tuttotriflo,eaddolorato,quaftchedoucfe  morir  di 
fame,andòp  dtjperatione,e  s'impicch  dafemedefmo.Quellaèla  caufot 
che  tanti  fcrittori  detefiano  gli  efetnpi  di  mille  goUfi,e  notano  la  iblendi 
T<r  ' àe7;^,ldintemperà'ta,&  la  fuperfluità  de' cibi  deuorati  da  loro,per  met 

di  eolofi*  quefio  uitio  cofi  brutto,  & cofi  deforme. Tlatone  Co- 

Platone  mico Prefo  .Atheneo  nel  primo  libro  al  capitolo  tertfo  beffeggia  i penfieri 
Comico.  goloftdiTbiloffenoLeucadioinqueiuerfi. 

Exordiumabulbiserit^oxdefinam. 

In  Thinnum.  Et  dopo  una  breue  interpofitioue. 

ytputoSartago/tecinutilisolla. 

Verche  haueua  piu  cura  della  pignatta,e  della  padella,che  / ogni  altra  eO 
fa. Di  cojlui  racconta  Chrifippo  c haueua  quefla  afiutiagolofinaxbe  fina^ 
Chnfippo.  ig  ui, tonde  tutte  che  erano  portate  in  tauola  foffer  caldea  boglii 

Smico  « ^ doueroyocciò  che  gli  altri  no  ne  mangia  ffero-,&  lui  foto  gode ffe  ihut 
to;& un'altro  prefio  a Crobylo  Comico  delCifiefiafitmulatione  dice, 
jld  hxc  ego  certe  nimis  calentia, 

'iqunc  frigidas  habeo  manus. 

Di  quefio  ifleffo narra Cleatcojchenauìgando in Efefoffmontato amba 
fleria,doue  Thiloffeno  non  trouò  cofa  alcuna  da  mangiare , dimandò  in- 
fiantemente  la  cagione,&  udendo  che  ogni  cofa  era  fiata  indi  leuata  per 
eagion  £un  par  di  no7^,che  iui  fi  faceuanoffe  ben  non  era  chiamato , et 

andò 


Oearco. 
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andò  uoUmdo,e  uolle  ritrouarft  a quel  conuitoprefente,per  empirfi  fola- 
mére.Et  quefli  è tome  ql  Thiloffeno  Fri(]lio,di  cui  narra  ^rifìotUe  nfu  AriftotiU 
Ethica,che  deftderaua  un  collo  di  Cruefer  hauerpiu  longo  diletto  dal g>* 
fio  dei cibi,& delle uiuàde/H^a  il  predetto  Clearco, thè Tythilio^hia 
mato  per  cognome  il  uoraceJ>aueua  un  cofiume  dagolofo  di  r auolgerft  la 
lingua  entro  per  bocca^fucchiar  co  diletto  mirabile  ilpefce,eforbirp  la 
lingua  coi  denti  p no  laftiar  cofaadietro^fhe  alla  lafciua  della  gola  appar 
unente  f offe. Et  Vhania  Greco  ne  narra  una  falène  di  Filoffeno  Cythereo, 
cioè  che,effendo  un  dì  a tauola  con  Dionifto  Tiranno,& e fendo  pofio  un  phanJ* 
pefee  picciolo  dinanzi  a luit&  uno  gride  dinan^  a DioniJtOffipofe  il  fno 
no  alla  bocca  ma  all'orecchia,&  interrogato  da  Dionifto^erche  ciò  facef 
fe,rifpofe.,chegiàhaueua  egli  tempo  di 'ì^^eocÒpoflo  alcune  cofedi  Ca 

latea  Dea  marinatdelle  quali  cercaua  faper  la  ueritd  da  quel  pefee,  come  ( 

habìtator  marino.e  degli hauer  rifpoflo,che  era  nuouo  in  quelpaefe^  che  Atheaco. 
fefofe  fiato  uecchio  come  quel  di  D onifio.gh  hai  ebbc  faputo  riferir  qual 
ehecofa  apropofito.d'^riftofeno  Cyreneo  racconta  ,Atheneo  nel  primo 
libro  de’fuoi  G inno  fofifli, che  tato  era  amator  della  propria  gola, che  onda 
uaogni  fera  ad  adacquar  le  lattuche  dafuapofla,per  hauerlepiugrofc,et  pocu. 
la  marina  diceua,che  i Dei  fotteranei  gli  mandauano  difoprafuga^  uer 
di.^leffìoToeta,nelfuo  Dometrio, morde  un  certo  ThaiUo  troppo Jìudto 
fo  amatore  depefei^on  quei  uerfi. 

4 Turbabat  aqtior  fi  Boreas  primum/iut  'Hotus, 
T>(ullilicebatpifceuefcifplendido. 

,Acceft  at  nunc  fiatibus  Thaillus  hit, 
iluicuntla  fuhuertit  procellatertia. 

D'^ntagorapoeta,narra  Hegesàdro,che  tato eragolofo  cerca  il pefceche 
no  puote  afpettar  che'l fuo  feruitore  tongefe,ma  baflaua,che  lanata  foffè 
po/lo  futa  craticulaaun  tratto.Et  di  lui  fi  narra  quel  bel  ntoito,che  cuocé 
do  nel  fuo  padiglione  un  dì  tutto  fuccinto  alcuni  pef  i nella,padclla  fopra^ 
giòfe  ^lefsàdro  Magno, e trouàdolo  lieto  da  donerà  a q uejl' opera  Jo  mot 
teggiò  di queftamaniera.'Péfi tu ,Antagora,the Homero  quado fcriueua 
iftti  d.Agamènone  haueffe  il  fuopéfiero  a cuocer  pef  i a cui  rifpofe  egli, 

E tu  ,Alejfandro péfi  che  quàdo  .Agamènone  fece  quei  gefli,et  quelCopre 
fegHalatech'eifece,fo(feintéto  aueder  fenelfuocàpofi  cuoce  fiero  pefci 
cnò, Diluì  narra  Atheneoqueflo  ancoraché  cuocèdo  un  di^uno  uccello,^ 
difsenon  uolere  entrare  in  bagno,accio  i feruitori  f forte  no  fi  beuefsero 
il  brodo,  Ji  quello  A cui  dicédo  TbilocUde,chefua  madre  nhaurebbe  cufio 
dia,B.ifpofe  iofidarò  quefio  brodetto  cofi  bone  a mia  madrei  Di  Thilofio 
no  Cythereo  Toeta  di  dithiràbi ferine  Machone  Comico,  che  hauédo  un 
di  cÒprato  un  Volpo  pefee  lungo  due  cubiti  fel  màgio  tutto  faluo  che  la  te- 
fij,e  p quefio  gli  uéne  un  mal  grande,  pilcbé,<  hiamato  il  medico, gli  fit  det 
$0  ch'era  i^edito,&  che  facefttefiaméto,a  cui  dtfse  egli  tutte  le  mie  cofe. 
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chi  fiCeUd  piuffroffó  latino:ondc  il  primo,  uoltandofi  alla  lima , che  luce- 
»a,dij]'e.O  Luna  Luna  quantum  difìat  ab  ego.  l'altro , al  Sole  uoltandofi, 
difie.O  Sol  0 Sol  quantum  ego  diflar  abs  tu.  e'I  terx$  % mentre  uno  guarda 
ua  la  Lunsje  l'altro  il  Sole,prefelagalinaperfe,dicendo,Hacfola  prò  la- 
tinorum meorum  fufficiat . Di  J^otippo  Tragico  huomo  goloftffmo  dijfe 
Hermippo  un  bellifjifno  motto , che  fe  tutti  gli  huomini  da  guerra  fojjèr 

fiati  pronti  a menar  li  mani,  come  \otippo  le  ganaffe,  faria  bafiato,  che  . , 

tutti  foffer  renati  a cafa.e  che  lui  foto  andaffe.pche  in  un  giorno  foto  hau- 
ria  inghiottito  tutto  il  Teloponneffo.  ETheocrito  Chio  motteggiò  beniffi 
mo  un  certo  Diocle  huonio  voraciffimo , perche , hauendo  egli  con  fumato  Thcocri- 
~pn  podere  psr  cauarfi gli  appetiti  della  gola, vn  d),chefra  t altre  cofe  deuo  to  Ckio. 
raua  vn pefee  caldo  caldo,dicendo  egli  ihauer confumatofinal  cielo, refk 
(diffe  qnelCaltro)chetn  beim  anco  il  mare , perche  allhorahaurai  confu- 
mito  tre  cofe  grandifftme  la  terra  Jl  mare/lcielo.Qitando  Epicarmo,nel 
fm  Bufiride,parla  della  ingordigia,  &fomma  uoracità  di  Hercole  la  de- 
feriue  coi  fegitenii  ucrfi. 

jllum  fi  edentem  uideris  effe  mortuum. 

Intus  fonai gnttitr,fonatmaxiUcque  ^ . 

Simulque  dentes,denscanimMSÌnflrepit. 
Exibilantnares,&ipfamanremmouet. 

Tt  lonefuo  Ompbale,  lo  mottegia  copertamente  di  gran  gola  dicendo,  ' 
che  tanto  gli  piaccuano  i carboni  quanto  la  carne, perche  nel  pigliar  delle  I®"®- 
brafuoleidouea  tirar  fi  dietro  anco  i carboni , come  fece  quel  buon  fabbro 
da  Conigliano  ai  Crocicchieri,port.mdo  nella  [acca  i carboni,  e la  falftccia  pofljj/p; 
c'bauca  rubbato  di  cucina,fno  allaporta.Voffidippo,  ne'fuoi  Epigrammi,  po. 
celebra  col  feguente.Epitaffio  lagola  di  Tbiromaco. 

Thiromachum  veluti  comicem  multa  vorantem 
'Efonurnam  tumidi  foffa  projimda  tcntt. 

E Trafmacho  Macedone  illuflra  T imacreonte  nhodio  col  feguente.  Trafìitia. 

Ttiirima  cdens,per  multa  bibins,mala  plurima  dicens  cho. 

. ìpfc  viris  iacco  hic  Tmocreon  Rbodius. 

Mille  altri  .mtori  unitamite  còdànano  questa golofa  turba  de  crapuloni, 
comeVofiidoitionegli  Epigràmi  taffa  di  uoracita  Theagine  Mtbleta  per  Pofl^do- 
che  magia  un  bue  da  fe  fola, e Theodor o Hierapolite  biafima  la  gran  gola  nio. 
di  MdÒ  Crotoniatc,che  denaro  vn  Toro  da  fe  medtfimoionde  Borico  Toe  theodo 
ta  ferine  quei  ver  fi  cantra  di  lui, che  comin  iano.  ^rieo 

Talli  crac  Milo,qui  inter  certamtna  Olimpi  ‘ 

Quadritìium  i terra  (ujlulitante  bouem. 

^marantho  M ielfandrino  nota  la  crapula  efirema  d H erodotto  Megaren 
fc,che,  ben  che /»•  fjl  grande  njangi.m  r in  un  pafl»  tre  moggia  di  pane , vin 
ti  libre  di  carne, due  mafìclli  di  vino  ,&  gonjìaua  due  trombe  in  un  fiato 
fola . Vofjìdippo , ne'fuoi  Epigrammi , magnifica  hngordigt  a dMlgri  jjjg/ 

• j Ccc  donna 
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donna  uoraciffimayla  quale  mangiaua  in  un  pajlo  dodici  libre  di  carnè  dià 
moggia  di  pane, e un  anfora  di  uino.Di  Bagatino  Veneto  fi  recita  quella  fo 
lenità  memorabile, che ybauédo  vn  di  certi  affari  importiti, sétédo  p far  te 
[odore  d'un  perfciutto,che,p  di  fi  ur  bar  lo, era  f cafa  portato,  iafeiò  tutte  le 
facéde,corrédo  come  yn  bracco  a quell  odor  c,c  no  potè  do  trouare  il  pfùut 
tOyCrdinò  che  mai  fe  ne  cuoccJfe,fapédo,di  quSto  juiameto  gli  era  cagione 
ynodor  tale,Sofilheo  Tragico  uitupera  Lythyerfa figìiuol  di  Midqferch'e 
Sofìcheo.  meflremogolofo.Theopòpo  arguifee  ThieRe  di  Taflagoni ,7qfcoÌaoTem 
Theopon  btafima  M itrid  ite  Re  di  To  to.Hellamico  s'affagera  mirabilmen 

N^colao.  contea  Eriftlone fìgliuol  di  Myrmidone,chianMto  oithone^ioè  infatti 

Hclnmico  bile.  Eubolo  ne  llafua.Xntiope  attribuifee  unafomma  ingordigia  ai  Beoti, 
iubolo.  cratenella  fua  Lamia  J'afcriue  anco  ai  Thejfali..Ariflofane  anco  ai  Lidii, 
f c ^ Talentone  nel  nono  lib.  a Timeo  narra, che  apprejjò  ai  Siciliani  fu  cofa^ 
pricoione  tépio  alla  uoracità  co  grànergogna^t  infamia  di  qiie Ila  nat ione» 

Ma  che  accade  a narrar  piu  efscpi,fe  tutte  le  hifiorie  antiche  narrano  te 
fprcjfa  inhibitione fitta  damagijìrati,&  prècipidi  quefio  teflabile  uitia 
della  golafno  flatuirnogli  »4thenicft,ihe  nejfun  de  fuoi  figliuoli  frequétaf 
fe  la  cafa  di  Cnofippo,  fola  pche  la  fua  gota  lo  rendeua  infame  apprefjoa 
*'*  * “ tuttiìno  afferma  Senofonte  nel  libro  della  Republica  dc'Sparti,che  effi  fu 

tono  efprepamente  interdetti  dalla  crapula  da  Licurgo  lor  Ugislatorefno 
afferma  .Alefsàdro  d'»4leffandronel  ter%p  libro  de  fuoi  gemati, che  pref- 
fo  a Romani  antichi  fu  Statuito  per  legge, che  ognun  mangia ffe  publicamé 
te,acciò  non  poteffero  a lor  modo  crapulareiHeraclidc  nella politia  de  la 
fcenfto  no  attefta,che  haueuano  la  pragmatica  intorno  alle  noot^,  et  i con 
uitiychefacetianoiD' EpaminodaThebanohuomo  fegnahtono  fi  recita, 
che  fu  tato  contrario,e  infefio  a gli  huominì  golofi,  che  cacciò  fuor  del  fuo 
^ efiercito  un  certo  faldato  graffo,perche  a pena  tre  targhe  li  poteuano  copri 

re  il  ucntreiD'yAnacarfi  Scitha  inimico  della  golajiÒ  ferine  Ctcerone,cht 
Ciccione  foleua gloriarfi in  quel  dettofDìt  mihi  pulpamétiim  fanics,ciibile,P> 
Ìum,veftis  feythanun  tegmen  ? Di  Giulio  Cefarenon  diccua  Catone, 
Catone  fra  tutti  era  quello,che  fobrio,  s'era  me  fio  a riunar  la  Republi 

AiiAotile  quanti  auttori  hanno  mirabilmente  neferitti  loro  detc fiato  queflo  in 

fame  uitio  della  golaì^Arifiot.  nel  nono  degli  animali  no  affomigUa  l’huo 
Archita  mo  golofo  al  lupo  affamatof.Archita  Tarentinoffecondo  Tullio  nel  primo 

Platone  fcaectuteyio/i  chiama  la  gola  una  pefie  capitaliffima  del  corpo  dallx 

j.'  natura  data^Tlatone  non  la  chiama  efca,&  homo  di  tutti  malli  Rione  no 

^ ® lachiamaun  fepolcro  della  mente  [Quando  Virgilio  def crine  Troia  effèr 

prefa  da  Creci/ion  dice  chiaramente» 

Ouìtlio.  Inuadunt  Vrbem  Greci  umofomnoquefèpultam[ 

Oitidio  no  ci  effortaafuggir  qSìa  maladetta,/e  cieca  del  nofiro  mille  dietim 
Tarcite  mortala  dapibut. 
non  inuebifee  contra  aU‘ifieffa[dicenÌ9% 

Opr^ 
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0 prodiga  rerim.  JDctefta. 

LuxùriisnunqHamparuo  contenta  paratuì  «oncdelU 

Ha  quali  maggiormente  insorgono  coirà  Cabhominenote  uitio  della  rbrie  Ebrietà  s. 
td  coli  amatole  riuerito  fra  Tedefihi,che  lor  par  cofa  honoreuole , r glorio  Agoftmo. 
fa  l'inebriatfi,  & fepelirft  nel  rinoì^gSàtofcrìuédo  a lefgcre  ycrginct 
fi  eoe  d.t  un  cita  loda  loro  i finitamele  lafobrietà»coft  dall altro  le  dtffuade 
eflremamétel'ebrietddicNo,che,EhTictz$  cft  flagitioru  olutn  matcr 

culparumciuc  inatcria  dux  criminu»origo  vitioru  turbatio  capicis 
/ubuerfo  iéfu^tépcftas  Ilguf  ^ella  corporis.naufragiù  caftitatis, 
amilTio  téporis.irania  volùtaria.ignominiofus  lagor,turpido 
rti  dcdcciis  vite,honeftatis  ifaniia>aif  corruptcla.E  S>BafilienelJer 
mone  De  die  Pa(chf,/<J  de  ferine  co//.Ebrietas  cft  rónis  intcritus,  for 
titudinij  pnicies,reneftiis  imatura,morsniomctanea:  Catone  era 
folito  di  dire,che  Cubriacheo^  era  unapag^a  uolMaionde  ^rifiotile 
nefuoi  Vroblemi , alla  fettione  trigefma,e  qflione  terga  decima^  emme 
ra  fra  le  fpetie  delCinfania.’Platonenel  Dialogo  nono  de  Rcpublica  dice, 
che  uno  ebrio  ha  détto  in  fe  un'animo  trànico,pche  uioléta  tutte  Icpotcn 
tie  interiori, e tutti  i fenft.^droyde  perfapiengafimofa,fcriu^edojid^lef  T f 

sàdro  Magno  che  motte  uolte  s'inebriaua  f uoler  raffrenar  linieperati'ga 
fua,gli  diìfe.Vinù  potaturus  o Rex  meméto  tc  bibcre  saguine  fer- 
ri,/i  qual  fentfgafece  verificar  cleomede  Lacedomonio  ,ilquale  efsedo 
ebrio  s'uccife  co  un  cortello  da  fe  medefimo.Hipparino  figliai  di  Dionifio 
Turano  per  la  fua  ebrietà  re^ò  amagj^o.KAgrone  Ke^degli  Mitii,  diue-- 
nendo  eorbmorfe  miferaméte(coe  ferine  Volyhio)in  qUa  infania.I  Toeti 
che  O^feo  fu  uccifo  da  dlcunc  fcPÙHc  ubriJcbc^Diortifìo 
^reopagita  allega  "Plotone  ,hauer  detto  ejfer  tiibriacheggaundeflro,e_ 
tri  giocatore  di  lotta,  perche  fa  mancare  ì piedi  me  ttédo  gentilmete  la  ga  x pj. 

harola.I  mali,che  vengono  dalla  ebrietà  fono  infiniti.plin.dice  cbefrujla 
U memoria,& cagiona  fogni  fpauertteuoUyOnde  anco  Ciuuenale  dice^ 

Qui  enmyenusebria  curai?  Oiuucnale. 

• lnguinis,& capitis,qu£  funi  di  fermino  nefeit. 

S. Paolo, fcriuédo  a gli  Efeft  dice  nel  uino  dimorare  la  lufiuria.Per  quejlo  ^ 
^rioftofane  chiamaua  il  uino  latte  di  Fenere.  F ragli  mali  , /««o  Atioaoà 

nel  uino  ecci  queflo,che,chi  ne  beue  ecceffiuamente,non  può  tener  cofafe  nc 
cretapercio  fi  diceuaper  prouerbio  antico,cheil  uino  vafetrg^  calga,per- 
chemte  le  parti  fecrete,&uitiofe  difcopre.Et  per  quefla  ragione  diceita 
Efchilo  Poéta,fhe  Pacciaio,erafpecchio  dellocchio,et  il  utnofpecchio  del 

panimo, & uolontàdelthuomoióuidio  Poeta  lodando  il  nino  fcrijjei  /è-  owdio. 

guentiuerfi. 

ylnaparant  animos  faciuntque  coloribus  aptos. 

Cura  fugit, multo  diluiturque  mero: 

Ha  un'altTQ  uoUò  con  Più  ragione  quefio  difiico,dicendo: 

Cce  2 Ftnà 
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rìniparant  afinos,facimtq;ic  cal  onhus  aptor,  ] 

Staltitia  in  multo  contraìùtHrque  mero. 

f roperQo  £/  rettamente  ferine  Tropertio.  s 

y ino  forma  perù, vino  corrumpitur  atas.  * - 

yin  0 fepe  f iim  nef  :it  amica^irtm. 

Ouidio.  Rettamente  anco  Ouidio  altroue,  dicendo. 

lipx,  & amor  viuumque  nihil  moderabile fuadet', 
ifia  pudore  uacat,ltber,amorque  metu. 

Macon  bcUijfimo  Epigramtna  tocca  Virgilio  i mali  cagionati  dal  vino, 
, fcriuendo. 

T^cc  yeneris,nec  tu  vini  capiaris  amore. 

V no  namque  modo  vina,  Fenusq;  nocent. 

Vt  Vtnus  cneruat  vires,fic  copia  Bacchi 

greffusydehilitatquepedes  Con  quel  che  fegue. 

Et  quell Epitaffio^he  in  jqapoUfi  troua  nella  cbiefa  di  Monte  Olmeto  Jm 
'‘"fipoicro,dichiara  quali  litigij,&  improperù  cagiona  l'ebrie 
ta,cJjendo  tale. 

Heus  yiatormiraculum: 

H ic  vir,&  vxor  non  litigant. 

. ^iif‘*ttqlftondico,atipfadicam,  , . 

fìic  ebrius  ebrius, me  ebriam  ebriam  nominai  • 

Litigas. 

Fale. 

’Slpndirnmo  infiniti  huomini particolari,eìr  infinite  nationi  con  tanti  dam 
^ ‘fp^eUì,& ruinc  euidenti  ci  hàno  uoluto  dar  opera,come  Filippo  He  di 

ry  w.  Macedonia,  delquale  fcriue  Caryflia  ne  fuoi  commentarii  hijlorici . che, 
quando  determinaua  d inebriar  fi , diceua . Hor  bi fogna  beuere  e bajla  be 
ne,  che  udntipatronoflro(  ch'era  un  fuo  configliere)fiafobbrio.Tole- 

mone  compone  vno  Epigramma  fopra.Arcadiotie  ubriaco  delU  fegucme 
Poicmonc.  maniera. 

.Arcadionis  habet  tumulus  hic  offa  bibecis  • 

EreSusque  vrbis  proximus  ille  uid  buie. 

Cbarmylus,&  Darei  pofuerunt,mortuusejiuir 
Dum  magni  calicis  ebibit  ijie  merum. 

Arffto  SaUmino,e  Diotimo  .Atheniefe,ef}tf 

Diotimo.  t»]»ndtbolo,ctoè  huomo  femga  fondo  per  il  gran  bere , i he  focena. 

Ti^que  un  di  un  contra/lo  grande  fra  iMtyie^  Timone  Mommi  bibaci, 
ondcybet^ttdo  tutta  due  deipari,  come  che  haueffero  meritato  vn  trionfo 
grandisftm  o,profcrirono  quel  verfo  dHomero. 

Gloria  parta  ingens, occidirnusHeeioraclarum. 

EX  tlgiomofegucnte,fcdcHdo  Timone  a Lacyde,egli  prefrrì  quell  altro. 

' L^^^’f^t'^obifeum  ineuutcertaminanatL 

^ ^ ~ } Tbanié 
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Thanìa  Ereflio^el  lib.della  morte  de'tiranijtarra  che  Sfotta  jtgUuol  del  pha  dìi. 

He  Creonte  s'mebriaua  ogni  giomOy&  ct^tebrio  era  formo  da  tjualtr» 
ferfone  fopra  un  feggio  doro  come  in  trionfo.Dionifto  è defcritto  oibacet 
& ebriodst  Theopopo.^lcfsandro  da  vUttarco.Mycerino  Rè  degli  Egit 
tii  da  Herodoto.il  Rè  .Antigono  da  vhilarco.  Demetrio  da  Volibio,  Le  Tg**^**** 
done  Greche  da  .Antifone  nel  fuo  Jatulite.La  natione  de  Tapyri  da  Reto  piuurco, 
ne,&  .Aminta  hifljrici,come riferifee  .Atheneo nel Ub.decimo,al  c.  no-  Hcrodotai 
no.l  Thigaléfi  da  Harmodio  Làpreaie.  I Bizantini  da  Vhilarco.Gti  Elei  Philauo.  . 
da  Vale  mone. I Calcidenfì  da  Theopopo.  I Traci  da  Callimaco.Gli  illirici  ^**’Ì“*  ‘ 
da  Hermippo.e gli  .Arici  daltijleffb.  Tfodimeno  tutte  le  leggi  dhuomini  Betonef* 
giudi  fon  fi.tte  fempre  cotrarie  aU'cbrietd.Zeleuco  ai  Locrefiprohibì  che  aidìqu.* 
m.mco  defiero  il  uino  àgli  amalati. Fra  gli  Indi  fobrijsfimi  era  una  legge^  Harmodio^ 
che,fe  una  dona  uccidere  il  lor  Rè  ubriaco.potejjèejfer  mogi  e del  fuo  fuc 
cejfore..Apprefso  à Romani  era  interdetto  in  modo  alle  donne jch'erà  pu- 
nite  deli idefsapena  dell’ adulteriOyfe  beueuàuino.I  MasfiliefiChaueua-  Hcrmippo! 
no  p co(ainfame.  .Apprefsoai  Trogloditi  t Rè loropoteuàbere  un  poco  Leggi  coq 
di  moflo;ma  tutti  gli  altri  eran  téperati  dal  uino.  .Appreffo  gli  Egitti)  era  tu  l’«brìe> 
tenuto  per  cofa  facnlcga  il  uino.Gli  .Athenicfi  cafligauano  co  la  pena  del  **• 
la  mortegli  ebrt),come  fece  Tittaco  alcuni  cittadini. 1 Masfmcfic'habita 
no  (Atra  il  fiume  Carim^.faceuà  morir  di  fame  il  lor  Rè,fe  egli  s'inebria- 
u ijCr  altri  popoli  tenero  diuerft  coflumi  in  cafligare , & punire  qlli  che 
in  quejlo  uitio  erano  immerfi.  Hor  fia  di  loro  detto  à fufficien-g^ 

Annocacione  fopra  il  cviiì.  Dìfeor. 

Circa  i Golod  uedi  il  Rhodigioo.itcl  4.lib.dcllc  fuc  antiche  lettioni.al  cap.vnde  < 

cimo,&  ncl  lib.p.al  cap.45, 

DE  MOTEGGI  ATORl,  ET  ENIGMATICI. 

Difeorfo  cix. 


Senga  dubbio  aldino  dai  filofofi  morali  conceduto  alt'huomo 
il  motteggiare  ptaceuolmente  , però  che  effendolayita  no» 
flra  piena  & di  fatiche  ,&  di  noie , &ftando  gli  huomini  da 
bene  molto  immerfi  nelthonefle  , grani  operationi,  è cer- 
tamente necejfario  recrear  qualche  volta  taffaticata  mente,  & dar  qual- 
che piaceuol  rifioro  ai  fpiriti  iasfi^ccioche  t anima  fiondo  continuamente 
affiffa  nel  t operationi  d inipcrtàtta,non  perda  qucffi  arco,che  flajìempre  te 
fo,il  fuo  proprio,et  natiuo  vigore.^  queflofineaditq;  le  fon  cocefse  alcn 
ne  ricr  cationi  honefie,accioche  fnalmétepi/i  prota,&  più  gogliar  ^ forga 
aU'opere  graui,ct  all'imprefe  feuere,che  al  fuo  proprio  flato  fono  co forniit 
& coueniétJ.Et  queHe  piaceuoleo^,che  le  so  cocedute, debbono  bauer  in 
toro  una  certa  mediocrità,et  efser  differéti  da  quelle,che  i meri  buffoni  co  ^ 

Cte  I mtm- 
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. I munemente  fogliono  rfare  , fra  le  quali  meritamente  enumerati  i mot^ 

ti, che /coprono  la  piaccuoleT^.targutia  , la  deUreT^,  la  uiuacità  del- 
t intelletto  humano,atto pcr  fua  natura  à formar  tutti  quei  bei  tratteni- 
Baldcflai  dalle  penofe  fatiche  /appiano  per  lor  folleua. 

Cafliglioni  fnento  defiderare.Et, perche  M.  Tullio,  Quintiliano  , Baldejpir  Cafli. 

Battolo  glioni, Bartolomeo  Caualcanti,Francefco  Cuicciardino  , Stefano  Cua-^ 
iDcoCaual  '}^,Girolamo  Garimbertojl  Dominichi,&  altri  affai  trattano  de'motti 
fra  tutti  affai  dif/ufaméteiiocon  hreue  difeorfo  natrarò  le  norie  Jpecie  de 
Ci^cia'di-  ^^tti, che  dalthuomo  fon  formar ft,&  con  faticancn  nana  affegnarò  tal 
no.  termine  al  parlare  ur nano  per  conto  de'motti  : che  tutti  i curiofì  ingegni 

JI  Doineni  potranno(sio  non  erro)di  cofi  breue,e  tifi  retto  ragionamento  largamente 
«*»'•  refìarpaghi,e  contenti.  Mora  di  qual  parlare  artifeiofo , che  è tanto  gen- 

Cuaz^^"°  , & al  gufo  degli  huomini  accemmodato,  il  qual fi  può  con 

Cirobmo  conuenienti  chiamare  yrbano,di  cui  trattò  ^riflotile  nel  tergo  li 

Gaiimbcr-  bro  della  B.etborica(parlo  di  quello  che  ne'mctti  foli  confifle^altro  è par.. 
IO.  lar  facetoyxltro  ridicolo  puro, altro  arguto,altro  falfo,& altro  grane  . In 

AiiftotiJe  torno  al  parlar  faceto  fi  trouano  motti  di  più  forte , come  motti  fuenanti, 
fenfo  diuerfio  delle  parole, motti  inafpettati, onero  inepinati,  Bifliccr,mot 
fi  ambigui, motti  metaforici, metti  d'intcrpretaticne,  motti pronerbinfiy 
motti  rifpondenti alleparole,& non  al  fcnfo.mctti allegorici, motti  difi~ 
militudine,motti  d:  fntione,motti  d'afcofi  fefiiititne, motti  di  riprenfio 
ne,motti  di  comprenfione  di  cofe  difcrcpanri, motti  (fammcniticne , o di. 
confiiglio, motti  di  rilpoHa  lenta, motti  d'altro  fine  , m otti  di  centrapefi- 
tione,motti  d‘iuterrcmpimento,motti  m.ordaci  fateti,  m.otii  di  confinfo 
* interpretato  diuerfamente  ,&  motti  di diutr fa  ifpofìticne  . Interno  al 

parlar  ridicolo  puro  fi  trouano  motti  di  comparatione  ,hiperbole,  motti 
di  fnta  fcioccheg^,o  ignoranza  grofia,  metti  di  fin.  alata  ammonitione, 
molti  dinterpretatione^ottidironia, motti  di  cofe  diferepanti , & di 
confentanee,motti  ditacitaobiettione  , motti  di  fpontancaaccufatione, 
motti  di  defiderij  eflrtmi,matti  di  fofpefa  confi deratione , motti  di  fimi, 
litudine,  motti  di refentimento,mctti  inafpettati  , motti  di/cha  go  , e 
motti  di  bugia.  Intorno  al  parlar  arguto  fi  trouano  motti  mordaci  , mot- 
ti di fimiilatione, motti  dt  riprenficne, motti dinominatione  arguta,  mot. 
ti  di  diuifione,motti  dintelligenga  oppofita  , motti  di  rimordimcnto  ,o 
perle  r ime, motti  di  ragione , motti  di  contrapofitione  , motti  hifiorialiy 
o fauolofi, motti  di  riprenfione  occulta  , & motti  di  nafeofia  fofpitione. 
Intorno  al  parlar  falfo  fi  trouano  motti  di  dijjimulatione , motti  d’ironia, 
motti  di  ofcura,Cr  afeofa fignificatione,motti  dt  fimilitudine,e  motti pun 
genti  . Intomoalparlar  grane  finalmente  fi  trouano  motti  fentrntiofiy 
motti  prouerbiofi,motti  lenti,rmoM  di  detti,  & ri/pofie  penfate  . Hor 
qi^flt  è Itgran  feliia  dei  mjtti,chc  forfè  fin  bora  non  fon  flati  co/t  fuccin, 
tainònte, nè  contai  ordineM  con  tanta  cbiareg^a  da  alcun' altro  dichta  ' 

rati. 
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iati.  Ma,percheglie{fempimanifeftaHo  meglio  il  tutto  ta'im  per  tmo  da 
tògli  efsemph&  quei  più  belli, che  da  altri  &permefiepsobauròfaputo 

0 potuto  raccore . rerfando  adunque  intorno  al  Parlar  faceto  Jt  trouano 

motti  fonanti  fenfo  diuerfo  daUe  parole.come  Steficoro  Toeta,riprédendo  St^coto 

1 Locrenfi  delle  loro  infolenre  contra  à perfone  di  lor  più  potenti,  uolédo 

che  quei  potenti  fi  uedicarebbono  contra  di  loro,dando  il  gui^o  al 
lorpaefe,  difseche  d tali  non  fi  doueua  fare  oUraggio, perche  portauapm 
colo  che  le  cicale  non  cantafsero  in  terra,  ilche  denota  che  gli  arbori  no  ui 
fono.Dc  motti  inafpettati,onero  inopinati  v'è  l'efiépio  d uno  antico  Totf 
ta/ihe  dicendo  in  un  fuo  ragionamento, che  uno  hauea  ne  i piedi, & crede 
■4ofi  che  douefse  dirle  fcarpe,  foggi  jnfe  le  bugani^,o  i pedignoni,che  è un 
male/;he  mene  d fancinlli,ma[fimamente  per  il  fredde?,  onero  quello,  che  , 

po  Sìuintiliano  di  Cicerone,il  quale  fparfo  vnfalfo  rumore  della  morte  di  Qiuntaa. 
ycmniojbauenào  interrogato  Ouinio  Uberto  di  quello  non  troppo  amico, 
fe  le  cofe  pafiauano  bene,  & rijpondendo  egli  bene,difse  inoPinataméte. 

Horfu  e^li  è morto,et  quell  altro\dellillefso,che  cofa  màca  d coflui,fe  no 
Uobba.  & uirtù  i I BijUcci  confijlono  nel  mutare, onero  accref cere, orni» 
nuire  una  lettera,o filÙba,come  in  quel  tierfo  à molti  noto. 

Marta,chemertaunmyrtodmorte  m'urta. 

£t quello, che  fcrifse  alla  Signora  Emilia  Via,.Alla  Sig.Emilia  Impia.et 
quell  altro,cbe  fcrifse  et  uno  oratore,ch'era  diuétato  dOratore,aratore,& 
d una  perfona  nobile,che  non  era  men  mobile  che  nobile.  De'motti  ambU 
gui  ciètefsempìo,chepone  il  Caualcante  nella  fua  Retorica,come^  dicédo 
non  fi  conuiene,che  un  forafiierofia  fempre  foreJliero;doue  lafecoda  voU 
taquel  nome  forefliero  fi  piglia  per  inefperto,Ó*  nuouo.eSr  quell altro, che 
dtfse  uno  antico  Romano  d un  fuo  feruogolofo  ,&  che  rubbaua  cofe  da 
tnangiare,& da  bcre,che  egli  era  folo,i  cut  in  cafa  non  era  fugellata , ne 
cbiufi  cofa  alcuna  doue  par  che  lo  trattafse  da  fedele,et  pur  intédeua  l op 
pofito.Et  quell’ altro ,f  he  usò  Cicerone,quando  interrogato  dall accufatore 
di  Milane,!  che  bora  di  giorno  Clodio  jofseflato  uccifo,rifpofe  tardi,inté 
dedo  fotta  coperta^he  meritaua  de  fiere  uccifo  gran  tempo  ananti.lntot 
no  à motti  metaforici  'rerfa  tefseph  di  Cbrifif^o,che,efsendo  nel  trionfo 
di  Ce  fare  portati  i caflelh  dauorio,  & pochi  giorni  dopai  in  quello  di  Fa* 
bio  Maffimo  quei  di  legno,di(sc  metaforicaméte, che  quelli  erano  legnai 
ne  di  quei  di  Cefare.&  quell  altro  che  recita  Quintiliano, che  efsendo  no 
ciataìamorte  di  yatinio/tè  trouSdofi  t autore  di  tale  auifo,M. Tullio  che 
gli  era  inimico  dijse.Horfu  fra  tato  io  fruirò  tuj  uro,  perche  egli  fi  fareb-^ 
he  chiamato  pagato  intutto,fe  fofse  morto  •peramente.  I motti  dinterpofi 
tione  fon , quando  s'interpone  qualche  uerfo  o nofiro,o  d altri  d propofito, 
come  quel  che  mette  il  Cortigiano  di  mefser  Hieronim  Donato,che  inco 
trSdofi  in  Roma  in  una  fquadra  di  belliffime  giouani^ & dicendo  uno  del 
la  fua  compagnia  alt improuifo. 

^ Ccc  4 iluot 
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i^tcctlHmfiellas,tothabettuaIlomapMellas. 

Subbilo  foggionfe  egli  vedendo  dayn  altra  parte  una  frotta  dibelliffimi 
giouani. 

Tafcua  quotquot  hedoSytot  habettua  "Romacinados, 

M otti prouerbiop  fonoy  quando  s'allega  à proposto  qualche  prouerbiojco 
me  chi  dicefje  à un  fuperiore  che  murmuraffe  de'fudditi,che'l  pefce  comin 
eia  a putir  dal  capo,ouero  che  tale  è la  cagnola,  quale  è la  finora.  Intom9 
a motti  rifpondenti alle  paroUy  & non  al  fenfo  ci  è Ceffempio  di  quel  Si- 
gnore , il  qual  dicendo  à un  fuo  feruitorey&  familiare  antico  di  cafa,  che 
gli  dimandaua  un  feruitio , comanda  ch’io  ti  feTuirò,rifpofe  egli,di  gratia 
Signore feruitemi come s'iofufjivofiro  padrone.  De'motti  dJlegoria  fi 
narra  tefempio  dell infame  .AretinOyil  quale, offendo  per  la  fua  mala  Un 
gua  Slato  s fri  fato  in  Roma,& portato  uia  come  morto,  & accettato  in  ca 
fa  humanifjimamente  da  un  perfonaggio  dimportanx^ , e chiedendo  effe, 
fi  direbbe  cofi  mal  di  lui, come hauea  fatto  degli  altri . Rifpofe,  come  tu  fe 
minerai, cofi  raccorrai,!  motti  difmilitudine  fono , quando  facetamente 
alcuno  s'affomìgliaà  qualche  cofa  diuerfa,coe  Lucilio,  che  fomigliò'le  ma 
niere  della  fua  amante  infi  da  alla  pelle  del  Camaleonte.i^i  di  fintione  fe 
no,  quando  l'huomo  finge  di  non  intendere  quello , ch’eli  intende,  come 
Tontidio  Romano  interrogato,che  huomo  ti  pare  vno,che  fta  ritrouafb  in 
adultero;Rifpofe.Lento.I  motti  di afeofa  fofpithne  fono  queUi,douefioc 
eulta  una  certa  fofpitione  di  cofa  de^a  di  rifo,&  fi  dice  qllo,che  altri  di- 
te, ma  con  altro  fenfo  come  Catulo  à quelCeratore  Languido, che  in  un  cer 
to  fuo  epilogo  gli  dimandò, fegU  pareua,che  haueffe  mofìo  l'auditore  à cS 
paffione,RiJpofeU,& grande  certamente^erche io  non  fiimò,cbefta  huo- 
mo alcun  sì  duroyà  cui  la  tua  oratione  non  fta  parfa  degna  di  comm^one» 

I motti  di  riprenftone  fono  queUi,daue  fi  ripréde  facetamente  la  fc tocche^ 
ga  di  qualch'uno, come  Scipione-/; jfendo  Tretore,voleua  dare  à un  Sicilia 
no  per  auuocato  delta  caufa  fua  un  fuo  hofpite  huomo  nobile, ma  alquanto 
fciocco,&  il  Siciliano  diffe.Io  ti  prego  Tretore,da  queflo  auuocato  al  mio 
auuerfafÌ0i& a me  non  ne  dare  alcuno.  Le’  motti  di  compréfione  di  eofe 
iifrrepanti  s’ajfegna  queflo  effempio.Flauio  Rutilio  vedendo  un  certo  Or 
tenfio  da  S orni /he  hauea  del  mattoidi ffe  prefenti  molti  circofìanti,  o que 
Ili  fard  buono  da  far  Triore  della  M inerita.  De'motti  iammonitione  ui  e 
lefen.pio  di  Grauio  huomo  faceto  che  con  figliando  uno  auuocato  raffred- 
dilo à pigliar  per  la  noce  certa  beuanda  alla  uoce  pernUiofa , & dicendo 
efìo,s’io  beueiji  qucfla  cofa  la  perderei  affattc,Crauio  rifpofe, Meglio  è rui 
nar  quella/he  il  reo.  Et  Sernio  dice;che  Democrito,  vedendo  ».  enare  vn 
ladro  prigione  da  undeci,diffe  0 mefehino  un’altra  uolta  rubha  affai , per- 
che farai  baflante  a menar  loro  vndeci  in  prigioneife  faprai  fare.De’mot- 
ti  di  conce ffione  fi  recita  quel  di  Caio  Lelio, il  quale,  efsendo  nato  di  nobi- 
UJfmofaiigue,&  dicendogli  vno  di  cattiuaftirpe , ch’egli  era  indegno  de 
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fnot  Mtìchi/llpojfefacetamhes  e tu  ueramite  fai  degno  détuoì,  Z)e*wof- 
ti  di  rifpojla  lèta  ci  è Ceffempio  di  Lepido  Cenforct  che  hauendo  priuato 
del  cattalo  fecvdogli  ordini  detta  Kepublica  Romana  ^ntifiio  CattalUero 
Sfacendo  di  eiò  romore  gli  amici  di  ^ntijiio  & dimandando  à Lepido, 
che  confa  hauena  da  allegare  d fno  padre, tornado  d cafa  priuato  del  canal 
lo,& ejfendo  egli  tenuto  nella  fna  colonia  per  huomo  parciJJimo/Hodejiif 
ftmo,&  motto  da  benc;rifponderd(dif^egU')ch’io  no  credo  alcuna  di  cote 
ftecofe.  1 motti  d'altro  fine  fono/^nando  fi  replica  unaparola  medefima^ 
ma  ad  altro  fine.Come  e (fendo  il  fignor  Duca  d"  turbino  per  paffare  unfin^ 
me  rapidiffimo  & dicendo  ad  un  trombetta,  Taffa.  il  trombetta  fi  voltò 
con  la  beretta  in  mano,&  con  atto  di  riueren-^c*  dijfe.TafJi  la  fignoria  Vo 
fira.De'motti  di  contrapofittone  finarra  teffèmpio  di  ijuelfcolar  Tode- 
feo, che  diede  la  buona  fera  al  Beroaldo  dicendo.  DnsMagifter  Deus 
det  uobis  bonum  kco/l Beroaldo  fubito  rifpofe,Tihi  malù  cito. D^ 
motti  dtinterrompimento  fi  narra  l'effèmpio  di  Carlo  Quinto , che  in  una 
orationCiChe  fece  Umani  ambafeiator  del  Rè  Francefeopreffo  À fna 
Maeftdydone  fi  diflefe  affai  nelle  lodi  delt^qU  ifegna  Imperiale jnel  for~ 
nir  del  pericolo  t interrupe  con  anel  uerfo. 

' El  '.AquiU  gri  fagna,  che  per  più  denorar  dui  becchi  portai 

Terche  t .A Umani  hauea  giù  inà'^  ferino  un  fonetto  in  difpregio  deli 
quiUfdoue  erano  quefli  uerfi.yn'auuocato  parimente feguendo  in  Senato 
(afuaoratione,fuinterotto  dall' auerjario , mente  vn^ino  cominciò  i 
ragghiare,dicendo;fentite  iltrombetta delle  fue  parole. De'motti  morda 
ci  faceti  fi  dà  teffempio  di  Gerkin  Ott0mani  fraeello  del  gran  Turco , che 
efendo prigione  in  Roma,&  uedetido  il  noflro giofirare altvfamtS^  Italia 
na  diffe  che  gli  pareiia  troppo  perfehet^e  > & poco  per  far  da  douero. 
I motti  di  confenfo  interpretato  diuerfmhe  fono, quando  fi  afferma  quel 
che  dice  coluifChe  parU,mas’interpreta altramente  di  quello/:he  efjo  in 
tende.Come  dicendo  un  amante  al  fuo  drudo,che per  belU  infinitamente 
la  lodaua,che  effa  era  uecchU.gh  diffe  egli  .Signora  quello,che  di  uecchio 
haucte,non  è altro, che  l'affmigharui  à gli  jlng  ioli,  che  furon  le  prime,, 
tir  più  antiche  creature,che  formaffe  Dio.D^mottt  di  diuerfa  ifpofitione 
fi  pò  tefiempio  di  qucllo.che  difse  uno  al  Tontefice  facetaméte,  che  fegli 
concedeua  una  certa  dignita,gli  lafcw  ebbe  dui  ufficii,&  dimandando  il 
Tontefice  quali',  Rifpofe,quel  del  Signore , & quel  della  M adona . Cofi 
quell'altroyche  difse,che  uno  addimandaio  talfumio  fi  chiamauacon  tal 
nome,perchefcaldauai forni.  Cercali  parUr  rtdiculopuro  de'motti  di 
compa<‘atione  fi  recita  quel  dei  Signor  Giouanm  Gonzaga, che  fui  giuoco 
coparò  fuo  figliuolo  .Alefsandro  ch'era  anch'egligiocatore^d  udlèfsàdro 
Magno-pihe  un  dì  che  efso perdeuafilfigliuol flaua  meflo/mcfegli'  difse, 
cheJùofigliHolo  ^4lefiàdoerafimilead.Altfsandro  Magno,chefi  dolcua 
delle  uittorie  di  Fi  Upq  fuo  padre  dubitido  che  nò  rtJUfsc  q lui  che  ulcere 

perche 
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perche  anch'egli  ìlaua  dolorofot  dubitSdo  che'l  padre  perde ffe  tantó  J 

che  non  la/ciajfe, che  perdete  à lui.  De' motti  d'H  iperbole  fi  recita  quei  di 
Scipione  à '^Jjmantia  cotta  C.  Metello  quarto  figliuolo  di  Metello  Mace 
donicoyilqual  ribebbe  quattro^  che  fecondo  tetà  minore  andauano  mican 
do  digiudicio  fra  lorotdicendo,  che  fe  la  madre  par toriua  il  quinto , hau~ 
rebbe, partorito  'tm'ajinoj&  quello,  che  dijfe  di  Colpino  fuo  feruitore  che 
era  tanto  magro'&  fecco,che  una  mattina  fofflando  fotto  il  fuoco  per  acci 
éerloiera flato  portato  dal  fumo  fu  per  lo  camino  infino  alia  cima,& quel^ 
lo  di  mejfer  .AgoHin  Beuao^no,che  recitò, come  vn'auaro  "pedédo  ilgra 
no  auilito  ^impiccò  ad  un  traueper  difheratione,&  corredo  un  feruitore 
al  flrepito,fu  tanto  d tempo, che  gli  tagliò  il  laccio  dal  collo,  e l' attor  o tor- 
nato in  fe,  "polle  che  il  feruitore  gli  pegaffe  la  fune  che  tagliatagli  hauea  * 
Dèmoni  di  finta  fcioccheo^ , onero  ignoranza  grojft , ci  è quelPeffem- 
pio  di  mejfer  Camillo  7alléotto,che  difie  d'uno,  i^flo  pagjp  fubito  che 
la  cominciato  ad  arricchire  fi  è morto.  De'motti  difimulata  ammonitione 
ci  è quello  di  Lentulo,che  dijfe  ad  uno  , che  fi  uoleua  fare  pn  jaio  d'arme 
di  più  diuerfi  colori,  che  fapejfe  trouare . Viglia  parole , & opere  di  Lu- 
cio Catìlina. De'motti  iinterpretatione  è bello  quello  di  Raffael  de'VoT^ 
fopra  qlla  lettera  del  Tri  or  di  Mejjina,  ch'egli  fcriueua  ad  una  fua  Signo 
rajlfoprafcritto  della  aualdiceua.  Efla  carta  s'ha  de  dar  d quien  confa 
de  mi  penar, oue  dijfe  che  quella  lettera  andana  à\vaolo  Tholofa,perch'e- 
gli  hauea  imprecato  al  detto  Vriore  dieci  mila  ducati,  & ejfo  perche  era 
gran  fpenditore  non  trouaua  modo  di  rendergli.  Fra  motti  d Ironia  fimet 
te  per  bello  quel  di  Crajfo , che , dolendofi  Lamia  auuocato  fuo  contrario  • 
huomo  vecchio, & brutto,&  ajfai  inetto  oratore, di  non  ejfere  udito , di  fi- 
fe* Signori  afcoltiamoil  belgiouenetto,marifpondendoejfo,Ionon m'ho 
potuto  formare  ilcorpo , masi  ben  t animo , foggionfe . Dunque  afcoUa^ 
mo  l'eloquente.  Fra  motti  di  cofe  difcrepanti,&  di  confentaUee,uiépo- 
Sioper  bello  quello  dimejfer  Latino  Iunenale,che  dijfe  verfo  mefier  Già 
non  Luca  da  Totremolo,&  mejfer  Domenico  dalla  Torta,iqualt,ejfendà 
tutti  duigobbi,&  mandàdo  il  Vontefice  per  loro  per  fargli  auditori  di  RO 
ta,  con  dire , che  uoleua  radrigg^e  la  Rota , difie . 'Rjojko  Signore  s'in- 
ganna volendo  con  dui  torti  raddri'zj^  la  Rota. Fra  motti  di  tacita  obiet~ 
tione  è bellijjimo  quello  di  Diogene,che  ejfendo  fchiauo  in  Corintho,  chie 
fio  dal  trombetta  che  lo  menaua  d vedere, che  cofa  più  defiderajfe  di  fare- 
Rifpofe  di  commandare  à gli  huomini,perilche  il  trombetta  ridédo  dijfe» 
Grande  imprefa  fard  la  mia  boggi  d trouare  chi  voglia  coprarfi  un  padro- 
ne . De'motti  di  fpontanea  accuf ottone  è ridicolo  quello  d oleum  amici  di 
Virro,che^diti  da  ejìo  fra  la  cena  murmurar  di  lui  grandemente,  & chie 
dendo  la  caufa  di  quefio , non  potendo  trouare  altra  Jcufa,dijJero . Saùpi 
Signore  che fe'l nino  non  ci  mancaua,  hauremmo  fatto  anco  di  meglio» 
De'motti  di  defiderij  ejìremi  è affa  ridicelofo  quello  di  (olui,ohe  notando 

in 
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in  un  fiume  diJfe.Forreitche  queflo  fiume  fofie  tutto  ricotta, & che  le  ri 
pe  foffero  la  fogne, che  mi  vorrei  fommerger  dxmefieffo  quÀ  dentro.Fra 
motti  di  fofpefa  conftderatione  è annouerato  f curiofo  quello  del  B.è  Hé 
rico, thè, dicendogli  vn  fuo  creato  per  tentar  la'fua  uolontà , che  per  tut- 
to fi  dìceua,che  egli  farebbe  gouematore  del  flato  di  Salttxjp,rifpofe . La 
feto  pur  dire, che  non  fan  quel  che  fi  pefchino'Fra’motti  di  fimilitudine  r, 
è bellifjìmo  quel  d\yfuguflo,che  ad  un  fuo  foldato^ìregli  porgeua  una  po 
lìga  con  timidità  dijje^on  dubitai  e,che  non  piprgi  una  tauola  ad  uno  Eie  Neuf«. 
fante.De'motti di  rifentimentoci  è quello  , che  racconta'F{euio  Toeta 
Comico  d vn  padre,  che  uiiìo  dal  figtiuol  lagrimare,  effendo  fiato  quel  dì 
condennatO',&  dicendo  il  figliuolo  jpenhe  piangi  tu  padre^Hifpofe , be- 
fiia  vuoi  tu  ch'io  canti?  Fra  motti  inafpettatì  fi  pon  quello  di  Ct'ajfo , che 
dicendo  un  fuo  auuer fario  d hauer  udito  un  certo  fatto,  diffe  uerfo  di  quel 
to^on  potrebbe  anch'efsere,che  tu  hauesfi  maleintefo  ? Et  dicendo  e jfo 
di  sì ìfoggionje/ion  può  anco  efsere,che  colui  non  l'habbia  detto?  Rifpon-  i 
dendo  di  sì;foggionfe,non  può  anch'efsere  che  tu  non  thabbia  udito  ? on- 
de tutti  ri  fero  delmotto,  che  lo  fcherniuaper  huomo  di  poca  fede , Fra 
motti  di  fchergo  ì poflo  quello  di  Cicerone , che-di fse centra  Sefio  elodia 
Thormione,che nonrramen  negro,nè  ntenoprefuiituofo,chefofse  Vhorr 
mione  Terentiaco.  "Hemotti  Hi  bugia  è poflo  quell' altro  di  Calba  , che 
dicendo  uno,che  in  SicHiadera  comprata  una  anguilla  longa  cinque  pie- 
di pet  picchi  mercato,  foggiunfe  bugiardamente ^on  è marauiglia  alcu- 
na,perchein  quelpaefe  fe  ne  fanno  le  cintole  da  cingerfi  attorno.  Fragli 
,ArgdtU  mordaci  fonò  i primi^a  quali  fi  legge  quel  di  Caio  Cefare/he, 
moflìkAdoTompòniounaferitain  faccia,& gloriandofi  dhauerla  rice- 
unta  nella  feditione  fulpitana  per  amor  fuoiKifpofe;ogni  uoita  che  tu  fug 
gi  non  guardar  mai  indietro. •&  quell altro  di  Domitia^he  dolendofi  Giu 
nio  Ba fio  d'efier  trattato  da  lei  da  per  fona  vile  , dicendo  efià,che  lui  uen 
detta  le  calzette  ueùchie  da  portare  }Éifpofe, non  ho  mai  dettoqueflo,  ma 
sì  bene  che  tu  le  compri.  Si  dice  anco, che  Diogene  ad  uno  già  molto  ric- 
co,& per  la  fua  prodigalità  diuenutopouero,  vedendolo  mangiar  delTa- 
grume  à cena,difie.5e  tu  batte fli  co  fi  mangiato , tu  non  cenarefli  cofi  bo- 
ra,& Cicerone  per  Tublico  Quinto  dice‘,che  Scipione  diffe  ad  un  faldato» 
che  haueua  uno  feudo  fuor  di  modo  ornato,  che  non  fi  maranigliaua  , ha- 
uendo  egli  poflo  la  fua  ccnfiden^apiiì  in  quello,che  nella  fpada.Et  in  Dio 
genepttranco,vedendofopra  la  porta  d'vn  huomo  di  malavita  queflepa 
rote  fritte.  Ter  quefla  porta  non  entri  cofa  cattiua.  Diffe,  Ter  dtue 
adunque  Iti  entrerà  ilpadrone  ? De'motti  di  riprenfione  fimulata  vi  è 
quello  di  Marco  Tullio,che  , dicendo  Fabia  Dolobellagià  uecchiad'ha-  Bione. 
uer  trent'anni,foggionfe.Egli  è nero,  perche  fono  uent'anni , che  io  tho- 
fmpre  fentito  dire.Et  Bione  dice, che  Cleofl ato,fentendo  vno  , che  col 
riprendere  un'altro,  (Uceua  non  tivergognid'inebriani  ?gli  diffe  . £ 

tu 


tu  non  ti  “per^o^i  ài  ripvendere  vno  vbbriaco^Frd  motti  dipwtt^OfH 
èpoflo  quello  di  ScenolayChe  chiedendogli  Settumetio  huomo  auaro  i an 

dar  fecoperTrefettoin^fiaygUdiffe.Cbe  cerchi  tu  che  fei  i Si 

grande  è il  numero  di  cattiui  cittadini,ch'ia  (afjicucOychcJe  {hi  à Roma 
IH  fpacio  di  pochi  ami  acauijierni  grà  thè  fero:  douepatcbe  lo  cofig'igra 
uementey&purliiàunahottacopma  . Arguto  di diuifione  è quello 
dtHippone  Filofofo,chedi^.fon  dui  giorni  foamfjìmi  conlamoglteyl'rnó 
quando  la  fi  mena,l‘aliro  quando  la  fi  manda  morta  fuor  di  caja , Motto 
di  nominatione  arguta  fu  quello  di  Scipione  ^Africano  centra  quel  Centif 
rione^he  nel  conpito  di  "Paolo  Emilio  centra  ad  intubale  yft  feufaua  di 
nonefferflatOyper  hauercufloditogUallogfamenti,acciòfi>ff^ficurit  di 
tendo . Io  non  amo  le  per fone  troppo  diligente.,  De'motti  d'intelligenga 
oppofitaci  è quello  di  Fabio  Maffimo^he  yhauendo  Ltuio  Salinatore  per 
iute  Taranto  faiuandolaroccay& ejfo  da  pei  racqHÌflatolo,&  pregando* 
beffo  LiuiOyChe  fi  ticordafJè,chepet  opera  fua  I baucua racqHifiata,dt{fe. 
Et  perche  non  me  ne  debbo  ricordare  f lonon  ibaurci  mairacquifiata, 
fe  tu  non  Fbaueffi  perduta.Fra  motti  di  rimordimento  , o per  le  rime  , è 
poflo  quello  da  Quintil/ano  y che  dicendo  Catullo  d Filippo  y perche  ab*^ 
baifefio  rifpofe , perchè  uedo  un  cane  • Et  quelle  di  Galeotto^  da  Tq^mif 
che  paffando  per  Siena  fi  fermò  in  una  firadaà  dimandar  deli’ho{hria,Ù‘ 

uedendolo  un  Sanefe  cofi  corpulento  , come  era  ydiffe  ridendo  .Gli  al- 
tri portano  le  bolgie  dietro,  & coflut  le  porta  donanti . Galeotto  j abito 
rifpofe.Cofi  fi  fa  in  terra  di  ladri . De  motti  di  ragione  ci  è quello  i Uu- 
gufio  , che,nonciandogli  i Tarraconefivna palma  ejpnr  nata  nel  fup  alta 
re,di  qui  fi  uede(di{fe  egU)quantofpe{iofate  facrificioper  me . Fra  mot- 
ti di  contrapofitione  è poflo  quello  di  quel  Cenoefe , ch'era  molto  prodigo 
nel  {pendere, ilqual  riprefo  da  uno  ufuroro  auariffimo,che  gli  di{ie . Hon 

quando  ceffaraimai  tu  di  gittar  uia  le  tue  facoltàiaUborafrifpofe  ) cbA 

tu  di  rublar  quelle  d'altri . Fra  motti  hifloriali,  ofauolofi  pone  il  C aual-^ 
conte  quel  cheauuenedSeflo  Titioycbe  fpeffe  uolte  dicendo  dejferCaffam 

drayChepredicaualecoJefuture,ncglieracreduto„Antonioglidi{{e  . Io 
pofso  nominar  molti  tuoi  ^iaciOileiynorandolod'impudicitia  ; perche 

,/tiace  figliuol  dOtleo  usò  con  quella  nel  tempio  di  M inerua . Fra  motti 
di  riprenfione  occulta  è annouerato  quello  del  Marcbefe  Federico  di  Mi 
toa,che  diede  aquelgentilhuomo,cbe^angiato  ilmtnefb-OydifseySjgnor 
perdonatemi,  & hauendo  cofi  detto,cominciò  à forbire  il  brodo  auigatò, 
dicendo  dimanda  pur  perdono  à i porci  jche  à me  non  fai  tu  ingiuria  alcu- 
na. Fra  motti  di  nafcoja  fofpitione  è bellisfi  mo  quelloyche  doUdofi  un  ma 
ritOyche  la  fua  moglie  d un  fico  s'ero  impiccata,un'altrofegli  accoflò , & 
tiratolo  per  la  uefìe, difse.fr  atello  potrei  io  per  grafia  grandisfima  hauere 
yn  rametto  di  quel  fico  f inferirlo  in  qualche  albero  delFborto  mioi  Del 
parlar  falfo  fi  trouaao  motti  di  fimulationeycome  quel  di  Scipione  ad  E» 
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hio,che  iotpOi-Utàaua  la  fua porta , rìfpondendo  egli  fleffo^nM  efier  in  ca-  , 
fa  ; Ó'fertbe  Ennio  diceii  z , non  conofco  io  ia  voce  tua  j*  foggiunfc  egli,  , .* 

» j«  ho  IO  creduto  alle  noUf  alla  tua  fante , che  non  eri  in  cafa  i & bora  tu 
mi  vuoi  credere  à me  proprio  iBel  motto  d Ironia  fu  quello  d,Alfonfo 
finta  Croceycbe  bauendo  riceuuto  oltraggi  in  Bologna  da  vn  Monftgnore  ' ^ 

d'fmportan:^ , & vedendo  uno  alle  forche oppicato  per  giuflitia^  .dijfe, 

Beato  tUyChe  non  bai  che  fare  con  Monfignore.Fra  motti  di  nafcofapgni-  * 

fica  ione  fi  narra  quello  che  diede  vn  Signore  contra  vn  capitano  ch'era  fo  ^ 

Uto  di  per  dere, & bauendo  vinto  vna  volta  per  forte,  fi  vefli  d un  foia  di 
ueluto  ebermofi,  qual  diceuafi  da  vno,  ch'era  folito  di  veflirfi  dopò  le  vit- 
torie,mottegiando  effo , & diccndo.il  fato  dee  ejjer  nouo.  Fra  motti  di  fit- 
militudine  Vlutarco  recita  quello  d'vn  certo  Riamano,  ch'efiendo  riprefo  Pluwfco. 
dagli  amici  per  hauer  ripudiato  vna  moglie  bella,ricca,&  honefia  rMe/t- 
dendo  la  gamba,  moflrò  loro  il  piede,  dicendo.  Cr  quefta  fcarpa  ancor  efia 
è noua,&  beila,  e nondimeno  alcun  non  fa  douc  la  me  preme . Fra  mot- 
ti faifi  pungenti  è piglio  quelb  di  Cofimo  de'Medeci  d MeJJ'cr  Valla  fire^ 

:fi,U  quale , effendo  fuorufeito  di  Fiorenza  , .& mandandogli  a dire , che 
la  Gallina  couaua,gtifece  rifpondere,che  malamente  couaua  fuori  delfyo  p^uorino 
nido.  Intorno  al  parlar  grauei  motti  fententiofi  fono  corsie  quel  di  Fano 
rino , che  diceua,cbe  degli  huomini  parte  fan  ridicoli  forte  odìofi,e  par- 
te  mifcrabili.  i ridicoli  fon  quelli  cb’afpirano  a cofc.grandi  per  audacia.gli 
odtofit  quelli  che  le  confeguono.  i mirabili  quelli,  che  fono  ingannati  dalla 
cieca  fpcran't^a  . Et  Eur  pidedice  , che  Efopo  falena  dire,  cb'pgnun  pu„pi<fe. 
portano  vna  fcarfella  di  dietro , & vna  dauanti,  nella  prima  portando  i 
diffetti  fuoi , nella  feconda  quelli  d altri . Fra  motti  prouerbiofi  è poSlo 
quello  di  Catonc,cbe  dijfe  a vngiouene  sfrenato . il  tempo  ogiouene  mor- 
tura  ogni  co  fa  . Fragrauilentis'enumerapurqueldiCatonc,cheper- 
cofpidavnacajjachevn  facbino  portano  in  f palla,  & dopo  il  colpo  di- 
cendo, guarda, lUfpofe  hai  tu  altro  in  fpalla  che  quella  cafi'aì  Fra  motti 
dirifpofla  penfata  è quello  di  Diogene , che  chic  fio, per  che  gli  huomini 
fan  piu  prefto  elemofina  a ^ppi , &firuppiati , che  a filofofi  , & fami, 
dijfe  .Terche  temono  poter  piu  prejlo  diuentar , -i^ppi  ,& jlroppiati, 
che  filofofi,&  fauii.  Et  fra  dettigrauiè  pjjloqucldi  M. Tullio,  che 
d '.ceua,che  nelle  congiure  fpeji o auiiiene  che  i pochi  n on  bajlano,  / mol 

ti  le  feopreno.  Et  quello  basii  intorno  a tutti  i motti  in  uniucrfale, 
i quali  fon  uitiofi , quando  fon  troppo  freddi , o troppo  acerbi , ò Iroppo 
diihotte(ii,ò  troppo  licentiofi,ò  troppo  fpe[ji e tediofi,  ò troppo  uili,  ò con 
maniere  di  volto  troppo  contrafatte , o troppo  affettati , & preparati  ,o 
troppo  inhimuni , 0 troppo ^refontuofi , e fuperbi  , o troppo  maligni,  o 
troppo  fuor  di  tempo.  Vero  s'ha  da  gmirdar  diligentemente , che  fian  u.j- 
tali  che  gli  animi  de'  circonfianti  fenhabbiano  da  di  lettore,  & non  da  ' . 

fcandalii^e  . Et  con  la profejfione  de  motti  uengono  anco  gli  Enigmi,^ 

<ìc’ 
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. ,ì  de'mall  mtd  Jttheneo  nel  libro  decimo  al  capitola  décimofeitmo  ajfà 

tZo*o.  toplfamenic:  ma  Simpofìo  amore  antico  ne  fa  m U^o  par,icolare,che 
ririnouapreffodi  me , de'nt/ali  porro  alami  in  catalogo  più  abafio . dt 
cuefliantichilfmarnenten^afcritto  Diotimo  Olympjno,  cr  Clcarco  So 
riotimo  larg  ii  qualcydiffìniendo  che  cofa  fofie  Enigma , dijfe.ch  era  una  ijneflio 
Olympe  da  rifoluere  ò per  accfuiflare  bonore.o  per  fuggir 

Ccarco  la  pena,  perche , antteementefi  daiu  yna  certa  caftigfone  à chi  non  gU 
Solcnlè.  fapeuafcioglicre,la  quale  era  un  pocofpiaceuole,  perche  ^ fecondo  ,Antt^ 
Anufane  „fifuo  Ganimede,bifognaua  hauer  yn'  bicbier  di  vino  falato  jem^a 

phUar  fato  fi  come  hoggidì  fi  farebbe  metter  fu  un  pcgno,ò  qualche  al- 
tra cofa.  Alcuni  di  que^  confi  fono  in  una  lettera,come  farebbe  a dir  per 
' ' che  confa  fier  raligione  da  Venetia  di  tutto  f alfabetto  ha  piu  pr attica  il 

R.&  tH.ch'altro,il  qual  enigma  fi  ri  follie  fapendo  che  non  fa  mai  altro 
che  ruotar  la  ualigia  ai  necefiarii.Ouer  in  una fillaba, come  quello, 
jn  medio lanaponaturfillabatrique. 

•perche  ponendo  la  fdlahatri  in  mei^p  di  quel  nome  ìm^ytie  riufcirà  la- 
trine chefignifca  il  cacatoioy  oue  yorreHi  che  cadeffe  tólui  y cheti  porta 
y cdiofiuei'o  1»  una  dittioney  come  quello  di  S in.  pofiofopra  il  yejfertilio- 

ne,ò  Tipifirello.  . . ^ 

'ìfpx  mihi  dot  liomen  primo  de  tempore  nottiSy 
"Piuma  mihi nonefl cumfitmihi penna  uolantit 

In  tenebrisfedeo,nec  me  commino  diebus. 

Ouer  quel  dAtheneo,  Quatè  quella  cofa  ch'è  t ifieffa  in  cielo, in  mare,  & 
in  terra  ? ilchefirifolue,dicendoyil  cane,  ò taquiia,ò  torfa, che  [otto  dui 
fenfi  intender  fi  poffono,ò  in  piu  parole , come  quello  del  Tithio  ApolU 

ne  recitato  da  Ennio, 

^io  tea  acida ’Romanosmncerepoffe. 

Onero  nella  cofaenigmaticajcoe  in  quell altro  di  Simpofito [opra  la  Mula 
Dilfimilispatri,matrisdmerfa  figura, 

Confufi generis, generi  non  aptapropago 
Exaliisnafi:or,necquifqiuwinafciturexme. 

Et  quel  beliffimo  d Hermippofopra  ilgiorno,CÌf  la  notte. 

Germana gemina.gnignit  quorum  altera  femper 
' Altcram& inde  parenstftflia  nata  uicifjìm. 

Demetrio  Bhantio,nel  quarto  lib.  de' fuoi  Poeti , pone  fra  gli  enigm 
anc'Ò  i detti  afcofi  di  Pitagora, come  quel . mangiare  il  core, cioè  non 

perder  l'aud.tcia.  & quell' altro . 'HS”  tru72;icare  il  foco  col  corteilo  , 
cioè  ; non  incitare  Ihuomo  adirato . Et  quell' A tiro . Von  andar  per  la 
Cleone  uia  popolare:  cioè  ; non  feguir  t opinione  del  yulgo . yn' altra  for^ 
Mimaiilo.  ([Enigmi  diceiu  Diomea  Coo(eome  riferifeon  Cleone  Mimaulo,  er 
Aiiftoni  ^rtfionimo  p'oiUitarifla  ) che  confiifeuano  in  rifpo(ta  enigmatica  : 
come,  efiendogli  chiefioyn  di  dal  Medico  , fe  quel  chauea  mangiato, 
- * tbaucua. 
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fìmem  mandato  in  vomito/ifpòfe;an‘3^  tho  mandato  in  ventro.Et  reci  ^ 

taua.che una  fetnina/:he patina  infermità  diuétrejìt  interrogata  dalme 
dicoje  fi  fentiua  cofa  alcuna  nel  ventre:*  c ut  rifpofcycbe  uoUte  ch'io  mi  • , 

fenta,  fe  fon  tre  giorni  jche  non  ho  mangiato  un  boccone  i e fimili  à qflo  fu 
quel  d'un  matto  da  yolterraycheyeffcndo  fcogiurato  dal  Conte  da  yicen- 
T^huomo  notifJimojnenandogU  ejfo  Umani  per  legambey&‘  chiedendo, 
fi  fentiua  cofa  alcuna  rifpofe . Io  non  mi  fento  altro , fe  non  U cab^ , e i . 

Siiuali.yn' altra  forte  d Enigmi  pofe  Callia^tltenienfe,che  quando  s'in  £ ' 
terpongon  le  Uttere  delialfabetto  o Greco,  Latino , d aUra  forte  per  con-  . *’ 

fonder  il  fenfo  della  fcrittura.  Et  Euripide  nel  fuo  Thefeofeceda  un  pa-  Agithone. 
fiore  i fprimere  il  nome  di  Thefeo,dejcriuendo  U figure  delle  Uttere  ch'en 
trano  nel  fuo  Mne,&l'ifieffo  fece  Ugathone  tragico  nel  fuo  TeUpho . E 
Theodotte  Tbafelite  induce  un  ruflico  far  l ifiejJo.Et  hoggidì  i nofiriuol 
gari  hanno  trottato  di  chiuder  ne  i fanetti  i nomi  delU  lor  diue  per  uia  del 
le  Uttere  a fimi  laudine  de  gli  antichi . Et  SofocU,  nel  fuo  fatirico  ^m-  Sofocle. 
phiaraofmduce  Uttere  faltanti  per  far  Enigmi . CT  Vcoptolcmo  Datiano  Ncoptole 
in  unfMolibrode'Epigraminarra,(beinCalcedoneera  il  feguente  Epi-  “®* 
gramma  infcritto  nel  fepoUro  di  Trasymaco  Soffia, 

'Homen  Th,r,a,s,y,m,aJ),u,s, 

Calccdo  patria  e fi,ars  eH  fapientia.  , Tficogni- 

Ci  fon  molti  altri  antichi  che  hanpofto  fuori  enigmi,  come  Theognidene  de. 
fece  un  taU  fopra  la  padella. 

M or  tua  me  petiit  fub  teBum  forte  marina 
Mortuaìfedviuojefiorelocutatamen. 

Et  quello  d Eraclide  Vomico  fopra  Pi  fola  di  Deio  è affiti  bellol 
In  aperto  natafum^patria  me  falfa  aqua 
Continetytnater  efi  numeri  fitta. 

Ter  che  Belo  e abbracciata  dal  rnare;e  la  fua  madre  è Latona  che  fu  figli 
noia  di  CeOyCol  qual  nome  chiamano  i Macedoni  il  numcro.yirgilio pari 
mente  induce  Dameta  Tafiore  proporre  un'Enigma  a Menalca,dicendo^  ' 

Dimmi  in  che  parte  fola  della  terra. 

Tre  palmi  fen-ga  piu  del  del  fi  vegga, 

E fempre  mi  fatia  cotti  un' .Apollo. 

E MenaUa  ali  incontro. 

Dimmi  in  che  terra  i fiornafean  colnomen 
De  i Kc  in  U foglie  je  Fillide  fia  tua, 

E Ciacobo  Sannag^o  nell' .Arcadia. 

• Dimmi  qual  fiera  è fi  di  mente  humana, 

che  s'iginocchia  al  raggio  de  la  Luna,  • 

E per  purgarfi  feende  a la  fontana. 

Dimmi  qual  è l'vccellofil  qual  raduna 

1 Ugni  in  la  fua  mortele  poi  s accende. 
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E'Ptuealmondofen'^^pare  alcuna.  — .i 

il  medefmo  ban  fatto  ^fclepiade  nella  [uà  Tcagedia,  Hcraclcote  Chame 
leonte  nel  fuo  Smonide,&  Tanarce  antichilftmo  auttore,  gli  Enigmi  de 
quali  non  recito  per  effer  ofeurifflmi^omefono  anco  queUi  di  molti  nojtn 
moderni.  Maqueftobafti. 

Annotationefoprail  cix.  Dircorro. 

Intorno  a gli  Enigmi  leggi  Pietro  Crinito, nel  libro  ti.de  Honefta  Dlfciplina  , al 

cap./.Cc nel  li.20.al  cap.S.fic  cofi il  Calcagnino^  catte  j+.dt  296. 

, D £•  C O R "O  N 1 E R 1 . Difc.  ex. 

vy  fo  delle  corone  cofi  nominate,  fecondo  .Xppìone  , nel  libro 
della  lingua  Komana  perche  dai  cimi  erano  portate  antica 
mente  ne'Theatri  ,&  che  prima  furon  nominate  fra  Cre- 

- ci , fecondo  Sema  Delio, efferuenuto  da  gli  antichi  , par  che 

[ifprima  Vlatone  nel  fetimp  libro  delle  leggi,  otte  dice,  che  ifiniiuUi  E- 
gictii  mpatarono  ìnfteme  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  ceputatio^ 

%e  facendo  per  fpaffo,&giuoce  ima  d'flributioiie  dì  pomi  ,&  di  Corone 
amolti,&  a pochi, con  numeri  conueneuoli , per  le  quali  parole  .Athe~ 
ileo  nel  1 S.liidelle cene  defuoi  fapienti interpreta, che  Vlatone  intédeffe 
"di  triifore  un  nnmero,col  qualc-a  molti  ch’entrino  in  rna  cafa,fi  diftribuù 
,ffa  una  quàtità  di  corone  egualméte,et  Jen'ga  disfarne  alcuna  di  effe, acce 
nàdo  al  feffagefimo.Et  ecco  in  che  maniera.1»  una  cafafonofeffanta  coro 
ne,entra  uno,& le  piglia  tutte,entra  il  fec5do,et  il  primo  gite  ne  dà  la  me 
tàjcioè  trentaiviene)ltercp,&  il primo,&  il  fecodo gliene  danno  delU  lo 
ro  dieci  per  uno,cbe  fatto  uenti,entra  il  quarto,&  i tre  primi  gliene  dàno 
cinque  per  ciafcuno,& recano  ad  ognuno  quindcci;uienc  il  quinto  et  fra 
tutti  gliene  dàno  dodici, & dodici  ne  refi  ano  a ciafcuno.finalntete  entra  il 
feflo,&fra  tutti  gliene  dàno  dieci,& dieci  ne  refìano  a ciafiuno  : & coft 
rieneadegualméte  diflribuirfi  il  numero  delle  corone.  Fu  adunque  ufato 
queflo  giuoco,per  tejìimonio  di  vlatone , da  fanciulli  Egittii,  onde  fi  può 
afermare,che  in  quella  regione  cclebratiijima  le  corone  foffero  prmiera- 
méte  in  ufo.  Qttindi  ferine  Elanico,che  in  Egitto  e una  città  fluuiale  chia 
mata  Tindio,doue  ftfaceua  il  cocilio  de  gli  Iddìi  détro  a un  magnifico  tem 
pio  fondato  in  effa.&  à tepo  di  certa  fefìi;siJla,dcponcuanonelUpartc  fy- 
pertore  alcune  corone  di  fiori  di  melecotogne,  & di  uiti  per  rmouar  la  me 
mqt ia,che gli  Iddìi  ftniilighitlidehaueuan  quiui  depofìo  nel  tepio,  che  in 
tefero,che  Baby,cioè  Tifone  doueua  regnare.  Et  il  medefmo  Elanico  nar- 
ra che  ^ttiafi  Ki^ell  Egitto  fu  ajfonto  al  regno  p lece  afone, dvna  coro- 
na di  -varie  forti  di  fiori  fimbolict  copofta , la  qual  donò  a Varihatnide  Re 
inan-gi  lui, della  qual  tàtoPcompiacqiic,chc  fu  fatto  capitali)  dell'  eserci- 
to fuo,&  IxColdati  poi, che  odiuuano  Taribamide,fH  cleto  Redequai  cofe 
^ yen- 
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H^n^'inò.ivtaflifellareauncertomìdoy  che tnfo delle coroHefoJJe da ..,j. 
E^ìm  prtn  *piato.  l Voetì  attnbuifcon  tufo  delie  corone  a Tromet  ^eo  y 
face»  hi  > ef'i  inuenc^re  di  quelle , quando  Uberhta  dai  uincoli  del  monte 
CaucafìtOC'  Unudatiiaj  fttuàGtoue,  cheti Hgliuol  dt  Tìteudeper  fa^ 
taidetermi/tactone  delleVMchc\  doueariufàr  ì»aggior  dei  padre Jì  p >-  Inuentione 
feuna  gh  ir  Unix  in  capo  in  fcgno  delia  mttoria  della  l-ta  liheratione.  Te-  delle  Cor* 
fò  Ejchilo  nel  fuo  Trometheo  foluto,alUife  a quefiu  dicendo. 

Hhìc  hofpiti  ueteret»  loronatn  qua  optima 
Corona  caufa  umculi  Tfomethei,  ■> 

Et  di  q-ti forfè  nacque.cbe  Le  corone  s'ufaffero  nelle  uittorie:p  come  anco  vfo  delle 
p vf trono  come  cofe  facre,  & loueneteoli  agli  ludu  tivfacrificv.Quidine  Coioue. 
gli  effe  retti  Greci  era  i co(lime(comefcriuono  Giulio  VoUuce,Sutday& 
'Re<‘ódoto)che  inà^  alle prnne  /ì/j/e-  e auda/ie  un  facerdote,o  Indouino , 

«h^  filfi  chtamauona  'Pti^oHi.il  qual  portaua.  in  mano  rami, et  corone  di  vfanza 
Lau'»>Or  gtieflo-p  rag  j«  dt  guerra  nò  polena  effer  dai  nemici  offefo.Ma  Giccj. 
y;4f‘xflóne  (ìeo  Tertpa/etico . CiT  infi.-me  co  e(io  Andrea  T enedio  narra  in 
"pn  altro  moda  l'origine  delle  corone  ^nel  non  > libro  de  gli  amori, dicendo, 
che  furnu-t  alcuni  in  quei  tempi  antichi,  che  bautdo  beuuto  efli  emainete , xcncdio . 
& fentH  tfi  granato  il  capo  dai  uapori  del  nino,  cofperà'ga  di  fgranarlo,fi 
pofero  adafiringe-rfi,^  ^ alcune puciole  funi  & ueggédo 

che  do  apportaua  toro  motto  gionametOja  poco  a poco  aggio  fero  à tat  lega 
ni  Comami-to  delle  jhrtde  Corone.  Et  a quello  propofico  ferine  Thilontde  P*“*®"«* 
Medico  nel  libro  de  gli  unguenti,  & delie  corone, che  coLoro,che  sétiuano 
grauarft  il  capo  p il  troppo  bere,  foleuano  ligarfelo  co  corone  dbedera,  la- 
qual  piata  ha  wrtù  daflringere,&  di  refrigera’'e,&  peio  molti  fanno\Bac  , < 

cho  airtore  delle  Corone,& che  ad  effo  l'hedera  appertenga,poiche  co  ef- 
fe fi  prone  de  al  farore,&  infanta  cagionata  dal  ulna.  Terò  Bracone  Corc> 
reo  fa.  Giano  inuétore  delle  Corone, nel  lib.de  lapidibus  La  medcftma  uir-  coicut*.  > 
ir«(co«ec  raccota^dpollodoro  nel  libro  degli  vnguéti)bàno  contra  i uapo- 
ri del  Mino  le  Corone  di  mirto,di  rofe,& di  Liuro.  QueSle  corone  fon-fiate 
in  ptu  luoghr  del  Vetroi-ca  addimandate ghtf  lande,  come  in  qnel  verfo.  ' • 

DÌ  uerde  Lauro  una  ghirlanda  auolfe.  Etaltroue 
'£  lafciar  le  ghirlande  e t uerdi  panni. 

Et  d.t  altri  fu  o/l  già  dette  flemmata,  fecondo  .Atheneo,  le  quali  furon  dì  ■ 

due  forti , cioè  parlo  capo , Ut  per  lo  collo,  & queste  ultime  furon  dette 
collàri , delle  quali  fa  menticne  .A  U eo,in  quelle  parole . Std  circa  colta 
implexjsCì’Oius  colUics  tmpofuit.  Et  ,Anacrionte,pnffoMthtnco 
nel  quintodecimo.  libro . Itnplexas  collares  ex  loco  circa pc  flora  pvfue- 
runt . Hor  tutte  le  corone,  per  la  forma  lur  circolare , appreso  a tutte  le 
genti  furono  Hieroglifici  de  eternità  , & diuittoria:  Q^umdinc'falmi 
é feruta. Po  fallii  la  capite  uus  ^yronà  de  lapide  prjciofo.^  quefio 
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proposto  fcriue  S<K^meno  nel feflo  delChifloria  tripartìtaycheifacrifean 
do  tempio  Giuliani)  ^pofiata  agli  Iddìi  de'Génlhfu  trottata  nelle  mfee 
te  dell’animale  fucrifUato  l'imaginr  della  Croce  co  una  corona  [opra , dal 
la  qual  cc, fa  fpaiu'tari  i miniftri  del  facrificio  dijferotche  aofignificaualit 
uirtàJU  uittoriay  & l eternità  della  religione  Chnfliana.  Si  legge  anco 
nelle  fattole  antiche, che  perciò  il  "Padre  Baccho  poje  infempiterna  memo 
ria  deltamor fuo  ue>fo  la  moglie  nel  cielo  la  Corona  di  ej}a.llche  racconto 
^ratoin  quei  uerfi. 

Fra  le  felle  del  Ciel  chiara  rijplende. 

La  Corona  <t ^ . tana  a Baccho  moglie. 

Andrea  Tenedio  fcriue, che  in  tre  modi  effefurono  dagli  antichi  ufate 
cioè  fopralacima  del  capo  fino  alle  tempie,&  intorno  al  collo,  & che  an 
co foleuano  coronare  nefacrifeii  i uafi,&  le  uittime,  i facrificanti  ifieffi, 
denotàdo  le  corone  pfettione.OndeJtriflotile  nel  Simpofto  di fie . Quòd 

nihil  mutilatiVDiis  ofFcrre, fed  omnia  pfetta,ac  itegra  donare  c6 
Homeio.  fueuimiis.plcnù  uero,&  pfcftum  effe  uidetur  corona.  QuinM  Hch- 
mero  di  ficai  propofito  no firo. 

Crateras  pueri  fiatuunt,&  uìna  coronant.  Et  di  pii, 

Sed  vrbis  f jrmam  Deus  ipfe  coron  at, 

Soleuanoanco  de  gli  antichi  dedicarea  ci  afeii  Dioghirlàde  particolarific 
^ condo  chea  ciafeuno  di  effi  erano  particolari  piante  cofacrate.Perciotbe 
{come fcriue  Callimacho)lauite  s'atrtibuife  a Giunone , ad  Hercole  la 
Tioppa,  Colino  feluagio,Ò"  tal  uolta  C,/Cppio^d  .^polline  il  Lauro,a  Bac 
ebo  l’Edera,a  Venere  il  Mirto,la  Quercia  a Ctoue,et  tCefii  Jddii  fereci- 
de  vuole, che  Saturno  fofie  il  primo  che  fi  coronaffe, Diodoro  attribuifee  q 
fio  a Cioue-,&  altri  dicono  che  Pàdora  fu  la  prima  coronata  dalle gratte. 
Filane 0 la  corona  fimbob  Ì .Amore  prcjfo  a gli  antichi, fecondo  ilteftimo 
nio  di  Clearcho  nel  primo  libro  delle  cofe  Amatorie;&  Mrciò  gli  amati 
d animo  nobile  foleuano  portarle  per  fegno.che  eglino  nella  bellejja  fenfi 
Diueifc  bile adorauano  la  belle"t(p^ prima  immaferiate.Di  quefie  corone  uarie fu-. 
ipecie  di  fpecie  prefso  a gli  antichi,dr  parimente  i concetti  intorno  a efse.Pri 
^ 'Haucratite,la  quale  era  cÒpofia  di  rofe,&  di  mirti,  et 
gnificati.'  fu  folita  a efser  portata  da  Anacreóte  iella  fu  detta  tosìfercbe{come  rac 
Polichar.  conta  policharmo  di  T^aucrate  nel  libro  di  Venere)ella  int orno  alla  ub 
““  gefimatert^  Olympiade,bcbbe  origine  da  Herofirato  mercite  della  mede 
finta  patria,&  tal  corona  è ftmbolo  di  letitia,&  hilarità-, perche,  fecondo 
che  narra  Plutarco  ne'Simpofiaci.fra  gli  antichi  fu  cofiume  di  càtare  né* 
couiti  p fegno  tCallegrej^a  co  rami  di  Mirto  in  mano,Signifìca  anco  uhr 
tuìperche  larofàfii  come  nafee  circondata  di  jpineicofi  è Hieroglifico  del 
ìauirtu  circondata  frmpre  dai  molti  franagli  di  quefiauitailaqual  uirtà 
fciò  dtfie  ASafiimo  lyrio  cotenerfi  in  uno  di  quei  due  uafijcbe  fono  pofii 
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^ppreffo  JJomero^ìman':^  alla  porta  di  Cioue , ftt  cui  erano  il  bene , & il 
m tle  mefcolati infteme.Vuofiffiificar anco  labeUtT^  intelligibile t ef- 
fondo il  Mirto  dedicato  a Venere , che  Ogni  fica  la  predetta  belleggta , al- 
Cvltimo  può  denotare  tafeenfo  mentale, che  da  Tlàtonici  è chiamato  rat- 
to,& furore  diu  no . Quindi  Ganimede  fanLtullo  Troiano,  fimbalo  dell- 
anhno,(he  lo  fpirito  di  oi  i ha  rapito  ai  godimento  delle  delitie  fpirttua- 
li^raftgnifiiatopreffoagltantuhi  per  la  medeftma  pianta:  & però  in 
Calcide  era  tHarpag'o  luogo  ouefu  dalC^4tjnila  rapito  Ganimede , nel 
^uale  nafeeunno  capitai , et  belli[rimi  Mirti,v'cra  un'altra  corona  detta 
^ntnoio  preffo  a gli  antichi  ycompofla  di  fondi  di  hto,  la  qual  pianta  caifflèn» 
ftgnifica eternità,  «2r  deificatione  ,&di ejfa  fa  tncntione  Calijfeno  libo-  RhoJìo. 
dio, con  quelle parole.Vemm  quddo  nicmini  de  Alcfl*indro,n  >ui  co 
rooam  quandam  in  hac  pulchra  ciuirate  Ancinomm , qu^compo- 
nituretibi  iiocaro loto.T^jBcrare  Vocta  Egittio  per  adulare  pana- 
no Imperai  ore, qual  fi  trouaua  in  ufleffandrta , gli  difieche  quefla  coro- 
na hauea  tal  nome  ottenuto,perche  quella  fpecie  di  loto,  che  ha  t fiori  rei'-  ^ 

migli, era  nata  da  auella  terra  che  haueua  appreffb  & beuuto  tl  fmgue 
del  Leone  Mauru fio  ,tl  quale  iefiremagrandegj^  era  fiato  vuifo  del  ' ’ 
medefimo^ fidano.  Ma  potrebbe  effer  meglio  che  foffvdetta  da  .Antinotk 
il  qu  tl(come  narra  Elio  Spartiano  )fugiouane  Sithinio , molto  caro  alt- 
Imperatore  .^drtano,per  la  cui  morte  a lui  dobrofiffima,fece  edificare  u-  . , 

na  città  detta  la  città  (f.Antinoo,la  quale  hoggidì  fi  chiama  .Antio . Ve-  puii  ^ 
n'era  un  altra  detta  Tileo  fatta  di  Tampani,&  foglie  di  Viti , che  i Laco  Thimt- 
ni,come  fcriue  Vàphilo,eran  foUtt  d'imporre  alla ^ua  della  Dea  Giuno-  eluda. 
ne,& fignificaua ab0dàga,eif‘  buona  téperie . La  corona  lache  odorifera 
fecodo  Vhileta,et  Th’machida,nel  libro  delle  lingue,fu  da  Sycione  ufata,  ****“*•* 
La  corona  Mellotidefu  fecóndo  Seleucojnel  libro  delie  lingue  compofla  di 
Mirto,&  hebbe  vinti  braccia  di  circonferenga,etper  fegno  di  publica  al 
legregT^a  fi portaua  intorno  nella  fefiiuità  degli  Helloti.  Le  corone  Thy-  Sofibw., 
teatice^uero  Tfiline(fcriue  Sofibio  nel  libro  De  facrificiis)/iwo»  di  Tal 
ma,&  V fate  dai  Sparti  per  fegno  delia  vittoria  ,cb’e(fi  ottenero  in  Thy- 
fea.Le  corone  MelitotinepìeUe  quali  fa  mcntione  .Aleffio  nel  fuo  .Aroma  x^achi» 
tariu,futon  fecondo  Timachira  di  molte  forti, & ufate  folamente  dalle  do  ra. 
ne.  Le  corone  Hypothimidi  ufate  da  gli  Eoli  & Ioni,&  ricordate  ne'com 
poninientid  .Aueo.&  d .Anacreonteft  faceuan  di  Mirtofintorno  al  qua 
le  fi  teffeuano  uio'e,& altri  fiori  odoriferi-,& quefiif  fecondo  Thileta,nel 
libro  de  difordinati)furnno  anco  ufate  da' Lesbii.  La  corona  Cylifia,  della  Atchippo 
quale  fanno  mentfone  ^rthippond  Vhinone.jlteffi  nel  Hippifeo, ermi  Auulanc. 

5 cirone ,.Antifane  neUamante,er  Eubolo  neU'Oenornaopoponeuanfi  fé-  tutolo. 
tondi  ifuddi-tti,  & 'ìdfcàdro  Thyatiremo.di  ffÒdi  difico,<V  di  fiori  di  ra 

fe  ;&  perche  la  rofafignificaCaJpreg^l*  deUamtauirtuofa,& tifico  dol‘  „»'**“* 
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ffctf  tre  fòrti  ii  corone  >faronogU  Mticbi;o  S fiori  odorati^come  la  uiokt 
esi^odore  come  il  fior  di  Gioue.o  co  rami, & foglie  odqrtfti,come  ilfer  Philoffcno 
pUloShelenioJebrotanOy&fmìlL'ìlarra  di  piu  Thilofièno  Dythirarn- 
bica, che  nelle  cene  de  gli  antichi  fui  principio  de  conuiti  fi  cingeuano  la 
fronte  di  corona,in  fegno  datlegreT^Ja  rjual  co  fa  conferma  Eubolo  TU  Titthco. 
tbeo  con  ^neUeJparok.PoAciqiii  lenes  mgrerti  fun vù  ftacini in  4o- 
mosdiuerccbàtiir  corona  cito  aftiBt,capra  e mcnfa,fimulq;  maza  NicoOrato 
trita  rdaui»  adcrac.f  f TiicoflratOyntl  fuo  Feneratore  attejla  che  tale  cS 
fnet Udine  fi  trono  prefib  a gli  Egitii.Trefso  a Romani  ancota  furono  norie 
forti  di  corone, come  la  trionfale, tonale^  cinica  la  mnrale,  la  nallare  Ja 
nàruteda  Ca(lreafe,tOtfidionale, delle  qnali  fa  mehtione  Vtinio  nel  libro 
iS.^ulo  GtUiOyfitl  libro  quinto^  capitolo  quinto.  Flauto  Biondo  nella 
jna.Roma  trionfante  J libro  feflo,il  r alterano  nel  libro  nigefimofefto  del 
la  fuaThilogià,TÓliàórbyirgiUo  nel  libro  fecondo  » de  itHicmorìbiic  VoUàofo 
rCrum.>'oÌ/j«5o  :^o,nel  libro' nono  de  fnoi  commentarij  della  Refnblt  uuo. 
ca  Romana,&^trtafsai.  La  trionfante  era  di  Lauro  in  fnl principi oi& 
poi  fi  fece  doro  ,il  qual  pretio  ottenne  nome  di  oro  coronario,  & dóhafi  a 
gli  Imperatori  uittorioji^  trionfanti . Vouale  fi  daua  ai  Capitani  ouanti, 

0 ulttoriofì^&faceuafi  di  Mirto  pianta  F enerea.La  cinica  la  daua  il  cit- 
tadino d chi  thauena  liberato  iella  morte  ,efacenafiprimadile^o  ,& 
poi  comincio  d vfaifi  di  Quercia,o ferodo  altriji  caftagno}&  di  quattor 
dici  di  ^ He  n’acqutflò  Sicinià  Dentato.  La  mnrale  era  doro , & fi  dana  a 
chi  afeendeua  ptima  il  muro  de'nemict,&  era  fatta  agni  fa  dm  merlo,  e 
il  primo  a chi  fu  data  fu  Manlio  Capitolino , & thebbero  ancora  da  Sck 
pione  plinto  Trebellio , & Seflio  Digitio . Simile  a quefla  era  y aliare, 

0 Cafì'renfe,o  Campale , che  fi  daua  a chi  primo  entrano  negli  alloggia- 
meritifO  nelle  trincee,  ofleccati  de  nimici . Lananaleera  parimente  de 
oro,& fi  dauà  a chtinnant^  a gli  altri  neUa  guerra  nanale  falina  fopra  le 
àalee  deltarmatanemica;& era  fatta  come  nnaprora  di  naut;dt  quelle 
^hebbe  una  Marco  yarrone  nella  guerra  contro  Cor  fili  datPnmpeo;& 

Marco  .Agrippa  tt’hebbe  una  da  Ottauiano  : L'osfitdtonale  fi  daua  a chi 
haueua  liberato  un  prefidio,o  forte:^,o  città  datf  afsedioiO- faceuafi  dt 
Crainigfiarjccolta  nel  medefimo  lu(go  liberato  ipenhe  ( comejcrine 
Tlintòerafegno  prefsoagli  antichi  di  uittoria,ch'i  uintiporgelsero  £her 
ba  ditata  àiuincitori'ydi  quefiafu  ornato  Quinto  Fabio  Mas  fimo,  Emi- 
lio Scipione,Calfurio  in  SicHia,&  ilgloriofo  Sicinio  Dentato,  che  nbeb-  i' 

be  una  copia  infinita  di  norie  forti.  Hor  bafla  che  i Coromert  latina-  J' , 
mente  delti  coronari}  fono  i fabricatori  ditali  corone  , quali  efprefse 
hahbiamo.  Benché  ondile  corone  noflre  fon  daltra  forte,  come  quel- 
le che  feruono  per  indumento  da  orare  a Iddio,Cf  fi  benedicono  dal  fum- 
mo Vontefice  con  mille  indulgente  priuilegi  ,efsendo  qual  di  kt- 
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ro  fatta  di  hojfo^ual  dì pnfumo,  qual  di  offe  di  Spi^a^qué  di  tagrlme» 
qual  dargento^ual  doro,qual  debano,qual  (tauorio^qual  di  madre  diper 
U come  fono  anco  i Caualùeri  così  grati  à Spagnuoli  di  mille  materie  dim 
uerfefabricatiimapaffìamoagli  aUrtprofefforh 

Artnotatìone  foprail  c*.  DifeoHò. 

Ci  <{ue(K)  foggetto  di  Corone  parla  oltta  gli  Allegati.Pietro  Vittorio , neYnal 
liNtidclle  Vatieletiioni,acarte  aa.  Oc  2$o.  dccofìil  Bcroaldoncl  principio  delle 
far  Annotauoni.de  il  Policiano,nc‘fuoi  Mil'cellanci.al  c.  ja.dc  coli  il  fUiod)giao,ael 
^.libro.al  cap  .j  3 . ^ 

DE  BVLU  O LRAVAZZJ,  O SPADACINI, 
oTaglianci,o  Sgherri  di  Pia?:za.  Difc.cxi, 

y E L LI  ^ che  anticamente  furott  chiamati  Gladiatori  (A 
tempo  nofìro  fon  dimandati  commuaemeate  brana:^i,efpa 
Ilio  Spar-  dacini . ma  però  a è quefia  differì  ngafra  tot  0 epe  quelli  * 

fecondo  Elio  Spartiano  ^ furon  hijlituttt  affine  jcbc  la  gio- 
ueniH  atterga  veder  lo  ffiargimento  del  lor  fangue  ^molio  meno  ab- 
borrire  l'mgrelfo  delle  battaglie , i colpi  feroci , le  ferite  fpietate , lo 
firateio,  elaruina,cbe  quiut  fuciede  : ma  boggidìfent^a  tal  f Beffi  tra 
uà  infittita  copia  di  brani,  ch'entrano  difperatamente  Belle  cinffe,  e nelle 
quifionìMuendo  folper  oggetto  la  br^rrìa  del  capo,  che  gli  reggere  thè 
tUgouana.  E benché  attempo  de' Romani  a fuffero  de'Cladiaton  parte 
leuaii , dall  ufficio  feruile , nel  quale  eianomanunuti  fotta  nome  diferui 
eletti  a quefìo  carico,perpreualèrfette  poi  quando  piace  f e apadroni,  par 
te  di  quelli , che  dalia giullitia  ueniuano  condannati  alla  morte , nondu 
meno  ce  riera»  anco  di  quelli,cheper  emulatione  dt  gloria,  0 per  far  eofa 
Vsioiwl  qualche  gentilhuottto fi  Treucipe,  0 per  cauarft  una  bf^rìa  di  ca- 

» Brando . ^j^e  il  Biondo  net  fecondo  libro  della  fua  Roma  munfinteffi  met 

tettano  al  sbarragUo  iella  Hita,comc  ufano  i braui,c  i fpadaemi  del  noffiru 
tempo . £ bett  uero  queHo,cbegli  Imperatori  foli,  o ì ConfbL  in  quel  tem 
pofishibiuano  qwfio  Cpettacolo  ie'Gladiatori  ai  popolo,  per  fatua  ed  fan 
gite  Cparfo  it  quelli  forfè  tempia  fo<tuna,fi  ch’ella  fofjtipoi  loro  in  batta-' 
gliaftuoreuoL-  relofaceuano  m iffimamenteper  honore  ,&o(feqtùo  de' 
lor  parenti  mvti  quatihe  udaa,offe'endo  quefti  « quafiper  conueneuoli  » 
rto  lòdo  giehiteeffequie  attoffiaglorhfe  de  ualoro fioro  anteeeffori;ondr  Tito  Li 
Valciio  racconta  fihe  Decimo  lunio  Bruto  fu  il  primo , chrceìebraffe  m bonor 

del  padre  defonto  lo  fpettaedo  de  Gladiatori  joenche  y alerio  Ma  fmo  di 
eai  primi effèr flati ,Appio.Claitdio,et  FulMÌo Cifoli fibenel  Foro  Boario 
fethibimo  al popolo  Oue  anco  tLhìo  narra , che  Caio  T erentio  luitatio 
Jìt  il  primo,  che  per  tre  giorni  fecemosirofielForodi  trenta  para  di  Già* 
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it^Vtt^luUmhptrò  fuìue^ht  Ctfarcjtugulìoprohihì  queflo  fpettaco  Suetonia 
iodfiu>tempìJIqkalfupoi  da  Tihcriofy^jHCCf^ore,m  mmoriadjclpa 
dre,e  di  Drufo  \ho  auo  di  nttouo  e ffkr citato jn  fdt  da  CaliguUt  da  C Uudio 
da^driano,da  intoniti  Viotfimhe  Marco  ^m  eUo, come  racconta  Ciu 
Ho  fapitdino^emperò  qHejìoJunefiOt&  borrido  fpettMul<j:e  Theodorico  pit„|,no.  * 
S,e  de  Cotti  t come  recita  Ca$adoro,ni:gmdolo apertamettfe a Sfimani lo  CalGod«« 
Umq  affatto.  Hanniì  gr  mdilJitna  (ìwilitMcUnf  adunque  i Jpadacìni  de  tepì  ro. 
noftri  co  quei  feroci  Gladiatori  deltetd  pajfatai  e aUufti  quìto  alt  ardirne 
gq  fan  gli  ifìeffi^quàto  all  animo,quanto  alte  forge^quanto  al  configUo^quà 
to  al  valore:ma  altri  piu  poltroni  neramente  che  U cimici,  degenerando  , 
t‘ tralignando  affatto  dagli  aui  ioro^  hanno poflo  nella  ur gogna,  e nell in- 
famia tutto  thonore,e  tutta  la  riputatione  del lor  meJiieri.Tochi  fon  quel, 
li, che  cingono  tbononua  fpada  <f  Erfcnio,  e Vacidiano  famofi  Gladiatori 
di qucltempo.de qH4Ìifamentione  Marco  Tullio  nel  fuo  oratote;B  rarifu^  Tiilié. 
fmt  qneliia:he  feguano  il  Tfolor  dt  Spartaco  uer amente  broHOtdi  cui  fcri- 
uendoHoratìodijfe.  • 

^ emula  nec  virtus  Capuj:,uec  Spartacus  acer.  Morau#. 

Mahene  innumer abili, & infiniti  fon  quelli,che  no  fon  braui  ialtro,cht 
di  CI  auge. e di  parole-,e  inangi  cbes’attachìno  le  pugne  e le  fcaramiiccie,  fi 
dimojìratto  tanti  Hettori,e  tanti  ,AchiUi,maprinc  piato  ilgiuoco,agMÌfa 
dì  Trafonijì pongono  U gambe  in  fpalla  fuggendo  a piu  potere,  per  non  re 
rferiti,e  malamente  ruinati.iiueUi,cban  la  natura  più  leiuice^e  rife» 
ttta,entraao  cotraggiofamente  come  Bacebi^Turboni, dentro  nel  mocci  ' 
lo,e  ai  fola  odore  delle  quijìioniji  fanno  aitanti, mojirando  con  la  fpada  im 
mano  quanto  fian  prodi  je  ■polonfi  tC animose  di  corpo :al  fentir  nominar  le 
pugne , fallano  iaiiegreg^iComcicauaUi  dhuofnini  dorme  al  fuono 
delle  trombe i al  “Peder  le  baruffe  attaccate , barrifeonoper  fouerebio  de 
fio  di  fatigue , come  gli  klefanti  al  Hrepito  delle  battaglie,  al  menar  delle 
maniin  megp  delle  iiuff'e,fi  fan  largo  come  tori  arr^iati  dentro  nel  fiec 
fato-,  con  la  uoce  gagliarda,  e potente  fremono  conte  Leoni  : con  la  fpt^ 
da  Pihante  girano  ittioì  no  tome  ferpenti , con  le  mani  graffiano  forme  > 
r cdpiedi  ftuoionv,e  calpeftan  la  terra,  come  tanti  Baita-di  featenati , oue 
fi  -poltan  quel  penacchi  loro,Eolo  trema  di  paHra,oUe  fi  uolge  il  fiero  afpet 
to.Marte  fio  m dubbio  di  (ìar  falda , o di  fuggire  : oUe  mirano  gli  occhi  fu 
ribondi , iifìefl'e  furie  s’itvpion  di  terrore  ; oue  girano  i colpi  dc’pifìolefi  • 
ile  $terupe^e  Bronte  poma  difender  [ai  maturr,oue  minacciun  con  le  pi 
role,  tì ercole  s'empie  tutta  di  fpauentotoue  per  mala  forte  delle  prode-;^ 

Uro  fpargono  i fatti  JU  terra  trema/iufernopauenta,e'l  deh  e fio  con.mof 
fo  dinfinito  terrore,ebe  lo  preme, ogni  dì, ogni  hora,ogni  puntoogn  n.ami 
(o,no  pai'Lin  d altro,cbe  duceifioni,  di  ta^iar gambe, di  romper  braccia  , 
tiU  fpei^  li  fchiena  a qmUh'uno  : quefio  è (oggetto  de'Ur  penfierique- 
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Sìo  è ilfoggetto  iella  lor  profe(fione  t queflo  i tintènte^egìi  animi 
certamente  nutriti  dacciaro,  ó dalle  minere  de  fArogjtkerati . Terflu^ 
dio  non  hanno  altro^he'l  penjar  duccider  quefliy  e quelli.fer  ftopo^Uro'i 
che  d rendicare  i torti  del  mondo  t c’hanno  fi  a petto, per  fauore  ,al^ 
tronche  feruir  gli  amici  con  far  macello  degli  inimici . il  pane  che  fi  di 
loro , t'arreca  j^gue  : il  ritto  non  Rapporta  altro,  che  morte:  d fomentn 
partorifce  tultima  mina  de  tuoi  nemtci  ,C aiuto  genera  rnapiCnaren- 
detta  di  tutti  i tuoi  contrari . Vanno  ria  cofioro  allegramente  come  tan^' 
ti  mallini  alla  caccia  del  toro  ;cam  inano  fu  lagamba  come  tanti  Leoni , ‘ 
fiutano  come  Daini  dentro  nelle  ciuf  e:  digrignano  i denti  come  cinghiali 
contra  gli  auuerfari,  menano  le  mani  come  pifferi  adofio  a quefli , & a 
quelli,  fanno  rno  flrepito  come  tante  bombarde  fparate  a un  tempo  adofi- 
fo  a loro:  e non  fi  partono  fe  non  tinti  di  fangue , e di  carne , dal  fpietato 
macello , agli  occhi , & altofecchie  loro  cofi  uago , & cofi gratiofo . Di 
quefla  forte  di  brani  Carmigiera  Emilia  ne  partorifce  copta  grande  e dalla 
patria  Furlana  ancora  fe  ne  caua  molla  fi-mente  :bcnche  Cremona,  Vicen 
^,Brefcia,e  Verona  con  molte  altre  città  d Itdlià contendono  del  pari  in 
generar  tal  forte  di  braua-^,e  fpadactnix'h.mno  il  Dianolo  neUiuffò,  dr 
nelle  mani.Ma  quei  poltroni  ,e  quelli  che  fogliamo  chiamar  communtmé 
te  Cnatoni  di  cucina  feccia  di  bricconiye  fchimnadi  canaglia,  fono  total~ 
mente  da  quefli  differenti,  imperoche  agiti  fa  di  carboni  fa»  paura  co  ta- 
ffettà jma  non  han  yeteno  di  détto,  chepojfa  fzr  nocumento  al<uno,e  fola 
mente  come  gdlloni  et  India  s'àrruffano,e  dibatton  le  fauci, & il  becco  ma 
non  pjffan  piu  oltre,fatu«  che  doue  trouano  il  terreno  alquanto  molle- . li 
proprio  di  cotefii  i di  portar  fiempre  nouellein  volta  ,ftar  fu  le  pratiche 
et aufar fecretaméte  i lor  padroni, e Signori, dar  quelle  relaiioni,  che  pine 
don  loro:adular  con  le  parole,  ingannar  con  ie  trouate  ,femtnar  gi-gania , 
generar  diffeufione^artorir  maliuolengeffarfi amici  quei jche -gli  mStég» 
no,epreualerft  del  ùrpane  fenga punto  meritarloicon  leferue  in  cafa  fan 
no  defamigliari^en  le  madonne  de’domeftici-,  co'Jeruiton  de' fratelli , coi 
/guatar»  de' compagni icol  cuoco  fan  degli  amici  cari,  e fuifcerati  da  tutti 
i tempii  da  tutte  l bore.  La  mattina  fi  Uuano  da  letto,  e fubito  fi  calganct 
le  maglie, fi  pongono  ilgiacco,Cr  ilpiajk’no  indoffo/l-gucihetto  in  tefia, 
ìemanopole,o  i guanti  daprefa  in  mano,la  fpada,& tl pugnale  da  canto, 
tarcobugietto  nella  /acca,  & le  fue  balie  di  ferro  ne  i br agoni  e cofi  arma 
ti  come  un  S.Ciorgicrpon  tirati  fu  lagamba  fuor  di  cafa,  danno  una  uolta 
alla  piagja^  con  quattro  ricercate  fi  fan  patroni  di  tutto  il  campo:  fi  fan- 
no vrtar  la  foada  ncllapolpa  della  gamba:tengon  la  man  fui  pomo  del  con 
tinuo  ,etagìia»dolaper  dritto , per  trauerfiio , fi  fanguardar  datutrala 
brigata,rhefirirroua  in  piagge , ognuno  dice,  guarda  che  fpe:tg^  maglie  , 
che  mangia  caenas^ , che  magg^  centi  fimili  a quel  che  in  Treuigi  an- 
dana 
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damshuffanioperlt  cucina  (talami  Ke$ierendicomeini  ^MÌraJp>.  In^ 
di  fe  ne  uanno  in  frotta  a caminar  per  le  contrade,e  quanti  n'incórrano  co 
tutti  fan  del  Gradafìo,addimand  'ndo  la  firada , e co  fuoi  pennacchtni  olia 
Quelft,ò  alla  Ghibellina  uan  fuentolando  arditamente,  accio  ftano  tenuti 
per  gli  piu  braui  jpadacmi  della  terra,  di  poi  fi  fermano  in  fu  un  canton\di 
firada^  qui  raccolto  il  cerchio,  danno  la  ourla  a quanti  paffano  ; fi  fan  far 
di  beretta  da  chi  gli  piace  : don  la  quadra  alle  maffare  ; don  la  berta  alle 
padrone, fermanoper  forja  iferuitori:&  hot  con  quefla,hor  con  quelCof- . 
tra  firane^  vfata  da  loro^t  dilettano  (Ceffer  chiamati  fgherri,e  iacqui-  ' 
ìarfi  il  nomedi  fcaue’n^oUi.HàHocoHu^  ancora  danoàrper  pia-^t  J-” 
‘ comefgherri  fermarfì  a rimirar  le  contadine,  e l^hortolane,alle  quali  da 
00  la  baia,  ouero  che  gli  rubbano  qualche  cofa,  onero  chele  fanno  mtofji- 
hire  con  gli  oltraggi , ouero  che  le  fanno  ^idar  come  matte  co'pi':(^igo-  ■ 
Hiche  le  ianno,/ouero  che lefankopartir  roffe^  Trergognate conle  dttpoi-^ 
lefti  che  dicono^  che  fanno  alla  prqfent^a  loro.Slutné  partendofi  uanno 
*erje  mura  a ntrouar  i luoghi  publici  delle  meretrici,  e enfiane,  oue  con 
Lamrafcbergmo  un  pe^^jCon  la  Betta  flàno  in  fa  Ug<d(n^,con  ia-Bo^y 
(a  fanno  delle  capejìrariè,e  co»  la  Cieca  danno  uelie  fcartatei  pigliandole  ■ 
vnpar  di  ‘goccoli^  portandole  uia  lefcarpette-,  ò dandole ^dc'tartufoli  fui 
capo,depi'g^igoti  nelle  natiche,  de  morfi  nelle  poppe , e facendola  abba- 
iar come  una  cagna  difpérata.Oueal  umore  a cafa , s'incontrano  in  qual  t 
^^trihraui,da'quali  fon  Caliigati come  fideue,percbeaUhora  fi fcopro 
IM  i poltroni  non  effer  buoni  d dtro  ,■  che  da  far  foperchiarie  alla  pouera  ' 
tenteyimperoche  fon  tm-ff  in  fuga,  fon  baftonati  jben  bene, fon  fiubbati  per 
lè  fefie,perdono  le  fpade , e i fod'ìjafciano  indietro  le  manopole,e  cofi  le 
bérecte  cdpennacchiie  fe  ne  tornano  a cafa  firoppiati,iìr  uituperati  eter- 
namente. Bperche  quefìo  fine  è rifernmootdmariamenteatuttì  i braua:^ 
^,e  taglia  cantoni  di  quefla  forte,  noi  lafciaremor  primi  con  gli  sfr  ifi  ho- 
norbtif  con  le  morte^  quefii  fecondi  con  le  buffe  uergognofe^he  dalla  lor 
poltronefca  braura  moltoi^mefctmentegmdagnanotalhoraiegli  auuertr 
remo  aguardarfcdandarìn  uoUa  dalle  dir  hore  di  notte  indietio, fatto  pe 
Ma  dvrtare  hi  un  palo,chr  gli  affetti  ben  fretto  il  gtuppone  attorno, come 
fi  uja  aUa  fpagnola.E  fra  tanto  parlaremodaUripf afe  fori.  ■ 
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‘Quanto  co(b  ( dicetcf  il  cauatìiet  FlòVcndo)  dette  hauerd  uh  boonbraiio.cotpo 

iifpo^,iiipfta«cio  biutto/Kchio  di  po(co,&  braccio  da  bcciaio.  V.{  ' 
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V . DF  DOTATORI, V Difcorfa.^xiJ.  - ^ 1» 

! tii  j ' ' ' . *■  V' 

W.Wijtlto  f'eJlocbeènttHtale , & prrprìo  depefcit  & amohicM' 
animali^come  alt^netretaltoithci  ilLi  Folicc  cmrìn>'ìit  » j 
i Jr  i con  gtandifjinia  fatica, & arte  at  quiflato  dalrhuotrn ' 
il  notar  neifMOka^eJiendo  egù  tanto  mtfrro^  thè  dapjcioU 
animali  in  mmeattiom  £ importanza  è fr*perato,&  uinto»  - 
T^ndimenofì  fono  ritromni  alcuni , che  hanno  folto  eotal  profitto  in  que  ì 
floefiercitìo^hefonoappé'fial'mondo  •peratnente  ecc*Uennt& maraui* 
gUo{i,Fra  quali fcriuono  il  Tonfano  orah>Yet&  Toeta  egregt0f&  oiUf- 
j andrò  di  Sdlefiandro  GìurifcofuUo  chiàrifjìmo  ne' fuoi  giorni  geniali  enu 
merarfi  quello , che  fu  chiamato  ilpefce  Calano  i buomo  nato  in  Catanùt 
nel  regno  di  Siciliajil  qual  dapicciolo  fanciullo  alleuato  nelCacque  mari»  * 
ne  al  notOt  crebbe  col  tempo  tanto  in  cotefio  rfercitio , che  qualche  “»oU 
tAt  anco  per  fiera  tempefla , notò  fengn  mai  ripofarft  cinquecento  (Udift 
che  farebbon  feàicijò  dici  fette  leghe  a Spanai  e tal  uolta  agni  fa  d unpt 
fce danna  ripa  oltaltradelmarefcorfTnotando  con  marauiglut  ie'tnà» 
rmari,cbe  t incontrarono  in  mare^&  con  fìupore  di  quei  di  terra  « che  ri» 
ceuerondaluicertijfjfimenuoue  de' legni  ^ Ó"  de'nau  gli  »cbe  s' erano  dal 
porto  dipartiti  ; & qucflo  felicemente  gli  fucceffe  fin  a quel giomù,cbe 
il  Re  ^Ifonfo  di  Trapali  i lana  feJU,cbefece  in  Mefflnaporto  di  mare  M 
tabtlein  Cicilia,  per  prouareiLnotar  di  quefi'huomo,&  daltri^he  fi  per 
fuadeuano  molto  in  quefia  profelfione  ^ gettando  ma  coppadaro  digradi 
yalore  inacqua  ^efiocongU  alirt  lafciatofi  andar  al  fondo  ^ ritenuto  far» 
fe.tn  qualche  luogo  concauoab'eranel  fondo  la  <L  ntro  fi  fommerfe . tt  il 
medefmo  jt  lefiandro  neWifiejfo  tibrot&  nell  ifìeffo  capitolo  nana  dba» 
uerconofciuto un  nocchiero  cofi gran  notatoret  che  m mgiomoandoua^ 
dr  tornAua  notando  da  m'ifola , ch'è  a uifia  di  'F{apolt  cbiatn  ita  tnarict: 
fm'a  Troclfita  luogo  in  tena  ferma  > ch'è  la  iifia»z*  cinquanta  fiadij 
che  fanno  piu  duna  lega , & me%a  : & di  ptu , che  wi  battello  y»  gior». 
no  >fcì  fuor  nell  ifieffo  tempo  con  lui \ dotte  alcuni  hudmitii  con  buoni  re 
mi  yagauano,&  con  tutto  ciò  non  puotero  tenergli  dietro  col  lor  remart»^ 

De  gli  Indi  Occidentali  parimente  racontanogli  HiSìorict  ccfamcraui» 
gliopiycbe  doue  fi  cattano  le  perli)e(fi  fi  gettano  in  mare,  & "ranno  al  fin» 
do,doue  yi  (Unno  per  tanto  Jpatio  di  tempOy  che  qualcheduno pcnfacrkhe 
taÌhora,che  maipìu  tomafiero  dì  fopra,&  nondimeno  con  le  perle  uengo* 
nofu  con. infinito  fiupore  di  chi  gli  uede . Sinarra  pur  anco  dun  utioDi 
libai  qttole  fu  in  qneHaprofeffiotte  tantp  efpetto  ^ thepafsò  perprouerbte 
Delio  notatore  # Di  cotefio  effercitio  fecero  tanta  fi  intagli  antichi  Roma» 
ni,che(come  ferine  Kegetioy  T troni  loro,  cb'eran  la  gente  nuoua  diguer 
rayeranoisforgati  ai  imparar  iinotare,&  per  ftmile  effetto  era  un  certa 
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fhùneUàripa  del  Teitereappreffo  Campo  Martio,douefaceàan  tmtti  ef» 
fercitarfiygikdicando  effi  il  notare  coi'agiouemte^& necefiariaper  tanti 
safhe^difgratie^hefogUoHoatiM^nireaetUguerrat  nelpjfjaggto  ài  firn 
mi,o  laghi jO  fonane  di  mare  cofi  acerbe , e perieolofe.  Si  tmpi  nofbi  in 
Italiane yenttianiieGenoueji portano ùpdmadelnotare^  benché  pet  •lo'-.onK 
tutti  ititi  maritimi,  &pre(foa’fìuiui  ancora  vifoanomolte  altre  gentr,  mrti  : > 
che  fanno  profe(fone  d^vgualtar  catelli . Dicono  gli  ^ftrologi  a quefl» 
propofìto^he  coùu  che  bontà  il  fegno  dHpeCce'  in  afccndente  farà  gran-* 
'éisfmonotatore, benché  di  quello  lor  parere  p posffxr  Quella  tfteffa  cofi 
deratune,che  de'pefcatori di  Getidia  dice  Gregorio fanto  in  una  fua  Ho» 
meUa.frn'altnt.coja  dicono  i Ftlofohnaturali-jcioi  chelbuomo,  che  bau» 
rà  molto  picchio  il  bracciojarà  molto  agile,  & deftro  nel  notare  : il  che 
non  ipunta  irragioneuole,ér'inconuentente,  rjfendo  che  co  maggior  faci 
ìnà,ér  agenole^pMoallargarto,  & raccoglierlo  a fit  cornei  òifogno 
in  quefto  e/ftrcitib  lodeuole,  & alla  vita  bimana  poco  meno  che  aebejfó» 
rh-S'imparacotnmum  mente  <Liputti,<Ò' col Icnga  effercitio  fi  poffede, 
incominciando  con  le  •tacche, o con  certi  cefii.o  bardi  che  foftengono  fuor 
. dt  modo  fopra  laequa  finche  la  prattica  babbi  giouxto  tanto , che  feiej^ 
quuftinnoedimenti  fipoffa  andar  notando  caritè  il  pefee  per  il  mi)  e , IH 
huejèip^ofetfime  altra  magagna  nonfitroua,  fenon  che  alcuna  volta  fi 
fan  tomojle  tali  nd gorghi  m.t*itimi,chèfi  diuentaefeaieipefei  fetrt^mai 
più  tornare  a dietro,  hi  a perche  a fufficievga  habbiamo  ragionato  di  ctfi$ 
rojparliamo  alquanto  iiruon  de  gli altriprofejforù  ’ rt 

Ai>n'jtatione(«pra  j1  Cxii.Difc,  * >. 

Cifcai  Notatorileggi  AleiTindro  d''Meflàndro^  cane  S7. 

» D£*  PIAZZAR!, lO  GOMMANDATORI,  . 

oT.ontibctci  Difcorfo  exii). 

r tvfomoUo  vario de'Tromhettt,oTìamrìfìn'al tempo 
« f^pcfauano  i Romani , da'quali  furon  dimanditi  in  Un-  Cailo  Sigo 

Tracones  : e fecondo  quel  che  ne  recita  Ctrlo  Sigo» 
nto  nel  fecondo  ltbro,De  antiquo  iure  Ciuium  Romanorum, 
pormi  che  da  loro  foffitro  adoperati  in  aue^meflieii  iflesfi  , ne'quali 
boggidì  fiferuiamo  ancora  noi  delle  perfone  loro  . £ per  quello  che  fi 
può  trouare  da  vna  certa  tauola  antica , la  quale  è po  ita,  & allegata  dal 
predetto  oMttore,eran  coiìoro  fuetti  da'Corìfiìli  fuor  del  numero  de' citta» 
dini  Romani , e riceueuano  da  magiftrati  la  meri  eie  ,fi  come  al  tempo 
nofìro  medefmamente  fi  cofluma , Ala  cbefojfero  perfone  libere , e non 
feruili;chiarhfimamente  lo  dmofiraiauttorità  di  M,TulUo  in  quelli  0»  M.  Tullio. 
fattone jaellx  qualefiacendo  mattone  di  Sefto  T^euio  Tias^jaro,  0 front 

betta. 


brtta^ipu»do  PBa  trattato  da  bitffoiteafsai  facetOjefopi'a  tutto  da  m/dSì>, 
cente^ton  gli  attribuifce  altro  di  buono  tf e non  la  noce  telo  magmfica  far 
huoTfto  nato  Ubero  dicendo^Cum  ci  natura  nihtl  mciius/^u^rti  uocem 
decfiifrc, parer  nihil  p&er  libenaréreliquìiTer.fi  fetantkhità  può  dar 
Herotioto  iode,fbe  ba!U  a i profefsortHe'mdrtìrijefsendo  loro  anticbi'molto  » come  fi 
Giownni  (oua  dolChflhrietVeraonam  (fuefltparte  aefserdi  qualche bonorfiituar 
tr  degni, & ticeueranno  queltanto^cbe  per  tal  rlfj/ettoa  tor  fi  deue,  & fi 
cotftene.  Herodoto  fra  gli  altri  hifiorieo  forno  fo  fa  mentione  di  TaUhibio^ 
che  fu  Commaadadore/t  Viag^a  l'otto  il  Bf^gatuennone:  t Giouanni 
RoMifio  nella  fuaoffitmaticorda  il  nome  dJfchiaTrobetta  Greco,  il  qua 
le  -ninfe tre  Ol/mpiade,e meritò  vna  lìatuaper  letcelfo  fitoualore.  7{e'lo 
ro  vffictf  a ragionar  per  il  -pevo' fimo  affai  batfi^  tali, perche  uerfano  intor 
no  a eofe  abiette^  di  poeo'momento  da  tuttraputate,,A  Icune  ùolte  ferun 
no  a citare  t rei,o  i tefi  moiii , aicun’altrè  a chiamar  quelli  in  tmiuerfale 
che  il  Podefid  ricerca  per  forte,a  publicare  i bandi  egU  editti, a chiamo* 
rje  in  ficaia^  proclamar  i procesfi,e  lefentengeia  griXve  all incito  e una, 
tdue,etre:a  far  tefsecutioni  per  la  camera  in  ogni  forte  dattione  perti-‘ 
nptte,accorrono  tutti  pronti,e  fuegghiati^ome^t ufficio  loro  principale. 
Hanno  U curaparimentedimandarla grida  delt<^ Ibanella a tanti  qua- 
IrinhifboccaUfl^del  mndkua  doro  a un  bolpgnino  la  mega,o  delle,  buone 
cappe, o^del  buonpefce  di  mare  y che  nuouamente  i arriuato  in  pefcaria, 
trottando  per  lefiróde  cogli  gocroii,come  fa  il  noflro  chiurlino  Trom  bet 
ta  pubiico  da  altro,che  da  bate,tlquale  (e  non  fupcra^ùoten  concorre  con 
Seflo  'tfeuio  di  noce  buona  ,e  per  conto  del  recitar  la  grida /lon  porta  inni 
dia  ad  alcun  fuopare,tantofiirifiionarper'  li  cantoni,qHelfifa  intéder  da 
Ow’dio.  parte  de  gli  Magnifici  fignuri  ^ntiani^  tento  fi  fa  valere  quella  fua  tro 

ha  in  mano  che  forfè  è quelldiftefsa,cheadoperaua  il  Ùio  Tritone^  Qui 
dio  celebrato  in  quel  vtrfo^  ' 

Caruleos  habet  onda  Deos  tritona  canorum. 

Efsendo che  d quella gui fa, che  le  jqinfe  martne,e  è Dei deWOceanofi  de 
flauano  alla  fiia,cofi  a qiiefia  fi  deflan  le  donne  tutte, che  uengpno  fu  gU  u- 
fci^  fu  le  porrei  i bottegan  faUanfuor  delle  botteghe  per  fentir  la  trom- 
betta del  magnifico  Chiurlino,e  per  udir  quel  prologo  con  tanta  memoria 
reeitato,ci  me  fe  niaihaueffe  fitto  altro  meftiero^e  che  non  hauejfe  atte- 
fi)  allegambelle  vn  grandijjimo  tempo,come  ha  fatto,  e con  fumato  il  me 
glitìr  degli  anni  fmi  in  portarle  frefche  alla  pia:tp^,io  il cÒCarfo  di  tutta 
b brigata.  Del  torre  i pegni  non  parb, perche  i miferi  in  quefla  parte  firn 
enfi  mal  trattati,ch'è  vnacorhpasfione , benihe  tal  uno  ancora  fi  merita 
di  pegfioperefferfirano  di  fouerihio,e  tdlììratamano  a ca  fa  fiacchi  di 
' bafionateialle  voUe  gli  è pebta  b barba  dalle  villane  corrocciate  tolte 
volte  gU  i corfo  in  contro  con  unafonada.fiaUa,9xon  un  [pedo  damano 
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Jlo:alle  uolte  altra  'ingiurie  ■&  uilLtnie,riceuo»  pugni  che  fioccano  in  f ui 
moflaccta^le  Holte  Hanno  firoptat  dimwjciai  Todcflà  po>  tandì  in  luo- 
go di  lenjwii^  di  coperte,una  fchtauina  di  buffe  di  noueannitihe  ftnxa 
reniisfione  è fatta  loro.  Ma  ejuejlu  fcoinoìar  chefta  lor  copenfato  in  qual 
che  parte  v'icfu  ndo  talbarada  moderni  ca^iallten  non  picciolo  honorem 
mentre  nel  correr, che  fanno  all’  anello, o nel  gioilr  are  alla  quintana, o nel 
[andar  allaguerra  fono  con  ijtti  per  trombetti  delle  lor  prodejje , tntuo- 
nandjunpiai^roin  luogo  dun  T o/abetta  militare  >p>'^^i  ^Ib*  bella 
Clori,o  delXauallier  feonof  luto, co  beffe, e fi  herno  di  tutti  i gentilhuomi 
nifi fìgnorifihe  per  forte  s’intopp  ino  a tali gioflrefi  quando  comparifee  il 
noflro  galante  trombetta  fu  quel  cauallo  biancofitagrofi  disfatto, ihepar 

t, Ancroia,ccn  quel  collo  lungo,ihe  par  una  Giraffa^  o quelle  cofle  in  fuo 
ri, che  raffembra  tl  cauallo  del  Conella,cb  quel  trotto  eterno  fopra  tutto  a 
ognuno  marauigliofo,non  è huomo  di  fi  mal  talentofi  di  fs  fiera  uoglia,età 
to  maninconiofo  cUUsorufihe  non  reHi  morto  dalie  rifa,ucdendo  fra  gli  ìm 
mafeherati  CauaUieri  moderni.tl uallente  Trombetta.^ltri  che  Mtfeno 
celebre  Trombetta  d’ Enea, che  oso  sfidare  r.  Dei  marini  alfuono  della  tro 

ba. Tacciano  pur  tutti  i.Tròbctti  della  guerra  cofi  antichi,  come  moderni t 
e pongh'no  le  t.  ombe  in  fnccofiuero  in  femola,cbe  a toccar  la  raccolta  ,o 
batter  la  ritirata , a fuonare  una  ordmanTa  non  ci  è ibi  uguapi  al  giudi-  jtatio. 
do  conimune  il  noflro 'Piatta  . E uero,che  Olimpio  frigio  fu  eccellente 
Trombettaal  tempo  del  He  M ida\  e che  da  Statiouien  celebrato  per  fa-  Hoilcio 
mofo  il  buono  .Agirtele  che  S tentatore  da  H omero  è tanto  magnifìcatOf 

che  gli  attribuifie  una  uocc  di  ferrofifr  al  tutto jnttita  dicendo,  ^ , 

Stintorisinfpecie  ualidiiuiferreaprafiat 
Fox  nulli  tt deut,  , 

Et  è nero, che  gl  antùhi  fi  uàt ano  dhauer  battuto  la  famofa  ,Agtai  figlino 
la  di  M egide, iht  fotiauadi  tròba  flupédamentecma  l'età  noffra  fi  gloria 
ancl/tlla,e  può  me.itatméte  gloriarfi,hauendo  al prefente  ilprimo  T rom 
betta  del  mondi, (h'è  della  jchiatta  di  Tubalcain  , tanto  fuona  perfet- 
tamente,quando  Huolete  fernet  toicure  anhibuggiate  in  battaglia  fi  fen-^ 
andire  a per  itolo  alcuno  della  tuta , come  nonno  i Trombetti  della  guer- 
ra,fc  ne  (là  a cafa  lieto, e fefhu  le,tirando  di  fuapaga  dui  carimi  per  uoL- 
lu,  qua  idoalcompagna  ii  cauaUier  uittoriof»  colpalUo  uintoa  cafa.  per- 
che la  ptaj;^  dopa  ligi.jiraifi  nuota, correndo  tutti  per  le  contrade  dietro 
ai  caujllieri,e  fnon.iiido  la  tromba  aitanti  con  allegre'g^,qui  faremo  fine 
ai  bagordi, dando  la  buona  fera  a tutta  la  compagnia. 
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Annoratioiie  fopra  il  cxii.Difc. 

Intorno  a Pietio  Votoiio.nc’fiioilibri  delle  Varie  lertioni , • 

cane  1 55. dcci/fiu  fi.hoJ!giuo,ucrnb.i  i.dclic  lue  Antiche  lcttioni,alcap. 49. 
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DF  FACHfNI,  O bastaci  INGFNFRE 
Sciti  fpecie  de’Brenradon,e  Carbonari, Camolari, 

& CeltariiùJi.DiIc.cxiiii. 

Fachini  ythc  latinamente  fono  detti  Bainli,  (irnellalinfftf 
dt'Verjtani  Canzaba^fceòdo  il  detto  diCH^tio^n  lteì^li^ 

Curtio.  ^Sq  bro  de'gefli  d^leffandro^fono  cotanto  himilitCT  v///,  che 

non  fi  troua  luogo  a pena  on  de  lodargli  fé  non  uo  diamo  dir 
per  forte,che  la  piu  parte  almeno  fono  affai  femplici , cr  d* 
buona  natura.che  huimini  grojJòlani,& nati  nelle  montagne  del  Berga- 
mafeofiue  fon  tratti  fuor  deltinaccio  come  tanti  gargotti  della  G tbhtay& 
mandati  fuor  della  uallata  a beneficio  di  tutto  il  módot<hefi  ferue  di  loro, 
come  di  ^ finito  di  Muli  da  fiamma  nelle  faconde, ì.he  occorrono  alla  gior 
nata.yengono  effi  illuflrati  da  quello  antico  filo  fofoVrotagor a chiama- 
Aulo  Gel*  lOjil  quale,fe  no  mente  Mulo  Gellio,di  mifero  Fachino  per  opra  di  Demo 
lio.  crito  -penne  a tal  grado, che  fu  tenuto  pno  de'primi  fofìfii  deUetà  fua:  per^ 

ciochehauendouiflo  Democrito  un  certo  carico,  opefo  ch'egli  portaua/if- 
fenato  con  mar auigliofia  geometria fiupi^  delgiudicio  del  giouene  ,con 
prudéte  configlio  lo  fuafe  a cofe  degne  di  lui^  trattolo  in  difparte  teffortò 
a feguire  i fuoi  uefligij,onde  col  tempo  diuenne  tale,che  non  fu  punto  feo 
lare  inferiore  alfuo  maeflro . Ma  /ragli  altri  Meffer  Mndrea  da  Bergi^ 
mo  huomo  facetiffimo  come  diuoto,& partigiano  de  fuoi  compatrioti  in 
una  fua  f atira  alla  Carlona,con  piu  d'ima  ragione  fi  sforga  di  lodare  tutti 
i fachini  in  genere  ^ccto  non  paiano  effi  da  meno  de  gli  altri  nel  lor  me  fi  ie 
roj&profesftone.Le  cut  ragioni  faranno  addotte  aumentate  da  me, 

per  far  honore  alla  fachinaria  benemerita  di  tutto  il  modo,come  la  prona 
lo  ditnofira  tutto  il  pomo  aperto, & chiaro.  Sono  i ftchini  fra  loro  d piu 
forte ycome  le  cerafe  ful /rutto,  e masfime  nelle  città  groffe , come  in  una 
yenetiaiMlcuni  feruono  aUMrfenaletalcuni  in  Fondo  ; alcuni  in  Ca- 
' bella,o  alla  Dogana  ; alcuni  al  Dado  della  farina  ; alcuni  portano  me- 
g^uole, brente, e quarte  intorno  per  la  città,&  fono  detti  Brentadori;  al 
cuni, perche  portano  il  carbone  fon  dimandati  Carbonari  : bcHi  he  i Car- 
bonai i propri]  fan  quelli  ,che  fanno  il  carbone  il  qkal  carbone  è ottimo  4 
fondere, mollificare^  calcinare  i metalli,a  difeccar  le  cofe,afar  /ucce , a 
lauorare  il /erro, & cofe  tali.  Quel  che  ha  da  far  fuochi  lunghi, viui, e po- 
tenti,dee  ejferdi  legname  forte,come quercia, cero/>lmo,Cf  ejihio.  Quel 
che  ha  da  far  fuochi  dolci,ha  da  ejfer  di  legname  gentile,come  abete,J'cl- 
cio,oppio,albero,  nocciolo,&  fimiU  piante.Bifogna  anco  che  fa  bé  cotto, 
& ben  fatto,&  auuertir  che'l  legname  fa  fecco,&  ben /lagtonato.  e'I  mi 
glhre  i queUo  che  fi  dimanda  fatto  a pagliaio  , in  luogo  piano  , come  in 
un'ara  tonda,4oue  fan  fitti  quattro  perticoni  in  quattro/!  tre  mtriango- 

lo,cba 
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le/hefacrino  poco  manco  di  mc^  braccio  di  uano,&  roft  intorno  a tjue- 
fli  ft  face  come  una  piratm  de  fi  un  pagliaio  di  tutt  ) il  legno  tagliato,  cr  di 
Tacchi  fitti  in  fcheggie,che  fian  fecchi  almeno  di  fei  mefi,o  d'un'anno,ron 
certi  inter uallt  addattSdo  la  larghe":^ , & altc^ja  ài  tutta  la  carhonaìa^ 
tir  dalli  parte  di  fuori  con  foghe  di  felci, & con  feope  btiiifjìmo  per  tutto 
fi  copre, & di  fopra  co  terra  buona,&  tenace  s'mtonica, facendo  il  tonica 
togrofio  un  palmo, o poco  manco  fi  tanto  ben  ferrato  che  non  rcfpirifaliio 
da  capo,doue  fi  lafciano  dieci  fi  dodici  Jpiracoli  per  effalatori  del  fimofó" 
deWhumiditàfibe  la  legna,  & la  terra  contengono  :&  in  findo  duna  bu- 
ca fatta  in  merc^  fra  le  pertiche  fi  getta  del  fuoco  , & fi  uan  mettédo  alcu 
ni  feccatclU  di  minuti  rametti  Ó"  foghe  pecche  fin  che  s’apprenda  il  fuoco 
per  tutto,&  di  poi  anco  cjueflo  buco  ft  tura  con  terra, lafciaudo  i fpiracoli 
foli,&  cofi  a poco  a poco  i fei,o  otto  giorni  la  Carbonara  s’infuocafit  ua  co 
cendo, della  quale , comefiuede  agli  fpiracoli  mancare  i fumi  gagliardi , 
s'ha  da  credere  ch'ella  fia  cotta , 6~  allbora  co  terra  della  mede f ima  forte 
fi  ferra  he  da  tutti  i luoghi  intorno  ficcioche  tutti  gli  fpiracoli  méte  re/pi- 
rare poffinoficcio  immediate  il  fuoco  che  u'è  dentro,  per  trouarfi  fen^  ef 
falatione  fi  foffochi;&  fmor^,&  cofi  refla  in  carbone . Ma  il  carbone  di 
fcopo,o  caflagno  adoperato  da  fabri  fi  fa  in  un’altro  modo, piu  duro  fi,  ma 
piu  minuto  facendo  in  terra  una  fojfa  di  diametro  un  braccio,  & me^  in 
circa,&  cupa  altretanto,&  empiefi  fino  al  colmo  di  radiche  di  feopo , o di 
/chiappe  di  caflagno,o  i altro legno,&  in  mejp  fi  lafcia  un  uacuo  dalla  ci~ 
ma  al  fondo,per  appicarui  il  fuoco  & il  reflite,che  è fcoperto,di  felci, o di 
feope, & di  poi  di  terra, come  ho  detto  di  fopra  farfi  alle  carbonaie  grandi , 
& cofi  anco  ft  procede  in  dar  lo  fuoco,& ancojmor:^rlo,m.t  perche  è po- 
ca quantità, meffbui  fuoco  in  otto,o  dieci  bore  è cotto  bcnif]imo,&  quefìo 
tal  carbone  fifa  cofi  per  le  fucine  de' fabri, ma  non  è buono  allafufione,  an 
cor  che  fia  fatto  di  buon  legname  J'e  non  s'adoperaffe  uento  di  mantici  po- 
tenti,che  per  la  fua  dure^ra  non  arde  bene,  come  quello  fatto  a pagliaio: 
ma  introdottoui  il  fuocodo  mantiene  affai. & per  concluderla  dico,che  il 
carbone  s'ha  da  effer  buono,yuole  effer  di  buon  legname  fecco , & ben  fla 
gionato,cotto,&  non  riarfo, perche  diuéta  minuto,et  di  bile,&  fe  è cotto 
aragione,ègroffo,&potente,& quando  fi  percote  infieme,è  fonate  come 
tietro.  .Alcuni  di  quefii  fachini  feruono  alla  pia'^'^a  coi  facchi  in  fpalta,& 
fon  chiamati  per  burla  canonici  di  pia^ima  finalmente  tutti  fono  & di 
nome,&  d effetto  Fachini . Hora  il  uoiabolo  di  F albino,  fe  ben  da  altri 
s'interpreta  che  cofi  fia  detto,  perche  egli  fa  chino,  & abbaffato  t opere 
fue,nòdimeno  i Bergamafchi  con  quella  lorogroffohma  fottiglie:i^  lo  de 
ducono  ad  altra  foggia  dicendo . Che  Facbinofi  dimanda,perihe  fa  riue- 
ren7a,&  inchino  atte  perfine  effendo  per  natura  fempUce,&  cortefe  qua 
to  tdcun' altro fia,la  qual  cortefiaprouano  c(fi  in  piu  maniere . Trimajper 

(he 
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rbe  quando  e^lì  ha  un  pefo  addof^o , & che paffa  per  merita  unht^a^ 
ttajvte  fon  rate  per  fone,fttnpregtida  </-  largo,  non  uoUudo  urta»  nè'fii 
chi,o  nelle  [palle  <Ì  alcuno, unto  è ciutlct&iohmjto.Di  pm  quando  s'ar 
rtua  in  pta^,  o al  porto,  o in  gabella  con  qualche  cofa  da  fia>  icat  e , o da 
portar  Nia,ftnga  che  alcuno  gli  chiedale glt  acci  nni  a pena , uengm  ■ in 
frotta,e  a turme,com  fe  andajjero  a no^  et  a un  tratto  ti  pigLmo  le  hi 
faccie.il  tàburofe  borfa  e tacrontmoclano  fu  la  carriola, iodi  pre-li  come 
gatti  lattano  in  barca,ti  gettano  in  terra  le  caffè,  if  , gotti , te  f tnr.le  i - 
le,e  fott'entrando  con  le  [palle portano  uia  quei pt  ji  di  ncuc  anni, da  un  ca 
po  delta  città  fin'altaltro,che  à pena  unjomaro  poti  ia  far  tanto:&  airu!- 
timo  con  una  fuppa,& una  crofla  di  fmnaggio,  e die  muraiole , o tre  ga- 
•g^tte , partono  uia  cantando , & burlando , eh' è una  dolcegja^  uedergU 
gir  rimirargli . oltra  di  tio  fe  uai  tnpefcaria.oiiero  in  becca>ia,oueroper 
uerge,  fubito con cortrft  fcmhiantiti  s'apprcfentano  nangi quatto,  ofei 
ceflarolij  quali  fono  al  tuo  iomàdo,et  andaràno  fin  in  caliciitte  fe  tu  vuoi 
fenga  a pena  accénar  la  co  t radalo  la  cafa  douc  dimori,  & fpargedo  e fi  il 
ccflo.gli  carichi  di  cameadi  pefee,  di  cafcio,dt  uerge,di  latucbe\  di  peri  ji 
cerafcydi  peponi,di  fichi,&  di  milt altre  cofe,  & loro  cort^femente  codue, 
0 tre  [oidi  caminano  inangi,&  arriuano  prima  dt  te  alla  porra,feruendoti 
dagi  ntilhuomOfCome  deùderi,tig  brami,  .^benché  crflanwlo  è anco  quel 
lo  che  fa  cejìi, [porte,  panieri,cafielerte,corbette,gabbie  da  quaglie al- 
tri uccelli, me  fiero  ba(fitfimo,et  di  nef  ita  nobiltà  giudicato  da  tutti,'\el 
portare  ambafe  ate , & nouellc  in  Molta  diniofìrano  i Fachini  [apra  tutto 
quanto  fan  piacemli , & gratiof , pere  he  quautun  que  alle  uolte  non  fan 
troppo  feun  delle  [palle, & c'habbiano  ragione  di  temer  di  qualche  beret 
tane, che  gli  f tacci  il  [acca  con  qualche  ramengo , nondimeno  facend  >gli 
un  poco  di  animo,  fe  ne  nonno  [emplicemente  a pigliar  fu  le  buffe, & per 
amor  defuoi  padron  i ri  portan  o alla  do  ano  la  tefa  rotta  con  folenne  pici  d 
della  troppo  ignorante  coriefia  loro . Se  vuoi  buon  uino  ancora , parla  in 
un  tratto  con  un  di  loro  perche  fon  pr attici  delle  carine  di  tutti  igéttlhuo 
m’nì,gj‘  cittadini,^  fanno  doue  è il  dolce,doue  tl garbo,doue  il  piccante, 
doue  ilgranie,doue  il  picciolo,  doue  il  biàco,doue  il  nero,  doue  il  uecih  o , 
doue  il  nuouo.e  con  tre  [or  fi  dun  bicchiero  corte feméte  tifann  - il  faggio, 
ti  dicono  s'è  buono,o  nò, ti  fanno  il  mercato, come  se[ari,e  tei  pcUano  a ca 
fa  in  un  tratto  con  pochi ffìma  ipefa  tua,& debolisjtmo guadagno  loro;& 
che  uuoi  pÌH,[e  per  tuo  amore  fi  tingono  / panni , le  mani  ,tl  uelto,&  ciò 
c'banno.port andò  quei  facebi grani  di  carbone  in  fpalla  tutti  neri,  e difor- 
tniycomc  fe  ueniffero  fuori  della  fucina  dt  /'uh  ano/e  le  gli  fai  correi  die- 
tro per  cento  f rade  con  dui  foldt  tTauàg(i,che  è una  miferiarfpre faglie 
Sì  e fon  dìiqne  le  lodi  di  corte  fa, che  lor  Ji  d.vmo,f  a le  quali  fon  mifchiate 
■le  cond:tioni,  che  gli  rendono  utU,&  indegni  di  altrctanto  p orlata,  fe  uoa 
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félJatoUmìfMradi quelle , che gtipuon dare  qualche  particella  d^hono^ 
re  in  queUo  modo . Sono  primieramente  qùaft  tutti  montanari , ouero  di 
Faltolina, onero  di  yalcamonìca,et  non  fono  p’ofji  iafpetto,  ma  di  dentro 
fon  coft  groffi  di  legame , che  gente  piu  tonda  quaft  non  fi  troua  di  cote» 
fia , abencbe  quaUh’vno  riefce  in  quella  fuagrojfr^  alle  yolte  fottilcf 
per  le  gran  burle , che  riceuono  communemente  dalla  gente  • e perche 
'ogni  poco  in  loro  pare  affai ^ effóndo  per  natura  tondi  come  yn  fondo  duna 
botte, e gràffi  come  il  brodo  de’macaroni , tSf  yerfando  di  loro  una  fiolida  ' 
opinione  appreffo  a tutti . J^l  parlare  non  fon  differenti  da  i ga:^tti,an» 

« hanno  rna  lingua  tale , che  i ?<w»  fe  [hanno  yfurpata  in  comedia  per 
^ trafiullo , e diletto  a tutta  la  brigata jeffendo  ella  di  rtr^  di  merlotti 
nella  prononcia , & in  tutto  il  rimanente.  Tifcofiumi  fono  peggio , che 
,Xftni , imperoche  nafcono  , & f allenano  fem^a  vna  cìuiltà  al  mondo,  & 
fbrfi  con  quell  ffina  di  Hiemfalem  , che  fiauaa  pofladi  tutti  in  piagp^t 
hanno  fimboleità  piu  che  afinefcajlando  con  le  mani  legate  al  petto,  qua» 
doungentilhuomogliparla  , egli  fauella  di  qualche  co  fa , come  fefoffe 
ynhorrido  freddo  di  quei  di  mei^  inuemo.da  vn  Miffierfi,  o fegnur  fijefe 
gnur  nò  infuori  non  c’è  altro  in  lóro , c'habbia  del  creato  in  modo  ale  uno t 
augi  che'l  geflo  è poltrone feo , il  portamento  è groffo , il  moto  è afine fcot 
[attiont  è ignorantefca,U procedere  è babbionefep,  che  no  poterebbe  effer 
maggiore,&  ogm  cofa  in  loroputifee  da  fuco  longi  mille  miglia . 1 fpafji 
c*hanno  fono  ancor  loro  affai  difcotui^erchenori  fan  quafi  altro  che  yr» 
tarfifradiloro,  ouero  che  fanno  percuoter  le  . braccia  infume  al  tempo 
del  freddo , ouero  che  giocano  alt  amore  con  le  dita  facendo  yn  chiafìo  in 
quel  me:;p  da  fachini  di  doana  come  fono . jq^Ue  città  di  Bologna,  & Ter 
rara  fonai  fpaffì  de'ftgnori  fcolari , quando  al  tempo  del  cameuide  fanno 
la  barriera  del  porco  cinghiaro , & de'fachini  armati,  oue  allhora  fi  ye» 
don  quei poueri  bahbiout , & turlurù  con  yn  armatura  tndofjo , & yn'» 
elmo  in  tefìacon  la  uiferachtufa  cercar  con  un  peSlon  di  lena  in  mano 
dlyceidere  il  porco , & darfi  mazzate  fra  loro  dia  cieca  , che  danno  da 
rider, e da  fgf  ignare  d gli  altri  ,&  da  piangere  a fe  flefp . Hanno  yn'al» 
tra  menchionaria  groffa  come  un  paflone  di  pane  in  loro,  che flentano  tu» 
to  [anno  in  Milano Jn  yenetia,in  Romajn  Titoli Jn  Ferrar a^n  Man» 
toa,& in  millaltri luoghi  <[ Italia,mangiando  da  Romiti herbaggio , & 
pomi  folamente , ouero  un  mag^  di  rauanelli,  e quattro  cime  di  cauli 
per  riportare  alla  moglie  quel  poto  iauanzp  che  fanno  con  tante  fati» 
che , e tanti  fìratij  delle  perfine  loro  . £ ben  uero  che  alcuni  accorti^ 
& fllpulati  babbioni  fra  loro  flentano  per  non  flentare , emettono  da  con 
to,&rifparmiano  per  goder  poi  nella  uallata  un  buon  tempo  nella  lor  ueC 
ehieo^imaqudcheuolta  la  cofa  riefce  altramente , perche  ouero  cb» 
muoiono  quandobanben  fientato , ouero  che  nellandar  a cafa,  fincon»  . 

Et»  trono 
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trino  ne'fuorufciti,t^ne'ladri,onde  fon  tnìdati  nndi  tn^upponCyChepi 
ionogaieotti  vfcitt  noueliamenie  di  catena,, \ì  a quel  eh' è pegg-o  in  loro  è 
^efio,chepochi,&  rari  di  loro  fi  troiiano  che  non  fin  ruffiam,  & che  non 
pano  accordati  con  quei  del  traghetto  a ptenar  meretrici  alla  pafiura,  at- 
tor dmdofii  Carte  ghiotta  dèlia  ruffiania  con  la  grojfolanaria  di  cofloro,cbe 
non  vagliono  rn  he^  per  conta  di  ragionale,  & negociare,  ma  folatneth 
te  fe  ne  ferite, perche  fon  fecreti,&  fanno  rida  di  non  bauerne  occhi , ne 
orecchie  in  quefie  laide  mercante.  In  una  fola  cofamofirano  accortCT^ 
mondana,chevolontéatf  fanno  feruitio  alle  mafftre,  fi  perche  Tengono  da 
quelle  brancolati  fecon  do  ^appetito  loro,  fi  anco  perclx  (i  feruono  dellor 
me^ti  poter  ragionar  con  le  madonne, per  portarle  qualche  ambafeiata» 
0 qualche  lettera  de'fuoi  drudi  particolari  .In  fomma  anco  i Fachini  fom 
furfanti  fe  ben  la  naturagli  ha  fìampati  con  forma  grò  fa , &s'agirrj^nt» 
arich'effì  per  hauer  buon  tipo  con  quel  poco  d'ingegtuntgtp  c'hanno,  adope- 
ràdolofottilméte  quàdo  bi  fogna.Hor  facciamo  tratto  ad  altri perfonaggf» 
Annotationc  foprail  exiiit.  Difeorfo. 

Le  proprietà  del  Fachino.fecondo  il  detto  del  Ftacafloro.fon  quattro,  parlar  gtof 
. fo,ve(ltiefporco,operatione inciuile.&aitiooe da tufHaao. 

PE  LAj^RI  , ORVBBATORI,  ET  FVRBI  , *0 
- mariòIij^'t’iaziaV’ó Taglia borfe,  c degli Àflafllni.  Dif.  cxv. 

P^fempre,&  ferd  fempire  tanta  t audacia je  tale, non  dirò  la  pr e 
fontione,  ma  la  temerità,&  sfacciate:(g;a  degli  huomini  ui- 
tiofi , e trifìi , che' quantunque  il  ritio  fia  per  natura  fua  non 
foùmente  degno  daperto  biafimo,ma  duna  chiara , e mani- 
feflaabhominatione  ; con  tutto  ciò  non  mancano  da  ogni  tempo,  & da 
ogni  parte  huomini  maluagì , che  rogliono  impudentemente  foftentarh, 
'angi  tenerne  protetione , come  di  co  fa  lodeuole , & in  fe  _^Jfa  nobile, 
tfgloriofa.  Quindi  è cheli  furto  uitio  fcelerato,&  enorme  e fiat» 
diffefo,&  feguito  da  molti J quali  non  curando  tingiufiitia  d effo,  ma  fo- 
' bit  proprio  intereJfe,r'hanno  fatto  dentro  habito  tale  , che  i Cingati 

in  quefìaprofeffìone  eftremamete  notabili  paiono  ladroncelli  rifpetto  a la 
Aulo  Gd-  irohi  cojt  gro(Ji,comeef}i  fono..AdducQno  alcuni  quel  che  dice  ^ulo  Gel 
Ho  de' Lacedemoni  gente  tanto  feuera,  &giufia,che  infegnauaho  a gio- 
Meni  brodi  rubbare  ,&  fhaueuano  per  unoejfercitio  da  huomini  faggi, 
ì^uafi  che  in  quel  modo  fi  face ffero  aButi,&  piu  accorti  aritrouare  gU 
inganni , e i flratagemi  da  nuocere  al  nimico , & a ripararp  da  queui, 
i..  quando  ne  fujfe  il  bifoffio . Gli  Egitii  ancora  permetteuano  i furti  chia- 

''  ramente,comefcriuel'ifiefio ,&era appreffo loro  ilrubbare cofa  fi  mi- 

^fale  , ebe  tutti  Vintóppauano  dentro  dif^eratamentc  • Ter  queUo 
».  • " 
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forfè  inco  iToeti  intichi  lodarono  in  Mercurio  Ufagacitd,  &aflutu,ef 
fendo  da  lor  finto  il  Dio  de  i ladri , come  quello, che  trouh  il  latrocinio,  & 
rubbòin  TejfagUa,mentrecbeMppoUoerapaJlore(tMmmeto,  il  bello 
‘armento,ch'era  da  quello  mal  cufiodito,  afcondendolo  dietro  a ynmon- 
UifenTaeffarilio  da  altri  ^ che  dal  vecchio  Batto,  qual  fece  allbora 
col  donoivnauacca  prometter  di  tener  cofa  occulta , benché  poi  toffer- 
uaffe  mediamente,  come  fece.  Coft  potremo  dire , che  a quefio  fcopo  ado^ 
Tesero  i gentili U Dea Lauerna  da  Toeti finta  Dea  de'latrocinii.onde  Ho 
,ratiouel  primo  delle  fuè  epiflole  osò  di  dimandarla  la  bella  Lauerna, 
dicendo. 

Tulchra  Lauerna  da  mihi  filiere, 

DaSanQumijlumqueuideri. 

Hebberogli  antichi  jl rgiui  ancora  loro  tanM  inclinatione  ai  latrocinii, 
che  apprejfo  a tutti pafsò  per  prouerbio,  ragionando  de' ladri,  non  dire  al" 
tro , che . Argiui  i\ircs,e quefla  profefpone  habauuto  unfeguitofigran 
de  anco  d huomni  notabili , che  i ladri  col  loro  e ffempio  aggrandì fcono  il 
mejliero  del  rubbare  al  par  d'agni  mefltero  mrtuqfo  &fegnalato.  Trame 
"reo  padre  di  Deucalione,e  fiibo  di  lapetho  e pofio  fra  primi  hauendo  con 
f aiuto  di  Minerua  rubbato  dalla  ruota  del  Sole^on  rna  ferula  il  fuoco,  e 
portatolo  in  terra  a noi  altri  con  grondiamo  fdegno  e furare  di  tutt'i  Dei. 
Jl  che  toccò  f'’irgtlione’fuoicarmiBucoliciouediJfe,  ^ 

~ Caucqfeasq;refertvolucres,furtumq;Tromethei.  ^ 

‘ Caco  parimente  figliuol  di  yulcano  nel  monte  M uentino  efiercitò  quefip 
pteflierofurandoi-buoifCrgU  armenti^  trabendoli  con  la  coda  allindici 
tro  neUajpelonca,acciò  dall' orme  no  fufferoifuoi  furti  con<^ciim,Laqual 
cofa  efprejfe  Tropertio  nel  quarto  libro  die  en  do. 

Sed  non  infidomanfueruntbospite  Caco, 

Incolumesjurtopolluitille  locum. 

Di  Mutolico  figliuol  di  Mercurio  fi  legge  ancora,  che  con  furti  manìfeflì 
mfeftò  i luoghi  prosfimi  al  monte  Tarmifo  ,onde  accennando  queflo,Mar 
fiale  diffe  in  un  verfo, 

'HsnfuitMutoLycitampiceatamanus, 

Scriue  Mmmiano  Marcellino  iMrfue  Re  de'Tarthi.  chenella  fua  po* 
uentù  non  folamente  fu  Udrò  ,ma  prencipe  de' Ladri,  e tanto  feguito 
f acqueo  con  la  puLìa  partitione  de  latrocinii , che  conduceua  feco  ma 
forma, dejfercito  di  huominimaluagi,Cr  di  ladri  folamente.  Di  Dioni^ 
fio  Tiranno  di  Sicilia  narra  medefimamente  Valerio  Maffimo , che  ha-- 
Menda  fpogliatoil  tempio  di Troferpinain  Locri , & nauigando  dopo  con 
profpero  vento  ridendo  verfo  gli  amici , diffe . Fedele , che  buon  viag-, 
gio  ai  facrilegi  concedono  gli  Dei . E di  Tlerone  Imperatore firiue  Cor- 
nelio Tacito , che  non  folamente  pfr  PMfia,  & per  fi ^tbaia  Jpoghò 
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■ de'facri doniifmuUcrì  de' Dei , ma  in  Koma  ifleffa  ruhU  Miete  Tote 

c^neuo  at  tempi  che  il  popolo  per  timore  nel  tempo  deUe  guerre  agli  idoli 

Meiuconfecrato . Cosi  di  quel  Leonesche  fu  figli  uol  di  Conjìantino  Cor- 
Batrifta  pto'ttmo , mura  Batti fla  Egnatio , che  facrtlegamente  fimpofe  alla  ne~ 
Bgnatio.  fonda  fronte  vna  corona  d'oro,  la  qual  da  M aurino  Trencipeerafia- 
Udic^a  Dio  con  fommo  honore.  Con  quefii  tali  fi  recita  ancor  tef- 
femptodiCmo  rerre  , il  qual  fu  comprato  da  Morto  Tullio  a Dionifio, 
perche  in  Sicilia priuò  di  tutti  i fuoi  ornamenti  i tempi  degli  Idoli  rub- 
bando  loro  impifffimamente  quanta  potetta  cadérgli  nelle  mani . Et  da 
Tito  Limo  Tito  Uuio  nel  quadrage fimo  fecondo  libro  detta  fua  hifloriaè  ricordata 
per  famofo  Ladrone  Fluuio'F tacco  Cenfore,  il  quale  tolfe  vn  tetto  di  mar- 
more  a Giunone  Lacinia , folamente  per  coprire  un  tempio  da  lui  confe^ 
<3iuftino  t alia  fortuna  Equefire . maconmagffor  fottilcT^  ranno  narran- 
Hittoiico.  tlo  te  gentilep^  de  Ladri  , mentre  difeorrono  , ebe  la  Ladraria  fe- 
condo Ciufiino  Hiflorico  ha  hauuto  nobitifjìmo  principio  , imperothc 
*ì^noKedEgittofuquello,chenefu  inuentore  , efjèndo  il  primo,  che 
defiofo  degli  altrui  regni,  occupò  le  terre , e gli  imperi  altrui , feorrewm 
^ j do,&  rubbandoycome  nella  militia  ordinariamente  s’ufa . e quindi  è fia- 

ta feguitata  poi  da  tanti  Re,  da  tanti  Imperatori,  da  tanti  Trencipi  da 
tante  naiioni, le  quali  ingorde  itoro , & di  reami , hanno  turbata  la  pa- 
” cedei  mondo,  e furato  i contenti  dolci , & tamabil  quiete  di  tktto  tvni~ 

uerfo , empiendo  da  un  polo  alValtro  quefiogran  cerchio  della  terra  fola 
di  furti , & di  rapine.  Da  quefii  hanno  imparato  i mtnoridal^'U 
fronte , &darfi  ancora  effi  ai  furti , e rubbamenti , accioche  i laM  glo- 
• riar  fi  poffino  che  fra  tutti  i mefiieri  neffuno  ha  feguito  maggiore  di 

T-  ^t*eUel  ladro,  si  potrebbe  difeorrer  lungamente, &dimoiirar  la  veri- 

. td  di  quefio  dettole  nonfoffepiu  che  chiaro,che  tutto  il  mondo  è più  co- 

ptofo di lai^ijchedaUuni altri  profefibri . J^n  fono i Filofofi  ladri,  'e 
del  Trencipe  de'Terioatetici  narra  Simplicio,  che  tolfe  tutti  i detti  de  gli 
antichi,& M'fuoi  lihiglipofe afue  modo  abbruggiando  dopo  i lor  fcrit- 
Sinplioo  manifefia  inuidia  della  lor  dottrina  ^ T^n  fono  i Toc  ti  ladri , fe  il 
Trencipede'Toeti  latini  però  con  furti  honefti,  ha  rubbato  da  Home- 
ro  ; e daTbeocrito  quanto  di  bello  firitroua  in  effi  i T^on  fono  gli  Ora- 
lm  ladri  , fe  M arco  Tullio  Trencipe  de  gli  oratori  empì  di  mille  quere- 
le ta  Grecia . per  hau^  tolto  loro  non  folamente  la  lingua  confidile  im- 
parata ,nula  dottrina,  ^cademica,la  Stoica,  la  TerTpateticaJiEpic»- 
. i^,&  di  quanti  Filofofi  regnarono  fra  loro  f i^pn  fono  i Medici  ladri^ 
ft fatti  rubano  daHippocrate,  eJr  da  Galeno, non  rifparmiando  ai  fquar- 
ei  intieri, ne  hauendo  rifguardo  di  cauargli  le  vifcere,pur  che  s'accommo- 
m ciafeun  di  loro  a modo  fuo  f & quale  è quella  feiem^  , quale  è quel- 
non  tfjiròti  in  gualche  modo  Ut  ladraria  f mauogliobora  tn- 


ten 


y r L 

«frPjpfrfètf  alfuo  btogp  farticolwre  fi  S tMtte^ccme  contunhnfì, 

I Ladri  poi  fon  f Mori  fi  ancorn,&  chùmùù  oprtefi^  liberali , perche  ra 
riffime  uoùe  auuiene,che non  fiièadino  U robba  largamentejenxa  tener  ■ ‘ 
ne  cotno^fifU^nonfapeadoelfiondefiuenga,etali^Mrono^ttab*  , 0r 
yurncmo  ladro»/  fampfilfimi,i  q^ali  congmtf  infteme  a rubbare^tìr  fpé  . 
derc fecero In'ìgodproucrbiopTejfop  ùìogcuiano  , che parlandoji  della 
cpnuent(one  lè^emedi  duinijfuagi,ftdice^.  Conucneriuu  ATrabas,  & *** 
Nametii(;s>Q^r.i  diquefio  fon  Rimandati  mondanamente  feficiyperche  • 

[pcque  forane  fono  pi»  dolci  ( come  dice  il  Santo  ) & il  pane  afcofo  è 
più  foaiie , & faporit  ).7{e  mancano  mille  altre  friuole  , & inette  ra- 
gioni , con  le  tjuali  fi  fofUnta  la  ladraria  al  medito  che  fi  può  , benché  a 
^ un  minimo  foffi  > tutte  Hanno  a terra , come  foglie  fecche  $ & alla  pian- 
' ta  inutili  , e grani  fecondo  il  tempo  , Ma  che  il  furto  fta  detefiabile 

in  fefieffujó'  abhpminandoaftdtto,  lo  moflra  la  ragione  efprejfa  , ch’egli  ^ 
èxontr:t  Uglu(litia,come  due  S.Thpmafoa-  entra  la  carità  debita  al  prof 
fimo,econtralalegge  diuinajche  nell Ejfodo  ,& nel  Leuitico  lo  probi- 
bifee^  e cantra  L legge  Euangelica  ychein  S.  Matteoal  quintodecimo 
tapo  targai  fee^e  centra  la  legge  ^po(lolica  y & maljìmamehte  cantra 
ìL  detto  di  S.  Paolo  che  apertamente  lo  detefla  (n  quella  parole  a gli  Efefi% 
Q^ifiira|jjtur  iamnoniurctiir,fn  »g»s  aiiceui  laborctoperàdo  ma  ?‘^*®**' 
uibiis  ftxii,£  cantra  la  legge  canonica,la  qual  Ip  prohibifee  co»  quellep» 
rolejdSrHieronimo.C^iMmfurcpznkipìZy  perditanimam  non  „ 
fur  lol  jin  fed  illc  rcus  tcnctur.qui  furti  cit  confeius.  E cantra  la  leg 
ge  ciuileà.  I . Digcftis  de  fur ibiis . e cantra  [infiitiao  di  tutti  i piufag-  ^ 

giy& più  Caputi  buomini  del  mondo.Ecco  che  i popoli  di  Corintia  ( come 
uptano  "Papa  Pio  nellafMaCofmogra,^y&' Marcantonio  Sabellico  nella 
Decq  decimafinliituirono  che  un  ladro  fola  per  indici]  baflantiyfenga  prò 
ceffo  (offe  fatto  ntorireydt'  dopo  tre  g orni,elf.tmi»ar  i tefl  monq,e  proua-  , 
to  cotpeuoL'yfjJfe  lafciato  fu  la  forca,  r.n  che  cadefse  àpepc^  à pe^i  -,  ma 
trouato  innocente  fi  leuaffèy&  con  foléni  elsequie/>ratio»iy&  clemofine  ^ 
pfr  Canimafuayddpopoio  fifepeUfse.Quelloantico  Dracone  y che  diede 
taleggi  agli  ,A  teniefi  fra  i altre  ancora  lui, ne  fece  una, nella  quale  ordì-  t 

no  che  ogni  qualunque  furto  fofse  caligato  con  ta  pena  della  morte :per  il 
che  diceua  di  lui  Solone, che  haueua  fi  ritta  la  legge  con  il  fangue  , ta  qud 
fupofcia  mitigata,&  temperata  da  lui.Gli  Greci  hebbero  un  cofiumc  fra 
toro  antico,cbe  tutti  i ladri  erano  in  fronte  con  ferri  ardenti  boUatiyacciò 
f‘>frcyodatuuiageMclmentecoHofciuti,coft fi ficenna  tutti  i furbi,  e ta-  pi,„^ 
gliaborfe, marioli  di  piagga,i  quali  da  Plauto  Jin  dimandati  gonarii  feflo 
res,da  Latini  communemente  S accular  a,  & da  Greci  Bdantioromi  ,fe 
non  mente  Efihìneapp.efso  a Celio,Prcmctheo , che  diede  le  leggi  agli 
EgittB,comm.tndo  vn'altra  cofa  da  quefla  diuer/oty  dot  chefofsero  confi 
, i £ee  I gnatì 
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gnkti  tra  léinam^fa^uQiytT^iig^nff^o  eff  èifttf^lfuppìietélc^l^ 
piireffe.&gli primi iniiéntorixlifar'tagliartoretrhrt,  & appiccare  i là--- 
dri  furono)  Gothi,lic}ualì  ancor  che  ih  motte  cófe  foffèro  barhariy  & ini-  . 
nihi  deìgiuflo,et  detthonejìofm'c^jìo  però  fi  portarono  in  modoyCÒe  tutta 
^lap))tleri(d  lietamente  gli  celebra, & eoiiimenda:V^ndmeno  Chuanni 
Luigi  Vii  Ltrigi  Viues  nel  fettimo  del  fuo  notabil  libro  dette  dìfcipline  'afferma, che- 
wc».  il  eoshttht  che  fi  tiene  horà  di  appicare  (ladri  fu  infìitMÌto,&  ordinato  da  ^ 

Federici  Ter^  Imperatore.  Et  da  quèfio  fi  conofccqnàtofia  effofp  ilfuf  ‘ 
to,&H  latrocinio  apprefjo  almondo,il  quale  è tanto  in  habito  hoggid)  ap  ^ 
preffo  a certi  ladr  ohi  perpetui  ,iche  non  ofìantì  le  forche,  le  fcommuniche, 
legalereypaffa  aguija  d' un  gioco  fotta  banca,daesfi  non  curato,&  dafu- 
perìori giudteinon foio comportatOynhifauoriyil drfefo afpadatratta  ; r 

quali  fon  poco  differenti  da  meriaffasfmi\percbdfe  esfifianno  alla  (ìrada^ 
'iti.  pérrMbbare,& affasftnareje  loro  fìanno  ogni  bòra  fu  la  uedetta  perfarprt'^ 

dade  beni  communi  ,e  fuonano  il  corno  come  loro,accio  tutti  corronod- 
bottin0y  & à torme  fallano  fuori  della  rhacclìia  de'lorpacfiper  affaffincet 
quei  daltriycome  l'ifperienT^a  mille,e  millh  uolte  ha  dimcfìrató'.Si  legge 

Ouiilio,  appreso  f'ÒuidioToeta, che  Scyroneaffasfmo  famofo  fu  uecìfoddThefro, 

e precipitato  in  mare.Che  Trocufle  non  men  celebre  afi  affino  fu  ucci fo  da 
H'eincole.Che  Scirri  affaff  no  dell iflhrho , & Slfifo^Piflbffo  , furono  cru- 
Vireflio  dehnenteammaT^ati  . Che  Balitta  mdeflro  di  Scola  ',  ma  molto  piu 
" ' de' fmteon  le  pietre  fu  lapidato  , onde  yirgilh  lo  fchemì  con  rn  Di* 

Suo  tùie. 

’ Monte  fub  hoc  lapidum  regi  tur  Beltflafepultus, 

7^6fe  dieque  tuum  carpe  viator  iter. 

Itapprefso  ildiuino  ^riofìocìjt  Brunello  celebre  ladro  ,cherubbò'af 
angelica  tanello,&  a Sacripante  il  canai  difetto  , e che  fchemìfi  tara 
mente  Marfifaju  fatto  impiccar  dal  Re  .Agramante.ma  cofloro  pereffer 
fauoriti  dal  Dianolo /ilquale  fi  dóno  tn  preda,t2r  Col  quale  partifi  ono  t btf 
ni  dalor  furati  fion  folamentenon  muoiono, ma  ùiùónoallegramtnte/in-- 
gi  trionfano, fpendendolorgamentCymangiando  lautamente , laftiuendo 
Tullio.  profufamentry& gettando  larobba  e iìrerriamente  . ,Arpalo  quel  forno  fa 

ladrone appreffò  a Tullionelfecendo.De natura Deqrum,  falena  brffeg-' 
giare  i Dei,che  rubbando  ogni giomoydurafse  tanto  in  uita,  & lietamen-^ 
tegodrffeuHluogopoffeffodeUtrotiniifuoi . Così  cofloro  fi  rodono  di 
£ib,chegli  fopporti  tanto  , &fra  la  gente  del  mondo  applaudono  a 
feflesfl,  uedòndochia^iririente  , che  ogni  cofa  giti  comportata  , che 
rubbauoàlorpiacere,ch'etolgonoper  Je  fte(Ji  quantogli  aggrada  , che 
fanno  slto,&bafo  di  quel  che  è communemente,cbe  ognuno  tace  , che 
^ uefsunoapre  la  bocca  , cht  i maggiori  glitengon  mano  , che  là^u- 
SiHépauerrta  di  loro  , che  non- fi  ha  cura  di  fucebiare  il  fingue  a po*  ' 

uerelli. 
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fUitìU^chtntm^Mmdirh'hrxaponf^  tmfifAe^kaUffcterari« 
^Qtnmime  è effitdfio , fe  ogni  cofi  ^ diUf  tétta  daia^onije  il  tutto  i con^ 
^Tiato  in  man  de  creditori  ,fela  reputtlica  tfcLam  per  tanti  4ehiti  che  fi 
fanno  tutta  uia^feogni  cofa  va  in  ruinayi  tetti  nonno  a terra  Je  cape  uM 
no  al  ba[fò^,  (entrate  tfpedifcono , i b^pi  flobiU  fan  penduti t i mobili  diffi 
fati, & ogni  (0 fa  riceue  a un  tratto  (ogìio  Santo  yl^put^è,  i Ruffiani, 
jfganimèé , i bufoni,  i parafiti  jlruggono  ognieojatfi  tambitionejk  deli 
rie,il piacer^,  le  iràdei^' diel  mondo, il pr<f  rio  appetito  confumano  iitut 
',to  con  ira,&  co  furort',& penfano  i tmferi,pbe  tanta  firage  potft  durare, ( 
,eheauesloregnofiaperpetnofcheftposfi  etamarqueiia  fementeÀi  grih 
tnigna  cofi  trtjia , & cattiua  ? Che  ^rgo  un^omo  non  racquiSligli  oc- 
xhi^Che  no  s'habbia  da  por  feflo  a tante  ghtottonaridfhe  non  s'bmbia  da 
.caligar  ^anii  furfanti  ) Che  una  galera  non  gUhahftiaatapirp^Che  vnd 
forca  no  gli  habbia  a farla  proffiettiuai  Che  daU^  fpaUe  !a(p  non  Sbobbia 
fkfare  tlbpi*  un  par  éflaffe  f Che  non  s’habbiamnuedpr  conla-mitsa  » 
piiTjt  da mitnigoldi  come  fonotcbe  tutta  labaffa  plebenohabh.adagiu 
hilare  uedendo  i ladroni  perpetui  [perpetuatila  quefia  feccia  «mfuft,  que 
fla  canaglia  fchernita,quejla  ladraria  marcia  con  le  rape^e  con  le  cipolle 
aceompagnata^lidipche  uede  il  tuttop:he  conofce  il  tutto,cbe  con  altij^ 
ma  propidenga  regge, & gouerna  il  tutto,auando  haurd  ben  fopport4tp\e 
fofertoigraui  fca»d4h^l  con'peiante  mano  ulndicardi  finiti,  e 

jp  rapine  deffì  defi  mando  C animp  fecondo  fi  merino  alCinferno  >ei  coppi 
^rpagtiauoltoei.Hor^facciamopaffixggiondaltriprofeffori» 

! Armoratione  fopra  il  cxv;  Difcorfo.  ' 

• Dc^ladrTMgioiu  Pietro  Vi  ttodo,ne1ibn  «ielle  (iieiurielecniMtt^  ear.it9.iMt 
Il  (.Et  Pietro  C(inito,iien>b.t^ii^Hoae{Udii'<i(>.al  c.  r).Et  c«4ìil  CalcaguM* 
acar.Au.8t  a97.Etpaiiiueate|lfLho4>gino.ocllib|.9-8tC.6t8clib.lo.8cc.4. 
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DE  QVEST0Ri*  0 TESORIERI,  Difc.  cxvj. 


^D  '£  fta  deriuato  il  nocàbolo  di  Queficrexhr  Ingoffo  a ffe 
' , netì  fi  dimanda  Camerlengo , Marco  Marrone  chiari ffimd- 
I mente  il  dice , tenen  do,  che  fia  difcefo  a (putrendo,  I mpero 
che  l'ufficio  loro  principale  preffo  a Rem  ani  era  di  ricerca- 
re i denari  pertineti  alt et  ario, cb  quella  diligengft,cbt  bog-  , , 

Ìi  » Te  forieri  di  Romagna  coflumano  d ufarekVerò  oifeaniò  Tediano, nel 
t feconda  attùme  di  Cicerone  cbtra  yerre,dice  quelle  parole,Q^c[iotts  ,* 

Vrbani  xrarifi  ctirabanr>eiurque  peamias  expéras,&  acceptas  ili  , .. 
tabula*  publicas  referebanr.  Et  Tomponio  leggifia,De  origine  iuris, 
dice.Quitùorcs  co Aituti  funt.cù  «rari  u publici  auftiiis  efle  Cfpif- 
Ecttuc  ciTcnc  qui  illi  preenfene  • yudeil  Biodo,  ne'fitoi  libri  de  Roma  , 
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trìùfatc.cfeir  durfuffèrgli  ufficif  de^U  anttcVi  f^eftdH'if  chché  tkuHÌ  fi 
fikoteHono(comeho  detro)U pecuttia  dtU&rariottlami  rrdno  eUM  per 
au  mritd  de'Confoli-,&  del  popolèrd'ricercare  i malefica  eapifali  de'citta 
Vlruoo  aucfli  ncn  parli  amo  al  prefente.Qkanto  a i primi  ff  lpiano  de 

^ ^ x)fficio  q\i^(kotis,ajferma,che  torigìne  della  lor'crcaticme  fM  tanto  enti 

•ea,chefipuò  dire.^ihe dàntichitàprecedeffe  tutti  gli  altri  magiflratheSr 
a confermatione  di  ciò  tiferifce  Óraàiogiurifcofulto, qualmente  Romulè 
Qiauio.  ^ T^uma  Tompilio  n'hehbtro  dui'p  ciafcunoj  quali  non  furono  da  cffi^ 
'^ma  col  fuffraggìo  delpopofo^reati.Ét  Tlutarco ne i fuot  problemi  dinio 
FIimuco.  ftrayChe  molto  uànò  jòfferiìffìcio  de  S^eJìotianti(hiffimi,dit^do,{he  nel 
tingrejfo  del magifirato  loro  non  attcndeuano  ad  altrooihe  a minifirargU 
elimenti  aUocche  fiacre  yimperoihe  i Francefi  dallo  flrepito  et effe  eri  fin 
Ciunio  * uìetatid entrare  ht  Campido^tio,Ten  Ciunio,Trebatio,e!f  FeneffeUa 
Tiekatio.  ' io  di  parere, che  fiol  da  Tirilo  Hofìilio  incotpUiafiieh  i Queffori,et  che  lìti 
ItocftcUa.  /b/jp  ilprmo,iheordhtafisg  tufficio  d^l  Thefionere,cotra  tlparer  di  Cra 
^nio  fbpradeUo.Óilrai  ^cflort,yrbani,uen‘era  un'altra  forte,  thè  fi  man 
iauano  alleproutncie  infiteme  coi  Trocdfioli,et  Tretori  a fifeuotere  i gra 
' uamt,e  tutto  quel  denaro,chefì  doueua  mandare  a Roma-,&  d uno  di  que 
fili  taliragiona  Marco  Tullio  in  maepiffolaa  M-^Celio  Edile ^ qfi  dice, 
’Égo  de  proufhcia  decedes  qiixftoré  CàtliiV.  pr^pcfni  proumei», 
'Et  aproptfiito  di  tiò  narra  ^ficanio  Tediano,che  la  Sicilta,perche  tra  al 
r - . Vjtr  diuifia  Sicilia  uccchia,^  in  Sicilia  nuoua,hebbe  anco  dui  i^uefiori, 

uno  Libitano,et  l'altro  Siraculano.Ft  tali l^efiori  haueuano  al  fier- 

uitio  loro  alcuni  ficrihi,per  afisegnar  nelle  utuOle  publiche  pecunia  rific  ofi 
S fa,'&  eofii  i Littori,e  i fafici,per  defienfitone  della  maeflà  del  magiftrato  le- 

« < rv.Le'jcrihi,'&  de'fafci,fa  métione  Cicerone  in  una  oràtione  centra  Ver 

re,/«^//pparo/p.Nuper  Horrenfi».qtixft()ThiHti.quid  fui  fcribx  fc 
ccrint,ni  potcs  dìcerc  .Et piu  a bafso.qdores  iirriiifque  ^iiìncix. 
fi  quiiUopr*corcAiéràr/:ùtarcibiiiiA»litprapfta  fiteniri^£r«e/ror4 
tione,£  Hantio  fa  mtntione de'Littori,dicendo.Pìicws  quaftor , fi- 
' trini  ac  Dirrachiù  me  rerig)f1'eaudiuic,fìat>àd’)nèlidonbiisdimir 
fis  inlìgnibtn  abieétis,uc(te  miirara,jpfetìMseft,ac  ThclTalonica 
« me  in  quxtVoriùque  perduxir.  j/ loro  uffietoheggidì  non  i diffeteu» 
da  quello  de  gli  aniichi,&  fi  ricercaineffi  diligeuitagraudifimajhite^ 
ìdmirabile,'&-ficdr  lmgolare‘£erche,rfisendoeccupari  in  uegocio  tato  im 
picciol  mitauiìto  che  fatefisero,gli  darebbe  tal  crollo,  che 
di  Montai-  Ui'ncofi  diltggiet  o potrebbono  al'gare  il  capo. Sono  éegmi,&  tllufitì  per 
gne.  t tufo  dell  ufficio  loro, come  tiene  il  Boerio.et  Giouèut  di  Mòtaigme  in  un 

Il  piitj)o  trattato  dell auttorità  dei  magno  cÓfegho  di  Francia, & trftefiio  tiene  d 
" Turpurato  Dotto, e leggifia  Digcdi s de i .ma  chi  vuol urder piu, 
ai  pVk.?flr.  ‘ l*'ASfl  Oituobo  di  Rebuffb'uì  l.i.C.de  caopnelargicionaliù  Titulorii. 
-..'-.il  - U 
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'it  Tirrho  DOttor  di  lègge  nel  lib.Dc  qucfioriis  magiftratitas.^o  W pi„ho 
cì  Hggionge  quello . thè  tuffiào  è pericolofì,  douero,  perche  maneg^ 
giandyoto,& argento,  èfacil  cofacbe  s' attacchi  alla  nmo qualche  cech 
no  a modo  dun  ^anthìojche  non  poffa  diflaccarfi,  e{}è^o[^enten^a  molto 
‘dpprobata  del  Santo, che, Qni  téfigcrit  piceni  inqutnabitur  ab  ca.  « 

■dietro  a quefloè  ageUol  eofa  che  uno  di  Te  foriero  pubUco  diuenti  un  Tur 
'noììèrq  hcomacèbie,&  da  Conti,  fe  non  e deftro  dafenno , ariufcimo, 

^tìor  queftj  bafli.  . ^ 

Annotarionc  Topra  il  cxvF.  Difcorfb.  ^ 

Pcqucftortè  TcfoiieriuediUCsiWanodcRefuinVanet.acaf.g^o.&A»^ 

fiiìdio  d’Aleffa  cane  51.  

DE’  glì~oYìosi  pi  piazza,  overo  del  ^ 

i.  medierò  di^Michilazzo.  Difc,  cxvii. 

Ra  l' altre  profefjìonì  uitiofe,& àeteftabiliji  pone  quella  anco- 
ra de  gli  otiofi,che  faimo'il  tnefliero  di  Michelat?P>  (be  confu- 
fle  in  mangiare, beuere,e  andare  a folata , & {pendono  tutto  ' 
il  tempo  di  lor  kit  a in  paleggiar  per  piarza,^  andar  daW  bo- 
naria inpeCcaria  ,&  dal  palazzo  alla  loggia,  non  facendo  altro  tutto  il 
'giorno, eoe  girar  di  qud,e  di  là,hora  fentédo  canta  m banchtjiora  guardi 
'da  il  tàró  che  paffa,'&  hora  mirando  i bicchieri,  i [pecchi,  & fonagli  che 
hi  pioTj^  sZ  diftefi^hora  uagidopei  mercato  in  mrtp  de'uiUaniuanamen 
te, hora  pofando  iti  qualche  oarberia  acotarfrottolé , & fanfaluecbejto- 
ia  leg^édo  te  none  di  baco,  che  fón  proprio  f [orecchie  dt  gente  ociofa,  & 
ttegligetite.  Et  quefiifuno  con  mille  ragioni  efioft  al  modo,  fi  come  [odo  è 
da  tutte  le  farti  mfame,& uergognojo,perche{comeben  diceua  Catone) 
Homints  mhil  agédo,malc  agere  difcac  Etne'Trouerbij  al  xii.è  feri 
' to . òiii  feftatur  ocium  dultus  cft.  Et  altroue  il  Sanio  chiama  Ihuomo  < 
^oiiofoi(np6uerhuomo,dicendo.Onmh  piger  io  cgeltate  eft.S.Bcrudr 
do  in  iitiHnogo  parlàdo  delfociofitdja  chiama  madre  delle  ciane ie,&.ma 
' dregtta  delle  mrti.  Et  'Hil't  refcoHO,&  Martire  la  nomina  madredi  tut^ 

'*  ti  I diffetli\perche  quello he  tu  pojfedi,cerca  di  Iettartelo,  & quel  che  no  Nilo . 
hai, ti  prr.lubift  e dhauerlo.ji  l qual  propofito  iijfe  ancora  Hieronimofan 
to,fcriuendo  a Demetria  rerg»«e.fNihil  in  ianéto  propoiìto  ocio  de- 
terius,nd  non  folù  nihil  acqitiric  fed  etiam  parta  cófumit.  Et  dalt 0 
ciò  ne  tiafcono  mah  tnfiniti,&  innumerabih,  come  pone  Alberto  M agM 
nìl  fuo  (dpfdio  teologale  come  il  faSìtdio  de'beni  fpirituahulràcore  cètra 
quell.  ,che  n tfogl,  ono  mcitare,&  fpronar  alia  fatica.pcio  diffe  Seneca  nel 
tih.  netràanilitare  Aht  Jiiioréindtlin  inerCia.  rfc/f^wwrMtofr/o  fo- 
pere  un  tuòfe, di  fpir anone  delle  proprie  fjrge,euagatiòdiniéte  iiraniffi- 
'ina  ^ihe(comc  due  Gregorio  fantujQm  non  habet  in  fe  onde  Iztetura 

ou*- 
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I quicritforis  •Tt^oguide:^  di  carpò  mir»biUy&  f qutfioTitMgata^ 
-éicaiM-dóKcrfi  rÌTHouér  deiranmatignoràT^Jal  mentre  la  lujptria,la  dir 
'fiordia  dalla  cittd^xSr  toèio  dai  carpi.Onde  fra  fuoicelebcrrimi  precetti,^ 

«*f//(*,Ch3fnict  ftc  in(ìdias,i/  qud  rimira  a dttcflar  pur  t oiiq.,  Hefiodò 
ffala  médacità  eopagnxdeltocio  d/cr<fo.Fames  remper  Comes  cil  noti 
lab  oranti  niro*.  & uiniiotiU  nel  trattato  de  uirtuttbus , e “p  lutar  co  nel 
pyfn  cipio  \tel  libroydaX  ranqiul  i tate  ani  wi^nifidotot  & altri  compq^ 
gitano  all  odo  la  moUcie,  la  tepidità,il  torpore  della  uitaCinertiaila 
ren^tla  dijfolutioneja  {mpaSih^ylapriftitiatU  teàoy& il  difpre^o  del 
^nefcott  molti  altri  maH^pedertuano  da  lui, come  da  pefle.  One  anco,  gu 
ocioft  fono  afjomigliati  à quel  Sifara,  che  da  idhele  fu  uccifo  dormendo  iif 
lettola  quel  Iona, che  dormédofu  fommerfo  in  mare:a  Sanfone,fhejupre 
fo  da  Filìjléi  dormédo  fra  le  ginocchia  di  Dalida:  alla  moglie  di  Loth,tht 
reflòconuertitain  una  'ftatua  di  Sale , per  guardarfi  adietro  i a quelU 
■TJhbe  *Poetica,laqualfu  trafmutata  injiatuàittarmorea,per  ejjer  cgun0 
•peg^ioche  una  jlatuaimmobtli,&  infet^thili  neUeSleriori,  & 
opinioni.Tertanti  mali  (he  accopagvano  gli  o(iofi-,par  che  w«i  coja  bob 
hiamefrbfolaprofrsftone  loro.  Ecco,  ebe  incielo  gli  .AHgtoU^uanno^^ 
\guFdo  la  remerita  degli  MÌoft  no  cefsado  digridariSiilus,5àauStSàClit$f 
J piametti  per  no  flore  oao fi, s’aggir/mo  con  moto  continuo  intorno  a que- 
olla  tervaiLaterra  ifltjfa^eper  natura  immobtle,per  flore  Miofa^trp, 

Jitue  infinite  piante  fiori  JjenK,<TfruttUGli  animali  irrationdi  non  uf 
fono  cfaffatiearfiogn'bom , per  dimoflrare  altkuomaqMel(behadafare.p 
• “onde  il  Santo  faniaméte  lo  rimàda  alla  formica  dictdo.yidc  ad 

cà,o  pigen&  conlìdcra  uias  eius.  Ter  qflo  cocludono  i Dottori  non  fa 
(per  che  luogo  fi  pofft  aflegnar  proportionato  all,ociofo , fe  non  t inferno, 
'fcbe  il  parodi  fo  Celinomi  è proportionato,allrndoejfo  mercede  degli 
werarù^on  il  terre fle perche  fu  dato  ad.Adamoferfììe  operaffe  in  e ffo  i 
mon  quello  mondo,percbe  fi  uede,cbe  noflro  Signore  m^difle  quellaficul 
meayCheritronò  flenleye fenga frutti;non il Turgatorioperebe  nonbabi 
'meritorio  alcuno^de  ui  reflà  foU Inferno , perche,  effindo  flato  oeiofode 
qud  Magna  che flenti  di  U.Terò  il  dottufimo  Dante  ripofe  meritamentd 
gli  oeiofi  nell' Inferno  a fofp  'trare ,<&  piangere  deendo»  y 

Qu!uifoJpiriM”^‘i^^^'^S^ 

Rifnonau.mperl'aerfengafieUe, 

Ondio  al  cominciarne  lagrimai.  ~ , 

tneonfermatione  deltodh,  che  fatto  tira  queflaprqfrffìone  »àofa,aUegd 
prancefeo  Tatricio  nel  primo  De  Inllitutione  Keipub\icx,teflempio,, 
de'Gitmofofifii  indiani , che  notr  lafciauano  mangiar  i giouini  ammaa.. 
firati  daesfitifnchenonhaueuatt  refo  cote  diquanto  baMeuanftudiato,d!f' 
■operato  matK^,Di$doró.fcriue  effer  flato  una  legge  preffoagli 
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la  anale  tutti  eran  conftretti  palefare  i fuoi  uotht  « & porre  in  rigiflro  di 

che  cofauiue{fero,&  che  mefiierofacejjero.  Valerio  Maffimo  nel  titolo  Guglielm# 

dezliinflitutiantichi,&dopokiVuglìelmof^poreo'Heduenfe»racto 

tacche  apprefìo  a gli  AteniefnfuetliyW  eranyocio(i,infjmi,  & uergogno 

fi, erano  codoni  nel  foro  a unfpettacolo  degno,et  meriteuole  deliignauia 
loro.Vrejfoa  Romani  era  fatta  grandisfinutiniptifitwne  cotra gli  ociofiyco 
mtatteflaSuetonio  nelUuita  diClaudio  Imperatareyet  a proposto  di  cto 
racconta  ^ulo  Celtio  nell'ottauo  libro,che  un  Filofofo  argu  feueramcn 
fe  uri  certo giOuinetto  Romano  di fmtigUae(^ueflre,perche  ftatMprejjo  di- 
fe  molto  negligente  ^ &fou  ente  sbadigliauail  tejlmouio  della fuapigri^ 
tia  & inerti'agrandeiAppreffo  a Crea  per  la  legge  di  Dragone  eran  pu-^ 
ititi  nella  tefta  tfuelli,chemiferàmtte  neitoch  confumauano  il  tempo,  & 
là  ’wtàhrb.E  rutti  gli  auttoriontichifòn  (iati  di  ifuelìaprofc(fione  mim^ 

éia^fto.lPert{uejhMenttndroMcetm,locio  corromper  le  forare  uirili^. 

fi  coine  la  rugineguafia,& confuma  il  ferro.  M ercurio  dictua,  che  lana 
tura  fonda  t ingegnò fufo  lo  inalga/ocio  tinuiUfce,&  abbajfa . Hotnero- 
configfiaua,che  non  fi  douefie  mai  far  digiunar  la  mente,efiendotoao 
Panima  troppo  graue,&  pemkiofo.Ouidio  nel  Uh.  De  Tonto , io  detejl^ 
ntirabilmenteconejùeiuerfi'. 

'Cet^sutignauumconfumetotìacorpust 
Et  capruntfilum'^i  moueaniur  aqua^  iMcano diete  a 

^ Vana  dantfemper  otiàrmiffò^'' 

tyòrhofiène  nelli^quartaFilippicàditt]ihegU  ociofi  han  beute  lamandr^ 
gora,perchefon  fopiti,& addormitati  in  tutteleoperatmniuirtuofi.VUr 
rene  nel  pròno  della  Republica  chiama  Vocio  unapeftede 
^ele  una  perdita  di  tempo  irrecuperabilé . Rione  un  morbo  deltaninuh- 
ttemociito  affomtglia  Còtiofo  almar  morto , perche  d^  uncadauero  a.  lui. 
cfipccA  Voftn d 

Mricitantemqueluerfo.  ' * 

^ SanuspT^erfebrientemultoefìneqtùor. 

Etfinahhente  ogn'uno  efclama  crude lis fintamente  contragli  ociofi. 
ancor  io  eftkmo  a quefii  ociofi  di  piateci  detto  EiiangeUio.  Quid  lue. 
flati  s torà  <fit  ociòfl ^effóndo  che  Vocio  no  partonj'te  altro  ì}teriome,& 
fama  di  per  font  da  poco,& di  nefiun  valore  finde  megUo  farebbe  metter- 
fi  a qualche  ftudio  honeflo,&  fuggir  la  rafia  tt Heronde  ./t tenie f e o a Ai- 
talo Eumeno,oictofi  fafnofi,&  di  Vacia  Seruilw  che  ha  dato  luogo  al  prò 
uerbio.X>zciz  fic  finu  iiì'.parlàdo  tVun  che  non  vuol  nouerft  yn  punto* 
mapaspamoad  altri.^*'  . * 

Annotationefopra  ilcxvij.Dirq.  ‘ 

Circa  gli  ociofi  leggi  Pietro  Critrrtb.nel  a.dc  Honefta  DiTdp.alrtp.li.flc  Celio 
CaJcagnmo  al  Verbo, ocirtm,neirindicc.&il  RhodigiJio,iicl  li-ic  * £ *** 


Difc.  ex  vili* 


Maitùno. 
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de*  BANDITI  ET  FVORVSCTI, 

0 J^detti  i Fuorkfciti  col  uocabolo  latino  d'exules , ilqual 
nomeprefioaì^pttio  Marcellorit  tene  tale  interpretai  ione, 
che  cxules  ciicunrur,^w<)^  extra  folutn,  effendo  eflì  caccia- 
ti fuori  della  terra,&  del  fitol  paterno.  Ma  tre  forti  defi- 
li mette  Marticcno  prefio  a Romani  anùihi  , ynathe  fi  dtmandaua^ 
rele^atione  in  qualche  I fola  , come  bora  preffo  a Signori  yenetuau  /- 
ufa  di  confinare  in  CandiadnCorfù,  et  fimiU  luoghi  loro.  Cofifurelega 
to  Tubilo  Rutitìo  confale  collega  di  Mario  da  Sillani;ilqu.tletefiendo  poi 
reuocatoMffe  quellagenerofa  fente»ga.MAn  ut  patri  exilio  meo  eru- 
befcatiquam  reditu  m*rear.A/<wf4»a  fratieno  Oratore  forno  fa  fu  rete 
goto  da  Tiberio  neltlfole  Baleari.Taolo  Diacono  fu  relegato  da  C rio  Ma, 
gnonelfifola  Diomedea  cbiam.ua  bora  11  fola  di  Tremiti  foggetaa 
nici  Regolari  Lateranenftdperfauorire  Defiderio  Re  de'Lingobardi  tnimi^ 
cofuo.Ilfecddo  è chiamato  interditto,&  prohibuione  dun  luogo  portico^ 
lare^ome  bandito  da  yenetia,da  Ferrara , da  Bologna,  il  tergo  nomina- 
to effigilo  daterra^  luogofil  quale  era  qualche  uplta  accompagnato  anco 
ra  dina  condannagione:  & quello  esfiglio  talf  dice  Tito  Liuio  nelvtge- 
ftmo  quinto  libro  efjer  flato  a Marco  Toflumio  minacriata.7{odimeno  il 
Biodo  nel  quarto  libro  della  fua  Roma  trionfante  aggiunge  a-quefti  etfigli 
quello,che  fi  chiama  legatione Ubera,  quafi  esfiglio  uoLntari» , ch'era  una 
certa  fottrattione  di  per  fané  grani  fuor  della  cittd  andando  per  concesfto- 
ne  del  fenato  in  qualche  prouinc'ia  con  qualche  podefU,  per  fuggir  t emtt- 
latione  de'potenti,&  la  cócorrégf  degli  inuidi.  Di  quefla  parlò  Cicerone 
in  una  Epiflola  a Quinto  fuofratello,TroprettoredeUfM.fta  dicèdo^fììyiò. 
autéquod  cupicClaudius  cft  lcgatioaliqua.fi  minus  per  leoatù^ 
populum  libera.£f  queflo  Effigilo  uolontario  haueua  un  tempo  prefiffo, . 
fìr  determinato  per  la  legge  Giulia . .Appreffo  agli  udtbeniefi^erauna^ 
forte  defpglio  molto  Hrauagante  chiamato  oflracifmo  ; perche  in  certi 
tempi  ilpopolo  (in  che  entrauano  tutti  gli  fiati  della  cittd)haueua  pote- 
re ,&  facultàyfenga  che  precede fie  delitto , ne  colpa  alcuna , di  sbandi- 
re per  fpath  di  dieci  anni  uno  de'piu  grandi  della  città, qual  lorpiace- 
na , 0 chepiutemeuano  cheft  uoleffe  infignorire , o far  tiranno  di  quella 
Republica . Onde  i magifirati , à quali  fi  commetteua  queflo  negocio , con 
nocando  ilpopolo,  donano  a ciafeuno  una  pietra  bianca,  e tutti  quelli 
eòe  uoleuano  che  alcun  foffe  bandito,  porgeua  a magifirati  U fua  pie- 
tra , oue  era  fcritto  il  nome  di  colui,che  uoleuano  fojfebandito,  ch'era  ad 
Greci  chiamata  O^raci/mde  tale  effijflhfu  detto  Oftracifmo . Et  con  que 
fiafpecie  deffiglhfu  sbanditoTenii^clcf^ofo  per  la  uittoria  contra 
ierfein  mare , ibjualenel  fuo  e figlio , rinoUo  uerfo  la  moglie  & i fi- 
. . glmoH, 
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fb'uolf,diJJe(comf  narra  Tlutarco  nel  libro  De  extiio)fM//!e  notabili  pa 
rote . 0 moglie  mia,  fe noi  non  periuamo/toi  far ejjtmo periti  da  douero,Co  > t.  . 
qaefla  ijieffafpeae  fu  bàdito  Cimane  ^tbeniefe  uincitore  cantra  Terfi  : 
Cofi^rifttde  il giujlo,  dando  un  cotadino  la  fua  pietra  aUiJiejJo  da  fcriuer 
ni  dentro  il  nome  d^riftide , folamente  mojfo  da  quefto  come  racconta 
^ • Trobo  Emilio  ( perche  egli  s'imaginaua , che  ^rijìide fi  facejìe  chiamare 

I il  Giuflo  per  boria  da  fe  medefimo.  Cofit  dubitaron  d effer  sbanditi  'hfjcia,  Prob» 

'& ^Ictbtade  huomini  fantofi,&  rorida  s'accordarono  amenduefer  lo~ 

I ro  honore  A far  pratiche  Strette  accio  in  uece  <Cun  di  loro  foffe  sbandito 

M certo  Iprobolo  di  bajfa  conditione^  huomo  feditiofo,&  che  mleua  con 
correr  con  loro,dal  qual  cafo  ne  feguì  poi, che  tra  le  rifa , & lo  fdegno,  cht 
di  cioprefero  gli  tenie fi,neffun  da  indi  in  poi  fu  per  ofiracifmo  sbandito 

i^thene.Hora  l'es figlio  penale  auenne  a molti  huomini  famofi  della  prò 
fca  eta,come  a Camillo  nomano  liberatore  della  patria^  .Annibaie  Cor 
taginefe^  M etello  T<(^midico,a  Dione  Siracufano,a  Trafibulo,a  Demara 
tho  Lacedemonio,a  Cicerone ,a  Tito  .Annio  Milone,a  Tucidide  .Atbenie 
feyA  Tiòlio  T^igilio  Figulo/i  Xenofane,a  Ouidto  ToetaJ  Boetio  Seueri 
no&a  infiniti  ìsltri . Et  di  uolontario  es figlio,  am^i  piu  prefio  ritiramen- 
* toji  rimasero  dalla  "Patria,  Pitagora , che  lafciò  Samo, Solone  che  lafciò 
i.  , *Atme,Licurgo  che  lafciò  Sparta,Scipione  Trofica,  che  lafciò  n.oma,cofi 
f Liuio  S alinatore,che  lafciò  tifie^a , tP  quel prudentisfimo  Socrate , che 
lafci  ò .A  tene ,al  qual  fu  diman  dato  nel  fuo  esfiglio  di  che  paefe  erafiue  ri- 
■Jpofe,ch‘era  cittadino  del  mondo  uolendo , inferirquel  eoe  a punto  dice 
Marco  Tullio  nelle  Paradojfir  , che  Pztrii  cft  ubiuir  fortis.£r<r /»  Ro 
ma  particolarmétefi  gràpena  filmata  la  pena  deltesfigbo^he  neffuno  fi  po 
teua  sbandire,che  non  ui  foffe  concorfo  il  popolo,&  pajfafie  per  gli  comi- 
neramente  è tanto  t amore,  chePhuomo  porta  alla  fua  patria , che 
non  può  effere  fe  non  dolore  acerbo  efferne  fcacciato.  eir  per  confolatione 
di  quefii  sbanditi  fece  Plutarco  un  /ingoiar  trattato , or  ilBoccacio  ne 
fcriffè  vna  epifiola  a meffer  Pino  de’B.osfit,  Erafmo  indegno  di  nome 

per  effer  fiato  heretico  ne  feri ffe  una  notabili  lettera  anch'effo.Et  Sene- 
ca nel  libro  della  confvbtione  aPaulina  ferine  alcune  notabili  fenten-ge 
/opra  quefio , oue  filari  feri fee  anco  il  libro  De  confolacione  di  Boetio,  <ór 
quello  De  remcdii%  fortunae  di  Trance feo  Petrarca.  I nofiri  banditi 
moderni  fon  di  ferenti  affiti  da  quegli  antichi , perche  quegli  uiueuano 
nel  fuo  esfiglio  conflantemente , & da  perfone  uatorofe,  & prudenti,  ma 
f quefii  fi  pongano  alla  firada , afiasfinano  i riandantr,  epafsegieti  , to- 
gjionola  "pita  et  denari  ai  Romei  , affaltanouillaggi,mangian  le  coSìe 
aicontadini,  fan  tr or  quefio  ,&  quelt altro  pouer  huomo, uccidono itt 
frotta  grandisfima  un  pouero  Corriero  ,dan  delle  fiillettate  a un  gramo 
‘ ctfntadtnOf  & fanfuperebiane  da  traditm  e furfanti  a milieu  mille. Per 
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■«no.  „oa  maferw  taU'ydichiarando  le  cofe  fermtnu  alla  rW®«5 
Hippolito  c^^ufcitu  'He'tem^i  mftri  fi  fon  uifiiin  RoTnagnafira  capideBan  t 
d^E'M^rfili,  ff^j^ufiCordefco  della  forte  Guelfa,  CarniUoCorelb^C^ilh^r- 
inU-^ian  di  'Nezrino,&  Mberto  Trifico  Ckbelm.  ^^elLt  Marca, 
rnZ7MUz«v.oloi^^^^ 

àrinda  Sfoletti  Capitinole  Mancino  da  f'gubbio,  CtpolU-tU,ilSigwr^ 

Monte  Martianofuorufcitofamofo,&iaufb^^^  crfa- 

mri  di  Trencipijl  Conte  Ottauìo  ,AuogadronobiUffimo 

ti  altri  i quali  non  hanno  hamto  , ne  hanno  il  nome  di  quefit.  Ma  tanto 

' ' hafiidb'Fuorufcitiinmiuerfaky&inparticolfe.  » 

Annotationc  fopra  il  cxviii.  Difcor.  i.  - , 
Circaibanditiuedi  Pietro^d  «-lib»  <1' 

4ro  d’Aleffa  carte,  ifi.  : — 


de’  bvffonIjOMimi.o  his  trioni, 

Difcorfo.  cxix.  ’ 


I Rncheil  uoeabolo  dtìifiri<MÌpreffon<manifigmficaffenw 
‘ folamite  i Mimi, chea gui fa  éfimie  uanno  mitado  i gcft , 
qliOttUcoflumi,e  i detti  dcUeferfone,ecofif  Tf  tornimi, 
che  rapprefentan  per  ecceUemga  la  natura  di  ctaftuno , co- 
ajgl  jJefìore,che  da  Caio  Caligula,  come  narra  Sueto- 

mi,e  de  Bufoni  folamÌte;dequaU  ragionar  do, facciamo  " 
foacompUcen-ga  loro.MoSlr^  d efier  fiata  anticamente  queSìa 

dhuomni  bufo^ 


ui,per  U lorfacetìe  m3tofiimati,e  tenuti  in  pregio  taU  ,che  bandaio  da 
/t  tiirtuiJì . oarendo  loro  % che  troppo  alto  forge): 


uerlo,in  luogo  di  fer tutore, per  padrone  difeft^a,di  Cytheri  Mimojcri. 

MeTlinioXdopblaForfalica  pugna  con  fegnalato 

eocchio  iflefio  di  Marcantonio,  porgendo  la  fortuna  tal  J .J 

fotte,chedoueua  di  ragione  toccare  a quaUbe  rirtuofo,  E d^AfiidojMta- 


flÌBÌO 


I 


. éf> 


> V.I  y t,  L _ Sif 

ié  figSuol  di  M òr  fimo  fcriuon  gli  auttori , che  per  decreto  otiene  d heue- 
revHafljtua  nel  Theatro  , battendo  raprefentato  cofi  eccellentemente 
TarteneOyche parue  proprio  ttflejfì . £ vero  che  neltantico  tempo  molte 
per  fotte  faggie,uedendo  cofioro  troppo  Ucemiofti  &eflremi,  hanno  confu- 
fo  l'infolen:!^  laro  con  diuerfi  modi^et  maniere. Terò,  qttàdo  Callipide  buf 
fone  falutando  arroganteméte  tl  Re  .Agefialao,ch’era  per  forte  in  ragiona 
menti  grauì,& ferij  occupatole  di  lui  moftraua  citrarfi,diffe  con  non  mi- 
nor prefoutione.Ben  fi  conofccyò  RCyche  tu  itai  ingroffando  la  vifla.  Sorti 
àendo  otgefdao/ìiffeyuerfo  di  luLT^onpenfi  tu  ch'io  fcorga,  che  tu  fei  Col 
I ipide buffone ^ .Abbaffandoconqucflarifpofla  conueueuole la  fuperbia 
difdiceuole  del  Mimo. E Suetonio  Tranquillo  narra , che  Cefare  .Augufio  Suetooit. 
nelcortil  del  fuopala::^  fece  battere  allaprefemta  di  tutti  Hyda  Tan- 
tonimo,  hauendolo  accufatto  il  Trettoreper  troppo  UberOyC  Ucentiofo  nel 
fuoparUre.E  tijisffo  cacciò  d Italia  in  un  brutiffimoeffigUo  Tilade  buffo- 
nefpche  haueuahauuto  ardimento  dì  moftrarea  dito  "vn  fpettatore  yche 
per  forte  nelmeo^  delle  buffonerie  gli  hauea  fifchiato  dietro,come  tatho- 
ra  fvfa.ma  peggio  fu,  che  fono  cUmdio  *tq^eronet  come  ferine  il  predetto 
tumore, tutte  Tefattionidi  quejli  buffonieri  molto  uergognofamente  furo 
no  bandite, e rilegate  jeffendo  efji  di  molte  corruttele  efeditioni  nella  citta 
potifjima  octafione;e  benché  fono  7{^a  torna ffero.  ancora,furon  però  di 
Hiouo  fono  Traiano  leuati,c  mandati  difperfi  con  grandi ffima  lor  uergogna  M.  Tulli». 
"tr  vitupero . Di  quefii  tali  ferine  .parimente  Cicerone  nel  fuo  labro  del- 
ta Repuvlica  , ch'eran  communemente  in  tanto  obbrobrio  appreffo  al  £o~ 
mano  Collegio  che  non  folamcnte  mancauano  degli  honori  ddcitt.idmi, 
tua  non  puoteuano  manco  efiere  accettati  nella  tribù  plebea  per  lauti  prò 
fefjione  da  efft  effcrcitata.E  Tito  Liuio  nel  fettimo  libro  delle  fue  biflorie 
ha  lafciato  fcritto,che  gli  Hiflrioni,&  Mimi  furon  daflipendif  militari  ri  TùoLftii» 
pulft , perche  non  era  cofa  conueniente , che  torte  honorata  'della  militia 
fauuilifiè  col  commercio  di  per  fone  bafie,  come  cofloro.Sliùndi  prouiene, 
che  agni  fa  et  una  fauola  fon  nominati  alcuni  come  fimie  deluulgo,con- 
'Ìrafacédoqueftoi& quell  altro  fi  guadagnarono  il  unto  contale  infamia.  Plutarco. 
SatirodaTlutarcoè  dìchiaratopertale,imperoche.benìffimo  contraface 
va  Demojlhene  impedito  della  hnguajbalbutiendo  come  tiHeffo . Di  Glifo 
faraccontanoalcuniyche  fingeua  Filippo  Redi  Macedonia  tanto  garbato 
mente^he  andando  goppo  come  lui  torcendo  la  bocca , e gli  occhi , come 
focena  egli,facendo  gli  ifleffì  gefH  era  di  rifa , e di  trafi ullo  a tutta  la  briga 
ta.E  di  Carifofo  narrano  altri,che  efiédo  Tarafito  di  Dionifio,e  vedédolù 
Wt  giorno  ridere  in  dijparte  con  gli  amici, ancor  effo  cominciò  a rider  [tato 
fttporitamente  ,cbe  Dionifito  uollefaper  perche  ride ffe  a quella  foggia:  a 
cui  rifpofe  egli,perche  m'imagino  che  te  cofe,che  tu  con/erifee  con  cofioro 
fieno  degne  dirifo  | Hippolccbo  Macedone  nell epifiok  che  ferine  a 

lÀnceo^ 


é 
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liruèoièekhrti  jtnèrogtneyC  Stratone\Attico  per  fmoft  buffimi.  £ Teìè^ 
fané  fainCy  che  in^  tene  fra  il  numero  di  fejfantd  furono  Cdimedone,  Lo 
cufta,Dinia,MafJigetoneye  Menechmo  celebri  da  douero  in  quejla  profefr 
fione.Hor  ne'modemi  tempi  la  buffoneria  è falita  fi  inpregio,  che  le  tauo^ 
le  ftgnorili  fon  pia  ingombrate  di  buffoniycbe  di  alcuna  fpecie  di  uirtuofr,t 
'auella  corte  par  diminuta,e  fcema,doue  non  s'oda,o  non  fi  veda  un  C orafi- 
fula,vn  Gonella,vn  Bocca  frefea  in  cateira,  che  dia  trattenimento  con  (c^ 
mole  con  motti,con  piaceuoleT^yCon  bagattele,con  mocchf , all'bonorat^ 
eutdien'ga^he gli fiede  intorno . QuiuHl  buffone  recita  i tejlawentivil- 
lanefchi  di  barba  Mangone,  e di  Tedr/nt^  ; adoma  Cinfiromento  thè 
fafier  Cecco  di  parole  piugrofie , che  quelle  del  Cacai  : narra  le  fufe  torte 
che  fece  la  moglie  del  medico  la  notte  di  cameuale , racconta  il  dialogo  i( 
Mafiro yAgreHe  conlaTognadiS.  Germano  difeorre  di  legge,  come 
mn  Gratian  da  Bologna , parla  di  medicina,  come  un  Mafiro  Grillo  ; fa- 
nella  da  Tedante  come  vn  Fidétio  Glotocrifioffa  del  Bergamafeo  a fpada 
tratta  foe  fefuffe  il  primo  della  vaiatta,  è Magnignifico  nel  fporgiere,Spa 
gnolonelge(iire,èTodefco  nel  caminare.  Fiorentino  nel  gorgheggia- 
re, è 7<l^olitanonelfiorire,è  Modenefe  in farcilgongo,  è Tiemotefe  nel 
languire  ; e la  fimia  di  tutto  il  mondo  nel  parlare , e nel  ucflire . Hora 
fivede  il  buffone  conle  ciglia  de  gli  occhi  dentro  afeofe, e gli  occhi  sbar- 
dellatiyche  parguergp-,  hora  con  le  labbra  torte , che  par  vn  mafebero- 
ne  contrafatto;hora  con  vn  pdmo  di  lingua  fuori , che  par  vn  cagnai;^ 
morto  dal  caldo  , edjUafete’,boracolcollótefo,cheparevn'impiccatoi 
horacon  le  fauci  ingroffate,  che  famoLìra  d'hauer  mille  diauoli  adoffà^ 
horacon  lefpalleingobbate ,che  pare  il  Babuino  da  Milano  jJtora  con- 
le  braccia  riuoltate,  che  pare  un  Guido  propriamente  ; bora  con  le  ma- 
ni, e con  le  dita , fagefli  tali,  che  pare  il  bagatella  de’ trionfi.  Col  mouer- 
fi  finge  il  poltrone  eccellentemente  ; col  paffegg'rare  fa  del  fachino  rara- 
mente ; col  volgerfi  indietro  contrafa  vn  brauo  (iupcndamente.  Col  fuo- 
no  della  uoce  imita  tqfino  per  fpaffo-,  con  le  parole!  balbi,  eicocoglieri 
fertraflulloyColgefto  le  bertuccie  per  diletto  ; col  rifa  fa  creppar  tu  rifa 
^’uno  che  lo  vede . Quefìe  fon  l’eccellemK , e le  grande!^  de'buffoni, 
we  uiuono  allegramente  alle  fpallede'gentiÙjuomini  e Signori,  e trion- 
fano ai  pafii  de'Trencipi , mentre  il  dotto  Toeta  , il  facondo  Ora- 
tore , e [arguto  Filofofo  fa  la  fua  refiidenga  nel  uìliffimo  tinello . 
quell i hoggid)  fi  porta  ogni  ri fpetto , perche  flmno  alCorecchia  designo- 
ri,fcalgtnofuaecceUenga,  caminan  feto  in  carro:(p;a  , gli  vanno  die- 
tro in  compagnia , fempre  gli  fono  alla  coda , mai  fi  parton  dal  fuo  con- 
/petto , e fanno  infieme  con  effo  vna  compita  relatione , perche  non  fi  trp 
ma  il  Simor  fenga  il  buffone , ne  il  buffon  feh'ga  il  Signore,  e quando  Ca- 
rmdeUa  /offe  lontano  dalla  fua  yifia , mcrirebbe  il  Signor  difpafimo , 0 
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di  doglia.Stdono  a tfueflo  tempo  i bufoni honorati  ne'feggi  di  dignità  moi 
to  èleuxto,e  fra  tanto  languì  frano  i dotti  ^yedendo  effèr  tornato  Utepo  dei< 
GonnellayC  che  la pouera  filofofia  feneua  nudale  dt(perfa,cÓe  cofa  frluag~^ 
ffa  fra  la  gtte  popolarejmperoche  il  modo  abbraccia  cpme  tati  idoli  ejue- 
fli  inetti  bufoni  fi  parafitifialpeflado  la  uirtù  con  %li  piedi,  e fuppeditàdo 
le  per  fané  honorate  con  ogni  forte  diftrane7^ga,i  he  maginar  fi  pofa.Ho- 
ra  per  il  Càpidogl  to  de  trofei  pafra  tfuefla  caler  ua  bufonefcafacédole  fer-t 
uitù  a piedi  glt  hinmini  letterati  da  ogni  bàda^  6 net  me<gp  di  tutti  gli  ha-- 
nori  fi  nede  thonorato  palo  ueflitó  nobil^te  dar  legge  a quelli,  a quali  fu  ■ 
sépre  la  uirtù  piu  che  fortuna  amicatefio  auifafiffo  corregge  fifa  comàda, 
effr  inhibifrefijfo  delfuo  uolere  fpiana  gli  editti  fi  doue  un  bufone  magro 
"»Mole,ui  trotta,ui  corre, ui  vola  un  faggio,un'huomo,di  cui  non  è degno  il 
modo, no  che  egli.Tio  arraffi fee il  bufone  a uederfit  ne It alta  catedra,pche 
fra  t altre  cofr  no  conofre,  che  cofa  fia  uergogna,  efebé  porta  le  bolle  alla 
frate  deff  infamia, fi  reputa  f fummo  honore,cf}er  fiipato  attorno  da  tanto* 
perfine  p uirtù  famofefi  fmgolari.Oue  nel  cerchio  loro  come  pauone  feio^r, 
* camente  s' aggiraci  guarda  intorno, thè  par  un'occh.i}ride  come  un  Morgui 
te  a,  uedere  yn  fliuale  in  merto  a rutti ;fgrigna  come  un'afino  mirando  che 
fr  'ogp  (p  cofr  dire)  in  cima  d un  baflone  ha  partorito  la  fortuna,  e quado  è 
mirato  alquàto  co'fuoi  paii fi  allarga  come  un  cauatlagp^  all  aria,tenédo 
ftbuóno  d effereil  maggior  huomo  fopra  tutti  fi  qui  tutti  i bufoni  a ridere , 
a creppare,  a f :hioppar  delle  rifa  ,efar  gàgtgha,e  con  un  fiotto  applaufo  a 
metterlo  pii  bilgidefier  un'  Eie  fante, mitre  ch'è  un'afino, e col  dito  li  uà 
no  fiumcàdo  fitto, p farlo  trar  de'falti,fìn  chepiacédo  un  giorno  al  fuo  fa 
tal  deitinofi  a qlla  ruota  di  fortuna  uolubile  il  dotto,  & il  uirtuofo  tratto 
dal  fdgo  s'erge  di  foprafit  il  bufone  rejla  un  magro  bu  fone  i copagnia  de' 
fiioi  bufoni  apprefo  a tutti. H or, pthe  tal  cajligo  fruite  è dato  a fcioc 

chififsédo  prefi  a cauallo  uUimamite,  e flafilati  bene  fecondi  meriti  loro 
da  uirtkofi,  co  breui  parole  auifo  tutti  i bufoni  a JLtr  da  bufoniiaJtrmeti 
li  è apparecchiato  tifino  co  la  coda  in  mano,  e co  la  mina  in  capo,p  pena 
condecente  alla  temerità,che  molte  uolte  uien  tifata  da  loro.  Et  ciò  batti. 

Annotacionc  fopra  il  exix.  Difeor. 

Tic  forte  di  (fonc  (ì  dice  communcinétc  hauer  tubato  il  buó  tcpo,cioè  come 
diati  ,B'>dùoi,&rcietani,iquaii  tutti  età  paragonati  d ii  Fai  (eia  al  nodo  Cordiali», 

D b’  SARTORI.  Jjiic.  ex X» 

Erche  t antichità  delle  cofr  arguì  fie  moltifjìme  uolte  Ip.  no- 
biltà di  quelle, nobiliffima  diremo  efer  Vane  de' fattori, per 
effere  antichiffìma , & fin  dal  principio  del  mondo  ritro- 
ujta  dr  yfata . I primi  ihe  fi  leggano  haiicrla  fotta  in  ufi 
furono  M damo , dr  Eua^dopotl  peccato  da  lor  camme f- 
fo  : peri  he , uedendofi  nudi , hebbero  uergogna  dinanzi  a Dioìonde  tan- 

^ fft 


•cimlfr 


jctoTI 
i:jcl  ■ 


r.U 


SiS.  T I U Z 7 'Jt 

t'iflo  ccn  màke^c  di  foglie  di  fichi  coperfero  quelle  membra,che  la  natie 
t'a  ifleffa  no  piu  uergine , et  innocente  abhorriua  di  ueder  toft  fpogliatejet 
nu^. Et  pare  che'l  Signore  uoleffe  nobilitar  quefi'arteà  noftri  tépi  n.oho 
auuilita,facédoagU  tliefi  ueftitnéti  di  pelle, come  nel  libro  del  Gene  fi  ma. 
nifeftamìtefi  legge. One  anco  le  fece  grandi  sfimo  fattore,  quado  coniSdò 
a M osé, che  d Sacerdoti  siti  faccffe  le  brache  di  lino, a fine  che  copri  fiero 
leparti  toro  inhonelìe,&  nergognofe.Cli  artefici  poi  uarii/t  diuerfitjc'hà 
no  ufato  in  loro  medefmì,&  in  altri  ancora  cotefìo  meftieri/auorifcono 
gràdemente  ifartori  de'tempì  noftri  molto  meno  fiimati  di  qllo,chc  il  de 
aito  non  richiedc.Terciochc  gli  antichi  Frigii(cofi  Tlinio  ferine  ) come 
primi  ìuétori  di  cucir  le  ucfli  co  taco,ni  diedero  opera  affai  jet  .Attalo  Re 
di  "Pergamo  in  .Afta  v'attefe  anch'egli  come  wnitore  di  mefihiarni  toro 
détro.Qnintiliano  nel  duodecimo  lib.de Ue  fne  injhtutioni  narra,che He 
Ih  Hippia  Sofifta  non  fu  manco  degno  fartore,chefnfie  eccellete  Filofofo 
Horatio  Poeta  nel  primo  lib.  de' fermcni,loda  per  faggio  fattore  .Alfeno 
nella  fua  arte  cofi  accorto, quanto  dir  fi  pciefie  a t epi  f noi.  La  neci  ffità  di 
cotaCarte  loda  non  poco  ancoragli  artijìi  di  cfià,Onde  nelt EccUfiaftico  al 
capouigcfimononoèfcritto.imtiam  ncccilariajrciuita:  hcniituì  cft 
aqua , & panis  Se  ucftJmcntu  jftegens  turpitiidinc.7»<rrò  apprcffo'a 
leggifii,nellalegefnale,al  paragrafo  primo,  al  capitolo  De  bis  qui  ad 
ccclciìas  cófugiut  Quefle  tre  cofe fono  eqniualéti  fra  lorfiimate,il  uit 
to,il  ripofa,et  il  uefiiméto.Et  fi  come  le  uefìi  fono  necefi'arieal coipojccft 
fono  anco  ^ornamento,&  decoro  alla  ffena  dell hueme.  Per  quefio  difie 
M. Tullio  we7''o///i».{/f//Orfl/<»'e.Vcilisdcpcllcdi»rrigoriscaufapri 
‘ mo rcpcrtaruit,poflcaadornatii,&:  corporisdignitaiéhabericoe 
pta  c ft.  porgono  ifartori  adunque  decoro,  & belleg^  a tutti,  ma  fpecial 
mente  per  le  uejli  loro  riceuono  le  don  ne  un'ornem  ho  fingolare.Tet  è ap 
prcfsoa  Macrobionel  fecodo  Itb.  de  fuci  Saturnali  fi  legge, che  C t fare  co 
mendò  tornato  di  Giulia  .Augufia  fua  figliuola  quel  di, che  co  ucfiimho 
feuero,etgraue,in  emeda  del  pafsato  giorno,nel  quale  era  ccparfa  tutta  li 
cétiofa,  & lafihia/appresttò  al  eofpeto  fuo  dicendo.  Et  quantlim  hi  c 
in  filia  Augiiflijpbabiliorcftcu!ius.Ter^«qffoBf//f  y<rfrf /f/rere/i 
<^be  'Hocmi  janta  fuafe  a Ruth,i  he  ft  ucjlific  di  urfiimcnti  cult , ac 
ciò  col  nucuo ornannto  entrafse  in gfa di  Bco^& cofi  fe  tacquiftafse  f 
marito.Falcrio  Masfimo  ncl.lib.a  qflo  propofiroraccÓtache  i romani  la 
fidarono  ujare  alle  done  loro  lapuipura,e  toro,acciò  fi  ihofirafièrd  piu  bel 
le,&  ornate  piuefiimhielegàtì,ctpTetiofécocefii  loro,efihtdo  nero  quel 
che  dice'LAriofio.  che  taìhor  ere fee  una  beltà  un  bel  manto. 

La  fatica  deltarte  acero fee  medefimamente  la  dignità  de' fortori  , perche 
totefio  mcfiieri,oltra  che  è pieno  di  mille  uarictà  dì  punti , come  di  fim^ 
ftiÉi,di  doppij,dt  punto  allacciato , di  drieto  punto, di  gafi , di  cadenelle: 

di 


^glppiàun-^t porta  feco  diterfttà  tT ornamento ^che  chÌ  MoWfietChi  cor 
doni,chefrà7^teyChi  pafsamanoychi  taglia,fhi  cordella, chi  rap),chi  cendé 
dOjChi  velutOyChi  nafiro  di  feta,chi  traccietta  Ì oroìno  ha  mai  fine,  et  mai 
fi  fornifce  d imparare  quàto  alla  forma  de  gli  habiti,  i quali  alla  giornata 
fi  narianotantOychei  fortori  ne  fanno  meno  inlorueccbieo^^  , che  fui 
principio  che  aprono  bottega.y"n  ottimo  fortore  bifi^na  chejappia  di  tid 
te,perche  bifogna  » che  s'accommodi  al  uolere  di  quanti  vanno  f feruirft 
da  lui.Terò gUeneceffario  ungrangiudicio  a uoler  contentare.& fodisfa 
te  a tuttiyfche  bifogna  che  jerua  "Papi  > / mperatori , 'RegiyPrencipiyDU' 

chi,Baroni,\iarchefiyCoti,CanalicriyCapitani,foldatiyCetilhuomini,Dot 

tori, Vreti, Frati.  Monache,  e donne  fopra  tutto, che  ogni  giorno  mutano 
$ifanga,&modo  dì  ve{iire,frn  buon  fortore  fi  faràhonore,quando^inteH 
da  di  Manti, ch'è  un  ueflimento  daperf»nagraue;però  difie  il  Petrarca» 
Manto  HeaLde'pallii  tabarrt,e  mdtelli,chefi portan  attomo,delle  Rubbe, 
che  fon  uefti  fignorili.onde  diffe  il  Boccacio.D’una  nobile  Rubba  la  riuejli 
rono.Delle  Gonne, o Conelle,che  fon  piuprefio  uefii  da  femina  che  da  bua. 
mOydi  sbemie,fì  gau  ardine, che  fon  uefiimenti  di  tela  cotadinefcbi  ; di^ 
marre, che  fon  vcfiiti  fodrate  di  pelie,da  mercàte;di  Ruboni  dadone  uedo 
ue;  di  farfetti,o  giubboni  commi  a tutti, ài  giubbe  couenienti  a Turcbijdi 
cappe,borrichi,guamelli,faltimbarchi , giornee  ,gabanì,^aldiglie,calge, 
bragoni,calgette,bujh^taniche^rauerfcie rocchetti , piuiali , camifii,cu^ 
culo , capuccijbercte,  et  ftmili  altre  fantafie.Ma  fe  oltra  di  quefio  ha  noti 
tra  deuejihneti  antichi,alll)ora  può  chiamarfi  nella  fua  arte  periti/fimo. L 
principali  veflimiti  antichi  erano  quefii,cioò  l' Ubollacoueniéti  ai  Rej^\ 
Per  quefio  Suet. ferine, che  CaioCaUgula  pcoffe  co  la  uerga  un  certo  Po-. 
pee,pche  entrò  in  un  fpettacolo/fo  ejsédo  per  fona  di  rij>utatione,co  la  pur 
purea  ,Abolla,ll  Clamide  uefiiméto  militare, Onde  Plau.diceMììiti  op* 
eft  Clamydc,machxra,&  petafo.//  Crocotone:cbe  da  Fefio  i detto  la 
vefie  coHehiéte'i^dle  nobili  & ricche  matrone,! l Paludamcto  qual  Plin. 
ferine  efjer  flato  un  vefiimeto  dell’ Imperatore  quàdo  andana  alla  pietra 
Il  Pepobiche  Lattàtio  Grammatico  diceejfer  flato  una  uefie,co  laqualfi 
copriuano  i ftmulacri  degli  antichi  Dei.  La  Pretella,  che  ufauMo  fecodo 
Topeo  ó.i  Patricij  Romani  La  Toga , chefeome  dice  Limo)  pigliauano  i 
gioueni  Romani  in  Capidoglio,  depojla  la pretejla puerile.  Onde  f^ir.ehia 
ma  i Romani  Gète  togata  dicédo.Romanos  reru  dominos,  gentéq;  togata 
Et  infinite  altre  forti  di  uefiiméti  fpeciali,et'‘j>articolari , eoe  tonica  de’ 
Britàniyil  Strigio  degli  tìifpani,la  Tyara  de'Perfi,il  Myoton  degli  .Ar- 
meni,la  Cafiaca  de'Greei,la  Rhiga  de'Traci,le  MaSlrughe  de’ Sardi fll  Cor 
theo  de’  M alfilìnefijl  Bardo  Cuculo  de'Galli,il  Pallio  de' Fila fofi  fecondo 
Gellio,le  Penulle  dc'Plebei  fecondo  fabiano  Giurifconfulto,  la  Diphthe 
rade’  Pilori  fecondo  Herodoto  con  miÙe  altre  inuentioni , che,  leggendo 
■ K Fff  % - iltbri 
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i libri  fi  trottano.!  fortori  di  piu  portano  honore  dal  preggh  delle  uefii, 
ebe  talborafanno,&  dallufo  delportaméto  di tfuelle prejfo da perfone  di 
grandisfima  codinone^UhSiene  Sybanta  fece  una  uefie  fingolarisfima^ 
nella  mate  erano  dipinte  l effigie  di.  uarii  Dei /.he  per  miracolo  ogni  tantb 
anni  fi  fofpendeua  nel  tépio  dt  Giunotte.Latinia,&  fu  da  gli  ^(euitfi  co 
peata  agrandisfimo  ptCT^  in  quel  lépo.Tlinio  raccÓta  neltottauo  libro» 
(he  Lolita  Vaulina  n'hebbe  una  uefie  lò  tate  geme  ornataci  he  fufiimata 
di  ualuta  quattrocento  fefiertii.'tì^a  Valerio  Masfiimo  nel  Trattato  del 
la  gratitudine ,(he  Silofuiehebbe  una  uefieja  quale  hauedo  donata  a Da 
rio  Re  de'Verfi,riceuete  da  Ini  tutta  l' ifola  dinamo,  Safione  Gràmatico 
fcriiie^be  Frontone  hebbe  una  uefie  tato  miracolofa,che  quàdo  Chaueua . 
intomo/i6  poteua  da  alcuna  forte  dorme  effer.firrito.Che  cafa  uolete  più, . 
fe  i fortori  fmno^er  finale  uciii  afiatatefP  ultima  eccellenza  del  fortore, 
i quefkijch'egli  fi  dimoftra  ottimo  Ceometra,peribeaun  fob girar  ioc-< 
cht,a  un- fguardo  f ilo  ti  piglia  la  mi  fura  da  capo  a piedi  di  tutta  la  ffima, 
etpoi  qual  da  bene  fi  troua  al  mòdo  quefii  è il  fortore,  f che  al  mena  no  be 
ue  il  fangùe  daltri,come  molti  altri  fanno, rfsédo  cofa  chiara,the  quando  ; 
fi  page  le  dita  nel  cucire  ffucchia  il  fu»  proprio,come  tutti  uniùerfalméte 
sàno.EcS'  tutte  quefte  fite  lodl^ffSha  altro  in  fe  che  quattro  tiif  il  folti  thè 
gioca  dt  numo  molte  uolte  f entpir  la  bàdiera  del  Ttouano  ,Arloto\tagli/t . 
qualche  nolta,et  mette  tnficme  le  Ueflt  alla  rnuerjciaffìéta  le  perfoue  chi 
fretta, & bifirgno  deffèrjpeditexetJxU'ultimo  fi  fapagar  tanto  falato  ,cbe . 
bene  fpeffò  bifogna  ogni  due  giorni  mutar  fartori.  Afa  chi  vfileffe  aggion~ 
gerla  quintaidirebbetébe  i fartori  molti  no.difiingnonotra  fefla,  et  dì  do 
lauoroqierò  da  Dio  fon  flagellati  in  quefia,(hr  pochi,et  rariji  muori  di 
lorovbexo  tutti  i loro  auanzi  diuétino  mai  hcchi,come gii  altri.  Hor  que 
fio  baiti  delle  lodi  & biafimi,cbe  meritano  i buoni  & i cattità  fartori, 
Annocationeft>pnil  cxx^Dife.  r ; 

.v.Ciica alcune  peicinéae  dc’5aitoii Icg^afi  Pietro  Oinito,oel 3.^  Hoa.cLld.al 
e,7,Ct -Celio Calcagnino,àqf,jr.fcifoUij  Rho^i^pp^cl  aly  p.io-  & n. 

DK  TAMBVKiNl,.  t KitKl.  O 

,f,.  , ,\.yaiigiarU . .O'Teorfo  , 

I come  dagfi  antichi  fu  ufatq  ne'cÓuìti  qllo  infiromento,  che 
Caule  chiama  Filemone,et  Cornamufa  il  Volteràno  ne  f acri 
officii  il  Salterio , & [organo  ; la  piua  Trenetica  nelleffe-  ' 
qute  funerahila  zampogna  nefolazjt  rurali,  il  Tleltro  ne’- 
•pei fi  Heroici  , lalyra  neiyrni  , la  cetra  particolarmente  ne’comi 
ci  : cofi  te  Trombe  , e i Tamburi  nella  militia  furono  introdotti» 
come  fuoni , che  fiugliano  fm'lemente  i fpiriti  » ch'accendono  [alma,  e 
ih  infiammano  il  cor  di  defiderio  di  battaglie  . Onde  i trombetti,  e tam  . 
buri  foni  mini  fili  delle  pugne , e infiromcnti  defutti  dorme  , ibe 
i fuccedoHo 


VV^ÌV  E E Sii  VE,  *11 

Jucceimofra  quefla  porteti"  t!uelVdtra.QHÌn^  auuten  che  Virgilio 
nel fefio  celebri  co'fegMenti  Mcrji  Mifeno  trobetta famofo  d Enea/Ucédo.  Yiigilio. 
Mifenum  ^eoUdem,quo  non'preflantior  alter 
^ere  ciere  niros,  Martemq\  accendere  cantu.  FAiioft® 

E parimente  gli  auttori  commedino  gli  infl  tomenti  de'Tàburinù  come  in 
citatiui  degli  animi  aimartiali  conflitti^ue  /adoprano  a quefio  fine  par 
ticolare.Ver  quelli  l'^riofi)  dejcriuédo  inperfona  di  Ricciardetto  l'amo 
rofa pugna  con  Fiordifpina^u  introdujje  ilpiaccuolmmore  de’ baci  fooni 
In  ucce  dello  flrepito  de  Tamburi, & delle  trombe (lrepitofe,quado  difie» 

T^on  rumor  di  tamburi^  juon  di  trombe 
Furon  principio  a Camorofo  aJfaltOf 
Ma  baci  ch'imitauan  le  colombe, 

Dauan  fcgno  hor  di  gire  hor  d i farafto. 

E quefti  anticamente  s'uf  tuono  nelle  fefle  folennìffime  di  Berecinthia  ma 
dre  degli  Dei.  Vero  diffe  Virgilio  nel  nono  dell'Eneida. 

Ty  ’mpana  uos,buxusq-,  uocat  Berecinthia. 

Si  come  hoggidì  s'ufano  fingolarmeute  nelle  battaglie, qualche  uolta  nelle 
come  die, fpefie  uolte  nelle  gioflre,et  quafi  in  tutte  le  forti  di  fpettacoli,do  ' 

ne  tarme  facciano  ingrefio.Io  péfo  qualche  uolta,che  il  Tàburo  fta  quello 
in.ì'nmeto  antico,che  Làpridh  chiama  Vàdura,o  almeno  da  quello  poco 
differete,cofiderandoche'l  tàburo  de'Galli chiamato  Tabourin,  è da  Spa.- 
gniioli  con  nptiffimo  uocabolo  chiamato  Vadero.Co  quefio  i tàburini  o co 
fifri,o  feiigafuona  ,la  diana,la  leHatadordinàga,iluederCinimico,  il  far 
fegno  di  parlaméto,il  càbiare,il  far' alto  Jlofiarihattagliafil  daraltarma, 
it  far  ala,il  ferraferrajl  combattere,la  rotta,il  uolta  facciala  batteria,  la 
raccolta,la  ritirata, taUegregT^,tl  far  bandoie  fuonano  alt  Italiana,  alla 
Suiggera/dla  Spagnuola,& ftmili;E  portano  vn  priuilegio  nella  guerra, 
che  no  s'ufa  di  ferire  alcun  di  loro^jfendo  riputati  negli  efferciti  p ffone 
buffe ,infime,etif  ili  fra  quali  eftéder  le  mani  è tenuto  p uergogna  efpreffa 
da  faldati ,et  da'guerrieri  coeméte,'F{e  i tàburini  so  differiti  troppo  dagli 
infirom  étt  loro,pcheft  come  i ràbuiì  so  fatti  di  pelle  ^afini,cofi  ancor  c[p 
tfgo  fomigliàga  cogli  aftni,bifognàdo  andar  inàgi  alle  picche ,/e  agli  arco 
bugi, et  portar  la  soma  appefaalla  cintura,&  alle  fpalle, che  no  è picciolo 
carico  in  tàti  trauagli  delle  battaglie. Hàno  ancora  quefta  difauétura,che 
ne'faccbi  delle  città, et  in  tutte  le  prede, son  trattati  da  buffoni.pche  con 
quel  pefo  adoffo  del  tàburo  non  hanno  libertà,ne  potere  di  graffiar  cofa  al 
cuna,e fendo  in  ogni  fattione  troppo  necefJario,che  effi  filano  a fegno,  & 
che  chiamino  ai  (lendardi  le  genti  sbandate,e  da  diuerfe parti  diffèmina 
te, e fpacfie.  I tamburieri  poi  fon  differenti  da  quefii  fuor  di  modo,concio 
fiaih  a lor  s’appertéga  far  quelle  ualigie,  & quei  tàburi  di  legno  coperti 
■ di  corame, de’ quali  aboniLmo  tanto  Milano , & Venetia  , che  in  quefia 

fff  3 fpffie 
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fpMep»tano  il  nanto  fopra  {altre cit^à  ttlralia,&par  cherinkenthrit 
iV  d cjf/Fjii  ajjai  rttodcrna,^  éfUi  del mefliero hmmini  affai gieutkob,feTité 
dofi  I huomo  de'Tàburijrt  pfcrignot&percaffa^etper  ttaligia,con,cftue 
^.^de  alla  giornata^I l pc%^  d'offutihe  maco  la  carne,  f ordinario  fono  il  cof 
finOi&  le  correggie^alle  (juat  cof  e nò  Infogna  alno  fc  no  un  bno  canallot 
che  fa  molto  diffìmile  da  qllo  > lite  un  certo  btfio  taccagno  da  Tietranut 
kt  dalia  ai  fuoi  foraflieri  cernirne  mete.  Ma  f che  i tc  buri  so  di  due  forti,al 
euni  di  uitello, altri  di  por  co, coir  a l’usanza  dc'fTàbutieri  noi  f fc  i niicntn 
fopra  ifl  di porcojpenkthe  la  trippa  rid/colcfadet  Tàburoda  yinetia,& 
di  quello  da  Brefcia,che  so  fodrali  di  porco  da  ógni  banda,  ri  dà  maggior 
materia  di  ragionar  di  quejli,che  di  quegli  altri.E  tanta  piu  che  fon^difeo 
ci  in  modOfChe’l  canai  Vadoano,cbe  ne  uogaiia  cinq;  alla  uolta,haurebbe 
fatica  a far  riufeita  co  loro,che  qn  fon  pieiii,paioH  ) più  graffi  che  i Cara- 
telli dalle  fardelle,&  le  botti  cofi gridi, & graffe  di  janta  Giuflina . Ma 
pdifeorrere  anco  degli  altri, io  mipartodacfjì  , Crglilafcio  informadi 
tiburo  détro  in  doana,per  fin  ch'io  f.iccio  un'altra  uolia  ritorno  a quelli, 

, Annoratione  fopra  ii  cxxi.DiTc. 

Fra’Taniburini  uien  coimncndaco  oggidì  PaOoreda  Bjgnjcauallo)^il  quale  hà 
quella  eccellenza  nel  Tamburo,c’ha  Chiiiilino  nella  ttomba. ‘ 

DE  LAR  DAR  VOLI,  O VERO  PIZZICAR  VOLr^ 
& Salfìcciari,c  Pollaruoli . Difc.cxxii. 

f.ar daruoli, onero  pig^igaruoli  fono  in  Spagnuolo  dettiuen- 
dedori  degol  fiitas,&  da  latini  chiamati  Cupedinarii  , per 
qiiejìa  ragione-perche  Marco  (Marrone  nel  primo  libro  dice 
che  la  cafadun  certo  canallier  Romano  detto  Cupedinefu 
battuta  per  terra , & fpianata  per  caufa  d un  juo  ccceffo,et 
in  quel  luogo  fu  drittata  un  foro  per  quejli  lardar  noli, i quali  da  tal  prin- 
cipio traffero  allhora  il  nome,et  uocaboto  Litino,è  quefìo  mcfìicrq  utile  sì, 
& commodo  affai  nella  città.fercbe  in  un  tratto  per  molti  fcruitiift  fari 
enrfo a loro,chiedédo  falami. per feiutti, lingue  di  bue,onto  fonile, lardo  di 
porco, formaggio  Tiacentino, formelle  di  Monferrato,puine f)efihf,fjrdti 
le, an chine  .cauiaro,pollami, et  anco  uccelli  di  uarieforti,(he  u ng„no  alle 
uolteima  daU'altro  cantohatanto  del  ghiotto  & delieccardo  , ihenon  fi 
troua  bettola  per  igoloft  più  commoda  qiiàto  la  bottega  d un  lardaruolo. 
è anco  mefliero  fporco^et  iiile,pche  stfre  so  onti  come  cuochi  ,e  dafguat,, 
tari  a loro  fi  troua  poco,o  nulla  di  differega.Tcngono  ancora  un  piede  nel- 
lafcarpa  de'riuendaruoli,perche  compra  naran'giJirhoni,cedri,rifo  , far. 
ro,nua  Ccbiaua,gibcbo,orgo  fpelta,carobolc  daputti/:aflagne  fccche,  ette 
chiaroli  di  montagnare  rigji  del  lago  di  Mantoa,&  riueitdono  il  tutto  a 
due  doppii fe ponnojsauendo  la  confeienga  di fiier  Ciapelletto,cofi  nel  mer  ' 

cantar 
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•tètthr'U  robbàyMtie  in  uederia  ad  altri  Et  ft  poffbno  anco  ataccarft  tm  hn 
tiro  ueccino,una  fopprefìada  rancia.,  una  tnórtadeUa-gudfla,  nn  fortnaggio 
vur^,m  lardo  dahebreo,una  falftccia  di  cane  flitefl  ano  di  far  la  bottai 
fé  bé  l'agogino  ua  i uolta  tutto  il  di  co  la  flaterae  i falfiiciari  detti  latina 
méte  FartoreSfi  quali  da'popoli  Lucani  traff&òJaprima  origine  loro,  on- 
de  la  falficcia  fi  diniàda  Lucanica  in  latino, ntodatto  nefpole,pci}e  fe  bé  la 
falftccia  Modenefe  gli  dd  qualche  nome,et  cofiU  mortadelle  Crcmonefi^ 
i falami  Viacétini,co  tutto  ciò  lefrodi^t  le  magagne, che  ufano  in  qfie  co 
pofitioni  talhora,cÒmédano  tarte  p ghiottajtiuétione  p furba,la  copofitio 
ne  p vifia.e  i profefforiper  cattinelli/:hc  potrebbono  firfi  nome  come  fan 
quei  del  cetuellato  MiLmefe/:t  quei  della  falftccia  Triuigiana  mufchiata 
cìr  Hoglim  piu  pr e fio  hauer  nome  di  fcortica  cani  in  pregtudicio  dcltarte  t 
& delle  botteghe  loro  principalméte,a'quah  altro  cafiigp  no  fi  cÒuerrebbe 
fe  no  Li  pena  del  taglione, cioè, che  fojfer  fcorticati,<ir  cacciati  in  falftccia 
ancor  loro,  ouero  fatti  i Tomna,p  far  U burla  a que^  Ferrarefi,che  da  Ma 
tea  a Ferrara  uà  notàdo  i barili  delle  polpe, e natiche  degli  hebrei  portati 
di  cotrabàdo,pésàdo  che  fia  morona,ouero  tonina  da  portare  a Venetia.E 
quefìo  ifieffù  bifognarebbe  atieniffe  a'pollaruoli,  i quali  fon  della  medefi.- 
ma  rargo^  coilar£Truoli,ctriuédroli,per(he  uedono  mille  fiate  ipoili  mor 
ti  di  loro,p  uccifi  da  altri, & -puotano  la  placcata  fetrga  alcuna  difcretionCi 
ariguarJo,onde  lo  fpenditordel  Bemat  do  non  può  trouar  un  par  di  capo^ 
ni  di  colòrdi  gqfjrano  p le  podagre  del  fuo  padrone,  e fier  Domenico  Trip 
'pa,fi  difpera,cl}e  non  può  hauer  un'oca  da  far  le  lafagne  con  Ìagliata,ba-‘ 
ìteodo  il  Moro  da  Santemo^  dato  t afpergesfinoaÙe  Gage  Chiandarct  che 
. manco  fe  ne  trouarebbe  una  da  torre  in  rottola  in  cambio  di  pi'gjpni,  co^ 
me  s'indkfiriò  di  porre  quel  folenne  di  BenetoT^  da  Treuigi  a un  conuito 
di  Tadoa , per  gchar  certi  Scolari , c'haueuan  fatto  mia  prefa  galante  dei 
piu  gentilferuitore^hatteffe  Italia,  Ma  paffiamo  ad  altri, 
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DE*  saponari,  O LAVANDIERE,  E BV- 
gandiere.  Difc.  cxxiii. 


yefi'arte  àe' Saponari  per  fe  fieffa  moderna  ,fiuait  o^'hora 
nelle  fpecie  dcfaponi  raffimdo,&  alla  noftra  età  fi  -vede  tf 
frr  ridotta  quafi  a quel  colmo, doue  laperfettione  s'efléde,f 
Ltgrà  copia  de'diligéri  maefiri,ihe  nella  cittàdi  Vcnetia,di 
'Ffqpoli.di  Roma  di  Milano,di  Gaetta,  e di  Bologna  maffi- 
maméte  co. tomo  (iudio,et  cura  attédono  a qfla  utiliffima,  et  comodifjima 
profeflìone  doue  che  la  Ballale  Catenc,la  Vignajl  Sole,il  Gìglio  et  l'altre 
man  he  de' Saponari uàno  p tutti  i cotornt  d Italia  co  quc1agloria,&  uà,- 
to  di  purgar  quòte  brutture,e  fi/gp^e  ìmmcditic  babbtan  confato  ruggine, 
incbiofiro^mo,brodo/)glio  graffo, fango,krinay(ìerco,&  fudùre,oltra  che 
- .1.  . . Fff  4 ilfapon 
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il  pipo  da  mafchinojl  mofcato  in  quadrì^n  palle  Jn  girelle Je  palle  dal  Me 
lone,quelle  di  Macalepo,col  helgioino^o  tlrhs,&  altre  cefi  fatte  miftm 
re  illuflrano  tato  qHeftaprofelJìonejche  tutti  i gétilhuomini  e tutte  le  gen 
tildonne  fanno  un  ricor fo  troppo  gride  alle  botteghe  profumate  di  qnefU 
Troto  Maflri  di  Mufchio,&  ^mbracano.La  cura  principale  de'faponari 
è di  trouare  un  aglio  grafo  come  quello  di  Tuglia/h'è  nelle  parti  nofire  il 
piu  oppre7;^to  per  quefl'arte,&  quefio  poi  fi  getta  in  una  caldara  fatta  di 
pietre  cotte^on  tanta gratia^rtipc io , & macflria  che  a pena  in  due  me/i 
da  fuoi  maejlri  fe  ne  compi/ce  una.  Quiui  fecondo  la  capaciti  del  uafo  ,fi 
metton  dentro  cinque/)  fri  migtiara  del  predetto  aglio  , c?"  fe  gli  accende 
fuoco  fotta  di  gpccni  gro(f(Jtmif  quali  fi  tranno  da  Cherfo  in  1 firia/)  uera  , 
mente  dell' 1 fola  di  f^egghia,  lauoràdo  pian  col  fuoco  per  quatto  o cinque 
giorni  altre  tante  notte  temperatamente  ;epoi  s'aumenta  il  fuoco  fi- 

no a \é^,o  ly,  giorni  intieri  ; Ò alle  uolte  ancora  pa/fa  quefio  termine  a^ 
fcritto  fecondo  la  qualità  de  gli  ogliifO"  delle  ceneriyér  fecodo  la  dtligeir^ 
^4  delle  maefkà'ge.S’ adoprano  in  quefio  mefliero  per  ceneri  quelle  di  Ba- 
rutiyche  fon  le  prime,cofi  le  Tripoline, che  so  le  feconde /et  le  ter^e  di  Tu 
néte/e  mafftme  delicati  in  SpagnaJ'ultime  fono  t^leffandrine  lequalà 
s'adoprano  folamente  f chiarificar  le  acque. Hot  que/ie  ceneri  s'incòfpora  “ 
no  da  maeiìri  co  la  calcina  uiua  bianca  in  cogoli faqual  diuien  come  faua 
mefciàdola,&  fi  mette  in  quelle  foffe,che  fono  incotta  le  ealdare,fopra  le 
quali, in  yenetia  tato,  fi  butta  acqua  di  Bréta,  laqual  làbiccaa  baffo, 
uiene  in  altre  fojfè  folto  quelle  diuétàdo  forte  f uigore  delle  ceneri. Di  poi 
quejle  acque  fi  gettano  détto  alle  caldure  dell’ aglio  a due  alla  uolta , ogni 
quattroyO  cinque  hore;&di  nuouo  canate  fuori  da  baffo,  fi  ributano  nelle . 
prime  foffe,&  fi  tornano  in  dette  caldare  dalP  aglio  fino  a tà  toahe  foglio 
néga  bcUoJiuflro/e  lapàte,et  cofi  f forga  di  fuoco  fi  coce,e  diuéta  fapoue  da 
nettar  drapi,et  ogni  forte  di  pani  lini, aie  fià  brutti,e:fporcbi,  altra  che  gli 
^lchimifiiancor'ef}i,p  fchiarire  i metalli ,et  fargli  molli, n'usào  molte fia 
te  nelle  lor  mifìure.Wdimeno  anco  in  qftarte  fi  fa  di  gridi  ingini,  etfro 
di,falfificàdo  i faponi  bUchPet  neri  in  piu  maniere, co  terra  da  boccali jco 
quella  yicétina  da  maiolicbe,co  allume  catino,co  farina  damito^t  co  ai 
tre  furò. ine, le  quali  fi  fcopro  ageuolméte  quado  il  fapone  fi  mette  i acqua 
hnperoche  no  refifie  come  il prhno/argt  fi  disfa  tutto,béche  faccia  feffet- 
^ to  di  purgare, & mudare, come  fa  ancora  (altro.  Col  fapone  poi  fi  lauano  , 

et  mòdano  i pini, onde  procede  (arte  de'lauidieri  detti  in  latina  Fullones 
fra  quali  è nominato  un  certo  Clefippo  da  Thnio,nel  libro  3 ^.Et  in  que- 
fio  mefliero  fi  notano  JU  lauidaiaj  pini  brutti, il  fapone, la  cenerete  fino- 
glie, il  tino  0 dolce/)  forte,le  tauole  da  lauarc/  caualletti,i  colatori/  ma. 
flellt^  coche, le  caldaie, i fornelli/:  la  cagpta,epoi  il  farkuccato,fmoglia~ 
re,imma(ìellare,gittarfu,cauare  il  rano,cauare  i pini,laMarli,fpremerli, 
iiflenderU, torli  fu, piegarli, e riporci  panni  di  bucato,  Hor  quefio  bafit , 

Alino- 
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• Annotatione  Copra  il  cxxiii.  Difcòtfo. 

Sei  cole  diceiu  il  Tiicrao  cffcr  oecdlàriUnme  al  mondo  pane,  uioo,  oglio,(àIf, 
companaticOjSc  fapone. 

STVFARVOLL  Difc. 
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[ yelli,  che  noi  chiamiamo  StufaruoU  in  lingua  Hetmfca  fon  di 
mandati  Balneatores,  in  lingua  latina  col  qualuocabolo  iflef- 
fofon  chiamati  tutti  qkellitche  attendono  ad  ogni  forte  di  ba- 
gno,ch'ejfer  fi  uogha.  Laurentio  Falla  mette  la  di  f evenga  tra 
de  Therme,  & i Bagni  dicendo , che  Therme  fon  quei  luoghi,  che  per  no- 
tura  loro  fon  caldi, & i bagni  quelli  che  col  fuoco  fi  fcaldano^  noi:  nondi 
meno  per  tejìimonio  di  Martiale,&  di  molti  altri,conftacio  non  efferue 
ro  chiamando  i bagni  di  7{erone,&  di  Tiberio,  Therme,  con  tutto  che  fi 
fcaldaffero  col  fuoco.  Ma  Therme,propriamente  fono  quella  parte  deb*- 
gni  ch'è  detta  latinamente  Laconicum,  piena  <taere  caldo,atto  a far  fida- 
re ,che  con  altro  uocabulo  fi  chiama  Hippochaufatum,qHali  fono  oggidì  le 
fluffe  di  Germaniama  piu  propriamente  anco  Therme  fon  certe  caueme 
che  a Baia  fi  trouano  prrjfo  a tI^oU  molto  calde:&,per  rifoluerla  in  una 
parola,ciafcun  luogo  atto  alle  lauationi  calde,potrebbe  dirfi  Therma,per 
che  de'bagni  fe  ne  trouano  anco  de' frigidi  affai , Delle  Therme  Romane 
ne  parla  abondanteméte  il  Biondojtel  fecodo  libro  della  fua  Roma  reflau 
rata,nominido  te  Therme  .Agrippine,'b{eToniane,di  Tito, di  Fefpafiano 
di  Domitian0,t.Antonianej:^leffandnne,  le  Gordiane Je  Seueriane,  le 
DiocTetiane,r^ureliane,le  Co{lantiniane,le  J^ouatione,  le  cui  eccellége 
dichiara  a unaper  una,cocludendo,  quelle  di  Dioclitiano,  & dì  "fiordia- 
no  effer fiate  le  piufamofe,&  Giulio  Capitolino,dice,cbe  in  tutto  il  modo 
nb  eran  le  piurare  di  quelle  Gordiane.  Et  chi  vuol  faper  le  grandegge,  c2f 
lufiuriofi  apparati  di  cotefie  Therme, ridotte  a tato  che  coi  piedi  fi  eauaU 
xanofht  le  gemme  come  narra  Senecanel  i j.deliefue  epifiolctaltepifiola  ' 
ióJegga  Celio  nel  libro  fefiodecimo  delle  fue  antiche  lettioni . Et  delle 
Therme  nat arali /ilcune  so  nitrofe,altre  fajfofe, altre  piene  d'allume, altre 
di  bitume , altre  fulfuree , altre  ferruginee , altre  compofie,e  mefihiate 
di  qiielle  cofe.Chi  vuol  faper  di  piu  l utilità,& giouamento  de  i bagni,  & 
anco  I nocumenti  loro,legga  .Arnaldo  di  Fillanoua  nel  fuo  cornato  fopra  Arnaldo 
il  libro  detto  Rcgimen  Sunitatis, ma  molto  meglio  Antonio  Gagionel-  Villaaoua 
la  fua  corona  florida  al  capitolo  quadragefimo , & al  fegueute , & cefi  il 
Sauonaruola  Medico  il  qual  difeorre  di  tutti  i bagni  d Italia  notabilméte 
come  di  quei  di  Tadoa,  di  Lucca,  di  Vogguolo,  di  S.Marino,di  riterbo, 
tir  altri , de' quali  parla  ancora  Trance feo  V.ttritio  nel  fettimo  libro . 

De  inftitutionc  Reipnblic*.  Ma  apropofìtonofiro  ifiufaruoli atten- 
dono a lauare , a far  J udore,  a metter  cornetti,a  cacciare  i peli,  e mondar 
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t/ftta  la  ulta  Mthuómo  nelle  jìuffe  l»o,  delle  qudifftroua  copta  grande 
in  Roma,?  <ì>{apoir,Vènetia,  MilaHòi  FerrureyBolognà,  Liuca,& in  altre 
città  d Italia.  E i lor  difetti  fono  intorno  alle  fpunitie  della  taf  neyffhe  nS 
pochi  (Inf^uoli  che  no  fiàruffì»ni,efche  no;ttg  rno  camera  a noiottft  fibra 
do  la  muditia  cfieriore  co  l'immuditia  interna  in  quelle  ftufe,  che  so  ricet 
to  di  mille  uergognofe,€  dishonefie  libidini  carnali.  Ma  pa{jìanio  ad  altri, 
Annocacionefopra il cxxiiii.  Difcorfo. 

Circa  i ftufaiuoli  uedi  alcune  pettÌAcnze  nel  Ahodigino^al  lil^ l6.6c  c.44.  & nd 
Catdano,dcreium  uaiiet.a  cart^.9j.  • ' 


delle  filiere.  Difc.  c x x v. 


n il 
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ILE  done Filierepar che s'afpettino il fufo,e Urocca per 
cofe  principali  ;&  indi  per  filare  le  s'appertégonc  anco  la  fu 
faruola^lafufara,il  rocchelojl  molinelloJ'arcoLcioeol  roc 
chello,  e caniiol  fuo;  e cofi  il  nafpOy  c'I  corloyonde  filano  aa( 
rocca,0  a molinello  picciob,o  grande,  e fanno  il  filq,  e’I  refi- 
fe%o  grojioyojottileìo  buono,reo;&  reo  poi  tinnafpano,&  qui  ha  bifogno 
della  matafja;  e poi  Caggemittolane  fu  qualche  cojfa  tonda , come  lapi  ot- 
tica  di  quelle  ogfhora  manifena . Qucfl'arte  fu  trouata  fecondo i ToetH 
da  .Araone  Colofonia  ; & Clofier  fuo  figliuolo  ritrouò  i fuji  da  filare Ut 
quelle  donne  fon  commendabili  da  douero  che  attendonp  a quefio,  perche, 
come  dice  yAccurfio  iti  l,Cuqu*ritur.$.Lana.fF.  de  legar , la  natura  le 
proHOca  a quefìo  effercitio . Onde  Hieronimo  fanto  a Demetriaie  P'ergi 
S Hieroni  dife.Habcto  lana  fempcr  in  nianibus  & pollice  tìia  dcducittucir 
4Ì«/>a,dcinftitutione  lìliar,d/fe,Difcat&  lana  faccre,tenerc  colà 
pioncre  in  gremio  Calathum . Leucytbea  figliuola  del  Sole  fi-a  dodici 
ferue  u'attendeua,onde  Ouidio  nell' undecinto  delle  Aietamorfoft  fcriue.  * 
Lenta  uer fato  duccntenhfUmtnafufo. 

BeUore  nel  fefio  della  Iliade  mentre  fua  moglie  .Andromaca fi  moflroua 
troppoanfiofi  di  faper  le  cofe  della  guerra  a lui  pertinenti,  la  rimanda  a fi 
lare.Marco  fanone  dice  ebei  Fontani  affi fferoappreffo  alla  fatua  di  Ca 
h Cecilia  ch'era  pofla  nel  tempio  di  Marco  .Anco.ma  rocca,un  fufo , CT. 
r " ■ : A.  gomicciuolo  di  lana,  in  teìì monto  della  pudica  induflria  di  tal  donna, 
.:1*'  nonejfendo  cofaatutte  loro  piu  conueniente, che  attender  e a filare.  Que-y 
fi'arteihonorata  dalle  tre  parche  Toetiche,tuna  detto  l'lotho,t altra  Lo- 
chi ft,e  la  tert^a  ,Atropo, delle  quali  una  è finta  tener  la  roecha,  Coltra  fila 
*’  re, e fnltima  ropere  i (lami  orditi  di  noflra  uita.Del  reiìo  è ufficio  da  una 
eia  Be)7iarda,e  da  una  Cia  ,Agnefe,che  ogni  tati  dì  filano  a Madonna  Caf 
fiandra  tanti  colli  d'accia  per  far  dclpanno  lino  di  (effanta,da  tenere  in  co 
ferua, finche  non  fi  trokitegola  di  Imo  da  filare. Ma  qnefio,bafti. 

An- 
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T A 1 ‘ . Annotationc  fopra  il  c*xv;  Diic.^  ^ • 

...  •' , i<  : 

Le  filierc(diceua  fette  (l.tnelle)dcbbooo  hauer  tre  cofe,rocha  curta.fufo  longo, 
.^Mnmcnar-didita.chcpaflìlamtfufa..  . 

DE  MAESTRI  D’É  D A D I,  Difc.cxxvì. 

t ' ' ,v  • ^ 

O'ìi^  breuiti diparole  ^ijPedifccil  diJìorfo  de  Maeflri  de' 
Dadi,tonciofia  dìe  iat arte"  fia  di  poco  artifìcio  in  lei  , & 

' l'opra  ' che  ne  ri0ta  tanto  inmma,ibe  non  ci  occorra  lun- 
^)ez^  di  parole,nepreambulo  grande  per  celebrarla.  Sol 
dirò  quefloyCo  Cauttorità  di  Tliniotchei  Dadi  furon  trotta 
ti  da  popoli  di  Lydia, da  quali  anco  le  tanole  de' dadi  fi  dice  effer  fiate  in- 
dentate congufifo,&  diletto  di  quelli, che  attendono  a quefia [ciocca,  & ' < 

dona  profeffione.e  anticamente  fecondo  Cauttorità  di  Terfio,il  dado,ch'è  Peifio.  '' 
quadrilatero, haueua  un  lato  , col  quale  fignificaua  Cunità,  & quefio  era  ” 

detto  Canis  onero  Canicula,&  il  fuo  oppoftto  col  quale  fi  rapprefentaua  il  ' „ . 

numero  fettennario,era  dettoW  enut,ouero  Cous,e  gli  altri  dui  lati  eri 
chiamati  chius,&  Senio,&  uno  fignificaua  tre,& l'altro  quatro,  ma  que 
fta  fjrte  di  dadi  detti  latinamente  Tali  erano  digerenti  da  quefii  moderni 
quadrati  per  feibande,che  furono  chiamati  Telìcrf  in  quel  tempo.  Vero 
JfI.TuUio,nel  primo  de  diuinacione  dice  qfle  parole  al  propofito.Qnid 
cft  enim  fors^idem  propemodù  quod  micare.quod  Talos  iaccrc,  m.  Tullio, 
quod  TcfTcras.done  mamfefiaméte  difiingue  tra  tuno,  e taitro.Hor  tin  , 

uentione  di  quefla  curiofità  non  è fé  non  di  futile,epericolofa  infieme,per 
che  no  tende  ad  altro  eletto  che  algioco.tl  qual  per  un  breue  piacer  ch'ap 
porti, ha  mille  danni  infetti  in  lui, onde  fi  caufa  la  mina  di  coloro.che  uat 
tendono  fi  ne'beni  dcll'anima/:ome  in  quelli  di  fortuna, & èprohibito  dal 
leleggi  ciuiU,&  Canoniche inficme  & arelig:ofi,& a feculari,come pi 0 
ua  la  fomma  detta  il  fupplemento,nel  nerbo  Liidiis  zkx  ,&  il  piu  delle 
uolte  è peccato  mortale  fer  l'auaritia  mefehiata  in  efio  , & per  le  brutte 
circonfìange,con  le  quali  fouente  è accompagnato.ma perche  del gioco,& 
delle  fue  trifhtie  difeorrerò  piu  lungamente  nel  trattato  de'Giocatori,  per  • ' ' ^ 

h ira  b.ifii  quefio  cenno, rimettédo  i lettori  a un  piu  ampio  d.fi  orfo  in  quel 
luogo  parttcolare.Hor  facciamo  egrefio  da  quefii  maifiri,  che  fon  compa~ 
gni  di  quei  delle  carte, ne  uagliono  piu  duna  frulla  di  porco  nel  lor  mefiie 
ro,attendendo  a ragionar  di  profefjori  piu  degni  , & piu  notabili  di  loro, 
Annorarionc  foprail  cxxvi.  DIfeon 
Celili  che  fiiWnucntoiedc’Dadi/ccondo  chctiouòfei  punti,  metità  di  ttoua 
lefdiccu.i  il  Capitan  Filmico  da  Heppijfci  foichc.una  pci  lui,un.a  pei  li  compagni, 
una  per  eh  (la  a uedcrc.una  per  chi  tiene  il  fidoito,iina  per  colui  che  gl'mfcgnò  di 
giocate,^  una  pet  il  Signoic  che  compoita  hmilc  giuoco. 

DE’ 
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DE  PELI.ICIARI>  ET  CVO  IAI. 

Difc.  cxxvii. 

Telleciarifratelli,  de'Sartori  godono  in  grandif- 

fimaparte  gb  iSleffì  fauiri  con  loro  , perche  fi  uautxno  del- 
tiTlefio  argomento  di  nobiltà  detto  di  [opra  , cioè  dtUanti- 
chitàjconciofia  che  Iddio  ( come  fi  legge  nel  Cenefi  facejfe 
ad  •Adorno  , & EuaveJlidipelli)ondeargMifcono  dal! antichità  ^uan 
to  fia  cofa  degna  Partede'TeUiciari , Et  di  piu  fi  fan  forti  con  tcjfcmpio 
dhuomini  grandina  quali  ha  feruito  il  lor  meflierifingolarmente,  allcgan 
do, che  Hercole,fecondo  t dotti  Toeti,andaua  ueflito  della  pelle  d un  Leo 
$idom'o  T<lemeo;che  Helia  andana  ueflito  della  7;pna  pelUcea  nel  deferto  ; che 

M.  Tullio  gli  antichi{coe  atferma  Sidonio)andauano  uefliti  delle  uefli  7{ebride  fat 
nell’oiatio  te  di  pelli  di  Cerui,nefacrificii  di  Cacchoiche  i Sardi(come  attefla  M ,Tul 
■c  pcTScau  lio)portauano  p uefliméto  delicato  le  Maflruche  dalle  moflre  dt  fuori  pii 
(rj  lofe.^ddurrànoancoraquelche  dice  ifidoro  nel  decimo  nono  libro  delle 

' Ethimologie,ouefcriue,fhe  i Sacerdoti  Cetili  vfauano  un  capello  fonile 

fatto  di  pelle  ianimal  facrificato,mentre  imolaitano  a'ior  Dei.jqefi  fer- 
mar anno  qui, che  allegaranno  ancora  l'argomento  della  necefjità,per  dar 
fauore  altane  loro;  effendo  che  nel  tempo  deltinuerno , mentre  foffia  la 
fredda  tramontana, & cheleneui,& i ghiacci  cogelano  t alme  fin  ne'cor 
pi  humani,le  pe/fone  han  bifogno  meraméte  di  ueflirfi  di  pelli,perflar  col 
de,&  malaméte  pono  pajfar  l’horrido  inuerno  fenxp  quelle.Terò  Cefare^ 
ferine  nelle  juebiiìorie,chei  Germani  erano  confueti  portar  quelle  uefli 
Khemone  dette,  fodrate  di  pelle, patédo  esfi  nelle  lor  regione  freddi  gradi, 
& eccesftui.  Ma  potràno  i Tellicciari  gloriar  fi  anco  d vn' altro  punto, che 

ilgran  VatriarcaCiacob,quMdo riceuette la benedittionc  dal  fuo  padre 

lfaac;Ì  acquili  ò mediante  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  lor  meHieri,le 

qualt  mudfe  prudentemente  alle  braccia,per  famigliar  fi  a Efau  fuo  fra- 
tello huomo pilofo.Tie  fondamento  di  nobiltà  fpre-z^bile  farà  anco^ quel 
l' altroché  antichi^mamente  le  pelli  fono  fiate  di  decoro,& ornameto  in 
molte  cofe, nelle  quaU  fi  fono  ulate . Terò  neltEffodofi  legge  al  capitolo 

uige fimo feHo,lcbe  il  tetto  del  Tabernacolo  fanto  fu  di  pelle  di  capra  mi- 

fleriofamente  tutto  coperto.  Et  ne'T^umeri  al  quarto  fi  ritroua  fcritto,che 
tiArca  del  Signore  cofit  veneranda  andaua  circondata  di  pelli  hiacentine 
molto  nobile  , & pretiofe  . Quando  anco  la  fpofa  nella  Cantica  volfie 
fare  una  vaga  comparatione  della  belleTjafua , comparolla  alle  pelli  del 
Re  SaUmone,in  quelle parole.Higrz  fum  Tcd  formofa  ficut  pellis  Sa- 
lomonis,ficnt  tabernacula  Qeàzr.Dalle  qualli  cofe  tutte  s'argumen- 
ta  la  nobiltà  deWartede'TeUiciari.  Majopratutto  ornano  grandifflma- 
mente  queflo  meflierilenuoue,^  merauigliofe  concie  delle  pelli  all’età  . 
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nojlra  t diuerfi  paefi  ritrouìte,eome  i ^Uma^ydi  Fràcia,iltaUay  oue 
fi  Hedonopt/fettiffime  concie  dagCingegnifue^hUtipofie  in  ufo,&  ben 
che  Giouàni  Teflore  ne'fkoi  Epitomi  ficcta  métioue  delìottime  pelli,cbe  , 
dalla  Tm  i Cafiellogid  de  Signori  f'enetianifi  iranno  ; & altri  narrano 
delle  pelli, thè  in  Vollonia  e nella  Roffia,& nella  M ofcouia  fi  fino  eccel 
lentiffime^ondimenohormai  quell'arte  è ridotta  à tanta  petfettionene'  , , 

paefi  nojìriyche  poco  habbiamo  da  inuidiare  alle  regioni  forafliere,& pel 
legnne^llmodo  d'accornodarlc,fi  come  è diuerfonell’ifperiége,cofi  è no- 
tmili grandemente  ,f  che  in  colar  di  Rubbia  u interuiene  tartaro  diuìn 
bianco, fai  commune,fcorge  di  gambari,  & altre  fantafie  ; in  color  ver»  ^ 
dev'intetuengonogranidà  fpinuruino allume  dt  rocca  , cenere  di  ficr co  ^ 
di  pecora,coH  alcune  altre  particolar ita ;in  color  roffo  u mteruicne  il  uer-^ 
^no,lagalla,& la  lefjìa  dolce  ; in  colore ao^rro  u interuiene  la  fcpr^ 
delhiua  negrada  poluere  d indico, & alcune  <doce  circonjlange  , che^  il 
Rufcelli  ha  notato  nel  fuo  ^lesfito  in  molte  cofe  ueriffìmo,&  tfperiméta  n RufccllL'* 
to. Hanno  poi  cotefti  ^ellicw  i non  poca  lode  dal  pregio, & ualore^he  co 
ftano  le  pelli  da  loro  perfettamente  acconcie,0!.  ucommodate,pertbe  le^y 
pelli  di  CoHÌgli,dt  foine,ceruine,le  uolpi,i  lupi  ceruieri,i  martoriti  uarifti  ^ 
do(fi,i  gibeiUni  mantengono  l'arte  in  credito , & riputationc  appre(jo[a' 
gentilbuomini,&  Signori,'^  con  quefie  tqr  lodi  hanno  gran  cumulo  di 
unii  biafimeiioli  in  loro^ercbe  no  (i  ritroua,chi  communemente  di  lorfit  ^ 
dolg.iyfe  non  di  quefio,ibe  agni  fa  Ue  Sartori,  giocano  un  poco  di  mano,  pi- 
gliaudocosì  unapelle per ui>ùa,& atcomodandofi  alquato,& fe panno  f 
forte  cofiall'ofi  uro  tnofirarti  qualche  pelle. tarmata , 0 troppo  col  rafoio 
fcqrnatafi  che fia'emcndatada  piti  bande,ouero,uenderti  un  cafirone  per 
utt'ceru9tto,non  mancano  del  deb  to  aUfittefiacc.H  anno  ancor  queflo  ui- 
tioin  fe  alle  uolte  cheti  dannopelli  nofiranelpercdcta  di  Spagna/»  di  Cer 
mania/»  di  Fiandra/e  tiucndono  una  lafagua  fottilisfima  pelle  da  acqua, 
eh' è una  cofa  apggi  ridicolo fa,et  a fcioibi,& impr uditi  molto  dàneuole,  ^ 
tir  nociua/na  il  tutto  procede  da  cuoiai,iquali  fi  dimàdano  latinamente 
jflutariiyouero  CorLtrìi,fecodo  che  il  Spagnuolo  chiama  il  Cuoiaio  Corti 
don  q adoba  cueros,  & di  qfti  fa  métioue  Tlinto  nel  libro  decimofettimo  . 
al  capitolo  nono.  Et  nell  arte  loro  fi  trouano  le  tine,e'l  calcinaccio/l  met 
ter  le  peUiamoUe/e  metterle  nel  calcinaccio/:  fcarnarle , & acconciarle 
con  tutti  queim»di,&  maniere,che fi uedono  in  Roma,in  Milano, m Ve 
netiajm  Mlemagna,et  altroue  daue  queflo  mefliero,in  fe  flcjfojporco,&‘ 
uHe,ma  di  buon  guadagno,i  effercitato  ajfai. 

Annotatione  foprail  Djfc.cxxvii. 

‘ Infìgnando  il  Piouar» Arloto à un  pclIicciaio.cjualifoirctolepiuttiAcp^dUdel^ 
fla6iJo,di(rccli’cMop  tic.quclla  dclLconCiqucUa  della  uolpc.Cc  quella  dell  Aun'o. 
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DF  LIBRARI.  DiTcxyxvì. 
jt  profeffione  de' Librari  da  tutti  i tempi  hameritato  d effert . 

annouerata  fra  leprofeffìoni  nobili, & honoreuoli  * c.omedt, 
molteragioniyCt  auttorità  dhuomini gradi  Jipno  co  molta  Oi-, 
geuolet^a  protiare, et  dimoftrare  al  tnodo.Tra  le  ijtAli  una  n— ^ 
adduce  efficaciffima  Voli  doro  yirgilio,nellib,che  fa  de  gli  inuetori  delle^ . 
cofe,djcédo  che  la  comodità  de'libri  loro  è quelU,che  agiati  gli  ingegni  • 
degli  hii}wiai,&  che  apre  una  firada  faciUffima  a tutte  le  fcieH0^,&  <Ii- 
fcipline, allettando  merauigliofaménte  gli  animi  ncfiri  a nobiliiJintiflu»  - 
dii  delle  lettere  tato  infe  flefte  degne  di  riuereno^,&  honore.Trouafi  an 
co  la  nobiltà  de' Librari  dal  coto,et  dalla  riputai  ione, che  da  tutti  i tépi  è 
ftatatenuta  delle  librarie, cofafamofa  iafe,&(per  ufar  quefla  loderà  fm 
I golare,et  regia  infieme.Chi  no  ha  letto  ne'dottiffmi  auttori  lafli^  graH 
de,etfingolare,che  n'hàno  fato  Imperatori,Kegi,Gentilhuomini priuatit 
-ethuomini  dotti, & periti  ttogni  forteti ftdoro  nel  6.lib.delle  Ethimolo* 
gie  al  c.^. narra  chejLlefsado  Magno  Imperatore  n'hebbe  diletto gràdif 
fimo, et  coognifuo  sforw  attefe  a co^egar  dehbrijjauedo  t'animo  impU 
ckto  althonorataprofeffione  delle  lettere  Almedeftmo  ferine  , ct)e  ilUfi 
Tholomeo Filadelfocogregò  nellacittàiC^lefsidriafettàtamillialibrif 
et  fece  una  libraria  f due  cole  notabile  grinta,  pche  quiuifu  ripofio  il  t&- 
ftameto  uecchio,e  tutta  la  fcrittura  (aera  da  ifettàtadue  interpreti-,feco'- 
do  f il  numcrogràde  de'liùri cìfgrcgati i efia,Ma  ,Aulo  Gellio^fit  Mmia» 
no  Marcellino  ifieme  co  Seneca  accrefeono  ancora  pin  il  numero  de'libri 
dal  Re  Tolomeo  cogregatiiiicédo^he  ariuarono  al  numero  difi  tteccntó 
mìla.Ilche  no  parerà  eofa  icredibile,etjlrana  a chi  cofidera  le  ricclur^ 
opuléti  de  i Re  i Egitto, et  le  fpefe  memorabili  fatte  da  loro  in  piramide^ 
obelifci,répì,ediflcii,naui,et  altre  gràdeg^e  ineftinuéili /Ielle  quiH  nar~ 
ra  alcune  il  liudeo  nelle  annotationi  delle  fue  T^idette,et  L^Batfo  pari 
méte  nel  fin  trattato  delle  cofe  nauali.Scriue  il  famofo  "Plinio  anch'efio, 
Ch'Eumene  di  Vergamo  ne  fece  urialtra  a copetéja  dclLt  fopradetta, 
oue  Vlutarco  nella  ulta  di  Marcàtonio  afferma  effer  fiati  riMÌi  due ento 
rnilalib.Et  Giulio  Capitolino narra,cbe Gordiano  Impe.aefeceuna/ieUa 
quale  adunò  fefiàtaduemilauolumi  Ifiemc.Vlinio  fopradettofamétione 
nel  g$. li. al  c.fecodo,che  il  primo, che  inflituì  libraria  in  Roma,  fu 
nio  VollionCiÓ"  il  primo  che  ut  coduffegi  soma  de  libri, fu  Jecodo  Ifido 
ro  nel  ó.lib.^lle  fue  Ethimologie, "Paolo  hmho,dopo  la  uìttorta  di  Ver 
feo  da  lui  riportata.  Et  dopo  Vaolo  Emilio, feguitò  Lucio  LucuUo  ricbifjì- 
mo  della  preda  di  Voto;ct  dopo  efio  Giulio  Cefare,il  qual  diede  il  carico  4 
M.Varrone  di  far  una  libraria  fopra  [altre  famofi(Jtma\le  quali  tutte(cO 
me  narra  Vaolo  Orofió)furono  porgli  incenda, che  molte  uolte  auuéneró 
in  Roma/n  grà  parte  abbrucia$e,&  mutili, & fe  bé  quel  dòtto  fu  refi  alt 
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ràto  da  Domìtiano,màdàdo  egli  in  Egitto  a traslatar  de'libririferuaji  dal 
le  rapine,&  incédij  de'foldati  di  Cefare^uàdo  /fui  feguitò  Topeo,nodime 
no  fotta  Comodo  imperatore  fucceffe  iifiejfo  incédio  che  fu  emendato  poi 
da  GordtanOyCome  di  fopra  ho  tocco.  In  Grecia  tutti  gl' autori  s'accordano 
a dire  che  'Piftfirato  tirano  d^thenefn  il  Primo  che  jfacejfe  una  publica  li 
braria  in  effa  città  molto  rara,et  pregiata;ovche  Strabone(parlàdo  dhuo- 
mini  prillati  ) habbia  affermato,che  .Anfiotile  fu  il primo,tbe  ragunaffe  i 
Grecia  libri.molto  foccorfoye  fauorito  dallapotf^a  del  Re  .Alefàdro . Et 
ateneo  nelle  cene  de’fuoi  fapiétiallib  i pone  la  libraria  di  Laréfio  Greco 
fopra  qlla  di  Tifi{iratOyd.AriflofHeyd£uclide,di  Tolicrate,d’Eui  ipide, 
di  'Ulcrocrate  Ciprio,coe  cofa  fmgolanfjìma.  Tlutarco  nella  ulta  di  Siila 
magnifica  per  libraria  di  pel  fona  priuata  quella  di  T irannione  Granitila- 
ticOy  il  qual  adunò  infteme  piu  di  due  mila  libri.Tra  CrifUani  il  primo  che 
eenaffe  d'uguagliare  Tififtrato  .Ateniefe  nella  Uh  aria  fu  ferodo  ifidoro 
purnelóMb.deltefue  Etimologie, Tamfilo  Martire, la  cui  uita  fu  ferina 
da  Eufebio  CefariéfeJMa  la  prima  libraria,che  maifoffe  al  modo,  dice  ift 
doro  nelfopradetto  luogo,chefu  la  biblioteca  degli  hebrei,  la  quale  fu  da 
K Caldei  miferamente  abhruggiata , cìf  dopo  il  corfo  di  moUi  anni  da  Efdra 
• fcrìba  pieno  del  Spirito  finto  reparata,refcrinendo  egli  i libri  del  teflamé 
to  uecchio  di  nuouo , & riduccndogli  al  numero  di  uintidue  libri  fecondo 
che  -pintidue  fono  le  lenere  dell’ Alfabeto.  M 'tempi  piu  nuoui  ferine  Fi- 
lippo Bergomenfe , nel  quartodecimo  libro  del  fio  fupplemento,chc  Gio- 
uanni  Galea^  pifeonte  fece  in  Tauia  una  libraria  digniffima  per  la  grò, 
copia  di  libri  che  ui  ripofe  dentro , Barulomeo  Caffaneo  nel  fuo  pudicio- 
fo  Catalogo, per  memorabile  tiene  la  ltbraria,che  in  Blefiraccolfe  Ludoui 
co  duodecimo  Re  di  Francia , & quelle  due  famofe  Tarigine,mafjìme  in 
Theologia,tuna  nel  Collegio  Regale , & l'altra  nel  celebre  monaficrio  di 
fan  emittore  luogo  antichiffìmo  de’Canonici  Regolai  i Lateranenfi..A'tem 
pi  noflri  ancora  fi  uedono  in  Italia  librarie  affai  famofe,  come  la  bibliote- 
ca Mpoflolica  i Roma, quella  di  Federico  Feltrio  Duca  d' Zerbino, la  libra 
ria  de' Medici  in  Fiorentia/juella  dc'MalateHiin  Cefena,quella  del  Duca 
di  Màtoa,&  molti fjìme  altre, che  per  breuità  tralaf :io  da  parte.  La  nobil 
td  delle  librarie  cefi  antiche,come  moderne,ft  caua  anco  da  quc(lo,chegli 
hiiomini  Ihanno  illnflr.'tte  con  timagini,&flatue  di  perfone  per  virtù, & 

; per  lettere  eccellentifjime . Cofi  due  T?linio  nel  libro  fettimo  , che  nella 
' publica  libraria  d.Afmio  Tollione, meritò  egli  effóndo  ancora  Uiuo,che  la 

i fila lìatuafoffe, per grandcT;^ collocata.  MarcoTuìlwnellafua EpiSlo 

la  fcrtue  a Fabio  Callo , che  gli  compri  le  ftatuc  per  la  fua  libraria  Tlinio 
nepote  fcriuendo  a Giulio  Scuero , dice  , come  Eremo  Seuero  djttif- 
fimo  hiiomo , uolcua  porre  alla  fua  libraria  tra  t altre  Cimagine  di  Cor- 
nelio, & di  Tito  ^nio.  Et  oggidì  fi  uede  fra  noi  la  beila  libraria  di 
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Mdfigncr  Giouio  <T  eccellentiffìme  imagini  diperfonetàrtuofe  ornata/Sf 
illujiraM.Ter  un’aUrat  agione  fi  dice  (he  la  profesfrohe  de'Librari  pa  mal 
to  nobile,perihe  Jempre  fono  in  compatta  di perfene  letterate^  et  uirtuo 
fe,di  Teologi, di  Dottori  di  legge,di  medtci,^Humantfti,&  di  molti  «I  ri 
fciétiatiyC  l confo,  rio  de  quali  diiiégono  feuente  piu  accorti jpiuintelltgé 
■ * «,€Ìr  prattici  non  Col  dcU'arre,  ma  delle  cofe  di  tutto  il  mondo  infieme;Ó'  . 

però  r.iri  fon  quf"Ut,che  non  pano  fcaltriti,^  che  no  fappiano  il  fatto  loro 
da  donerò. pihe  da  tutti  quei  dotti /he gUpratticano  in  bottegapmparano 
qualche  bel  punto  datenere  a mente.  Ha  del  nobile  parimente  quefTarte, 
perchenon  è fpor  chaniente  in  fePepajmanetta,  & polita  quanto  dirp 
•’Oj-  • poffa.onde  i librar  t non  s' imbrattano  pur  un  dito  in  cofaalcuna  : tir  oUra 

di  CIO  ritiene  affai  dell’arte  mercantile , per  findufhia  di  comprar  libri  in 
groffo,&  uendergli  ancora,  ìlcbe  le  porge  qualche  fjrte  di  nobiltà  portico 
lare  fopra  molte  altre. S’acquifla  nome  finalmente  dal  feruitìo  rniuerfale^ 
che  partorifi  e a tutti, perche  dà  libri  ogn'tm  riceue  il  modo  d intendere, 
fapere  quel  ch'et  vuole , & hog^idì  mafpmamente , che  tutte  le  biT^g^e 
del  huomo  fono  in  Hampa,&  non  folaméte  ci  fanno  póffeder  le  fciétie,  &, 
farti,ma  quàte  cofe  pano  capire  nelt intelletto,  & nella  imaginatione  du 
na  perfona . Terò  tu  troui  ageuolmente  da  fcapricciarti  in  un  tratto  den- 
troin  una  libraria, oue  troui  di  guerra, damore,di  lettere,di  maneggi , di 
mePieri,dufpcu,&  diquanto  fai  defi  derare.Ter  quefo  fu  celebrato  quel 
MaKÌale . libraio  antico,detto  Trifv»c,da  Ai  arti  ale  in  qiiH  yerfo, 

habeo.Jcd  babet  bibliopola  Trifon. 

Et  coft  molti  moderni  in  yenetia,in  Romapn  T*arigi,inJ,ionepn  .Anuer 
‘ fa^n  Louagnajn  Bafileapn  Milano  douehaueua  una  nobtlisfitua  Libra., 

ria  Gioui  ,Antonio  delli  .Antonvi  aUln  frgna  delàiriffo piena  di efqpti  li 
brìi  tutte  le  profesfioni  dotte  bora  fi  ritroua  .Anton  o dellLAntonif  honora 
to  fuo  nipote,  nella  libraria  del  Griffo,  ilcfuale  dimoflra  di  no  pitto  degene 
rare  da  fuoi  maggiori,  & in  molti  altri  luoghi  del  mondo.Et  co  quefe  lor 
lodijiino  pur  ancor  esft  qualche  uitio  raccolto  in  loro;perche,  per  ifpedir 
piu  opere  Jcgano,&  battono  talhora  male  i librijpeffo  gli  fanno  pagare  il 
doppio  della  ualuta;foflenrano  di  commune  accordo/juel cheglipiace,  Ù" 
doue  non  hanno  intere ffe  per  diminuir  l'opere  altrui , fi  ritirano  da  longi , 
vendono  a contadini,  & a uilLani  con  dande  quanto  di  fciocco  hanno  im 
botfega,0"  fopra  tutto  magnificano  talhora pin  una  caftronaria  compoHa 
*"  daun  dauattino, che  qualche  operabella,  Ò utile  compofladaungalan- 
^buomo.Horquefhbaflide'librari,&buoni,&cattiui. 

Annotatlonc  (opra  il  cxxviii.  Difeorfo. 

Citeai  librari  uedi  il  Cardano  de  Rciù  Varietatc,'a  cait.Stt.  & Picti»  Vittorio, a 
cai.  469-&  48^-£t  fia  librari  è degno  di  lode  oggidi  M Giolcliù  Salino  Piaeftino. 
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s DE  STAMPATORI.  Difc.  cxxxvHj. 

fc 

SSE7{po  yrrifJitHo  quel  tantoché  Hìeronimo  Santo, feri 
Menilo  a Marcella,  dice  cioè  che  i libri  de' fcrittori  fonovna 
effìgie  vera , & eterne  memorie  de  gli  ingegni  loro,  grandi ffi 
me  gratie  hanno  da  rendere  i Compofitori  de  libri  d quelli , i 
quali  fi  fono  mduftrati  di  tenere,  mediante  le /lampe,  le  lor  memorie 
viue , palefare  a tutto  il  mondo  teccellenga  de  gU  ingegni,  che  nell'o^ 
pere  fcritte  da  loro  han  dimojirato . Et  in  quefia  [arte  de' Stampatori  rie 
fee  al  mondo  chiara,  &■  illujìre,  perche  ella  fola  ci  rende  vini  quegli  fitta 
mmi,che  già  cerebbono  firnifeffa  in  perpetue  tenebre  fopiti , & immerfi  %' 
iìuindi habbiamo  iFilofofi antichi,  iToeti,gli  Oratori,  i Medici,gli 
firologi,e  tutte  le/cien'ge^rti,  profesfioni,Hjfitii,meflieri,fhe  althuomofi 
ricercano, per  diuentar  letterato,  & uirtuofo  . E fi  può  dir  che  la  Stampa 
fia  fiata  quella, che  ha  rifuegliato  i [piriti  dell'huomo,  eh' erano  addormen 
tati  uer aniente  nel  fonno  dell' ignoranga:perche  auanti  aquefla  miracolo 
fa  arte  della  (lampa  Jl  trouauano,  m comparatione  del  tempo  dhoggi,mol 
topichi  letterati , il  che  non  deriuaua  et  altro , fe  non  dalla  fpefa  de' libri 
intolerabUe,e (fendo  che  nefpi  no  poteua  fi  odiare, fe  non  era  ricco,  & facci 
tofo,  che  potejfe  refifiere  al  pretio  de  libri  carifpmo  in  quei  tempi.  Et  cofi 
refi  tuano  infiniti  peneri,  malgrado  loro,&  pe  r necesfità,ignoranti.  Onde 
bora  tutti  pqffono  iinparare,e  defiarfi  dal  fonno,  & darfialla  u'irtù  effen* 
do  a fufficiente  mercato , per  confa  della  (lampa , ridotti  i libri , & ma- 
nifefiate  l'opere^de gtantiebi  tutti,  che  refianano  nelle  tenebre  inde- 
gnamente fepolte , la  (lampa  ancora  è fiata  agni  fa  deUanelloiÌMnge- 
hea  ,c  ha  rotto  gli  incanti  di  molti  Filofofi  antichi , i quali  tanto  afta^ 
mente , or  profóndamente  par lanano  ( con  tuli  coprendo  molti sfmepa:^ 
T^e  dette  da  loro)  che  Upoueraplebe  come  incantata,  & (lordila  fiaua 
àcl  continuo  intenta  à que'ra^on amenti  fenga  mouerfi  punto . Ala  bora 
fon  rotte  le  malie, (il'  fi  fanno  le  fciocche^^  d',Ana(f.tgora,le  pag^e  d He 

raclito,lc  mater  'e  di  Democrito , leuanità  de  Mehffo,  leftUtitte  di  Car- 
ncade  Je  fuperbie  d quei  Filofofi  tutti  di  quel  fecole  no  meno  arrogante , 
che  pirgTtp-  Et  tutto  nafte  ,&  procede  dall  % (lampa,  la  quale  ha  aperto  gli 
ficchi  a'ciechi , & dato  il  lume  agli  ignoranti . ,yirie  ueramente  rara  , 
■ftupenda,Cìr  miracolofa , Sluejla  è fiata  quella,  c'ha  fatto  conofierfo'^o 
alai  piombo,la  rofa  dalle  fpme,il  frumento  dalla  paglia, c dato  notitia  del 
.bette,  ir  del  male  infume . H ora  conofeìamo  i dotti , in  anco  gli  ignoran 
ti,c  tutto  t modi)  ne  può  h.tuer  cogaitioneiHora  fon  fugate  le  tenebre  del- 
( ignorane^  affatto  affatto , Hora  non  fi  può  vender  bugie , ir  dare  due 
éere  il  nero  per  il  bioncoiUoraciafcuno  dàgiuitciodin  finite  cofe,  che  ft 
rv  • Cgg  non 
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non  [offe  la  ftampa,non  potrebbe  aprir  la  bocca  per  p^lame,non  chegfm 
dicarle.  QneildÌifHeUartetcb»f<iconofcereipa7p(**à)etMHÌfefla  gli 
arroganti , che  pale  fa  i letterati , che  da  ritorte  altignorarv:^ , che  da  uitA 
alU  mìH^dr  alia  fcien':^a.SÌHefìaè  queìla^he  dà  pimdétepeffonehono^ 
tate, che  fcorna,& uitupera  i mtioft,che‘ fepeUfce  nel  profondo  della  terra 
^ mortiyche  inah^afi»  alle  delle  i fpiriti  tètni  & fnblittti.QMjht 

èqntlla,che  è madre  degli  bonari  àpfone  degne/^afaiobbrobrio  alle  per 
fine  immeritenoUyboIpkio  de'pin  imrabiUingegnt  delle  cittadiricettó  d^ 
imèlietti  fbmmamenee  f»eggd^i,aiberge  perpetuo  di  Senaton,  di  Teo^ 
hgiydi  FUofoih(fHi{ìo>ief,  <f^c.ukcimi,di  Douori,àt  Scolarle  di  tutté 
H hmno,e  di  tatto  il  bello, eh' è nella  cntà.Si  che  di  menteMÌi  glorie , dP 
honarifenena  tdtieraq»effarte,tnfieme  co'profejjori  feffa.Mafopra  tot 
tornhabile  honore , & ^ria  fvtgolare  ft  debbono  a quei  primt  inueurori 
della  fiampa,de’quati  il  principai(come  nana  TcAtdoro  rirgiUo)fu  Gin 
Polidoro  iMnni  Cuthembergo  T odefto , faualierc , ti  quale  del  mille  quattrocentà 
Virgilio,  qrtarantadne, onero  fecondo  altri  tinquantaunoyCcfSercito  il  prfu>óUetMi 
ehtd  di  Maguntia , battendo  anco  ritrottato  l i»ihio(iro,rtqaalr  in^aoa 
qaedo  tempo  afono  gli  flampatori.La  onde  tl  Beroald»  in  lode  delia  Getta 

do.  0 Germania  mùnerisrepertrix,  • 

QmnilutiliusdeditueluPus,  * 

L^ros  fcribere  qua  doces  premendo, 

VaOftopoi  mille  qnattrocéto  quaràt'ott»,&CHtq»àt'»efiB\fe(oifo  altri , dui 
Il  VoJatte  fratelli  ^ternani  fecodo  U Volaterano,  ò pur  Corrado  "Fodefcofolo  coduf 
tano.  jv  quiftarte  in  Italia, & fu  il  primo  che  ftàpo  libri  m noma  nelle  cafe  dé' 

Maffmi,&i  primi  libfi  che  Hèipajfe  furono, fecodo  il  predetto  Niftoric» 
^gojiinfanto  della  città  di  Dio,&  le  diurne  infiitutiom  di  LatStio  Fit-r 
miano.Et  'mcolò  Genfone  Fràcefe  al  tépo  di  Meffèr  ^gojbn  Btnrbarig^ 
Doge  di  Fenetia  in  quella  famofa,  & inclita  citta, fu  tl  primo,the  rillti» 
Prò'mirabUmente.Dopó  ilquale  ut  fono  flati  in  qitefl  arte  per  tutto  il 
Stampato-  ighuominì  rarilflmi,come  Mdo  Mattutioin  Fenetia,  il  quale  tifi aur^ 
" li  lingua  Latina. Frante feo  Vrifeianefe  in  Roma,Badio,Frobenio,Taotu 

Manutio,ilnoHello,Atdo,i  Fdgriftid  Giuti,i  Gioliti,!  Ziletti,i  Bertoni^ 
i Somaf.  hij  Beuilacqua,i  Guerra, gli  Imberti,  & altri  infiniti  Stipatoti 
pautoiidel  ntoUo  fliffic/enti.S'agponge  al  pregio  di  quefl' arte, che  in  Roma  "ì<l^icolat^ 
la  ftampi.  f^iffnto  uno  de'primi  fiuon  taftampa  mirabilmente  feto  Bejfkrion^ 
es  éfnal  yjeenoie  T<ltcolao  Citfano  Cardinal  di  S , 'Pietro . In  Fenetht 
jfldo/rt,Anérea,Afulano.Dipoiin  Roma  Leo  decimo. In  Frit>a  a fina 
rrriaeione  il  ChriflianHJimo  Re  Fricefco.ìn  louagna  Carlo  quinto  ìmpé 
Intere. In  Heidelbcr^fftuiouico  CÓtePalatinodn  Fittembergh  Federi- 
9nDtmtdiSa(^uciinI>itolfhd<}i*gM  Bauiera  colfyatell4 

tme- 
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yrnefleja  MagonT^  liberto ^cÌHefiouo,e  fnaUrilMéghi^trfVrtif 
.dpi,  & Signori  t'hàno  dato  aiuto, ^ fonare  no  tnediocre.,4  ^noL’ 

:xbe  grado  dhonoreaaco/juejì’arfe  dagfi  ingegndtolfiftJkfi*HCHti,(h'nJé 
moifuoi  profeffarineliefferciunl^perchefoalcmponj^Mi  docciar^  ^ 

~mo, nella  citi  ponto  è f colpito  un  carattere  dfUal folletto  (d korùto,ripoM 
.nelle  ftie  ca(felette,&  accommodati  con  ie  fue  forme  dentro  a telari  qm 
dri,&co  laruHciofo  torchio  ueramente  oierauigliofojn  pochi  giorni  fti 
-pano  una  maihina granditfima  difogli,&  di  libii.Cr  qni mtert/égono  4 
<£dponitore,qual  mette  infteme  le  lettere,&nefa  forme  io  foglio, i qtw 
\tofcgUo,in  attauo,in  dodici,in  fedici,in  uintiquattro,&  io  oltre  diter* 
fe  altre  forme,  come  in  lettera  picciola,gràdejtoda,caHcelarefca,  modera  ' ' 

ma,dr  fimili  altre  forte;ui  è poi  il  Troto,il  Tiratore, qml  ha  cura  di  (0§ 

Xar  le  forme  nel  tor(bto,&  gmfiarle,&  accornmodarte,^  ffi^p  uenirti 
giftroiui  è poi  il  Battidore,iì  correttore  che  corregge  gli  errori,  UfiatUr 
paria,ilpoHT^one,ii  madre  daforma,le  lettere, la  cajfa,tl  te  laro  , le  uùié 
onargÌHt,/l  th'ouoja  fleletta,la  punta, il  torchio, la  uite,la  moT^,  Ig  fr/f 
ea,tl  piano Je fpalle,il  carro,lapietra,il  timpano^  frafche(ta,tj letto,  4 ''J.ftronie» 
molinello  Je  brache d piedi, e ciìf  la  cartami  fumo  della  ragiaU'inchiofiro,  “ 
r i ma^i.Et  non  hanno  altro  uitio  in  loro,fe  npn  che  qualche  uolta  nelle  ’ 
corre ftiani  fono  addormentati jnello  Jìatnpare opere  altrui  nienanolemn 
mi  per  fe  flclf,nelle  cofe  inutili  mettono  fouentefiudio  gràddlfimt£,&p4 
legioueuolifontf  ìoperati,& negligéti  ajfatto,H»r  fta  ragion^p  afyf* 
ficienja  dèprofeffari  di  quefìarte. 

Annoratione  fppra  ilicxKWf.  Pif^orro.  " 

O'rca  Ì9  Aampa  c 4^  notare,cbe  il  Giouio  ticnp  quella  non  pllcre.inii^cione  4* 
^li^lcn^ani^Tia  molto  piuanmha.vh’aliiinpn  pcnla  adduccr.do  di  ciò  un’aigp 
mento, cbi  neH'Otationi  Rampate  con  Topeia  pi  Giouanni  Rotino,  picn  tcgicta<  n 
0,con  la  témplice  negatione 

, ■ ■ < ' — Il  ■■^<■1  ^ »■»!.,  ■ I , 


DELLE  COMARI,  ET  DELLE  BALIE,  O 
Balli, o Nticriei  J)i(c.  cxxk. 


.♦i  s 

Tetentia. 


jMini come  Teremtie  mett^ndria  , ehiamunoeol-nome  di 
ObfletrireSfquelle  donne , le  quali iluolgo n<minap«r  €<*■ 
mari,&  nell  indu  ma  Spagnuoto  fono  dette  partece,  perche  Donata 
(come  dice  Donato  )aiutanoJe  donnegrauide  nel  partorir 
che  fanno.  Fra  le  quali  fon  nominate  da  Thnio,ncl  tngffi-  ' 
mo  ottano  libra  al  capitolo  fettmo,Soiyra,&  Salpe, i cut  rimedii  ancora 
cita  in  alcuni  mali  delle  perfone  partici  lari.Ft  Harte  di  coufle  è tenuta 
per  arte  di  fede  probita,c9me  fi  trahe  dal  teflo  nella  legge  prima  intorno 
atpr/cipio,H'.dc  oétr«  infpiciécjo,  & a loro  s'apparttene  di  faper  fopra 
tutto  la  firma  del  bat  te fmo, acciò  nc'pericoliìminéti  della  morteci  fi 
>■  • Cgg  a ciullo 
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c tulio ypofjìtto  hattr^ejcome  s'ha  nel  trattato  de  Confccratióne  atta 
dijhntione  quarta  al  Capitolo,  Mulier. Quelle  facendo  poi, nelle  quali  s'a 
doprano  intorno  alla  dona  gtauida, perche  fon  di  foggetto  uergognofojia 
meglio  tacer  le, che  inhonefiamenteAtontinarle  , abenche  s'io  uolefft  ansa 
ragionare , farei  tenuto  per  temerario^on  thauendo  uifle,ne  dalor  in- 
‘tefeferchcft  fanno  alT ojcure,come  i facri  peij  della  Dea  Buona  , ne  mai 
fi  feueprono  quei  mifierij, benché  frfenta  lo  ftrepito,e  i gridi  fi  della  ma- 
dre,come  del  banbino,ch’efce  fuori  . dal  qual  itnpolaCcn.arepìoncn- 
€Ìa,s'èmafchio,ofcmina, chiedendo  la  buona  mano  dal  mai  ito,  quando 
gliannonciaun  mafehio  ,&  afpettando  molte  volte  l cantato,  & .U 
maianno,quandogli  da  nuoua,cbc  fa  femina , perche  la  robba  per  lefe- 
mine  ua  fuor  di  cala,&  per  ghmafchi  u'entradétro.  Oue  anco  la  Cerna 
te  lo  lauajo  firopiccia^lt  lega  il  budelto,gli  accemmoda  la  bocca,  e'I  na- 
fo,lo  fafeia  con  unafafeietta  fottile,e  dolcemente  lo  bafia,  allegerédo  la 
pena  alla  madre, che  per  alle  gregge  del  nuoto  patto  tutta  f racco  fola:  fi 
come  auuiene  il  contrario  quando  la  cattiua  Comare  ncnCaiuta  a tempo 
9 non  fa  fare  il  mefl  icro,&  che  laflenta  in  un  periglio  fi  grande  , & in 
^uel  pafjo  memorabile  a tutte  le  donne  da  douero.  Fra  gii  altri  lor  dtfiet 
ttcerièungrauiffmo  , che quahhe  uolta ammaliano  t fanciulli  coma 
firegbe  che  fono,&gli fafeinano  in  irrodo,che  con  dolore efl remo  delle 
madri, & con  furore  infinito  de’padri,paffano  mi  fera»,  ente  di  quefla  ui 
ta.&  altre  come  maladette  furie  infernali  gli  amaceano  il  ceruello,ogli 
fucchiano  il  fangue/>  gli  forbì ftono  il  fiato, con  pietà  immenfa  ueratt.  ite 
di  qtìellc  pouere,&  in  febei  creature. 7^  le  balie,ò  T^utrici  fon  mcglio- 
ìri  atte  uolte  togliendo  tl  latte  a poteri  fanciulli, ojiringédolt  al  fieno  ttop 
'po  inàifcretamcnte,& ernpiamente,o  dandoli  latte eattiuo,epcfiiUte,  d 
lafciandoli  fenc;^  cuflodia  dcbita,e  conuenicte,&  in  molti  modi  nocfdo 
a quelli,e. quanto  al  corpo  ,e  quanto  aU’anima,coi  cattiti  coJlumi,co'uei^ 
coi  diff'etti  che  imprimono  in  loro.Fra  qfle  annoterà  Statio,Hifi- 
^ nutrice  del fìgliuol a'^rchemoro  Re  de  Traci jthe  perfciocca  inauer 
ti%a  hauendo  bfiiato  quello  cofi  fra  I herba  fu  deuorato  a cafo  da  unfer 
pente. Ma  per  una  inaiiuertita,cir  balorda  non  ha  da  reflarft  di  commen- 
dare tante,che  fon  (latefamofe  in  queJLi profesfione  per  conto  di  ‘ttclo,di 
i car.tà,difede,di  bontà^  i amore, come  Thilicc  balia  di  Demitiano  tilt- 

Hrata  da  Suetomo^er  [ honefla  fepoltura,cbe  diede  al  cadauero  fuergo- 
Svetoaia  guato  del  fuo  padrone ;Barce  nutrice  di  Sicheo  marito  di  Didone,  che  uii 
lodata  ne'uerfi  di  Virgilio  del  quarto,ihe  fon  tali. 

^ , Tumbreuiter  BarcemnutriceM  affata  Sicheii 

’~  ,Annam  cara  mihinutrixhuc fife  fjrcrcm. 

Caieta  balia  d Eneajthe  daUifiefio  nei  fettmo  uien  commendata  ne'Je-  - 
guentiuerfi,  . . ^ 
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Tu  quoque  littoribus  noliris  ^eneunutrix 
^etemam  moriens  famam  Caieta  dediSlL 
Copi  ^cefie  nutrice  delle  figliuole  d^drafto  ,^cca  Laurentia  nutrice 
di  Romulo,d  ^mìcU  djfUibiade,HelLmiced^le{fandro,&  Melijfain 
fieme,che  nutricò  Gioue(come  dice  il  TÒtano)col  latte  di  Caprd:'Nipi,et  ^ 

Ino  con  Fefula,fecodo  Ammonio  Gràmatico.che  furon  te  nutrici  ai  Bac- 
co'ySpaco^he  fu  nutrice  di  Cyrofecondo  Herodotto, nella  fua  Clio , et  Col  co 
furnia  figliuola  dellOceano,che  allenò  "^ettuno  infieme  co'Rodiani , co-  Hcrodoto 
me  attéjlano  ^hnio  hiflorìco,&  Calderino  fopra  Statio.Fra  celebri  'F{u-  Annio. 
tmoriy&  Baia  nominaparimeuter^riojìo  il  mago  stillante  jChe  fu  Ba 
Ho  di  Ruggiero  in  queUa  flan'ga.  . Auofto. 

'biella  forma  d^thlante  fé  gli  affaccia 
Coleiychelafembiatn^ne  tenea,  * 

EtmoltopiuinqueUafeguente.  , 

1 1,  DimedoUegiadorfty&  dileoni 

Ti  por fe  adunque  gli  primi  alimentiy  ^ 

, T ho  per  cauerne,Ó'horridi  burroni  ;■  ^ 

Fanciullo  auez^Q  arrangolar  fetpentit  ; ' ! » 

Vanterei  Tigri  difarmar  d'vnghionif  ' 

£t  a uiui  cinghiai  trarfpeffoi  denti, . . » . ■ I 

' y/t  celo  che  dopo  tanta  di fciplina  ^ .*,•*  ■.  'T*»:  > r'.’ 

Tu  ftit^done,t^tide  dsAlcina?  ^ _•  i 

£l  Trillino  celebra  Herminia  fra  le  nutrici , che  fu  ft  caraaSofonishài  « ■ 
che  douido  morire  Jle  fece  balia  forella.et  madre  delpicciob  figliuolo,  che  ^ 

lafciaua.Il  lorvfficio  è dalleuar  bene  ì fanciulli, infegnargli  ottime  cremi  *"  ^ 

•^idifciplinargli  comeft  deuejtcnergli  in  obediem^yCr  a freno,  efarfi  te- 
Wer  da  loro,& rìfpettare  aguifk  delle  madri . / troppi  vc^  fon  lepr^<  .e'Hi-T  H 
ti,&  la  troppa  in  dulgcnxa , perche  pur  troppo  amano  i fanciulli  la  liber-- 
td,KÌr  quanto  piu  s'ufa  con  lor  domeflicbeT^j^tanto  maggior  baldanza,  & 
inciuiltàpiglianoogn’bora.  Teròle  tenerine  piante  s'han  dalle  nutrici 
apiegarecon  modeftia ,e  timore,  acciò  vengan  crefeendo nelle  cafecoi 
buoni  coflumi  nell animo  loro  da  principio  inferii . Lecattiuene  poi  fon 
gli  atti  oppofiti  alladifiplina  uirtuoft,& mafjìmamente  quando  i 'Ffutri  ■ 
tori,&  le  'bluttrici  fino  cofe  indegne  alla  prefen-ga  loro-,percbe  i figliuoli 
nipiccioli  han  fempre  Focchioaefft  ,etenpnocome  un  fpecchio  aitanti 
t attieni  di  coloro, che  gli  allenano . Ma  le  balie  dboggidi  per  il  piu  pec-  . 
cono  in  queflo,tbe  fi  lafciano  ingannar  da  padroni  di  cafa,et  fanno  manife 
fla  vergogna  alle  padrone,  ingroffando  la  pancia  per  uiade  lor  mariti,  « 
doplicando  i figliuoli  alle  poppe, accio  che  la  finiflra  non  fi  dolga  della  de  > 

Hraj&  quel  cb‘ è peggio , molte  volte  con  fceler aggine  inaudita  gettano  i 
parti  loro  dentro  a ceffi  quando  fono  ribalde, &fcelerate  da  douero.  Ma, 
c-  . Cgg  S per- 
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tà,pèfe%e  iioh  èfoìamentegioueuole,n:a  necejfario  cheii  piede  fia  cabo- 
to 0 di  fcarpa,  o di  ^colo,o  di  pianella,o  daltra  cofa  tale , acciò  non  refii 
del  continuo  f oggetto  alteccejJiMO  freddo  delCinuemo^l  caldo  cocente  del 
Cefiade^all'huntido  deltatt^ue,  ai  jpini  della  terra , alle  punture  de'ferpi, 
alla  dureTtj^a  de’fafjìi&  a tutte  quelle  cofe  che  panno  danneggiare  i pie* 
di  di  color,  che  (aminano  per  viaggio  ; i necejfaria  maffìmamente  a pel-  ' 
legrini,  a me(Jì  a' piedi , ai  contadini  ^oppatori  ,&i ornamento  a tutto  il 
mondo  in  generale , perche  tutti  compari fcon  lefli,  e garbarti  con  un  bel 
par  di  /carpe  in  piede, o /tono  alla  Spagnuola,o  alla  'hfapolitana , o alla  Sa 
uoiana  onero  con  un  par  di  pianelle  j o di  coccoli  belli,<ome  s'ufa  a'  tempi 
noiiri. Ella conferuai  piedi  dall immonditia, gli  orna  con  tapporenga 
efieriore polita, gli tien caldi  l'inucrno tradri'zjai'i^ppi  col  7;pccoloal- 
to,e /opra  tutto  die  Signore  Fenetiane  duna  grandex^i^  tale , che  per  Is 
piaxp^  di  S.  Marco  ci  par  di  ueder  le  nane  conuertite  ingigantefie . Tut*  ■ ■ 
taquejtartepoiconftflemafpmamentein /carpe, inpianelle, inmule,  in 
Roccoli,  in  ftiualiyin  burgachinifin  coletti  con  le  fue  lungbexxo  c corte^ 
larghex^,e  Tìrettex^e, fecondo  il  bi/ogno,  o il  Citpriao  di  chi  diman- 
da ;e  una  fol  cofa,ch'è  il  corame  fatto  di  pelle  di  bud,o  di  uitelli , o di  huf 
foli/)  tfdtri  animali , ferue  per  materia  dell'arte  principalmente , E ben 
uero,che  ft  ricerca  di  diffegno  in  prima , tl  quale /t  trahe  da  certimodelH 
di  cartone  hauuti  in  pr attica  da  maejki  efperti , per  tagliare  $ lanari  con 
giudicio,e  vi  uuole  la  tauola  polita , ouefi  taglia  /opra  il  corame , e cofì  il 
coltello,chiamato  a punto  coltello  da  calxolaro , il  anale  è detto  crepida-  Sempre  * 
riumlatinamenteda  Sempronio  ^fellio,  eie  fue  forme  belle  ,e  latefena  aio  Afdio^ 
per  far  le  fcarpe,mentre  ft  cufeno,e  quel  pex^go  di  legno  tondo,  che'ft  chia- 
ma il  bu^tto  doue  fi cufeno /oprale  tornare.  .Afptejìouivuok  lof^a 
go , il  quale  e filato  di  cancpa,Ó'  incerato  con  una  certa  miflìira  fatta  di 
pegola , cera , & ragia  di  pino , & poi  certe  fetole  di  porto  cinghiato , le 
quali  fi  mettono  in  capo  di  quel  /pago  per  poter  meglio  cufire . Sado- 
prano  ancora  certe  bolette  per  accomodare  i lauori  /opra  le  forme , & 
cucite  che  fan  le /carpe  , èmejlieri  dhauer  certe  fgurbie,&  /carpel- 
li da  frapparle  con  galantaria,  per  feruirea'Spagnuoli  attilati  , J^apo- 
Utani  politi , ai  Fiorentini  garbati , che  pongono  in  quelli  lauori  indit- 
firiaparticolare . Fi  fi  ricerca  ancora  quel  legnaceo,  che  fi  pon  dentro 
alle  pianele  da  uecchio,  di  cui  fine  uedon  relìquie  ancora  che  furon  de' 
gli  aui , e de’bifaui  qualche  uolta  de'parenti  noflri.  Et  in  fomma  tutti  gli 
inftromenti  del  calgolaro  ,fono,  il  mifuradore,e  le  forme , g i fiampi  , i 
coltelli,  le  le  fitte  ,gli  aghi,  il  ditale , il  guanto , lo  /pago,  le  fetole  di  por- 
co , le  balette,iimartello,il  capeflro , le  fiacche . lo  fltccone , il  calga- , 
dorè  , lo  drigadore , il  grembiale , e la  cola.Ma  i ciauatini  non  han  tanto 
thè  far  come  loro , perche  non  s'impacciano  in  lauori  nuoui . ma  in  cofe 
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ueccbict  & fru{le , come  farebbe  a dir  nelit  cianatte , & in  due  Còfe  fate 
gli  affai  ide'caligariyche  bi fognano  portar  la  feechia  moke  noi 
t^a  un  caJleUo  alt  altro , come  fanno  i flagnariniyiparoU , ek  caldaie, 

■ > ‘ * acciò  che  i villani  il  dì  di  mercato 

poffin  portar  a cafa  i lorfcarponi  da  lafciar  la  domenica  matina  un  carro, 
ì ^ piouanomel  reHo  i caligari  fono  da  più  di  loro  , & è quel 

la  differenzia  fra  calziplari,  e cianatini  per  conto  dipreceden’ga , ch'e  fra^ 
Il  magnifico , & il  <^ni  de' nofri  tempi . Sarebbono  però  molto  piufli^ 
matii  cal'z^lari , s'bauefferocognitionede'caUeamenti  antichi,  comedi 
quei , che  difopra  habbiamo  nominato , & olirà  ciò  delle  T^infide  pia. 
nelle ycbe  ufauanolefpofe  antiche  ; de  Teroni , ch'era  fecondo  Seruio 
mafcarpa  di  cuoio  da  contadino  t de  €othurni,ch'ufauanoiTragedi  in 
fccnai  de  Thecafii  ,ch'erano  fcarpe  de  facer  doti  antubi  forfè  come  fon. 
quelle  hoggid)  de  Frati  berettini  ; deilEmbadi  , ch'erano  calceamenti 
jontuofi  da  douero , & di  molte  altre  forti  di  fcarpe,  e pianelle,che  fono 
e da  Celio , e F Ionio  yopifco,e  da  T lauto  nominate  : ma  il  fatto  jla,  che 
molti  di  loro  non  fan  manco  Infanzie  de'tempi  nofiri  ,etifarantaluolta 
utiafcarpafi  larga , che  i piedi  di  gran  gigante  ui  capirebbon  dentro,  & 
alle  uolte  un  fiiualetto  fi  ftretto  che  la  fimia  diMargute  ftentarebbc' 
vn  anno  a calciar felo . Oltr a di  queSio  e calztolari,e  ciauattini  ingannano 
molte  uolte  con  la  robbache  ti  danno , perche  fon  buoni  da  uenderti  un 
montone  per  vn  vitello,  o darti  per  vna  fcarpa  nuoua  vna  ciauata  rino- 
nata,  nelcuftre  anco  tengono  i punti  larghi  apojla, perche  tanto  mag-. 
gior  guadagno  ne  riefce  alla  botega,  quatuopiu  volte  per  nuoui  lauori  fi 
ritorna  a quella . 1 /lenti , e le  bugie  fono  communi  a loro  come  a tutte  le 
mttdigenti,cheferuaadaUri , perche  hoggidì  i lauori  vanno  con  tan- 
ta, fraude^he  malamente  s’abbattiamo  in  uno,  che  uaglia  dire  il  nero, co- 
me fi  conuiene  > nel  refio  fono  huoniini  da  bene , e galanti  huomini . per- 
ebefono  Cbnfiiani  come  gli  altri  Jqluo  che  quando  un  ciauatino  vuol  di- 
fputar  delia  fcrittura,la  qual  flacofi  bene  tn  bocca  a lui , come  una  he. 
rfttainufta,ad  iiu'afinq.  Vero  ciafeun  di  loro  faccia  l’ufficio  fuojueuo- 
gUa  pefearpiu  a fondo  del  douere , perche  in  cambio  di  trutte  fi  pigliare 
co^qutfie  reti  caparoccbie,e granchi,  lior  facciamo  paffaggio  ad  altri  pra 
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Lmeftiero  de'  Caflradori  quanto  all.antkhità  fi  può  dir  no- 
bile  perche  gli  Eunuihi,  i quali  fon  gtomni  Cafirati , fon  nel  ' 
Ifyeccbiehi^iorie  piu  volte  commemorati, come  m quel-  . .. 

- - - U di  Heflerfi  fa  mentione  di  Thare,  & Bagata  Eunuchi  re- 

fu  f&ne'gefli  de’Perfi  fon  nominati  piu  uoltegli  Eunuchi  del  Re  Da^ 
rio , vfando  maffìmamente  quella  natione  per  la  eufiodia  delle  lor  donne  ^ j 
quella  fpecie.ihuomini , come  fa  hoggidh  il  gran  T urcho  nel  fuo  fen^^ 
glioj  ^uali  fon  riputati  conte  f emine  » p^  efiet  lor  leuate  le  parti  w/n- 
Ihonde  Jiarfete  EunuchoMnrhe  huomo  p altro  famofo,& iUuJlreJu(co 
me  dice  il  SabelUco')trattato  dall  Imperatore  a guifa  duna  feminajcriué  sabellico^ 
doli, che  attendeffe  alla  conoccbia,&  al  filo  come  fanno  le  donne.  & quan  , 

to  alla  relatione  c'ha  alla  medicina  , ritiene  in  fe  qualche  fegno  d'honore, 
ma  per  il  foggetto  medicabile  ,èpÌHprella  uUe,e  negletto, che  altro,  per- 
che alt  vltimo  un  Caflradore,non  è altro  che  un  M edico  da  teflicoli  , ani^ 
piu  tofio  un  Barbieroyil  quale  pien  di  rigorenon  fa  fonar  lapiaga,fe  no  im 
piaga:  Di  quefla  profejjione  fon  communemente  i T^rfitti , come  anco  da 
yiorfia  vegono  quelli  che  accodano  le  braccia  rotte  & quei  che  fan  Bra- 
chitri  detti  latinamente  fafcia,o  cerotti  nelle  parti  uiriU  dun'altra  fpe- 
cie  di  medicina  molto  diferente.& perche  quefto  mefiieroft  rifolue  in  p<y 
ca  cofa,cioè  nel  tagUo  duna  bar  fa  folamente,  méne  che  thuomo  è legato, 
e tenuto  a modo  duna  bc(lia,io  rifoluero  co  breui  parole  quefii  Caflradori  . 
teme  fece  Carafulla, che  diano  pur  fra  quelle  motagnedi  ’UprftaafuopiA 
cere, che  gUhuomini  delpiano  no  fi  cura  de  ilor  feruitii,pche  ama  piu  pre 
Ih  dekerb^ccbi,che  Cadrati,&  fe  p forte  tefer  cajlrompiacejfepiualcy 
ro,pono  mandar(dtceua  cgli)le. capre  alla  pia»ura,chetreuarà  motonipm 
frojfi  di  quei  di  Puglia, eoi  quali potràno  alfuono  detta'zàpogna  deflar  Si 
Uno  eprouocar  Menale  a a fare  vn  ballo  paflorate  in  me^  al  bofeo  detter 
del  Montello,et  coft  quei  dei  Brachieri  vadano^a  trouare  i popoli  BractM 
ni:& fenosàno  di  ccfmografiafe  lafaccmnoinfegnare  dal  Riibinonofiro. 
amico  fi  quaigli  indri-gp^rà  cqh  unapoli%a  di  cinque  cento  doppioni, o {10 
remi  al  Cairo,&  in  ^Uppo,&  in  .Aleffandria  d Egitto, ouepaffarano  Ba 
rutti,et  arriuardno  per  il  mare  di  Capadocia  alt  India  Bracmana , douefit 
uettfdon U luferte in  cambio'.dangofcoU, fecondo  lafua carta deinauigare^ 
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9K  til  firìnx , hifognx  fare  la  pxflx  dura  menarla  bene  xUe  'grantola, 

& ui  it  ìfsbbon  ì certi gramoni  dx  pane  co  la  fchiena  dura,come  certi  cuo- 
chi ch'io  con  ìfco,  dilla  natura  fatti  per  tal  mefìiero  ; e bifogna  tnetterui 
del  falene  lafciarlo  ben  leuarejnans^ahefi  metta  nel  forno,  dargli  il  fuo- 
co temperatiljimoylaf ciarlo  fopra  il  tutto  beneafciugare.Ma  nell'altra  far 
te  di  farina  tratta  dal  grano  forte, bifogna  ufare  un'altra  diligen'ga  , per- 
che a macinare  il  grano,  onde  ella  fi  caua,  bifogna' bagnarlo  un  poco  fc 
non  fi  abbrugiatebbe  fotto  la  mxcina,et  ftfapafta  tenera  rfuàdo  fifa  ilpà- 
ne,&Huol  effer  ben  leuato,&  ben  cotto:e  quefio  è l'ordine , che  fi  tien  in 
far  tal  forte  di  pane.Si  fa  tutto' l pane  poi  co  l’ordine  feguente,che fi  piglia 
la  farina  e fi  fedagpM  feparàdo  la  femola,et  fatto  queflo  fifa  il  leuato  co  pa 
fta  cruda^t  leuata^  quale, quàdo  fi  fa  il  pane  fi  ffrua  per  quefio  effetto: 
et  e fio  leuato  fi  fa  in  quefio  modo,  che  fi  liquefi  quella  pafia , che  chiama- 
no leuato,cb  acaua  calda,&i'impafia  una  particella  di  quella  farina , on- 
de fi  molfareil  pane:& poi  fi  copre  col  refiante  della  fari  na,&  fi  lafcia 
cofi  per  una  notte, o piu,  & il  giorno  feguete  t'impafia  poi  tutto  infìeme  co 
acqua  tepida,&  irnpafiata  eh' è,fi gramola  beni ffmo,&  fit  fa  il  pane  , il 
qual fi  lafcia  leuare,  e poi  s'inforna  nel  forno  fin  che  fia  cotto,  appartenen- 
dofiperoal  fomarodicommandarprma^ifcouareilfomocol  fpagp^for 
no,di  mettergli  fuoco,di  portarlo  al  forno,  di  ueder  fe'l  forno  è caldo,  e ha- 
uerne  buona  cufiodia,acciò  nos'abbrugiperdifgratialidétro.  Et  al  fico 
meHiero  s'appartégano  il  pane,  le  fugam,lepig7;eie  tortele  ciàbaUe,on 
de uégon  i gambellarifi bracciatelle,obiàchi,o  "giuberate,  o forti,  i bifeo 
telli,i  burlèghifil  bifeotofie  neuole,i  (iorti,gli  occhietti , la  fefia,  le  offelle, 
onde  uengon  gl'offelari;i  fofamelli,i  mojlagp^li,le fogaccine,  i ritortelli,  i 
cialdoni, onde  ueng  mo  i Cialdonari  ,uue  fecche , peri  cotti jt  tutto  quello, 
che  fia  buon  o d.:  m.tngiare  efieudo  cotto  nel  forno  : come  la  fefia  i conferti 
ni, da  quali  so  dimàdati  i cofertinari,che  fi  fan  di  pepe,  e mele  nelle  forme 
loro  in  foggie  diuerfiffime,e  mafjìmamétein  Ferrara,in  Mantoa,in  Mila 
no, in  Fenetia^n  7^apoli,in  Roma.Cofi  a lor  s’appertiene  la  faua  menata 
ér  mill' altre  cofe,che  ufauanogià  gli  antichi, & in  altri  paefi  che  i nofiri 
stufano  ancora;com  e la  Malfatta  di  ftrina,(f  oglio,£acqua,  e di  latte,  fi 
delitiofa,che  diede  luogo  al  prouerbioprefio  a Greci  Supra  Maxà,  quando 
un  cibo  fofie  ben  delicato  da  douero  ìt  Orinda  fatto  (fnn  feme  d Et  iopia 
orinda  detto.il  7{afio  fatto  di  farina,  di  mele,d'uua  pafia,  e di  fpeciarie  : il 
pane  fubcinericiofihordeaceo,ìl  fucino  fatto  di  lente , la  foga:^  Montia 
na  fatta  di  Cafro,  & uino  fecondo  Celio , il  Chono  fatto  dvua  pafia , & 
amandole  ; il  pane  fecondarlo  da  Horatio , Ó"  da  Suetorio  intefo  per 
il  pan  nero  da  plebeo , i pani  pytirq  , ch'erano  da  poueri,  cr  da  contai 
dinOfCome  quei  di  melega,  di  panico, di  faua,  di  ghiande,  benché 

• akuni  di  quefii  s'vfino  piu  prefio  nelle  cafe  ^ che  nelle  piagg;epubliche 
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éhelSpé^^aeimìni  fingente  grafìa  , &uengou  communfmnte  dalk^ 
•y  citiate, come  dal  Lago  di  Como  , dal  Lago  maggiore,  danaUamonUot 
lìaval  Brembandi& anco  di  Tiemonte  , ondederikono  ancorai  corn^ 
tetti,che  han  tiuel  parlar  da  piangoiino  da  far  ueaire  il  latte  ai  rognoni 
'à  chi  gii  fente.E  fra  ijkefli,e  quelli  ci  è poca  differewza  di  grojfe:^,  per. 
thetariadiqkeipaefiglijhmpa  tutti  a un  modo,  oenche  neUofpedal 
di  S.l^icengphaurebbono  fljnxa  feparata,  potendo  meno  il  Spo7;^a  co» 
mino  con  lafcoua  in  mano,cheilcon-:i^a  tetto  con  un  coppo  da  accoparm 
io  in  un  tratto/sfarlo  dtuentare  un  Tirro  Re  de  gii  Epiroti.Lo  Spanata^ 
mino  per  ejfer  Cift  di  taglia  graffa  riceue  molte  burle  nel  fuo  meftieroj 
perche , quando  i fu  la /caia  del  camino  col  mofl  accio  fafeiato  come  por^ 
ta  il  boia  di  Cotigauola.allhora  è H tempo  da  furto  cader  giu  come  un  ron- 
done Jblamente  con  un  poco  di  fumo  di  paglia^  come  fifa  al  vefpah , & a 
yn  formicaio  tcdhora.E  parimente  huemo  di  maio  augurio,  perche  per  il- 
piu  è notato  quefio,che,quando  i Spa:^camini  nonno  in  uolta,  il  tempo 
fi  conturba, quaftyche  il  cielo  fi  fdegni  di  riceuere  il  fumo , e la  caligine, 
che  da'  e. -mini  lena  :l  rafehiatore  ^Uà  fpelonca  fumicofa  per  fua  onta , e 
Ìifpettó.Cofi  il  tetto  è ber  faglio  delle  :^abotane,metre  fa  una  pofta 
gratiofa  alla  cima  di  quelli,  e prouoca  le  ciuette , e le  puiane  a fargli  ol- 
traggio,moltflàdo  i lor  ricetti  co  la  importunità  del  fuo  medierò,  Uquale 
auà'ca  pochi  bex^ycome  fa  anco  quel  del  Spa'^\acaminoj[he  tal  bora  fi  pa 
gfl  con  un  bicchier 0 d'acquarello  ,e  un  pe^di  pan  frefeo , non  portando 
Mira  mercede  indietro,  feben  col  mafcaroneàl  nafo  s'affatica  come  vn 
cane  per  un  bora  di  lungo  a fi  ottare  Umettare  quanta  immonditia  ne’ ca- 
mini ritroua  tjor  queflj  baflu 

'■  Ànnotatioric  (opra  ilcxxxiiii.Difcorfo. 

— Intorno  » SpazzAcamini  dkeua  il  Concila  un  bel  moto.cioè  che  molti  mcfticti 
han  brfogno  d’acqua  fin>plice,ma  (he  folo  il  lintorc  ,&  il  Spazzacamino  hao  bi 
Ibgno  di  Bugata,  ^ 

l>£CAVATORl  DA  POZZUO  PVRGATORl,ET 
dc’Curadeftri.Dirc.cxxxv. 


Stato  riputato  queflo  meììiero  de'Cauatori  di  T<k^  , & 
purg.1t ori  deffer  al  mondo  neceffario,fi  perche  daper  tut-  Plinio. 
lo  noti  fi  trottano  i riui  di  Cilicia,  & di  Macedoma,&  prt/ Va’  tene. 
fo  al  fcpolcro  d Euripide,  da  Vlinio , & da  Varrorte  cele- 
bruti  per fxluberrtmi:  non  i fiumi  di  Frigia  da  Callimaco, et  tudo(R>. 
da  Ctefia  commendati  mirabilmente',  non  il  Lago  Clitorio  eh'  Eudoffo  ,e  Theopom 
Theoponipo  au'epungono  al  vino  Greco  , per  l'ebrietà  che  produce  ; non  po 
il  fonte  fkl  padre  Libero  in  t^/ttdria  fcbe  Mutianoattefla  fluir  per  fette  Mutiaa# 
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pomi  lùmofttcitfo^i  tmco  perche  molte  città,  & cifleila  fono  ùttai  Itér 
gJhif^itricate^che  feHùn  haue fiero  la Ciflcrne/  ipo-tj^iiaefiremafite  of- 
fiéietenerrebbm)  metto  jiok  fqlo  al  tempo  delle gtierreycomefouétf  acf$ 
àe  tu'ÌHOf^  MontPoft4&’  de/irti,  ma  da  tutti  i tempi»  comportando  u ,U>P 
fitopericfilofo  ^rtefio  danno  euidmte,  emanifeflo . E quejìo  nella  firittife 
vafaerafì  uedee0èr.fpeffo  auem4toaUa  Giudea, come  quella  , cbfiPUttC4 
dacque  fuor  di  modo'.&fe  U cktà  di  Betulia  non  fojfe  fiata  dalle  Ofiett/f 
aiutat a^jfa  fira  ìglttc  haurebbe  patito  in  guifa  y che  diuentaua  a un  trafr 
to  preda  de  fuoi nemici.Verà  ruttigli  In^orkipongono  quefio,  che  nellf 
guerre maffmamanu, gli  effprciti  attendono  a quefip  di  femarfi  in  luog0 
douefiacommadità  di  acquatottero  di  cauar  ptnt;^i,onde  i campi  fi  \pofjin0 
cotntmdamenteabbeuerare,&allhora  fi  prona  quanto  icauatori  da 
Xi  fi-^*  gioyeHoli,enefefiàrifpercopferuarlagente,ematttener  lamilm 
tia  in  tanti je  taU  bt forni, "ì^e  meno  fona  necefiarii  ii  pafiort  della  camp4 
gna-Verò  nel  libro  delGen^ìpin  uolte  fi  legge  che  ,Abraamo  , & ifaae 
nelpaefed,Abmelech  Ot tiferà  aUouamento de'po^  ptr adacquare f 
greggi  loro;& di Qiocob  èfprùtOyfbcquido  andò  in  Mefopotaniia,  trou» 
UoeUi(Jmahad<kappreffoftUttp<rg^o,  oueadacquauai peggi  di  fitf 
padre,ar  et  medtfmp  fu  quellcyche  diede  il  norneaquel  memorabtlpo:^^ 
Xp  di  SaniartUydaue  la  beila  dona  Samaritana  fu  da  noSiro  S inore  alla  Ju4 
fede  conuerfa.Son  tanto  pini  cauatori  da'jxrgp^  vtili  in  quefto  lor  meflie- 
to, quanto  che  pii.  Iti  med  ci  tengono  l acque  depo^ , cr  di  cifiemeeffer 
fira  C altre  molto  fime,febe  TliniofimerauigUa  di qucfionel trigcf.mc  pri 
molibroal  capitolo  tergp.Et  hanno  ancora  que  fio  honore,the  i fc%^t  lo^ 
ro  fon  di  mirabile  con.moditàalle  cafe, e tanto  maggiormente  s'àppreggié 
yna  cafa,quàtofi éiachefiafomitadh»rto,&  dipogpp.  Teròfcntcndo 
quefia  difpatta  "Pietro  d,A  bano,fi  dice/he  nella  firada  publua  fece  por- 
tar da'dtnionii  cfuel pogpp  del fuo  yicino,pcrhauer  con  le  fue  Rampogne 
interdetta  t ai  qua  allafua  feruaja  qual  cofa  ha  conformità  con  qui  l ebe^ 
auucne  ai  pallori  di  ifaaCyCoi  pafiori  di  Ceralacche  nel  cauar  che  fece  i dui 
primi  poggi  ne  Ila-terra  loro,auenntro  tante  nffe,  & ingiurie  tra  unaptaed 
te,€ir  Caltrayibe  perciò  uno  fu  chiamato  Caluuuioytìr  Coltro  mmicntaye 
fu  bifogno  cauare  il  lo  Tpfopra  il  quale  non  contendendofifu  dimandato 
latitudtne^enht  gli  animi  s'allarpvrom  per  dolceTtga,&  MioreMmodB. 
poi  di  cauare  i poggi  è tanto  chiaro  con  quelli  tnfirumenù  (he  aioprano 
i cauatoriy&  cofi  i purgatori,chc  non  fa  dithtfiieroin  fi  piffioiaeofo  ufoP 
fra»  defirittionejba^  che  gU  è neccffgrioà  tutti  gkot  (lai  fi  bene  fi  per  il 

fi  eddo  t he  neèit  parti fotterranet  fi  trouasfi per  tl^lfore,è^  allume  , cho 
^ tome  dice  t*linio,amagga  talbora  qttefii  poutn , fe  con  una  lucerna  W«, 
cefo  mentre  s't fimgue,non  fi  fMiino  auutruti  del  pericolo  pi4e,ihefi  rà 
troua  tn  quc  Uebafie.llmefiieeo  é (((fioro d fiato jllufirato  da  (leante  Fi*. 

lofofo. 
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^fofoM^NaleperfoflentarritiophfMafkpurgator  dapo^t^  iÈtcora 
peggio.L’inuentione  poijfecodo  Tlinionel  fettimo^è  dtrtMota  da  Dana» 
d'Egitto  in  Creda  renutotbenchè  Tolidoto  f'irgiUo  altefli^b»  non  Da- 
maOfTMa  lefiglmoie  dr  Danao  ritrouarono  il  modo  di  iauart  i poT^i.  i 
Ckradeftri  della  piu  fetida  fecda  del  uolgojche  col  nome  fola  puiifcono  da 
fierco  per  ogni  banda, non  deurebbono  -penirein  quifiapiof^ad  atnmor 
bare  tanta  honorata gente, come  in  ejfa fi  TÌtrona\rHaJpetcbe  anco  m pia^^ 

T(a  vi  fono  de' luoghi  accónci  p ljto,gli  ajjcgnaremo  i cantoni  dal  pi  fido  ri 
modffmni  dal  luogo  fiue  pajfeggia  la  nobilrd  per  non  imbrattar  con  loro  k 
$oglf€  de’ dottori, 0 le  Jpade  de  fvldati,clx  u anno  uolontieri  fgtex^ndo  per 
urraarifihio  ong'hora  dpìgììarsà  qua  It  he  iminondiria,comc  quella  de' 
Curadefirifi  quali  fon  detti  latinatneAte  purgatores  latrinarum , & finto 
tanto  niliyche  Vlauto  in  una  fina  Comedia , uolendo  dire,  che  una  perfora 
don  fiimaua  una  certa  l'onima  di  denari,  dtjfe  che  nefaceua  manco  conto , 

«he  duna  anelila  fua,cholaHaua  le  gangole, 0 il  cacatoio  di  cafa,però  qrte- 

fio  uocaboto  di  latrina uiene  a\zmndo  per  teflimonio  di  Marrone  nel  fe  vinone. 

^ndo  libro  de  ,Analogia,mp&oche  iCnradtfirt  lauano  col  nafo fbroppie^ 

dato  quelle  fporche':^,che  ne’lnoghipublid,et  priuati  fono  follie  a ritro 

uarfi,et  l'iflifió  fanno  di  quei  uafi  da  immòiitie,chc  i latini  chiamano  fa 

phta  de'quahfa  mentione  Cmlio  Tolluce  nel  decimo  libro  del  fuo  Onema  ciullìo  Poi 

ftico,&  frlpiano  nella  legge  Quintus  Mntius,  digcllis  de  anro,&  ar-  lucr.  . 

gento.  Ma  perche  la  eòfa  pugp^  a raponome  troppo , io  gii  iafeio  con  la  Vipùno. 

^gangola  m capo,o  co!  moftaceià  fhorco  dentro  nei<ejfo,fim  ch’io  ritorno  A 

ff/o.  E fra  tanto  fòpatpggio-ad  altri  profe fiori, 

Annocationc  foprail  cxxxv.Difc.  '■* 

Intorno  à Ca\utori  d J Pozzi  Icggjfì  ciò  che  dice  il  Rhodigino.ncl  lib<  6.  delle  ^ • 

Tue  Antiche  etiioni.zl.cap.  17.  * 1 

D E’  ,F  A B R I C A T O R I D I N S T R O M E N TI 
• da  Suonare  Dife.  cxxxvj.  -a 


^ B 0 T'f . trouati  gli  inihromenti  da  fuonare  la  prima  noka 
non  per  rpa(ft,o  diporti  mondani,non  per  lafduie  mere,et  per  “ 
piacei  i dishone.h,  e carnali,  ma  per  lodare , cr  magnifeate  il 
Signore  fi  come  anco  la  niufica  à quejio  fine  principale  fn  infe 
nata  da  Dio  datore  di  tutte  Parti,  e di  tutte  le  difiiphne  a queflo  mirar- 
bile,  uuico  foggetto  dellhuomo.Tercioil  Salmopafo  "Profeta,  ragia- 
neuolmenredifjf:  J J 1 s . . 

Laudate  Dominum  de  cnlis, laudate  eum  in  excelfis. 

Laudate  eum  in  fono  tubn,laudate  cum  in  Pfalterio,&  C’thara , 
Laudate  en  in  timpano,&  chorofimdate  eu  in  Cburdù,  ó'  organa, 

' lan- 
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iatidate  eum  in  cimbalis  bene  fonantibfujiaudate  euth  ht  thfAatìi 

• iubilationist 

Omnis  fpiritKS  laudet  Lominufn.  ■* 

Doae  comprefe  molte  fpecie  dinfiromentiatti,&  acconci  mirabilmente 
'alle  lodi  del  Si^nore,dalla  qual cofa  prendono  honore  i fabricatori  de  gli 

• infìromenti  da fuonare:bembe dalfaltraparte  non pictiol  biafmo  rifar 
tino  per  tanta  uarietà  i infìromenti  fatti  da  loroà  quali  iadopramo  fola- 
'mente  in  ufo  lafciito  , dnhoncfto  ,& profano.T^ondimtno  quanto  alla 
muficapratticaM  qual  fi  diuide  daVlatone  in  Uveale  i & infiruntint»^ 
le^e  che  chiaramente  è comprefaio  queflt  uariffhtfkonjenti  loro  juenfi 
può  dir  altro  per  uerità/e  non  che  fian  lodabìlt,<^  conanendabilt , fom- 
mamente^  tanto pÌH,quanto  nel  far  delie  trombe  y cornamufe  y flauti, 
cornetti jeuti,citarejirc,'rriole,'piolini,rioloui  , cembali  , tamburi, 
dolcibuoniyorpe,arp!cordi,  manacordi , clauictmbalt  , organi  y & aU 
tri  infìrumenti  tali, pongono  qui  Ila  diligengay  & perfettione  ,cbe  con-^ 
uieneall  artedacffi  effercitata.Scno  anco  degni  di  pregio  per  PantiebU 
tj  degli  inflromentiyi  quali  fewsfaltrà  furono  trottati  quafi  tutti  da  ffo- 
<ne  anticheycome  la  Cetra  da  u4 polline , la  t^mpogna  dal  Dio  Tan,  Onde 
'Virgilio  diffe. 

Tan  primus  caLimos  cara  coniungere  plures 
Inflituit. 

La  Sambuca  da  ibyco  Khegino  y la  lira  da  Mercurio  EgittiOyil  fdteric 
da  SydonioM  monocordo  dagli  ^rabi , la  Tiua  da  Tonrewo  > il  Barbi- 
tondi  tre  corde  da  ,/fnacreonte,e  tutti  gli  altri  infìromenti  quaft  hanno 
battuto  antichifltmoprincipio,iome  da  Toltdoro  Virgilio  nel  primo  li- 
bro.Dc  inuentoribns  rcrum  fi  può  manifflamente  uedere.  Quindi  è, 
che  Thilimone antichi ffìmoauttare nominali  Monaulon,ch*era  inflro- 
AkAin-  tnento  daconuitir,/inacrevnte,&  Icnethion  minanola  Magada  cuba 
ra  di  trenta  corde,& cefi  ,xlcf]àndridc  tu  l fuo  armatàgi<e>riero,eÌr  Te- 
lefte  in  un  fuo  dytbirambo  H)'mcnco,&  Duri  nel  fuo  libro  de  Tragtedia: 
^Athenco  nel  quarto  decimo  lib.  de  fuoi  Ginnofofifli , nomina  la  iabuca 
prima  nominata  da  Maffurio  & E up borióne,  ufata  principalmente  da 
Tarihiye  Troglodotti: Diogene  Tragnonemina  laTe£lidi,&  ctft  Thi- 
Philide  Deli'i'yTlatone  nel  ter^  della  republica  ntniina  i Trigoni , ^ rte- 
Delio.  mone  i Tripodi, Lampridio  le  Tandurre;  Giulio  Tolluce  tEpigineo  in- 
Arrrmone.  flrimento,&  il  CÌepfian.bo’,CcliO  Radiano  il  7{aulio , & il  Cumbalo 
^^*Lrfcin  d'crgpuoytl  Volterrano  le  Caule, chòggidì  pinfaigli yiheflcn  le 
" Cornamufe,CT  Ottomano  Lufcingio,nel primo  libro  della fua  Mufurgia. 
nomina  molte  fpecie  tt organi»  nella  compefìiione  de' quali  Frate  Vrbano 
tir  M.  Claudio  da  Correggio  fifno  aff  aticati  per  mojlrare  il  lor  i alci  c\fi 
comeaionhamoUo tempo  y Jifrenio  Tauefebuomo  dtngegno  mirabile 
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t 'potevo  'p)ìAgoto,ilqtideÌxfhefeo  Jmbròfiò,  nel  f ho  librò 

linviè,^  miracolo  Hétat(tetecél-hra!à\&  defcritti^, sformar  poi 
'à'Hefliinftromtnti  dÌH&[4fdrÌCtj,:Sr]peJk  mreruiene^C  (prati cofe  confi» 
fijnopiii  in pratttcn.che  in  Theorica,  ne  di  loroftpuo  afie^narerttethoió 
alcuno  vninerfale,percììe  fecondo  Uparticolariti’delfHoho  iranno  le  far» 
me,  & le  mifuredi  tutti  loro  ; beìtclteiffior  mante-  buomo  affai  glorio» 
J'p, degli  iuffómepti  daptnnJ,c'hàn  le  corde  diferro^d’acciaro,&  dotto- 

^^è:,comèfonòyÌrpiCoYdi;ManÒMài>Clàmcemba 

'vopione  de  quali  è lìatq  ècédfHeMeffér  CmdorrafoHtinoffpcch  un  c'a 
Woloféccoàt  caiMpìico cotiffrutto^er  conto  delCimparare  a fabrieà 
'^rdmUinjlrorffff^^^^  daeffifaWm  tranfìtò  adaltróX 

- I ^nj^oP;lcÌQ\^eYopfailcx!ic'xvi;Dr^^ 

’O'rcn  gl!i>ttromciid  dh^onSTcdi^effi  hom'rlcggali  l’officina  dclTeftote,& 
*-<)uèH.lÌèlBa»bartVia..  . li  ' • • Viu  >\ 

»>'. m i'  ■■  "I  ' i.r  ’ — T~“  ■ 

‘DF  DOMIESTlCATORt  '1>’AN1M'ALI  SBLV  A- 

I uA  . ‘ i DitO'  CTX  X vìk' » I';-*  ^ 

^ raltr'e  profeffloki  s'ènumera  quefià  ancora  dalcimi  cH 
attendono  con  fonimd  fhrdto,  & infinita  diligcn^^i  an:^  fati- 
ca inefhmahile  a domefìicar  gli  animali  fcluaggi  ^ dìe  per 
ìtqtura  {oro'fuegpH&it commercio bumano  , come p/ìui  di  ra» 
;ghne , d'iriteik'tto , e dije^kali  alla  compatta  humana,  ^.piaceuo^  ' 
' le,  il  noialtri . ' óìte  pigliandoti  da  pkiolh&'  ftomtfi  fuol  dire  ) quaft  dal 
^ittam  dd lìtio , pur  ché  da  fcfteffìft  poifino  cibai  e con  le  care7;ze  % 

dei  cibo,  con  inìkacciarglitalhorai  con  dentargli  il  boccone, con  l’alfidua 
'ffillgi  n-ga  diffidargli  rtiò  qne,ìoìttto-,  mò  quell' altro,  con  la  frequenta 
^ìèiÌeffercniò,cou  iauer^tcrgUaltubidienxqdun  foto,  co  imprimergli  bé 
Hà  vocefud  Helianimo , prendono  amore  Cofi  ammarflrati  couoftono 
'là'uoce  ,& iprecettidi'tolui ,chegli commniyi^  Con qkeflaiUidrt^ 
‘narrd  Celiò  nel  tergoHMmo  libro  delle  fue  antithèlettroni  , chi  Mntbe 
■Htf  d Egitto  hebbeùna  Cornacchia  tahta  domcjika^e  tanto  gentilmente 
ammaeflrata , cheportaua  le  lettere  douunque  eglrùoleffe,  &■  comman- 
daffc,&"  fapeua  doue  haiiea da uolarei & doue haueua  da ferwarfi:  lime 
defrmo  fcriue  (benché  da  quefto  anco  fia  duro  da  caph  e ) che  i (ynoesfaii 
in  Egitto  imparìmé  di  portar  le  ktterè,&  di  fareifalti^t  le  bagatetle,co 
ine  fanno  i Cagnifi  * Curtio  b'flor.'co  narra  del  Re  Vorrò  che  fu  tanto  da 
ydlefiandroffhehebbe  uno  Elefantefl  qual  f’ingenocchiauaiqmdo  piace 
ita  hi  fuo  rettore,etfi  leuauaquàdegli  gti  faeeua  fegnr^.Vlutarco  narra  di 
’Sertono  c'hebbe  una  cerna  tanto  domeflica , che  per  tutto  gli  faeeua  capa 
gnia  nelle fueijpeditioni feniche fingeuayhe p tanaglie  Ibaueffe  manda 

H h h ta  ! 
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ta , tjHijft  per  imo  aufpicio  di  tutti  igejli  fuoi . Et  del  Cento  di  Ciparijjb 
fmuc  CiJie{fo  quaft  Oiiidio^ome  fa  yirgilio  del  Ceruo  di  Tyrrheojche  d* 
SiluiafancikllaerapettiiiatOt  & ornato  di  uiole/>nde  nelfettitno  deltE>- 
neidediee, 

Situiacura 

Mollibus  intexens  ornabat  cornua  fètis 

Tc^ebatqueferum  fpuroque  in  fonte  lauabat. 

Celio  pur  narra , che  Tit<^ora  heobe  un'orfa  per  la  fua  ferocità  tr emettiti 
a tutti JLt  qual  domeflicà  apprejfo  di  fi,  & di  formò  dell unghie-,  & un  di 
"polendola  lafciar  andare , con  certe  parole  gli  diede  giuramento,che  non 
facejjè  di /piacere  ad  alcuno,&  (/fa  ubidiente  fi  cacciò  in  una  felua,  & fe 
delmente  ojferuo  quanto  promeffobauea,Tlinio  racconta,  che  Agrippi- 
na moglie  di  Claudio  Cefare  bebbe  un  Tordo,che  imitaua  eccellentemen- 
te il  parlar  di  ciafcuno.Et  il  medefmo  ferine , che  i primi  Ce  fari  bebbero 
tm  Storno,  & alcuni  rofignuoli,  che  tanto  in  greco, quanto  in  latino  parta 
nano . Etcofi  mi  decimo  libro  al  capitolo  quadragefimottrxo  narra  d’aie 
Corno, che  a/fuefattoal parlare  bunmo,ogni  mattina  a buon  bora juolan- 
io  nel  luogo  della  renga  falutaua  Tiberio  Cet  manico,&  Drufo  Cejari per 
nome,&"  dipoi  falutaua  il  popolo  ebepa/faua,  Vi/ìe/fo  nel  libro  decimo  al 
capitolo  uigrfimofeconde  narra  d’un'occa  domeftica  tanto,cbe  mai  fi  jpic- 
caua  da  Lacyde Filofofo,an:ti t nfl  bagno,& in  publico,e  di  dìje  di  notte, 
uoleuafegMÌtarlo,quafi  fo/jè  iwpoT^ta  del  fuo  amore. Et  ’^taudro.fcri^ 
' ue,cbe Secondoyilqnal fu pincerna del  Re  di  Bitbittia,bcbbeliPeffe  ca- 
da  un  gallo  d’India.Del  diuo  Augujio  fi  legge^be  in  Roma  fu  il  pri 
mo  a domefiicare  la  tigre  màfuefattaji  come  Htraclidc,&  TboaAthai 
co  mostrarono  il Dragone,Cr  Aiace  Lccrtfc  un  ferpi nte,  che  beueua  con 
lui,&  Aniion  Cartaginefe  U Leone, non  ef  'endo  eofaimpc/ltbile,  benché 
difficile,  da  riiurquefii animali ,&  maffimamentecc fi feluaggi^ll' ubi 
dien^  dcUhuomo . Quefo  fipoffente  animate  del  Leene  uiene  dalla  ie- 
5tre7^,& diligen'i^a  degli  huomini  a efere  domcfiùato,cir  il  primo  che 
ciò  fece  fu  Annone  fopradetto.  La  remuneratioae  che  dalla  fua  patria 
bebbe  fu  lo  sbandirlo , dicendo , che  quefioatto  di  hauer  domato  il  Leone 
era  fpecie  d inditio  di  uolerfi  far  Signor  di  tutto  ilpatfe.  dT  Tlinio  dice 
che  lo  rilegarono  i Cartbagtnefi , perche  bauendo  domato  il  Leone , baar- 
rebbe  a ogtt'uno  fatto  far  quel  c^baue/feuolkto  nella  Città.  Il  mede  fi- 
mo Tlinio  racconta,che  Marco  Antonio  coguato  di  Ottauìano  Imperato 
re, fece  dome/Ucare  i Leoni, & furono  atantamaufuetudine  condotti, che 
gli  fece  metter  fotta  ìlgiogo,&  tirare  il  carro  ouunque  andaua.Jl  mede- 
fimo  trouo  ferino  hauer  dopo  fatto  t Imperatore  Ebogabalo.  il  Re  Don 
Giouanni  fecondo  di  Cafiiglia , haueua  fimilmente  pn  Leone  così  do- 
mefiico,&  piaccuole,cbe  quando  il  ^,e  fi poncua  à ftdere,vokuafimpre 


MI 

il  Zéónf  effergU  appreffa.  {Un'altro  rihaueua  di  quefin  fatta  Don  Diego  di 
Det^  ^rcÌHefcoHo  di  SinigUa.  Ma  perche  pormi  hauer  di  qaefta  mate» 

ria  detto  a hafUtet^  fatiamo paffaggio  ad  altri profejfori. 

( 

Annotatone  fopra  il  Difcorfo  cxxxvìt* 

Intorno  a’Domefticatorì  (^animali  notìn  qllo  che  nou  il  Rhodigìno.nd  lib.i  a. 
6ccap.<«.&  nel  lib.ij.&cap.il.&eòG  Pietro  Vittoiio,à  catte  155.&  }o$. 

DE’ DA  CI  AR  I,OGABELLlE.'Rl,ÓDOGANlERl, 

& tic  Porconari,o  Pa(raporri»&  de’Concrabandieri  » o 
Sfrofacori  di  dadi,  Difc.cxxxviii. 

Entre  che  Carlo  Sigonio  nel  primo  libJDe  anticho  iure  ci’ 
uiù  Romanorù  ragiona  de'daci,et  delle  gabelle  Eomane, 
chiaramente  le  nomina  fotta  il  nome  di  frettigali,che  altra 
cofa  no  furono  per  tefUmonìo  di  Marrone tche  una  effecntio 
ne,ouero  un  rifeuotimento  di  dacii,&  impofitioni  meffe  ai 
tittadinìy& Yitùni  iogni  forte, p omamento,&  foflegno  d^lla  Hepubli- 
ta . Et  (fuefle  Macrobio  ne'fnoi  Saturnali  ferine  ch'eran  folite  daffit» 
tarfi  nelle  KÌende  del  mefe  di  Margp.ne  ciò  fi  poteuafare  per  tejìhnonh 
ài  Marco  Tullio, nell'oratione  della  legge  ,Agraria,fe  non  nel  confpetto; 
tr  allapresfga  àelpopolo  E.omano,&qfU  f^ettigali  efser  flati  il  nem» 
della  Repiiblica,lo  dimoflrà  efprefsemente  in  una  eoiflolaa  Qmntofu» 
fratello  Vroprettore  delCxAfta,&  coft  neltoratione  feconda  cantra  Ver»  ^ 

re.'t^rra  poi  il  Biondo  nel  quinto  libro  della  fua  Roma  Trionfante  che 
(quefli  Daciari,  & Gabellieri  eran  latinamente  detti  VubUcani  y e eh'» 
erano  un  numero  ^andtfjimo,& (opra  ogni  cofa  molto  petenti,  perche  tu 
piu  parte  erano  Cauollieri  Romani,  che  toglieuano  affitto  quefle  gabel- 
le,come  fi  ufa  hoggidì  ancora  fra  noi,&  a quefli  fu  molto  amico  Cicero- 
ne,ondefcriuendoàCraffipìikdifse.Metìnìwrfo  ordini  Publicano*  M.TulU* 
ni  libeiitisfimc  tribuerìm . Et  a Quinto  fuo  fratello.  Potes  eciam  tu 
id  faccre,quod  & fedlli  egregie  & faciSyUC  edmemores  quanta  lìc 
in  Piiblicants  dignitas,quannim  nos  iili  ordini  debeamus.fr  neU 
oratione  per  Caio  Rabirio  ,laudandolo}difie  quelle  parole.  Huius  pa* 
ter  Caius  Curius  princeps  ordinis  equedris  fortilTimus , & ma.xi- 
miis  Piiblicanus  . 'ì^n  attendeuanoperò  quefli  honorati  Cauallieri 
per  fe  flefp  a tale  ufficio,ma  per  megp  di  lor  miniflri  idonei  a coteflo  me- 
fliero,i  quali  da  .A  fcanh  Tediano  fono  dimandati  Mincipcs , Ó"  d'effi 
parla  Cicerone nelU  quinta  terrina,  ouedice.  Quid  ellucrrcs^ne 
illam  quidem  tibi  defenfìonem  reliquam  fecidi.Mancipes  in  iUis  . 

Hhh  a rebus 


fcbiis  eflc  uerfatos.’^ajncipes  f;-umentu-jOTpiipb^(^^ 
tio  cpn^  cÌMÌtatib»decidiflV,f  «rpwo'fo 

Ù-  diuerje  cóje d^rihuitejpf^fhe  M'eran^iI^atìi  <k'To^  chla 

mauano  Tortonart  ijuèi  ^aMlieri,che  rifcùotonogavtlte  tali , Ù“  furàn 
da  Latini  detti  p,o^corcs;/ffondo  teflimomi^.di  Mip'cello  , iU 
^uale  dice. Vortìtores  funtqui  portò  ckfidentes  omniafcifcitantur, 
ut^x  eo.ucéìigal  iccipiant.^quefle gabelle narranT-lktauOjtir  Dio 
nifto  cffèr fiate  rifcofie.  molte  uoltc  dai  Regi,e  Titg  f.t^Ìo  nelteigefmoj^ 
condq  libro  narrjtfhji^fricanff^^  Veto  Cenfori  affiltaron  quello  di  Ca- 
pid)ir  di  VtK^roh^  '«a  Lepidoihìutìm  infiUuite  fuolte  altre  , le  qvaU 
racconta  Dione  effèkflate  rànòfiepoi.nel  Confutato  fi  udfanio,  ^ di  Me 
tello,&  Ciceronead  Mitico  (jàùie  dell  ifiefiikttnwe-l^c\vtor\]%  Itali*  fu 
blaris, agro  campano  diuifbnulliiiieétipal  lupcrclt  domcUicù  p- 
tcr  uicclimam  .Suetonio  riferì fce  ancb'^ihtlxCefarc  poi  fu  quelloi  chf 
iilfUtuì  i dacijÀc  porti  alle  mera  forafliere^  teiera  un’altro  dac  iofopra  il  S§ 
le, del  quale  ffinetione  Tito  Liuiojnella.fecondaguerra  Carthagmefe,ci- 
ricidóbrTddofpra'ìier<met&  Liuio,ihe  feio  fu  detto  Haiwatore.Ven'e- 
ra  uA'.-iltrofdice  il  Biondo)fopra  il  befitame jìÌk latinanu'te fi  dite  Pecus*, 
onde  Marco  p^arrone  Muffi  che  la  pecunia  fofit;  dautd^  falbefiiatnCf  che 
rendeua  a Romani  entrata  affai  fiucro , perche  il  danaio  loro  di  rame  fin  fie 
fegnate.col  fegno  d una  beflia.Et  Feflo  nota,the  tali  daciari  era  chutrati 
’P.ecum'H  da  loro.  Venaa  vn  altro, che  fi  traheua  dai  bofi  hi, et  felue  ajfìt..’ 
tate  come  dimofira  Cicerone  neU'ortùone  per  Milune.f.t  frontino,  trat^^ 
tondo  de  ^i  acqueduti  dice, che  i Romani  tr.idie nano  dalle  <*^7^  introy^ 
dutVNn  Roma,<Ù’  ddlaghi  ancora  grandi ffnuAemohimento.Cofi  ri fcuote- 
uan  le  decime  dd Cittadini  di  Rotnato  ddeompogui  ddnotne Utino,che  in 
]tdlkt,a  fjuorid Italia  araffero  campi  puhltciJcofi  la  vigefima  da'Libertir- 
ni  foli  fecondo  ilparer  del  Sigonio,tà"  dalle  mcrcantie  dice  il  Biondo,  che 
trabeuano  un  devoto,  mirabile,  & chi  vuol  cltijV'trfi  mcglip  di  quefla  ve» 
rità,leggaUsigonio,e!^  il  Biondo  Forliucfc'nepreccdeuti  libri  dame  allè 
^ati.Horbafìaehequiflovfficiofithottoreutìle^^ degno  prefio  o'Roma- 
ni,fè  come  aneorA.è  a' tempi  nofiri . £ ben'peré  chp  oggidì  molti  Trenci-r 
pi  C afilli  ItfrvHO  taMocon  le  gabelle  Jhaordinarie, e nuoue,(ki  quando  fi  ra 
giona  di  datiari,& gabellieri  par  che  fi  nomini  il  dianolo  ^peggio  , ef- 
fondo tffì  tiranni  de'paffeggkrt  inognirninuteg^  > perche  laguardam 
tanto  in  fottHe  , chrvnapuinaapempoetata  davn  villano  non  è ficura 
dàtlagabellaiongi  vnapoueravecchiarelta  chf  non  babbi  altro  , che  U 
roccae'l  fitfOibifognache  paghi  vn  tanto  per  la  tirannide  mera  di  quefii 
furfanti , che  mettono  in  capo  ai  Signori  quefli  fparagnì  da  mille  forche: 
ne  bafia  ti  dado  dal  panc,dal  vino,  dal  f ale, dal  fieno, daUor^ , dalle  6c- 
fiie,^Ue  fpeciarie  , dai  panni  vendibili,  datuue-.lefpcciedimercantie. 


uni!  fu  fmtutguafia fi  porrà  >»a gabella , acciò che'l mal  della  re- 
neUa  venga  per  foin^  a tutti  :' tjuifi  potrebbe  defcriuer  con  quanta 
■àmpoftunitàie  THolefiiagHOr dono  addoffo  a tutta  viandanti  > che  mane» 
-yb»  ficitre  quelle  parti  , che  la  natura  honefiiffima  cerca  di  coprir  piu  che 
•puoletne  altro  infine  gli  bifogna,  fe  non  vn  che  gli  beffeggi  alla  guifa , che 
fece  il  Gonella  con  le  valigie  profumate  <f  ambracan  Todefeo , o come  fece 
>'f  Carafdla  col-fiafco  d vrina  di  mula,che  fu  prefa  dicontrabando  in  vece 
dunfiafeo  doglio,  fatuo  fe  thuomo  non  faceffe  quella  vendetta, che  fece  U 
Topi  di  B.omagna/:he  nefepelì  vno  in  vn  foffopien  di  rane q>crche  gli  ha- 
meui  tolto  fri  ftrdelle,  che  portata  a cafa,fe  ben  noneracofa  di  confiderà^ 
rione,»  di  momentot  l Contrabandteri  poi  sfrofatori  di  dacìjjper  le  ieg- 

■gicmli  meritano  degna punitione , tùaenche  u inciampano  prefio, efien- 
'do  quefio  come  il  meftiero  del  ladro, che  urta  nella  forcaquando  manco  vi 
penfit.  Her  quefio  bàfiu 

Annotar  ione  fopra  il  cxxxviii.Dirc. 

-ViOirc^  t Djciari,^  Gabc  Ilieri  nota  quel  che  diceri  Beroaldo  nelle  fne  Anno.c4f 

♦'  Dfc»  TRICOLI  OVERO  RIVENDROLI. 

I ''  •>  ’ Difcorfocxxxix. 

' V LLL  I,cheappreffo  a'Greci  fon  chiamati  PropoIz,e  dd 

Latini  Dar danatii,neW idioma  Hofirovulgare fon  dimidati 

Platino  ilnome di  Dar^ 
' danarii, perche  già fu  un  cer^  mago  chiamato  Dardaaio , H 

quale,anticipando  il  tempo  , comptaua  le  robbe  innanzi  u 
buon  mercato, e poi  le  riuendeua  al  piu  caro  pregio  ,chepoteua  ; e da  lui 
come  daperfona  notabile  in  tal  mefiiero,trajfero  ii  nome , con  quefia  fee* 
lerata  innentionc  prima  acquifiata  .T^ei  Tticoli  moderni  fon  dal  Mago 
Dardanio  differenti , perche  incantano  iarobba  altra  ogni  fiima  humO'- 
na,& auidi come  Crefi  crefeono  in  prcTjo  a quella  in  nmdo,che  la  gente, 
come  fcotatajLillchotteghe  loro  fi  ritir  a,  e f ugge  doue  amcglior  merca- 
to fpera  di  ritrcuarla.  E quefia  gente  per  fe  ftefja  inerte,  & ociofa  , non 
facendo  altra  fatica,(hefiar  fu  la  vedetta  Je  può  coglier  qualcb' uno  , che 
poco  prattico  del  comprare  faccia  ricorfo  aloro;enon  s’mfidianotuncon 
taltro  (T un  puntino , per  accordarft  aUe^  communi  tnfiée  de'compratori, 
co' quali  il  mercato, & il  pregp^  fi  dice  ‘tanto  eguale , che  fe  ben  fon  lon- 
tani (U  botMga^onfi  conofee  dijferégàalcuna  dal  uenderttvno  a quel'i- 
un'altro.Beilccurotteouerbugienon  curano  untantino  fra  (altre  cOfe, 
farfi  confcienga,perche  tengonperfoda  conclufwne,  & per  ferma  fen- 
tenga,  che,fe  dicejfero  iluero , gli  caderebbono  i denti  di  bocca  ; & han- 
JU  Hbh  ) no 
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voper  fuperflitidne, mentre  fi  uendetà  nwrtax  di  qud  perfons  ia  'qilai 

terra  habbiano  bauiito  tarobba  ^ che  predicano  fi  cara  ejjèr  cofla  lord 

quando  ben  non  ci  guadà^ninoaltro^  che  un  be‘^»qHefio  gli  bafia  , 

uendoquaftfuuro  ilcapitale tcbe uacommunementeper le  picat^e ^a  yn 
mercato  or  dinar io,e  confueto.  Il  peggio  che  da  lorpuòfuccedery  è quefìn 
che  fpeffe  uolte  la  pìaj!^  riman  nuota  dagli  ordinar^  venditori  ^oue  al^ 
tbora  il  Tricolo  falta  in  piede  come  un  gatto  , e ftringendoft  leflrenghe 
del  braghetto  con  te  mani  in  fui  fianco  fi  dimofira  tirato  come  un'afinoy  nc 
fcemarebbe  un  bagatino  dalla  fua  dimanda  t come  da  lui  fi  compraffe  Itt^ 
na  Francefe^ fi  uendeffe  pan  del  Fregola  , cbepaffa  l'ordinario  a tuttn 
tranfito.Della robba fiagi onata  non  accade  fauellare , chele  pere 
icarchioffoUfecchiyipomifracidUnaran':^  muffici  cafro  guafto^ifirut-^ 
limarci  » ban  piu  commercio  con  loro  che  le  acche  co' Giudei  % e quando 
hifognaqualch'un  di  quefìiauan'tiy  le  refe  fatino  vita  muffa  profpettiua 
da  tirar  per  piat^  ai  ceretanijòaicalchitoaimatti  j che  fanno  le  pag^ 
VedinanT^ialoro.  Ci  èquefiadifferen:^  effentiale  ancora  tra  la  robba 
deffì,& quella  de  gli  ordinarif  venditori  y che  altra  che  queflatàda  r<m- 
^perilpretioye  dagarbo  per  il  faporeya  da  agro  per  il  valore  , è riputa- 
ta niillafe  ben  fofied affai ypercffer  riuenduta  , ^ricomprata  come  da 
truffai  tori, e barattieri.  'Fleftpuà  dir  con  veritd , che  ci  fa  altro  di  buo 
ttoffe  non  che  tapioca  ha  vna  pofla  di  piu , che  vien  dal  Tricolo  ferua- 
ta  , per  gli  efbremi  Infogni  del  popolaz^  ,0  della  plebe  % Laonde  efendo 
nel  refio  inutili  ,glfaccompagnaremoco'pepouimar:^,  e conte  pere  a- 
eerbcyocciò  paghino  il  filo  della  pia:^^,  non  portando  la  Jpefa  , che  anca 
i minimi  cantoni  fiancofiindegnamente'prefi  , occupatile  tanto  piu 
ehe  ftmil  gente  ha  deléluuione  affai  , perche  fempre  c'é  qualche  frutto 
th'èpaffatQperidentilorojcomequelptTjetta  difierco  delCenella  , d 
che  uide  beniffimo  CantalicÌQ  fcriuendo  delia  Cieca  riuendrolaifeguenti 
nei  fi,  V 

''  Totam  Cica  tenetvenalia  poma  peturbem 

Corrodit  tota  Cicha  fed  ilta  die  j- 

Computai  pofiquàmmaptoquodineptìacoemiU 
^ccepit  lucri  uentrecrumenamnus,  . ' - . 

Horragionamo  de  gli  altri  meiiieri  ancora,  * - • 


Annocatìone  (òpra  U cxxxix.  Difcorfo* 
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.ltatotnoailÌDendfolidicctuCaM(ùla  nnàtella  fmcnxa 
mna  pa  uc  fotti  di  petibne,pcf  idMtwiilxt  ctitpiil9i>i,&  pò  tiucudioli. 
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*yAntichitàt& nobiltà  de'Borhimda'fcritti diHorijautta- 
' riapprobatifirà  trahendo  ^mcoreffuy  come  da  quello  che 
' narra  Ttinio  nel  fettimo  Ubro  delle  fue  hiflorie  natioalt , 
che  quattrotento  cinquanta  quatro  anni  Jletter»  i Roma- 
ni  in  Roma  fem^  torte  de' Barbieri , che  mai  ft  fecero  to- 
nare il  capo , ne  acconciare  la  barba  : e poi  per  auttorità  di  Marco  Varrò-  ^ Varr*. 
. nctdice  che  Tubilo  Ticin  io  Mena  fu  il  primo  che  la  condujfe  di  Sicilia  in 
JRomatil  cui  fcruitiogujlato  da  efftfu  tanto  grato, che  il  Senato  la  confòrt 
mò,  e tutti  i particolari  l'abbraciaronoin  modo , che  Scipione  ,/ifricatm 
. fi  focena  rader  dal  Barhiero  ogni  giorno , & Diuo  pugnilo  ( come  egli 
ferine)  fu  fopra  modo  amico  del  raffio , £ ben  nero  che  alle  femine  fu  prò 
bibita,came  racconta  tiftejfo  Tlinio  ueltundccimo  libro,non  potendo  elle 
particolarmente , per  uno  interdito  delle  dodici  tauole , a doprare  il  rafoio 
fopra  le  guancie , accioche  i morbidetti  peli  non  (Uuenijfero  duri , come 
À'kfo  dejìuffaruoli  ancora  col  frequente  cader  di  peli  notabilmente  gli  in 
dnrifee . Le  leggi  parimente  di  Licurgo  furon  contrarie  ( fé  non  mente 
Tlutarco  nella  aita  di  Lifandro  » Marte  de  Barbieri , imperoche  Licurgo  aiutare». 
era  folito  di  dire,  che  quelli  ch'eran  di  beltafpetto , & di  nobil  fembian- 
te , accrefceuano  coi  capelli  ornamento  alla  lor  bellegp^a , & quei  ch'eran 
difformi, e brutti,  ditieniuano  piu  terribili , e fpauentefi  agli  inimici.Ter 
quejia  confa  ^bfalon  fragli  Hebrei  fi  dilettò  cotanto  di  portare  i capelli 
lunghi  come  fi  legge  nel  libro  de' Regi,  Furono  i popoli  Euboici  ancora  lo- 
ro quafì  inimici  de’ Barbieri  ( come  allude  Celio  nel  Quarto  libro  ) perche  Ce  li*. 
f or  tarano  per  cojlumele  chiome  lunghe  fparfe  dopo  tefpalle,onde  da  Cre 
ci  Opithocomz  furon  communemente  dimandati . Ter  il  contrario  ad  ^ 

^lejfandro  (come  narra  Tlutarco  ne'fuoi  ,Apophtegmi{piacque  fomma-  piuuib*  , 
fnente  l'ufficio  del  Barbiero,  perciocloe  egli  bebbe  fempre  defiderio  gran- 
dfyche  i Macedoni  fi  face  fièro  raderla  barba,  adducendo  quefla  ragione» 
che  gli  mimici  alle  ftrette  non  poteuano  farprefamegliore,  che  quella  del 
labarba . Terò  cotefta  confuetudiuefufeguitafcome  dice  il  predetto  aut 
tore  nella  uita  di  Thefeo)  dai  popoli  ,A  hauti,  per  non  dare  occaftone  a gli 
inimici  da  preualerfi  di  fimil  tratto.  Co  qual  ragion  però  i popoli  Macblii 
portaff  ro  tantcriorpoi  te  del  capo  rafa , e la pofleriore crinita , fecondo 
Herodoto:e  gli  jtnafi,  come  vuol  Strabane,  ufi  fiero  di  portarle  al  rouer- 
feio  e i Macbi, fecondo  altri  auttori  fi  rade  fiero  fola  in  cima  delta  crèpaie  snabone 
gli  .AthenitfiffecÒdo  Tlutarco  nella  uita  di  Thefeo , ordiuaffero,chc  i gio  piutaico . 
uenetii  sbarbati,  tantoHo  che  la  prima  lanugine  fi  feopriff  e in  loro,  cfic- 
ri fiero  le  primitie  delle  chiome  loro  ad  .A  polline  in  Delpbofacendofi  ra- 
der f anterior  parte  del  capo  ; e Boccilo  ( come  attelia  turipide  ) per  la 
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perduta  moglie  deponcffe  la  chioma  fuat  Tronfi  può  ritrtderra^on  thè 
raglia  fe  non  che  diuerjt  popoli  hebbero  diuerft  infiituti  a modo  Uro:  ben 
thè  degli  ^thenieft  fi  potrebbe  dircy  che , cfiendo  cefi  belli  frap  di  Febo 
come  fono,uoleffero  ad  hontfTdi  cjiiegU  dedicar  le  chiome  della  lor  giouen 
tù  all'aurato  Sf  pollo , come  coja  ragionevole , &jccndecente.  L'arte  di 
quelli  è medefmamente  nettay&politafhauertdoperfiue  eper  jeepo  U 
polite:^  del  corpo, laqual  fi  cali  fa  dal  radere,  dal  tofare,  dal  lavare, e /Irò- 
picciar  ben  bene  leperfone  che  fan  riccerfo  a loro,  e fi  mette  in  efìeemione 
con  pochi/jima  fpcfa,mperorhe  un  bacile , dui  rafi  i /una  lantetta,rn  ga- 
mautjuna  moietta , vn  pettine , -pn' orecchino,  non  già  di  quegli  del  Gob- 
bo da  Milano . due  para  di  fattoli , una  fpongia , un  focone  co»  un  pot9 
di  carbonii  rn  fecchio  di  lifjiua  , & una  •t^uchetta  d'acqua  rofa  da  sbruf- 
fare in  faccia , compi f ano  tutta  l'architettura  de  Barbieri . Servono  an- 
co/Barbieri  per  cavar  ftngue  agli  amalati  per  mettergli  le  -vento- 

Bematdi-  fe,medicar  le  ferite,far  le  floppate, cavare  i denti guafìi,& /.mili altre  co- 
no de  £u  fe,onde  torte  loro  (come  dice  Bernardino  de  Bujlis  nel  fne>  Bo  fario)  ifuh 
alternata  per  queflo  alla  feien  ga  della  Me  di  fini.  oUra  che  i Barbieri  fo- 
gliano ejfere  imbrattati  di  mille  altri  mefheri  effendo  che  fi  dilettano  del 
fuonar  di  lauto,di  Cetra , di  violini , di  far  refi  da  vccellare , e da  pefea- 
re,difervire  a fjntuofipafli  per  fcalchi , fi  come  anco  il  nofiro  Maflro 
»Ago/l  ino  da  Triefle  L oravo  in  Caballina,  partendofi  dal  fuo  ufficio p met 
te  a far  paHìcci,qvando  più  corre  il  danaro  in  cucina , che  in  libraria , & 
qualche  volta  ancora  aiuta  il  fagrclìano  adoprando  la  corda  in  luogo  del 
Torchio.  La  deflrex^  della  mano  bde/lderatafopra  tutto  ne'  Barbieri^ 
co(i  t occhio  buonorpero  quei  fcortica  porcelli  c'hanno  la  mano  coppe  fan- 
te , e grave  , andar  anno  a rader  d^  cinghiavi , emetteràno  il  rafoio  in 
fopreffa  finche  che  qualche  afmo  capiti  alta  bottega  loro  . De'poueriBar^ 
bieri  non  fi  può  dir  altro  poi , fe  non  che  ciarlano  conmunemente  come  le 
gOT^  e,  perche  tutte  le  nuove , an^  tutte  le  carotte  corrono  in  barbaria , e 
beato  colui  che  le  dice  piu  sfondi  ate . Oltre  di  ciò  nell' inuent ione  di  que 
fti  moderni  moflacchi  portano  Cu fan-ge  T urihefcìjv  in  Italia  alla  feopertUt 
& impauri  feeno  il  mondo  che  fi  penfa  di  veder  tanti  Rais,o  tanti  Meglier 
bei  ch'efchino  di  barbarta,come  fi  necton  quei  mofiacci,e  quei  grugni  fel- 
uatici  caminar  per  le ftrade  con  tanta  braura . Seno  anco  di  molti  panda 
li  cagione  in  queflo,  che  acconciano  in  modo  certi  veci  hi  ganimedi,raden 
do  loro  fono  il  mento , e nelle  guancie  i peli  fonili^ , che  i tauanoni  traiti 
dal  lichetto  del  mele,  nolano  al  puro  [opra  di  loro,  ne  mai  fi  pinipe  di  la 
piiiire  come  fi  deue.  ,Al[  ultimo  fi  conihiude  che  i Barbieri  amano  il  fab- 
bato  come  Giudei  penhem  quel  dì  fan  pfìa  in  luogo  della  •vigilia.  Et 
s'aggionge  anco  qucTìo , che  il  confidare  un  pcretoa  un  Barbirro , è come 
confidarlo  a un  mb.  co  Levof/iino , perche  Ce/fempio  delB-  rbicr  del  Re 
.*♦  . Mida, 
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*^M4da,tÌ^  tiuelÒcome  il  Re  hameu*  tmttcebir  d^t^ìhojà  maitife^a  il  tin- 
to .Hor  fu  di  loro  parlato  ajìai»-  ■'  ' ' ■■  , . • 

••  Annotadone  ibpraU  cxl.  DiTc. 

Circa  i Barbieri  parla  qualche  cola  Pietro  Vi  ttorio , nelle-lùe  Varie  Lettioni  jV 
car.t  34  XldTibdròd'ATeirindro.al  lib.  5. Bcc.it  Et  eoli  il  Ahodigino , al  lib.  a, 

&c.a4.Bcallib.4‘B(  c.r3.&allib.g.B(cUi  FraiBaibiciiinodetoi  li  celebra  Alff. 

(audio  Cotta  Piacentino, pei  cauar  fangue ,&  AlcUàndio  Ciio  figliuolo. 

DE  GLI  ARCHARl,  ET  BAILESTRARI**;  g 
maefìri daCaaza&uRt«€Sagittara.  Difccxli  \ v,j, 

. - ’•  •ìtS'*''  .iV 

«E  R rjttantùiotHporta  lansatèrijtbaffa,<lr  ignobìle,Hmpvò 

dir  fi  altrimenti , fenon  che  tfabricaton  degUarchi^  del 
le  balleftre  fiano  perfone  Trilt  : ma  tonfiderMdo  tantichUi  ^ 
delikfo , onero  dell'arte  loro  ^-da  fkeflaparte  è di  vieSitet» 

Armare  il  contrario dar  aualciie~gràd(i  tthonore  ancora 
a loro  : Imperoche  nel  libro  del  Geneft  ji legge. f fecondo  l'interpretatio- 
ne  de' Dottori , thè  Lamech  adoprò  l’arto,  ^àndo  nccife  Cain,&  dEfau 
fi  tronafcritto  ,che  portò  alpadre  Ifaac'ditf utile  cacciagioni , che  egli 
con  l arco  gaadr^nato  haueua.  Cofi  di  Gionatha' figliuolo  di  Saulfi  legr  ,.q 
»el primo  di' Re,cheafcofe  torco,  quando  andò  per  trouar  Daiid dina 
fcofio  dal  padre . De  figliuoli  parimente  della  tribù  di  Beoiamin  fi  legge 
ne'libri'de'Ciudici , ch'erano  tanto  efpetti in  tirar  iarco , c'haurebhoaìi 
dato  dentro  in  un  capello  ■.  iplinio  però  nei  fettimo  libro  al  capitalo  quin- 
quagefmofefloah mente daUri vuole  cheiiprimo inuentore deliarco,&  Plmio,  1 

delle  fante  fojfe  ScjtefigUuol  di  Cióue , ouero  Terfe  figliuolo  di  Terfeo , 
tir  il  modello  fu  forfi  l'arco  del  €telo,&  neilifiefio  luogo-vuole  che  i Fe- 
nici fo  fiero  inuentori  delle  balle(ìre,delle  quali  anco  lucano  fa  memione  Lucano, 
nel  fecondo  libro. oue  dice.  , ..  , 

T ortaq;  per  tenebrar  ualidis  Ballifta  lacertis  ai  j. 

M ultifixias  ircnlata fices,  n >•,  i , 

la  quale  arma  è fiata  ufdta  anticamente  da’ Romani,  e non  è molto  tem- 
po che  s'uptua  nelle  guerre  d Italia , mahoggidì  in  qualche  luogo  i riferì 
^taai  sbirri  follmente , 1 quali  per  ciò  in  Remagna  fi  dimandano  balle 
fìrieii . .Gli  are  hi. Turche  fi  hi  inuemicati  di  quella  uernice  che  dichiara 
il  Rufcelli  nelle  fue  efpofitioni  uniuerfaU  al  capitolo  quarto, fono  i meglio 
r/  che  a. tempi  nofiridadoprino  ; e le  Jbalpflrr  da  balla  ,oda  uerettane,  0 
da  braccia , a da  banchi , fi  fanno  in  Brefcia , in  Miiano,&  in  moltialtri 

l**^hi  ajfai  compitamente.  I fagittariipiH  detti  latinamente  Jaculato-  1 

res  urngmo  iUnfiratida  quefto,t  be  fecondo  H omero  attribuì fee  a Gtoue  il  Homeró 
fulmine iMaenbio  a Hercolela  ma^at  Lu'cqno  a 'Hettunod  Tridente.  Macrobio, 
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.•t  i/t: 

Ouidio.  Oai^ìhai^  coltei  falcato  a Mettmio  -.Cla^anQ  a MaftthfcHt^P^ 

Chuditn»  tifielfo attribuì fce  a Febo  l'arte  dicendo,' . : \ ^ ' i.  ;i 

Vilerio.  Mars.  clypko  meltot^Thebutfrafl/antìor  ftrctt, 

alerio  Fiaccò.  . i • i-  , > • 

^rtu  patens  aiiterte  precor  nunc  denìq:  apollo, 
ìl-quale  è attribuito  ancora  a Cupidi  Dio  deh' amore  i»!  t me  con  le  faettt 
da  tutta  "Poeti  unitamente:  onde  tarma  de'fa^tarij  fi  dimofiraarmadi- 
Mina  ) e cefi  tice'ue  honore  da  quii  fe^no  celejle  cbiamàto  dagli  ^flrologi 
.SagUtOrioych’è  fìnto  fìtto  forma  d’un'huomo  con  Corcò  in  mano  dafaetM- 

re, del  qual  iutefe  ^Arato  Poeta  in  quel  uerfo 

Menfe  fagliti  potensfolis  cum  fuflinet  orbem. 

£ profeffieàe  finalmente  fra  la  militia  molto  bonorata,e  celebre,c<me  dà 
tutte  tUfiorie  può  uotarft^  chiaramente  conofcerfi.iluindi  leggiamo,che 
i Lycfi popoli  i.Afta  fi  dilettaron  grandemente  di  trar  d'arco, onde  yirp~ 
ito  nell' ottano  libro  thiamò  le  faetteAycie.Cofi  i popoli  ^rimafpi,c'hMa 
tofopreffoai  S.ipheitU'atteferoàfÌMÌ,&  dal  chiuder  dun'occhio,&  aprir 
t altro  nel  tirar  la  faettojmron  detti\Ar  'unafpi^erche  ,Ari  in  lingua  Sc^ 
thicavuol  dire  uno, ér  Mafpoafignijìca  occhio  m l Sarmati  ancora  furen 
tanto  inflrutti  in  quejtmu , chegli  archi  per  eccellenza  furm  detti  Swr*- 
maticLTeri  Ouidio  nel  primo  Uiro  de  Tonto  ferine  cefi. 

Moris  an  oblitus  patrij  contendere  difeam 
Sarmaticosarcus,.  • 

Et  de'Scithi  popoli  fettentrionaU  fa  tal  mentitine  Plinio  uel  quaifo  Uhm 
come  fe gli  archi  egregii  tutti  deriuino  da  loro  dicendo,Et  Ut  piane  arcui 
Scichici  forma.  Depar thi [opra  tutto  ferine  coti  Catullo . 

Siue  in  Htrcanos„Arahasqì  moUes, 

Seu  faccasfagittiferofque  Porthos. 

Et  .Appiano  AleJfandrino,che  ferme  le  guerre  de  Romani  contro  loro,M 
ce  che  faettauano  fuggendo  molto  efpeditamentefilcbeintefe  Lucano  an^ 
cara  in  quel  uerfo,  'j  .. 

— - Otyor  &miffaPartbì  pofl  terga  fa^itta. 

paolo  dja-  attribuì fee  fomma pernia  in  quefto  melerò  agli  Erithrei popoli 

cono.  d'.A  fiajCrinito  ai  Scozp^efi;Paolo  Diacono  ai  Cothi.  yirgilio  nel  nono  li 

bro  celebra  Chorineo  Italo  ,&  .Affla  Troiano . Ouidio  nell' ottano  delle 
Metamorfofit  .Acafio  cacciatore  compagno  di  M eleagro/lice  ndo. 

Leucippusferox,iaciùcqìitifignis.Acafìus 
Statio  nel  tergo  libro  effalta  Paride  ^l  qual  fu  quello, che  driggò  imafaet 
omo.  djlchUle,oue  non  era  fatato  Atlio  nel  primo  libro  attribuì 

Angelo  Po  fèe  soma  gloria  in  quefl'arte  a Mapfo  CretenfeiAngclo  Toliiiano  in  uno 
liùuo.  F-pigràma  celebra  eflremameiite  .Alcone,che  uccife  con  una  faetta  un  drà 
go  chaueua  in  bocca fuo  figliuòlojenga  toccare  ilfigliuolo/me  comincia, 
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Virgilio. 


Ouidio. 
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Lucano. 
Sidonio . 
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Ouidio. 


Statio. 

Silio. 
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ViiiUttifnflicitum  piiem  pater  anxiui  mfnm. 

Et  quel  che  fegue.Saffone  Grammarico  loia  eftremamente  Enaro^cbe  tra  . 
padana  terribilmente  con  torco  quanto  incontraifor  e Quinto  Cnrtió  com  Saiibnc 

menda  Catene  foldato,cheferÌHg  con  torco  gli  vccetii  /ì»  nelle  nuuolei-  Gramma- 
fìefie.  Ma  Seneca  dona  b palmo  a Hercoletihevcctfe.  con  le  fuetto 
foCentaurojquantunquefojfe  daluimoltorimotcyyedi  piu  b Cerna  dalle  Cuitio^ 
coma  dtorojCr  H arpie  che uobuano per  taria.L'^rioJhi  attrilmifce  tdr-  Seneca. 
co  a Cloridano  cacciatore  in  molte  ftan^tWa  piu  thtarameme  oue  dice, 

lAuofto. 


c.  I»  CtoridancheMedoryedeper  terrOy' 

- . . Salta  del  bofeo  a dtfeoperta  guerra.  ■ Epoifegue,  ■ ' 

•"  Egettal'arco^tuttopiendt  rabbia  i'  ;v.  .<  '> 

' " Itagli  inimici  il  ferro  intorno  gira.  ■ a 

Hoggidì  i yenetiani  tirano  beniffimo  (t arco  nelle  lor  Fifolare . .situiti-'  ' ' 

mo  tl  medierò de'Cajjafrufii  btinaméte detti  ¥undx  furitronata  nelle 
>1  fole Balearuoue  Virgilio  nelfrimo delbGeorgiea  di ffe.  , v Viigilio. 

StMpeatorquentur  Balearu  rerberafundit. 

'^Statio  neiprimo  libro, 

RoboraqigrauidasfundieBalearisbabenas,  * ' 

Et  il  Tonfano  in  quell'arte  celebra  un  certo  .Afpare  Garamanta  dicendo. 

Mine  .Afpar  Garamas,quo  non  praflantior  alter 

./Cuttorquere  manu  iaculum,aut  dare  uulnera  fenda* 
■EtpartìcoUtrntenteneUafcrittura  facra  Dauid  fi moftrò  efperto  in  quefU 
profesfioncyquando  con  una  fìrombobvccife  il  gigante  CpÙafi  vabrojfam 
mente.  Hor  parliamo  degli  altri  prbfefiork  , . v vA  j 

Aonotarionc  fopra  il  cxJi.'' Dìfeor.  > ^ 

' Intorno  àgrArcati,&Ra](eftriendiccoa  il  Floiio,  che  tutti  i mcfttcrì  llaiuto  jìq 
tU,iJ,^c^to  che  gU  Aicobuncii,Arcait,&  Ballcdticii.che  aU|cndoa«  inaria, . 


D E‘  M A E S T«Rw  £>  1 C E C C A,  £ T 
dcÌ)jhMcurij.  Dirc.cxUi. 


.V.  It 


EJiCH  E \iluolgpboggid)  iflima  molto  quella  fcnten^cidr- 
tìoratiok 

u , ' O ciues  ciuesquarenda  pecunia  primum.  . 
t yirtuspoflnumos. 

!v.,  t r 7{e  menò  ifiima  que'uerfi  , che  nel  tCTT^  libro  de'cqfiumi 
■ ée  medici  fon  fmtti.  ...  -,  . o..  ..  « 

\uM'  tl  T^umushonoratur/inenummisttulliua/natiirk  ^ 

\^  \itf\wo\''7{momusvbiloquititr,TullhiSÌpfetacèK  >"  ;>o-  ^ 

-Eicon  qitefli  commenda  U beUo  Epigramma  di  Tetronio\4rhitr0y  che  tq 
^minciA'- 
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. Qiàiquis  habet  numos,fecura  nauiget  dutt}.. 

FffrtHtMmqHe /nò  temperet  arbitrio* 

Riputando  non  meno  qua  uerftpyr  d’Horatio* 
iAui^ntnpermediosirefateUitet 
Ftprprìonptre  amat  faxapotcnms'i 
ì^fimnineo.  . 

Tèrò  per  fodtsfare  al  ritlgo  in  parte  che  chiama  beati  i ricchi  doro  , d' 
({argento  i pretendo  d'infegnare  iti  qtieflo  difeorfo  de’maejìn  di  Cena 
tutti  gli  auantaggi  per  far  oro  ^cercaròdi  felicitanquautopoffo  iftuiio 
fi  delle  riechcT^idefcriuendo  loro , come  fi.opera  nelic  Cecche  de  Tren^ 
dpi , & de  Signori  di  quefio  mondo  cofit  vago,&.  bramvfo  {argento  , d* 
oro.Cobro  adunque^  quali  attendono  alle  cecche , <Sr  uoglreno  da  ejfe pi- 
‘ gliar  tutti  gli  auantaggipo(Jibili/lebbono(come  bennata  yannuedo  nel 
la  fua  Tirotecnia  al  ltb.9.e  capitolo  ter%o )porre  la  principal  cura  nel  pe- 
fo, perche  la  foflanga  di  talarte  confifU  in  yna  quititìì  di  pefo [partito  in 
molti  peTtji  a ponto  limitati,fecondQ  che  il  Trearipo  concede  al  cecchie- 
ro  per  terminatiffimo  rimedio,  onde /e  per  negligen'ga  foprabonda  netta 
perfettionefa  danno  afeJìeQo  fem^  ytile  dalcuno,  & fé  manca , manca 
del  doùere,&  è notato perperfona  infame , del  che  fpefjo  fe  ne  riceue  otr 
tra  alla  vergogna  , grauifjimo  & vituperofo  xajligo  < Sarebbe  ottima 
cofa  lauorar  per  fe  jleffojenxa  minifiri  jfe  fofie  posfibile  , per  trarne  quel 
■guadapto  che  tocca  loro . Debbe  auuertirfi  nel  comprare  ori  t ^ ar^- 
tibasfi  t ofini , & aprir  gli  occhi  per  conofeer  gli  inganni  t&le  fraudi^ 
che  far  fi  potino  nelli  caratti , o leghe  loro  , ton  faggi , prone  » r tocchd^ 
penetrando  benquanto  di  fino  vi  è dentro  ; & coji  bifogna  nel  cimenta^ 
re  gli  ori,  &inaffinare,  & partire  argenti  tener  ftmpre  perrifeoHtro 
lefue  bilande  , <T  la  penna  in  mano . Et-ilfimile  dee  farfi  con  gt$  mi* 
Uiflri , & prima  con  glifonditori,e feuongli  fiempanìni,&  apprejjò  co» 
gli  oueritri^  veder  di  rifeantrar  fjie^u  JbngÌfgÌMflat<ki  del  pèfo  , per^ 
che  quefio  importamolto;&al(ultmoa»o}fiicuniatori,  non  vfando  nc~ 
gligenga  in  parte  alcuna  ,nefidandoft  troppo  del  [opere,  ne  della  bontà, 
ne^dellé  mani  <{  ale  unaper fona.  "Però  è abbisogno  cVeimtnaefirodi  cee^ 
cha  fiaperfe  medefimo  per  fona  d ingegno , & di  natura  fuegliato  , effer 
' buono  yirithmettco  per  nop  errar  dekfar  dfeonti  , ne  a fin,  »eadal~ 
trui  danno.  Bifogna  fitper  ben  affaggiare.  ori  , & argen  ti , fondergli  , & 
affinar^t,e  partirgli  l'un  dedt  altro  , veder  che  non /{"perda  mirtuti» 

alcuna  {argento  , o doro  dalle piafire  , importandola  cofualèro,  che 
fauole  , & baie.  Ma  per  venire  aitardine  della  prattka/primierame»^ 
te  IO  dico  quella  dell'ero,  /iiu/ìo  adunque  cimentato,  HP:  aggionto  quel 
foco  di  manco  fino , cìte  il  Trencipe  concede  fi  pigùa  in  quella  quanti-' 
tà,che  fi  vuole, & fi  fonde, & fatta  ih  verghe  , e con  vn  martelù  [opra 
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muiincui^pÌMxt4ucrg}Hf,m^^ 

$ae^ud,tbcfi  tagUaatrau^fcwàeUalunfke?'^^^^ 

do  di  dadi, talché  tornino  qualche  cofa  d,  fiu^cfo^e  non  è k »fOfirta,cbe 
firuolfare . & cofi  conmparo  di  ^andi  da  taglio  fi  tagliano  k 

peT^gcttt  tutti  a una  mfura,dapoi  ir,  una  padelletta , o altra  cofa  rne/n  al 
fuoco  di  carboni  fi  ricuciono  ; Vi  qu.xli  dati  allo  fiempanino  inyno,odui 
colpi  tutu  a un  a uno  fop;f a untajjofi  fihiacciano  ; & dapoi  cofi  fatti  vU 
oiuriinglifpijna^to  , ^ conducono  quafi per  fino  alla  largbcnachada 
fjjft'e  : O"  aa  poi  cofi  fatti  fi  ritornano  a gUpucrieri  tcbeglifinifcouo  di 
ipia)ia)e,cfMdare,ricalcandogU  dattorno & dapoi  cefi  fatti  t' infuoca- 
op,& figet/Mp  in  un  bianchiniento  communefauo  con  tai tato, pe fio  fa- 
IfiCr  acqua,ouero  »ina,&  ^ofi  fi  notta,  ^ chiarifica  toro,  & dapoi  fi  la- 
nano  bene  con  l acqua  dmra,cSr  afiiuttijì  mandmoallaflampa  , & cofi 
Cfimaufonfimti,c}}e  non  fihanno  fe  non  da  fpendere,& baflarobbe  haue- 
tdPtcenteHarofolo^,cbefipotrtbbonofabricai(palagi,echiefe  afuo  pia- 
care,  La  moneta  deltargonto , .condotta  QuelLcq^mtitd  che  ftuuol  lauo- 
tare^aiU  lega  procede  coi  termini  ijìe(fi,che  quella  ifettoro , & nel  proce- 
der del  lauorare  non  ui  cade  altra  different;a,fe  non  phe  quella  deltargen 
tom  cambio  di  uerghe  fi  butta  in  piajìre,  & con  ti  tanagUone  fi  recido- 
t^  i &ftffeneuerghelle  i & delle  ucrgbelle  po  fe  ne  fan  quadretti , &fi 
fpianano  con  una  cofa  piu  dura/:  uogUon  piu  colpì , & nel  bianchimento 
saggtotige  4lume  di  rocca.  ^ Unni  fot, 0 , fhepernonfarfchiaccarezH 
fuadreUt  alti  itempaninù , fan  tirare  con  uno  arganetto  le  uerghe  di  tale 
«rgento,ouero  oro,&  le  fanno  paffarper  trJfiJa,cr  le, conducono  a una  cer 

^ t^ghe^a, che  ri^gliate,e  poi  fpianafo,e  fatterotonde,  uengono  qua. 

fi  apontoalpefo , & ha  filo  fatica  foueriero  a riheattargU  ^ c da  finire  di 
Jpianargli,c  tanto  manco  ancora  l'oueriero,  & ti  giufiatorè  han  di  fatica, 
quanto  fi  taglia  la  uerga  con  unafiampa  tonda , la  qual  gli  'conduce  qua- 
fialgiuilo  col  filo  taglio  , Q^Ua  del  rame  fi  fa  cofi . Si  pigiti  H rame  in. 
^eUa  qiiantita  ,che  fi  HUole  , &foudefi  aca^rp^,  oin  crogiolo  gran- 
de,&  dagUfilalegga  , mettcndaper  ogni  libra  di  rame  fino,  tanto  fino 
9fgcnto,chefiadt  tanto  udore  quanto  Udita  moneta  , chefenhadaca- 
ufe,dcu  atto  peto  quel  manco  , chebadafaluai-lafpefi,ocbe  dalTren 
epe  è permejioper  guadagno  , che  cemmunem ente  fiale  effcrc  un  on- 
date tre  denan  per  ogni  libra  , & qutfio  fufogettafnnpiafire  diferro 
calde, onte  di  grafia , onero  i um  compofitwne  ihefi  fa  per  farlo  ben  cor- 
^'^»^rfit(ile,crqmlìa  fifaconfl€rcobouinodtJìemperato  , conlifci- 
IM  forte  j 0 con  capitello  difapone , tanto  chefia  comeun  fipone graffo, 

& dapof  fi due,o  tre  notte, acciò fia  benfouile;& in  ogni  tre,o  quat- 
tro boccali  ditalcvmpofitionefimetteuna  mega  libra  , o più  difapone 
^purgar  panni, 0 fino  uecchio,  o altro  gr a fiume  ,&cpnquefia  campo- . 

» '*  fittone  • 
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fttionejneorporata  bene  infieme  al  fn«co  s'ongon o beHÌfJt^  le  forfett 
tjjindo  ben  calde  fi  getta  dentro  beniljimo  , dopai  fi  pigliano  dette  piafirt 
jjottili  gettaté^  col  tanaglion  di  taglio  fi  tigl:oiOt&  fannoft  rer^elle  loH 
^e, quanto  dalla  pìafira  cauar  fi  pojjbno,dapoifi  ritagliano  a rouerfeio , e 
fdjjcne  quadretti  piccioli  a modo  di  dadi, tanto  granai  ,che  vi  fi  troni  il 
pefo  del  quattrino.Hor  quefii  cefi  fatti  con  carboni  fi  ricuociono,  ericottl 
a uno,  0 piu  (ìrmpanini  fi  fanno  co  due,otre  colpi  di  martello  tutti  fchiae 
ciare,e  poi  di  nuouo  fi  ricuociono^&  con  fimil  modo  qui  fi  procede , come 
ho  detto  nell  altre  monete . Et  fopra  tutto  atteniafi  ad  hauer  bella  flarn* 
pa,perche  quefia  honorail  Vrìncipe,& il  maefiro,&  U moneta  è da  tuh 
ti  piu  appre:(^ta,eJfendo  anco  appre^^ti  fuor  di  modo  toro,  & targ^ 
to.chefuron  ritrouati  in  Tracia  vicino  al  mote  Tangeo,elJèndo  preffo  gli 
antichi  tanto  raro  t$ifo  lorOjChc  kolcndo  i Lacedemoni  indorare  il 
lacro  di  apollo  ^micleo,cercaron  tutta  la  Grecia,  ne  mai  trou»on  ore, 
& furon  conftre  tti  mandare  in  Lydia  da  Crefo  a comperarlo.  Cierone 
rannodi  Siracufafimilmente  hauendouoto  di  dedicare  una  tauoUiorò 
ad  .Apolline  Delfico,cercò  tutta  la  Grecia,  & tltalia  anfora,fie  mai,  ve» 
ne  potè  trouare,fe  non  appreffo  .Architele  Corinthio,il  qualeapoco  a pe» 
coinfpacioditempothaueuaraunato.Hauendopoigli  Focefi faccheggié» 

to  il  tempio  iTjlpollme  in  Delfo,  & Meff^andro  portatala  preda  d\Ap*, 
crebbe  tanto  tufo  deltoi  o,che  faceuano  fino  li  vafi  dalauare,  & da 
nare  (toro.Et  in  Roma  laùrima  flampa  chefifeteper  battere  oro,  fufecd 
do  Tlinio  nel  libro  trigefimo  tergo  nel  tempo  di  Scipione  .Africano , fotte 
il  confolato  di  Spurio  Tofiumio,&  Quinto  Martio  dal  batter  delle 
te  falje,&fcnga  licenga  de'Trencipi,con  conijfecreti , o 
firme  di  ferro,o  (taltrofono  poi  deriuati  i monetarti, i quali  cofalfa  alcbi 
mia  tal  uolta  ingannano  il  mondo.fpendendo  unaflrana  mifluraper  opri 
reale,ofc  fanno  cofa  di  buono, lo  fanno  in  pregìudicio  delt autorità  de 
eipì,talche  dalle  leggi  ciuili  , & canoniche  uengonfeueramentepunttit 
& cafligati,&  qu^ifon  quelli,cbe  dà  cattino  credito  altalchmia,  mp* 
roche  da  e^a,come  da  maefìra  imparano  i f colori  di  farfi  impiccar  per  (4 
rpla,o  di  farfi  abbruggiar  fuunapiag^ , effendo  cofa  conueneuole  , co» 
quei  ehm  firgricato  nel  fuoco  per  irritarlo  aoperefalfe , fian  dalCtncen- 
dio  del  fuoco  percosfi,  & arfi  da  douero  , & che  quei  che  hanno  firmato 

nnx  <q>p ariga  efìericre  di  belìhfme  monete, facciano  unaprofpettina  gra 

trofia  di  fie  fiesfi  fiopra  il  palco  del  baia,acciòfi  ueda  in  tutto,eptr 
tài  della  copi’lla  mogp^a  un  faggio  drltalchimia  loro  profana , fceltra- 
ta.  Ala/arcndo  ritorno  alt  arte  della  Cecca  , qui  fi  comprende  il  ceccbie» 
tede  b /ttegbede  fonsaci,lc  tanaglie J polgcni,il  comodo  firepito  de 
telh,'lfegn.rr  delle  monete  con  tutte  le  lor  maniere,  doue  fifcoìgono  t ^ 
nand  bagattinij  carantanid  begji,i  foldini,i  quattrini,  ifefim,  i marebew 
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titibaJocchìygUafpriflegin^ttejU  craicCiO  It  bMeìleJtornefifi  hologai 
nift  groJfettiJepa^aiolUje  muréuoleti  bifanti , i migliare fi^  perperi , i 
àarmacehiyifommiiipicchioni^U ^Ifófiniyi teloni J Pauli  i reali  ii  Mi 
iaao,&  di  Spagna, i popolini J carlini^  GÌHlijJ  Marcelli,i  bianconi J ma 
cenighiyle  patacche ,i  d(K(iniji  montoni^  boemi^gli  agaglinij  copert  bi,ta- 
gontaygU  ambroginij  maiolichinijfefantij  Chrijhje  piaflre,i  feudi, i dn 
catiyifiorinU  rainefìj  cecchiniygU  ongari,le  corone,i  P"ine^antjk  nani- 
ielle  ^ aquile J doppioni,  de'quali  b J^narebbe  hauer  pieni  4 fcrigini , c i 
iaJfoHÌ,perebe(conte  dice  Horatio  Poeta) 

Et  genus,crformam  regina  pecunia  donai. 

Et  bene  numatum  decorai  fuadela  renufyue,  '' 

Et  io  per  me  non  conofeo  la  meglior  alchimia  quanto  è quella  della  cecca, 
perche  qnifen::^  tartaro,fen:^  refigallo.fencM  orpimento,  fen'^^a  vrina  dì 
putto  l^bicatajen^  arfenico  criflallino  ,feHi^  fai  gemma,  fen^  fole 
akhali,fen:i^  rame  arfo,fen‘ga  fapon  gratuggiatojenc^  uetro  peflo,  fentfa 
mi  flora  di  Curcuma,fen7^afterco  di  colombo  Jenc^  Bouina,efenxa  feccia 
di cauallofi  troua  l'argento  uero,  e toro  fInOyiÌK  fan  brillar  (CaUegreic^ 

'Ciafeun  cloe'l  tocca,  fen:^  renderlo  un  Midanel  fne  mifero , c2r  infelice  % 

Hor  tanto  bafli , » 

Aanocacionc  fopra  il  cxlij.  Dìfeor. 

^ Circa  i maftri  di  Cecca  legganfì  alcune  pcrtioenze  ia  Pieno  Crìolto^el  li.  i y, 
de  Honclta  Difcip.al  c.7,&  coti  in  AlcOa  nJro  d’Alcflàndto.a  c«t.  ao|.  & lojj.  9t 
Celio  Calcagnino^  rar.aSa.'j $4.  & J77.£cncl  Rhodigino,allib.5.Acc.44. 


DE  CARRATTIERI,  O COCCHIERI,  O CAR- 
rocchieri,  e Carrari,  & Lcttigarii.  Difc  cxliii, 

'y  fo  delle  carrette , & quello  de' cocchi  effer  flato  antiebiljì-. 
mo  in  Roma  lo  dichiara  il  Biottdo , nelpenultimo  libro  del-» 
lafua  Bfitna  trionfante,doue  narra, per  teflnaonio  di  Plu- 
tarco ne'Problemt  ,qualmcnte  le  donne  Romane,  bauendo 
interceduto,  che  i Brutti  abrogaffero  la  legge  Oppia,  la 
qual  prohibiiM , che  le  donne  non  portafftro  uefte  di  uario  colore , ne  piu 
duna  ì^if^oneia  doro  attorno,neandaffero  in  Carro  0 in  carretta  uictn'al 
lacittaper  mille  pa(Jì,fe  non  per  caufa  di  facrijicio^edificarono  a Carmen 
j /ir  la  madre  d'Euandro , allegre , &gioliue  fopra  modo 

di  quefla  uittma  otteniita  contra  il commune  inimico  delle  pompe  toro . 
^l^apero  Tito  Liuioqueflo,che  M .Catone, offendo  cenJore,porfeatan 
to  male  qualche  rime dio, ordinando, che  gli  ornamenti  muliebri,  e le  car- 
^ rette  loro  nopajfaffero  ilpre^  di  quindeci  nula  denari  di  rame,  fatto  pe 

na 


* 
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*iM  deÙa  confifcatidfit  dftai  tofes‘^ni  ytitfà  che  'e«ee^jferolatiiéteì  o là 
f^a^maticadtf-hiidetpi^natac  E Sméèkntìht  ep^ld aMntadéchnii 
aUegàla  commodif^^ritide-dipiucofcper  rosolie dtUa  htjljikthne  deae 
earrctte^Ù^àéCoadyi'dketido Geftaffo,  & corpus  cootutit,&  Ihidfb 
'non  f>rtidr,portls  legeréjpoflìs  diftare,  pò®»  kkpir,  andine  qùòtfi 
nihil  ne  artibnles  iietar.  Afarc')  TulÙo,ad  ^ttcó  pctiue  cofi.  Marre  epii 
ftola  dióè.iiii  fedés  in  Rhdeda,c2^p/w  bafiòiOìpuam  proficifccbac  ; 
haec  fcjibcs.j/  carro  parimite  hn^id'i  da  contadino  fu  honorato  daMk 
tio  àugure,  facédyfi  portar  fu  quello  in  fenatb,  & TlntarcO  narra  drCèfit 
' re  y che  facendo ft  portar  per  Italia  fui  carro  haueù*  fenipre  Marcan- 
tonio in  compa^iar\Alcffandro  Seuero',(eome  natìà^Ebè  ìpartiano)fu 
'quello  poi, che  coneejfe  ai  Senatori  Romani  le  carrette  et  argento,  Piputàn 
do  chelagrauitàdun  tanto  Senato  comportaffe,  che  fu  le  ca>ro:^piu  dr 
hate,&  pompofe  andajfero  piu  prefìo  che  fu  i carrlSu  quefie  andò  clftan 
to  fau%,&‘  lùffurìa  Cotntnodo  Imperatpre(comdfctitte'Lampridt‘h')  che 
alle  volte  in  cambio  di  caualli  vsoicani dà  farfi  tirare  quafòhe  uoltàan- 
iò  m*j>ublko  offendo  tirato  da  quattro'Ctrui,  ateuiKi  uoltada  quattro-  Léo 
m facendofì  chiama*  e la  grò  madre,  qualche  uolta-iSd  quattro  Tigri  chùt^ 

' mandoft  ilpadre  Libero,alcunauoltadatre,  ò quattro  dóUTgllegiùntèaì 
timone, onero  da  tre, è quattro  gioueni.  Et  Suetonio  pa>  titolarmente  nar- 
ra di  Caligiila,che  lui  folo  fu  tanto  pegró,  & délicató,  che  vsò  una  forte  di 
£,trretta  da  otto  ruote , ia  quale  era  detta-òttofero  m'queì  iempoda  iia- 
-feuno . ' Con  tutto  ciò  il  ptedetto  auttorc  ferme  , che  Clààdter  ImpCréàh 
prohibì  i carri, (ir  le  èarrog^  a tutti  t viatori  à Ttaliacómmandando  pe>- 
un  fuo  editto,  clje  ciafeuno  andajfe  o d piede,  ò in  fedia , ^ in  lettica Et 
Giulio  Capitolino  firiue , clk'M .lA^ìionìo'l'iokkth  per  un'altro  edhio, 
che  neffun  per  le  città andaffe  ne  a cauotlo,  tir  in  cocchio  a patto  alcuno  • 
hora  il  carro  fu  la  prima  uolta  dedicato  alla  Dea  Qiun  ne , come  dice 
doro  net  decimo  ottano  ItbPò  delie  fuè  ethrniàhgie',davh  Ufio  Erìèlif- 
• nio , il  qual  regnò  in  Mthefie,€r  ha  fu  il  fk-imè  Ich'e ciqtgtpnfe  quattn 
ponuno.  caualli  infieme  alta  eorroggà Onde  il  TdiiffàtO'nH  tergo  ìibnt  de  SteU 
■ìisdijfe,  • 

‘ ^dlis  Erilfbonius  currus,'&  qiiattiior  aufus 

' I ungere  equof,rapidisqià  ¥otii  mfifiere  uidor. 

Et  Cirifiene  Lycionio  fu  ilprimo , chenecongiunfe  due  Cofi  da  eritemi 
antichi  fu  offeruato , che  la  carrog((a  da  due  caualli  fofjèfacratà  alla  Ln- 
na,  per  ueder fi  eUa  due  mite,  cioè  il  giorno,  eìTÌanotte:  ouertì  ,perihe 
con  doppio' corpo  contende  col  Sole:  quella  de  itre  comoUi  ai  bei  delt- 
lnfcmod>erch'eUì  rapifeon  gii  huommi  a loro  per  tre  e ti  ,pèr  Unfauia , 
per  lagiouentù  ,&  per  la  vecchiegga:  quella  da  quattro  caualli  al  So- 
la, perche  l'anno  fi  riuolge  per  quattm  tempi , per  tinMerno,per  Tefiate  , 

^ fr. 
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per  !a  primjufra,(!r  f toHtMno , quelle  iapsi  ceuaUi ch'ì  la  maggiore  a 
Cioue,  perche  era  ere  dato  per  TttJggiore  di  tutti  i Oei.  Qwjlaprofelpone 
èe  Carrettieri yoaero  Cocchieri  atene  honorata poi  da  una  gran  molti tudi~ 
ne  di  perfine  ch'atteferc^le  carraie  thuomini  iUufiri,co  gran  pegno  di 
Malore  in  cotale  prof effionc',  come  ^utomedonte  fu  Cocchiere  i^chillet  *"8“*®* 
onde-Virgilio  nel  duodecimo  della  Eneidadiffe. 

Fna  ingens  TeriphaSy  & equorum  agitator  ^chillis. 

^rmiger  ^utomedoH. 

Fetonte  fìgltuol  del  Sole  fa  carrocchiero  del  fno  padre  Febo . onde  Oaldio 
nel undecimo  delle  Al etamorfofidijfe, 

Hic  fitus  efl  Vheaton  ctirrus  auriga  paterni* 

7{Mbolo  fu  cocchiere  di' Laio  He  di  Thebe.onde  Statio  dijfe . Statio. 

Tqanbolus  Hippafides  tuus  ò mitifjime  Lai 
Hofpes  adhuc  currusjecuraque  lora tenebat. 

*4mphìto,e  Tilchio  furon  carrocchieri  di  Cafloret&"  di  'PolliKe^per  'tefli 
monio  di  Plinio  nel  I1.6.& ^^mmiano  MarceUino.Batone  fecodo  Celio 
fii  cocchiera  di  ^mphiarao.Vatiranfo, fecodo  Herodotto  fu  cocchiero  del 
He  Serfe.Sillio  nel  fefìodecimo  libfa,che  Cimo  fofjè cocchiero  di  Melàpo 
dc.Ouidio  nel  lbin,fi  che  Myrtilofoffe cocchiero  di  Enotnao.il  TorteÙio 
Cramatico  uol,cbe  Ménone  foffe  cocchier  i idomeneo,  Mnefieo  di  Dio- 
mede. Midone  di  Tiletnene  duce  de  ’Pajiagoni.Fir.nel  j .dell' Eneida  fa,  ^ Torte! 
che  Ideo  foffe  auriga  di  Vr  amo,et  nel  1 %'che  Adetifcofojfe  carrocchiero 
di  Turna.TqelChi^ona  de'  Tregptu  fi  legge  che, Spero  fucocchiero  di  Te 
lopeimafopra  tutti  uié  lodato  .Annicero  Cyreneo.ilquale  dimofbrado  l'ar~ 
te^t  la  profesfìone  del  guidar  carrog^  algrà  Fihfofo  Tintone  cogiofe  al 
cocchio  i caualli  dinanzi  altAcademia,et  piu  uolte  corfe  innangi^  tornò 
adietro  f gli  iflesfi  uefì  igi  séga  preterir  d un  iota  la  correrà  c'haueua  pre-  ' 

fo.Altultimo  qfla  profesfìone  è fiata  illufìrata  dai  uarvj  animali,che  i poe 
ti  antichi  hàno  asfignato  ai  Carri  de  i lor  Deì.p  fargli  fama  ancora  in  qfio 
fi  come  in  tutte  le  anioni  hanno  pigliato  cura  dhonorargli.  QuindiTroper  P»opertio . 
Ho  ajjegna , i Lynci  al  carro  di  Baccho,dtcendo  d'.Ariadna  da  lui  rapita . 
Lyncibusin  calum  veSa  Ariadna  tuis. 

Et  Ouidio  nel  tergo  delle  Metamorf.  li  affegna  ancora  i Tigri  mitre  dice*  ouidio. 

Sluem  circum  Tygrisjimulacraq;  mania Lyncum. 
feirgilio  ajfegna  a Leucotea  Dea  marma  i Dt  Ifini  in  quei  verfi. 

Illaetiam  magnum  iuniiis  quapifcibus  aquor. 

Et  glauco  bipedum  curru  metitur  aquor 
t.eucothoe. 

Silio  nel  fettimo  libro  affegna  al  carro  di  Venere  i Cigni,ditendot 
Tum  matris  currus  niueos  agitabat  olores. 

Claudiana  ajfegna  al  carro  di  Diana  i cerui.m  quei  yerfu 


Viigl*io# 

Silio. 

CUudiaoc 
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Dixit  & ex  tempio  fròndofafrrtur  ab  alpe  t \ ‘ N*  '» 

Ttans  pclagus , cervi  currum  fubiere  itt^aleSt  ••  ) 

.•Et  finalmente  tutti  i Toett- afjègn  mo  al\  Carro  di  Cybele , i leoni , 4 > 
quello  di  T btti , /'  Delfini , à quello  delia  lunaj  Buoi , à quello  di  GioueJi\ 
Tauonifà  quello  di  ì^{ettunoJ  cauailij^d  quello  di  Trenti Ji , i Griffon ^ , 4 
quePo  di  Satnrnoj  Serpentina  quello  dt  Tntone>  t Ve fci,à  quello  d'  Ocea 
no,le  B ilene . Onde  Giouan  Francejca  Mirandolmo  d'alcuni  di  qiiefli 
ftnjie  i fequenti  verft. 


0.^ 
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Taphi  xs  non  iufigi/  0 hres,  ■ ‘^• 

Cypria,terribilem  connnìt  ^gtdaTallas,  -.r.  ‘ ,t 

volucrcs  fequitur  eeruos  Vharetrata  Diana  ^ 

‘ J<lpn  lundlisfertur  juno  fuper  athei  aVauiSn  ' ■ 

Dum  Samon,aut  teiìa  inuifit  Canbagints  alta, 

Cynthia nec  bobus  carum  knàytuwna faiigat. 

Ma  hoggidì  quefio  mefUerò èriputatopoto,nc  fi  t>  oha  chi  l'efierciti quifi 
fenoragiXx^i,CT  feruitorida  ftfdla.iquali  portano  fico  quei  diffrtti  iir  ui 
tu<ehe  pórtano  ancora  loro,&  che  portano  infienie  i Fetturinijcf  edoquéi 
fi  tutti  (Cuna  fihiatta,& poco  diffcréti  fraloro  mcdtftni.  1 canari  poi  fin 
quelli,chc fanno  i carri, co  lor  parti,&  maiiiere,cioè  timone. péne,  amo  ^ 
JiadLÌ,pimtelli,affì,o  dtritti,o  comeggiati,ruoie  0 dnitte,o  torte, e dinàttii 
0 di  dietro,opiciiole,ogràJi,et  le  patti  loro^ioè  il  nto-^jp^k  bcffolv,!  rag 
'■  gipgauii,le jpiaggie,i chioiti,le  legature  bracate, le  ibiouarde,  lei  pareb> 
le,  le  ^ipe,  Ct  q anc  ora  fi  trotta  (a  caf  roccia,  la  t arietta , il  carro  n-atto,  i I 
corre  tiene, il  eoa  hio  co  le  fue  catbetir,ferpe,arcu>uóiei  pomi  le , e fiafle . 
JalCulutnci  Letrigariifà  eccont't^eòcfifioro,i»perotbe  tufi  delle  Letti 
che  è anc  . ra  lui  ahtithilftmo.onde  m Suetonio  fi  lèpgc,cbe  "Ifirine  Jrrpe 
rotore  al  le  Multe  da  dieci  ^lìeuoltc  da  dodici  fi  cui /i  faceua  portare  nella 
lettiga de/itmààrr. Et  ripiano parlada  de  egattSjrf^ff  altte  iiolre fcl** 
méte  le  madri  dt  famiglia  eòe  piu  uet  chie,  et-tcnorote-jereno  portate  nelltt 
■ lettiga.EtilBiódonclfuopeMultiniotib.OcRónìiiTriuTiìyhznce  nar-' 
ranche  Domitiano  Imfieratore  probibì  laletùga  alle  dine  ih  finte  f e fiere 
•pna  fpecie  di  yehicolo molto  nobile,et  iiluflrc,tl  qual  fuufato  nò  folanié 
tedi  Bomani ,ma  anca  da'Forailieri  di  qualche  digttttà,tS‘  boaore.  Onde 
Cicerone, ad  ittico,  fcriue  dvn  certo  redio  gtntilbuotno  forafi icre,ihe 
gli  uenne  mcòtra  co  airone  carro^e,€!r una  letttce»£i  Seneca nelf epifio 
' la  ottuogcfmia,dimoflra,che  la  ietttcafirfie,una  forte  di  rthicolc  f prrfo 
ne  gentili, &■  dclicatefolamente.  & il  mcdefmoneU'cpijioLt  trigcfma , 
moflra,che  fofieda  pfone gradi,  in  qlle  parole  Non  facict  tibaru  turba 
i ferii  >fù  IcCtici  tua  per  irincra  urbana,aut  peregrina  porrantium, 
Bofiafche  adunque  i lertigarii  da'quefiaparte  furono  honerriioli , teme 
fono  inco boggidì , penando  folatucme  S ignori,  Trcncipi , ér  Trelatt 
■'  d‘ impor- 
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itimpoirtan\a\henchenHrellofonferHitoriinfimi,&yilii&poco  lotani 
dalla  baf]h(^tet  ignobilità  da  Carxocchiertycoi  quali  cotédono  fot  fi  dipre  . * , . 

cedcn7;a.pfrche  U<ar«<g;^paiondagiouenit& le  lettichcdaueccbi.  Hur  - r -»-«,«  . , 

fiadi  quffìaraip^dicatiaiU,iÙ^dimultafu^terrgaragionato,  ‘ 

. yManorarionc  foprailcx'ii). . I3ifcor.  ’ 1 

Vedi  intorno  a il.eccigani  hotto  Cnni(o,ncl  z.drHoneda  Difcip.alcap.).  ' ' '.i 

DE’  MAESTRI  DA  K A Vidi,  DE’  NAVIGAN- 
*.  ti,o  M innaruo  Nf>cchicri,UarcariioliiC  Gondolieri,  Panaporu»  , 

^ o l<ortoiuri,cZartcri,eGalliori,e  Piraci,o  Corfari.  , 

. Dilcorli)  cxliiij.  . , 

edifìcio  non  di  tumore  importà'gayche  fatica  è (lato 
I riputato fentpre quello dcnauigiui quali  plana. ietà  loro» 

I per lamiiabUconjìruttìotte^erLnotabile  forma, per  U di-, 

uerfe  utilità  i h apportano  di buomo, per  C artificio fmgoia- 
; re, per  la  fpefa  iviportante,p  limprcfe  uaric^et  diuetjè , alle 
quali  fcri‘0>ta,tliuftraao  co  eterna  memoria  gli  ingegnieriyCtarcUiteti  tC 
tljìyperciò  degni  d' amplufituo  norhe,c^  diglo,  la  corrifpondtnte  alia  gran  * ' • ' 

dco^adeHemaihinethe  doloro  fatino. p'edffi  ilt/iircbile  itigignoloio  in 

tate  forti  di  legni  nauigabilt  cofi  in  acqua  diAie,tott,x  in  mare,  i quali  tut- 
ti fi  diuidono  in  legni  sè'ga  ueb,&  in  legni  io  uela. Fra  quelli  uga  ueU  fi 
tonnumrra  ilfanddo,Lip;fcare'gT^Jla  fifulara,  il  battello,  o palifcbermo^ 

-iapiatraj pardai di CaleiMtdabatia,iì buribiclloi  i porti dapafiar futniy 

etti  fodcri.l  legnicon  uelaji  diuidonoinlegtù  daHeleqHatrreyOdaucL  4 

tine.,0  daliuno,&  l'altro  tnfetne.Fra  primi  fon  c omprtfi  le  làuagnctte,le 
faettie.gli  fquariiapini,gtifchira^i,gli  bunbi,U  larauelle,  t brigantini, 
igaleom,0‘ lcnjui.Fra  feiàdilegondolejdpcdottme,lepedotte,ibuHbi  ' 

ferrati ,1  grippi^  jihiffi,lefregatte,i  bregantintje barche L uneffe,  lefujlct 
ie galeotte  Je  galee  bajiaxde,le  galee  (ottilt , & le  gale^T^e  ♦ Fra’terTQ  le  Nomo 

vtarLÌhatieycheportanolcUtùqttarre,0-lelmne  mf'ieihe.  Ma,  per  dar  Uiicedo, 

qualche  raguagluiaHe  perfine  inielligyti  dd" nautgii  degli  antichi,  le fufie  I 

toro.eraaodette(olkocalmio(come  dice'b{pnio  Marceilo)dt  Myoperonesi 
t Cicerone  nel  g Itkdeiia  Republua.finNofnentionc  di  quel  loiog(neTi“ 
tata^ihe prefoda.,/ìlefjlmdro  Magna:fudimàdatopenhecakfa  tnffìaué  ’ 

il  mare /ctr  (Luta  nau  rglio  atgiufiatnente  ailenuiere,acuirifpofe„ch'egU 
th  odoperaMt  una  fufia  l'ala  era  eh  amato  corJarOyCt  luiche  tinfefiauacon 
tin-tgroflaarmata, tra  detto.  Imperatole  ,Tffitilu  )eabolo  di  Afyeparo a ql 
tepovuèf^ató.^oommime  atutte  le fuflt  delmare.i  Brigàtim  so  quelli,  ^ 

feico/ub  i l UudeOyC he atuteaoneme  furon  detti  partii w: s . i.r  frrgaHia eran  ' ' . ' 

tàjiamatepérteilinioniodiCefareneyuoicontmctttarii.,Catafiopu,tifcid^^^^ù>. 

^Crtilio  prolUiìU9,i^  fnòdt  ittiufiio  IcMMculif  le  pefcarcT^f^c.  me  fi 

^ Jii  » trahe  e.  ^ 
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trahe  da  Vlauto  nel fuo  Rudente)erano  dette  horix.i  burcbielletthebe  fi 
cado  Vlimofuron  trouati  dai  Cyrenenft^rano  detti  lembi.i pajptporti  era 
roffona-  no  detti  hippaggia,ouero pontone, fecondo  Apuleio  > ^ i portonan  furo» 
ii,o  p.i(T4  chiamati, fecondo  il  Biondo  nel  quinto  Ub. della  fua  Roma  trionfante,poe 
P°"‘-  . ritores  thv\onìrn,ouerofecondo^fconio7->ediano,pottorù,t-pffìcio  dtf 
Fcduno"'°  ^ ‘ uiandwti,rifi  uoter  le  gabelle  debite  a laro, 

impedire  il  tranfitode  fuoruftiti,o  d'altra  gente  fofpetta,guaì  dut  le  robbe 
che  palfano,yfar gran  diligenza  intorno  ai  ccnirabatidi , e non  far  trarre 
le  perfone,come  hoggid'i  s'rfa  da  mola  fitntarli  nel  paffo  , chiederli  piA 
dell  ordinario  ^on  voler  esentare  quelli  che  fon  priuilegiati  , dalla  quid 
cofa  nafeono  infiniti  fcandali  /eflando  molte  volte  fióm  unitati  arile  uolte 
accufati  dinanzi  ai  Trencipi  come  troppo  moUfli,qualche  uolta  ingiuria, 
ti  eflremamente  da'viaiidanti, alcuna  uolta  offèffì  nella  vita,  & alle  uolte 
ai  porti  vengon  tagliate  le  corde /otte  le  cathene  , canati  i pali,affcndati  i 
burchi, abbruggiate  le  capanne,  & ftmihpiaceuoltg^  interuengono  lò- 
ro/(ftndo  perla  più  quefla  ragga  di  gente  fimili  a quei  da  Francohno,dd 
le  Fornaci, dalla  Stellata, & da  fanto  ^Alberto  ,faquah  è riputato  corte- 
fia  teffire  afini  iterfo ogni  forafliero  che  pasfi.Le  Marcilianepoi  furo  ibié 
mate  Vi aniewx,&  fi  videro  la  prima  uolta  nelCl fola  di  Samo,  effindo  fin 
te  rttrouate,fecondo  Vlmio,da  Tollerate  di  quel  luogo  tirino,  i Batlelii  fi 
nommaron  Sczphx,fecondo  yegetio.Lapiartafiigià  detta  1 iiris,/? < òde 
Herodoto,& quejla  fu  ufata  da  gli  Egitti!  a portate  i lor  mi  rti  alla  fi  poi 
tura.  La  barca groffa  fu  nominata  i-3fe\hM,coKefitraheda'F{onio  Mar^ 
eelbi.Lanaue  graitde,com'eranoleAfiane,fu  detta  Circerus,  come  fi  ta- 
na da  Flauto. La  Galea  fu  chiamata  con  più  riomi,fitcondogli  ordini  de're 
mi,  theinejfafi  trouauano.della  Bircme  narra  Tlinio,ihe  fu  inuetore  Da 
maftene  ; della  trireme  A mode  Corinthio  ideila  quadnrimet  Cartagt- 
neji;dclla  quinquereme,&  dtecireme  'ìqifuhthone  Salammo  ; di  quella 
* da  fei  ordini  di  remi  Xenagora  Siracufano  ; di  quella  da  dodici  Ah ffan~ 

..  dro  Muglio  ; di  quella  da  quindeci  Tolomeo  iother  ; di  quella  da  trenta 

Demetrio  dAntigono,di  quella  da  quaranta  To!  imeo  filadelfo:  di  quel- 
la da  cinquanta  Tolomeo  Thilcpatore.  Le  gatte  furon  dette  R ates/ruera 
fatteli  Sibedij,&  daeffefon  uenutt  I Zatteri,ihe  vtngon  giù  peri  fiumi  con  U 
gatte  di  legni, 0 traui  bi-nisfimo  legati  inficine  , de  quali  gran  copta  fe  n» 
uede  venir  giù  per  Tuino,per  Cjidtge  a yerona,per  la  TiaueaConiglitu. 
notperil  T agitamento  nel  FriuU,de quali  legni adoprano  grandemente  in 
yenetia  i Tintori, & altre  forte  di  Mrcanici , effendo  necifiarii,0'  utili 
fommamente  al  lor  mrf.iero.l.e  barchette  da  fiume  furon  dette  Cimbx» 
& con  tal  nome  nomina  fpefi't  f'trgtlio  la  bari  betta  di  Carvnte,&  da  effa 
. fon  delti  ìbarcariioli  gente  del  di  judo  per  ilpin,infidelt,  beiitmmtatorit 
Saruiuoli.  ;^l,l;riachi  , fpergtm  , sfrofatoii  di  datti,  finga  confinnga  almoudo, 

...  : ffingtt 
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« r^a  uergógHa  dalcwM  forte^aì  quali  meglhflarebbe,tirar  tak^ythe 
maaualU  da  nuolo,ù  ihe  ftcejjèro  urla  coefice  il  Riccamatore  da  Fermo 
la  felle  fdrufcita  dal  reflo  della  cwne.  In  qlU  so  co^egati  come  in  un 
mucchio  tutti  i uitii  de  gii  alttit  et  nelle  barche  loro  ^impara  quato  di  tri, 
fio  fa  un  foldatoyquàto  di  ghiotto  fa  un  mercàteyquàto  di  reo  fa  un  raffio^ 
no,quitodi  cattiuo  fa  mChebreOyqaaio  di  furbo  fa  un  fcotare , quàto  di 
tnaladcttofa  una  meretrice  ^e  tutta  la  toma  fi  riuerfica  addoffo  al  barca^ 
ruolo^lqualfi  tiene  a méte  il  tutto,et  fe  ne  ferue  quando  bifoma.Qmui  fi 
•c5rà  fauolcyfi  caccia  carote, fi  dicono  hi  fiorie Jì  cita,fi  gioca, fi  ri^fi  mar 
mot  a,fifgua:^a,fi  trimfa,fi  befiémia , et  mille  dishonefià  fi  comettono 
ognora,e  il  barcaruolo  è sépre  in  capo  co  qualche  méxpgna,co  qualche  be 
flemmta,con  qualche  buffonaria,con  qualche  parolaccia  fcandalofa , con 
qualdie  brattata, co  qualche  affronto  di  cauallo  da'algana,eon  qualche  pa 
gamenro  di  porto,o  di  gabella, o dipajfo,o  di  portello,o  d'aiuto  poltronefco 
per  la  baixha,con  quìlche  muraiuola,o gcegetta che  bifogna  buttar  fuora 
tome  auuten per  tl  vò,&'per  U Brenta,! cui  barcaruolipaffano gli  altri 
d'aftnirdydi  trifiitta,  hauendo  per  poco  d'urtare  in  un  molino,  fe  fono  ir-  ■ 
ritati  alquantOyO  legar  labartaa  una  ripa^per.  non.andareinnangi,o  farti  ■ 
firatteggtar  dj‘gabellieri,accordàdofi  feco,o  cacciare  un  cauallo  in  acqua, e 
romper  le  cor  dìe,  fe  gli  uien  talento,o  empir  la  barca  d'acqua  per  farti  fai 
far  fuori,fe  il  capriccio  gli  uiene  in  capo.  Afa  fopra  tutto  i ladronecci  fon 
partìcolui  de  barcantoli,e  ben  lo  eonfè^ano  i Perrarefi  ,eì  Mantoani, 
perche  accordati  con  un  barcaruolo  di. far  la  burla  a un  certo  hebreo  eh' 
tra  in  barcaplqualportaMafecomcaràteldi  Tonino,  tirarono  thebreo  ' 
alla  uolta  itm'H ofiaria,et  poi  Io  piantarono  tornando  alla  barcha  , doue 
tutti  in fie me  deuorarono  la  robba  del  caratello,ch'eran  lepolpedifuìpa 
ire mortoa  f^ercelli  huomì  di  fet fan tacimpie anni , ne maife  n'accorfe 
ro  nel  mangiare,fe  non  quando  [hebreo  tornato  in  barcha,e  lUto  ([occhio 
al  matleilettoycon  lagrime  dirotte  fi  dolfi,che  fuo  padre  gli  foffe  fiato  da 
Chrifiianicofi ingordamente mangiatoyoueiihuon  barcaruolo,  eifuoi  ^ 
ropagni  corrèdo  chi  daproua  , chi  da  poppa  ^ aUafrefenga'  delthebreo 
rtuocaron  a un  tratto  queUa putrida  Spagnuota,ch'e  malamente  poteuano 
ritener  nel  uentre.  Le  gondole  poi  furon  chiamate  co  queflo  diminutiuo  ck 
di  cimbiilx,  & da  efft  fon  flati  nominati  igondoheri,ilqual  mefiiero  è ri. 
maffìmaméte  noto,p  tnanifefio,e  tutti  tofioro  fon  gite  bafft(fma,  et  uiltf- 
fima,  onde  anco  fi  diportano  alla  giornata  da  quel  che  fono,  perche  coHo 
ro  han  fempre  in  bocta parole fporche , imprecationi  terribili  affitto , di 
cancheri , di  fuoco  di  Sant ,^ntonio  , dimoi  di  San  Lagno  ,dipelìe 
che  gli  alloggiydellaforchachegli  impicchi  ,deUa  berihtd  che  gli  abbrac- 
ci^ del  boia  che  gli  facci  il  groppo . Incofioro  non  fi  troua  unauerità, 
nonfifeopre  una  creanza,  non  fi  uede  una  bontd,pertbe  la  piu  parte  di  lo 
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ro  è cana^UyChe  f un  bagatino  alle  Moke  fia'mpictato  dalla  mati^ 
na  fino  alta  fera  a un  traghetto, tome  s'ufafra  tutte  taltre  cofe  il  n/eftier» 
é^ruffianifi  cofa  loro, f che  leVortigiane  comò  Diana,  Lauretta,Lucia,Cì 
ciliOylfabeLiyfà  lor  fiipere,fe capiti  Tcdefchi,o  Fràcefi,ò  Tolacthi,che  di 
gra  fti  recapitati  da  loro,etq  fi  uede  un  brutto  Cddolteri , f qftapromef- 
fa galàtejiauer  in  preda  la  belleT;ja  duna  Lu(iUa,du  n^ngioUtta,dunt 
Dora  liccyduna  Lucretia,che  no  farà  flato  delitto  un  mercite  nobilisf.mo, 
ne  ungvtilbuomo  de'principali  talboradhauer  un  guardo, no  (he  un  bacio 
da  leQafciadofi  la  Rema  fottoporre  dal  ndno,f  mertè  del  guadagno  chele 
uir  dato  dal  fuo  traghetto.  Quoto  di  piaceuofò  di  buono  fi  feopre  i tal  me^ 
Hiero  è ^ueflo,cbe  co  moltu  comodità  fi  ua  per  tutti  i luoghi  delia  cntà,et 
ilgodolieri  t’afpetta  ouunque  ti  piace.  Et  nelle godelle  uai  quieto,ripofato 
ftcuro,e  folo,e  accopagnatoji  puoi  citare^idere,foLrtjipe,  giocare,  & far 
qhnto  t' agrada  che  mai  no  ti  rincrefee , fe  no  quàdo  fei  prefl'o  al  traghetto, 
che  pbeggi  tt  dimidà  licega  di  traghettare  ancora  loro.L’ufficio poi  di  que 
flimafcah^i  è tato  noto,cbeno  accade  fanti  troppe  dicerie  fopra,concf* 
che  il  tra  ^cttare-,il  buttare, il  remigare,  il  premeremo  ftare,it  uardarc,et 
aitrexofrtali  ftanoleccfepertinénà.qmlli.'Fiouirhicarotto  preflo  àgli 
ofrtivht  altre  forti  dt  legni  nauigabili  ,coi  quali  inh  moderni  haurino  for- 
fl  fomiglià^icome  quei  ch'eri  chiamati  nani  onerai  ic,di  He  quai  fa  n.  ìtiu 
ne  Tolibio  nel  primo  ltbro,&  .Appiano  nel  quinto  delle  guen  e aulii,  che 
fatrebòiburchi.groffi  FerrarefiyclemarcUtane  , e grippi.  L'aituaricuelo 
cfiCt  agihycome  i burchitUi  minor  i,le  cotbtte  dille  quali  fa  métutie  Tlam 
ta,conte  le  piate  groffe^t  altre  tali  delie  quaUtretnralia  lega  Giulio  Tol 
luce  nel  fkaprimo  libro  delPOnemaflieon,Man  ella  Giurifioufulto  fopta  i 
Digefii^l  7V.de  Captitiis,;/  Biondo  nel ódtbro delia  fua  Roma  trien fon. 
te,  1 fidar 0 nelig.delLr Jne  Elbtmologiere  ThnioyPiAulo CetLo,  e 'F^cnio 
Marcello  fèr  altri  ajpU.Hor  gli  nuiefl ri  de'nauigt^  per  far  ritorno  à loro'), 
hanno  bauuto  deriuatione  da  quegli  aniiibiyimpeiMitbe  tutte  le  forti  di  no. 
urgiiquafihannolìoitutoprincipio  daltanticbài  Onde  fi  legge  inFìcro^ 
dotoyche  i Thocenfi  furono  iprimi,cbe  trouanmcxàe  naui  lunghe  , bcnckt 
Tbtlaflefanopre/fo  à Tltn.nel  7-dr  Dtodoro  Stinlttnel  quinto  libro  attri 
buifiano  la  fua  inuentionea  Ciafone,Egtfìaà  Vari  baio,  Ctefia  à Samira^ 
Stefano  à Scmiramis,e  Mrchinuuo  a Eg/eoneyl'ouei  arie  che  io  naui  da  cn 
rico  furò  troKate,fecÒdo  Tlinio,da  Hippo  Tirioja  Cimba  da’ Ftniciyil  Che 
Ciro  da  Cipriatlt^  Scafa  dagli  ìUirù^  Lentn  da'Cerwanì,fbc  co  effe 
daiti  aauigida  p il  Danubto,ìe  naia  Uge coperte  da'Thafii , della  pri~. 
rna  naue  Ciuéttone  è afcritta  da  Eufebio  ai  Samotbracu,daCktnete  a ji.m 
thliu.ia  iHìnio  à Danao.da  aitn  à'Fitttuunoydaakria  Tipbi,da altri éà 
’lyriiy.rUjual parere euidcmemente s'accoflj  TibuUoin  queluerfo, 
Vrimaratem  uentis  credere  dofiaTyros. 
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X f la  water  ia  dà  far  còtefii  legni  è fewpre  fiata  -varia,  & diuerfa  pei  oche 

nel principio,fetodo  VUnio^et  Maffìmo  Tyrio,trouata  Urte  del  naiiigare  MaflTmo  » 

daj^etuno  p parer  di  Diodoro,  fi  cominciarono  d falcar  Uofue  co  le  Tyiio. 

te  cogiote  di  legni,&fìdice  ebei  Mifti,e  Troiani  le  ritrouarono , quando 

moffero  la  guerra  deltHelefpoto  cotra  Thraci.Mtri  dicono, che  nell  oceà 

no  Britnico  di  cuoio  cucite  la  prima  uoUa  uedute  furono,  mentre  fecero  il 

viaggio  all' I fola  di  M iSim^nde  nafee  il  pioto  piu  fihietto^tpiu  purifica 

tOjChe  in  altro  luogo  fi  troui.Et  ‘Plinio  narra,che  nel  iloftfaceuanogtà 

dun  legno  detto  Papiroje  di  uimini,et  di  càne.Herodoto  nel  primo  Itb.cò 

ta^he  i legni  di  coloro  che  uà  p il  fiume  uerfo  Babilonia  fon  fatti  di  cuoio, 

e difatice  daipegorari  ^rmenij,che  habitano  fopragli  ^{firif.  Vinto  U 

da  i abete  per  materia  de' legni  navigabili,  & aggioge,clfe  neitEgitto,^ 

nella  Sona  p inopia  d abete  s’è  tifato  il  Cedraie  intorno  al  Tqilo  narra  He 

rodato  efierfi  tifato  un’arbore  detto  fpina.E  plinto  nel  Ltb.  g.al  c.  io.  co»  , 

• ta,cbenM  l fole  intorno  al  mar  roffom  Indias'è  nauigato  co  Ugni  fuperfi 
tialméte  eccoci  co  tejiuggini  manne . Ma  quefia  banco  gràde,cbe  narra, 
come  i copagni  d\A Ufsàdro  M agno  riferirono  nell ifula  di  Tbile  effercer 
il  arbori  da  far  uaffelt,chefe  bé  fi  soniergono,  durano  foU'acqua  dtuito  an 
Mi,fen^  corroperfi,oputrefarfi  mai. Ma  i moderni  maeftri  de'naMtgij  f ef- 
fondo i noflri  Ugni  piu  artificioft  che  gli  antichi)fjnno  una  firattura  tanto 
gràdc,&  magnifica  intorno  a’u.iffeUi  principali  come  so  le  nani,  & le  ga 
Ure,cheredonontjrauigUa^  fiupore  d tutta  il  mondoicociofiaclie  in  una 
nane  fi  ricercano  afte  da  prora,Colobe,Calcagnnol  da  poppa  ,Me,  Tachi 

dellagradella,fitli,E‘àticoridaprora/:orbedeflella,Corbefenga(ìella,Tà  , ' ' 
thidellafiella  de  Carogi,Forcami  del  coflato  della  ma  de  baco.  Menai  da  ' 

poppa,  & da  prora,  cerbi  da  prora,  et  da  poppa,paramfgeli ,uergene  fopra 
uergene,&  fotta  uergenc, forcami  della  ma  di  megptpjtotramagieri  fotte 
còtramagierUotra  céto,cadene  della  prima  copcrta^ifetti,  forcami  del- 
la màit  alto,farcami  di  bradi, càtonalflumUrefalconcre,  cadena  darmi*  r- 

V>,fogie  del  balador,  càtomali  del  Balador,(liUdel  balador,  centohne  del 
balador,bragioh  defrifettiMa^ioll  di  ooppa  uia,  brcegioli  da proranade- 
ne  toghe  parafeofoU,  céte.Magieri  di  bocca,e  bafiardclU:  gir  c'interuége 
no  per  Ugni  dolci.efcalegint  di  Lrcje,e  i bordonali  di  lare f e dal  fil  da  fer 
rar  U coperte,  U chiaue  <t alheo,  i poti  ialbeoà  bordonali  gradi  da  fare  il 
timone^;  le  toltole  communi  da  chiudere  iflrauéti  con  altre  pan icolantd 
P«*'aIf‘*t-'HelUgaUrepoic‘entranoicoUri  dapoppa,&  daprora,roteda 
P^>itntiquori,colòbe,paramengaU,r(te,tapedaforcami,forbe,caden4 
»f^o''bolimlquara,efmodifqMara,fQrcae,bragioli,bacatarUmagUridi  x , . 

bocca  JiU  ‘’”^orfabJialiardclk,‘3;piii,paretoli,arganeiliJbòbardiere,e  barn. 
chi,^  tutn  quello  Ugnarne uàdi  rouere.  Dopoquefio  fcaionidi  larefeda 

t^afn'rfadi  di  dentro  ma,pofiig^e,ecetrapofii^J;àde,K fopra  bande.  ‘ 
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di  legnami  <t ^Iheo  uan  le  corfie  ,fopra  corde , e perteghette  per  ferare  ì 
tnortiyCimbàcadura,  i pdtipiè.le  fcaìette^  redoli  delle  ballelìriere , & le 
balle fl  riere^  cofi  le  panefadeje  sbarre y i paglioli  da  prora  et  da  poppa JUi  bai 
tiporte,la  fiaga,i  canoladi^  Molti  dapoppa , i Moltefmi  da  poppa , le  coline 
da  poppale  tl  cao  Martin. 7^1  mede  fimo  modo  nanna  lepafle  'che  daghin 
dar  da poppayle  fiage,il  fogoneja  fcaga  dell'albero,  i vajolini  di  corfta del 
canone  lo  fpero.co  La  fua  rotella,i  portelli  fotta  le  sbarre , i portelli  di  cor 
fìa,le  forcae  delle pauefade  le  càgniofe,le  pafleebe  dell" .Angelo,  talbero, 
il  tTÌnchetto,e  finalmente  il  tinione.Tutta  efuefla  n/atena  pajjdper  le  ma 
ui  di  quelli  ch'attendono  àgli  .Arf  essali, con  grandiffima  lode, et  gloria  fm 
golare  deltopre  loro . Et  effi  formano  ne’ legni gro(fì  tutte  le  parti  che  jìsi 
cercano  in  quelli, come  la  (iella,lecorbeJeflaminare,gli  amadei,igauost^ 
m,lasétina,la  cathena  dell'arbore,  il  fondo,  il  feuo,ilpàno,le  bàde,le  fal- 
che Jefloppe, la  pece, il  morto,la  coperta,!  ròbi  , la  fopra  coperta  , la  fatto 
coperta,il  tiemo,le  camere,  la  corfa,i  trafli,i  banchi , la  proda  il  cafiel  di 
proda,lo  fprone,  la  poppa,  il  caflcl  di  poppa,e  tl  cacatoio,  & da  effi  artefici 
uigono  gli  inflromenti  per  i legnià  quali  fono  ò di  filati,ò  di  legname,  ò dr> 
ferroyC  d alrro.Quei  di  filati  fono  partiti  in  ucle,&  corde,e  le  uele  in  qiiar 
ge,ebtine:neUe  uele  quargeft  c'jpredono  la  ciuadera , il  trmchetto,la  tua 
fra  del  trinchetto  Ja  uela  di  me2^,mafira  di  meggtp,il  trinchetto  di  gab- 
' bia,il  mofehetio  del  trimhettoaa  megp^na,  & la  contrameg^ana.fra  le 
latine  fi  cosnprendtno  t artimone, la  borda,la  sneggana  ,r'l  trinthetto.  Le 
corde  poi  i ottagono  le  faste , C org^,tofia,la  fiotta,  la  quamarajafcabyle 
gomene, la  prode fe.  Fra  gli  inflroniemi  di  legname  firn  còprèft  i rtini,e’lpa 
bmento  con  le  fue parti^ioì  ldpab,il mantco.tl girone, e b braccha,  e b 
forcole  : e pf  iil  timone, l’arbore  il  trinchetto,  l’arboi  di  meceg^oM  bui  pref 
fo,la  gaggia  f antenne  JecarrucolejA  triffa,i  pane  fi, li  frigni,  te  fef}oìe,h 
tròbe  da  acqua,&  il  pàté . Quelli  finalmente  di  fenv,e  et altro  fono  i chio  ' 
«/>  cogoli itancore,€r  le  parti  loro^ioè  i rasuijeptnne , & cefi  di  dne,i‘ 
di  qv.a:tro  rami,epoi  il  boffolojacalamira,et  bcartada  mausgare  ; £ ulti 
niamtnte  cofi  oro  fabricando  i legni  nelt  affinale , adprano  iofquerro  ,la 
frgaja  fecure.et  mHl' altri  in firotnentnet poli fttnoi legni, gli  calcano  ,gii- 
smpi  gotanojgli  mettono  in  parati  ',  mi  pogon  b faomayat lèdono  a batrarli,^ 
inai borarli, darli  carcna,o-brMfcarli,fpalmarliyporut  il  timone,&poi  che- 
fon  guafli,  tirargli  in  terra, e racconciarli . Cofi  fomifee  tutta  forte  de’ 
moelìri  de'nauigii ,bqnaleha  hanuro  origme  ( tome  dice  lem  Bat- 
tifia  .Alberto  nel  quinto likric  rOxii\fiC3tcoTìS^quatoalbfabricét,&‘ar 
tiHcio  de’bgniidtlbfim-litMdine  depefeiàmperò  che  dal  dorfo  del  pefee  '• 
trafierogU  aknehi  architetti  il  Mentre  deib  nane, dal  capo  la  prora,  dat- 
b roda  ilthnone,dallc  brache  i rcmt.cj^  tale, dal  fgutggtp  tl  moro:  & cofi 
formarono' le  nane  feddo  b fórma  che  il  pefee  porfrloro.Et  Tlinio  nel  5^ 
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lih.al  capò  2 ^.racconta  come  per  miracolo^he  quel  pefrt  che  alcuni  chia 
mano  TopilOyOuera  'Hatiloy  nel  fuo  notar  per  l'acqua  no  è niéte  differite 
dal  corfo  i una  nane, che  facci  uela  per  l'onde  marine.  L'inuentione  poi  di 
motte  cofe  pertinenti  a i nautgli  s'attrihmfce  da  Tlinio  a quegli  antichi,  fi 
come  de'remi,&  delle  uele  a Icaro,auero  a Eolo  fecondo  Diodoro,  dell’or 
bore,&  dell'anténe  a Dedalo, de' {proni  a Tifeo,del£anchora a'Tirheni,de 
gli  Arpioni  a'^nacarfi, di  tutti  gli  flromcnti  da  regger  la  naue  a Typhts, 
deltofferuatione  dille  (Ielle  ai  fanti, dell' armate  maritime  à Minos.  .Al 
■C  ultimoyuolendo  ragionare  de'nauìganti,o  marinari,o  nocchieri, e de  feri- 
na le  coditioni^  le  qualitd  che  fi  ricercano  in  loro, pormi  che  il  pr/ncipió 
di  tal narratione  debba  cauarfi  daltoccafwne  cheprefero  i priminauigan 
ti  difolcare  il  mare,la  qual  non  fu  altro.fecodo  Mafjìmo  Tirio,che  tomo 
re  del  cÓmercio  pa  utile  priuato,&  forfè  pa  il  publico  ancora:  Onde  o ui 
fiigli  uccelli  Jpicarfi  daWaria,&  famarfi  fu  tonde,  o qualche  legno  pode 
rofo  drlt acque  de’ fumi  portato  hi  mare,  andar  notado  pa  tacqua,ò  qual 
timo  che  sformato  dal  periglio  per  non  fommagerfi  difiendeua  le  braccia , 
& ranniechiaua  legàbe  dentro  ne'fiumi,  o in  mare,oforfe  che  per  fpaffo, 
e per  dilettò  tétaua  ite ffer citar  fi ,pia  piano  aihtitatiòne  di  quefti  cafi,  for- 
marono le  picdole  gatte , e poi  le  g>mdole,e  poi  le  barche,  èr  dopai  legni 
piu  graffi,  tempre  aggiongendo  qualche  cofaperpota  negotiare,&-  feorre  ' 
re  i paefi  del  mondo  curiofamente,non  obflante  le  burafche,  & le  fortune 
che  fempre  furono,&  fempre  faranno  in  tutti  i mari  raccolte)  Èt  che  tali{' 
foffe  Coccafione  del  nauìgare  Uff  rime  Horatio  in  quella  rpiflòta,oue  dice, 

•'  Impiga  eatiemos  curris  mercoTor  ad  Indos , 
Termarempauperiemfugiens'ypàfaxa^erìgnes, 

Et  cofi  in  quell' Oda  oue  pone  ifeguentiuafi.  •* 

Luffantem  icareisflufìibus'^Aphricum 
" Mercator  metuensfiiium  & oppidi 
’ ■'  - Laudat  rura  fui,mox  reficit  rates 
’ ■ ■ ' QuatLsàndoalis  paupaiem  pati. 

Ldriauigatione  por  ci  faue  f piu  cofe.  Trima  da  traghettar  le  pafone,  &, 
h robbe  né’paefì  dotte  upgliamò.fecodo  da  guerreggiar  lógh  inimici , usi 
do  tarmate  dt  mar  e, come  fecero  i Virati  al  tepo  de  RomaniySefto  VÓpeo, 
M arcàtonh  c Cleopatra  cantra  et  A uguflo,  Scipione  contea  Cartagihefi,  i 
Turchi  alla  Vrenefsa,e  i yenetiani  ai  Curgplari.teigop  còdurct  a fpajfo, 
ejjendv  ampio  trafìullo  al  tipo  delle  bonaccie  andar  per  barca  a ueder  ita  ' 
dtiterfi  paefi  del  modo. quarto, a morirpiuprejlo , rmperoche  ( cerne''- 
dice  a Biàte'fiion  so  color  che  nauigano  da  anuouerarfi  tra  uiui,  ne  tra  mor 
ti,eficndo  Cefi  unini  al  pencolo  della  morte,  tlquale  è tanto  prop:nquo{di 
cea  A nacarfi  S citha  ) che  due  dita  folamente,  ò poco  piu  ti  puoi  chiamar 
difeofh  dalla  morte.  Vero  è notata  da  Horatio  per  fomma  audacia  quclln 
' dico- 
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4i  colut,ohe fui  l pritHo  imentore  delìitte da nauigate dicendo»  '■  ,-.r, 
IlU  robur,&  dii  triple X ^ % 

Circape£luscrat,ijuifragilèm  truci,  ..  . 

Commi  fu  pelago  rtuem . 

Trouato  il  moda  di  uauigarct  gli  ufficiò  fon  (lati  partiti  fecondo  la  qualità 
deicgni  pcioihe  ne* legni  minori  è ballato  il  barcaruolo  co  qualche  remiga 
te,  & un  cauallo  da  tirar  tal'ganatne’legni  da  uele  quarre  ci  uoglion^  il  pa 
4rone,i  configlieri,il  noccbiero,i  fanti,i  fcaHnagalli,&  altri  tali^n  quelli 
^ uele  latine  fi  ruercan  il  foura  comito^il  comito^l  fotta  cotnito,lagu^ 
ìfo,il  fon' agu!(^no,lo  fcriua  di  galera, la  ciurma  ò di  liheri,ò  di  sforgaui  , 
cioègaliotti  mefhcro  flétatif}imy,&  dogete  furfante, c'habbia  bifogno  di 
bidonate  ì luogo  di  pane, o duna  catbcna  in  luogo  di  fcarpe,duna  fchiaui 
na  in  luogo  dipeliga,dun  remo  in  luogo  di  cauallo  da  caualcaret  fche  qua 
(la  canaglia  no  rttié  cofa  di  buono  in  fe,ma  tutte  le  trufarie  fi  trouanofia 
quellaile  maleditthai,le  beUémie,t imprecisioni  moHruo(e,timpatiégg 
terribiliJU  gbiottqnarie  efprejfe  fon  piu  proprie  di  Lorodche  il  bifcotto  e 
ceto  no  è per  palo  .però  non  è marauigUa  fé  ( .Agoginogli  marca  le  fpallq 
come  fi  fa  alle  belile atÒ  efìendo  tra  l»ro,&  lebcfiie  au^t  alcuna  di  f cren 
g^;e  dietro  dgaliotti  uégono  altri perfonaggi^ome  oarbieri,mcdici,theo 
logi,paggi,foldati,Cj: altre  pfone  tali^coi Im  barba(fi,fthiaHine,barnu(Ji « 
gmani,guardacuorijbraxhe(feycamifcioni,farf(tti,mutande^ altre  forti 
di  ftcfliméticb'adiipr ano  in  nane  l'ufficio  poi  do'marinari  è d'armare  Hle 
gnp,cai'ica\  lo  montarui  fufojeuofe  il  ponte, leuar  l* ancore ,fcipgUer  le  fu» 
ni, tirar  détro  il  pidif^ermo, cominciar  e a nauigarejlare  altimone,guar 
dareilbuffoloiorg^e^ogùarejtenere  iuAltomjre,andareaterraa  ter» 
ra,far  fcala,  rimontare  i^arcatfeguire  il  maggio, entrare  ht  porto, rJmor» 
chiare, gettar  le  ancore, gettare  il  palifchertno,  ligarfi,gcttare  il  potè  ufcir 
di  barca,Ccaricar  la  barca,difarmarl4,trafportare^taghetlare,&  sbarca» 
re.Et  qui  s' inchiudono  tutte  le  differente  del  nauigare,come  nauigare  ò à 
remi,ò  a uela,&  nauigàdoa  remi,mettere  i remi  in  barcadt poi  cominci* 
r*  à Hogare/i  a un  remo  fi  a piufiogar  in  poppofiogar  in  metjp,  premere, 
fifillire,bauonare,  tirar  acqua  fciai  e fiogar  piano, uogare  in  fretta fiejlar  la 
uoga^are  a rigatta  fi  uincerla  o perderla  come  fi  ufa.Et,nauigando  à ueU 
aitar  Cantine ,andar  fu,egiu  per  le  corde:& perfanteme/ar  ueUfindn» 
re  anela, andar foprauento,o  fottouento,con  uitq  gagliardo  co  la  uelabaf 
fa, 0 con  una  fola  uela,o  con  uento  debile,  o con  tutte  le  uele,ghindarleue» 
lefXcfiarc  in  calma.entrare  importo  con  la uela,e finalmente  mainare  bifo 
gqa  che  il  fauio  nauigite  s intenda  afiai  dclC acqua  nauigabilefiÓciofta  che 
no  tutte  tacque  fian  comode  per  rcffercttio,  fuo,perthe  alcune  fon  troppo 
rapide,^  fanno  urtar  le  barche  in  terra  co  periglio grandeatUune  fon  piC 
n*  digorghi  fi  t rauolgd  un  Icgnofibifiandoloa  un  tratto  ched  pena  alcuno 
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fsn'dccorge:alctme fonpaludofe,& piene  ditantecSne,ete^iyepAtiiChe 
le  barche  non  poffono  hauere  adito  di  fcorrer  a lor  piacere /Ucunc  fon  tan‘- 
le  tenui, & le^ierifChe  apena  fopportanoilpefo  d'vn'huomo  fola  , come  \ 

Seneca  nel  fe}lo  delle  cfuefl ioni  naturali  dice  auuenire  in  Ethiopia  intorno 
al  principio  del  T^h.^ltre  fono  agitate  da  certe  tempere,  & fortune  lo- 
ro particolari , fi  come  Damiano  Coes  Caualier  Tortughefe  nel  libro  ihe 
fa  décoflumi  della  fede,&  religione  de  gli  Ethiopi , riferifce  in  Ethiopia 
fotta  l'Imperio  del  Trete  Ioni  eflere  vn  certoporto  chiamato  porto  acqui  Damiano 
coycheper  fei  mefi  con  tutta  la  /piaggia  a lui  vicina  èagitata  mirabilrnch 
te  da  ma  grane  fortuna, & poi  per  altri  fei  mefi  alt  oppa  fito  jìa  in  una  b<t~ 
neccia  marauigliofa,&fiupenda,bifognaparmente  ihe'l  canto  mar  inatto 
conofca  tutti  i pericoli  marini,  & cerchi  di  fchi farli  piu  che  puote,come  il 
gorgo  di  Cariddi  in  Siciliach'ajforbe i legni Jo  f oglio  di Scillajì  nemico  a 
nauigàti,ch'è  nell'ijlejfe  parti,  Malea  Tromotoricldi  Licaomapteno  di  fi  o ~ ■' 

gli, elle  per  cinquanta  mila palfì  fporge  in  mare, onde  rende pericolofisfma 
latiauigatione per  il uario  foffio  dé‘venti,'Cafareotnonte  d Euboia  altif}i>» 
mo,ch'è  impetuofo,&  formidabile  per  la  copia  defcogli  et  gorghi  d atau&t 
le  due  SirtifO  Secca-gne  in  ^fricaje  quali  fon  terribili  a nauigàti  perfac- 

!^ue  reciproche  dall vna  & l'altra  : così  i fcioni  che  in  un  fubtto  afforbono 
e nani -la  fortuna  cacciata  da*uéti gagliardi, e impetuofi  da  douero-,le  Baie 
ne  che  fommergonoi  vaffeili,ilpefce  Echino  così  picciolo^  cheferma  vna 
aaiie,&  la  rende  immobile  talmente , che  coi  flutti  del  mare  è baflante  à jj 
romperfi,&  fdrufcirfi  tutta,del  qual  peferfa  mentionr'Plinh  nel  libro  no 
no,alcapitoio  vigeOmr  quinro„^rif{otile-nè[ fecondo  delì'fìiflorie  degli 
ammaliai  capitolo  quartodecittto,éf  il  Cardano  nel  fettimo  hbroXtt  tt- 
rtim  iiar  icc.tte,<r/ e.tpitolo  trigefmo(hitimoi&'  allulthndnel  marglaerd 
te  intorno  alt ifola  d Islanda  quegli  animali  della  fpecte  de'Th  fdii,chi  cS 
vna  certa  lingua  dguifa  di  tromba  gettano  lacipta  in  barca,  Ct  laff  onda^ 
no  d quella guifa  fé  per  forte  con  te  bombarde,o  con  larteUria  no  uengo^ 
no  difeojUti  dalle  nani.  Bi fogna  amora  che  il  flauto  & perito  marinaro  bah 
hia  no  picciola  cognitione  di  molte  cofe  del  ctelo  ftinétraUa  nauigatione, 
tome  iella  linea  equinottiale,delle  declinationi  del  fole  da  qlla  tmea,del*^ 
taltegga,& de'gradi  del  meridiano, del  circolo, del T;pdiàiv,dv II' ungonreg 
de  Tropici  di  Cancro,&  Capricorno  del  Volo  artico, ò fetcentrionalè  , deb 

polo  antartico,ouero  meridionale, della  longhegg^’,  & larghcggadel  cte^ 
lo,&  della  terra, de'parallelt,dell' Hemifpeio,del  gentth , del  centro^,  Ef 
fingolarmente  ha  da  cono/ certe  /Ielle  Hiadeptuuiofie , r^dr/htro  ,etOr* 
fuà  lui  di  fmmogiougmento,deUe  quali  trattano  ,Araro,Tittro  de  Aff-  idrato. 
dino  nel  quinto  libro.  Dearte  niaìgzndì,eTietroCargia  in  quei  libro  ticuo  de 
th'è  mtitolato.Le  Tilotage . eli  è nece/faria  pur  di  preuedere  le  future  Medino. 
tompefle  di  mares  come  i dolflni  mojlrano  ch'bà  da  e/fer  fortuna,  ititi l ^ f '«r® 
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lar  delle  fielle  mitre  taere  è /eretto, e in  un  tratto  obnubilarp,dimoJlra  fu 
tura  pioggia-, così  tapparatiotte  di  due  arihi  i»  cielo, ZS'  maffime  da  mej^ 
giorno,  f che  daltoccidétt  dimofirano  tuoni,&  pioggia  leggiera, & daorii 
te  tipo  fereno:La  luna  eretta  nel  quuto  giorno  dtmofira  gran  fof  tuta  h 
marc,&  s'hà  una  corona  intorno  Jigni  fica  tipo  fereno,nel plenilunto  net- 
ta,& pura  figni/ca  pur  fercnojrutila  dimoftra  uéti;  negra  dimoflra  piog- 
gia,& fmili  altre  cofe,delle  quali  parlano  abodàtemite  Tlinio  nel  lib/e 
codo,yirgilio  nella  Ceorgica,^rato  in  ’Phamomenis,& altri ajjki.  T^on 
■ • gilè  màco  bifogneuole  la  cognitione  de'mari,de'porti,de/cogU,del{arene, 

de'flufjt,e  refluffi  marini , de  quali  trattano  copiofamente  Tietro  Gorgia 
Ferràdo,&Tjetro  Medino,oltra  qì  che  ne  parlano  Tolomeo,  Strabonet 
Toponio  Mela,Solino,Dionifto,Tapa  Tio,et  altri  Geografi, accopagnàd» 

. . a q ue(ìa  cognitione  l’Itinerario  d’ ^Antonino, il  Globo  dOrotio,la  carta  da 
L«mnio.'°  uauigare,&  il  boj/olo  co  la  calamita,  di  cui ragionaeccellétemente  Leù- 
nio  Lcnio  nel  tergo  lib.Dc  occultis  rcrù  miracuIÌ9,i:«  quefie  co fe  ulti- 
me so  forfè  le  piu  necejfarie,&  quelle  che  maggiormete  fi  ricercano  i >» 
prudéte,et  accorto  nocchiero,o  piloto^  marinaro;cociofia  che  la  calamita 
anco  di  notte  tenebrofa  /copre  la  linea  meridiana,laqualfaputaji  uiene  4 
faper  confeguentemente  toriente,Coccidéte,et  ilfettitriottalei  perciò  che 
sepre  che  noi  habbiamo  il  luogo  dritto,della  tramòtana,ci  riuolgiamo  col 
yifo  uerfo  quella,& /oppiamo  f co/a  certisfima,che  dietro  alle  noflre  Jbal 
le,cioè  incontra  dirittaméte alla  tramontana,è  il  tutzpip giorno, 0 tat^rot 
dalla  noftra  man  dritta  è il lcuante,&  dalla' finifìra  il pouéte.E  il  boj/oloi 
della  calamita  ci /eruc  a trouar  la  lunghe-^^  delle  lontanano^  di  xia/cun 
luogo,&  la  nera  drìtlura  da  un  luogo  ali  altro  . Maperpa^ar  diquefte 
co/e  à commune  (odU/attione.p:u  cbiatamente,e  in  breuità,dico  primiera 
mente  che  nella  carta  da  nauigare  s'y/ano  le  linee  de'yenii  colorate 
di  color  ver  de, e rojfo , come  fon  colorate  le  punte  pur  de'venti  nel  buffo- 
io,  nella  carta  fi  dipitfgonpiu  buffali , i quai  fon  quelli  , doue  le  Huee 
vengono  a congiongafi  inficme  in  forma  di  (lillà , & /opta  quelle  fi  met- 
te poi  il  buffoU>proprio,quandobi  fogna  , fecondo  i luoghi  oue  fitroua  U. 
naue  in  mare,  & lagrandeig^  della  carta  s'ha  da  con/ar  con  la  grander 
^ del  buffalo  > talmente  che  la  di  fianca  da  vna  linea  all  altra  venga  ai 
aggiuflarfi  con  le  punte  del  buffalo.  T^el  bufolo  materiale  fi  fogliou  fare 
i compartimenti  de'venti  in  modo, che  tutti  i veti  comincino  i»  largo  vici 
no  deentro  fi  me7^  della  rofa,  &finif cono  aguTt;gi  in  punta  , uenendu 
maniltmdo  a poco  a pocoj&a  far  come  un  triangolo  bislungo-,  èf  gli  fedi-^ 
ci  uenti  principaliydel  foffio  de' quali  dette  intender  fi  benisfimoil  nocchie^ 
3'  o.  fanno  da  alcuni  in  triangoli  maggiorigcioèpiu.Ltrgbi  ,&  le  quarte 

di  me-gjo  fi  fanno  da  alcuni  in  triangolettifiufirctti,  : tdihe  uengono  4 
effèreunraggiofitriangolograttde,&kttpiCiiofofibehffiittQfottotTen^ 

fa  due 
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tadue  uentiyCioè  LeuantetTonente,Tramontana,  & oflro.itprimo  rien 
dalla  parte  orientale  jcioè  da  tjuella  doue  la  mattina  ft  teud  il  fole,& pajp* 
fotte  la  linea  eqHmottide.il  fecondo  dalla  parte  occidentalty  cioè  doue  la 
ferà  il  corca  il  Soley&paffa  pur  fotte  la  predetta  linea.Tramotana,o  .A^ 
quilone  uiene  dal  polo  Artico  , onero  fettentrionale,&  CAuftrofi  Ojlro 
ttien  dal  polo  Antarticoyouero  Meridionale.Et  auefli  fono  i quattro  uéti 
Cardinali,  & principaliffimi  del  mondoyCT  nel  bufolo  f fegnano  in  óilo 
modo.Leujnrecon  una  Croce  .Tramontana  con  un  raggio^  triangulo  ois~ 
lungo  tutto  neroyo  tutto  rofofi  con  un  giglio  in  cimayO  una  palletta/)  dtra 
cofa  tale /he  lo  faci  ia  ageuolmetc  conofeere  dagli  altri , Vonète  co  un  V. 
Cf  Ojlrofimr:tj^  dì  con  un'  O. Hanno  poi  qui  fi  quattro  vinti  principali 
altri  quattro  venti  collaterali /he  fi  compongono  daeffì.  Jl  primo  è frale-  . 
manrcye  tramontana,&'  lo  chiamano  Crecod  fecondo  fra  U-uàte,  et  oflro, 
& ft  chiama  Sirocco.il  tert^o  fra  Oftro  & Tonéte,  &fi  chiama  da  marma 
ri  Carbino.il  quarto  fra  Tramontana  e Tonéte , & lo  chiamano  Maeflro. 
7{rl  bufolo  fi  notan  tutti  co  le  lor  prime  lettercychè  Greco  con  C.Strocce 
co  S. Maeflro  con  M.folo  Carbinoyper  efer  lafuapnma  lettera  occupata 
dal  Greco  fi  notacon  lafua  figliente  jch  è A .nella  rofa.o  (iella  del  bufolo, 
e tutti  quefi  otto  uenti  fin  detti  da'marinart  uéti  princtpdtyO  intie'  i.Fra 
eff  poi  nafeono  otto  altri  uentifi  quali  chiamano  mejjt  venti.  & pigliano 
i nomiioro  da  quei  due  venti.a  chi  fanno  in  me’t^t^.  Il  primo  è fra  Greco  e 
Tromotanoyande  fi  chiama  pur  Greco  Trambtana.il  fecodo  è fra  Greco*  e 
Leuàte ,e  fi  Marna  Greco  Leuitr.ll  ter:(o  eh' è inme't^o  a Siroccoe  Leui 
Cefi  chiama  Sirocco  Leuante.  il  quarto  fi  chiama  Oflro  Sirocco,  p effer  fra 
esfi  due. il  quinto  Oflro  Garbino.il  feìo  Tonate  Garbino.il  fettimo  Toné 
te  Maeflro.l  ottano  Maeflro  Tramotanayprédédo  tutti  il  nome  daqi  due 
net!  ebe  gli  hàno  in  megp;p.  Et  quefii  fi  fegnà  bé  nel  buffilo  col  triàgolo  ,'-o 
rvggio  brgiufo  in  me7^,ma  non  ut  fi  mette  altra  lettera  del  nome  loro, 
che  farebbe  unj  ingobrarlarofa  fent^a  propofito,potédofi  Cubito  dalle  lette 
re  de' nomi, thè  gli  bino  in  met^yconofeere  quali  esfi  fiano,et  come  fi  deb 
bott'j  nominare:& fi  chiamano  uéti,no  fche  habbià  folaméte 

T^fcr^  nel foffiar  loro,&  facciano  folaméte  il  uuggio,ma pthefi 

fcriuono  in  mettagli  altri  otto  uéti  priiipat  .Horafia  qui  ft  fidici  uéti 
Je  ne  fcriuono  altri  fediciyi  quali  1 marinari  ch'amano  quarte/t  qiu  fìt  ftà 
no  in  moda /he  ciafeu  de'ot  topi  imi  uéti  pricip.ili.o  intieri  uiene  ad  hauer 
due  di  quefle  quarte  .una  p Lato  i quello  modo, cioè  efcédofi  ueduto  che  Tra 
mbtana  è in  mcxpip  <*  Mai  flro,&  a Greco/t  efsédoprefo  a ciaf  u iesft  il 
fuo  meitp^  uento/ioè  fra  Tramotana/  Maefirojl  uéto  detto  Mae 
ftro  tramotana,  jr  fr  i efo  Tramotmae  GrecOyilmr^^'zp  uéto  detto  Cieco 
tramot  una  fa  quarta  di  tramotana  fra  fe,&  Maeflro  tramontana  ,fi  dice 
quarta  di  tramotana  uerfo  Maeflio-,et  quella  eh' è fra  Maeflro.e  tramata- 
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na(i  dice  (juarta  di  naeflroHcrfo  tramotirana.  Cr-f  dnU'aftrjo  !atoditr/H 
ntotana,e  Greco  uento  muero,<t^  fra  eff^  Gfeco.e  tran  Ò.  ana  è Greco;  tra 
Montana  we^o  uenro,fra  efìo^eto  tramontana  è la  (fuaria,  ihe  /»  <6/4- 
mardcfuarca  i tramontana  verJoGreco.£t  cefi  finalrnente  in  t iato  il  or 
culto  del  bttlJoLn  /terra  ad  effère  un  uento  intiero^una  ijuartaft. n ire^  uè 
to,poi  un'alt» a quarta,*^ poi  l’altro  uento  intiero,  iJ't  nomi  arile  quarte 
fi  fanno  tLil  ufto  intiero,ihe  tè  appnfi(,iT  dall  altro  uéto  intiero, che  no 
tè  apprefio  inirnediatamente,ma  ut  hà  fra  ti  met^^o  ueiito,i  hr  pur 
di  efio  uho  intiero  prende  il  nomi,rs  ne  am  or  di  quejie  quarte  /.  ferine 
il  nome  nel  bufTolo^potendo  ctafiuno  formar  fubtróll  nome  Lro  dai  ueder 
f a ihe  uentt intieri,^ me'/tViHh  fono.  7<{el  bitfio!opoiiltriangolo,òd 
. ratppo  che  hà  il  gi9l;o,olipalleta,o  altra  tal  cofa  per  jàrlo  cono  fiere  che 
fia  il  raggio  di  trumontanayhà  folto  di  fe  un  filetto  d ottimo  ai  curo  grofiò 
come  un  ago,zr  addoppiato  in  modo  che  faccia  una  punta  Lnga  quanto  è 
lai  irghegp^t  di  me'gp^o  dito,& p >1  fiuenga  allargando  nel  'relitte  fuo  ,& 
faccia.cotue  un'ouo,il  qual  dalC  altro  lato  uenga  a fare  un  altra  punta  in  i i 
y'  m i,& pur  dopoia  c vne  la  prhna,  Z!r  qucfla  iierrà  a ilare  fatto  il  raggio  di 
meggpgtornojo  di  ofiro.Et  m mego  a quel  corpo  ouato  kruuato  ha  da  fU 
re  fi  capeiletto  dottane  con  l i fofietinapicciclifjitna  in  mezjp,chc  fi  fer.- 
m~i  poi  fopratago  che  (là  dritto  m piedi  in  meg^  al  buffalo.  Ter  < om  f er 
po'  tei  l buffalo  dà  bene, fi  mhann  tre  cofe,  "Prima  fe  la  rofj\o  ficUa  fua  flia 
e ;uale,^  gii  fiacche  non  penda  in  niun  modo,al’gàdofi  da  un  Lto,& abb.f 
fattdoit  daUaltro.La  fec  nda,fe fi  muoue  moderatantitc,auè  ne  troppo  uè 
luce /te  truppa  lrnto,o  taydo.Latcrga,&  piu  impvrtàte  è di  ncdere  fe  fer~ 
tna  fernpre  ad  un  modo  ctoèfe pigliandolo  in  man  o fi  ut  nga  a dibattere,  o 
ìHouere,ZTpoi  paffandolo  fjpra  una  rauola,fi  fhmi  co  la  Croce  fi  cui  giglio 
uerfo  unapart”  della  Jìi'ga,& poi prendédob  di  nuouoin  mano,CT  rimet 
tédolofiposàdoU  in  altra  tanolafiin  altro  iHoga^tr-.tr  fe  fi  ferma  pur  gin 
ftamente,$ome  fece  prima,the  althora  fi  conoftira  efier  giuflo^alrramcn^ 
te  non  f.<rà  ben  fatto  o farà gu-iHo.  Et  farà  cofncoiéodtfjimafarein  modm 
che  rff'rbufjiilo  moHi  th  >re , come  fanno  quei  pitaolt  horoitgu-ni  à foie 
con  la  cai»n:ta,ihr  fogliano  effer  molto  ^tffli'/y  co  thore  fi  potrà  tn  da  e 
tifperienga  ficumfinta  della  bora  fua.  È da  auertir  fopra  tutto  che  nel  buf 
fola  non  entri  poluere.ne  aere  in  ni  un  modo,&  che  apprefh  dt  iMnofi  té- 
gacalamù  a/te  agli, ne  diamanti, per  thè  in  e§rtio  fi  ntde,i  he  li  fanno  dato 
rto.iT"  lo  formo  arreflarefigira»ft  con  mala  regola  , La  calamita  dee  tfiet 
della  butma/O"  di  gran  fo  "ga.che  tm  chiodi , o aghrgd»fi,z/-  che  Umuuo 
éalbuffohfi  ant  or  fotta  dcllatanoLa  lo  faccia  aggirar  Uggiermente  per  «-■ 
gir.  ver  fi),  fecondo  chefi  gira  (a  nun  di  coiuifihe  tiene  Itca.am'ta  . sihà 
p’itdat  nferuar  fernpre  coperto  di  fiaglia  di  farro  fi  d hnratura,& fof>>é 
tuuunell'udoprtwlaa  tcuar e tl  ferretto  fo  Cauiaro  deila  rofit  delbufjo^ 

lo. 
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effèr  primkramcnte  prouaia , perdotbe  la  calamita  l?a(apo , <Jr 
loda,  iioi  una  fua  pa-te  che  volge  uerfo  uamoMana , 6'  un'altra  che  fa 
il  cont  arlo..  Vero  conuten  pJouatlaprimoyetrouar  la  fua  buona  pane, 
thè  kol^agujìo  atramcntana  & fcgnaiia  , per  poterla  fentpre  aihifogni 
adoperare , e ritrouare  il  buffalo  con  quella  iflejfa  : ne  fi  dee  prender  tosf 
fempliccmcnte  la  calamita,  e toccar  con  cffa  C acciaro,  0 la  linguetta  dtila 
rofa,  cane  fa  la  maggior  parte , ma  fi  dee  hauere  un  coltel!o,o  pugnale  , 0 
àìtra  cofa  tal  di.  ferro,  0 d'acciaro  ben  netto , con  e(fo  batter  dal  taglio 
quella  p.»te  di  calam  ta,conlaquales  ha  da  toccale  il  buffalo , & batten- 
dola cofi  a colpi  minuti , la  calanuta  uerrd  a fare  conta  una  Ungumetta , 
&allhora  con  qucllacaUmitacofi  battuta,&  con  quella  fua  lanugine  fi 
toccara  la  linguetta  del  bufiolo,che  taceom iarà  marauigliofamente , 
'>{ptaTequcftecofctMte,èdaf.iperecbeil  piloto  auanti  fi  partala  vn 
luogo, fi  mette  la  carta, & il  buffilo  auanti,&  confiderà  illuozo  cue  fitto., 
na  , quello  doue\rmle  andare , &■  quanto  fia  lontano  uno  daìl'aln  o,C  in 
nuantaalteg^afiatUuogo,ondehadapartire,&  in  quàtaqutllo ouc  vuo 
le  andare’,  Cr  vUimamente  i uenti  che  thanno  a guidare, 0 condurre  in  co 
tal  ui.  g 'io.  /''eduto  qucfto  egli  ponfidera,{c  la  ttàuigatione  fua  ha  da  effer 
con  U! »tipropif,citìè  lon  quei  uenti  medejimi , che  li  mofirano  la  cartajc 
il  buffilo , 0 con  uenti  differenti . il  uento  proprio  conduce  la  nauigatione 
drttiamenre.il  usuilo  differente  fa  refìar  la  naue  dal  maggio  fuo,&  lacon 
duce  per  ma  diuerfit  al  luogo  otte  vuole  andare , talché  colai  luogo  uiene 
(t  rifponderchora  a un  ucnto,&  horaflunalirv,&  quiui  i marinari  han- 
no i modisi^  le  regole  loro  di  tauo!e,g!f  di  numeri, che  marauigiiofarfrer- 
^ ^ fi  u.igltono  dell  horologio  per  uedeiv  il  tèmpo  del 

re  diciafciin  uento , one hanno  rag/nc  , ^ pratica.fe  ben  ncn  in  tutto  crr 
fa,afapcr  quante  miglia  hanno  fu4o  con  aafiun  uento  . &quefio  è quan 
io  breuemente  ho  raccoUo,parte  da  yicengp  Canari  nel  fuo  I folario,  par 
te  dalMtifiello,&  parteda  leuinio  lem  mo  del  bufolo, & della  carta  da 
\naHÌgate  par  li  piloti, C tnarinarì  moderni, t quali  in  quefìa  partebjH  Mog 
givre  ifpenenga  degli  antichi, no  hauendo  ufm  tfifi  altro  che  [ombre  del  • 
fole,&  la  fella  di  tramontana,come  da  quclpafp  di  [ucanc  fi  uedr,qi,an 
do  Tompeo.dopolnfcùnfitaf<a  in  ThefJàgita,paffindo-  in  Lrsboaprpder 
■.la  mogie. f*a  Conulffl. facendo p(.i  il  tiiaggio  pi  rmave  lutrfo  Egiuo,dtmà 
dò  al  p.  t one  la  naue.et  efi  marina,  i,  n t he  modo  fi  guida  uano  nel  driz 
,^r  la  bari.a,elr  fare  i uiaggi  ,cuehfu  rtfpufh  alla  foggia  ihe  detto  ìnib- 
.biano.  Con  que.  la  uctitia adunque  ù faggio ncnhiero  fogge  1 ueitti  conta 
ifiltl*  traiterfiia  deli-acque, il  libare Jt'ingaikuare  i lfgni,fl  perder  l'arbo- 
’fe,^  le  Hefi:\l  •mdai  e alla  iun!H>a,il  romperfi  in  terra , tifar  raufiagin,il 
dare  mfioglioj,  andar  giu  dpiobo,el  in  iimpar  ne'Corfuri,iH  quali  fi  fpef 
fo  il  mannaro  intoppa.  E il  mesi tero  di  cofìoro  vtio  affaffinamento  eCpri  f.  . 

fo, 
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fo,inuolando  la  rohba,<Sr  le  per  fané  infìeme  con  te  fuffe  (aro.  Fra  f li  antb- 
Corsari,  ibi  Carfari  è molto  nominato  Stilcone  ilqnatprejò  dalCarmata  del  Re  De 
metrio,&  condotto  dmant^  a lui  mentre  fu  interrogato  della  caufa  per- 
che focena  tanti  danni,  & rubbenetcorraggiofamenterifpòfelacaufaef 
fer  fiata  tuccifione  ingiufla  di  fuo  padre  fatta  da  lui,  & ilfuo  effigilo  non 
meno  miqm,che  la  morte  del  padre. Lucano  poeta  nomina  t furti  dt  Baft- 
Ho  Tirata^dicendo. 

Et  Bafilium  uidere  ducem  noua  furtaper  aquoTt 
' Et  il  medefimo  nomina  SeiioVompeo  per  Cor faroyin  quei  yerfi,  ^ 

■'  Se xtuserat  magno  prolesindignaparente,  ' 

Qm  mox  fcylleis  exful  grajfatus  in  vadis 
Tolluit  aquores  ficuluspyrata  triumphos. 

Da  altrui  fon  nominati  Diogene  famofo  Carfaro  al  tfpo  fjflejfandro, 
Cleomide  che  fcorfe  il  mare  uintidue  armi  al  tépo  del  Re  Tohmeo,  cbipà 
da  din  adone  Thebano  al  tempo  del  Re  Cyro , Mi  Ha  che  fu  al  tempo  del 
primo  Dionifio  Siracufano^lqual  prefo  da  Rbodii,  e condotto  alla  morte  , 
alga  gli  occhi  al  cielo,&  difjè . 0 Tettano  Dio,&  Signore  del  maxejper 
che  non  mi  vuoi  tu  aiutare  in  quefì'hora , poi  che  dentro  del  tuo  mare  « fi 
facrificai  cinquecento  huomini  che  con  le  mie  proprie  mani  io  fcanai,qua 
rata  mila  che  mandai  al  fondo , trenta  mila  che  m orirono  i infermità , e 
Il  Tortcl  f pi/i  che  morirono  combattendo  nelle  mie  galere f jtlc amane 

corfaro  al  tempo  di  Siila,  & Adario,chefu  quello  che  prefe  Cefere,& po- 
feia  fuprefo^t  impiccato  da  lui.  Il  Tortellio  nomina  Cerpalo,el  Icarionem 
Safjone  Gràmatico  nomina  Rhotone,  Thoria,  & Berone  comeàtepi  pià 
moderni  fon  flati  nominati  Francefeo  Entorelles  yalentiano , Menaldo 
Guerra  famofo  jqauarrino^Barbaroffa.Caracoffa,  ùraguto  Rais^l  Ricca 
motore, & altri,  cotraalcuni  de' quali  è flato  famofiffimo  Jtndrea  Doria 
Ifixéio  Ca  il  vecchio,  d cui  da  titolo  C .Ariofio  <t  affi  curatore  de'noHri  mari,  come  fa 
pcUono<  anco  Lorerrzo  Capellono  in  una  fua  Oratione . Con  t arti  predette  un  noc- 
chiero prattico  riejce  d guifa  dì  un  Tiphi  Tiloto  molto  celebrato  da  yirgi 
■ Ho  nell  Egloga  quartaam  Mnefleo,un  Sergeflo,vn  Cloantho  nocchieri  d- 
Enea  prudentiffimi,  vn  Valinuro  Ttlotoprincipale  deUa  natte  iEneajae 
Canapo  che  fu  Tiloto  della  naue  di  Menelao,un  Therecle  che  fit  Tiloto  é$ 
quella  dt  Tbefeo,un  .Ariomene ,chegouemò  quella  di  Serpe , vn  Telora 
chegouemò  quella  d Annibale , un  Giafone  A’’gonauta  principale , che 
nauigando  in  Colcho,rajoì  con  Tiphi je  Zete,e  Calai  fuoi  compagni  jl  veto 
d'oro  e diuenta  ricchiffimo  per  il  guadagno,  che  in  un  tratto  fi  fa  per  ma- 
re,fapcndo  condurre  te  naui  & le  robbe  d faluamento^mediante  quefta  in 
flruttione.che  in  tutti  i nocchieri  generalmente  fi  rìcerca.Rar  tanto  baJH 
intorno  ai  nauiganti  in  generale. 
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^ •Artnorationcfoprail  cxliiij.  Difcorfb.  ' / 

intorno  a Nauiganriue<lti1  Car<iano,dcR.craraVarìetate,a  catte.  5}5.ljlioGi 
«aldo  ha  tatto  un  libro  dottilTìmo  de  NauigM.,  , . 

de*  SPÈC  VLARI,  ÉT  SPEC  chiari  Difc.  cxiv. 

'Origine  delU  fcien^  de  [pecchi  ( come  dice  Raffael  Mimmi  Raffici 
H ebreo /tei  [ho  difcorfo  delle  fpecHlarm  ) di  cui  ma^nutmen^  ' 
te  ci  ferutamOi  e deriuata  non  altronde y che  dai  mtracoloft  </- 
[etti uijli, e confideratine'fpecchi sfacendo  eglino  uedeTein 
Umti,ecoft  uartj  modi  timarinidegli obietti uifibili,& moflrandofi infi^ 

’ìwfr  apparente  obliifHe,dalle  quali  è generafa  quella  parte  di  profpettiua 
che  fpeculariaft  dimanda  dd  Latini da'C  reti  catoptrice,ilcui  pregioe 
mirabile, perche  ella  ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  apparem;^,  che  ne 
[pecchi  fi  /leggono, per  le  quali  il  mondo  fouente  tempie  di flupore,o 
non  degenera  niente  dalla  filo[ofia  naturale  in  cèderci  cotefle  ragioni . 
tailifpma  drajirologia , per^  ri[olutione  di  molte  queflioni  nelle  co[e  - ’ 
cele(li,come  verbtgratia  delia  macchia  della  Luna  , deti’eccli(Ji,&  della  ' 
proiettion  de' raggi, oue  mirabilmente  fi  [erue  alla  lor  intelligen':^  E anco 
di giouaméto grande  nella  fìlo[ofia  naturale,per  difiorrere  intorno  a mol- 
te impreffioni,che  nella  regione  deltaria  fi [ormano,come  fimo  gli  baioni, 
Viride,&  il  calor  prodotto  dai  raggi  [olari,^  tàolti  altri  effetti , [opra  i- 
qualiejfit  molto  eccellcnumentegiudica,&di[carre.I  Theologi  parimi 
te  nel  [piegare  molti  [uoi  cicetti,fi  [eruono  degli  effempi , o fimtlitudini 
de'Jpecchi  a quella  guifa  che  diffi  Date  in  quella[uagraui]jima  comedia,  Dam> 
Su  fono  [pecchi ^oi  chiamate  Troni 
Onderijfulge  a noi  Dio  giudicante  ^ 

Et  in  quell' altro  pa  fio. 

Tu  dici  uero^he  minori^ grandi 

, t ■ Di quefiauftarniran nello [peglio  ■ a»  • ' 

J-  In  che  prima  che penfiilpenfier  pandi, 

»•  Et  per  g^aui filmi  mi  fieri  la  fcrittura  f aera  nomina  leutfioni  apparfit 
agli  eletti  di  Dio  col  nome  equiuoco  a gli  [pecchi,  come  fi  vede  al  duo- 
decimo de''^umeri  in  quel  uerfo.Si  q,5cric  intcr  uos  Propheta  domi- 
ni inuifìone  apparebo  ci . Oue  nella  lingua  Hebrea  ,quellaparola  che 
dd latini  è fiata  tradottavifitone,fitfftifica  [pecchio,il  quale  indumen- 
to non  dee  abufarfi , come  hoggidì  auuieneaUe  donne,  che  Jolamente 
per  fot  fi  lifeie  , e polite , per  inanellar  le  chiome  , increfpare  i capelli,  im 
piafirar  la  [accia,  e da  tutte  le  bande parerfeene  dipinte,u[ano  i [pecchi, 
donanti , e di  dietro , ma  per  quel  fine  [olo,  che  mirando  la  lor  belte'^,- 
nadan  cercando  di  non  macchiarla  con  la  difformità  de'uitij  troppo  bor- 
ribili , & mofiruofi  nel  loro  afpetto . Et  per  tal  fine  m/filra  il  Tetrarca  i 
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che  la  fua  Madonna  iMffafi  /peccbiafia  icomefi  empmdeptr  qtul y#. 

netOyChe  comincia.  ' ’ 

llmioauerfarìoincniyedtrfoìete, 
anale  narra , che  Madona-Laura  quanto  piu  yeggeniòfi  nello  fp^ 
ihio  Ut  pareuj  efjèr  hellaytanto  piu  cruda,  & empia , verfo  lui  diueniua, 

,,  ofienédefiognhorpiudekamorlafciuo.TerquefioSocrateeffortauacia- 

fcunoamirarfi  fouete  nello  fpecchio,adducédoquefta  ragione  che  feChua 
tanfi  uede  bello  fi  sforMrd  di  mantenerft  talee  dentro , e fuori  ; &s'i 
bruftOyUrcarà  di  farfibelb,mediante  le  uirtù  che  illufirano  tanmo  mi- 
rabilmente .Con, quefio  oggetto  fuadeua  ,Auicennaa  coloroyc'hauean  U 
bocca  flotta  mirar  fi  fpeffo  nello  jpecchio,  accio  uededcfi  a qllaguifa  trrf 
formati  cere  afferò  di  radrh^^^la  con  te  parole  honefte  almeno , e colme 
di  fapiemta.Ter  quefla  ifleffa  ragione  tufo  de  fpecebi  è grandemente  fua- 
fé  ai  uecwiyi  quali, mirando  i capelli  bianchi , & la  barba  canuta  debbo- 
no hauer  maturi  penfieri  di  dentro,  & pentirfi  di  tutti  i lorogiouentU  er- 
ti Fcnaica.  rori,come  lafciò  fcritto  il  Tetrarca  ch'ei  medefimo  faceua  in  quelfonettn 
che  comincia. 

Dicemi  fpe fio  il  mio  fidato  fpeglio 
L,'animofianco,&  L cangiata feor^y  ' 

.yElafcematamiadefiri^a,efoì’ia  »•- 

Hoiatio.  Tipn  ti  nafeonderpiu^ufe pur  veglio. 

jilla  qual  co  fa  allufe  pai  imcntelì  oravo  m quei  ver  fu 
Infperata  tua  cumutntetf  lima  fuperbue, 

Et  qua  nunc  hunteris  inuolilant  dccidctintccmMf 
Tfunc  & qui  color  efl  punicea  fiore  pnor  refe 
M utamus  ligurinum  itifacicm  vetterii  bifpìdam  ; 

Dices  heii(quoties  te  fpeiulo  uidi bis  alter um) 

Qua  mens  efl  hodie,cureadtm  non puera fuh  f'K 

CrSde  medefmarriéteèiatiònioditddcfi'tubiìytiUQ^àdoalcuuidi  lem 

copitamente  quafi  le  cefe  abfenti , e lontane.yfi'thaftando  in  una  rt  mota 
càmera  può  ue^rfiquello  ,ibe  fi  fain  tuttaLacafa,  & anco  fuori  nella 
flradaja  onde  fu  marauigUofo  quello  che  fi  fcriue  e fierpà  flato  nella  Ca 
lctta,in  i ima  d una  torre,  nel  quale  fi  uedcuano  diflintaméte  tutte  le  na- 
ni che  ueniuano  in  porto , infienie con  tutta  la  ffate,&  mercitia,  che  m 
tra . Et  quelli  di  Titagora  furon  fiupaidi,!  quali  erano  talmentelucidi, 
et  cofi  artificiòfimite  fatti, che  fcopriuano  lé  cofotàto  dilatano  ancora  al 
buiojche  diedero  occafione  alle  genti  di  fauoleggiare  , & crederebbe  egli 
per  Mia  di  rifieffofaceffe  uedere  nel  globo  luminilo  della  Luna  imagini  di 
Intere , o d altri , che  fcopri  fero  il  fuo  concetto  a amici  difiaati  da  lui 

mJte  migliaia  di  miglia . yn'altra  utilità  di  qfla  ftii^  della  fpecularia 
^u^ropone  iinpuerédo  M\Egnattonel  prohemto  delia  fpecularia  dEuciim 
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ib  traióttaiUimJa qiud* h'-i  dte^ohna^^'di ^Ua fi  p*fJuanoptanlar 
iitigliintini\delUftì^he/>mùdoneprefligtatrici^  quali  oeon  glifpec 
^^»^%etìFÌ'fii^efmiUuefp^uedaritmtpni per.  aria,  le  qualtdan 
éffìU^ienii^fiCbefirà.éemonii,delÌm^  fpniti  familiari  :al  ^$d 

tiiUoro  fi>iUtiti,cdeui)ti*oue  iafptculariane  escara  da  tau  mguìini,infe 
tfftdndoai  làxagione^dit/deàpparé^^a.jefier  natunde,& non  dipendere  ne 
'<k^fp}rì'ti,ne  da  detnoniì  come  al  tempo  de'fuperftitiqfi  fi  uantauano  alat-  • r 

■niiche  attehdeuano  a quella  fpecie  dt  Magia  , ebe  i Greci  cbiamàno  Cato 
ptromanttajche  hÀ  Ujìio  primo  fondamento  ne  gUfpeccbiitrim^ni  io^ 
to,itaf]uuràme ilnddoi^pocopiarerefi  utiUtatecaranno  i fpeccbiiie 
firme  con  le  ragioni  dellafpecnlariaaquci  che  fi  diletta  J'borologi  f alati, 
xòdofia  chi  d^iderddofi  uno  boroiogtàin  luogo  coperto,&  ombrofo,  doue 
nòH  gùM^aHraggì  dt  Sóle, fi  porrà  cunfeguiret intento  mediante  unofpec 
Vhio  ejfofto  in  luogo  aprico,  il  quale  iki  rifletta  un  raggio, che  fecode , ch'ai 
Và  mÒM(mdofi,(ir  uanando,cofi  ne  moftri  [hore.Ottra  chi  fi  panno  fare  ho  v 

tolo^if  Co  gli  fpecchi,i  anali  fpecchiandouifi  dentro  moflrino  tante  magi- 
^i, quante  bore  fimo  é^lgiomo,o  della  notte  ^Seruono  i fpeechi  finalmen- 
te a illitminarei  luoghi  ofeuri,a  voltare  alcune  forti  ctonie  al  rouerfeiè 
di  quelfitOyin  che foHOfamifiir^ con  U vifia  le  altéct<fe,le  profondità,  & Abfam* 
iediftM7;e,comeampiitìnente.nedifcorretnvnfno  tmttato  M,  ^Àbramo  Giorni 
Colami  Hebreó  ingegnere  del  Serenifjimo  Duca  di  Ferrara  , a porre ift 
profpettiua  , a riguardar  le  figure  , & a tanialtre  cofe  nella  profeffione 
delia  prèfiiettiua,che  fono  degne  di  fommanterautglia  . Uora  iljbggettà 
di queHa.fcienga^on  i altrOfChe.la UneavifHaleriflèfpt,  0 refrarta  , cioè 
la  linea  per  h qualptocede  oil  raggiorpifiuo , ò Luminofo,  il  qual  da  poi 
thè  tè  diffufojretto  per  alquanto  di  fpatio  è fi  rifiette,ò  fi  rifrange  ,&  di 
■ quefti  termini  habbiamo  commodantente  ragionato  nel  difcoifo  de  gli 
'optici  onero  profpettiui  , & molto  piu  dtfufamentene  parlano  Hal^ 
no  e yitelUone  ue'lor  libri  di  profpettiua  . iqe  fi  dee  dire , che  i fpecchi 
fianoil  fòggetto  della  fpecuUria  > imperoihe  eglino  fono  tonfideratì  qui- 
ui  foLmeutt  mgratia  delle  lineeriflefiefi  te  fratte  , Etnon  fon  con^  lido- 
rati  di  fpecchi  folamenteperfe  (ieffi, che  , fe  cofifoffedourebbelofpecu- 
taric  confiderare  ancora  la  natura  dello  fpecchio  , la  qualità  del  vetro  dt 
cui  fi  forma , & la  materia,che  dalla  banda  di  dietro  fegli  oppone , e cof$ 
tui  i'appana,e 'filmili  altre  cofe,  che  non  fon  confiderate  nella  fpeculariaj, 
perche  non  con  ferifeonò  alptogreffo  del  raggio  riftepo,eperò  fon  fiate  tra 
laf(iate,éjfendo  piu  tofh  pertinenti  a quelli  artefici  che  fpecebiari  diman- 
diamotcbe  afpeculari  V ma  innàn-gi  che  fi  difeorra  dell apparente  de'fpte- 
chiytufogka  notare  le  coltditiom,cbe  debbono  hauerei  buoni  fpecchf  ,&  ' 

ledifiòrenge  loro . Hor  quefie fimo  le  conditioni  che fìrUercano  ne'fpee- 
ùhi^he  reflettono  illume  t.comequelli  ordinarii  delle  donne  , perche  non 
c '*  . * kKK  k par 
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parlo  bora  ne  d^ChrifiaUi , ne  invetri  da  occh'ali,che  la  refraiig^^  & 
d quali  ^riflotùe  nelle  fiu  M etheore attribuì  il  nome  di Jpecibii  che 
debbono  e ffer  Ufci  cioè  denft  egualmente  in  tutta  la  hr  fupé^cie^ud  di 
forij&  di  meati  fenfibili, acciò  che  il  raggio  nanfia  difgr^ato,  difoniéàa 
fi  per  Uporti,&  nonpoffaritomare  adietromito  come  deurebbe  » òUrm 
ciò  debbono  ancora  e ffer  politi  ^ioè  priui  d'afprco^aiìpercbe.  fi  come  ipon 
perlacauitàlorojmpedifconfunionede'raggi  ^ cqfiparimeute  tafprej^ 
gli  difgrega  onde  non  fi  poffono  riflettere, bifogna  ancora  chefian  tran^ 
fparenti  » perche  fian  proportionati  al  lume  ,fi  che  non  lo  difcacciano  da 
{e  prima  che  fe  gli  accofti.ma  conuiene  ancora  chefian  opachi^erche  efii 
do  trafparenti,&  riceuendo  in  tutti  feflefji  il lumeffe  non  haue fièro  topn 
■co,chegli  impediffe  il progrefio yil  raggio  agetolmente potrebbe trappaf- 
■for  dall'altra  bandaffem^a  rifletterfi  a dietro;però  t'appannano  da  una  hi 
da  con  qualche  cofa  ofcura,come  yeggiamo  ne  gli /pecchi  di  uetro  impiom 
■ hato.  di  piu  debbono  e ffer  priui  dogni  colore, perche  le  baue fièro  colore  im 

hrojtoH  potrebbon  moftrar  le  cofe,fe  non  di  quel  colore,chem  fefleffi  ritc 
• ne  fièro. aU'  ultimo  conuiene, che  fian  terfi  ,,  cioè  netti  forbiti  dipoli 

. ucreye  d'offti  forte  di  macchia, òdi  fiatò  di  bocca,  ò.diqdal(he  liquor  tor^ 

«i.r  :a  bido, e /opra  tutto  della  mala  qualità  de  glifpiriti,ch'efconoda  glioC’- 

ehi  delle  donne  , allhor  ch'elle  producono  il  fiore  . le  lor  diffrremtefim 
tali  ,cbeo  procedono  dalteffen-:^  de  gli /pecchi,  ò dalla  varietà  che  pm 
ducono  nell  atto  de  Ua  rifletfione.  I /pecchi  della  Orma  differen^  fin 
. . " no  0 naturali , come  t acqua , Caria  den/a , & le  nubi,  o attificiah  , eo^ 

me  di  vetro  , di  ChrifiaUo , di  marmo , d ^ciaio  i ></ argento,  & oro  ’» 
Snelli  della  feconda  differen'ga  non  rapprefentaii9^4tro 'thè  il  colore, 

il  che  auuiene  o perche  fon  di  pie eicla  quantità  ri/petto  alfobiettofi  che 
non  pofiòno  rappre/entarne  una  minima  parte  intiera  , o perche  hanno  U 
fuperficie  loro  irregolare,  e tanto  che  non  ci  è parte  alcuna  regolate,  che 
bajìi  a rappre/entare  una  parte  dell'obietto  intiera  , 0 rapprefentano 
' le  figure  compite  ,&  perfette  ; &que/lifonoo  irregolari  m maniero, 

che  lelor  fuperficie.  non  fi  poficno  ridune  ad  una  folfi»ma  , et  tali 
fimo  infiniti  -,  ò regolari  ,&  quejU  fono  i piani  , cioè  di  fuperficie  pio- 
nayò  sferici  , cioè  che  fono  porttone  di  sfera  , o folunuiari  j cioè  ibe  fio 
noportione  di colonna,ò piramidali  , cioè  che  fono  portione  di*f  trami- 
\ ;&  ciafeun  di  quefh  è o conueffo  cioè  lucido  dalla  banda  conueffa,  n 

cauicioè  lucidi  dalla  banda  tasta, de'quali  tratto  yiieUiotte  nel  quinto  li- 
bro della  fua profpettiua  ,&  U Cardano  nel quartodecimo  libro.  De  fubd 
Amonk»  \icjLte.  Et  di  tutte  le  forti  de' Rechine  tratta  cophfamente  intento  in 
da  Pofto.  Vorto  nel  quarto  libro  . De  miratulisrcrum  oatiiraliiini. //emùii 
cotiimunich’ufanogli  fcritton  della  fpecularia  fono  quefìi  nomi  antedetti 
de'fpecchi,i  raggi  Istminofi,  la  linea  incidente  , lalinearifleffa  ,la  lineo 

refratta. 
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tefì'àtta^U  an^$lijafuperfieie  il  centro  dello  fpecchio/ajfe , ildhmetrot 
tr  fimili  altri.  L'dpparen:^  poi  fi  lltu fatto  0 dai  raggi  lumìnofi  del  fole  , i 
quali  rifleffi  da  certi  fpecchi  attendono  il  fuoco', 0 dai  raggi  uifiiui  intorno 
agli  obietti  vifibili',& i fonti  di  tali  appareni^  fononi  lume, & ilcolote, 
che  uifti  per  raggi  rifleffi  muouono  il  fenfo  debilmente  ; & fe  lojpecchio 
è colorato, fi  mutano  nel  colore  detto  fpcCchio\La  politeo^a  > & Cafpreo^ 
•ga,perchelecofe  uifle  dagli  fpecchi  paiono  bora  piu  lifcie  di  quel  che  fo 
Mojiora  piu  fcabrofe  del  naturale]  La  belleo^a,&  la  brutteg^,  perche  te 
cofe  moflrate  dagliJpeccbi,paionohorapiubelle,horapiubrutte;ll  uede 
re  in  uniuerfale  delle  cofe^erche  guardando  negli  fpecchi,  non  ueggtamo 
molte  coficjche  ci  fono  appafte,etueggiamo  cofe  abfenti, e remote,  il  luogo 
delC  imagini,perche  ueggiamo  alle  uolteglt  obietti  uolar  per  aria/tUe  toÌ- 
te  nella  fuperficie  de  fpecchi  ,alle  uolte  dentro  a /pecchi,  aUeuoUe  inan:^ 
olii  fpecchi:  La  difiain^tperche  comparando  quella  eh' è dall imagine  alio 
fpecchio,a  quella  eh' i <ùU‘obietto  allo  fpecchio,ci pare  bora  maggiore,ho 
raeguale,hora  minore ;Litgràde':^,perchelimagine coparata  allobiet- 
to  bora  appare  maggiore  jhora  minore  Jyora  eguale  ; La  figura  delle  imagi- 
ni,perche  alle  uolte  fon  totalméte  diuerfe  da  gli  obiettiate  uolte  oblique, 
alle  uolte  monfiruofe.La  diuifione  d' alcune  imagini,le  cui  parti  paiono  to 
talmente  diuife  fra  loro.ll  filo  alto^  baffo,deftro,efiniflro, perche  il  veg- 
giamo  nell'imagine  alle  uolte, come  è uer amente  nell  oh  ietto, alle  rotte  al 
rouerfeio  dellobietto.Chi  vuol  veder  poi  le  ragioni  <t ogni  cofa  piu  fodamè 
te,leggalafpeculariadi  Haffael  Mirami  Hebreo, il  qual  tratta  eccellen- 
temente, & io  confeffo  hauer  parlato  perfua  bocca  molte  cofejbenche  hab 
bia  uifio  anco  il  Cardano ,e  yitelUone,e  Giouan  Tifano,  eprontio  Fineo, 
CTfllcuni  altri  non  ignobili  auttori  di  quefia  fetenza.  Ma  quanto  altane 
iico,chequejtarte  de' fpeccht,quanto  a quei  particolari  , che  fi  fan  dar- 
gentOyfu  ritrouata  al  tempo  del  gran  Tempeo, fecondo  alcuni,  da  Trasfitte 
le  Titfore.ma  di  quelli  di  ferro , piombo , chriflallo,uetro,e  d' altre  me- 
[colate  materie  non  fi  fanno  gli  inuentori  . Hifetifce  ben  queflo  Celio 
nelle fue antiche  lettioni  , che  attempo  djLugujio  vn  certo  chiamato 
Hoflio  fece  fpecchi  di  tal  forte  , che  rapprefeutauano  l'imagini  molto 
maggiori  , dimodocheilditodilunghegp^  ,&digroJ}egja  auongaua 
la  mi  fura  del  braccio, manon  dice  di  che  miflura  fojfero  quejii , fol  bafla 
che  di  tali  fpecchi  fu  egli  auttore  in  quel  tempo,&  inuentore  infieme . il 
Fiorauanti  anch'egli  raccenta,dhauerconofciuto  vn  Cauallicro  in  T^apo 
li,che  haueua  vn  fpecchio,ma  non  dice  fefoffe  fiuto  daini  , ne  di  che  ma- 
teria, ch’era  formato  con  tale  artifìcio, che  , quando  vna  per  fona  fegli  ap- 
prefentaua  dauanti  per  fpecchiarfi , fi  ue^ua  nelle  fpale  , e non  fi  poteua 
ueder  nella  faccia,^  con  queflo  [pecchia  buriana  molti  fuoi  amici , dan- 
do a capir  loro,  ch'eravno  [pecchia  affatalo , per  cui  fidi fropriuathuo-‘ 
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mo  effcr  bajlardo,no  potidofi  mirar  dinari ^come  fi  mira  negli  aUTÌ.{}ket 
maluagio  dell‘^grippa(fe  bé  ho  letto)fè  dona  uàto  ancora  lui  di  faperfa^ 
hricar  degli  fpecchi, ma  no  diceua  di  che/ie'ijuali,che/]Màdo  luce  il  Sole, 
tutte  le  cofe  che  fono  illuminate  dai  raggi  di  quello, per  lotaniffimo  fpatio, 
fi  come  di  quattro, o cinque  miglia,chiarisfmaméte  ueder  fi  pojfono. 
fi' arte  in  uero  è molto  piaceuoU,e  digrà  diletto,e  trafluUo,perchechi  ve- 
deffe  una  Simia,  onero  un  gatto  maimone  guardai  fi  in  yno  fpecchio  , <2r 
mirajfe  le  care^  che  fanno  a quelle  imagini  finte  dentro  lo  fpecchio , />« 
urcbbe  un  folat^  mirabile  per  buona  pf7^  di  tepo.I  putti  ancora,  & le 
donne,mentrefifpecchiano  riceuono  diletto grade,  potédo  commodamìte 
yederno  fol  fé  fleffe,ma  mille  cofe  di  fuori  clit  le  porgono  infinito  coteto^ 
e t i-piono  di  dolce-it^a  in  rimirar  le. Tarmi  che  la  natura  ueramete  ci  hab- 
bia  dimofirato  l’innétione  degli  fpecchi  efsido  che  nell' acqua, ne  gli  oglif, 
ne'metalli  lufiri,ne  marmi  luccti,naturalmite  uediamo  timagini  nòflre, 
fe  no  concolori  belli, come  gli  moftra  lo  fpecchio, almeno  co  ttffigie  de'linen 
métijChe  tutti  chiaraméte  fi  fcoprono  in  loro.Quindi  Budeo  net  li. De  di- 
li  Budeo.  gcftis^/  titolo.Dc  ufufrutìujéir  il  Biondo  nel  9-hb.della  fua  Roma  trio 
©uidio  gli  antichi  ornauano  le  cafe  loro  come  i portici, e le  colo^. 

ne  di  diuerfi  marmi  luflriche  feruiuano  a far  teffttto,chefanno  i fpecchi. 
iflesfi.Et  Ouidto  nelle  fue  Metamorfofi  p chto  delCacqua  lo  d mofirò  nel 
la  fauola  di  Trarci fo,che  fopra  t acqua  dell'infelice  fate  ride  la  uaga  ima- 
ffne  fiia,che  l'accefe  oltra  ogni  humana  credn^a  di  fefieffo  .Il  che  fu  leg- 
giadramétepoi  dipinto  daU.Anguillara.L'arte  quàto  a fc  fleffa  è realnen 
te  ingeniofa,ne  può  dirfi  il  cotrario  con  ragia  alcuna, et  è tato  piu  meraui 
gliofa,qnanto  fon  infiniti  gli  effetti,che  i diuerfi  fpccihi  producono,  altoc 
chio;percio  che  noi  ueggiamo,che  alcuni  fanno  la  faccia  Ioga,  alcuni  figr~ 
ta,altri  la  fan  diritt*,altri  la  fanno  piana,chi  la  fa  toda^hi  la  fa  larga  J'e- 
cÒdo  che\i  fpecchi  fono  o tondi, o concaui,o  piani, o d altro  modello  a tale  ef 
/etto  conueniente.Se  ne  uedonoalcuni,che  fan  ueder  coi  piedi  in  sù;  altri 
che  moflrano  t effigie  fuori  del  fpecchio , & da  longi  affai , altri  mofirano 
rimagini  inuerfe,et  duna  cofa  fola  fan  redere  molte  fembtange.altri  rap 
pre fontano  le  cofe  in  diuerfi  colori,come  è tarco  celefìe. altri  fon  fahricali 
co  tali  ingàni,che  una  cofa  gride  fanno  parere  picciola,&  per  cotrario  U 
minime  parer  grandi, & le  lontane  da  preffo,& quelle  che  fon  uicine  mu 
firano  di  l5tano,quelle  che  fon  fiotto  i piedi  di  fopra, & quelle  che  so  fopra 
di  noi  parere  in  fondo,e  mofirarfi  alCafpetto  nojlro  m un'altro  fino  filtri  in 
gannando  la  rifta/apprefentando  folto  diuerfe,  & differenti  figure  , al- 
tri  che  contra  tyfiui'tt?  de  gli  altri  fpecchi, rendono  il  deftro  al  defiro , <5* 
Ufinifìroalfinifìro  . altri  ne' quali  fi  uede  thuom  fiore  eleuato  da  terra, 
^ & aguifa  daugello  mouerfi  per  Caria  . Et  finalmente  re  ne  fon  di  tan- 

teforti  boggnU  , cb'è  rna  cofa  quafi  infinita^ , perche  re  ne  fon  de' colon» 
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nari  ie'pirarHìdaliide  gli  angolari,  de  trhngolari,de  quadrangolari, de  tor 
hinali\de gobbi,de  rottondi,de gli  inuerft^de gli  euerfi,de  piani, de  conca^ 
ni, de  retti i de  torti,  de  fodi,  de  chiarine  fcwri , & de  miltalire  Jpecie  fra 
quali  alcuni  fon  marauigliofi  da  douero,penhe  hàno  tata  forga  da  reflnm 
gere  i raggi  del  Sole,  che  abbruggiaranno  ogni  gran  co  fa , che  diuanti  ut  fi 
paghi. Et  di  quefìt  fi  dice  effer ^to  inuentore  'Pronetheo,&  delCartefich 
di  quefli  tali  [pecchi  ha  parlato  Orotio  Fineo  in  fuo  trattato  De  Spccitlo 
uftorio  ; & di  piu  con  quefli  tali  ^rchemide  Siracufano  arfe  le  naui  de 
gli  mimici, che  ueniuano  ai  dàni,&  alla  ruina  della  patr'a  fua.  Et  fintile  a 
quefla  inuentione s'à  intefo,che,uno  doiiendo  combaterre  a fpada.et  feudè 
con  un  fuo  auerfario,fabricò  lo  feudo  in  modo, che, quando  fi  ridujfe  al  fin-- 
golar  cougreflo,  nfletteuai  raggi  del  Sole  negli  occhi  del  nemico,che  l'ah 
bagliana»o  sì, che  non  poteua  ne  offendereste  diffenderfit,  & pareua  come 
una  ferpe  incantata . Et  queflo  diede  forfè  occafione  al  diuino  oirioflo  di 
fingere  lo  feudo  luminofo  et ,/ithlantc.  Ma  per  toccar  qualche  cofa  deltar 
te  prfttica  de  fpecchiari  intorno  a quei  communi,dico , che  quelli  d'accia 
io  da  poco  tempo  in  qua  ritroiiati, fi  fanno  nella  feguente  maniera , che  fi 
piglia  rame,e  flagno  tanto  d un  quàto  deltaltro,  & fi  fondono  infieme  nel 
trofolo,^  p ogni  libra  di  ditta  materia  fi  mette  un’oncia  d'arjenieo  chri 
flallino , meifoncia  d antimonio  d'argento , meT(oncia  di  tartaro  di  botte 
talcinato,&fi  mnfchia  ogni  cofa  infieme , <&  fi  lafcia  almeno  per  quattri 
h tre  cofit  liquefatta , indi  bi fogna  hauer  una  forma, laquale  è fatta-di  due 
pietre  di  tuff»  lifcie , tra  le  quali  fi  pone  un  filo  di  ferro  fquadrato  della 
grandezza  che  fi  uoglion  fare  i [pecchi , e detta  forma  fi  flringefra  dui  ha- 
{ioni , 0"  fi  fcalda  un  poco  ,&  poi  fi  buttangli  [pecchi  con  la  fopradetta 
materia , & buttati  che  fono  li  attacano  [opra  una  pietra  congejfo , dr 
/opra  un'altra  pietra  fi  fregano  tanto  fin  che  refiino  [pianati  ,e  poi  fi  luflra 
no  [opra  un  feltro  con  flagno  calcinato, & cefi  fon  finiti,&  di  quefli  fé  na 
fanno  in  diuefe  forme  fecondo  che  all  huomo  piace.  Quelli  poi  di  chri~ 
ftalloiheft  fanno  a Murano  [fanno  in  altro  modo,  perche  prima  fi  for-~ 
ma  alla  fornace  una  palla  di  uetro  grande  > o picciola, cernè  t maeflri  vo^ 
gliono,Ò'formatache èia tagliano'con forbici,  & fanno  pe-r^quadri 
della  gran  degja,che  pare  loro , e poi  gli  mettono  [opra  una  palletta  di  fe- 
to,'&gli  tornano  nella  fornace  fin'a  tanto,  che  fi  difìendano  [opra  la  det» 
ta  paùtta,& diflefi  che  fono,  gli  mettono  dentro  dun  fornello  fatto  a po- 
Sa,  [opra  ut  pongono  della  cenere  ,&  cofi  empiono  il  fornello  dandoli 
alquanto  di  fuoco, poi  lo  lafciano  raffreddate  in  tutto,  egli  cauano  fuo 
ri,e  quello  fi  fi  per  cuocergli  in  modo , che  fi  pojfono  lauorare,che  non  fi 
rompino.  Fatto  queflo  ui  foni  alcuni  artefici  detti  fpecchieri  , i quali 
togliono  quefli  vetri , &gU  [quadrano , & [opra  unapietragli  metnno 
nel  medefimo  modo , che  fi  fa  quelli  d acciaio , & fi  Ufeiano  da  ogni  ban* 

kKK  4 da  [opra 


vS 


•A 


Chrilìp  po 


I8S  t jt  Z Z IM 

da  [opra  vna  certa  laflra  di  [erre , con  ma  certa  forte  JT arena , thè  yien 
da  yicen':^y&  [pianati  che  fono  fi  luftrano,  come  gli  altri:& poifi  piglia 
una  foglia  di  fiagno^offa  come  carta  reale^&  fi  mette  [opra  una  pietra, 
& di  [opra  ui  fi  pone  argento  Trino  tanto  che  fia  tutta  coperta  , & di  poi p 
mette  lo  fpecchio  da  un  capo,et  fi  irà  fpingendo  a poco  a poco  tanto  che  fm 
tutto  fopra  la  foglia  & cofi  fi  lafcia,&  èfinito,&  quefiifii  chiamano  fpec 
chi  di  Chriji  allorché  fon  belhffimi.i^ei  specchietti  poi  di  terra  Tedejcha 
che  fon  di  uetro,&  in  forma  tonda, e c'hanno  vn  poco  del  colmo  > fi  fanno 
con  minor  fattura  ,perihe  formata  una  certa  palla  ù.  uetro , fecondo  che 
li  artefici  vogliono,deniro  per  la  canna  fi  getta  una  mifinra,fatta  di piom 
oJlagno,marcl>efita  d'argento^  tattaro,e  fi  rauolge  intorno,  tr  s'attacca 
al  uetro , e quella  ch'auant^  fi  vuota  fuori , 'quesìe  palle  poi  fi  tagliano  in 
peggi  tondi,&  quefii  fono  gli  fpecchietti  de  Todefihi . Si  che  da  per  tutto 
u'interuiene  ingegno,&  tndulìriafiienche  alt  ultimo  quefìdrte  è affai  ua^ 
na,&  inutile  al  mondo,effendo  ntrouatapiu preflo per  folaggo  mondano, 
che  p altro, & fcoprendofi  in  effa  piu  preflo  leggi(regga,& biggaria,che 
operatione  uittuofa.  i fpeccbiuri  hanno  troppo  da  vantar  fi , peri  he  le 

lòr  opere  fono  fragili  come  il  vetro, & l’horiore,  & lagloria  è tutta  appa- 
rente I e fofiftica , come  fono  le  cofe  di  pcrfpettiua.ne  accade  a ricercar  dà 
longi  le  ior  frodi, per  che  le  portano  addoffo,come  fanno  i fi  rpcnti  il  ut  ne- 
uo,efiendo  che  tutta  l'arte  no  è altro  che  fallacia, V inganno  troppo  tbia 
ro  a ciaftuno,e  troppo  cutdente.Hor  parliamo  de  gli  altri  ptofefiori . 

Aonotationc  foprail  cxlv . Di^€o^.  * 

dica  i fpecchiari  uediii  Rhodigino.al  c.}  j.  8c  34.  Cefi  pio  innanzi  ne! 

lib.  I .&  c.  8.Ec  parimente  il  Caidano^c  Returo  Vaiiecate.a  catte  S.&  cofi  il  lib. 
dc’fecicti  dcIl’Vuechero^-t  catte.  559- 


DE  GIVDICI,  ET  DE  SINDICI.  Difc.  cxlvj, 

* Antico  Filofofo  chrifippo,dichiarando  in  thè  modo  fi  pofjk 
interiormente  dipingere  la  bella,  e vaga  imagine  della  gin 
fiitia,  falena  formare  il  ritrailo  di  quella  tanto  altccchie 
efttrno  curio fo , che  Fanimo  quaft  da  diurna  forga  rapite, 
amaua  di  portar  lagentthffima  fuaidea  internamente  m- 
preffa , & eternamente  nella  memoria  come  cofa  tenace  tenaiiffimamen 
te  (colpita . Era  la  belliffima  imago  ungi  forma  di  uergine  candida , e pu- 
ra fafpetto  era  ^ane^  uehernente , gli  occhi  fcintillanti  dolciffime  fiam- 
me di  fuoco, tl  uelìimento  honorato,  e ciutle , & il  portami  nto  fuperbo , e 
raro  alla  fua  rara  beltà  conforme,e  conueniente . Et  mbftraua  il  filofofo  , 
nella  forma  della  pittura,  affai  chiaramente  la  conuenieni^,  la  qual  fi  ri- 
cerca 
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urea  Migiiidichche  fiMO  mente  w>ìi  di  fruir  i ucrìjt  lieti  abbruetìamenti 
iurta  putta  cofi  dolce,  cofi  pretiofa,  e delicata , perche  lor  fi  richiede  defr 
fer  vérgini  per  tincorr  unione  candidi, e puri^er  la  bontd,d' a/petto  gror- 
etere  uehemente^perCauflerhÀ  fcintillar  de  gli  occhi  fiamme  di  foauefuo 
eo^er  la  clemf^a,che  dee  ejfer  compagna,dellagiufiitia,&  equitàtVefìi- 
re  honora^amentere  ciuilmente , per  pegno  di  gridej^,  e nobiUd,  hauere 
un  portamento  altiero, e raro  per  argomento  2f  graui^ma  maefld.  Quefle 
adunque  fonale  condii  ioni  h inorate , che  fi  ricercano  cornunemite  ne  giu 
dici,i  quali  facciano  profeffione  di  riportar  pregio,&  honore  dagli  attiret 
operatiotti  loro.E  necejfario,non  dirò  conueniente;  che  un  giudice  habbif 
una  mente  incorrotta,e  vergine  in  tutte  le  cofe,xhe  uitiarlare  cotaminar 
lapÒno,perche  no  bifogna,  cheperdenarifi  conbpa, per  timor  fi  pieghi , 
per  pasfione  fi  moua,p  ignora:^a  falli ^er  rifpetto  pecchi,  per  pietà  peruer 
tifica  Cordine  della  giuflitia  m modo  alcuno.jqon  dee  corromper  fi  f dena 
rijO prefenti in alcunamaniera, pcbe aquefla foggia ilricco fa foperchia^  ^ * 

ria  alpouerorepatificeegligrautifimiinfultidallaperfiona  fua;per.qucfto 
diceua Efaia.Priiìàpes  tui  infiddcs/ocii  furù,omncs  diligùcmunc  Elàó. 
MjfcquiinturretributioncSjDupillonóiudicat,  cà  uiduxnóingrc  -,  - ! 

ditur  ad  iIlos.£r  Jfidoro  nel  libro  del  fommo  bene,ajferma,che,  Paupcr  . 
dum  nó  hécqucxi  ofterac,nó  folum  audiri  contcmnlcur>red  etiam 
córra  iuftitià  opprimitur.Z.4  onde  néCanoni  alla  caufa  feconda^  ^io 
ne  terxa,è  ferino,  che  Cito  violatur  auro  iullitia . Era  folitofiper  mo- 
firar  lapotf^  dell'oro  a corromper  gli  huomini)di  dir  Filippo  ke  di  Ma 
cedonia  che  qualunque  far te^^  per  fitofi  per  altro  inefpugnabile,  poteua^^]  Martdò* 
ageuolmente  prenderfi,put  che  pqtefie  pajfarui  per  la  porta  vn'afìnello  ca  nia. 
rico  (toro.Q^indi  i Toeti  finfero, che  mai  puote  Gioue  vincer  la  cafia,&  Eflèmpio 
incorrotta  niente  dellagiouane  Danae ^er  fin  eh' egli, cangi adofit  in  piag-  Danae. 

già  ioro,non  le  piouè  in,  fieno . Si  che  non  e merauigha,  che  con  tanta  age 
Holeg^  poffa  peruer  tir  le  menti  de' giudici  a far  torto  aUapouerta , tome 
accadde  tanto  piu  che,come  dice  Ouidio  "Poeta.  . Ouidio. 

In  pretio  pretium  nunc  efl,dat  cenfus  honores,  . 

•Cenfiusamicitias,pauperubiq',iacet. 

Recita  (quanto  ai  prefenti  communi)  Santo  Mntoniuo un' e fièmpto  fa-g  Aotoii 
ceto  di  un  giudice , che  hauendo  riceuuto  vn  vitello  per  prefente  da  no. 
vno  , & all'incontro  hauendo  il  fiuo  auuerfiario  apprefentato  alla  fua 
moglie  una  vacca  ; mentre  nelgiudicio  contendeuan  le  parti,  e cbe'l  pri.. 

PIO  diceua  , fané  limo  iuitelli,e  dicano  s'ho  ragione  o nò, rifpof e egli,  lì 
vitello  non  può  effer  udito , perche  la  uacca grida  piu  forte . Dalla  qual 
cofa  fi  caua  quanto  i prefenti  uaglianoa  peruertir  t giudici)  ,ele  fen-. 
ten^e  di  qucjto , & di  quelt altro . Però  b ene  efclamaua\Efaia  con^ 
tra  i giudici  d Jfraeie , Vhc  qui  iufìificatis  impiunjpro  mimcribus, 
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Bc  iiiftitiS ìufH aufcrtis  ab  co.k  ben hétt Effodo fon9  aùttièrtlti igluàìei 
Co  quelle paroU.ì^ò  accip!ccmunerà,quia  evcarcat  ociilos  fapientià 
Se  perucrtnnt  nerba  iufMnim.Tv(p»  deepiegarft  meno  il  giudice  per  ti 
more , perche  t equità  ha  da  preualere  a ógni  forte  di  potete:^  j e nefiuno 
Ecclefu  fti  da  fpauentarji  ne'giudicu  per  minacele  d altri . Onde  nelC Ecctefiaflic» 

co.  b /cr/ffo.Noli  quacrcrc  fieri  index, nifi  ualcas  nirtCìrc  imimperc  ini 
qnitatcs^nc  forre  eKcimcfcas  facic  potenris,  & ponas  fcandalù  in 
Pilato  giu-  agiiirate  tua. Co/i  perciò  nella  cau  fa  dinoflro  Signore  tingiuflo  Tilatoba 
^ice  ingiù  paura  delle  minacele  degli  hebrei , che  dìffer'o . St  huncdimircift 
non  csamicus  Cxhnn.Jgnha  damouerfi  apaijionetgiudicidoper  odi* 
S.Iacom* . op  amore  diuerfamente^febe  fra  iiirr((i/fe  S.lacomo ) inf^itià  Dei  non 
opcranir,  E Seneca  dice,che  Amor  iudicium  ncfcir.Menoper  ignora 
. gt  dee  fallare,effendoli  nece ffaria  la  feienga  nel  giudicare  Terò  S.Hieró 
ictoni-  Vrofeta dice.  Non eft omniù  rede  indicare, fed  co- 

rù,qui  fixntprudétcs.  Il  che  s*intende  nel  medefimo  modo  de  giudici  f& 
colori, &ecclefiafiiciyne'qmli tutti firicerca,che fappiano  in  methodofid 
hanno  da  tenere  in  giudicare. Ter  queflo  nella  legge  Canonica . t xtra  do 
cófangninitatc  & iifinkìte, al  capitolo  c\ctìteri$.èprohtbitoaun già 
• dice  ceredr  da  altri  quel  che  I ni  haboia  da  pdrlare , e nell tfìeffa  legge  e x-a 
tra.  de  cIcdlone,capitulo  cù  nobis,^  intimato,  che  uno  no  poffa  ejjère 
giudice  eccleftaflico  fe  non  è almeno  mediocremente  inflrutto  nella  fctrH 
,•  w legale  e in  còfermatione  di  ciò,  neffuno  giudice  prefente  alla  caufa  chit 

...  , Jtacriminale,&  importante deue  interrogare  permegp  daitri,maper  fe 

• ' fttflo  come  prona  Làfranco  da  Oriano,nel  fuo  trattato  de  teftibiis,  al  «o* 

mero  decimo  nono,fe  egli  brama  d'apparer  pfòna  idonea,e  letterata.  One 
‘‘  ’ anco  ilvanormitano  nel  capitolo  ScifcitìmsAcKe(ctifti$Jtpertamé~ 

te  t.encyche  fi  può  far  eccettione  còtrq  qualiique  giudice,  che  non  habbia 
feienga  o pernia  pr attica  almeno  di  giudicare.  K nondimeno  hoggidì  toH* 

^ ti  y'ineiampano  dftro^  qu  tli  fan  poi  la  riufeita,  che  merita  tignorang^ 
e t imperitia  loro  refi  andò  come  tanti  baoT^  fcortMi,e  pofH  in  grandiff- 
mo  periglio  di  perder  quella  nputatione , che  il  fiioccogiudicio  altrui pià 
che  i meriti  loro  conferita  gli  haue.  Tq^on  ha  da  peccar  per  rifletto  (tami.‘ 
in  Tdlio  citi. 1,0  di fangue,  perchefeome  dice  M. Tullio) Perfonam  indicìs  exuit 
S.Giouàni.  quifqnis  amicù  inducit.£  in  S.Ciouanni,at  capitolo  ottano,  fon  notati 
quelli , che  per  cagione  di  qualche  pirenteUaperuertifcono  ilgiudtcw , i4 
quelle parole.Voi  feaindunri  cameni  iudicmx.Benchecommunemeit 
Giouanni  tc(fecondo  .Angelo  da  Terugiaje  Giouannì  Croto,  ne' lor trattati  detefli 
Croio.  monit)uno  non  pofia  giudicare  in  caufa  xfùn  fuo  confanguineóper  la  fufpf 

tiòne  merifeuoie.che  indi  ne  nafce.fàltiòfe  non  è huomo  di  fi  probata  fede 
che  il  fuogiudictofia  degno  <teffereammel^o,& aécettato.Tqon  ha  da pef 
uertireilgiudiciofpietà,percbe  la  pietà  dette  tffergiufta,  e non  iniqm» 

Vero 


P •ìli  V E IL  S ^ L t.  Spi  ^ 

Taro  Santo  Ambrogio  nellibro  de'fuoiufficii  la  chiama  niffericordia in  gio.  ;!i;  ' / 
gii^Jla/jkàdo  lapietd  predomina  troppo.E  di  qui  nafte  che  Troiano  Im- 
peratore fu  riputato  hiiomo  gii^iffimo,  perche  in  lui  non  fhperò  la  pietà 
li^uflitia,ma  nel  fuo  petto  bebbero  egualmente  albergo  infieme.Dfaue  . . 

fìa  intefe  Giulio  Camillo^eltoratione  p il  yefcouo  Tallauicinoin  qlle  camil'lo** 
parole.J^e  dimando  quella  mifericordia  Sire, (he  dalla  ginflitia  de'nojki  Anna  fo- 
giudici  potrebbe  ancora  finalmente  uenire.Della  medtfima  intefe  jlnna  iella  dd 
Efina  dlnghiUera,neltoratione  a Hcnrico  Ottauo,pregandoloper  mife 
ricordia,&  giuflitia,a  non  dare  ripudio,  & abbandonare  il  matrimonio  *-*®“®^* 
giuridicamente  contratto  feco.ll  giudice  ha  da  efier  candido,  e puro  per 
la  bota. Et  perciò  Bartolo  da  Saffoferrnto  nei  trattato  de  TeftibiiS/i/fìrr. 
ma,che  apprejfo  a iurifli  chi  è chiamato  giudice ,à  anco  detto  fauio,et  huo 
mo  da  bene:la  cui  bontà  confifiemafiimamenienell'ejjèrgiufio^  retto  in  * ' 
indicare,  fecondo  quel  precetto  del  Deuteron.  Quod  iuUuxncft  in- 
dici  te.  e fecÒdo  quelpajfo  delfalmo.  Beati  qui  cimqdìunt  iùdiciu,&  jfidJró. 
iuftitià . Quindi  ifidoro  nel  uigeftmo^ltbro  delle fue  Etbimologie,attejla,  $.  Ambro- 
c^e.Iudex  di(itur,q.a  ius  dicat  populo  fuo.£  .Ambrogio  sito fepra  il  gìcr.  / 
Salmo.Lcitiiinmacuhtiinuiz,diceaqftopropofito,che.Bomsiuòex  ' 

nihil  ex  arbitrio  fuo  facit,&  j>pofito  domeftic^  uolùtatis  fed  iuxta 
Icges  & iuta ^nunciat.Ptr  quefio,che  Suetonio  TrSquillo  loda eflrema 
mente ^ugufloyche  fempre giudicajfe  quanto  la  giuflttia,&  le  leggi  ri-  llTeftoie. 
cbiedeuano.  Di  Tito  Manlio  Romano  narra  il  Tefiore , che  ejfcndo giudi 
ce  fra  i Macedoni  accufatori,  & il  figliuolo  accufatOyprononctò  per  giufii 
fiala  fenten'^acoft.Cwvn  probatuiri  fìtTilauum  fìlium  mcùpccu^ 
niàaccepi(l'c,ipsii  repndioj& prole, mea indignò  indico.Ha  dba 
nere  il  giudice  Hafpetto  grane jeyebcméte  per  [auflerità  la  qual  fi  richie  * 

de  in  luiyfecÒdo  i cafi,cbegli  auégono  allcmani.onde  ne' decreti  alla  cau 
fa  uigefimater^jC  q uefiion  quinta,è  /frùro.Mioifterio  fcueritatis,qiii 
esnodraadiimat.fA/urco  Tullio  neiprimo  de  gli  ufficiiAtipT^biiìa.  ... 

cft  m5fuctudo,atquc  clemétia,ut adhibeatur caufg  feucritai,Yìne  i 
qua  ciuitas  adminillrari  nò  potcft.Però  diceua  Menadro,che  la  falu 
tiferà  feuerità  uìnce  la  nana  fpeme  della  clernh^-Quindi  è lodato  cotan 
$0 1 anticho  M inos  dì  cui  fcriue  Virgilio  nel  feflo,  Mcnandro 

Quafitor  Minos  umani  moueffilU  fikntum  vireilk» 

Confiliumque  uocatfUÌtasque  & crimina  difeitf  ' ™ ' 

EClaudiauoToeta.  , , Glaudia,  ‘ 

QiMfitor  in  alto  no. 

Conjpicuus  folio  pertentat  crlmina  Minos, 

Cofi  Eacofigliuol  di  Cioue,&  Europa, del  qual  parla  Tropertio  in  quel  - i 
nerfo.  ropemo 


•/(nifi  quis  pofita  index  fedet  Macnt  urn^ 
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N' irgilio,  £t  parimente  tauflero  Kadamanto,di  cui  ragiona  pur  rhpUo  nd  fejh 

dicendo, 

OnofÌHS  hac  nhadamantus  habet  duriffima  reffiOt 
Calìnq;aMditq;  dolos,fMbigitcj;fjteri,  ‘ ' ' 

'' . quis  apud  ftcperos  furto  ùàatus  inani 

Diflulit  inferamcommiffapiaculanoBem. 

S.Grcgona  jja  da  fcintillar  dagli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoc»,per  la  clemh^,chede 
uceffer  compagna  della  giufiitia,& equità.Onde  dice  S.CregoriOync'mo^ 
r'ai/.Ois  qui  iufti  iudicat,Uatcrà  in  marni  ge(lar,&  in  utroq;  penfor 

inftitia,&  mifcricordia  portar, fed  p iufticia  reddir  pcccatis  scccn- 
tiapmiam  peccati  tépcrit  pqni.Di  quefte  due  uirtù  fu  lo^o^ugu-- 
11  Betoaldo  flo.Qnde  ferine  il  Beroaldo.Sùmi  *quitare,ncc  minori  lenitale  ius  di 
^ laudar  Augoftus.E  di  meflieri  che  d giudice  terreno  s’ajfmigli d 
CaUiodoro  dice ^bacuchVrofeta.Cii  iratus  foeris  mw 

fcricordizrecord^TÌs.E  Cafjtodoro [oprai Sal.V{xd{\x res  miferi' 

cordia, & ucritas,in  oi  iudicio  Dei  cóiunda  funt.  Ha  da  reiìire  ho 
noratamente,e  ciuilmente  per  fegno  digrandeT^je  nobiltà;perche  in  uè 
ro  tuffeio  del  giudice  è molto  nobile, & Hluftre.  Ter  qfio  y alerio  Maffi- 
M.  TJUlio  mo  racconta, che  apollo  una  uolta  interrogato  intorno  a giufli  magiflra, 
ti,rifpofr;non  fapere  fe  nel  numero  degli  Dei,o  degli  huomini  douefieref 
ferpo(U,ecollocati.E  Cicerone  dice  quella  fentenT^.Quoó  prxclariusdi 

gniusq;  inter  morralcs  excrcitum  escogitati  pót,quà  unii  hominé 
m RepubHcaTcperiri,qui  eòi  utilitari  (cruiat,quicommunia  pro- 
fuisyfaa  prò  cómunibui  habcat,qui  velit,&  feiat  perfonam  ciuita- 
tis  genere, dignitatem,dcai$que  fuftinere  f Ha  finalmente  da  hauer 
tm  portamento  altiero  e rarofer  argomento  di  grau  sfima  maejlà,b  quale 
a ungiudice  i neceffaria  quanto  dirfÌMfia  . Terò  ,Aulo  Cellio  commen 
da  la  grauità  delfigliuol  di  Quinto  Fabio  Masfmo,il  quale , efiendo  cot^ 
fule  comandò  a fuopadre,chèdifcendeffe  dacauallo,  eportafieli  quel  rif- 
. Valerio  pgfo^che  alfuo  grado  fi  conueniua.  E y alerio  Masfimo  nel  trattato  de  g& 
Madinio.  iffiiitffti  antichi , narrando  tiftefiahifloria,  cade  nell' ifieffo  commenda^ 
tione,hifieme  con  efio . Cotefie  adunque  fono  le  parti  , ch’ornano  un  giu 
dice  yCchelo  rendono iliuflre  , fpeuabile apprefjòal  mondo.  Ter  Id 
£etnar«U-  rdengapoife  gli  ccnutene hauer  notitiauniuerfale  delle  leggi  cefi  Cono- 
no  Diaa-  \i(he , come  tiuili , e iìudiar  benfopra  tutto  le  prattiche ciuili,  e crimi^ 
^Jollttio-  di  Bernardino  Durg,quellf,  di  Idoco,  quella  del  Folerio» 

NoJdlo.  ' queUa  di  Ciacobo'Houetio,&fimili.M  a un  giudice  cattino^  peruerfo»  è 
fi4tto  l'oppofito.dapenfìeri  i accecato, dal  timore  è percojfo,  dallapasfione 

•' iincitato,ddtignoran%aòcpprefio,  darifpetti  ècommefio  , dalLxpie.~ 

td  è fpronato  à far  fouente  centra  lagiuflitia,&  il  douere.  E ingiuSio  nel 
giudicare  fi  pareo  nel  punitegli  ecce  ifi  grauisftmi  ,é  fevja  pietà  doueellu 


Aulo  Cel- 
io. 
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iifoffUiJk  if^dhìU  neUefietiort  Mpfweta^ji  i^liffimoj&iAiatàMegU  at 
tiidotte  fi  ricerca  fframti.  Fn  gin  dice  cattìtto  non  ha  t orecchie  * chauen 
jlleffanàroJ^ una  afurta  per  taccMfatore,e  (altra  per  il  rei),  ^ede  ageuoUf 

fimamenteciManto  ti  vien  detto fiMrarefimpio  del . . 

daJEfie^dicnificriue  il  diuine^rtejkÌHc>ué}ia  forma.  Arlotto 

\c  ..  che bada tchengrataoudiem^ 

/;  - TionkitronaperòfacUcredemffL  -v  i* 

Condanna  inan^  che  afcohiUreoiContra  la  legge  yeeebia,deUa  tjnalfa-^^^ 
nellò  'Hicoiemo  in  S.Luca  i^irdu^o.Nun^uid  lex  noftroiudicdtqocm'  , 
qu§,nili  priii»  audiirit  ab  eo  quid  hcmlE  contréìaiegff  éé*Homài> 
nitdcUatjual diJfe.FeflonegUUHi^poftoliei.ì^òeÙRotvmit  cófiWi 
Judo  damnarc  aliqiié  homràeni  prinrquatri  i9,qbi  accHfatur‘,prz$é 
tes  habeàt  accu(atore*,locainq;  defendódi  accipiac  ad  ablucda  cri  J^'****^ 
inina,quar  & obiiciuntur.f  la  legge  Canonicdjla  quale pofe  Mei 
ehm^  TapaittUa  confa  feconda, >&■  quèfHone  prima  in  quelle  parole.  Né- 
<^ond«inneiis  ante  verum,&  iuftnm  iùdicrtini,nallttm  iadice 
ti*  Airpirìonis  arbitrio/sd  priinbin  probartiflé  poftea  'chariratiaS 
profeiTC  fontent»|.d/pi«  a'ftfkrpa  la  ginridkiiotie  daini  tenìerariamen 
taccona  (inibitionedeìlafcrittura/hedice.'Tìx'c^xsciijcfaì  iudicàsàiid 
nnh)  CcraunìiSententia  ingiuflamenteteffamina  perfidamente  tfprev^ 
gli  ordini  di  ragione  imprudentemente, dtfferifce  la  confa  fraudulétemen» 
te  j'ufpendeil  reo  iniquamente,  f'n  giudice  ingiufio  nauagliagli  innocett 
ti,pàrta  rifpetto  a nocéii,ditfititortfi}e  i pouerhyfauorifee  i rkcl)i,abbracciiti 
igrandi,itfcaccìagh  IjumiliJi degna ar^gmtti'fi  fdégnd co'ntiferi,difek 
de  là  parte,e  fa  foper chiaria a>qualùnqueftima  tZtrarh  a tui.E  infomma 
douefiàicercathoneflOiCfìbdebito^ffo'n'èfàtodàUmgiiche  merita  agni 

fàdiquelgiuduediCabifce<^fièritiuofcorticato,esf':^aicknapietàgik  ' ' ' * 

fiisfimameté  vcaifo.H  or  fila  parlato  affai  de’jgiudici  tanto  buoni  quanto  cat 
tùu.£l  con  qnefiiutgonoiiindiciyi  quali  peraltro  nome  fon  chiamati  Df  Sindki 
pntate  dal  'Budeofi  quali  tocca  il  carico  di  fendere, & hauere  in  protettio~ 
ttek  ragioni  publicbe,  onde  appiè ffoaTlutarcoUpamo',  che  .Ariftide 
fn  da  gli\iA;henkfi  creato  Sinduojper  difender  à nome  de'fuoi  cittadini, 
hhcai^a  cvHimune  de'Ciràcf,  Cr  Demofiheneriferifee  , chefuper  legge 
ftatuéto,c he  nonne  foffepiu  creato  alcuno^ccióche  t officio  del  findicato 

kfouatoper  (utUepublicononfivolgeffein  guadagno  prittatotbenchei  Sin 

dici  difendono  anco  i priuati, fecondo  tufo  delle  leggi  ciuili . Ma  rchi  yuol 
tneglur.  neder  quanto  c'afpetta  ai  SintUci, legga  la  prattka  dèi findicato  di 
CioJèffoCnmiavtìdrqnefiobaJli.  Cium. 

•)b.  ‘;ì\hnbtatiòhcropraìI  cxlvi. 

- ^o«  i<SiKFct  uéairAnnota.del  Bcroàldò.à  «(jiféì.Cofi  Aleirandro  <rXl^a,' 

tfup.ir.l(Gap>i4*EtpaliiacntciiBJ)odi.aIlib.u.0ec.4è'.V7'9'^-5O4t.a«5i.  ' 
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del  v/i^sbr  ^ Ifytt'cWrl^  Giàtditiién ifea  Vitdi rtlfMi 
de  altr4.^t(j^ètsea^ai{ejnM^Ìlt^  deUoKoltura  mol 

» to  piu  nobile  ipr  piu  ^imiàerfale  nei  uno  i àie  nelfaUrot 

.1  Znon  fioìwm  perfnn^  con 

falfare,  a tutti  s.  .che  ilprimopadre  bofiro  'IfiatoGiardiniero  , 0“  cà»i 
Mtnit<{  (bt  Qio  ^’fuflode  'di  iftieìtbartù  fatttofo  éò  'i  tbitmtaio  i nelùt fcthap 
ttafiura.parà^fo[di  delific^^'^otyiltrà  lutUfuonà  figliuoii^-ptòlèi»^ 

^ no  tìorUflAnOyàr^  f Uor.tolum.  tale  • t'hebbéingauen{o  il  piu  beltHomi 
'■  0"  ilfttMraro^be  almQndo  i^fìfidtr.ougto^  fu nefiopicimo botto pM 
‘ ' t^oneiU,terra4i  fiede»,d^Me  nel Cenefi  fi.ltgge  .iiicbe  Caimorfcito  ài 
(ofpetto  d^ Iddio babito profugo  alUphga  àr.ent^^  Ueden-Et  Emcbiè 
' U in  tjuelpaJfo.Ch3,t9LntfiiHediKa\ncgo€mvre%,tiàiprefuppottet^ljltt 

b delLtregi^neydoue,^  era  ^fiefi  botto,  dtideittie  negoeiaffero  vonglt  gfiudft) 
Upl t^K  fi  di^oSlra.non  efirému^àfl  i§uefta\luo^idaiim0i»dea  v ^ 

tpttopiu  che  Cbarattfifioynemiobèlfié  'liccram  ned  fecónda  capitola 
del  Cenefi  con  iqueUe parole.^uxKt\\i€  eos^omtnus  cicVtLChaldso 
rum,vt irrentin  tcrrani,Chan«an,uc)ncruneq;|ufquc  Charaii.  dou^ 
Cbaranefierein  Chtddpanon  molto  dt/kMe  dalla  Giudem.Etitia 
piu  che  anco  molti  fcrittori.  Croci ^emanofiti.icffere  molti  Toradifiidìi^ 
ty»fli  aUunLfono  anco\inflmti  dal  punta  Eafxate»come  Senofonte  M tfuuft 
Scnofote.  ^^(tcbe  tl  nome  di  parodi ff  ì.nome  iPerficot& che.  gU  Hotti  fiato  ciàùiu 

® ■ tifine  de'Varudtfide'Terfi^ttìccnioatfutfia  foggia.  llRe  Damo  ,effmdà 

per  andare  a caccia  M luoghi  de', Taradifi  ^ dotte  d coflmne  che  i Barbtoi 
.-  Al.  . iCÌfipdi;noite(mi>gliiQrfi^  le 'Pantbiercidoue  apertamente^  Taradifi 
Piocopio.  ia^n4tg^borti.Et<7*rocopiaC/tfarienfèiHi(tt.lno^od»MeparlattTtngit0^ 
(Uno  del  Re  de' f^andaìitUuhiamtcTaradifo  bdiiiffimo  fàpn\^nauti  agli 
babbea  viflo  al  ntondo.E^Selomone  ancora  nell Eulefu^uo  ^ al  capiiaià, 
Jefoudotufit'iiuefio  uocabolo/UcendQ,F.ecÌBubi.HortDS,  &.  Paradifotr 
fy  pl;2^}Caui  in  eis  omnt  ligniunfniótifeniniZ:^dM0f«a^i^)i  cofreu^ 
df  oficola  uobiitd  de  gli  H ortolani f&  Giardinieri , baifenio  cura  non  àà 
^ 09fe  yiU,nta  à tanti  Varadifi  delitiofi^ome  gU  borti'^  ^ardà 

•r  j fe  ^Hfl  Taraàfofofip  f notai  del  noftro  orhe(conuaUtati  tem^ 

•^ono;benche  glt'^ftrobgi  uogUono  che  fia'ppfi»  fatto  (~£q«mootiale  > 
altri  tinteii(UinomiSteriofamenie)lpnopfo  jcpfit^uolptente  comprende 
^ff^fbctnodo  Jldvào  CMciatOfdaquclth*^^ , foficpexuf  natta. aflU  ser- 
ri nófire,  fin 

3 vJ  propor- 
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'.pnpa^6Hgùtenh$imaÈo^omei^àppwte:'Ma*t>roch  éijfhUieeif’fhe  p,odo 
JHqiodcro/fHando fa  mentione  deWjfole  dei  ■foHunàti^fccnà’ìhs  Torà- 
MfOi^nello  doèx^afpreffo  a Tceti  èditmdato  cmpo^Ei^i0-)à  tGUa'pKe 
fernatione  de  I corpi  mmortalitO  dalla  foliàione  di  tktri  iinaii.  Onde  C*e  Gregorio 
gorio*ìi^atP^o  recitando  topinione  de  gli  antichi  dice,  che  afferwa-  *^**«“*e 
mto  gli  antichi  doner'eJfereifoMif  accettati  nd  campi  Eliji  , cioè  nella''°  ' 
HrKa  itnmortale,cal  qual  nome  effi  dJlibri  di  Mosi  infliiuiti , c&iamaua  ' 
^oilnoflro  ’Parndifoybenche nelnmne  fojferndifferéiUi,chiamàdolo capo 
Slifio-,0  'Pratoherbofo.Et-queflo  Taradijo  nofa  ignorato  ancora  da  Chal~ 
deitperciochene'magicr  parlari  de\»rcaJlTet\,  ci  è quel  notato  . Ó»»He 

finn. Benché  T fello voghache effi  neparlafferomilìicamente,di  a 

r^o.ChaJdaicus  idc  Paradifuseft  uniucrms  dminarum  nirtutum, 
circa  pacrem  funtChonis.  Et  doue effi  in  un'atiro precetto  effor 
nano  a ben  uiuere  colui,  i . . ìi  - ». - 

.S  ■ jQ«i  facrum  cupiat  fuorum  Varadi/hn  adire.  ' 's  ' » ' 

Effo  T fello  ebariffimaméte  dice.Szcct  ParadiHtt  recuhdtitffClialdeds 
our>ia»cftqué  Mofiliberdcfcribit>f€d  pratuiij'fupernaruin  conte 
J)larioniim,ubi  varix  inueni  tinnir  uirtumm , àrbore* , Oue  non  lena 
T fello  con  tutto  ciò  il  Taradifo  terreflte,il  quale  i flàtóleuato  da  C rige-  - . 

gene, che  l interpreta  tuttqmifticamente,M a(come  dice  .Agoftino  S theu  heuco* 
c^oprail  Genefi)fèquel l^adifafoffen/ijlico^e nontrafmente  terre- 
fire,  a chi  modo  la  terra  del  Giord<moi&  di  “Pentapoii  per  [amenità  fe^ 
rebbe paragonata  nella ferittura al paradifo  d’ iddtof Epifanio  an«n  a re»  £p«f«uo- 
Origene  dimoflraquel  Taradifo  effer  terreflra,pertbeifium<h'efitn  da  “ 
lui  fon  terreSlri’,&  dice  dbaittr  lui  beuuto  deltaloro  àèquatRor  (è  i fiumi 
fon  terr^ri,&  anco  il  refio,Tariméte  e fcritfo, che gU  animali  fi&on  con 
dotu  dinanjia  ^Adorno  adunque  v'eranranimàlirenlmenté,  thefcH  ttre  Filone, 
rnirt  ancora  loro.  Ma  Filone  Nebreo  nega  'ancor  lui  .^iim^uel  Taradifo 
deUafcritturaterreflre  con  quelle parolei.  A rbiirari  ig^mr  in  éo  uitc'S} 
oliuas,poma  mala  punica^A:  id  ecnuskrborc$'in(ieniri>adeÀnofi  il  Theodo 
dlb,uerù^ftiOTnaa  cria  Itultiria  fic  crettere.A/ai7  Theod'^^tto  li  fatò  retto, 
Èta,addHcendo  quefiaragione,  che,  teRifitando  la  (crittura-  facra  aperta- 
menta , che  Iddio  producete  dalia  terrai  molti a>  bori,  [affetto  de‘ quali  \ 

era hell(ffifm,eSp  iìlpffio foauiffintó^è cofada hKominéaudactffiini,  lafcia  .i.  ^ > 4 
te  £4  dottrùu<rjdétndaparte,  fegkùaèei fogni  dtd  capi  loro  *^Terò  anco 
pi  H ebrei  tengono  quel  Taradifo  reahe'i  Oude  '[Auencopà  dito  quefle pa 
/weiNe^o^lgnoBare debes terrà  e^qaa botnn Hòn< eft,'nrtri  procul 
k'Pkradifo'Hcden  cxticilTs.  &foggitmge  .■Simrqiii  pureni^hanc  cfle 
^rram  J^ael.^b^  t^óconfìderantilliid.Ftfaótnm  eil^dimn  profìci 
’3<er«nntr  ab  Oriente . dalla  quale  tefiimonian'ga  uuole,che  s' intenda, 
'sbe.queJUregione  fojje molto  difianiedelU  terra  di frnek.  sfiora  quth, 

thor- 
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„ f borio  è chiamo  nella  fcritturaTaradifott Iddio  a ^uelmdótbeW^ 
TMpdé  è detta  città  dlddia,&.Sionnumte<lIddio  reomeinonpiMdejHU 
altri  foaue , ameno , guHeuole  « & con  non  s5  che  ^immortale  » & dinà^ 

' no,  eletto  da  Imperli  primo  huomo;& non  gii  che  con  le  fnroprie  ma^ 
nilopiantape,fe  noninquantofuprodottodaUapotengafita^iiandoprOm 
S;  Giouaa  du^e  il  tutto  S.Ciouin  Chrifoflomo  finalmente  tiene , che  inangi  al  dii»- 
Ghrirolb uio  [offe  n oto  il  Taradifb  agli  huomini\  & la  uia  che  a quello  ne  eondnte 
mt^a  che  dopo  il  diluuio  fi fiaperfaconcfuellé parole  ..  Ante  diliiuiain 
cognofccbanc  homines  & locù,&:iiiaqu«  duceretad  ParadiTutn^ 
Poli  diluuiu  extra  Farad ifum  eire  reperrì  fiinc,&  neq/Noe^nequc 
pofteris  eius  ultra  cognivji%tii.,accennanda,fècondo  la  G’ofa  del  Sten 
cho in quefia  parte  reprobato  ddcommunconfenfodepadritchefPac* 
que  del  diluuio  quel  luogo  delitiofo  ruinaffe  tu  modo  • che  dopo  il  dilmàn 
non  u'appareffe  manco  uefiigio . Ó"  queflo  ( dic'e^)potrebbe  tfieream^ 
ciofia  che  anco  Hierufalem  fi  caravLio  ,fi  vede  rumata  ^ & il  monte  di 
: Syoa  primato  della  fua  gloria  «&.  torca  d'iddio  ch’era  cofa  pur  tanto  pér 
ticolare,per  la  uecchieg^èita  in  mina;  & deltarca  di  fi  trouan» 
a pena  alcune  poche  reliquie , come  attefiano  gli  auttori  moderni . Et  ai 
pajfo  di  Enoch,& Helia  che,  da  tanti  fi  dicono  ejfer  trafportati  in  quefto 
® Taradifo.RiJponde  lo  Steucho^chequeUononfi può  cattare  dalla  jcrirm 

’ “ " ra  a patto  alcuno , perche  e fa  dice  di  tutti  due  che  furono  aftmri,ouero 

rapiti  da  Dio  , ma  non  dice  doue . Et  effò  con  l'auttoritddt  T fello  ne’prè- 
^oi:  cetti  Chaldeùcit  dice  non  mancare  luogo  a Dio  himater  iole ^ tjrincorpo» 

reo , ouero  corporeo , ma  etereo&  celefleynel  quale quefit  dite  fanti pa» 
flati  pofli  come  in  flato  piu  diurno  in  modo^he  nò  babbiano  lafciato  màco 
il  corpo  materiale  in  quefla  ualle  noflra  di  miferia.  7^Ua  qual  c^a  io  nd 
rimetto  al  parere  de'piu  faggi , jton  e fendo  mio  inflituto  determinare  i» 
~ , queflo  luogo  filmili  difficoltà . e tanto  piu  che  efò  Stembo , dubitami^ 

quafi  del  JM  detto  alle  fudette  pcfltimiagpongequefleparoU.Hmc  di-* 
co  nó  ignoràs  grauiflìmos  randilTimofq;  uiros  alitcr  fencircy  quàe 
fi  parum  Chriftiana  flint  rccrado , próptoqac  re(eììo.Ondefoprait 
Ambrofio  annotatìoni  ^mbrofto  Fefcouo  di  Copfane’Comentarijfopr» 

Compii.  * Genefi . Et  Fra  Sifio  Sanefe  nel  quinto  libro  della  fua  Btbliotbeca  fa» 
ita  SiHo.  ta , alt^nnotatione  trigtfimafefla . Ma  ^perche  ilprincioale  fondamit» 
di  quelli , che  negano  qu^' orto  di  delitie  efer  reoLrtConfifle  nella  cofa  di 
quei  quattro  fiumi  cioè  Geon  » Thifon,  Tigre , & ^tfrate,  che  fono  detti 
' ufcirda  quello;  conciofia  cbefiano  per  infiniti  fpatif  tun  dall altro  lÒtant^ 

con  tanti  mari  in  me7^  cb'eunoflupore;  onde  rende grandiffima  diffitol 
tàacredere  queflotet  be  s'tf erma  che  ilTigre,  & EufrAte  hanno  tifìefk 
origineyCSt  uengono  fuori  dalla  terra  di  Hedeufiueramiie  che  altronde  M 
ti  tinfluifeonoima  il  Thifon^be  molti  interpretano  e fiere  U Gangci^  »i 
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tri  Dannino  ; & il  Ciout  che  la  piu  forte  dice  ejfere  il  'ìlih , de' quali 
uno  nafce  dal  me:^dì^t  l'altro  dall' aquilone  ^ no  fi  può  intendere  a che 
modo  iKUghino  dalìiflejfo  fonte:  rifponde  Santo  ^goftino,  che  può  ejfere 
c'babbianotjjleffo  fonte^a  che  dirupando  da  un  luogo  altiffmo , ft  rin- 
chiu  dono  nelle  uifcere  della  terra  ,&per  immenfi  fpatii  di  paefi  uadano 
fluendo  fatto  terra,&  poi  ch'efchinofuorat  & paiano  hauere  diuerfe  ori~ 
gini.Laqual  cofa  hà  molto  del  duro  conftderando  che  pafjino  tanta  uafii- 
tà  di  mariytanti paefi»  tanti  monti , & ùoi  ch'efchino  fuori.  Terò  lo  Steu 
ibo  ei’da  yn'altra  folutione, allegando  il  tejlo  Hebreo  che  dice.Et  fìuuiiis 
cgrediebaciir  de  Heden  ad  irrigadum  homrni,  & inde  diuideba  t» 

&erac  quacuor  cìpki.& cofiefpongonoifettanta  Interpreti.  Due  di 
ce, che  non  nel  Taradifo  erat  origine  di  quel  fumé  grande  ;che  fi  diuideua 
in  quattro  fumijna  nella  regione  del  Taradifo, o fofje  poi  da  totano,o  pref 
fa  al  Taradifoiqual  era  il  Taradifo  del  Re  Ciropiàtato  di  fua  mano, il  qua 
le  era  influito  dall’ Eufrate  da  fuoi fonti  remoti  fimo:  Onde  puote  il  Tara- 
difo terreSire  ejfer  remotijfimo  dal  nafcimento  di  tal  fiume,  ilqual fi  diuc 
neua  non  dal  Taradifo,ma  dalla  regione  di  Heden  amphffima,  come  au- 
Uicne  che  unaregione  fpatipfa  in  molti  fiumi  fi  diuide.Et  quejlo  fiume  pé 
fa  egli  che  fofie  quello,che  fi  mefchia  infiemc  dei  Tigre,  & delt Eufrate  i 
quali  da  fuoi  fonti,cbe,  fecodo  Strabone,fono  nel  monte  Tauro,ma  diftàti 
[un  dall'altro  per  mi  le  e cinquecento  Hadij , ufciti , fi  congiongono  infie- 
me  nella  Mcfopotamia.OndeTrocopio,  ragionando  cefi  per  tranfito  della 
Mafopotamia,dice  quelle  parole,  hx  monte  duo  fonces  oriurtcur,q.  illi 
co  duo  étliciunt  Rumina, dexcer  quidé  fons  Euphratem,leuus  ante  Ptocoj 
T ygrim.Perà  con  queflo  modo  i facil^Ca fcioglier  la  quefiione  per  con-^ 
todel  Tigre,&  del  Eufrate , e tanto  picche  da  Egechiele  fon  rammemo- 
rati infieme  Hcdé,&  Charà,et  Charà  èlaM efopotamia^nde  bifogna  che 
Heden  lefia  vicina.  Ma  del  Gange,  & del  T^ilo  fi  potrebbe  dire  forfi  fen 
i(a  errore,  che  (uno  non  fia  Thifon , nc'taliro  Qcon  ma  che  Tbifon , & 

Geon  fìan  dui  fiumi  che fianàprofitmiair  Eufrate , & al  Tigre,  h tai.tu 
piu  che  Jfidoro  ferine  , &anco  Alberto  Magno , che  quel  fiume  tifi 
chiamato  Dorico , onero  Mrafie  nafce  dal  Taradifo  ; &.  Trocopio  ferii  • 
il  fiume  T^^ino  ejfer  non  piccìol  fiume  ch'entra  neÙ  Eufrate  , &vi 
nafce apprejfo, onde potrebbon  forfeejfercotefii,fenan ci  fojfe ofiacolo 
dal  nome  delle  Regioni, le  quali  ejfi  fon  detti feorrere  nella  f tritura . Ma 
tornando  al  propofitonoflro  de  gli  Hortolanij  poi  che  un  gran  pegg^-va- 
gato  habbiamo)  esfifon  celebri  fuor  di  modo  per  quefl' borio,  & per  tan- 
ti altri  famofi,cbe  da  uari  auttori  nominati  fono.  Fra  gli  alni-la  regione 
de  Theaci  e nominata  affai  per.  larclebritd  de  gli  boni,  i quali  nella  ua. 
t jetàde'pomi  rifiilfiro  in  modo',  che  maturi  i primi , fubito  ve  ne  nafce. 

Mono  de  gli  altri  onde  Mkmw  Re  de"fbea(i  grandiifimo  cultore 
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ie  gli  hortifu  creduto  da  quegli  antichi  fer  Dio  di  quelli . TaUhc  GUt^ 
&meni\t  ucnalc  nella  fatira  quinta, dice- 

Toma  dari, quorum  fola  pafearis  odore 
Smalta  perpetuus  Theacum  udutumausbabebaf, 

?Topctào.^f’Propfrtio, 

Bjctida.  7{ecmeaTbeacas  aquant  pomaria  fyluas, 

Maatoano  Cof  Battifia  Manroano  dice  ancor  egli, 

,4lcjnoi  fyuas  canit,&  vheaciapoma, 

Epicuro  per  teftimonio  di  vlinio  fu  tlprimo,che  in  ^tbene  inflituijìe gli 
• horti^fendofi  per  auanti  tenuti  di  fuora,&  non  nelle  cittadLQuindi  Epi 

curo  è chiamato  maefbro  degli  borri . Et  Diogene  Laertiorifé^cetCbeU 
fcuolad Epicuro  fu  nellhorto.  La  onde  Tropertioferiffe,  • • 

lllicyelfludiisanimum  emendare  Tlatonis 
IncìpiamyvnhortisdoSc  Epicure  tuis. 

Molti  parimente  lodano  gli  borri  di  Babilonia  che  furono  ìn/Utuiti,  da  Se 
miramis.come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro  : & ^ fecondo  Tlinio, 
Mecenate  hebbe  botti  in  Boma  celebrati  (fimi , a quali  per  la  toro  ameni- 
tà , fi  trasfpriua  per  diporto  il  più  delle  uolte  Ottauio  ,A  ugufto  cornei 
Tontefice  Bomano  oggidì  qualche  y alta  ua  a diporto  altarigna,  oueré 
a Biuoli  luogo  fopra  ogni  crederne  bumana  dtletteuole,e  pieno  iognigra 
de^,& maefiria,  che  tEfìenfe  magnanimità  habbia  potuto,  ofaputù 
imaginarfiuCofi  JLucullobebbehorti celeberrimi, he'quali ancora  fu  yè- 
Polto,&  la  Soria  ne  gli  hortifu  operofitfpma  onde  ne  nacque  quel  prOuer- 
: • pioprejfoaGreci,MuìtASyTomo\eri,GliHortideUeHefperidedaipo 
mi  d oro,  che, fecondo  ipoeti,fiaHiqgfofpefi  in  aria  fon  celebrati,  maffù 

ficati  eibremameate . Ma  celeberrimo  fopra  tutti  con  uerità  fu  f borto  del 
balfamo  foprail  mote  dEngaddi  douefu  morto  Saul,c'horaper  opra  del- 
tantica  Cleopatra,  con  grande  iuuidia  del  magno  H erode ^er fimor  d jln 
lamio  p uede  trafportaio  in  Egitto,  fra  Helyopoli&  Babilonia  , come  rifa 

»eo  da  Sa  Bortolomeo  da  Saligniaco  nelfuù  Itinerario  della  terra  tata.  Fra  gli 

^ Horti,o  Giardini  d Italia  fon  commendati  molto  i TSlapoUtani  per  la  >a^ 

gcT^  de'narantifi , e cedri , (Aperta  copia  della  fontane  , i Tauefi  ,&i 
Chioggioti  per  la  utilità^  frkentiniper  belte:^,  & utile  infume , E in 
fomnta  non  mancano  in  Bomajn  yenetia,in  Milano,in  Ferrara Jn  Man 
toajn  Bologna  horti,et  giardini  delitiofiffìmi,  come  quello  dei  Toeta  cofi 
nominato  in  Bologna,  quel  dei  Bofello  a Fenetia,  quel  deThieni  à yicen 
^a,quel  del  Morofino, del  Triuigiano,delDiedoa  Muranoie  il  noiìro  Dn 
cadi  Eerrara,quel di  Mantoa,qttel di  Eiorenyapofiedono  luoghi  amenif 
fimi,delitiofi(fimi,  & pieni  di  tuttelegratie  ceìefii,comele  Montagnuo- 
^ ' ieji Beluederifi Belriguardi,i MarmiruotijTratoliniffbepaioHo  tanti 

~~  faradifi  Meramente,  notino  ancora  quefto  faune  gli  Hortolani  che  i lnr 
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p,  Jiamti  Dea.  Tarò  Omiia[erm  ?•" ’W-  _ 
KetefubhocTmmnafMjaaiiiilUlatmat, 

TnterHamdryaàes  coluti  folertiushortos. 

Ì7rlZ^“ZaJrapaodiS..mJf.loJ^^^  . 

pasJ.tiantarUfimU ‘ ferii 

ìu^ti  neceirarii  a uliiitifofto  vanghe  da  uangbaren  terreno  ^ 

S^SìSSgi|§s2  ;■ 

TZ%o!,rfU«en,eeole.ehrerUpi^^^^  ■ 


y%ìrlìitZi>ii.  poi 

Cabrici  yeniramìno  , di  Leonardo  MocenigOf  di  Simon  Zeno,del  dotti f 
fimo  Lorenxo  & italtri  infiniti  fmmi  amatori  d’anticaglie  : fra, 

quali  il  Magnanimo  Cofimo  Gran  Diaa-di  Tofcana  par  c'habbi  portato  U, 
pilmai&  infieme  con  ejfo  tlUulìr.i(}imù  Cardinal  cU  Ferrara  HippoUto\, 
CJr  intitmerabili  ignori  RomanitCome  FarTtefhàrfmhColonnefi,SaueUi., 
yiteUefcbire  T<lapolitani,M itane fi,Bologn^i,Màtoani,  Ferrarefiye  Dot 
tori  Tadoani  incoiti  a’quali  la  gloria  de  gli  antichi  è parfo  yn  /limolo  di 
bollore,  onde  nello  fpe echio  ui rtuofo  di  tante  lorgloriofe  attioni  hanno  af 
fjjfitp  l’occhio  e /Iremamete, copie  emuli ueraci  demontico  fplendore,ì4n^ 
f^ciatno  tran  filo  ad  altri  profe //ori.  • o.  i 

Annotationcfopfail  txlvi’ij . Difeorfo 

Veggafi  fopra  tutto  la  ftudfo  moderno  del  Stgbore  Àbramo  Colorai dinationtf 
Nebreo  FamofìlTimo  Ingcgncgo  del  Scienti*.  Duca  di  Ferrara  tu  tomo  ali’Aiitica< 
glie  eoo  infinite  altre  gentilezze  rare. 

' ' ■ ■ ■ . I»  I . I . 

DE'  TIRATORI  DA  ORO,  ARGENTO,  FER^ 
ro  rame^  ottone, e Battilori, Fiiacorì  da  orò,&  argcnco, 
e Macinatoti  da  oro, e Indoratori,&  Inargcn-  \ 

catori.  Difc.  cxlix. 

OLE'l/JìO  fare  oro  filato,ouero  argento,fecondo  la  profef 
pone , che  attende  a quefìo , è necefiario  certamente  tirar 
toro  in  filo , <T  cofitargento,  battendolo  , & a/Jhttiglian» 
dolo  in  prima  beni(fimoy& finalmente  arriuando  a quel  fe 
gno,  douefipone  fopra  fili  di  feta , o ttaltro , con  grande  in 
du/lria , & artificio  di  fmili  maefbri:  per  la  pr attica  de  quali  (ma  prima 
per  f oro)  fi  nota  breuemente , eh' è /olito,  & confueto  preffo  a coHoro  di 
fondere  una  unga  d argento , ò di  copella , o d altro , laqual  rerga  va  di- 
Liirata  col  martello,  &poifirafpaìepoiftfa  vna  verghetta  doro  , la 
qual/idiftira,&a/fottigliabeniffimo  \&poi  fi  falda  toro  con  t argento 
con  vn  legno  ai  folli , onero  a ucnto , & poi  s’ a/fottigli a per  fon^  di  mar- 
tello,Ó"  fa(/ì  piu  fattile  che  la  carta  da  colui , che  Battiloro  propriamente 
è nominato , & dopo  fi  tagliano  le  vette  fiottili,  fi  fanno /ilare  fu  la  feta,o 
fu  altra  materia  a quefìo  eletto  preparata , Ma  yannoccìo , nel  nono  li- 
bro della  fina  "Pirotecnia ,alcapitolonono  ,mcttela  prattica  di  quefìo  di 
ligentemente  ,dicendo,che  fi  co/ìiima  di  pigliare  una  quantità  a argento 
fino  di  cenerà:^,  di  libre  quidiei , & di  quefìo  fene  fa  una  verga  qua- 
dra fonga  un  brarcio,opià,battuta  bene  & di/ìirata,  & poi  fi  prede  quel 
la  quantità  di  oro,the  metter  fi  vuole, eh' è un  ducato  per  libra,&  di  que- 
fiofe  ne  fa  un'altra  uerga  fottile,tanto  larga,& longa,  che  a punto  da  una 
banda  copra  quella  d argento  fatta,&fi  acco/ìano  infieme,  & kganfi,^ 
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pero  in  ufofrtqHenHìfmo  quefiA  forte  di  Hieroglifìca,&  pefqkeflo  fi  tro 
• ma  ^medaglia  d^Mguflo^che nel  fuo  dritto  tiene  U capo  defio  ^ugufiot 
^ nel  ronerfcio  un  Capricomo^he  termirta  in  un  pefce,&  co  un  piedddi 
nan:i^  maneggia  una  sfera  tlaqHallfigum(  conte  ueder  poffiamo  appreffis 
a Suetonio  Tràquillio)fignifìca  thorofcopo  del  mede  sfimo  ^ugufiot  ilqua 
ie  egli  cofi  diuulgò,poicbe^ffendo  in  Apollonia  co  ^grippa  fu  adorato  da 
Tbeogcne  Matbematico  fdopo  c’hebbe  calcolato  la  fita  natiuità , Trouafi 
■un' altra  medaglia  d\Augufio,laquale  è Ì argento,  & hanèl  romrfcio  uh 
Crocodillo,  & quelle  parole,  Aegipto  capti,&  nell altro  canto ba  lafitc> 
eia  i^Auguflo  con  quefi"  altra  inf^utione.CtcfiT  diui.F.Cafnb  vi.p  fitte.' 
inferiti toue  fu  fatta  p la  uittoria  c'hebbe  il  medefimo  in  Egitto, di  cui  era% 
fitnbolo  ilCrocodillo  , per  la  moltitudine  che  di  quefìi  animali  fi  troua , 

Tipi  Tljio.  Trouaft  anco  una  medaglia  di  L.  AtL.  A'VKEL.  COM. 

. h^(yTi(XJmperatorefiue  i Commodo' ffleffò  fotta  [effigie , <T  fatto  tbabi 
to  d H^r  calle, con  un  Crocodillo  fatto  il  piè  deliro , con  la  cIom  nella  fini.\ 
fira,&  con  alcune  fpiche  nella  defira,  lequaliporge  alì Egitto  ,.chejìeae\ 

' tfn  eanefiro  in  mano, con  quella  infcritione  .INDVl/GENTLAE 
AVG.rsò  anco  ,Augu.  per  rouerfeio  lafìella  crinita  che  apparue nella  ' 
morte  di  Giulio  Cefare  laqualfu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de 
Medici,  come  quel  motto.  I urcr  omnes  parole  prefe  da  Horatiofilche  fe-  ■ 
ce  egli  per  fignificar  l' eccellenti, & -uniche  belleg^  della  Signora  Giulia 
'QpHgaga.h'sò  anco  .Augufio  la  nane  Unga  co  i remi,con  qnefla  infcrittio 
n^.Fehciraci  Aug.Terciochelanaue  è tìierogbfco  di  profpera  forttmat  \ 
che  perciò  anco  tufo  M.  driano  . La  punta  d una  nane  parimente  fi  troua 
nelle  monete  antiche, con  un  Giano  bifi-ontc:ilche  fignifica  la  profpera  na 
uigatione  defio  m Italiajella  qual  co  fa  fanno  fetU  quéi  ttèrfidOmdio.  Ouidio.  ( 
* Scolphnopoine'brongii  facce ffori 
\\  . JLa  forma  della  nane  aeciocbe  fede 

Faceffeal  mondo  del  unnuto  Dio,  s , 

Trouafi  in  un'altra  medaglia  d MuguBo  un  Leone , che  morde  nelle  fpal- 
l^dun  Ceruo , Hcbe  fiimanoalcuni  effer  fegno  della  uittoria  .Asiaca,- 
yn'altraue  n'ha  delmedefimo  con  l'aquila  fopra  un  rogo,  & con  tale  ' 

infcrittione,  D I V I A V G V ST  I ?AlKìS.Uqualfi giudica 
denotar  la  deifìcatione  del  medefimo  ynMquila parimente  fopra  una  pi 
la  baun  rouerfeio  dell’  Imperatore  pertinace  con  quefie  infcritte.  parole 
D 1V.VSPER.T.  PIVS  P ATEKEtnell'aitrapartehaqueflai't 
fcrittione.CONSEC^ATlO.L'ifteffaèmoltofrequ^tatanelle  monete 
di  M ..Antonio  Tio.  Fu  anco  [.Aquila  Hierogli^co  di  magnanimità,  et  f * 

ciò  Pirrho  Re  de  gli  Epiroti,che  per  il  molto  fuo  udore  fu  dai  fuoi  fold*- 
tf^chiamato  .Aquila^,  tufo  per  rouerfeio  con  un  folgore  fattoinpiedi  & 
cqn  dui  rami  di  quercia  piegfiti^  in  foggia  dighirianda  co  quefta  infcrittio  / 
ijvùw'O  Lll  g ne 
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* *jiiittì^(fuérete  t &ìmì  dichiara  il  modo  chr  fittene  , òerljàiierladaqiiel  pjijàn{,, 
"permc.E  Taufaniajnel  fefio  libro, dice  -vn' altra  cofa,che  nella  terra  di  Se 
ranafceun  uerwe  ^il  quale  è due  rolte  piu  grande  del  Scarabeo, &netn 
fio  s'ajfomigUa  al  ragno,&  bd  otto  piedi  come  quello Serici , è nodrito  » 

co  gran  cura,facédoU  le  celle,ft  per  l'inuerno , come  per  tefiate  ; e fa  Cope'- 
ra  fua  da  teffere  fatto  gli  alberLuiue  quattro  anni  di  panico,e  il  quinto  an 
no,auanti  che  muora(che  tanto  viue  fi  pongono' inan-:^  vna  canna  ucrde, 
della  quale  fi  pafce  uolontieri,  & fatio  di  quelli  fe  li  rompe  il  ventre , & 
fh  li  caua  fuori  vn  viluppo  fatto  di  fili  di  feta.  T^ndimenoil  Corfuccioda  Coifuc* 
Sacarbaro,nel  fuo  libro  del  Vermicello  dalla  fitta  , tiene  piu  prefio  , .che 
quella  delle  foglie  della  Sera,& quella  del  Bombice Jiano  banbacine  fòr^ 
tili-touero  oniebino,ò  biffò,che  feta  come  la  noflra prodotta  da  caualieri.  Il 
primo  che  la  porraffe  m ltalia^er  auttoritd  di  Monfiignor  Vida  Canonico  ^ ida. 
Regolare  Lat.in  quei  pochi  verfi,ch'ei  fa  del  Bombice  ,fu  vnochiamftXo 
SeroyChe  venne  dalla  Sera  fua  patria  nella  Scilhia  sfatica  , d recarla  a 
noi  altri. Et  "Procopio  auttore  Greco  ne'fuoi  Memoriali,dice,tbe  la  feta  fu  fiocopia 
portata  la  prima  uolta  in  Italia^  tempo  di  Giufiiniano  Imperatore,  ben- 
ché Lampndio  dica,ch'  Heiiogabalo  Imperatore  fu  il  primo  d portarla  in 
Roma.Quefia  fi  genera  da  quegli  animaletti  , cfje  fon  detti  Vermicelli, 
ò Bacchi,ò  caualteri,ò  Bigari,ò  Barche,ò  Bargelti,ò  Mignati,ò  Bombici,  L^ptidio. 

Ò Cuculti,focondo  i luoghi  d'Italia  diuerfi,&  in  Spagna  fon  chiamati  Cu 
fanos  da  Seda  , e in  Francia  Vermigli^  quali  non  fi  troua  che  nafeono  di 
corruttionc,o  putredine, come  alcuni  'altri  Uermi,ma  fi  tiene  che  uafttffi^ 
toàlhora,quando  iddio  creò  gli  altri  animali  della  terrai^  ficibanodtfiu 
la  foglia  del  M oro  particolare,^  femprrhanvita  feC0,quaudo  inuervà\ 
quando  in  far falle,quando  in  oua,coft  in  uero  miracohfrcome dice  ^def  ^ 
fitndro  é ^leffandro,  raccontandoli  miracoli  di  natui^iPannolonadeilri 
b te  fementi, frale  quali  fi  commendano  quelle  di'"  Spagna  , ^ìpteUe  iH  ' 
^qapoli,che  s'hanno  per  la  fiera  di 'IJocera  , come  piu  perfètte  dcH'akri 
fi^mettonuin  couo,quandoi  Mori  hanno  fpuntato  fuori  almeno  Ce  foglie 
picchie,méfre  la  luna  hd  cinque, ò fei giorni  almenatCaugumento  , tl  che 
fuole  efiere,ai  mùndeci, onero  vinti  di  .Aprile,  & le  ftr/ienli  che  fi  Jerbom 
nOffempre  debooti>guardarfi,acciò  che  il  Sole  non  le-perCUHó  ,fe  ben  fono 
hi  qualche  taffa,&  non  bi  fogna  che  filano  apprefioÌ4'fiiu)to,parchen^ce- 
debbono  qumdeci,ò  uinri  giorni  innanzi  al  fohto,(hofipSgeno,effchdoòl 
addo  amiclìfmo  di  quelle,  &in  certe  pet^tte  iir  paunolino  candide  fi 
ìouanonel fieno  delle giouani  miracolofamente  ,fe  oen  tradue cape^ati 
di  piuma  caldi  al  fuoco  nafeono  ancora  afiai  commodamentriTlafconone 
gri,&pelùfi,e  allhora  faprono  U pe^tte,e  fi  pongono  fópra.q /calche  ta* 
Holaafciuttasttpidajebenflropicciata,  con  foglie  di  Moro  da  mangiare 
ptr'vtto,ò  dieci  giorni, in  qualche  ftan'^  afautta  , fin  d tanfo  ch'afii  faé* 
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dormtntanojbencbe  in  cafo  di  necefJUà , non  efjhndo /puntate  te  fogBe  * 

Mori  fi  cibino  delle  cime  di  Roueriyd ortica, di  olmo,ò  di  latuca  . Dormo- 
no.poi  datre,ò  quattro  giorni, che  non  mangiano  niente  t &queflos'ai- 
dimanda  dormire  della  bruna:epoi  fi  deflano , & mangiano  per  alni  ot» 
to,ò  diecf  giorni, e poi  dormono  rn' altra  volta,come  printa,  Ò’queflo  s'a^ 
dimanda  dormire  della  bianca  . Lettati  che  fono  y mangiano  per  otto 
giorni fC  poi  dormono  un'altra  volta;  e -dopo  il  dormire  della  terga  , de/ia- 
ti che  fono^nangiana  altri  otto  giorni,  epoi  dormono  vn'alna  volta  . Et 
I;  queflo  fi  chiama  dormire  della  groffa:  e come  fi  leuanoquefia-quarta  vol- 
ta , non  dormono  più, & mangiano  per  otto  giorni  , Ó'fi  fanno  grandi^ 
elufìri  dal  megpinanti  nel  venne  ,&  que^  che  faranno  la  fetagiaUo^ 
moflrano  il  ventre  loro  come  d’oro  , e quelli  che  fon  per  farla  bianca  , lo 
moflrano  di  color  iargento  , ecoftd’altro  colore  , ne  voglionò  piu  man^ 
giaret'jue  allhora  que  iliache  gli  gouemano,  conofeendou  , mettendo^ 
/opra  le  fra/chè  fecchedi  ginefiro,fcope,felci,farmentt,rami  di  quercic,  d. 
di  ca(iagnh,ouc  fanno  il  fulifello  ,ò  gaietta,  ò cocolla,  ò bocciolo  , come 
“vogliono  dire,de'quali  alcuni  fon  gialli , altri  bianchi,  altri  rangetti,  dT 
altri  verdi  chiari,&  t boccioli  fi  fanno  in  due  giorni  , i poco  più  ;e  vi 
fian  dentro  i uermiceÙi  intorno  à quindeci  , e poi.  fi  trasfìrmano  in  Bren 
. i dolejòpanegliotte fi parpegUuole ,h farfalle,  òbarbelli , doue  diuerfidn 
‘ uerfamente  le  chiamano . Bafla  che  fottìi  boccioli  , fi  cauano  giù  della 
frafea,  & fi  ferbano  quelli , che  fi  vogliono  per  femente,  &s'infilgaHO 
dentro  a un  filo  deflr amente, & s'attacanoin  luogo  af-iutto  ; e in  dieci,^ 
al  più  diciotto  giorni  efeono  fuori  le  pauegliotte  , tiasformandgfi  in  loro 
in  quelle, & s'accompagnano  i mafehi  con  le  femine , & fanno  tona , 
poi  moiono,&  cefi  in  men  di  due  mefit , nafeono , crefeono , fanno  tope-\ 

' , ra,&  trafmutanodeffigie,rinafcoHO , fanno  frutto  t&moiono,  yifo- 
no  Jioi  Maefiri,&  Maeftre,che, quando  fon  fatti  i boccioli , Cr  gli  funtia, 
Zeccare  al  Sole  per  vno,  ò due  giorni,  ouero  nel  forno,  et  da  quefìe  fi  C9» 
nano  filacci  ,ftligo,tergaruola  y e feta  del  pelkggp  di  quelli  cardato  dat^ 
primo  fiore  , \fifanno  rafi  di  baiiella  , e fé  ne  fa  terganola  per  far  opM 
molto  bella fit  del  rcsìante  alquanto  più  baffo,fe  ne  fanno  filg^c , oue~ 
ro  coperte  da  letto  imbottite.  Mettefine’gfiipponi , etcalge  dabuo^, 
tnofit  ne  bufa  da  donne  fiffendo  piu  leggiero  che  il  bombace  . Con  P ifiefn 
fo  fi  fanno  bendcUe,cor  doni,  fiocchi  ,caneuaccidt  fitta  , e fparauieri.  il 
tnedefimo  ancora  fi  fa  dai  filacci,  che  auangano  dai  boccioli  jtratta  lafe-ì 
tà,&  da  qujpUe  conciattere , che  fit  cauauo  dalle  nafpe , quando  U fitta  fi 
netta.Lafetaficaua  dai  boccioli  pofli  in  una  col  dora  /opra  qualche  for-, 
nello  t la  qual  fìr auolgefopra  alcune  rafpe, et  poi  uà  in  mano  al  Bauct-^ 
laro,che  coi  pettini  la  pettina,  & coi  corti  la  carteggia  , et  poi  alle! 
maefke, ch'arano  i torli  > elcerofitfle  , cirQCcbelÙ,e  ifiufeUi,  p 
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poi  Ha  indorato  doro  di  cecthini^he  fia  fnfoJbattMto^ajfòtiglia- 
ia^adopridoft  nello  indorare  pietre  di praftna, onero  di  calcedoniatoner  di 
ferpentino , & altuUimo  na  tifato  per  la  filiera  di  nuono  tomo  che  bafli 
eli  injlromenti  del  battiloro  fin  piu  particolarmente  poi  la  pietra  di  fon- 
iameto  il  cannale  jnncudiney  il  Martello  da  dìftirare^le  forme  da  difgrof- 
are,la  faldaretta^la  batti  fuorafil piano  ò da  bagnare^  ò da  afcingare\  le  ** 
forme  de'tfuartieri , le  forpte  <C oro  fino,  il  carro , la  canna,  la  tartaglia,  le 
pince  tte,  il  turcajfo  delle  pincette,leforbici,ilco(finodl  tambnrrino,  i li. 
bri  tinti , la  pietra  da  battere , il  martel  da  battere,  le  tauole  dagejjo , le 
tauole  da  pefare,la  tauoletta  da  bagniate  i pannLil  pie  di  lepre . Et  Unio- 
ni Jono  difiolar  Uro,diflirarlo,bàiteHo,difgrojfarl6,faldarlo,  batter fino-  rAttioni- 
ra,batter  quartieri Jlratter  orofino,tondatlo/pmirlo^E  il  iitaoro  fia  con 
k fue  mifnrejiroctbeUi,i  muflalifi  mili,ilgermanino;il  eiftis,  e il  tajjb . e 
appreffo  al  Filaoro  fia  la  fua  forbice  lunga  il  rocchello  , ii  fuffello-,  il  fiifo, 
ilfitfaruoloy&coft  taglia  toro  in  fottilisfime  firicche , & poi  lo  fila  fu 
ìafeta . Gli  indoratori  poi , & cofi  gli  inargentatori  ( non  parlo  de'ptt^ 
tori , ma  di  quelli , ch'indorano  ferro,ò  altro  Metallo)  fialdato  il  ferro,^, 
tipolito  ben  bene  adoprano  un  bruAitoio  di  Lapis  Einate  duro,ò  daccia- 
ro  temperato  da  calcio-  lapannella  d argento  i ciré  foprauifi mette.  tÙT 
"pfano  di  piu  il  mercurio  da  metter  di  f opra , il  quatfi  còpre  con  una  pan- 
uella  doro  odargeeto,per  meglio  indorare,  ò inargentare , & fopra  queU 
toro  battendo  con  uncifetlctto,gli  fi  calcano  fu  fogliami  Urabefehi , & 

€iò  che  alt  Indoratore  pi^e  ; ma  bi fogna  che  col  rafòiatoto  in  alcuni  luo^ 
ghi , fono  glrnuerfciiO profili,toro,o  targenio  fi  radano  dcfiramente,per 
che  par  piu  bello, & piu  indufiriofo, perche  dimoflra  oro,  & argento  infte . 
me.  Trofilafi  da  poi  con  un  pennello  con  la  uernice  d'umbro  fiaccandola  al 
color  dnnforno,& riardendolajperche  facci  il  profilo  nero,&  lufìro  .&- 
i fecreto  grandisfimo , & quefio  i il  modo  cm  che  fi  fanno  queilauoretti 
fonili doro,oue  fono  arbori, figure , e animaleni  minutisfimi , foprapu— 
piali  & altre  armene  fi  chiamano  lauori  di  tonda,  & come  fi  fanno  gli 
Uomini  in  Damafco.Ter  macinar  toropoi,fi  piglia  un  piatto  di  maioU  '^'"3'*'/ 

ca  con  aqua  di  gomma  .^rabica  dentro  > eir  ui  fi  butta  dentro  il  ritaglio 
dell'oro  ,&  fi  macina  con  la  punta  dei  ditti  , finche  fia  fonile,  & 
poi  fi  cam  del  piatto,  fi  vuota  in  un  biethiero  , o farteila,  & iui 
fi  lafiia  dar  ben  giu  foro,  gettando  uia  f acqua,  & s'afciuga  a calore' 
del  fuoco, & cofi  è fatto. Tutte  le  magagne  poi  dei  Tiratori  da  oro  in  filo, 

& cofi  deli’ argento  confiflono  nella  mefehianga  maggiore  di  quello  cb'è 
piùuile,&nelfalfificarefuno,&faUro,comefifà  in  Milàno,in  Bòlo- 
pia,in  Brefcia;in  Romajn  'F{qpoli,in  yenet  a,&  altroue,  da  maejhri  o- 
per  unti  in  cotefio  mefiiero,del  quale  fu  a bafian^n  ragionato. 
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ÌMcUnào  fnìrocchtlU  ,e  taddoppiimo  ,&  tincamjno  i qntndi  aW^~. 
gHÌndihtore  che  limette  fui  guindoli  ,<if  al  filatoio  y che  Lftlay  vfan~ 
doilmalmo,  i rocchelli , ifufiyle  coronelle,&dnella  loro;  e filata  ch’è, 
torni  purnelle  mani  delle  donne , che  Cadopiano  ancora  fopra  rocchelli^ 
e torna  anco  td  filatoio  à torcer ft  & di  poi  torta  vaal  Tintore  t da  poi 
rbe  il  Mercante  l'ha  riueduta  , &il  Tintore  prima  la  cuoce  con  aequaf 
& fapone  y e poi  la  tinge  di  che  color  fi  vuole . e ritorna  al  Mercante , il 
qual  la  mette all^CMiglie  y onde  taimaeflri  fon  detti  Mccauigliatori  , 
con  le  quali  la  difiira  beni^mo , (ir  la  fa  diuentare  lufira,  e polita.  Et  di 
poi  va  alle  macSlreyChe  la  raccogliono  fopra  certi  canoni^oi  quali  il  Teff! 
tare  ordifce  i lauori  che  vuol  farete  gli  tefi^,  feconda  che  li  piace.  Chi  non 
uede  le  marauiglie  della  feta  in  quefta  parte  y che  di  quella  in  pelo  dicaci 
lore,&  accia  bianca  yft  fanno  tele  belliffime  ad  occhiettiià  fcacchi , ada~ 
mandole,a  punte  di  diamantiyarojfettey  cir  altri  lanari  i con  tifie/ìa , dr 
con  t accia  infieme,non  fi  fanno  tele  per  giupponiyO  per  altri  brfogni,riga~ 
te  d denticelltyafpina,ò  altro  difegnoycome  s'ufain  Tiapoli,  e in  Milano^- 
tfon  fi  lauora  fopra  il  reugpìnon  fene  fanfràge  fempliciy  e fiocchi  per  ogni 
cofaìno  fe  ne  formano  augelli,fiori,viole,rofe,  & animali  finti  fimili  al  na 
turaleicon  feta,&  lana  non  fi  fa  un’opra  detta  Cirgi  bellifftma,  che  nella 
Fiàdra  fi  chiama  fatin  de  Burgesfnon  fe  ne  fa  uh  velutOydetto  riccio  mol 

10  ciuiley& un'altro  detto  ueluto  riccio  figurato  in  varij  modi  ancora  piu 

bello  da  vedere  ? dalla  feta  torta  nanfe  ne  tranne  cordoni, frangie  doppie,  * 
fiofchi,paffaniani,fpighette,bottoni  a finora , apio^jSttoA  turbante,a  cen*' 
to  crocia  meloneyaghiandé,a  fpinoA  merli,a  dattili enon  fe  ne  tranno  bé-  , 
de  legacele  da  gambe  yguantiycaljctte  agucchio, taffettà,  ormifimi  fem” 

pii, e doptf,e  di  due  colori,cangiàti  di  belliffima  uiSia,rafi fini  luflri,et  bel 

11  di  grandisfima  amirattiqne^on  fi  fa  di  feta  il  damafeo  bellisfimo,per  la 

y.tga  profpettitia  delfuo  ombri‘;^,erefaltofnb  e fopra  modo  gratto  alFoc 
chio  qud  di  due  colori  varit^quellauorato,con  di ffegni, con  groppi ,con  ani 
viali,  con  rofoni  di  ueluto,detto  damafeo  velutatopion  fi  fan  di feta  botto 
ni  grandi  fioccati  pigne, vrfft  ornati  doro,ò  d argento,  con  mappe  per  para- 
menti da  Chiefa  ^ non  fene  fa  un  lauoro  detto  vernice  per  ingroppare,orm 
na>  e ^ guarnire  lembi, o altre  parti  di  vefii  da  donne,  o altra  fattura  i non 
fi  fa  di  feta  quel  bel  drappo  detto  ciambellotto , cofit  febiftto,  come  a me-- 
riggiofil  btiratOyil  velato  damafcatojl  ueluto  fchiettOyil  velato  alto  e baf 
fp  tagUatoxon  fioriye  rofe , le  telette  7{^olitane,  le  cinture  d maghe  per 
tinger  fi  attornOye  per  le  calgette,e  diuerfef irte  di  ueli  per  le  dinne  f non 
fi  fi  di  feta  il  tabiyil  broccato  d'oro,il  broccatello  di  due  colorici  brot  cato 
vicciOydel  quale  ornamento  fece  un prefente  Enea  alla  Regina  Didone,  mi 
dandolo  per  cupido  Mmno  meffaggierojprcffo  a yirgilio , net  primo  delC 
Bneidajtue  • i. 

Munera 
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Ferre  iuDet-, palma  ftgnis,aitroq;  rigentem 
p fan  di  [età  le  trine  uelutate^o  damafchineyi  r^i,{  cendadiyil  toe 
eddoroyi  Ficcami  doro  c<ft  belli . Onde  la  predetta  Regina  nel  quarto, mi 
dòalfuo  amante Enea,una irefte di feta ricamata doro,come appareper* 
queirerp.  " > 

Tyrioqtte  ardebat  murice  Una 
DemijfaexhumeriSydiuesquamuneraDidó 
^ Fecerat  & tenui  telas  difcreuerat  auro. 

^Hpnpuede  che  la  feta  orna  agili  cofapìon  e ella  eh' amai  cocchiate  carv^ 
•gCyle  lettichey  le  gondole  maritime , i caualli  de  Trincepiy  con  bar  de  y^  con 
fornimenti , con  pacchi , con  UPe , con  pangie,  un  cordoni , con  cofpnit 
con  drappi  mili altre  cofe  belle  i La  feta non  orna  le  bandiere,  iPen 

dardi , l'infegw , taiababarde  , gnernite  di  ueluto  con  broccame, e pan» 
gicyle  picche  calcate  > le  bandiruols , le  trombe , le  ditti  fede  i faldati  da 
- guerra?  La  feta  non  orna  le  ombrelle  yibakUchiniyC  le  pianetejpiuiali, 

* • i quadri , i palij , i fondali , le  tonicelle , le  dalmatiche , i guanti , i ma^ 

nipul' , le Puole , le  borfe , i yeli  da  calici ,lefodre  de'tabernacoli,  i cof- 
pni,  le  cathcdre,e  tutte  (altre  cofe  della  Chic  fa  f non  e la  feta  quella  cb'al 
legra  (occhio  ? ebe  confola  la  uiSìa  ( che  nutrifee  il  guardo  ? eberauina 
- la  luce  ? che  da  gioia  al  cuore  i che  da  uita  alì  alma  ( che  confortai Jpi^ 
riti  interni  marauigUofamente  come  tengono  .Auicena,  net fecondo  trat- 
tato  de  Mcdicints  Cordtaiibus.,f  f nel  lib.de  Simplicibusf 

Aùeenn»  7^  quePo  fi  mette  da  Medeci  nel  Diamufcoflella  confettione  è.4lcber- 
fciapioae.  mes , nel  Siropo  De  pomis.de  corcicibus  c\n\,&neUe  fpetie  cordiali*' 
Con  quepa  diurna  materia  non  fi  fanno  i lacci  perle  inprmità  del  captU 
non  fi  paino  le  bende  per  gU  occhi  lagrimop  ( non  fi  cuciono  le  prète  e 
le  piaghe  i non  fi  pono  ancora  fopr ala  duramatre , quando  il  capai  fe» 
rito,  comeattePailFalopio,  & molti  altri  medici  difendendo  jl  cet» 
nello  dalla  putredine , & confortandolo  marauigUofamente  con  la  fua  pre 
pnga.  Finalmente  non  vanno  i medici , i dottori  di  legge , i Giudici , i 
Senatori,  i Trencipi  tutti  vefiti  di  feta  ( Le  gentildonne  fopra  tutto  uom 
fon  mille  volte  piu  vaghe  &"  leggiadre  con  queUe  lor  ve^  di  pta  ornate 
il  toni  oro , e di  tante  gemme  pretiofe  ^ non  rilucono  qua  bei  ut  fi  al  dop^ 
fio  fatto  la  feta  bianca  i non  fon  piu  graui  quegli  ajpetti  UenuPi  fotta  U 
feta  nera  ? non  fon  piu  uiue  quelle  carni , & piu  gioirne  folto  la  feta  pur 
purea  ( non  fon  piu  riguardeuoli  quelle  ponticelePi  fotta  la  feta  turchi^ 
ua  i non  fon  mirate  con Pupore  inpuito  fotte  la  feta  miphia  f .Altvhi- 
mo  non  fi  vede , che  tanta  differenza  è da  ma  Signora  vefita  di  feta,  m 
vna  veììita  di  panni  di  lanayouanta  è dal  giorno  Inminofo  altopura  nof» 
te  ( Horsù  dunque  lauto  bapi  delle  lodi  de'SeUùuoli,  il  quali  bau  peté 

diffetti 


* fii 

affetti  in  loro  non  fpre^biliteonciofìa  che  molte  uolte  ruhhano  la  fet*  ^ 

ai  mercanti, et  i mercanti  Stentano  loro  della  mercede,fraudano  lagabel- 
la  portandola  fuor  dd  comrabando , comprano  la  feta  da  donne  che  l’haft  . ^ 

furata  a pretto  iniuSio,cheancoi  Giudei  dal  banco  fi  farebbono  confcierr 
^ talhora^ fan  mille  permute^  e contratti  fra  loro  ,&€on  altri  t illeciti 
t^atto.HortrapalpamoadaltriprofeJfori, 

Annotatione  fopra  il  Dircxl. 

Intorno  al  Medierò  della  feu  (lice  gualche  cofa  a propefico  il  BctoaUo  incile  . 

file  Anaotatione,a  cane  24.  


DF  SBIRRI,  O ZAFFI,  O ACOZINI. 
Difeorfb  eli. 


V,AtlTF  V^SIF E il  mefliero de'Birrì , ò Zaffi  fia.per 
fe  Slefi 0 vile , & infame  ; & per  tale  giudicato  dalle  leggi 
vniuerfali^nondimeno  per  mantener  lagiuSiitia  inpiedi  t & 
per  femore  il  ben  commune  J,  è riputato  non  folamente  vti 
le,  ma  pece ffario  appreffo  a tutti,  imperò  che  fen^  effo  impoffìbil  fa 
rebbeuìuer  i^uietamente  ,&  goder  tornata  pace, con  piacer  de. gli  altri f 
fuo  proprio  contento  particolare.  Vero  in  ogni  flato , in  ogni  reggimen 
to,  & gouerno  s'èc  oflumato  fempre  d hauer  copia  di  tai  mimflri,  cbe/iuà- 
do  li  tempo,  ^ gli  ecceffi  lo  richiedono,  poffino  condurre  altrui  dinanrfi  a 
tribunali  sformatamente , & contravogha  loro.  Furon  per  queflo  chiama  AuIo(3eIk> 
ti,  fecondo  .Aulo  Cellio, anticamente  da  Romani  Littori,perche  aliar  me 
ftiero  s'appartiene  di  ligar  le  per  fané  in  modo,che  non  fcappino,&  condur  M.TuIUo.' 
le  inpripone.Onde  aqueflo  propofitopeltoratione  di  Marco  TuUio  .gCa 
io  Eabirio, fon  ferite  quelle  parole,  Liftor  colliga  manus  -.nella  qual  co- 
fa  ( come  dicea  Fritada  ) fon  peggiori  del  dianolo , perche  effo  piglia  ta- 
nima,ma  laro  prendono  t animai  corpo  infteme . H ebbero  anco  il  nome 
di  V latori  dal  chiamar  che  faceuano  nella  uia,  daparte  de  Confoli,  ò ial- 
tri  le  perfone  dirifpetto  fenma  legarle.  Terò  difie  Tito  Liuio  in  un  luogo, 
tagionando  d'un  di  cofioro.  Conful  uiatoré  milìr,  qui  patri  nunciarc^ 
tt  fine  LiAoribus  ad  confale  veniret.  Di  quefla  turba uile  , & inetta 
fiferuiuano  preffo  a loro  i Dittatori  ,gli  Jnterregi,i  Confoli,i  Tretori,  e ' 

tutti  gli  altri  Magi flrati,che  non  folamente  haueffero  vfficio, ma  Impe  ^ 

tio.  Et  la  p u parte  ( come  riferifce.Aulio  Celio) furono  de'popoliBrsatij,  ^ ■ 

à .Abbrumpefi,!  quali  s'accoflarono  a .Annibaie , mentre  fece  sterra  a BQ  ' * 

mani, onde  uinti  i Carthapnefi, furon  da  lor  sformati  a far  que^  mefliero,  ' ' 

& indi  i Birri  fi^n  chiamati  a quel  tempo  per  cognome  Bruttiani , co 
me  oggidì  in  Italia  at^i  coftumno  chjmarfi  Calaurefi,  & Marchia- 


App  iano^ 
il  Sigooio 
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ni,elfendo  che  Femo^er  altro  città  bonarat^& 

cofiU  CaUnria  daloro  territori  producono 

9hr  copia  ch'altri  paefi..  ITreton  {carne  attedia  Spiano  ncUHiftorta 

Siria  {cosi  i Tropretori  n'hebbero  fei  deputati  a lof  comandt  j 

Confoli , & i ’ProcotifolKcome  uuol  Carlo  Sigonio,nel fecondo 

An  iquo  iure  prouinciarumy*//rg^‘io  Marco  TdUo  tn 

Varb  di  Tifone  Troconfole  della  Macedonia)  nhebbero  dodici  deflin^ 

Zllorfluitio.  SonoifioronelFoffìcioloroditerrvn^^  tutti.percb^ 

tapprefentando  il  Trencipe , Quanto  dtejfecutione  della 

Iridano  Cotto  pena  della  difsratiafua,chefiuadaconelfyCtoccm<h 

Solamente  con  h bacchetta  ( come  Cufa  in  'H^fO 

to  fono  ubiditi.  Ffano  di  ^d^oriap/el'c/r-*  le  braccia  imenarper  il  di 

tofrofocb'è  la  prefadasbirro^g^conU funi,  meathenare  j porre  m 

prigione, metter  le  manette  Jccar  ne  ceppi , cacci^  1 

ìiccare^ti  da  p g V delCebrietà , pofliono  ujctr  dt prigione  quan 
tonmtatt,  accio  col  me^  aeu corica , y " ; ^ r 

do  oh  piaccia,  sono  honorati  da'villani  cflrcmamente , pcrcMjempre 

frijiMieprc/r®  “'f”?'"'’'  ^ 

^^ZÌ^‘T[Sf^^Z,inChural[MddM^^  &«  a. 

ionagine  loro  • Mat  P (leccati  .con  gran  uergonatalho.. 

gli  fanno  affanti  Me  disimi  & quando  (on 

ra  della  miUtia , che  man  £ . , fantarie,  degli  an  obugieri  d 

mandati  cantra  banditi,  in  co  . infame  debba  far  con- 
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> irinr  peftmenti  alla  mUtia  toro , igU  han  fatto  riUuar  hnate 
^rite  per  U tefia,con  ttergogna  di  qaeitii  dr  bonor  grande  della  laeprofef 
fione.llproprio  ufficio  delsbirro  è circondarle  httomb,  e raggirar  per  tut 
M la  CittdtpU  per  nedtr  fe  trota  chi  rubbai  o chi  porti  arme  fen^ga  Ucég^ . 
ò chi  Mccidayo  chi  fatti  contrabandoto  chi  naia  ■fpnatdo\iò  chipernerta  in 
(jnalHnqHe  modo  le  leggi  communi , osterà  municipdlti  doue  che  il  giorno 
proteica  per  le  bettoleyper  le pug^,pergli  ridottSyper  te  baccmejt  (corre 
perle  campagne  alla  forrejlaje  di  notte  sta  attorno  le  mura,per  gli  cbiaffi, 
fo  le  fejleyper  leflrade,per  le  caUi,cercido  iinciàpare  in  qstM^e  legnoyd 
durtare  in  qssalche palo, che  li  rompa  le  (palle . E malitiofo  veramente  in 
agni  anione  quàto  dirfipofjaferchcyper  bufcareyft  faamico  de'furbijpar 
ti  il  lume  dinanzi  a tutte  le  ladrarie,tien  compagnia  con  loro,feruc  a efji 
per (pia,diffimula  i latrociniye  /all6tana,per  non  pigliare  i ladriyd  belUf^ 
fimo  fludio.fe  uien  dimàdato  degli  homicidu  finge  dina  ejfer fiato  prefen 
tCyò  no  hauer  conofeiuto  le  perfone/s  che  i braui  erano  in  troppo  numerosi. 
^ è che  fon  feappati  troppo  prefioyO  che  no  hd potuto  ritrouargli,  anxt  gtaiH 
fisygli  raguagUa,  gUfd  animo  tradendo  per  dinari  lagùtfiitia  occuUamen- 
te.'ì^eldarla  cordaftringe  ben  chi  li  piacer  mal  chi  egb  vuole ;racconcia 
le  braccia  a alcuni,ad  altri  le  (lroppla;aui fa  unoin  privane ysm'altro  lofii 
ti , aiuta  dì  cibo  quefii,e  lafcia  morir  di  fame  queft altro  . cercare  i 
contrabandiyouero  che  tropo  minutamente  mette  fono  [opra  ogni  cofaymo 
firidaft  curhfoyC  prefontuofo  mfieme/ìueroche  co  duegaggettefifatace 
rese  ben  che  faccia  uiHa  di  fermar  la  robbay  di  gridar  fe  u'è  cofa  da  gabeU . 
Utnondimeno  all' aprir  della  borfa  s’ accheta  d un  trattOy  e come  rana  am- 
tnutsfce  fubito  col  boccone. Mentre  fi  corre  dietro  d fuorufcitiygioca  da  lar 
gp  col  cauaUoynon  è ilprimo  a dar  taffalto,fi  difeofla  piu  che  puoUyfitrat 
tim  da  parte  piuc^  volontieriyCper  faluar  la  pelle  per  i fichi,fugge  ogni 
rifehio  del  corpo\cotra  di  loroy  nel  caminar  di  notte ufa  da  buo  fugante  di 
morgare  ilumiapofia  d qualcuno, p farlo  trarre  i [oidi  acciò  no  fu  codot 
to  in  prigione  souero  affronta  unaltro,&fd  mo(bra  di  cercar  per  farmi,  e 
gli  pigliala  borfa  co  fupchieria,tiene  pratticoycon  le  meretrici,f  cogliere 
fepuò  qudch'uno\ch'habbiainfpiayhd  comercio  con  gli  hofii,perche  dd  ri 
ceno  a furbi  dentro  alCbcfiarici  & è copagno  del  magnifico  boia , perche 
. Upmpathia  de'meHierigli  hd  legato  il  budello  infieme  d tuttadue.  Sono 
infinite  le  malitie  à'ua  sbirro,  perche  s'alleuafi-a  le  forche,  eJ*  le  berline  t 
prattica  co  i prigioni  ch'hanno  il  dianolo  addo jfo',  conuerfane'palagi  dotte 
afcolta mille  furfanterie;odei  trattati de'furbiy&mariuoliyicolpi de'tra 
dìtoriyó-  ajfaffiniygli  atti  dellepnttane^t  de'ruffianigli  inganni,e  firata 
gemi  de  fuorstfeitifie  malitie  di  qttei  che  ropono  le  prigioni,  tal  che  in  prò 

cefo  di  poco  tempo  diuiene  come  uolpeafluto,&ma!ittofi>,fi‘ataUre  fue  . 

naUtic  ottengono  il  principato  qfie,cbe  molte  stolte  fiittorifce  i gbiottiyco 

Mmm  lafciar- 


lodarli 

forM  dtdk  forca,(dtrf  UQlt<.sAC(^ìMc(£m  ^gS^  </(e  ^rtWJfooiorpJ^ 
r^ar«,iHolcbe  M<ÀtAtim W4n<ia^H0<wcfitfÌy. kimSracvr^t 
nfa.fno  fnacerejaUiora.  {léta  i mifdi  nd  ntffAttPjoaédofkfaiw^a-k  a^m 
rèdi  foittrchioi  tul  uoltit  dai>tiirtotèV$oUù-tttèggior,  ckc^uoog^UÀ  (othéd^ 
toiedcMTia.  uolta  come  ebrio^di  crudeltà  ammala  chino hècol^a^ne  pea\ 
eato^inHvjidiquefU  Tfi^^afjanola  mifunidaogHifartetpeuheefft  fom 
compagni  del giuoca^ratelU  dellacrapula^arenn fretti  dell'ebrietà,flmk\ 
cÌ4xri  della  befiemmLiferHitorìdelladit^vefià^ffbiaut  delritfipero 
TOi  nodo  ifiefp)  co  la  Jutà^on  la  uergogna^  & co  t infamia  le  parole  ftor-k, 
rette  yledifolutioui  compite  je  furbaricperfetteytutte  le  furfanterie  dei 
ntddo  hanno  fatto  un  cbaos  in  iow.però  noti  è marauigltaJefono.eflQfi  ap< 
preflo  a tutte  le  per  fané  d’honore,  Crfe  ognuno  bà  uergogtia  di  pratticar 
co'gaffi  efsédo  macchiati  d'ima  pece  tte/i  brutta,  e *etgogao}a  , t parche 
H-monio  à tate  lot  fcùtgureme  habbia  trovato  affai  degno  caRigOy  p^cbe 

ogn'unogliodTa,ciafcungUf^eg^cbi^ichiamafutfanti , ebigf,i  dite 

poltroniyibi  li iioruina priceoni,chi  cenaglia,chifcbwnta(fi  g^ghvffi  > ibi 
^iordifte  qualdiitrappoL  da  fargli  traboccar  diuoUey  ti!^  rvmperfilei 
mbe.Ma  fmvreforti  dipfone,fopra  tuttoché  firn  ueraaiente  Ufalfadc> 
gaffi,cioèifcìiÌarià  braui^ifHorufdthdaprirninoViceuonoeffi  altro  tbm 
bàerle  ftrane,fU  taci  teff  di  notte  per  fargli  precipitarci  di  dargb 
buancipék  fargli  fndarey  di  ferrarli  in  qualche  firetu^  perpaterli  con. n»i 
(Umeute  à ìdr  modo  llrmgqre.da  fecondi  non  acqmJiaHo  aUrò  che  ifrift  òr 
fui  maftacctOypùgnidate  in*ù.ta.teffrt , efercHc  nella  uita,dafU  uUiim-n^. 
tnùiuo  aitrl  auangi  che  buone  arcobugiataioltr  a-ffcadagao  ite  tff^  uretm, 
fiialcro  premtOiCbe  refiar  liituperofamente'per  la  golàdppiccatijfb  coftorm 
non  uaglion  denoncie^nquerelcdion lamenti  imam^a  i Todeftdyao.rc 
lationifO  riportamenti  jion  inuition\,o  bugie  ideile  quai  fon  pieni  cornimi^ 
immente,percbe  quirton  fi  rifponttejfefe  nò  caule  mmtiinomfiparlafi:  na 
con  lafcopetta,nonfifauella  fe  non  co'colptdiftìrnittareiO  pMolefi,  Tet' 
quefto  i birri  fuggonèdandar  contrabottditiì  e i tmpacciórfi  coatra bra^ 
HÌ,& Scolariyfie  il  Capitan  MScmo,Heil  AfùKeÌto,neFamtenouOine  Tot 
tagliane  il  Capitan  sfri  fato  jte  il  Gre^etto^ne  il  Buffutoardifcono  diteta 
tare  il  dianolo  di  coftoro^erchafim  acme  furie  ftathemate  coatta  (Ceffi  * r • 
nemici  loro  mortali  per  hatur.r,  & pnfeffioHe  Jàraa  buoni  da  fa/ e vae 
cattura addoffò  a un  muro  mefebino  che  nanfofia  mouerfit,  andandoli dt 
dietro, e X^ffàndolo firettamentefer.  le'hMCfOi  òjonr.*n  pegno  a oaapo 
aera  m liana  fi  farfi  dar  da  cena  àim  gramo  contadinóiòpigUar  ri  unafe 
fla  in-  fefpinta  ■nfetiitè'un  porker'huoìBO  di  ttafioftofiue  allbormoftraM 
Uualentigi.t  Ulto,  ma  alla  caccia  tte'fuorufcià^lr  tremi  le  ut  fiere  neUoe 
fy  impdlidifcQtto  I «alti per  umore Jianno  U fibre  fiedda  per  Jp^nto^ 
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^dietro^i^óhì  fltddper  ìlfiig^ir^^yì  àijhi  fèr  fmaiù4J>tr 

*ÌàffrhtS^vffihdH<^MàUopìKéd^tm^ 

‘^ààntfaiéHi>} ftr^ìàto  Ìidiit^t^à)e^hi  i\pèrtàtó  »ttautii  ^Mro^ 
bareMmrì[iil^ìf<fHo4fria^  b'itfUtitìtr^rftiem^a 

•a^i  i AeetfpttìQ  fàpra  mto  hauef  buona  fòrtuna,pèr<^e  molU'diioro^ 

’j&ndo  Mnpl^iMbóiaypaffano  {ferie  fhi  mattiib  allafòtcà,òalmmo  nb- 
ikdferlintiàtlà  qùàle>gtihf(iattntounaccàtìJottopeHa  éithiiH  fpiea, 
^ebbae^eriàleroalià forca accompa^ntitù,  \ . uv.' 

Annotafionefoprail  tlj,  DifcorfoiQ«  - ' voH. 

• '<Citca.<jiic(W  Ziffi  elìce  ijualclwioCi  Akflindro  ài Ale(nhdr<vBeBf:a|^'  ^,*r,!  »r 
. '.  ' V.  ' ' ■ uei.)  1 11';'  '■  ' ' >x  ' ' 
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'Banche  il  fole  in  moUiìuo^i  dafe^1iltdtl|hno^came.  me 

<onta  Tlimo,nel  ingefiwofurimodibf^ói^ceiindofi^uero. <oa  !Plink>< 
/gòlandofi  dafeftefj»  thùmort^heik  ^ueUoft  troka,fi  come 
‘ Jiiffferiem^il  dimoflra  nel  Lago  >TwrdntiM0t  n^foli  arden-^ 
tifjmi  delteflatefia  cui  acquaia  qua  iperò  non  è aUa,feno 
■Jfno  al  ginocchio, iurta  diuenta  fate  j il  che\fi  uede  parimente  in  Sicilia  in 
'^^uel  lago , il  quale  chiamano  Cocanico,&  medefimamente  in' quella  ch\è 

''vicinò aGelatqutmtUnqttelefireenitàfole'diquefiift^di^eccbtno  in 
*"phrrgia  ,tappadocia  \ i2r  in  jifpèndo'fitondenfi  piu  largamente  fino>à.  ,v  ..  • 
"me^^  il  lago  >,  con  quella  marauigllaprincìpale  qual  racconta  Andrea  fidàtéu 
Matthioli^etqutmcrUbrb  di  Diofcoridhythe  tato  "nife  ne  condéfi  la  not  Jdaitioli 
ie,qi43n  to  Je  ne  caua  il  giórno,  ^ vìtre  a ciò  nel  paefe  de' Battri [tono  due 
*^andt(ftrm  h^,tvno  ddqucdi  è 'perjb  Scithia,  -t<r't altro  verfo gli  ^rift 
’r  quoti  gettano  fole  con  tonde  lofOi&  in  Cittioài  Cipro  & appreso  a Me 
^^ifteatàpurda  i iaghi,ìirpoìfifòcónal.Jolei&medeftmìtn>entefitró- 
^hio  fuini  chiàmaii  i fiuim  del  fàlepreJpiMe  porte  Ca^eì  tome  anco.fi 
^portand  appreffoìtì  Mardi,&  àgli  ^tinenH,&prefJò  al  Battri  Ocho„^ 

~Oxo,i  qùtdl  portano  dai  nicinimontf  ipogei  detpde,&  dt  piu  ui  ftan^  ìoS 
ti  n^ui  dt  fale^tfome  è VromcUo  'm  lndia,neì  qnalfi  caua  falca  quella 
^vuifajrhéftcakano  pietre  per  gli  ediflcH,&  del  continuo  ui  rìnafee  > & di 
'^téfio  trànnoÌta^iorttihutotBe,che delle  perle f & detoro',  etinalcu-  , 

^i  fònriWcpritfi  fitrOitilcomene'fontì  ’pegàjèif&^ecfi dalla  terra  if  ^fri 
tayCif  d^Jrrabia  in  più  luoghi, come  notano  TltniOi  •&  il-Matbioh  ne'fo* 
yradettf  Ittoghùjqpiidiinenofi  fa  ancora  con  artìfìHo  nelle  f/dine, che  fono 

apprejfo  al  mare, non  ferirà  alcuni  fini  tf  acquò  dolcealleatoltei^  ne  fengà  _ 

tardar  del  fole  a quello  efettomaljìmamente  necefiàrio.di  quefto  in  ^Afri  , , ; ^ 

xaappreffo  a Vttea  fene  -pedeno  i tnomi  eleuati  agiufa  di  tanti  colli  > <?*  * » 


’pvj  ir.  ^^7 

tìr.óitt.Tu(Jiaum;oirr<  che  rare  uolte  fi  dà  quel  tanto , che  la  bilancia 
fiufhx  richiede;&fi  sforv^no  cotta  il  dottere  i popoli  à pigliar  fole  negrif 
[imo,e  tutto  adulterOfà  cariffimo  pretio^potendofi per  meglior  mercato  ha 
uerne  del  cadido,&  bianco  molte  fiate  per  uia  de\mercanti  foreflieri:quà 
tunque  la  fcufa  apprefio  di  cofloro  fiapronta^aUegando  effi  leggiadramen- 
te che  non  farebbe  mercantia  di  fiale, fe  non  fiofìe  fialata,  ma  non  adduco 
notgià  che  legratie  prejfio  a Toeti  fian  tanto  amiche  dei  fiale jche , poi  che 
la  terra,  & t acqua  abondantemente  lo  porgono  al  mondo,  non  fiolamente 
bifiognarebbe  leuar  legabelle  (Iraordinarie  del  fiale,ma  diflribuirlo  quafi 
gratiofiamente  a'  fiuiditi, acciò  almeno  in  cote  fio  apparejfie  la  lar^a  corte 
fiia,& generofittàde'fiuoiTrencipi,& Signort.delrefiononfi  può  dire  al 
tri  quafii  di  quefia profie(fione-,onde  dà  lei  partédo , vò  à ritrouare  quelle 
thè  rcfiano-Jper  dificorrere  anco  di  loro  come  conuienfit. 

Annotatione  foprail  clij.  Difc. 

Incorao  i faliiucon  dice  qualche  cofj il  Calcagnino, come  lì  può  uedere  nel 
TauoU,.il  Verbo  fal.colirvuccliero  nel  Ilio  libro  de'  fccreti.à  car.^j  i.  ‘ 

DE’  STR ACCIAROLI,  OVERO,  BARAT- 
ticri.  Difc.  cliii. 


Ve(ìo  meftiero  al  nome  foto  dimofira  tutta  la  bontà  che  fi  ri 
lui, perche  dalla  compra  de  firacci,&  dal  permuta 
k Jr  fi  fa  di  quefia, et  di  quell' altra  co  fa , acquifia  a'fiuoi  pro^ 

fiefiori  un  nomefeome  fiuoL  dir  fidentio)  molto  fiordido,  & 
ine  legante.  Effio  è comptgno\&  fratello  della  mercàtia,ma 
ìefià  cefi  poco  honorc,che  neramente  fi  può-tenere  che  fitapiu  predo  nata 
rale,e  ba(lardo,che legitimo.Ha  comercio  fiopra  tutto  con  gli  H ebrei  d'o~ 
gni  forte, tanto  del  paefie.quanto leuantini;perche  tutti i firaci fanno  ri-, 
xapito  in  ghetto,come  le  ciauatte  à jqoHaraie  tutti  i bagari,p  ficaueg^^ 
xoUi,ò  baratterie  fi  trottano  preffo  a loro , come  i giuochi , & le  fiurbarie^, 
nelle  baccane.Sonoparenti firetti  ancora  de'nuendruoli,  & han  fra  loro 
àanta  domefiichexja,et  cògiontione.che  non  pofiono  apena fipiccarfii  l’vn , 
daltaltro.'hlpn  hanno  i flracciaruoli  altra  co  fa  di  buono  incoro,  fie  no  che 
■ aiutano  in  un  bifiogno  uno  che  fila  per  annegarfiuma  t aiuto  è tanto  (ini- 
■firo  , che  dalC  apprenderli  a fipini  , e à loro  c'è  poca  differenza  affatto. 
iSempre per  l'ordinario  fianno  fui  trapolare,cofi nel  uendere  , come  nel 
.comprare,  perche  nel  uendere  ti  tiran  yolontieri  allo  ficuro  , accio 
tu  non  vedafe  la  robba  loro  è tarmata , dificoncia,& guaSl.x  j & nel 
comprare  ti  dipingon  la  robbaper  tanto  figratiata  , e m' fiera  , che  par 
che  l'habbi  tratta  dal  necelfiario,per  darla  a lor.  Lafciache  effi  magni 
fichino  a lor  modo  larobba  che  uendono,cbc  un  par  di  calzoni  di  tela 
: ; Mmm  i da 
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da  villafio,ttna gromma  gonella  da  contadino^n  falò  dì  grifo  da  furfante  | 
fchietto^una  berctta  di  ueluto  se^  pelo  da  ■:^wratano  fallito , vna  cofiacca  < 
tutta  onta  dt  brodo,e  dt  graffo  da  vero  tripparcotna  cappa  da  pidoccbiofo^  i 
vn  par  di  fcoffoni  da pouer accio-, m farfetto  da  impiccato , vn  capello  da  ' 
' bota, par  che  [tono  le  robbe  della  merciar'ta  di  Venetia\ tanto  s'tdendcmo  l 

a lodarle, magnificarle  con  parole . £,fc  tu  dcffi  loro  velato  riccio,  o do  | 
mafco,parche  gli  dtj  del  caneuo7;p^, onero  delta  buroTi^na,  tanto  auilifco^ 
no  fempre  la  robba  thè  comprano  da  gli  alni.  Tronfi  contentano  manca 
di coprar  per  metà,che per  tre  be^  uorrebbono  un  cappato  di  utlluto,e  j 
vn  bel  ra:^  di  Fiandra,& nel  itender  per  l’oppcftto, uorrebbono  per  vna  j 

gauardma  di  tela  dieci  ducati, & per  un  par  di  ueli  ite  fei  cecchini, perche  M 

non  hanno  più  con feienrt^a  che  s'habbia  un' afino  , & quanto  alT anima  fe  * 

l'han  giocata  il  primo  giorno,che  fi  pofero  a:quesì'arte  da  barto,&  da  ma  j 
riuoloperfetto  in  ogni  cofa,illichetto  delle  parole , & delle  ciancic  è pro~ 
prio  di  cofioro, perche  nhan  tante, e tante  fon  le  bugie  loro,tfi- 1 fcongiuri,  -5 

che  il  dianolo  a pena  li  potrebbe  numerale  . L'afiiìtie,an‘^  le  malttie,e  le  .4 
fm  fantarie  non  fi  potrebbon  mijurar  da  tutti  i Geometri  del  mondo^e  da  ^ 
gli  .Aritmetici  cnnouerare.penhe  quante  occhiate  danno  alla  n hha,  tan  t f 

te  reti  han  nclt animo  tefe,per  cogliere  i compratori,  h ucnditori  ad  ogni  . ' 

modo.Maficn  da  Dio  bé  meritamente  puniti, che  rari  fimi  flracciarucU  fi  , t 

vedono  arricchire , anTt  a ùunto  ottengono  pena  conforme  a i lor  peccati, 
che  fempre  uanno  ftraccioJi,e  furfanti  per  ordinario . Eran  dagli  antiibi 
detti  Sarcinatorcsje  Tlauto  nella  fua  A ulularla  ne  fa  menircneìn  quel 
le  parole . Pctiinr  folloncsjfarcinatorcs  petunt.Taulo  Ciurifioifulto 
in  l.Falfo.ft'.de  Turùs.gli  tratta  da  quel  c^fonoper  ilpiù,cioè  da  furbi, 
Ouiifcóful  ^ barri, imperò  che  niente  altro  è piu  pròprio  loro,cke  barrar  le  perfine 
to.  in  qualche  cofa,&  fono  fpecie  di  Cingari  che  fempre  fanno  sù  l uccellarti 

i fioldifuor  dt  borfa  con  m ille  mofìre  dt  robba  ognora  più  furfanti, e vergo* 
gnofe.Effi  fitialmente  fon  molte  uolte  cagione  di  graui  mali  nelle  terre,  & 
rtellecittaii, perche  comprano  panni  infetti,  & ammorbano  con  le  uendi* 

N • te  di  quelli  ilpopolo,che  apena  fi  difcerne  onde  fi  uenga,àbfi  be  il  peggio 
è il  morbo  dell'animo,thedaiorfi  còtrcbeferthes’auegt^enoigicueni  to 
la  commodità  loro  a rubbare  in  cafa  qualche  cofia  ufata  , & la  portano  in 
ghetto,ouero  in  firacciaria,douefen'ga  faputa  de'padri,iftracciaruolighiot 
toni  coprano  una  uefie  <tormifino,o  di  rafo,cht  farà  fiata  portata  ne  0 quat 
tra  uolte  fohmente per  un  par  di  feudi  tenendo  poco  cotoje  tanima  uà  -a 
fpafopur che laconfcieni(agofa come unpaftone trionfi  afpefe  d^altru 
Hor  tanto  bafli  diqurflifurfaiitefcbi,&firacciofi  profefforu 

Annotarionc  fopra  il  cliii.  Difc.  # 

Dc’ftfaccianiolidicruailFicgoia  ,fbe  tic  forte  di  mctlicii  iauoraoo  uolootìhi  | 

•Ilo  icuio.Mcrcaiitìdap.tnniAiac(iaiuoli,&HcbtCÌ>  S 
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DP  POETI  IN  GENERALE*  ET’DE  forma- 

tori  d’epicatfi , c parquiiuce  in  parti  colare  » 

Difcorfo  cliiii» 

0 uh  imitar  nel  bel  principio  dì  quefio  difcorfojil  modo  tenu 
to  da  Toeti  Heroici,  i quali  in  luo^o  di  Trobemio  fogliano  Giorgio 

fare  alcune  inuocatìoni  ò alle  Mufe  ò ai  Mecenati  loro,oue  Trapczoo. 
ro  ai  Dei  futi  da  e(Jiyper  fare  attenti  (come  dice  il  TrapeT^  *'°- 
tio  nel  primo  della  fua  Retorica)  e docili  infiemegli  animi 
grati,  & beneuoli  di  tutti  gli  auditori . Onde  Tlaton  nel  Timeo,fin  nelle 
minime  cofe  diffe  douerft  implorare  il  diuino  aiuto,  ma  tanto  piu  l'inuoca  re  Ladino. 
tion  di  quelle  ejfer  debita  aVìeti  (dicono  Vaolo  Suardo,e  Cbriftoforo  Lì  Homero.' 
ditto)  quanto  lintention  loro  è di  tentar  cofe  ardue  per  lor  natura,  e c'han  Virgilio.  ' 
piu  preHo  del  diuin  ì,che  dell'humano.e  quindi  Homero  nel  principio  del 
i Iliade  inuoca  la  Mufa  Caliope,e  tutte  le  fue  far  elle, douendo  fcriuere  la 
ftrage,che  fece  ^indignato petto  i,AchUlefoprale gentiT>elafgbe.  e yhr 
gilio  nel  celebrato  poema  della  Eneida,  volge  il  fuo  parlare  alla  Mufa , ' 

quando  dice . 

Mufa  mihi  caufas  memora  quo  numinc  Ufo  ► 

Quid  ue  dolens  Regina  demum  tot  vòluere  cafus 
Infignem  piotate  uirum,  tot  adire  labores 
' Impulerit. 

Cqft  Ouidio  nelle  fue  rare  Metamorfofi  implora  il  diuino  aiuto  dicendo  . 

Dif  captisnam  vosmutaflis,&  illas 
f pirate  meis^rimaque  ab  origine  mundi 
* ,ydd  mea  perpetuum  deducile  tempora  carmen. 

Laquale  implorationefu  uoltata  dalt ^Anguilìara  aU'inuittiffitm  Re  Hi  L’AnguiU. 
rico^n  quella  fian-ga  memorabile,che  comincia, 

£ tu,fe  ben  hai  fol  t animo  intento 
Inuittiffimo  Henrico  al  fiero  Marte 

Volendo  forft  imitar  quel  diuino  odriofio,che  riuo^elafua  inuocatione  al  L’Ariofto 
diuo  Ippolito  dicendo. 

Tiacciaui  genero  fa  H erculea  prole 
Ornamento,efplendordelfecolnofiro 
Ippolito  aggradir  quefio  che  vuole  , . 

E dami  fol  può  tbumil  feruo  uofiro.  vi* 

Jraglialtri  Valerio  Flacco,nelprimo  della  fua  JIrgonautica  inuoca  Et- 
bo  per  fuo  nume  & lo  sfortunato  Talfo  nella  fua  Hierufalemme  liberata  n t 
volge  pur  tinuocatìoneaiU  Mufa  dicendo.  ' . 

0 mufa  tu  che  di  caduchi  allori 
"Hon  circondi  la  fronte  in  Helicona, 
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. Ma  sà  nel  cielo  infra  i beati  ehm  ’ • ' ' 

Hai  di  (Ielle  immortale  aurea  cororuit  - 'i  ' : 

Tu  (pira  al  petto  mio  celefli  ardori. 

E poi  tindri:^  parimente  al  magnanimo  ^Ifanfo  (ho  Signore  iiceni» . 
Tu  Magnanimo  .A  Ifonfoyil  qual  ritogli 
.Al(uror  di  fortuna, e guidi  in  porto 
I Me  peregrino  errante,e  (ragli  feogUt 

E fra  tonde  agitato,e  quaft  abforto.  -.j  . 

SÌuefle  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli, 
che  quàft  in  noto  a te  (aerate  io  po  rto. 

.t<j«maiK>  Il  che  più  modernamente,  di  tutti  ha  fatto  Germano  .Audebertofamoft 
Awdcbcno  Toeta  Callo/iel  celebrare  i magiflrati  Fenefi , e tutte  le  grande:!^  dèi 
reai  dominio  loro  in  quel  fol  uerfo . 

Mufa  monejunt  capta  tuis  hac  carmina  iu(fs. 

Mario  uò  far  maggior  catalogo  di  qfìo,  offendo  cofaagruole  in  tutti  ipoe 
ti  H eroici  ritrouar  queftufo  da  tutti  i Toeti  uniuetfaih  ente  ftgkUo , & 
imitato. Hor  io  qual  Simia  indigni  ffma  de  Toeti , faccio  un  inuito  nuouo 
in  profa  a Mercurio  da  i talari, che  mi  faccia  uolat  tant’alto,th  io  (omigU 
Gl  oue, quando  in  forma  if .Aquila  rapì  Ganimede  in  fui  mòte  Ida  a Febo 
dalla  Cetra  doro,e  a TÒn  dalla  ‘gampognaicbe  mi  facciano  apparer  un  Or 
feo,quando  incatò  Tintone, e Troferpma,leuàdo  Euridice  fua  dona  fuora 
dell' ombre  (ligie,  a Minerua  col  capo  armato  a gut fa  d una  Tatafilea,  che 
mi  facciaparer  un  Bacco  quSdo  andò  co  yuteano  in  fu  unafno  alla  guer 
ra  de  Cctaun;inuoco  Citherea,  che  mi  (peggi  lelabhra  di  fauo  mele:Clo~ 
ride , e Calatea,  che  mi  facciano  grato  alte  felue'ttMrcadiaiTlercide  ,e 
Theti,che  mi  raccommandino  ai  Dei  marmi ;Tomona,e  Cerere,ihemi  fu 
uorifchtno  prefio  alle  uerdure  della  terra . Ma,  per  non  far  torto  alt  altre 
Dee,  chiamo  anco  Tithone  in  aiuto,  eh' è Dea  delteloquewga:le  Camene  , 
cheto  Dee  dei  càtida  Dea  Stimula,che  mi  fnouochi  a copcr  tofr  digniffi- 
me;et  Hebe  Dea  della  giouétù  che  dia  uigoru^eforgaa  tutte  taf  tieni,  che 
• da  me  fi  fanno-,  f che  cenarne  'della  bella  Donde  in  mare , della  gratiòfa  f 

gliuola  di  Latona  in  aria,di  Trometbeo  Dio  del  fuoco^  di  Flora  Dea  deb- 
la  terra,u  ì feruirmi  del  Thirfo  di  Baccobo,  del  martel  di  Vulcano.dd  Tri 
de  te  di  Tfett.  del  caduceo, di  Mercurio,del  ferro  di  Marre, e della  mag^ 
d'Hercoie,e  del  fulmine  di  Gioue  m -qflo  mio  difeorfo  de  Toeti,  f iltuftrar 
, _ co  nuoui  modi  \ e maniere  la  Laureata  fcbiera  di  tutti  loro.tìora  il  Toetu 
®‘  ' .^nofiropdurprincTpto  alle  fuelodijha  ilnome  deriuàte,nÒ  da  Tito  {come 

Il  .Bocca-  dice  il  Boccacio  m ila  Genealogia  de  De i)t he  figmfica,Eo>  mo,yel  Finto  .* 
ma  da  Toetcs  antichilfimo  uocabolo  Greco  il  qual  fuona  latinaméte  efqùi 
fifa  locutione,pche  è proprio  del  Toeta  parlar  ifquifitaméteAt  raramete, 
.j\-  &fùda  Latini  detto  accffnciamite,f'ates,da  quella  forga  di  mtntefdice 
f * Far- 
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yamne)la  qual  diuinaméte  in  ejjèftrichiude.’percht  (come  dice  "Plato-  ytnotki 
he  ntl  FedrOy&  nel  lib.dz  furore  Poctico)i  Poeti  hanno  in  fe  un  Diojl  platoae. 
qual  gli  muoue  i,  & rifcalda , & rifcaldatigli  eccita  un  furore  addogo , il 
qual  gli  fa  par  lare  : & queflo  è da  lui  detto, furor  diurno , a digeren^a  di 
quello^che  vfen  per  màcménto  di  ceruello,che  pagjiafi  chiama.  Queflo  ^ 
iftegoefprege  Cicerone  ntlCoratione  p Archita  Toeta,con  quelle  parole, 

Atqui  (i  a fammis  hominibus criiditilltmirq; accepimus czcerarù 
reru  ftudia,&  dotìrina,&  pr*ccpris,&  arte  conftarc.  Poeta  nani 
ra  fpfa  n'alcrè,&  mentis  uiribus  excitari  , & quafì  diuino  quodam 
IpiritììafRari.  Et  ^riflotile  nella  Poetica  due,  lapoeflaeger  cofa  da  Arfftotfle. 
un’ingegno  uerfatile,& rapiti  dal  furore.Et  Origene  nelfuo  libro  del  Pt  oi igenc. 
rarcon,attefla  eghre  una  certa  uirti  fpirituale'p  che  infpira  il  Poeta  , & 
gli  riempieia  mente  con  la  fua  diuina  forga,&  utgorejia  qualfor^  no  n è 
altro, che  una purgatione  d’animo,& una illufiratione  di  mente fiome  di- 
con  Cioitanni  Boccacio , & Gtouanni  Andrea  Gilto  in  una  fua  lettera  al  j.c,  gìiìo. 
Duca  di  Sora, la  tjkalegli  fa  conofcere,&  intendere /luanto  hanno  a dire.  Ouidio. 
ì)i  qucfla  intefe  Ouidio,quando  dige, 

eh  Deus  m nobis, agitante  calefcimus  Uh. 

Et  Stallo  Poeta  anch'ego  dige. 

Pierius  menti  cahr  incidit. 

Et  Monftgnor  Fiamma  nelCoda  della  Giuflitia. 

Ond'io  per  farle  hmore 
' oh'o  la  mano  ardita  • > «. 

Et  quel  c'hò  ne  la  mente  alto  furore. 

Mentre  a fcriuer  ni  aita.  > > ■ 

Perciò  meritamente  gli  antichi  intitolarono  i Poeti  come  facri,  onde  il 
predetto  Óiridiofcrige.  * 

' ' • ^t facri f'ateSy&Oiuum cura uocamus.i 

EtCalfumione'fuoiuerflbucolicidige.  ■ v^’ 

**  lllefuit  vatesfacer.  ■ • ' a r.  ^ i -VLucaoo. 

Zt  il  dotto  Lucano.  . ' ' ‘ * " * ■ 

0 fàcer,&  magnusuatuinlahor, 

Ma  Ennio  con  piu  magnifico  nome  gli  chiamò  Santi,  come  quelli,khe  fo- 
ho  deUaltigmo  dono  della  fapitn:(adiumà  copiofigmamente  arrichiti. 

Sopra  che  mi  par  <f auuertire,  che  la  poefiafu  trouata  da  principio  per  lo^ 
dar  Dio , e pòi  da  gli  buomini  mondani  e'  fiata  pofia  in  rfo  profano , E 
queflo  tapproua  la  fctittura  in  piu  luoghi,  come  in  quel  pago  di  Giudith, 

Jhcjpitc  ooitiìnò  in  timpani  s,  piallire  Domine  in  cimbalis,modu 
lamini  iììi  PhYmum  nomim . & in  quelialtro  del  Profeta . Canta- 
boDommo  q\iibonatribuitmihi  ,&pfallam  nomini  tuoaltiflì- 
sac,Dtdla  qual  cofa  ffinto  ,4goflino  hfciò  fa.ittQ,che  iPoeti  furono 
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^ anticamente  ietti  Thetlogiyperbauer  cantato  eljt  diurna,  mente  le  lot^ 

.M->  . del  Signorcte  allega  f^arrone, che  parti  fce  U.Theologia  in  tre  parti^ioi- 

in  Miftica,ofamÌofoyin  Fifìca,ò  naturaley&in  Tolitica, onero  Morale: 
e fra  gli  inuétori  principali  di  tjuefìa  mplice  Theologia  annouera  Merck 
rio  TrimegifloydipoiOrfeOyChe  fcriffe  molti  Ninni  in  lode  di  2)/o,  dipoi 
Mufeo  che  fu  riputato  figlinol  ^poUoydi  poi  Uno,a  cui  fu  affegnato  f 
padre  Mercurio,:  finalmente  Heftado,che  fu  mirabilméte  dotato  di  que 
flafcienga.E  uero,che  dalla  fuaormne  fon  difcordii  fcrittori  fra  loroy 
Vcfc^o.  f^f^be Veneto  Vefcou»  di  Vergamo graniiffimo  inuefligator  ihifioricy 
Lcontino.  VMoleyche  fia  piu  ant  ca  di  Mosè,  & effe  fia  nota  quaft  al  tempo  di  'hl£m 
brotto.  Ma  Leontio^iene, ch'ella  haueffe  il fino  principio  prejfo  a' Greci, 

& adduce  Barlaan  Calaurefe  fuo  precettore,ilqual  diceua  Mufeo  antico 
Theologo,&  Toeta  efier  fiorito^el  tre  mille  trecento  ottanta  cinque  al 
fittlno  **  Foraneo  He  degli  M^rgiui.Ma  Vaob  "Perugino  le  ajfegna  Or- 

feo  per  inuentorefil  qual  fu  al  tépo  di  Laomedonte  Re  de'Troiani,&  per 
queflo  molto  piu  moderno.'ìqon  dirò  yna  mimma  parte  de  fregi  fuoi,per  ‘ 
che  quefla  auanga  tutte  le  altre  feienge  di  chiareg2^a,&  fpU'ndore ,come 
. *'  Cocchio  di  Febo  auanga  tutte  le  fielle  di  luce,chc  fon  nel  firmaméto^fe 
il  Poeta  non  fojfe  Theohgó p fette, quel  Dio  delC uniuer forche  gli  H ebrei 
chiamano  Enfoph,cioè  infinità  incomprenfibile, Orfeo  Theologo,e  Poe- 
tanon  thaurebbe  chiamatonotte,aqueUaguifa,che  Dionifio  ,/ireopa- 
gita  lo  chiama  caligine , della  quale  intefe  altramente ^ome  in  tutti  t fa  | 

critù"  mirabili  componimenti fuoi, la  lllufiri(fima  Signora  Vi  ttoria  Co-  * 1 
Vittoria  lonna  in  quel  Sonetto.  * 

Colonna.  Signor  che  in\quella  inacceffibil  luce  . • 

Quaft  in  alta  caligine  t'afcondi.  j 

Et  è pur  nero  che  il  Poeta  con  qlle  aUenationi  di  mete  a lui  mirAil- 
^ mente  conceJje,è  rapito  da  quattro  forti  di  furori,  che  fon  pofìi  dal  Fara  • 

nel  fuo  trattato  del  furor  poetico,il  primo  è poetico, . & rien  dalle  Mu-  ^ 

. ■.  • • fe,il  fecondo  mifienale,&  vien  da  BacchoJl  tergo  è éuinatione,& uien 

da  Febo,il  quarto  è amore,  & uien  da  Venere,  perche  egli  canta  co»  U 
Mufe  diuinamentefroua  con  Baetho fignificante  t intelletto  i miflerii al 
tiffimi  di  Dio, predice  col  lume  della  mente  denotata  per  Febo  molte  c$- 
fe  fi fcali,&  ama  con  Venere  la  belieg^a  diuina,  & fopra  naturale.  Co» 
.quefio  furore  tefiifica  Hefiodo  di  fé  fie^o,cbe  di  rogo  paSiorello  in  u»  fubi 
to  fi  fece  fapientifHmo  Poeta.Etil  mede  fimo  mojka  Platone  di  Joue,& 
ài  Tinnito  CaUidio.Però  fi  narra  di  tutti  i Poeti  antichi , che  furo»  da, 
Mufeparticolariaqueflo  furore  rapiti,fi  come  fu  rapito  Orfeo  da  Col-  ^ 
Uope, Mufeo  da  Vrania,Homero  da  CUo,P indoro  da  Polimnia,  Sappbo 
da  Fratti,  Tornirà  da  Melpomene,Hefiodo  da  Terpficore,  Virgilio  da  Tbs 
tia,Ouidio  da.  Euterpe je  Democrito  in  particolar  dice  iHomero,kon  ef- 

. fer 
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fetpojftbile  c'haueffecontpoflo  cgfi  mirabil  poema  fem^  duàtUt  & infpi- 
rata  natura,la  quale  infpiratione,  ouero  rapina  dicono  i Cabalifii  far  fi  per 
me^o  di  [piriti  angelici  ^cme  fi  Ugge  nel  boro  della  porta  della  luce  , ha^ 
rendo  l'ifìejfo  parere  co'T  latonici, che  fanno  le  Mufe,che  rapifcono  i Toc 
tt  non  ejfere  altro,che  l’ anime  delle  fphere  celefli . Ma  pajfando  alUglo- 
rie,&  alU  grande^  de'Toeti , ecco  che  Tintone  inpiu  luoghi  gli  chia- 
ma interpreti  de  gli  Iddij,& nel  Fedro  particolarmente  afferma,  che  ino  « 
bili  poemi  no  fono  hnmane,ma  ceUHi  inuétioni.Et  nel  Cratilo  uuole,che 
iToeti  foli  fiano  gli  impofitori  de  aeri  nomi  , come  che  efjìne'ratti  loro 
acquiflmola  nera  notitia  di  tutte  le  eofe  . Socrate  nel  Lifide  di  Tintone 
chiama  i Toeti  padri , & duci  delia  fapien-ga,  & altrotte  affema,che  gli 
binnii& le  laudi  degli  Iddii perciò,  non  deuono  altronde introdurfi  nelle 
città,  che  dacomponfmentipoetici.il  dotto  Strabane  parlando  dc'Toe-  j. 
tinel  fuo  primo  libro  della  Geografìa , dice  che  gli  antichi  afermau.mola 
poefia non effer aUro/:he Nna0ofofiaprincipaU , laqualn'infegna  fera-  pontifo* 
gioni  del  uiuere,i  cofiumi,la  ciuiltà,&  il  nero  reg^iment  o di  noi  fie/Ji.  Et  Dione. 
Heraclide  Tontico  dimoflra  tutta  lapoefta  effer  ripiena  di  filofofia  natu- 
raU,  deferiuendo  i uenti,  Utempejle,  glioccaft  de'pianeti , ilrenouar 
de' tempi,  & fimili  altre  cofe  tutte  naturali  . Et  D:one  dice  di  piu  , che 
Zenone,& MriflotiU  hanno  leuatogran  parte  della  filofofia  loro  da'libri 
dHomero.  Ma  che  non  è gran  cofa  quefla  , che  dicono  alcuni  fcrtttori, 
ehe,fegli  Iddii  haueffero  potuto  parlare  , ogni  cofa  hatirebbono  detto  in 
uerfofdel  cioè  danno  teffempio  dell'oracolo  d apollo  Delfico,che  tutte  le 
rifpofle  daua  in  uerfo.  L'ifleffo  faceua  la  Sibilla  fecondo  FtrgiUo,e  tutte 
l'altrechefuron  dieci, tutti  i lor  uaticinii  fcriffero  in  uerfi . Fu  al  tempo 
della  gentilità  tanto  grato  il  uerfo  a gli  Iddii  , chele  lor  lodi  U uoleuano 
più  prefio  in  uerfo  che  in  altro , come  fi  può  uedere  in  Tindaro,&  Home 
ro,che  compofero  gli  hinni,&  tode  a tutti  i Dii  . llche  fece  poi  tra  Eo- 
•mani  Horatió,&  aUri  Toeti  di  quei  tempi , inuitand»  i fanciulli  a cantar 
dolcemente  le  lodi  loro  . 7^on  hebbe  il  grande  nero  Iddio  noflro  a [degno 
ilnerfo,conciofia  che  Dauid  compofe  in  uerfi  elegantiffimi  ì fuoi  Salmi, et 
S.Hieronimo  dice  del  SaUerio,che  in  more  Horatii,  i Pindari  , nunc 
lambo  c^utTÌc,nunc  alcauo  perfonac,nunc  Saphico  tumet,  nunc  fé- 
mipede  ingrcditur.G/ot  compofe  in  uerfi  grà parte  delle  fue  affìitioni, 

* £faia  U fue  profetie, Salomone  t fuoi  libri , & Cier ernia  pietofo  i fuoi  la- 
" menti, come  nogliono  Giofeffo,&  Origene,  Et  in  maggior  confimiatione, 

- dice  Caffiodoro  c6r,Omni$  poctica'docutio  a Jiuims  feripeuris  finn 

* pfit  cxordium.T^erriò  gli  Hebrei  hanno  chiamato  il  uerfo  elegante  del-  Oarpara 

' la  fcrittura  fcirraui,nel  quale  il  principio  è detto , Dalethiii  fine.  Segai,  Hautonio 
' la  paufapfetgim,epreffoaloro  fon  diciotto  forti  di  uerfi,  de' quali  tratta- 
. no  Cafparo  tiauionio  Tbeologo,&  il  facxilego  Misero  nella [nagramma 


9 i 3*  k 2 2^ 

• fica  hebrea.tt  bora  gli  Hinni  Ì^mbrofi0,e  di  Tomafo  d^^ijutao  finti 
diati  tutto  il  giorno  ne  gli  vffìctj  di  Santa  Chiefa.T^on  fi  uede  che  Taola 
■xApoflolo  fiudiò  i Toeti, allegando  nell'epiSiola  a Tito,quel  nerfo  di  Tarr 
menide  "Poeta. 

Cretenfes  femper  mendaces^tnaU  befli£,&  uentttspigrif 
Et  mentre  nelt  .Areopago  difputa  apprejfogli  .Atbeniefi^on  induce  quei 
uerfo  di  .Arato  Poeta. 

In  quoniuimusmouemury&  fumus?  ^ 

• Gregorio  Jfagtangeno  non  difputa  in  uerfi  del  matrimonio,& della  uir» 
ginitàtluuenculoyt'enantioXicentioA  Sedulio,&  Prudentiono  han  co 
pojiomolt'operefacreinuerfiatutta  CuniuerfaleChiefa  molto  accette  f 
Bafilio  Magno, in  quella  fuaperfuaforiaa'nepoti  , non  afferma  tutti  ifig 
mhi  d Homero,  & degli  altri  poeti  Greci, non  effer  fenon  (ìunuli  'punge 
ti,&  acutiffmi  fproni  alla  uirtùfT^n  tenne  l’iÉeffo  Cicerone  nell  aratio 

"j,  neperSefio  Rofe io /ijfermando,  che  tante  cofefiaptiofe,& fporebe  intra 

dotte  da  Poeti,foffero  pofie  come  un'imagme  a noi  dinanzi  a gli  occhi ^ 
-la  quale  ci  sforg^mo  di  cangiar  uita,&coflutniì'llon  fi  uede,  ebei  poe 
ti  han  tocco  tutte  le  cofe  principali  della  Cbrifliamd,fede.  7'{pn  tocca  Mar 

• rane, la  per  fona  del  padre  in  quel  uerfo, 

O pater  omnipotens  rerumque  atema  po  teflas, 

T^on  tocca  la  creatione  del  mondo  alla  foggia  che  la  tengono  i Cbrifiiani 
in  quelli. 

Principio  ealum  & terrai.  - ’ 

■ LucentemqueglobumlunafTitaniaqueafira  * ^ »>  ' 

Spirititi  intui  aliti 

"EJon  tocca  Ouid.nel principio  delle  Metamorfofi  la  difUntione  del  Cbaot 
in  quel  uerfo.  ^ ' 

Mane  Deui,&  melior  litem  natura  diremitì  ’’  ■ . ' 

*Hpn  tocca  Orfeo  -vetuftiffimo  fra  poeti  la  generàtione  delfgUuota'di  DW 
chiamandolo  per  teflimonio  di  Lattantio,Protogpnon,che  vuol  dire.  Gru 
primogenito,e  Phanita,che  uuol  dire  apparenreéma  tralaf do  intuiti  luu- 
Antonio  di  poeti ;che  fon  conformi  aUa  uer il à catbolicù  , ie'qudi  mi  ricordo 

Mincinel- , Antonio  Mantinellofame  uno  Epilogo  affai  commodo,&  fuffitiéte.MA 
lo.  -di  piu  qual  cofa  conuien  piu  Ano^i  predicatori  che  il  uerfodicendo  Cor 
Cornelio,  nelh  Tacito  t cheildecoro'poetirodeueeffere  maffimamente  effercitato 
Aalt oratore.  'Hondice  Theofrafìo  a a^ueflo proposto  , che  la  kttioue de 

'poetii  fomaméte  gioueuole  a tutte  le  forti  icratori^de  fi  trino  le  belle 

deferittioaide  uaghe fmilitudini,t ornate  compatattoni.b  .ftile  eloquat- 
'te,le polite fptre,tf  maniere  delparlare,fe non  dapoeti^Chi  narra  i fat- 
ti piu  egregiamente  di  loro  ? Chi  dipinge  meglio  una  ftrage  i chi  defertue 
piuheroicamente  un'imprefa  f chimeglio  colorifce^  chi  meglio  huitaf 

chi 


Tacito 


ri." 


HoratM. 
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ibi  meglio  aiomtftiue  U teff  diiproi  nàttfon  queUrxb'efbUano  i Dei  co' 
merft  dicendo  Horatio,  - y ,r  ' 

tarmine  Dii  [upf  ri  pUcantHTycannine  tnanes  ■ 'i  r 
'T^onfbn  qkeliilthe  porgo  diletto  al  cieio,&  aUaterra,fcrinédoLueretio. 

Calliope  rtquieshvfmiHum^ùiuumqueitolitptas 
*t^n  fon  quelli  che  cantM  d^ognCcofa  dottamente  a eommune  intere ffci  e ' ^ 

giouamentOidUendo  Mumlio.  , 

»<«f  V~'y'}i  : OrnnagéniuvtrumdoSiceiinefeipoeta^  .T  • Mandi». 

’ ' ^^nfim  quelliyt'hanHo  facoUàitak^are,eSt^  abbàffare  chiunque  gli  pa 
*pe  con  U rime  loroymentre  ò lodanOfò  -pituperano  le  perfone  alar  piacere, 

'fper  qùal  confa  fnadefia  Socrate  che  ciafcun  (ignardaffe  d hauerun  poeta 
contro  di  lui  fdegnato,&  accefo,fe  non  perche  con  la  tingna  fatirica  ti  mor 
de  come  mi ^Archiloco,  ti  laceracome  un  Giuuenaleiéti [polpa  came^y^ 

■Marnilo^  Onde  inaio  che  quelTimpio  delloiTetinofu  aettoflagelhdé 
^prencipi,quel  ribaldo  del  Franco  fu  fi  caro  compagno  *'  Màrforio,e  di  Va 
fyuino,&qnel iniquo,& [porco  Bemiacol  BnrchieUo  non  fnron  dijferéti 
da  Banio,&  M euio  nel  dir  male^h'i  hà  trouaté  Hibelii  daprofcriuer  la 
fama  altrui  dalle  tanole  ha  innentato  te  pafquinate  da  riue 

iar  quel  ch'ergo  con  cento  occhtapenauederehbe^hibarinonatolarah 
hia  di  LnciUoil  tfirema  lichia  di'7(euio,e  la  nocino  mordacità  di  Carbilm 
frnoneoflor&eondenacqne/:heMmòs-iieg  uì[lijfimo[n  cacciati pergiu 
dice  dell'inferno, [e  no  perche  iTrapci  'Poeti  (tiAnbencgti  fecero  queflo 
fi^iper  amor  delta  patria  lor4,aTu  qnalemoffe  ffierrat  non  fece  Lieo» 
^oéeappM-ìrpe*  rifpem  vita  uergognofa^Tenelopeiquantknque  Homef 
iapredicaffe  per  cofi  cafiaì  non  fe<,e  ,Archiloco  cofuoi  ver  fi  che  Lycambe 
per  dtjperatione  s' impiccò  da  fe  fleffo^  Tappano  no  è quello  che  e un  Mi 
Wtt  nelgiudìció  é tutti}  vn  Cerbero  nel  latrar  cantra  tuttUvna  Eumeni  • 

de  nel  furiar  tOmtra  rutti  frm  Titan  nel  combatter  con  tutti  ^ un  Hercole 
nel  darma^p^e  a tutti  ì im  Demogorgone  proprio  nelltngiottir  la  fama 
di  t nttifQMi  è li  reto  Tólrftnto  feni(occhi,fè  no  Tafqunto jche  non  gnar\  i 

da  ad  alcunoi  Qtiol  è il  yero  Moiorcofi  contrario  a Gioue,  fe  non  Tafqui 
nò  inimico  de'TrenapiiCf  Signori  del  mondo  i qnal  è quel  Marno,  che  ri 
prmdeua  tutti,  e t he  trouò  nella  bella  Sìatua  di  p'enere  formata  da  Fidia, 
ohe  i laccieiti  delle  [carpe  gli  ftauan  tnalefe  non  Tafquino,cbe  ua  cercan 
do  il  fil  nell  ouo,&  che  biafima  il  graffo  nelrognone^òiòè-egli  quello  c - 
ha  nella  Imgua  Iffèle  di  Babiho^  di  Calìmaco,  nella  bocca  la  vampa  del 
monte  Eina,e  tieglt  òcchi  i folgori  di  Gioue  vfati  cantra  i Centaiiri,neUe  . . , , , ^ 

parole  i dardi,  e fefaette  di  Bellona , ne’ dei  ti  il  le^,  & ilpuc^ore  del^ 
t ,Arpie , eJr  in  tutti  i [noi  ragionamenti , tamariiudine  di  ò ultnone  con- 
^Orfrfcc/v?  Odi fol  quei  due  rerfi  di  Cantalicio,  e non  ridere  che  fon  cantaL'd» 
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’ 'a  4 bd  \ k Hin  ^Vt^  i,l^ 

.•i}..i^ii  Fac  tenratbrachas  fibula  firma  tMos.  ."ili.  -1’ i 

Ma  $ contmrìo  fe  iVi  oetsM^imriJliHfiixeii^  ii  cedftioje  sfere  ti  ) 

.0  • ,f.  ! <kU<tkfii(m{ak.it%iniK(mafi  del  tttlatk^adfm 

*Horan«u  'lt«mortaU,A^m9<afi>enoiTer,tiMeifioHerati<fdfcefia.  ' 

il  j>iinumlaudecUÌrMiiaMHfajietiU norii.  ^ *■.„ • 

^ Calo  Mu fa  beat,  .i  \i  i Vv  > ‘ •' m'-  ••'«*;»<•  • | 

• il  Toeta  amico  tifiApatermfitpi)i6stàm'\/<tlaat<  t i»  prudenza  yé  I 
^OiMeiin  faoohdia  un  Mercurio  ^ iu  fpienddfexwn  Tehtt  in  forteKjf  vm  ^ 
M^Utingioria  '^  k &sra>ede-:M  u4  ìihttoHtefola . sta  dingM  del  TocM  ! 
illufiradatua  beUe^aa  par  della  rofa  ^^MgratHkap'ar.di^mlà<leUe^P[e  * 

Charke  ditànejia  virtù  te,  la  dona  il  ehoróaomo , U leggiadria  t'è  corttef  4 

ftdaUa  Dea  di  Cnidofil  uaìorfè  imprefio  da  tutta,  la  Dàticekfieye  rfnir  i 

. tódihionrriedilaMitdrilpQjfedi  %ò  cl^iepatietiitbeU  nipote^'i/itimr 
teiòdifil  fit^oxhatayò.wifaggioynòttoK  deiUjmuterftra  ìe'l  daoa^  tH 
aoncède  ^^‘DÒ  ToerapottatottmcEurefiada^GiaMeinaelo.^  poftoifcmìt 
JidrtanatrAU corna iklhfieUoyOollofiato conte  Mmerua  ntUa  più  dMé 
parte  del  Ttmpio  delthoimeyrapito  come  Ganimede  nelle  delitie  dt  Uriti 
è Dei.  Mentre  il  Toeta  foriueU  tue  lodrjtu  prendi  foli  dtsA^iàla  > i va»m 
ut  (Avieri  del  Teeafoyt'.*ttirfi  nel  fonte.  Cabalino  j .e.  forgi  in  un  tratto  fui 
monte  tB'TarnaJo  \ò  dHeltcona  che.defideri  piu.  daUapenna  del poeté^ 
dje  fa  miraoohtaUjébe  in  un  fubiio  t'abbajfaneieentro  della  terra. i e im  ^ 

vn\fi,bitot'al7f.per fin fopra (Olimpo  iyedi ^fofTM delpoUOtfheal-.Vi  j 

aitar  che  fece-  Morene  i verfr  eotupofii  fopra  ilfi^iuM  di  Liuia  detto  Mrt(  | 

'eéUoyarrìuMdò'atfueUo,  ' , ^ 

• Tu  Marceilus  erh, 

• Inéuflt.per tetKrt^tlhrema  la mefehina tmdrcauenir meno  k yeii 

V la  dolcex^^she  Sofocle  y è chiamato  ape  da' poeti  per  ^flaetnfitt  e boOr 
cedi  i teikaro fi  dicchauer  cantato  ì RofignHoh  -per  fila  dolce^^ . ' Kf  di 
lefitiociaicbe  Thalete  Toeta  Lyrico^ogfia  to'uàfi  delta  feruddi  Li«u*h 
go  la  gente  JLacedemonùti  e Ttrtheo  occendei  Sparti  fuoi  fompotrioti  col 
uerfo  t tal  furore  di  battr^Utyche  mettono  infugagliydtbeniefiiimde  tf  • 
ratio  nella  fua  arte  poetica  dice. 

Tirtheui^uemantanimosinMartiabdla  i s> 

I ^ :yerpbu5exacrùt..  s i . v'  ' v 

yedipwr  f infinita  forerà  del  ucrfo,cbe  Caìifiof  Circe jt  Medea ew  efikadl 
]I  Petrarca,  conuiirtiuanogli  huommi  in  ditkrfe  fiere f&animaii^  Onde  d 

Tetrarca  di jfe... 

HuK al  mondo  i che  mmpoffanoiuerfi'  \ 

Egli  afpidiincantar  fumo  in  lor.noU^  > 

Et  mu'n  altra feflina  dice*  . 

ìd 
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c ' Az^ho  emopolUtrnmdoìtpàrtèap^^^^  - t.  ’w  ,g 
oiUv.w.i  <^  'séyérfiopietreyòfuf‘brdherbrnoye“  > ; i \ '.;  . 

,u  ’-ty'  Mi  rende jferowu  h<;>  ^ 

pkgilio  in  ÌMafìù  1^l«ga;per  mft'poetìciprejiipt 

fi,diffètrepUeàtùlopÌMìMUe’qHc(Ìb'perfo^\^  v}  ■ •■  ■ '■.  . r- 

■'  Dueite  ab  vHfedón^n^tì^eamiinà, inette  Ùaphinit. 

Che  meranigtiai  ehe  queigridhnomodclDudcaneUe  fue  annotatiooi'jó^ 
pra  i-Digefli  accumnli  tante  cofe  in  loro  de  Toett(che  mexmtiglia  è- ihe  ' 

ilBeroaldo  buono  dot  infimo  futcia'un»  pwrtìcedareorationeinLois  hr- 
rocche  metvuìgtià  tithi  Franctfko  T>atrimjiti  fecondò  dtHa  inftitutio^  ' 
ne  della  fua  RepublicagU  efialtt  fopu  le  fiotU  e che  nkraMglia,  è » che  il  Antonina 
Boccatio  nella  Genealogia  de  fuoi  Dei  prendulalor  tutelò,  yvwtia  Le  Un  Bcccatia. 
gue  de  detrattori  f che  maraut^a  èchelAntonio  Beccmia  Verone  fé  fac~ 
eia  una  apologià  fi  grinte  pfefioa  Hernioiao  Barbaro  in  lode,^  gran- 
àtgga  Igro^effimfi  murauigU fe ne'iibri dddortiffi'm  ^Ciunfiofttln  ueda 
allegato  Homerojì  come  m'Digeftiy  Lprima^  al  §.fied,fc  Virgilio  èjulajjt  . • 
to,in  legequdt  extrinfiecmnelpt  neiphpW'defit^tnie  ne' Decreti  fono 
allegati  Horatio,e  LutuUoitome  netta' iiigefhuà  prima  caufh  alla  quefiio 
ne  fella  apparefinfporoché/ip^etifondintèrauighaefluporeatuttiipro 
fejfori  delle feienge  y orf^atutto  il  mondo  tmitàmante.Vcdi  f he  conto 
è fatto  de’poetr,ebe  tutti  i principi, etutti  i Sigttori  deljiiondo  hanno  tcnu 
la  cura  di  loro  principale. peìr  quefio  dice  'Hafone  - 

CumducumfuerantolirnrrgnuùiqHepoefie^- 
Trerniaifioe  antiqui  tt^narulete-ihori,  ' 

SanBaqueMaiejia  t,ì^ye)Wwnirabtle  nomen,^ 

Vatibus,&largf  fxpedebatitttropes.  rV  • t > ouiim.i 
fornài  ueg^uMo  che  Efmio  poeta  fu  fi  coroaScipioneiCherillo,  benché 
ignobile  ad  ^leffimdro,  Virgilio  ad  .A  ttgufló',  HoratioaMecenate,Ti-  ' 

bullo  a Meffalaì  Tapinh,e  SiUo^a  Domitiatio;Menandro  ai'Be  d Egitto, 

Euripide  a [Archelao  Re  de  Afacedoniy/fufònio  GaUo  a Grationo  Cefare, 

Cerne lurGallo  à^'tauio.  Quindi  fife  prgrdaloK.granx{eggk,  che  ./die f- 
sidro  appregga più  1 1 Iliade  d Homero  che  tutte  le  jpoglie  del  Re  Dario,e 
perdona  ai  pmatì  diTin  dare  ",  mentre  ruika  Thebt  per  antOr  del  Torta  , 
Ottamoihiama  Virgilio  Tlatcne  dò  poeti  ^ nel  fuo  larario  concede  U 
facrificio  della  fikt  imagine . Elio  Vero  chiama  Matriale  itfuo  Virgilio.  Epio  Stola 
./fttio  è tanta  filmato  da  BrutOichegli  dmgga  tempi  iemonuméti.Tlau-  “*• 
to  e in  tanta  riputatione  appreffo  Epio  Stolone, che  dice  le  AI ufc,fe  hauef 
fero apjrlar latino  douer  parlare  col uerfo di  Tlauto . llTetrarca e lau- 
teatoYn  TampUègUo-àgli  otto  i .Aprile  del  mille  trecento  qua'onto  uno  ' ’ 

dal  fenato  Romano  ; Qiiintiano  Stoa  d.t  Ludouico  duodecimo  Re  di  Fran  ' ^ 
f detto  al  tempo  del  Rfi  Er ance  fio  poeta  Re^Q’,  che  dirò  del 
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inAt  iUnfirdlt  iti  laftl  nffoM  IHmfigjMiaia  muU  iti  mtJepm 
honoreìdel  frida  fi  gloHofoideU'AkiAanifthouoriuoidi  Giulio  Camillo 
vratiofo  4 tutto  il  modofè  bi  douere  che  i poeti  ricemno  honorem  pregio, 
perche  fon  le  colónne  i'Hercoleper  i VreneipugU  Uthluti  de'Rej^^  Im 
peratori,i  Mercurij  che  pdrtanoxon  laiin^laroteccelfe  lodi  di  quelli  fi 
no  al  cieloiChi  gliillMilra  in  uifa^Chi  gli  fa  Epitaffi  in  morteécht  gU  fit 
feìta^hi  gli  rauiua  dopo  morterHonfifd  che  i poeti  fon  fiati  gU  inuento 
ri  de  gli  Epitaffi^che  cantano  le prode^j^^gli  honori  delle  ffone  mentre 

tranmueiLeggiqHcldiyirttliofattoaDafnii 

Daphnis  ego  in  jyluisy  bine  ufaue  ad  fydera  notut,  \ • 

formofipe6loriseufiosjorjn<ffioripfe.  \ n 

Leggi  il  fuo  mede  finto.  . 

Mantuamegemàt^aUArìrapuereJtenentnune  » .1. 

Tarthenope,  cecini pafcua,rura/lhces. 

Odi  quel  che  fece  Jieuio  poeta  fopr  a fefieffo  pieno  di  fuperbia  cm 
pana.  ‘ 

( Jmmortalesmortalesfiforetfasfleret 

Plerent  ditta  Camenf  J^^uium  poetam 

Itaquepoiìqueefiorchiotraditui  thè  faterò 
obliti  funt  Romp  lingua  latina  loquiere. 

odi  quel  che  fece  ’Plautoljter  tenimonio  di  V arroneffitprajc  tnedefitM. 
Toflquam  e fi  morte  captus  Tlautus 

Comedia  luget,fcenaeft  deferta,  » 

Deinde  rifusfiudusJocufque,&  numeri 
Innumeri  fimulomnet  co Uacrmarunt. 

Pacuttio.  jif 4 fentiquel  di  Tacuuto  honefiiffimo. 

n^dolefcens  tametfi  properas  hoc  faxum  te  rogat 

frtfeafpiciasydeindequodfcriptumefi  legas, 

Hinc  funt  poeta  Tacuuii  offa, 
tìocuolebamnefciusneeffes.yale. 

Senti  quel  che  fa  Cantalicto  fopra  la  morte  del  belliffimo  Cintbio  fuo 
f colare.  ‘ • 

Ter  lege  qui  tratffis^acet  hoc  puer  illefepulcbro» 

Tempora  a cui  fimilem  non  habuerefenem. 

Temine  Cintbiolum/nerito  fcola  tota  uocauit, 

Quodpuer  ingenio  Cinthius  alter  eraty 
Conticuit  'PhfbuSylaehrimauit  doSa  M 'menta, 
Tieridesflauasdepofuerecomas. 

Senti  quel  di  Lodouico  Vittorio  ne'fuoi  tumultuiti  carmi  fopra  Hckna 

Qua  (fcidit  tcnerisdir  atOtuc  crefeentibus  anitis 
^ • ' Hit 


Plauto. 
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* ^ UiCHelenàgpartHSContegit  offa  lapis. 

• Huic  Cow^guserat  pater  .Anmbal, alter  aTaìUt 
Ingenio.format-pirgimeatefmt. 

»-  Sentliiueii  .intornia  BaratetU  nella  fm  B.arotea  foprannfwrdi  m§  . 

iopom£ofo.  riJ^rc  BaratdU? 

- 1 yrbts  eram  immenfa  pr^fnl  àhifflmus  astri 

Qh9  ftruxipontpas  in  mea  damma  Uitisf  *'  .i  ^ 

V‘\\.'i'ì^‘'>Tf>lUeiHst^rpompiSyyberrimtist^M.  > 

Elluxt  celebres  fmpUcitate  Htros  4 • ' 

' \ ' Cm»pòmptsuixs,fump<)mpisipjefeps$ltstt 

• ’ Sic ftopor  hac  pompa  ^àbstla fttm  popnlis. 

Belli fjimo  e quello  d .A ntonio  Tanormita [opra  la  SiffSira  Battifiist*  Antow# 
Senefe»  ' • Pao»mÌM. 

■»  tìic  tstmnlus  longe  tumulo  falicìor  omni 

Biptijlaauri  coma  uirginis  offa  tegst,  ’ f ' 

BÌtlckerhMattlipulJabatchHbalaiextra,  • , ' , 

M ouit  & artepces  faltibus  opta  pedes,  s ' 

Omnibus  & canta  plufquam  Vhilomena  pUuéiat 
Mat'e  quatti  pulchra  putchrior  iUafuit. 

IndoUs  egregie  mimmo  prò  errore  rubebai 
Sparfa  rubore  placens,fiifa  rubore  decens^  V. 
iluin  fatis  hac  fecit  natura  luce  fuprem*  ^ • 

Tranfteratuita^aduoluflrafua.  - ' . 

emen  bello  mtel  fatto  nella  morte  di  Casio  spulato  thedice» 

Uquifii  exstMot  gelido  fub  marmorefìed  nm 
Quantum  eros  Cafarttsarmor,&ttmaeapit.  ■■  - ^tV 
Tro  tumulo  possasorbem^rotegmisieccelum,  - V 
' "Pro  faci  bus  fkllas^o  imperio  empireott,  ■ 

• Lafch  da  porte  quelli  che  far  futi  fopra  il  Tetrarca  dal  Ite  PtaneeftOt 
e dal  Marchi, quel  coft  beilo, che  fece  Giulio  Camillo  fitpra  madonna  Lau 
ra  quello  che  l Bembo  fece  alle  ceneri  di  Dante^  <ir  fra  tanti  cofi  in  profa^ 
come  m uerft^ehe  nepongmto  il  Calmo  in  lingua  yenet>  ana,Frastcef:o  Si 
fouinom  utroque genere  latini^  uolgari,Mòfignor  Mbdogneto  nelle Jae 
lettere  tn  lingua  Sougnuolu  i il  Bunbu  lato  Dottor  Tàutgiano  nel  fuo  li- 
tiro  de  gli  Epitaffi  quaft  tutti  Luiwjl  Doni  nel  fuo  mondo  rtftbtle . io  toc 
tarò  alcuni  turiofi,  foUmentecof  per  tranfttoparte  raccontati  del  Immì^ 
parte  da  altri  per  diletto  del  Ultore  t come  quello  d'un  certo  EruoftnO 
foldato.  il, 

« Qui  giace  Eruoftno  foldato  hkomo4a  bendi 
t Che  tcon  la  fpadafuanonfe  mai  [angue. 

Et  un'altro  [opra  tifi  effihQui  giace  di  Fruofino  il  corpo  fetrgf  careno- 
w w 't{nn  me 
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ne  colui  che'l  diede  alU  druda.  ■ ' 

yn' altro  c’hauea  di  fate  vuota  la  <t(HCca,diffe,  ch'io  fon  fi  vede  • 

Quel  ch’io  fui, non  ft  pud  uedere.Et  quel  chioftrò,nonfi  vedrà  mai. 

yrialtro  a cui  delia  fua  prodigalità  non  era  rimalo  altro,  che  m gran 
yafo  di  pietra,facendoft  porre  in  effo,dijfe. 

.Antonio  gode  tutto  il  fuo  in  vita,&  gli  refiò  quefio  truogolo  chefe  là  . 
gode  in  morte,  & ha  fatto  quejio^cciò  nejfungoda  il  fuo. 

Ma  q uefl' ultimo  forni  fce  la  erica,  & fi  ritroua  nella  Cbiefa  de  gli  .A* 
gioii  a Venetia,edice. 

Hic  iacet  de  Bottino  quondam  Matthai  Benedici  de  Luca  Hteredum 
fuorum,de  conpnio  fondi  Fàtinijn  qua  iacet  dannino, & StefanofigUuu 
li  di  detto  Bettino, a cui  fi  fa  compare  quell  altro  che  dice. 

Fin  dal  Finale  finì  la  uita  fua  di  cinquant'anni  in  prigione  ,y\ffe  tatui 
dodici^lrefto  ch’egli  flette  in  carcerenon  faprebbe  rtfoluerfitfefoffemor 
to/>  uiuo. 

Mavò  pur  dir ancoraquel del  Ciouio  fatto  tU  ribaldo  dell .Aretino , 
ebe  dice.  , 

Qttigiacef.Aret{nToetaTofc0* 

Cbc  diffe  mal  iognun  fuor  che  di  Ditti 
Ma  fi  fcusQ,dicen  dojiol  conofeo.  ■ ~*{ 

€op  quello  del  Borges  a un  cane  del  Duca  di  Mantoa  in  yerfi* 

Qui  giace  fepelito  in  quefla  buca 

yn  cagna'^  ribaldo  traditore, 

ch'era  il  dtfpeuo,e  fu  detto  il  mio  aUiùre  ' 

7^0»  hebbe  altro  di  buon,  fu  con  del  Duca. 

ÌAa  fe  bé  laprofa  vfa  ancor  lei  gU  epitajfi,con  tutto  ciò  fon  propri)^  fingo 
lari  del  Toeta,e  quanto  fon  più  breui,piu  chiari, piu  fedi  piu  coprendo 

tijcanto  fono  Ornati  piu  gìudiciofi  da  tutti  uAiuerfalmente . Come  pare  é 
me  e fiere  queft altro  di  un'amico  mio  fot  to  ad  un  cane  della  fuM  motofa  « 
Latrai  a ladri,  & agl amanti  tacqui. 

Onda  mefier,&  a madonna  piacqui, 

M hello  anca  quello  de  Cotta  al  Cane  di  Bortokmio  .Aiutano  che  incomm 
ria,  Caparionegofum&Cé 

Et  breuemite  da  Crea,Latini,& Italiani  poeti  fi  yeggono  bellifflmtfipi 
taffi,  farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti.Hor  yedafi  quanto  fono  t Voeti  de 
gni  iogni  rifpetto  per  tante  honorate  anioni  che  fanno . "Però  felici  fu^ 
ron  ueramentegli  .Atheniefi  : imperoche  tfi  conte  i Laconi  fi  diUttauono 
tomamente  deUe  fatiche, & efiercittf  uirtuoft,  a’Thebani  piacquer  le 
hieACretenfit  la  caccia , dTeffali  il  cauaU  arC , agli  Eroi  il  rubbare , agli 
.Acamani  il  Saettare, a Traci  lo  fchermire,  a popoli  littoralt  il  njutgatc  , 
cofiagU  .Atheniefi  piacqìfuora  di  modo  il  poetare, ^tbeptubcMoratn 
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foggiHo  t e piudiletteuol  trattrnimento  può  huuere  vn  getttithuoMo  de- 
ìapoe(ia,.U  qwtle  àllegra  U cuore  i fa  giubilar  la  mente ^ fa  gioì  re  i fphriti, 
cofoUl anima, reftaura  tlcorpoìacmfce  l'intellctto,effaha  il  penfiero,tra 
figge  lamalineoHÌaje  dà  perpetuo  gòdwiento  a fuoi  amatorie  Deh  chi  non 
yede  quanto  è marauigliofo  il  poema  Epico , onero  Heroico,che  prima  fu 
ietto  V thio, fecondo  lftd$ro,nel  narrare  i gefli  alti,&  fublimi  degli  anti 
ehi  Heroi^  quanto  è dolce  il  Lirico , ouer  \i  elico , il  cui  uerfo  fi  canta  fu 
la  cetra.fi  fu  la  lira,  come  fi  fanno  Code  Horatiane,  eglìTHinni  dtOrfeoì 
Q^to  è diletteuole  il  comico , oue  gli  fatatoci  imparano  H uero  moda 
ii  regger  fé  fteffi,]&  la  cognitione  ifquifita  di  tutte  le pratahe  del  modoi. 
Quanto  è lugubre,& grane  ilTragico  fitte  fi  vedonoi  fatti  dhuomini  H 
lufirt  fuperbamite  rapprefentati  agli  occhi  altrui.  Ma  soglio  pur  minuT^ 
r«r/j  anco  meglio  a beneficio  déjtudiofi  "Poeti . 7iel  verfo  H eroico  è. 
fiato  compofio(dice  ifidoro  net  fecondo  libro  delle  fue  Ethimologie)il  can- 
tico di  M osé  nel  Deuteronomiofi  cofi  il  libro  di  lobt  onde  hanno  torto  ql 
Ufihe  attribuì fcono  C inuentione  del  verfo  effametro  ad  .Acbate  Milefioi 
il  che  forfi fra  Greci  è uero,ò  a'Ferecide  liro,come  altri  dlcono.'FCfl  ver- 
fo H eroico  ha  compoflo  Lucio  yario , Liuio  .Andronico , Ennio  Poeta  « . 
yirgflio , Ouidio , Giulio  Montano , Emilio  Macro , Lucano , Cornelio. 
Seuero , Statio , Claudiano , Prudentio,  H omero , Licofronte»  Mufeojl 
Tonfano , il  yida,C.Ariofio , C otnguillara,  i dui  Taffi  padre . e figlino- 
ìo,C.Alamani , &•  altri  infiniti.  Lirico, o Melico  han  compofit  Ste 

ficoro,Thalete,Filojfeno,Pindare,.Alceo,Maacreonte,  Terpandio  Lef- 
bio , Mulo  Sereno  ,Cefio  Baffo , Horatio  Flocco,  il  Bembo , il  yeniero  , 
il  Caro,  U Tolomeijl  Guidtccione,il  Taf3o,iP,Copettafil  Beniuieni, Troia 
no  dordoni  Piacenttno,il  famofo  Gofelini , & altri  diuerfi . "Hel  comico 
han  compoflo  Plauto,Terentto,Cneo  "hleuio, Statio  Cecilio,  Licinio  lam 
brice , Seflo  Turpilio,Lucio  Mjranio, Quinto  Trabea,  Diodoro  , Epicra- 
te,Hermippo,Euboto,Mriflofane,Menandro,Cratino,Filemone,l'Mrio- 
fio,  il  Bentiuoglfo , il  Pin<f,il  Ticcolomini ,&  altri  affai.  7^/  Tragico 
han  compoflo . Sofocle , Euripide , ( herilo , Mpollodoro  Tarfenfe , Ef- 1 
chilo  1 jittio , M tùlio , Seneca  , il  Triffino , & il  Cinthio  molto  dot- 
tamente. 7{ell‘ Elegie  tu  troni  famofo  Tito  yalgio  ,Mlbio  Tibullo, 
Come  Ilio  Callo , Seflo  Murelio  Propertio,  Caffo  Seuero  ,C  Iodio  Sabino, 
Paolo  Paffieno,Melantho,Mmemo,Colofonio  Partheniu  Tffceofi  Foci 
lideMilefio.  Tacile  Satire  tu  troni  ecctllcnte  LucuUo , Caio  Rabilio  , 
Jtrehiloto,e  Ciuuenale.  "He gli  Epigrammi  Catullo , Tordo  Licinio  , 
'fralerio  Edituo , Quinto  Comi  fido  ,Heluio  Cinna,  Ticida,  Laurea, 
Tullio , Domitio  Marfo , Gnco  Getulico , e Marnale  ; T^e  Bucolui , o 
Taflordi-yCalpumio Siculo , Strogga  Mantuano ,Theocrito,  yirgilio, 
p"  il  moderno  4anag^o . -liegU  Hitmi  troni  Orfeo , He fitodo , Mu-  . 
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/irò  Thehdtio  iCivumcOtLicentio  africano  t eFau/h'.GàUo  , ^ 

Ipuhalvnij  , tu  troui  il  faggio  Salomone.'t{e  TreniìHietetniaje  dopo  lui. 
Mmonide  Toeta,T^'CentoniyTomponiotTrobM moglié  d'.Adelfoy  e Laitm 
ra  Terrocina.  TietU  fauoleyUuio , Andronico , t Tbcodette.  7^  Mi- 
mi Gneo  MatioyThblio  Siro,  e Marco  Maruli(f’,^Sluefii  Jon  quelli , 
fanno rffuonar  co'metri loro i monti , eie felue,  che mtonàn  gli ecclu  nei 
te  ffelotii  he  , c fanno  ribombare  gli  antri , r le  grotte  al  flrefttofofuono, 
de  Dattili  y de  Spondei , de  lambi,de  Trochei, de  Tirruchii , de  Bacchi^ 
d^nupefli/ii  Teani,d^ntipafli,di  Corianbt,dt  IouUi,&  di  tutta  la  ea*_ 
terna  de  piedi , co'quali  fi  forman  i uerfie/fumetri , i pentametri , i liri-, 
$i , con  tante  fpecie  di  Trocaici , dattilici ^fp^ndaici-,  anapefliciyd anatre 
onticiydi  faphici,d',Aribiloid,di  Colòfoniiy.dtSotadei,  d,Afclepiadi , di 
Simonidei,di  muti,  di  firucdoli,  diftiolri perpoefnitìeroi(t,cowici,tra- 
gici , {atirici , per  ode , per  hinni , per  eptlaf^y  per  elegie, per  fefline,per 
ottaue,per  dijìici , per  fonetii,  per  casgofti^  per  madrigali  j per  motettit 
perbargelUtte,pcryillaneile,e  pertHiU’altre  foHt«fie%  doue  fìfn.  feruti 
nio  di  piediydi  cefure,di  fiUabe,di  punti,dimo\i^ftmftimi,diccnjirMt^ 
tioni,di colhftoniydi  rime,  & fopratutto  di  con/pQjitio9ei,Mól(ndo  ifpert 
mentar  fe  ne’potnii  fi  ttMa  inuentione,  decora  yìmuàtione,perfuaficne, 
allegorie',  fii  le . & ttàodo  conuemente  alUgloria  del  poeta  •»  per  fare  yna 
riufcila  eccellente  daperfàna  famofa  ,etiQn  uulgare  . £l  quefio.  br^i  delf 
te  hdéde^''Poett^' Me.  percbr.Momo  fi  doglienbbe /io,  ni-u  tocca ffr  Ut 
gofierwdt  moUi,e  Pittetteteffittiré  y chefaonoaUuni  anoumifiidi  poe^ 
fia'ygUifirxach'fodicaquafi inun (tato  tutti  gl*  biafini  t (be  yengono 
datia'P9eU,condo{iaeheJtrijiotete»elpiumo  della  Metafifica  « eScnCn 
tanfi  primo  dcheneRciisgU  trattin  daòugiardi  s Tlaton  nei  Fearoda 
troppo  fabulòfi,  Horatto  ifieffo , che  fu  Toeta  , da  troppo  Iti  intUfi  ditene 
<h>.Fi6otibusatq;  poctisquidiibetaudiedi  fcipperfuit  acqua  potè 
Aas.  Tlatme  pur  glt  caeda  delia  fua  Rcpubàcaneidedmo  libro  di  queK 
la;  Democrito  tbiama  la  poefia  una  infama  ; ,Agofiinonel  primo  delle 
Confeffiam  uu'wno  ferrare  ; Hieroniino  fopra  il  {almo  fettjutgefmofetti 
IMA  famigli»  le  parole  del  poeta  alle  rane  4 Egitto  Damafccne  ietefta  fium 
di  modoin  bettadth  Chvifiianoie  parole  poeti  che  di  Gioite  omnipotentCi 
di  Htuooie/li  TpHaeeye  ‘*^tn  numi  lata.  OU  antichi  Konuni  per  te 

fUmomo  di  Geliia,  & di  Catone  cauiarono  i poeti  dt  Roma , cbiantande 
li  pubbli ■affafjìaì . j^nto  Fuluio  per  quefioMarco  Catone  tafjato  gra- 
uementTy  perche  ejjeudo  mandatoper  Confalo  in  EthoUaymenò  fece 
Ennhpoeia,  Gli^ihmiefianeota  condannarono  incinquane  dragme 
come  perfima  pa^?!*  > Hom'ero,  ilquale  è thiamato  filofofo  di  tutti  t poeti 
& poetadi  tutti  ifilolofofi;  & fi  fecero  be^  UT  iÙeo.di  quefiomodo  tot- 
trpi  buomini  mrtuofipartbe  babbunofcbernitolapMfia , itnpaockc  à 
. i • poeti 


ÈaKt  ::èt  ^ 

9oetiparàfh^Tfianó  pofio  <*tfoV«  (Ittdhloro  in  mÌtÌYÌj&Ìtf  fcrì$iftetA 
fe  làidcte  cattine^  fanno  aptna  far.  altro  che  to  affamati  jfeifetucàta^ 
ihure  neW orecchie  de  p<xm rumoreggiare  con  inuolgi  it  finole,^&^ 
fbmare  Oigui  rofa  Copra  il  fumo.fi  come  gUfcnjje  il. Còfano  tu  certo  loco, 

P'iuonoipa^'giToetidiuerfii  ,c«c5i>anmi 

S'eafameran,felorlectancieUui  • .,•>  , 

±e  menii^^e gli  fon  ricche:^ iiinoro*\  . .<--.rì  v.  mh-  . -"  >' 

Et  quefinfi  uede  mentre  catana  del  nodo  itHercok  deltorìor  ce^,  d^lU 
tenere  dt  Giacinto»de  figli  dt  T^obe  , delle  piante  prejfo  le  quali  Latontt 
partorì  Dianatdelle  Cicale  di  Titone,delle  rane  de' Lieti  , delle  formiche 
de  Mirmtdonifi  mentre  fumo  principio  delle  lorfauolefn  dal  chaos,  rac 
contutdoil  cafiramento  di  Celomi  parto  di  t'enereM  pugna  de  TitaniM 
culla  dt  Gioueygli  ingint  di  Hheaje  ftpp  jfìtioni  della  pietra,  la  prigionia 
di  Saturno, (a  ribellione  de  G'ganti^l  furto  di  Vrometbeo , gli  errori  di 
Delo,larnartc  (U  Vithonej: infilile  di  Titioòldiluuio  di  Deucalione  , lo 
fid  ano  d latho, Ungano  di  Giunone,l'incédio>di  Semelerduefeffi  di  Eoe 
co,lapiag^<t,AtbmaHtc  tlaconuerfionc  dio  in  vacca  t gli  mcantefnd 
di  Medea,ìe  mctamorfofi  di  Circe , & miil’ altre  ranitò  fintile  a qutfiei 
e d'onde  fon  venutele  fanale  di  Stilla,di  Cariddi,di  M.uareo,di  Trotheo, 
di  phorba.di  Meduja,di  Glauco,di  I4elicerta,it  Caln  mtoji  Sifitfo  » di 
,/ilcione,i.Acìyeloo,di  Dirce,di  ThirefiOtd^Agrippetdell'Orca,  deU^r- 
pie,dell’H iena, del  caual  Tegafeo,& altre  fciouht^  taU,fe  non  da  Toe 
tifoni:  fon  procedute  le  menzogne  di  tanti  Dei fiiuefiri , marini  , terre- 
fin  i infernali  ; t enti  am  iri  befitaU  di  vtcche,di  TlorhCinedt , tutti  rat- 
fiytante  trasfnm  itioni,  tante  monjkuoftti , fe  non  da^^Toeti , i quali  fon, 
tanto  piu  glorio  fi , quanto  nelle  trouate  fon  piufmtafi  ici,  e monfiruofi  ì 
almeno  1 nofin  Romancellt  han  qualche  feufa  perche  feguon  thifloria 
de' Ret  i dt  Francia , di  Bouo  d .Ancona,  dHenninione,  di  Drufiana,ài 
bulicane  , di  Macabruno,  e cantan  le  bigarrie  di  Marfifa  le  fc(ouheg^ 

,di  M argute,  il  valor  di  Mambrino  , quel  di  Guidon  Seluaggio , quel  di  S 
Drufitn  dai  Leone;  quello  dt  ^ mi  far  di  Barofia,quel  dt  .Alrobello,,  quel 
■di  (■aUónetto,queldt  Scardalo  , quel  del  Danefe,  quel  d\Ancioia/juel 
di^  Dama  Roen^dil martello  ,efi  mili altre  noutlle  , channoaiqii  nto 
pm  del  vernfimile  in  loro.  £t  piu  ragioncuolmente  fanno  iTottuccimò 
derni, ihe attendono folanunte a sfòdrar  fuorine  fmetii  vn  Ifir  fyucrt- 
te , vn  dìgliofe  note , vn  verdi  piaggie  amene , vn  iteti  bofbi , vn  ritto- 
fetta  amore , vn  pargoletti  accorti  ,vn  beicrineforo , vn  felice  foggior- 
no,  dotte  non  dan  moleUta  ad  altri,  che  alle  diue  loro  « ne  fono  almeno  di 
tinto  fionu,  he  Mole  muentione  come  gli  antichi,  i quali  fe  non  fanno 
conuenir  gli  huomini  in  piante , le  Dee  m fiumi , le  *hlinfe  in  fonti,  i Sa- 
tiri inaugelU  tHon  bai, no  fatto  coft  di  buono  . Ma  quefii  hmpidetti 

ì “Eoeti 


z "A*  -, 

pòtti  Te6ranhéfch{)dmtnotrwaito}bg^9ttOyepan>lc  e^  iémenientf^ 
tì^che  in «n  tratto  t'ajpr^nAHi^iirm  sfora  come.iMeUi%enzaia.rn 
hcmenn  Càrdine  , aun'Orbetome  tmaflellfi  , e ti  fanno  apparer  dal 
Vlilo  al  Gann,e  da  Calpe^a  Tbile  con  fona  cofmografia  tutto  illuHre , r 
* ’D  ■■  gloriofo.Tero  tanto  potrebbe  bajba-e  intorno  alle  lodi  de'buoni^  &intor^ 
^ no  a'biafmi  de  cattiui.& bugiardi  poeti.  Ma  pormi  con  tutto  queH o non 

I . gffere  fuor  di  propofitOiper  lUuHrar  quefto  Difoorfo  mio  poetico , & per 

frekaivalniOndo  defiderafo  fempre  di  qualche  nuoua  cofano  in folito  di 
lettomefchiatoueratuentrdiniiT^il  frutto, &giouamcnto  , inferir  qui 
dietro  una  rifpofla [ingoiare  fatU  al  Signor  .Antonio  Riccobuono  buomo 
nelCetà  nofira  di  fiorite  & pregiate  lettere  per  occaftone  drna  Elegia  bel 
U{fma  altre  iiolte  compofia  doli  egregio  Majfa  inquefiopera  mia  piu  uol^ 
te  laudabilmente  nominato . onde  efiendone  vfcita  notabil  contefa,  come 

auuien  fra  letterati, potri^  da  queftarifpofta  , & da  quel  che  ilRicc^ 

buono  col  fuo  felice  ingegno  potrebbe  un  giorno  replicare  , guadagnarfi 
quello  auam(é,che  molte  cofo  polite  impararàno  quelli,cbe  fi  dilettano  di 
poefia,Ù"C  hanno  in  quefla  profoffone  ripofto  il  gufto  di  tutti  i piaceri,^ 
diporti  lorò.ll  duello  è veramente  vnuo,&  le  cofo  à miogiudicto  drgte 
deffore  al  mondo  publieate, altra  che  net  i ifpondere  a un'huomo  dotto  f of 

ftruauoquei termini dimodefìia  ,fhe  fonovfatifoaperfonetimU  ,eper 

natura  loro  benifimo  creatane  il  Riccobuono  haura  da  rictuerper  male^ 
ehe  in  quejf  opera  mia  fi  troui  in  fona  una  rifpofla  tale  alNbiettioni , che 
egli fece  alta  compofitione  del^Majfa,ej}t  ndo  conofoiuto per  buomo  di  tali 
tempra,  che  alle  poltìiffme  ragioni  per  la  parte  dei  Majfa  , fi  sforma  ^ 
tonar  fuori  del  megUifoome  Jifuol  dire)4ella  botte  , ne  voirà  patir  chi 
^ioflacolifuoi  parti feanodaUampo  con  rofjore  , canea  un  par  fuo  pan 
che  propriamente  fi  conueoga.L’oicafione  adunque  della  contefa  di  qutfìi 
due  letterati  procede  da  alcuni  uerfi  del  Mafia  tempori  da  lui  per  inutta» 
. ‘ ' rei  viatori  alle  frefeb’acqi4e,&, al  foaue  npofo  <f  un  fuo  fonte,  i quali  uer- 

* fi  effendo  mandati  ( come  fi  uederà  più  a bafjo)  in  mano  del  RiccobuenOf 
furonofiton  dirò  cenfurati , per  non  vfar  cefi  forano  vocabulo  in  fi  felici 
dueUofnagudicati  in  molte  cofo  non  fiate  alla  copella  , & però  quanto 
perquefiogiudiciofiafucceffo  , potrafo  ageuoimcnte  per  le  cofo  da  baffo 
penetrar  e, onde  porrò  irnmediatamente  t Elegia  del  M afia,  Ù"  aUri  verfi 
et  alcuni  ualent'huorhiiii  di  nofira  età  circa  qnefia  occr[ione  ifieffoA  p'i  P 
dbiettioni  dei  Riccobuono, e finalmente  la  rifpofta,che  da  beifpiritifi  dà  ài 
giudich  fra  molte  perfine  letieratefper  quoto  sinteode  fpatfo  da  quello* 
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ISTE  intero  nìtnium iam folihus njle Viate/r% 
Quidiuuatardemescontmuauuksi  ^ 
f^is furor  efi(ten  exércet fatalà  Erynmsf  “ 
S^trerefuneflosintuadamnar^osì 


^nne  rides  T itati  rapido^  ut  dupUcet  i^St . 


Et  medio  tongas  torreat  axe  diesf 
f^t  rabido  frttges  pjfjtm  excoquatoris  hiatn 
Sirius , & diro  fidare  findathumum  i 


I)um  licet  in  fimos  monco  uitare  calarci 
Dum  licet  Jncenfi  tempora  ficca  cqnis, 

Ipfe  malqs  aftus  memini  induxifje  malignai 
\.fo  K pebrel  fOe  miferat  fiep^  tulijjè  netes,  / 
^udiSHlcarioicafus,miferandaquefatat  . < 
siultttìapcenas  pertulit  illefiutf  ' 
lUe  quidem  Thctbi  radios  dum  fprekit  acutoi 
Morte  fua  I cartai  nomine  fecit  acquai, 
xA  t te.quem  potuere  aliena  docere  prricla 
Haud  decet  hoc  temere  uelle  jubire  maU  « 

Huc  accede, hiaqtjnauemfiolarelabortrm, 
,Ahferuentla(p,deficÌMntque'pedet*  .V'" 

x4h  tibi  tota  fluii  faciei  fudotibui , flnnt  ^ a \ 
xAeftuatJnualidum  redditur  ufqi  latùj,  ,,  ' 

Uic  fugitargutoriuui  per  faxa  fùfurro  ‘ 

Hoc  potei  arentem  pellere  ab  ore  fitim , 

Et  gelida  feffoi  artkiperfunderetympba, 
EtfomnumcuritdjiCerefepofitu,  - 
Sìue  fub  anno  fa  quercu , refiipittui  in  f'mbra  » ' 

S^ua  prabetgratoi  mollior  herbathfirou 
Seufub  opaco  hcdera,lauroque  tegentibui,autrOf 
Tlurima  ubi  irriguo  profilit  unda  iugo. 

Te  & dulcei  auium  caòtut^e  inuitat  ^ óun^ 

GrattorbacnuUoiUberiorque  loco  tifl*  . 
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ad  m M'A'SSa^ 

de  pus  eUgaratJJÌMis' 'vcrpktii-  in  Eontcm* 
Bcrnardtm  ‘Tarthenij^ 

f%  1 ■ * * 

.v  ’ * • • * 
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FLC  È ^'fonkt  gelido  lympha  monantefubantn 
FoHifacer , &~riguis  omnia  mulcet  aquis,  - -, 

HuncTHMaJfacan:s,Qu*retibi(andida7{ais 
CraTvs  arguto  murmurc  fontràgit.  ■ 

TurioreleSlro  ille  efitTupnrioripfo  ' ' _ , , 

^rgentOfOlpinis  ptàior  & niuibus. 
jUeauidam  exiinguittMufa  tu  accendis  amore  - ' ‘ 

DeSe  tuat& dulcicarmine  Majptm  ftm*  ** 

LAVKENtiyM  MASSAI 
de  fonte  lefckjpmis  ai?  eo  carminibus  celebrato»  • 
Fabij  Paulmi, 


K B 1 Cura,&  amor  diferte  M oi  S S jf  $ ‘ 

Idemque  omnibus  ex  meis  Tatronis 


Jri 


_dcmque 

^ntijìes  mihi . Carminum  tuorum  ' > • 

Mellitum cupida bibi aure ne^»»  . 

Confpexi  trepidare puriòrem  ^ i ‘ 

Elenco  per  amena  Culla  fohtem,  ; i*- 

Quempingispedevitreoloquacem  « j'  -A  ' H 

jnuitarefubhofpitalisVmbre  .v.ùW!  t.* -i  U 

Tegmen  ire,CanisdumhiuÌcatagros, 

Et  certare  ridens  nitore, & arte  '•'*  »'  -i  i 

Trifcis  yatibusi,  aureoque  feclo , • 

TepelluciduloimulumTìbullot  *•  ' ‘ 

Gaudio exilui,fruiquerifus  ' * >.'♦  V , ov 

Caleflum  mihi  fumbeatitate»  ‘ ‘ ^ ;*  ^ 

Quodftadbasepulasuocarisunqnom  ' ' ' ’ ' 

Tojl  hoc. COnflitui  Ùeos  rogare  . * vV-.?  iwvi 
(4«o  frui  mage  fu  tuo  lepore) 

He  totmfaciuMt  abire  in  aure  mi 


cì. 


n 


v*tltytnsjti  e: 

ALOTSiyS  G^OTVS  QJE  C V S 
/idrùf^s,  ad  Vontm  ceUbratnm  Cartnmbus 
ExcelUnti^mi  Laurentij 


NV  "ìiC  primum  fons  Blandupa  tibi  cedere  difetti 
0 fons,qHem  celebrai,  camme  Maffa  fitOf 
O fons, dunt  tali  celebrarti  cannine  crede  ^ 
ilModfngis,&prefias  quòd  finis fOtane  manes, 
^tjitepropterpaffusnuncfiexeritbojpetf  ' 

Sifieciterjdecies  carmina  tu  ifla  legai. 


f. 
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0 


I D E M 

EcceUentiJJtmum  Laurtn,  ifMafiam  • 

DFLC E fonai ,quem carminibus , fons Majfa recenfes ; 
Carmina  fed  multo  duìcins  ipfa  fonant, 

Durnfoptemhmc laudai, fontemVermeffidothawrist  v 

Sic  tibi  prò  lymphiSflympha  beata  datur.  . , ‘ ‘ 

£t  tibi  Laurent I,  laurorum  gremina  fiondent , 

Tempora  qua  cingantjtempus  in  omne^uot 
Tarnafjì  fontem  Mufa  tùm  monte  rei  nquuni. 

Et  fedem  adfoniim,  quem  canisipfe,  locant, 

Ergo  Maffa  canai ,ego  fons  magne  canarisi  ’ ' v,’ 

eraej^tufontiffqmtMfemperagat,  vl-oui 


\ 
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LÌBICI  GROTTO  CIECO  />*F^7)Tyì6 
'/  AlfìOtetdebr4tod^o  C(ccH(»tiJfifné  . 

.„V,  Signor  Loi^ena^  Maffn^.  . 


AL  gran  Mafialodato JlAfalptloéi, 
S Fotttftf  mentre  ihanor  per  lui  ti  refii 
adanhentipìA , vaa  ciafiundefii 
A del  tuo  lodator  cantar  le  lodi. 

Con  lai  qua  i /affi. e i cor  <C muidià  rodi, 
Che'l  padre  de  poeti  in  foru  bauelU , 

Onde  piu  hoHor,  che  bumor  pofcia  accogUefii 
E derigar  fi  nobil  pioo^a  horgpdi.  _ 

Lo  flit , con  che'l  tuo  Mafia  t'haUeefpr^O 
Ti  fa  poggiar  piu  in  alto , che  fecreti 
Soficgni  unqua  poggiar  fejfir  fontane  • . i 
Et  tì [aerò  col  cantò,  onde  rimane 
In  te  uirtH  maggior , che  nelpermejfo  $ 

V Mentre  moni  a cantar  tanti  poeti. 


'T  t » 


ad  L'AT^RENTrKM  MASSA 

de font(  àh  eo  quatn  leptdtjllmè  defcrtftfi, 

S,  Epigramma, 


DVM  yìtretm^&geliiumfmtemdefcrihUamotnè 
Carmine  t&  inuuas  pellere.M  ud  S.S  A^fitim, 
Ipfe  tuos  puros  fimul  auribùs  haurio  yerfus , 

Qui  ceu  lympha  ciens  murmura^Ue  fonantt 
Menteque  tunc  yndam  poto , recreorque  fub  umbra  g 
7{on  fecus/uqne  iUe  qui  fcatebra  ora  rigant, 

Sit  fonrrm  uideor , ripafque,  atque  antra  yidertg 
Snjpicioque  tuanonmiuutartnopus. 
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CLA%ISSI  SIC,  SECRET  ARIO, 


E VT  0 col  Signor  Tarthenio,T>aolmi^  Sforo^,che 
$ -p^fidi  y.S. Ciati ffima  fumo  dr^i  di  ognt  lode;  efe 
credèsft,ihe  le  tefìimoniarrge  delfuo  valore  fi  doueffe 
roùublicareMch’io  con  qualche  epigramma  mio  uor 
tettra'lodatm  fuoi  effer  annouerato.  hot  a mi  bafleri 
ejfequirejlfuocommandamento  ; col  farmi  unir,  da 
la  piu  prejio  poco  giudìciofo  in  cenfurare  quello , che 
non  merita  cenfura^o  correttione  alcuna^che poco  obediente  . hprimale 
diròyche  onero  t verji  fi  hanno  da  vedere  ftampati  in  qualche  libro  : onero 
intagliati  in  marmo,  Hel  primo  modo  lodo  la  moltitudine  di  esfij  maffima 
mente  cofi  leggiadri,  come  fono:  nel  fecondo  amerei , che  non  pafi'ajfero 
il  numero  di  dodeci , anrbòra  cht  nonfiferuaffe  in  tutto  la  legge  di  Tla» 
tone,ccmmemorata  da  Cicerone  nel  fine  del  2,  de  legib.  che  quefìe  fo- 
fè  y le  quali  fi  indiri^^nodviandanti,  come  epitafìi  , efimili  infcrittio^ 
mignon  paffìno  quattro  uerfiyquos  Elegos  appeUauit  Ennius.Che  cofifi  de- 
ÌK  leggere, & nonfome  prima, LongOs . Di  tal  numero  fu  queir  Epigram- 
ma,che  fi  legge  nel  ^.degli  Epigrammi  Creciyfatto  fopra  un  fonte,  che  et 
tetto  quelli  due  più  famofi  del  mondo, il  Trufio  circa  Olimpo, & il  Vithie, 
tutti  gU  altri  /uperaua; 


X 


Ttùf  'ofovata  rvfceoÀf  vir*HM  >uù  « urei 

MfùrairCf  ùutitty  ^euperi  ^i/9ietStf,  ^ ^ 

Mì'ai^eu  uàeeu,(itrà  yv6ia,iuu^pitT*^f»vear, 
n fxtTt  peuf  rvufOÀt  ?*?<*  Stt . 

Truficnymphistedimus. Veruni  & ipfe 
Mftiores  nohis  valete  Tythiades, 
jl  Ha  vero  omnes,po(l  Tythia,&  Trufam, 
'Hojiris  nymphis  cedile  7{aiadef, 


Bébbe  due’  uerft  di  più  quell'  altro  fatto  medefimameote  <f  un  fonte; 


s 


% 


• 5 
) 


9A^ 


» >1  • -i' 

I 'v  - »»* 


^ t U i i 

fldrrnS' »u‘rhu7A’0irt.>uui  >i(itf*9i^»ftf*P^ 

ifjLitti^jnr  m*f  i,uo<-iw*  ■»'i>’»r 

Semperflurtttem,puraìh^itranfruntibin  viatonbus 

fontememisfit uiantis fd'ust  , ..-l  . 

* Ex  Omni  autrm  parte  pófteaplatMis,^  beni^cfhfCJt  tibus  launs 
CoronatHS  fum  fed'  fri^e  foEia  vmbrofa. 

QuapropterHetnesflatepirtrMfeasJittntpropulltMf  . ^ ^ 

HetfuiefcitoapHdme,€rlabaremPitermit$as.  ‘ ^ • ' 

Mat«-tUconrtMoncMUmiAmu3iKÌircr(icmfiJotRer 

U nool'mrm  rmucrUy.  S.  CU»sfiMfià  ftrpsrned,  - 

ItdHto  Jh  m.do  di  parlare,  Exircet  ft  mxrm.  torfl  xlU  nch^d,H4 
dKcjJ^ph,&  Illudo  fi  dubiijgc  di  tjt  cloaiimc , fi  pard  pafirc, 
ft  Jìarebbe  bene  a dtre  in  una  putii  m inierAp 

Quii furWitxercet tfuate  fatalis  Erinnysì  ' 

TumqiumstmferosintMadamuarogos,  , ^ , , 

•pt$o  parer  ad  alcuno  im  poco  duretto  quel  verfoì 

ytrabidofrugespaffimeXLoquat  orti  hiatu, 

Terciòchiuolejfefodisfaracerte  orecchie  deUcate  Jorfi  potrebbe  4ir* 

Excoquat  ut  rabido  frugesnuncorishiatu,  „ ^ . r 

Seruio  Cu  queUe  parole  del  fecondo  deltEneidcp  Do  rua  cajlra,  fcriue  coft, 

MaUepcotnpofuioabearyllahaincipere,quafupertorfin  tus  eflfertno, 
nampUrunque  cacephaton  facit.il fmilcauuiene di queUe  ^ole  . ficca 
canis\&  foii  fi  potrebbe  dire  dura  canis.Et  quantunque  fi  bauefie  efiem 
pio  di  queltepitheto  Malignai  febres,nondimenoperejfer  troppe  volgan 

andrei  confi  dorando,  fe  fi  douefie  mutar  cpfi. 

Lethifvras  tales  aftus  tn ducere  febres 

Conftaty&inrautosperdrrefapeuiros. 

0 in  qualche  altro  modo.ihe più  piaceffe . ’Hon  migua^et  di  dire  quel* 

le  parole  di  Ouidiotlcarùs  nomina  fecit  aquispiuprefto,  che  nari^uo^ 

mine  fecit  aquas.Dour  fi  legge,quempotuere,dtrei/jufmpoffuttt  redditi 

nfque  Utus.reddituratqueUtus.Hocpotes:Hicpotei,Hon  dubito,  cbC; 

non  fila  trafcorfo  di  penna. 

Cr aliar  bue, nullo  liberiorque  loco  eft. 

Grattar  efi  nuUoJLiberiro  que  loco. 

Jnfomma  non  fi  ebe  mi  dire, che  molto  nieuifiebe  mmelfeudoHi^h^, 
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meimportantia,ySXM{fim^?o^^  rifpli(^ff>mcpmU  piàcc- 
tàìcht  mtofUrà  benei&,re  y^leffe  abbreuiareptrà  cotifider^ffe  fe  bu- 
gierà udire^che  uiatorfiftat  iterjum  maffms  cfi,cabri&  cbe  dum  totuf 
^Jiuat.accedat  adj^ntrm.ybi  dorptiat^ubc 

tuttofi  e fprime  in  qitelit  f^li  dediti  veffi* -:\  -m.  , ^ 

Sijlt  iter .fOnmmmiémfolibiuyfte  water»  , ^ 

r QMdiuHatardentestCondnMwreuw^  ,»  g.,',  m 

T^twir  nideSfTitanrapidos  Ht  duplictt  fgW*  «^ni  wc^v.  v.  ..  f , \v 

Sirius ttt diro fideiefndathHmitmi^  •>,  ■bm^.»"\\V^bS^''V;u;% 

' Dum  tibi  tota  fluit  facies  fitdoribtffi&frouf,  » ’ 

^eftuatjinualidumreddituratque  latutz,, 

Huc  accede^yutque^aHtmfolarefaborem» 

jlh  feruent  lafji,defìciuntqi  pedesy 

ÌJÌc  fugit  arguto  riuus  per  [axafufurr (fi 

'■  Hic  potes  arcntem  nunc  faturare  fitimi 

■ HÌc  gelida  fejfos  artus  perfundere  iywpboi 

i.'  Hiefomnumcurisducer^  (e  pofùitf''  . \ . i.  . 

L'epigranima  del  Vàrthenio  è bello»Mapcl(Ì9ferittiotteM  efu'Sper  eitu 
Clihendecaftllabi  del  Taulini  ponno  paffare.cZ  i uerfi  dello  Sforma.  Bacio 
k mani  a r.S.  CUrtfflma.&  fe  le  paio  troppo  sfacciato Ja  fuppUco  a fdo 
narmi,&  attribuire  tutto  ad  un  defiderio  infinito^'ho  di  obedirla  tntuttt^ 

I modì,&  me  le  raccommàdo  ingratiajrinandau^k i uerfi.Di  Tadoa,a, 
4.di  Ottobre  , 

V.  Di  FiSXUrift.Serj,  de^Mnicr^nUKiccohuonof, 

\ 

RISPOSTA  ALL’OPPO  TTP  NI  DEL 
; Riccobono.  .\h, 

1 1^  li  verfi  del  Signor  Loretn^.idafiqài^secretario  erano 
nelle  mani  degli  buccini  i-&fi  kggcnaofi  per  tutta  la  cit- 
tà di  yenetiada  fhibaguflo  di  pocfiaxk*init  coHjìuporet^ 
& nierauiglia  tanto  maggiore  » quanto  meno  fi  ere  deua  ,, 
ch'egU  in  quefta  etàcofi  gmue  ritenuto  hauefftk  belle%^ 
& lumi  delk  cefe  poetUhe.che  a gran  fatica  fanno  coloro , ài  cut  par 
^coltre  ,&  propria  è Upibfeffione  di  Voefia  ytàr  quanto  anco  pmfigtu^ 
(ficaua,  che  non  potendo  alcuno  fecondo  Tintone  efier  in  piu  cofeecceh 
le  ntefi  contentile  di  'doppia  lode  , cioè  di  eruditione  recondita^  & 8<»,^ 
uolgare  , quale  egli  mofira  nei  dotti  fuoi  Commentarii  fopra  UCemfio 
f fye  bora  fcriue/ipieni  di  cofenoue  canate  dalli  fonti  Greci  , & Hmeit^^ 

^difillo  latinoicomettyile  de  Santi  mofirano  , ebe  iordine 
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YÌoHfcrìttt  , & giudicio  del  Signor 

detti  iarfiarriHÒ,nmttdndofi  il  M locopubUco  .Ufuó^thi 

haueua  con  iJfolui  tfnt^aMde^Maudimm^  m 

fòmmofifo  difphxtt^pefsò  nelle  mani  di  molti  . Et  perche  ^ 

Riccobono^he  tic  la  prima  cathèdrà  di  humanità  /»  Tadoa,&  èjlmat^ 
dr  è ueramente  giudiciofo,&  letteratOyCome  da  molte  honoratejnefatu 
che  fi  può  uederejpoteua  apprefio  al  uolgo  ,.&atuoi  mdtpi  recar  grm 
danno allariputationdel  Maffay&ofcurarlabeUeT^T^ de  fuot  fcrtm,  po- 
tendoft  da  oh  inoranti  dico,&  dai  maligni  dire,  che  erano  pieni  di  er^ 
ri  & però  e(f^  flati  cmfuratii&  corretti  dal  R.  £.  furono  certepcrfone 

dòtte,&  di  7Ìudicio,ché  acerbamente  ri fpofero  a que^oppofitmt^l  Maf 
fa  che  ama  il  Riccobonoiejfendoleperuenuti  alle  mani  , procuro  con  ogni 

fiùdio,cheftfopiffero  , ne  cimparijfero  in  luce, come  uoleuano gli  autori. 

10  che  amo  thonor  del  Maffa,&Jon  amico  del  R.B.mifcn  interposi o,& 
ho  voluto  difender  il  Mdfla,& n»  ofendenl  Riccobono,maffime  ejjendo 
mi  modeflamente  accennati)  da  chi  mi  può  affoliaam^te  comodare,  per-- 

fuadendomi , cheMCOilRiccobonodebbareftarfodiìfatto,cheftadijeJo, 

hon  cantra  di  lui, ma  delle  talonnte  de  maligni  Jjuali  baurebbono  coperto 

11  lor  ueneno  con  fautotìtà , et  ombra  del'  notuefuo,un  tato  f^  amico,  et 
•Protettore, come  eglifiefio  cÒfeffa  in  molte  fue  fatiche  al  Ma^  dedicatci 
et  infpecie  nelfuo  Defenfor  atra  il  Sigonto  dedicato  a lui,doue  dice.  Tu 
fndinhac  praclarafede,in  ^ua  trefdecm  abbine  annoi  uetem  dottrina 
eloquetiaprofiteortuispropè  manibus  collocafli.  Tumeutampuortpra^ 
mio  akeerer  iam  bis  adiuuiftì,  ita  ut  omnem  dignitatem , & commodum 
meum  fatear  à tùahcniffiitate  , & humaàitate  tanquam  a fonte  deduci, 
perche  farebbe  anco  cantra  la  profefflonfna , cioè  contra  fhimanitdtur- 
barft.ouer  dolerfi,feakuno  còn  ogni  debito  rifpetio  delfuohcmore  dicatf: 
fuo  parere  & da  lui  difséta  ne  là  cofa  de  le  lettere, nelle  quali  fempre  i ^ 
to,&farà  fempre  lecito  dir  liberamente  quello  che  fi  fente  contra  ctajcu 
nofeirza  offefa-de  l amidlia.Cfcerone  il  fece  con  fl.fuo  fratello,  che  netu 
materia'  de  foratore  da  lutdifcor  daua,^  in  altre  eofe  fienttua  ilcontra^ 
rh,che  jtttìco , & nondimeno  fun  li  era  congiontisfimo  amico  , 

0moreMoUsfmofratello.& ne  inoflri  tempi  ancorai  &ne  feta  pafi^ 

tafon  fiate  molte  quefii<mU&  differente  tra  letterati.,  che  fono 
[patate,  & ventilate  da  loro  con  grandiffimamodefìia , & fenta  offeja 
de  famicitia , benché  alcuni  thanno  fattoper  il  contrario  , perihe ami- 
ci tutti  , ma  di  tutti  piu  amica  è la  ueritd,la  quale  ci^cun  mi  fura  dalfw 
fenfo  ; Però  Signor  .Antonhyiuol^endo  amichevolmente  il  mio  ragto- 
gkmento  d voi  di fearriamo  familiarmente foprali  uofiri  auerthncnti. 

Et  prima  in  generale  dirò , chefe  ben  pr.teua  baffo)  e in  diffefa  del  Maffa 
Uteffmoniodiuoiffeffo^fhedice  . Uciamibàfferdeffcquireilfuocom-^, 

man- 
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Imanèiàméittè'  col farmi  tcniria  lei  piu  prefio  poto  giudictofo  in 
requello/:be  non  merita  ceafHra,ò  corre ttione  aUuna,che  poco  obedten- 
tejtkttAuia  perche  fi  può  anco  (UrCfCbe  quelle  parole  spno  di  cerimonia,e^ 
erean:^^  flato  nfolto,cbe  non  fipoffa  mancare  di  difenderlo»  offendo  gifl 
tvno»&  P altro  li  uerfi  dUo»&  la  lettera  diuolgata.^  • 

Et  Quàto  alla  prima  oppofitione  che  fatte  della  lughei^a»  tre  cofefima 
da  confiderare  la  dittatone  che  uoi  fate,P autorità  che  allegate  » ,&  la  cofa 
iftefia:& per  cominciar  da  tuUlma, Lacofa  che  è la  lunghe:;;ga,no  mi  pa- 
re »chefia  in  quefli  uccfhPerche  douenon  è}uperfluità,nonfi^ 
fia  luHghena»&  pce  teffimonio  di  ciò  uf adduco  Martiale»  c he  rtprefo  da 
Cofoonto  diìunghe^^a fi  difende  leggmdrament* in  queBo  Epigramma, 
Cofconiquilougaputasepigrammatanoflra 

ytilisrngendisaxibuseffepotes'y  . f ' 

Hoc  tu  credideris  longum  ratione  coloffum,  ■ -, 

? . Et  puer uni  Bruti  dixerh  effe  breuem.  r ^ 

. J)ifce quodignoras Marfi,do£liqi  Pedonis  v 

Sé^e  duplex  unum  pagina  traBatiqiusi  , '■> 

t^^pn  funi  longa»qutbus  nihil  efl,quod  demere  pofits, , . 

SedauCojcontdiSUchalongafacis» 

Et  il  medefimo  concetto  di  intender  le  cofe  brutte  ancorché  piccioie  longe» 
tir  le  belle  ancorché  longe  non  longe,fpiegò  nei  primo  Epigramma  del  fe- 
condo libro, qual  conclude  in  queftagui  fa» 

\Effe  cibi  foutus  tanta  brcMtate  ifideris,  . , ^^  4 

tìeinibiquammultisfic  quoqìlonguserb, 

'<Ma  perchepotrefh  forfi  dire, che  un  teflimonio  fola  anco  nelle  camfetm- 
li  non  faproua  intiera»eccoui  unalsro»&  anco  di  maggior  autoritàper  cjl 
fcr  piu  anticOi&  grecaci  oè  Thilemone  qud  dice. 
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yu^'»  ftiy  U^fidìi/fdrmìipfitH  ... 

Af  * t^Hfr  ùftM  (iaxfor  che  cofi fimno  m latino 


Dicentem  nihil eorum/iua  ad  rem  faciunt 
Longum  iudica^quamuis  dixent fyUabaSf  ' 

Sene  autem  dicentem  noli  exiflimare  longum» 

7{eque  etiam  fi  ualde  multa  dixerit»&  multo  tempore, 
^rgumento  ubi  fn  Homerus  in  hoc 
Jiic.n.cum  millia  multa  uerfuumfcribat 

tamen  adbuc  Homerum  dixit  ejjehngtm,' 


Et 
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“Et  per  forni  wf  dere,cfte  fé  i^ai  hauete  antdfritd  afias  m ea$tfk  ( pi^ 

ftar  nella  metafora  de'giudu  ii)noi  ut  paffiamo  di  gran  lunga  manti  dt  ra- 
gione, fr’i  adduco  un'altro  teflimonio  in  profA,qnal  è Tinùo  fecondo  che  di 
^Frequent  rnìhi  dt/putatio  efi  eum  quodam  do(lohmine,& perito,  cui 
nibd  oque  in  caufìs  a^dis,vt  hreuitas\  placet  quam  ego atftodiendam 
confiteor, fr  cauffa  permittat,ali&qui  pranaricatio  eil  trijire  dicendapra^ 
varicati<retiam/:urftm,&  breniter  attingere  qua  fmt  mculcanda  , infitta 
geudx,repetenda uam  plerifque  longdre  trafUtn  irts qnadam,  <(T  panéns 
ticccdit cinque corpori  ferrumfu  orario  animo  noùMuma^  quam  mora 
mprìmitur.llrhnamfteio terrete  daper  yoi:  queHopotoho  •pohaooH 
•éarre, perche  fu  molto  at  propoftto  in  difefaddMkfìa , flofiÀk>  in  pnefU 
fuoi  verft  ha  perfine  di  trattener  il  niatore,i!T  perciò  hifognà,cbe  fia  hm 
go, & fi  trattega,0"  imm-rri  nella cofa, perche  diffè  Horatio,Si  uis  me  fle 
re  dolcndum  efl primum  ipfi  tibi,cofi  al  noflro propofnofe  Intole  il  Maffé 
trattenir  il  viatore, hi  fogna  che  fi  trattenga  egli  ancora,& immori  in  nat 
rar  li  comodi  di  quel  fonte.  Ma  che  piu  parole  ^hahbiam  già  tónta  la  con- 
fattoi  flejfo  ce  la  date  •ninfa, che  nrlfpe  dite.  Ma  quefia  dftderatione  dei 
la  molnmdine  ieirerficonfefo  effer  leggrtra,&  pocoèmpòdiante. 

L'.ydutorità  poi  (per  venir  alla  co  fà^òtoggo , ouer.  faconda  delle  tre) 

• da  voi  allegata  di  Cicercne.&  Tlatone.Tqpi  vi  concediamo  che  è impof^ 
tanti{fma,mabtfogna  , che  ancor  uoi  all' incontro  ci  concediate  che  non 
fi  bora  al  noflro  cafo , perche  Cicerone  , tr  alatone  pariaiu  del  moderar 
le fmtfurate fpefe,che  fifaceuano  nelle fepolture  tra  l attre  cofe  molte  con 
marmi , doneintàgliauano  ifqttiillùflri  dei  morti  con  fpefagrandtffmat 
‘yStperòpTontée  "Puti  neyi  qìteflaatk^tione^& vqlfe  che  nonfifaceffero 
‘piUf  Cbe  quàHrorighe,ourróuerfi.  Et  chi  fionfr  accorge  , che  altre  fc  no  le 
legi  di  Repub.et  altro  le  legi  ii(Pòeftei  Maper  decider  meglio  qneflo  ar^ 
ticolo,conduciamot giudici(comefi  dne)fuper  loco.Et euoui  tllocodt  Ci 
cerone  allegato. Hfc  igitur  ^thrnienfes  tui,fed  uidtamus  Vlatonem.qui 
iuflafunerum  reutit  adinterpeetes  Rcligionum , quetn  nos  tuorem  u ne.- 
mus.de  frpulchris  autem  die  it  hac.f^etat  ex  agro  culto,  eoue,  qui  coll  pof 
fit  vili  parté  fumi  JepulchrO.fèd  qua  natura  agri  taUtu  modo  fufficere  pof 
fitju  mortuortm  corpora  fine  dt  iriniento  V. uorum  reiìptat , ea potiffimii 
vt  conipleai ur, qua  autem  terra  fi-uges  forre  .&  vt  maier  cibos  fuppedi- 
' tarepofjtt^am  nequtsnohis  minuat  neue  uiuus^eue  mortuus.Extrui cm-- 
tem  uetat  fcpuU  h>  um  altius,qMÌ,quod  qumqut  dielmt  ahfoluerint,  nec  è > 

lapide  excitartplui ;aec  ttuponi,  quam  quòd  captat  iaudé  mortut  ini  ifam^  ; 

ne  plus  quatiHor  Uetoios  ttetfihus  yquot  Lngot  appeUat  Enius  . Hate»  i 
mus  ignur  huius  quoq-,  auiontaxé  defepulchti»  fun.mt  pfEcj  à quo  itert/m  i 
funcrum  fumptus  prj^niturex  ceufibus  a minis  quinque  vfque  ad  mini» 

Di  quefto  uorrparlo  ptu^petche  mi  pare  metterfi  m dtiblhò  la  Hmtà,quan  ! 


dapìulipsrUii quello fkmellien.J[ìtultimàcofiyche'è laufiflra  dtui-  \ 
ftoneyCt  dtferem^,ch;  fxtetratefferfcrittò  mfiampUyOHero  intagUato^ 
in  m trmoyche  in  uno  ut  piacerne  Tultro  vi  difpiace  t io  per  me  dico , che  \ 
quello  niente  importa, perche  le  poefie  bone,co{ì  fimo  bone  in  (ìàpa,cotne  i 
in  marmoyincartafid' altra  cofafcritte^  il  poeta  deuehauer  quejìi  ruC 
guardi  in  fcriuendo, di  far  le  cofefue  di  doppia  fi>rma,UHa  che  ferua  alU  ‘‘ 
ftampa,taU'-a,ct}epojfaelfer  defcriteain  marmo.  Mi  direte forfi fi  dannn  ; 
pur  precetti  della  lunghe':^  de’poemi,come  fa  della  Trqg.  ^ri/K  et  de 
iHeroico  Torma  è vero, ma  queflo  non  eccede  la  folita grande:!^  dePe- 
tegia,an-q  è quaftmmoreqterche  non  è epi^amma,comeforft  uot  haue'^'i 
te penfato,ma elegia,delche a faauertiti oltre quefla  ifiejfa  lungheo;^ 
la  maniera  de  concetti  tenenza  fpiegatura  dolce  delle  parole^no  còfi  ner 
uofa,et  piena  di  argutie.come  fi  ricerca  nell  Epigramma , et  come  mol- 
to bene  hauerebbe  faputo  fare  il  M affale  hauefi'e  hauto  animo  di  fcriuer 
Epigramma  non  elegia,et  imitar  Cutullo,ò  qualche  altro  Epigrathmata 
rio,fton  Tibullo  dedicatiffimo  Toeta,come  ben  hauedutotl  Taolini,  che 
nelfuo  Hendecafyllabo  da  quefla  parte  loda  il  Mafia,etfe  Pautor^t  Ta 
tron  del  fonte  uole  metter  ui  una  elegia, fe  far  fi  la  qualità  del  loco  lò  ricer 
ca,et  ui  fono  altri  rispetti. diremo  noi,che  telegia,perche  habbia  da  fpen 
der  affai  tempo’il  fcultore  in  intagliarla,o  per  altro,fia  lunga  efìendo  piu 
che  mediocre  ^ angi  ui  dico,cbe  fe  ueniffe  humorad  alcuno  di  intagliar  i 
marmo  tutta  l'Iliade,ncn  fi  Potrebbe  per  queflo  dtr  luga,  non  ejjèndo  Iti 
ga  di  propria  natura.fi  potrebbe  ben  di<r , che  flotto  foffe  flato  il  penfie- 
ro,ma  non  lapocfia  lunga-.Dipoi  taddure  dui  éfiempt  dt  epigrammi  fit- 
ti di  quattro,ouer  fiei  uerfii  foli  no  coelude  il  generale,che  tutte  le  injcrit 
tioni,debbanoe(fertali,oerchealtincontrofenepofjbno  addur  molto 
piUyche  eccedédo  quello  numero  uoftro,et  perflàr  nelli  greci  da  qua- 
li Hoi  hauetepigliatojtfiempio^i  adduco  da  lijkffo  libro  de  epigrammi 
ned  nel  ejuarto  quella  infcnttione  di  quella  cofa  che  fono  pur  uerft  x i. 
beroici  che  comincia  oiiufJréa‘Tcia'm'ivfurK>o*f*v 
et  quella  della  ftatua  di  Homero,chepuréra  fatta  in  marmo  , che  ènei 
quinto  libro  P fjmpor  fjitnirlit,  ^ che  contiene 

pur  da  qo.in  $o.ucrfi  Heroieijet  molti  altrì,f  he  tralafcio.Di  latini  haue 
te  quel  H eroico  nel  tempio  di  Fortuna,che  comincia,  . 

T « qua  T arpeio  coleris  vicina  T onanti  che  è pur  di  piu  afiai  di- 
io.uerfi,et  quelEpitafio  in  SanCelfo,cheè  di  iS.in  lo.uerfì 
£>uaniuis  nate  tuoi  mors  inuidia  ruperit  annos, 
-^bfiulermtq-,tuum  dunq;fepuUhra  decus,  ’ 
Itemqueltaltro,chehoggidìfi  legge  nel  cortile  de  Cllluflrifflmo  Cardi- 
nal diC.cfisin  Roma  che  è di jter filò.  & molte  alti  e inferiti  ioni  anco 
m profa  longifflme  rittouate  tra  le  antichità  di-Rma,ee-acfiòche  fchii 
' *'  Ooo  fate 


fatt  la  fatica  di  andar  ^ quello  effetto  dRoma»il  libro , ouero  rtu colia, 
delle  infcrittiotùy  & Epigrammt  di  quella  città  vi  potrà  fot-  dt  ciò  ampia, 
fedefpercbe  ne  trouareu  in  quello  le  ceminaia , & in  altri  libri  aniora  , 
che  parlano  delle  cofe  antiche . Et  tra  moderni  il  CafUgUone gentili  ffmo 
Toeta  uno  delti  cinque  Illuflri  ha  fatta  la  Cleopatra  che  è pur  di  50.  in 
6o.verfi  Herotchchefi  prefuppone  che  fufiero  fcolpiti  inmamo^oiche 
parUeoluiatoret&  dice. 

Marmare  quifquis  in  hoc  fauis  admorfa  colubri t &c. 

Et  perche  li  verfi  da  me  pur  bora  nominati , che  fi  leggano  nel  cortile 
delti  Uuftriljimo  Caftsfono  defiderati  da  molti , per  compiacerli  ho  volu^ 
Ut  metterli  ancora  qui. 

Tu  qui  fecura  procedis  mente  paruntper 

Sifie  gradumquafotverbaqipauealege,  , , * 

jllacgo,  qua  Claris  fucrampralatapuellif,  , 

Hoc  Homanaabreui  condita  funi  tumulo;  ,,  . 

Cuifomam  Taphia  ibantes  tribuere  decoram  , , j 

QuamVallascun&isartibus  erudiit.  ,,  ^ . 

'ì^^dumbifienosotasmeauiderat  annoi,  . • 

iniecere  manus  ùmida  fatamihi. 

*Hec  prò  me  queror, hoc  morte  eflmibitrifiioripfq 

Maror.AthyìMti  Coniugi!  iUe  ma;  . , y., 

Sit  libi  terra  {euis,mulier£gniffmai(ita  i ut 

Quaquetuisolim  perftuererebonis; 

Sipenfare anìmasfmerent crudeliafata , ì;ì w't  ; c 

Et poffet  redimi  morte  aliena falus,  , , 

^ QHamtMlacunq;meu  debentur  tempora  uitu  - » 

^ Tenfaremproteebara  Homonealibens,  . ' 

i ^t  quodpoffùm  fugiam  luccmq;  Dcosq;  ' . ' \ ;• 

a.  Ettematurnperflygamorufequar; 

Torce  tuamcouiuxfietuquaffarepuellfimt  . ^ ^ 

fataque  nutrendo  foUicitare  niea,  .•  1 , 

*Hil  prò  funi  lacbrimojnec  poffuut  fata  moueri; 

frixtmitsJbicomnesexitusunusbabet\  , . 

Tarceàta  non  unquamfimilem  experiare  doloreoh 
V EtfaueantuotisnumiaacunSlatuii, 

Quod  mibiproripuit  mors  immatura  I uuentn  > 

' id  tibikiSuropreiogetulteriuf. 

Molti  altri  ui  fono  de  antichi, come  bo  detto,&  de  m»demi,cbe  tràU 

ftifiperbreutà.  a • r 1 

,4114  feconda  oppcfitione , che  leuata  via  la  voce  tft  » biajmatela 

fyman  di  dire  ejtertet  quarcre , ui  dico,  tbe'l  laio^fio  ò contrario  alno- 


V 


1 


V^rytìts'iStri:  pjy 

ftrOf  &fentòtche  Uuaad^t'ùiaUuoce  monofylt<éàefi,il  uerfoper^ 
da  tutta  la  uaghcT^ia , tutto  il  lime , ebe  rifpUnde  in  quel  loco  con  molta 
•lode  del  Signor  Maffa  c'ba  oferuato  cofì bene  le  bellete  di  Tib.&  de  gii 
altri  T>oeti,perche  quella  forma  di  dire  quis  furor  efi,  con  quella  conuer- 
fìonCfCbe  datouima,^  ilfenfo  idla  oratione  y lafa^e^X**  come  dice» 
Herm  )gene , & la  rende  anco  dolccy  & poetica  H molto  [amili  area  Tib, 
Éleg.x.libA» 

£fuis  furor  efiatrambellis accer fere  mortem} 

Imminet  & tacito  clàm  uenit  iltapede.  dfoltroue 
• r f‘*^or  efi,  qua  meni  denfos  indagine  colles  • '•  o » 

•<i.  Cmgentem  &c.  ' 

Et  chinonfcorgehormaik  diligen-ga  del  Maffa  in  imitar  co[t  leggia- 
dramente quelli  lochi  Scendo,  l^uis  furor  eft,quarerefmefìos  in  tu*  don 
na.  rogasd  Chi  non  ueàe^he  ui  e un  non  fo  che  di  occulto  artificio , & wr 
oo  in  quella  noce  e fi,  eJr  che  leuata  uia  quella  monofyllaba  perdono  tutta 
ugratia,comechidiceffe,  Quis  furor heu  diram  belCh  accerferernortem 
0 in  altro  modo,&  tanta  è la  differen-ga , che  il  primo  mi  parmiraeolofo  * 

Kìr  diuinoyche pienamente  riempi  le  mie  orecchi,  ne  fodeftder or  meglio  i 
Tlfecodo  mi  par  triuiaUye- plebeb.Tle  remerò  di  dir  ui, ch’io  ho  of^uaté 
thè  T ib.ft  diletta  di  cominciar  ifuoi  nerfi  da  parole  monofyllabe,  anvi» 
difco  di  dire,che  quaft  la  maggior  parte  cominciano  da  monofyiìabi,  come 
•chi  lo  legge  e nno.Etfouentefuol  fare  quejìa  forte  di  numero  dimclie- 
«r  una  parola  di  doi  fyllabe,&  ambedui  brem  fra  due  momfjUabelon* 
p>e , come  fi  uede  nelli  fuddetti  effempi, 

lam  modo  non  poffum  contentusuinereparuóf  * ' 

H^imarhy&triflesferrepoteflpluuiaf,  ' ' ; .«-Vh  . ' 

Siuamfleatobnoflrasullapuelùtuias,  r \\ 

7{^unc  leuis  efl tramanda  uenus  dum  fivngerepcflet 
'Hpnpudet,&  nxasiiiferuifìeiuuat, 

Ute ego Dux,milesqì  bonus, V(ecdocethoeomnes,En ego cnm te 

nebns.  T^m  mihi  cum  multa . '^(p«  Uéorhie  Udit , Hunc  ego  de  ccebf. 

Cum  libet  bue  trifti.Tercane,  ter  diBh . Et  altn  che  fono  infiniti , cìfÌT 
per  non  empir  di  quefii  il  foglio  trapaffo.  ^ 

Circa  lelocutìone  non  fa  mefliero  di  rifpofta,perche  quelle  parole  fon  o 
tnferteperparenteft  ( ten'exercetfafalis  erynnis)per  dar  maggior  f^^ 
g & emphaft , come  fa  alle  notte  yergitio  con  quelle  parole,mirabile  di 
^ mirabile  uifuiF.t  quando  ben  haueffe  detto  exeìreet  quxrereft potreb 
beàifender  targhi{fimamfnte,manon  voglio  ufcir  di propofitò. 

^Ua  terga,  chee  la  duregga  notata  in  quel  verfo  vt  rabido  fruget 
paffìtn  excoquatoris  hiatu,  io  dico  ( che  ) fe  ben  perla  maggior  parte  li 

V^i fono  diuerfiyt^ ma tfieffacofapiacet&diffiaceà  molti,  che ^ , i ’ 

Otto  1 acbi  r. 
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4Ì  (fc;  fca  U or  fcchieAPue fatte ytt  trite  alla  lettione/t  offemathne  df  hko 
ni  uerfi  no  parerà  durotncafpro^fchefe  la  Coiijìone  fateffe  sép-t  il  $terfo 
tfpr  0, molti  f he  fono  dolcijfim  diuéteriani  afpìiffmi  (omi  qUo  di  f'erg, 

. Mkltum  ille  tr  terrii  la£latus,&  alto.  , . • q 

^ Doue  prouano  i dottile  lenandi  fi  via  la  uott  ille^UMerfo  perderla  ogni 
Uggiadrja,&  parimente  in  quell  altro  illum  expiraotim^il  quale  chi  prò 
feriffe  fen";^  collisone  diundo  illum  fpirantem,non  faria  uetfo  atgno  di 
y ergiliojrejìando  come  manco, & priuo  (fogni  delicato  fuono^t  poetico, 
et  molti  altri^hepr  breuità  tralafcto.,An':^confommo  artificio  quella 
coUtftone  è in  quel  loco  fatta,penhe  conejfafi  uien  mtrauigliofami  te  ad 
efprimere  tefetto,che  fa  il  caldo,  di  reUringer  il  terreSìre  humore^  far 
jtprir  la  terra, che  quel  poe  ta  getUiLffmo  efpreffe  con  quella  uoce  hiulca- 
rere,dicendo  in  quella  elegia  aflus  hiulcat  agrosnl  chcft  dimoSìra  lol  get 
tar  uia  in  legenda  la  i,& la  m,ehe  è litera,(l)c  no  (i  puòfetòdo  Scintilla 
no  efprimere,  fe  non  con  le  labbra  giunte, & col  riaucrpoi  lae^ibe  nel 
ponuntiafe  apre  la  bocca  uicn  a fgaificai  e Cf,  nwflrar  apirtamente  Cef 
fetta  de  fapertura,&  fijfura  della  terrari  che  anco  fi  efprimere^  ul  fne 

Ridottilo  nella  q..  fede:  Di  più  aggiongoaniora,^  he  quefìe  ivliifeni  mo 

’fiejlaméte  fatte  conuengono  in  fpecie  à quejlo genere, & maniera  di  uer 
fo  tenue, et  elegiacco,ch  è tutto  delicat  ojma  pero  fine  fino  urne  dice  il  la 
tino  Cicerone  parlido  de  Ih  umile  ^t  tenue  genere  nel  Oratore  dice  Ha- 
bet  ille  tàquàm hiatus  concui fu  uocaliu  molle  qdà,et  quod indiiet  no  in 
grati  negUgentii  de  re  hominis  magis,quam  de  uerbts  lobo»  antis,ft^Hfr 
morene, i'.quaie  parlido  della  com^ofitione  nella  oratfonpura  dice  fifu^n 
xii  Ìi'Kx6af(tTFÌTor  fx»y  M'àìnrnauùpuiìirrtpì  avrxfeó  ftuf  rùi  fu  utrrur 
fteipe?,oycvfjLÌyn.i.compofitiqpuraprimumfimp'exefi;et deconcurfi  uoca 

lium  minime  follicita,et  iÌ  Tentano  co  CErttbreo  infieme  affermano  qua 
fi  con  l'iflejje parole ithe  daquejla  collifione  numerus  fu  folidior  ,ciqua 
dam  auditorum  iucunditate,Ó‘  in  fomma per  dif,ingenuamente  il  ttero,à 
meplùpiacequeflo,chequelio,cheuoi  haueteracconcip  , perche  è piu 
duro  affai,& quella  particella  nunc,perejfer  di  fua.natreraafpretta  f la 
cptìcorrenxa  di  dpi  confortati, nel  q.piede,douc  fi  fati giudicio  del  uerfo,, 
& te jfer  un  fpondeolorendepiuaufìerofercbe  il  DaUilo(aW incontro) 
nella  quarta  fede  fa  il  uerfo  dolce  jpiaceuoìe,fempUu  , &puro  , come 
ncluoffro  laparolaexcoquat/ariufcire  il  uerfo.  La  onde  uediamo,che 
cpn  tanto fludio  Theocrito  ha  offeruato  quejla  cofa , et  anco  yergiliofe 
ben  non  tanto  nella  Bucolica,di  metter  fempre  il  dattilo  nella  quarta  fe 
de.  M a forfiquefleui  pareranno  confiderationitroppo  minute,  et  io  vi- 
dtco,che  fono  di  tanta  impor  tonica  ^hc  per  queftauia  molti  dotti , et  let- 
terati hanno  feoperto^t  offeruato  nei  buoni  poeti  cofe  miracolofe.  Et  chi 
non  sd  quanto  yergilio  fi  affatichi  in  quefte  cofei  quando  uol  efprimere  , 
...  ' 


V V tp  ^ t£  94^ 

'nalche  àì$coltì  uf*  il  fpSdeo  & le  parole  di  confonanti  ajpre  interne 
ai inolte  fyll  ibe,nt  lu^antes  uentos,tetnpefiatesqite  fonoras , quando  uol 
ffK^rar  preflei^^in  affetto^un  deftderio  ardente tufa  il  Dawlotcome  ér. 
' “ DHCiteabf'rbedomummearaxminaiMeiteDapbttim. 

Verte  etti  flarnmas  date  iclu.ùx, 

quando  uol  faruedereuna  eonfufion  'dt  cofe^erturba  tutto  tardine  della 
jyntaxit&  compofitioue^omenelU  fortuna  nel  primo. 

Tresnotùs  areptas  in  faxalatentiatorquet, 

3axayocant  Itali  mediis  qua  in  flu&ibusaros' 

« Dorfurn  in  mane  mari.  ■ doue artificio famente  dicono  li  inter 

preti  effer  fatta  quella  con fusJioneéU  ftrutturaàn  queltaltrouerfofa  fentir 
il  fiiono  della  Fortuna  dicendo  flrtdés  .Aquilone  procella  fome  Ttb.  il  lire 
pilo  de  piedi  . iqon  ego  teUurem  gembus  perrepere  fupplex  ,lequalcofc 
molto  dottamente  ha  auertito  il  yida  nel  ter^o  libro  della  fua  Toetica  li 
cui  verftpercloe  fono  belli dotti  non  ut  dtfpiacerà  forft  ■udire. 

.Atq  ; adeo  fi  quid  geritwr  moltmine  magno 
• ‘ ^ddemoram.^paritertecumquoq:  nerba  iaborentf  t 
a V.  1 Seguia  feu  quando  ut  multa,glebacoaSis  x.  _ ; 

.A Etcrnum  frangendabidentibus,aquorefeucum.  . . a 
Cornuam  uelatarum  obnertimus  .Antennarum^ 

.At  mora  fi  fuerit  damno.pr  operar  e iubeboy 
''  ' Si fe  forte  cauaextulerit  mala  uiperaterray 
lì»  . 1 -i  w ToUe  morasycape  faxa  manuycape  rabora  paflor,  ' ^ 

Verte  citi  flammasydate  tela,repelUte  pejùnty  . • U 

Jpfeetimuerfttsruatyinpracepsqiferatur 
Immenfo  cumpraapitans  ruit  Oceano  nox,  ’ 

^ut  cum  perculfus  grauiter  procumbit  burnì  Bot. 

EttVritbreo  ancora  ha  quefia  cofa  auertnay& molti  altriy& un  dotto  Ol 
tramontano in-um^  di  quelli  jMbriyche ft de oratione,proua  ,che  Vergi^ 
Ho  diurnamente  ha  efprejìota  falita  del  Canai  Troiano, eir  di  quella  macbi 
na  con  il  numero  di  queSio  uerfo. 

Scandii  fxtalts  machinamurot. 

Etti  Corrado, & altri  dotti  interpreti  fopra  Fergilio  cauano  molte  belle, 
^ dotte  confi  deraftoni  da  quefie  mtnutte.il  Trapegiintio  quaft  fi  può  di-- 
re, che  de  moderni  fia  flato  il primo,the  nei  Toettgreci,&  in  fpecie  fopra 
H omero  babbi  còminciata  quefla  flrada,la  quale  da  molti  è flatae  frequé 

tata  Ji  che  hauendo  tali, C3r  tanti  compagniyO per  dir  meglio  guide  in  que- 

fla  via, non  credo  di  douerui parere  troppo  minuto. 

La  quarta  uoflra  oppoftttone,  ouer  Correttone , è fondata  fopra  f au- 
torità di  Scruto  Grammatico  .-che  dice  effer  vitto  cominciar  da  quella 
fytlaba,  da  cui  fini fee  la  preudente  parola  . tr  io  vi  dico  che  l'autori- 
' I Ooo  j td 
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f A di  Scruto  non  è molto  fitmata  d.i  dotti  * aw(i  é reprobata  in  Ptoìie  eofit-:^ 
ér  tfueftefueiegi  fatto  Hate  confutate  come  falfe , tJ"  non  buone  ,ft  comi 
quella  che  propone  nel  quarto  do  i Eneide  y cheti  uerfo  finito  nel  partici^ 
pio  fta  uitiofoyó'  pur  forttrpiu  di  cento  uerft  di  yergilio , cbefinifcono  in 
participio,&  queUaltra  nel  ottano  del  monofyllabo , che  dice  far  il  uerfo 
yitiofOyO'nodimenoftntroujuoinrergiUo  più  di  trecento  yerft  finir- 
ti in  parola  monofyllaboycbe  fono  mirac^fh&  diuini,coft  quefia  parimi 
te  fe  ben  in  due  lochi  tha  repetita  nel  fecondo  della  Georg.  & nelfecon- 
do  del  Eneide,  & quantunque  anco  Quintiliano  ui  fottofcriua  , è pe~ 
rò  reprobata  dai  dotti  ,&  infpecie  daCauttorità  de  tifiefio  yergilio, 
nel  quale  hanno  ofieruato  alcuni  piu  di  200.  complofioni,  obifqui'^j^ 
di  quefia  forte, che  adornano  mirabilmente  1 verfi.&  amtertite  anco,  che 
egli  fi  riferua  un  cantcncino  per  fua  fcufa, dicendo  plerunque,  & nonfem 
per  quafi  concedendo  che  pojfa  effer  alle  uolte  uirtu  ,Uibe  forfi  ha  detto 
non  fapendo  infpirato  dal  furor  Toetico  fecondo  (opinion  di  Vlatone^he 
noie,  che  li  interpreti  de  poeti  partiripino  del  kr  furore  0 diuinitd,  & pò- 
rò  interpretino  fouente  bene^uello  anco,che  effi  non  intendono. Et  per  ue 
nir  piu  alle  firette,  il  loco,  che  noi  cenfurate  nei  Muffa  è tolto  da  Tib.cbe 
nel  t Elegia  q.ad  Triapum,drce. 

T^dus  (ir  hibernaproducis  frigora  bruma, 

T^udus  & oHiut  tempora  ficca  conisi  - 
Et  quefto  Toeta  ra  diligentiffmamente  ritrouando  quefte  coJette,di  quo- 
fili  ùifchii^  per  far  ii uerfo  piu  delicato,(Si‘  bello,  & per  cot^rmation  di 
ciòtte  ne  addurrà  alquantijchehora  mi  fouengpno  in  me  me. 

Me  Meo  paupertas  uita  traducat  inerti, 

ibitis  ageas  fine  me  Me  ffalla  per  undas . «1  Marna 
RufìicHs,&  facili  grandia  poma  mona, 

^ Qu^am  nudajie  alicui  fit  mihi  forma  maps, 

Jn  modo  nata  mata  veliere  poma  manus;  Innini  ^ 

Et  nondttm  cani  nigros  lafere  captilos.  Re  re 

.At  nos fecura  reddamus  tempora  tnenfa,  ■ j : 

Semina  qua  magno  funere  reddat  ager, 

Cum  fe  purpureo  nere  remittithìems.  j ' 

Lefertumoblitamatrereferre  domum.  Se  fe. 
Ipfeferamteneras  maturo  tempore  uites.  Tata 
TiHadocettemplis  multa  tabella'tuis.  Te  te 
.Area  dum  meffes  fole  colente  teret. 

Te  tcnet  abfentts  alios  fufpirat  amora, 

Te  teneammoriens  deficiente  man u,  . 

O finge  te  tenera puerorum  credere  turba.  *h(ana 
- '■  Trefferatexteruanaiiuamerceratem,  As  as 
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ScìUett  exHnBàsafpiciantqtfùat  ' ~ t 

*t^nnpHdety&rixasinfermffeiuuat.,y  ' 

Ludety& ex uirgis extruet arte cafamt  Rad»  ' >.■■  h\ 
Ffderaperdiuos  clamuiolandadabaSf  Erer  >\ 

Taxpcr  erit  prafto  femper  tibi,pauper  adibita 
^fper  erani,&  bene  diffidium  me  ferve  loquebar,  le  le 
llle  lems  ftipuU  folemnis  potus  aceruos.  La  la 
Et  mt fiere  nono  docuijfe  coagula  laSét 
Eerre  a non  Veturemtfed  pradam  ftcula  lauiant.'  Itit 
^ttu  quifquis  is  et  cui  rri/ìi  fronte  Cupido»  ye  ue 
>•'*  Sed  nitidus,pulcherq;ueni^unc  indue  ueftem»  7{ene 
lamtibi predico  Barbare  Turnenecem.  Safa 
Et  fuccenfa  facris  crepitet  bene  laurea  flamtnis. 

'Et  quelli  credo  per  bara  ba/ìeranno , ne  gt altri  poeti  fe  ne  troueranno 
■molti  anchora,  ma  non  uoglio riempir i fogli  con  tanti  uerfi  Coltri,  Et 
già  mi  pare  di  hauer  prouato , che  qu^o  non  fra  uitio , ouer  cattiua  coni* 
pofrtione , poi  che  da  tutti  i buoni  poeti  è flato  ufato  in  tanto  numero» 
Mora  ut  uoglio  prouare/:he  e uirtù , & figura  nobiltlfima , & beli  filma  » 
non  falò  ne  poett^maancho  in  profa.  Hermogene  Rhetore  acutifiimo  in 
quella  forma»  ch'egli  chiama  belle^  la  nomina  vrarmrrptonr  ^chenoi 
potiam  chiamare  reiteratione,aUuni  To fieni  la  chiamano  bifqui':;^ , c5* 
la  fa  doppia  di  membri»  & di  parole »ucù anr.KÙ t'TaraaTfcetÌT* 
xth  X , yhrreu  ti  tra»  to’  rtumr  rtv  kvkou  ,t  rtf*v  x«t  A*v  rie 
■dfx}ifr*t»  aitTM  <^c.  che  latinamente  cofr  dicono  »fe  ben  non  fi  può  tutto 
efprimere.  Qumét  iteratio,efl  figura  ex  bis  qua  omatum,&  uenerem  ac- 
terfunt  orationi,fit  aut,  cum  quis  membri  unius  finem  alterius  princìptu 
facit»ut  non  emm  Ctefiphontem  perfequi  potejì»propter  me»  me  autem  fi 
yoluit  oppugnare itllu  non  accufaret  perfpicuum  uero  efl  Oratoris fiudiu» 
& meditationis  cura,cum  quis  uerbum  unum  diuidens  poflremas  eiut 
fyllabas  ,principium  faciet  infequenttt  membri  ut  Thucidtdes  Samiam 
nthttn  & durixACfétlr,  &opud  Voetam  rtfi  («k  SoV»>«ju«'mm.  &ifltid. 


T»v  t’ t'yii  ttrrht  ed  fii  Xajft  twì  far  feiKtr 
- tì'^fÌMyeeuf<att».utr«tt’eeu  ÌMrint»fm. 

Jfìuamuis  iterationem  b^bt  t tamen  non  efl fitmtlis  pradtSis  neque  ita  Slu 
diofe perfiquutus  has  V eneres poeta uidetur . Q^non  fyllabis  »&  uer^ 
bis,fid  tato  inctfo  iteratio  fafla  efl . In  Cicerone  ui  potrei  trottar  infiniti 
ejfempi  di  quefta  figura»u.n  dico  in  uerfi»tra  quali  quel  fuo  o Fortunatam 
natam  me  c mfule  Rami, a torto  e flato  da  Grammatici  cé furato  effendo 
per  ia  figura  betliffimo , ma  nelle  oratioui  ifleffe  » & anco  nelle  piu  belir» 
ma  non  uoglio  ejferpiu  longo , & babbiant  detto  aflaiin  quefia  materia . 
yna  cofafola  nonpoffotra^lafiiar  di  dire  atuhora  » che  ut  farà  toccar  con 
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mano  la  uerità  àìqueRa  (opti^  c delU  Etbo,  taqualeé  tanto  celebrata 
da  Toeriftanto  da  Mufuifeguitata,  tf"  datano  il  Mondo deftderata  per 
la  fua  dolerla,  la  qitale  ^ dero  non  nafce•^^  fé  non  dalla  reiteratione  del 
le  yltimefyLlabe^ò  parole.  ... 

La  5 .riprende  la  parola  malipuu  fèbres  ,&iole  rifpondo , che tag~ 
gionto  di  maltgnas  è latino, & anco  belhfji mo.  Di  latino  no  fi  può  negare, 
perche  f^ergHio  fpeffe  uolte  l ha  uf  ito  nel  ó.dijfe  fub  luce  maligna  flel  y . 
oculifque  malignisjtel  g.diffe  aditus  mahgnos , 3.  della  Ceorgica 

colles  tnalignas . Et  Catullo  anchora  difie , mente  maligna , & altri  in  al 
tro  modo  ; ne  credo gid , che  vibabbia  moffo  à reprobar  quella  parola  , 
laMtorità  del  7{jgplio,che  non  tba  ritrovata  in  Cicerone,&  per  nò  tha 
ripofta  tra  leparole  barbare  : angi  malto  p « mi  piace  queflo , che'l  vo- 
ftro  ,Utiferas,&è  piu  latino  , perche  l'andaiia  in  componer  ad  imita- 
tion  de  Greci  non  è in  tuiti  lodata,  fe  ben  non  biafmo  laparola,  & può  ef 
fer  anco  fiata  ufata  da  qualche  buon  poet.i , come  yetgiUo  yihe  l'ba  "pfor 
ta  doi  uolte , ò tre  ; ma  però  non  con  febris,  ma  ben  Utifir  annus,  lati  fer 
arcus  , & quefia  parola , malignar , per  efier  trapportata  gentilmente 
dall animo , Ct  co  fa  infenfata  i cofa  incorporea,&  ad  una  pafJìone,ebe  fi 
fa  fentir  ;ma  non  ha  fenfo.  fa  l'oratiorie  più  peregrina,  & nobile,&  qua 
fi  animata . Ilcbe  molto  loda  in  H omero  -drifiotele,  <2r  nclparangpne  di 
Efchila,&  Euripide.che  ambidoi  diffèrovn  uerfo  medefmo  cibiato  fola 
yna  parola  antepone  di  gran  lunga  Euripide  per  hauer  yfato  il  tran  flato 
imifeu , idefi  epulatur  ad  Efchilo,  che  con  il  proprio  haueua  detto  il  me 
aiefimo  comedit.  Lafeio  di  dire , cbc'l  Signor  Majfa  parla  anco  come 
Medico  (ejfendo  intendente  anco  di  quella .profefiionc )perche  li  medici 
chiamano  maligna  quella  febre , che  è più  lattiua , & difficile  da  curar- 
(t,generat«  dai  foprabondante  caldo  , perche  con  la  fua  quaft  malignità 
di  animo  inganna  fpefìoi  Medici,  amajg^doilpiù  delle  uolte  gtconalati 
contta  ogni  efpettatione  ,fotto  fede  di  buoni  fymptomt,cir  accidenti, ne  fi 
può  il  Medico  fida*  fi  di  tei,ò  de  fue  demonfirationi  peruerfe,&  malitiofe 

La  fefia  di  dir  piu  lofio  Icarùt  nomina  fecit  aquis  con  Ouidio,  che  Ica 
rias  nomine  feci  t aquaspoco  importa,  ne  veggo'ragicn  alcuna,  che  ci 
debba  moucre  a uoler , che  piu  lofio  fia  quaft  furto,  che  imitai  ione,  maf- 
fimeeffèndo  toft  bella  piula  mitatione , che  la  cofa,&  locoimitató, 
perche  dìcendofi  Icarias  nomine  fecit  aquai , fi  denota  piuteffetto  di  dar 
il  nome  al  mare  con  il  fuo  nome,  che  àtTendofiJcarij  nomina  fecit  aquk 
perche  non  cefi  uiuamente , &"  chiaro  fi  efprmepotendofi  anco  intende- 
re, che  fi  chiamaffero  /carie  prima  le  acque , il  quale  ambiguo  fi  lena  a 
fa  toin  qutflodel  Mafla,&  che  direte  fe  anco  queflo  fecondo  è di  Ouidio 
peri  he  mclti  cofi  leggono  in  quel  loco  , & li  libri  <t-4ldo  flampati  del 
J^\6. ritengono  quefia  letuone. 

^ ve  j DetiSìef- 
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Ì)e  Pìfleffa  ìeuutura  è Pfmendationc  di  potMere  in  p9jfii9t , che  fi  con- 
tien  neÙaj  ,oppofitionet& 4 me  molto  fiufiace  dirpotucrct  che  pojjimtf 
perche  dicendofi, 

te^quem  potuere  aliena  docere  ùericla 
Haud  decer  hac  temere  nelle  fmire  tnaUu 
Si  mofira  maggior  necejfità  offendo  maggior  vergogna  odano , che  ègra 
dotto, ouero  che  ha  potuto  imparare  ferrarese  ad  unojhe  impari  , per 
che  è eftufahUe  terrore  in  un  imparante,  & [colare,  come  fi  direbbe  con 
ilprefente  poffunt.Dipiu  fi  accorda  co  ilfenfo  fuperiore,^ndi§ìi  icarios 
€afus,penbe  giaprefuppone,che  babbi  udito,& Utto.&  però  potuere, & 
[e  ben  colui  diffe  nel  prefente. 

Felix, quem  faciunt  ali  no  pericula  cautum,&  Tib. 

L Felix  quicunq;  dolore  ' •’ 

■%/i/lterius  difeespofie  carere  tuo;  iì  qual  imitando  P,^rioflo  di fie 
r Ben  è felice  colui  donne  mie  care,  ' 

’ • Cb'rffer  accorto  dtaltrui [pepe  impare.  ' ' 

■Et  anco  Ter.fiitum  efl  periculum  ex  alijs  facere  tibi  qnod  ex  ufu  fiet.  Et 
^Plauto  nel  Merc.yetus  id  diHum,feliciter  is  fapit,  qui  alieno  periculo  fa 
pit,et  nella  Terfa.Sed  te  dealus,quà  alios  de  te  fuauius  efl  fieri  do£los,Se 
ben  dico  quefli,che  molto  bene  haueua  letti,  comefiuede  il  Signor  Maf- 
fa,ufano  ilprefehteawn  faal cafo,perche loro  tnfegnano,& il  Maffa  auer 
tifee  vn  che  ha  già  imparato.  Maia  credo,che  vi  baf'orfi  moffo  a far  que- 
fta  mutatione  il  fuono  della  figura  fimiliter  cadens,  ò defimens , che  chia- 
mano i greci»  *r,parédo. cattino  fuono  in  un  uerfo  ideffo  poiue 

re  docere.  Se  queiìa  elegia  fuffe  ripiena  di  uerfi  fatti  a queflo  modo  con- 
feffarei,che  la  loro  frequenta  mi  difpiaceffe,& che  non  fuffe  molto  lode- 
mie  , ma  emendo  un  folo,ó‘  effindone  tanti  a bello  fludio  da  buoni  poeti 
fatti  in  queflo  modo , non  veggo  comepotiam  defraudare  il  Maffa  della 
fua  lcde,&  darlcin  cambio  btafmo.yergilie  ne  ha  fatti  infiniti. 

Ora  utatorum  dextra  contorfit  equorum  , 

Jllum  indignanti  fmilem,fimìlemq;  minanti, 

Tum  caput  orantis  neqiiicquam,Ó  multa parantis, 

Tum  Bitiam  ardentem  oculis,animifque frementem, 
u . • .dfneamfundantemarces,&te£lanouantcm,  ') 

.Ad  rerram  mi fercAut  igni  bus  agra  dedere, 

Et  molti  altri  che  trapaffo,o  mt  rifponderete  forfi,  in  quello  del  Maffa  ui 
-i  interpffla  una  parola  fola,  & in  quelli  effempi  due, fi  che  meno  offendo 
no  qurfb  di  yergilio,ibe  quello  del  Maffa . Ecoui  piu  effempi  di  quanto 
ricercate, 

jCornua  vclatarum  obuertimus  anttnarum, 

-.1  yanarmmottfiraferarum. 
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jfimlfantem,&mkUaparantm,  ' ai 

Cradietuem,&dirafrementefH^  '‘i.- 

^rdentem,& toruatuentem,  ••  v»'’ 

Longarummetaviaruntf  • %vV  ' . 

Irewtarijueaiamij;préecarit 
Oranti,  & multa  paranti^  ^ 

'Refpexi^animunttfue  refUxi. 

Molti  altri  ftritrouotto  & in  qutfio,& ne ^i  altri  pùetij Direte  forfi, 
che  fon  bene  ancho  Rati  di  quelli, che  hanno  riprefo  & di  quefio,  & de  d 
tra  ytrgtlio,& noi(come  Cicerone  diffe  di  Vlàtone)vi  rifpondiamompn 
che  parole  fe  ben  potreffimo  dir  ajfai,che  maltmus  am  f^irg  Uo,&  Tib, 
errare,quam  cum  Cramaticis  fapere. 

La  ottona  è di  leuar  uia  la  particella  ufqK  riponendo  atqne,&  diceda 
Jnualidumredditwratque  iatus,in  cambio  di  dure  Inualidum  redditnr 
yfque  latusJU  cagion  voi  non  dite,  Tdoi  doi  fole  nepofjiamo  imagtnare,  a 
che  la  parola  vi  dtfpiace,onero,che  defiderate  la  cougiontione,  parendoui 
noneffer  ben  catenati  li  concetti  fenga  quella . Quanto  alla  parola  di  vf- 
que,non  ftpoteuadirmegtia^ercbeibellifjimx,  & ftgntficattffima  in 
quel  loco,volendo  dire  fempre pittai  qualfenfo  Uprefeytrgilio  nelft^ 
tondo  de  l'Eneida. 

jlc  veluti fitmmis  atuiquam  in  moutibus  Omnm  ^ 

Cum  ferro  acàfam,  crebrisq;  bipennibus  injlant  \ 

Eruere  Agricola  certatimallaufq;  minatur. 

Et  tremefoRa  comam  concuffo  uertice  mutat. 

Et  nelfeflo.Tiec  uidijjè  femel  fatti  eflfuuat  ufque  morari . Catullo  de 
Taffere  adfolam  dominam  ufque  pipilabat  T ih. 

Quarebam  tardai  anxtui  ufque  moras. 

Sic  etiam  de  me  pemegat  ufque  uiro,  - • ' 

Dum  timet,&  teneroi  Con  ferii  ufquefmus, 

Tergebam  humentei  credului  ufque  genas, 
llla  caua  precium  fiagitat  ufque  manu, 
caCmui  cera  tungitur  ufque  minor , 

Tqon  feret  ufque  fuum  te  propter  ferre  clientem . 
che  altincontro  la  atque  e intrufa  perfor^,&  leua  ogni  belle:^,&  rei 
de  il  nerfo  puerile.Della  copula  poi  credo,  che  fia  fuperfiuo  taddur  effem^ 
pi, perche  in  opii  loco  fi  trouano  cefi  ne  greci ,come  ne  latini,  & anco  tr- 
brei  apprefjo  de  quali  i frequentiffima  quefta  cofa  di tralafciar  la  congiuM 
tione,ne  fola  quefto  fanno  in  tutte  le  lingue  t poeti,  ma  li  Oratori  anìooea 
a quali  meno  pare , che  fia  conce jfo  quefla  libertà , & perche  forfi  quefie 
non  fono  cofi  triuiali , uoglio  addurne  alcune  per  confermatton  di  quanto 
ho  dettot  che  la  copula  gentilmente  fi  tralafcuu  Ck,  nel  Bruto  Verfus  w- 
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ientus  efl  teminatione  auriumfibferuatiotieprudenttitm  j & nella  Top, 
^uibuspatefaBis,  in  iudicium  prolatis  rei  capitalis  iure  damnatuseft, 
ttemm  academica  idejl  fermones  Socratisprafcripti  uarict  ropiofefunt 
nel  I ì -delle  famMlla  i^.epifi.ut  ipfe iudices  hominì te gratifpmo^ricun» 
di$mo benigne feci[fe,&ineodemlib.epifloU^rteum  etiam,  atque 
etiam  tuis  offit  iisjbbti-ahtate  completare , nr  quali  lochi  tutti  fi  è troia, 
feiata  la  copHlageniilr»(te,airgi  tejfer  cofi  fieperSìitiofo  in  auefie  minutie, 
& ogni  t 'rga  parola  inculcar  particelle  congiontiue  detrtée  della  digpi. 
tà,&  fplcndor  della  oratione^l  che  molto  ben  uide  Demetrio  il  Thalareo 

chenelfuolibretto^fi  pur  èfuì)  cofi  ci  auertiffèvlli  ual  TtòfnrJ'tefMÌe 
fai  f/4 órr uTtìiì ìo^oa cìufCut , fmptrpvnt yàc  ù dui-iBaa. , 1 7^  oportet 
autem  cuniuntiones  nimts  accurate  reddere,minuitM.dignitatem  oratile 
nisexquifita  diligentia. 

La  Q.è  del  hic  in  hoc.  & perche  è di pochiffìmo  momento  , la  lafiierò 
pajjare  cofi  fenga  dirne  altro , fe  non  che  mi  pare  fior  molto  meglio  hoc, 
che  hic  perche  è più  fonoro,penhe  rifponde  a ruus , & perche  fifchiua  la 
repetitione,&  per(  cofi  direyinculcatione  delmedemo  concetto. 

of  Ila  decima  di  leuar  uia  la  hac,&  metter  la  eftjeuandola  da  t ultimo 
locoydoueforfi  yi  of ende,dico, che  fi  rende  ofeuro  ilverfo , &ancoimper 
(etto  ìlfenfo,& perde  ogni  yaghr3;^a,&  pare , che  fi  defraudi  l'orecchio 
delfuo  debito  fuonoperche  la  efl,nel  fin  del  verfo precedente  rna  recale 
fa  merauigliofo  ejfettOydt  fi  uedeyche  li  buoni  poeti  molto  fi  fono  di  lei  con 
piaciuti. yerg. 

Semipktatatibifrondofauitisinulmoefiy 

Deus  hitne  menfa.Dea  nec  degnata  cubili  eft, 

C um  ros  in  tenera pecort  giatifftmus  herba  efl. 

Si  mihi  non  hac  lux  toto  iam  longior  anno  efl. 

* M edio  fic  in  ter  fata  dolore  efl. 

Sic  ore  effatus  amico  efl. 

Et  infiniti  altri  lochi  fino  in  yergilio  doue  che  la  efl  termina  il  tterfo  mot 
io  gentilmente  con  nomi,conparticipii,&  altre  parti  dioratione.  &quo 
fti  ho  poHi  qui  per  eficr  tutti  nel  feftocafo  , comeèilfloftro,  perebepare 
apuutOyih*  babbi  un  non  fo  che  più  di  leggiadria  , & garbo  , con  quefio 
oafoiiCaltriToeti  ne  fino  am,hor  affai^macredo  che  quefli  bafttno  apro^ 
aar  qumio  habbtam  detto.  Tur  pt  n he fiamo  nella  imitatione  di  Tibullo, 
ttoglro  addurne  alquanti  ancora  de  fuoi,  accioche  fi  ueda  il  MafjabaueH» 
benvfimo  offeruato,(if  meglio  imitato. 

llla  mihi  referat  fi  nofiri  mutua  cura  efl. 

I S^d  precium  fl  grande  firas  cufl  odia  ri&a  efl,  „ 

' 'Nunc  amara  dieSy<:TnoBis  amarior  umbra  efl, 

Tc  duce  Roniatios  ni.nquam  friflì  ala fyllabaefl. 
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ZfMte  ocmIos  Ldurens  Cafhum.nturusjue  Latini  ejf» 

• lUequidemtammttluhegat,fed credere durutnefl*  ' 

HeuMarathitmtorpes.pMeroquxgloriauiSloefi,  \i 

-il»  Torce  precor  tenero  non  iìlifonticacaufaefly  -.fi/.t 

- V Tu  procul  bine  abfis  cui  formam  vendere  curo  efi,  ' oi 

SoUieiti  funt  prò  nobis^quibus  ilio  dolori  eii,  i 

» Tunebreuiardiromortis  aperta  uiaeftf  ' \ 

Et  nubi  fitnt  uirest'&  mibi  grata  turba  efl. 

Tu  modo  femper  orna,  faina  pueila  ubi  efl. 

Q^to  altultima  parte  icbe  noi  fate  quella  metamorpboft  di  una  bello , 
elegia  in  un  infulfo  epigramma  leuando  uiat  più  bei  lumi , credo  ebe . 
noti  occorre  pià  a parlare  , effondo  Sìato  ajpii  detto  di  fopra  , & della, 
longbeg^  de C epigramma , rimettendofi nelreftoagiudicio de Ul-r 

tori. 

Annotatione  fopra  il  dini.Difcorfo. 

■« 

Intorno  al  foggenode’Poctiuedi  Pietro  Vittorio  a catte  104.  cofì  Pietre  Cd 
niro,allib.j.&cap  4.&alIib.io.&capit.9  & nella  ptefatione  del  libro  de  Poeti*. 
Et  paiinicntc  il  Rhodigino,nel  lib.4.al  capicol. 1.  a.  3 .4.1 -Ct  6-  ^ il  Seminano  del 
Bcinaido.al  ucr.Poctac.Et  nota  chefia  moderni  fi  ua  illuftrando  ognoia  Carlo  Cat 
to  , Poeta  Piacentino  , Vedianco  il  Maggio  ilRobortcllo  , il Cattdoetro.Giu 
lio  Cefare  Scaligero, il  Pattino  moderno  che  della  PocCa  lagiònaito  dortiflima* 
mente. 

— I — . _ . I , — , ' 

DE  GLI  HVMANISTI. 

Difeorfo.  civ.  i 


0 penfauadbauer  in  quejL)  mio  libro  abbracciato,  e com- 
pre fo  tutte  le  profefftem,&  maffìmaméte  le  piu  illuftri.  ma 
mi  hanno  fatto  auertito  alcuni  letterati,  eb'iobaueua  efdu- 
fo  tHumanifla,profesfione  fra  le  altre  nobilisfima,et  honora 
tisfrma.il  quale  però  io  mi  credeua  hauer  coprefo.  parte  fot 
to  li  Crammatici,parte  fatto  i Kbct<sn,parte  anco  fattogli  Hijiotici,&  ul 
timamente  fe  pur  ui  refiaua  alcuno  fotta’ l genere  de'poeti.  ma  mi  diconOp 
che  CHumanifìai  unnon  sòcbe  di  più  , òper  dir  meglio  un  compofio  di 
tutti  quelli . &cbe  quattro  fono  come  le  fcndanienta  di  ejja  profesfionc 
d'Humanitàidelle  quali  tutte  bi fogna  ib  babbi  mera  cognitione  queftaf^ 
teficertà' che  per  ornamento  poi  fra  tinto  di  tutte  lealtre  artiliberali  ,co- 
me  delle  Mathematiche, della  Filofofia  morale  , e finalmente  chabbi  li 
principii  d'ogni  cogniticne, acciò  (he  occorrindoyda per  fepojjacauar  dal 
ti  fonti  ifiesfì delie  feienge^  feruirft  alfuo  bi  fogno, no  ^altrimenti  che  li  prò 
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^effarifleffi  irciafcun'arte^Et  uoglio  in  fotnm»  che  queUó  fid il  nero  Hm 
\wan\^/iual  fappiat&  pofla  ne  Cuna^  t altra  lingua  cioè  latina , e gre^t 
^ta^l'una  0'  C altra  maniera  dorai  ione  ..uerfoditOtC  profa  fcriuer  csnr- 
jpaodamétc.Jntéder  bene  ogni  firittoref<&  in  cathedra  poter  ogni  autort 
MXonctamentej€  con  dignità  interpretare.TaliiO  poco  lontani  da  que- 
ftaperfettione  dicono  effer  flati  i Za^ri  Bonamici  fl  Bfimolt  ^mafei  ,,ì 
Robortetiij  Sigoniifl  Morem\&  altri  di  queHa fcbiera.  In  queflo  nu- 
mero è l' Ecceilente  M.Gio.T/iolo  Gallucci  Saladianofll  quale  no  contéto 
delli  Rudi  grammaticali  cofl  delUlingua‘iatina,come grefa,&  Italiana 
(come  egli  moflrahauer  fatto  nel  fuo  campendìO'  di  grammatica)^  mol- 
to affaticano  nella  L ogicat&  Retorica, come  fi  uedenelfuo  tì'attato  D« 
formis  Enrhymematù,^«e//4  F ilofofia  morale, come  dimoflr a il  fuo 
trattato  Dei  is,in  qnibus  pucri  licneci  eiiidiendi  fìnMicopcimc  fui 
rcpublica  adminiftrarc  \i\eóx,&  alla  Filofofia  naturale,  il  che  acci 
na  il  fuo  trattato,V>e.  vfu  tabularù.j^iMuro  profitto  poi  egli  habbia  fat- 
to nelle  matematichqii  fuo  libro  infetitto  Thcactó«Mundi>&  céporiSj 
ne  fapiena  fede. Infleme  co  i fuoi  comenti.lti  Ioannem  Afphurtiim  de 
cogn()Cccndis,&  medédis  morbis  ex  córporù  celeftiù  pofìtione. 
7(on  è alieno  dalla  Theorica,&  pratica  della  pittura,  come  uederafjiin 
breue  nella  fua  tradottione  del  Ubro  delia  fimetriq  dei  corpi  humani  di 
Alberto  Durero,fapédo‘egli,ehe  ndh fi  puòf&iue?t  bene,che  non  ha  im- 
parato molte  co fe, come  infogna  Horatio  in  quefli  duoi  ucrfit. 

Senbendt  reRe  fapare  *£ì  p>  ineipium,&  font. 

Hoc  tibi  Socrat  ca  poterunt  oftendere  catta. 

Di  qui  ne  uiene  che  nel  fuo  flile  latino  fi  accommoda  beniffimo  a tutte  té 
materie,come  fi  uede  in  tutti  i fuoi  libri,&-  fpecialmente  nella  fua  tra- 
dottioncMd  quatrjoUbridel  Granata  nei  fimbolo.  della  fede.  Dal  qua- 
le fi  puf^perare  opti giorno^quaUhe  cofàfpeci^lmente.tbe  in  niuna  bo- 
ra mn  uiue  egli  in  ono,il  quale  è cofi  fuo  capitale  nimico,ibe  per  fuger- 
la,fa(on.  le  fuepropao  mani,&  fpheregfj-  afirolabi  con  molte  altre  forti  , 
diffròmenti  allrohgicùegli  ha  fattoleflampe  di  legno  del  fuo  Theatro, 
deli  jtlherta  Durerò  aniorajequai  cofe  fuole  egli  fare  nei  tfpi,  ih'al 
tri  concedono  alla  quiete  del  corpo,'&al  raccontare  fauole  nei  circoli, & 
perlepia:m.7igperqueftacaviùnerubbaegli  il  fuo  tempo  alli  fi udi, 
onero  aie  ihfignare  ad  altri  queuo,ihe  egli  ha  imparato,  &t'uttàuiaim- 
para.Talthe  tengo  io^thefiald  Mera  idea  di  un  precettore  di  humani- 
tade,& di  un'buumo  molto  induf^riofo , & utile  al  mondo  Je  quai  cofe 
tutte  dimofiràrd  egli  f iddio  concedendoli  vita)in  un  trattato  del  modo  di 
MlteU'Sfé  bène  tfìgfluoli,che  egh  ha  nelle  mam^nel  quale  fi  uede  1 prartica 
tutte  alle  dottrine. che puffono portare  utile  a lutagli  huomini,_et  come, 
pfifes  gabbiano  daiafegnare  adaltri.La  onde fijfcuopre  oumiftflo  [erro 
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risela  profohtione  iakunitfhe  quando  a penafono  tìnti  d^prttnl  elemM 
ti  di grimaticay&’ mfegnano  que’principii  por  no  dir  pedaatarie  fi  airoìra 
nò  quefio  nonUì&  vogliono  ejfer  chiamati  Humanifti, profanando  conta 
ìoroprofontione quefìonome honoratisfimo ^ dando  anco  conte  tormae- 
Aie,^  >ini  il  piu  delle  uoUe  occafione  al  mondo ^che  non  difiingne  '*  ' 

• tra  uerotefhuulatoHumaniflj  di  parlarle  fentirfiniflr^mente 

di  qnefio  nome  jlntore  di  tal  openione,e  difìnitione  del-  ^ 

l'HumanifiayeroèilTaolini't  cheteggehoram  ' , . . 
yenetia  y)qndnelprincipio  difiuéoqne» 

'•  fian>u>  barecitato  nella  libraria  di  San 

^ Marco  una  oratione  de  perfe^  v t,t< 

DoSore  Humanit’atist&‘ 

' m efia  hà  dimoflratOy 

chetale  dette 

• A . , ' efier 

, •<  dhuono^perfettoHimanifltt$ 

--l  quale  habbiamo 

. 1 j detto. 


A, 

r 0-^1 

«v4  ;.AÌiu 


13^ 


i# 


t tn  ■ ■ > 


IL  PI 


i 4 

■i 


1 - 


^ ■ : • f.::. 

l- 

»<l(t  ' t. 


REGISTRO 

a f-f  e.  ^BCDEFGH  iKlM'Hp'PilKSTyxrZ, 

Ua  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Cg  Hb  li  k.KLÌ  Mm'HjtOnTfì 
Sljl  Kr  Sf  Tt  yn  XxTy  Z%. 

jiaaBbbCccDddEeePff  Cgg  Hbb  Hi 
Lll  MmmJ^^nn  Ooo. 

Tutti fono  i^Mademi,eecetto  f f cilv  ^ Duerno, 

IN  VENETIA,  ' 

•ApprdOTo  Gio*  Ancoiuo Beruno*  M D XClX* 
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